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IIJ 

ALTEZZA IMP.^^ 






Jr u giày cd è forse ancora^ bello e ragionei^ol costume 
che cb nuovi Principi, in testimonio di riverenza si presentino 
de' miglior frutti , e di quel meglio che in cave , miniere ed altro 
rende il paese, eh’ essi vengono a governare; il che è una ge- 
nerai primizia, o tributo, col quale la Provincia, od il Regno 
si argomentano di onorare il Personaggio sublime , dal quale 
dehhe in gran parte dipendere la loro felicità. Altezza Imp. 
t Italia ora riguarda a Voi, che in nome del Grande Augusto, 
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e CoTìquisiator Vostro' Padre or la reggete.' Egli ricevette nella 
Imp. Persona vostra dagt Italiani ’ le più chiare e leali testimo- 
nianze di soggezione e di fede: ma io ardisco dire^ che il più no- 
bile,’ e forse a, Voi più caro tributo, fu riserbato a me solo da pre- 
sentan'i, V' Italia fa sempre ed è grande per molti rarissimi pre- 
gi, che non invano le acquistarono ab antico' il nome di Giardino 
d' Europa : tuttavia la sud dolce, nobile, e bellissima Lingua forse 
è il suo' miglior pregio e più caro, che non le fu potuto torre 
giammai, e perciò veramente> e propriamente, suo; e per. cuisin 
tanti' nobili e 'chiari Scrittori ella tenne, e terra sempre fra le 
dotte e colte Unzioni orrevolissitno luogo , e godrà cT und fama e 
gloria' immortale. Aggiungete , che non è cosa che meglio rap- 
presenti un 'Popolo, e un '.Regno, quanto la lingua; la quale, 
essendo comune a tutti , e I universale strumento di quanto si 
parlai ai^fa, si tratta, si divisa in quel Regno, sembra che essa 
raccoltamente, . c qiuisi. eminentemente come in un seme, com- 
prenda, 'c' in' sè rappresenti tutte le sparti, e ciascun membro, di 
queL.gran, Carpo ; JU .perche, offerendo io nel Voeaholar'io della 
Crusca a.V- A.' E Id Lingua d' Italia, vi offro la' più pregevole 
e cara cosa di Leii e in questa sola, tinta I Italia. Io non 
dubito,’ che quanto I Altezza V. per la benigrùlù del Reale, 
cioè Paterno) suo 'animo, ama questa bella parte d Europa; 
tanto amerà, e vorrà proteggere', e col' Regio favor suo soste- 
nere la. gloria di quella Lingua, con la qual dora innanzi 
Ella si sentirà chiamare, per nome da' questo Popolo; ed esso 



Digitized by Google 



.Y 



tt Lei por gerii le umili sue domande. E posciachè (-(jual^clht 
ne. sia la' cagione ) ' questa bellissimaMingua'.è im, quesiù tempi 
si malmenata , ut' gran .parte oscurata la sua' bellezza;, io 
spero, che C A. V. I. ' voglia con benigna occhio^ risgaardare am 
che me, e la presente fatica mia., la quale a\ Foi umilmente 
dedico e raccomando: giacché con lungo travagliò io uùi sono 
■studiato di ' vendicare cui essa le sue ragioni, • e suo onore gudr~ 
darle, rimettendo in mostra i suoi ■spregi, e restituendole quella 
non picciola parte della naturale ysua, dote , che il tempo 
T altrui disamore le uvea rubata., nel che ini 'par che < Verona 
si possa sopra le altre Città ■ Italiche "qiusbche " poco gloriare ; 
d aver cioè con singolare .studio amata e coltivata sì \bella Lìn- 
gua, e (V aver essa sola jxnuto alt A. V. cosi ampliata e . arric- 
chita consacrarla me offerirla. Ben' veggo io, che la grandezza 
del mio affeuo per. questa , Lingua , ' rmn ' ni lui lasciato ' bene 
considerar le. mie forze, le. quali veramente a gran pezza non 
sono eguali alla gravezza di tanto 'peso : • ma la fiducia del 
Beai Vostro favore, e della Munificenza vostra m' incoraggiano , 
e fannomi di me stesso magiare. ' Sopra la quale • fidanza , iò 
ardisco promettere alla Italia; che siccome per la magnificen- 
za e grandezza d animo d altri Principi in favorire' le lettere, 
ella si riscosse dalla barbarie del secolo XV; così molto più 
per la Vostra, ella sia per deporre lo scoglio del.. bastardume 
che r insucida e sforma, e riprendere le natie forme della sua 
antica bellezza, e risorgere al suo primo splendore. Iddio O'. M. 
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t-'i serbi perpetuo e felicissimo questo Regno, preparatovi dal 
gran Vostro Padre; e della felicità e grandezza Vostra faccia 
la felicità e la grandezza di tutta V Italia. Io ni inchino ali 
A. V. I. profondamente, e ine le dedico ed offro. 

< 

DeU' A. V. I. 






ed Umo Fedrlino Servitore 

AA'TOXIO CRSAK.1 bell’ ORATORIO. 
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PREFAZIONE 

DEL COMPILATOR VERONESE, 



(guanto ricca e incretlibilinente copiosa sia la bellissima Lingua Toscana, 
o Italiana, che vogliam ilirla, quelli solamente il ponno sapere, che vi fecero 
de’ lunghi studj e profondi, e cercatala in ogni parte. Chiunque, o per disamore, 

0 per cessare fatica, contentasi di riguardarla quasi dal lido in quel poco di 
superficie, a che il può condurre la vista; ovvero marina marina la venne cer- 
cando: egli non ne vedrà che pur quel pochissimo, che a tutti senza gran fatica 
si lascia vedere. Ma chi nell’ aito mettendosi di questo pelago, ed anche dentro 
glttandovisi , vuole ripescare tutte le sue più riposte ricchezze; tali, e tante 
grazie, e modi cl verrà ad ogni poco scoprendo, «ha nella line sarà costretto 
di confessare, non esser possibile di tutto misurar questo mare, nè vederne tutti 

1 tesori. Ora questa sì smisurata dovizia è stata cagione che quantunque gli 
Accademici della Crusca compilando il loro Vocabolario abbiano fatto un’ opera 
meravigliosa, e alle lettere singolarissimo benefizio, non potessero raccogliere 
tutte le voci, e manjfre dell’ Italiano linguaggio, e che eziandio dopo le molte 
ristampe, ed aggiunte, che di mano in mano vi si son venute facendo, rimanga 
tuttavia non poco a desiderare, per averne un perfetto Vocabolario. Questa cosa 
medesima vedendo, molti anni fa il nostro P. Girolamo Lombardi, s’ era messo 
Con infinito travaglio a raccogliere dagli Autori classici assnissime voci già tra- 
lasciate ; c se ne avea riposto un prezioso tesoro, senza darsi gran pena di 
metterlo in luce. 1 medesimi Signori Accademici Fiorentini, non ha troppi anni 
conoscendo questo difetto, avean dato la commissione al loro sozio il Cavalier 
dementino Vannetti, conoscendolo molto da ciò di ripescare aneli' egli qua, e 
là nei Classici quelle più voci, e maniere, che avesse potuto. Il Vannetti vi si 
mise con grande ardore; e già moltissime n’ avea trovate: quando la morte in 
un colpo togliendolci, troncò queste sì belle speranze, conciossiachè io non du- 
bito, che per la scienza che in questa lingua avea profondissima, e per la 
diligenza che non avea punto minore, il Vocabolario nelle sue mani aviia con- 
seguita 1’ ultima perfezione. Ora considerando io queste cose meco medesimo, e 
dolendomi delle querele che a molti ne sentia fare; sono enti'ato in pensiore 
di non risparmiare fatica, per togliere alla nostra lingua questa vergogna. E 
conciossiachè io fin d’ allora die l.a liellezza ne ho conosciuto, ardentissimamente 
l’abbia presa ad amare, andai raccogliendo di quelle voci, che ai primi erano 
fuggite d'occhio; sperando, che quandochessia se ne potesse fare una ristampa. 
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nella quale meno restasse a desiderare. Al qual mio desiderio grande ajuto diede 
il Signor Abate Pederzani; il quale avendo una copia delle voci trovate, siccome 
io dissi, dal comune amico dementino Vannetti, a pubblica utilità me l'ha con- 
cedute. Anche il Signor D. Paolo Zanotti, Veronese anch’ egli, oltre alle non 
poche voci da lui per innanzi trovate, moltissime altre, in servigio della mia 
edizione, me nc venne mandando. Ma quello che è più, per uno di quei favo- 
revoli abbattimenti, ne’ quali la fortuna non metterà altrui pure in un secolo, 
mi fu dato inodo d'avere in mano, e di poter pubblicare le innuinerabili giun- 
te,! nominate di sopra, del P. Lombardi; le quali inlino ad ora erano' giaciute 
nella dimenticanza. Della qual cortesìa, io, e tutta l' Italia avremo a quel Signore 
che me le concedette, un obbligo eterno. Per la qual cosa io m' era securamente 
condotto alla deliberazione di ristampare il Vocalrolario; certo che un si copioso, 
e sì pregevole accrescimento non avea per innanzi ricevuto giammai. 

lo non posso qui, nè debbo tacere; che saputosi appena questo mio pro- 
ponimento , egli mi l’u da un ignoto censor contraddetto , facendomi dire fra 
1' altre cose; non esser questa mia, opera da mettervisi un Lombardo Veramente 

10 fui allor sostenuto assai bene dal Sig. Abate Pederzani in una lettera, da lui 
pubblicata. Tuttavia, posoiachè potrebbe questa medesima dilBcoltà essere quan- 
do ch« sia da quaidie altro rimessa in campo, io voglio qui per allora essermene 
ben purgato. Io voglio adunque concedere, che un Fiorentino sarebbe forse più 
arcoucio che non è un Lombardo, all' impresa del Vocabolario. Ma io dubito 
che troppo tardi, o non mai avremmo da lui ricevuto coiai benefìcio. £ ella la 
Firenze d’ oggidì quella de’ Salviati, de’ Redi, de’ Borglyni, de’ Segni? Ho io 
Leu letto delle scritture stampate, e delle private lettere di Fiorentini; e panni 
aver conosciuto, che troppo si son dilungati dalla lingua del lor secolo d' oro. 

11 lor Boccaccio, Dante, il Villaa^ .il Paitratca sono più ad essi i maestri s 
gli esemplari del puro scrivere? Io so anzi, che al prmeate sprezzano questi lor 
grandi Autori come anticaglie, e scherniscono chi li legge, e ci.sMdia; e noi 
"Veronesi ne abbiamo la nostra parte. Da alcuni de’ nostri giovani, che furono 
mandati a studio colà, io ebbi con meraviglia e dolore; che la lingua, che egli 
eran iti fin là ad apprendere con molta spesa, non era già loro insegnata sopra 
quegli Autori, che i Fiorentini medesimi avean già dati nel loro Vocabolario 
all’ Italia per maestri e modelli del bello scrivere; anzi sopra tali altri moderni, 
eh’ io non vo’ nominare: e so che alcuni de’ nostri, che in Verona aveano preso 
qualche sapore di quelle maniere, volendo colà, prima che si freddassero, con- 
tinuarne lo studio, loro bisognò farlo celataraente, e di furto; temendo non esser 
colti da’ lor maestri col Dante in roano; non altrimenti che già de' Fiorentini 
medesimi era in altro tempo avvenuto, come dice il Varchi nel suo Ercolano; 
anzi come avvenne a Jui medesimo col suo maestro. Ora, che si vorrebbe pel 
caso nostro aspettare da’ Fiorentini ? Vorranno essi frugare e razzolar tut- 
tavia ( come è necessario ) in quelle sferrevecchie, per ampliare la Crusca, e 
darcene una vantaggiata ristampa? Se dunque i Fiorentini hanno già rinunziato 



Digilized by t^oogle 



• IX 

a quel bello stile, cbe lor fece cotanto onore, e cedutolo a cui piacesse; come 
sarà un delitto, che un Lombardo il prenda egli per sè, e mettasi ad un im- 
presa, che da Fiorentini indarno si aspetterebbe? 

Ben so io, che In Firenze, o in Toscana possono essere tuttavia rimasi 
de' begli ingegni, conoscenti della vera lor gloria, cd attissimi a fare ciò, a 
che prima di loro ho voluto provarmi io: ma che colpa è la mia d'aver rubate 
loro le mosse? massimamente dove io, dimostri ( come credo di poter fare ), 
che altrettanto bene da loro, che da un Lombardo ciò potea farsi . E innanzi 
tratto; non nego, che i Fiorentini non abbiano in questo fatto de' gran vantaggi. 
Essi hanno i codici, co' quali confrontando, correggere e migliorare le stampe 
il che di loro non pochi con grandissima utilità delle lettere han fatto. Hanno 
moltissimi manoscritti non pubblicati , spogliando i quali potrebbono. di nuove 
voci e maniere arricchire la lingua. Hanno finalmente quel non so quale natu- 
rai sentimento delle native proprietà il" essa lingua, da loro ricevuta col latte. 
Nondimeno un Lombardo ha tanti de' loro Autori stampati , da’ quali soli egli 
può cavare per avventura altrettanto, che essi da’ loro codici; e di ciò spero clic 
sia per dare una prova Ja presente edizione . Quanto a quelle lor proprietà , 
ovvero Fiorentinismi, conviene por monte, cho sono tisati e corrono nel parlar 
comune del popolo; e di questi assaissimi non capiscono, nè appartengono alle 
scritture, delle quali solamente si parla. Onde da questo lato i Fiorentini non 
han da' Lombardi nessun vantaggio; anzi per avventura ne ponno aver dello 
scapito ; essendo facile ad avvenire , che per aver presti e famigliari que’ lor 
modi popolareschi, alcuno ne cada lor dalla penna, scorrendo .td imbrattar le 
scritture; il qu.tl pericolo non abbiam noi. 11 perchè il fior della lingua, che 
direm ilotta, è comune, -e- quasi una merce esposta a noi egualmente che n 
loro, do*vendo sì e^si, e si noi impararla dagli Scrittori. Or che manca a un 
Lombardo, onde non possa leggendo assiduamente i Classici, far sue quelle na- 
tive maniere, e convertirlcsi in sangue; sicché egli poi non abbia a potere scri- 
vere Fiorentino bello e purgato ? Non appresero a cotesto modo le più l>elle 
maniere ed eleganze latine un Paolo Manuzio, un Mureto , un Bonaiuico , un 
Tursellino, e cent' altri? per nulla dire del nostro immortai Fracastoro, il quale 
nella sua Sifilide s'avvicinò tanto a Virgilio, qnanto nian altro non fece mai, 
nè per avventura oserebbe eziandio di sperare. Al qual proposito è da leggere 
La bella e invincibil difesa die fa il Vannetti sopra la controversia. Se possa 
altri col solo studio de' buon Latini scrivere in quella lingua come uno di loro. 
Ciò fa egli in una Lettera all’ Ab. Zorzi , cd è stampata dopo la Vita di lui 
scritta latinamente da esso Cav. Vannetti . Ma che dico io cotesti moderni? 
I più chiari Scrittor latini, da’ quali noi dobbiamo imparar quella lingua, era- 
no per avventura tutti Romani? Terenzio era Africano; e sì stndiavalo il me- 
desimo Cicerone, per la somma purità della lingua; Catullo e Cornelio Nepote 
Veronesi; Properzio di Bevagna nell’ Umbria; Ennio C.alabrese; Virgilio Manto- 
vano, del villaggio d’Ande. Tutti costoro, avendo bevuto al Tevere, cioè usato 

* 
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con q'.'.e’ gran maestri vivi, e più co’ morti; clivcimcro non pur Ialini, ma c 
maestri aneli’ essi di quella lingua ; e cosi possono tutti i Lombardi beendo ad 
Arno, cioè alle fonti della Toscana eleganza; suggerne tutte le grazie e le na- 
tive eleganze, e gareggiare co’ Fiorentini. Certo cotesta fu 1 opinione del Bem- 
bo; che Tesser nato Fiorentino, a ben volere Fiorentino scrivere, non sia di 
molto vantaggio; e si vorrebbe tutto ben leggere il primo libro delle sue Prose. 
Alla qual opinione s’acconcia il Varchi medesimo, grande scrittore e sostenito- 
re della sua lingua. Che manca adunque ( io pur ridomando ), che manca a 
un Lombardo’ studioso degli Autor Classici, a poter metter mano in quelle scrit- 
ture? ed a formarsi un sano orecchio, ed un giudicio sottile in questa faccenda? 
Anzi dirò meglio, che è egli mancato’ Quando la buona lingua, guasta dalla 
barbarie del quattrocento, dimandava un qualche bello spirito, che la tornasse 
al suo primo splendore, chi è stato colui, che a tanto valesse’ Nò un Fioren- 
tino; fu un Veneziano, cioè il Bembo Egli ( come confessa il Salvini ) colle 
sue elegantissime prose, rimontando alle pure sorgenti del trecento, ringentilì 
la lingua Italiana, e la ritornò alla sua naturale bellezza. Della qual bellissima 
impresa, odi il Salviati ne’ suoi Avvertimenti ( i. a. 9. ) Tanto che il Bembo 
alla fine, colla sua autorità, col suo esemplo, e co' suoi ammaestramenti , quanto 
al fatto delle scritture^ a quel termine la ridusse ( la lingua Toscana ), che a’ no- 
stri tempi è stato meritamente commendato da tutti E dopo il Bembo, parecchi 
altri Lombardi dettarono pur buone regole del bello scrivere, il Cioonio grand’uo- 
mo in ciò, il Bartoli , il Conicelli, adottate per ottime, e seguite da tutta 
Italia . Degli Scrittori , che fanno testo di lingua , e ^el Vocaliolario citati , 
quanti sono Lombardi! che in purezza di lingua, in grazia e bellezze Toscane 
non cedono a vermi Fiorentino. Per tacer di tutti, il Cav Vannetti, che pra- 
tica non acquistò egli di quest» lingua! che nettezza di stile' che leggihdria di 
forme! che sapore linissimo! e qual signoria, e rettitudine di giudizio' Che più? 
Ciò medesimo conobbero i Fiorentini pur d’oggid’i; che pensando essi pure, come 
ridurre il Vocabolario a maggior perfezione, non ad un Fiorentino, si bene al 
Vannetti Roveretano ( come dissi ) ordinarono di spogliare i lor Classici Au- 
tori; ne’ quali il conoscevano versatissimo. Egli non è dunque vero, che il solo 
non essere Fiorentino debba altrui rimuovere dal Vocabolario, come da una 
messe non sua . La lingua ( diceva T Ab. Pederzani nella suddetta Difesa ) 
s' impara da’ libri ; c que' chiari Scrittori T insegnano dal mondo di là a tutto 
le genti . 

Ma io dirò anche più innanzi. Io trovo, che nel fatto delle scrittore. Tes- 
sere di Fiorentini non dà loro altrimenti un si accertato giudizio nella legittima 
intelligenza delle parole, che spesso non vadano aneli’ essi a tentone, per modo 
d'indovinare, tirando ( com’è il proverbio ) in arcata: e trovo per lo contrario, 
che i Lombardi, per lungo studio e somma pratica presa in quegli Scrittori hanno 
talvolta saputo intender meglio, e informarne i medesimi Fiorentini Nel Voca- 
bolario spesso io m’ abbatto ad un forse : volendo dire , che non ci davano per 
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sicuro il senso, che ponevano alla tal voce. Il Manni, grand’uomo in questo e 
de’ primi, nelle Vite de’ Santi Padri singolarmente, e in Frate Giordano, anch’egli 
qua c là dà in arena, e parla indovinando. Per contrario troverai nella mia 
Edizione alcune voci, dove da’ Lombardi è stato veduto il vero; come nella V. 
Levatura, dove è accennato Uomo di picciolo levatura, il Sig. D. Zanotti Ve- 
ronese ci dà il vero senso di questa Voce, rilevato dall’uso d’altri Autori; che 
dal Vocabolario un altro ce n’ era dato, discosto le mille miglia. Il P. Lombardi 
corregge alla Voce Alba . Il Cav. Vannetti notò una proprietà di lingua nella 
Voce LO. ignota a quelli del Cinquecento. E nel presente Vocabolario troverai 
non di rado corretta quando una, quando altra voce, e recata al suo nativo va- 
lore. Ma ne’ Fiorentini medesimi, che pur hanno la stessa patria, e le balie me- 
desime, io veggo che quelli meglio intendeano il valor delle voci, che più lunga 
studio fatto avean nella lingua. Leggansi le Lettere del Redi poste nella Ortogra- 
fia Moderna, dove egli scopre non pochi scerpelloni majuscoli , e granchi preti, 
dagli Accademici della Crusca nell’ assegnar alle voci il lor vero senso: come delle 
Voci Ana, Carpentiere, Minestriere , Mi rotore. Molta, Ombrina, C amena , ed 
altre. E il Redi medesimo ha pur dovuto penare a rinvergar il valore di questa 
voce Farina Dalcnosa; e gli convenne pur consultarne il Maliscalco, e lo Spe- 
ziale; senza de’ quali confessa egli medesimo, che non l’avrebbe mai indovinato. 
Nella V. Cerco anche il gran Saìvini tirò in falso; e Mons. Rottati scoperse l’erro- 
re; come in questa Edizione potrà vedersi. Tanto è vero, che tanto sa altri, quan- 
to altri; e che, comunemente parlando, non l’essere Fiorentino, ma l’aver mol- 
to studiato ne’Fiorenti«i Scrittori suol dare la intelligenza del valor delle voci: 
e che nella fine, la lingua de’ libri si apprende dai libri. Di che seguita final- 
mente; che un Lombardo, assiduamente leggendo ,’ e' ben ricercando ne’ Classici 
Fiorentini ( il che eglino, credendosi aver la lingua bella formata dalla balia 
e dal popolo, non sogliono fare ), potrà intendere e veder meglio d’un Fiorenti- 
no, che /lon avesse fatto negli Scrittori il medesimo studio. Anzi, poiché, come 
dissi, al di d’oggi i Fiorentini hanno abbandonato cotesto studio, per cosa ran- 
cida e vieta, e lasciatolo a noi Lombardi; noi siamo per avventura più atti ad 
intendere le loro scritture, e se a Dio piaccia, scriver meglio di loro. Ed ac- 
ciocché io non sia notato di temerità, odasi quello che ne credesse il medesimo 
Varchi, e il suo giudizio suggelli questa questione. Essendo egli Consolo della 
Fiorentina Accademia , in una sua Orazione lasciò gli Accademici con questo 
ricordo: Non vorrei già, che alcuno di voi credesse; che a noi, nati ed allevati in 
Firenze, per succiare insieme col latte dalle balie e dalle madri la nostra lingua, 
non facesse mestiero di studiarla altramente , come molti falsamente si persuadono. 
Conciossiachè , per lo non vi metter noi nè studio veruno, nè diligenza, sema mot- 
te volte ( oh nostro non men danno, che biasimo l ) barbari e forestieri nella nost/a 
lingua medesima. E questa sola è la cagione, che gli strani; ( i quali siccome in 
maggiore stima la tengono, e assai più conto ne fanno che noi medesimi, così vi 
spendono intorno molto più tempri e. fatica; ) non pure la scrivono meglio, ma an- 



torà ( vagliami il vero ) più correttamente la favellano, che noi stessi non /acciaino . 

Purgato COSI me stesso e giustificata la mia intrapresa, e tornaiulo in cam- 
mino; io debbo qui avvertire, che non avend'io per vari casi potuto dar luogo 
alle giunto del Lombardi, prima che la stampa fosse già al quarto foglio; m’è 
convenuto quelle che erano rimase addietro e non potute collocare a’ior luoghi, 
metterle tutte separatamente nel line del Tomo; e con esse ho accompagnato an- 
che quelle del Zanotti, e le mie, che in appresso siam venuti trovando, che aj>- 
partenevano a’ fogli di già stampati: e così penso di far per innanr.i di quelle che 
rinvergassi, che nell’ordine della stampa non avesser più luogo; cioè metterle 
tutte per ordine d’ Alfabeto, nel fine dell' Opera: credendo meglio di dare a' let- 
tori quel picciol disagio d' andarle a cercare fuor del proprio lor sito, che per 
cessar questa noja, privarli di quel vantaggio. Non debbo tacere, che tra i To- 
scani da me presi a spogliare, mi venne trovato uno Scrittor del trecento, non 
veduto nè citato mai da quegli Accademici; ed è, Zn storia della Guerra di Semi- 
fonte, scritta da Messet Pace da Certaldo; e la Cronichetta di Messer Neri degli 
Strinati; ambedue nel medesimo libro, a numeri continuati di pagine, stampati 
in Firenze l’anno lySd. nella Stamperia Imperiale. Intorno alle quali scritture, 
io porterò qui il giudizio del saggio Editore: „ Ella è dettata ( la prima ) in quel 
„ secolo, ed in quello stile che a' buoni tempi fioriva, cioè con somma leggiadria, 
,, naturalezza, proprietà, ed eleganza... Noi siamo anche persuasi, che se di 
,, questa Storia avessero avuto notizia gli antichi Compilatori del Vocabolario 
„ della Crusca, o se fosse capitato loro alle mani l’antico Codice di essa, ne 
., avrebbero senza fallo fatto uso per quello insigne lavoro, spogliando, ed 
,, allegando le voci, le maniere, e gli esempi essa. Ma forse quando eh* 
„ sia, il faranno ne’ tempi avvenire ! successori loro,,. Fu questa storia pub- 
blicata la prima volta dalla Stamperia Imperiale dal Sig. Dote. Giovanni Tar- 
gioni Tozzetti, nel V, Volume delle sue Relazioni de’ viaggi da lui fatti per la 
Toscana, a pag. 177. Zo Cronichetta di Neri degli Strinati, fu scritta nel i 3 i 2 . , 
come dice esso Neri scrittore. Lo stampatore riconosce dal Senat. Filippo Buo- 
narruoti la ventura di avergliene dato un Codice Ms dell’ Ab. Pier Andrea 
Andreini , d’ onde ne ha cavato la copia . 

Quanto alla natura di tutte le giunte, elle sono di questa fatta. Alcune 
sono voci del tutto nuove, dimenticate per innanzi; altre d'altro significato; 
altre sono delle recate a nuovi e diversi usi; quali con altre accompagnature, 
che fanno lor prendere altra aria, ed atto diverso; talora sono poste con altri 
casi; o dove il Vocabolario ha gli esempj usati da poeta, se ne apporta di 
prosatore; altre volte si recano esempj del trecento, dove sono pure del cin- 
quecento; talor si pongono gli esempj dove il Vocabolario non ne allega; tempi 
o persone diverse, o di non us.ate;il nome medesimo, o sostantivo, o aggettivo, 
dove mancano; si aggiunge qualche esempio, dove ce n‘ ha uno, o pochi, o 
poco chiari; le voci con iscambiamenti di lettere; o il verbo attivo, o il passivo, 
o il neutro; e con gli alBssi, o senza, secondo che mancano nel Vocabolario; 
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le quali tutte e somiglianti cose, servono a ricchézza, e ad accrescere capitale 
alla lingua. Non piccolo vantaggio ha fatto anche al Vocabolario il Lombardi-, 
facendo quello, che gli Accademici in molti luoghi non fecero; cioè di aggiu- 
gnere a moltissime citazioni d’ Autori i numeri del libro, o delle pagine, dove 
mancano; oltre a molte altre correzioni che va-facendo per tutta l’opera. 

Fiualmente io protesto a tutti che leggeranno; che in questa fatica mia 

10 non altro mi sono proposto, né altro prometto, che di restituire alla lingua 
quella sola parte della naturale sua dote, che a me, ed agli altri soprallegati 
venne fatto di poter vendicarle; tutte voci già di sua proprietà, da’ Raccoglitori 
dimenticate, o non osservate; il clic vale, che gli esempj di ciascheduna sono 
per noi cavati dai soli autori del trecento, o del cinquecento, posti già e 
ricevuti per esemplari del bello scrivere L’ aggiugnere al Vocabolario, e dar 
la Toscana cittadinanza alle voci e modi usati da’ più bassi Scrittori, è cosa 
da altro uomo, che io non mi credo essere; sapendo bene, che a ciò si richiede- 

11 consentimento degli eruditi; i quali ( come dice il Salvini ) dieno a quelle 
cotali voci peso e autorità, e faccianle correre. Intanto con quel poco, che io 
feci con molta fatica, io avrò ottenuto al meno, che alcuni non cosi tosto 
corrano a dire, che la lingua Toscana troppo è difettosa, nè dà tutti i neces- 
sari tn°di e le voci da esprimere tutte le cose; per le quali spiegare convenga 
ricorrere a’ moderni, che ne hanno allargati i confini. Veggano questi Signori, 
che la lingua Toscana non è cosi povera, com’ essi dicono; veggano, che a 
studiar bene ne’ Classici, si trovano voci e maniere, da dir bene ogni cosa; e 
sappiano, che prima di* assegnare a una lingua voci straniere, ci convien essere 
molto sicuri che manchino le proprie e native; il che niun può sapere, se egli 
non abbia prima ben cercata c studiata tutta la lingua. £ per sapere, se la 
lingua Toscana abbia un capitai sufliciente da fornire puri e naturali vocaboli 
alle cose, ed in ogni genere, converria leggere il quarto Dialogo del nostro — 
Conte Cesare Becelli; dove in persona del nostro Dott. Agostino Zeviani ( grande 
amator della lingua, e che non disse mai al pane altro che pane ) mostra la 
cosa netta, e scuote i pelliccini a que’ saputi, che fino da quel tempo, voleano 
sapere senza avere studiato. II qual libro mostra ben, che Verona ebbe sempre 

de’ caldi amatori, come ha oggidì, della lingua Toscana, e che per molto studio 
postovi, sapean come bene scriverla, così anche difenderla da prodi sostenitori. 
Abbiamo copiata la ultima Edizion del Pitteri fatta in Venezia nel 1763. come 
la più copiosa di tutte, e come quella nella quale sono raccolte tutte le giunte, 
che mai al Vocabolario furono fatte. Aggiugnerò nel fine dell’opera, secondo 
che da me fu promesso, li due Vocabolar); del Baldinucci l’uno. Sopra il Dise- 
gno; del Pasta l’altro. Sopra la Medicina, li cui esemplari rarissimi son divenuti. 

Finalmente io chieggo scusa a tutti coloro che leggeranno quest’opera, di tut- 
ti quegli sbagli, che io ci potessi aver presi ; pregandoli di volerli donare alla trop- 
pa malagevolezza dell’opera, ed alla debolezza mia; i quali errori io desidero aver 
compensati colla non piccola utilità, che tuttavia p.armi avere ad essi apportata. 



Digitized by Coogle 



XIV 



Io desidero, che questa, qualunque siasi, opera mia, metta negli Italiani spi- 
riti tanto di buon zelo ed amore per la bellissima loro lingua , che con ma- 
gnanimo ardore si mettano a coltivarla, c renderla nelle loro scritture via più 
gloriosa: e giacché questa è il migliore ornamento < 1 ’ Italia, che nessun le potè 
o le potrà torre, se ella per viltà vergognosa non lo rihuta; non vogliano 
cedere a' forestieri la gloria d’ averci spogliato anche di questo bellissimo patri- 
monio; del quale tanto si pregiarono la Grecia ed il Lazio, che per questo solo 
la loro gloria, anche dopo la perdita dello stato e del regno, sopravvive im- 
mortale: nè lascino andar le cose si a rotta, che gli Italiani non sappiano più 
parlare la propria lingua, nè debbano esser di qui a poco più intesi gli Scrittori 
e maestri della medesima, che la resero co’ loro studj celebrata e chiara per 
tutto il mondo. 



Le giunte del P. Lombardi avran questo segno (L) 

Quelle del Cav. Vannetti (V) 

Quelle del Compilatore (*) 

Quelle del Sig. D. Zanotti (Z) 

10 cito Frate Giordano ( Fr. Giord. ) della Edizion Fiorentina nel 1739.' 

La Storia di Giosaflattc c di Barlaam ( Stor. Bari. ) Firenze 1734. 

La Storia di Tobia, e l’Esposizione della Salveregina ( Stor. Tob. , ed Espos. 
Salver. ) Livorno 1 799. 

11 Catellinario, e ’l Giugurtino di Sallustio ( Sali. Cattll. , e Sali. Giug. ) Fi- 

renze 1790. 

Storia di Semifonte, e Cronichetta di Neri degli Strinati ( Stor. Semif. , e Cren. 
Strin. ) Firenze 1753. 

Le Commedie Fiorentine, sono le XX. Commedie del Teatro Comico, stampate 
in Venezia, senza anno, nc stampatore. 

Palladio è la copia esattissima d’un buon Codice, che fu già del Salvini, e poi 
del Volpi ; il quale vedrà in breve la luce . 
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NOTIZIE 

SOPRA IL P. GIROLAMO LOMBARDI 



NUOVO DIZIONARIO STORICO ec.. 



lassano a spese Hemondim 

TOMO V. cart. 76. e scgg. 



.L.oaibardi (Girolamo), illustre bibliografo, e Gesuita, nacque di nobil 
famiglia in Verona li 16 Novembre del 707., c lì 20. Ottobre del 1722. 
abbracciò l’Istituto Gesuitico, in cui si distinse infaticabilmente col suo sapere, 
singolarmente in sagra, e profana erudizione, e colla sua destrezza nel maneg- 
gio degli affari. Portatosi in Roma nel 1748. fu molto caro al gran Pontefice 
Benedetto XIV. , che di lui si prevalse in più occasioni, non solo per le sue 
Opere, ma anche per altre sue imprese. Allo stesso tempo godè il Lombardi 
la più intima familiarità del celebre Cardinal Silvio talenti Gonzaga, Segretario 
di Stato, e gran Mecenate de' Dotti, il quale godea d’ averlo spesso seco lui 
a dolce ed erudita conversazione. Grata anche la Repubblica di Venezia all as- 
sistenza da lui prestata in Roma pe’ noti affari del Patriarcato d' Aquileja , il 
volle riconoscere con una medaglia d' oro. Dopo il lungo soggiorno da lui fatto 
in Roma, applicando indefessamente a' suoi studj, ed alle incombenze, che gli 
venitan date dagli amici, si restituì circa il 1760. all'antico suo impiego di 
Bibliotecario nella Casa Professa di Venezia, dove, anche dopo la soppiessione 
del suo Ordine, prosegui a soggiornare, amato, e stimato da ogni ceto di 
persone per la bontà del suo carattere, per le sue cognizioni, pe’ suoi costumi, 
e per le sue virtù. Cessò ivi di vivere li 9. Marzo del i"'92. d'anni 84., 
avendo lasciato una copiosa, e scelta libreria. Èbbe commercio letterario con 
molti uomini dotti del suo tempo. Il eh. Ab Giuseppe Bianchini di Prato avendo 
fatte delle note sopra la Coltivazione di Luigi Alamanni, le mandò nel 1741. al 
Lombardi, le quali da lui vedute, e corrette venner poscia col suddetto Poema, 
c colla Vita dello stesso Alainanni pubblicate in Verona nel 1745., e in Ve- 
nezia nel 1751. Abbiamo di lui alle stampe f Opere seguenti: 1. Georgii Stobaci 
de Palmaburgo Episcopi Lavantini &c. Epistola ad diversos cum nòtis et argn- 
mentis , Venetiis 1749. 4. Dedicò il Lombardi quest' Opera da lui illustrata 
a' Canonie! Regolari di S. Agostino di Portogallo, avendo in que’ Religiosi tro- 
vati tre rincontri , che allo Stobeo li rendea somiglianti ; cioè f amore alla 
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Compagnia di Gesù, la dottrina, e la pietà, a. Notizie spettanti al (Rapitolo di 
Verona, raccolte, e dedicate alla Santità di N. S. Benedetto XJV., Roma 1752. 
Ponno queste riguardarsi, come un supplemento alle Notizie delle Chiese di Ve- 
rona, che in 6. Volumi abbiamo avute dall' industrioso, ed erudito Biancolini. 

Vita della B. Angela Merici, Fondatrice della Compagnia di S. Orsola, Vene- 
zia 1781. 4. Vita della B Giovanna Bonomo Monaca Benedettina ecc. , Bassano 
1 783. Pubblicò pure in Venezia presso V Albrizzi alcune Dissertazioni tratte 
dall' opera : De Canonizatione Sanctonim di Papa Lambertini , con alcune sue 
giunte, c correzioni; il Quaresimale postumo del P. Ignazio Sagramoso della 
Compagnia di Gesù, colle notizie della sua Vita, Venezia 1764. 4 - Disserta- 
zioni postume del P. Giovanni Luca Zuzzeri Gesuita di Bagusa, sopra una Meda- 
glia di Attalo Filadelfo; e sopra una parimenti di Annia Faustina, Dissertazioni 
due, Venezia 1747- 4 - ^S’ Dissertazioni due del P. Gio. Luca Zuzzeri d’ u 7 Ì Ùfl* 
tica Villa scoperta sul dosso del Tusculo, e A' un antico Orologio a Sole, tra le 
rovine della medesima ritrovato. Ivi 1746. 4. con fig. , con dedica all’erudito 
Sig. Francesco Lallich , Raguseo ; di che reggasi 1 ’ opera del P. Dolci, Fasti 
Bitter. Ragusini . pag. 2., e 35 . Era il Lombardi peritissimo eziandio della 
Lingua Italiana, e non senza lungo studio, e fatica avea fatte delle molte note, 
correzioni , ed aggiunte al Vocabolario della Crusca , ecc. Sarebbe desiderabile , 
che questo dotto, ed utile lavoro vedesse la pubblica luce, ecc. In più luoghi 
della Storia Letteraria d’ Italia , nelle Novelle Venete all’anno 1756. pag. 17., 
’ ne’ Poemetti del eh Bettinelli , e nella Prefazione al I. Volume delle opere 
del Lambertini si fa giusta , ed >jnorevoIc memoria din quest’ uomo veramente 
instancabile, che molto s’interessò j>er la letteratura, e per gli amici. Veggasi 
anche Bianchini Giuseppe nella grand’ opera. Scrittori d’ Italia, del eh. 5 laz- 
zuchelli . • I . . 
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PREFAZIONE 

DEGLI ACCADEMICI FIORENTINI 

ALLA RISTAMPA ANTICA DEL VOCABOLARIO. 



^^hiuoque Torrà constdeiare l'umile oonuncìamento , che hanno avuto, c come poi ceti tra^e 
del tempo si sono andati accrescendo i Vocabolari delle lingue già spente, vedrà, ohe c’ fi pns- 
fono a buona equità a i grandi dumi appropiare, I quali comechè sieno a principio assai piccoli, 
e scarai, sempre dipoi vanno nel corso loro per accruscimcnto dì nuove acque ingrossando: ma 
Come di questi sì giugno pur una volta a vedere la tìns; cosi addiviene di quelli «che a tal per* 
fezione sì possono fìnaimente condurre , che niente in essi rimanga più oltre da desiderare • Alt 
non cosi va la bisogna nel fatto de' Vocabolari di quelle lingue, che tuttavia sono vive, e che 
da una intera nazione si parlano: imperciocché questi si possono vie meglio assomigliare ali* Ocea* 
no, di cui si vanno tuttora da’ sagaci nocchieri colie loro navigazioni nuovi, e fino a* loro giorni 
sconosciuti termini discoprendo . Laonde vedendosi ora ristampato questo nostro con molte am- 
mende dell’antecedente, e con grande, e notabile accrescimento, non dee ciò arrecar maravi- 
glia , ma è da considerare, ncii* opere grandi, per detto d* un solenne maestro, esser permesso , 

0 almeno scusabile U chiuder talora gli occhi; e tale essere la natura di quelle favelle , che 
fono ancora in uso, di poter loro sempre arrogere nuove voci, e nuovi signitìcaci • Nella va- 
stità adunque di questo mare ci saremmo senza fallo smarriti, se ei fos.umo in esso senza la guida 
d* una regolatissima dispcstzione , e d‘ un ordine stabile, e costante incamminati . Per la qual co- 
sa abbiamo di conduuo avuto l’occhio a quelle regole, che ci mostrarono i nostri maggiori nella 
compilazione de* primi Vocabolari, e a quelle altresì, che da noi stessi ci siamo prchssi , per 
non andare traviati st nel correggere, e si nell’ ampliare una mule cosi vasta, che tutta 1’ uni- 
veual moltitudine dell’ opere della natura, tuttte le manifatture dcirnrU, tutti i pensieri deirao- 
mo, e di tutte e tre le azioni, e di queste i modi, e le circostanze in se comprende, e racchiu- 
de. Le quali regole noi repuiigmo necessano il far qui palesi a* cortesi, e benigi leggitori; ac- 
ciocché sapendo il vero uso di quest’ Opera, possano quell* otile ricavarne, a cui ella è stata io- 
dirizzata; e perché altri sentendo la ragione , cho cr ha mossi ad operare più nell’ un modo, che 
nell’ altro, non el accusi o d* errore , o di trascuraggine in molte cose: dove anzi il savio avve- 
dimento, e In dottrina de’ nostri passati Accademici, c nelle tante aggiunte, e mutazioni fatte 
in questa ristampa, U fatica, c la diligenza, o almeno il buon volere de’ presenti sarebbe da 
commendare. 

}. Siamo p^tnnto nelle scelta delle voci, che in questi volumi si sono collocate, andati 
dietro ali* autorità, e all* uso >,t due signori delle fàvetie viventi; e per l'autorità ci siamo valuti 
di quei purissimi scrittori, che nei dccimoquarto secolo fiorirono, o in quel corno; c in man- 
canza d’essi, d' altri autori , che le loro scritture hanno distese in quello stile, che a* buoni 
tempi fioriva , da' quali gli esenpK fi sono tratti in confermazione de’ vocaboli più moderni , e 
introdotti nell’uso. Alcuni pochi però né pur coll’ esempio de’ moderni si son potuti confermare , 
per non c’ esser venuto fatto I’ incontrarli in alcuno degli autori approvaci ; ma perché sono co- 
munissimi , e in bocca tutto di a quelle genti , che pulitamente favellano , e in tal forma si tro- 
vano Goilocaci ne* primi nostri Vocabolari , non gli abbiamo nè pur noi lasciati addietro . Può ben 
essere, che al desiderio d* alcuni appaia, che noi siamo stati in questo anzi parchi, che no; per- 
ché vi avrà forse persona, che avrebbe amato, che noi avessimo aggiunti tutti, o la maggior 
parte di quei vocaboli, che paiono buoni, se non anche necessari, o almeno certo di molto uso: 
ma siamo voluti andare io ciò rìcenoti, fino che da ceni, e regolati scrittori non saranno, come 
il saranno per avventura quando che sia, nelle loro composizioni adottati ; e per tal convencnta 
verranno nella nostra Toscana favella ad acquistare stabile domicilio : e allora toccherà a coloro 
che si brighesanno di ristampare quest’ Opera , ad aumentate di essi i loro volumi . Pertanto neru^» 
tutte le voci , che sono in questi noute , sono deli’ istesso valore, nè si possono mica senza dif- 
ferenza alcuna in ogni maniera dì scrittura adoperare ; perché alcune sorK> ormai per tiuppa età 
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nncù^et e perciò disumate , e alcune forniate troppo di fresco, altre del tutto poetiche , e altre 
prette Latine, e quali cotanto basse, che toltone lo stil giocoso , o V amile, c diroesio quanto 
esser pos^a , in altre occasioni non si userebbero giammai. Noi non crediamo , che a noi s’ ap. 
pjttenesse il distinguerle minutamente, essendo sconcia cosa, che un vocabdiansta si ponga a 
spiegare gramatica , o rettorica , ovvero poetica ; dovendosi lasciar questa faccenda a’ solenni mae- 
stri di quelle fhcultà ; e anche perché nella scelta delle veci fa più di mesticro del buon giudi- 
ciò dello scrittore, che delle regole universali, le quali non possono comprender mai tutto le di- 
versità delie occasioni, delle materie, de’ tempi, delle persone, e de’ luoghi. Solo alle voci, che 
a guisa delle anoche fogge per la loro vecchiezza non si adoperano più , si • posto il contrasse- 
gno di F. A. cioè y^oce Antica t e se di esse maggior quantità nc abbiamo tratta fuori, che altri 
non riputerà, che fosse stato necessario, sappia , che non è da darcene carico, perché cosi fece- 
ro i nostri maggiori, e ne diedero la ragione; dicendo d’averle spiegate, non già perche 1’ ado. 
perino i moderni, ma perchè s'intendano gli antichi. A quelle, che sono tolte di peso dall’ idio- 
mi Latino , o dal Greco , abbiamo apposto y, L, o V, G, Voct lAtina , o Toce Greca , e abbia, 
nio anche avvertito molte volte , che alcune sono del tutto basse, e det^e per ischerzo . Nè con 
questi contrassegni intendiamo di bandirle dal mondo, ma bensì di dar lume agli scrittori, e in 
ispezie a’ forestieri , acciocché sappiendo il lor valore, possano o schifarle in tutto, o in quei 
luoghi con senno, e parsimonia collocarle, dove credono, che sieno per aver luogo; per non fa. 
re un tessuto per le molte parole antiche affettato , e non intelligibile, o per la molcipficità del. 
le Latine insulso , c pedantesco , o per non far parlare i grandissimi Re con quelle frasi , che 
solo starebbono bene in bocca al servo di quel buono , e faceto brigante , che ingannò ( come 
narra il Boccaccio) i Certaldesi. In questa parte dal correggere ha avuto} principio la nostra fati, 
ca, avendone tolte molte voci, che non avevano altro fondamente, che qualche errore di scam- 
pa, o qualche pa.sso sconciamente letto, o interpetrato , o altro simile scambiamento. Cosi in 
questo primo Tomo per cagione d'esempio non si troveranno più le VV. A coif«/o , AsoHere , 
Anrtzzare^ ILiìdamoto s CadAum ec.' e negli altri Tomi Dtpunto ^ Fornito^ Forza ^ ùrmg/o, e 
molte altre , che avevano avuto origine da pretti abbagli . Per operare in ciò con tutto tl fonda- 
mento, non solo si sono riscontrati gli esempi addotti dal Vocabolario , come si dirà appresso , 
ma qualora una voce , che aveva alquanto del nuovo, non era confermata se non con un esem- 
pio solo, in quel caso non ci siamo contentati di riscontrarlo su t libri sumpati , ma abbiamo 
avuto ricorso, quando Tesempio era d’autore antico, agli ottimi testi scrìtti a mano, per chiarire 
se quella lezione era giusta. Per quello poi, che riguarda I* accrescimento , si può sicuramente 
affermare essere questo primo Tomo, il che proporzionatamente si dice anche degli altri, aumen- 
tato di presso a sei m<Ia tra voci nuove , e nuovi significati , mes^ insieme sì da* libri già cita- 
ti , i quali per poco potremmo dire d* avere di nuovo spogliati tutti, e si da tre, o quattro au. 
tori citati nuovamente; perchè oltre Pavere scritto con buona lingua Toscana, contengono molti 
vocaboli, che non si troverebbero altrove. Oltreché i compilatori dell’ ultimo Vocaboi<irìo non 
solo s* allargarono più de* loro nnggiori nel nu«i«ra dell* opere da loro prodotte , ma anche affer- 
snarono restar luogo di fare il sìroigliante neUa futura edizione, che 6n da quel tempo promisero 
di voler fare . E in fatti il principio degli spOitli di questi nuovi autori ci fu lasciato da uno dei 
più valenti Accademici , che lavorassero nell' ultimo Vocabolario, li cui scmti sono anche soven- 
tc in quest’opera allegati , che forse senza P autorità d’ un tant* uomo noi non ci saremmo arditi 
cotanto. In questa ampliazione di voci non si comprendono i nomi prnprj di Provincie, Città, e 
simili , c i loro derivati, nè i termini parrìcoiari dell’ Arti , dove non vi è da apprendere più che 
tanto di nostro linguaggio ; c in oltre si gli uni , che gli altri richieggiono ciascuno di per se un 
Vocabolario a parte, che pcravventura una volta non mancherà alla nostra favella. Ma alcuni no* 
mi d* ìnstrumenti , o d'altro, quantunque proprj degli artigiani, perchè sono sovente usati anche 
da’ buoni scrittori, e nell* uso del Favellare sono ornai divenuti a tutti comuni, noi non gli ab- 
biamo tralasciati, come , A/arr^//o, ec. Alcune voci si sono replicate, quando hanno due 

significati in tutto diversi, c che talora sono sostantivi, c talora addiciti vi , talora nomi, e talora 
verbi ; quando poi i loro significati sono poco varj , sì sono distinti eoo questo segno §. come 
appresso si dirà. Alcune altre voci, che si dicono in più maniere* in tutte quelle si sono espo- 
ste, come Derivare ^ e Dirinare ^ Fiat^ellare^ Fra^eiiare ^ Gonda^ t Gondola y Greve y e Grievt 
ec. Ma dove prima erano unite insieme , le abbiamo adesso per lo più divise, c secondo 1* ordi- 
ne deir alfabeto disposte , perchè sicuramente si possano trovare . Perchè pognam caso , che 
chicchessia per sapere, se possa motrer# in iscrictura laV. F««one vada cercando nel Vocabolario ; 
non h trovando, nè sovvenendogli pcravventura di guardare allaV. Fwmiwm , dove sì dice Fummo y 
FumOy t d’ amendue se ne allegano autorità , quel booD uomo ti darà forse ad intendere non 
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• 

etset qu<5ta una toc: approrata , o pur mancare nel Vocabolario ; ma ora cerchi la V. Fumo, o 
ia V. fuuuno, in curro e riuc le furnie resterà compiutamente appagato . 

Traile rjcchcrze del volger nostro , in cui e il Greco, e ri Latino vince d'assai , si annove* 
ra meritamente la tanta varietà de’ superlativi, diminutivi, vezzeggiativi, peggiorativi , avviliti- 
vi, diminutivi di diminutivi, verbali, e altri cosi fatti nomi, di cui chi nc vuol vedere una eo. 
piosa abbondanza di tutte le guise, vegga il Varchi nell' Ercolano a c. 2(4 c 2%% della stampa 
de* Giunti di Firenze del 1470; e troverà, che sono senza alcun fallo innumerabili, e si formano 
in tante, e tanto diverse maniere, che impossibile affatto è il darne regola generale. Laonde co- 
meché si formi ottimamente da Crudtit, Critdtluiimo , Crude/ etto, Cnide/accia, C, mie /etto, e Crude/ld, 
non perciò si direbbe Crude/iciio, Crude/oae , 0 Crude/otlo ; siccome ancora, quantunque non for- 
meremmo Supp/icameuto dal verbo Supp/icmre, non pertanto da Traboccare si forma Trabocca- 
mento . Perciò il Varchi pur nell’ Ercolano, e dietro ad esso i nostri maggiori, in fronte dell’ ulti- 
mo Vocabolario diedero per avvertimento agli stranieri , e men pratichi dell’ uso nostro , il non 
•' arrischiare senza esempio di buono scrittore a farne de’ nuovi per non esserne ripresi . E f ai 
tappiamo, che presso i Romani Cicerone disapprovava coloro, che diesano ìdovisiimut , e Vovii- 
ttme , e il Varchi nell' istesso dialogo a c. cg avverte a non adoperale la V. Bisbiglione , ma in 
quella vece valersi della V. Suturroae , e a C. 172 afferma, che non si può, e non si dee nè prof- 
ferire, nè scrivere Buonissimo. II perchè noi non saremmo mica da riprendere , se nell* accresci- 
mento di quest' Opera avessimo fallo luogo a questa maniera di nomi ; imperciocché , oltre il ve- 
derne di essi fatta Conserva ne' Greci dizionarj , e ne' Latini , per altro modo non potrebbero co- 
loro, che dall’uso apprendere noi possono, sapere, se alcun diminutivo, 0 superlativa cc. sia 
ben detto, o no. Perciò non ist’miamo mal fatto l’aver posto la V. Buonissimo (n) carredata 
coll’autorità del Bembo, e Bouissimo con quella del Boccaccio, donde appare la prima tenere 
alquanto del forestiere, dove la seconda è più nostrale, c migliore. Pure noi non ne siamo an- 
dati in tram:» a bella posta; ma qualora nello spogliare i buoni autori ci siamo avvenuti in qual- 
che bell’esempio, non abbiamo trascurato di porre con quel solo esempio, o poco più un tal no- 
me;! il che ti è voluto qui avvertire , perchè alcuni non sotpicassero, che tutto I’ accrescimento 
di tante voci consisteste nella giunta de’superlativi , e diminutivi unicamente , o pure in una nota- 
bile somma di essi . 

Proprietà della nostra favella comune con altre, ma particolarmente colla Greca è il conver- 
tire gl' inbniti di tutti i verbi in nomi sostantivi, aggiungendo loro I' articolo; perciò , avverten- 
dolo qui una volta per sempre, non gli abbiamo tratti fuori da per se, ma si bene, sull’ innanzi 
de’ passati compilatoti , lasciati co' loto verbi , dove esempio non se nc sia trovato , ove sienn 
osati nel numero del più , c<yne gli //bbracciari , i Parlari ec. salvo che alcuni pochi , come Falli- 
re , Salutare ec. che trovandosi nel vecchio Vocabolario, checché ne foste cagione, solamente 
nel numero del meno, tuttavia si sono lasciali correrò, poiché siamo andati à rilente quanta 

più s' è potuto, in iscemar nulia'; perchè costo sarebbero statf fn campo i lagni di coloro, i qua. 

li vituperando , e dispregiando ogni cosa, solamente apprezzano ciò, che vedono mancare, quan- 
tunque non sia in ninna guisa bisognevole ; che se noi non avessimo avuto in mente questo ri- 
spetto , li sarebbe presa maggior licenza, per r idurre il tutto a un divisamento più stabile , e più 
ordinato . 

} II. Appresso la voce si pone la definizione di essa con quella maggior brevità, che è sta- 
to possibile ; nel che si è pensato più a spiegare la natura della cosa definiu , che ad attenersi 
ttretumente alle regole filosofiche; di che talora quantunque ben sapessimo la difinizione, che di 
alcuna cosa ne danno gli scientifichi , abbiamo amato meglio per nuggior chiarezza , o per altra 
limigliante cagione , di fame una definizione non tanto rigorosa , e che anzi si può appellare di. 
chiarazione , o spiegazione , ma che maggiormente ci dà contezza del valore di quella coiai vo. 
ce . Per cagione d’ esempio ti poteva definire la Cissoide : Linea curva iuventata da Diocie per 

ritrovamento ielle due medie proportionali , e ti descrive ordinando a qualsivoglia punto del dia- 

metro d' un metto cerchio una quarta pnportionale alle tre già cotitinovamente proportionali , 
ohe tono nel metto cerchio, P ascissa, V ordinata, e il retto del diametro , dove oltra essere 
una troppo lunga intemerata, niuno per certo intenderà, che cosa sia questa Cissoide, se non 
ehi pipfondato nelli studj della geometria, avrà d’ altronde saputo, che cosa sia questa linea, sei. 



(a) La voce Etsonittimo si è levata dal Vocabolario , e gli esempi tltl Bembo si sono ripor. 
tati a Bonistimo , sicoome prescrissero poi li Sign. Accademici nelle giunte , e correzzioni fìnte 
al medesimo Vocabolario , per la ragione ivi addotta . che tutte le migliori stampe hanno Bostissi- 
mo n;' suddetti esempi • 
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ricorrere si noetro Vocabolario. E Tìitesso sarebbe addivenuto alla Ccvceidty se si fisse defi. 
nitn : Li»ea c$trva invrfttiìta da Vieomede j>rr la duflicazìone del rnAo, adoperata ancora per di. 
rider rantolo tu tre pioti \ e si descrìve y allorché una retta iudefnita passando se^tpre per uri 
poti) fisso Pii girando i e co» ttu punto deteruutsato irt essa rade una linea data di posizione y e con 
un altro distante da esso per stu dato tntrrvalh sstperiore alla detta Irneayva dtse^uando està curo 
va . ^u^iido ci siamo avvenuti in qualche esempio, ehe et somministrava la definizione, fi siamo 
di buona vocila astenuti dal dcfintria, tneitendo in principio quel tale esempio , o pure in secon. 

du luogo, se è de Cumeneatori di Dante, cioè dopo l’esempio di quel divino poeti, che allora 

abbiamo prima di tutti collocato . Per quello, che risguarda questa parte delle definizioni , molta 
tiacica , c non piccolo studio si è speso ncirefnminarle a una a una, per levarne molti errori, che 
erano scorsi, c. me tutto giorno veggiamo r\vli' Opere grandi intervenire Cosi per via d'esempio 
Alla V. f^oo. Oiciilentale , sì è fatta gran munzionc , avendolo tramutato in Orientale y che tale 
è t| significate della V. 0 . /'no, c tale si vedeva essere dall’esempio tkl Tasso Ger. i m Sorge» 
va'ti nuovo toi da* liti Hot, Parimente alla V. fuoco y termine de* geometri, linea particolare in 
alcune figure y c bisognato racconciare la definizione , non essendo mai il Fttoco presso i mate, 
inatici nome d’una linci , ma bensì d* un punto . Molte volte in luogo della definizione abbiamo 
posto una voce dello stesso significato, che «omunalmentc scappella sinouinso , nel che fare ci 
siamo ingegnati di cercare i più somiglianti . ed equivalenti , che per noi si è potuto : pure noi 

non ci diamo ad intendere , che questi sinonimi in una cosi grande immensità di vocaboli , c in 

certe differenze insensìbili, comprese solo da un delicato pensamento , dietro a cui non può ire 
la favella nostra totalmente , sempre sicno in tutto, c per tutto corrispondenti a un puntino, c 
da potersi usare scambievolmente in qualsivoglia congiuntura , e metter loro acennto t medesimi 
aggiunti , i medesimi verbi , e le preposizioni medesime, e insomnia nella stessa guisa , e , per 
dir cosi co* medesimi abhìirliamenti acconciargli , e rivestirgli . 

J. ni. Dopo la definizione , o spiegazione abbiamo soggiunta fa V. Latina , e dopo essa la 
Greca : nel che , oltre avervi finte alcune correzioni dove faceva d*uopo, abbiamo molto atteso 
nir accrescimento , che in quena parte si troverà assai notabile, essendo in ciò stati assai ristretti 
i nostri antecessori nelle passate impressioni . E non solo alle voci primarie si sono apposte le Io« 
ro equivalenti Greche, c Latine, ma a’ proverbi, alle frasi , e alle diverse maniere d» dire al. 
tresi, per quanto la matura della cosa il comportava, che alcune noi pativano in modo ve- 
luno : poscìachè gli antichi scrittori Greci, e Latini, come di religione, di leggi, di costumi , e 
<lf tempi diversi da' nastri , non possono avere ne* loro scritti certe espressioni corrispondenti a 
quelle usate da noi, che abbiamo alle mani cose troppo diverse dalle loro, e troppi da essi di- 
versamente pensiamo. Laonde qualora non si son potute trarre da aiUbri del secolo buono , si ha 
avuto ricorso non solo ad altri più bassi , ma anche a quelli che hanno scritto dopo perduta la 
Lingua Latina , e in questo caso , come fecero gli ultimi compilatori di questa Opera « si è nomi- 
nato l'autore, o si è molte velie contrassegnata la voce con una stelletta *: il che quasi sempre è 
avvenuto, quando sieno stato parole dì 'hai((tim« ^ Q,jdi feienza , perchè allora ci siamo valuti di 
cuci ccimini , co' quali si spiegano ordinariamente 'queste mterie ^oomc sì ravvisa ne' nomi del- 
r erbe , e delle piante; o in quelli appartenenti a medicina, a flòsofia , astronomia, geometria ec. 
ne’ quali non si può uscire dal linguaggio de* professori di queste facultà . Con tutto questo però 
certi vocaboli, c certe frasi che sono tot dmente nostre, o che esprimono usi nostrali , c alludo, 
no a cose nostre domestiche , è bisognato lasciarle senza il Latino , e il Greco corrispondente , 
perchè a ricercare minutissimamente tutta la Latinità , c la Grecità barbara , e non barbara , im- 
possibile era il rinvenirlo, e il circoscriverle con una lunga fila^trocci di parole, era peggior rime, 
dìo , che il lasciarle èosi senza nulla . come nella V. /IJÌttatr<re . Affihhiatoio y ÀffricogssOy Be/giui. 
noy Bussetto cc SI avverta psrò , che in alcune voci , che hanno allato un sinonimo per loro 
dichiarazione , se si è tralasciato H Latino , c il Greco , si sarà fatto , perchè era stato posto a 
^cl s’#. opimo , laonde ci è paruto superfluo il ripeterlo, come in Arrangolare y Bieta ec. 

5. IV. Quel , che rende f>ù pregevole il nostro Vocabolario sopra tutti quelli dell’ altre Un- 
guc, si è Tesser ciascuna sua vf»ce accompagnata di una copiosa ricchezza d’ esempi : d perchè 
senza taccia di burbanza pcrivvcntura p»ù giustamente che quelli dell' altre lingue , questo si 
potrebbe appellare un gran tesoro del nostro linguaggio . I nostri maggiori git presero dagli^autorì 
Antichi , c m mancanza di essi, 0 per confermazione de’ medesimi, c per maggior chiarezza del' 
significato d’alcuna voce, n per mostrarne T uso de* nostri di , da’ moderni ; per la qual cosa si 
sono sempre posti pyimt MunghI degli scrittori ddf|oo.e poscia quelli degli autori de’cempi piè 
Ivaasi , \\ che non era stato puntualmente osservato nell' ultima stampa. Da noi in questa parte 
ancora è tuta notabDneiite «corcsotuu quest’ Opera ; ma non vorremmo già, che aUti anche qui 





si facesse a credere, che in ci6 fnne stata superflua , e yan:i la nostra fuiica, e fatta senza ra. 
gtone, c sena' ridine , c laddove fO in acconcio ci veniva, sicché ad altro non serva, che ad 
tn)jrossaie il volumei perchè il fatto non isti cosi , Eccovi quei soli casi, ne’ quali si è stimato 
ben fatto l'arrogete qualche esempio: o quando egli vi mancava del tutto: o quando vene eia un 
solo, e la voce non fosse on superlativo, o altro nome simiRliante: ovvero quando l’esempio 
contiene la definizione , o la spiegazione della voce : o allorché gli esempi erano di muderni , e 
ci e avvenuto di trovarne alcuno presso gli antichi: o quando erano tutti rii prosatori, e noi ne 
avevamo in pronto alcuno di poeta, e cosi per Io contrario: o etano tutti di testi a penna , e 
noi ne sapevamo alcuno cavato da’ libri stampati, che si possono riscontrate. Nc’ verbi si è un 
poco più allargato la mano, perchè altri vegga , con quali casi a' accoppino; e possa osservare le 
varie mutazioni de’ tempi loro, delle quali le più strane non si sono tralasciate giammai, qualo- 
ra trovavamo d' averle notate ne’ nostri spogli degli autori . Perché faccendosi a considerare tutte 
queste ragioni ninno ci riprenderà in questa ampliazione, poiché quello, che non verrà a uopo a 
uno, verta ad un altro , e in un’Oper.a cosi universale non si pué pensare alle persone panico- 
bri , ma bensì alla varierà di tutti coloro, che se ne debbono servire, e in ipczic a’ forestieri. 
Ma facciam ragione pitt co’ nostri in voci ancora, che non sìeno verbi , e pognamo caso, che 
nella V. Schiatta non vi sia altro che due esempi, del Bocc Introd. 0 quante memtrabili 
schiatte cc. ti viifrro tema iticceiinr debito rimaneret e di Dant. Par. i«. Udir come U tebiattt 
SI liti ranno ; i quali esempi sembreranno loto a sufficienza. Ma dicane! adetio, se Schiatta si 
possa dire degli animali irragionevoli, e se non solo de’ domestici , come de’ cavalli, e de’ ca- 
anche de' feroci, e salvatichi , cnmc de’ lupi, o leoni ; o se finalmente delle piante, 
j 'uil' '" • Certo niunn , o poco meno che niuno saprà dircene niente, nè il vocabolario 
darebbe loro veruno aiuto, se non vi fossero altri ebe i due mentovati esempli. Oltreché 
f molti esempi, e di vari autori danno una più sicura riprova dell’ uso comune, c tndubi. 
tato d una voce conciossiachè quelle, che dopo di se non ne hanno che un solo, sono da ado- 
perarsi con cautela; come avviene, per dirne pur una. nella V. Fontanto, che difficilmente si 
troverebbe inodo di usarla^ con garbo, c in maniera, che ben: stesse nello scrivere, o nel ià- 
j? ™"li'”'mi poi erano quegli, e per dir cosi innnmcrabili , che non avevano oitazione o 

di libri , o di carte, o di cosa somigliante; a’ quali in quetta edizione le abbiamo quasi sempre, 
*1 D ’ tome olle Novelle di Franco Sacchetti, al Dittamondo di Fazio liberti, 

al Pataffio di Ser Brunetto Latini , c molte volte anche al suo Tcsoreito, alle Pistole di Seneca, 

a Fioretti di S. Francesco, alle Pisfn'e del B. Giovanni delle Celle, a’ Poeti antichi, all’ Opere 

diverse di Franco Sacchetti , allo Zibaldone dell’ Andreini . al Boti, al Maestro Aldobrandino del 
«odice , che fu di Pier del NEro , al Scrapione . già di Baccio Valori , alla Vita di Barlaam , al 
Mnntemagno, alle Storie Pistoiesi . alla Cronica del Morelli , al Volgatizzamento di Lucano , alle 
Prediche di Fra Giordano del codice del Salvtati , alla Cronica del Compagni , al Convito di Dan- 
V Lettere del Boccaccio, c aPa Vira di fiantc scritta dal medesimo, al Citiffo Calvaneo , 

al Libro di sonetti, al .Morgante de! Pulci, al Burchteilo, alle Rime del Bellincìoni , all’ Opeie 

aiel Casa, e del Secretarin Fiorentino, alla maggior parie delle Commedie, alle Prose c Rime 
^el Firenzuola . a’ Dicorsi del Ilorghint . a'I’ Frcolano del Varchi . alla Ncncia, alla Bcca , a’Can- 
V Carnascialeschi, alle Storie del Segni, c del Varchi, alle Lettere del Caro, alla Coltivazione 
dell' Alamanni . all’ Api del Ruécllai, alle Stanze del Poliziano, alle Satire del Soldani, e a mol- 
ti a'W' i i» quale acgiiinta , avvegnaché sto piccolissima . c corsista in un numero, o due, ci è’ 
stata d immensa fatica^, c non è di minore utilità; pntcndesi per questa guisa farne il riscontro 
agevolmente : tanto piu che ora per opta d’ alcuni nostri Accademici, molte delle sopraddette scrit. 
ture srmo state modernamente date alla stampa , e molte altre tra non guari usciranno pure alla 
luce. Oltre questo abbiamo usata una malagevolissima diligenza , altrettanto peti necessaria, di 
riscontrare a uno a nno tutti pii esempi . per quanto è stato possibile, citati nell’ ultima edizio- 
■re ; con che non solo ci è venuto fatto di correggere moltissime citazioni, che per Itaacutaggine 
forse degli stampatori , o de’ copisti erano errate ( il che ci ha dato più briga , che altri non si 
saprebbe immaginare r ma anche gli cscnipj medesimi ; la qual cosa tanto spesso ci è avvenma 
che chicchessia ne potrà rimanci chiaro, confronlartlo non più che una voce, o due, quali th’csi 
se sieno^. e la presenre colla passata ristampa . Né erano mica gli crrnti-di poca importanra, ma 
di grandissima. Vcggasi se nnn altro , alla V. In f irti l’ esempio delle Picdiche del Segntti 
che vi SI leggeva così: Ci imentirtbbero rina infiliti di niortifcatitsimi amnntti . Dove chi non 
vede come ben calrl a quel gentilissimo , c delicato vezzeggiativo d’ m., orati l’epiteto di morti, 
ficatisnmi ? Non iscrisse già cosi il buon Padre .Sceneii: ma si hrm • Ci :..a 
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tl . Al contrario alla V. Cinico, nome di fìlosufi ansteriisimi, v’ arerà qveste esempio del Filoco' 
po ; L’ Hitima parte d' un grasso cinico, dove dee dire cluifu, che rale caprone ; e cosi ha la 
stampa de’ Giunti , Per questo non bastando I’ emendargli , ci c bisognato talora tor via gli esem- 
pi, e talvolta la voce tutta, perchè corretti non facevano più a proposito; come nella V. Auria-- 
aure, dove era questo esempio di Franco Sacchetti; La famiglia dtl capitano passando per la vi» 
sente questo romore, corre dentro, auriaza, e caccia in terra l'uscio della camera. Ritrovato con 
grande stento questa esempio, che c nella nov. rio, è stato necessario di cassarlo, perchè non 
vi è la V. nuriaaii, ma dice avri za, cioè apri qua, contraffacendosi quivi il parlar forestiero 
del capitano. Cosi pure quello di Fra Jacopone da Todi, che nel Vocabolario' si leggeva scorret- 
tamente: Ben s'atirizzail tuo mercato In propria tua utililitade s tiCTovztoìo con non minor bitica, 
per non esser nè pur qui la citazione , si è veduto , che è al libr. a cantico 2| c dice : D' ogni 
ben ti t' ha spogliato , £ di virtù spropriato , Tesaurizzi il tuo mercato [a tua propria vilitate . 
Perciò si è trasportato alla V. Tesaurizzare . Allo stesso fine nella V. Abbellire si è levato il luo- 
go dell' Ameto , perchè nella stampa de’ Giunti, di cui si valsero anche gli ultimi Compilatori 
del Vocabolario, si legge così; £ con molti altri temi, de' quali la terra t' abbella, e non come 
il Vocabolario s' abbelliva , laonde si è posto alla V. Abbellare . £ so alla V, Afatturato non vi 
è più l’ esempio del Passavanti , se ne cerchi alla V. Fatturato , dove veramente si doveva por- 
re . Alcuni però non si sono nè pur trasportali, ma si sor» lasciaci fuotr del tutto, perchè al luogo 
debito non ne faceva mestiero, come verbigrazia tra gli altri molti l’esempio di Pier Cresenzio i, 
t, 4- Coloro che dimorano in luoghi alti, sono sani, e forti, e ebe molto affanno sostengono , 
che era alla V. Affanno, il quale si è tolto affatto , perchè la buona, stampa , e i buoni testi » 
mano leggono : e che molta fatica sostengono j nè si è trasferito alla V. Fatica , perche vi sono 
esempi in buundato. Con questa^ diligenza siamo venuti a curare eziandio una troppo più scoi eia 
magagna , come era quella di valerti del medesimo esempio a confermazione di due voci diverse 
leggendolo diversamente , e quasi acconciandolo a capriccio secondo il bisogno ; il che si vedea 
per cagione d’esempio nelle Voci Abbigliamento , e Abbagliamento ria amendue le quali lo stes- 
sissimo esempio si adduceva di Tac. Dav. 4, 9: e pure in quell' elegante Volgarizzamento è scritto 
toio Abbagliamento , che appunto corrisponde al Latino fulgorem . Cosi leggendosi per lo innan- 
zi in queste voci Scaggiale, e Schiggiale il medesimo esempio de! Hoc. nov. 72, si è cancellato 
in questa seconda, e lasciata stare nella prima, perchè cosi hanno, dietro al Mannelli, le buone 
stampe . Nè ti può mica in questi casi addurre per iscusa la varietà , che ulora s’ incontra nota- 
bilissima negli antichi libri: imperocché oltre l’essere la Traduzione di Tacito assai moderna, di 
essa non ti cita, nè si può ragionevolmente citare altro, che la stampa di Firenze del i<t7: 
e nell'' esempio del Boccaccio addiviene lo stesso ; perchè quankinque del Decamerone ve ne 
abbiano molti testi , pure non s’ attende ad altro , che a quello scritto con miracolosa accuratezza 
da Francesco Amaretto Mannelli, e a quelle stampe, che più gli sono andate di presso, le quali 
haan» costantemente Sngua/e, e non mai Scheggiale, Q^uando poi della stessa opera ce ne so- 
no più copie egtmlmcnte^uone egualmente nBticber cd egualmente pregevoli, ma infra lo- 
to mollo, e motto r qual che ne sia h cagione , divemr,. U tdte sovente accade ne’ nostri au. 
tori ; noi talora I' una, talora I’ altra citiamo, secondochè in acconcio Corna del fatto nostro laon. 
de non è da prendere maraviglia , se alle voci Dirupato , c Dirupo vi si riporta» loataaao esem- 
pio delle Prediche di Fra Giordano , e cosi in alcune altre voci; poiché cotanta è la varieté delle 
copie ti di queste Prediche , si delle Pistole di Seneca , e d' altre coti fatte scritture , che ti 
possono meviamente come distinte, e diverse riputare ve comechè queste mutazioni possano trarre 
ìt loro origine da’copisp, non pertanto per esser germogli fioriti nel buon tempo del )oo, sideono 
tra’ più cari ornamenti di nostra favella collocare . Non meno utile , per nostro avviso , ma non 
di minore difficultà ripiena è stata la briga , che ci siamo presi d’apporre il nome dell’ autore a 
quelli esempi • che ne erano senza , il che si può vedere nelle voci Abbandonamento , Ago , Av- 
vitamento, Catolaraccio ec. L’ istesso appunto si può dire quanto all’ utilità e quanto alla mala- 
gevolezza dell’ aver dovuto rendere molti esempi u’ loro veri autori , eh’ etano stati ad altri attri- 
buiti : come alla V. Cereblato I’ esempio ascritto al Libro di Sonetti è de’ Canti Carnascialeschi , 
alla V. Imattaguare l'esempio della Storia d' Aiolfo è veramente delle Storie Pistoiesi cc. Nè di 
ciò contenti un’altra diligenza abbiamo adoperata, ed è, che quando alcuna Voce, che ora non 
è del tutto in uso, era corredata d’ un solo esempio, abbiamo avuto sempre ricorso agli ottimi 
testi a penna , per non essere ingannati dalle stampe per Io più scorrette , e sempre dubbie - Da 
questo è avvenuto, che è stato neceiaarìo qualche volta cancellare da questo libro alcune Voci , 
che erano appoggiate sopra un sostegno, che potava in falso, cioè tu qualche fallo degli stam- 
patoti, 0 qualche sbaglio preso nel leggere, o nel copiare gli aatichi manoscritti, la qual fàccen- 
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con è da prenderà a gabbo. Ciò si vede , per dime pyre alcuna, nella V. Cimima, che lì 
fondava sull* autorità d’ un sol luogo di Matteo Villani libr. y cap. io) Le burbame furctt grun^ 
di di sofruvveite, e dmieritf e cosi per verità si legge nella buona edizione de' Giunti di Fi. 
lenze ; ma nell’ ottimo , e unico testo a penna , che contenea gli ultimi libri di questo storico » 
donde per conseguenza son cavate tutte le stampe, e che fu già di Giuliano de' Ricci , e ora ap. 
po l'Innominato nostro Accademico Corso de’ Ricci diligentemente si conserva, si legge cosi: 
Le burbanze furon grandi di eo/fravvefìe , e rim/rri, e tale venne in figura dei Re di Francia , 
tale del Re d' Ingbiitet'ra^ e cosi degii altri Rty t Deicbi^ r Signori. Ma chi lesse, o il trascrìt* 
st , congiungendo L parola cimieri colla copula , che ne veniva dopo, comechè i testi Bulichi 
sieno scritti universalmente con poco buona ortografìa , e con poca distinzione tra l’una parola, 
e r altra , creò la strana V. Cinrieria , che mai non fu in Toscana. £ nella stessa guisa alla V. 
Difunto vi si allegava questa sola autorità del libr. io cap. loo di Matteo Villani : Luigi Re di 
Ciciiiià re. iateiando t usate vanità , dipinto dal giudizio di sua coscienza ee. ti mite umilmtn^ 
te in ptl/egnnaggio't c cosi sta nella stampa da noi puntualmente riscontrata. Tuttavia questa vo« 
ce non ci sembrava, ch’avesse punto cera di nostrale , e per quanto noi ci fossimo lungamente 
andati avvolgendo per le scritture di nostra contrada , non ci eravamo giammai in essa avvenuti . 
Il perchè ciato di mano al suddetto unico manoscritto trovammo, che dicea: Luigi Io Re di Cicilia ee* 
lasciando V usate vanitadi i punto dal giudizio di sua coscienza ec. sì enise umilmente in pellegri* 
naggioi e cosi si dovea a dipuuto togliere il <(/, e aggiungnerlo a oeif/ra, facendolo àisc Fanitadi. 
Multe altre volte però ci siamo prevaluti de* cesti scritti a mano, quando agio ne è stato prestato t 
e quando ci è paruto necessario: per lo che alcuna fiau ci siamo àlloncanaci da tutte V impressioni; 
nel qual caso , qualora la varietà era notabile , non si è tralasciato per lo più di Avvertirla in pa« 
rentesi dopo Tesempio, come si può osservare alle voci Cancellare^ Livrea ec. Nel citare i ca« 
picoli, le carte, o altra divisione di qualche autore stampato, seguitiamo i numeri di quella 
stampa , che vicn reputata la migliore • e di cui *st farà menzione distinta nell' Indice degli au* 
tori: quantunque per inavveitenu degli stampatori sieno Queste numerazioni scambiate, come 
incontra sovente nc’ Villani, e spezialmente in Gicrvannt, irei FiìoccpOft nell' Amorosa Visione, 
in Cresceozio , e in alcun altro. Si c fatto cosi, perchè seguitando la numerazione giusta, biso. 
gnava , chiunque voleva riscontrare gli esempli, si prendesse innanzi tratto la pena di rassettare 
sopra tutti gli autori suddetti le numerazioni; cosa rincrescevoie , e da non ne venire a capo co- 
si di subito; e trascurando questa avveitenza non avrebbe ritrovato nulla , e si sarebbe fatto a 
credere , che il Vocabolario avesse fallato nella citazione . Con questa occasione si sono allungati 
quelli esempj, che erano cotanto tronchi, che o non avean senso, o l’avean Unto sconciamente 
divciso^ e strano datrintcnzic^e dell' autore , che era propriamente un cordoglio; dove ora, che 
sono interi, è un piacere il leggere tante gravi senteoze, unti deui ftioralL« motti, 

tante argute facezie , unte ^gentili espresstuni , che in una -cosi ibbondeAte copia d* esempli spar- 
samente ci racohUidooo. ‘Ohradich^ io essi cosi mozzi non era possibile il rinvenire qual fosse U 
forza di quella voce, anziché talvolta se ne ritraeva contrario significato , o tutto diverso; come, 
per isceKlicrnc alcuno tra un gran numero , nell’esempio di G. V. libr. 2 cap. 1 che si trovava 
alla V. /Jffmazzaìe t c dicea cosi : jì uno a uno gli fiicea uccidere a un valico di camera am- 
vidzzantlngli . Il quale strano troncamerito fece aombrare anche gli ultimi valentuomini , che in 
questa Opera si affaticarono; poiché avanti a questo esempio apposero queste parole: Secondo G. 
V, pjr, che voglia dire percuotere con mazza . E di vero considerando questo luogo cosi dU 
mazzbtn , non sembra, che significhi uccidere. Perchè che verrebbe mai a dire: A uno a una 
gli facea uccidere a un valico di camera uccidendogli.^ Ma adducendolo intero , si toglie via ogni 
difiiccUà . Ecco come lasciò scritto quello non mcn verace , che fotbito storico; A uno a uno gli 
facea suciiiere a uno valico di camera , ammazzandogli non sentendo 1' ano Paltro . Alia V. Fal- 
cone y\ ha questo esempio Morg. CoZii, grrV/r, / falconi^ il quale, per essere cosi ìncschinamen. 
te corto, e cotanto manchevole, non può dimostrare il verace valore di questo nome; né si può 
andare a vederlo nel Morgante , non si sapendo il luogo appunto , sicché tanto può significare 
uccello di rapina, che strumento militare, anzi piuttoiico pare nel primo significato , per esser con- 
giunto con due altri nomi d’animali: di più ancora ci ponevamo a mal in corpo a ricercare nel 
Morgante di que^>to esempio, dubitando non forse la citazione forse scambiata, e che dovesse 
diie Ciriff. Calv. i , 4 dove si legge: E gatti , e grilli ^ e fulcon facea fare» Ma non perdonan- 
do a fatica, il trovammo al libr. 10 st. 27 del Morgantc , e vedemmo essere quivi voce dì mili- 
2 *^^» leggendovisi : E far pel campo variati strumenti Per Monta/ban ^ gatti, grilli» t falconi, 
X>’avere allungato cosi gli esempi viene anche ad essere troppo più utile in quelli tratti da’ testi a 
fcnna, che con sono se non per le roani di pochissimi , laonde è impossibile il riscontrargli . Alia 
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maacinzi di alcuni tempi è usanza di nostra favclia di supplire con gli addiettiri , perdi nait 
dee recar inaraviplia , se qualche esempio allegato a coiirernuiioae di un nume, sembra piuttosto 
di vetbo , or vero ali’ incuntra, alcuno di vetbu appaja di nome ; come rerbigrazia alla V. ^itag- 
gUrt l'esempio del Boccaccio nov. fo, 14, l‘er It (juali cose ia mwira ente turbata, so mou t». 
lamestte ssost t ba trasegugiata , a»M mom P bo pure assaggsata, si poteva anche addurre al nome 
add. /hsaggjato, 

(. V. In moltissime voci appresso il primo significato, che i il proprio, • 'Ipiù comune, ai 
è collocato sotto varj paragrafi >1 significato mcn proprio, 0 qualche trase, o proverbio paicice. 
lare appartenente a quel vocabolo, e si è notato parimente quando fi presa figuratamente, o per 
metafora, o per similitudme ; avvertendo d’osservare la regola tenuta nell’altra compilazione 
di queste Vocabolario, di non considerare una Voce come metaforica, ma come usata nel pro- 
prio senso , quando ia mecaiota non nella parola , ma in tutto il concetto consiste. I verbi si 
traggono fuori nell’ islìnicu attivo, ma negli esempli il sentiinianco attivo, e passiva si fi posto 
scura distinzione . Passando poi a’ neutri , 0 a’ neutri passivi, allora quasi sempre si sono posti a 
palle sotto un paragrafo; e quando per altro mouvo si sono coliocati mescolatamence, non si fi 
mancato molte fiate di avvcitire in prindpio , quel ul verbo usarsi attivo, e neutro, e neutra 
passivo; e se talora per maggior brevità ci siamo risparmiati la briga di notare la moliipUce na- 
tura di qualche verbo, si fi considerato, che gii esempj il mostravano scnz.i di noi apertamente. 
Xcutri chiamiamo quei verbi, che non suoo accoppiati coi quarto caso, in cui si termini I’ azio- 
ne, il quale i Grammatici chiamano paaience, e neutri passivi quelli , che mancando nel detto ca- 
sa, si costruiscono nel numero del meno colie patticclle Ali, li. Sii, e in quello del più coll’ale 
tre loro corrispondenti Ci, f's. Ss, come vien divisato dal Varchi nel suo KrecUno a c. 177. 
Ala si dee ossei vare , che alcuna volta per vezzo dello scrittore queste patticclle restano soppres- 
se , c vi ti sottintendono , de) che si fi fatto io qualche caso avvertito il lettore ; ma qui sia detto 
senza più geneialmcnte per sempre. Passando poi a’ varj significaci d' una medesima voce, quan- 
do questi sono molto tra di loto diversi, ciofiiuna volta nomi suscantivi , un’altra addieteivi, una 
volta avverbi, un’altra preposizioni, o significano cose, che non abbiano alcuna connessione tra 
Imo , u>me linsso albero , e Busso tomaie , Uotsa animale, e Botta percossa , allora coCali parole si 
sono notate ciascuna da per se. Ala quando i loro significati non sono tanto distanti, si sono 
oKlinaii sotto una voce stessa , disiioti co’ suddetti patagiah , i quali in questa edizione si ve- 
dranno lutti posti a principio di verso , e numeraci a uno a ono per maggior distinzione , e agevo- 
lezza , onde si possano più facilmeate citare ( come ci addiviene sovencc ) e ritrovargli . 

VI. Ci siamo astenuti in tutto, c per tutto dall’ assegnare l’ etimologie, e l'origine di 
qualsivoglia voce, essendo per lo più incerte, e dubbie, c sopra ci|j vi fi bene spesso da piatire, 
e anche per non esser cosa appartenente a quest’ Opera ; oltreché ornai ne fi stato assai scritto 
da molli altri autori , e in particolare da alcuni nostri Accademici . Per queste stesse ragioni ap- 
punta non siamo entrati nelle regole , e ne’precctti grainaticaii in modo vcraiso, se non forse in 
alcun caso, in cui senza questi non si poteva spiegare pienamenco la natura d’ alcuna voce; ma 
Ciò si è fatto di radissimo, e con cautela,’ c con addurre l’.eccerioni fondate sopra ottimi, e co- 
piosi esempi , sapendo pur troppo , che poche sono in^ questo genere - le regole universali . Ci ri- 
meniamo pertanto al Bembo nelle Prose , al Varchi ncìl’ Ercolano , alle AnnoceaiorH de’ Deputiti 
sopra ia correzione del Decameronc , al SaUiati ne’ suoi Avvertimenti pur sopra lo stessi! Khro , 
al Buommattei nella sua Gramatica, e in ispezie al Cinunio, o a chiunque sotto tal nome s'asco. 
su, che soventemente citiamo, come fecero i nastri maggiori nell’ ultimo Vocabolario; sì perchè 
le sue accuiatissioic osservazioni il vagliono, e si ancora perchè sono in tal forma divisato , che 
si adattano totalmente al nostro lavorio. Non per tanto, quando ragione il richieda, ci siamo da 
esso liberamente dilungati, come nelle Voci Cui, e Ouns , Perchè avendo egli detto, che la V. 
Cui si trova nel primo caso, e portandone esempj di Vazio Ubetti^nel Uittamondo > che come al- 
la più gente fi manifesto, fu stampato oltre ogni immaginazione scorrettissimo ) ci attenemmo al 
lolito soccorso de' buoni testi a penna, c in essi trovammo, che in quei luoghi non altrimenti si 
legge Osti, ma Chi. Per questa cagione siamo stati snll’anne de'noetn maggiori , che alla V. Cui 
dissero ; Trovasi iss tutti i casi, fuori tbe ut! primo. Ma ci siamo da essi dipartiti, dove dice- 
vano nell’ ultimo della stessa voce; ìhi primo caso pur ti Irggr utsita la particella Cui, e par~ 
ticolarstseute sia fatto liberti autore attiico, tua aoa osteroante , forse perchè shaustito Itt giottne. 
tu iaUa fatrta, la uaturale tua pura fttettUa colle straniere forttu eottfute , Mt questa nostro 
nobilissimq cittadino non fi poi a buona pezza cotanto scorretto , cxime uom dice , « almeno in 
questi veisi dei libr. i cap. 29, fu corretto, e legohito ; poiché non disse, come ha dietro ai Ci- 
nonio il Vocqboigtio: Cui ti pofnbbe 4 ir sii tnol/i tlernui, Cui ti potrtbbt dir la lunga spesa,- CIfisU 
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lar nfftrti ptr tanta conttsa , Cui ti fttnbbt din i gravi affanni , Mi il bene come hanno i 
tcMi Laureniitni , e molti altri non meno antichi , ed eccellenti : Cibi ti fotrtbbt dir li molti dan- 
ni, Chi ti pvirebbt dir la Inn^ iftia , Cbi ti potrebbt dir It gravi affanni , Cf aliar tnfftni ftr 
tanta tintila. E il luogo del Boccaccio nella Gtiielda noe. loo, 4 dove ai legge: /Ifftrmandavi, 
ebe cui cbi io mi tolga, it da voi non fia come donna onorata, voi froarrrete con gran va- 
tiro danno, quanto gnm mi sia i' aver contro mia voglia freia mogliert a' vottri frieghi ; 
che nel Vocabolario è recato come per teitimonianza di Cai nel piimo caso, si vuol meglio con- 
aideiare , e vediaui , che quivi non è mica primo , ma quarto r non importando altro quel cui che, 
te non qiialnncb* , ae non è forte detto a medesima foggia, che Virgilio lasciò scritto nel primo 

deli’ Eneide: Urbtm quam ctatuo , vittra ett. Parimente l’altro esempio del Dittamondo libr. 7 

cap. ii,cbe arreca il Cinonio , non fo forza, non istando come egli, l’allega ingannato dalla stam- 
pa : Dimmi cui tvn coilor , 11 a mente t bai : ma come i sopraddetti testi nominati qui sopra : 
Dimmi chi un cottvr , tea menti l'bai. Venendo poi a ragionare della S. Quivi, che il Cinonio, 
c il Vocabolario sulla costui autoritò , e con ricopiarne senza altra esamina gli esempli da lui reca- 
ti, vogliono, che si pusaa tirare al lignificato della V. Qui denounte il luogo, dove ò co- 

lui, che parla; non stimando ciò non poter esser vero, non ci siamo appagati mai, fìnchò 
non si sono riscontrati gli esempli, e del Boccaccio nelle Lettere, e del medesimo nella Vita 
di Dante , i quali malagevolmente ritrovati , si è veduto sulla buona edizione di Firenze del 
172] , che il primo esempio, che ò a c. a88 ha; ò'eiso tornato a Certald» , e qteì ho co- 
miHciato et. a confortare la mia vita . E l’altro a c. 244. Pervenne a conoieere deltadivi- 
na etienaia , 1 àelt altre teparate intellìgenae quello , che per umano ingegno qui re ne 
può comprendere. Perlochò da questa voce sì è levata questa falsa significazione , da che 
negli esempli suddetti non quivi come ha il Cinonio , e il Vocabolario , ma qui correttamente si 
legge. 

i- VII. In fine di qeest’ Opera daremo gl’ Indici necessari ; il primo sarà di tutti gli autori 
si antichi che moderni , delle cui autorità ci siamo valuti . Il secondo di tutte la abbreviature , 
colle quali si sono citati gli autori suddetti: nel qual Indice daremo anche notizia di quali im- 
pressioni, e di quali tetti a penna ci siamo serviti, referendo esattamente appresso di chi di pre- 
sente sì conservano, perchè ti possano , quando uopo fosse , riscontrare ; nel che proccureremo d’a- 
doperar maggior esattezzza, e puntualità, che non fu adoperat% nel pattato, come si potrà age- 
volmente vedere confoontando l’ uno coll' altro . Delle stampe si sono elette quelle , che il lungo 
uso di case ci ha fatto chiari estere le migliori , avvegnaché , come detto è , non siamo loro an- 
dati dietro ciecamente , anzi fi rimembra talora easericene allontanati per seguire qualche ottimo 
tetto in alcuna particoiat caso; come alla V. /telila nell’esempio di G. V. 12, 107, ); dove 
avendo abbandonato la stampa de’ Giunti , quantunque buona, ci aiamo attenuti a’ libri scritti n 
mano ; cosi alla V. Si veramente nell’ esempio dell’ Albcrtano ; e in altri molti . E perchè assai 
di questi tetti , che furono citati I’ altra volta , adesso non si trovano più , almeno presso coloro , 
che accennava il Vocabolario , perciò in quella vece se ne sono ricercati altri della maggiore an- 
tichità, clic per noi si è potuto, che le medesime opere c.rr.tenessero|; come è avvenuto del Vol- 
garizzamento di Lucano di Gio: Battista Strozzi , in luogo del quale ci siamo serviti d’ un antico , 
e attimo de’ Signori Venturi: e non si sapendo piò dove sia il Codice di G. Villani, che fu del Pic- 
cheua, nè quello dello Speroni, siamo ricorsi, oltre al pregiatissimo del Davanzati, a uno, che 
fu dell’ Innominato nostro Abate Salvini , e cosi si è fatto di molti altri parimente . Questo Indi- 
ce pure ai troverà molto accresciuto , poiché nell’ultima stampa molti autori , di cui ti allegaiano 
le natole per. entro raperà, non erano stati per trascuratezza riportati nella Tavola dell’ abbre- 
viature , come i Capitoli della Compagnia dell’ Imprnneu , e di quella de’ Disciplinati, che si ci- 
tavano alle Voci Traboccare, e Brevemente: Romolo Bertini alla V. Potare: Il libro degli ador- 
namenti delie donne , che ti allega alla V. Bollieola 1 Luca da Panzano alla V. Incignere : Loren- 
zo Lippi nel Malmandle alla V. Gettare: Michelagnolo Buonarroti nella Fiera, e nella Trancia al. 
le Voci Ballerino, e Zoppicone: Meiser Pier da Reggio alla V. Dentei liere : il Re Ruberto alla 
V. Jgbirone : Fianseaco Ruspoli alla V. Galiione : Ottavio Rinuccini nella Dafne alla V. Inchi- 
nare ; il Trattato di ben vivere, e il Trattato di castità , e piè altri di aimiglianti Trattati alle 
Voci ingegno, Giunare , Infantiaeo. i Viaggi al Monte Sinai alla V. Bettiaimente . Come ancora 
di molte Opere di autori citati non era stata fatu menzione, quantunque i nostri Accademici 
n’avessero da asse presi gli esempi, come del Cello del Giambullari, del Trattato di penitenza,' 
c della Medidna delio spirito del Cavalca, de’ Proverbi del Cecchi , della Favola d’Orféo del Poli, 
ziano, e d'altre delle al fatte, le qnali ai vedranno tutte notate in questo Indice con ogni maggior 
dùtinzioDC . Tra questi autori ri comprende un gran novero d’ antichi Volgarizzamenti per la mag- 
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f>\or parte tratti dall’antico Franzese, benché Topcra fosse scritta in Latino; laonde ncH’ujo di 
questi bisogna procedere con cautela, polche per la rozzezza di quei tempi corali traduttori non 
hanno ben inteso T originale, o si sono avvenuti a testi scorretti; perciò non si vuole sempre va. 
lersi del Latino per {spiegare alcuna voce di detti Volgarizzatori, c cosi abbiamo tatto noi, con. 
sidcrando-lc loro opere non come trasUtate da un altro idiuma » ma come dettate da primo in 
volgare; quantunque in alcuna parola si ravvisi essersi lasciato il traduttore trarre a molte locu- 
zioni, che sentono del forestiero più, che non usava per ordinano in quell’età. Il terzo Indice 
conterrà tutte le voci Greche, e il quarto le Latine, che si saranno poste a rincontro delle To- 
scane; acciocché altri possa, quandoché gli bisogni, trovare ndia nostra lingua le voci, o le ma- 
nicrc di favellare a qualunque di esse, per quanto si può, e per quanto a noi é sovvenuto, cor- 
rispondenti. 

Vili. L’Ortografia dell’ ultima stampa del Vocabolario è quasi Pistessa, che l* inlarinato 
nostro propone nc’suoi Avvertimenti sopra il Occamerone, « seguita ne’ suoi libri , come protesta- 
rono i nostri maggiori; i quali solo da essa si dipartirono in alcune cosetee, che tenevano troppo 
del Latino, a cui per anco erano gli uomini di quella stagione soverchiamente attaccati. Noi ab- 
biamo seguitate le vestigia medesime, toltone solamente dalla scrittura alcune superfluità, che non 
ardirono di abbandonate affatto i nostri antichi, per non offendete tanto gii occhi de* leggitori , 
che ad esse erano di troppo gran lunga ausati. Cosi scrissero sempre ònomo coli’6, dove noi ab- 
biamo sempre scritto uomo senz'essa, stimando la prima guisa un residuo di latinismo, poiché 
nel nostro idioma l’uso detl'ò in principio delle voci è superfluo per quello « che risgoarda la 
pronunzia, e solamente 1* ammettiamo per una distinzione da una voce a un’altra, come rn anno 
nome de’ dodici mesi, c hanno dal verbo averti perciò neghiamo, che altro contrassegno non 
si potesse usare, ma a noi è piaciuto questo, clic già è in uso. Ma per recare te molte regole in 
una, abbiamo proccurato ognora, che la scrittura segua la pronunzia, e da essa non s’allontani 
un minimo che; e adoperiamo gli accenti, gli apostrofi, le aspirazioni, e gli altri segni a questi 
simiglianti , si verament* che servano, o per denotare la mancanza di alcuna lettera, o per ac. 
cennare come si debba pronunziare , o per distinguete il significato d’ena stessa voce, che n’abbia 
due; e comeché ciò dal senso si potesse raccogliue, pute cotal segnale agevola molto rinteliigen- 
za , e facilita sommamente la lettura. Per questo motivo abbiamo scritto è colPaccemo, quando 
egli é verbo, per distinguerlo d^’e copula, ed òo , e ba verbo coll’ A per differenziarlo dall’o 
disgiuntivo, e dall'a preposizione cc. Ni, quando é negativa, si troverà sempre coll’accento, e 
senza, qualora é particella riempitiva, e coll’apostrofo, per segno, che vi manca l’articolo i, « 
che quivi nt è preposizione . altra parte si è usato di scrivere , pasmà cc. ci/ll’ accento , 
perché altri non pronunzj g/a, parfera cc. che avrebbero senso totalmente diverso. Per lo contrario 
fcrivcndo xo, »o, e altre voci cosi fitte, non vi apponiamo accento, perche non vi ha che fare 
cosa del mondo; posciaché quest* unica regola si dee osservare negli accenti, dt non porgli sii quelle 
voci, che non si possono leggere altrimenti, nè dare ad esse altro che un significato. C rea agli 
apostrofi però li vuol avvenire , che quantunque si adojywiino per la mancanza d’ una, o p'fi let- 
tere , non perù sempre per cotal mancanza si è ricorso ad essi; 'perchè se una paiola, che te- 
.guendone consonante non perderebbe giammai la lettera finale, per l’affronto <t* una vocale viene 
.a perderla, allora si è noraca col segno dell* apostrofo questa perdita; cosi scrivlarnof (Mr^ertm 
o/ìrafotansa in voi s* Ma se fosse usanza il troncare quella parola ancor quando intoppa 

in una , che comincia per consonante , nel qual caso d* ordinario non si segna con apostrofo , al- 
lora non si è nè por segnata incontrandosi con vocale ; perciò ciror, penrier y veder ^ c altre simili 
voci,, che si possono troncare, 8egu:mc, o vocale, o consonante, si sono scrirte senza apostrofo ; 
quindi non rechi maraviglia, se stnz’esso s’ incontrerà un quando è masculino, ma non già quan. 
do é femminino, poiché si p'^ò tanto .scrivere nw nomo, quanto//» dmmuw/f , essendo ambi nomi 
mascolini, ma non già un stella , nè un nurtricordia f laonde quando poi si un* anima ^ o 

un* essenza,, si dee apporvi i* apostrofo. Multe volte si trovano de’ vocaboli , che tahino congiugne 
insieme scianamentc , e contra l'uso, c la regola, talché tu non potresti mai vedere cosa piò 
spiacevole, come Daccanto ^ Daddosio y OgnaltrOy /IttaUbi ec. e oggi sembra quest’abuso essersi 
moltiplicato sconciamente; altri per lo contrario scriveranno disuaite quelle parole, che noi com- 
portano per nessun modo:' noi per non camminar ciecamente, c senza norma veruna, abbiamo 
scritte unite solamente quelle, che ornai sono considerate, come una voce sola, e che si trasla- 
teno in una sola Latina, come Conciotsiachi y Oìgniriio, Comecbi cc. che per Quum% OmuiSy 
Qnamvit ec. nella lingua Latina s’esprimono, e per tutto ti scontrano nelle corrette scritture cori- 
giunte iq una voce, la qual cosa non addiviene delie poco anzi riferite; laonde toltone forse al- 
cun cuo particolare , che impossibile é il Ic^ie sono leggi generali , nell’ accoppiare le voci ab* 
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bUmo proceduta in cotesta guisa. T nomi proprj come Roma, Grtct, AlcibÌMU, Ma/tifini, c alcun 
altro su questa andare, si scrive con lettera majsscota , ma quando i num^ sono comuni, non gii; 
come fadrc, madri, itilU , (buia, fotta, marthttt cc. che molti senza certo regolamento, e con 
uft'esa dell' occhio, c oscurili, c cunfusiunc della scrittura vogliono a tutti i patti cominciarli per 
niajusCula, È ben veto, che negli csempj de’ poeti i piincipj de' versi, perche ti distinguano, si 
sono scritti, come si vuol scmpie lare, con queste lettere, il che era stato per I* addietro trascu. 
rato; c quando entro agli esempj di commedie si trovano seminate delle majuscole, sappiasi, cnc 
elle accennano i nomi degl* intei lucuiori. Alle regole suddette ci siamo strettamente in tutta quest’ 
Opera attenuti : c se forse alcuna volta per iseiagura ce ne siamo allontanati , cid si dee ascrivere 
all’immcnsiii d’un lavoiio counto vano, per cui e a’ copisti , e agli altri lavoranti, e in fine a 
coloro, the all’impressione assisuino, quantunque abbiano adoperata quella diligenza, che per loro 
si uoteva maggiore, può essere, che qualcheduna di queste minuzie sia trascutatamente scappata 
dagli occhi. 

$. IX. Queste sono tutte quelle cose, di cui credemmo dover fare avvertito il cortese Let- 
tore, acciocchii di quest’opera faccia U convenevole uso, e ne ricavi quell’ utiliii , che ella ne 
può prestare; e sì ancora, perche egli sappia tutta la nostra intenzione, ed il fine nostro nel 
compilarla, e con qual divisamentu , c oidine , e regola l’abbiamo compartita, e quale industria, 
e diligenza, e senza fililo quale smisurata fianca ci abbiamo impiegata non con vcrun’ altra mira, 
le non di arrecare giovamento a coloro, che sono del dolcissimo , c purissimo Toscano idioma in- 
namoraci, e di conii.buire all' esaluzionc , e nominanza delia nostra patria, e della nostra ornai 
counto illustre favella. Il che sia detto non mica per accattar lode, che di ciò non siam vaghi, 
nò bramosi in alcuna guisa; ma perchè altri vada più considerato avanti di biasimarci, e darci 
mala voce, c ciò non faccia a torto, c dove degni non ne siamo; anzi pensando, che in una si 
sterminata impresa è quasi impossibile veder tutto, non voglia per piccioi neo dannare da capo a 
piè cosi gran lavoro; che non da cuore scevro di aniniisità, e di generosi pensieri guernito, nè 
da occhio sagioncvole, e che lagguardi sanamente, sarrebbe il vituperare un'ampissima fabbrica, 
c ben disposta, e ricca d'ornamenti, e d’ una beata abbondanza di ben mille comodi corredau , 
per una leggiera inavvciicnza dc’iavoranti, che niènte noccsse alla struttura universale d' un cosi 
vasto edifìzio. £ anche se talvolta alcuno incontra cosa, che non gli piaccia, non perciò la dee 
subito rigettare, c dannarla; perché questo sarebbe un troppo presumere del proprio giudicio; 
poiché può ben essere, che ella piaccia ad altri di non minore intelligenza dotati-, c che a questi 
dispiacesse il divisarla, come colui vorrebbe; e finalmente se fossero udite tutte le ragioni, che 
ci hanno mossi a così fate , crediamo senza dubbio , che trarremmo nella nostra opinione per av- 
ventura anche coloro , che sono di contrario parere . Jion già che noi presumiamo di non potere 
essere in alcune cose avvertili, poiché le forze dell’ingcgrio , e i termini dell’umano sapore sono 
comunemente in tutti assai più, che altri non crede, limitati; anzi il gradiremo sommamente, 
quando ciò venga fatto per bella, ed onesta maniera, e ne sapremo altrui grado, e quel capitale 
he fiiremo , che in questa stampa si è fatto di tutti coloro , che o in un volume a parte , o spar- 
eamentc ne avevano o delle correzioni, o delle giunte ne’ loto libri somministrate. Noi medesimi 
pure molte cose abbiamo osservate, e ne andiamo osservando tuttavia, di che speriamo poter fare 
appresso la fine una non dispregevole aggiunta anche d’altre voci, e d’ altri esempj , in cui d 
siamo imbattuti dopo trascorsa la stampa. Ci fitcciamo adunque a credere, che coloro, che saranno 
d’una gentil benignità dotati, e gli animi avranno dilungi da ogni mal talento, gradiranno l’ Otti- 
Ma volontà , cd il sincero cuor nostro , che tutta la più fotte applicazione , e un lungo , e petti, 
luce stadio abbiamo impiegato, per adempire, quanto più per noi s’è potuto, al carico della no. 
|tra Accademia,; che fa professione di cogliere tuttora il più bel fiore <U nostra lingua; e all' uni. 
versai brama di tanti, non che Italiani,, ma di nazioni straniere , che non solo il nostro bel liru 
puaggio , e la purità del medesimo hanno in pregio , e nelle loro scritture con non ordinarie laudi 
li commendano , ma ancora s’ ingegnano con ogni toro sforzo di parlarlo , e di Icrivere in cito cor- 
lettamente, e con iichietto stile, e leggiadro. 
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P I T. T E R I 



FRANCESCO 

A L LETTORE. 



E^li è a quesfuìàma Compìlazion del Vocabolario con tutta la diligenza, cbe 
ban messa in opera i Signori Accademici della Crusca per farla la più perfet- 
ta , cbe per loro si poteva , la stessa sorte , cbe da tutti gli altri lavori dell uma- 
na industria s'incontra, appunto addivenuta; sendo in essa alcuni difetti, e man- 
canze scorse , che (T ammenda , e supplirnento abbisognavano . Ora ad essi Signori 
Accademici piacque tP aggiugnere nell’ ultimo Tomo un Indice , in cui si studiano 
i detti errori correggere, e supplire a citi, cbe avevano per inavvertenza intra-'' 
lasciato : e ciò essi fecero , perché altramenti far non potevano , se con gra- 
ve spesa non valevano fame una nuova ristampa. Ma io , cbe ho impresa que- 
sta novella Edizione , la quale è la settima , se si vuol l' ordine delle passate 
seguitare , ma la seconda Veneta , se solamiMte il luogo della preseHt ' Impres- 
sione si vuol considerare; non avendo la stessa ragione , ch'ebbero i detti Compi- 
latori, tm creduto esser mio debito di mettere a' toro luoghi le Correzioni , e le 
Giunte', perchè tu, o Lettore, aver possa sotto f occhio il tutto compiuto , e cor- 
retto, senza dovere andare con tuo non piccolo incomodo a cousig'iarti coll Indice 
suddetto. Ho voluto di ciò uvvertiiti, petcbè non t rodessi in vedendo mancar 
queste Giunte , solite prima uiedersi di per se nel pne tiri t'ocabotario , cb' la pre- 
sente f.dizionc fusse imperfetta , il perchè tu temessi rimaner della speranza de- 
fraudato , cbe aver si suole di leggere anzi migliorate c-JC no P Opere , cbe ri- 
stampando si vanno. Ala e' non dobbiamo neppure trascurare cP avvertirti di ciò, 
cbe i mentovati Sign, Accademici ricordano nella Lettera al Leggitore , la quale 
precede il VI. Tomo, e cbe non essendo qui necessaria » abbiam creduto potersi 
lasciar da banda. 

Dicono dunque cbe nessuno si dee maravigliare, se talora si sou dilungati dal- 
le Regole per MIO stessi fissate nella Prefazione, perchè avendo in progresso di 
tempo avvertite alcune cose, cbe non erano- loro da principio sovvenute, si soH 
persuasi essere ufficio della loro ingenuità il confessare <P aver meno esattamente 
adoperato col raddrizzarne nelle loro Correzioni la trasgressione. 

Cb' essendo troppi i sensi metaforici st alcuna Voce , a m dto malagevole im- 
presa si sarebbeono messi, se tutu voluto avessero particolarmente specificare: onde 
cbe qualora non era molto dtmrso il sentimenio , hanno semplicemente notato §. 
Per metef. ma cbe laddove notevolmente erano diversi , o hanno aggiunta alcuna 
spiegazione al principio , dicendo §. Per nietaf. vale ec. o dopa ciascheduno esem- 
pio hanno entro parentesi il valore di essa metafora esposto ; lo cbe hanno ancor 
fatto quando ella aveva alquanto del particolare . 

Che essendo il senso metaforico talora non meno in uso, cbe 7 proprio, allo- 
ra hanno i detti significati confusi, e cbe talora avendo t uso introdotto, che il tne- 
taforico s' adoperi in luogo del proprio , ciò hanno comunemente avvenito in prin- 
cipio. ' 

Cbe t varj si ’nificati de' Nomi addiettivi non hanno per lo più in diversi Pa- 
ragrafi distinti: ma non per tanto i non convengono ad essi Nomi i significati dP 
biro V trbt , ne' quali il diverso ior valore agevolmente si potrà rinvenire . 
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Che non tutte le veci degli Autori citati tanno tratto fuori a' lor luoghi, o 
perchè fuggirono alla loro attenzione , o perchè per lunga etade si è il vero loro 
significato perduto, ovvero , perchè alcune non potevano entrcwe in iscbiera coL 
t altre Foci Toscane, comecché in Opere toscanamente scritte si trovassero. 

Che per conoscere il valore d' alcuna Foce tratta da qualche volgarizzamen- 
to , non è sicuro il ricorrere alla corrispondente Foce delt Orignale tradotto , per- 
chè que' buoni Feccbi per lo più troppo meno esperti erano delle lingue forestiere , 
che per la loro inchiesta non bisognava : omie che se talora in autSqbe discordan- 
za f avverrà tra la voce delt Originale , e quell i , che in suo luogo è posta dal. 
Traduttorre , non se ne debbe ad essi Accademici con ragione dar biasimo . t 

Che se alcuna Foce, la quale s’incontra in qualche esemplo non, sia tratta . 
fuori al suo luogo nel Focabolar 'm\ ciò sarà accaduto , o pei che essi se nt saraor 
no dimenticati, o perchè non hanno creduto esser sì buona, xhe comparir potesse^ 
tra taftre; che se ciò sia accaduto di alcuna Foce da essi usata nelle dcfiniz/o-" 
ni, 0 spiegazioni, vogliono, che se ne debba la loro inavvertenza accagionare. . 

Che, oltre le antiche Edizioni, banno talora le moderne citate, non perchè 
facessero poca stima di quelle ; ma per esser queste alcuna volta più corrette , e 
sempre più facili a ritrovarsi. 

ic Che d' alcuni Autori , specialmente moderni non hanno alcuna Edizione preci- ^ 
samente lulditata; perchè tra le molte , che se ne trovano , non era loro noto qual 
fosse la citata nelle passate Compilazioni . • ir. i 

Che nvenufo i» animo di meiter le citazioni in tutti quegli esempli, che n'e- 
rano privi mi 'lesto, ma ciò avrebbe pur troppo ritardata „ la ptibblicazionc, del- 
l’intero Fociib'ilarin , senza che alami Testi a penna, non avendogli potuto ri- 
trovare, si crede verisimilmente essere adatto perduti. 

Che nell ultima Edizione, da essi fatta, citano alcune Opere, che nelle pas- 
sate , non si a 'legarono , valicando alcun poco anche gli angusti Lmiti , che da 
prima s' erun predisi , ma che quali elle siano , e le ragioni , che glt banno spin- 
ti a cosi fare, facilmente jntender si potrà dalle Note apposte all’ indice dell’ Ab-\ 
bre vùlture. , 

Che nella Tavola degli Autori, ad esempio, degli altri Compilatori, haù»o i 
Libri del buon secolo distinto dai più moderni, in due classi dividendogli , e che, 
per toglier la confusione , eh’ era nell' Indice della passata Edizione , banno in 
ciascheduna Classe distinto i libri di certo Autore da quelli- if incerta , o d‘ incogni- 
to , cioè di quelli, l Aut'r ile’ quali non è giunto alla loro notizia, o al quale 
non son dal comune consentimento attribuiti; » da quelle Raccolte , che t Opere 
dt diversi Autori insieme comprendono . , , ,• 

Che gli Autori , che sono nella Raccolta , che comunemente si dice delle Rime 
del Semi, gli banni citati, non sotto il titolo di essa Raccolta, come ban fatto 
d altre sim’glianti , mi ciatchediino di per se, co ne se ciasccheduno di per se for- 
se., im’ Opera a parte; e perchè tal mo lo piacque a' vecchi Compilatori, e per- 
che tfysta Raccolta contiene le R'me it alcuni Autori, che mai non furono citate, 
e loro non è piaciuto tC essere i primi a citarle. 

Che neir tn.Iice dell Abbreviature hanno posto a’cune Note, nelle quali , ol- 
tre la -notizia, che danno, e degli Autori, e delt Opere loro, e de' varj Testi di 
qii-ste, rendono aoc-ira la ragione di molte cose, che qui forse dovuto avrebhono 
accennare; onde che per ischiarimento di que’ duhbj , che nascer potevano nelt ani- 
mo di cbicchessia , intendono , che debaa aversi ricorso a dette Note . i 

Che se in esse Note banno dubitato , se un tale Esemplo sia tratto da un tal 
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TeHo, nè bmt procurato, scorrendo il detto Testo di riscontrare, se vi sia quel- 
t esemplo , o no , ciò è accaditta , o perché molti de’ Testi citati non sono in loro 
mano pervenuti , o perché sarebbe stata troppo lunga , e malagevol fatica di scor- 
rer da capo a' piedi libri per lo più voluminosissimi per uno , o due esempli , o 
perchè quando anche non si fossero spaventati d' una si faticosa , e difficile impre- 
sa, non per ciò sarebbono stati certi esser quello il Testo citato, per essere gli 
antichi \ls. per lo più uniformi tra loro', o se sia stata una meitesina Opera da 
più toscanamente volgarizzata, per essersi diversi Autori in molti luoghi accor- 
dati colle medesime espressioni. 

Che avevano nella Prefazione fra gli altri Indici promesso quello delle Foci 
Greche; ma che poi l'hanno, come superflue rigettate, perchè al più non poteva 
all' altro servire , che a tradurre alcun' Opera dal Greco nel Toscano iJimaa , ma 
che essi si protestano , che da tali Indici non si dee trarre il preciso valor delle 
parole Toscane, ma solamente la notizia del luogo, dove le voci notate negl In- 
dici si debbono nel F ocabolarin ricercare . 

Tutto qutsto hanno i Signori Accademici creduto dovere aggiugnere alle cose det,- 
te 0 in i scusa , o in comprovazione di ciò, che nel compier quest' Opera hanno 
adoperato. Ed io a nome loro ho voluto far lo stesso, perchè nulla affatto ci man- 
casse di ciò, che si contiene nel Focabolario , giacché la Lettera , che al FI, To- 
mo si premetteva, e nella quale le suddette cose si avvertivano, ho, come sopra 
accennati ; giudicato non esser necessaria in questa nuova Edizione , 

Ostello poi, di che io debbo per mio conto avvertirti, si è , che , sebbene ho 
posto ogni cura, perchè P Opera se n’esca alla luce correttissima , non mi lusingo 
però poterlati promettere affatto senza errori , perchè sarebbe una troppo gran 
presunzione cP un u-mo il credere, che possa della sua mano escire cosa alcuna 
tomffiuta , e perfetta , poiché ciò solo è proprio di quella Mente increata delF Eter- 
no Facitore, che non Stendo essere errato, tutte le cose in creandole, ciascuna 
nel suo genere a perfezione conduce. Del resto gli Uomini in questo proposito so- 
no a guisa di tanti saettatori , e arcieri , a’ quali sic^me ciascuno si studia , e 
s’ affatica di cogliere nel bersaglio propostosi , e quegli , che almeno più ad esso 
s' avvicina , il prtrmo , e la lode riporta ; così essi s' ingegnano di dare alle loro 
Opere l’ultimo compimento, e di rimuover da loro quegl impedimenti , che dalP ot- 
tener questo fine gli possono distornare; ma o sia per cagion della materia, che 
all'idea dell Art^ce non obbedisce, e per difetto degli strumenti, di cui si va- 
gliano , 0 per la debolezsza delì umano ingegno , non riesce loro dt cogliere ap- 
punto nel segno ; e solo quelli si può dire , che di ciò la gloria ne conseguiscono , 
che meno degli altri se ne allontanano . Appagati tu intanto dello sforzo , che ho 
fatto di ben servirti, e rammentandoti, che, secondo Marsùale; non alitec fit, 
Amice, Uber: vivi felice. 



. \ V 
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TAVOLA 

Di akutte abbreviature, che si trovano iu questa Opera, 



Aii. 




AiJiitrtn . - < ' ' 


Ant. 


• ' 


Antic» . 


Antri, \ 

An. 4 




Awerbia, 


Anrriìalm, 




Antrbialmtatt . 


At$. 




Attivo. 


Caf. ì 

Cafit. S 




Copi, a Capitola, 


Fipir. I- 




Figifrap o 'Figutaia * * r • 


fiiliraSam. 




Ftgttratamente « 


Cr. 


. • .. • 


Greto, 0 Gruanuntt. 


Lat» ' 




Latino , • Latinamttttt . ^ 


Ub. \ 

lÀbr. t- 




Libro , 


MS. ' 


» . 


Mattaterlitt . ' . ' 


Mttaf. 




Mttafera. 


Mttàfwric. • 
^tuir. 


■ 


Metaforico , o Metaforicaminti . 
VeiUro . j 


iftutr. fati, 
■ratt. 


i 


Veatro putiva. 
Pagina. 




Fattiva a * • 


Prepot, 




Propatiaiani. 


Prop. b 

Provtrb. > 

Provtrbialm, 1 




Proverbio, 

ProverkiaUt • ProvtfhialmetUt a 


JT«. 


- 


Becipt. 


SnU,': 




Smo. 


Stntim, ■ . . 


. ■ * . »■ : ■ - 


Seatìmmta. 


Sigaif. , \ I 

Signtfie. 5 




Significata . 


Sintii. 2 

Simiìiit / 


- , 


SimiHtutbne . 


SimihtMéa ) 


{< . ■ . • > « .> 


• • ^ J. . . 


Suttt ) 

Suttani, i 




Suttantive. '■ 


T. 




Tetto, 0 Tetta a penna. 


V. 




Pedi. 


V. A. 




Voce Antica, 


V. Bau. 




Voce Batstba 


V. Frtuc. 




Voce Francete . 


V. 6. 




Voce Greca . 


V. L. 




Voce Latina . 


r. Pois. 




Vote Poetica. 
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Alla, prima mia Prefazione , aggiugìti per compimento queste Osservazioni 
dell'Abate Anton -Maria Salvili i nelle Note al Lib. III. della Perfetta 
poesia Italiana del Sig. Muratori, f'enezia Ann. 1770. 



Pag. 7«. /Xltn , non pensando di quali Autor sieno gli esempi . che si portano nel Voca- 
bolario, se del joo, se del 400 , se di prosa , se di verso , se di antichi soli, o di soli modcr- 
ni , o se degli uni , e degli altri insieme , se di compositori , 0 di volgarizsatori t che alla ne. 
cestirà del tradurre molte cose si permettono; al compone no ) , se di esempi unici, o molti 
( che gli unici son sempre sospetti , c malsicuri ) , se di voci tratte , e prese io presto da altre 
lingue, o pure native del paese; senza far ninna di queste riflessioni necessarissime in tutte quan. 
te le sorte di Vocabolari, tornando, che tutto cii che posto t nel Vocabolario, si possa a buona 
equiu , e a chius occhi usare, e che ogni voce, che sia messa quivi , sia per cosi dire conso- 
emù, e canonizzata, e per fina e reale riposta; indistintamente Tosano, e fanno come si suol di. 
re , d ogni erba fascio . E alle volte alcuni di tutte voci Toscane , da per se ciascuna considera, 
te, (ormano un diacono barbarissimo , non ne fiicendo buon uso nella legatura e composizione di 
esse, e peccando^ nella scelta ... or 

Pag. «a. Ne credo già che ’l minuto popolo ( Romano ai ttmfo di Cicerone ) facesse 
quei solecismi , che fanno nel parlare i m.sderni ancora Italiani , foscani , e Fiorentini ; che torti 
oerciò hanno bisogno di studiare su quell’ unico secolo, in cui ( lasciando stare quella insrriva. 
bile purità, « forza ) si parlava se non altro, corretto. Ma raccooundavann lo studio del parlare 
Lattilo; pcrchà non si credessero, che a dir bene bastasse la propria lingua benchà bellissima, sen- 
za ^tro studio, che quello appreso dalla balia, dalla casa , e dalla cnnveisazione con gli uomi- 
ni del paese. Feiciocche si pu6 pigliare de’vizj, c Non a cero i virtute , aatsr i a Mi' arte. 
Era d’uopo studiare gli antichi poeti, e scrittori d’ntorie, ogoi sorta d’auton rivoltare; e da tut- 
ti , come ape ingegnosa ora su questo, ora su quel fiore posandosi, come dice Isocrate a Demoni- 
«I, da tutte bande raccogliere il buono ; acegliere da tutta la m^sa della lingua , le parole, e 
le guise di parlare pio giuste, più calzanti , piè pregne, più proprie. In somma tra gli scritti 
de buon Vecchi, che tono depositai] della lingua, trascegliere il migliore, e fin nel pattume 
iipescare le perle, come disse , e fece d’ Ennio Virgilio. Che quantunque alcuni di loto rozzi , e 
tnaladorni nell’ altre doti del dire, pure in quella proprietà, e purità sono maravigliosi. 

**■ governo principale delle lingue è del popolo : ma bisogna , che alle rifórme 
eh ei fa eruditortan conttntus aecedat , che è il Senato che conferma i PUbiidti . L’ uso popolare 
guasta le regole ordinariamente per ere motivi , di miglior suono di dittiniiooe , ‘ • di comodità . 
Egli pertanto fé la sua legge a patte : ma a voler che vaglia universalmente , bisogna che sia 
passata in Senato , cioè tra ’l Corpo de' letterati ; « quali in materia d^ pronunzia , quando hanno 
tutto il popolo contro, bisogna che ceduo, poiché le più bocche vincono. Ma allorché si trat- 
ta d* innovare in materia di lingua , che é cosa più d’ intelletto , che di bocca , qui w procede 
più macuramcnce , particolarmente in riguardo ai solecismi ; i quali introdocci dal popolo per que* 
tre capi , che ho detto, tono più secoli che in certo modo gli attende a proporre, perché passino : 
ma il Senato, che non vuole novità; gli ha sempre esclusi, e gli escluderà sempre, come pregiu- 
didali alle leggi fimdameotaJi dello Stato , da' nostri Teecaoi maggiori fondato . 
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A Frlma lettera àrfr alfaheto f 
pvxki pià afiiioùitetile t' €• 
tprutte i é petti utit u>ii.uno 
ne fattcMà tnaadur prima 
fìufrt nmtnraimeHte questa , 
thè HÌMtM uUra , cerne forila , cke hm» 
rie etra /etile a . Àppo l hUiai dtetino , 
amt ’,1 pi» di dipet dìvetMl mpHl , 
cMte mele VrituoMo / pretto i Jdeca^ 
eti te He sente di/firilmeHJe pid d' uno , 
■st pera la djpersltd deJP aceopplatara 
delle parole fn>H focene aUu»a volta 

f raJ/erirU ce» molto /orna , come A 
ri , la/ora co» meno, come A' ^lÌKlj 
tahioita OHOJl dne AA , corte AH Rlr 
iiAiOIO . 

«•) Da fMCsI.i prima lettera drtr Air 
fiiketo s* 4 formato II proeerhio r cke 
e pel Ìmc. Àplrit. à.k, V egHÌMBO aìl'ef^ 
f' Mo (K^iinai, c loitìiiiciamu a ^irc A. 

A eej/té éd tergo ceno In pronunclanr 
do ti rutada fttori con iartta forsA , che 
r.i'i.lappm ta cimivaanie , che tegae . 
MjCc. p. 8. f. ,1. E dcUo iinino 

all ora <kUa retta lilierU «;oitre«lrHr a 
cijwtuto. Da»t. tu/, ih. Ma parla» ^ 
rlii.Mi a Ivi, se più ti piace . Prtr. Cu/C. 
27. t. Pose rofet , che svia a me par 
danna . A CìAH:UM>. a, imi , a ME 

chitinte , !» jIraiMMWdf confomdendole -ne 
fa un» . AC( IaSCI'N'O, .VXJ.Li, AM4IK . 
Così dagli atttu-kl , tu ctd PrtC jiufu hoH 
•rra mdto étitiatu , -el itaou colora 
icritiu . 

A' pioHunzIutit ru» ml/tor forza , e 
srriteu cm apo tir tifo f tignìpea AT.ttr 
AiiÙl ,dmit F MOitrofa Ju é up zio dell* 
iUt'-cJÌo , il •fitti yu/flgge. tot! Uc/tU Str 
gno . Ma M'UHti » puraUs ecmluriixatt 
ikt t^oeuit , 0 éuUu S , « rat/ stecteda ùlr 
tra tL'/tsouu’He f come AMORI , LHRO» 
Rl. vriMOLI» SPIRITI, si pone lugueL- 
la vece F A , eoéF uruemtò OLI , r*«M 
AOl.i AMORI» aolì LRRUitl» AOM 
<17MOM 6r Wc Boec meo. .« il. 
yn.'ite ilvnne il dissrru a’ marHi ee. ma 
Ira (li allri , a quali questa coia venite 
a;i!i orecclii » lùrono i rc>gnaii di kJ. 
Amttt. uat. i. 8. k. Arfontenlo é di dU 
rìttura io «tispiarere a' rei . K 7. I 8. A* 
solleciti cercaiuri spesse lialr itrlU fac> 

• i.i <J mamr*ita quello , liie colia lingua 
SI tair. 

A ' p/epa.tiziorte , ri pronunzia , come T 
teglie del ea*o appunto ^ e fa te stessa 
effetto del raddoppiare , guiutdo pero tu 
parola , che seguitu, cominci da eonsor 
nante . La(. ad. Or. srft't . «Vi».*, ani. t4. 
1. Pere uiu l«gce, ette viti aiidaHC a 
niuglie altrui» doversi’ pirdere gii 0(c>ii. 
Aoun ani. 3. 2. k. L’ attimo nostro si 
Ju0i. I. A 



d«e chiamare ogni di a render r.v!une. 

1 Ma te ha dti ttoraJe II comincia* 
mento , ei pronunzia come F A' cotF ape* 
strofa. Ami. ani. 65. 2. Ino cavaJter 
del Ke ec. ristette a udire )a coutcìizio. 
Ite di questi due ciechi . 

II. TahiaUa per Ufaggir tu 'ncoru 
tra delle vOi'uU . e per mono , 

o* /' aggiugne la consonante D. B<>ce. 
noci. .il. ly. i.i Bou «tegai ad atto leva. 
Aitt/n. ani. 3 7. 1. Ad attutiooìgtoite suol 
scguiiare vergogna . li 7. 3. 4. Sta ogni 
uuiuo pronto ad udire, e lardo a parlarà . 

L IJI. prende forza , e gaasi colore 
Alile parete , alle guai! s* accosta , di» 
notando , seeomdo cke fmalie sipaipemie, 
mota , o tempo , e ptrso*ux , o stnsiH . 
Botc. ito#?. 2?t. vg 4 convenevole tema 
pv) la doima partorì un figfiitol maecliio . 
B no», il. 2. i li prtao da due , e »eg^ 
tamente a Tancredi menato. É,noc-. .^2. 

2. Id notte te ne fucrirofio a Rodi . 

. Apuo manottesio tempo stptipfor lo 
stessa che if preposlzitm dei ad, o 
In t Or. i’ti , T/Vr. Boct. ru.p. 26. 9. 
Trovai colla dottila mia tu casa tmafènv» 
urna a strettir cousifUo . IhVit. ln.f. li, 
PerBtd Ih planté a ttrra» ed io uu pun* 
to#aM. M Oomiki ¥ 0/^000 

vinta 4 terra Ciurla la bttcìa IVj». ant. 
pr. d. AvraitBo mago a prode» e a |Ma> 
cer di coloro» che non saiui» . £. Ajv. 
3 1. Ecs'nido peiverameute ad antetr H 
Mev. 46. A A voé non sar^Mte nuore» 
che i vostro leiuaggiu aucasse a povera 
tadt* G. y. (i. Si. 1. E la tavola rìiotw 
da si fece a guisa» c a tn.)iitora della 
antica tavola . 

A tn vece rf/ IM » e SOTTO . Lai. /«» 
skk. Gr l'r. Fioo. am. 47. i. Adduman* 
do io ai Cowutte 4Ì HuiagAa , che le por» 
sesrtiìnl de* uU<Ì Hgliuoll sieito a mia ‘:ii 
giToria - Fr. Giori. Fred. Jt. Tu vorresti, 
che le opere di l)io skao a tuo potere, 
e roIoiHade- Mirac. MuA. A pena della 
testa glie I maixhusc . Oiid. Fht. Me, 
nata a braccia daUì suoi famtgliari . I it. 

3. f. Pad. Per 11 molli miracoli , che Dio 
fece per lui a ina vita: Star. Fist. 1t. 
Comparissoito ilàiauaì da lui a pena del* 
lo asere , e della persona. E 70. A pfr. 
na «kliu avere , e delia persoita si par, 
tiroiH) di f'iatolà . l)av. Scism. 43. Cro« 
utitelo comando loro , che a pena delia 
vita gli condaimassono imnatiieiiente . 

A In vece di SOPRA f.f t », . Bocr. 
Hot\ 29. 11. K montato a cavallo , non 
nel ISO contado se 11 ' andò » ma ec. Pant. 
Far. 1. K di subito parve giorno a gior- 
no E»s’’rr aggiutitu . K 12. E moto a 
muto , t cinto a lanlu coire ( gui por 



Irel’ht anche esser segno del terzo casa . ) 
A la luogo di Per. Or. »«f, •»/. 
Boce. OOP. IS. 23. lo non 60 a clic io mi 
tengo , che io non vegna laggiù . £ ntw. 
SI. 3. £ si gli mando dÌLcndo» ette a 
cena T irrot’isse, e foverisa^seia be,,».. 
£ ssoo. 76. Tu avevi qaiuci su una 
aiovinetia , die tu tenevi a tua posta. 
E nov. 77. M. Or mi J*KÌa ben mille 
vuiu a veder » te tu 4P vero » fi su,o. 
71. -id. Mi metterà la roba mìa tteho 
scvhlio , fc. a vertere, ae la brirau si 
rallegrerb. L aao. 98. 14. L' avrebbe egli 
a se aiuata pòi tosto , cJie a te . Jf. y. 
i. .12- Caro tl^liuuio , se vui amavate d* 
a«ara,.a dama questa damìgeUa , voi non 
ne dovevate tener tmrgagao. Fav. rlt. 
O. 5. Ne furono a-tai ailegri , oa pm' 
che r ebboi«> a si/ronre , Fetr. Comz. 
4*. 4. td ciU ; a che pur purtfi» e li 
dnti-nipref Oaca. Pu/g. il. E, qBjulo 
a nuo avvilo, Diece pav« disUvan um’ 
di inori . K taf. 7. Che peraniiasse a 
tempo b ben vasi » Ti gente iu gente , 
e d* uno in alfro sangue . O. V. 5, J. 2. 
Poderigo andò a VTnegta al delta Papa, 
e gittògUMò' piedi B uiiauncorill . ftoo. 

— - ^ .1 li Si. 

■*!••• m w*aiiMf vMnnanieiTfe . B stoo. 
74. 2. Molte vutte m conduce Pnom.» a 
h-:« fare a sperau/a d. m<'rtto . Sm Fist 
51 Non terresti tu a molto folle co^ 
m , ec. 

A Ut vece di DI. Boet. nao. 29. 15. 
in alHio di poreciiui ben forniU a liana^ 
ri , e care giòie fi noa. 4J. 7. Rsio non 
ardiva a lotiterc addidr». ìAmi. taf. i 
SI rh’ a bene sperar m* era cagione 
PBrac MaJ. Sopra vestHo a Mmo 
come neve. * 

{•ì Aggiungi Lare. Spiri/. 2. S. l'im, 
por'ainca , è , come io sdii fornito tene 
a iuasseriiàa in panni lini . 

A in vece di PER, TK.\ . g. F n. 
129 1, Areiido cf. a mano U trattata 
con M Mattiti dcRa Scala di oimolii 
da liti U dua di Imrca Trust, tegr ce» 
dona. «Juanrto avertono a mano questo 
medicameiilo , non patsiuo ad altra me^ 
ùid, la . 

A rVt vece di DOPO , eolP ovverhìo di 
tempo ai antì ; come . Itti a pochi di 
lai. pauets post dirkus . Bore, aou .13^ 
21. Ivi a poclU giorui ti trovo colta NI 
netta. Buon. /Um 29. Ch’ unni feeir sù* 
sulo a morte in dei s* annidi . 

I I. Per Dopo, «wr*. di Inoft . 
lat. ad. Bcce. aao. 4i. 19 I pastori 41 $, 
sfro , die ivi forse a tre era un 

castello . 

1 IL tHcìamo. Oggi a otto, Domane 
a olio : Ciad , Otto ai dopo d4»wMe , e 
dopo Oggi . LaL octo post d*eh»s . 



Digitized by Googic 




i 



A 



A 



A 



A pff I1V\'1ERS0 f.at. cantra , aJcer» 
tum , aJ , fn , trntis , erga. Or. *y(. 
Bi'fc. npi>. 69. IS CfcJenJt» non ahri- 
inc.ii? e»ser latta la 5uj a Ni* 

coltrato. E nov.““. ai l.a dnima moti^ 
tata in sulla torre , e a tranmatatia ri- 
volta comiiiriò a dire. Trj Br. 2. 49. 
Ver quella Tramontana , a cui quella fac* 
da - Ì*ot/r. Bntg. 4 V'tdti a I^* 
Tante , ove cravam saliti . Red- Utt. 2. 
47. Fra le altre eone , che ha spinto U 
mare a Hdo , sono alcune f hia<i<1e /grasse . 

A per SllCO.VDO . I.ai. ad ìuxta. Be>r. 
notK 19. :iV KaecoiHiA II far*efio a suo 
fiosso , E noo. SS- 20. pibn.! 

vedere a mio senno F. ««»- S7. 2. In» 
tanto che a senno di niutia persona vo« 
leva f.ire ilcima rr>sa . ne altrì far la po* 
leva a *uo . Mrfh. Tadd. Se ilau» 

no vj si trovasse, dendr Hdio mistro 
Sirnore , nr cuardi , si drbl/i p.irtire si* 
niiRlianfemerité per mrli a voImuIA di aa« 
«chcdimo . M. 4 1S Tarlatile I panni 
per lunru ifi&no alta «Uitida a loro co. 
•lujna , con vrrs«cna la mandò via . 
£ così Aa ti mj Hit ri . J 

A m vere d‘ INFRA, IN CAPO, IN 
TER.NIiSE . A'or. a/it. 46. I. To^e p«-r 
inojlie una jeniiidomia della terra, «c.* 
pelo del|'Arcivf»er>voi mcnolU , e f<'CC 
a due mesi un.i fa»LÌuIl.t. H apprrJtc: 
1,1 doma la rominriato a tai fl* 
pliucli alU due mesi. f/r. A' Oir. 10. One» 
iti! , che aara veracemente confesso a 
aua vita , e a sua sanlU , ed hawt perso: 
teratiai, a colui facrio lì.laMa, cb'csU 
liJdrl djiian?! d.i l>io. 

A prr (ASINO . lat. us^ur ad. Btrr. 
«or .il. 12. Inaiente a morte alla sua 
camera si lomA . 

A prr COME. Af r. 2. 22 Trnvjltl, 
t l'armi, e l’altra ruba patti a lottino. 

,K pIffJiJit a/:>ara in tea di Cli\ , 
Pa/!t. Uìf. 9. katteansi a palme , e Irl* 
davan si alto. /; Par 11. Raicotnaiido 
la sua donna piò cara . K cumaitdò , che 
r amaxero a fede . 6’. 4. 33. 3. Tu, 

Ito ria'viiti tutti .i frindivsimo onore. 
Bort- .14. 12. Se oblisi vorri a buon 
coikìo da ntc partire E nov. 79. 45. 
Videa Unti malanni , che v*ni fi.uc mor» 
.lo a aliiado . F. nov. W. 13. Se tu non 
fnsvi di cunPrrto bisocnoio, come tn«r', 
Jo >V (e a le mstletio«o mi dorrei ■ E 
ìit f. él. 10. A coda ritta ri vetdfli , a 
coda rìda le n’ andrai . 0/ iJ. PUi. rrl* 
follie fatta a giravolte, la quale ti chia* 
iis .1 Labcritito . JS alttLUc ; Vestite ve» 
slkicnla aJ ora . Pìav. ant. .15. 3. Io aii^ 
dava per grande bbo'fno in servigio del: 
la luli doima, e il Re fa giunto, e di<* 
se: iavallcre , a qual doima .se’ tu? Kd 
egli iispoio : Skmn alia Rdna «U Castri, 
1.1 ( cltii : (cn t/nitf doluta stai tu y Sto 
c»n Ut Reina ; (hf t M stesso , cAe dir 
ci>tm 0 ogni Sture a pudrenr , cioè . Ctin 
padrone. . J 

£. Fare un arto , o un podere a sua 
ìTuuio, è pagar (Ai lo lavora per aver 
per si tutti l frutti. Bore. nov. 72. 5. 
lu un suo orto , eli' egli lavorava a sue 
luaui. 

‘ A per coir, o I.X . tìant. Furg. 6. 
Td io: buon l>oca, andiamo a mai^aior 
frrtla. U6r. simltit. Quanlo a pas.rì len» 
ti funno il vÌMCio . Fetr. Son. 2H. I pio 
deiorll campi Vi» misurando apaxi tar« 
di . f fctili . Frane, da Bark. 2j . 5. E se 
perielio £ porto , 0.il tato d‘ arme a vu 
ta la difendi ■ Dant. In/. 2. Di te mi lo» 
litro iovcntc a lui. riasic. Sacch. noo. 
thè nuvtlti* avete a tini? 

A ftr t oX , o ITdl jVarv ar.t 74. -3. 
Ailiir:i „li ii-ktiiiii a speratila dell’ altra 
a<.i-oiuaudÌ<,ia E noO. 32. i. 



Xoii per propria lealtà , « vlrtnde Me«- 
scr iinli rai d-'l RaJ-/o ec. vivea multo 
ad arUra a cuisa bpagnuota. Pc/r. eand. 
4. I. h mi face obblur me stesso a forza . 

A prr CON , o DI . Ban Inf. 16, K 
COR essa pensai alcuna volta Prender 
l;i lonza alla pelle dipinta . Pfav. ani. i. 
2. Cotanto dico, ebe ’l cavallo è nutrì. 
Cito a latte d’ asina. Star. Fisi. 112. 
K lutilo le rotture, che avevano fatte 
per u*< ir fuori, furono mutate a pietra, 
c a c-dtin.i . 

A rrr CON , e CONTR.N . TtPoL dU 
crr .Noi sianin tanti, ctie lutti ti pole« 
mo tosto accldmlLTC : non ci converrà 
piari conibattere a si pm-a gente. 

A prr Di eolia corri.ipoiTdetjda ColP 
IX . nav. 72. 5. .K otta a otta la 

presentava , e qiunds le n)ainl.iv’a on 
ni’.zzunl d' a>:lt fre>chi re. e quando un 
ranolmcrlo di bacccgll £ cioè: di qaanw 
do in guuuda. } 

A per IN . Zf'jfc. §. 7. p. 3. T pese! 
notar vedean per lo lago a grandissjtue 
svlilere . 

A per f.N , a PF-R . O. F. 5. 3. 3. RL 
m3«u lino dglinoto, che ebbe nome Ar: 
rito , clic 'I fece der rcrc a Re de' Ro* 
mani . E rap. .32. 2. Uilrrnejido a loro 
I’ amiPiHiiitraFione d' ogni altra rosa del 
Commic , l.o4. prò se . Pioti. Ant. S. 2. 
Non venddo bene la maMiiia: revoWl a 
mal’ agora , e a noia . Vant. Purg. 7. 
P<*r quanto Ir po:«ii) a guMa mi t’ acro* 
sto . Piov. ant. i. Non mi rispondere 
a grado, dimmi sieuratocnie la verilade. 
Lai. ad gratlam. Gr. mfir yùtn. 

A prr PlfR . o DA . Ìhuìt. taf. 29. 
Ver t (II* io diasi alai parUndo a giuo* 
co. Bore, neo 30. 2. E udendo a moUi 
ee. cnmmeAdarc la CrisUaBi Fede ec nu 
di ne diaiandò alcuno . Fetr. eanz. .'3. 

1. 1 pi-nfier dentro all' alma Mover mi 
•l’Ilio a (hi gli ba tulli m foraa . 

A per CONTRA . Bocc. nov. 70. 6. 
Vna galeotta di Pacanln da Monaco er. 
s-opravriiue, e vedute le barche si dlrìa* 
zo a loro . 

A per A MODO, A SnnLlTCDINE. 
Buon..Fier. 3. 3. 11. Fon mente a quel 
Craziauo Con quella guartiauarda , tion 
qu<‘lli bcrrertaccia a cronda. E appresso 
Belio sbarledc . ch’egli ita 'n sul mosl.tr» 
do Pui vero , e nalutal , eh’ e* non ba 
masdiera I B che barba a tucUpo'i ( E 

2. 3. li. E qaelit: vrrrhiu loro Tom faz. 
zt'lello Mil viso a salterò ec. V'c’ cum’ 
elle ri fan gli on-hlacci torti. 

A per l.N GUISA , modo cornane di 
dire a noi , r n' Grifi, l.at. inst,sr. Or. 
Ji'rtr. o. Flos 354. Bore. nev. SS. 12. E’ 
mi par piu vederti morderle con cote» 
sti tuoi denti fatti a bUelierl quella «ua 
bocca vecmlgliuzza . E noe. 73. 14. Prr» 
clic alzaudobi i gheroni dcDa gonnella , 
vile alla Nalibt iu>n era . 

A per DOPO , 0 PLR , cengiunttiane , 
che forma P tun rrbio \eo. atti. 65. 8. 
Or CORI’ ebbe hiUo aifi’Mato, e a fetta 
a fetta cercato { dei : una fetta dopo 
P aUrfi ,-e a /rf/4 per fetta . Lai. frtt» 
stiUai.m , ] 

A aggiunta «' verbi, aicitna volta di- 
versluea toro totaimense it tignsfnato , 
come COMANDARE, ACCOMa.SDARK : 
TENERE, ATTENERE: C0:>TARE. \C. 
tO>T.\AKj MLTIUU:, AMMETTERE. 
Alcuna volta io dieersi.^a in parte , e 
in parte fa mantiene, come BATTERE, 
abbattere : OPfRARK , ADOPER A. 
KE Aicuna volta mantiene appunto lo 
sirìso,cone OMBRARE, ADOMBRA. 
RE: Cl.MUL^NRL . ACCL.MUI-ARE . Al. 
fun‘ altra accresce Itir forza , eome 
BARBK.VRE, ABB.ARBICAKE . 



A aggiunta tf nomi , opera U mede, 
simo , ehe ne' verbi , rame. B.A1TIMEN» 
TO, AfHATnMENru CO.WI.AMEXrO, 
ArCf MUI.AMfcNTO. BARHICAMLN PO. 
ABRARBfCAMi:.XrO. 

A aggksnta a diversi nomi, ma nom 
affissa, di essa , e di toro si formati» 
varie locuzioni , che si adoperano a ma. 
niera .WferblaJe , eome A MIGLIAIA , 

A proporzioni:, a man ritta, « 

infinite siiuiti ; molte delle guati saran 
tirate fuori a" tur luoghi , altre paste 
in tarpo alla voce principale, e te rima, 
nenil iasdute per pìA Areoluì , hustan. 
do 4weme dato qui questo cenno . 

A interiezione , o cogliamo dirla tra.> 
mezzo . ter distinguerla dalle primiere, 
U segno delV aspirazione U diamo ap» 
presso , e si pronunzia quasi due A. A, 
e serve all' espressione d' infiniti affet» 
ti deli' auuno . de’ quali vedi All. Lat. 
Ah, Ita. Or. £, Apanicelia riempitiva . 
Bòcr. not<. 27. 14 i.a qual murte b ho 
tanto pianta , quanto dolente a me; per» 
eiorclid quantunque io rìrida , ec. Fass. 
19. E coiisuliast^ni , ee. die mìsero a 
me , ancora era tempo di trovar miieri» 
cordia. Lat. hel mlkl. Gr. «tv. 

A congiunta a eerho di stato In Ino. 
go , vaia 1.V, o NEL. ilocc. noo. 7. 6. 
Avvcmic , che truv^nducl egli una volta 
a Faiiji lu povero «fato . E nov. 77. 4. 
Dii gtovaiie , ec. avendo lungamente stu» 
dialo a Parici. F. non. 89. Il) Un buon 
uomo , il «luàle a capo del ponte si ««dea , 

A congiunta a verbi di moto , vale il 
Lai. eid. Boce. noo. 15. M. Andreuccio 
ec. co» un ritbiuo -si toma a casa sua . 
a introd. n. 1 1. Ora a «pittila taverua , 
ora a qa>.’ir altra andando. 

A Cùugiarua Con ff Infiniti Lt farztt 
di segnacaso , e. perciò viene <i dar tow 
ro quasi forza, di sujtasttìvo . Bocc. nov. 
31. 16. Taoeredi, uè a negare , ub. a 
psecar son drìpoata . £ noti. 13. 5. Co» 
minriarono a vendere, e impegnare le 
po»ses^iom . E nov. 79. 30. Che cosa è 
X favellare , c ad usate co’ savj . ^ 

^ A particolarmente congiunta con gl* 
infiniti de' nerbi , cosne sopra serve an. 
cara per COL, ihe i lo strssa CON LO. 
Boee. MOV. 40. 5. A trandi I’ osso po» 
Irebbe guerìre [ dot : cot trargli r os. 
90 .] t: g. A. f. \. Con assai piaievoJi 
parole atk belle danne .si siosò di cìò^ 
che f;iUo aveva . 

A talora pur congiunta con gV infitti, 
ti , istlr U L«i. 4fd. noi . 31. 23. 

Or via va colle fèttiminc a «paoder la 
Ugrime. E luv. 5. A. Mando a dire alla 
douna, ebe ec. 1’ aUeitdcssc a dc^ìBare. 

A in vece di DA , segno del serto ca^ 
so. Lai. a, ab. Bocc. noo. 16. I». A» 
nimidvmi gli fece pigliare a tre suoi ser» 
vèduri . £ nov. IL (I. Fatevi a ciascun, 
che mi accusa , dite quando , o dove 
gii tagliai La borsa . 

A talora corrispondente di D.N , ^ar»> 
sattJo da cosa a cosa per dittìnguerU . 
Lat. inter . Boce. introd. tu 35. Senza 
fare abnma datinzione dalle case oneste 
a quelle , che onetle non sono . 

A aggiugnesi aneora aile voci PRE-S» 
SO, LOVrA.NO , e jimiVt , per mfdior 
suono . Izit. ad. Bocc. nov. 7. 7. E do» 
mando quanto egli allora dimorasse prua» 
so a Parigi ; a clic gli fu ripo»io , che 
forse a sei miglia. É nov, 10. 5. 11 qua* 
le csaeiido già vecchio di presso a »ek 
tanta anni, ec. io se nou ischifù di ri» 
cevvre r amorose fiamme 

(V) A bu forza di DOPO . H b'orcho. 
Atrio lo nota, ma prr plà chtafezza 
delta sua propitld sembra da agglmgne. 
re il stgucHte esempio . Fiotu kuU. 45. 
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MtnoUa . frc« » due meU una Taarrnh 
la . e pià soffa . Orlile la itoniu ha cu* 
Diitcialn a far tiirliu<>lì all! due meti. 

ll'l A m JorZiS d' IN dtnofttmia motw 
titudint; , o compagìHa , i da! k ota^aUu 
tio notato^ « cenjfermiito eontfurl p^ssa 
àf.l Bo€C. I pe.iti ooiar \eiUait pi;r ki 
U?r> a icraotU-‘4Ui.c scJiìrTe. Vur s’ 
g^ufiga t' appressa t tempio » efte fitno 
dii liufaUire . yitu S. O- R- 2n6. Veni* 
te a me wpea^o . . ma non veiule a imp* 
pi bisiemc , cbe lor»c.iiou aaretbc li 
mrelio . 

(Vi Al- Moft t'fgfta dope li yacurvUi* 
rio fratti di ^ucuò Stfno ArttcuUia , 
di cui i d.i vedere // Ciuoftia , U guai 
tuttavia prr owcntHra ttou rtvta un ru# 
so di tfttetia A\ty A\A^ et. nt\uuAÌ An^ 
tari saUn’it ,tdiU teguvUé . if.'cr. ir, 
i'I. »- f7//. E perdo avcnrJo Af. failo 
itella lionna prorare darai ronverrevole 
t•.‘>tlBiUlHan7a ree* £ più tùtto & patta 
al modo ttrsto U segMcoso AD. Ma 
araiilicIvA AD alcuna coaa AÌudtcar prò* 
radiale ecc. Viene a dire : A provale 

II fallo delia doima ... a Kùidtrarc alca* 
na coaa . £ uelia XX. delie Adi;e4'c An* 
fiche ti legge: Quesci »ono A te ahht* 
dire f Dove U stgtbteajo K potrete nei 
medetiiHO tempo seroie* e lii .tua verbo, 
e al pronome te . tieckè fatte guanta 
dire . Souo A ubbtibre A 4e .. Parimente 

0. Vt. M X. AU-E quali roae ricopile-* 
re io «Olio dal mi» uuw^iorc, cioA da 
Meaaer 1’ abate alalo rrundibo . K nelia 
y. di S. Gireìamo h% . K amile altre co* 
ae utili , e ioiliili AOl.l umani intrai^ 
menti poteri: iiituiidere ... mi dichiifo . 
/. £. a poterti intendere neU umani . 

(V) aL ia forti» di DAI. . Vita SS. 
PP. p. i. e. V/.204. AL piiircipio inhiio 
aiU morte non uió , le tiun ciM crudi . 

tV) A riftreadBPti a verbo infinito ri» 
ceve fra tni , e te alcuna voce iodtpttt, 
denfemaue poti<i . V. SS. P. p. d. C. /-X« 
vm. dSi. Mi provocò a cooipauiotte» 
e A con tei ptariif^re , e di^^emi ere. 

(V) Al in forza di PKR MEZZO DR* 
y. ss. P. par. i. e. V. d<il. V ecccMcff^ 
zia del quale { Abate. Pambo 1 ai ma* 
atra Al buoni, e eccdlenli (i'see^oii ecc. 
etaè f ai eonojee pee mezza de* huout te. 

(V) A può ridoni al tignlfleato rfi JìE» 
CO.NDO, a vera IN FAVORE in guel 
paltò delle A’. A l.XXX. \a ruerra non 
mi piare, nè I» CiXi'UaUo mio nou è A do. 

tV) A per DI è leglttrato nei Vaca» 
hotarlo , man e.ie una , ma «da'* volte , 
ed alia secand.i P allega guet testo di 
Dante Inf ìb Prender la Innaa AlJ*A 
pelle dipinta , cioè tlell,i p'-Ue, o dalla 
pelle , o con la pelle lUpiata . Bove egli 
era fané da outreare , che arile densa 
minazioni di porta, di citta , ài ponti , 
e jimlgUevati cose , é proprietà della 
nottra lingua P usar t A in. Ucgo del 

III . // Bore (r. IX. y. IX. Al quale 
.''alamnne tmU' altro rtapo**’, se uon ^ 
Va al ponte ALI.’ oca - ciod del!* Oca . 
Il lattea Cena II. N. VI. Di U «lai ii»er.. 
zo il ponte AÌ.1.A Canraja in ss le pri- 
me pii'* erano venuti i da'* compagni r^r 
ordiiif «là »taUliloefc. Ilboce. o Viti 
A* ///' fiiJiiiO alla porla A -Sau OallO >1 
’vomero lapidando . Hd uppretjo l:ie ne 
venne a casa «ua , la quale era vicina al 
canto ALI..% Maiina II Lasca Cena f. 
fif IX. di poi radente la riva d' Arso 
se ne remva alla Putta ALLA GiUKtizia, 
e quindi lunari mara tirando , alla Pitr* 
ta .AlJ.A Crrce w* ne andava e«c . Mi 
egli é tiotabfle nu'tto, tome il Boceiìccio 
il eoHgiugt eziandio con titolo di perroa 
n.i In Uvnihrata di dominio, o 4tycu>eja . 

01. Vili. y. IX Erano altura per quel* 
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la contraia frsre, nelle qtall i lavora- 
tori di «jue tAfnpi fauevan v«.lar la firn» 
tL-^a .\ Civillafi , per in^ratvare i cains 
pi loro . K p'.u sopra atra detto: Im> 
pr(Hui»u icb (Li dargli per donna la Con* 
lc:>a Diri viilati. Vtroc, (he gartlo 
i un pcriunngglo fiuta , e da beffe , r>i.» 
ciò tu.n fop't'ie. , ihc t A-ilot noti ne par» 
h eo.iie li ,t>w reste, li .<tli..'ati ptrà 
ai C. XIV. dei L 1 icjli Auicitìmeiiti , 
di..ie, ct.i: gui l' ,Uiore. ii.n come do: 
mitk.ii , i.ia co;i>e i.U>lo nona il predet. 

10 luvfO, il <|uJ p*.T a-.veiitu.-a non di 
rivilljri, ma a Civtilari si chiamava co* 
■niUj'-ucjilc ; come *aivblic a dire il Punte 
a Civitlancc. .l/a anche ri«jl non lerrth» 
henu-i dtila ttraaa , polche alito e un.» 
fabbrica, o timil evia srmpre J rma in 
un luogo , ttllro una pertó.ui , ò vera , o 
finta ri* ella si sùi . Il perche io .mteret 
meglio di cred'r , che l' A impurtasse 
dominio . .Ma avi-he intport.indo twn tana 
to [come dice il Salviati] titolo, guanr 
t.7 ftanza , onde «Uri ha litolo iat iì 
sempre curioso, e itolabli moda, coinè 
etu dicetse Ù Ma/clicse A l.aJiclano , it 
Conte .K Barberino, per vti« ha a lare 
a Laudano , a Barbciiitii . 

<v> A per I.\ lAVOKE, o simile. X. 
Fr.ìnceseo I9f». E pc/rt T aulmo *uo era 
tutto a' poveri , e. afi' infermi . 

tVi A prr DOPO con f au erilo dt 
tempo aViittH ha eietnplo nd I ocapola-r 
rio, ma tum veramente senza tale av» 
vrrbio, guai i ivi, 0 indi, o ili li , a 
simile. Or eccone un testo duiU V. di 
S. Pmneeseo 2It- Onde sc^u A pOi'O 
tempo , che* predetto Frale nuii resse 
tir Ordine . 

(V) A In senso il A POTO, l.N COM. 
PARAZIONE . Arias!. V.in. 4i. St. 1 Vi. 
t Venez, pd Bartoli I7Ì9. ) ynfl {paloa 
glo J , rlio jerivra ri li parve bel!» I»«l 
min Signor , larla uu tugurio A quel’» . 
£ st. HI. Ch' era ItcUu , c gentil, e 
un dono tale Mi fé’, cU’ A quel nulla 

11 palar;io vale . 

(V) A ós 4CAÌ0 ^*DA guanda Importa 
dovere , o simile . Bocc nel proemio ala 
la A'ov. IX. della ti. Ut. f Amtterd. 
171». ] K cosi spero, che avverrà di 
quelle { tsovelle J , che per questa gìor- 
nata sono A raccontare. 

(V> A per lY, denotando il qualche 
Ordine . jl. brametco J15. Per lo quale 
caJimiriito M di>fìoitTam> due cose la 
giustizia di Dio, (.urne puni-ce quu che 
sono A Rrijgione, che n»u si pollano 
umik'inenle i*c. S* acevsta al pre» 
sente significata quello delie Sovel» 
le ec. riportato dalla Crusca: Cavalie- 
re , A qual dunna se* tu *, ma non i 
ajf.ttto ajtfaito il nicdetimo . 

\*l A Hìe-ve U DI fra esso e 7 nome 
Lasc. iielot. 4. 10. tu non sono u^a 
■Q'slto bene a DI qu<.»tc nolti/t:Jc . 

{•) A la vece di PER Rt*)PKnO Ctc 
eh- Bl.-.sim h. y. Noi abtM.v.n caja d'avan- 
zo, AUt famiglia che siamo. 

fi \ per DIX.VVZl . Cecih Sll.'V l 
5 Non è si Diaqro cavaljo, cue alla 
b>ad.r con rìcni un trailo . 

. (•> A per iS L-ise. (ècUts. 3. 11 Tu 
hai poca disitbZiuue , a iiicnr>rlo <i mal 
in pudln AquevU strtilori . e (r.cch. Dh- 
sun. S. 5, andrete liuu a Pili A quegli 
freddi ? . 

{*t Par singolare quel del Dìal. S. 
6eeg . 1. td. Co corpo del quale tlovch* 
dosi seppcliire Ad utu t'iiicia. 

A A 

A ARMACOLLO . P nare , a tenere 
a armpiollO/ t* dk( c<o, vAc 
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àrnia iti una Spalla atf apposto fianco, 
<\ttras>ersa 7 petto, CItlff Calo, s C|. 
Una grossa catena a arutivOilo ce. ('ai 
vcuiio avendo. /?/. noo.(t.2S\. Pcrdió 
levata*!, c mcs.<asi uni >i:a vcslic«.4uol.i 
ad armacoU» , pioa piano se n’ aiMi«j ad 
UiU portivclla . 

A B . 

A BABflOrCIO. Posta aivtrhìalmeKie , 
vtiie A caso, tu con j no . Lai. ter 
mere , luconiUerati . Malm. .3. 56. Coir 
le slIiIi tv pcr«' ftUc a bahboi:« i», 
ACM’CllETrt V. BACCHhnA. 

A B.\CI 0 . Posta auvcrbuìlm. v.tia 
Oppoftamente a! sAe ; e si dice di luo.- 
go . deve non batte .utie , e per io pi» 
quella lauda, che riguarda la t/atmuim 
tasta. Lai. ad aquslo/tem, loca apato. 
Or. tis'.esif, Cr, 4. 5. 3. Onero «. y>o* 
ni ] q'KlIo { viti 1 che <1> duri acini, a 
bj' io pi>i siniraniculc fi«>ri»iuiio. />«. 
Mei. cani. Xun vorrà , clw qu.-sii fiuv 
ri Sempre mai alieno a bacio. Dm Colt. 
131. Nelle corli Ituigoi muti a ba'io fait* 
uo bene . 

ABADESSA,# ABBADESSA, Lai. «sA*- 
h,:ii.>sa , atUDtita . fnùtt Utt là. Aba* 
disse, eDonn*; r<‘tici>;>c , numa , die 
servo è voi, in reve;utza dd vostro ^ 
e suo Si/;'iorc . 

Bada. PosIó atvertialm valeA tedia, 

L /. Tt/icre u bada , significa Trtute» 
nere., e Ritardare u/todai suo pensleta, 
e dilla sua impresa . Lai. r casorari, rea 
tardare , detiner^. , frnslr.x aliqttr-T» haa 
kt/e . Petr. e. S Clic con arti* ,\nuiha!l« 
a bada tenne . fil. V. 5. 64 ! PEa)iI si 
moitraroiio di voirrell ass.iUre da quella 
parte, e cmnùularoHvì t aacalio, per 
lenerr: i uemiet a bada . 5«ro. leu. Viuch, 
7. I. Non 11 tetro con ver »0 lango , o 
diibtj dU< or$l,c varj ag^iraoicnU a b.iìa. 

L IL Stare a bada, tale Trattenersi 
e Baloccarsi. l.al. rio/ari, cunct.trl , 
ntsram traùere. lir.ituTeidcii, 

0. y. 11 3t. 1. Stando a bada co* Pi* 
s.*iii , gli str.'lc^ avaim , « coitaumavano di 
spese. Bcrn. Rhn. I 3|. Chi stette pan* 
to per camparla a bada, Arebhe puì v<a« 
luto «i^erc altrove. 

|. in. PtjlUui per Ad aspetto , a A 
spernnz. 1 . l-lt protsloltri . Dant t>if. 
.M. Tal parve .Anteo a me , clic «lava 
a bada, Di vcd»'rIo rliluare. 

L IV*. Tahr gli si dà t articolo: Su^ 
re alla bada d uno ■ Lai expc<tare quid 
àliquls (»qat . Uo,r. a. 6.p. 5. Stjiidj alla 
b.lda del pà'irc , c «Itt.' fraleUl . 

A BAl.f.E . V. A n\REIJ.,A . 

A B\MBER\. l.o stesso che. A V.\X* 
Vl'KA , Lai i«r<wir.r7y . tir %'aP. fiìilm. 
8. 56 CJ.i: H‘ a qit«;l lu-s^o a bamN'ra 
s‘ invia, fottebbe aiutare a Roma per 
MugePo . 

A t.'v-NCO . Pósto OH r3/d/m, c.i’rvf- 
hi .''/«ore, Sedere, o simili, c termine 
de’ l.egìtti , e rtie Risedere per restd-r 
saglanr Lat prò trillati sedere. 'Jr. 
ist' Sen lev. 

VarcA. 6 1 11 tbc sitieaban-. 

co cc. tra 'l Uri-itote . e ’i creditore, 
non dice soLvneiile , fO. 

AB AN'IIfO . Arvetb composto della 
proposizione AB, e .AVTKO, st come 
ab I.5PERTO ; AB LTRRNl', r malli ala 
tri liiU Fino di arduo u-npo, Antie.t» 
l.r.tft.ì.M antiquitus , ohtn . Or. ca 
ira/44.C. y. li. 24 
antico erano i Fiofci.- ni in tutto liberi. 
7)t/tr, Dif 15 thè di'tcfe J» Pie .ole ab 
antico. Brest riut. 1. llS. H ab anlicu 
fura un) giornea . 

AJ5AO. di dlrniU popolare: e 
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tHiIr Cafio , ìh iitni/ir. iiùuHxX, iQ 0 rt.i, 
r^foUtlo^f , *(• G. i'. *• 

A<1i>afdo Duria tritne iralUlo rnU'Abao 
é*-Ì )>ci(>r>lo di 2 >A')iu . £ Vd 1 I Capi' 
Uhi di Binava . e I Atr4>; d«*l p»p<>|.>, 
V ia Pndcsla , iu pif'iio patlaaH'iiu tt> 
iiau7iarbito la l<>rb i>ajia . 

ARaKATTO. col 

Vrrh« Vaff , f V $Oiiiattìo , ttuit 

Hxìtatt.irt . IjI. /t^rnutlare , r^'t^muitur 

Àr. fur 2(1 L a < ìh li porta. dj< 
couo, cbp pr^uda laminine j *' •> l»ara<s 
lo aifT ii«r pu«.>*« 

A PAR!>0.'»>O. ^ éiiJffftp . A ttufiii* 
iu tmàv , Af.i//. ht’Uiz Hin*. luti- 2. t4^. 
N'bbfric allora si rorrra a bardiamo, bciu 
2a (Ut-Ilio , r (oUf 

i Ptr mti'U •■•il* AtU rrjfji*» • 

, ftìt.xtniiMr.. r>r. «rdxrerr . 

S€<)r. hiur. Cìu. 5. i l>i|»Ot (• '•!. rfiliti 
a bari;<>t>(o , sr ii' attdarwiio . 7;jc. Ihw. 
fXi.it- i'-loif. 4t(i- Tanto è rurcboti diti» 
in icra roz/a a bardoajo , cue iu 
colta fattiva da larr^tn-e 
A PAKi IJ.A . A Stiliti , A rnaat . A 

itictii fC. Mutit baiti, t pÌHtto'to tefttrr 
zc.it , t ii «>'<• ii'W yrt-mimtntf t<x ttc di 

tctt ictfnif. , •titanio tatvrpetre . Ab^ 
bvidAtUt'tttttt 1^ ixtrfi. lupioii C»r. 

to' a><4'«r. Mt.iijn i. 77. Rin^ii^iaincuti 
lallikTi a barella . 

a’ fi \bTA I.fJiA . roft'ì otvtrbiAlai- 

r. ilf Ptr ifuiiiAo batta Ut ima . Lat. prò 
v.ttiHtt , rro pari* f,rtii { in qarsti tm 
itntrU . liZt. •f^utndtu potiit . ] bra>te. 
Sttfk. ,\ov 61. )tia dujitjiH.* ro' bigiKk» 
ri a basta li^iia clu vuole} «he por rer» 
tu chi liòn si si partir da loro , c sta 
eoo «'« a basta irtua, ra<k «ulte ne ca> 
pila b< i(« . Putaff. c 5. A haAa kiia ft 
mouwa ÌRip<rk'tA Alieg F. ta 'I pofftio 
•««’ Gadit a basta lnia> CorrcMlo per U 
O lii prrao mi mitna . 

A IlAaTANTE PjtAo awfriUtlm.j'xte 
It A hittianza ■ Lai. tatU . Gr £kh . 
l>.mi Jnf.i \'ì risposi addietro aba'-tatilr. 

A B.siTAN/A . Ckt ,iach* AWiAbTAN, 
7.A il tttiiit , td twtom ti ttritt . Po-t 
-Ita tmrrbtiUiu, viti* A tafptthza . JLat. 

s. ii-i . Gr. àtn. P»r. At A bo-Wanza li 

rrbbuim par ria aM’r placata le mie 
d.^£razic. r.jc. /W, Iter. .i. Né a 
baclauza avseiHurù , né provùte. 

Et Uff a itu/itnzit f vaie Battorn . 
T al. fitrit tur . ut/fieer* . Ut. t'iuitir 
Piw. Sen. ben. f'arth. i- 16. Chi i pndU 
ca . i s«‘£iio f rJi'é bruita; qual truce» 
r;i tu >i srrjTiala . c si sozza, a cui 
un paio d adulti-ri siano a bastanza ? 

.VIjATIv . Suf'rrìorf . t i'*tpa 4' un*t b:^ 
sV.r . I.Jl- Aób.it . Or. »ait*( t 
£pte. tua- t.i. tu. IH Krufria uscendo , 
Vide II' iist ira limilmcale uii abate biaiu o 
con molli wonaLÌ te. t nm unilta sai, 
mena avanti. O. P'. 4. 24. >• ^'uh-^ rU 
lutare . e leiiituire al l‘apa (ulte k 'n» 
vestiture de' Wsi-urì, e abati. Ec i4. 
2. 1; roronò it dello Re per itliiio di 
b.mtn hexnardo . abate ài Cliiaravallc . 
.Ir bW. 4 55 bella arfo*ifetiza i nu>, 
naci . c r abate ler«> a Kkaido. 

t. I Abatt uncitf ti do.r L'no . rie 
tetta abito tberituie /rtapiiremeutr , Cat 
luf. 35 t qui un (.ti tibi«m<» ei. ii quale 
b« tm i:<Uo di dieri anni ab.-de . 

V 11. K ptr tintii cale iMpo, Ptùtri* 
pUiV l:,mt Purg 2f>. Or se iu bai »i 
a*n{>io priviiesio . < l.-e licito ti ùa l' ani. 
d.oe il tiiio»lrn, Sfl quale t Cristo 
ab.de del M»lk.-»o ; Fa|1i per me aii dir 
d< paVr iicHIro . 

A tkutrtitno , Lare ^pìtif. J 4. 
ereiJH»- rbr Gii.i^nifir sia i< min ii'itne 
diniiu f tu cbfat uuus< a batlesì’uo 
GeruuU . 
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AKATONB. Areretcit. 4i Ahitr Pr. 

G. oré Pred. R In qiirlU badia risedeva 
uno abate , che per la sua f ra««czza 
dal pnpvilo era appellalo lo abatone . 

AH \ZI'A Badia , Abbadia . t\u Utt 
6i. Quanto ab' aba/ua , mi pare , eli* e’ 
sia im nrfozio da farlo bene. 

.AliB.\i’ARE . Artaff giare , ite signhe. 
di Atvii-ipparti , e ConfomdtrA . l.at. /J/> 

H, MrebroWb UnpUcart , inauikm me» 
d.ta/i . Gr. àèdium. Eiot. 1. yarch- iir» 
eoi. 57. Quando alemio U, o dice alcu- 
na rosa s< iorea . o biasimevote . e da 
non diM orli per dappocaxeme .e tarditi, 
o piuttosto tardezza sua riuscire ; per 
mostrarli ta S4-i<Kefiezza , e maitccatiax* 
aure sua , se ali dice «re. tu armeno, t» 
abba-hi, ili farni tirili, tu aniia-.pi . tu 
t‘ aA 4 iri , e t’ awoUà. Vie. Trin. -i 6. 
K> i. ij q-.ia il Dormi . clic va e^li abba» 
rando t AUtg. 260. A ali affamati ec. 
pare »ap're uu buua dato, cd abbaca» 
tio li pili driir eoile 

AWi.vrt Hi ARE . fkittere fon bacchio, 
Ijjttacehio , o pertica ; e dirni per la 
piu •ielle fruite coi guteia, quando tow 
in tuli' albero . Lat defultre. prrtied ra» 
mot tuinerare^. Ovnt. Gr. uT-vut^ui. 

). Per mela/. Buon. Tane. 4.7. .5nior 
pare uno scherzo alfe Quaiido 

lioti vi sì b dreiilo; e un le^ado Da’seoi 
vmritli, vinto dalla pena, AbLaectùatu 
ur va . «love ite '1 lo na 

AIUUCHILKA I'. A. Benna . ehe 
Mi, 0 «ìfctia t cé^teo . Lat. arithmt» 
iitet periia , iu arilhnteiirit ea.ereuata . 
Lab 2il» Quali; Jii-jiie pia vicini i" «jna- 
rai.U. <!ie a'ir<u«a io.mmio , posicv rJie 
ella, forse uoii «.osi buona ubbacLùcra, 
ali diceHx: ventoUo . 

AWtACHIt'RE y A Colui , che ta, 
o etercUa i’ urte driP abbaio !ul. ra. 
tlocijtiUór . ar'.tkmtCictt perhus . Gr. 
>.( 7 *eTs<. Pr. Gt.trd. A. Pred Jb. Il qu.ii 
ninnerò « lauto , e si araude , eh** per 
finUu abbacliierc skl nioiido si disUu» 
puerel'be . 

.\BPArilISTA . Atèaehitre . I-aJ r«- 
tiaiinator . arUKniettrei periiui . Ctou. 
l'fil. Diveiitt) 1 » pocJMS:<iiuo tempo bnoT 
no aM’acliìvU . Re/tf. Rim. Non fana 
la rasinre Di quante <lrm|he ba CfU . 
e 1 suo nii.-u-ito l’n abbacìnsU in evo» 
In anuà perlufln . 

AIUIAC lAAMtNTO . Lo Abbaeinare, Ac, 
cecauteuto ■ hai eH.sm'rfrio- Gr , 

L;Sr. atr tn.tUit. E di qui nasce il 
totale abhn< inamentn de^H occbl . 

AfUUtU.VAKL l.af. ooofecare , **• 
Cftiare . Gr«v. T»>,r^r, ìtep. iìet iim. 
71. Ma r ai'b.i( itiarc é U nn-deai» 
DIO, clic I' a>:vccarv ; « perché ù fa» 
cesa con un barino rovente, die av» 
vitiiialo adì ocdii tenuti aperìi per for» 
sa cuiieeiiiiaiidosi il valore, «Inis^era 
qui-'paiiUrJi, e rlsei'cava l'urasdiU, die 
come un' uva è iulorno atti pupilla , 
e ta ricopriva <*i una rotai ntivnla, 
diedi Inslieva la vivia, sì ive.i pr>.-' 
so «luislo nome d’ abbadoare i, i'. 
2. 1.1 I Abb.li iuaronli rii ocdii. e 
l:i$UaroAzU la liricna C 6 21. 2 Fe> 
ce abb.a<tu.ìie ii savio unmo .M. Piero 
delle \ itile ii burnì di'tlalure 

L Per ntelaf. t-..U indutre al^-uno <i 
credere reramettte ; Farlo trai rdrre. 
Buon. Fitr. 4. 4. tu l'ti , die con le 
aiole inorpellale .M’ incauU, e m‘ ab^ 

•Il mi . 

Aji;i\nX4T0. Ad^i da Abbacinare . 
IaI, vbrtr> tUut,exctr<atui ,ùt *n>|A*écK. 

b'r. T Citi’ mi ta jire roiue 

abbacatalo . Clic ha H berli occhi, v. 
non punti; n.irarc. .rfr Fur.'f 54 ra- 
dar iu terra aiiu spletdor fu d' uopo 
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Con zH occhi abbarJiiali, e senza mmite . 

>. I. Per tlmiiU. si dice Aria, Soie, 
.%terfhio ee. abbitcinato , e t.'oie Con pow 
ca iure, Con poco rpiendarr . Lai. ob^ 
ttaratui . M. F. 11. iO. Li quali, per 
lì nobili servici ricevati, loro donarono 
quelle rutumic abbat iaate . f/r iììtc An. 
fei. Duo .vjim.ilBzzo eh# ha naturai# 
quello splenJore abbacinato 
L II per metxXf. fif y. 8. .vh Prc-** 
boldan/.a dell’ abbacinato popolo per hi 
larUami-frto fallo dr' conslHieri del pa'-. 
Ano . Al late <6r P.t'iz prettn i Ptp 

dei 7.1- a r 73. Rnmve abbarmala qur: 
sta famidia [ paria deiU morte if’itàrsi-- 
m de’ Riraaoii . 

ARRACO . Arte 41 far ir raeipn> . e, 
i evftii . Lai arUkntetiea . Gr. 

<r«» . G. y 11. 73. 3 1 ZOf’nni . che 
stavano ad apprestder 1’ abbaco, e ul 

E rriamo in sei stole ee l.ibr A»trd. 

cIk sappia altresì I’ abbaco, e m-? 
fMfure , e 'i mdHipUc.irr , e ■ nue «ì 
parte un muto tnn nti altro . J',r 
Trin 2. 5 Quand.v • si conia , c' f* 
in a «rescerv. e non s' ha a s.-rmo- 
re : oh vn4 avete *1 pneo abbati.' 

t V> ABRACO ia/arZit di sTl lMO, drtto 
d,i u(Mu grosso , che ode J/rrut ben p.icr 
litro . Atsiuoio ai. 5. Se. 7. O rhe bdU 
cno.'i é I’ abbaca»' 

ABAADaKE . BatLirr Lat. men/bm in* 
tendere. Gr. »' tj». Fr lue. 

T. 5. .13. 2.1. Amar si li cnnvictic , E a 
ciò moHo abbadare 
ARRVDKSsA 9. Ar>\DE.S5A. 
AfUlAUrA . Lo sterro, che Badl.t, 

I.al- coenobium monachorum l.ibr 
yiagg. In detta abbadia ntrn priviono' 
es^rre , né stare né nioscbe, né pidoc» 
dii, né pulci. IH- cimici. 

ARBAOILOLA . Uim di AbbiUUa . Fr. 
Giord preti H ilaaaTi!i stanza in q«eU 
la piccola abbadiuola . 

ABfi.4GLi.5GOlNE . Abbagliamento e 
Offuscamento di Pista . Lai alluriuatlc. 
(irrv, Bemb. And. 2. 121, 

bmirre amore col movimemo delie sue 
ao una dobe/za nodi ordii de' .oioi 
seriiari , la quale d' orni abl>arii'«..(tni’ 
pur^aiuiocli . fa die rs*i «tati «onptid 
per' k> a>tdielro uri zuardarr, uiuljmj 
subHo modo . 

ABR\GUaMK\TO . V abfutglljre. 
7.at . tir eeitmtAu.'T»^ guui . 

Frauck.Sacrh 11 nostro ««ile ei oéaii» 
In e to splendore, e I* abba«l»ani<-'tiio, 
dr e' fa. » • 

L I per meta/ Ttsr fìas- Am, 4 hi 
Hmi aver mai .itnht«> abbaciiamento 4 ' 
onori. Hoez. l'arth. S 4 Manlfevto é 
questo esser abba«'iammtu d' oppenfh. 
ne . non venti ili scienza 
i. II. Per pffu se azione . Lat. pettstì- 
g-um.Paff. 333. l-a<eu!o il diav«.lo lu-lj, 
ii-.azione . e fascina/ion.* , cioè con irr. 
stanno, t din un abhidiamc’tto rovi ;i. 
r> re fi'ila iuunarina/.ioiM' , e nef!i m,slJ 
d. coloro, die ciù vedevano. 

♦ III. Per JncansiJrrazJone |.at in* 
fcntiderantia, errar . l>r UA'.jm'* . Lir, 
Al II quale hamio l.a«rt;.to i nostri ni. 
miti i.rr .ibbaclia:ii(rii|.i . 

ABllAt/i.l AN>(A AbbiigUainento L' 
abbagliare ^ Ai>ixtgf! tre . |.al alluria.i- 
f.-o Gr emKiuiru .Litr. Cu* .maUut. Pro# 
vano ima roiilimi.i aldijilianza di mente. 

AhF4Gf./AKE y. dee. detC rfetta , 
rn fa ti ,plr , od ttiiro < oipo luminos->, 
a ‘ tufo feritee negl, oerh- , sì (he noi 
p.‘tt,i„o soitenfrr I at.erMf«>r ptrttrìn* 
grre , octiios pnt'lniffr, • Jeir. .»o«. 
ao F ’l vrtje ablMuiia . cl-i t<n fi-.oi il 
ciinraa. Uant tnj .’3, l'i |uor dorate 
so!i/ Si di' c^ii abt'jdia. 
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I. r. Tt>- Tue tv f Si ttelt UiltltfK 

tu , AM pu4f dlsctrtirrt . 
lutti. 69. H>. Cusi liAto •* ìMUu aiibai;iu< 
re (li occtii òlMIu 'nteIkUo . 0mi4. O. 
O ma.' Re « per Di'», lum l'ailM 
b»<U fa volonla«le di v«ndkarti . 

1- Il K Ut iifiiifie. neutr. dei Non 
trfftre la oifta ai vedere diiiiufainen* 
tr (t cuae ìh iegftHdv , o *•* far ^tra . 
Lai. aUitUH.irt f (aU^are W^ìaiwt- 

(V> ARBA(»L1ARL Ut ti$utf(.Ato HtM» 
tra per nuli tv^nr.r U vista al «edere, 
e va! t'ucaivl. solameitte regl*trtttu s<»» 
»i3 uùtn riempia . ìùuolo dunifue duHa 
di S Oir 7S II quale { ò. iìiioia.' 
uv ] Liur:iiii raf<tuard4iHlolo , (he Un« 
t>> riiplciidoa, rue e Nivi oichi qwii 
li aubi^lìavaiio «v 

i V) aAhaOI.I.VKE ■ mratro pntiWtt per 
Kitare abbagliato, e ^edollu. l'uen*. 
'l- If ì ui i-'tr. 1763. J eurt. Hi. Ver 
uw:i inietto qitel bel calori, luUo 
Vi .si aL>b4Kli' ra P>tria di duuUi d' uro . 

AnAA(>Ù.\ll3al310. Saperi, tt Akm 
bagiUtto . Liur cur. mtUaU. Ue»ì>farrava 
iiiivedio perla tua «uU, cIk* era J4>ba|lìa« 

Lih»iuii . 

AnBAULlATO AdJ. da Ai Ktjlùtrt , 
Lai. cieiMtient , aiUttinatus . O'tU. O. 
'i'i Per io spkiiJore iJeÌ quale il dra(o« 
Ite abbagliata ti riuiM tli gitlar (iaiinw*. 

i Per virtiif l„tS. S. Or he' tu u ab- 
b3j,liaii) cc. die tu e>tinkl e«. f'r. Iti-. T. 
6. 41 5. Or c'tmc il vedera$*iii a «no 
a vi«o7 Pur die se peiM »l ne va abbai 
gliata. 

/VBAaIiLIO. Abbaftiamrmta . l.al. aU 
tacìnatio , Or. «*• «t»v« . Ihu>vu IJ. 
Ir Per >{uo»li livielii dtirdone tra« arlio, 
rrc4».i a Patratiii nove calli 
Oiiibra V c rcnip.e, e «sou di «ole ab* 
bj^lia. * 

i t- .'a sif.T‘<r di ^ha^tio . Lu er/ar. 
Or e.tajt^a. ùas D.staiida la 

ta.ii.iw del **io abbiglio 

.■vliR voI.IOHF Abbiifiiivntato / t'he 
OJ^i dicUuHO pia cumunaHtHte Hiffitormo 
k'r. morti. Pred. S lanto eli’ c' da quiT 
vi uMu abbaiJiaie ali' altre »(eUc ùitur* 

•IO a quei Itiosi, . 

ABAALWU^rO /U aSéaiaee Lai- 
tilr.iJut . Ut . F,tt' Vt^p. Tr> 

nev j im caltello it (iiarcUa d' e(*a b«>Mi}, 

V I , ai.ii uA.h' di U"Ue la »«rAÌiav4C rti| 
tu > abj vaLi‘iiiitu . Bat. Perditi lion li k*> 

VI a >patfnl.ire ec. colla tua «u>(r. e 

concilia li , rinnc lo«-ur .pi» 

Vinta gU lupi uwb jbba*a.nAiUa, e cal 
luorMi i 

AKJt.vi.VxrK r\c abbai.t . I.vt. tjm 
f>a-U. VjC h eJi7Ìt. Aair/. iS. l'aitu* la 
p.liirit»4 J.-pr** nell;; Vrpri nairtiA.v a*col- 
laii'v ii.tonio a l'ioUe le baci deicti abba* 
Urj'i rvui . 

vlUiAl A.’tL . ii miitr XaorJ , e.he /a 
a r.tae U }!ta vate tun forza . f.ìl. io» 
ti Jtf . l:H3\tri Or. fcAV*T»if. 

Hort nut 15- Jl A«n altrim<-itii . die 
ad un <air fari'vi.vre tutti quHti tidl.v eoii< 
tradj ubbaiaiin a '•tolto, «'oirutici.vmriu a 
diri' , re hM.'t. ÌH*' 6. Orni ^ quel caat‘, 
iIhi aMui.oida a*ii<.na , h vi racqurta poi 
che I pa»la inorile 

i I Per timiJit More Farch. 1. 5. 
PoMÌadiè rr rb*i piu toito abbaiai», 
dir d»‘U» (jur'te C' »r , 

S II. Per Cn'.exUre, A-i>ioat,vi-t->re ron 
r.'ft/«<7r.( Urti. Sf'ort. .i ♦. In line, 
tuia nndri* , frnii, »• mn'iai-lir vi ravr. 
r.'bboito li fuort* ; lii .iHn poi«»o » ahlui 
iarr ' hr ì.nr I. nt»'i tr»va in^ iati, ut 
gac.t.riw abl’.'.i fcr I'm ■ 

J \\\ - Prr trrf if iuaUti'n siimìScatOt 

Bl.ut{jnta'e , L-t. paitjMerc , utiende^ 
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re , hitrore . Laer Ai»r. 1nf l. Ai^ai 
la «ocr l»r diiaro P abbaia . 

IV- Per t'aifeilitre jconitderatdtitfn- 
te Lai. voci/erari, ohUrrorre . Fare. 
Krcoi. Si SintilBiemr quiii<i» uno «uà. 
la . e non »a che , iiA pcrchr . rt dti-r : 
egli ncMi «a rrO, dir eeli a' abbat.i frane. 
Strrh. Rtm. t.iawima abbaù . e non k chi 
glid vieti. Ber Ori. I. BK i7. h. va pur 
dietro abhaiaHtii» . e rridando liteouiro 
a RraiicliRtarlr , r ad Orlando. Pfr 'IrUt. 

S i. State voi «4varit aduiurar o lasca* 
trJa abbaiare , o fatrveiie brtfr. 

6. V. Abbaiare uuotrtro a un b*c^, 
r,ìle AbSiraroht iip/veì^a . A"ihr Brra. 
i. 2 .\oir creitrr fU. ehe scaHainoU . o 
aimUi unnum intorno alla cat-a m' abbia 
Uno . 

f. V'I. Cèi« . f\e ahb tìa , poto morde ; 
sì dira di Chi J'a jw».’.e pnrule . r pot 
ehi /nàti . Cerrh. th^ìiì J 1 p-rA rtU 
re il vero (he cao, die astJi abbaia, 
poco eioril*’ . 

L VII. Chi troppo iìhòaia , emrfr il 
rorpo di vetAo : due A di tki di'ftirre 
molto , e nulla reta ad effrum h*Tn. 
Ori. I IO. .h 1. I1i»-C' il pr». ♦■rl'Jo , d.'‘ 
chi troppo abbaia b' «topie 11 corpo di 
vento . K non di pane . 

f. f.’ v‘ «rbbtiju 1.1 volpe ▼. 

VOI PK 1. II. 

Aim\lATOAP. . y<rhttl. mafc Ct.e af>r 
baia. Lai. iatrator (ir. tl*«rr»9. 

4, Va per mrtaf, ^tthUernir lat a#* 
trreUUor . Bo<e. uno Ì7 . AV A mi Al» 
dobrandin diur : V.\ via . rr.' N fu , fh’ 

10 ere.fl .i eli aWiai.»!ori P'areh. Errol. 
Si. .Abbaiatori id ihitEmaii rnloro , i qua» 

11 at>baiati(i , ina non mnrdoim; cior ri' 

f rcieJoiio a torlo , e senza ra-ione eo-, 
■rn . die non t.'ineridu de i loro moni 
ti»ii gli •limano . 

\Rh\lAfOREI.f.O n/ei di Ab^'alotorr. 
h'r Gioed. Pr*it fi. Pii coli erKiinìini il.- 
lora nati, e abbaialorelli iv’l l■ovil'•. 

ABtlAl.ÀTKIt K. Frmm. df Aèhmato- 
re fr. (ìiord. PreJ. R. Si .icilav.l Tre, 
wetd.» a enindi mia earna abbaijiri>-e 
Ai;i;\IA1UbA . Abbahxmrnio . I.at. 
/*irr;/'M. Or. vsayvit . t>. Giord. PreA. 
R. Siria uno adirarsi eeniru le abbaia* 
ture He’ plcrofl racnolinl . 

ABR-VI VO Aperntra m per !t trfta 
per i'tr venir lume laf imvtuviMto 
ARH.xI.I.AKK far halle tU ehrrrhrt- 
si I . I.vl ifraem rerum rircumc-esine , 
eircitmrnfvrre 

ABBvM>ONAME.\ro V tiHandon.ÌA 
re . l.al dr.*tiiatiu, detrrtlo (ir, iitasmt. 

yf r A. Ore^ Qu.iiido noi sUnio «I»- 
h.iiid»Mah’ dal n»dro autore, noi a'i••.-'a 
ivm seiiiiaino li «fanno, elte •[ moe 
piT ciitalf abbindorMinenlt» . Ft.vmn 7. 
S9. Kri «lata ri/ii%«naiente ai run aM>;n< 
duti.init^'t'o 

AP.B ANOOX.VNTK . Che aAArnJ'pir.r 
Lai. deserrns ,deititarnf . .dmrt 6** s,*, 
gmierai gli eimipli d.'lla lu-lliKima R!>-n.i 
abbaiiH<iiinnle le ci\ b.anrlu-.eiiMiH mem- 
bra di .4l.»>elao fver hr dorai»? di Parole 
.AB»AM>t»/.ARK . Peuoriamrult Ai. 
seiar pej affatto ^ o con .xr;.«» •/< Oi C 
nplfiiare , o di non ritornar pid alfa 
ernt che si lasrUt . lai detrrere , de 
j.'irnerr . acee/;,i,/yere . t-T . 

Borr intr d 15 1/ UH tT.»1»;l!o V altr»» 
a‘)t»and»'»uv.i . v*l I! /io 11 «HK-de . e li 
rofi'lta iifrji-*!«v, e «pj-jeridfe la don-, 
i:a il «11 1 it. 'iilo. f .V" no» ab* 
band ’iiìMii per-oiu , aoi'i no poMiau» 
con venta dire m.rtt»» piottiwl» abbaii. 
donato . Pefr S* t 20 U qua' viltncH. 
te il !<f« o|f> .a!iI»,*>ndo»»a - 
f ì Prr htirfr tfOip'Uemrnf . L.il 
feltfv/ufte Vani, laf l. 'i-ad'era piiu 



di iiBiKt in sa «iiiel punto , flie U 
verare via abbane..nai t 5 Amor ec. 
Mi p^•^e «kJ conu! puivr «i forte . t be 
come vedi, aiuor non m' at-banduna 

f II- Prr rimettert .ielle mani , e nrtP 
artàtrUs , Latrhtr in pteJa . L.ir ai.rve 
./ai arouriù lummittet e , totum se àrde» 
re. lai', eie. \iuno mene dire Hvrina» 
re, se U> gli abbindoa» ,-i fortnua . Fia.'nn. 

6. S. Risi più abbandcmatidoii a lei , 
earriBiio ro mag»ioie »>'o<dn . .V. f 7- 
?4. l'uroita Sion tti, e rotti, abbandonarla 
do U lampo a’ iiitmci vii»per» vo3mcnte. 
Lif .'/ N ùi'-riM! d esier Klb», e fll» 
livo, e aiiUanPot» 1 al Re se . e rnoi b'nil. 

L Ili. /« lionhira/o neuir. paff" SHt 
fOltirti, ytatt.ar d' animo. Lai. tvur 
mam ahjìeerrt uuìtho dejlci . Gr 
Danr. tof.i roi/i».v *e dH venire I' m* 
abbai:ci‘)Ao , Toiki«i (>.e U venuta non 
sia folle . Tot! dJeer. Tuilio non r^sendo 
uatiu di Roma non «' abbandonava di 
tir (ti ( aK'lliria «pieHa gfnstixia , ebe si 
conveniva a luo miirario . Sen Ben, 
f'iirch. 3. .iS- Pigliati; pur quell* animo, 
(Ite vi si eoiivò'iie. e non vogliate ab. 
lamlonani , e icrucare a voi m»de«iinì . 

L IV'. Per lairìanìnttànr senza rito» 
gito. Lat. se tshjl‘fre,pn>lahi . tir. c>w- 
fdoe ^y,*rr. Ar i'ur. ‘t. 10. Kero Rinaldo 
<ollaspa<.a ad<ln.,n .A Saerlpante tutto 
»’ abbandoita SO. Nini «i convic- 

iiA amo r abh.iii<SniUrsi sopra lamenta. 

L y Per IstrnJere, Peu/oHdarst. Oant. 
l'or. .(I Ua quella regimi . ebe piti su 
tisona Oi-chin mortole alcun tanto tion 
dista , (^alimque in mare pili giit s' ab. 
bandoiia . 

AliMXnON.ATAMKXTR. Ari<erh. .Kenr 
za rljittirdo, Sensa ritegno. Lil. e g-. 
rtim , effufr , profusi . perditi . (»» «i*. 
à^it'ai. SA './ pist Dimnii , cJii; f t*n 
il) faitr», rfi<> ii-m torni a me* non al. 
Irò, renoiiitie tro?po .abbaiidonatameiij 
t« t* ho «afiiai» '/»'•»/ S. Oref. Klait- 
I'» pili enne .'ibPandonatamcnte , quali, 
lo pbi a;'~rt<* «{*» no ftnora . 

ARRANDON ArisSlMO . SnperUt. ài 
. IMt, tu, tonato l.at . desertlsAmut ■ fr. 
l/ford. Prod. k. AHistil ' U* deaUMiiil i( 
Lrovd abbdAdwMfbtrfma*. 

AflR\.Nrn)MTy . ArM. da AhhanJae 
n.tre l.»t, Arfuvt.rr . drreJirtut . de-titu» 
tus. B»rt- lnir>\l. |5 Avendo e«M <tfs* 
VI , qiuiid» Mtii erano , osenipio dato 
a coloro . clh! sani rimanevate) , qua-! 
abbai|d-triti per Ini?» lanr'M'»n«) b. 3^. 
Anri M*i |M4'iam.) con vrrifb dir»' mol- 
to più t.ui,» alh:>iilnna(e . Amet. e?* 
Verrortl»>^o coll at;i Kmitlimi .san/avo 
ce ee rti-lh .ibban«5(.i).':ta mbi-aa cerca» 
va pi-r*|.ni,. 

*. I. frr Pi ar . l st «•j.oewj . One. 
'• •».< . n-‘i A-t'ÌHt . Am •• 

unt. tt V II II Ir»' an.i'iitO dr|L* uili- 
r.u* co.» , !'■' »ii alitami «lu»’) 

d a»! rn»'/.z.i 'h j nr)!*, as-:d (. nr.ta. 
tu 1 do df Oli natura 

f. II. per Arnil-to , Al'i itt/tto . Ri"* 
aut. M. C'in. 5».i («lurdale se plesso i 
rc)r'>'i mi t/U»ia 4^ii»l giidlte a'iior , elio 
va con In . l'/.me <i« aMiand'iMati '-{•ir 
tt (imi. Ne I Valor Dii liiiiaii, che gli 
m'chi riiinna 

1 III Ih.iumn nnrpr.i Ai-kvidoTare a' 
tuoi pìureei . ttHe sur , per ìmw 

taerio , A/si- \ito andat rtuia ritegno • 
J.at j« libi liner .l'-< frv>rrtas • 

ABBaM'O.va roRii frrbjl m.uc. 
tir uhbauvja.t Lai deiertor . Petr. 

t o'i:. Hi C i>« paroU: j nmv * a^pralnrl!te 
i e abb-iu*. .timiri rie’lor'ira» 

fl«an. . Urg .\f <» con quc.ta destra 
uiar.-ifeM cU inrviuu fnua ahbnti>iuu.w 
U; d' Aw % 
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ARBAf»nO.>'EVOUiE\Tr Atvtrilo. 
AkhjAdanat.imfntt . l^t. . ptrdir 

ti . C«U. Ai- fide. I.a di^efl^a non ffr 
vmiiK' , p str?tlr parola, ma ricoilì iì 
MiiiKn«ii(i , U uiatnU luori abbaodoiie» 
volffifiiilr . 

abbandono. Ahi^ani^Huinifnto 

itsiituiin^ dtttrtìO. 

J. /« ahh%uui*fno M^ttfrr , lAttei/trf , 
o HftiìH in ukh*n4hrto ■ aiittn, 

donare. Boet. tntr. ij. Avi»v» strronie 
fr , le tue co«e mr««r In Abliiaixh'iiu . 
Rtd. rsp. nat Ht laiilo qp««“tln i corno) 
cin- il*>i tsdo i-t ( U cerfo j irli lascia iu 
aJrbandono a (K'iichictn di fcriuiu. 

ABBARH.M'rUAMKNl'O Lo aUar, 
i»f tiare . Ijit. >\jt!^aUó - Uhr. cur «a* 
tuit. !ÌL'pfav\ h'iiii h^’irn'c abbarbai^lias 
melilo d’ » 

AHHAKR ViUKRF; - Ahhtuliare. Lat. 
, prirtinnjere ontìof . Derlont. 
^.iSnUt- C- MoUo liiii*»i4.eni:o pùii<c , 
r io- aiiturtiai-Uand'' in t«ra cadde Par. 
ron. era ad 3;>pre»»ai>i djilt 

o«ihi miei I.a hirc , ebo da h>ng« fli 
abti.ubazìta . Ar. Fur. Ti. I .0 WMrio 
m>n pur tur f.ll Oichi Abbaihailu, Ma 
fa. (h' o^ni altro senso adonitn erra. 
a 25. Ove l'arena jlt uomini aiiaar» 
barila ‘ 

f I K per V». ift. f'arck. 

7. M ViH^iio , i-iH* noi veeTcìamo k iu< 
n oh-'/Ze , » lie iiun sono altro, che 
A' oro , c d’ .mento . alle 'juai 
li r inrordteia tio-ira al>b.irbaElia . 

f. Il li nmt pafi'. Oìor. - P-tnà. .<« 1 . 
al Prtr V, volilo piu la iaittaita j 

Pii) m' ahbirb.tjiin , itA me m* eorre^.: 
Aio Patftff. 5. t Olla p-»r vjc* oda m' ab* 
liarba<.‘ho 

AKHARBAOUVTO Adi da Aiharia^ 
odore, l.àt, ctTiJit/ens , iiftonltm» ■ (ir. 
f r.c . Affiti 94 Non con!»» 
f(-eiMto , acpvllìvi «hjiartus-lialo . Buon. 
iV>r. 4. 1 7. (,VMrcl»<> funi se ne sono 
aiKiira arcorti Dalle Im l'.'U'l sle-'ve ao: 
harbatliati . h, att. 3. 4. bd he creduto 
Abbarhaaliaio , clic noi fiam, cred’ io. 
Some di mercanzia per quesia fiera . 

I Per mtiitj. Mupido Pojf 342. Par. 
ta alla per«o«a cc. e^s»*re irmemorala, 
« fit-barbacliata , e scimooita . 

.VHBARRAiiUO . t’ tiiidriafli.trt . 
l.at. eahgiUìo oculoruf" , pnenth caUfo . 
Dani Par ii. Quefla nfdfMna voce , 
che psiirj Toìla m’ avea del subito ab. 
t.Vibì.'Lo . 

auhaRBICARB . V appict^ìnì f rht 
fnK ‘10 !< pùvtte colle r\iditi . lail- forf/* 
tei ìoere , radires /‘^tfr Ttr, 

Ihuit. Inf Vi. Eliera abbarbicala inai mo> 
file Ad altier s) . cume I’ otrUiii itera. 
Per l* attrai membra avciUtcblO le *t»e - 
€,ìpr. boti. ÌjO piaiilc , le quali quanto 
più Ictnpo hanno . pi« ?ono abbarbirate . 
àcdff. Vdt fV É bene ancora ca»*fiar 
irelle f.iwe ^erpi er. che manleu^Mno il 
lerreno soHo , e Hiipeso da potervi me. 
gito albarbicare • Ar Fnr. 1. V* Non 
cosi MreMameme edera prmie Piatila , 
ore Interno a!>h.i!Utiata >' abbia . 

Ar.JlARIill AIO Add. d,i AMnirblca^ 
re. Eat. Jn.<iìu* , itirxuf rad/eihus Gr. 

fV>-àri't . hiil.im. 4.Ti. I.a qna» 
le ( ellera ) 8bbirbi«ata se nc |la . 

i Per me:ui tuie ''lohiiito itic.Pm*. 
ann. A 7t Io forse li <oii«UUava a la> 
adite . 1 ( 1/1 eorrere i vi/j abbarbicali , e 
ctcM'iuti . I he altro non Isr» , Uic «ro> 
pme . Horé. Orif Fir 12 i. .Mcimi cr. 
«drudo fi<tia \yie comune del popolo, 
eh* come &ia bette .ibbarbiota ophùonc 
gli .• «mpre In bocca, come di cosa 
puenl* ic ne ridono . 

Abl)>.\AC.\AE . Far le barehe di griu 
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no . n i/a le , legnami , o eheethì t>a , 
AnrìuìjTiire . I.at. actrtutre ^ eoocervare, 
ofifeeere , eunutlare . lAir. tur. maUut. 

1 sudori paliti nel battere, e nello ab. 
baicare il ^raiio . 

ABBi'VHR ARE . Mentre tbarra per tm* 
pedirt U patto . IJit. cùlAi obseplrr , 
trrcbtdete . ii. F. S. 4S. 4. Abbairandue 
si la cela in pid laoghi . £ cap. 54 5. 
Ondando in loro Ihutuajrglo iiamnittgo 
ec. .ihbarr.irono la (erra . 

ABB.AKKATO . Add da Ahharr.irr 7 
Sbarrato, Chimo <i. F. È. 54. 7 È 
c4ii eia montato a cavallo Uovava ab. 
barrate le riuhe . 

AbRAfU'l-rARE . Confondere, SeomT 
p.'fliiire , Mettere fottopra Jaeendo ha» 
ruffe ■ Lat. miicere , perturbare , volvte 
re . Or. nafan-mi . Lìb. Son. Ih. l'u pC: 
Ili tanto , t.ici . a far risposta , Non su, 
se e‘ s' è , che troppo t' abbaruffo . 

f. £ netti, paff Accapifliortl, Azzuff 
foni . Tao. Vav. itor. 3. dù9. ^alu eoo 
feriti, moribondi con bocdirr<^tanli %* 
abbaruffano in ogni strana aUiludinn . 
Morf. 24 . (25. Intanto lutto 11 campo 
s' abbaruffa . Buon. Jane. 2. 2 Suno 
imbulum luate , bU a veder , eh' elle s' 
enne ahbarviff.ite . 

ABBAKl bP.vTO . Add. da Abbaruffare. 

ABHAlaAOlOhC . £ A. L' abbarrare , 
Contrario d Alzajutrtio . Lai. depreuto . 
Or. TfeT 1 .T*#K. 

J. Per mela/, tale Pepreuìone , l'nlm 
nazione. Ouid. (ì. lutcndt a confortare, 
cIh: il lu'itro Re addomaniti pace, in 
vituperio di tanta sua ub..!>»ja!oue? 

ABBASSÌAVIE.M'0 . Aobatja^iorte ■ Lat. 
deprertio . Sagg. nat. esp. i.t. Per P ab. 
baisamciito dell' argento vivo la vescL 
cheUa ricurrb nei voto . 

I Per Mero/. Tet. Br 7. 31. Infra’ 
tuoi detti mìK iiia iiu poco di eùioi'o si 
Unìperatameiittf . eh' egli uon abbia abi 
bai-'uiiieittD di di;iiiil, n^^ divalla di n* 
vetenaa . (è. F. (/. Uh. Dìmcsì per gli 
astrolri.;i , che U deiu scuraniotic an. 
nun/.iii ec. P abbavvam«iii> , e scorila, 
de , che ebbe la Cliiesa di Roma • Slor. 
Fur. Grande fu P aticgrczxa . che si fe. 
cc di tale vittoria per lo abbaitamento 
dcfb Hiicdeli . 

.iBBAbbARn. Cklaaref Accattare a 
terra . Lai- deprimere , demittere . Or. 

mnmju.n.t. Prtr. $ 0 n 13. E gli OC« 

chi Iu terra iaghinando abbasso . 

L 1. £»^«r.t/aM . v»tir tmUiare . Avt 
l'ilire , Itf-'iloMire , .ieeniare ; eJ utari 
gnike nel tentlmenio neutr. Lai. immU 
nutre. Gr. 'Tu*rt/»2‘i . <r.l‘. 1- 1'^- 3. ijuC* 
sU in di mala vita, e molto abbaa&o il 
n'.itae . £3. 16. l. Lo 'inperio di Roma, 
c *1 reause di Iraticia molto ne abbaaib 
Filoc. i. .s91. Bc>^o uhi abbasserà la tua 
superbia. Fine. AIo»t. le/i i9. Che ro* 
ghale adesso ec. nicrirare di lonfojoinr. 
vi colla giiisGzia, e rolla ragione , cab. 
bissare U grado ro>lro col domaii<l.iii.. , 
potrndovela pigliare , mi par cova imoca . 

L 11. Per declin.irc , i alare . Lai. d«> 
ferro , HiirtMi , iUi oera’um tende e . (>r 
di*PMé. A«o. aat 54 H. ^nando vci.ue 
alP abba>sar del ciomo Cr 9. Fi. 4. 
i'oicl]*^ 1 sole coruiiK ia abbassare , e al. 
lenl.<ic il caldo . 

III Per Profondate . 0 . F. Il 22. 
1. Prr lo diluvio il letto d' Arno era 
abbassato piu di sei bracrii . 

AbltAbivATO Add. da allutuere . l.x* 
d'Oiiifut , deprrsiut . Bocr. /tot. ha b 
Abbassata la fronte tr. s' ii«ii della ca- 
mbia. M F. i. UH. Vedetnm uno ci. 
valide ec. mosso rulla lancia Me^icr 
Fricniiiii uhba.-4.itji ver«rt il vni» «i;m*r*, 
CqU si dirusAò per traverso . 26 
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<39 E tt vedeva hi manco di ttn htieoo 
Tante lance abbassate , di' e' parta. 
Che tremi sotto a' cavalli il (crrnto . 

L Per meta/. G F. 5. 3. f VeCfen. 
dosi lo ‘mperadore Fedcrxo mpho'ab. 
bassato di suo stato . e >ignoria . 

abbasso Atoerb. lo tteuo , che 
Ba/to - l.at infra , Imo loco Gr nóru -, 
Dtini. Par. 1.4, Che q«erii etra rii slol* 
ti bene abbasso . CV. 5. 5 4 Deest pò. 
tire il seccume , «d 11 (raridome , che 
in esse e qnello , rh' abbasvo a. 

ve«c rui v*o , acciocché non su cagione 
di seccarU' , 

ABBASTANZA . r. ARA9TANZ.A 

ABB\rArt'4llARE Abbacchi-ire, Bar 
ttuchiurt , Bacchiare . Lat, pertUd roit 
Mei drjicrre ; ptriìcd raittoi iminerare . 
Ot id. Pat-tff. 1 Alta ruffa , alla raèa , 
cd abbata» chia . Ber Caie. Che tu 1' a* 
(asD ahh.it icrhiir le inelr . 

AHB.AITLKB Gett.ir yid, MonJ-tre a 
terra . Lat. proitemcre , evertere Or. 
iMTuasasx.v. Baec nov. Si. 12. Non 
prima abbattuto ebbe il gran cesto in 
terra, che la cagione della morie de' dn< 
mi»eri amanti apparve . E nw. 41 14. 
Or questo . e or quel fereitdii , quasi pc« 
core gli ahbiiira . £ A(W. 9.t 15 I gian. 
dissinil Re non hanno quasi coti altra 
arte , die d' arcidere , non un nomo , 
coioe tu volevi fare, ma infiniti, eil 
ardere i pac^i , ed abbattere le ritta < B 
loro rcriH ampliati . Petr. 23. La 
laaiHu-^ia «ovlra gentil a-ii.i Abh.iMe 1 
ben lupi . Tav. B-t la ravalli , « li ca« 
v.i-icri si traiicmno di s<u<ti ec. tantm 
lurlt-menle , che auienduni s' abbaRefo^ 
no alta terra . Oufd. O 95 Gii pmse la 
sua tagliente laiKia per mezr.o d*ile s*>e 
coste , e abUattdo morto da eav.ilio 
Ihint. inf. 9. Oli rami schianta , abbaU 
t« , e porta i liorì 

LI- Per met/tf. Diint. Par 4. R «jon 
P abbatta csio Tarlo novello Co’ Guehi 
stioi . G. y. 1 60. 1. N*'lla nostra Jttd 
di Fìienz# si rominciA a coltivare la ve’ 

f fede , e abbattere il patraneaJnin . E 
11. 4. Abbaltcn in tutti parli le forze 
dello ’iuperalurc di CosUntniopoli Boez. 
Fareh 1 4 Quante volte abbattei io 

Tn<uìMa maestro di rasa del Kc , e lo 
lunuxi da quelle inshirie. ebe ecli avea 
di gu uon pur cominciale , ma fatte 
1 ;| Per mandtr fld , Catare l..al. 
demittere , detrahrre !Vov. ant. M 7- 
l-A acute ral<*grandn»i , obbattèrrli la 
veiifjgna dinaitvi dal vàio , t pregarlo 
per amore . rhecantas»e . 

L 1(1. Abbatter fenda , termine ittcìf 
ràmareteo , vale Calar la tenda 
L IV. Per Eeeettuare . Urtrorre, 
trre , Ciumr dalla jomoi<r . I.al de'trn- 
l.ere , deducere M F A 83 Commise 
loro , che abbittf-asono il qaarto di queL 
lo , che montava l.i lor seca . F apprese 
so . Se pnre venliniilia imponeva 

il romutit. , pili di cento c.ise se n' ab% 
hallevano m Firenze Cri-« Moreii. £ 
quelli dipivsttarc si debbjno, abblltulo* 
ne . e tratlotK’ i duiun pac.iti pt*r Don 
Paeolo . 

f V, R in tieni f neutr paff Tr/r-o*- 
re tl ri/ie», P ^re :n chi ehr . 1 / 1 , /i. .-ve- 
ter.fi . L al n-innifi ^ occurrere , otuant 
/},•/,. Gf Botc. nw 12, 

2. Tavil'ando ie*co \ rrnna . s* ahhaL- 
in alc'tin . li quali m natami pum. 
no . crt ' raui* nusnadicfi . £ oio. (tM. 
A E come dura vBa *m quella di cts. 
lei , clic a donna , non hi-iir- a s* cotH 
»eilit..fe , s' ablaile . nm' -s.! I 1 V. 
I Ili vc«pro , s' ah’ .Uè ad «h 

«(.•i.ti.TvioJo , ec ( erod: nrrit'*, eapito 
per case Lat Jone pieotnit . ) £ 
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73. It. Noi ahbijno a rtcOjtKfr 
tutte qoelie, che Diti vedcem nere , tvi« 
tu che noi ci lUliaUumu j<t e^sa . h' 
/» 0 e. tuo. .U. Non a.trebl<e lor«f stato 
aoJ^ invettitu «!' es$er»i abbattuto aJ 
una , die ec, r,tu S. O. B I». io tu' 
abbattei ai pi>ì iiolu prato, ch'io ve« 
mai. Anut. EJ atiiJic di Diana 
avea Inneiiza, die non *i foiie con 
illi abbattuto . Sfn. he». y»rch. 5. IJ. 
K Unto meno ai raBrontano con seco 
lU>v*i , guanto •’ ablMituno a massior 
uiatrria , ette trasporti . 

VI- Ahbjtter$i, Ao\uier pereuto. 
I-al. , J'oriunì aeciiert . Vj.ff. JJH. 
Abbatte»! di dirne alcuna vera, bendiè 
non lo »appia per certo. £ Jn. Nuii 
■apnbbe^ «e non $’ abbjt(4»k: ju, o 
non r nrti^o* dal aojintore . 

(V)AQK\rraKB . meutea P'ijJUf per 
IX'ON rHAK.>I . ha mi roi-aò. vurj e, 
templi, lUit taapr* co» i A»sU. e»»erc nel 
njaij/o. t>r ai /M/i t» S. i'>rf4r. Ut. 

IScalo France^ico essendo ìa camnuno r 
velino iu grande debulea/a. di che gli 
«cime .ibbaliulo a un povero uoiuo, il 
quale gli f« oersigio di laMiargli cavai* 
care un auo asùirlfo ec. i*ee si fu ahbat-< 
luto , o a' abbattè , come te ti po/etse 
it/re abbattere a uno in luogo d'.ibb4l« 
tersi i i/s t/url moiL/, r.A« diceii dare 
in uuo . e' gli veiiae doto iu un jiovcc 
uomo ec. 

ABBA'ITIME.VTO . V abbattere ; qui 
Battimenio . l.at roaAU ita . Brut. 

O per abbaltimcnlo di rigogliosi ma/usi^ 
cc. ai rompe , e tiai >*.a . 

i- 1. K per mei.ij. lai. depressh , 
eoatternàUio . Trai tnixt. Pcr<m cuinoua 
da, che Meno rilegate que^c io>r , 
roti abbaltimeiito j c con forte sforzo 
della mente A/- y. 5. b. Avendo seju 
tifo i romiiri ddia ritti, e l' abbalLù 
mento dell' nrdiue de' Nove. 

1 II. Diciamo tw«ra Ahhattimeata 
per Zaffa t « BitCaftira di battaglia . 
la!. pratUmm , pugna. tiuU, G. *)b, 
(iraiide fu« 1' abbaitiinriito , e la laglioA 
7*ic. l><w yit, Agr. i'/J. Questo abb.!!? 
lùacnto fu xuaa sangue • Fir. Af. V'a. 
drudo cosi per Lromilo quell' abbaiti* 
ruent» . 

f. Ut. Si dice OMcke per Ràppretent 
taùaat Ui battaglia per U> piu «e' tea» 
tri. l.at. tmiaUuram jHigner . 

i. IV. £ per P Abbatterti , nel tigni» 
Brolo del b'L Baff. a7‘l. E se pure 
ffì«»e iniervennio alcuna di quelle rote , 
non sarebtK per lo »oguo , wa per aU 
tra caciotte, cuioe tulio di iuiervengo* 
Ilo le tose t c che coi $oki>o coiicor* 
resse , sarebbe per abbaitiuteolo . l.a(. 
Jortalta , cujis . £ J2A. £se alcuna voi, 
la gli venisse predetto alcuna di quelfe , 
cc. sarebbe per uuu apporre, o per ab* 
baliinsento. E appretto: i/uno per ab* 
bal:iineuto , che mceiido m.)Ue iose,ec. 
abbatlrsi di dime alcuna vera . 

AliiLvlllTORE. Cke abbatte. I.at. c, 
nertor . Fr. GtwJ, Fred. H. Contedè 
la forza agli obbattilori delle mura di 
Ctruialemmi* . 

ABBATrUTA . Sujt. Abbattìmenlo . G. 
y. 11. t.U Gran tuvrUhU v' ebbe di 
cavalli, e abbattuta di cavalieri . 

AWlAn tnSSI.HU. Sapen. dr Abr 
iaitaio , l.ibr. tur. maùitt. 2 >i Irorauo 
Catelli, e di forze abbattulissiini . 

AfUlATrt fu . AJd. da Abbattere . 

I. al erertas. Ftw. Etop. 0 miserai ab? 
battuta dotta pig hertz per l« fosie . Amet. 

II. Ogni altro Benderò cunlrario atibaG 
luto. Diitttm. d. 19. .Ma se or vedi le 
città abbattute , E coperte di verdi spL 
uè e d' erba, £ ic virtù ncdU ùuuiioi 
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perifnte . Morg. 1. 36 Per te conotco U 
via salvata , pcr>» che dal gigante era 
abbattuto, .ien. bea. À'u/cA.. 6 iO. Rot* 
to, e abbattuto per tutta la Grecia, co* 
Mobbe quanto (o*>f litTereute una molli* 
ludine da un eseriito . l.at. ttratut . 

AAilATUPÌ*t)LARE . Confusamente , e 
tfompigiuua.’ntnte tuuoigere latitme , 
Alaiùiare in a/t fatelo, ia ua batuffolo t 
eke anche ti dice Rabb atmffolare . 

ADBAZ I-A . Abbadta . Cas. lett. Sf. 
Vi aiilicipliio mille scudi sopra li litio 
dell' Abbazia. 

AhhKlXARE. Abbellire nel primo tir 
gnif. lai, e Tornare . Ar. Far. 10. lu.1. 
La biivu, ec. Dove (e spoglio d’ oro 
abbi’lt. 1 , e tveia. 

L I. Pfeut. paff. Amet. 47. Con moU 
ti altri semi , de' quali la terra viepiù s' 
abbviU . 

il. Per abbellire nelP ultimo tigniw 
prato. l.at. piteere , arridere, lltat. 
Par. i*>. Ma ruo , u cosi Natura la»òa 
Poi fare x voi secondo che v' abbeila . 
Rmt. ant. P. N. Pena d' ainoic passa 
tutte ambasre, E pero signoreaata, e 
addolora f E iiasre di piacer sul, etm cH 
abbeila. Far eh. Lez. am. J>1. Peretiè 
avendo l‘ n./mo il Jibt-ro arbttrli , cena 
cu<a e , che egli puu , e unii può ( inm 
namorarsl I secondo else p;u gli aMif-lìa. 

ABBbl.Ll.MENrO . /,' ,ièbelure. Lat. 
oriiutut ^ui in tignile, di piacere . PiUit. 
Cono. ^4. bezutlo io alla prcKtiirra latta 
della anJieiizù questa persuasioue, cioè 
duo abbelliosento . 

i. Ver metaj'. Finzione . Baez. yarek. 
Ub. 2. p. t. Jo conosco birmsMmo i va* 
ri abbcitimeiitJ, e diversi ingajuù di quei 
mostro . 

AbhEl.MRiv . Fkìt bello, Advrtctre . 
\M. txomi e . Or ■«rari/». Amet 4». 
Apollo , tciirnle del Ciclu quella parte , 
che ora trascorre, piu i lavori abueiU, 
va. Albert. 1. bJ. Abàelli/ca la vergo* 
gna, e la peritanza i delti, e fatii tuoi. 

). I. E netUr paff". Lab. ili. Chi <hrl* 
la cagione di qu«su> suo abbellirà cou 
tanta soUecìtudme , domandata 1’ avea.H«, 
ÌXMt. Par. 2J. ftù $' abbdKivan con mu> 
tui rai . 

li. £ per ÌHoeiùr beilo . /Aro/. Par. 
33. Cosi rioorsl «ncora ali.i dottrina IH 
eolni , eh' abtirlhva di Maria t cioi : t' 
abbellii .s . ) 

I- 111. Per piacere , Aggradire , Gìum 
dicare essere betu , Parer belìo , P.ie«r 
cosa bella. Lat. arridere, gratunt ette. 
Lio. M 5' c<U r abbellisrc di vivere 
in qii«>.<ilo p/>ricoÌo , apparecciiiati , ec. 

ABKKL1.ITU . Add. da Abbellire . l.a(. 
ejornaiut . tir. it'.^uc»fjisr.t . Gtsltt. Leu. 
Per lo nuovo vestito suo molto abbelUto. 

ARHEIXITORE . yerhaì. mate. Che 
ahheULicr Lai. eiornator . Gr, jwea«imie. 
gioiti, dite.. 2. 496. Per aver dato a 
dialogo Unto lusLro , c htùmenlo , che 
non abbcllitore , ma rilroritore ne scoia 
lira ■ 

AlUlELLirtRA . Aibelilmen/o . Lat. 
tsrnatus . ornameniunt. Tratf. trgr. cot. 
dona È «olio molto euriose udlc nuore 
abbelliln>v! ùtile sesti. 

AKBP*Nl'IÌB. Ateterb. Aneorrhi, Quan* 
tungue ; quasi vagiùt A bene che . Lat. 
etti , qaantqmarn ■ Or*-c. Volg. it mas» 
MUi'. iSinf Perocché .\aiof I aveva già 
ferita . Abbi*ischù le paretise esser Iradu- 
ta . Guitt. RUn. Abbeintu'i streUaUEicute 
le dispia! da ( oggi : Beachd . } 

(V) Ahl.PiNCHR. Si legge anche a ear» 
te l7. del Voluntt ly. d 'ii' Opere del Fim 
retizuùia i in Fireuze. 1766. 1 nella .V'or 
oellit di Fra Cherubino della vedova. 
ARbENCIiL, secondo che sa duic già 
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■n 4e lor Frati , quel Viciaio ne fu per 
ascru il maiauiio ec. 

ABRENDARL F.iselare con benda, 
o altro . Lai. itUigare , colUgare Lut. 
Al. Ed era uscita della pressa, per ab* 
bendar ta L-fiia . Oald. O. Ma per 1' a* 
Juto de' nirdid , che tantosto aLbrtida* 
tono la lenta , ec. tornue Uiilu5io Me* 
imIjo alla b.iiUcHa . 

AliHLR’fLaCAKE . Armar di bertesche. 
E ti ut t ivuhe iti tignife, neutr. paff. 

Per mctaf. Burch. 2. *'>. Ko»»el . 
per riiubei-carti a fronte a fronte . JM 
rime, e vcr/i m’ armn . e m' auOcrte/co . 

ABIìLV'LR.ARE ■ Dar berti e diceti 
più propriamente delle bestie. adum 
qujre , poluM praibcre . Gr. wr/'^ns. 

\uv. 91. 5. E quisi abbeverando 
le lor bestie , la mula strallo nel Itumu . 
G. y. \2. tot. ts Jl Irovaro ec. con 
poca compagnia . a uua ftiulana, ove 
abbrveravanu loro, e i lor cavalli. Lu\ 
At. Gii oldvcveraroiio «li buon \iiiu,duU4 
de tal Humrra di j^ento è desidcrusa . 

I. Per alloppiare, preso dagli effetm 
ti , che fa il vino in altrui , bevalone 
tropo t. Lai suporare, sopire . Arrlghctt. 
filali beverag-^i di la to ai bcveraroim li 
tuoi àgll.-i 1 

1- 11. Diciamo ancora abbeverare 
Por boera a qualche luto pìendi //•/««* 
re , e beperne alquanto . Lat. iib>ire. 
Gr. au.ÙM*. 

J. Ut £ neutr. paff- B(< 2 . D//r>. .>(eu* 
tre il poliiioiie hùu tulio s’ sbbeveia . 

Ar>BL\'LK-ATlCl Iu . Lo siesta, che 
Abbti reato Sust. 

ARULV LRATO .."iutt. Quel rimanente 
del liquore , Lurtato mi vato di c.ii ks 
bevuto piasn . l.at pollo liÒJt.t . Zibald. 
Anùr. io K m cU.i betva , egli beeva il 
suo sbiveveralo, « olire cuie piu Ioide, 
G vtlip*'>e facra . 

ABBEVIUtAXO. Add da Abbertrare . 
I.at. pAut , d , um. Ovid. Rem. Amor. 

essendo bene abbeveralo , ino* 
sirosseuc forte allegro . ( ^ni Awlttazu 
zato. 1 Fior. S. Frane. i6u. Perocché a 
me pareo fare villania, pocUre i' acqua 
abbeveraU A qu«iU,>j»tU jMiduacl.,, ,( qui 
paia f e mi m r tMa a fero aJ medatinia pom 
So. ) Buon Pier, i/itr. 2 S. Abbeverala 
Turbi 1 fonte al vichi, satolla losi L e. 
t<.a dinaii/.i olirai . 

ABREV ER.ATOli) . Ogul torta di Ur 
so , ove be.tno le bestie . l.al. iiqu.ir;:ttn. 
Gr. dif.yiia-. Cr. 9. <-h. 3 ap-jgcr« 
spesse vulte del aaie ne' longlii delle paT 
sture, o mivJiUfio cou quel, che pa. 
scono , o ne’ loro abberaraioi . 

F Oggi si dwe Ab^joeratoio, o Bepe^ 
rarolo , a g.tr! rato , che si tiene, a gU 
uccelli nelle gabb.e , o agii uccelli de' 
serb.ttoi . Ftr. Dite, a^ii.m. 26. Sotto 4' 
abbeTeratoiii d(.‘Ua vostra gabbia . 

AfilvlAD.\RK . P.ticrr di biada . Fp. 
ClorJ. Pred. R. fn quiiìa guisa (he »{ 
abbuiiouo li cavaUij e P oltre bciue do 
toma . 

abbiadato . Pasciuto di biada. Cant. 
fan». Pool. Ott. 44. *»ui laicuin seaipro 
star lo brslia in punto ec- bene abb.uiloU 

AHRIaI'A. y. A. Pata0 S. Per ab. 
biaU sai tu che lanlo gratcld . ( 
forte vate, lo stesso , che per tsprr.cn» 
za . ) 

abbicare. Far 4irj , Anvfuicchiare. 

Lat coHgtrtre . (Qui ^ unti Ut. ) Itunt. 
in/ 9. I i>uc le rajie innanzi allo iiuinca 
Bis ia pt^r I' a<x)iu si d<lrt;t>.iri tulle , hu> 
di' alio terra cioscuna s abbica. 

♦ Per mti>tf. DUtam. 1 5. 0>(*i»do 
ne I* uomo uu buon vcler s' abbica ( cim 
oe ' i' aduna , Om' neutr, paff. 1 

AbfiiGCi . Alfabeto . Lai. Ut^m aìU 
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r»fnlarite, ahrcrJ.irimm . Or ittù . 
hor(, n-f. 5^ fc- t^li il crt<Jrr»4’l'»’ al-> 
4«ra, eh** guari*j.Mli> ir««kTtb. 

b« , 4-lic voi «apctlo l’ al»l>ivci., E non. 

7^. ’i7 V’oì n«'ii aj»parA»l« nuja J abbii- 
ci ili 1« mvla ; ci)i!i4' moli! tciouoi'i t 
cc O. y 'i IJ. .1 L t«*' ojitipare iantc 
BaJtc , quante Icttvlc l>a lutlr aLltu.q» . 
Sitic. Aivert. voi. I. r. 67. Se %araincu- 
le alla Toscana al>btc4.t maiirJiivo «r. iì 
cp^rtiso: I\*ni4i , elle .ilU iiDiica abbii' 
cf ec. Allea Ì+*. rt>r quo«lo et ^ ole Co- 
me nel!* al>l>!(ri nu>t!>iiia U tìo . 

>- Son ìjpere t li/è/rti, naie JV/j<v« 
rane ^U<i iKteUijt uZii tle' prUtripj . 
iftnM.'. panf B di eolaìl *oiio tiioù 
ti idtoii . che MOM («un'LKiuo i abbici! . 

ABR iMJo y ./ f. avi:re . 

ABBIfc-NTARH T. A. AiilU.ue . f*. 
re ttirMe/Hr . u!U( . lut. «CiAiunj rtiiltm 
re , lilon^Mm facere . Tue. rum. poti. S. 
7. <^<i liTriomviri per abi*kji.iae al »up« 
pir/i I tni faiuiulj'» j U \ebtiruiio di to/a 
%1fL'c 

.ARBJK.YTE . y. A Che A* t 4A txr, 
Aa antico AAh» . lai. hukrnt . U. II. 
5. 2 •Cina KOpciia dall’ «irwiiie tc- 
* »jiia cc. il roiiiriiriu »ilo aliieifi»-, è 
iMlfima. f: top. ..r, lltavallu abUcih 
le ?h orecclK fraudi, cc cari pifru . 
òfu/ X AjOit. Ni>ij din» lederlo «pre» 
fiutu, e , e tiMii ju'bieiite la beij<-x- 
et lit te. (juiJ. O. I.i5. fi 3i»pt)«t;ro m>« 
pra il suo oj.d iu)ia.io di puro, e pre- 
zioso halijuno» CIMI alqaaiili altri oc. 
Anl»e.*ili li'riude di couM'rvaro . Er. 
Mac Ctjf. K f«e fitrmalu m forma d’uo- 
mo aM'ieufe nella mano ritta l maruiio. 

}. i. Menejidnrr , i rpiam d' Mere t 
rUnt di r. ho . E-it. diir» , pecuniorut . 
Ctt.tjihi.lnìur. .\ttfh »«#r. «7. U».ii a* 
\cia uu IttOfo belio dalemr W.ili« grò*- 

, t per non «qM:r aU'i.-|»le , non le 
le (ertela. Cton. MvrtH- Haseai alibteu» 
(<•, e vhcfi'WH: rki-auicjile ,■ *e lo pre^^ 
aUuze non io -<r< iiiiast-ero. 

♦ ll.'Si jildiio ourhe per AWe , e 
SnJ',Uia:t< 4i coM . a» 

p/Mj , . Gr. <»<T*d»c« Tor. p.iit. 

pvjl. i T. liti'.» ouenati pi*r 

/aria donna , r aiibit ut*' allo Atra».-'«bi . 

ABBItT'r.SKB . Alvottare f Ptue •<*» 
litlio . ù*prim€frt ur/lcerr . >*. Ja» . 
T 5. do. 33. Ni»u si aJibicLia per Umoa 
re. Né lì Irta per nuora. 

ARBIEITA-UKNTK . Amrrb. yu~ 
mtute . Ì.M. tibiecte . Or. // 

yoeatpi. nello ioee RA'tsAME.Vl'E . 

AfiiULT) ÌJ62 a . AÈh-'e^onr . l.3d. cim 
jecUo , Gr. r«v«M»r(. Sffn. MoMn.Setf. 
25. 1. Né uMjidirce per limorc di peiu , 
pcnliù questo « abWiile«a fi Ott. V: 
1. Tu , dirti , «il ptuuio t^ un aerno di 
abtic««exAa ,'di avi iliHiento , cbr. titpe* 
ra ositi cre'toiza ^ 

AMiLUlvilMO . Xipnl. iPahhletia. 
I al. ah'ectis$i‘t»u$ . Ter. Uae. arn 14. 
205. Nc aiiico tarerò, quaiidn il senato 
atri tallo ordini per ainla/iaiii; iiovÌr« 
»ìiua. n •cTviid afatiùd?!- oi'ua . 

ABBlfclTO , e Ahibno . lUr . I al. 
ah/efiut . X Ciò. fìripc*t. tir (la nlit- 
iiii « abbietto . « Kìar'.itatn , c di ‘i >i> 
]<aiu )0 uiufc . ette duuterando di «altre 
io l'irto peiui di rtpmn terreno? P'If. 
S. Ani. Ò bisonre . non t' allotilanafe 
d.t me nomo abbietto , « pcce-tore - 
Reri*. Ori. I. 25. 7. All' alio »no «aio- 
re aohirite^e basse. T*tr lt>w onn 1. 
26; i>t poveri falli rlcrlti, di abbietti iicj 
laeudi Irovartmo lo alimi , e a! line fl 
ln»«) pr<'«-iptaiio . Bette. Earrfi. tihr. I. 
V. 4 l'he r|dtro>iC da persone lauto al. 
it,.c cosi dkbieUe , r seHteritì itj.n 
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arrusato, D Ciò. Cell.Utt. 1.1. 1-a «•>mpll-. 
cilA delta coll Milza , ii quale «l'ineluMi 
dr«i»traiino . come rosa lUe.e abbietta. 

AWilti^lO.NK, yató . I.at. tthiertio. 
ir G;<jnf. Pred. di. Come porri nel 
braso »e ne stanno in tanta abbieztone 
di éoslami. Gmirc.tlor. 24 pift ihiitta. 
bile in un lauto Principe quello ehe pro> 
cedi: da Umidita, e abldezioite d’ niiHiió, 
ebe quello die nainr <U fiHierositi . 

Aiuti OUA.MEN TU. Addobbo , Or»!t. 
meato - delkt peiecuM , e dt/ie i <ire fiat . 
calta i , iupeUex . Ftr. At. Si Iraesono 
(vite ir scoli, « rimnovoiio tutti t* loro 
abbisliaineliti . Toc. Ihw. tt. 2. ’i?5. Gli 
aliri H*Ue loro rruivrie rkpleiulevano 
con bilU nostra d' armi, doni, c<Hla* 
ne , e abbklameiMi . 

• ABBlGGiAitE Addobbare , tìdormirr . 
hti- itij/raere , ensriiiiyre . ìjr.irrftUT, 
fir IHai. Bell domi MoKo soutoosaa 
mente s abbiali d‘ oro , e di perle, « 
di ricciiis-im« resti si rleuopra Buon. 
Pier. 3. 4.‘9. La casa abliisILi , 'e fa por- 
le , e rimesse . 

AIUilGLI.ATO.ydA/. Al Ahbfslinre . 
Car. Irti f. S. In somma mollo riera- 
meste , e nroHo vaaami’Ute abbi^lare . 
i'ir. Ah. 314, tn fiorane maestrooT» 
raciite abbiqUatn in quel paslorercio a* 
Uto , rbe cU Ai solito Paris per Jc seU 
S'C iHMtare . 

AKlil-VUOLAilC . ydfj/raee, Tro/'/tf. 
re chi che sta , /«ys/iwiree. IjU declm 
pere , faUere , clrcomrfrihrre . 

j. £ nei Htutr p,tff Pfpa ritrovare 
Mi ota , né rerto di fare r4err*d tUt . 
Ij<- n rretd idd lottye errare, 

ABBI Obi: I ARE. Cadere. 

E nei nentr paff". Abh,vtdo>uirt! , 
AÙtUirsi , e. diteti coA drìP ttnlmo , rum 
me del corpo. Lat fiaereteere . Toc. 
Ikiv. I/. d. sm. Brut Vilellio axerobneii, 
le disponeva i suoi , com* reti s’ abbio, 
srin , r eseri'ito . ri-. ANef 2itl . E pio 
dolce, cred' k» , stare in scfrele, Uot 
ve almeno un s* al biovrla In sv i pan- 
cone , E dorme quanto T Sol {li b 
rete. 

ABCIOSnATO . A.id Ai Ahhlosehire. 
I.at t9»*trrmUut . Tar. ttav Ann. 1. 
24 U que ferod, ndt.i brmaeda abbio- 
sciati. IO Ila tiNimcHi niorieno . 

AfiÒiKHt.N.XN'Vu . Che abbi sogna . S. 
AgoA. C. ii. B dktereute la raaiort del 
cunnderanie dalia nei e>«lta dell'' abbini, 
gitante . Cr. It. 41. I I »im mcdinniH 
ajsat a rii okbisudKUrti «1 trnvan utili . 

AfvRIXKi.SAKk . Bisognare. 1-at. 
opat esse. Gr. 2»n. 0- y. 6. 4 4 K 
venissero .a i-itlade » e in oste , usando 
abbiio|iias»e . Boce prurm. nain.s. K se 
non a i-olom , che me alanntu , alti 
quaH per -avveniura, per lo lur senno , 
c per la lur bsona venisti , non ab- 
bisortia , «r. 

J. I. Per aver biiogtw . Lat. egtrr , 
indigere . Pani. Inf. £. K dkse ora 
abbH'iana ii tuo fedi b' Di le . Afritim. 
1.’ aria abb;so)Miava <ii hmic Albert, 
cap. h. S' alrutio «ti voi abWsoara di 
teniHi , diman'filo a Dìo Re. 12. yne- 
pii abbisogna di poco . die poco doi- 
dcra Cr. 11 14 5 Orni piaiiHi aJibÌMi. 
piia di quattro eose . £ ì il 29. 2. 1/ 
Offe . clic a temperata .aria sogrìate , 
e iir.iore di fonie .n oria , si puO dir 
libero, e non sbbisonia iT aliuiu di- 
♦cinhna seminare 

f 11 i'i/l goar/o raso vaie lo itrrso. 
Ouitt J^tl Mentre 11 imoo ifllKliiso mm 
abWsoetiiva fH apt*l di l:il . R’. UiWrf, 
Prrd R. ^ud primo tempo abbUotna» 
va i BùraccU f in irrqucntj ■ 



-AIUirSOGNOSO . y. A. aJd Bis/ffpto^ 
so Or S tHr. i'£. .Meiil rutila Gu’ ma 
gione lu'i>oi>'ro abhUocnoH). 

AUAÌUBARK. fCegitre dinanzi a’ jiu- 
perlori EreloiatUcl con ginrasnento 
^b4i/(4e ophilane creduta in prima - Lai. 
abjarare f deiesfari . Gr. tiifoatar^ai. 
fV Oiord. Pred. R. In San Tit tfo. ab- 
Murarono f ralil loro setdimenli . 

ABRIl'RAZIOXE. L’ AUlarare l4U. 
ishjuratlo, detejtalio . Rr. Oiord. Prod. 

R L* abbisraziuiie fu cacioiuta dal 
buon esemplo degli Ecciesiaslki. 

Almo V. A\'ERE . 

ARROCCAMENTO . V oAbotcartl , 

Riifoniro . Lai. cangrettas . Gr, «wrr- 
G. y. 7. 4S. i Nel quale abbooca- 
mcirto la ravaReHadi RuUigna non res- 
se ■ M y. ! 22. E rotti in piu abboe» 
camenti ì cavaber b'rauccschi , se ne • 
venne - 

i Ver Afeatzameaio di pia perso» 
Mr per tmtiar* ituienu .1^ toUogai» 
utfs . Star. Bar. 4. {.a cagioiÉC di 

qt:rsta dieta , cr . ma ben pare assai v«- 
risitnile , che per benebzio di tutta Ita- 
lia, ec. li faicsse T abbiKcamenlo . 
f'iwc. Mari. Leti. 29. Ne' quali ( pon^ 
Sieri ) sartie ocellato netì’ abbocca- 
mento di tua Maestà . Ouiec. si. Ruo- 
te a Saitu» , Inugo «c. famoso per V ab- 
boccarnento di Lepsdo, Marcantonio , • 
Oltaviauo. 

ARBOirARE. JVriitr. pajT Ritroa» 
trarii , A/venirsl , AtZMjfarsl , Ratter» 
si. Lai. cougredif fvnjftft mustus,eon» 
Jligere . O y. 7. 23. 5 B abboccaron- 
si iuiieme per combattere - le detto duo 
osti a Potile Tetto , E 7. 48. 1. 5» fc- 
don loro incentro al Ponte S. Rrorolo» 
abboc-i arsiiiHi a battaglia. Vittam. 1. 8. 
Dal rorz/o giorno con Alba ■’ abboc- 
ca . Quid G 10-i. Leu frau virlade di 
conibatUre , s* abbeurarcAo eoe gli ca* 

V olirti . 

J. 1. E Per Parlare inrìesne l.al.ro/» 
iogul , cangrrdi .Malm. 1. 3J. S’ abboe* 
fa appurilo con Baldone stesso . 

t*l Abbottarti, per Scontrarsi . Ceeth, 
StuU*. 1. 2. di prtfuo colpe s* abbocccb 
in w. : 

|. II. Abboccar*, in ott. sigìdhr. si 
dit e de' can levrieri , e altri oMÌmaii 
presti , e forti di bocca : e vaie Prtn» 
dere colAt ^wre» JLl4r. Som. ksS. Il 'V5» 
rò lupo cc. Alle deboli, e 'maare mts 
balocca , Ma le gogUaiik stfuc , e qer.!- 
le oUiorica . 

} III. E Abbccctrr-i Pìmìt tempie» 
re. il vaso inpao alla twea . 

IV. Pcrtmrsi abacca. Buon. Rior, 
2. .4 K quaisdo uno sbetazxa . 4v elirt 
abbocca la /intra Del fiasco , e dolili Ituta 
za . 

APdSOrCATO . Aid. ir Ahboee,ìrr . 

j, 1. £ talora dketid" UOMO che man» 

già assai , e d' ogni casa ; ma si dirw 
per rst‘ìe/i4». Vros. Rior. C. 221. Ri- 
cavai, tire nei mondo alrtim spendono 

f ier uiaugtve , oHri mansiaiio- per non 
spendere,* die quegU . tir uo« hpcn-- 
dono seno i pui abboccati , e di maq- 
glur pasto desìi altri. 

j. il. E iSffianto a ciao cale Atrui» 
bile, e soavt^al gatto. 1a» nimt/a 
irne. Gr. s*rj ptsodó*. Saks. rdit. 
lotr. I 514. L* Miiaè «aaticrole, l’aUrn 



ibbrti-iala, e «««tosa. , 

J. IME per iatcro, Saldo di bocca t 
ronieario 4* .sboccato . 

ABEOCCO.XaRE. Partire in pteePia 
parti , tkeome tono i boeroai Lai. • 
ohcrancare , mentbea artieulatìm ctotle» 
re. Gr. •«■.•«t'vTV», itauàKt^o . • (R. 



Digitized by GiiOgle 



A B B 

T 12 16 IS. B uno notiio Kipole(j« 

• no , eh* era «taU> tapUiiko di nerceiiti 
a piè del Dura, reo, e feilonc/ tutto 
Ài abbocronatij dal popolo 

ABBUMi.VABfl.E - ttt» 
féitatUe. Lat ttienin.iridui, ituuahkUt 
onecrondMi. Or 

UntiJ. t. N. Ai postutto a^bOIniuat»uc 
Còti è . Uo M l.a notte apprt'aio nuo 
«bknito Biente Mii di riposo, nè d'axU« 
«nento , eh' Hh aveano a%'Uto U èioróo . 
al quale fu tanto spaventevole , r abl>o« 
muiabole Vta»anQ gli tuUt pum 

relè di fimii tfrmtncLLlefu neU,t penutt. 
sUUi^a di pietttrt ìndiffererx’fnttmt ta 
Untn O . ed f . comf MOBULf-l , e 
MOBILE tlKROLE: t DhhlI.K : I T(L 
IJi , a (T/ILE, 4d‘ areici/i é ritn^uo 
lìVÌO\JR. 

AfifiOMI^AMElfTO . AhivminiizÌ0nt. 
f.al <ihcmtnatia , edium . Rtttor. Tuli. 
M. Condu*Kme or, il pud fare in tie 
modi, li prtiMO, per via di novero, il 
•erondo, pervia d' abboiraitamenlo^ Il 
aerzo. per via di mUrm rirdia 

AHBÓ'jlV AM>0 . Se^ 

pn. Cri/l. t. 4 M. Ballerebbe a 

condeiiiiare Ir toro vp^ranze dinojizi a 
Liio , come abbowinan^ic . 

ABBO.^I.'^ ANZA - Atlfom^ftaziorn . 
Lai . Rnp9$. t^nni Aveva» 

aio tai.io i« abbomìnanza qneato vizio, 
che uun »o»letievaoo , che niun JtlonaT 
€0 ae«M oziavo . Ou.d O. 1 9* K-fiì 

elice^se io voqko IW< male, oriti per» 
nona I’ alerebbe In orrore, e in abbo« 
aninanza. 

ABliOMi.\Afl£, e ABOMIN ARE . fier 
itjtdrf f AWcmrr , At’err in tydia I.at. 
abftnUnar! , adfur . Or at.«'nu» . P.t_y*. 
2d9. Iddio alt luibe ir4 odk), abomiiun» 
4ugli per la iMpeibia loro .. 

fV-/ Tarrittr* y /«yW^ire f.a(. inm 
tuijre , €*iHìinl darr . <*r -na/r.iir, 

y 7'lil .i, .Ma quando do* 
veauo c>>iiiikaaeic feeinm» annar U 
ritratta . onde lurono abbuminaL , clic 
'I fecero per $Qad9iCneria . E. 6. # 

f*rrsenU dotti ambaveiaifori , abbouino 
àivlerua di lair 1 tredki arttcoU colpo* 
vele .V, k\ 8. Ter la qual cosa i 
CapiUni ah abbomtuavano contro aha 
parte . 

ABBOMi.N ATO . Aid. A.t Ahhomlnart 
Ct 0 H. Mnrg. A05- -A lai Iti lacliata la 
testa , e a Cfaeren Davlz/i , tulU zìi 
aUn abbuninati ebbono bando di rubeh 
lo ( o«i en/e to Ut no . rh* ammoniti . ) 

ABhOMlNAZIt>\K,e ABOMl.VAZIO* 
KE t.' Aèbominarr - De/fUnzJtme.ljil. 
ébomifallo, detfsfatio. 3 m/ Purg. 18. 
t Abbomiiia/ioiie è ardente, e interno 
nÈQlainrnto del ben proprio av«i-u>e , 
e covi del eonriutilo G. P 7. 1. 

Òude molto fn ripreao, t in rranie ab* 
bunUiuzione . Com. tinnì ìnf. S. SI 
»erivi!ra prima di quelle com , che f.m* 
no ad abbominazione di questo vizio . 
Cnoaic. .Vere, rr Della pena è Conte»» 
lo , e U colpa tu m r»diu , e In abbo» 
minaiSioDc . Cm'ìjz. Ab har 77. Se 
noi nnu abbiamo in odio le cose , che 
aoiiu defne d' obouuiiazioiie . 

J- Ptr nottsia , tht è €WUurlomrfU 
to di itoniaco , e voglia di tmmlfarr . 
l.at. noutea . Or. icorw, «livfific . .Vf 
Aldékr. O cin bae pieno lo stomaco , o 
hae abbyniìnaaioiie , o cIh hae treppo 
liaciuto Oui) feamuie E aHroit ■ E se 
rio è , thè eali abbia abbmmnazknf , 
Mii oiangl uienCr, airri gH coirviene 
dormire , e aoffrire la fame lauto , ci>e 
r aoboiDiiujioi»e «la pacata : Cr. 1 4. 
Jd. L' aci^o 4 tìrpnU lettera abbon^.na* 
ziunc . 

Tént. r B 
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AJlB0MINEVOr.B , e AltOMlffRVO* 
I.E . Dfgno aT Abbontinazìone Lat. 
honutumdnt, 4xter\i4ìUt Gr. 
to<c. nov. 1 8. Come vU cosa con ab* 
boBuncvoli parale acherniva. CI P 7. 
40. i. Ev«^aido t detti .Si|nori tu Viter» 
bo , avvenne una laida , e abbooiitie» 
voi cola , follo la gnoedia dei Re 
Carlo . Pa^. 172. Non dee la per* 
fona ricoprire , o nascondere qaàlun* 
que ano peccata, quairtunqne aia tcotu 
cjo, o abbominevole ivUaz Ai>. Ime. 
17. Appo gli uumiiù è In povrrtado ab. 
bomiiMvole Ar. Far. Ì6. 4t ^uel Pir 
ton ec. Alla meta di quefto non tu lut* 
to. Né tanto abonmevol , né ai bruito 
ABBOMI.VEVOI.MBMe . < ABO.MU 
KhVÙL.MENTB . Con Ab^ominjitione 
Lat. inrpUtf, imdecori . (ir.4Jx7*c» 

Iti . B^e. ku Nun vi aveasono. cou'ri* 
eraitdu «hi Gtoio coti abbuninevi»!* 
meute , cacciata Coihtc Ah. tute. 2J. 
Non {lortare abboouiievotmente le pene 
degl' inft'rtui 

AW.UHIVfcVOUiSI.HO . V ARO. 
NINEVOLIbvl.HO . 

ABBOMl.VJO . Ahhomimaxìont Ut. 
mbomÌH»Ui» , deltuatto . Gr»% sTium, 
U y. 10.25. Per trarre U fra* 
k'Ito di pericola, e d obbommio yif. 
PUu. Lodavano la i»a<riiai>imira di (1« 
nolco , come avaa in abbomiiua U mi* 
te. P<\0 211. Ha a adulu, ed in .ib> 
buiuiiuo la aoazura , ec. io ho avola 
in odia , e in ahbonunio il peccalo . 
ABBOSiLVOSA.MENTB Abhemintool- 

mtntf . IwU. /oed* , turpl/cr . Orer *«- 
Xf«r. Fr. Gioré. Prtd. R- Iti qpeate 
cd^e abbonuBufamente ii diportano 
AiìKOMUVOH) , e ABO.VUNUSO . Ahm 
. Lai. iiÀoiRiiiajfdtir , exerrm» 
hitii Gl ibdiKoatii y .Annot . l ong. 
Iin uibitiilarouo a parlare contro di mi* 
fauna, e dir falK coae , e abboatinofc 
di lei Ar Fbr. 11 27. Chi iinntojiiiK) 
Si abbotninnat ordÌKtd ? E 42 52. Uiiel 
bruito, abbomim.fo . urri4o (oaro . 

ABBONAt.CIAMliMO Lo athonacm 
c^f, Honatcìa - Lai. nw* 
Tmùi. òr >aiT»n.éV. Oivrd. Prtd. R. 
Come suole accadere nello abbunaccia» 
mentii del mare dupo la lempeata 
ARBO.V.ACClAHfc f*r hvtmutia , 
Rftv.er tranguiUo, r. pnifto ; é dUeii 
prfipruìmrnJt dei marr Ut tranguilm 
larcy trangtuUum etddtrt. Otid. PiU. 
Ti priego . che tu allora iw>u tl tameu* 
ti, ma privghì gl' Iddìi , che abbonacci? 
no il mare B altrot*t : E parmi, che 

a uaiito piu vano sotlesito a riguardara 
maie, se ccii s' abbuoac(i.i. piu tem* 
pevIO'.aitK’UU; ondeggi . i gui neut éd/T ) 
AbBOSAC aATO AdU da Aihonacm 
elitre ■ In honateia , yWrco . tranguiUo . 
Lai. trtuiguiltm , ptacidus Gr 
dMuuen. Ofid e/t. am. Quando il mare 
è obhoiacualo, U nocchier sicuro «i ri* 
pesa . 

ABBOVDaMENTO y. a Abbund^uim 
za Lat ahnfria/iiia, copiit . Grrv.ytft*- 
evi4s . Uh. Afir U piove , ciw vcu. 
gi>ns> in ttuel tempo fon bénoilcUe , e 
lamio prd , e bene, e abboiidaiceiito 
nella terra Star. Aiolf. Avrebbe Icriln 
•opr.i iJ Re . (c itou fosae U grande ab. 
bondamnito ilc'ta gente 
ABRO.NDaNTE vdJ4. LMe kapiù,che 
a tuf/ir.evza . Ut. abuadMu , aJdMtnt. 
Or dfkr.i. Botc. nov. 77, L De' beni 
delta fortuna convenevolmente abboiu 
dante E nov. S>8. Jt.lo ne 'ouo , non 
cumr cupido , ma come am.*itu dalla ior* 
luna , abbondante . 

f Per Cefioso t fn erut copia . Ut. 
cepioìus j ajfiatn) . FUuuwtk 9. Ab« 



Boutsoti lagrime di’ suoi occhi, come 
da dae rontane , cotuinciaroBO a scala* 
rire . èt«-c. cani. 8. I. L’ abbuodanto 
allegrrata, cfa' B nel ruura, ec. Non 
poii'ndo capirvi , etra; di fuore. 

ABBOND.AVTE.MLNTE In gran coa 
pls , In grunde aibondanza . Lat. a* 
hunéanter , copiosi • Gr. «a?«o«K . G P"- 
7 1.15 I n qual fece abboudanlrniento 
finruc si , che tutta I' acqua divenne 
vermiglia PjjT 214 fdilo renderè ab* 
boiidautemente , a buona miiura » tor> 
mrnto , e pena ^/hm, e. 4. Ne db a 
tutti abboridantemciUe, t iiOo lo rioh 
provoca , 

ABflONDANTISStM.NMENTE , Superi 

d" aS'Oond.i’itrmcnte . LoL >i4ua4uiiriifi.- 
me, r.opiosistimé Gr ct^MTaTa. A/ar. 
5 Grrg. Per avere iprt^ito il hena , 
per rispetto di coloro, iti cui sono i« 
virludi ibbnnd:irttisàUnin>eiitc . But U 
sealHro ha cesie virtù , che abbomjaiilii* 
simagieiitf! fur ino nella V'ergìne Maria . 

ABBOM>ANTI5MMO Saperi d' Ah, 
ècmJisnte ■ mplositsltrms , largisti» 
met Or. vsrsvj , Bccc nov. t4. 

Volle Domcneddio , abbùiidauUssi.-tio 
ffonaVre H noo 15. R cuti delta 
da r.apo , n>n ahhunilaulGtnne lagiiaic , 
sopra ‘1 vUo gli fi ritto . Red. hip. 1. 
In un via»tio , eli’ ri fece nel 
Baldo , rhc da Ini fu onétvato r«c;e 
ablonil»Hti*»*ino dì vipere . 

ABM)MIA.\ZA , ABOND.OfZlA, 6 
ABBLVDAXZIA. L Abbenàare y 2l«n*- 
eia, Copia, Piueke a sufjirtenza Ut. 
ahundantio, affkentia. copio Or. 
tm. Bocc. nov. 17. 16. H continuand» 
in più abbo»daii7..i de' cibi, éc. G. V. 
I. 7. 4. Ondelacittadc avea grandissima 
abbondonaa P»tT. 185 E non perri di 
meno e uuirinre abbondanzia di grazia, 
e più copiosa pléiiitudlrie di Spirito Satu 
lo e«. cbboin» , H haim-», die lere- 
mia . Collaz,. Ah, l*ar. 7. Sicché rooitc 
volte per 1' abbiindanzia delle laarnne, 
fi IatIbo le guauce tue T.!#- Dar. ann. 
15. 2(ri. Ncrmie per mo»tr;rrc skurcZ' 
7M delle cofr di fuori , e «ftotrn , gft- 
IO iu Tevere il rraiio vecchio , e gua* 
sto dall' abbondanza . 

6- L’ <iAè«rjAioc<t si ebìatna la Firrn* 
ze gmel Maghtrato , che soprastà ut 
prowedimento de i grani, e delle HaJe. 
Lat. augisiratnt curutor annonee 

ABBONDANZiTrA Uim. di Aèhon.- 
danza . Ut . rer»ht , modica ctfjUtentla. 
Fr Glord. Prtd. R. In oeiit poro di 
aMuuulauxetJa vivono eoirterifu-iiMj . 

ABBOVDANZIfcRE . Colmi, che i so» 
prò t tìhbondanza . Lai. preeftetuì an» 
nonos. Toc. Uac asm. 1 5 Sesto Poni* 
peo , e Sevlo Apnlvo Contoli furono t 
primi a giurare a "nbeno Cesare fede!* 
Ui dip*/i Scio btrabunc ec é Gaio Tur* 
rauio Abbondanzirre . 

ABBU.VDARE. Attere pii chea snf» 
. lai. ahondare Petr. son. 278. 
Del cibo , onde 'I biziior mio sempre 
abbiiada . CavaU. Spee*J>. et. Tu ibborv* 
di di rìocbcaze • « l’rUio fu pMtio di 
povertade. Bote g. A p. 18. Io so, 
.srenndn 1' Apostuio , abbondare , e ne* 
céMJia soffenre . 

L l. Per topnuveMìre, C*.ncorrere 
copioamente . ùil. ci/jitÉgre. Petr.ranz. 
47. 5 Ove il fallo abbmtdO , la grazia 
abbonda. Bore. 77 SS. V’ eraito mox 
ichc , e tafani In grandisfima qnaoUti 
abbothiari . P^. 57. U*^anto piu abtion* 
dò il pecc:tfo , tanto più abbondò Sa 
grazia . 

L II. Coi gmarto eneo. M»rg. 18 4. 
Gente, e tr,nro 11 mio reame afabbouda . 

tV) .VLBO.VD.NRJi . eri guono cose t 
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ttfl not,it» con un esemplo d*l 

JH^rgar.te ■ Asslu^nifie un aUro in prò- 
M della l lla di S M Mnddaleaa rap. 4. 
U.jiiJo tic fus.c alcmu ; che ehbonJi^ 

•c molla iimaij/ì ^>on«8U^ mconlaneiu 
U liUa abon*iiif*l5Je- ,, . ^ . 

IJLE Ahhcndantt. Ul 

eoùidstus 1 aJAutn* ■ 

jJv“ì. V Nella nojua fH*-» » •» 

•eriprc tU >««« uaiiicrei e ài nuove 
centi è »UU abl»oiulevole - l 

t VriMi io nel Mollilo 42 J"'* 

lima, e ailioinle'Olf nrevnli ■'<•«■ *;"■ 
larrÀ l II. rcrcln' jltianunle loci a 
'l cnure e « fa tclili/c ah' "1* 

<022 , che du U cita; - 

llciia, o fio bella, o poi 
AhhOMlL ' OLt/ZA , MiKjd.m-a, 
IM aiiacjMira, ajpaenlla Or 
«,o.r„..we</t. -lite. 

«ueiiaa plaumica, »c. ha in 
«rado l'‘^uiiilivolc/.M , e la copta , 
ì. t ' di*. Ili citi ,1 ntotiotie , c a 
StmUta V aldmiidcvolc/za dell' inJ,«iio 

»uo £ S-* 4.1ii in c^•l «)'►» 
gravita d» Datile. , .J' 

irjTha. 1 ablt MikvcU'//*! dtl l'iMiac* 

!! /? 8 ilrJr Tose. l. W'l «WiiMl. 

to u 

*J. « nella f.iuUla tl* vj.»' 5"»* «'• 

ABIWNDEX Oi.l>Sl>1AMf NTC • 
peri, d Ab^o^iiitrAm- nte . yy 

dani fttit.f, eorit’usitmé- ur. 

il Ftojnm. A '!?• Nf primi il coucre^ 
™Viir," t,ap.i..ava, che 'c l^, 

kondt ' oli»»ùuaiucHtc pt!i gU oeda nou 

“ ÀàòioA'uhVOI.IAM'If’ Saperi, f rii. 

fcJi"t« d’o.iii leuipo. Srsa. 

\larii 1. Ailine di tiUovare tiialeria 
Shindi^rolUonia a otinUatll, aion ac 

rade eh. cadi pUlilO foot di le -'le##0 . 

lr.ÌX>"l>EVo6lEVrE . AUmtaale. 
menu l.al- atundajae' , afÀiunter . Or 
Koee e. i. p i- " * 

ridevoìe ec. di eie qoivi non n> 

AitilM lece lai r^oippL-rartiti'i bel* 

Ko 53«zo , CC. c qocllo abhondevol. 

"abVaÌiSa y ri AHoaianta-, 
ABBI • f^or. Conoscendo^ ec I 
SSeilI^deU. bcinli da Dio , e nee. 

”’ÌkbÓnuo^^‘“^ f-'"”» ■" «' 

„2a,° falli ddi:-> prima leu del per, 
i/fjra .Jerome Aiia,.eano . Hllorna. 
Verdimo , Aeterdo , e Jimlll, e efie 
iZJÓ ÀUondanxa. i. 2 \. aiundanUa , 

'"'l" la aiiondo, lierrme amie In ai. 
ìamdono ee imma faraa d ' Z. 

feiiaV,'^^aTa.;.Sii:Vr'^ 

■■' a’wiÌ'nÌVSìE^ 

^Treil'io^^ialco"* euóte piecolliio, 

Ijl copioSMS , kler t. 
i Pocertade fl?ao.a, 
V.ipte allrara , ed aMiniidoia . fc S. il, 
HI O povotla JIOJO»» , Ootl C" ab. 
hondeni. K tPI- sempte 11 ila abbondo, 
aa , Milla mai le putì 
Utf. 2S. iaiute d' ogm »i3nl« aWondos». 
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abbonire. Perfttinnare , BonSficam 

re f Hender kuuHo . Lil. p^rficere ■ 
dnMnr. Lue. Muri. rim. buri. 2. 22*- 
Abbonisce , spadula , e di I’ uscHa A 
lutle r aceoe . Sader. Coi/. Dai di f che 
a’ pnuripait di quel paese Àa naia una 
gii leuguii vicillati, «ikIiì si spo- 
si'. perché ^ bamio luttavia abbouiU - 
A' 5. Srndu baiianle l’ arte a misliorar^ 
lo , retUlicoiio , e abbonirlo ( ii vma ■ I 
f. Abbonire vaie anche Placare . Lai. 
placare 

ABBONITO - AJJ da Abbonire ; 
DititHuta buono , Prrfetii nala . Sodrr. 
Colt. 2.1. Dal di , cJw a; principali di 
quel paese sia nata uua lìgha > gU len« 
gonu sieiUali l // eiai ) fiischf si sposi, 
e gli trotauo tuttavìa aHnnnli { H bor 
cahot. porta <r//^i»ieief» y«e#/o ticmpio 
nella voce ABBONIR R ma cosi dice f 
edizione dt Filippo Oiùsut del liiOd. ) 
AiaUORDARL . Termine marinarnee. 
Accostarsi a un catceiio per comìnitierm 
io. Itu'titlre ■ l.at. p<trre. Toc. Utw. 
Oerm. Jbii. f.e navi s«nxa vele, con 
due prue , possono sempre dioau^t ab* 
bordare . 

L Abbordare uno ,vaie Aeeostarsi ad 
uno . per trattar seco di ekecche sia . 

ABBORDO . Termine /n*rr/Mnrejce . 
Mordo . 

L I. ir dice aitehe aoda/e alF abooew 
do , cioè.' Abbordttre. urto, Accosturte* 
f!i per parlare . Lai. aiiduttu conpredi, 
co*wen(re , adire , adoriri . 

>. IL Ionio di facile abbordo , cioè •; 
di facile lucojso , cui jacìbnenie si può 
parlare , e truttare . Lai . i^viut , J: ac^ 
cetiu fatiUi Homo . Or. ss»|tenvr • 
ABB0RRACCI.\RE . Fare, alemta cosa 
senZii liilisenaa, e cauiehi, per la fretta . 

J. J R i« stgHipc. uent. p ut. vaie lo 
r//jjo. Crom. Atorcil. Va sodimenic nel 
Àdarli, e IV u I' abburracciare . l'arch. 
Bfcol. In chi favilla iroppo , e fra* 
ala; lial. mente iii nitido che non sscoJpi* 
sce le parole , e ii'm» nce meize le co* 
se u dice; c' » aiiwiu , o e* fa uu' 



aibiltala , o «' a’ jn.'cu^-t'ia- , 

L II. È fcr M ■ t^iftr sena ( dittinziO* 
ne, e sfi 2 .n rt<,.t<U’lo. Alali. Ffoi-z. 
rtm. bari. ->ba<. at' »ar»i icuaa .ilUo bK* 
cluere, E ti.-ar su ijnakMut a beila p* »;» - 
Lue. Ahrt. rim, buri. In i>aia leiseu a' 
un non s' abborraicla. ( Mauàera Jote* 
rumente bdiriii . f 

AKnORKAKE, e ABORRARB. P’.A. 
Parure , i«4trr/rjl , < onjonécrsi . I al 
Aberrare . ihvtt. Inf. 31. Ed «ah a me. 
perotcJi'^ lu trascorri P«r ie irtene 
froppo daUa lutici . Avvien , cfi€ pò; nel 
tiMxinare abboni . 2- il. lilara- 

cUlia «M» , »e rUiicrdendo l a melile in 
lanlr cose , non abborri . hant ny. 

L qui mi sciui La uo'ilAjse fior la liru 
goa «Mioir.v , , , 

L Per Metaf. Metter borra, 
re \ Aeetusnere di s.iper/lt^ . Murg. 26. 
116. Vedrai, eli' io «wu cilievo, «aiuti 
ci abhtirTO , . . , » 

aI.BORRENTE . Che abborrisce . Lai- 
ahhorrent Guirc. btor. I— S ndu'so* 
no lotti » Milano , tra i quali esMrmlo 
una parie abbnrreuU dalla Ruerra cc. fc 
H. if vnato abborreute dalle ovtasioiu 

di ridfirrr la nima . ^«nsniMttw 

ABBORRIMbJvTO , e ABORRiM» N. 
T«i L' abtorrire j Odio. Lat. abomu 
luitio , odmt» . nt. Vini. Onesto segni* 
le vPiMie TOollo In abbofrimeolo ad A* 
l«bvcandro > e lorbrssi . »oL r*/|- 

JU Né p«'J replicarsi , die • abboni, 
metno , che ha U ualora al voto > cc. 
conirasli , ee , ah. 

ABBOìUURE , « ALORIURE . Ahbp^ 



minare . Ijt. ahhorrrre, aiomìnnrl Or. 
/ttp.iTTffCxi Petr. son. 77. K 1 suo 
coiiirario abbnrre . Dant. Par. 26. E lo 
svegliato cW die vede abborre . Tae. 
Dav ami. It. U!. Trovata r**f terni 
stramazzata a plé di Lepida sua madre, 
che Della felicità I’ ibLorrrva . e nella 
miseria n* ebbe pietà . 

ABBORRITO, e ABORRITO. Add. 
da i suoi verbi. Star. Eur. 6 1.3L II 
llfnrinamio era qaasi che rorestiero , e 
«U nazimic m quei tempi onfiuariameiito 
aborrita , ed odiata da tutta la braa* 
da , 

ABBORRITISSIMO . Superi, di Abbona 
rito . I.alin. fuam maxime abóininatut . 

Or fctoafÙTart . Segner. Pred. 20. 9. 

Si b v.alul*> a si grand' acquisto non d* 
altro che di-lla iinyua di dodici j^scatu» 
ri. scalzi, niendifil, ec c qud eli’ è 
peCb'ui , Oluild . doé di una genie allo- 
ra ài mondo abbirttmhna , e aiiiburrù 
tbdn.v . 

AWliiRRi rORE. Che abborre . Lat. 
ah' l'rreiit . .'iegn. filan/t Aov 30. 1' CoH* 
viene Ir giù a troVare gli abborritori 
dulia Croce di (risin pentì hittl Buon. 
Firr. 3. 2 13. Cr-n -nigi h piu die mal 
>til de* pivt-'i Abboiiitiir ddl’ iambieo . 
ABBOITARB. AVn/. p.i.lT Sembra 

10 tir ISO , che Empiersi , Oo«/..4rj/ . La!. 
ìmplert Or. T»»-f»2f«r. Car. AJait.son, 

5. 3Ia quanto più si luffa , più *' ah* 
Bolla . 

AllROmNARE Da bottino Areom 
manate . Lai. in medium cnuferre . StUo. 
Granch. 1. 4. l orse eh' egli AbboUiiiA 
mai nulla col compagiio? 

J. H in slgnif ncutr. pajf. Vrihtllm", 

11 de i solduli dal rapit>uia. Ammutii 
n irti Lai deficere , deteistere . liif . 
Dao. anti. i. 12 Qnaai ne' medesimi 
giurili , per le mederime cagioni , le le« 
gioni di Cfermaiila s’ abbottinarono . 

ABBOTllN AiO . AJJ. da Abbotllnii.^ 
re. Lai. a duce depdens tae. Dav. 
a*w. 1 21. Non Irmiam d' un giovani. 
tkiro un» dio, e d’ un esmilo abbotli. 
ijj’ » E il *4 Qnrcli essere KoBiana» 
siri dfir eser.-ito di V'aro , ahb.j<tiiiall 
prr n**n a»*»:'* a lomballere. ( gai net 
jri'ofido tif.'ierato d* Ablottinare . ) 
ABhOri '»V1»E Affibbiareo' bottom 
t;l . Ijit. «.'.-•b.i-n'/ netierr , crbilulot ùn* 
mUtere Frane. Sureh. neo. 41. Tfimaii. 
du -! dello .M Ridolfo con le man moz, 

' jee , disse , Sitnor luio questo no io 
avuto j>rr »oi i ed egli rispuoie : all* 
tbbnllonar Ic id avvedrai, se 1’ a- 
vrai a»nlo, o per te, o j^r ni«. K 
Rim. Senza ch’io veggo «ole abbottona, 
re , L gozzi sltigiier più che di ran. 
dello - 

aIBOTTOXATO . Add da Abbottona^ 
re. Fr.twc. Sarch. «i*r* 119. Ed era ab. 
boltooato li' argento dal capezzale tino 
al piede. 

ARBOTTON.ATlffl.A . Boitotratura 
AJ-I UZZ V.VIKNTO . L’ abbozzare . 

I al adumbrat o , rudìmentum . Uree. 

Ext. Piti bl Che liilti gli 
allrl cr. erano stati sludj , ed abbozza, 
ircnil per dfseMiarc. e tolorlrc. Sagf. 
nat. esp. IVI Si é cniamilo gelo, e ah. 
biizzan*e»'to di ghiaccio , essendo egli cc, 
da principio awai Icnem . 

abbozzare . Dar la prima forma 
così olla grotta . Lat in.f<*rmare , prl» 
mh linrii drsifnare , adombrare, f arck. 
rim buri. 1. .»2. In somma voi dlf»'lc , 
ih’ egli abbor/i Sagg nat. esp **7- Po. 
tenJu piu torio dire d' averla abbozza, 
ta , rV falla 

AHIOZìCATA . Abbozzamento _r,at. 
fuditnciUum. Or. Alalm. 7. SS. 
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MId 1* ti VQ' dar aiic-uo un' jbiozzMà 
Oul prf«lu pr«'ilu dt'JU »Mj lL;uu. 

Ahl)OZZ.\riCC:iO M A^» /n.vn?r 
fH/nte aiht)ZZt:t<t. Ctreh. Mjft. J 6 H 
s«ri 'I iB<*iUu (iiiesta «torta tiia , Cttne 
la »l ora alilHi '^/atiioìa . 

ARIWZZATJ . é,i d4f'*‘t zz^ire 

^.x^. Ad-tmèr itui t.\u Jtt$. S'^ I.l 
fe«i . e iluuiiia loro mna/a jfrbi>4/.ataf 
coiac coti , cl.’ .vri tiaval' oiiur «l'al- 
trui , m>M il »ui«i 'a//, a^tt. Cffi t)4. 
koti A*n»a»<l;j r«li di altro , clrc d.il 
Bro«<'^tiun«iUo di' (a rareij/tiitic dd fk*- 
lu {ìj fai'» , o p«;r mr'tiio dire d>'l 
•bia*-«io abbi)24alv drutn* It palla. 
Btm. *iwi. t. ir^. Ondi" \'</ailÌo per 
aals tro t «ii«>i C-imp.'*»- <jtie' duo’ <!Mi» 
ibi . Aiifg. 5. i .*ri;'uii, »' itm 

alaniptta N’ b-ùfail.i, riio iiiiu {• molto 
fmUa , Ti *friiÌU pi*rù con IriiU |>a"«i 
La tua -forciJ.t , <lie abbuzteit t . 
k. 9. Dirai mal atiboazata (*jii/oii , «e 
tu tuoi farmi ro«a aiata, (Tm* non f<r« 
ci altro maiali italU* fair^ , Clic a^ipuii* 
tclJar ro' p. l;i Ir àaiia>ro 
AVMV./.\\XK\ Abbozz^irnéHio . l* 

uì^^ozZi^fe . t.al. aiiuMihtMiio , drjvrnut» 
tìf>. tir 9dt*yfxu*.AUff 173 focile 
•Olio lume atre . una abbn/^oJura di 
fìlotitftt, ctoi'utiatft roti l a»cc grotta, 
ec. ( ^ai fiyurti imper/rlla . > 
AKBO/ZO . A^^zzitnentp Laf ru» 
éinitntuiH . itx ■ 9tnm.,(xii*. ftrJ tniflt. 

gran madre arcorarinfiul , die 
tl CiMi obboazi «li r^eraai'Hii noiiruo« 
ae ticHi i'tittu nè buoni, nè or. 

AWAACCI AMÌ XTO. lé uthraechirf. 
Lat. amplexuì.ijr, ^'rrur.nc;. Bmc. n,u*. 
45. 16. bu«l<iMriii«) 1 suo’ abbraiuainnu 
ti, con lui b.MMj'.'ijneittc cominciò a pi.i- 
fiierc . £ Hiw. b'T S II** prr partito 
prcio, ee. die il n«)»iro PAro , co' 
suoi abbrait umcrilì gli aupptUca . 
Bui. Per r appariuiento delia l.iiua ec. 
clte a' era lavata del ietto dall* aLbrac* 
clanie.itln di Titone . 

abbracciami: ae uìw</,i ut. 

€pmpteettmj , Amet. 45- Nè in iuUo ^ 
coopre V obbncrianle gramicni . 

ARBK ACCl^VKb . CJrcatiJtirt , r Strlw 
gnrrcpUt krruciaeh«ccàt sla . Ut. amm 
f Iteti tir. Boff non 15. 

V. Come ride Andrrurcio , ec. aflétluoa 
•ainrnle corM ad abbracriarlo . bant. 
inf. l«i. \'iit«e pauralauiia buona vot;lia, 
CUe di loro abbracciar mi (acca cliìot* 
lo. Pttt. son. 21 ». Mentre le parìa, e 
piagne , e poi 1' .iLtracda . 

L f. per simi/U. Clrcon<ktre . Lat. 
tlrrMfnplrelf Ihutt. Inf. li. l’ \|di un’ 

ampia foaaa tu arco torta , Come quel* 
la die lutto 'I piano abbraccia . 

I II. Per mrtJf Petr r.w«- 39. 4. 
Vorrei U reto abbracciar , Ia.<k:ìaodo 
p ombre Cron. Alar E nondimeno con 
dir oaioto* aempre dciu!er6 d* abbraccio* 
re la «aula parte Guelfa. Cat. Mi. Pre« 
go V. H. cc. d»e le piarrìo d’ abbroc* 
cur ipivst' imprc'sa come ina 
f. ili. In provtrh. Chi malto ahhrafr 
tltt pota Uri f ne ■ Dietsi , di chi nulla 
€oac/iÌMdr per troppo imprendere . Al» 
ètri. i. '16. In proverbio »i dice f dii 
troppo abbraccia poco atringe . Peir. 
tou. 104. E nulla itringo , e tutto il 
Mondo abbraccio . Lojc. Gelot. S. f- 
Ciii mollo abbraccia poco stringe > e chi 
troppo tira I’ arco , io spcr.aa . 

I IV. Ahhraeeertbbt un uomo primo 
thè sut orto ■ IHresi di fanciultti granw 
de . e d* età mhiie . Lat. uubifif , ririr 
potens. Aiuim. 2. J-1. Clie avendo il Re 
una fglia , eh* oegimaf AbbracccrcJ4»e 
■M uoiu , prima clic «n orto ■ 
ABbKACCLUl£, Jivf. A^hr.irciiìmeft^ 
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/<» . Gì' Indnftl de' nostri nerbi , con l’ 
articolo •w.virj , hanno ^ siccome i an» 
che appo i Greci , fori t di Mi/u/rriAir; 
mt ài pìH il plurale , to.nt I diri , i 
tf.i' inri . e i!miH . l-it. ,ut.p'mj . Or. 
mtndTu.t. Bocc. ttoo. »•,, li. f.a don- 
na ric^irdandoii odi’ abbrai i i;tr <i' Au ia» 
uo , tuia ioco diicva «!' .iver v(grin.iro- 

bi uov. li. i.i, i; ie>rat‘iiilu lo icnere 
logniiu'. eli alfbr.iceiar»,eeli «lirtU baci 
ec. b ,t.er Moff. >t«iri lidi' ultimo l•'rn• 
po dfWa «a vccciiiezza , c per lie«e 
e**iK'f t/i.iii di rmiMc, Ultra li b.tri , e 
gli abèraveiari de' urtinoli . Pir.AtA.^^. 
Con aouirrvoU abbrjri i.rri , c lurli bad 
pillili rt. Ir.-iio alU duglia . 

AtUSK icClALV , b'ict'tdet oti ahbracw 
(i<iri tra ntoUt lait mutui •i»i/*ie.rei . 
aror. Aiotf. Quando il capitano i.iumio 
telili gwe-to , e vid*.' U grande aJbr.'.i. 
ciata , c fc.Aa , oc is,tp, stit A'/r, A\J. 
Per JWeir t.i punipi rii m«>i'li miontri, 
e abbracciate di pareiUi , e .iini.-i eura 
di notte in Ruma Pecta-. o. -i. uot- t. 
(lianiietlo andò a lei . ori molle .vbbra< » u ■ 
tc , e « taluhtrouo, e leo ni riveruiza . 

J. Per semplice abhtati.iufe . |.at 
eompiexup Gr. rvjUT*t«*. i^r. Mrj. 
tìtim. eap. 5. Quel , die parlava dl>^e 
Dio V Aioli, h 1 ter gU lece una «raa, 
»a abbeai tiata . 

ABBKACI I.ATO Add. da Alihraeclar 
re. tìuitt lett. .\un dunque li-^riefu è 
no» etto amare a cbi eoo elio absrac» 
doto , e atrelto , lonlinuo pr^mdi* de’ 
tuoi piaceri . Ar /«r. 41, io o«iv| 
toleano ai più co.-cufe riomo Marc al>« 
braeclart i doo* feliii Muidi. Jì 29. 47 . 
Ortaiiilu , clic I* ingegno avea *oma»er« 
»o er Cader del punte «i laiclrt river* 
IO Col pacano abbrac culo, come »Uva. 

I Per abbondante , Be» formio. Lat. 
tf6«infir«r , cireusndatus .ti F. i. J 5 . 2 . 
WggcinliMl abbracciato di figliuoli . 

AtkbKAClAKK f' A. Infocare fAcr 
rendere , ^asi ridurre in braco . Lai . 
incendere . tir MMraex<iy«ei . 

f. H per tnrtaf Otid. rim. am. Per* 
eliè i riero fuoco dell' amore non t* 
abbradai^e MeJ ari. cr. (a beata 
Maria -MaddaK-ni era abbrarlata , e ar* 
Aera di lauto incendio d‘ amor «livinu , 
e di tanto aifetin , e d«idcri«/ »i «inig* 
gea inita , che ec. 

AltBRAriA'rO . AdJ. da AbÒracùtre . 
Lìt ifnitus, Oicensuif arderti. Ot.TtodsÙ!. 

f Prr metixf. Pirgit. Entid .M In. 
tanto Caatandra era tirala perle trecce 
fuori del tempio di Miuerv.a, q levava 
•I cielo all aboraciati occiii. 

ABHRANfARR . Prrnder con Fìolrn^ 
tur, e tener forte gut! , che si prende. 
Tal. tnrsutbtts arrif.ere , earperr . tir. 
^Yptuilut. Cron. Morell. tSi . Giovali* 
ni In ^«elto la iomma , che più abbran. 
Cd, e pagolo ne indo di peggio , che 
tutti , Hern. Ori. 2. 10. ’iS Va&iciie a 
hit , e lo feudo gb abbram-a. 

I I. Per metaf. presa dagli ttni'ei.r.'f 
rapaci tl d* aria, come di terra. Bim. 
tuit tiuid. G- P JV. E lo de»iO , cb’ io 
ho , io cuor m’abbranra . 

i 11. ed è mi<Ar termine rn.trinareF 
ICO , e ti dice dei Legare intiemt la 
branca degli tehiaei . 

L I/f k aòbraiscare , Mie Vnire ùt» 
tieme moltitudine, Afettt re in branco . 

f IV- in modo prtn-rri. PiUiff'- I. 
Tre d' accia , e duo dip«iiro tu abbraiu 
ehi f «ferro di ehi «ryWo per le tmw 
Mf cote ditparatittime , confonde ogni 
cosa . ) 

abbreviamento L’ Ahhrerlare , 
bkreu-im'nto . Lzi- dettearentum . Gr 
<r« lAkiÀ 'tas, Tcs. Br. i. 44. .Ma 1' aU 
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tra ecita:i(\ rlene fu .Marzo , p>-r l.> .ib. 
brcvianii'iito di-tle «.>lu , e per Io ac. 
«.'e»<i.»i*nt<i dJ di. ff.if. Tir P. p rati. 
SI. I.a lu»»uria è approprÌil.i a* 

poKÌ , e amura abtr< • Ìaii|.'iil.» di vita. 

Aj.’nlliVT VRE . Far più breve , o Tor 
piaali tni parte della guaafitd I..il. 
breiiare , cv^npenJi/arete , dec.trtare , 
imminuere . tir «‘>*TT*r, .umiviiir. fV» 
lor . ri. ArtretLifidoil d* abbrcvLife il 
li'lu (i*ni,io fun ‘i.iesfi pensieri im glor» 

nu kubitainciil ■ I’ a.NiU . K -•'trore. r?*l 
Ila |j uualr.ì viU c I Veleno ai»* 

breviof.. Cr I li. 7 .Ma :'?r1V v'.-nr, 
wcJ.'e jiuli iii'ili » 3 uri pie,;, f 
vutio i traili e.-, bittum y-H im 
botili: rivoUi U dO'* > Inveì :»ert<ntr. mi, 
clic in «u'ii vcf.ij M'iiigegiij abbieviar 
la vù , r }i‘ i' pii.AO . 

AHflltBVlATO Add da Abirerl.trf . 
ÌAt. breirit , compt/i.llarias . Sen /’•»*. 
lo li farò i comenh' , che tu H»*»iil''t, 
ciuv <e/mi>tii abbicviall, e Cim,;l'-.i m 
p'*««ie parole A'icg 1 Qna«Uht- queir.* 
fij J' a'itimiito Loiitrav^ectio della m.a 
vpatti-iUtÌN>iina ilappucagrine . 

1. Per metaf. Coll. Ab' ftar. 19, La 
mano di Dio non è abbreviala & lìbc. 
rare . ». yar. T .1 5 5, K qacflo è 
Io verbo io carne aM*revi»t*i , 

ABBREVr.ATURE. b'erb.tl. nute. Che 
fl**rci'/j Lai. epito-iator . Corri. iKtnt. 
Fuv uiio^ abbrevialo^ de’ delti di *an« 

to Agiulìno . B.it. (‘nme scrive Horn 
tiiiiliu , abbm latore di Trogu Pompeo, 
nel primo libro . 

|. K oggi è anche VftisJo nella Cer» 
te Rom.uta LiUo scrivere i brevi . 

ABBRkV’XATrR.A Parola abbreviata 
di tuoi caratteri netto scrioerta , e eutm 
che legatura di più lettere inslerneptr 
più brevitd . lut. noru, .•ir/ptmra roaiu 
pendiota . Or eruti.y FU PU*t. P. S. 
2 '’. Clic in poco vrrHter metleiton il» 
4- 'liiii: azione di molle parole, percluè iit 
4|!:cl tempo aiii.nra non s' usavan I' ab* 
lieviature Buon. Pier. 4. 2 7. Gli 

kcrcaU libricoU a«cntenz«, R «oggi del» 
U in abbr<^vtatureRfstr«;(U, anzi ralral* 
ti a mn di punti . 

ABBRKVfA/fO.VBT Abbreviamento , 
Lai. • ahhreviatlp . Or rvmg*». Cons. 
Par. 6. Alfe «piali I' ibbr<^tfiaxione , cor* 
rrzione, e conipilazione , e do , thè 
d’ utile p'?rieftci..t* alle predelle c«>*e . 

AHBKfV.\RK rrmiife l^arinareseo. 
Dìcesl dei Principiare a muoversi U vaw 
tcrltotprìrsa eh' abbiti presa tutta la 
velocilJ a prvportionti del stento, o de* 
remi , che 'I sospi/ijono . 

ARPRIVIDaRB . Aver de' èrioiJi , « 
capricci di fredéto , Patir freddo. Ijl. 
rigere . Ot. 7* . huc. Qel ì. lU E 
pero vavvl , ed eiuiie, bu , bu, eh' i«> 
abbrivido . 

ABiBRfVlD.\TO . AJd da AbbrUid.ire. 
Lai aignre canfeams . .Matt. Frani, 
rim buri. 3. 1 ij R la venuta qualche 
abbrlvWaio , Con es*l troltcggiando , il 
loglio incluuatra . Fa'-. Uav. ann. 4. 99. 
S'ivvcmlto r eserdto di L. Sdii cc. 
quando di Mio verno rinaso brutto di 
vestbnenta ec. cùncumi »1 tpoglig le sue, 
e mandarnmi alle legioni abbriviJatc . 

ABBRIVO . Termine ftsorinurxtco . On» 
de Pigliar P avbrivu , direi! queir 
peto, che pigila tl naviglio , quando è 
spinto , o daUit vela , o dulia voga . 
Lat Impehts naiùs, roneitatus cutm 
ssts . Gf ui> . ». Oltsrd.. Fred. R .Ma 
quel vascelto aveva di gU pigliata 1’ ab* 
brivo . 

ABBRONZAMENTO. L' abbronzare 
Lai. aduttio, decoiviJtIo Gr. tremvesut. 
Lite. cstr. muiutt. Voglioau «iuggirc P 
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abbronzamento del sole, cajioiiotP jieU 
la faccia . 

ARBR03I2AR.K - L^y^irrmente av* 
vxf^p»re i Quel primo atbmcicrt, tkt 
j i il fuoco nriUi stiptrizit , td ntre^ 
mttd itilo coso . i.ai atturrre . Oi- »«- 
:uimr Miti M tfJa uoii ebbe 
cainio itessDuo, *i che pere ntt capello 
dd capo sao foise abbtonrald . Seo. 
hcH. Vare 7. IS Se cali in preseuaa 
«o‘ padri stratiaoia \ rdluoli , <m* uon 
eontejjJo aHa eemplke morte (& fa tnr. 
me.'ttare , « noti sulamenle abbronza 
Tiefh , i quali lianno ad ewr atu*Ui 
*iali. ma gU arroilUw . 

fic sSmiiit itt nUccrar , tht 
Jd il »oit oiolfilfoitnte ojuiure* 
rt Ihc/aot. QuitttU P V erbe ftiroao 
abbrojiziitr ciaf coeenflinnio sole 
f. il AHroaz.ìtt, iiceù aoike io 
jiffiie. ato i' Af>f-rt$stiare . 

A«1RO.VZaTO- Aid da Ahircr.au 
rt . l,at. omhostms . Or, ‘Ti/#aAiy?irc. 
Zio. ite. .i. Atruni abbronzali dallo sva- 
porar del fuoco Am Co/t. iu. Con 
paU di lasta^rHìeroui all’ esanza, sec. 

lu poma abbronzati. HUeit. Piar. 
Wirabolanl citrini, indi, cheboli oefli. 
Cd abbronzali ec. 

r Abhroozott dietnti anc/ie le <,xrni 
AtU uomo Incotte dot sole . 

AMROSTIRB f." «„ , 

che Atbnutotiire . Libr. mr ouiliUt L’ 
<>ri<) iJ potrà abbro^ltre iti una padela 
temila «opra rarboni accedi. 
roiituioainerHe dimenando . 

AiiRROallTO. Adi. da Ahhroitlre , 
J-ai. toifus . RUrtt. Fior. Croste ^ pj, 
»e abbrostUo , macerale la aceto ptr 
Birzz’ ora ^ 

AfiRROSTIlVRA Lo ohhrostirt .l.iì 
ct^itlo Uh cor. maiatt. Gnarila heoe 
* «overchia. 

A5BR0STOLIRE Ahhrottire . I.al 
oJurere 

ARIWOSTOUTO . Add da Mòrcsto. 
tire . L>at. adkjtoj C. mwi/mtx. 

f Per oihronzato Matm 6 , 52 Le 
a’ Uiie suno abbrostnitie , « «cvre 
ABBRlin.^CCHl ARE Ahhrottire 

At/^rvstotare - LaL ottuiare . Or ertio. 

ABRRi, CI AMElfTO . Ln ohhrtteLise , 
Wt. ÌH>-endimm , exuttio . Gr . «'irT» . 

Giord. Pred R 0»df «cni xraude 
abbrneiaraento hi tolta quella lerra . 

ARRRLt’lANrE. Che . Lai 

orta-ras . <lr. . O. 4- 11. .5, Cou 

enrUo atimento daUa forza abbrsiciante 
Aei cirir) a_furj 

ASSRUcjXre CoHMmor col /itero . 
i *i osa anche in tifni/ic. neotr. puff. 
l-*t- eamiusere , exurere . Or. eatust/m 
h’tti. Colt. 41. S* eqH Intervenùse, 
•he Y Klircia abbruciaste ialino In tulU 
terra . 

I 1 E neutr. paff. Mot. In/. 1S. Non 
«sava scender dalla strada, «c. imperoc* 
«hé k) mi sarei abbrocuto per l'arsnra . 

Jl Per cuocere Don/ Pury, 25. 
X questo modo credo, rhv Inr hasU Per 
lutto 1 tempo, che 'I fuoco pU abbrucia. 

L in. Vieejt aoehf per iperkole , del 
•^Sentire tootrekio emide . 

). )V. Aotr aihruciato P aUopgiamtn* 
io , diciamo In prooerh. di chi ha fot» 
io in t/tuilckt luogo cosa , c4e non con» 
venga , per la t/uate e't$on vi pena p/d 
tornare ■ Lai. frangere teueraiH . 

1- V. £d Abbruciare j in modo hdtto, 
oair Acer httpmno grande di innari , 
AMULUOIaI JCCIO . Aid. Arsicciato, 
AbMRUClAW . Adi. do Ahhrueiarr 
. ti, . Bore noe. 

7/ 54 Come veiflamo *»venire d'ina 
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«aria di piu-iora abbniciata , t’ altri ta tira 
|. I Per Incotto , Akhrona^Uo . Lat 
icuiattus . Or. epuenp^n . Oont Inf. 
Si die '1 vuo albrudato non dirv- e La 
coiioscciiica ^ua al uno ùuelietto 
♦- II. £ Abbruciato di danaro, t.tie 
hisognoso , e Quasi mendico , io che oom 
ti AVr umhe. Arto . Lai. mendicuius . 
Tac. D.w. iter. 1 . ili. Adcseaiiio i poi 
^ abbcufìaii di danaii . 

C' Scijot fri. A tslto noudiiiieuo dava 
abbruciato . 

ABRRLCI.4TIS51.MO . Superi, di Ai» 
hruriato Red. coas. I. lU. H «aiu 
Rue h. imbraltaUssino di sieri analoii «U' 
^ titbru^ialiiuimo . 

AWtRl NAMEVrO . Lo ahhrumre . 
Lat. drccforatia . Fr. Giord. Pred. R. 
Per n:ned(are allo abbruoaniento deila 
faccia rai;ir>nalo dal sole . 

ARBRt.NARJs . Far ^usu , .Vere . Lat. 
nijr^ot ere . Sen. Pht. E cosi U ter. 
ra è cibuia , e fraCtuosa, imperdocdi^ 
l fuoco non abbruna, e non arde riieule. 

v*Ì€ Mettersi bruno . 
ARBRtIVATO- Add. da Abbrunare 
iJil. pu/frrrM/, atratus. Gr. 

Ir. Giord. Pred R Si abbrunano con 
veli , e cosi abbrunale si faimo vedere . 
AhHRLTVIRE. 

\ I Per meta/. Paff SIS. W.i’meisan. 
dola troppo, la ’iuucidaiio, e abbruni, 
«cono . 

II- £ nritfr. per Du-enir bruno . 
Lai. nJgrefierl, exuri. Gr. /ut^asrdfat 
Piar. s. Greg La mia pelle é abbrmiiia 
lopra 01 me , e le me o»a per io caldo 
«Oli diseccate 

ABBRl’S TIARE . Diciitsno per lo più 
quel mettere alquanta alto fiasama gH 
ueeelU pelati , per tor via quetla pttu» 
ria, che nman loro dopo levate U penne. 
Lat. usiulare : 

AbKJll 5TOI.ARB Porre lecat iator» 
no ai fkoro , si che $' asciughino , e non 
ardano I tua j' abbrot/zina. Laiiu, tabu 
urtre , 

ABBRUSTOLATO. Aid. da Aùhrutto. 
lare. Lai. preettstut . Sodrr. Cuif i5 
Siamo tutti sbucciati f l pah ] colla pun. 
la abufftstotata Ut fondo, E 104 1/ in. 
censo arso , abbrustolalo , o abbruciato 
lo fa durabile T // vino . \ 

ARBl'.qnANZlA V. ABROVDANZA 
ABW;l^E Picutr pnff. Farti buio. 
Oscurarsi Lat. insurgere temi rat . oh, 
tencbrcscert , norttscere . Dani, pur 
17. Prottcciam di «aJir, pria die s* abbui . 

J. I Per mrtaf. lìant. Par 7, Giù 
I’ abbaia I.* ombra di fuor, come la 
mente b trista , 

i, II. Abbuiare ehtcehi sia In att. si» 
guific. vale Asconderlo , e non ne par» 
iar più i modo basto . Lat. silentio prò, 
mere, supprimtre . Gr. uvcc/vmi*. 

ABBCR ATTAMENTO . L' abiurateare . 

I Jit eribntris Or. armuvAi . Traie. 
srgr. eot. dtmn SI ra/Uoao residui 
dello abburallaiRento plfi grosso . tnf. i. 
a Irtt Estendo ùi questo abburatUinen. 
lo fios.ita la crusca odia mùura , supc. 
tiene I tre quarti . 

ABBllR ATTaRE , Cernere la farina 
dalla crutea. Lat farinam a furfurt 
secentere , fitrinarfo cribro sueerrnere . 

4 Sìracera pane della l’a. 
rina wl frano del comune sanza abburat. 

, o trame crusca Trati. pece. mort. 
Abburatta la farina, e dòcerera la era. 
aca dal Bore della geniti farina. Murci. 

1 14. i h* avea abburattalo allotta aUoUa. 

f. I. Per timiiie Mtlmenare, Dibat» 
Sere , « Scuotere alcuna cosa in gmt , e 
’* là . I jt mate tractare , mali accìpt » 
f</ ¥e*art. ftaiu. Saerh. nov. ® 4 . Le. 
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coti Mino iu terra, e la donna addosso. 

Tur. Vav. ster. 1. 
•511. Galba era abburattato qua, c li 
secondo eòe la turba on^^ias*a. ' 

! l\ Per Mthxf ditesi Abburattare 
tvto , cioè Aggirarlo l,%t. aultam alicu» 
jut raJio^o^ hahere , vescitre , clrcuai» 
ducere, i arch. Hreot. Ibi. A uuo , che 
per tractallare un altro, e arrirarlo coU 
le parole , to manda ora a casa uuestu , 
r ora a casa quell' altro per Ixatteneri 

I?» .** *^*^*‘‘^*^/ « mandar da 

Erode a Piialo . 

ABBUR.MT.aTO . Add. dii Abburatta» 
rtf l>at. cribeafùs. Cr. V. iO. l. Ap. 
presso vi «i lacHn impiastro, eoa farina 
di frano abburattata . 

i. E per met.tf Boti, i'arek. 5. A. 
Qisesta delia prosvldeiiza ec. è qubtirue 
aitUea da M. Tallio ec. fortemente ri» er* 
ca , e abburattata 

ABBtR.\rrAl(>RE . rerUl mair, 
Chi obkui-atta . Lit ,‘ribr.ttor Frate, 
segr. ees do-w. Cuisfurme suole av>etii. 
re agli abbHr.iUatifrì della farina. 

ABUOLLaO. I 4 U. melo AKggpti teus 
minor , Touruejort Red lett. >. Ai. Ilo 
ricevuto i letni dcrii abd»riai , e ne ren- 
do grazie a V. S. bccei!<mi4a. 

ABUU.Mt\E . lo stesso, che Addomi» 
ne . Red. eo»s. 1, 5 1 . Non è maravIgUs m 
coMvuUe le flaodule , e le viscere dvU* 
abdosnii^ si sconrerta la rribrazlone de* 
Crrniriiti E 7ù. Uiide 11 sangue con lover» 
chia iucontiiic-iza gwr le barrile di quelle 
arterie , clie nielioncapo neUe ri.<ccrc , e 
nella cavita dt-U' abdomìiie , si seanchi di 
esso siero , cc.£ “I. Bl*i>»c!»efcbbc altresì 
priscurare , che quel «« 0 . che staaoa «ri, 
la cavità d^' abdemine, fo»sc riassorb». 

A MÉL Diletto . Posta aH'erHalm. 
vaie a solo diletto , A bella posta . I.at. 
consulto, dediti apetà . Gr. 

Aiieg. la. 5i concede queafo riereito a 
dii hi con tanta «oleunita data la volta 
al eanlo a bd diletto . K J4. ^lerio af. 
fintava un cane talora a bel dik Uo . 
^rch. Ercel. 1 quali si crodeatiu, ch« 
voi , clù a bel diletto , chi per capric. 
ciu , ec ■ 

A BELL’ AG*0 . Posto aiverhialnt. 
Con timeitta , Pi.m pUmo ^ Con gran» 
de agio. t. Fiat. “4 Bore, noo tfr. 6. 
F'^rJiè a beli' «fio poteroii fliepirNt an. 
dar vacando . £ non. 6J. tii. Ofmi owa 
uitto aveva , ed wasi rHcjtito a bell’ a* 
pio . Crrm. Aiareil. E fermo , e allento 
^auncll. a «l„ , . rm:: 

Dav. an. 4. Sa. Martoruto Bari i| top* 
pleie : cercato dii l fece lare andato 
■ bell' aqio , cium vuol la natura eoo. 
tro a 4 I 1 stralli cc Fir. filar, un 109 
Chi tosto falla, a beli' a^iu si pniie! 
Moro, lì 244. E t ome falla è la rista , 
a bi.-JT agio Rinaldo nc menò seco al 
palsfio . 

A BEI. La posta . Posta awerbialn 
A posta, ma la pnroia BELLA te ag, 
givgne un po pio di forza . I.at. deJUd 
opera. Fir. As- Pi multi, che a bdia 

E uvta venivano a tedernuec. Fir. Tr'm. 
està un pochetto addietro a bella posta 
tVl A BEIX* OTTA . A tempo , mn 
per ironia. Aon è registrato. F.S. M. 
Modi 1D9. a bell' oUa sono venuti ; e 
ben hanno soccorso il Signor loro , e 
mio [ // quale era gid min ta . ] 

A BELLO STL’DIu. Posto OK trhìislm. 
Vi prova . A posta , A ttuiio rieerrato , 
btuiiùsAuitnte . Lai. contuUa, deditd o, 
peri Petr. cap. » . K Puivio Fiacco 
di' agl’ tiigraii troncare a bel studio 
erra . 

AB£AA, F , L- Erdina . Frane. B.ob> 
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20. P«rdft» r altana Deflo tao pri- 
miar nome . £ il i iv. Con Mi liel di 
ver|o«iu non pejia CJii come donna U 
tieu Pi’f rabfiia. 

A ^N'E . Fattff at/trtriiaim. € 0*1 ftJU 
*ìfd t PrasperamtMtf. . LìL. fgìictttr fpr«» 
speri . Or. «xA»( , ù( ay»Sr. Om Atom 
rtU. I.a prima volta i[ aconrio . ec. in 
una fanciulla femmina , dipoi «e fc^o dna 
femuiiic a bene . Altrf, i5(. l)»ode nou 
ne etcc a brtie , Se non cbi d uno «(«Ta., 
le alTatto . £ lól. Per I’ anima nnftra si 
ranno molti diserni , d»c lotti non lie^co* 
Ilo a bene . 

A BB.V ESSERE . Posto (U'vtrbiitbn. 

V ile per ahbotuiurr ìs c>u*ieUt , Per mon 
msACure Ut éiìtjtnz i . Lai. ex alundanm 
ti , He ^tiid ifeejse pojsit . 

A BE.VEfIZlU U1 N.vrrRA . Porro 
oweriJjiM. A etxro . Malm i. J8 . aiu 
douue a beueliai ) di natura , Con due 
Servi cerraiido tua ventura. 

A BERLINGOZZI , Posto ppoerhLilm. 
vaie A formo di berlistgozU . AUra. 290. 
Hanno il colnr delle caUai(ae lesse , E 
s>m beruoccoiate, e a betlnif;07Jd Di «ic., 
tre mal formale, e sul commette . 

AH ESPERIO. Patto assoerhiitim, per 
pfperienM , modo Latino divrwito no* 
strale . JJ come Ab etermo . Aè nsttico , 
Pro irièutuli, e simiii . Lai. ab txper, 
to. Ptir. iOH 'm. 0 di retocipiu, che 
vento, c strali, Ora ab esperto vostre 
IVoiU Miteiido. [ Lai. expertut ) 

ARE FAI A . MU>a d'abeti . I.«. locxt 
ahietibtis eoHàìtits . nru>. CoU. IW. .Nello 
abetaie , pinete . e dove fanno hosm , e 
altri aUiert di raéìa, non accade opera 
umaua per ouiitenerf li . LUr. rur. mar 
lAit. Si trova Uciimente iirik obcliìe in< 
t arilo 1 pi.'de dejH abeti . ». Qiord, Prrd. 

M L'odore, die ai fa seutire uelle abe« 
tale, r ne* cipre^«.*ti . 

Aulì PE , < A8E ro , Albero dì quel , 
€he pruducoH rop/j , « prova bene nelf 
a:pi . i^l. aU«3 . Or. èKxr» . Boec. f, t, 

/ $. Il piano era pieu.) d’abeti , e di 
upressi , d’allori, e d' al>:tmi pini . Da/tt.^ 
r;.ry. 22. E come abete in allo si diari, 
di ui ramo io ramo Petr. rat IO. 6uì 
pori palliai, uoft teatro , o loirsia, Ma 
in lor voce uu abete , un fas&ió , aa pu 
no . ' 

A8ETO . o. ABfrTK . 

AB ETRILM} . Pbtio oirverNiitin. reme 
Ab esperto . tieif eterniti . Lai. ab rtrra 
no . Or. •’!: dtdit . Moee. non. vs. 2H. Non 
TaK*ii.srdaiiikj , che ip eterno dispoito 
foiie ec. Ji Lab. iSJ. Ab eterno , se la 
preparò , si tome depua camera, a tan* 
lo , e total Re . Rie. Malesp . e. JO. Che 
tutto U Mondo se i*e «araviilierii ab e» 
terno . ( qui ia eterno . ) 
aHETI.no. Add da Aèeto . Lat. o*/e. 
S‘ots . ìàbr. cnr. tn.uatt. SI tenf a in una 
C4»»a f.ilu (li Icitno .abetioo - 
ApCZZO. Abete Lai. oHrer . Gr . i'*a< 
•»?« . Ruett. Fior. RlcDgliendo {| Ihjuore , 
die ne dotilia , eoa certe zorche , a mo- 
do die SI rkoflic l’ oRt) d ' abezzo . P. oim 
trave. Oalbmo opopouaro, ec olio d’ 
ahr/.ao once quattr'» 

ABi mO V. ARAI ETTO 

. Atto , AceomodiUo , httpot 
sto . Lai- baàitis , optar , idonrus . Or, 
duy.e, t'rmdtae. Fhtmm. 1. H. R ehi 
finn fa cali abdc ad imparare he’ rostii, 

WÉ , c aavj rijmiumtiiti • Filoc.l. 57, 
Iiisnotu.-»do il cuore per farlo abile a 
elicilo. Com. Par c. 1. IRvemm pfo s 
^ìr l ****P**'^0 * contemplare , M 
r 4. I». Lo eielìo Iinpcrjdore , per P 
armilo, die aveva di valicare in Italia , 
f-i piò abile alh p.^re 

tV) arile Ut forzo di oppoituno , 0 



che porta stro Lt coqlone , 0 *! Usotóo 
d .tlcMna croi . Ffpr. di .'i. Fi-, ( pifc. 
I7lS pe" TarttHl t FrancfiJ. ) a e. 14'. 
Ancora li Uovarorio uno ridle , il ^ua-i 
le epU portava per farefooco^ perouliè 
avea u tempo amie, e spesse voile ec. 
cioè , gTii tempo da rio Ou%utdo pur noti 
sl^nificatse , c-be Pr Oinrfro aven prU 
oittflo dì dlmor.trsi faor di co/u-c,#/® 
quanto t>oltA : de! oual sfitto vedi tu 
Crus’et atkt voce ABILITÀ - 



/(ou.ivri nu . jo/»rrr. at AotSe . 1^1, 
aptltsions Gr, dvrrtdu'l'rorr.t . RrJ In • 
seti. Trovano in esso nido un »utiiuenle 
alimeiiio, abilts^mo per nutr*.-arsi. Fiv. 
lìisc Arn. 17. Questi D rileianli LeneRa 
^ con suo tanto vanta{;ia va pruva'ido 
‘l'il’assidoa vigilanza di(|uc<to abdisdmo 
Cavatiere ( qui v.ti ; Che ha motta abu 
Utd , eloi talento ) 
aWLITa, ABII.lTADE.e .XBILITS* 
TL , Attratto d' abile . Attitudine , hU 
sposiiJone , Lat. hubtlltas . Or ttrtsdui^ 
v*c , ì.d^fK . f’end Ciist. Ai/Jr. .|0, 
lina donna ia pii) bella che f.w.^ sotto 
il cielo, nella duale parca , dw fusse pu. 
sta tiiUa t'abUiU, e tutta la piacevoiez. 
aa , 0 tutta l’ otiestade . Tooiog. mist. 
i’er continua abilita , e disposizione di 
movimenti, si trova atto a ciò . I qui 
vuoi forse dire EttrcUamento , e Addi, 
jtrtfiueiiro . I 

f. Pigliamo .vtrora Abilita per prit U 
l-gio , e comodo di checchessia , come • 
£1 p// fece itbil'tà al pagare , cioè gli 
diede spazio di tempo . Ce,v4. lù/t proL 
P. vuole ancora Fani due altre abititi . 

ABÌLir.\RE. è\tr «bile. Lai. idoueum 
reddrrt . 

AB IXTRSTaTO , Senza far tntamrat 
to . .hfodo L«tr//i<7 . Lai . uA infestato . 
Sego. Mann. Ap 21 2. Quelle erediti 
pervenremo ad uu figlinolo , mentre citli 
d »r«ie le qoa'i cun la morte del padre 
Celi ha ab ìnieMalo . 

A BIOSCIO - Posto avverhialm. AètoU 



to , A tr,werto , guati Obliqanmettto , 
Blecamrnle . Aiteg. 248. K chi potrebbe 
facconurc adeno , Per la caduta repen- 
tina il cro<cio Delle risa conuiut a un di- 
presso * \lAccnzio ai jctld per quelle a 
Mosdo . 

Diciamo A nd a r le ep/e a èSoscio , 
ehe vate Alta peggio , Lat. in ptjus net 
et f pftsunt tre 

A BIOTTO , Posto (urcerhiahtt. JVcCc 
zo a giacere . Pata ff^ cap 5. A biolto 
sulla paglia e balenOe Oggi più coma, 
svtme-rtr A hloscio . 

A RIbt'lA . Posto arverhìaJm. tale In 
quantità, Copiosamente. I^U. copiose. 
Gr. . Red. Utt. l. 8t. .Mi favori- 

sca di dire ad esso Sia. Ginteppe , die io 
ho In mano danari aotsda per suu con- 
to per libri evitati . 

A BISDOSSO . Astvtrhialsn. pesto lOt 
ir lo stesso , rbe A cos'alio smdo I>at . 
nudo equo . Bern Ori. 2. 28. 24 Prese 
Arramaiite nn certo ragazzone so- 
pra un gran cavai viene a bbdoiso Red. 
Pitie. E sol dettrìer del veucUerel 8ile'< 
no Cavalcando a ritroso , ed a bisdos- 
so - 

abusare Profondiire , fixxhìttore . 
Jjt. in profundum abaicere Sen Più. 
91. Quante volte sono abìsaate littadi , 
ville , e raiiella per uu tremunto eolu ? 
F far. T. Crbto speranza mia , Abisva- 
mi In amore [ cioè: Inttrnami fPrc/ot^ 
dami ì 

ABUSATO ^2/ da Ahhtare . Lat. 
drmersus . Gr. «zv^tvSiic. ». Jiic. T. 4 . 

40 17 In tuo pelago abisiaia Esce fuor 
di sin memoria 

ABUliO , rroprtmrURtc profo'tJUtii 4' 
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acqua . Lai. aiqssnt . Gr. d^uart . Pe/r 
roH. 295. Fu breve stilla d’ialùuti ab» 

sì . 

i- I. Per profondità , e luogo profonm ' 
do semoiictmatte . Lat Ioast proJiimiu\ . 
tir fsdst.O. è'. 1. 15. L’acqua chiara 
surA'«’a <r abisso con giaodi zampilli, su- 
pra pio terreai . 

J. Il Per metaf CoUat. 5V. Pad. N* 
anche negli abusi di quella materia non 
sia oppressa lauo»lraru*iiaUd« . S.Gri^ 
Mirando sdU: sm,iiirale mi»rrir<*rdic 
di Dio, e l'abisso, v profondo della sua 
buiilà , diidolseru , ec. 

J. IH. Per UsferHQ . Lat. tarUms , 
tentata. Gr ùd t. Uant. Inf. 4. Cusi si 
mise , « c*isi mi fe eittrare .Nel prlnup 
(crchìo, che I' abi«N> cigne. Petr. sdk. 
.'S. Qiti-ali Tur fzboric .ili sopra l’ acque D' 
□bisso ‘ 

ABITABILE. Pi potersi abitare.'\oL. 
kabit.ibUis . tr. \. ì. I, diipostziioà - 
de’ Ilio;! abilabiu sì dlversiiiran ue' cor- 
pi . £ 2. 1 hioi}hi abitabili caldi furmo 1 
lapem atinerirc, e divenUr crespi 

0. h. Quivi per mezzo il grembo della 
Vostra abitabile terra , se nicdesimo in-* 
fundcmlò , ordina a voi U uiarc Mediter- 
raueo . 

ABITACOLO. Aèitdro, Aèitaxictte 

1. at- • kaèitaculum , hakitatia , Cr. 

#if. G. F. l. 22. l. K cominciaro a f.ir 
lurn abitacoli , e fortezze di fossi. £54. 

2. L'ano abitacolo, e i' altro , era riva- 
malo Rena. Lab. I5l. D’ una essenzia 
quinla fu formata a dovere essere abita- 
colo, e ostello del ligÙuol d’iddio . ter. 
Br ^ 9. E pero haun* eglino rnùriior fa- 
re prati , e verzié/i, e pomicri in intit 
I loro abdacoU. che .altra gente . Annof. 
Fang. Razguarda , Signore, li tuo saiu 
tuarlo , e r eccelso abitacolo de' tuo'CL*- 
li . 

L Per met,if Pant. Cow. 38. Oh quan- 
te notti furono, che gli occU deìt' altre 
persone chiusi doroiuBdo si posavano , 
che i miri nell' abitacolo del mio amore 
f-ìisnente miravano ! Mor. 3. Greg. La 
morte sale nelle lìnestre , e entra nelle 
cose , quando , vim-utdo la ccmrupisceii- - 
Za RC’acntimeiiti dei corpo , entra nell' ' 
abiiacnio della mente . 

ABITAGGìO. F. a. Ahitazione . Tati 
• habituiuluùit habitatia. Or.Gai-rn rui*. 
rU. Non potrMtu cavalcare tanto . che ‘ 
noi fossimo fuor di questa foresta ti do« 
ve noi trovassimo alvino abllaggiuf 

ABITACI 0\ E . Abit'tzlone . .Stai . Mere. 
Stieiio a sindacare U detto uricialeee nel- 
la casa deir abitagieru* del detto sfidale. 

aRITaÌIENTU. Abiìiiciom par fatto 
di abitare . FU S. GircH. I.a quale lut-> 
lo iiH-.«iiJc per I' arilor ikl bob:, dando 
aspro obitaturiilo a' Moneti . 

ABlTANré._ Abitatore. Lai. 4dA//4- 
tor . Gr. Cresc, I. 5. 2. Ove in 

trenta autii sono vrsccbì cU abitanti . 

A£ITAN'Z,\ . Abltaséant Gr. unttst • 
Boce. nois. 4-t. 11. K come ci sono abn 
lanze presso da potere albersaret Fior. 
Firt. ÀJ. Foco piu avauG truvarono a- 
bilaiiza . 

ABITARE Lo star ne' luoghi , che f 
oom i' elegge per dooùciUa . Lai. abitcu 
re, incoiere , Gr. ùm,*. Bacr noa 20. 

1. Quantunque Amore 1 lieti palagi , e le 
morbide camere, piò voleidieti , che le 

S overc lapauiie , abiti. £ noo. 40. 2. 

panluiique pkcìol si.a . già da irahili bo« 
mitri , e da agiali , In abiialn. fi nov. 
37. 7. Fu da multi , c tic vicini al giardino . 
ahiUvano, scoUto- F:nov 11. IJ. Il qaar 
le in Trivjfi abitava. Ptir son. 1$1. Eli' 

A si sehiva, eh' abitar non (teina , Fin 
jeda vita taUcosa, e vile. i. soa. 'in. 
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N«l guitilo fito non abiterebb’ «Ha . G. 
y. 1 . .i. l. ìt. «finsttA parie abiuro { di. 
•C'Mid^nli di S«m . V,. '1. 7. 9. O«e»to 
(inttilfo , ec. itiiia Pnalia di^ahitO ^ i*;u'k 
aaiir, e abitò ili L(>U(ubai<U. i noi : fcw 
co ahiiJ^e ai re. I 

AhUarr , f>ti Aver crunntfrcìa , « 
con ffMotini . M. Aidoir caa 7. 
Di sapere , cime li dee abitare , c mar 
re ruii fetimiiui . RtJ. ton^ J. J.l J.tor 
sia 1(1 Hit fi .Situa .Si».itora ut , a>iv«r* 
chr sia 'juau si'i aiim , cV aitila 
c>m .tttrilr. «.utaiiTt tr «aii>r. ii'm ^ mai 
liuravitijia. J/rd t'.frr. ' «.> itiva non 
Itile, e.'C iru%8>*»i ut;lt'oi>aLi delie ral« 
foH- , dir* non itatinn ab* tto cui callo • 
AH TATO Aéu £(.•* wuc*. 

(n. 17. Ii> capila! er. m riultii . t it buf* 
La, pary uiuitu aluUIt ■ G y t. S. I. 
I.a prima . e lusii or parie ^i chiamò 
Adi,*U ^•laJc roiicK'iie <ina*i Um<ia<U;, 
« |mi di liiMi la terra abiU o . i’tlr.tan. 
M. X o«tii aiutato loco K nimica muiUL 

deeli oeclé mici . 

f tn forni di n/t. Dittam. 1. H. In 
breve assai t'tio ihtaru ducuperlo Del 
br.Miti> l'abitato, e come alace . 

AiiI f AIOJIK . yee/Hii. masc Che ahU 
ta . 1.^1, haititàtor , turetit i/rrMiVAtu/i . 
Gf ■uj’TBt. Boce, tnirod. «. .'.4. Stando 
In quci.ti tennùii Ja nostra cilU , d' abi- 
Uifiri quasi vota Hanr. Puro li. Ond’ 
bauito si Ululala lor iialurx Gii aiNlatnr 
«fella iniarra valift. Petr. ctv/a.i . 6. M‘ 
Lan ratio atutalor d'ontirrvsn botro. 

ABlJATRICt- y erbai femm. Che ahiM 
tit l.af . imroU , Ìno»Bimà . Alar. S. Qref. 
lo abili! e^.n aJi abiialori di Cedar, « T 
aiiiiiu mia fb imdU* abllaltice. I^t>. 109. 
GeiUtrice da'vizj, e alitatiicc de' vacui 
palli . 

ABiTAZ ONCEI.LA . liim 4* AhiUm 
iioHe . l.ar, tu^urloium t caia. 6t. 
dry , Pie. S Atit Ouimrava. conteulo iti. 
qmHli sua lòilaaioiieeUa 

abitazione . Luofo dii abitare . Lat 
éo/uiftllu/rt , baUfa/fo . Gr. wu- 

OK . Bocc. HOtJ 96. i. /ri A>p6 una baa 
tk^rila, rimnsiio dall' altre abita/ioiiidcU 
Ì1 Ima comperò nna possessione . Tee. 
Br. I 50. EtU dirùerà prima le parli , 
Cd abiUaiom della terra 
f Per P fUH» AetP abitare . Lai. httbla 
tulio . O. y 1. 4^. l. DiKomaiti . eFie* 
iciiani ìtuieme , clic rmUfera all' abiUaioru 
di «niella 

AniTEVOl.B . Va f>utersi abitare t A» 
Utahilr Lar hjbdabtii/ O. 1 I. tU. 
De’ limahi abìfcsnli da elprgcre. H. I.Dù 
ró adun<]ue pnmieramrttic della bontà del 
Inofo abilrvole K h VM f. la rapa qua. 
si in oriti aere abit>>vole aliixna 
ABITI NO . Diminuì 4 Abito . Buca, 
rtr-y. ì. ì. 6. Mrienne libraccio , alecli' 
lo noe potei Altro veder , ebe un abititi 
l^civo . K f ! ietr E cOn quecli abiti* 
ni Tulli strozzati a uodi, £ {tangheri, o 
«apietli 

ABITO, yettimento , FofgUi,eMo4& 
A rettire Lai tniunttHium fOeitii , ver 
itimrmtum,ornaitii ,ui, Cr ox»f*a, ir- 
. Bmc. Durad. a. 28 Uditi li divini 
vflcj , tu abilo hiciibre fi hoik 99. 47. 
Coi! tulio eh'exU avme la barba fraiir 
de . e in abìln' Arabesco fosse Dant. 
Ja/. 1 '. Cb' alP abito ne sembri Esser si* 
culi di nostra terra prava . Petr cans. 
4 4 . Poi la rividi in alGo abito sola . 

E da i/uesto , il proverbio - V 
abito non fa tt Menare : ^loé , (he i’ 
otH'ortHza esteriore non é iniìsJo érVe 
^«■7rJ intnti/erhe Lai barha non fa» 
de Bhiieiopham!, v b'ios Ali- BeiWir. 
son. 188. ù abito nuu la *1 Monaco Ju 
detto . 




ABI 

L II Per ,/'taJUà ar>jul.*tatJ per fie» 
qutHit mìo d' operazioni , cA< di,ffi.'}i/aen» 
ir ti putì rimuovere dal j«o s >ggrtto . 
loit. HobiSuS Lif ii<f. Dant. *9. 

(’fi’oini alufo dc«tfo Fatto ave-ct'ae :.i 
lui tni/obil praivi . Bui Al>Ì'>> e 'Ij«pi!ii 
vi II. iia'ur.U*, secoitdii dot I uonit. r» 
Blu qiii’IUi per m-dt’ arti , ma in Dio b 
cteitia la sua <lUposu:i » »t Te* **■ 6 5- 
Qiiaodo U beatitudine e nel'* nemo in a* 
bito , e non In allo, allora si b sir’uo* 
sa /V/r. IH. t E flu di vi.j ta. 

fiuna , Tiuu dal siiafetm un aln'o s'*‘ttì« 
le . Ar. lur. M. I. Natura iniliisa .si mi* 
l« , e viene a farii 1- abito poi diJicile a 
mutarli 

III. Pigliare , olasriar rat-ito, Per 
farti di Chìem . o Rtlìgioio , o pur di 
Cbterlco , o Relipioto toni. re strolarr . 

leu bt. ( un iiit'*n/jone clic voi vi 
ste-.4 a Padova , o a Pisa senza pi/ilar t' 
abita ■ 

ABITU.M.E . Che procede d-i abito , e 
da d4fpotiz*o'>e - Gr, *’*T<a'c. Puff, e 74. 
Non %i dr« tnlender continuo, qnaiiloail 
altiial mccnoria, con altual dolore, ma 
quanto ad abituai 4Ìi*piaL.ere . Vant. Cono. 
La uu^Ga sapienza è talvolta abituale so* 
lauicuio , c iinrj attuale . 

/yin UAl.MLNTE . Aivtrb, Per abita „ 
ÌH maio abituale . La/ ex roajueindlnr . 
Gr. ic***Sepner PreU, 4. .1. I)«»bbia* 
DIO dire, cIm della divina parola abbiati 
punto lame quei, clic non di<o utiavoU 
la par ac«.idfuLe. tua abiltulmenle , ma 
accutlameiile, costuaunu di venire alla 
piedua Ur.L , ec. t 

ABITUARE neulr. pa(f Far abito i 
diurnire abituato . 

ABITI' AIEZZA Abito - Ut - hahlUa . 
Gr. *ÌH. ’^gn Crist instr. f |.i. 7. Vo- 
leva, die il povero suppurante. nell'aiu 
tkhilàe abitualez.za del m.’le , ricrmoscei. 
se li tuiracolò £raude, cUe vi aMnsosna. 
va a Kuaiirio . 

AJii rUAlO . Che ha fatto P abito I.al. 
atsuejartuo , (usurins - Bo:r y. 4. p. 

Ed. era si abiluaio al tervUi> dt Dio,rtic 
•e. Fiioc .< li. E f.ii «Il era U maini, 
couia li abituata addosso , che e< ■ Vani. 
Pere. i9. E questi selle col pnmaìostuo. 
Il) Hrauu abituai/ . ( due vestiti deiio- 
sttito ixbita . I 

ABITI AZIONE . Abito, V ahilttarsl 
Saitin. prot. Tote. 50d. Oli bene epe* 
se nfiesMoni , el» o^ni cova H fan pn>^ 
fltl-'vole , e roir abiluazione drn'JTdma in 
quelle , di pctuieii ri furuUcouò , c <11 pa> 
rolp . 

ABITUCCIO. . Diww. di Alilo IJl. 
t'estic-uia. Gr. i/a*T.4r.». Segn. Prti 9. 
12. bi pud ben'anelie «oUo vesti pom* 
pace Ulor celare qualche abilucrio mo* 
toto , eoa' eran’ uso a far le Cidlie , 

"^ÀBiTirnixE. y.L. n», « SMojtif 
estert . Lat. kabituJa Gr. i««» A*3vf/<. 
Pila-. -JS9. Acu'Unti, c sex«ii per li quali 
SI- cnoosce l’abduiUue delia dispoii/ton 
del corpo dentro . Com Par. 19 Sono 
alcune cube , che iuc binano io bene > so* 
lo per una aJHludiiie naturale senza al* 
irò conoscimento. Cape Bvft 4. SS. G. 
FI che cosa è questa abitudine , che tu 
di’ ? A. Una ceriA convenienza , ed in* 
cliiiazione , eh* io ho di operue iu le 
per cundociarc a fuitare là. mia perfe* 
tioue oc 

ABITURO. Abiti\z.ìoru Xjd- kahlta» 
fio t doniii iUum , Gf- yaxrK - Bo(r. Intr. 
27. Oratili ^r.vii palvri , quanle belle ra* 
se . quanti nobili abttuii rimasttro Vidi . 
fi no». .St. t2. Allo inali, osui virìiii di 
Candia IVcrro belluini abituii . O. F 4. 

7. 1. £ croceudo burchi ^ e aintùzi di 
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ftior! delle ceirliiM piccolo . E 5. 7. 2. K 
qur*tr» in breve tirr( - p’i'*sorKi , ed af* 
foizarrnio, ec e pjrfin nN» ad tliiéro 
iti no coiiIra Je. fi I *. i3t t. I»i<en-* 
d?>, Cr cb' 1;ire^ per I' jS*'Tc» dfl Pa» 
pi. oitìniiidalj vd orni a(l«i d’ abìtùro 
un linai,. I 7. a lì !*• mirlinrl ca* 
se in nu p.nrte sif no debutate àll '.vWtù* 
ro de' Ij-njntoG . fi 9. Ih 1 Net q tale 
due tabbK: per loro abilrro conjiunlo 
sii'UO . 

A BIZZEFFE . Abs-onfìntemente , In 
grart, topit . /..li. at tutsnter. Gr. a'fSi* 
*ui Main. 2 .< E dove n dava a'po* 
cena birr.i'ffe «v Face.i lur «lar U pan 
colla balestra . Buj/i birr. 4- i. 9. (iuid 
quinto é stato .il certo Inwiitur dì tal 
beffe » Cli uva farne a bizzefl^. Pak.Fr» 
Fior di pb»r;i a bl.'Z>*ff<- . 

aBL A v t] ARE . l . A Blaiìtnare . I.at. 

vituperare . Gr l'riwe. Barò. lil. 

Ablo^mu in min»j suvejxhio parlare. 
Gmltt. ritti. Oiid'eo suvente me senio 
•Blaiman* 

ablativo . .\otne del /etto rato .hit. 
abUlìi'Ui B'tl. Purg. U. 1 ^nestó , co* 
me un ablativo, sei-mido lo aramailco , 
detcrunuia . .•ùt/v. Attere. 2 1.15. Lise* 
sia, e ultun.*! , la qa.al non ebbero ìGre* 
(i dal eeuitìvi apparlat.a . i Ialini crama* 
liei ilflermitianò 1 ablativo , e dannole 
questo IUmIo , come se dia convenga 
priiKÌpalraenle al lor via 

A ROCC.N Putto avterbial’n.eo' verbi 
dire, a rirhìntere , et i-aft io tlesto , 
fhe Presenziaìrnente . I.at. eorai». Cr. 

MstrKt, ÌUT.-S^. (i. y. li, i4 li. FOt 

ciuuo richiedere a bocca tutia buona rcn. 
le ■ Alleg 148. Dite a boera alle .Muse 
dun^ da Olia parie , ec. e i09. Per non 
averlo a replicare a bona Cat irti Clm 
in possa lare qiie_to officio a bocca in 
llaita . ec. 

A JMICCA APERTA . Patto aevrrbial. 
col verbo stare , rate Atprteare , e In» 
ic/tdrrc a rheeriii lio con grande appiiw 
cazione t.it- inhlape Gr jr*Viu<». Stn. 
Jrfj. Parch. 4. 2Q Cosieostm sta a bor» 
va aperta atpellandu, che I’ amico mu<>* 
Ji . Brrn. Ori. 2. 2. 2 Che le disgrazie 
slatino a biK^a aperta. 

4- yale a*;rhe Con libertà . Aileg. Hi> 
salita la nula. Per trovar un, che dna 
a bocca aperta . ec 

A BOCCA KACIAT.A Pv*toat'rerbtftl. 
vaie Senza difpcoltd .ÌAt. eemmodd ,/am 
eitlimi Or fCga. LaiC- Sibili. 1.1 Po* 
tendone avere a bocca bauat.-i tremila . 

A BOCCA CHIUSA Folto no4«rrb/<lb?r. 
vale Senz.* poter p.xrlare Lat. ere dot*» 
to Ar. Far. |. dC. Ra<la lenza risposta 
a bocca chiusa . £ altrove Non si po* 
tè tenrre .a bocca chins». 

A BOCCA PIE.NA. Posto avverblalnt. 
eoi verbo Otre , vale Commemente , A/» 
ieveriU.mrme j gui però sembra, che 
ùgnifichl Colla bocca gonfia Coppe! . rim. 
buri. 2. 45. Diedro gli fa sberlelB a bue* 
CA piena . 

ABOLIRE . Annullare ,enneellare . T.al. 
abrogare, abolere . Or 
Segn Mann Lng <0. 1. I.' amare Dio 
non appoiUcn‘’ a i precetti ('eriniimiali , 
che furuuu aboliti da Cristo nella tua 
Ivgce . 

ABOUTCr. Add da AhoUre . Lat c^. 
t agata i 

AhOÌ.XZlOSE . Amullaziotie , CaneeU 
la-’y/ento Lai abrogtUta , aboUtfo (ir 
«carttfic. Gaie* - star. 18- b'2 OttenuU 
Carli piivlletì, ei'- ed afcotlrhme per ria- 
Kuiiu di liitte le cose rvmra''>ic per 4. 
pa'SOlò vMiitr.i io flato 

A BOJ.O . Fostó xipvtrhlalm si •dice 
a Vna msmitra di dorare, o inargettia-» 
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r« , mrUtniovi U baio $ull>> , ehé 
SI rimi Mdor,tre. . Sargh. Hip. E$ti 
fti U primo f che ccnniiiiJjM^e a cuittraf» 
lire co’ colori aìcuoc j;\icrnUioni,e<l or> 
ikAsiciiti d'oro , e clic l«vi«r>e via iit frati 
parte qudJr frcfialure , die si facevano 
d'oro a Ruirdenic, o a bolo. 

AEO.MLNABllJ^ . K. MomhievoU . 
yit. S. Margh. I.i2. O iroBC atTaRUto , 
abominabile a Dio , e odi<)«o . 
.VftOMINARK t>. ABBO.MINARR - 
ARO.MìNAZIO.NE . V AitHOMiVA. 
ZlOM'i. f.at. ahminalitì , drttilaiio 
ABO>UXfVOLii, V. AIìBOMINEVO. 
J.C l.at , tJte<rubilh . 

ABOMINEV OLISSIMO, < ASROMI. 
fiU OlJtiSIMO . Supfriat. d” jibonùnrvoi 
/e. lui. m,uxlmt abomirutniLis . t\r. R.ij. 
Nelle paruli* brulltvòim, ditoiicsUssimi , 
«bbomuicvoliiiuiiu 

AKOMINLVOLMENTE . V. abro.ml 
NBV'OI.MEVTE. 

ABOMINOSO. o. ABROMINOSO. 
AfiORHAKE V. ABRORKaRH 
AB^JiUtKNrK . Che abor riset ì.s,\.. oA- 
horreM , lUienus . dt>.\'r(r.i iìulcc. stor. 
9. Il He di l'raiiria aborrente di far la 
(Turrra colia Ciucra, de>i-trrava sommar 
nenie la pace. H li. 6^d. il Marchese 
dì Pe-cara , cc. aborrente di miliare la 
prima comhuioiie . 

AHuKRJiMHsIMO . SaperJsl.dié4bor^ 
rnite . I.ut. aUt/ùuuuHs , ut.ixiaié abborw 
rtns . Qt.éM.-.xfMtmt t. trati. srgr.eos. 
dona. Con w» auitno aJKirrculissimo da 
quelle operaiùoui . 

ACORHl-.V OI.R . Abomlaethyìe . T,lt. 
4thomiaan.Ìai . Or ./i/o.: «vr ( . Ar. Vur.XM. 
9t Onci Mnis;irati> >n<vdru , orca marina. 
Clic di auo'revol' caca »i mdtiva. 

ALORRLMOTO , v. ABEOMUMCN. 
TO. 

APORRIRn. p ARRORR'RR. 
ARORKiiO o. AilBORRirO . 
AfiORTARE , < ABORTIRE , Vliptr, 
detti f ò\,9nùurti . lut. -ìiartum fucert . 
y^rek. Ereot. 19$. Non aboitare , o di.> 
sperdersi, come dite voi ailri^ mascoua 
ciani • 

aRURTIVO . Sull. Sconciatura . l.al. 
mbortut , w/.(»r.*ATfar/M. Mor S. Grrg. 
Abortivo t 1.1 creatura, che nasce iitnaji> 
si In dovuto tciopu ■ 

ABORTIVO. AJd. da Abortire: lui. 
akartit'us , a. uni. Mor. < (in i Or pos- 
sali lenire .iir clerna rt^uiu «f iniantl 
abortivi? Cai-aic. Speceh Cr. San Pajot 
lo ancora si cluama abortivo , e minia 
tno . 

ABORTO . Sull. SeoneluiurA . Lat. 
hortni Or. *'*i ,•»«*. 

,VJ;i)*»I'NO. Salta di luiSno . Dar Colt. 
1S.$ L'altra turba de'peniit.onl rt. uiiu 
pteri , ab«-i>ini , .t c<*tera non le tir cura . 

A IJI.VKTA. Patto awtrtia.'meA. co* 
irrii tarlare , pitndertf e limili , vate 
^JU br.uiia. Lai. frrrt Xnter taanui . 
Kov. ani. S7. 5. Ja dame scesero delle 
l<u:c, e portaiinne a braccia molto soa« 
veniente. O. y. 7. ‘J7. 8, Allora coinin. 
ciaroito a grillàie, a pruidtrjlì a brao 
eia . 

I- 1. A irjce/a, Dire a fraec4a,Prt^ 
dkart a braccia , vati Senza preparar 
mento, e lenza Unparar a mente . Lat. 
tMtemport - tir. «iIt 

II. Vaie aacke Colla forza delle 
Armeni , Per forza d' uoiHint . .Sega, 
ttor. ’l. -i9. Erano iorzati a fare to' mu« 
O tuli a bracria 

A BRACCI.A aperte. Posto averr* 
hialot, t ale Coile iraecla dis/eie . Lat. 
palili oidjilbm. Or. <V^|UArr. fijf'.Ger. 
}9. Ai. Supiit, Uemaulc, a brauia aper: 
le , e steso . 



I. rate cneora Con gran detUerio . 
Lai. arldb 

A liRACClA OrADRR. Posto opoer» 
biaim cale A misura di braccio gnadro , 
che i la tpazìo quadrato d" un hraccla 
di lato ■ 

I £ per metaf. Aibcrdantimente , Lar» 
gamtfxie f Moltluitno. Lat abundi , afm 
jUrentt-r . Or. tfr-9vm>c. Aiteg 18. Cono* 
Kendo pur ch«' lo fate per un vostro af* 
fe^i.malu « servitore , e amico , che vi 
si ra<-4;oma»da a braccia quadre. 
APRAGIARE. r A Ardere, AhbrurUr 
re . Iiittam. 2. 31. E soprajsiunse : pen* 
sa , s'io abrario . 

ARRAMATO r A. Aid. Bramoso . 
Lat. cupijiif , inhlani . F. far. T. 6. 2S. 
dS Che suspiro a tuU’ore. Sì ne vado 
abramato 

A PtRAXCin. Posto avoerhtalm . vale 
A schiera, A molti per volta , t» guanr 
titiì . lat- gregailm. Gr <*■)«»/''». ,?en. 
ben yareb. é. 31. Che ella avea mf^coù 
in casa ali adulteri a branchi. 

A BRAVO A BRAVO . Poste atper» 
hi Am. f.ile Alliuitamrnte , A pezzi ■ l-xt. 
menibra/iw , frusljiiut , Incitìm . Greco 
fb»«r. /nf. 7. TroiKindori co' 
demi a brano a brino . E H K quel di* 
IV'*(ati) a brano a brano Poi «cn portar 

ui'IIi* membra dob'iitì . Ar Fur 21 Sd- 
ii i denti la viraci lava a brami a bra- 
no . fi-ton. Fcrr. .3. A. 11. ,Nd usurpar 
drlforo, e dell* arreiito A brano a tran 
le vestiatcnta illudri . 

(V> A I.HIEVÌ-. .AVD-ARR . Contrario 
di a luiifo andare . Aiet. /. 2. rav 99. 
Certo tulio , che e{li a brieve andare non 
sol.uiu-nte Am>irc averi alla vita de^fi so- 
mini (til'o via , ma ec. 

A RiUCA. Palio (urerbialm valrAp» 
pena . modo iano .7 m fix Gr. 

Mulm. lU. .ii.rh'e' non I' ha a briga toc- 
che, che I’ ha «uocce. 

A BRIGl.lA St lOl.TA- Poito acterb. 
AibanJoHatitmenfr , Precipitosamente , 
.$;eoa.i ritegno . Lai. prrrcipitanfrr . /a- 
ar/j kahtnis t»r. • Sen ben. 

yartk. b. 30. Tante iriiiacce di fnerre , 
« r empito quid dì tutta la aeii>-r.iaÌoue 
umana, che se ne va a brisha seit'lla , 
aovtvrraunu pocMidtni uomini AUeg 77. 
Qiie-tn m' accese U rotlcrri di misnìrra 
jer I altro . ch'iu mi condussi a poetare 
a bfìElia sui'Iti . 

abrogare, y L Caunre , Annuir 
lare per autorità pubblica . lut, abroga» 

^*ÀBROr,ATO . r. I Add. da Abroga, 
re . lui. nhiogatus . 

ARROSTINE, eABROSTIVO. Propria, 
melile sp'Zle d' uva ; serve per eenrUire 
U rina , dandogli colore , tirandolo , cioè 
xhiaiendolo , e dandogli II brusca. lut. 
tabrmea . Dar. Cvit. _lAé. L’abrostine è 
la cniuii, e U medicina de'vmi grassi , 
e deboli , ec. perché |li tira , udorìfice , 
e a«raiii!t&re . .'ioder. Colt. 12J. Ecco I’ 
abrosliuu , o rnlore urnd>itlo dalla iiatu* 
ra per lapplimentn di lutto quello, dove 
maiira-<vero l’irTioran^c uomini , ec. 
se ne trova del bianco an> nra . U qu.ile 
fa ’l imdcMnio effetto alvin bbnro, clte 
fa 'J in-ro ai nero . 

|. E ft.-T salr.itìca ìnX.tabrusea . Fr. 
Jar. CejD'. Noè trovò prima la vite sai» 
ratica , dui abrostini . Arrighett. 
Tempo b di rarcoeliere il frutto dalia vi- 
le . ella diede al>rn»lirin , e in luofo di 
rosa lunramente crrfrbe fpfm. ec. 

ARROSTINO. I». ABRO-TINK. 

ARROT.A.VQ . Sorta d erba Abrotino. 
Lat, i^roiamim. Gr dkf vum . 7Vo/r. 
srgr. tot. donn. In qur-lo man* amento 
de* sangui del mese, tisi la bollitura deiJ’ 



A B R 15 

abrotann. Sanstaz. Arcad. egl. 10. Che 
tal pid pule , che ebuli , e abrotano . 

A BRUNO. Posto oxverbkslm co’ ver» 
hi vestire, o simile , vate Osar gaeUa 
vesta , che Puia per onoranza de'mer» 
ti. J.al vritr lugubri .Gt.nnt^ifAU.P tr, 
tanz 5 7. Tutte ve*tUe a bruii le duo- 
tie Perse. 

ABRI'OTINA V ARRUOTINO . 

ABRlcrnVO, « ABRUOTINA . Erba 
medii inale, delia quale vedi Dioseoride. 
1..it. abrotanum . Cr. 6 . 11. 1. L' abruo* 
tuia è erba calda, e umida in pnmo lua* 
do , e sotiìfUatjva , « apriiiva molto . 
/’i7//4id. Se questo limi s' abbia, suspeti» 
-dosi la vera! dcH’abrnolino. 

Ail'KNZIA , e ABsKNZA . K t. Lon» 
tamwz,t Lai. absentta Or. a-neia . 
Jtcmb iett. In questo meze.o non ti ma* 
ravuhare •Iett’ abeenaia mìa . Ca^tT. tett 
89. Or-lnute . cJi« vi aa trovalo una ca* 
<a in IbsciiiXa Ar Pur. 28. li'». Che oA 
tempo , Ile abseu/ia salda, c forte. 

(V)ABSDAWod volta, arco,® pi- 
ramide , voet Greca , dì cari redi il Fot» 
telllni net suo gran {liziouario Latina . 
La Crusca stàéì m fa cenno, benché si 
legga nei titola dri C. LXiy. della p. 4. 
dr .KS.P. -MCi. Pervenimmo iniino alla 
absidi d’ Ale»sAudro . E net priiteìp'Otkt 
C /..VP'. Ed ecco aiidando uai lruvam> 
mu Bill itrantai’da di marmo tuitiis<.r»l* 
ta . c U st riUnra era >|<i«s(a: ^ucaU ^ 
fida di marmo fei« fare , e qui p<ma 
Aks«aiidrO Imp. quando persesoito Da* 
no Re di Persia cc. iav* pare che fai 
Voce no» eia presa in alcun» de' tuoi ce» 
ri sigMijiieati , ma pare In quello d' una 
gran Sapida, a monumento dimoiti ante 
anche ta vta. Fedi Plntarco inA(e.t3an, 
dro A! C, LXiX. S5S. in hsoga di ab- 
sidi ri legge Alla sedia «l'Alca ^.uidso , 
della quale di sopra 8 detto . 

A BICUUULO. Posta mvetiialn. j1 
dice di una maniera d' ìnnestarr . Cr. 5. 

10. 7- Anche ai può ùiacaimirc, ovvero 
impiastrire , o ùmesLirc A bncchtolo «tei 
aneée di Giuguo, o di Uigho. Oav. Colt. 
189, Puoi anche porro i piantom io fos. 
se, o furmcRe, che * wìhIo pid breve , 
« quando souu ippécc;Ui, annesUrgU a 
bucciuolo , e far marroneto 

A BULINO Posi» ufverbiai. ea' verH 
Ixu-orare , intagliare ee.vuie La! bulino. 
Per mazza dAhaUno . Sagf. nat. esp. lli9, 
Com' un crislaik) inla<IuU> a buhuo . 

A BUONA t-EDl. y< uo *itvtrb. Bom 
nsriamente . Alla buona. Buon. fier. 1 . 
Z. 4. .Son ita a buona fede : suunt , uuo . 

A BL'ONA MiaUKA Posto avnerbia/m. 
stale bimprHbbvndtwteitrntr , a sniiura 
culm. 1 . Lat affiuenter, tt.d-t-td>trttrr . Pajf. 
2.i|. Iddio render» abixifk.jnicmf'nlt* , a 
bnc'ia tni’iura , t«roi«:nio c j*ei»a a co- 
Ìu(s>, clic laiiiif) la superbia, cauc eh .ad* 
operano c-m *»*perl>« i . 

•V al AUlO-VE. Patio txiioer. 

A propoiUo , oi‘lu rtu>i,i i r.*« . / » nd. 
trist. AnJr. 42. Kii«raiiii-'to hi n .me 
di l>io , die i'a«eva s'm-c rso s L- joz 
ataai-ne , cd a buon puii' i . 

.\ W.OS CONCIO. PaAs MiirAlalm. 
Caft aO'iJ p-*ce , II' amai e e d' *icc< ido , 
Zrnzu djf.no. l.at. coiuarc.’ts . <w;r.«/i»*. 
ito- e :..a\ Ai IJ.ti»' eg.ll *i v,.fia a b, ni 
eoiuio «Li me partire , *-«U coiiverri , Liie 
pnniie;an,>u:-* la sposi. 

A M.O.A < 0.\i'O. t u:la MTsrb'.Am. 
die-tt allora , r.he si a.t, n si ri 'f.i <* j/« 
cuna suff.ma , s. tr aggi^starstnr uri i u» 
da d*; Ci-Nto. Sali'. Li»l avrà 

pure avuti» a b<.«’a louto. 

J. h ftgurr.l u/ttnie . H*>’it Ori. '1 10. 

11. Meno iloisaulc a buuu cunlo prijiu* 
ni Culor cc. 
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A Bl'0?riSSIM0 MfJlCATO Superht. 
ài A buon . Lai. oUiaimo prf» 

tia , ». OfprJ. Prei. R. A buomuloio 
mercato vendono k anime al Demonio 
compratore . 

A M ON MERCATO PotU ai>verhiM. 
Mtie ptr pocù prtztP , riipetta aJLt fium 
sta valuta . Lat. vUi, tarifka pretto ,Gt. 
/Mime. Jf. K t. 28. Per qtiel prepo , 
che 1 &e di Prandi roHc a buon roer« 
calo. 5e«, *r». Parrà, é. ,'T. Per awea* 
tura> uon duiderò cfQ di reodere a mula 
ti , ma di vendere caro, e cabrare a 
buon morcalA . Alhf. 80 ti T PopuI ai 
vedeva addolorato, ^he rorrebbe lemoa 
le a bnon mercato . 

A BUONO A BUONO . P^rfo aveerb. 
Roanamente , Senza Si>percMeria , nta 
pei la pié vote Senza eonteta , Senza 
precedente rista , imprarvésamente ; e si 
Are del Percuotere , e iti Ferire . Lat. 
bona Pde , ex ta^uó . 

A BUONO . Andare e buone . Si Ace 
défii kcceMi di eareta Ruanda venne a 
Arittmra a ktùettir P animale . A! co», 
tPario si dice FfHef piare puand/t panna 
a spassa per t aria mirande , ponji 
lepgiare . 

A BliON’ORA. Poste arverklal. tale 
Aei prtmo principici A pualslmfllu ttatm 
po , a stapiouf ; Ver tempo . Lai tens» 
pestivi , teatpnrl . Rare. nots. 7S. T lo 
ho altrcai a parUr Meo d' an mio fatto , 
«I clw epli mi vi conviene por e<»ere a 
bQuii' ora . R siati. 7. 8. Vernò di poter* 
esser a baon' ora . E nar. 7. 8 Perirò di 
poUt ' fAser m«i endori U maltina a baon' 
ora . E f. 6. /. l.s. Al patafio punae ad 
aAiai b«on‘ora, ad ora At mair^are . 
tt$. IJf. Penitè , a* come *1 cortUian 
^fMto, Pi&ofua esier in pi* sempre a 
Limo' ora . 

A Bl’O.N' OTTA . Paste apperhlafm. 4 
buon' ora . Sen. ben. $’arc.S.8. Era i«ie» 
flio per me , clw m« lo napasse a buon' 
olia . F.r. irla. Prut B tornate I* anno 
io terreno a buon' otta. PatT. lé. Or v' 
avvedete a bnon otta, amatori delle co* 
se varie , e non perdete più tempo .Bore, 
ìàóv 55. ]]. A buon'otta I* avrebber sa« 
poto far questi diorani di tromba maria 
ira . 

AATSARB . Sarolrsi drJhs rosa /‘start 
lìti buati use , a L’sttre alcuna cesa snow 
h t e Isicositrenlesuesnrtite ; e ri adoara 
per la piA in sipsù/e nesitr. paff. Lai. 
mbistl. Or. !ttmx*'ru^4s . Segsi. Sfami. 
Set/. 15. 3. AIcniiÌ sono tanto lontani da 
si pio senso , che inai si abusano di que« 
Ito detto di Cristo . 

AKUbATORE. Ferbal. sttasr. Cbeabn* 
sa , Che si abusa . ». Qlorii. Preé R. 
bt fece per supeeMi abuiatore della divi# 
ua inisertcordììa . 

AKlbAElONE Abusione ÌAt.abusuj. 
Gr K«rM<u e»e. Lii. rur. ma/ii/t. Mvtim 
r''ii assidua aboiiiione JtUc b'torte me» 
diciiie . 

AIM SIO.VE. r. L V nbuhvf , Siti 
uso. Lat abufus . Cat^U rttd.nwr. On< 
de Arostiiio seriveisd') delle abasioiri del 
mondo, fra l’akrv pene ec. Tratt acp. 
/nnt- Tusto rise la Insta osanri , o àb«. 
•ÌNiiie farcia iJ contrario . 

ARUMVaMENTE. Avrerh. Con nhom 
l'eoa. I4L abusioi Or HMmy^tiauùt . 

1 Prrinflàtstunienie tP.th’ttiHHte , Intm 
psopriamente . (ì. e'.|0. 7ò. 3. Il rpjal si 
faceva abusivansenie dire Papa GloVavM 
X-Mi, t ctsp. 71. I. Abirtlvamente si ta 
dtr* Invperadore ■ Puf. inf- 3 Ne.n che 
proynancnte si chia>ni cittb , ma 
sauienle . 

AbLMVO Adi da Abunn! , Sili 
utMo f lieue , a rette ìm.'^rpp’ iasnente . 
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fad. abusirms . Gr. Hann. 

DU. il. 4. Questi non hanno essere se 
non Impropri') , insussistente , abusis 0 ■ 

ABU W . Abtitlane , Mal use . Lat. abum 
lus Gr. aoTo'^MWA. Bur. B puossi dira, 
che qui aia abnio nella si^ncazione dO 
comparativo . 

f. Per Otmsanza , Tratanlvsitnte . Lat. 
desuetuda . Gr doii.ua. FTIot. 5. $. Fai» 
te levare l'erbe , le frondi , e 1 pruni 
cresciuti per Inn/o abuso . E $. 28Q Fai, 
le desiderar mieiKi , che per Iun{o abuso 
avevano obbliato . 

A BU55A . Posta aaverbiGlm. A bus» 
sa . Antbr. Caf. 3. 4 . Arrem danari a 
bussa . 

A lUiaSO . y A. Paste ossverbLtl re* 
le A ea/tssa. Abbeadasetemente . Lat.<{/* 
Jluenter . Or. . Pataff. A caflsso, e 
a bui%n , e a iiBòise . 

AJH'Zi^AGO. Veeai di rapltea , sitniie 
al nibbio ; rke asse he si chiasna Rotta» 
fo, c Botsafra . Lat. butto Gr. 
iH. Sforp. 14 51. B gira ra^didlo, « 
V abuzzajo . 



A C 

Acacia . Bapaiz P Ep/rre . Lai . erti* 
ria. Gr. ùaais. Rirett Fior H. L'aca* 
eia secondo Dioscoridc è un arbaseeilo 4’ 
EfiUo . spinosa , di rami follo ■ H ap» 

f irtsso-. Della seconda scaria, die tiwt 
n Cappadocia , non faremo meuzione . 

f. È Acacia f dhtsi anrara II 3ufa 
spremuto da' frutti di fuetto arbueeelJo . 

A CAH550 . y A. Fasto o^'l.'eFA/«4b»|. 
A fusone In ehSacta . tal affumter . 
Gr. . Patajf. A raiHso , e a b*ifFo, 
e a fusone , 

A tlAOIOXB . pesto acverbla'm Per 
ra$iosie Lai. ah , per . Gr. Aa . Albert. 
4. Dio non si pnote meilio , 

che per rompere di pane a rxxi*‘t> ' 
tlmusina . K 2. 10. Chi noi e < - ‘fc 
cose a cacone deili amici rat.cvrr . , Ct . 
3. 23. 1. La veccia dop^iameuU' usiimo , 
ovvero per seme da mpliere , ovvero a 
caiione dì velarla per mstrìraoienlu deirU 
animili . 

(V) A CAGIONF. CHF i* /orzo dt affiti- 
eli4.»rr«z. T. //. r.7f. Ea c.w»one che 
per cmBp.issÌon dì lei mi procai cia^ve la 

f resente rovina, Invitò tutti i viilaai din* 
orno contro a di me et. ibi. 

A CALCA Poste apsierbtai. Con eoi* 
ea. Lai rrriistiai M. V. 3. 7^. H po» 
polo mobolato per paura della rarv->tia 
passala ec. al forni a calca [resi tte'bua, 
ni T a penna). .Ulust tup. R. Tutti , 
armali; e disarmati a calu si irifilUva» 

no • . . 

A CALDI OCCHI. Pasta an.rrbl.ilm. 
to' verbi Plagtiere , ISolerst , e slmiil , 
cale Dirottamente , Grandemente . Lat. 
vtktmcnttr dolete t Ucrlt^t ralldat fusi» 
drre.isT dsnfvu Óifsi» X**" « Omer. 
Aliej. 153. Conosco b»*n tin ilrtl» lor 
sello , poco , malvolenlieri; « di rado , 
e se ne <1uoi contuttnesd a caJdi occhi . 

A ; Fasto ecrerbial. eo* ter» 

bl Ilare , PÌ$Here , 0 sìshìU , vate Pa$a» 
re , o Rhrstotere / dan-iri in un tuofo , per 
ri werll , a darli in un altro Dot'. C amb. 
99. Risoftu aver pii ocubi d'Arco In av. 
vertlre a chi tu dai a«-amlHi>,a chi la ri» 
niWil, a chi rifida colai, die ti ritorna 
li tuo . 

I. Pare, FigE.v^ , a slsnlU e eamhio , 
cale anche Dare , Fifliare ee. in presta 
d.i.tarl con interesse Lai. foenerarl . Or. 

P.w. Casab.H. Daiuiosi i dar»;i. 
ri a raoiUo non per btinsiin d aversi! 
altrove , ma per riaverah «Rie ì e 
p4|lianS aoH per Uarfc i danari suoi 4* 



fletto hiogn , na p« aorvtrsl d< quel Je 
altri alcun tempo per inlereasc . Srsi.best» 
Vare. A 2s ('hi dari a cambia, o fKle* 
ri i suoi daiun a uno , che sia usato s 
fafJire T 

A CAMPO . Posto dxsverbiahss. ea* aer» 
bl Porsi , bdctteiii . Vtùit , t simllt , tsa» 
le Arratitpiu'A . Lai. ciutru passere , ea» 
strametarì. Or. rpnriTsAv'io. G. y. 

.i4. t. Cesare sipoie a campo in stri moiu 
U , che sopra»tava la cUii . £ 4. 4, 2. 
Toru.victo , si pìiiHono a campo a >tena . 
E S 20. 4. Non avea podere A uscire a 
campo contro al fU di Franria . 

ACANI.VO . Par , cka vafiia CrudaU , 
detto per ischersa , e per lezj alPasnase» 
te da donna Ciciiiasen , che vuol rnattraim 
il bene «icceid . LaL crndtUs . Boee.ssaa. 
80 9. Tu to' bai imsu io foco all' ama 
Toscano acauir.o . 

.aC.ANTO . Sorta d" erba . T^L ennu- 
thus Or. ùjluA-.c . Ar. Far 43 149. PeU 
Udo , come colto al mattuiino , E da se- 
ra Q lirustro , e 'I molle acanto . Pit. 
Bene. Celi. CoDlraffaiiiio Je foglie d'acan» 
to ec. 

A C.\XTO Poste acveriialsH. Aliata, 
Accanto, l.ii. juxta . Capr. Boti Dor« 
nendo iti una camera a canto a lui . 
BensA istar. 4. 77. Avendola nd nuuaior 
rnitsiftUn li prìncipe Loredano , e i sei 
consiiUeri , che ^ sfanuo a canto «c. 
fatta pronunziare . 

A CA.NTt)Nl . Posto at'cerbialnt. Con 
earstom . Lat anfulatìm . Gr. yonsut , 
jtf M.si. rim. buri PerocrliS i lavorali , 
come fio dello er A costok, a cantoui; 
a marlellaie ec. 

A tAN'I<>\Ì Capa a cantoni , si dica 
A Cài i sttav igantr , o f .sezo . L br. 
scn t'.ip.i a »ar.» . ' , si . , *iieo , 

e o . riv' '''Ito lOu 1 civ* ; e uod 

C 

A • .vj’Li.LD Posta .•Mdf.tb'atm. tale 
Vfi ! oi'vusito , b/spìo, • t tnrna . i.at. 
lid r- S'.en , Od asnr ..W /V, J,fc T. Ve 
’l ecco a camello, Icr^Ji.- au^lia- 

It ora a » Hello Amtr. C^f 2 t. '"i 
sffvirò a cai«*IJo . S.t<^ sui. esp. 91. Sd 
metta r.vl:r>), m.t til.octtte compagno , 
die rada con evto a capclk . Red. Off. 
an 112. Quelle c«perìen/.e cc. tornarono 
tutte .a lapelJo . Matm. l. !'«. Tanto eraii 
fatti ugnali , e a capello , Che ooa s! ds- 
ttlngufa queste da qnrllo 

A Capo .AlJ.’ INCIL'' . posta ACLcrb. 
smie Col esifio calta verso tettai Id che 
fwe4e st ntee A capo , e Cai capo iufià , 
Sasiopra . I.a(- In ci^us pr^eps . .Sagf, 
nas. esp. 89. Sì cali un lennumet/o <tf 
cinquanta $radi a rapo all' ingiù. 

A Capo ALL' INW . Fasta •tocerblal. 
vale Coi rapa volto verso II cielo . l..at. 
suplstus. Gr. fv^jcc . 

A CAPO BASSO , Posto tnrverilalmeti, 
vale Coi capo chinato . I.at. Jenissa eu. 
alte Or. Tu-nn^r . Pir. As. T24 A capo 
bino tulli a casa «e ne tornarono . Ar, 
Pur. 1 44 Pensoso piu d' un’ ora a ca- 

f io basso Stette , signore , il cavaiier do* 
ente . 

A C.XPO CHINO, Posto aiverb. vaia 
Col capo AFissgià . Lat. In caput preeet» 
Pi. Ar. Vur.b.à. E fu pur ver, che dal 
sasso marino Oittarri in mar lo vide a ca- 
po cbhao . 

L Per lo ritsso , che A capo basto , 
Ijit. demisso capite ■ Or. -Wv» . Ar. Fnr, 
23.52 E '1 cavaUer dì Scozia a capo cbi-> 
no Ne vkù lexalu in su un picriol ruis- 
sino . L* 33. 71. I.a donna , perche aiu 
cor pid a caporbtno Vadano , e più non 
sian tori arrraaiiti , Fa lor *ap»T cc. 

A CAÌ’O t’HlKO . F I-st demlsso CO» 
pite . Or. a*T» di / iP «y/jyi i^rs 
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B CMj fitré ihIU v^et CAFO { 

A\U. 

(V> A CAPO m SOTTO , Firmi 7, 
//. CAr. S7. fiUa J fece tAn^ltrc ( dtiu 
JuuttrA > I capo di «otto. 

A CAPOOATrO . Fo$t» atrvtrhluìm. è 
. ttrmme di nfpicoùttrA j t ti ditt di Vha 
tHuHì^rA à’ imjtertérét^ di prop^t^^inart . 
/>w. Colt. i5(i. AattettW li \ite ec. 1 
modi «OMO «faaltrOi a prapafistee, a ca- 
piofitto, a marza . a ori'liló . 

(Vi a capo innanzi, Lasf.t Cvt.H. 
Al», il). ( l^idit 17W. ) tur. Lo jlt. 
(arono a capo limoHat . 

A CAPO INiiir. Fitto l'VfrtlAtm A 
topo oifiHfim Ar. Fmk. 5 59. vi. 
Mi a capo ioti» ar>.jQa andare B 
òS. -is. ludi mi polite a capo *u|ìu ls> 
ateie 

A Capo MT>0 . jrwWrf/iA tfOm 
U Col ettpo iccptrto . La(. aptrtu e^ipiw 
ti. Ar Pur ti it. Ti pen«l a capii im. 
do e»icf Untante Fare ad Orlaudu ^tid , 
•Jie III Atpramonle re. 

A CAPO S.AljVO . Patto aocerHal.l.ìL 
eum p>u to it^ro^iutii , ìaU-ìì parorihut . 
Trott. pece. mort. Dannu lor be\iic a 
adì «rio • a l'Opo aal«rn ^ «ù vorni; licoo lU 
lerrn , «r*rHi tic fnoure 'ifiiiia . quel» 
la. che ir lieoe ^ meUcià una ùa 

imt'llo K',imhl<) 3itre*t buonu 
A C.VPRKCIO. Patto UV riùi?. pale 
DI tu4 rrr/.i . hi txA nvtuiioMt Lai. ad 
/fi/rp IW F.d io ie.-uia uii |»ria 
e“ol di «ite lidie mi': c 0 »< ^ ed a capxica 
c« .» Ki-' •> . 

A CARRA, e A r \RRI- Patti lU/ver» 
Idj!/» f , 9CM duantftik . I^l. 

eTii*fe.M;ee . Jir ' ^ . Sera. Or!, l. -L 

75. Ma piir al u d. *1 cwithiria . 

Se iiT«cri>.*rn .a j'Iml», a .iiilr. a uarra. 

A CAS.ACCIO . Ì'.nto nvverhi^ùm. i>dla 

A cdw. Lat. c-ittt . <ir. «'«a . 

f I. r<r !n‘‘oniiJerétama.itc . Varck, 
Jirrol. Fa\ oliare a ca«o , o a Lanca 
ciò ,02 fit.a , o al ba«rciiio , ec. d non pena 
fare a ({u>rUo , che sì favella . 

i- II. Volto, o fimiH , a eatcreio^ 
vaie fn-'oniidtriititt^o .lAi impr'uhnt , 
PvoiuhUu Or. dtirr-.t, Pir. tcu. duut. 
Prui. Pur nondimeno per non pare* 
T<* iin uomo <osl a calacelo. Copr. poti. 

£ nii>iitrdÌmam'o era un certo uomo a 
casa.ctu, e fuitastku . 

A CAsO. Putto •ivoarislolnt. Ateìéenm 
tsUnietite , KdtujlmtfJite , Cotn'eHu uUne . ■ 
|.t'. temrrf, forti . cum.tùt.iiu ^ . Pium. 

'J ì Poi e^n , ed io , iicenne a caso 
‘vco'ir, eiieiido il tempo p«r luocjia , « 
<per irtl'Jo noiom ec. iiuieme di luirava* 
Ilio . Prtr ton- 292. Nuu a ca*o « %iia 
tuie , anzi f bell' arie . 

J. I. Per fnearifideratanuMte, Inipau» 
juiornmte . Stnza pmts>trttl ■ Satta^ ri» 
Jteaione . Lat. lucaniuUo, imprudenter , 
trjttm . Or. dt im. P>tr» 

rh. I. t \. T.e cose «late a caco , e iucon* 
aiderstamente « non poiioiui piacere a 
prr/.ona . 

M Vom» ee. a casa , o^U Vanto tc. 
ineontideraio ■ 

A CaTAF .ASCIO . Putta aaaurtìalm. 
ileftzd ordine^. Al/a ptffta J.at. tr/ue» 
ri Or. «Ta'rrsc . Patajf. 5. Faceìa di 
voi tblrlande a catafaxeio. Moti Franz, 
rùn. h-tri.'i. AJO. In non fu' mai , nè son 
di rliirU vago , E vivo a caso , e Krivo 
a catsfr^^'io . 

A CaVATXìONT , r A CaVALCIO, 
WP. Patta iueifriwilAf. coi terbi Sture, 
Porre , a siet/fi , t^o§Homa Star, ec. so» 
pra quahlnoglié c<rm con umu ftunéa da 
una itPiJ.t, e una daU\titra , l.at. Jli4£u« 
ctìt erpriimt ìntìitre . Frane. SaetS. nuv, 
li. Lo reco uiùo II u kuUe j c«vil(io. 
Tmi. /. C , 



ni Btet. ma. SJ. um Jlli jli ll JoMo a 
iavaklifi.e . 

L MMm,. .1. S Un iiae J' 

or-ciifaU alfiifuiiAli, e rotti, 1 qaali sopra 
il iu?o a petonviaoo UiiJa ma llemmx 
pose a cavafcìnnl . 

<< Putta opoerblalm. o. 

CAVAUiJlfi f. XIA'. 

A CA\ AIXÓ . Putto &nturhitUm. vate 
4 A tuuaieiuni . Bern. rim. 

i. *i. Dove fu fiacco sa i tigri a ravai« 



i- I. Bttrru, Dare . Andare , a timi, 
li , a coihtilo , vale t'ana/care . |,it efwf» 
ture, htd. lett. l.Td. lo non ho preteso 
ue c^ vada a cavalK» . ne ec. 

J. 11. Per iimUit. Bucc. nav. SI. tit 
L'ii ia% aliere dice a madonna Uretìa dì 
porlarli con una novella a cavallo 

1. Ili, B per mtetof. F ofnl altm co» 
M, càr p actaoaird . Bare. nao. 14, 7. 
VeunlagU ahe mani una ravola. a finena 
* appicco ec. e a cavallo a «roelJa ec al 
•osteiinc . 

L IV'. dente a eat>a//o , naie Sold 4 ttea» 
ea a caaaUo , Ca/uUteri. l^.eifuites . d. 
'■ 4. .W i. L maiidovvì il comuu di FI. 

d' armr a piedi , e a cavai. 



1. . . iìSMert a cimuia , dJer ti anche 
my/. uceellt di rapina , fm^mdu hanno 
^ ‘m la preda , e tenfonia fra arti» 

L VI. metuf. diceti di ehi tia al 

^.upru , ereaiUtMnt*tfdÌudÌ ehrrchettla. 
Cruu. àtureli. JOP. Ad.»r«.), e rKcaMAsl 
v^iv^ t «N’ a noi parve essere a ca« 



f. VII. F.ttere a caaallo del fosso , di. 
eett dttP fùtere proulo a piti partiti . 

iV tiuiuo a eauuilo . v. 



i. IX. Mettere a corallo . p. VIETfT. 
EL . 



A ( WajXI’LCIi). Posto ar'irrhial. 
eoi txrrbu Flirtare , o simili . tvil* Per» 
tare ititnù u/ir sjsnllu con una ca uta 
di a<*a , t una di hi dal evito. Sca hm. 
y areh. A li. Oli portarono a cavalJuc. 
Otf sopra lo spaUe . 

<*) A CAUSA CHE. per ArHorrhi . o 
A coftueeche. Ceech Aitiuoh 4. 1 
cau^a che i»* non d plg(Us*i errore. 

A CAUrKl.A. Fasto or.-serbiittat rj# 
le Per slcm'ezxa , A bene essere . Lat 
cinae. Mtettrazt. à. 44. Pacila»! as«ol# 
vere a eaiOefa. 

ACAZI A. Lo stesto , ette Acacia , Lat 
acacia, iir-anmats hi Aldohr. Se v<ji gli 
vnlei* far «rr», prendete atazla, caror. 
xe di mici verdi . 

ACCA . IHceA ifutl Carattere , che ri 
pone neila scrittura , a eletto a di far 
proruwziiire la Mteru prottima , se tra* 
caia , uum maffior fvrsm , o se sta con* 
sonante, omttrla di tuono . E perché 
i/uutto turailert non è sr^np appo i To-r 
scani tP txUuno suono proprio , e ucsi di 
per té aulU importa , si prende in tU 
y«W. di Munte. , o di pictar,t^itn.t co» 
sa. Alief. za. Voi uoit mi n»$lirrete 
«r. un aero , o ait aeca, Sr^r. fior. 
Mojidr. i. S. Io iM» so racnniare , che 
ho cacate bs carateiJe per imparar due 
acca 

accademia . S’cZ/j ài ftosod . Amm. 
ani. y, A. 8. A me è sempre piat.jiitu I* 
uso de’nhrtoli perlpaieth-t , e <li «|neiU 
d' accademia . 

I. I. Accademia, dkeffatl anche U lua^ 
f a dove Fadunaeano. Lai. acadmUa. 
Gr, aauAuit . ira. ben. Ktrek. 6. IMo 
mandai ee dnoi rajraaxi ili* auadeRtia a 
cercare, e eWamare Platone . 

|. il. Uypi per AdufUMdu <f nomini 
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rirenze daJi' aic^ademia delia crusca. 

f UT. £ pet io Uoio itosso , dot** i* 
amtn,:/;o . 



J. IV’. E tatont mxie Studio pubèUc.» . 
Vnh eriità l.ja. ip^cuM . Tacit. iìav. 

Cloe h06 Cosi ora .|«Ue accademie , 
C dalle sccBd G nduamo a gtisdùj, ed 
alle ca«>« 

ACC-AÓRVIICO . Sssst. D' ulcontt ecear 
drrala . lui. acuJeimcus . Dtff. nat eia. 
31. Sulle ifuali eredellerO lU.unt de' no. 
stri accadèwici poter fondare arjunacntu 



ACC.AflEVflCO . Add. Ù’ aucadenls 
Lat. afa.*V«w«»j. Tu. Otte Ferd elof. 
419. Ciò , elle io ho d> etogvcaea , r ho 
ee. da'p 4 s»<*en ar<-ade»*>i. 

AC< ADLAÈ • Ai'vettire , Addivenire 
Decedere, Occurrtro, Inseruemire L*i. 
arcidere , eeeuiru, rvntinfore . isf .uvu-^ 
(itittu , vv^^fur. dace. no». SI. 4. KcH 
pesdmametile, secniido hr «fuiiita dc/le 
persone, e ali alti , clie a; cadevano 

f roiTnreva . QuUt. Un Come aceadp a' 
noni, L'Ofl , fratnUo, mi pare, che ac> 
eagria a’ «.aitivi . Ftr. As. lo irli ri«ptm<à 
ad ugni cosa, «rjajito egli aecadeva . 

L t* Im s>jfnlpt . neatr. puff, per Con» 
Pettire . I.at. deou/e . Gr. « fssvVrfcr. Lìp. 
A/. Pili e«>nt;un/!tii« s’adoruita, che uon 
s'accadeva a r^iigiosa . 

(*J K Lasc. ii<^t, 3. S. InCaoto noi fa« 
rem le cove , « he ci accagainno . 

ACCADI-MEMO. vTuadrre, Decer, 
sa , Amcnìmtntu . Lai. stscctisu», rien» 
ius. (ir. ni uv/d/!»tm. S. Af. C. D. .Alt 
peiuaiido ÌtiOiidi,{(oiie, e gii accadiui^ritl 
«onUarj , che crniMi^u poisono addìi «nu 
re , 5 angustia . 

.ACt* \IUJ 10, Add. da Accadere Gulce. 
star. 19 94. Eiempio ceiiaineme comi, 
derabile , e forse uon . da poi ri;« 
la Chiesa fu grande , aermuai» . Buon 
Fter. i 4. d.ilenr aseoUa<t> .tbriam d'al* 
Clan dùturbo Per la fiera aevadtrtn. 

ACCA! -i ARt . Arrajff)trr . |.^t arrlpe» 
re . extor<jJcre , eripcrr . Or. tta-e.au,. 
ftàsut 4 uuf*u%isff . fèaiir. /,^/■ 2t lif,, 
ser coverto coni imi , die iful .balli . SI 
ciac, u' puoi , ua.cosameiite arràtR 
Fr.UK. Sarc nav. iSt. Ccnie che ha-n- lì 
sarcJdm sialo , che in rpirl »s>iMpo che’ 
stette ili Calla, un altro sei avelie :tr« 
calTalo . 

Ai CAOIOXASIKS ro . L' aecasionare 
ìmptuoziant . ìjk\. acusatto . Or. fw». 
But 1-1 veggi» ora l’ avversili , «ho 
F7 'cmre a«yos»o , o clic io 
perder la mia citta per libo aecagi-jitau 
mento . 

ACCAGIO.VARE . Imputare , ÌMCotra» 
re. Lil. aceuiure, tn.-stitiiuare , eastut» 
ri , crimiaari . Kst usum.^u. Fior Flrt 
A.M.9steo, e menalo dinauxi allo tu', 
peradurc , crii lo donumio , «• era vero 
(|oello , di clic era accationato . i'/ru s. 
Giu. B.tt. ^i4. E donsasi.liva so.Ulaiente, 
che 11 ' era detto, per fkitf.Ho aec^gi-nure . 
FdS. tri, Coiitr a ri<> famn> i)uclh> j.er, 
sone , che 0 uegaudo ij peccato , o *cu» 
aamh'lo , 0 aceagjoisarjJoiie altrui , noA 
maiujis.aim ipeceati, quali, e quanti Gr, 

Iin . Fiioc. 'i.i'); Narra «t bi che manie, 
ra il v( Jeuo , «b.d «piab* ifuesla innocente 
giovane fu ac-cagioitala, tu luauduU) da. 
vanti al Re . 

ACCAGIONAI ORE ■ Che arxufionn 
But P,iT. V. 2. Non ftj però eiuifiaia nè 
dalla parte driJi eserulorl, nè dalii aacs, 
giorutori. 

ACCALAPPIARE. HhKhliedernel CJ» 
Uppiu . (.al. //la/.<(ire. 
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I p,r Jlmuu.mta^ i 
ri ditele . « per caillri) Proe '• j 

e H» prUion P accilappia . ‘ 

jupp« kl foacrUiiio «ccalappia»*® • 

Coir. i. Saretlu mai di »wa!app*a5 

*^ACCALAPfIATO. AAI. da Actala/*' 
aitre . Lati iUtUfuratus , 
accaldato. RifcJtdaio asua,fUa» 

facaialff. UL ‘Tx/imrti . r»r 
Attilla. pr«s. Tose. 1. 
pio dc’febWciiaiiU, o actaJdaii » c»«“® 
lann ♦pe«ft i l^riznul» , e i pamu • 

ACCALOG!f ARE . A- Calu/mlart . 
Lat cahtuwiiirl . Or. 

Oìr. 9. Presale p«r coloro , cw vi perr 
*c<uUano,e clie vi aaaJi>?T',«'<» • i-tr^ 
As 199 Accalorando emiri con *•»* 
irauiUMima * dijpulavi me» 

co mcdcjimt» . _ 

ACCAI.ORARE . Riscaldare / r Per me» 
iéif da’ moderni si dice dei Saliecitare < 
dei Par ter calore , eeauaaa , ardore a 
trdltatt\a'M£ozJ , ec. 

Aa:AU)RlRR. Lo stesso , che Acca» 

*^0:A>tBURE. CamiLsre. hst. 

sràUare . Or. dyuiM* . MtJ- Aro- cr- AC» 
caniluudo con ra«*« atoluraa, ed 
piteui Paiuello al lopo . Baco kt PM. 
Rotr iU-Tiou dutìlo punto , che alle 
to maiaftta cc. Le loro mi*erlc aipujnen» 
4«ii voi acauml»iaac a qwHc, che p^ld 
▼ oatro cmUu rkcvule avete . /Viwc.^e^ 
nw- J57. li corpo mio ijon accimwefe* 
al tuo . 



ACCA.MPARE. fieuir. paff. Porsi a 
carneo. Fermarsi eotTestrelfo, c Porre 
gii allooolamaui itila rasupagna . Lai - ca» 
stramciari , castra poatre ■ Or. 

r, 1. -iiL a. Il 

in li coni , oveio ripe de! iiu"*e <r 

Arno *■ accampi . 

4 1 tu àouijlc. alt Mettere in ranu 
PO I-af praTerre, educere Uà adm. 

li. B Jfeuratam Vant- Parf S Non 
le fari al WiU »cpoUiir4 La vipera ,cl« 

1 Mclanesi accampa . Pere, ca/tz. 35. 5. 

▲ll’vlUmn bùosno, o wiiera 

campa ogni l»**» ingegno , ogni tna tot» 

r?e' rrdStj;« 

5Jl- V 29 ”ome 1» riJono u.ciwPV 
u . U iL™iiV»o ^ litro fcoolìere vu 

?! ACCiOI*I.AW. . B-re . 

»}07mU a ems* di renale . Irai striare . 

. i UenraHO (a di locjlk'ri^cajiJark. 

fu pinuViM P« l'> •^“'“,1 "So ; 
»«X »> vrceliio , e «ivine U “''IV.?'’', ' 
leeinilno . « viurln rim'tUlo lu. 
h»ùo' con Ini.. il di mot»- 
i l CJrio PV U- ‘old 

L"7?,/oL wi' aiuo, d« é 

‘l'SlSli^SÌÌ «cliuSeTe 'U. 

1 50. Cverli deoU ..ino per 
?, de,!jo «.hT, . .cclimliU u^o »U' 

""aOI'.aSI^K frofrUm^t Bunoe» 
tl rane con tuccncie modo dietro aita 
etra Lai. ftfUC'rt imMitiore . 

^ JstizAiTti f Istiéleai/i- f coma 



t«mda ranlmaUl tllacaUo *»‘.rdol 
l.it. tedili Fedue. S«ee*. 4 

porel non d poterò» mii trlr di quel 
InoKO re. e con qoeito orino il icca. 

,uur, eieoni, die lo (riu pe« l^ 
lertU cacciar fuori . Cren. Morot. os. 
arino 1 »io4 nomini tetti acculili con. 
tro a Itti. 

accanato . Adé. da Aeeumsre . 
Stizzite Ifioetedto Ut 
eltus . Or, uf^H . M ^ ,T 

aprrando , come un verro aceanato , u 
dinamo a Giovacchino . Frastc . Sa^m. 

3d. Oocrio Vcacovo » volendo» 

lo rlcomunicarf , li lenea accanato. 

t. Per metiif. Attreitv , perstgoita* 
to’ O P li 4L 2. Il Uraiuio MaUr 
nojvfggtniloii ccwi aceanaU) dalla foraa 
delia lega da Laute parti, come drtpe» 
rato usci di Verona . 

ACCaNEGOIAKE- Accenare , Ateo» 
nlrr. Fit- S. Ant. Come lo caoaWec 
accanexria l' orto in foresta . 

ACCaNEGGIaXO Adi. daAec^d» 
aUre . Fior. Ita! D Ia> porco terno 
acraneeitiato feri molli «li «psesli giova» 
si f>^£^ Aorfg. nov. 140. L’ nate ve» 
dendoU sanguinosi, e 
maravigliava. Ar. Fnr. IS, 19. I mm a» 
wtto tauro accaoegrtato . 
accanire . 

*. In sleniPc.iuuir. e neut. patì, la» 
tetenirsi Lat. Irasri - Or 
Tue Ifop. ann. 4- 95. Seirte«dosi Cesa» 
te ^rsi troppo crudo nel punire, ?•« 

*• accani ^d*n Moreli. 2v.t. f rano 1 
«dot oomìnl lutti accaniti contro a lui. 

accanitamente. Awerh Suaae» 
sa • ente , ArretseUainm^te Cai. 
hiosè . libati Andr Ter tale cartone 
se rti aweiito addo^w pid acianllameiUe . 

accanito . Adi. da A>-fanlre. - Ceon. 

Storta J52 Ed «eto venire la Ir^ 
solamente , riscaldala , e ai xanita 
Dav. star 3 .«4 Questa drumfa te^ 

uva per miUfare es.'t joldaU t ac^nW 
per detta IraltarHa Morg. ^ “ 

pirea quando I' orsatdua 
{afte 1 rami, esforaa 
55. Com' nn 'erro aicanJto Meco stei» 

. idn'ltfeetWn sopra 
* ■ >•»’"•». r rS ora » 

moie dt Pre?.eitó<»'e 

ta a auarto caso . Aitato . Lai. sascta . 

iVia?" Krmt stor. J 9.. 

Stello , accanto II mare posto , 
iprls. 2. 51. ed litri nel meen o «• 
Se . o accanto le verdi ripe N rtm. il9. 
rliiznn avi vedi on tempio accanto al 
^t zon,qv«^ 2. 45 B «•» 

fmS nnn pn«. tinto , 

.So 

* wzrCu/r 107. Dipoi < lava be» 

bolla; ovvero vi si vendemmi dentro,® 
atcaiilo vi s* imboUl. 

I II, Accanto, accanto , eosì rad* 
j},^p,Liio i ousul superlal- d' Actanto . 

5;'''^; yT» I,' el««,, eh? -•'kte'" 
iJ mierinr atrt» 

tpr mill’iuni prii. titi PPrtl 11 Re M«> 

LtoTcfintn ionio, rWr,. »» „*” dldo 
accinto , qnitl 1 pi9 J' ogni prcllbat* re. 

’^lclKrtMKXo \m. cde 

Ito «ru'c. 0 affaticalo. Cor Itti. 1. 

.’sumo m no certo modo .temperi, 
ti accaptcciatl , insalvatidiUi . c t. 
191. Trovandomi nwora accipacdrto , 
4 pieno di *^***d»m» ^*e» » 



ACCAPELLARB . Seetr. p^^s Aem* 
ploherti . Tesorett. Br U thè co®* 

* largo <foclìi, Che par, ohe s'acc^ 
pelli Per una pi>ca cosa. 

ACCAPBZIÌARB. Cotecisidere , Con» 

Mere a capo , Flalre . l-at. perPeere . 

Gr. s'TiwJ* . Prono, Saeeh. ncv. 159» 

SI tr«>vi» con fcagio , e dime , <1*® 
dèa accapea«ae le tose , in quanto egn 
condiscendesse alla dota, la quale a 

‘’'aCCAPi£Ì.|1ì*E-'[TO . Fre^rtJjWnre 
V ari jfi filar st , Il /or •' rive'" r «« 

usasi itaclu por Cd"”"” ’ , *-^^.4?/ 

ttasla . cersaslo . Or. «mirtul* . 

Andr Ne HTCmie «n In"*» irerptil'^ 

mento ui di loro, h 

dWiero di «tello ““P'*’*"’'"*" ■, , 

ACI APIOUAAE . IVenrr. n««- “>'• 
prapriMuutt Tirarti f *“ 

‘fTnUrra,^ . tlt MI 
oefiore. Gr. sjm***w- Bocc. 

r II sigiiiticalo di questo, vocilo raU 

Imiri, pera, ebo impoiU •™fT' 

Ul ceni ijiter>-«ijnta p« «otti », P* 
qniitioiM , liccomc è 1 « 

»Mio .accasirtlato coll ahrr»«''. rii, a>* 

?s 2 Ss'issd.» 

doli percoml loue« dnc 
•murrimo Pilriirci “'"Só 

Ori. .neutre che Peno, e 1 litro > Iw 

'‘aIi aPIOUATO . -ddd. da AMOpiflia. 
r. bÌc tv dto. 9A Tro.0 due Onjj 
dei icripiglùtl imieme.- procuri*» di 

'‘accÀp/’w.'aTUB.a 

ACCAPPAfOIO. Maala d"'*""" 
rir t iurrcsp.ua di capo , c “'PJ' 
rn , a parte iella persona . Llt. lul/olik 

"ACt-'-^PPlARK. Lepore, I Stri fui'^ 
em cappio, e Hcesl per lo piu ietto 

'T'k uro melar. &IO. rUasar. C. ,. 
A^cippido in rele^ moli» P«ole , « 
morte luslnah* U Uae a sè . 
AroAPPiA-nmA . 
rime Stn 'Orf»' scorsolo . 

■ncllmeli WJ.»W quieta »e*PP“‘"^ 

accapponare capponare, 
re I polli . EH pullts fatlsuaeeoi co, 

"acCaPRICCIARB . Raecappritlare . 
Lai. Aarrere. Gr f/*rr»n. 

I A nesttr. pars tXmt. inf 2-- *0 
•vidi • ed aatUe 'I eoor mi f mccapnccia, 
Lno MpeUar cosi ec 
p 11 tadavero lo spaventa dkmuto , 
m’ au apricuio per In carname I^r. AW. 

O madre mia, il cuor en s iceapnc» 
ria , Ch' lo non posso highlolllr qewta 

“'ACt^aaZZAMENTO Lo uecar^- 
re. Careaaa. Ul. UassiUI* , ^arUt. 
màanm. Or. tunpiosin. Stpn 
2J5 Eri iliiomml tAilto I iccire»»». 
Sento , elle tl VlteRn |U «cml, et» «. 

ACrARBUZARK Far carrtae 
Hissiilrl . tir. «noui . n-nir^ • tir. 
mal teli. don*. Bntli lerto per e^e 
* tnieieite , e «iKlie per e»et tenute 

**}'.* fi ,,«ro(»m. l'alt. 

3 Mi pare , elle rre»» P'*"'?,' i. 
;„lmami, e kMÌ>di.» ■■»d‘ « •«" 

“'ac?/SÌeM:aTO- ridi, da ree^'f ’ 
lare Ut UandUlis 

furti J. J«. d» ^Petd elw eo»» 
Vft enteataeeiiie tinte «ecat«»»»l» . « 

"’^ACttARRARB. Penetrare addeatro nel, 
la carne con amplia, itate r ferro , a 
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MmlH . Lst. eamui ptnttnue. > €r tifiti 
w. pretttrlngtre . Hté. ttp. mi. itt- La 
dekol«xz» del modo ec che no» abhu » 
le non legcernente accamalo , o abbia 
accadalo in luofo rado ii ^cn« . 

f. H pKr mttaf. Dani. Parg. 14. te 
ben Io 'iMeitifinenlo tuo aecarno . />//# 
/<un. 2. M. Ma dvolto ver me im frc« 
mi rito Tale, cbe l’alto ancor nel cuo* 
re accarno 

ACCARVIRR . Acrarnare . 

ACCaRTOCCIARB. Avvlger^. a ti* 
miUtaMm di tartiffdp ■ 

I. K M statim nmtr. post. Rtd. Int. 
j$i. Jlai^KrkirandOfi , e arcartorriandotl 
ad ofni miiiiuo tarlio » c pmUura . 

■ ACCARTOCCIATO . Add. da Arr*rm 
tofcùirt . lìtur. CoJt. I9d. !»pefner« i br«> 
«bi é coti (li frrau fatica ec. lo loro ao« 
va i«mo in quelle fovUe teccJie accarioc* 
elite «V. 

ACC.ASAMENTO . le ttteatarti , Ma* 
triiaoftìo. Lai. matrimeniunt , nmptUt* 
6r. WwM. 

- ACCASARE . FabirUar emt . Sm. 
Fitt. b'i. Nou rmiarri egli neuno Iago » 
•opra 1 quale voi non acca»iaier < f^« 
eiate ette t e rflie ? K apprttto ; Quaiu 
do voi avrete accasalo per piano , e per 
woiitagiie ec. il è dateuu (b voi an pie* 
colo corpo . Croa. Feti, Z- Per or^iM 
fatto , die non vi si potette aa ni ma» 
rare , accasare . 

f. I. K nmtr. pajf. Aprircata, Ter* 
nare ad ahUart in un ino pò ; cht ti uaé 
nel bum tacùla , come molti nitri vtrm 
il , anf ht itnzj Li partictUn , SI , V’i , 
tc. a fuita di buiMMorart ptr Inaamo» 
rurji f MaUtgrare ptr RaUegrarsl » e 
jlmlii . Lai . domicUium ceiiecart . Hrta. 
OrUa. .L7. -Ì6. Eloke mo|^, e l’acca* 
sO in Bibbiena . 

II. Ptr maritart . Bprgh. Vrse. 
Fior. 37S Ella non era slrabocchevoU 
mente ricca, aiccbè ella potesee altameu* 
le , e la lomma arandesiA accasale le 
figliuole . 

J. ili. E nomtr. patt.paU ÈtarUarpk. 
Ar. Sol- 2. Alla quinta toretta eh' i rl« 
Mail . N' bstocoo apparecddai te 
dote , Che te atem RtMtecl or dte »' «e> 
casa. 

accasato . Aéd. da Acculate . Pian 
di rare , fornito di cute. lAt. domih*t 
inttmetmt. O. F h .-ili 3. Era II pni 
beilo parte di rillate , e il meglio acca* 
•ato, e iaciardiiiata . M. F. il 17. Con 
molte bellr , e rwube poMessioat nobìL 
jneale accasai* . 

y Aetaaato diciamo antera per Mow 
ritatOfp Ammofiiato , Capale. Speck. 
er. Se tu >e' aceasat » , e non p«oi va* 
care e allemlerc la Serillura , e ali mol* 
Il sermoni , tieiiti alla carili , nata qca* 
le pcude ogni cosa . Cecek. rmtant. Prot. 
bu Sauese oggi accasatoti in questa ter* 
ra - Baon Pier. A 3. A Accasato j per 
non dire ammogliato > 

ACC.\SCARB. Aecadere. Lai. oxof» 
P€ , tqmt i mg f ra . Orv ooft0a*vi. Firr. 
dite. an. 2j. AccKwelii^ e' non interven* 
ga at Principe , cooie te legge ìmuiubo* 
velia 4' un moderno > cbe JccaswO ad 
Adriano U sesto . Mate. Ft-ans rim. terL 
.i. 114. Cosa’ io fiU ttealro I* oste pur 
m’ infrasca , 6 mi ceuforla ad aver pa* 
«ieiisa , Di quella , cb’ pgnì giorno aver 
m' accalca . 

: ACCA SCI A burro , Itf aectuciitre . 

■ IjL miuttrnatlo , prattrmtio . Xib. car. 
itnaltUt. Quando sono in qoesto grande 
9 accascàmenio per la teóglieaaa della 

febbre - » 

■ ACCASCIARE .* Pfratr pois- Aggra* 
* parti ^ 0 Mtépiini U 
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• per atalattìa. l.iJi.gratHFrtt^ Ptìetum 
dine gratuiti , mtate ingnuteteere . D.vtt. 
laf. 2-1. H però leva lu , viucl 1' amba» 
•eia , Coir animo , cbe vince ogni baU 
UgUa, Ite col IVO grave corpo non •* 
accascia . 

{. l' atiamo aatké la tignine, att, 

. Zihatd. Andr. 98. I suoi amici iijlìans- 
maflO , e l'accasciaou ; elll orni ba il po> 
dere 

ACCASCIATO . Add. da AeeascUre . 
Lat catrut . Demat. F. S~ Alinmciiil di» 
moslcerenuno d‘ esser accasciali, e ca« 
doti . a 

ACf ATARRAMEPrrO la arrjtarrF^ 
et. IjO- rheama . Libr. ear auiiatt Tii 
quf’ mete fre^ldi nvpraweiigooo gU ac» 
catarrameuti , cbe infreddature lotio ap» 
peliati ■ 

ACCATARRARF ùlvenir eatxxrrofO , 
£rrer rompreto da catarro , ineattur* 
ntra. ^ist Pilotaf C. S. Punir awc. 
Dire per rrande storzanwulo atrgosciuso, 

• Bturevulr, si cl» 1' uon di ciò ac^» 
catarra . 

ACCAT AERATO . Add da Accatarra» 
re . Lai. rbrumatiCiU . Libr. car. maMt. 

Si è imo laaibitivo ottimo per II acca* 
larrati . ^ 

ACCATAST.ULK . Ar catasta Far ra* 
tasta di lega*. lot. ttnum iignarum 
tpmpanéte . . _ , 

f. I. E per timiU». tl direbbe F ogni 
aUra cosa , eòo P aam aiA , a P dm* 
monti . Fané, Eropi. 261. CMsM <B 
qti/‘St<^ noie vorrabbo ona dfchteratlooe 
propria • e da per sò , e ricercherebbe 
agio , e baio , e voi le mi file iiw^n* 
lare , e quasi accataitare Uitle in««em* 
•enaa dami tempo neiiuii* . Baon. Fier. 

A 3. S. Quelli accalatei Piastre , e zec» 
dilli queir altro . 

L li. Accatastare, da catasto ,mit ^ 
Addeelntxtre .Segn. Apr. Uh. 3. E 
chè nel distribuirla s' ageregavann i be* 
ni di ciascuno , Il che 1 Fiorentini dico* 
■o accaiaitare , te ebumo questa graVez* 

*'a'c'“tÀ»ta«>. »a 4etM^ 

r. . *«» 

poco quMio pensiero , vederla «RIO » 
inedeiino TVibo descritta , e pef 4lr ro» 
si cf««oa?a , o al puro modo no*iro 
arcatali aia . B4*on. Fier 4 2. 7. Ed il* 
la vanni di tante robe Su per U mo« 
lira di qiirlle botteglie Accatastate 13 ec- 
( aul asamatsitte ) 

ArCATTABaiCIIB Brigatore . tal. 
pràrHo.Fif. rrvrvt . Bncn. Pìrr. 
4. 4 3< Oim4 , eh’ io lon sudato Con 
questo aerai tabrlc he . 

ACrATrA-MEJfTO. Atrogllensa . Fir. 
Dite. an. 30. Fu ricevalo da ini, f da 
(olla la ma baron/a con grandìMimo ac< 
cattaanenlo . Car. feti- 1. 18. Poiclte gli 
ebboro fatti gli accattanentJ loGIt , ec. 

f. AceattammtP , L’ Accattare , Et» 
matinare , ec. _ 

ACCaTT AMORI . JbnAxt , «e W 
caHOMdo amari . tal. amarea captm . 
di. *.'Af>.paywi . Baca. FUr. A 3. 7. 
Via via qp«*U slrebbiaU, Questa llieur» 
deracria «ccaltamori . _ 

ACr.AlTAPAjfB Pttemie Fir. At. 
29. Vwtìto sempre a gnUa d’ uno acca!* 
Capane . 

>CCArrARE . rnmiat Impmic ptr 
tN*m 1 t tiilrra Fmi*t torvOt" 
pwfte nitri alcuna tuta t cut ara 
a- aUUa Pi prapriu. UI. muluarl ,a^ 
tu* arriptrr, «/«uBx aeelprre Cr. 
aitiu. Tei. ir. 2. A4. ClK co«l lìa re. 
ro, cio4 * che la Lima aecattl 11 rpo 
tene dal Sole, I» so» cMarezqzi ec. è 
provilo ccrtangnU fw gn ouura»»* 
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so 



ti dell' uno , • dell' altra . E appresso : 

B per queste , t p«f »h'’« rigt^^-iil, prò* 
vano lì savi, cbe la Luna iccatU dal 
Sole lo risplendetile lume ec. G. F. 6. 
78- I. 9i prowidonò di moneta , e ar- 
callaroiio dalla conrparnla de* Silimbe. 

Ili . Rocc. /Mfi. 13 8 B nuircaudo da» 
nari , accattavano . fi a<A/. 7-* 1*^* 
acrattalo da lei un mortaio, U rimanda.- 
f. I. Per Mendicare , mendicar! , o* 
stiatifH vixjatn gasTritare . fir. 

Annoi. Famg Conoscendo la gente, eh*' 
«rii fra qoeuU , che star •rileva ad ae* 
càttarv alla porla. Guìd. O Vergogno» 
sanscntf voe ncailaudo ad uscio ad u» 
scio, fiueb’ lo pOEvj lornare a rata 
mia , Plulm. r IS, B pach' ri fil «rii 
accattar frequente. Per nome •» chia-» 
mó Fra lìgotone . . 

I. Il Troraii amiche fa Questo slgnif. 
patto éttUutm. eoi gitarto casa . Nov. 
ant. 65. lu questo tempo due ciechi 
vino jd accattar Itimnin.i per loro v+tx 
presso ana dflA di Parigi £ appretto.' 

E poiteaimi manriare dell' altro, eh? 
abbiam acrattato.:?. Cpirof. P/rf. E non 
vìa mai «no giusto abbaudonatii da Ino, 
11 ^ j suol figTitoli andare accattando p\ne . 

4. Ili. Per Procacciare , Aegataarr, 
per lo plà , biasimo , lode , 

e timiii . Lat. captare (h. 

TìMit. htf. il. IncofiUrteitz», rtaIWa , 
e la matta BteUalitate ; e come h^onti* 
ncrijia Hen Wo ofiendé, ® wen biasima 

^“.7. M. r. 3. W lèi l*r toMitK' 

la benePoIeniea de#* Arcivercovo*, ee. 

£ 9. M. B per servire e tccattar It 
grazia del Comun di Firenze . Fr. Olord. 
prrd. D' allora sono le ricchezze arcai* 
tate con peccato, quando tono anat» 
late per usura , 0 per furto , o per ra* 
•ina. o fermai totktto , o per altri 
m.,3i . Cr t. 4 3. Però ebe ij qjnte 
cose accatta oobntA. O. F* 7 9 9- 
Trovatolo 3 dello rtibaldo , il puofe JM* 
travrwsQ teM ttM Miao , c Ve«ii< gn* 
Cbi «Mllw 

la . iTétU anSiitré CkBMb» , 

Obi ctàitpra . J Af. Ciao lUm. A*A. B. 
M T19. Ch' io per me nois aceafto, 
Coiu' piò viver mi pot«a a nessun pai* 
to . [ gai baie yon comprendo. IaI. 
non perciplp. ] Albert 5. Per la spe, 
rauza *’ areatU T amore, C la oleato* 
oc d* Iddio . 

|. IV. Per tm^ttnrt . Hm. ant. IT. 
2. fitgaiidolo per more , else aectllaa» 
se parola dal Re , che w ro te teenete 
tBfHto *i fttcsv con sua Ikertaa. Rf. 
F 7. 3. 1! vatorovo fHle Andre» , t» 
sendo accattato darti Kudieri rie' Car- 
dinali . che l* aiasvono conrteceie al fre-, 
IM) del cavallo del R«‘ • G. Oto. Celi. leet. 
g Ma quella grazia H eofivieoe ehte» 
Afre a Cristo C'I alla Vergine Marte, 
cbe la f arcani d.vl suo Flglteolo . 

ACCATTATMWEIITB . ^s>«e4. Càa 

moAlera anattata. Pr. Oiord. Pr^. 
Rou pbfiiano ad alfro ; che a iM itero 
or ouesU , or queHi accaltataieeDle ■ 

ACCATTAtO. Add. dm Accattare. 
Lat. capta t, aa^sfrnt . Or. ».mAt.Alm 
bert. -32. la fixricitta maccliiaU per 
eose male accanale , o per altre sozor, 
• peislme opere . f» 1’ ooteo limoroso . 
Toc. Dao. star. t. 255. Tener 1' hnpe* 
Tio na TeetWd aceattalo per pochi <B . 
S camb. 100. 194 di Mm haMoo altre . 
che 1 «olmo irOOd, arcaisti da fotti e 
di Liooe . Sea. bea. Farck. ‘d. Si. Si 
truovano molditeoe cose, le qnaR non 
Ittnno ROmq, ante noi non te cbMcnia* 
no con 1 Tocibott propri , ma erratla» 
U d' tenoode. BObbn. T. 49. E R trv* 
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rù buoiipin*, b'ioit ftrin4‘;n/>. TiiUo 
m. lUito , e«i .;rW <ru4e , e i«ue . t v«/ 

1<.U. cufr$/n&tLiiirj . 1 

f. offre A t'^nìH^itU itti iterÌ9 , 
ti 4itit di tuti>' Cote , eh^ ftr 

Kjtere ifropbntotttte , a non f^.n^lndli 
noA puiotut itotlrr , »ut A' ailrni , t^e 
veste , tcoiA f e Lìde t , U ri/> 

ti dice \unAe StArol h pijton* - i.k£. 
tncoftfmens . Gr. . 

ACl-ATI AfOllH . rntfeif ^hf 

eccuftu . Hpétuii’if . tif. it u^iv.*- 
••A. f'roH<.k. SjcU. fk». ì'i. Gli pr^. 1 , 1 . 
.lori aUuAo lidi, e <U ac<‘3>U(<) j irì«'i . 
ÀI. À, bO. Mxtdo <li iiu-iku ^li prvdic.ir 
*'»ri , < gii accAliAlor» 4 fomminv^/e ì 
popoli . 4,” M. tifili 

per li Moi LÌitj.liui , che alieno fU p;e- 
«tf k* ÌD4NI arli acriltalorl . 

♦. £per Mtndtrettte . Ltl. mfnikttm . 
Gr. wy-ea T4C. /.f/c. 6. ,N-m 

GpirA cc 4 I prui«*«to tu n-licjonr* dUen» 
li Actail.uotd G«<// hu l\. S**,i»»cr- 
oalr^. poi 5jude, T»amf» |>jii sciite ar. 
«;aUa‘crt di »ua roba Nciiire . { qui tu/e 
Cd*i •raJitfi . J 

ACt Al Fati R.^ . V iirr.otlArf.. f,lt 
A Barn. 

hello da .Nuovidi per coppi»» 75 . di po. 
poiH . e per 2 i. di b»ce»m;ri . e per ac« 

«aiUuuM di Havchi. 

ALCAfltRI A. Acrxtt.star.x . tìhr. 
Ap.div. /* . y . che «loie*. 

i**' IM'l'aric deli* au .iKcria . f>. 
^* 1 *. r. J. 5 31 de p*»f |c|f.» Ì 0 IH» 
*i»i'.un A far Tye.ia a< caiiena . Coit. //A 
tju<. 7. UAàTUU, clu- tu, ee. limi ee. 
XUA" 1 I uijofc iuo *oilopuiieiukdi all' 
*'^A< •"? * noaie altrui . 

At CA 1 1 a . yd, r.»t/ufyrd , y#rr.»// J»- • 
mento . Ouitt. ewt. cnt. 9» Cl«* compe. 
Vf** Nmi »a *: tmoii , rom'qiirl 

eli a Olirlo 6 prho, Uhr.mati. Una va.. 

• luereUa , che sUla era crai» tempo in 
4>«.'4Uo, per fare U %ta/iHo di S, laco» 

PO . ili.!.’/)». 1 .^7. 5q,| Ijjjyi pjfj 

rr.riionti d arcatlo. 
h f'c*' IntpotizJottf r.i/*, Jìttt!'. tsnn. 

ii 7*^, mezzi» jcH aci jili , e 

I balzelli »|>erpe/avaiio l’ ha'u. 5eyn. 

n'^a Alessandro, morto 

II Papa , pef js mji prima spedizione 
me*«< un zriMso accatto a' cittadini . 

AKHTroUOA. ^'oce di sehrrze , 

« t'Atr Accette . Mj/'V I. ?W. Tn»li, 
r strucina poi piT la bucinlica Un toz» 
ito nemlirara jij' acraUnlha. 

AIi’aTTU.VE Lo stesse . rhe Acfetr 
littore- ntti ditesi prr le piti per dii, 
perdio mrttdirofu. Gr, 

/■>. ièierd. Pred R. Ahorrtiido li lavo# 
fo , si metlomi Ifnnmiido^aoierfto a far 
r acratlone . 

ACI’AV Af.CI \RR , 5r'»r soprs gu.iitim 
MflfUA e tjA cvH un.t da unj haitr- 

da , e r .lUra dait ultra . SimUit. tratta 
a.Uio stare a cavalto . Salo. Ai Teff. i. 
eiAf J. M K di savak-ire , e d‘ accavai. 
c are , e d' ac'-avatii«>rN* , che tutti iioni» 
4i hanuo ondine, U iimi£lutitc 4d<!i]v'.e. 
»e. 

AIXAV.AIJ..ARK . Soprapperre, hua, 
•>t.7(ire. Varch, 1x2 "iSO J litmi cc. rt. 
inaiicono ipcztall, sebbene V accaiaUa. 



R AcedtKt'.hire . dueae t execLUùM- 
fi , de/." ivfdare naseesi dietro ad an ea, 
u7/o , prr iveoftjrti esperti coti a tire 
d'aritUts , o nitro ,viiru.tle . 

Al'CAVAt.l.ArO . AdJ. da Acearalfu, 
re At.ni; L-iql 11 ’L io q^nsU 

ior Sf'piiMura staranno tatti dopo il di 
del fiudiAio , cc aaavaUati, awmasu* 

ACCAVIOU-ARE . ALveIjirx , e dL» 



stendete sela, o altre cose filate, ilfpra 
la c-uiiflitt . 

A CGbICAMEV TO . /.' arrecare . la' et» 
tav.ttie . Rmi. Dupli I' iccecameuli» del 
H'' Kdipo , veuue il resfimento a duo 
su rticipiuli . 

*. Prr meta/, iagotuta. Lai. aHa-ì>m, 
tir. Gr. va. f-: fa.ua. Ouid G Areii.Thè 
ciiM po/peluo a<cecamcn(i> eonicrvaMC-- 
r-» la jfciiie in errore. M. V. V. 105. K 
fìA fu adiramento , clic il Re, rimvnil 
i d4»uri , sii di" la piccobsiii&a Contea 
di Vorzi'i- 

ACLttARR. privar drl:,t i.,ce degli 
oCchi^. Lai. excatearr , ohcotivr Greco 
v-s„.». G. y. a 4 . Z. .Ma poi il detto 
laii4 Tu preso a Verona , e fu accecato 

J. I. Per meta/. G. r 11. in. 6. Il 
diUitMi orinato da Dir) , per punire le 
procala, hou pad prelerire , cfw àrderà 
r animo de' popoli Bere nov i$ Jl .Al» 
U «eioffa (tu rhaf iHdalo accecare . 

Uittftnt. A. Id. Lsanz.i ^ de Blni<ir , qovit' 
luu piu gloria, Cli»i piu accecali gli oc. 
dii delta mctite . 

f II. Prr theurarr, Scanrellare . G. 
f’. li. VI. 1. £ (.hlimpie avesse (Hpiiita 
r arme soa io coca , o di fuori , la do. 
vesse i«pifnere, e aerecare. 

f. III. Aceeciirr uno sp'eechie ', e aJtra 
cete tlmilt , isole Renderla oscura di lu- 
C 1 J. 1 . che qn*tta era . 

J. IV. Aeerrare una finestra , rale Af.it 
rarta , uffinchi non entri fa tace . I.at 
oiitruere . 

V'. £ aberrare te piante , triti , o tir 
miU , si dira del guastar loro gii occhi , 
troncaodon* Ir messe. Natf. Colt. i7£ li 
unegio I s’ anueWa > in sul tirk'^io sai. 
vatko, ma nuii amartno ; perch<» quc«li 
da prluta faimo gran pniuva, per esser 
tanto umnrusi , onde chi fa netti a ven. 
dere , rii arreca . 

Vi. Ih tigni/, nentr pif/. 
eiec<» . I-at. exeirraW . Pa/iad II cavat»w 
re *e vedera eh ocelli della vdc aperli , 
accerberaMiio^i, <u'nza sp«ra»i.'cs. 

(Vi AGGki’ARK in /urta di dh'cnif 
Cleri» irw/d/;»fi>aive«rr, ton ta pirsiret, 
l<\ SI sotV intesa, non ho nei yocahoir, 
ria tale etcrupia , che sta chiaro a ha, 
stauM , e fuori tt eiabuKO . Pero tri st 
nUoghl quelto del C. X-XXI^. della Pi, 
t* JPSf. Padri, cor. to'. Il inltexo Mo. 
iwco arclei-A . *i c<nivtiiie in se uicdèai. 
m»> di tsal fare con lei . 

A*'<'K<^AT0 All. dii Accecare. 
y mela/ fi*Kc mur 15 li Aivecata naJ» 
U sua ira , s swiiO ««.Ua morte di Ke> 
«usuane I onta, che ricever le era pa* 
tuia ■ seitdirare. 

ACCECATRICE . Prrhal ftmm Che 
eKr'ite 1 Lai. ' nseoKiUrìx , oioecolrix 
lMi t09. Vedere adunque dovevi, Am»i« 
re es.tere aia pi*sioiie acceeatricc dell’ 
animo 

ACO.DEHF- . y L. neutr. afisflut Ar, 
eost.tril . Appreffarti . G il ’iO 4, 
li popolo Ni>» vi p>»tea acredere , n»r 
pai<ar« . Ihint. Putg. .50. Come des»ia«tl 
d'accedere al monlef Cam, £iir. 1. h'«tU 
ultimo capitolo fa sua orazione t no<tm 
iionna , poi ae>'ede a vedere quell’ nllinia 
Mnìtade . Cr. ’i. 23. 21. La quale t la. 
filatura) a poro a poro acceda, e vada 
alia midolla , e al tazUo . 

Al’CEtFAJRE- Prender col ceffo , Ah^ 
ioctare, rna i preprio delle hostie . Lai. 
denSihas artìptre . tXml. Inf. 2.5. E« no 
verranno dietro pìd crudeli , Che cane a 
quella levre , ch'egli anrfEa. INt/asa. 2. 
2T Se 'I lai , noi so , dico dal p all' et. 
fe , Tra 1 qua* <ti Fallero*ia un rerpe roi* 
re . Che par cU ’i corpo di cùtuma as- 
cefid. 



ACCEGOIA . VrreUonotodJ heecù tun^ 
fo, e. dt penne slmile alia starna . l.at. 
seoiopat, gaiUaago . Gr. ra'A'.Vjuf. Po, 
taff. 10. 0» arcetge un paio di nozze . u 
guelfo Dio . Coni. Cam. 45S. lai Manie, 

I tordi , l' aceeiue , e i fagiaui Snu son 
fi.i buoni in (iitte. le slagioiù . Morg. 22. 
I^9. Vo!i al conosce ogwi volta I arcec» 
già Al hrcio lungo . Ar Par. li. 9». 
Qu.ii baon a^tor , rb« 1' auitra , o I' ae-» 
r» <|u, àUrn.a. o cokmba , o nimll at» 
irti aiictlln Velimi iitcuiiGn di lontinn 
vegeu'. 

f i. Iticesl goctio uccello anche Bec,- 
eaccta . 

J. II. Pigliar Pacerggia Oieest di chi 
sta in tempo di notte il t erno ai rezza 
a/pettatblo , tratta la metafora d.i i 
cacciatori , c.kt asprttan f dct-rpfe al 
pasto . 

AC<.'El.nK \Mi;.\rO . L Accelerare . 
I.at. accfleratio . Gr. •«*.'»>:. Aryy, aat. 
Atp. 162. H quivi premi alquanto d* acie» 
leraniento I benché Ittiili-'Uiini ec 

ACCLLER AKIi A tfrettare , Accrescer 
fWrrif.f . IJt ixt-relerarr , cetcrarr . Gr. 
c,Tg»m». 7 jt. tPsr. st. 2. 19\. A;:w».*lerj> 
l*ioiDre<«a di Ve.«;>v>iaii(i , l'eie^nli) d' 11. 
liria, venuto dal « 00 . Ar. Par 4. 21. 
Acteleraivh» il volalnr le penne Con lar. 
gbe ninte tn terra a pur si vnine 
4ì Feridiè la vita lion di *u iiiterreila 
Dal fumo, i pa«»i arcder-»T lou l.-viia . 

K C neutr. puff. S^tgg. nat. esp. l(»l. 
Da gradi SI e mezzo s* ai t elerò .«etisi. 
hiliueiite t> iDOl'i del suo lirelto . 

ACCHl.LRArAMKMrE . Avoerh. Cote 
txerelérameato . lAt. ceterltrr. Gr. vr*‘**r. 
LUsr. cstr. febbr. Ma le accessinm piu ar. 
retpralameiile riiomai-ti . K appresso : Ni 
ike socnimuistrare acvele/alaffieute ti rU 
medio . 

At'i KI.ER\TIV0 . Cbr acfrleiii. I.af. 
festinanii Bini Habtnt , festluator, Gr. 
fno7X‘-t . tùb, <mr. I turdii tmen . 

U ^0 teaipUà sono piu accelerativi del# 
la sanità . 

dhC* LLER.\T0 . Aid dx Acceh-raro 
Accrieratai, feiiinatus . Puff'. 177. La 
ipiariadccina eondtzioue . che dee aver 
la coiifcsid«me , tl è acreterala; «.he altri 
si <■Olt^e.^«l tosto fatto il peccato. Onice, 
si. 11. Li conservava t»rdinati , b>-nc3ié 
cammtna«>ero con p.i«'ta accelerato . 

AccAeraio . Si dice dì moto c«vi/ro« 
rii7 del mota equalule . Gal. Iltat. mot. 
S.vl. bi verificilimi nel molo cht ì sravi 
luluralineule <lrs»ci»teriti . e arceirrali . 
R appresto : .M«»Lo uoirirmemciite aece. 
lératu (Mer qv<ri}» . in-i quile la veiotil) 
andasse cren elido , secondo rlte cresce 

spavói . che 4 va pa-^aiido. 

AI'I'LLKKATDRK . Acreterutivo . 

AtC£ÌJUiAZlG.\K . A*n ttjwnento . 
L.l. festUxatio . P.tbatd. Andr. (.'oii im> 
peu.ita acrelcnzJoiieimpraiiiurucro non 
Z>peltab . G»i/. IHal. ust 137 Ni e rnn» 
tentato dì tender la ragiuiie dell'aecclk 
r szionf . 

ACCELLEXfR PerRcreUente. *’ A. 
CiM. -9S. Pad. £ mullo aci:i'Ueiite pid che 
non è U snpralib«indauza . 

ACCENDKN r£ . c'4e arrende. . Lat. ac» 
ee*sdettf . i*r. ««mr. Cr 4. 40. 2. Alcuni 
arcendetiU le (taccole , nel mosto le apen. 
goni» . 

Ai:C£XDERE. fiTct/ere , o Arplecsr 
fuoco a ehecekb tl sta - ( at. aeer.uderr , 
utfi tntmare' . Or. mmiux . Bore. nov. il. 7. 
Fatto con la pietra, e roii l'acciain . c;ic 
sero portalo tvea , un poco di tu . tu , 

II suo torchietto accese. £' ssov. tl. 11. 
Si fece acccmlere uii lume , e dare ima 
radima<l»a . 

1. 1, Per tìmUJt. Pc/r. cant, 3. 1. Va 
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li'ji chs 'i CMo 3C4t>iMle Ir «u<* slHIr. 
tì,iTit. Pur. i. Hivullu a^l i‘»»i , fi che 
d'»po 'I iir)»«(»Ti »U'« uu lume, die i tre 
«Irrcdii Areeiida. 

i W. Per ntcfa/. Muovere , fiffi/ure , 
e difesi é" niCMfti affetti érfi' ammo , 
Hucc. tsav. li. II. Dl'*MÌeni5i rii voirrto 
pili ic. eiidrre , e cerltiicire amorr , 
i'li« ella uli portava . £ mm. .vt. A. In 
ferv«titi»<uiio lur<>re aceeiidi; ramina iios 

tira. £ Net'. AvcudOfii pniji.1 cuu 

iuijite puole il suo prnpunnne'.Lu a. i 4 ;. 
si. ihi/it. Par. .t. A i«i* I , ch‘ ar(«'*u ». 
unir tra ruiwo, i* i fonte . T>iiura da' 
Poeti si dire , ofcrnse . Pvtr. e tnz. 4. 9. 
Ma fui beii liamma^ di' u.-i bd auaittii 
avccitsc. ti son. lo. K i' un cont 

tfifi'» r oluo a(\rrive. l,tr. hau. st. ». 
AiS.Coiihtvaiidol.nriu ,col fallo, e coli' 
eiempio sii ocueiuluva lontru aiuim 
de’ padri . 

J. Ili. h'ur drhitore, o creditore ai !U 
èro, Piiinliir i.i jwriitj . Lai. tioaten fw 
cere ■ dece, ’itrtf. I. 4. lo n<m Ik» aliru in 
siHuoia * cbv trovare uuo , ebe m' aeceuda 
quella parlila . 

f. IV’. in sifnif. neutr. p.tff. I.ai «c^ 
eendi , iiKd imasiiri . Or. Rare. 

Hoo. $.6. Tanto ad »au disio p:u aiuti* 
dendoii- £ 4»in. V. Come di<4 vfi:i|a> 
mente acveto s’era «U lei , savumvnie s’ 
era da «pnaitere . £ nov. M. .i. >ottdi. 
mruo su uou naxiùor Uauni s'è nrlle 
doiitHi veduto, perciorebe più J>rv'ier* 
loeutù in 4{iicU-: s' a> 4 «ade . /Mnr Parg. 
À. B quvito è i-oiilra qiN-ll error , t im 
crede • Cli’ un' aiiioia tovr' altra in noi s' 
it ceuda ( fior : soprat'venfA . J £ £</. 
11. Ulule la rena %' accrudea , cum «4 
*>:a . 

}. V'. Aerea tersi nelLi vista , nell,» 

, nei vi>» ee. vale l»./t immarsi , 
itmanir rosso per Isdeg/ta , e per altra. 
Peir. tr. i. ctip. J Kupo»e , e ’ii vola 
parve v’accendessi. Morg. 5. B. E puu 
iliè intla nel vìiu »'a«.i-eM> «e.. £ Iti. Ju. 
h mtiifre che cosi /tli ri'p.mdca , S’ ac* 
erse (utla qoaula udia faccia. • 

ACCEXO'BILE .dito a accendersi . 
Lit. ut tendi faetiit . Ut. moptusc. Sufg- 
euit. esp, ’lib. 1)p 1 resto Iraiìe materie ir* 
(cndiJiili , la polvere «Carciiibuso si leva 
in Uamna . 

ACt EADIRILlSsI.MO. .Wert. di Ac^ 
ceadì^iie. Lai. accendi /iitf/ò.>«jrr . tir. 
K«vri«»'’TAnc . Li^r, car /eàir. tkiiio 
orpi acccMdii>ilLa4iui al f«o«o della feU* 
bre . 

At-CEN’DI.VfE>TO . L' Aeeenlere . Lai. 
ineteuio , iaiuatauuio . (ir etùfi;, 

>«#<f . Amet tO Uùc.ilo non kori-iibe ai> 
• IO, che un vano acrendioeiilu di pid 
a^piu fuoco ■ Cr. i. 1 La spint»iu. 
<>e avvieu per Tumido nutrimeataie ac^ 
ceto , il (piale è costretto d' andare d4lU 
im lolla alia corlecria ‘per casioii dei suo 
accsiidiùiento 

I. Per metdf. ìnirod. oirt. Spedile, e 
raffredda in le orni caldo di linvnria , 
osili ronco d'ira, ofni aeceodin)''i)to d’ 
avarizia. Amm. ant. S. 9. 4 Citi al vu», 
to uodlu >' arrosta, per lo continuo vv' 
•lere, per l'uso de parlate, per l'useiA, 
pio dell' opinare , prende accendìiiit'nto 
in amore di verlù . . 

A('CENDirOli> . M.izsa , o eannj per 
uso di Arrendere ■ f>anc/t. Rmm. 

66. Le srate , e T acu'iiJittiiu de* lumi* 
ni , Tcrctid iJ tuo loco ptu dr^no s' alio* 
.mini . 

accenditore . yeriaJ.Biiist. Che ac* 

rcot.‘r . tjit. iru'entor t om. lìanl Dovei 
ess'i<r virtuoM) preiUca’Mre, e accrnàito* 
re dt diritli , e v*fa I«'4e , 

ACCL.NDUi'.lt£. Verka!. fearn. Ctt 



meeeudo . f«it, Isidammatrix . lAe. dee. 3. 
E «luf'lo cutvatm , siccome ntia furia . « 
«ua fa<f rlliru acvendiirii e di qimsl.i juer* 
ra, £0 in odi» r in ab^onunaoioiir . 

AC t'Ki’iN \>IE.'vXO L' accemnarr - la»/. 
tuitus , iftili'ium. tir. M. P. 4. 

6'». Avvcifciido.l di questo* rii ambivcia» 
dori, ed aieudone aleni s«'erefv aireii» 
lUuienUi di fuori da lui ec. ( due: Aru* 
iure , .M.'tto , ludizio . J 

ArCL.\.N.\UE Pur eenno . Idti . uwsNt- 
re, iuttoere , nutn tigttifi'ure . Or rnur. 
liunt. hii. .i. Caroli dimoino con ucclil 
di bragia, Loro accrnnando , tuUr* le raci 
coiUe. E Purg.i.\. E dopo st» , s4t|o a«« 
ctnuaiido, mosse Me , e ladoi;-ia. Vtie. 
son. 4iu. E 'I dolce ««nardo , Clic pioia* 
va il Olio cure, ancor Tacieiina. 

L f. Per Ptugrre . Masfrus- df fare , 
P.tr vista . Pur veduto . L. 11 . siniHiare , 
p^reu ferre . Petr. som ! i4. Dove .vina» 
tti iKf -Vlarlr , c iMiii .'iffcmia . 3f. P. B. 
11 . Averli u'. ino di pas..ire a lor posta, 
c donde l«>r ben parck-*' . 

J II. Onde ii pri>ftrhto ' Arceivsure in 
toppe , e u'nrc ut dinari , o in int*i<oti , 
cir t Mostrar Jì far unu tasa , e jurae 
u/t altra ■■ tolta la meiaf. dii giMoc »deU 
le inifìthiate . Salv. Spiti. A. i. t'ITc’oau 
s'accenni in «•«ippr , e vnfl.asi dare in 
iLi<i.irt. Pir. Trio, I. l. Voi avrte ateen* 
luto in coppe , e dato in ba»lovi< 

t IJI. Per iXtre gualche poro d'iaiim 
zio di ehecchi tM , ù!isY/s,/tJ/f< (^i«a.V4r / m* 
min. lati, ieo.'ttr attingere. P.tg'. 1*7. 
Di certi peccati ociulli, cc.u UccUil.u 
SI cautainente %' accenni , e da iuuci , 
die non 1 iiisc^ui il aiolc , che uou si 
sa . 

ACrC\N.\TO . Add. d,x Arrestnare . 
tal. s«ir/«,Wifr . Or. dux/^a . Red. Off. 
ani/n. Uj.betoprc avvenitela morte coi. 
te «ks»e vrloctU aueiuiaie, Srg. Mann, 
.yjarz, li 5. Non li si pnù dare altra 
hvic, die Tacennata. 

(Vj A('CEN.\AT0 iit /orca di Awl*ai 
lo per celino, Pita SS. P. T. 2. e. X 
16. E ac.'CiinalQ ( il monaco minore 1 
aiidic dal niaaaiore puosc la mensa oc. 

Al (.IuNNaTLKA . /4rcr/M<soiers/e> > C'niv* 
Ite . Lai. eutiut , Uidicatoi , Indiati» . Z/. 
btld Andr. Se ne accorsero pfr ima ac* 
cennatura , clm ne In a loco latta . 

Al (T.NaIIIILU . Atto ad ctrrtu.Urii 
Phpotio tsJ accendersi . Tuff oetus.il. 
•si. n L- faville b’ appeeser tcalo aiT ac« 
reti'iliii rn'a . 

ACLC.N'alOXE. Acceniìmento . Ijl. oc- 
eentio . l»r. $Kt.yn9it . f i^ui é met ff. ? 
L'i.s/- A'oto/ c 5. Ira c èn:etj>kmc d' 
utlriiiU-re altrui . 

At.'-'K.NbO. AJJ. da Accender tua so* 
lo del verso . Lai- iurensas , ietjiamr.i.tt 
tot. (»r. T«f^« , nonea'Vr.^K . Prtr. 
rane. IH. 6. E'inkrrumpcmlo fuegii spir* 
ti acrenst , A nu> ritorni , c di me stev»o 
pensi. P Sois 171. Ter non trovarvi i 
duo Int' lumi iccensi. /V. toc. ToJ. S. 
IH. 6. L’ anima, che cl pt-iiva , Alior di* 
venta accrrua Quando potè p«r lin. 

AC('EN fRATU . Adi. toocentrato , 
iUtirato nel centro ÀacrrUo ac* mez* 
to ■ Lai. in centro totutut . Or l'r 
evne^K. Btmò. Irtt. t. IJ. Ili Prr.ioc» 
chi il valili) ite’imvtri corpi a.'crnlratosi 
per la »tagioiM: adop«:ra da ic j quanto fa 
ineiliero . 

ACCENTO . Quella poM , che sì /a tiel 
prtVMMZìar la parola , fin in su iuta ts.'a 
lab.: , rA« i» tiif altee ; e dUtù <MCOia 
a guetla piccioli linea , ihe ivvota lai 
poui.i.ii. accaUns . Gr. 

S.ut\ Ancrt. pr. voi. P.tif. 4iS. Qi ali 
cod'aciiulo aspio , e rn'w» T arru*.U 
nUcuuv. Buca. F.tr. 1. l- Ta! cU' uu 



.Vrruto, tu liUlli» d un i non mi i'nc. 
culli . 

f. Per Voce, Parola. I.al. rrx , ver* 
h.im . Or. Peti. .tu*. 'p4„t., 

hai -dleiiaio a' piu suaii ac. emi .ciieio.i, 
s «diro ttaut. ùsf. A. Parole di dolore, 
acLCJiti il ira. 

AtA ft.NTtARE . Mandtir fuori le 
rolc con gue.gii arrertti , eh ette rùertir 
tto . Lai. ìss<es CUOI suo onentn prontin* 
tiue . Puff. IC. Uu> sappia ben prufTo* 
rir I- parole . e heiie accentuare . 

.\c i.L':niÌ.\Mt\rO. f a cerekt.tre , 
Re tato ■ lui. c>n, umjerUti . rircuitus . 
Or. tyi.ùo.-t. Pr. oiord. PreJ. R Aiti. 
curat.i con cuuvo Ax cerciu'aiuouto dici:i« 
li . 

ACCERCIIIaRE . C.rconde/-* . lai rir. 
cnmìxrr. Gr. «in/jf. GmJ. O. Ma alli 
piT line h Grru TaecertliiAroiio , slu. 
diatulgsi di 1141. irlo, ir. V. i. 7. 2 li>;. 
pvrocili' cll'é qtiiii uel metxii in tra due 
Tu;irt , clic accrriliiano JlaNi . Cr. lo .14. 
1. AHitra acccr» ‘liaodti coll' altro rap>> , 
riluruiti's alla rivai Frane, yuch. r!m. 
Touliò |>a/-zta con si nuova numera X* 
inxfciù» il cai^o. 

L Per un lire intorno intotno , Olrore 
attofuo . I..U. < ifettmire . Gr. . 

Siou. ani. v7. .i. Giunse i|oella aera allo 
muta . Tutte le porte iran serrate , nu 
tanto accerclmj , vhe s'ohbaUB a quella 
porta • ov 'rran luluro, «c. 

At’t IJtCHUro. Add. da Atcerchio. 
r' . Lai eirrundatui . ti V. 7, ir.H. I. 
Ciò eia la lappa 'dt sopra , accertiiuia 
attraverso con larghe doghe hiauclie , n 
Liae . 

At’t'EUCtfir.T.T.ATO. Intorniniodi-er.. 
ebiejii. 1^1. oihii.:tiatMS . Paitad. Peter, 
«). Lo nule riUnule, Jc quali ss vtnama. 
No oriueul.aie . vi»4 accerchicUalc . 

Al L.JlT.AMt.VrU . L'aecertnre , Il 
far Certo , K **N'eni certo , tS rimanere. 
eirti.tt.ato. S. Ago>t. C. O. Non acvo.la* 
ti lou vero accerlamoiito a iiiuita drle 
parli. 

ACCERTAR^..- CeetOtr*ire , F\ir certo , 
Assicurare . e si uta in ilgtU.fi. atl. e 
neutr. pass. Lai. rerttorare , eertlorrm 
fieerc . Bere. noo. 17. 47. Madaiiiia , 
checclu’' Voi vi Jtiiale , wi V accerto, 
che Tedaldi» e vivo . isaut. Par. 17- Goal 
venne a ClìBicnè pi r ai •-•‘riarsi. mSìc* 
maga son. 14. Tanta viiti, sua gcnOHra* 
za uinVk* Ne’ vc'mbt,oiii legnatili, che n* 
aio ria, Cln* f.ruiio , co. Lior. Astr, 
E sappi , che lutti iiuestt fatti mm s'ae* 
certan loie, s< luui |uaudo I a«tro.'a« 
Iri-a è ben rrrtn . e twii coui;>into i .ioé 
itou s’ ag fiustan.* . ] .Mrr^. IH, .v|.Di,« 
tu il j t'nauu . c^' co.ivici ih* io ut' ar* 
ci-rlì . h 1’. 1-)J Doma:! t.i delia madre , 
e de*' parciilt , E <r u^id cc»sa vnU.-\a 
acccrlar<i. f.i.o. Gnus. 19. 46. Toi la 
spada |Ii 1-»e , e ^ii rctisso .Nella vùicra, 
oTv accertò la via [ ri -c . / aprì certa 
ta via. J Tass. IcU. Suf. S' alcu-ia affeU 
(uosa pre^^Iucra può ntas^oiaw.-nk ac* 
ccrl.vtmi d< tu *ua v., ionia. 

ACrERT.\TAMP..\rC Aw.-V Csn 
mcertamtalo ■ Lai. certa , Amùter .^t. 
ùtaptttiiài.ui , ftt'itiiie . Stih'.n. prot. 
Tose. 1. SiAi. Ter lixre pii) ao'urlal.uirnte 
scnlcn/a , va a ci'rc.ire per uiutuU> ciò 
ihe poiria maiit^a pi.r. ere. 

ACCERTATO. AdJ. di Atceruue . 
Bore. Hot). 17. .3$. Il quale per pni afire 
co-Mj poi ave ertalo evi essere, cougre* 
gù una bfii.1 ec. oste 

ACl'ES VMENTIi . Ctn grande ardore. 
Ardentemente . Lai. arienitr . Gr. 5^^- 
fi*{. Com Par. 9. Quanlo costei T .*• 
tn.ì.>e av>c>.u»eolc , su quella fi'Stoia 
ap^-ue . 
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ArcE3rssiMAMB!mr.5bfrrr éixcm 
tfwttnte I^t. JtafrofUlsjime . Gr 

Utr Allora toilion* 

accntr^irakineti*e amare la loro donna . 

ACtEikiSSIMO - Sniffi, dt Atxrto . 
I,at. ittttnihsiimti Gr. 
fn M<inn. Ag 1. U »o camino <u« 
**ero accMìitoimo . 

}. Ateftitiimo A tlce M rpitù , fA« 
i/u tdorltv motrininto l>at. /jtumf . 
<ir. Oss. ohIm. '.a, B tut» 

•adfie , ancorclie moHi, mottra^ano qneLi 
lo «ttMO acrrstMìfflo rolnre di atorlatu». 
a IftS. Tcrroinauo d»e canaletti^ uno ec. 
è rosfo dì un ro^:«o a<T<>ftis»tmn. Edan* 
n»t OJtlr. I quali GroHi avendo pen» 
èrnie tLU rortro >ni«IU loro ^randuaima , 
t iiermitula rtoqata di colore di acce* 
aUtimo fearUUo . 

A(;<M-:$0 . AM. dit Attendere . Lat. 
ifijlamnsatur , éitcenfmt 6r. iru^'*rr. 
Acce noi'. 34- 14. E $ià rre»cc«it« il fUo- 
co iwll ace^ja nave . D«nf. ìnf. B 
▼He pretto- a Mr le Iiamme accese . 

f. I Per rtntUìt ChUiir. rim. J, IH). 
I piafalt amarili fn rtmta pena di inspiri 
Mceai , Perdean la pai* dell' amalo w>n* 
no. Srfn, Pred. lA. Ben pu6 Oiorarne 
da ora (nrunzl ordinare- fhrioi>l gli airafa 
ti , andari I« sortite , aceeve le miachle . 

i. il. Per Meta/. Mona da alntna 
tt^/ta deJP mttùno Lat /irjr«in> , er*' 
ardent ^ aecArive . Bore. nott. t7. li. 
Acceso ROfklimeno della sua bellecaa smi • 
auralamente . E nov. 18 fi dimetilicalo 
1* amore , e in fiero furore accesa , din* 
ae £ noa. 2t. 17. Ma il frate acceso 
fofie , ditte • come il può’ tu negare, 
malvallo uomoT prer. eont 8 «. Che 
’l mio rote a v«hi*e Destar solfa co»» 
una ▼Ofljì acceso Pnnf. Pmrf. i$ foi 
▼idi fenfi accede io fuoco d’ ira , Coa 
■fieire uii if^iovineito incider, forte Grl.- 
diti io , ec B tnf 2 Sk Cosi parea ve* 
nendo vefio i’ epe DefH aHrl due un 
aerpcnfeHo accestì , Livido e nero co» 
me gran di pepe (e'H. iHCoUorlìo . h*t 
fneeni Or /eentfimt . 

Ilf AfjÌHnto rt tolort , mie Alte» 
ffo , Vioc . Lai tatttrus . oàlat. 77. Non 
dee farsi le calze di colori molto acre* 
«I , »e molto vaghi . Alfefr. 213. Pereh.c» 
rhf , qnaMutqne elle abbian qneli' arce* 
»o (olnre , elle le fa parer belle ( le cor* 
èeztoie } Pie. dia! he'J. doetn .144. Il 
coler biondo 4 un giallo non mollo ae« 
▼eso , nf mollo rWaro R 345 Trovale* 
M del piò acceso , e del meno acceeo . 

♦ IV, Aererà dienl partlcoi.trmente 
per Colorito di color arreso , e l«» aer • 
mlfUo . f.u. ruhenf. Bore hot. 50. 2. 
Bra Olia giovane rompressa , e di pel 
rosso , e accesa . K £/uiwn 4 Ora nel 
viso acee.sj, e ora pallida divenendo. 

f V, Arreso si éirt ascosa umo irtrm»- 
mento , non ammalata , a non ertinto . 
Frane. S>iceh nov 52 II padre lascio al 
Rovine hi caria arresa, e nluno ricordo» 
iMfiò , che n' avesse fallo fii*e , o cb* 
fosse pagato Orni. MortU Oopo ave* 
re scrino I peccati capitali, dice; K' me 
n‘ f vtntitr scrilti olio, * non veggio- 
quale ei sia d' avmrzo ; il perché cU la* 
*tf*j luti» arceif . Sefn Mann Gtnf. 11 
3 FgU vedemlo P impotenta che ava. 
▼i a soddisfare eoo risor A glostìsSa 
joet*l sìlfi debiti, cho let»evl accesi con 
toileutrù ee. Baon. Pier, i 2. t. 
Oh se gli f-rror di questi^ e lo sirapas* 
mt N' aivUsie acceso al conto del sala* 

fio ? 

ACCBSWW.O . tUnrtn ét Arreso . .%aU 

Mn pfOf Tbtr. f yul"dl dal s<», 

prtuns»mtnT*»n reocfUo Anono dvUe , 
Clan vczzeggiaiivu gec aweutuxa uon os* 



servato AetkaUonts t eoi te se noi <tkeo> 
sIiBo; le focoseite , le acceuiole , le in^ 
liarama»clle . 

ACi:Eai.\RB . K A. Hentr. pass. 
Cessare , Arrostarsi , Fermarsi . Lat. 
etssare * eonslstero , pmioseoro . Gr . v«> 
Pttr. seom. Ul. Cammùiare il 
di , c la Holle , appena donutre un pie* 
«ioi soBito, e eou acceMarumai per aL 
cana necessita . 

AiHlti^lbUX. /icipo/err/#/ neoottart. 
Lat. uettssm facills . Or. fvTf»em<» 
Mi4t. Pur§. 22. 2. .Non i meozu acccs. 
«jbile , né che pasaar si possa „ se non 
dall' altro lato. 

ACCES.SIONB . AceostomeMo , Con» 
fiufuiosesUo p Penata f Aggltima. Lai. 
acre Sito , coaimnetia . Or. nfiolirme» 
Tos. Br. 2. 4b. E voi avete bene udito 
dire, che dall’ uua accessione aiP altra 4 
sentiAwe di , e »eUc ore, e meuo f e 
la quiata parte d' urv* ora . <iaff. hot. 
.ea/..l59. Uopo passala quell* acccsMOM 
di freddo , rccatagU dal sole . 

f. J. a Aetesiioa di fehòrv f vale II 
rimetter delia Jekirt . Lai. aecttsia, Isti 
temtio-. Or. uw/f^tiv.us'c. Com, in/. iO. 
Si come U mediri laimo le acccsskiiii, 
stali , e recessi delle febbri . 

f U. Pi f Basi aeuor per la /eéérc 
aTfjjit. diiotidoti.' tre accetiioai^ riod 
tre foikri 

ACCEtsiiO . Aerettianr , in sentimene 
io d accessioste M febbre. Lai. parom 
xhnus Or. Tea Poo- 

P. JS. l-anne impiaiiro sopra’ polsi del 
braccio , innanzi P acccuo £ aUroi'o - 
Auebe l' aglio legalo al petto dell' uo* 
uso caccia lacotidiana, e la terzana, 
ma vuol esser fatto ùtaaiiai all' accesso . 

)- 1. £ termtsto legaio , per La altU 
ta, che /a ’l f ladire ai Issopo delta 
e«n/ri/&efr<a . I-at. eccersiia . Baon. Pier 
4. é li. Ito All’ accesso dei luogo f e 
U trovalo L’ o«pUe . 

j. 11. Per Adito t Facklea Raccostar» 
si . Lat. aditms , accesuts . Or. . 

haost. Pier. intr. i. Jo d' ogui loco 
Comeché (ootinissùiio , e d’ aicemo l>i« 
sa»iroso, c ditiicile, raccolgo Ciò ch'io 
vi veggio d’ uUle, e é' acconcio . òrpn> 
Muta. Apr. \2. i. E però» (auto egJìtUr 
t«a la casa a ciascuno, qiuntu vi 
trova di. accetto . 

). 111. Lmtio di facile arresto, cioè 
di facile abbordo . Lai- oboiu* . de ex» 
poiitus hósno . Gr. «v'v/cemr. 

ACCEhhUKLA.MENTE. .$ecrCiA(lu//4Unfn * 
re , Saeressioanstsiit f*at. dotacepj , od* 
diinatfari loco, Gr* «‘s rfcv»3*v**, «r*- 

. Fir. éiai btU. doetn bQ»qiie par- 
leremo principaiemnu de membri sco« 
perii, eò acccssoriameNle de' cuperU. 

ACCEbSORIG. Che P arroge , e t*^ 
afflagM ai prisscipate . Lat. accettio , 
Màttamenlum. Gr. Bvrgh. 

Orif. Fir. 4L Attendiamo al principale 
per ora , che questi accenorj , r queste 
sequele verranno couicguealcTucute a» 
mtIc . { fai seti. ) Baice stor. i7 3. 
Esseudo valida la capilolazsone, uoo 
restare anebe ofcbiigaU la tua .fede ac* 
cetsorm 

accetta eom P £ Arena . Arsar 
oimilt alia teare . Lai. Upenals . Orrc 
«d’ambe. Fitoc, i. Ì4S. Portava nelle 
■MBS sna lagltnute aecetla . Ar. Far. 42. 
12 L' elmo , che par , cL' aperto abbia 
un’ areetta . 

ACCE1TA6II..E Ha esser accettato. 
Tal stcrrptutr fratstj. Or. w ftedtori s , 
Pir. S. Ant Par» mi quello tuo conà* 
gtio moKo accelCabilo . Ar Far. 2L .32. 
Vunpre «he L' iniaiea è pia pos>«iite , 
Piu cbt perde atctlUkle La U scusa . 



i. Per Acconcio, Apportano . lai- »;»<* 
portaruts . Gr. tvrei.oiwni> S. G. Gri^ 
test. Ora, ohe 4 tempo accettabile , e 
di salute . 

ACCElTÀf.IOKB. Accettissùone . AL 
P. 8. 4t. Il quale , o per ùdrguo pie* 
so della folle acciUs|inne $ da' SojHni 
Ann rsandiia , o pec altia pazzia, ec. 
uuik pmidf-a arme . 

ACCLTTA.MR. fA* accetta Lat- rcr 
Cipirns . Or. «zc^t/sini . Praj Fior, 
é. 7s. f quali aiccttanii vi>i, tra voi 
medesimi mluuavalcgU con outuroNOie 
avambcoinentu . 

ACCETI'AHE. AciosuentUe alla prof» 
/erta , atta demasaia , aita comsnrtslo» 
seo , atta ciuteioat , oc. Laf. •tsllpalart', 
aeeipere , poUicitatiosù <irir«rir/. Grrc, 
Wf\ndtjtr>eu. Cr. i' 6 6D. 1. La qual 
pare ito' liorrxtvu in .v^edUta hi ques 
sto U4 h1o . Af 9. 95. I quali uncj^ 
rettorie, ec. seuzo Lu-uzia, non vuUe 
accettare , 

f- Per Approdate, Ricevere, Anta 
mettere. I.at acctpertt , approiart , 
adntittere , frasaot ette. Gt.àr.dxpt- 
#3«u. O. P 4. 1. d. lia* Romani furo- 
no ouorevulmvtUf rice^uli, e la loro 
pflùuune aicetloia bruigiuwcistf . £ 12. 
K i. Perclia il di Iranua oen gli 
accettava le »u« addùuande. l*dat. Inf. 
24. Ed egli a m< la lua prfrt.kra è 
degna Di molta lode , cd io però I* ar* 
evito. /’njf. 8k^. Uo grande fidanza, rlt« 
Jtldio t’ ba perdonato e accetterà la 
tua buona prudenza . 

L 11. £ ttrmiste de’ legisti , Accetta» 
re P eredità ^ dictsi del pigliar F ere» 
ditti . dichiirastdosi di coler essere ere» 
de . lai - àneediiaieas adire , fueredUam 
tem cornerò ■ t 

L llf. K terowtt mereatamtetco , Ac» 
tettare le lettere, ssale : Premettere ’t 
pagarssento della somma r«Mrprcja netw 
la lettera . 

>. IV. Per Aver riguardo , Esser pnr% 
alale . Coi! A^. Um. 24. Imperocché 
«noi averne ii» Cielo il Giudice, U quato 
non accetta pf rsuua 

ACCLTTATO . Adi. da Af renare. . 
l.tH. occeptat , rrerptus. Gì. d'r^r/j- 
g«mc . .W. y. V. 4-1. Offerse tl servigio di 
sé, c de' suoi, contro la compa«Ju,eac« 
cetlafio venne neri' Oste . 

i Acceunta Manara . 51 dire guelta 
Ftirtcittiia , che te moatsebe adunate in 
capitolo htsnno cosuenmto di ricevere nel 
loro Moaastero ■ Farch. Saoc. 1.2. Mo«- 
■jea . Segnor si . e di rUt é acceilata . 

ACCEtT.VTOllB , 4'<r*. mare. Ikeat» 
tetta . LaL ntcrpii.r . {>ai alla lat. Ar, 
etttaior di per iene, PurfiaU .Lst * per, 
tostaram ateeptor . Or. ▼g'.e**sa»w»r » 
Annoi. Fiing In veiltà lo m' avveggo , 
clip Iddio non è arectiator di persone. 
rit. SS. Pad L 55 l.o quale è verament» 
ProCcUd' Iddio ,.e non accettalo» di pel* 
srnte. Mvr S. Greg. Al t>u*urJoBe aperse 
Ja porla del (4«lu beit4uauu^*dc 5 Eiern , 
dicendo lo IiO irovato, «.Ire Mdio non è 
acceitatoi di persone. 

ACCETTATBVJB ytrh.femsn Cheae» 
retta. Lai. «wrry>/ri» . Gr 
Btbald. Srgn I tu buona aomia accetlv 
trìce delle maLtllie > che vengono da 
Dio . 

P ACCETTAZKWfK . £’ iifr«//Jwe .* I aL 
act eptio . Gs ^ *’"• ^ *3. B 

sapau racicUaiticHie in rironze, tfaitde 
n egrezza v’ebbe . Ce/w. Purg. 9 
S( 4 citazione, che fa T Agunfa . cooosiiu* 
la ut loro fn predeslinata grazia, e apcr* 
ta, chiunali alti gradi , per i qiioUtt sa* 
le alia purgozinue . ( dei . al p’trgure dof^ 
U ter colpe . X 
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ACCSTTEV'OLE . jieetttalUt . 

t jt. Mttptm , fratuf . Or. imrwìtkt • BA't . 
tVoc. 1. Z3. Con qn«li4 umilia, ch« più 
pHÒ Àre t miei prùfiii atrcMevoIi • 
opf. tl.6. ZJ. CumuntairH<« io 4k 

r< è p{ii acreUevole . fr Gi$rd. D. La 
C 9 mpa;uia dd coort, U quale è pià ao. 
<ettevoI« a Dio , die V opera . Cr- •• <♦. 
3. 12«dlo f eb« n« iiMccs*r > non «arefe» 
^ a«(eUavole , c qacUe n' aUriiteieUK)* 

U4» . * 

J. Per Acccneio , Ofportvo. Lal.op» 
pottum»» . Or. i*mri4rK . ir. f' 7. iS. I. 
5» gli parve tempo accettevole d’entrar 
nel reguu . £ ll/LL 3. l..e delle tue prò* 
dldte non eran però di h>UUI ^moniec. 
na erano multo «Acari , « d'una buona 
Ig ]ueJa , e di tante parole , dkendok noi» 
to dubtiiofe, e accetIcvuU a comamovnr 
ktnie ■ 

ACCETreVOLlUBNTO. Ap^ert. Ora 
PUtMitra acetiieuoie . Lat. mfu» mUms . 
Cr. . tttmò. leu. 'l. i. 67. Accor* 

dandovi col vgler del cido, ec. e ciO e 
accettevolmente e eolentiar), (loantopui) 
r umana delK>)«£za volere . 

AtCLTrlS'U.MO . Super, f Aeeetfo . Lat. 
afceptlttimimi , kenrvoteniitiimmi . t'ir. 
dta/. teli, defut. 389. CoaiorU* acceltiuir 
na 4rl ^eatìttsateo , e tnodestUtimo 9. 
Alberto . Gutee. etur. 6. be^iitandoia or. 
JKattiO Lan^o Senctario acceKiwIako di 
Ce»are . 

ACCETTO. Suit. r.A. AeeeHuipmp . 
Lat. acceptio . M. V. ♦. 30 raflo V ac- 
cetto, U detto 8iennre tenaa idunuinler- 
vailo di temp'» , ne comindA a far tolda- 
re iu Ton ana . 

ACC.ETTO , AÌ4. Areef-PuU , Cara , 
Grato. I.«l. ocrepa* Or. ro«<, 

■/v<. Attj^ot. Viinf. ^enle » die iti 

lui crede , e teme , e adopera Kìurtt/ia , a 
lui e accetta. Pa^. 215. Che i* I* opere 
sue eater uieritwne, e a Dio accette , e 
frale . M. y. S. 9f Como prò , er. « di 
uaiid' animo , accetto ael cot^io del 
iulello tuo 9i|nofp . Se» ben. yarek 1. 
1> tu vuoi, chej^iaeda, eaU 

accedo , fallo di rado . * 

)- Accetto, Ricevuto. Hvrà* 27. tOS. 
Va 0 f-“— 

fedo Ai tempo ' 
ta? 

ACCR/fONB . y. hiusa Kccezivnt . 
Lat. excf.ptio . Gr. ■v* (*’,(*•» . Pra/K. 
àaceh. tioc- 163. al Palagio del Po» 
dc>(4 quei di mndeìdmo per dare una ac« 
cc/Joiie a utk» CoHaleralr . K appresto ■ 
D detto Ser Buonavere glugne col fu^ 
actirlùiio alfalò , e col foglio del’a arce^ 
sùoiie ili matto . £ appresto : I)»k' JMes. 
Kr Ccùlofaao'. che accezinne, e che pW 

•r'iix'i&ARE . AcguUtare IaL jeAi- 
re, etpìere . Or. Tf*«i/’v»«. PUac. 5.237. 
Ìi>4 cercano acchetare il lor llbidinoio vo.- 
lere, Ù quale accJietafo ec.f>. lae. T 3. 
B, 50 In cui! al a^«ta La neutra inea* 
U arcbèla . 

j, Im neiitr. paff. Star eontettm 

to , AciptUtarst ■ lat. arguletcere ■ Gr. 
ci f>«rr. Cas. \Jf. cotu. Laoude a quel< 
lo t, da accbe(a>ai , che ana fiata piac- 
que . 

ACCUETATO Aid da Aeeketore . t,at. 
srjafut, gmietui . tSt . fta\OMeònc . Bore, 
uav- 17. 9, Venuto U giorno cliVro , e ai« 
, 4 wauto la len^eiU acilietata . Vita San 
Già. Bat .iSit .\.i corte t tutta acchetala. 

ACCUìAPPAAR . Pigliare improvDlta* 
mente , e con Incanno , Ciirpire , Coglie., 
re , Incogliere - Lat. opprimere , interri, 
pere, C^ere. Gr. wx*»*®* Bern. Orl.S. 
23. 10. E l’acchùpiH) , mentre die pili 
t^iffiva . E i. i. JO. Fa una volpe alle 



. ntorg* va». 
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volle li lattone, Osando vuole aedùap- 
pare una curaacchu. Titc. Doti ojm. 16. 
IM. E dui fa? acchiappa k lettere d* 
Atileto 

t. £ por tmetaf. IaL capiut . Ftr. Trln. 
Ma muaaai , che io mi lasci più acchiap- 
pare u queste baie, tosami. AUeg. 1U9. 
Cile io sotto acchiappato In parola . 

ACCHIAPPATO . Add. da Acchiappar 
ro. Lat. dtprolmusut . Gf.Jwm>jok«. tl 
yocah. neUa voce GIUNTO. Add. L 111. 

ACCHZEDCAS V. A. CkUdere , BU 
chiedere . IaL efdagitare , poteere , pOe 
stniare . C<. idmir. Af. £. V, 5l. Noi se- 
|u«Hdo quello diè Natura, per suo ricria- 
nieiilo , acciiicdtf . 

ACCHJNAIU. y A. Vminare, Ben, 
dar umile . Lai. lompritiure , deprimere . 
Gr dyeìitnn,. Bim. ant, P. N. Sna va> 
leaaa W acchitta , E fammi fermo sta. 
re . 

f. tn Agnif. neatr. puff' VmUiarA , 
Cedere - Lat. cedere, concede re, Grec. 
urw» . Amm. ani. G. 170. Non e vinto, 
ica vince, chi alh suoi s’acchina. 

AUGHIOCCiOLAXK . Aecotroiare i 
Cettocarr in guisa di chiocèiota Lat. elr» 
emmgtobare , cjrmmveieere . ( si «so per 
io psA uàutr p.iff. ) 

acchiudere. A. Chiudere, Rac^ 
ehiuden , tjetiere k mezzo , Accerchia, 
re. Lai. daudere, conctudere . Tau. lùe. 
Noi liaiuo taoU « die tutti li putemo to- 
sto aceVudere bob ri converrà guari 
eottifcittore a et poca gente . 

^ ACLMAiSO . Add. dm Acchiudere . Fit. 
.<1. ^ad. 1. *^3.Vedcttd*.con gnocchi sboI 
la tulNiioglie peccar con su ahxo avoltero, 
a<;dsusi> d' atti grande trivtizM , non dis- 
se lor uuUa . { gel compreso - J Lat.cor.* 
replttf . Gr. ir»^A»e9sK. 

ACCIA ■ tino ) ttoppx , Capecchio , o 
C.tnapa fitate. Lat. forte - acia . Frane. 
Sufxh rim. Che xiaimuai lusod'acciaisou 
t'ik) /-li. 16V. Voti li metteranno in di- 
sputare, 0 diicatere quanlacenere ci vo, 
glia a cuocere una matassi d' accia Iauc. 
ript. Ò.MIS. Volendo il tuo psrer manda- 
re atlottto Sopra la seta, e non conoKi 
P accia; - • •• 

A€«IaBATTAJUB . 9vr AMncAd Aned. 
tn groetn » e renna diitgenziu , tofia la 
meiiif da/' riabne/tno . Lat. incoeletì , 
Indiligenter agtre. Gr. due, tu. BuS.tnf. 
35 l- Cioè , *c alquanto lo Krivcr mio, 
e 1 modo del dire , abborra , cioè accia» 
balta , e non dice cosi ordinato , come 
altrove, nè cosi appunto. 

L fn qxtesio jignif. diciamo anche Ab* 
botraetiarr , Artiarpare . 

ACCIAI CAKK. Ammecdxre , Soppesiam 
re, Pe»t.tr gruti<xtumte . Ijl. asterere , 
tun.iere . Gr. ivnftfttn. Ricett. Fior 11 
seme del llap«i, c del navone l'acciac- 
rbiamo nel murtaio . 

acciaccato Add. da Aceiaeea^ . 
I.at. attritus, rontusmt . Gr. /ne/rjBa'sm. 
Kn FV AiA, T. l 19. 67. Dentro , e fuor 
•empre acdaccaln Dal mal stalo in ebe 
Amora Fett Colt l.e verdi si msogiairu 
bc.'lnlere co'lor uoccivU, o vero prima 
cavatone il nnccioio , e <jnm* «ì dite , ac* 
eiiccatu . Bicet: Fior. 2. Radici d' altèa 
nelle, lavate, ed acciaccale . 

ACCIACCO .dito okragfioto , Saper* 

S eria l.at. iniuria , emiumella . Cr. 

frr. Tjr. ttar.ann 4. Ili. B Giube Ma* 
o compagno di Seiaoo all' acciacco di 
Genio AHict» . Farch. Suoc S. t UH Uo 
una gran paura, chenounii vogliano foro 
qualche aciiacco. 

). Per Mela disposizione . Onde AveP 
degli aedaerki, delle ìnaicalcie . 

ACCI.41 aTO . Add Meduato , o Accoem 
<Ut9 colf acciaio. Lat. culgte «ladlcsG 



tut tìhr enr. ttsn/wfr. Il vino acciaialo è 
creduto medicametilo convenieBUs!*mo a, 
gli hierict ■ Trat. s*gr. cot. d^nn. C. jdEùo 
sari dal buono me^o il ruufvere a li- 
vore del viiio atUttùsLalo, ovvero dcU* 
acciaiato inóome . 

ACCIAIO. Ferra raffinato. Lai. vAt« 
, Or. x»«a«4- O y "i- 9. 3- B la det- 
ta corona si di m Melwo , ed è di liiia 
aociaio, forbito a «pvda, latta a fuema 
d' uut glufkuda d’alloro, Ast>. on/.-id. 
3. Utta grattugia vcBoe, che parsa cap* 
pelli d’acciaiu . Morg. i. SS È'I Uaneso 
l'armo con gran furore, E I ino cavai 
d' acciaio era guecaito . . 

L Acciaio , per Acclaiuolo , AeclarU 
»o , Fucile d'acciaio. Bocc. noo. 23- 7 
Eallg cou pietra , o coni' acciaio , die se- 
co portato aveva , un poco di Riuco . 

ACCL\lt'01.U. Fucile . Ceau tnf. li 
Quanit » 1 } faida «1 cade , suso s' appi< 
gita a moda che fa ì'ttch sotto i’ accia* 
JMOio 

F's/a uhche Felo d' accia . 

aCCIAPFINaKE . e ACClAPOiAEE 
Adirarsi. Scorruhbiarsi . LU. indigna* 
ri. Cr. d,xjste^m. t'arck. Etcoi. 
do acciappinaaii ,o per pauia.o per i*ua* 
aa, diCTPuano tosto tgito le labbra . 

L Si usa ancora per dinotare U Fa* 
re alcuMZ cosa con fretta, otenaude te 

Al CURINO AccIaiuoJa. 

ACCIARO. Lo jteiso, che Aeclaio . 
Lit chaigbt . Gr. Ar. F»r. 34. 

103. Ma come ben composio, « vaJid* 
arco Di hiio acciaro in huoru soanaa 
greve £ 2. èJ. Di si forbito acUar 
bum ngiii torre , tha non vi può né 
rvjKìne , nè mai «.tua. Aiam. Avar. 30. 
6 . ludi U saldo braccial , potch> loca<- 
lo Alla gola ha J’ acciaro , « ben ser- 
rato . Tate Ger. 6. 9i. C«>i duri^siiuo 
Kciar preme , od olTeude 11 dchcato 
collo , e I’ anrea chioma 

6. Poetieainetuc vaie Spada . 

A>«vIaXPAiÌL£. Ahhorracctara , Ae* 
alaSadUve . Ùa eiurp^ t armete vite . o 
vecchia . LaL inauriaèe yeem . Gr. dgeu- 
asN. ÌM. CBAr Bsptei/. MoatMoo 4’ease. 
re Biedicì diligenti, ocufaU, e che mai 
non acdarpjiuti . 

ACCIARPATORB . Che acciarpa , 
Ciarpone . Lai- óscmriosus , improtidus , 
urgUgens . Grec. ìntrod F$r. 

Giovani nelle loro opere accurpaturi , 
e subdattei . 

ACCI DENTALE . Che viene per eerlm 
dente -, loL. aecidentutU , fortuitus . Gr. 
d umrà euft/rt, iontf . Boec. noo. 59. I. Io 
non so s'io mi dica, di' c' sia accidental 
vixio, «i>eruialvag:(idi co^tulni iic'aior* 
tali sopr-vvenuto , o se pure, ec. G F. 
5. 33. t B fu savio, c valente urlino , 
e di seuuo nata/ak- , ed'accideutale . Cr. 
9. 13. 1. Di sopra è stalo detto delle m- 
ferautà naturali de' cavalli, ora si suguita 
ìf trattalo delle ai-rHieidali . 

ACCIDBNrAUàai.MO. Superi, di Ac* 
elienttxU. Segner. Pred. i. 6. Sapete che 
ftt ? fu per appuuio una co^a accidea* 
Lalissùaa . 

ACCIDB.VTALMEXTE . Per accideu* 
te , C ajnjJmeate . laL casa , fortuiti , 
Trrusint delie scuole, opposto a Esten* 
aìatmenir . lat. per accidenr. Gr. num 
«W rv^jè^bMsc, Cr.2. lo. 1. La terra, 
ec. è fredda , e secca ttituralmeute , 
ma accidenlalmeute riceve mulaniejilo . 
CcMs Purg. i2. Né die sia unovo , o 
^^ddeotalmenle di uuoso veduto. Pai, 
iad Riscalda , e risecca II corpo ^ e co- 
stipa aciidciitalmofUe H venire 

ACCIDSNTaRJO Termine deUe /reo- 
iej e vai* Che e per acùderUtf Cl.a 
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aceià¥ttt,tfmentt Gaf r>iat. 
tne>t. 5^.4. Inlcndfndo Mmprc , cbe •>( rì' 
inviivsutn tutti tcdd«rtt4a 

rj . eri e^Ufrm 

A{‘tll>KAìK . Qtullo cht ir si truow 
, cr uofi sl trwfj nti Stt^Hetto ìca* 
04t corrjtzion di etsj . I.it. ardJtrts . Or. 
0 vjUjHèwt< . Cin, fmf. IO, Acndetftc t co» 
n siiun , «oprafffitcnt ad atcniu 
alU* cosa, st come t dritto In 
fa. Hiui: P.ir. Al, ’Ci'J <iio profondu vi. 
di» che •'iaifrtia ec. Suftatt/aa , ed ac* 
ciitaiitd ,, e lur <'05lonre . Boec. nat;. 47. 
’l. b Uoendo pili alla natura dt lui , (.ii4 
a>l' accadente , cnininoiO ad esicr rosili» 
nulo 

J. I. C:/o , ^tr't.'nUnìi .Lai. ro« 
MI, €i$n/utfi- Or Ti*-:? ,* m.ujSijSu'N « 
t.t/'. 4, Sopri gù aciidcuti d«- cai- 
aaic amor oiimlndal a pianiate . Bare. 
tut.'r. A i. fVr atcBim ar .id#«tO aopravt 
yqiuloU, iNKoaDoiidoSi ana bJotM quatiU* 
ta di (lanari , «c fi S. i, tua parti* 
ia nuilie vtMwpc-r ardd#nte uon i ne ex 
fropcwl:u detta , Plia operato, fi nav 
12. 1. Dt*c!i acddCtOl di .\iartct!juo tc, 
t«ii/a modo rhern le dounc fi noi'. 27. 
34. l.a donna di due coM falli arcideuti » 
e foet «ttUtl PC Uniti fieli/ nuaiito altra 
uè foMP mai . .fi nec. 31. 1. l'i» pietoso 
aci-ktuii(e , art/,1 iveuhiralo . e ^j(uodeU 
I voare ’irrfme , raikouieró . 'fi mt>- 
^t. ’i t UH (Tisi II «x.'Unmou.'o per divcr* 

ae.otk'iiM pio sdite fjaUiianalo . fi uoi». 
SM. 22. Raerontii «iu , che fatto aecva , 
ed I) »•/» irdi»To luciUenlf i /*prr. /on.fi*. 
y fltps'aliro a uJt'nfe noi disloriia, V'o« 
4r.% Sof.K'rn.t , e f.,ii L nuNI R-hm . 

* If Prrndfji -a oV prrCWwee* 
l^thm «S Mod4C/l4 • ,1.M‘ lifmptonta .tir, 
fmirott. n 7. K i piA 
lenza atrmia. febbro.». » alla» aceid-Btua 
m^rìeann. E,non. .]7, II, In s»*«l naede» 
aénu aeddeiilc cadde, (.lie prima era ci» 
d'it-a Pi»((.4Ìii(>. , 

A< < IIMJSTOrìO di AuUtHte uri 
VyntVf'r dff f.ìl. Ut/trii/itui. 

• us. J'ì'vt.^*. daniit) tu tiMco , rb« tapicn» 
Iis»iti.li4i ole le 4osr-rMi alla veama di 
>p.'ti nu1«»rr' tanto acodcntoio . 

.AOr.lOliNfUrUACttU . fiorai di 

. TtiUi.itfr, 

suini u c»M’ie. ^>rpretd di' fOliU »c • 
iidv'iitAicia-'t uterioi. 

.AC( lOKV ru i;j0 Dìml». di AeriJrn^ 
tr . . Or. cw>urr«/uar»’.i v Aiuiotut. l'ttnf. 
In o.;iù piccolo aceidciitecein di rattis'A 
f-lrUma . conlonne eni la cbtamami . 

AU:il)lvàiS-\. y. A. AetUlmte. I.at. 

* ti>.tiJtsULl Or. c^uffttut. Frjfit. Bar. 
2n*. 1. Dr W coM xrdsOae Cbc U crct 
«h:ix.i l»4ta arcidetiza Le fa men peno»' 
»>* . .V AJJokr. Aitio coM» ebe per ab 
tra accitfinoa pe»sauo aHtvriure. 

AC CpIÌILA. V»* de' fieri ali tafiUall , ed 
è lu^iiiìa, e leiie ^ btft/>;re. loti. * 
« v4mì , fiijritiu f Jejtdùt . Ur. «a dA . 
filitstrai. il. Id. 1. L'ari-idla b aL'una 
(ire a»'(rara k animo drU*uP«H> 
i l (il modo . che iiuiia eli pùiee. di (^ , 
e perrù) i'aciidta hupurta aU'U<i«> tediò . 
GidfJ. Conset. Ar, idia v madre de' virj , 

* uiatruaudelle sirtuji . Tr.^tt.ptcf mori. 
Acuita <è una tristoi.1 della nmite , la 
da.tl« affras’a i' wùmo , liirb^ alia per, 
sjoa sull ki vieti «okmU. ma h> rimret 
•re di bea fare . Colt. iS. Pad. .Aectd<a , 

• loii aiiiietade , e tedio di caora . D.Twr. 
Parj is V'edine due Aìf a»iidia venir 
daiutn di morso. Bui. U>i ■ .\fiidia i* tri* 
•lirta , <yTTrr o ~rtinTWcId‘eiili5 . ovvero 
fenieeza In firìflerate, «il Ovviuirtare lo 

bene 

Ari ini vro , AreUtoso , fiiCn d' acri» 
dia. Lai. ottilioiitì t iniiiomsp fiìtic • 



C«r. . Fr toc. T Ira I 

aupertù inOamuia C»n iuvldii acctdtaii . 

ACClDIObAMtfiTE . Con o^cidut , Ctm 
flfritia, la oaie. Lai otlcu f dcstdìvT 
jA Gr. c'aMA.i»r . QaUt. Itti. Vivono Ik.. 
cidÌMamenle tu un brnUo ozio ■ 

ACClUIOiiO . d aeeidia. Ut 

àtitdiOAiii , ladio offeotttr . Gr. 
lìant, l'if. 7. fitti nel limo diion : trilli 
fuituuo Aeil'acr dolce , cIk dal aoJ 
lejra, rurtaiuiu deulro «eddtoio l'iun» 
ino . Lui 159. Uujjito «tacita perser«a 
Btoliiludiue aia j;olo»a , ritrosa , amMaln.- 
M . l'tividioia , aevulioaa . Am»/. é.i. b 
per questo modo la uclte antla er. «au» 
za sguuo accidiosa ni fa lrapas*.sie . Cé» 
oule. .Ved. cmar- Un Saulu Padre ad un 
.llunaco mcslto accidioso, e mailueonico 
6C. cotale esemplo. 

ACtilGIjAiilv. Urine UtsUrne tt pistw 
pabré <tfli nrceiii di rapino per uddlme» 
jlJcurfU. Lai. fitlpdiras cooiaore .C-om. 
/Wp. 1 1. fi parò Kiuo aeriaiiati emi un 
Ù di Irrro luUi , al modo che l'ak-ii^Ha» 
ISO f li uccx-lb di rapura . quando da pri» 
ma «Oli preó . 

ACCIGUaKE. .Ve«rr. puff. ÌMreipar 
te riplìit , Far elftio .•Lai. ripercltia coe- 
trahere Gr. tvnfre.i^M . Se^er. C.rìii. 
tasir. 1 il. H. Se l'^inrontra . non diri’i 
con Fiiffimiure laeJedons , rit eon il.'u. 
no della sua «aaa, Miutns Inii'H- ntr , si 
rabtmd.t (nitn. al ar« rafia, m a1jivili^:e , 
si vitha dall' altra (sanda . 

ACCIGLIATO K Jii Aec’jtlare . 
Ut. fitti/eelmt haberit eoasulAS- ir 111. 
17. U. la questo apazio «i I)*n:.o:i 0 co» 
lombi, e lortolp, alumi a<*cpcifi, otre» 
fo aicnm acciftiati tar Mei. Bma.eap. 
7. Se Banedmto areiflitto sparviere Pare 



L fi Afriftìato , di ehi per irJ . n'c.’w 
alo , m.iJfnroHia , penslera , o uirjna , 
tiene U rifilo basso . Lai trlstis , ir.»yu> 
Itthis , fronte torr.i . addo 'to •rren.llo . 
lif. reo^fiT-.t , , Fraa*-. 

2.<i. S. Oa qiml che guarda ut l.tto , £ 
dal Iroppii arciqliato . Afa. P<: .•!, 59. 
l'tu dnuna lieta, sempri* sari pifi bella, 
(be qnan.to,sarà acci/luta. /Ve. Aj IKi. 

H mentre , elle erti *e u’ andara 
gontÌAlo , e coll aia^l’ato .■'■ r Ja piazza, 
e«. Tac. fhtr. oms iS. !i2d Ewiy ai ve- 

♦ <j, ella debbo star itìqle, clic 4 raad^r 

fH ocelli . 

ACCIOUAMKNTO . Trlifizia, M%La, 
coHòt . Ut. . Gr. MTtfim. 

Arnt. VKRE, e ACCl.VGKRb. -Vvu/r. • 
p<i^ Metterti alt' oribec , iipparefrhi.tro 
si n operare. f.a1. se aceùMrej*eal»fl, 
CiC tiuit Cotià.VlX, S’aci 

cinte, e prete la scura ad pulire taili.v 
re K; lertic per lo fa .k o . fir Jt5. ft. 139. 
Aceinceir'rl dunqnc •!!' aJU lóip/esa . 

^ fi Ut tat. iìjiAf.^fer CÌAfore- I*at. 

pnerinfert. Gx. . PliU (f?f. lìt 

a Job dire : Ar« l$ul coiu« uomo vaiente 
i lombi tuoi . 

AlTlGNfMryrO . arelsnertl. rati. 
prreihictnty praparatìo . . 

LÌfr. tur. /eir. SÌ mullotio iti preparotis 
TO jfcijniiiicnlo alla unirle. 

ArCl^nOU.ATO AdLOrmtodlcin. 
riflt. Trait. gor. faat. 71. A fare , ee.> 
Ri.'inieJlucd iiiarmutetì , g4SHHelluc>:d àc« 
ciurlrfiale . 

ALI'INCIGNARK . Snceifture y 1.efurr. 

atrooliursegU per tener f li aiti dti terra . 
tal. tur.-i/icrre ■ 

.\C(.L\Cf(>.\AT(7r Add.MArcinripiih 
re. ÀUr.f. <ii9 J.> , forrj'uii marru»<Mt , 
V du vadu arai^ia) l*ud atra cavalca m 



ftiria , « 'n ffetta , Accùicif 'lata in paai# 
la roicrtarvia 

ACCIVT.LKB . v: ACCHfXWR. ' 

.\C4.If(rt) . Adi. da A^cìgnere . tin^ 
Intorno di eiteeehè. ria Lai. prvtnefjì . 
•<»r. TS^rfovivtt'rc . Canafr. Pfrd. t*ot» 

Veste aver eonpixelii teo'vcrW. anzi, 

eb* piti f , diC4. ebr fil fari t t?! 

czH allietò ii»rvifi loro Med arò. te. 
(htando I predi de* pescatori . c dd sup 
traditore, H R* di tlotii, a^tintu d un 
lPu*uole(LO , deTniitcmarttnt''. ecmi mol. 
to «ludio . e t Hfccilii Un : , eV. lavA . 

S Fate un'ora Acelnto . ^neilo de rlot 
dlreotmo pretto , Acroneia . In p -nia , c 
Appitreecklafn « eperare l.iì. promin.* , 
parutat , aeihtrius, erpe.iftus . Or. fi'.*- 
tH . U(>. citr. ftòòr. l'area tempre acuti» 
Is'a questa cipetizinmj chirnrrka. 

ACCÌO.o. AV.ALCIO. FA. Avverò, 
i III 

At-TIO'. Che anche A CIO tì st*r/i/« 
da afrtni fiale lo ttrtso ,chaAfe»>e-ht . 
Cr. 9, s. .\cfló tra luro «ou si i>(»s‘a» 
no az/iifare M.rjl. S. Grtf. Actlo pcf 
loro useuiplo i*i mi ti»Utfnrj«>i t slcound 
per Ulta rtjne df ferma incora , alla piaci» 
da riva dell’ otazio’in . IUttoot- i. AL Ar»- 
clA per te oqni mio dir s’ imi>'-rli Suif, 
Accid sa>>eiic che «|KTOt ìovetM: . Jf 
Aot Pii. 11. .\cdd flrimca il nmi bel pa* 

rad.ji) . 

A‘‘'*f(>CriTE. Confi $»z lane , dea lam 
ft la e n.'oHS , e 'i pn dni-a eot.if A. in 
rV'* I.ir. .</ ► a.l hoc lU . Gf. v* . Baec^ 
l'J. 3. fi atriicchii e<li nitt» 

na « ìipeztou i-re.id^sM’ . ('>ine unmltti mo» 
de»ti, e Ji b'jooA <ottJi/.i<me . pare dio» 
nelle (o«« , e di UaJtt 4Nda'<aA'.> con lai 
fisctlati-lo Buon, ir 17 Aiuo.'cUd pid 
aragli non pnlesae iìi'reMie vemn*. /la/ir. 
/’(/, 2i. Per. Il' LO , a,cci«Hrt4;e ’l Data ‘tea» 

>e alleiilo, %fi posi Idirto •*) dai :>i«eio al 
MAtU . t\fr. .io», 2S7. K ur falla 
tali' , Arciocclit-^ 'I mondo la conosca , s 
aiu^ . 

I l..TrMiOo.t}i fincarA tn sifnJf.dlPero 
r/drc.v , ma a modo artico . Lat « tot , 
Aiat . À'oti. uni. I. S. Uifse . che isoR'» 
t ra s.vvìo In panda , ma non la fati' . oi^ 
tLtcìM.' Muu avri d-smaudaio deli** virld 
delle pietre, fi non. i.fi lo> tavaJto co«- 
iinbb' IO, cb'ex-i nutricato a latte d-" asia- 
na, per prnpno .tesmi naturate , aveiur» 
elle IO stJt, «lio area uU oreeolu rtuna* - 
tl . laifpd. iitde oirt. riattò lincila teff® s ■ 
c coeilncid olire mare a predicaila. ac*t 
rtocvli^ la lede Criitiana rt» a Ruma . « 
a qiseili stolioms non- ss im potcac av» 
vedere . 

j. II. FaXora fra Al prtrffre/ftt AC*- 
C(0' , e Al CHE si frappone nicitn.r pa* • 
roìa . Albert. .1. Accio dunque che ’l Ino 
parlare Ha buouu , drillo , e nlile . pH-. 
tmeram>77i(e , ec paff" 94. Aecid dunque 
per irnsoranea non si sciismo . 

(V'f AO(Jt.M’niK In' fona di cowrìo*» 
slaehi 4 rifnì/ìeuto . che. li Foeai. non 
noto fiiovetie aniii/ie . Protm. f Fir. 
pet Foniti 1774.1 B afcHifchl H ilOWH , A 
pentiR sono nei pari.ire , e nell* operare 
ipiisi lom'buA sjH>ttli{n appo i mhio« 
ri ... . facfiainn qui memoria if a!< 
quanti liori di parlare ce. 

IVI ACCIOCCIIfi Ih forza ài aftyHf ^ 
seguendo C infinito . F. SS. P. P 
/.V. 'dii. AeeiweW , polena n* solUano , 
n* in roiijf redazione gli dir.-'va il ctnire 
di patire, almeno per qpfcsto nipdo ter-- 
nrlre i nio. fij ’i come te aveste delio 
onde servire. 

(VI ACnOCCHÈ ia sìfnif. di a‘f'»cii4 
d rffistfatd f ed ÌUa»nin,ito d cllt'ni c-» 
tonfili . Fra goetti per* hou €* dsi 
' no j dove tal par/kelU ilf alitgdl i co* 
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i) ttfonwmmtt , f»me nelt apprttso . K 
éi S. Qir lU. Il Meliaco di l’ji mol* 
to Urne, prroccli^ ha paura di hou vp« 
derr friamiiK , acciocchì «un potosu» ri» 
eeve/c nella tua mente impediiaen’o di 
macchia eoiilia la tua virsicltà. // modo 
rtqoLirt pili jarfhbt tijtù : per nun ave» 
IX a ricevere neUa >«a tnealfi ec 

NB. IO tìr.S.Oir. 

Il (Quello ebe al snotiraielia vuole male è 
puri • in Kratide tempeila , e acctocche 
atr.i Iddio di luUo tt Imo pensieri: t in 
/ulti altri UagofUf . E perdo . 

(L) It uree di PURI Ilfi Omitt. Lett. 
li. ‘.i. licite tona divìzie . arcinrebi tre 
core vi «iaiioi prìju^ ciie «i tutiuente 
dajio accattale cc. 

(L) ToJjrd di«ii ACCIOCCHÉ . Rut. 
Purf 39. 2 Acciuecbè me^tio «i 
Io mate die b a fare 

(Li In tMOjo di BLNCHR . Ouitt. f^tt. 

li. h7 Arrijccliè ( in m>irfUie ti nota, 
ciodBENniÉ) piuw<r reno iIk »o)ameu« 
le a fraudi ameran piacere . y.t' A§gU/u 
fa ùt /ine dei To oo . 

acciottolare . Laitrlcar taf tiotm 
toH 

ACCIPIGI.I.ATO . Adi. La steiso rha 
Arrigifata . Cbe ha li elpiftio . Oultt. lei, 
Aiiponde lempre con {uardatiiia accipù 
Biuta 

^ ACCIRCOXDARE, t ACCIRCUXDA. 
RB . Cìrraitdare . V. A I^t tlrtumditm 
re. Or. G. V 10. 17J. l.Per la 

^nal cosa l PiorentlBl ordluarono al luta 
lo , l'otte accircvndarrc la terra lotoino 
liitornu 

ACLI9MARR . Tki Schma , che tijni» 
fica propriamente divisione , e élteardia . 

Bai diuUer ftrejodo . Lzt. dividere , 
Mttetare . t*ant. fnf. 28 lt« Diavolo è 
qua dietro , che n’accitnia M crudrlmciif 
te al tafUo delia ipada But. ivi : Che 
o'aeciima , cioè ebe divide , t taglia 
noi . 

(L) ACerSO , per ACCESO Rim. Ant. 
Fr. R Mot. Pota Zoppo . ion. 69. Sic» 
corno il balenato è foco accUo . ' 

AIXIVaXZARE. NfHtr. paff. Clvnn^ 
zarr . Crou. mtt. 45. Vendè delle loro 
pofcsessiuni , e poi •' è accivanzato per 
modo , cb' efU co’ Mioi idpoti «ì paMa aa« 
«li bene 

ACC11'FP.\RB . C.imff.ire , Prendere 
per liuffo. Mnon. Fier. 2, 4 di. 5JrjclJe 
accìuèaro , e come tra (ti u|nuni Re le 
rapirò . 

acciuga . Piccai petee Mtartna , che 
per io pié ti nutrtfia salato i.at. efec, 
oieenta Cir • Frac. Saech. rim. 

La Ime lien valer , men cb' una accio» 
g» , ifarci. 1. iiC. Poi darò celle rotte 
per ar* incile - 

accivettato . Add. Diteti di putir 
ueeeiio I ch'avendo treduta aitra volta Ut 
c.V«r/is> ovvero, che avendo dato aura 
Baita ntlia p>u*iJ , td etsendotCAe voUu 
to Pia, /ugge dipoi te iaudit deieactlu* 
tote . 

}. E per Mcrai^. d" ogni uomo , ad H 
proprio pericolo abbia rtndmto accorio . 
Lai- vrrsutnt , caihdut . Rrd. Rim. 
alo c«nr« accivettalo Schernirà zImbelH, 
c fUcMo. Al.Um 9. ti. La Dama ac<4> 
Tettata , aitai civetta^ Lo burla, che gii 
è corea la berrcUa . 

ACClViUEXTU . ProBvtdlmttUo . Lai. 



apparai^** . Tratt. Forfeit. MifnWcen2a 
è di alta birogna beato acclvimento . 

ACCIVIRE Protvedere , Procaedarè , 
Trovar modo di fare , o d avere . I.at. 
parure, comparare , eonfiare . Or. ■vifi- 
^ . e al usa anche come neufr. paff. G. 
V. 9. .105. b. fiatroeclo con (tan fatica 
l'accirl , tra di danari, e di promesse di 
mercalanli, «eJ mtU 6orln d'oro. K tl. 
91. 1. B quando biiornava, romedieem* 
•to addietro al conuitdar della ftirrra del 
Mulino, t’aeelvtva per prestante , e iRi« 
porle a mercatanti K rap. 49 9. B eo« 
«1 «’accivira eiascutio per lo detto mo« 
do , • ù forni la spesa ouoratamente . 
fécv. Uftt iO.i. 5tan io alla riva, bngui» 
•i d'accivire in qoesto modo , che vide 
uno pescator povero , ron mi suo bur» 
chieiio a dùrnisura piciiolino , il else ec. 

ACCIVITO. Profiieduta . Frane. Saech. 
Se cotesto è , Dio ti ci ha mandalo , e 
«trai bene accivito. Amér Bernard, i.i. 
Date la mano , voi siale accivRo . 

E I . Esser Accìvilo , nett uto ha cff* 
che forza d esser Avventurato , perché 
tale si repula , chi 4 proctefUito <U ifueU 
lo , che oli bisogn i . 

J. 11. Per Dritto, Pronto. Lai. proni» 
plus Maim. 9-50, Se vieii frittali ognun 
stava accivito. Che per aria* chi p»0 se 
la scaralfa. Buon. Flrr. Introd g. ’l. «r. 
5 Ve’ come pronto il fu.vdo eH.i rravil- 
la : Com'ella »ta acciviia, £ in atto d' 
operar more le dita. E 4 4. lA >'on è 
tempo Xe d’ aspctUrgH . nè d’ andar peiu 
•andò O la lor correaion* , o il lor ga> 
Miao ; Stiamo acrtviti . 

ACCL-AMARE ■ Diceti dei fare a tsiva 
voce elezione , u^piauso , o sUnlU . Lat. 
tceintmire . Gr. leirnH*. 

ACI‘J.A.MAZ10NÉ . t’ aeeiamare . I.»t. 
aeciamatio . Gr. rei{»r»,cuc. Red. annot. 
Ditir. TI. Questo Evoè parrebbe tinaior» 
ta di acdaaazione , ebe volcue dire , He* 
nc a lui, secondo la scrittura Greca. 

ACCLÌNO Dedito , IncUmuo , Lat. 
protiivit , acelinlt . Dasu. Par. j Nell' 
ordine, ch'io dico soao accJinc Tutte na* 
ture . 

ACCLIVE. F. L. Al<fuanto erto. I-at. 
acclivi t. Ge utfneémt. Gal. Sist. 140. 
Per P oppoiilo , sftpra ’I piano arcitvc , 
U medetimo mobrie carriaio dilla mede* 
sina forca in mafgior distanza si muo- 
ve. quanto 1* elevazione è minore, tira 
ditemi quel , che arcad^rebbe del mede.il* 
mu mobile sopra una superhcù! , che non 
nè acclive , nè declive . 

ACrOCC,AR.K . Atiaccare alia cocca . 
I.at. crentr afSgere . 

f. I. fi per rindtlt. Morg 4.4S.E Un» 
te volt'* la spada r» accocca , Che gliei 
cavò rou fatica <U boera . 

Il- Accoccarla a ufto, 'aUe Fargli 
auaU'Ae danno , dispiacere , o beffa. Lai. 
imponere aHcul. Gr. T*y?a'|rr» . Dani. Inf. 
21. ri cbtoaran li raifl , e vuol eli' i T 
toceM , Uicrva l'un con l’altro. In sul 
groppone f R rìtpondtaa: «I , fa che 
gliele areocchi . Cas. rim. buri. 1. 7- B 
«perno alla camicia 'anco I’ accorra . Fir. 
frÌH. 44 Certo che questo triTiireUo ma 
]’ ha aerorcala Foet di batta tega , tir» 
come guesir dello steiso significato: AIt 
laccarla , Barburia , Cignerla , Calar, 
la . 

|. ili. In profstrblo: Vaiti ride in hoc» 



ea , che dietro te P aecoeca . Fate . limo ■ 
ne parole , e tritti fatti . 

ACCOCl OLAKH . Por coccoloni , g—n. 
il Acchiocciolare . Lat. incoscare Cro». 
Feti. Jl. Se avesse preso qualunque gla> 
vane pid alude in su (' omero , l' avreb* 
he fatto accoaulare. Libr. Son 4& lu 
su la Tarda tua pian pian r accoccolo . 

j. £ si uja anche nei slgnU-nou. paff. 
Frane. .Sacth. rim. Al tuo rioeoitlro no* 
s* accoccolò . Ani. Al. rim. son. lA Dirai 
a lui : Se tu vi t’ accoccoli , Come a fai» 
tor che raccolga de* bioccoli , Daratii «oU 
to ove manca la pelle . 

ACCOCCOLATO . Add da Aecoeeoia* 
re. fiii/ftlf. 2. E volta tema , e sta ac» 
coccolato Aitcg. iiS. Lo ^tro accocco* 
lato in sulla panca ;iuffiar«i ’J nwo . Buon 
Fier. 4. ». 6. Eccola ii, che piagne ac> 
coccolata Col capo Ira’ gùiouhi io quet 
canlurdo . 

ACCODARE , Dicesi delie bestie d,x 
soma, che netf tmdare malte insUmo 
si iegiwo in maniera, che ta testa df 
mn.i sia vleino alia coda delfaitra. 

I- Ss dice per meta/, in tignif. atutr, 
patt di ehi ra dietro inimediatamentn 
ad alcuKo . Malm. ì. 5S. Co i pescatori, 
e 'I Mula ora «’ accoda Dou Meo Ircc» 
con de’ ghioy./d , e delle lasche . 

ACCOGLIENZA . Vna certa dùnoslra» 
tien d' affetto, che si fa nel ricever 
persone grate, o neif abboccasi con 
osso loro. Gr ÙTJarftii , 

M. V. 10. 9. F.itta|ll allegra accogliriu 
ai ec. ^Jgli dewo , eh' era prlgioiie . 
Dmt Purg 7 Poscladtè I’ accoghett» 
xe otmie , e liete Puro iterale tre, e 
quattro vulle . £' ti: Tosto che patton 
!• acciigiieiixa amica . Petr. son. Ut. 
Con serena aceo|lieii*arat«*cura . Bore, 
noo' ’fì . 40. Egli non è or tempo da 
far più slrettr acctigUrnee . 

AtroGUtRE, « ACCORRE. «.?- 
fumare. Mettere insieme. Iji. canore e 
gare, eogere . Gr. /ico- 

ehas. Petr. eanz 8.5, Piò folta «chic» 
ra di sospiri accoglia . Dant. Inf 4. 
V'ero è ebe ’ii «ufia proda mi trovai 
Della vaile d' Abisuo dolorosa. Che tuo* 
DO accogite d’intimti guai, fi 40 5e piò 
awien, che bortuns r arcogtìa , Dove 
aien genti in linigiiaute piato. EPurg. 
14. Che biùiil , e rei amori aeroslie, 
e vixha M F. \ 28, Disiderando d* 
accoitier uuiueti , e>d avere aiuto del 
Re di Plancia £ i, 4. Accolti , e fat- 
ti accogbere , quasi tutti t soldati oltrv 
muMlani d' Italia. H «1. I Rettori 
di Roma, dtibdati di loro stato, accol» 
sono consiglio . 

J I In tigni/ patt Petr. ranz 5 8. 
Qud cHIa è di «sensoiit . In cui s’ arco 
^ia , Guasta vede virtù . quanta belttdr ? 

L ir f’re Affoittvni, Anùrlnarsl , 
Vnirst . ' lat. art edere , upprapinguarr . 
Or. iyyfpn. Dant. inf OH uoml> 
ni poi, che ’ntorno erano «parti . 8’ ar* 
eolwro a quel luogo , eh’ era forte E 
29. Lo buon mscsiro a me tetto s’ae» 
colta , Dicendo i di a lor ciò che tu 
vuoU. Boez. Farch, 5. 3. Qual Dio 
tal guerra ira d«c veri pone , Cb* a 
^p| che «ta per se nsedesmo , e solo , 
Quando altro vero acculo , Giugnern in* 
sirmr . e mescolarsi toghe 9 ( viod . lo 
accoglie , gii si unisce . ) 



' NB. A gnet/o termine ci fit mandata una mritiima • abioméameittlma Ratrolta di Aggiunte alta Crusca , fatte gi4 dai big. 
A!b. Girolamo Lombardi. PfH dì gui Innanzi H tneiltrena a' Sr luoghi coi tegmo (U • y*di la Prefazione . 

Tom. L ■ D 



Digitized by Google 




16 A C C 



A C C 



A C C 



f' 



} III. Prr acr^flttnz^ in ntt.tlm 
fni.f I-at eomtter ar'tpert , erriftfr . 
A«jt tvu 29, 2, Prnpuowii d’ andare 
a Ini ffcdtndo . cbe 1* icccfli'Mi' a 

5 rande onore uant. Purf. U hnn.rn» 
al hi, che plA eli V »«ldnl , E d«>l* 
cemome al, che parli, accolo {elei- 
aceofiito . ) 

|. IV Per CogUere , Awe^ìr*. Se» 
>r\ìgfiugntte Tei Br. 7 SO- Cne I» 
ni promcwo ad nn ur;mo d* e^ieratt 
aiiuMre io ona aaa i-osa , ed in in 1 
termine accotUe al tuo tisltuolo fratti 
molailt t . 

ACCi>GU>JE>fTArrTO . peyftcrm- <n 
jlcrog.’iKiento . tntrt'.itMt (cngresw 

tt.s . tett C» aecels^Tu con oiio 

lùr.» jccoet.'tncnUeciO nr'tii.o , e adì» 

' AC’COGLrrri^TO . Vnione, 
me.nlo- Eat. eoUe^ìo ■ Or /«<•» 

fr. ivnee B. 5. Ge:iera7j‘>ne di »art*\ie, 
iioliile non li fa, ma faUJ «oVI». 1’ ac- 
ec^iunetito , ciré lamio in le dì prodra. 
p», « di Cintami . Com. Par. b. Ed è 
ciiU'fe act' 'alimento d' uomini, e or» 
iinicnto di pid:*kani‘*nlc viTrre ( 
rwfrj.yjftc'e al Ltl ri-rierar, ec^*ut ). 
Tti Br 8. 9. Ed alla dite della aua 
’lcheri la cfli I’ acti'eHm'’ii’'» 

j. Ver Àccog!'.*nZ'i . d E 

'on au.tr!*» atc -.'timenU , a’ 
alanti U loto aii-ì'awuia mniaro. 
i,.« re\fetf. Br 17 Ter.ca soo parla, 
uiciilo <'■ I) hriio accosHmento ■ 

■ Arcooi.mrcio . In n-etta, 

> trrztt rils({nz.iéne . Lai. ccKtetitlus ■ 
iir. ci.i J.U\ cee. ?. Api>a. 

/tichi.r la sua (^enle , cIh' li diiama» 
>a aic.>rl.UrcÌa , «Uconic di «opra are. 
my detto , eia /aunata Hi di. 

^criC ccmiade , c uoo arera aenlo 
fi*rl.iiur titnUncl.->imciit« Tao. die Pimu 
i»:o tara sempit ilpiif-rf di Roma per 
forza , c per lo valurv di beote ac> 
«biÈliroa . 

aCCOGUTORE, f^trhaJ nuut. Che 
«vcrtp/ie, A>tum . Lat. toliector Dant. 
X'./ 4. £ > idi il hiiono ac( 0 $lilor del 
flualc • I)iv5.t aride diro . 

|1.» ACXOLirA'l'O, Ciìoafe.Effet 5I«>. 
1 , .,hj. Sono selle ordini , rio4- 'acrrdo» 
ito. Ili;., nato , Sud hatonalo, ActiiLl*. 

lo, Es. iitóU , l.fli'uc, e Osiiano- 
accolito Colui, thè ha il Ottano 

tltoU orainiHìiHoti .X.'.’X «rco/y/aj Gr «- 
MT-V-r . E latcra t ordine medenoto , 
j:itcttrn£.\.l2 Nola che da sctl aonliita 
f.ua a doiitiaipuó pigliare la prima l^iw 
tura, c ji» oidiiii niiMOii , salvo che fjt* 
Sì atc&Ulo. P IS. All' arcoUto appai» 
iK'ue oap.irtt.LlMare * Iukm >« tajiestn , 

• pilla il , e apj aftcfliin al So»U 
.ntwdim qu<;k cose, %l.-e son hùobito 
. tr^r U> Cbioo di Cii''lu 

ACtOI.UARK j’^e-fr patt. Addosw 
>.,tss I-al. intriMitre , rii Jamisre. 
'i.j, . (n.n 2 52. >' l'.el metter* U 
/Ugo aik Giimiiie, dir gii per ttnlc 
uUH»r»t J« SI sccoflasniio, fn n.Tndilo. 

I. 1 E AuxrU.trri uu drit.-v ifrtivuo 
ktr caudati. , itr rfl 

*iif< vwl'.c i(hto Lai irtptortmirt , 
4.Ì. .'<uÀ> rlUs^Uiottcni i'7 ae tfuiujOre . 

\l.) Seda. Gi!tgn 11. 2. Crhlo 

*',i...a, lUc atc^Eiissl i ‘«»’i debili , sa* 
n*i «.erto, che a 1 :l sar*lbe l«*rialo a i» 
ii-t di f.a/aa.i tc e norrhrWio non da. 
J.,ly d. acciiiUri'tli . 

- i. II. thJj. UAtv'a orV alt. rifhi/ 

L U1 Vi.: i4o aruhe I In.'riHerl t» 
ì'nuj. i' V.ut *2 toHo -I’ laoi ponotdo- 
• Ju* a ’l aygo . 

aH OLFATO . Add da AttoV. -.re. 

I E acji.iw tfbf«'M»‘r# i lo u.u/arJit 



di ScoUaeetata . Vjì>, Sei*, fi L^ia, q 
le tue daumscUe, che prima volUnute 
n' andavano, vettirono accollato, 

^§:to atotriiaim. ) 

AC. GOLPATO. Infolpaio f Accutaio^ 
l.at. accusiìtuo . Gr. Ziiaid. 

CoTDpafQo ti fa della rnlpa , chi ddenda 
t accorpato , »e |ia egE per la sua salu« 
te non lo facesse . 

ACi'OLTA R,iuruta , Rjceclia , Ajm 
tanrira. Lai eollecti^, congrefotùi ^ 
Gr. ev» /:i. A/ F. i0. 27. E’ mm' accol- 
ta «i fece terso I ione topra Rridioo . 

I, aneoKa Aecoilitnaa . Cr. 
eratp^riT». Teuid. E poi che J^ela , e 
graxiòta accotU l'atta s' ebbou Ira lor 
quanto eonvenrse , Presi prr mano ec. 

(L) Vul tUtUiU PeitUt ; ma dee igg* 
gerji Filostraro, eiod CrLreirCi . V paté 
so i tratto dalia TueoJa del Barètrini , 
òlla F.AicoHo . Bfotitt , eke dee Ugg^e^ 
si per 04BR , e non per maoo aitrintenii 
sa.tei»i« fallato U verso ; come ti pud ca^ 
dere mìkt sttssa Tavola e stumpa , do.- 
vr la alcuni eumoiari si legge i*teu per 
min con allerrez/i molta 

ACCOLTfe.U.A\r£ Ac.eott4lUtore . 
Lz\: gituMAar . Gr. /iwgamxk. Toc. 
tìvr. unn 3. f7 l>ntti/,to Corbulone e< . 

«i dolse iu Senato , ebe I,. bilia nobile 
-doRSeilo , alio spetltcoio dexii oocuUeU 
laoii, ii(iu gii aveva ceduto il luogo. E 
4 idi. i'n cerio AUUo libertiuu prese 
a celebriu io tpeltacolo degh accuilei* 
b»«U . 

ACCOI.TELt. \R£ Ferir di faliUtlo . 
\a\. gercutere ff,tdio . Gt. jru'ivwr» l'i 
fu. . tìmid. G. Tulli cU UcudoQO , 
acrokciJaiidoJtli . o dirupanitMali . 

fU AfC.OÙBUylTO . AJd daAeeoU 
ttllart . y.S. Mar M tÀi 71. Tu ora ue 
veri'ulì di dolore accuitcUato 

At COLTELLATOKK - CoUti,(heac. 
eoUtlUr Lai. gUsdiator . Gr. guitiuMgK^ , 
TxU. Ùai\ ann. 1. 27. Dnuo celebro Io 
•peftarolo già prorori«o cc. .degli arcoU 
leilalori . Aca. ien. Farch. 1. M. E aon» 
dimeno cliùunianiiO forte vobso uno aca 
coltrJlalore , ec. 

ACCOLTO . F. A. SixA Accflglknza, 
ArrogUmeato . Frartc Mari 2%à- 25. É 
E paitin prouti skiIIo l>i farti beilo oc» 
collo . 

ACCOLTO. Add. d.t Acxogilrro . hxl. 
eol/erfut . Gr «tWrji.r . itami. Purg. 

7. Da <|ocMo baVn tacibo aU ahi , e i 
▼olii CnnnccciUe rni dì tulli quanti , 
Die nella lama «iù Ira eiai arcoHi . A/. 

F. ì 39. y accozzò in .Vhntiaù con la 
cavalleria tceolCa per io gran Nhìm iG 
co. petr. so». 94. 1 . imn di b >1 doUe. 
meisie accolti . t gui etcì a'gnlfe. dei 
ni di AtcegUtre. I 

ACCODI wbA , t accomandita . 
Coteeo/hx, Cora, CrutoJht. Lai. C»/a, 
Cmiodia . Or. «vxrA» , sttuiaim. G. 

F 11. ^7. 'ì. An/ji rH accano in ac» 
ci .»amla, e hi dfrpu^ilo di più cilla. 
dilli , e forestieri . Trott. legr. eot. 
iesn Come ve fU fo>se stata dall in 
acitiirundHa la 4-uritUm<‘ . ir. Giuri. 
Prexi k Uotuini, a «jual^iia stalo, da. 
tci I' ovile tu adoMùitdila . 

f !. Afcon/jud-ia . ’le/tulae orerta.ui 
file . r<Mn/vijKtfa 4t negozio , uc/ia guom 
le itfeuno d.1 oeri.s sMnom a tr\tffic*>rr, 
oltre la gmtle téon tuoie essere oilt.’i» 
gare d* rrtditori étl negozio. Per yr». 

ttiiotai griolìegia sj Firntcr side 
regir: •'aro- da liitvde.leae, 

Cfitn.ynllle de! Magistrato Je' jir« di . 

‘ JUrr-ur.ord. I^iL c^rtre prottHlat nege„ ■, 
tlgtio • ' o- 

■ II. Pleas! Pj!^ oeromstsuUta t P'!, 
re Ut acccmdndri* i e tuie itaPe tu.a 



somma di dasntri, e tm ntgoiLo cello 
dette condizioni . 

iL) Dtp. wOcr.iw. protm, 28. Ou«U* 
Aiuoreitu di Dooniuu bielle a VTcìiza 

5 rati tempo in un’ Accomouda di Autumu 
I 5<r Bórlolomeo ifi ber Vello, e li *4 
Plori , e fece molle faoceude . 

ACCO.MA.VDAGIOSE . TuULl , Pro* 
teatome . Lai. de/ensio , tuteia . Or. 
irgfmv^. G. F. 6, 5é. 2. JmpcToccbè 
era alork‘<a,« accooiaodaiu ue . 

AOCGlifANUARE , M.tccvtHattJnre . 
LaL commendare , ai^ujus Mei com* 
mittere . Or. iwerftntn. Boic. Sav. 
$. 9. Accuinandauiiulu cUa a Dio, a 
Genova se ii'atulò. Dant. rim. 55. .AL 
lotta, cb' odo, eh’ è ti piutsioianj, 
Lo vpIrllD accouuado al uno digiivre. 
Più ibeo a lei: tu mi por diùcv , e pia» 
ua . Uitsani. 1. J. DiToUmente accomuiu 
dai a l*Lu. M. F. S. ù2. Che quella 
cilU , che gli era stata ocuomandiU per 
U «aula memoria dello 'mperodure Ar« 
(t|u ( cosi Aamuf i tuigUgri T. a peti» 
na . I 

. L i Per Laselisie In proitalttne , ite 
ensiodiu . Lai <ommend.sre. Or. wes' 
Vttioj. i\ot'. ant. 7* 2. E gii lece dire 
a uno altro, clic gU voLsa acaomao» 
dare Bu fiati iisotu in muìU surifiU. 
Ooid. s'ìst. Pcri.ltd ti dice , cUc Iu dou* 
na volila atwlacleoc , » accaotandi le 
vele aìli rabbaON venti . ( yw! per st* 
miit. ) 

L II. StMtr. pass. M. F. 2. 41 Ma 
1 uuo «' era occouiandato all' una porte^ 
c 1 ' altri» all' altra i!ì lur tnaa<lort . 

|. Iti. H per logoro i o Assaccar fu* 
ne, o ultra sì /all* tosa a cheuMi si 
sta , percV r' Li tenga ,the Jicitimo tVi» 
éht Maeeowhi/idiire. Lat. reLgarc ■ Or. 
• 7<r<jv. M F. i. «s2- Arrigltrilu data la 
corda a’ •aasnadicu . ck' c«ai;o a pid del 
marn con una scala le«|cr* di fuise , U« 
ró «uso 1’ uno dv capi , c accoatandoTlo 
a UK> da' UK/li. hin. Camp. 2. Il Al^ 
iora lo pose alla «olia , e occbuaudo la 
curda ali' aspo. 

ACCOMANDATO . Add. da Arcoman* 
d.cre lai. (oatnteadatus t nlUrias fdti 
fàmnvsjui . Cr. trcT^T . Il F- 
Z 47. Il di dopo la luiivuà dt Cii>t(i per 
COiuuetioUiir à' una rompagma dt-gli ac» 
comoudsU da. Madonna Saula Mona ti. 
F. a 18 9. Adunque acciimaudato ìt 
Keguu a ftivjcieri suo figJUiolo prcM; per 
mare viaggio £&. 73 X 1 Saiie*l liamli» 
aottu ubt« »opra il Costello di .Muuiakt* 
no, il quale trra ac«omasidalu del Coinu* 
ue di hircBOc . L o . 1 *, egb avieiio n» 
ccv'iii lorp a- iLiuandoli, c pr»!ucs«o di 
««Bwllcigli iu A|r4Z0 , E 9. oj. L per 
quest'» niud* rooutO • tonto sua Monica, 
rtw C'tluiio ti l*<ra suo aciomaad.tio . 
Bokc. fiyof tl. H. È accomandalo leu C 
un de' capi dtlla fumr. a uu lori* bron* 
co M. ai cbliu juOa grulla. ( gul nei 
• sigM/pt. ii’t L uU di AceusiutnxLir e - ) 
acCuMa.NJiIoIA . AccomottAÌ.ìgÌMt . 
M. F. h. 05, r. aicevuUgli iu lt>n> pro« 
Uai'>uf , c o^comaiiùieia t»ui ia» 1 i ìh;cil< 
zanne. A'cf.’. unt. 74. 4 L allora gU re# 
tUlul a h^cronza dvH’ ultra in.igxjotc ac» 
cnmaucisia 1 Vcpoùso, ò<fho ] 
AClO.M.AMiIXA. si. AC( 0M.\NDA. 
AC» OilIflATARE . K. ACCO.V31LATA» 
RE.. 

ACCOMlOXQlARE f CoHglugnf/t a 
orado eU cva.ttnolo . 

ACCOMIATAP.E. i ACCO.MMIATA* 
RE. 

AlXOMUr.ATO. a. ACC0M3I1.ATA» 
30 . 

AiT0MMr.2z.''.RE, v.A. >.yr: 
Cc'iingntrji I e Vrunt nel mezzo di 
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chteché jla . Lat i» medio f-r. 

tJhr. Aitrd. Fotti la «>lla «opra 
N t ercbtcì tiri uieaato Ciclo , e rtarth iit 
fvìl «rado de’ attlni *' acconun^y/a il 
CiH > , e f(ii] %aia?: Il *■••'0 de' »i?nl , 
in ch« b' 3> conanesza il* Ciclo eoo queU 
b Birtla . 

ACCOMMlATARR , e ACCOMIATA. 
RE . I ftxr ffirmiiro , Con» 

anLire.\^\Ktiiaiiittre . xihmtmit pfifeattir 

tem (Li/e . ór. /7rt'>^. HttC- flw»'. 7 II- 
AVrebbe vnlni') l'Abate, cliC PritnaHO 
di ce s'eavi %i rocce partito, pcrci<'iciie 
acrginiiui^krlo iii’n ufi p.trera far bene . 
O. y 7 M h OicUa cJivaFetia ii /rraii* 
de , e «i ptKSctite noe erari rumb-^Uutì , 
noti carriiti , aetiMomiatali . Ano. nMt. 

*1 i- Ora , 1 » tenue, che ritorud per preiw 
dor «i »ja di M , eon*e er* u*a»o , c U 
4ama 1 arcofiiiuiatd. E ^9. 'i. B poi co. 
me ctS cara fuirito , eMalobik acrotn. 
nu'aiatedel reaiae diCornova^Ua- Frrne. 
H. 1. Dii'ine er eoo qneitis itHaiw pa- 
rdi* io iccixnmiatd . tta/ti. rim. Ift B 
quando quella arcoraniLstar M vede Di 
^udij parte dove amore albersa , Tuua 
evinta di verfojit» riede Gerus. 

IV 2 (o V* accomioialo , ei dnao , ite 
rdi«: . 

I- /w tfynljir. ireatr. pAff. Tor rpmmU^ 

10, 7ifUje heen£ùt. Lai ai^uitél AtemU 
titent pftere . Borr. hm. 40. E quat- 
tri Baroli apprcuo tutU d.t lui i'accom- 
niiataruiro . J^V Piài. !tm. 7. l>a poi ebe 
ebbero buona pc^xa ih duej |iun>o tra* 
panato eaDtiiidi,e etrobndo , e i<muu 

- do , tulli rìmhnetiti ci furaii'a aixomióu 
lati - 

ACCOMM/ATAHE, tf/p ACIIOMBIA* 
Tire. Pecor. 16. t actomniuty . toer. 
«.lomNitó . 

ACCOsMMIATaTO , e ACX^iMIATA. 
TO A'fJ à>i Ac<'(*mmi«t>ire . H-mtc i IO. 
/. 9. I tre fiovam ee. da case arcomuiiii 
tatui, a (oro altri (Maceri aile*ero,.W»'p. 

11. 29 (n qo«9lo tempo Hìnaldu er' arma, 
to, E dai Re Ciradorti aecMmmi.itato . 

ArCO-MMlATATORB. CU urtonunia^ 
tn. Lat dittuizor , élmilttni . h'r Olafd. 
Pred. B. iif volf<> cubito con viso brusco 
al /077.0 aicommaUtore . 

ACCOMMIATATVRA . Commiafp, LU 
temzli . Lai. mlssi » , àlMistio Gr i**- 
ptt Fr. Giofd Fred. R Ebbe qrcndwil- 
MO sdefiio di ror»ifo vti‘itTi areommia* 
tatoM. 4/èr .ifii-Ttt/e. Fnmi dtil accoan 
miua^ara, oaservp Ktie 1* fetritara del 
cavallo ■ 

ACCaMOf>.AME^fTB Avt'trh. Aeeon, 
rj 3 wer/e. I.at rammodè Or dwf/tme . 
Ar. Arpe. -t. 4 E tu all'alberqo ai) ou» 
jrf uno ar.vemiidacneiile ha porta . 

ACCOMOD 'kViK'<irO . Aitotèci imeneo, 
As!l!ii:t(V!ie/%to. * Prùì. Fior. ,1. IM. Di 
m f Ila paite delF avere, ciie oltre alf ac. 
c'ontodaniciilo dì ce , e de' cuoi iKCticarj 
attiri SI repetava soverehio . 
aCCI^.VIDDARE - Aceoneim. 

|. I. Per Frtiteue. f,ul. eommpdare . 
Tir. Aj. 32. Noi siaw wpra 1» erasce : 

' dis'e ailer» Francesi O, fc se tu 

vuoi nltute da eodere , boi te nc faremo 
ac-tcuuodare . Coi iti* *)4. Mi avvW dp. 
\B VBOlr i rentooiiTUdrit» snidi . else io 
ne accomoderò *u» Siqcorta. Amkr. Ce>f. 
A 12. Alida/ pel reietto cofano La pria 
rr.a cosa e poi aicoTBOdarglieiie l'o’ al- 
tra «ulu. k 5. 3. Era U preuìio Dell’ 
aver lo aceomodato IppoBtoNotr sol del- 
ie ime rcncc , e di *;uel eofano , Md de* 
sani panni 

L IL iifni/- aeittr. pdjf. Accomoa 
tarsi a eheeehi sia, voh ìndateisi ^ A* 
iaVoMpisi Tir. Ai. 212. Nrinlinjewo io 
auomOiUt» il corre; rcl-utir.i . Cat. 
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fri/ Nooihireito io mi vo cf'omrdaru’fl t 
e convila'nfo c.^'r.e i*i poMo. 

rT.i ai'(‘oM 01>.\RI' . r Appunta 

in nne dei leon , . 

(•> At ruMirpMtSI . Prr Wnw./.rrf it 
éfìeorto miriti . Cnrk Itlsfim 2.4 
li av '-i*»n.>da«dn . acfocih* tliew» fivilit. 
fO. L-V lti**rt-lre r^rKt’ . 

Af.t^ilMOlMlAMFNIK Avuerb. A> ■ 
eanfi.'.mentr , Àp.tunu'/nr . I at .»r^ . 
oomeie , rene -tutt . u . Or «ma* • . 

•vT-.*»v»f . iV/ H*iu>. te//, .itó. In t>c» 
nave accoinb>i;Raine(ite , e bc:re . Biava 
molto Baie. Btrn. N«m aviien qnc» 
ttu a'nostrì can cacciando, Fcnhé cac* 
OJJiino acc.nnu)da'ameiite . 

( L ) ACtO.MODATlSil.MAllEX TF. . 
Borfh. Ori^. Vtr. 2^. .*U coiivt-rtlroiio 
*ccoBsoilaUsum*ine«t'! nell* uso nmtrn 
ACCO.MODAn''*»IMO Saperi, di A.-r 
c»niodai 0 . I#at. aplisii'mts , romponH^ù- 
tmu . Or. *'Tinii«»virf.t . Fti. Mc-r>- 6W/. 
365. Faito rbe in ebbi tuUi qli ucoocl 
della cau , e «Idia borierà acco«uut)>la- 
liMj'iui Borf Fa#/ Rom. 44 1- Dicìam pur 
<T uno acco-iodarUiuno .a qu/stu prvpo. 
fila . 

accomodativo . Add. Che aeepmp* 
du . Allo ad lU'cotnod.trg . Lat. Oftwet . 
Or. wf.tna-rrmo . Froe Ptor. J. I6i A* 
VW114I0 altitiiitne d' inacqtto accomodali- 
va , e trattevole. e eoiitiscenza dimrB':> 

I a 41 utorU- , • dì Avveiiias«nlj , ec. i yui 
in iifnl/ir. di AdiUlai>ie } 
ACCOMODaIT) Add «di Aet.pmoda* 
re. Lai. areonthioJuuo aphtt. /donnei . 
i*r. /«vorAiif . FTr. Al. 4 107. Ati/4 xel. 
t>> per apfNiiKo 11 tempo accutnodato a 
{nr farrriide. K 139. liaUc robe del pa- 
dre tuA nnu ce n'r alL-triu , «die Bla alle 
tu** arti aircnmodaUi . K«eo. FVee. i.1 tt. 
bparse bucrr Di ooi.tMiM7i , é chiodi A'-« 
co:iindiU r.iiita puma all'erta. 

ACCOMODA TRICE . Ijtl. oen.tJ/U , 
conr.innntrix . Gr. kittun'THX li Fodab- 
uellti pace ACCONCI ATRIO E. 

ACOOMODATI'RA . At^tomàtlarmAo . 
Fitr. 4. 2. 7. Come de* «api I’ ai- 
rnmofiuvta DtlRctb*è <k*mondi, £ na- 
Lk^vol U sr>itduraUur.t . 

ACX^OMODBVOLMKVTE .-dn Be-, 
nr , Acciì/triameiHt , Coinadamtnie . Lat. 
to mt motU . Or. ttrrrdùne^ Cr. 6,4l£ pAl» 
Bouii afcomodcvoloiente seminar l'erbe 
*^?aaralam«»te . e meicoljltbneBte . 

AOCOMPAONAMhN 70 , Afeompa^na, 
tura , cianpapnin , Ij> aceoenpapurt . 
lair. tpmilaltet Kiuid. iett. <i4. Vnrrfilibc 
«empre lo arerHnpatuacienio di una /Vale 
rut*aher«j ttbr.rur. maliff. 1a bevanda 
purraiiva sia seirqirn con lo astocedente 
accomprtctiameiitA di »*i reiiitìere . 

AfXihVfl’AGNANOME . Tdnmneptimm 
ma ficaie , come Vm> , Alcuno $ e Ami» 
H. 

|L> ACCOMFaCN’AXOME . ,«**>. Ap» 
veri. 2. I; 19. Una «-Tlapa'ie del favel* 
(are , che Aceompai.nunotu< iu questi li- 
bri ti piare df nomlii.irij . 

» ACCO-MFAGN.V.\ni.t*e;;i«V4?iw,v(»jflr. 
Lat. cpnJtiuer . Gr, r.r** AaòviV. il /'<»• 
fC^oi. heite Pori CIRCO'ìTANZA , e SI . 

AlX'OMPAtr.V.AKE . Andirtjn amo t er 
Ip piA per onorario, o o/titurario 
epmiiari , r**m'r**i «r prtpUr e, ^rf sediti, 

àrJmeert . Gr. «»«« ♦ lùr-x» aro » 7 t»- 

dim . Bore npu, 9.V 1.^. Bcuianamchlc 1’ 
uvea ricevuto , e fiimiSlarW'’i»> accom» 
parnalo . Auo.*. Purp. 6 tù-«aro^ win , 
perche MOii m'accompaFnef Pe/r. eanit 
i. 3. Le 'nse^ne Cristia»tssàiD« accompa- 
jna . 

• J; I. I? per* Congìuenern , Appajiirt / 
Vnlre, Mellerg insirme f.al. jongere , 

jt*$Hrd. Oc. ^7tvW» , <;/■. 9. bL 3. b' au 



«emp-BfiiiiA iiisie^rj* br.-i d nrwal ?r-(*-n« 
■p\. StMgf. mt! ttp. • *0. t a tiare suct-** 
sivBQieulc 4CCOm(i.i-i>..i\Ui i RvelU, duve 
essi a malto a inau» »i iroim}io. 

I il. A mttir p.tff / xr\i rotati fn» 
h 't. eicv. 12 2. C ‘J b ".N III 
d'i , ine jutaimufe V . r.Y f. 

i/to. /!.£/. 2*9. n ar.^ompa/n'i>tj 21 u*.'‘.ta 
ciiinpaenia , e ,r le 

. 4. n/. £ ptr Cinigia . Iti '"f.'.' rr. 
mo I** at.teri’iioni t .v.-c/i . 0* r .•-* 
V*t.T>g«f. Cro/t, Slirr'l !• , it 

qn'., i' ,op j era V i.< 1 

^ K'^iri.r.o aiafr;'iuniA . £ uU'Ooe E 
vci. :i.- a acconivj.j'nr-Ì bene, e fiu -icve!. 

c t0« buona dola . C.'re. Geli E 
quaiiilti una ‘di dui vo.-il arcvnipa..i>ani 
c<m VAI, per dire a modu vostro . 

4. IV '£ termine delta mmUa , e i>nw 
Ir <pii,irr ah uno iiramtnto al concerta 
dii eitn/o , Atcìnnpitgentr» eoi iuo-‘>9^ ' U 
c,v:hi. l-at. c,m:-tneré . Gr. ei>/M;*i«r. 

I V' A ct/mt>agn.irr , dieeii g^ner t-, 
ni -ur p'r la xonirario ài Sco*t>,‘ i^mre ■ 
Lat. jmigr e . 

{Vj -iCCCiMPACNARE in tento H 
aiutare, o Sire una citta tHSit'nt 
tki <U ila. Lavai. Sptctk. il Cr \ in Rot 
i/t,i ir.ia > «i c. 10.i Almeno thr #:1: A- 
pustoU 1' accompagnassero a vej^iùare , 
e noi frioiiu . File SS. P. T. 2. e. 140. 
Or juaneia, precoUns , ed lo per tuo 
amotc t* auompa/iserò . 

(V) ACXOMPAONARE, neutro pr.*f 
lioa per FARM COMPAiiNO «.>n ha e» 
tempio nel F*oc»^. In te/tto fifterato S. 
G. Guai 324. Nois «citiate accompo- 
£turvi >u' SuxtoRlacijC q«jji vo^^Lde' eoo 
ió/ij partedB.ve ec 

(Id Fu j O'wA- ns Vo lo ceri ari- 
do taùci di Dio , acciocché lo mi 
possa accomp/tviare deloro iswiRi 
Pile CiMB»*trt/'‘a/e , Piirtecipitre , 0 fintili . 

ACCO.MPAO.V.vTO. AJii da Aceoma 
pifuote. L%\. comUatiii . Pitr. lon. 134. 
Lviite , e pc'isosc , acconpaciute , e so- 
le , &fcc. Inirod fl 35. È accompa|'fie 
U . c di di , e di notte. O i. S i I 
>c»U iellUiUjoiuU cc. C.OBO secqhl • 
ilid rwa.soiiq actòiopacDali di inulti va> 
puri . Pan. 48, Ibnoii |ff Apostoli miei 
l. iT-Ttrrf aU' OflKio 
deUa dotlrina ( eioe- actdppiatt : ì 

L in forza H ìott. per Compagno, 
lane. Pu.c 5 .9. V ho maivtaio Rie. 
cardo con un suo accoropafualo , com* 
io vt dv-si . che rìni.iito di lerarlo . 

. accompagnature . Che On'Omp.t* 
ona . I.at- cjm i . Gr. tUi>-&.e . Rat. 
entp. 29. 2. T«itlo quciro , che « dello 
di fcop/a W catto , e tfeHe r-mie , e de. 
£li accoaspainalu» , c delle accompa^ua* 

*''/i£fOM?AC\ vnUCB yerhit finn. 

t acfVnpagniUote . H./t Parg 29. 2. 
D.'l carni , e 4* Ile riv.ie, c dejii aceom- 
pa|U*lon,c deile a>' aiipa/niUriei Anim. 
atif. 1^. 2 tO. O iaudìa acrnmpafnairi. 
•e ni virtude , la quale i buoni BrSUUr, 
c seurpre li penrsuiti . 

ACCOMP.AGNATLTt A - ‘ Ar^ompafn.tw 
Plinto , Cooipagr4Ìa . Lat * iwlathf • , 
f.omiiailo . Gr . Late .*p> 

i. 9. fielb cuia , una raiiriuMa uoMle au- 
4.U fuori con una areOi.:;afnsli.ra «oial 
I tfui Compagna , Senitore Lai. comei . 
Orec- it*sx*9tc . ) .4r Vtt. Pier, là, 
Multo più bc2o asiaj clic ec. senta r ac« 
c^sdipianatura <iì quest» sale di Tartaro 
Rfd Ónerv. a/ùm. civ. 9. Altri metto» 
capo neir intestino aeiira l'accompagnata- 
Ba de' Bnd'ktli canali pancreatici . Bum/t. 

, Fier 2. 5 i BcQa acu/mp.ieiiitnra. «f 
sh/isli' l’tiriall . p b’’i. e cnpi:am 
. tu ^CCC.MfA0NAV£BJSO Am. 
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tstrt. 1. 7.4 17 SI , Accompxj 

gtuver^o, o rbifto . 

(IJ ArcOMPltrfkE.rf Htyi'ut. yolfaric, 
f.tir OtHZ. p<r Ì!> Re lìej-Mzro , ttam/t- 
e-.etro Ait kiie c. r^irto ai tocliA 
c turbai la tcmcr/^ dto «4iM> di iton pi>« 
t<'f ciò accompìvre e lax« . y. /' Affiunm 
ta ù$ fine èri rvma . 

fT,) A( COMCi-IRE » >re/' Ace*/nfidere . 
del Risi, tUit.Aì7. I .Vof 

}<.H) Ottime Irti. > AccuapLmi Ui&iilo , 
mtfi bwlUi cioè CtfiuiMiei ia mia oag/Uh 
hdU 

ACXOMrNAMFXTO . t.« itttotmmaee. 
Lm. cetammua - (ir. mtm.-m ii t’oca^ 
iot. tirila vare r^^MUNiV.VZA . 

A('( OMLNARK. Far («nutae quei ck* 
è propria, \Jftttn a epnmne Lai. in, 
mrJitft eenjrrtf , romtm/ie /Acrrt l*r. 

. tf«KC. /kU'. (|9 1. 

2c JouiM eèlivr cuinia-- 

aci»y»i«»ar le inoitlt. Onid G. 
106. II attouiuiiAHiW k* IVTtz Me-Mrlao 
c T«lav>'»*c preu'to PoU iamjA . Ttu. 
Dm\ >tor. 4. .>14. Ala vulUiidvii a Via 
Mii Cri>p», rlir lo serrava i-ollr 4omuV' 
de. a> i’ 0 ‘ii/MiaitLÌu «ct u le culpe» die 
non p.itwa dileinirrct mitigò 1 ' u<lin . 

j. À Htitr, p<t$t Gr. *«'.'* 10 Lib. 
Moti. PeriHrhé •’ iuclùntae accoaiiiria» 
c apiUCcvCU a quelli . ette aon fr.rnori 
< liof : ti:%o>Han>t ta àua «wo/^iom/crA . 
<o/wrr/.f dei pari. ) 

IJJ Fot, k,tap. 17. froaueriì f^«te , 
giurando Iti inauo della capra , di estere 
tra Igni Inali compagni , e che toCtn gli 
«i<r«fc U v ealtua , accumuttitrbt per egual 
farle . 

ACCOMITCaTO . AiiÀ. dti Arepmitfuìrr 
Sior. bar. ISS. l>ivi»o » o arcomuDato 
il Keguo Ua il nglioulo » e ii narito 
4i.lla nipote . 

ALC(À^C4.2ZA . Ornamento , Adar» 
nrzza , l»al. peraui/aa . omatut , mandi, 
tu . Gr. fUtsMAHi . ÌJb. it Amor A. 
l.a ricevuta rot^ccione del rnmnre alla 
giueinelta la porre nucriur gtiantta, e 
• cui accuiireaxa di parlar leva via. sa» 
ImA- lofi H Si dk’iie lion aH* a<fortui 
parlar wcco# a moatbxlc, ovvero 

ае. ' iticez/.e ciiiailMietclie . 

ACCOXCIaMLNTIÌ : Auerb. fitoUa 

tene , Goti ardine , Ordiniuamtnte . I.at. 
etfiie » recti, rmuinné . Or. ««xo'r» «bT> 
anMTm . Bini*', nav. 16. K. Con Cirrra? 
do Malaspitia G mi«« per famieiare , lui 
assai accoiicLniaente . ca grazio servcii; 
do . £ ««•. 7. 13. B<-raaiBUM> , accoucia<i 
mente kai muilrat» i danul timi . 

1 Fer Camadtimenie , Con èrsero mor 
io. Senza Koacio . Lai. revi.’ni'diret , 
apportuM . Cr. neumt , i-irjtkfmt . li'XI> 
bx'Ct. tue. iS. 76. (^aiuio accoa* 
ci.uucale puliva » voteutìerl rol santo 
Abate si ritrovava . h noe S9. 7. Ouat« 
dando di aotlrrvl taU » rtte romporiar 
p;>ie«*uiiO a.ruaelamcnte le spese. Lnet'. 
V. S. Le vtRite tti pvoMeco . te arcniu 

с. arueide potesse , di volere il mo amo* 
re , o ’l suo proponimento , prkna rho 
Uiorij*« . fare al Re teiitire Cr. 8 5. ?. 
Co' carri, e cu' buoi pr>iano arFonci»* 
melile andare a tirtle le pjrti de* c uopi . 

ACCOMCIAMR.VTO . l Arrtmeiare , 
An-mnoddmento . |.at. reparatio , refem 
Ctia . Or . .V. F 6. 6l. A. 

vendo i Dieci del Maro Iwicamentr trai, 
tatti cal Cgmuiie di Siena» ài voler Tir 
ptrrlo a Talau^mt , recato P arruncit> 
meulo del porto , e del ridotto m ter. 
ra . 

♦- Prr Arte , AdUicia . • artidrltm . 

Or '*»>»,. tv. 11 1. 1- GH r-sfrrifcl 
della viua rklMeeaono fortczjca d* aBìiaa 
tori» uidmuia, « accocutUttCìUo d'opc> 
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ratort . Amm. astf. !1. 3. 6 . Nìuna cava 
è cosi contraria al iticlture , come II ma* 
ulfenlo accuiiciamcnto . 

ACC0.XCI.6RK . Rldirrt a hrn tssett. 
Mettere in sesto , e n buon teroiàiu' ti 
eh* d>eUimo iinrke , AcromeJare , ca-t, 
erario di ùMZstare . Lat. rtnttiwtart , a- 
ptare . Gr. . Cianioii uonthe 

ar.iP att. ma H»t sifnif. neutr p.us. 
Bore. nm< SO. 12 Cnuie tatto di veg« 
jt^asm ette ranno far coloro , che le lu» 
ro case acrrnitiano . E noe. 9J. 20. fo 
liilenHo di guastare in lui quello , die 
ili me lo non so arenndare Noi;, ani. 
pr. t Voi , che avete i mori gentili , C 
nobili . fra gli altri, e arcouciaic itf vo« 
sire mmii, prìmatuentc nel piacer d’ 
IdilitV ( eioi conformate . ] K Soa. 9i. 
1. Meueri per cortesia » accou'Jale U 
faltj viMirl. e non Iscomiate «li altrui» 

t. 1 Prr Adonctre .IaX. ornare, taar.^ 
nare , comert Or. k'wuh . Ketc nov. 
3S. 17. K lei rosi ornala , coiae a* ac- 
cniidano ì rocpl morti E 65. 9. Vt» 
nula h mattina della r-iiqiia , la don» 
Ili «i l»vii ìli sull' aurora . c aicmta 
ci..<sf, e undosiene dib riii'*(a i!upQi'.a> 

le dal marito F.ilrr V,ri. P A Ai. 
(Oiictuisi a emsa di sai.>tJ<>v- Jttb. 2o.i. 
Lra da ridere, che I* ave;li voluta» 
quamb» r areonrbva la tc^ta 

I. li Per ArrortUtre insieme , P>iri* 
ficarr l.af ronci/ùire . Or rwtk'i.sT- 
vsc6*r, Tvi*.‘X.»TTi*f O. y. 7 “!'• t- 
Alla fine per p<>rn po tere » c sreinlu » 
»* a<roi»ci<) to' KoreiiJini lì tt. .v7. a. 
bi si Iraruivniio d' arcnnciarll iii.‘ieuic » 
« presiin b siiruriiia diifa terra. F. 10. 
3J. 1. Il popolo della citta di iM.>ibiia, 
per Irailalu del l.ec.ito rii l.ouit'axdii » 
si levò a roDiore , pririao-iu pace co. c 
aLCoitdarvì rol dello J.ci{ato. 

S III. Arcone/arc ia ragione per A<- 
comodare I conti La!, rationet puSét» 
re Gr' • a?^r^»rd-a/. Bocc. tuH/.7l. V, 
Andalevi ptir ro« Dio , ette io avtoiu 
cero beue la vostra raelnn.» . 

} IV. Per ,Viir«Vjce. Lai. in mairi, 
mout/aot collocare . Gr. •^a.yli'n . Bocc. 
noi», 68. 21 TI potevaiso cosi orre'’ul« 
HMitle aeeonrbre In ca*a I Conti Gui> 
di , con un pezzo di pane . 

V. per Apprestare . Prtpariìre , 
Mettere in punto. I.at parare . Gr. v«- 
/«c4(v/^fiT. Bfcc nat' 99. 27. l'aUi>l 
lutti 1 suoi vestìDKuli in una caiueca 
aeronriare» vH menò deutro . 

4 VI Prr Porre, e Metter uno W 
servigio attrai , Lai txliguem In Jamttm 
htm collocare . Bocc. n*w. li. Ib. Avena 
do rimique H Coute U figliuolo , e la 
figlioola arconci . Jb' nov bl. 5. Avanti 
clic da Egano si partisse » ebbe cuu 
lui aecoiMÉo Anichino . 

J. VII E Acconciarti , Porsi a star 
con altri . I.at. se alintl In /anmUiam 
tradcre Bore. Hov. 19. 2-L Cui quale 
entrain in parole, con lui s' s;coiKÌd 
per »»Tvid'irc . Ftanc. Sacch. ritn. E» 
xianriio ria uomn , ette vi fime Aicon« 
ciò cnu lui rii pùi'iol tempo ■ 

|. Vili, frr tstanzUre , AbUart , 
Accasarsi . T.al . domirtliicm collocare , 
Bocc. uov. SO. 28. E come io vi sarò 
lceoneio»vol iw> potrete e»sere albpruova 

4 ÌX. Acconciarsi dtlf anima. Prem 
pararti, e accomodarsi alla morte, 
coi rleatere I Sagrarne siti della CAicsn. 
Pass. 19. Fu ec. indotto » che dovesse 
acconciarsi dell* anima» confrssauriosi . 
IVem. fiUirell. 240. Aicnncio.vG bene, 
e devotauieme dell’ anima, mme i»*-! 
suo testamento si vede. Star. Piti. ili. 
i>i'c dire a lui r agli altri» che &’ accgiw 
u«ssoao deU'mluu. 
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-X. Dicett iinrke in sigmif f ActOm 
modarti, per Bsdurti, o Adattarsi a 
fare ckeccM ti sto l.al. te optare. 
Gr. 2t»TKhec«r , tunpuei . Fr.ittc. 
Biì'b 41 3. r» per q-iesto arroncitnl A 
lutto ciò, ebr SI conviene al loro. Orli. 
Sport. 2 S. lo cJ ho peinato di molte 
volle da me a me cc. ma H7 non mi c4 
so ocuiiuhire haot iUm. 14 Allor si 
stnijgv SI !a mù virtute . Che » anima » 
die iuim»< U lofpin . b'avCttiiua per vo. 
Icr da lei partire . 

n,l F,u- Esop. 12 il I^otie s* areonu 
ria di provare sua ihiBan<la con ievtl» 
aoiki deam di fede 

(U Borgk Fir. Isif. MS. Non rtri dan» 
do U cut>re di viucenol in ciò eh* io 
tenesM per reco... mi sapendo oc« 
conciar nuli’ atuoio di (iamiare vn.n me. 
mura » ette foAiQ verameufe antica ee. 

J. M. Acconcùtrc ano pe’ di drlir fé . 
tir, dice ti per ironìa , e vaie Ridurre 
altrui a mai tetrtaìne , Miduclo in taf.- 
Uva stato. IaI. ntaia auu-htre . C*r >&- 
m%s . Ambe Ber J. 6. Die mone Kiiantf 
ec. M* acuoDccjrsii pei di rielJo (V<lr . 

4. XII. Acca/tci.tre H-Jnmaio , a i'ao, 
va noi patùautz:> , AccomanJ.ire i suoi 
futi!. Buon. iter. a. S. S. Dire I pro- 
verbio: AccrmiiM 'I furtiafo , £ I o«>e » 
c V ay>ia It-giic pel Geuaatr» . r LO 
VO L KL 

(•) ACC0»\CIARE. Prmerbio Cc'ch. 
AisiulS. -I Ia buoiK paroie acconcuuo 
e' mal falli 

ACCO.NCIATAMENTK . Aivrrb Acf 
comLimente , OrdtHAt.VHcnir . Lat. arti, 
conclnné . Gr. s'vr«ite»(. Prot. Fior. 

3. 183. linpie.;arido arcDurialauienle la 
roba . o giustaioeRie tnulGplicati.hiia . E 

4. 120. fii villa dimfiraudn poteva ancor 
pili accoiiciatamente , e nu'itio li .<u.a 
amila sapicniea vjghccciare E 6 Si. 
iiuiiicii e , clK! mollo flcconeuiiam.-nie il 
vino e<.»er etunpanao dr>{ erano sovenlo 
I podi diiiinsiraiio . H t^7■ Per la mvn 
lùcru» che in quelle accoociatameuti* i«’l« 
le potuie deir una , le signiilcazium si 
lurmoron deli' ailra . 

AtCONCiATO . Add. da AcconcUrt . 
Lat. conrinHatas . Gr ubteurktf . 

ACCONl lAlORE . Che Acconcia ■ But. 
SiviiUka er.. quelli , che furuito li vt^t.» 
nienti ile' morii . c acccmristuri di en i.a. 

A( COXtlATRICE . Frrb. femv 0:9 
oecottiia., Accomodare Lat.* con;‘i'/mj* 
trix ». oenatrU . Gr « ftuo^pm. , VUor. 
J.a f-irlima lecnni ia'riie rie' luouilani .ii.* 
eWeiiM. AmKt. 7J -\U la icrtuiU accou. 
culriee de ' pisri^.r» «ie' possciiUi . 

ACLO.M'J Afl’K.A . AcconeMre . ìait. 
CMt''inaatio . Gf. uirput . ^^ad. Cont Ne 
pagava a firaiu.a Fbiutaiuuio per lùibru 
222. di peniK » c per ac.cou<.ulura delle 
dette - piuitc . 

f. 1. Per gL OrnAmenti , che ti pon». 
gona U donne in mpo intorno a' earetu 
È, e per Ì 0 'tareCttZH.rmto à' e tal rapeU 
li l«al. rriiimkulupt in crinet ,crintum 
plexut . Gr. ir>-.Meu«c. Ltbr ntott. Fu 
vciiula da niu herturcii , la qnale se ne 
innamori', « l.uilo le andò rikLro » rbe 
le cavo raceomialuia dì capo. La don» 
Ita run.pc scopetta » rd era tig’iosa ■ 
Ovid Art. nat. Non %i couvìeise a tuC» 
te uua medesima tigura» c acconcj.uoi 
ra . 

4- II. Perdersi f aec.a'icAsa*eii , o ia Um 
triatura, u dite , {^anda icen mene P 
ertiitioa di far guzu» , esche altri s'erz 
prtpuTiUO Lat. ciaum , d: i;;»crtìn» per, 
dece: iuf'ut Mot. Gr, ctÙMarOiu. Orli. 
Speri- 5 4. Kmié. , ri>‘ ci st perJert i' 
aetotulaltira . liep. Docam. 121. Etb a 
m«£s>vi uutcla » o per uon si per<ki« 
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( come uu ' loflLiai <iìra > f icroncUta# 
rs , 0 par Ur>*|*r»i, r«l*e pur ìojìùh 
X< t«*r p<;i re. CeeeJk. Jitruiy. ptùt A|.i eM 
l'Avra iuipiralA nun voU« pcrilrr 1' ac« 
cOjM-ùtura. 

ACCO.VCf.H6. V AttomlJk^t f 

tia^*4ni »p wa éieesiper h ^- n di ea ^t , 
e poiftri . Lai. ÌJtn.turatX9 , rrfett •> Or. 
dtpiyJiTA Q. )|. fJS. 4 
iir ItOj. eiitj 'I Coniali* v’ar^a spero m 
aecou «ine . Afn. Pund. 42. Titltd l' anno 
alli fa.'a.'.-li4 »ci «prie ininuM^ 

par iccmcimi. ini>iifaUSr« tc. 

ACCi>.\CiU. vt//. ComoJafPrp, Cti^ 

le, BefVida eotumtuktm , mlililxi» p 

vnaUwieni.oa , jututtnea . Or . Hoc. 

S. a^liilaraenle inoc.i.i>iici>>dc'f4tt 

lì suoi diire ‘lucsta iiovoJIji . Kh-ìo IK> i5. 
VeJi p ^aaiijcUo , »foi tao mi 

piic« . h nau SI. 5. li «jiiafe ella avvUt) 
dovete m parU e»«er cramle ac<-'»mio 
dft »up propommojito . Ó. ^ 7 .il t. K 
latto ^licito ru’omiiLaovnuto de' Grevi , 
feti il Papa per airciiocio del par<Me<*i 
d’ ol(rrm.tre . £/r. dee. i. Come pirt 
sto piUr*si , ili •{uanlo con acroiieioiìeU 
laKepiibbli^aesaer pnlcs«e, venire aRo« 

ma. 7. J. In rio mi seauiranno 
du«- are jiici . M t' *t. Correa il «ama 
mnm (IjJi’una citta all'altra, In $rartd* 
acijotici r de Pviant r.if lf*w. vìt Afr. 
4^4. -Perdili posta rittcniia fr.T la firitaii. 
■>4, c U Spagna , comoda .‘U nardi '>an« 
eia , farebbe rii beali arcond a ifucsta 
possente parte d' Impi-rio . 

1 Oireji 4M Prjreriltf ■ Bt-tnol lite , 

arcoucie nan tl faUa , etoè rN-rardo -l.at. 
r-Msiutio . br. J.s.'tMy* . Itep. Oreart. 
82 ci sono i provi.-rbl , clt>; li.umo 

q’i.isi autoriU di giudice . non clic fnici 
di (esiiinoiiio ; .Muori la lite , auoutl'J 
non li fati a 

\4ltK Avt'ert I. .1, 3 7S- f-aniil.^ 
più lungo inrcsliiinmento per mio avvi«.> 
a <;vieaU nuteiia è ric>n<Mo* e torte ai. 
tri traUalj ti re ne pregieranno in .litri 
l••lnpi^ acconci'» più oppnrtiirwi . K 2. l. 
d iSama m accont-io di (i.tsportare inaai»' 
*1 il ragioiwmciifo cc. CiuhUc Speir Cr. 

ll. Ctù se ne vurde andare , guardi pur 
al suo ai-.i uticio . 

(U i Bvrtk. Fir. llir SÌ9 tìefiU dan^ 
ne pe *l tonano delPontoiKC Pacconoit» 
P , F meeerJe , tii frAMta-t 

tiofie J , ed il Borgo^ioiie , ricevuti rao^ 
net.*! da pa^c i tuoi nnnmù , e poHar- 
tie aiudie parUt» a casa , 9t u'andO con 
Ilio . 

ACCOXClO . AJJ Aitett,Uo , Atrvma» 
dito . lM .aptu$ p revi«/»»*iM <*r 

*t p tV/TMdM C. Am*!'. ttOO- 2» 11. 6d 

ella «ctiUa , c acconcia ust i d* mia c iBaev 
ra . E nuif. .1^. tt. Il fio pTr-Oamenif , pe« 

I lio • arcoiicio , nrUere io ano tchtdio? 
uCp e .'iriotiir diùge'iiemenlc . £om*. 98. 
2!S. (toii assai accoiKìo modo t parenti 
Gisippo , e quei di Sofrouia , in un tem« 
pili fc’ raxunwe ( cioè. , dAsfro modo . ] 
Ani. CiMiciutsucosacbe in questa opera 
io MtcudaadaccofU'bbrceitb. Otid.Piif. 

II vrailo eraaccmscto alli marinari , e non 
a mo amante, ieldi, rrcondu II èitayiu 
di ' o$>iriHiirt . ] 

{. f Per tUspprlJ , ApparerekiiUf Lai. 
prpmfilitx , p,ir»/iéf Or. f»rrs/M-r . Bpcc. 
AMf. ii II. La gente è pin acconcia a 
creder il reale , che 'I bene E nef- BO. 
31. R h> per ma tono acconria (|'lmi>e< 
nir per ter fmlc «piemie robe. 1 V«'. it>ir. 

2 L (o i«mo accttneio Hi motltare a 
ijacUa tiestia , lo qitok» « mosir» ti fico* 

f iUoto , c tallio hero verto |ill altri, eh* 
0 tono nato di qicUa acliiaùa . 

L il Frul/e , e U4*e acevnct t clH 
UKCOftOdMt C«U’<MS9 . 
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f. Iff. E ae^ue aeeo/tee , ei9i'<pnxue^ 
eher» , « apro , e odori per itre. 
tornante. l4il. uy.rrs duUtt > «ifunr 
dirtir«r 

ACCOXCl'sìlM-VMF-VTe . Saperi. dT 
Acrc’ic.u^UfUe . Lai. upiluimi , eie/itM» 
tl$il*r*e Gr . f’r. 0 . Pud» 

H. f.a coknin.a c«. era posta accoiiti'isu 
raamcide nel me7.%u dolUpuasa 
Un (.e i(iuU tutte priemono uel V6>tam 
acf fjftclsjjnuui'iilc . 

.\CXO.\CISìJHO . Suppft. J' Arepftcio .. 
Lai. up/ijfii.'iAj , optlomj . Cr. i.x'rrMrirt* 
t*tu . Poler . Sl.iff'. .'Uarvo furio Can> 
militi , il (|ualeru anoncusiraa rcdtiLa deU 
la Icmprraiiza Ronuna. Cr. 1- 5. 1.K F a 
quii proli 4 ar«;<mcìs>inia a gli equino* 
zùQ lct'ani>'iili del Sole. 

(t.) At't O.SGKHGV rO . iiÙJf. S. Gr*f. 
4. iS. .Mostra ebeiu una tuiLaiuùaln gto* 
ria di vedere Dio , dìveisi Sauli . . . 
rkevanu glotia piu e menu iLiongregati 
Ut uiiA riTta mUnra di giotU cc 

ACCOMOI.1 VRK . Tttttinr. MMinarx» 
$(o: AUeu dt ritirare i in pu/rj , 
n^flaxtoHdoli ir trMcno d est-i tn ine* 
09, che poro , o 011/..1 ipor^u/io ut /tu>» 
rii. I.at temot Inhihrre . 

ACCuNMrvn.MENTO . V MeontVitU 
re. Lai. auen.^ai, Auenùo . Or. e 
Ti>ir/r. Paff prol. Chu tiou cad'*..-oiio 
iirIJavita loro Uiaccoiiseutnucnto rii mor* 

Ul pviCJtO. 

ACCOVaBVTfRR . Cunren/fre . Lai. or* 
senttre , to/iient.re -Qt. 7i>-leiri . O. Z'. 
7. SI. i. E per ni->:ieta , die si di»M , 
Cile ebbe da Pa^iial'jco , ar.cous«iitJ . H 

9. dii .i. La qu.il cosa Dar lo popolo 
non ti accou^cnlia , E 12. «0. 6 .Vi»al 
potrà comprendete per eontpara^iiiie dì 
qBcllr tono palpale , e pruuokticale del* 
le future, ac*-iMiieiii<Mitlo , clic cc. 

L I. Dal A' c gli y ii<foÌUjfite alUvoI» 
te U p,ufirrlU H(^ e al , fecondo la 
termùtiisJtrir dei neiUr. pa,(T. je/ii,i pero 
ntufurgli U ugnifieMo. A'm-'. iti. li.Dru 
ve citi a' tuo’ piaceri accon*et)lirii voiot* 
te . H nov. 67. 1.V Non ti vcr.iognO di ri* 
cHiedermi , di' lo iaxe»il a' suoi piareri 
avcdisciifirou . A nov 79- 19. lo le volli 
(lare dieii bologiiùi grostl , c tUa mi »' ac • 
cuiiseutistc , « ooii voUf . 

R II. e ééreoHjealtrt , diceti anche di 
quelle materie PoM , eht premute , o per* 
cotte cedano I.at cedere . Gr. *iv» *w» . 
k'ter. diai. bell, dont 37t. Clie percuJtuU» 
do , che é faci! cosa , per e? 'er Unto rì< 
lesala . non riceva iq.iIu olfcusioiie , u» 
coiitenieiido alla sercosNi . 

1- Ifl. Provrrlio . CAI rt.'e accdmeitm 
te i e vaie, che Chi non C oppone ti pre» 
fumé, che c*»uefi/a . I..U. qui tace! , 
conttntlre vldetur . hattr. tlot 18. Clic 
tace qu.an<t'i l aiii-iu ar<.<»tuci»tc . 

ACCO-NiEXTFTG . Adi. dìx Accciuenm 
tire . 

ACCONSENZIENTK . 0ie aeeo/ueH/4 . 
Lai. conteiuitHs , ajtentient . Guìr. Utt. 
dS.Fadlmenlc *( mostrato accoutcnztru* 
U all' opera . Fr Glori. Prei. R. Al else 
Udii volle mai essere arcoiueiiZicrite . Rie. 
ALrL t'27. Alla quale P'kC iiou Lf avcgiu 
tetizi^ti* il l./'xato <bJ l*apa. 

AtTOjri AVi A r 4. ij A. '.ml.re . 
Accostamento XaX. ttxngrefsui p crcur» 
tMf/aatiliurìt pfimiUiiriliU Jesorett £i . 
29. K innanzi lui andai , L feci uno calli. 

10 , E fui ben ikesiito cc- C cOn «laico 
accontanzalJ domandai «Id noinc,£dd 
egU era, ecomeSi stava si soletto. Trai. 
luuU. la qui*sli acrnntaniMi rJm<^hesU 
(Umea|ic)ie/.za , che ha la tania annua , 
conintia dìa ec. 

ACl'OVTARE y. A. yejfr. pojf- Ah^ 
bocconi f kiicoHtrarù t TrovdrAt A<> 
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eoeipagnarsi . Lai. mmeltei, ^pi^edi , 
adjànpi p aecrdert . Or Tikrii/,«ir M'ce. 
non 40 . V. La »ec«i*(ite mattini ' 
Ricciardo, vefueiiJo Paia-n-ic . coi rat 
•' avcoalO . E neo. 27. 4. li qi*tvi i.u u 1 . 
ricco meicalanle ac«oiitilo<i , c>n lai ri 
mise per servidore. K «•'« ^7 5 Ps'c. 1 . ' 
doii atxonlaio colEotle suo, sii cr.-e . 

E /top. 17 7. Lo «< jlaie trovato Biodo , 
t’ aci'onló ron la faid» di IW, e 'Inm a> 
mare le scoperse ■ SoìUint R in'cqnata la 
casa , dove mi pelea con loro accouU* 
re , date . 

L 1. I/i nue. tlfntf.XAd.invrnire Roce. 
rum 91. 14. P«roocch4 Ira gli altri ro« ' 
mtni voloroti, e da molto, ch'io accori, 
lai mai, egli è per certo uno de* più. 

( cioè eo' q:tati **/ rucontaì . ) 

L 11. PerAauoentrc. IjI mimrriwe . 

Or. df/iMUr. lAfur 5. Gr. Pvr 11 malva 
|iU dr' ciialuiui Mro , cui porsnno cMC- 
re accontali tra il rlrxhi inalvaci . 

ACCONTO, y. A Sntf. fntrlnteco , 
Coufiée-Ar , e iptef/i fotte , rAe oggiaal 
di'-(U>«m CnrrispcnAeme . lai famUlaris , 
amicMf inlimut . <Vr. #sv«/ t . O 12, 

J.i i. HaihLoiido *ove*iie In Flreiife swe 
Irtlofc a certi auui accordi , dsn-lu loro 
tpcraniMi di tuo rdornn . R $0 5. Il di* . 
se a immGo fratrllo , mo grindr accjiif 
l«> , a Napnh , per Ut Lima pne noi scrlts 
la di topea 

ACCOK VENIRE \efAr. pajf CoQ>e» 
aire p Confìtte . I*d. decere iJ.'* tA- 
tntì . A«<v*4. Ieri 1 V. Ivi. Nell' allc.tzi, 
e graode/ea vedrà ruguar landò , a pie* 
còda, e bo>«o uomo plus avCQuvidtu: U* '* 
nido, e xiguardoso iiitiare, cÀ^wèl^,' 

(V> ACIXIN VlìMKfl nentro padtt^- . 
Queato nerbo i Hetalo dat Rergìn^Nt , 
e diilht Giunta di Capati , ma con r - 
u.n efentpìo tratto dalle Lettere de! Brtttt 
bo . Or te ne 'igqhuifit anche un altro 
de' *m>i Afiiiani I. 4. ear. Il.i. La qva’.i: 

C canaone J tardo piti volentieri vi $por« 
rO . . . quanto a voi . . . eiia pìA l'.hc 
alcuna duil altre ara delle a' •coonviciii* . 

(U ACCO.NVEiNiRB. Remb Pros. £. 

6.1 Kuu ogni perula, clic ti clnuit.i ron 
alquante voci , %' ;icconvieiie con ogni 

‘"aCCOSTaSÌÌ Uccidere . f.at. erriti ^ 
re, iaterfieere- . Gr «smir, er^'mo . 

ACCOPPlAMENTiI . Lo Areoppi l’-o. . 

Lai. ca».:«.-rr/io . Ur. ev^vytu . Rorgik. 
Arm /am. 38. Cercaadou nell' aceop* 
pumeiito , c meteuiaoza di «-.li ec. mra 
dicevole vaglierai . Segn. fidinn. ffup. 

4 . 4 Credi tu , ebr in un tale accoppCa* 
menti» di (Ose.eiti non pali»»e'/ 

ACi OPTL\IU( . Pioprlmtnente. Aceom. * 
paf’tare p o tkmgianc^-t latieote due 
cote , Far cot'put . LaL juagtre , eomm 
ponete, eppula/e. <ìr ùe^téin . O. 
y. 12 . 21 . 2 . OrJiiiaro, che fenae oti's 
Priori cc. accui-i-iati i«.<i nnarme in qce« 
sin movlo . Dunt. i'uig. 15. Nella seo* 
lenz.(a Uu , che mi fa «.ert<t ^ul , e al- 
trove «(ucUo , uv'io Tao. «>ppto. E h.f. 

Zi. Che T DII cwlT altro fa, ac beo t'ar* 
coppia PrÙMiptu, e hiir Petr. tot. 12. 
Mentre che 1' un colfauro vera accop* 
pio . Beten. ri/o, t 6$ Io non v' areop* 
pierò , come k pue, E carne Cuora 
fresche . 

ACCOFPI ATO. Adi. da Aceopplcre. 

Lai. junciuà , compositnt. Or. 
tì. y. 7 . ili. 6. Auilanlo per U lerr.l 
baiiaodo aecoppiaU tun orduie I gii 
eorritoondeate ai latino, bini. ) h tu. 

154. l.uH fregi di p'-tlu, a di bottoni 
d' aranito durati , aperti a' quattro , o 
sei fila arcùppiali inaieuie. Car. Ittt. 3. 

175. .N4 anco queste d«« da>oni trovo 
coti accoppiale, 
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ACCOrriAVTE che Ofcflfptj . T.al 
, capulunf . Or. Sj/eitt. 

fin itìte. 1. 4«>J. Clip i:o3t è l’ainy» 
(r , «alvo cli« mia certa vHa alninl 
due accoppiane^ , o di accopi>ùre a(pe> 
Unte, amatile c ciò ctw a* a> 

tua ? 

ACfOm,\JlK. \cutr. /tast. Mure 
a r oppili . li riHtilàl- fie/la twe APfA» 
lARE i I. 

AC’COmATORr. Moppla. Guftt 

tra. Erano vernili kK licoppiatofi Hrl« 
li coii!raii*rn(U ( iful piUtiioLire n/iii9 
mille Voufraltrnilt J 

I Qmejto era afuhr un Ufi zio aethx 
Kffiu^lUcu l'mrentiHU . l'arth. stor . 12. 
M. Furono errali in Firi>u7.e dalla Ka* 
lia , e arrimti veiilhpiatrro armppìaio* 
ri per im amio . h .U,h. Quelli vnitl* 
r|>ia'tfO accoppiatori forono elclti prin* 
iipaiu'eiile yer far lo sqult'.iuo sere* 
rilf 

Att’OFPlATPRA . Ateóppiamentp . 
Lat liiniiutrho. Or. 0%7«'4n H l'or^ 
€ul>ei. *itiC A Prtnui ieaerj deif cl/.t» 
ètte . 

ArrORAmiXTO LoArecrsrt, Af, 
gtzic.u . Lat. eomternztio , drjertio a» 
mimi Or. Munutte . Llbr. iimìUi Per 
io avvenirlo melloni I' anima m accora* 
melilo lunro , r tritiolneo. 
accorare . 7>nfj7evui, 

Ci><arìjt,ire . l.at «i^/yere , eont'iaare . 
l»r. Xc-mn . Vt,n! dn^he net ntufr pan. 
G. y. It. 65, 4 R «olii nionta del do» 
lore lidia morte di M. Piero , »' areorA 
duramente 1* ammo - Danr. 13. Ond' 
io a Ibi ; (Hmaiidal tu ancora «re. Ch’ i’ 
non potrei: tarila plela in' accori . Pere. 

« MI 52. M' ar^hlacciu dentro In gulii 
d' uom, eh' atculla Novella, die di 
«nbito t’ accora . Roee. ea»t 10. 4. Qim« 
sto m’ aecuora » e vnlentLer «iorr«rl . 

♦ Per rincorare , Ihit e animo . Ijl. 
A*nmc/ tuUrre tìani. Par $. Se mala 
alenarla, che sempre accuori I.i popoli 
tn<r:ci!i Bui. Che sempre aecuora, cioA 
f.i gar,Jiiri*i fi pnpnli cntikiictti . Uhr. A* 
mor Non ti maravigliare (u, lettore , e 
u Utorc , dì mia loda . che tanto tn‘ ai» 
finta, c m'accugra ( fwi vaie: mi toè^ 
ea II euort ) 

ACCORATO A4d da Accorare. Se, 
ftt M.tnn Fcihr. IH. 2 Sepolti In un’ 
alta «Uipmulone , LT.mohilì di irto , af, 
Pitti , arcnriti 

ACCORATOIO r A Aid AhUe , 
miro ad tKeor.ire . I.at confrtsfandi 
tiOt haien$ . fUtt Odiparulc accoratole, 
che I' airtor fliire . 

ACCOKAZIO-VE . Artòramrnto. l.tt. 
^onjarnitio , f.Jectìo animi . Tratt. 
tcfr. roj. djnn Ne hanno fTSflde ac* 
forialone , r U fiutTieano eni piatrto . 

tl.J ACCORCARF..iVekfr Cortrar, 
il . Alarm. Coti 5 tS2 Chi neh' ascioilo 5* 
acrc-r^a e »’ Alza , e tie dimostra aperto 
Vili desio di lavane e dolce «peme 

ACCORflAMtNTO . A* acioraare . 
Lat contrartio , àìm ':'iutlo . Or. 
t.i%r. CUT /ehhr Dal sanfue prowieoe 
lo accnrciameirto , e Io allnofameuto 
delta rePhre . Uhr. Quando co» 

BiiiiCJa r acromamenio del ftorno ■ 

I. Cer Figaro erammatleale, allora che 
togUeiuloil netti A»e della toce u/<*mn» 
kntra , e//.i tl rimnnt coil accorciata 
l-al apocope Gree, «i^xw-ri! . Scùv. Av» 
•’t'i i. 37. E molle rod di due siOab* 
rotaie accorriamenfo s>ì*tmsom> mal 
»olcnUerl Parrh. Fr-ol JOt Liecsi 
per «'«orciamento gftel. 

ACCORCI ARP . Accortare, Smlmilrti 

Secretare , Ahhrocìorr Eat . • detonare, 

. (ir. uufièxx fj!u*i . Pur. 
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.toM 191 Per accorciar del tRio viver la 
tela P'ninr, SaccH. rim. Quctfn m .^e« 
corda , e 'ii voi par che si ilen.la .V. 
y 1 S7. Pett»ee\.> dupeiMOVa . e ae» 
cor«iiva I (emiim delia viehazimio a* 
Romei Alee. S. Ct*g- Coniidcrava «-co. 
me b suoi fiorili si drhbano aceotdare . 

f. A neutr. pati- Pont. In/. /5- h i 
duo pid della ferì , di' etaii colli . Tjd* 

10 ariii>i<ar , «ruaolo acrorciavnji in«clii.‘ • 
ACl'OKC:iATASU;.XrE . .truerh lien 

Orrortiamertìo , In maniera accorctpte . 
I..al rontracti. Gt. ev>rpdif . S.\! dtic. 
'J. Iti. Da mantucto , accorctaiaiueiile 
ri fece wdAie. 

AirrORClAfO. Add da Aecorriare . 
Lat. amtrachts , diaunutut , drcttrtatnt. 
Cir tfuaeSn . IJhr. emr. fthr. Cimo» 
«cono la loro feMire aeeorciria. San 
Pift 9.1 .Ma ì' diro , che iicuua r.uia 
m* è fallita «Ha vita beata , prrclA 'I 
ano spar.il} mi sia accordai» ( eoi il 
T. ImìI ha : ti tpatiant ejur intrditmr . | 
AtTORCUTORK Perhat. tmuf . Che 
arcvrcia . Lai drmirmtér . Fr. Otord. 
Prrd. M Pevi-stn veramente acconuU)» 
re di «loeoa vj'a. 

AirORClATRlOE. Vcrhal femm Che 
acc^ì^^la . Lai imminutns . tL m <e{o~ 
&*raf« . Siloln dìK. i. .ISO. Sircodie 
atto litfriice «teli' ozio A la ll•■i'lria , 
e la Issdvla aecorcalrtce lirlU vita. 

ACCOHClA nH A U Accorci ire . 
F.at. conlracftn , de*n natio . (ir. ut >,tk. 
I.thr. cur. frhhr. Di i(m*ta a<crr-.iauua 
& feMtre non A di p./U-r.ieiie lelare . 

ACrORDAVEVlO . L- AcconLtre , e 
iteesi di t<m,onjnsa di ttruate'ito , c 
di Itoci. Lat. eoneordtit , haraioma , 
tymphonlii. concentuj . <*r. ef/attio, ovfà- 
fmlm. . Uhr. di Uepahl. Siccome ndls 
corde drfli «trsmeiiti , e nelle trombe , 
'e nel ranto si dee lare uuo accorda» 
roentn «L tuono . 

1 Per Concordane P opinione. . Lai. 
eomtnttnìi opinlo, rerepla rrntent/a . Uh. 
Astr. SrroiMto P aecordanieiitt) di lutti 

11 savj , che In «|uc»lu seppero favellare/ 
H Ci«»H inn nove , 

ACdORJtANTE . Qtrrifpondente , Che 
concorda . l«at conioM,int , eontonut , 
contr/t/aanii Tei Br S. 9. Ma convui» 
ne «tabilire le pnmaie parole , e le «lire» 
tane, »e ecii vuole, die 'l suo detto sia 
bene accor<tanle a sua nialeria . 

f Accorditnfe . Cào accorda urumen^ 
t! , o che coneoràa con fti mitri tira, 
tnentt . l.at temperans , coneordept reé, 
d»ns , conetnem ■ Or. nùgo. 
rò yfvv'f . 

AC€0RDSNZ.%. y A. Arcordumeit, 
to . Lat cotiiontio . Dani. rim. o'if 3. 
E se coll tutti vo* fare accordan?.a . £/• 
hr. Aitr E In furuia aceordan/a , che 
stava Ivi, come detto iveino, d» »fnev(j 
fl/ura . Gaiit rin. ani. P. iV. Al>i las» 
•'} , eh» li boni , e li malvaxi Uomini 
tutM Iranr» preoo arcordanza Di mclle» 
re le donne in dKprCf imiia v Pii Bemt. 
Ceti, tt 1. Vi aveva icconodato a se. 
dere il Dio Padre in un certo bd Biodo 
avotto, che dava aceoidanaa, 

c n‘tn <Kcapav.i la fluia «irtite. 
accordare . m alt. tigni/, prò, 

priitmentc Vntro , e Coneorditrt tirum 
menti , e voci j 1 che tuonino. Lat. Irti» 
ptrare, conrordem redérre . 6r. Anacr, 
r*Cfa d.uaiiètn. E neW iMrno teatin*. 
il »«.} anche nel Agni/. neoAt. pan. Lat. 
e^netnert . <*r. dentmio. Jet. Br. 1. 
3. La sCMcnda ri é musica, che e* htccr 
fna a' Lr voci di canti di cetere in or» 
ini, e 1» altri strumeiiti , e accordar 
’ uno roti* altro , per diletto ddln «rn» 
tl. Saff. ital. tip- i9i. AccuxdaniuHi 
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«ma minueia , tirata In una rr'uva «tal'a 
<1 veiio all' ottava & «<u eh,! i»ra . Tkva. 
purg. 7. Olili clic par ri m«-.uUinlc* , e 
dir a' arcuiila C^anlando irjii colui cr. K 
ì7. Ora acrormam» a tauto luulu tl 
pi^’d»; ( gui per liniUfi. 1 
L I Arcorditre aiuhe si dice, Mcitn- 
£ accori o , e ^duir.ture . L.ii. t4»a//f«fle» 
re rir. a«. 

♦ II- f» w«»rf. pus. C.)wrnl, 

re , c'tvti. r.;u7» . |,/». ror \t.rJdrr . fon. 
corJe-n r.ic Or .vcc-jrvi , tV'-* 

iii'e. eior il U. p.,i wutalu 
coiuitl-o.e «jii bili» a< ci>riltte?i , p.iKen 
tiri diveiMitTo «Ì..I pcdcre di .M.^et'o. T 
Hoit. S‘i. .5. L a (|ue».lii s' accoriti’} tutti 
i tisof«>lj . r oaiù unno , che fli cono» 
sce cune fu tu . L «un 61. tl>. t.c vo* 
atre parole poi «' arcu’'lino culle mie. 
Petr tua 4>1. Cusi d d^» > , die Hi'O 

UDII *' acrurda. M. y. h tl. 3 ac:ar» 

daioiio roti Itirr» d' awr pamio, c ve> 
aUmcHti . e iai/..uuet.ii 

ACCOJtD.tRE. Per Concedete, Per* 
mtitere . Lai. Comedere Or. euyyupt , 
Seg'ur Critt, Im/r 1 2. l< Xuii ri ft* 
tleituiia Vili, thè iji*.- tu r 

a iinilr.i »;dve/.za, ci »i «aiciiwe a- i'Tli''*' 
tu iStutr. fiojs. Pii. f D. .'Wr// ivi. 
Di furali else hai rurrato , ttuSlo savlu 
ha pralitu (ld>a vìduiljde . ma silo d TU 
vir^initadc tutu s' aci' ir'Unu. C.ii.^u. 
Alt. Apoit 9n. Se liuti >1 ai-coii*}»»o» 
no sert'tid». la Icffc di .Muiiè , i 

poti-aiiu salvate . Or 5. 0 <V' 61 . Va le* 
lunUti lua l’ii, c ^ujiiiiu varai accorda» 
l*> , U>rna ii4ulv.Ue Pacìfiranì I iSfcc. 
Ir 5 n. - 1 - l'jscndosi Inlti a <(uc«Jo «on» 
.«i^tio avrordali . EG. V. n. 10. Cre<l«'!te 
fuetto fallo . «'«I aicnrdotrf i>l run* l-u. 
ACt URDsTAMCME Atorrh li M, 

curdo . hi concordia , Con'.oriti o'l^iitc - 
Lai- concordiler , nn,if'juUi.f tir '*«■- 

4v‘. I Fiesotani a»cirouo fuori a parte a 
parte . e i fioruutiui a».(.orlaiaine.i'.c »i 
«' ciiirarono «’iiUO . 

ACCORDATO. Aid dfi A'e Pfizer. 
Jdit. eouroft . Or. cv'w;vi (. O 76. 
(Ame diduriso , e m.;!c aivotdoto con 
fli altri cosiunn di lui . E Cntt- lod. 
yenea. Cinue ellebiuna vìf'ù di di\«ey 
nere le acvOrd4te voci dalle dino/di. 
hagg. tuU. mip 190- Stiniltuf’iit» due iiu» 
flnfe d' oltune acoidale ali' unircno , 
sicché toccala I’ una rUniasse I* atira, 
m disaceordavaiio egualmente - Bei. 
AOMot. Ditir. 7*. Quanli» 'inc'to Dm 
r-y-e l' Itnareva «WJl' Itidì.i, ÌJ «^rno »C. 
cordalo «iella baUasMa tti, tvoA ( gol 
Lai teurrii . Or. ebr^.uu. 

A( aJRDATOUE . Pirlat mare. Che 
aceo'dii . Ijt. temperjfor , nu>%Irruior , 
eoncinna/or . Ffivwn. I 71. Teho vuri, 
ture del frau fUnne , e accordature «li I» 
la* cetara <U raraaso . Bui Purg. 31. 
2. Fu itiS(.'.;natL)te del le«!at»culo uitovu, 
a ocourdaiurr del vcvciIj>> «il hbovq . 
( gai fir'r .umilit. Lai ron'iliator ) 
AtOORDATRICj; . Fe/LiX. /«rni Che 
accorda , Salv/n. ètte 3. 11) Mura ir* 
eOfiUtrì..-e di lira à' oro . 

ACCOKD-ATI K.9 . AeiOtd,m*nto . mi 
forte ti dice pia proprùviontc degù tiro» 
menti masUait, a timiii S.igg. rmr. 
oep. 190. 1 a aord.} ne fu tirata talmen» 
le, che il suono saU sopra la pha.a ac* 
cordatura . 

ACi.OaOEVOlX . Add. Alto Ar on* 
dio ad necerdare. Corrispondente , Pro, 
pmtaiomteo r Pkefuir . LU. *enfouaà.r . 
Or. tamt. Ter Ber. 7. 17. )ii tal ma» 
niera, clie tua boce ■ e tuo detto . n 
tuo portaasento aia sempre ab.4.r<Ìovole 
alla lutcha/ e tua p«.ilolura. ./ 
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ACCOimO . r. a: Ace^r^à * XaL 
ec-'ircrdiJ , - Ctriit- nm ant- A. I 

fuiUUtp itnir tgtia In Marii, Eooniaai 
coi 100 parto a««r «ticrordio , ad ilr 
*«« ponto a»ror»lirt C«'l lerpaide iufer» 
1^.', lod'tusse F-va . 

ACrORnO . CoHctnZl^n* , Cane^rUa, 

X.al- ^.vtia , eontor^t>t , tr>intiXCl^ ,pax^ 
conciUatìo . t»f- . à. 

2 1<- I.Pft Farcofdo, cbe IR** Pipino 
avca fitto cor» Teolofrr . E A 24- 2 Poi 
ivfiido tenuto la pftwione al»|*ja»»io U 
to Papa, c 1 CordiiiiU. fu accordo da 
lui al Papa . Eìr. /..•«•. I. 3. Se tn non fai 

? e»»oero d' a<*conodartl a3Ii eoalia ima, 
•I avremo poro ivcordo imn-m**. 

3- 4V. foiebd i’aerord'j eo<* si fermavi, 
J. 1- E»ifr i ufftria , ttir if aceorw 
Aa , f simiU , !igm-tv:9 Cenfordaft Stt. 
èrn Poeta. T. 4. Eiiettdo orrinii d‘ae< 
«rrdo , che tutta le coie ao'o'o d' un 
ilo , cc. 

II Pprre if <%crorÌ9 : t>3Ìf ÀcxorJ/u 
re ■ lat. ro/itWI re , Or. ìtaj^x'tmn ,Or. 
Fxr 3 .tl3. Marfbia . cbe voka porifti 
d' accordo , Dteaa . tii^nori udite U imo 
<oniijiio . 

HI tn Prw*rii9 t mefUo luimj» 
/e*> oieerJj , che u»st eeajTo stnteMia : 
>of<, che i plà utile it erdeee ifuufehe 
cosa f che aver tutfa per vìa di pJain . 
Ijk t- E perd si dire, cii’eaii 

è Dte&rio avrai un ma^ro accordo , che 
Ut-a rraisa lenlenza . 

i. IV. V ancóra iermlttt deita musica, 
a ti dice delle cpnganitnte ó^andó 4i>n 
icnsuanano l.at. eoncentut . Cr. m/ttu- 
vu. 



V, Tcrtì-ne aackedtìlt pittura, t si 
dice de' (ótvpi , ^u,tadó ivt te*i dispoitl , 
e acCórd.tti j dice si d.t P/ùito. 1-il-Aoe- 
/ssajfe , evtwnitturu cotorum , A trarui» 
tut . r,r. istr,-.» . 

ACCOROKRc . Fenice al ronofeltnent 
to duna Cesa rotla roufhirttura A un’ 
altra. Ljt. tenftre , ortrienthctce , per* 
eìperc ■ tir. ét*àun79at. Si usa per lo 
pia Ut sìfntf. neuir piff. Benckt taJ>*ra 
si taecii Ut purA'rc//o M , VI , CI , MI , 
per la figura detta appresso di noi Tra* 
Lisiia/nento Bore. aov. 16. 17. Plà meni 
duro , avanti che di rl4 nhma peMoaa »* 
acroq^esic £ nap. lÀZf: 17 mm 
la fare acrorrrre , Mob ètte pietoia del 
mio amore. W-nr tnf. *20. Qiuml i «'ac* 
corse d'alcona liimora - £ li. Diue a' 
eompasni siete voi accori! . Cbe quel di 
lirtro mmivc ciA , eh’ e‘ torca ! Petr. 
iiiffi 4. 3. Qual mi frc’iw, quando pri» 
mier m‘ accorsi Della rrsiiif arala eii.i pir- 
aoua £ 5 6. Per quelle, ebe nel mab: 
co r>aIo mi b.ifiu, cbi prìtnier s' accut* 
|e , QuidreiU'. 

IL) Pani. Inf 23 Qnaiido mi vide , 
tunn si distorse SolRin'fo nella barba co’ 
fc'l frate Catalana tb’a tiO ( di 
eio J «' accorse eci. 

. ACi'ORtiEVOl.E r. A Atto ad ne* 
Quid. Cr. 15» ritio fiiorl alla 
2at>.i^lia con inoltilnHhie di lc$rie»e , le 
quallVorrrvano sottd U suo elmo , con 

J ascolti rivi, e cun accorgevrle loorato» 
iu dIr’roTapicfrI 

ACCORUIMKVTO . l/aecarperH ,Avr 
rtitmttito , Avatrtenxa , Aceoreetza . 
l.at. callidità s , , pradtniia 

Or. p»«ie/( IO. 

Kou avendo acc(i(;;imei)lo di mandarle , 
o ^ farlo natemi ioee in aJf'a pirtè . £ 
^ iioi*. Ì4 J Qual iiln;ofb , quo • ariltta 
Miai ivretN* potuto , n potrcbtM* mostri^ 
^ T« qqccH acriir^imeiHi , q«efli avvedi? 
^ meWJ ’ 'f>on/ Pur. A Mi penlidpuotc 
' voslto «ecor/Imeiito Ben penetrare a que;* 
Ila venute (cird- H f»s,ra Uegtjio, e 



dJ'eorto ì R Inf 2T. t*H accor^Atst! , ft 
le coperte vie l'teppi tutte. Tes. Br, 3> 
X£ ultra Tile v’e il mare crmgelato , o 
tegnente, e là son isa nullo dlrisaioeiitot, 
»e uuUo aceoraimento del Levuite del 
Sole , uè dei PoncnU ( */mì nodUia . L.al. 
notio . ] 

ACt'ORRK . V. ACCOOUiaE . 

ACCORRERE . Correre eoa prtstezo 
tu . per io pt^ dare ajut». Lai. accurm 
rere, «>pe*i/frre . Or. /àtvSiw. £»i'- iW. Ac« 
correte, che I nreuci hanno la terra aa> 
salila, e hanno il He maiion»e.«su . Fìt. 
S. Olr. 90. AL’cnrretc qua ogni gente . 
DiUit. in/. tJ. Quei dinansl : ora accoe* 
ri, accorri, morte. Lw dee. 1. S< che 
im)in;ci , che ‘I terxo I' arnvai«e , che 
no» era mollo Inngi , e accorrcalo , l’«b< 
be morto . [ qn! in ilfttif. alt. c vaie- Se* 
futtar correndo . ) 

». I Per Occorrere . M F,3.61. Par* 
tendo dalle battaglie fatte per gl' llaiiaui 
Dclli strani paesi , c< accorre l’ iiilcsttào 
gnak dell* isola di CiciUa . 

fi I FU. S Frane. 211 Onde egli disse 
loro n detto caso, che gli era accono . 

I TI. Per .decorrere . FU. S. fifa/ f A. 
445 Merzi lichiamo, caroMesMre, -ac* 
corrimi, che m'A mevtiero. 

ACCORR* L'O.MO . Posto a/'verlàtim. 
Ff.'to’natiaae , eolia guaSe alcuna i.huda 
pronto soccorso ; eornspond'i::r. aiu et.w 
mirra de fiutiti : guintes , cjuirUttre : 
che i gridare Accorr' uomo , guati prU 
dar si , cAe corrano gli uomini a porge* 
re aiuto . LIp AI Gridò a«.rorr' uomo, 
SUnori Cavaiéeri soccorretemi . B auto* 
ve La balta cofniuciò a gridare ac«.t.<rr' 
numo, 'uircurretc buona genie, «ockor. 
rvte vh ini, £ poco apirejfo . S« forza le 
sarae fatta, io rrideirO accorr' uomo. 
Sa*p Sp,n. £ gridcrrO a t«u> dupcltu , c 
frldi-rrò arrnrr' uomo . 

Al CORRIMKNTO . Concorso . Lat. 
toncums , iucurtuj . 

ACCORSO . Add d<i Accorrere . Buon. 
Fler. 3. $. 2. E genie accorta A sviiap* 
parli de’ rctUri armuNi ■ 

ACCORTA ME.NrE . AuttrA. Zonaceof 
gitntnio . Lai. emiri, prudenter . Orerò 
euiMjpsie. Petr. eon. 2. RRrarmi ..i«orta« 
mnnif dhUo «Uaaitf , Gal quale ugé» vor*' 
f^b» .e non astanne • Asre. nav. 
IV. 5 Viuvio «-mdiere > o fam.ritare, che 
dir sogliamo , ditta trovarsi, il quale 
meglio , piè aevortameuie «ervii^e ■ 
Bui. 2i. 1 Ac^tstiauriile parUsano , e 
non «Impedu io parlare per I audare . 

ACCORTAHE . <dr< tfrri«ire . Lat Jecttr* 
tare. Or. «*i»T. Alar. S (irrg. I.a cui 
«nalvafiu «|i<sse v.>lie arc<v(a la vita . 
f-'ir. Às. 2lv Amrm-, cr. gli <’ortasse , 
e appianale la sh-;ut,« . Fine. Ahirt. teff. 
60. è vi sjprii coiiiuriarc , a non .as* 
corl;ir«* il sivee vostro, per allungale 
la ri'sj t<U, ri»e to»‘»ie. 

AiR'i'RTEl^ZA . Accorgimento - ,Lat. 
eattsditoi, sagaciJoo . Or. 

»lm . S>itui/. ìng. H- E «tpetp «VAa di g .-an> 
de arfutirrsa di srrmo . Petr. uom Ut. 
Cui» fruita acsotirtc/.4, e cunlMina «cl. 
4eritn4inr nneaueridu miiu.tmsònv cose 

ACtORTIN.MO Add. Ifert-nata . 
I.al cortunt eat.'.'tmtectus. Vti> A'cU'ac* 
coriinatu IHiu i.Hì, e grrziuai l uno, e 
I* altre rntmi-niMi 

A(:C01Ulh.MAÌAMLNT£ . AtttsrA. tu* 
perlai, d' Af-coetainente . LaU oaguctm* 
Me, Ufiditsttn^ ..Sòr rteorAve, ■*utc> 
'arra.. C,ir. g. J. Acrot u-r >.7iatuci>lc n’ 
avete ga dnc volte puatvdi iepi4ezr.a J’ 
aaicjre. 

aCX ORTISSIMO . Superlat. di Ar* 
cc'Tio . J,at. , jtrp»i'*iJi« 

«wr* Qd.’tl. Bull, «q^r^iiru. 5v5, 11 che 



furie fti awerfito da! mio accorlUdmo 
Poeta . 

ACCORTO Add. da A‘‘corgere. Lai. 
eaaius , prudfns , sagaa, caitidus Or. 
e:.eé(, irpvT'i. Bete. nov. A- 1t. L' 
Abate, che accorto uomo era, presla< 
mente coiioUe costui . B nov, 10 li va? 
.kute uomo piò aicorlo , cbe ec- £ noo. 
25 2. Mi ancora per farvi accorte k. 
Dant. in/. ,5. Ed epH a me , come per. 
«oii.a auoila. £ 4L Appresso porse a 
me T ariorto pano . K Purg 9 Dicco* 
d>> intralc , ma Ijcciovf accorti, Che <U 
tuor torna chi ‘udietro il gwata . Prfr. 
ca/jz 1. Ma poiché .Amor dt me vi fere 
aciorla . £ cam. 2. 1. Occhi miei laui 
ec Prefovi siate accorti . £ ranz 3. 1 
Kuova aitgelelU , luvia 1' ale accorta , 
Scesa liti Cielo . 

<Ll ACCORZARE . per Aeeortare . 
Beti^ Bros. 2. 69. Questi legni te sono 
troppo lunghi , cui gli aicorzauo , se 
tono corti , gii allaniauu . 

ACCOSCIAKE . JVruir. patt- Bhtrin 
fntrti nelle cotee aSAasi.iniosì Lat 
roaeudìces drfieeiere . Dant. In/ 18. Di 
quella sozza, suipigiiata fa'tlc. Che U 
ss graJlia, ec. Hi or s'acro.sàa , e<l ora 
é in piede «laultf . Star Aio!/, hjcroiisi 
due gran colpi, Tahor sì piegò, e 1 ca* 
valli %' accuac.'.-irono . Marg 1. 65. Que- 
llo cava) s' accotiU per U pen.i [ no* 
c.u:a'-!i « sempre con violenza ' J 

(LJ ACCOalA . per A-^atto . Fr. Barò. 
277. t5. l’iu durar vedrai Lei, clic quel* 
la c' avrai Iu un punto rbposta Ne la 
tua torre arcuila . * 

ACTOàTAMENTO. L iiccoit.%re . Lat. 
aceefstt , admotìa» Com. Par. 2i. Con* 
templazlojie è accoHamanto d' aimuo a 
jpiu , per clevaeiot* dalle cose Ivrteue. 
Loo/. tnist. La quale amiilò , e accolta* 
mento é di iieceaslU tagUac per ^aiide 
^rcirio . 

ACCOSTANTE . Cke accolta àrae 
Lat . c<fh*trens , tongruens . Cr. 6 . 73. i . 
£ il suo seme L dei me/ilo/o J colie sue 
corleccie u mette nelle medicine, imp«* 
rocebé ecU 4 al pi’ccolo , e accuetaote , 
lijie .a()pci<a ic ne può partirà . 

». I. Por ceoi/arute, che si eooAl . JjJ, 
rongruens , aptui . Am. 70. Esaniìnata 
la louduioa dei Cielo , iKuUe , « ac>o* 
stante alle Juro compleaòoui la truvaru* 
no. lai. 194. ReviJrice , ec. il-l buon 
vin rotto, delia vrriiaceU da Curniplia, 
dei greco, e di qualunque litro vino 
Biuftido^ e accàslUtlc . LaL iene , mal* 
te. Or. ivn'pu.c-tn 

f. II Per Accc'jsenzif./de. Cro’i. Feti. 
lO*^. Parendovi veriiic di quv' , «;b« 
buona pezza eranu st.*iai «Ii 1 vIIii<,m , e 1141» 
vi venuBO , I qa^li rraoo acc‘rslauU a 
eia , V leciuiiu giurar crnlrii/.a . 

Al'liO.^^ARK . par vh ino , Asvìrùià» 
re . J.^L ad/iivutre . tir. nv-.à'^ui . B*nc. 
ftov. al. 4t>. K al ciwre ariostò quello 
dri murto smanie. 

», J. In iig''-i/ nruir. pass. Lai. ii.'*» 
coéeio . Dam. L«>y. 7. I‘cr quanto ir 
puisu a guida mi t a< cu>*ro . i'rtr lap. 
\. 2A' accoatai ior , cJ»c )' uii.sptiilo p- 
pi'co Al nostro uumbc , e _l' ojtig era cm* 
pio, e duro . 

». li. Per coìUgarsi . lai. Jutdett 
jangi , istire puontr. tatirtai* 0 i , iu'pe 
/atdnt . G. H b uÒ. L Altri di l'ir 
la di Parte £.aiua , «Jm s' accosiavavu 
co’ OnibelUi'ii . 

». Jil Por pìactrt , Qu..drare 3 Far 
prò , o utile. Frane. .Slr«.A ««/ . ivi, ì>c 
Dio mi dia bene. cLe codc’la ra.' une 
multo mi «‘sciolta Avou suU. tf. 6 . 

45. pmLe parvle p;ù tosto uotuno, 

«.accOtUui». , 
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(V) Ar«'OSTARK. F. sUfoUre , e H9*i 
notatt (' uso di ^« 10/0 verbo iJt ^uel 
patsj degli Asolai l. ’l. cor. AJ' 

q«4ii(o pM ordtnatam^rili» pariAndu , 
ctteitU ùa il «uo «rrur«, m' aocvaterd 
di larvi clnarA . che pare un a dipretsd 
il : arfTCdtxr ad decUriu<lu«i . 

U-) Ciwute- •dottìz. 2t7. CJte dvbli(a« 
no ntri rìtprmdrre a quelli, che ci lu> 
•ht^atio e arcuitaiia ifanao eueoiture) 
al mondo, e nlraagouo dalla hattadlia» 
e dalla everrà (oj mondo? Fit. aS. 
Pad. ’L S?. Polthè io preti quetLa mia 
rnmpaicna , m ella , ited io «lamo acce* 
»laU icfieme ( gui tutte Unirsi carnaLt 
Mente ì , uia aviaroo ternata ver^iniU . 

(Vi Mn piti chlitru'mnte c. CXLP. 
300. Aeeiuccb^ ron Uiera . e apedilameu* 
(e P'dcuono ventre c acuitlare a Dio. 

IL) Frane. Bdtb. 17X 10. Ateo, 
bta ( accoltati ) co» clù puoi. ( 
vale r fdlrfétrsi ) 

ACCOSTATO ÀJJ- da Atcoitare . G. 
y. S. l i. veiideroQO le mura vec» 
(hJe, e* lerrenl dentro, e di funri , a 
clii V era accoMato. ( cosi àanno gli 
cttlmì MSI ) L* 11. Ili. Avendo la 
citta di Tomai, clic d si forte . e pos* 
tfiHe, e aero*ta(a a handra , a Aiul* 
do.'o Bialnnte, e ailie terre, dcU'Im- 
P**rio ( gui rrale Pi cotta, Ficino ) 3/- 
y. i AS. Cuttoro aa:i/.a u'urparc U ce{> 

f tmento , aerostati, e tratti lutianzi da 
uoni cilla^iH di Pisa (H-r ioio opeta* 
XiOtii paeiticbe, e vertoose, divoumiti'r 
I maf^iorl t gmt FianrbrggUtlj Anhiiti ) 
Al M)a'1.4 n R \ . Atcai/antetito . Lai . 
eoanexio , cokarrntla , jnn> tura . Liln . 
Astr I-. jcfostj r un mer/o aH* altro 
in modo , rlie non rimandi infra loro 
lùtmo spaaUt , e che paja la coneiupnié 
tura, c^*ero Krr*staiiira, eh* ha infra 
l‘jiu , che (ia in ceri Ilio . 

(Vj ACi:oTf£ , /« /orra di nClNE 
tùn r accusativo si ita negli Asolasi . 
se nnn t i errore. L. i. rar. 78 Ac* 
coste la flntri ^'^te . . srdnte«i . 

ACCOeltVOI-b - i'he d accosta, 
ta ad arroitaru . Fai. .Vfcirj. .Ma per 
co'.'-iciixi di voa nmiià non hi savia* 
fi,nte aiCQ-levole a £ti antichi . 

At-(A>S»H> f'ale Allato , Presso 
p, eU asiuebi migJ-.'H aniorl usato po» 
to , a i>on mal . I.al. prape , Jutij. Gr. 
’y>vi. Ar. Fur IO, 105. Volagli inUìr. 
*no . e sH aemprc aecr^io . K 18. 124. 
«uuAaeao molti di quei di KnrandiiKi , 
Ma tr«’p|^ ***^" venire nirnsto 

tU cavale. PmmgU. 25l t q«i**tr pa- 
t le reno sono laido di majclore pec> 
i ato, e cult pio dopetto di Dio , qsianto 
la pci.<ona , a cei e per cui al dicono , 
^ ;nn p«'r àl«n»o ordine e stalo, acro* 
kt'i e (onserraU A Dii) . 

Acrosil MANICA . Cottwuanta , f^il. 
ior.su<t‘UÌa , uius . Gr. rcnvSM. l.tbr. 
5.<<r £ cirvl le ros*, rltc vendono é% 
ii4iu;a, l'nrono provate per aicosle* 



laan/a 

ACtOsTl'MAKH . Co//Mm'ir« la ti» 
gmpeato di ihtr costami , A-usnatitrui- 
re- i>at. éoeere, erudire. i*r. nsAutn. 

J. l. In signtf. ueutr^-Pauk Per asr 
suefarti ÌsJ*<r sA.lo. ÌM. asuuteerr. 
n. irjlrri . Gr >Fii. Piut. AU 

lora elesse (reutamali intteU, e coetaa* 
do che ;ippre»Mk*sa*P» lell«re Grrrbc , 
e che I' aci ostumatMwo in fatti d’ arme 
all. manirta Matilmjira S<Ji. fiu. La 
fama „ ebe «ptsM voH« iiae accoituttaio 
ài VII t«e là WUslic . 

L U . Per Costumare , Aver ls% eostu, 
stame . Soder. CoU. Vfl. In Ispa^oa, e 
•Hrovc accoMomauo <U couvervare i vi* 
M ue’ vasi di Urta inrelfiali . 



(VI ACCOSTOMARB , in /orza 4i 
Farsi abitHOÌr , o famigliare una cow 
sa Seeuen PM. f Flren. pp Tortini 
et. i7iS. j a e. 91. Tu la prendi prima 
( diM cosa ì, ebe tu )' abbi accostuma* 
ti . 

ArCOsrUMATAMKNT* . Per eosim. 
me. Per comsurtudtne . ÌOiì.pto cousue» 
Sudine,- ex ronmrtudlne . Ur. evrn^c. 
Cam. in/. 25. U iioiinle per ^and<*X> 
ZA di corpo d sicuro, perocché nasco»* 
«ìcimImI (irta te vie , per le quali i Uo* 
(anii aecuftumatamente vanno, ec. 

(L) Lmcan. i.t. K/|h levava a'roitetna* 
taineiite la nano , quanio parlamcnta> 
va . 

ACCOSTU.MATIK^IMO . 5-/rW di Ac» 
costtsntato. Lat. optimi moràtus • Pc. 
Giord. Prtd. k. Sono Rek/iml accoltili* 
mattsnmi , e di eraikle esemplo nella via 
del 5*«f>or«. n lOvTDMATlSsrMO 

ALcOsTL^IATO . Costumato . Con 
kuOH costume. Lat. beni snoratus . Or. 
iT«rci2tx.M4Mc . Co.fi Gente nnova , e n<-» 
rasoiata « e non iKCO«t»mata. Cr. 1.5.5. 
L verrhiano molto , e sono mate accor 
sttfBÙit , e non ubbidienti ( parla degli 
abitatori de’ luoghi basti. ) 

J. Per Ai i'tzzo , Assuefatto . f.at. tf/. 
untai. r»r. l'iLcWwe. Pit Fiat. li mio 
fifUaoIo d aceostuwato d’ascoltanni lem- 
pre . 

ACI'OTOXaRE . Arrirrlarr ft peto at 
panno. Cane, Cam 182. Chiaro ,fia to* 
sto a voi , Che maestri «lam noi i'acco» 
tonare . J: oppre^ Ma bbopta, me* 
natido . arcolonare . 

ACCOTONATO . AdJ. da Accotonare . 
Segn. stor. iSi Portava Indosso una cap« 
pa fti panno nero aceotonalo . 

aCCOTO.NATORÌI MaoitroPdcevta» 
anse ■ Cani. Cam. iU. 192. Canto degù 
•cc^onatorl . 

ACCOTOKE . L’accotonare. Con. Par. 
15J. J vostri naovl pesi,j Sol da un lato 
*111 far I' accoiOHe 

ACCOV ACt’lAKR . Acceesteeloiare , 
guati Porti nei e-vo. E si usa iter lo 
piu In siptiAr- nruir. puff. iasi. prorum» 
bere , in sente! conooii i , in temei eoa» 



volntum iaeere . Faeu:. 5 7. Il suo pet- 
to è di marmo uua macia . DoV Amor 
a’ arxovaccia . e sta appianato [f«t bgu» 
rataa* . ' PoHz. Stanz. t. 88 L' un co> 
iiklio roll’aUru s'accovaccia. 

ACCOVACCIATO Aéà. da Aetetmc» 
tiare . Lat JJcrns , In semepttpmm eam» 
folutur , cubani . làbt. Moscate. Cium H 
serpe, che at freddo se n« sta *(tov«c> 
ciatii iit’lla tua anHiieUa. 

ACCOVACCIOLàRB ..v«rr psff Em 
trsir ne^c^i’iuciolo . Patoff. 5 C s' *c* 
eovacesotó di mkjitura . 

(L) AWOVAE* per COVARE Segn. 
Afixm^ 4. i rermelli , che alU ma 
foeate si accoviuo peiisieri 0 inutili , o 
Tizio ‘I - 

ACCOVON.\RB . Ftire t «troni . 

ACCÓVON.VTO . AdJ. da Accooo'ìom 



ACCOZEAMENTO . L' accozzare . f.Jt. 
co'tgregasio , unitas . Gr. et-^srs^ujt, 
àf/nn • àJor. .9. (»reg. T. direnlaoo ani* 
ti ntU* accozzamento della carità. Cron. 
Mi'reit. 528. Sentito quello seiaplite ac- 
cozzamento , il quale non giovò nletite. 
Pfr dlat. feti. donn. US, La bdiestaec. 
dj* « noa certa proporzioite convenien* 
te che ridonda da nno accozzanenlu 
delle joembra diverse ec. 

accozzare, Adunare, Metterr ùs» 
sìeme , guati AteopfUre . l.at. cogtrr , 
coitigrre , jangerf . Socc. 8S II in mii* 
le atttii non sarebbero accozzar tre maji 
41 noccioli . O. y. 6. 79. 2. Innanzi gli 



accozzarono co' nov« di Sletti , 1 qeaV 
lithntamenie fbdon veduta oc. Prone. 
Sacf.h Op. dtv. Oggi vi «iva i>cf accoaa 
zar mercati iu sur ogni p ccalo . £ ing. 
Come accozzare La luce con t’aerr,ch« 
non tiene luogo , ed m ogni iu.»go en» 
^a . Artòr caf. I. A r.ali «i dke • eh» 
la pni dlUtrUe Co*a che su a fate . « ac- 
cozzare tionuni . C a me par siapiik 
presto mettere inaiem' danari . 

I. £ neu/r. puff Atcvotpagnarsi , 
tnlrst. Cren. Marni Là ivi ad alcw» di 
cresciuto 11 torello, e' s’ accozzo »àa 
La parte nimica . Sen. ben. yenh 7. 1. 
S* perche la laighecza de’ portici a dii 
li guarda da ioiiUno no» manleiiga la 
proporzione sua , ma 1' uJtimc parti s| 
vaiano restriguendo’, e gli »poAi ««(remi 
deite coluiiiie s’ aci'iazzlao , ccongiuugaa 
no Hisicme ec. 

L II. A\:cotzartl per Abbocousl , Tro* 
cart{ Insieme . D. tilo. CoU. f) aicuzv 
zarvi con Ini oon bisognerà adoperare , 
poi che fatr * . 

ACCOyJZ.XTO. Aid. dj Accozzare . 
lut Jancfus Or . G. y. U) ISS. 

2. E tntti i fossi pieni d' acqua accozzai 
ti liiiirnso cc. l'ron Mar eli -'57 B s* eU 
la é di temperata natura , else accoZ/uU 
coda eoiiffizioDC tua tu penu , clic ella 
p«*sa star v^osa. Cari Fior. 7V .Ma 
tolte e quattro le dette cote ;ccozul« 
insieme nei (Svettare si oolaroiio. Qixlaf. 
55. Di quelle accozzate ius.eDie, si com* 
pone qod favellare, ebe ha nome enlg* 
ma E’e. rim. E che at cozzato instine 
ogni tMOTO . 

AECRLDERB V. A. Credere' Buf. 
!nf. 13. 1. Avveramlola con lettere false 
per «i fatto modo , che i rcnoi>a(.c.ic<te* 
te al I Imperadore 

ACt’RKlU TARE . Porre in istinsa . in 
credito, MiigaifiCare lut. uuctoritatmt 
conciiUtre , ceicbrare , extoiicre . Toc. 
t>att. yit- Agr. .189. lo dirò ’l vero di 
quelle cose, ebe gH antichi non le la* 
peaio , accreditaron coll'eloquenza. 

ACrRtOJ TATO , Add da Accredita* 
re. l.at. ceìther , decuntatus . Or. vsiif a- 
anjMsV.* . kcd Vip. 1. 7S, Mi rido della 
poca esperienza di quel tanto aicredilav 
to Rasino VaJentjno. £ annoi Pitie. 53. 
Vi «ranu poeb , I quali ec. si servivano 
dei vervi di qualche aittJcu , e accredita* 
to . 

ACC RE5CENZA. Atrrescinunio . 7at. 
OMCtm , as , augmen Gr. l.fat’t . Risa, 
ant. p. ,v Buonag Vrb Sperando lun» 
gamente Iti ««crescenza Ttar coittenden* 
za d’atto signoraf^io 
ACCftB5C'-EKb Aumentare , Far rnagm 
giare , Ibire aecrestimenht . l.at augere . 
Or. «vfcMr* . Oltre al slgnlf. att. si as(t 
ttet nenfr. paff. Bore, nov 17. 4. .\nco* 
ra con maravigliosa arte quelle ccrcals 
d'accrescere E nor. ‘II. 'i. Si credono 
la tur vergogna scemare , dos'e essi I* ar., 
crescono in iAflnitu . tsant. Pur. 8. Per 
aitesrezza «uova , che s'acrreibe Petr, 
eap. 9. Tasto p-ir eh' onesta «ua laude 
acors-uca . O. f' 2. 1 1. 5 (^leslo Carlo 
accrebbe molto Santa Chiesa, e la Cri; 
sliaoUadc, a hiui;i , c appresso . Frane. 
.9dcc* MOV. 191 . Perorcli e' popoli , n* 
Comuni, e tntie le cittì vivono , e ac« 
crescono delia pace , e eglino vivono , e 
aijcrescono della guerra. 

l. Accrescere per Educare . Aptm» 
zase . Omid, ti Coactos<aco«aehà io v* 
ab^a uorifaMute aeceeeciuti , iindRo da* 
teneri aont . 

1. Il Per Crescere affobitasntntr .V. 
y. 3. 93. tra Meisef t arto, Pgliaulo cl»ar 
fu di Messer Alioosu di .Hpagna . anrre* 
scraU) daUa mfauzlain compagtila deIRo 
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OloTumi di Pf ancia. Crpn. Mi.'rfll ÌìT- 
Ber ia W!kk dikrll«;mV , uella <ju3)e cri 
Alienalo » e ne‘tirmpi <U:el(f%’o]l accre^du* 
to, « devriiteloi, coac Kìovauft.deU 
Il fiUe (UlellifA . 

r (Li », li. 41-t^. Coìt 2. Jtf. Srajlieo» 
4o q«el/ die tra ’l frurtento a<cr5oXtu 
jmo tvcreso'e . e U rtcoSU t»ÌM)iìa. 

(Vi AOCil£)»CÌ{HE /n /ìrr^a Coufer» 
mare • cerrotorare ,'o $i itUt uatt l' accu» 
tatwo a prr*x^« , non i ntt t’oca^- il» 
lu$trm/a M late nempto tfH.it $' i C ty* 
pretto mtU t'.S. O. P. 'iCit. L forietlife 
aio (tiene mandava talvTtlU per toufi>r» 
Urlj , e per acerev;Frlo pia ndi’ amore 
sao ■ 

Ih» Ctu/jle Puffi/. ViS. J.o rtuiUo d-J* 
ifnili i tutto in rUre porr mole rie' rtJi« 
ijiefi f eJ eecretcerr- i qarPJ [ cioè af^ 
fiHfntrt J cfco *011 »eri , «d appv^rri* de’ 
liial . 

*1.» Pats 185- Nnn taulo ijuintn, jUciì» 
ni «lm*rn> arereste d’oijnr» e dì u(iiiU 
alla Madre di Dio 1’ «ter preservala dal 
peccato ori<inaJo. 

ArrRBSC-l.\lB\rO . f aeereteere , 
mmfa , Aff tanta . Lai. anc/Mt , ut , a<t, 
fnitaiuMt , itterrmvUum . Or. ùb^nstt . G. 
t*. 4, 7. f AcHoceh I** bordura » c oc» 
ciorlmeivU di ftinri per le jume * che 
apparivano in To*ciiia uon putc>sc« 
r» e»«*r pre-1 E 9. iHj. 2. E roai m 
rerto lcrinì*ie ai ramblg la >ua fortisua > 
per accre>:Ìm<mto di mOffior nuli . in 
*Ie!ano . E Hhr.S^ CAe^r«oaaT.ano 
t iitono date dal lOmmu tìiadlee p«r*»ce«^ 
(entia di corrrziODe, no.a pec aerrtsd*^ 
M-:il«) di mirilo, i.toa/c meJ. etor La 
quarta ?i é , pcrcxciiè merita aci^esci* 
mcn ‘0 di tracia. Tej. B., i. 5J. Accrr. 
S'tmeiito è qucli’ opera dì uatora . rbe fa 
crescere U piccioliu lanUiio , «i altra coc- 
sj di sua gnierarjout' tuliuo a tanto, eia'. . 
dia dee cni^•c^e . 

ACCKESCinVO Add. Cko accresco . 
I-at. wtfcnài vi ffaui.iuj . {*r. «vc*t«w». 
iJhr. otr. matoif. H vino «i pose tra io 
cose acrrestiMre JeJ diaWe , -Iteti. ««• 
KOt. tmir. AUcire i luiiiti o^iinna 

r«mo pitticene adcrtscllivc a' auperU» 

•►vi . ,, . 

AccREàciroiiE , 

auYrr-ree. lui 

0 ..'rtr*'.t . tuttam. i. a. A* creocòtor*.^ 
Uriti nnstri fede , 5 a^n di donni pace «. 
e bnuiio stAt.i. k'tjoc. i>aeo«u rlnu Ao« 
crea.ilar «lvtU<iUiS-:lùaUa. e duce D* ohm 
tuo brindo Puoi. Otvs. Pi 4 lùta b.SniMn^ 
ria di tulle le c *se tklmutvUi f<Mi puteu 
chiainito Atiemlo , tiuè ae.ut-a,.iU>re . Pr» 
gez . Il quale fu poscia Aaipuio , ciiié-3c> 
«.reveitor u>iOiiiiilu . Jh/, li>:;no« 
erltJ ce. qiteilj ia araircsciloit; dcU' arte 
ra:ivl^:a , dopo .^ iroasiro Ao , ebefit pri* 
mi lr«)vatore di quelU» . 

ACCKL>C1>^T£ ■ T4C actresr.e . luL 
a'tfeaf . Gr nMcù.'m» , Pr^U. Pipr. A Sa. 
S>jpra il corro foievon coutpiiauia oli' iir> 
Ja'ùt.i i ridìcoli foleKAhcsiim, t farettari i 
e cuutropposU pioceeolt » cotu 
fcroia/iwni auipii'icalivr > ac<ir<rsoe!ili <r U 
uura*i<lia. o Torati/ii, «r. 

ACClU'^f'ITRlUl . Cko 

C-nt.etce . lui- otn triM , FU»*', i. 9 S.- 
PiiiUoiUi «Usilo lue qiuu fpsw acerascilrir 
ee , cUa auaeuiika. s 

ACCRL-iflIUTO. AM. J.t Ateroeeere. 
IjiL f MiiUat . - Boec. 4. pr. IS. 

£waol> eolni , clte nudrll « , attivato, 
ariToaulo lonra itu mnate salvatilo oc' 

M t . n. a'i. l.»u (alta occresctuta , e 
nutfkata in quvUa cam, ve »e oad.i al 
firuuuUot e eu<iuKi(Kb a r adere U lo- 
sto iroi'C. >tor Ì4. 7UÀ 1 quali acrr<f>* 
sciali di num«co dì i jltlali volunlar» in» 
Tarn. /. E 
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alno alla tooun.i <y divento uemtnid'ar* 
we , cc. t 

AC^HCSP.\RE. Increspare . Lot. cAu- 
tralere >, critpdre . P»t. Guardav and I' «n 
l'aUru «etatiMtule . c accrespovjuto tetis 
llU, cumc fa io s;irloie. quaiiilo v<-c» 
c|uo * iielM tram d«it'agf> . 

ACCI DIRE, e .'ee dejJ' suo iJéettl detr 
Atletuif/< a fèssele ekt, Coopetwttp ^ 
eUet/Me. ojjùttrt . 

ACCUi.AKE . iXeMr. p^tff ArcatneJjf» 
ti in indiche sKifte , Ai.ogdri* comotin» 
utente, Jied>;rti tpentieres» . ài.iim.'i.eP. 
I-I4 ei . cl^ Ili una camera lu£4ii4a a «fra 
aev.ulato , volle tuiUe cb‘ ei 

n’ij.diie . 

ACCI I.AX^ . Ossl.ve f Che titdetfmn* 
slsfalo Rutti. Pier. i. 1. IL Uutvi acca* 
lati« Ciu.<>clseri.^ orbi • e Uaio»! >t»avwbaiu 
do brUcui , e (aat d> si . 

Ai'-CUt-AVEAni . V. rill.WrARH , 
AceplMtdre uUane ,■ etio ài fargli Ènte» 
re Ì4 tuia in tetra , pre tutuhio uno per 
le , r / nitro per gli piedi . Piotm. 
«•'IA. Clii cou i auiiUij fa avtacuabtMtpat- 
ta , Citi all' aitai , e ciu a beccalaglio » 
V^a qJ:iio a predoUeoce, un t'aeeuiaUa 
{ gai r.eatr. p.-fi. ] 

i- l. A'CH:.ittur i$ p.ttfcke moia lai» 
sa f r t .ile o&y»p . Lat. tntni ttr 
dire d ei . St-iitn, 1.7, V odeanst é bravi 
acculaliar le paiicbc , L sol nt''aa/le inau 
su la lovaiilii . Avon. Pier 4 4 il. i>eii 
tuo» a pju«cq$iar pUixa, c quadrivi, E 
panche oceviatUr- b ep fremii . Kietho 
aifAuUUcrp, pa>v«($uro i'iasae« uvadr(> 
'"i . loW« 

ACCt.UOLARR. ». ACCU.MIXAKfc . 

AC'CX UULaMÉ.'S’J'Ò . L' Ae.:omulnre . 
Lai. cdUctio , CHMmidSio. Ur. es*é‘.yit , 
vvM< 4 *<., ov»*r4c. hrgn, CrUt. instr. J. 
li. < 1 . Rieupvraudu I meriti perduti, «d 
ac iiiMtandone mi mios'o a:^umeUnieiilo 
scila »4ta Cicli i • 

ACOiAWLAitB, t AtXL'ilOLARE . 
Propriamente Ammaj,! tre , Amriontare, 
LaU aec unut Utee , congerote , pdt^re . Gf. 
'Tf.aixiMu . Ihutr. i.t). •& Fereii'ejli ai> 
cuaelando dibil con duolo sen rio - eoe. 
leu Pi. lA qaaJ.: aevun alerò ootv a^i ’ 
alirs^Abblsdts « 

AvMliaiirtlATO . da Acettmntirr , 

lAl.. eoUpeuer, AM^rrr./r. tirrar* . 
FJne. 7, S5i.® tali* 1' acciimutale ossa 
«parte trovarono. Anut. é£ Mtl cono, 
sceuli di se ioc>ie»àitu per gii accnmutati 
b«iM . Ptamni 4 . i'i. Pai volte avvc'ine, 
ctie gli- V4(0i giova, j| gi d’intorno a 
noi accMtBuUli, qoau facevano una co* 
rotta ( rive, .idumui . } 

ACiXMl J.ATORK. yerf-tl tnrt-.Che 
a atm-tn, Am.iiffM9re, l.at ' 

zar. Or. _ Pre.\ | 

Parlala vni iti pr--ienle a quaLunu «li 
questi aviji B. tìuivftal-)ri m t iba, di cui 
ireitumo, e dit#<li , e* . E Crlst. instr. 
i M. 4C •nfcrm ni i cui c.utigo ^e uxft 
granari ncR'iiU^ta d'n'Kpuluue , ^,,0 
«itsuuio ali' iiittFTiio per fa sua cruil;7./a 
di ciinre ; nel*.» p.ifabuU Judo juotco ac 
cuoMd.uore ec- 

AOl;OMUJ.^Zf9VK , r Aecu.ftutjre . 
1.01, a'emmuf.i!‘o , c^tiertij .Or i 3 ,r» , 1 *.. 

entPifnnt 7 tì*. .4ecu:nj!i 'lou d* pe. 

ne-, nn »iu.» e, v» potrei 

duo. ^ u. jpL'fnf. r 5- stesti» Nw.uè 
gran 9 <rt a tu u ilari m? . ^ aiuwiziuoa 
dì «lol'i ri/,1 . 

ACCULARE i'. A. Ot C'APXr : . , 

chett. tP Amar 2 Ciiarswo vi a«, 

ciipipe f reami uftni{, d Utre ukUI' d-J« 

Il suel'rleipi . ’ ' 

• Vf A.MKVrn . Ai L-rri,tìÙ(ge^. 

Ze-séiVe , C.xn enru l*it, n-enrate, , 
>iulè^Aitffcdt(r. \it. . • Cnr. 
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tett. 3. 4| . Ma nnn .icrade , eh io i»e 
twit altro che bene j perchè tm oirce 
«•ora , che ue scrivesse nnjlid accurata* 
mrrit» 

A('/X*R ATE{?J?A , flUigrnza . Lai. df* 
Hgentin, tedtUUar Gf. .x)Ycr 

(.'alt. 4L ImppftftO COlivh-ite Msegvir<' 
Jttesle parti coir ojwl accuratea/a .H 97 . 
Volendo fare nn vii» buono ec. userai 
qaeata arrurater/.a . 
A<riTKATl$9IM\MnXTE . AyrW rfi 

Accnrgtdtne/nr . I.ai. atfurarùsimt . Ut 
tìnfiétre-ne. /ì:d. t'iper 1. Oji auion , 
che di «presu grolla serpeutifefa acciinj 
tisiiinvm«*nfe hanno scritto . 

ACCURATIbSIMO. Saperi, di Aoura 
tj . l.at arrmratlssiMut . ‘Or. neftfttg-M.. 
'r.t. pr.f. hit ti rijigaaoó alUcM I ic, 
caratiiv.nio Oioraiii ,'fp<rfingÀij 
45 E alato arceunalo da ITarUuo 'lA, 
tire , aeeuratitiinio, e (etitìIìs«smo seni» 
ture ineteae . Segn. Alanti Apr. 17. 4. 
A'Oii ba«la mare , dfCtie di maiiienefla 
mi, Ki.jliM iJiHuisi» »uuJ oiieie u^l 
euratf.Mina . 

ACrif.RATO . filligetae. t.it.diligejrrr 
dc-Hratoi , irftlut Or èttftttie Red 

rtp. n.u. li. be dliidcuM , ed a curata 
Ti si farcia scpr.t la fiflesiiuue, ,« ìCj,. 
Ins. Per meaao di accurate, e onUnae 
«r”ri.-»7c. Rton. Pier. J. 1. i. K„n »?»l 
ve4..-rr( »«pcrtl , e 'ipUanU, SoUeoii , 
ac. orati. v » , 

ACf l'L\ Lo stesso , che ^rrtla (ohe 
i fue^O p t.ht i 9 detto , o tcriito date 
AcràJntort djva.Hti et gimdtce . Lai. ue . 
curato f nooiì/t/t dekuio - Or, irree. Oan. 

‘««dueiar d’ire ahipe« 
iw, CJi’è flodi^aia in su le -tue accuai» f 
E Pstrg. 31. Di' di', tr questo * vero, 
a tanta ac. usa Vaa «!ou(e*ssuit conviim 
eiwr tongiuula . G. P. i, 14 J.Dwpiw. 
s«/u lans dello 'aspmo con celle accuse 
falte cuiilra lui . 

Al-CtrSA.MI'.iVrO , v aceutare LaL ce» 
eutasio, regrehenslo . Or in ortei «v,. 
Yf.e Am-m tsstt. l£. J. 4. K elii 4 eli» 
non »l coiKurM/ quaudo ecttvede issoa,/ 
Id 2^***^* r®*' acciiaamento de* vi» 

wosl Ter. Ur.é. 4 h. t^luesie amistà «oiv 
nerli BiMniui , (be rìcrr.vHo «crviato L uii 
da»' altru , ed hanno iulral'Bmj, e 1* a». 
t:o granii! accu».tmciito | r dice I* enn all* 
aUfu; tu I II,) faun colai servijcln ,0 non 
*1* "O itceviiio c.»8ib(i) veruno. 

ACCUaA^rE. Aeeatatore^ ck* ìtcpu, 
sa . Lai. uecuàneor , Or. »wnri*ft^ . jji/, 
/A». lX4o3. .affaBiiaiuk)»! gft accvsa:ni ! 
e la prove. ^ 

ArrA;sAMK.v» 

, * 0^ Oainf* etuio 

L L I aciusanaa di cut« e' ha *1 ma., 

AGCUàARB. Praprlunten/r Sf.tnl/rTf-:. 
re ,M f. 4 .ti*/o , o mtrof.-! l e./mf ro/pe . 
0 minuti, tneotpxrn, varrelart . I.it 
«I OMaore, <n.*nr* dr/trrr. Gt. *.'srà.^j, 

. K riceve talora ta s'.cntf. del 
ngiur pajg-, Roee.neo.X^. ir ‘4«>H.Mnio 
ec. late*» I uas.-m , che mi aicusa . di* 
re , qiuHdL. , c dove gli i4.rhai 1;^ hursi 
Ontrd. ctìfuei. iVtlio anai essere aceti, 

Mto . Che arcusarr , e sasreuere ÌHOortt 
ebo {aria. iMint Hp oO. I. una ^ là fal- 
M. eh accusò 0.iwppo , E j| p^| di«s« 

9 mer reti «temo s’acwsa . Pe*r con-,- 

. 4'o»in<io n fVifsUlv»! rsrtio .\1, 

10 ucrimi; ifwte allareUl 11 frtnwi ;* 

I- i. iHclAntolo Aff-Af M signtfr.ief, di 
Coaftssare . come Aeemntre if f^/ro , 
ArxHutte «n« lett.fii . 

4. li tn i‘fnìflc. nmtr. pi(F e ile f-1 
colparti', OAf, Af'>rru l )»{m,iTi-t;ie 
prv*ei:.*.a di tatti s'jecitsA er aver.r fra:- 
to de’iUnaii delle «pct;, c m.ss. ù» sa*;; 
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fatti pfDpr) > circa di dieci, Odorici (,&• 
liià; e, oiue è delio, in prt*«:;nj!a lii 
lutu atvuiatoù , )aaji> ai rimelle>iuuo 
lulta ciM . 

( V' i ACCI-'SAI;R {Jt forza di C!iiamj« 
ta , o j/flw7« . Peeor. G- 1*. *V. 1 L iiou 
ai potendo partile, acuuo>aÌ motto, f 
tUfiJn di dt-*-rr putrirt . 

ACCUiAri VO. Teritiint de’^r.vnmaiUi 
thè tsprlme ne' »em il tfH.xno de' eail . 
Lit. accusti/ii-Ms. Gf. Mtr*TmÀ. Salo at*m 
Iteri 2. 1. 15. La quarXa poi^ujiu 1’ acr 
ciuatisu, (Jiepiù die d'altro *cial>ralur 
proptia det»eulbneuto dei!' acciuare, po- 
sto che mriilia per avvemura le coiivc 
il patire . 

ACrib.vrO. ^dd. da ^n tis<tre . r»r. 
Ktnfiutm ■ AVir tuii- At. 2. Comparto 1’ 
jrcuialo, e di««« : tnaudaie, .Mcaiere , a 
ttpeie cf Agre. Ì4. 9- K appresso 
V «luiocvnte per faUa auaptxioite arciua- 
tc> . Fir. JUjc.anùm. W. i« la qualità del 
prv. ilo si convieue all’ acculalo . 

ACCli5ATOKt: FerSdf.mojc. ChtuCf 

caiit . Lai. ariMìOior . Gr.**T*->if t . G. 
y. 6. 2. tratlaiidolo c*»rae d'diuor 

K>, fece nascer faU accusalori, che «c. 
Mi-r. ó. Oref. Temono i >avj uomini in 
questa vita il sommo /tiudicc, a.-cioccliè 
reoreitdo non lo Irorino per accusalo^ 

ACCUSATORIO . Add. Che rontifae 
ncfuja i.al. actiualoru/f . 

CMi';. FU piai. Come Calo rupuose al- 
la lettera aecnratona. 

ACLTìS.UKICE. Ferkal. femm. Che 
AccMta . i.al. aeeitiatrùe Gr. » iwtsv.- 
/X. M<»r. S.Orep. I flesse Iddio, eh io 
tosti Tirato in l«d it>an»era , ch'io non 
aresviia propria eotcicuu, per mia acca* 
aalr.re l'e'ilru a me medesimo . 

ACtlSAi5IO.NCU.LA. /«« dlA-rtf 
f’Xiu'Pe Lat. accus>uio eeitttmr.enJia . 
Vr Oiord.Prfd. ti. luvcnlaruno actuta- 

ACllS.VZIO.'ili - A«Muifiv>lii . IJl. 
atintallo . Gt. ....l.f.* . A.*- II 

rerthè tu dimostri d' esser pa 2 xo,enmi 
v.ii la tua acctria/iouC . FU. Plat liuaii* 
do mielli diceva la wa accusazwne , A- 
le...n4ro .. 

,e Ctree. 1^ pena, «be I uw« so*Ueiie , 
r*r propria sua accueazione astrava . 

^ AtEtAl.O . Add. hredfmo Introdotto 
dAtt'Hio net pollar fwìtro , e vale Senza 
capo - Lai. oerptoUi Mi. •otraAv*. 

acera . A<ero . .s.wnai. Are. tgl. J. 
tlw non «li «»0^i r ° ^ 

*' ACÙlBAMnXTF. . AooerHat. Iwuuizi 
fmpo , /wsiJMn»wre.-r/e , Avanti U de» 
Uto crfiriweriA» . Lat. immoLUÌ.t in» 
ttmrfiiu é. Or. ‘fte* nt*f. Petr- cnr*-. 
iiS. K mie epereitse Jccir 1 »a®cjile ha «pcn- 

i \ fn rete di prrtùtai ementf , Cru* 
Ijt. ptrlimolv, •l'UjpMi 
Gt ir.it.HK^c ma. 1». l't. H luoiia 
co» po.ti'.ilc . coli KwtraeiiU éì ne. 
iLe , 0 4» iffermarc II «onttano a nati. 

i ti. Offi pld corìitMrmrnte invece 
J, ernie.»!.»/», «ijùia»ir«r . itter». 
»iro/e , /Uprp’ntale , IwnPp la 
ra da! tupcr MUt frull i n»» pir/iait- 
Udir, Pi /»“*«'» d ««/«rl',1 • l-al- dar. 

**('U « 54 Qa(relaii4cM Ha 

rfel ’ l'iato ».""*■ 

Sta. 4. 5T. rre?aUU, cl» a.le««ir la 
Toleiwro dalle d>»««« de' Si^ Loday.. 
co , nonellamenlt o toipoitc , o da lai 
acerb-Lmente cre.cluU , 1 oUctin^ . 

ACtRlIKnO. Dia i' Aev'.o . I.a 
tAicttbM . fipcc aoo. 15. 1. La quali 



anzi accrhella che m>, non pet wilitìa 
ma per antico costume , cosi roniinciù a 
parlare. [•v*l d meiitf. e laie: W/yuiin» 
to ritroso f e tnloatico ] Taff- Grr. 17. 

ÌS. Che rijor dalle , e crida ed acc/het- 
la, Por che minacci , e miiiatcHandn aU 
letta ( diremmo anche in questo sffnif. 
Sxhittlnosa - ] 

ACERBEZSCA . Astratto (F Acerba . 
I.at. aeeeriltas . Gr rfvr»-TPc . 0 4.18. 

!. L* ui'e , le quali con«rvar vogliamo , 
ti vodion coflier senza guastarle , rlie 
nori sWtio per acetlwaza aspre, n4 per 
malurezza nugagiule . 

I Per meUf. Ftr. dlat. bell. donn. 
42t. Dove le frcsclte , e saltanti mnmmeL 
Jc ec.s* alzino con una acerbezza , e con 
una lisorotiil , che sforza gli occhi al< 
trai a porvisi su, perche elle coti fusji' 
no . 

ArERWSSlMAME-NTE . .Ciperi di A, 
(erbame/Ue Lai. acerbissime. Farci, 
star. i. Soderscro arerUsiitnaTneiUe lat- 
te le maniere di miserie . G«/<c. star. 

2 Laraciilaiidosi acerbistlmamciite i Pisa- 
ni. 

acerbissimo . Saperi, di Acerbo . 
Lai. acerbiisimms . Gr. T«^{T*Tt< Cr. 4. 

2b. t. L’ agresto secco cosi da fare è ; 
Toati l'uve iierbisslmc , e pesta 
J. I. Per Fierissimo , Crudeiissimo CtU 
vaie. Spereh. Cr. Convenivni ulta gnisH- 
zia di Dio , che quella morte Unto arer- 
bùsima , e quesk» bene , e questa obbe- 
dienza fbisc rimunerata . Gnicr. stor. 1|. 
502. Parttido a ciascono acerbissimo ol. 
tra misura, che ec. R 15 725. Ric<mcl» 
liatosl cc, con gli aiilltW ,ed accrbUsuni 
iiuolci suol. Segn. stor. 171 Poiché set»- 
tlroao esser privo di vita il principale 
autore di tutte le loro mUerie, « soprat» 
tutto d' ni»' acerbissima liranmidc . 

acerbità, ACERHITAUB, cACER. 
SITATE . Acerbesiza , ma in ‘senso me.» 
tlforUo . Lat. acerbitas, asperftas . Gr. 
»,*acT»r . Fune. J. 102. Mi fa della ma 
vita dubitare i'accrbiia dei mio padre ■ 
Amet. 31. pÌiS verso me la sua 

acerbitale indorava. Com. Pitrg.H. Noi. 

Io male 4 in questo mondi ) , lo qual si 
poua assomigliare a quelli in acerbità- 
de . 

acerbo . Add. Pian condotto a m&= 
tasrzta , « dieesl praprlaftirrue delie 
frutte . Lai. actrìstis . Cr. rfi-rrwf. Cr. 

4. 22. 5. L'uve er. colle troopo acerbe 
fanno il vino pid acerbo . Lab. 254 AbW 
per cerio, ch'egli non v’4 stoppa, né 
ahro ripieno , die U carne sola dì due 
bozzaccbiuni , ebe già n>f*e acerbi pomi 
furmni a toccare dUettcvoli . 

cor mi lr«4« idir-a_«;W«» ^ 

4. pr. 17. Nel “«»■ d'dvw pM pinc^. 

poicono it«H - Tue. npir.trui 4 0 , . 
Mi in BclUlo aarverti . eb« un altra 
\nUa non levassono 1 lievi animi de'gio- 
vauelU io queste soperWe d'acerbi uno» 

”i, IL Per sisniiit. Aspro, Fiero, Crn» 
de/e Btsliaie , Seoesm , Ruvido , Zotu 
co, , Ostinato , Pertinace , 

ìSuro . Lat seorbus , asper , fervi . Gr. 
diaCfÌMócc. nov. él. Posciaché lo vesco 
te fti q fae mo nella tua acerba cnidelia . 
£ nop. 77. 18. Il Inngo . e fervente amor 
portatole. In crudo, c acerbo odi» Gas* 
matrt. Faler, Majf Mentre ebe con a- 
cerbo studio d'UfjMcre il porco erano 
attenti, eJ eccoti l'acerbo della vicden» 
za, che snprasUva . itant. Inf. Per 
indi ove quel fummo é pio acerbo E 
21 Ahquanl'egll era nell' aspetto acerba. • 
£ 45 Ed lo vidi un Centauro picu d» 
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rabbia V«ilr gridando! oVi, ov*è !*»• 
crrbo ? Pctr. soni 6. Sol pr» venire al 
lauro , onde t» coglie .<kcerbo frutto . K 
sou. 45 Dolce alla hne . e ne) pnnrtpiA 
acarpa. E soh 124. UufI sempre acerbo , 
e os»orato giorno , Mando si al esine 1* 
immagioe sua viva ( £ quest mtiafom 
sono tratte dal sapore delie frutte diccr- 
be , eh' è quel/' aspro , e lazzo , e ai 
gusto spiacevoU , che si sente nei ntor.^ 
derte , che fa aerUeiar ta faccia : ai 
qual atto noi dteiamo , Far viso aecU 
gno . ) 

A CliRCO , e A CERCHIO , Posti At*m 
verb. vaqtiono In giro , intorno Imtor* 
no. Lai. in gqrum , in erbetu . Or. «u- 
. Pe/r. c. 13. Sgombrar 1' oro , e 
taenar la spada a certo Ar. F.ir. Id. 

'di. Corre I Bero , e i^rìinl Ruilonon* 
te, E la sanguigna spada a cerduo i»e« 
uà . £ 26. 5. -Menar la spada a cerco , o 
corr» I a*la . , ^ 

acero. Idgl, aeer, ris. Gr. etiwf*- 
luEf. Cr 5. .4*. 1. L’acero é arbore as- 
sai grande , il quale si Iruova nell' alpi , 
oUino per far nappi , « scodelle , e ta» 

J Ueii, e vivu-Ue dà sonare Poi. Stunz. 

Al. .Ma r acer d'uii color boi» d con» 

ACÈìIRI.MaMF.VTE . Aoatrb da Acerm 
rimo . Con pertinacia , Con fierezza . 
Lai, aetrrlmè. UtUec. stor 159. Aveva 
acerrimaaiMìle conlraddcUo alla liberazio- 
ne del Punietìce . . , . 

ACLKRIMO. Superi di Acro Lai. 
Oftrrinvts • (iuirc. stor. 6. Il Duca di 
Gtt^derf acerr. • nimico suo . 

AIERTELLO. Gheppio, ueeeldirom 
pina. Lai tlnutualut Gr. myxfk Ltb. 
Amor . B. 10. Adunque ae nibbio , ovve- 
ro aceriello arUtttd si trova, e da vtlu 
di lun parenU <mvia, è degno di posare 
iu pertica di talcoue , o d' astore . £ 11. 
Avvegiia^u che lo accrlcUo valente sa* 
ri cinamato . 

A CERTO . Posto attoerhiaim. Certo ^ 
per certa , Al certo . lai. certe , pbsnt ^ 
Gr di G. y 9. 2U 3. A certo La- 
ttruccio, e sua gente rimanevano niorU » 
e presi, fi il Ili. 9. itedeUouo a ter. 
lo . che i «ov^lrt fossono rolli. 

(V) A CERl'O DI fa ta! giorno 
terminato . Lai. ad dien diciam . hfor^ 
moia , eh* si fcofura «astiano neUe n. 
Ani .Vena LXXXIiL Però tutU i poveri 
buoenosi , uooenn come remmme , a cer- 
to die fosse «d prato suo II I ocab. M 
|. 11. Di certo reca esempli non dassuaia. 
li. , ma agtkmi. par , che eia sia da notar 
com formata appmnio . 

ACfciRVO . y.L. filonte di roba 
ehlo. Lat. azertmsx Or. 

*•«. Ar.Sat 2. Eolr»^ P«t i^Otlo Del mu» 
IO . ove di grano era «n aeerv«i . 

acetabolo , e ACKTAUULO . T L. 
Per Minili, presso de' natemistl, signtficsz 
spezialmente la aavitU , Ui cui entra r 
ej/rcmir»l supcriore dtiC o^bde./di coscia . 
lai. • aceiabnktm . Gr. mtva». Red. cani. 

\ fl7. La dJ uù cagione < dei dolore i» 
schisUica I potrà essere il Rqmdo 
larinosf) crivi tlalo per la glaodola desti- 
nata a tal «so «»ÌU acetabolo d* qued 
ticnio. fi 218. K ben tosdc , ch< Uhqm-. 
do mucilaginoso, ec. venga qw«.di adiu- 
cagliar*! neH'aceUbolo del femore. fc 2. 
12i. oitrecliè poco questi possono airi- 
vare ay kiUima caviu, o 

acetato . C4« ha preso C odor deir 
ereto ■’iod. Celi. 100 liivascUilo *n bau 
, t» aceiau, e sarà buono i FatiUa. ) 
aceti RK . fhi aceto. Duseuire aceta 
inforzate , Inacetire . fi benchi si dica 
éi motte aure cose , non per t*t,toi(ro^ 
prie del vino . Lai. acucert Gr. sgvrt. 
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. e\t. 4. 45 . 1 . S<* *! rM B6n £ 

j'A , cd ^ in laoKO caldo , r »i teme <k-U’ 
ardire, prendasi , ec PtUlad. Fe4. 
fialta qiieifo vino letto verno, ma nel 
cominciancjito delia siate acciiare. 

i- QttOMtio U viito Komint Ui ad MtlU 
rt , ti dice Pigliar /<» punta , e PifJùire 
U jUare . 

ACETO . inferznte , che sertv 

per cpndìmem» . Lai- aretunt , Or. i£v . 
Cr. 4. 55. l. (JnaiMlo si tramwla il vitto 
a Luna piena , diventa aceto . Ihtat. 
Pur^. 20 Veitio rinovellar l'aceto, e‘l 
frte , K tra vivi ladroni ei^er am iao . 
tu4r 5 m 52- TvmUlo aceto avemmo , « 
olio ardito, Insalata anai sciocca, paa< 
sa , e ditta . 

f. In proverb. 7M7 ma! pagatore', o 
celo , o f erronei caie, Càeda chi sten* 
tii a pan-ife * ri dee prenfere tutte . M. 
y. 5 97 .Sefueocio H proverbio : dai mai 
pagatore , n aceto , o crrrone. 

ÀCETyNK , 5>er/e di mulatti, i . Ceceh. 
EsiUt. er. 9. 6. L'acetoii veiifa alta fai* 
ia . 

acetosa . Erba , ekr prendr U ne* 
jne dal sue sapere , eh' 4 acetose Lai. 
exails . Or. i'lexk . Cr. 4- Ah. M pren* 
da i’arrtoii, e «ecclibi , e poiveriaz»!, 
e di i{avna con forlc aceto si faccia pa^ 
se . 

ACF.TOiri.LA. .^rzle ÌF erba . Ut. 
trSfelinm aertotum làir.eur. matatt.A\ 
male dri recato riiraidato «sa la decoeio* 
ne deli' acctoaelìa'dAÌ dnr bianco , else da’ 
contadini 4 detta alkittia . 

A( ETOSITA , ArFTOSITAWi, e A- 
CETO'^ITaTK . Astratte d' acetose . I.al. 
aeer Or. . M Allehr. t soiiUmen!» 

dell* av*ackiamento deila iimnta son que* 
sti . in otto «pe»e , cioè dokeKza . aDta*> 
ritmlirie , Katvtxza, uoldosUA, aeetcHìll , 
dio ipidexxa er. Cr. 4. 45. 4. Convieni! 
adimqiir tra«nularo in testi il vino «r. 
acciMcrhd non s affn^iii , ed abbia respì* 
raxloiie , se deli* acetosHìi non ai tema . 
E c. 45 2- Ottimamente I // céne } dall* 
aretoUtà ai difende . Hlcet. FSer. $9. Il 
rit'ei è una pianta . che ha il (ambo roa* 
sercianle, rhe vol$« «1 verde, tenero; 
il sapore del quale d dolce con alquanto 
d’ acetotita. 

At:tTOS|SSIMO . Superi, di Acttore . 
Ut uritUstìmitt Tratt. tegr. cos. don. 
iSaiovano i»e| ventricolo liquori acelostii 
stilli . e quasi scortirailvi . 

Al'HTObO AdA. tu s.%par f aceeo , ed 
amebe Candire ren areto . Ut. acldus . 
Cte. «'tur. Auf. Mi. Ucariie, « npiii al- 
tra cosa acetosa, o agra ec erano tue 
iiimichc Hiortaii . er. 1. 4. 7. F quando le 
rose areloar >i mangiaHo , contrastano 
alla patrefa'/.imie . Pat.tff 9. A ciùoaza- 
ti, auaseorli , ed acetosi. Brrn. rim 1. 
;t.i. 25 Non fHirate alla palla dopo pa- 
sto , Che vi fari la stomaco acetoso , 

.4 Clip. ^ Per guai ctiutaS Perche i Lit. 
tur 7 iìuareS Gr. iw t». Fratte, .'ktcch, 
non. Questa faiics, a cb« et di-tm noìt 
4. t7 A ebo tener», al ru«eo que- 
sto peso*^ 

t") A CHB ? per A tfnal Urminr7 
tese. .VM(, t, ’i-Ombè; a che sei tu del 
tuo pialo? e \pirlt. 4. 2. a cJte sete voi 
^ quella facceiviat 

$ A che , senza iaterrefatlee , A che 
cesa , Per guai causa . h'mtn. Saech. 
rtev. R f‘u«l non so a che P miten- 

f a , che io R'-i facciaj Bocc. noe. 15 2S. 

u non so a che io rnìtenfO. che io ;'oo 
Yerm laegiu . e deali tante bastonate , 
quanto iù ti versta auovern . 

A CHbTT C4ILLU , e A CHETICHEL. 
lA . Poife atnnrihilm. caie (^ietiìmen* 
u, IM tiatceee . LiL «costre . Gr. «/«« 



pi'isc . yarch. stor. l5. Per le case si fa# 
cevano dette rapunat^ a ctselicJi-Mi . BUI. 

9. 35. fate , due la tAC’one almei» i‘ m- 
ten.la.Ch'a chetiUidlaa questo mo*’nott 
vale . 

A CHETO . Posto avrerbialm. vale te 
stesso, che A gutio , IH chfte , Chtt,t* 
mente, Pacifit amentt . Ut. quieti. Or. 
rfrwx»- O. y. 9. 93. I. Che quando aver- 
se a ciieto ia tiiiiorfa di G^uoia, si ere- 
dèa roi.qtù.<larc la CicUia. FeoucA. .5accA. 
rim .i2. Cosi fti Re H buon Pìpln a 
xbeto Ili Eraucia, e di tutto suo acqui- 
sto . 

ACUII LEA . Spezie f erba , delta quou 
k f. il Mitt. Ut. achìtiea. Gì. 

A<M . tihr. tur. ma4>rr. Il sugo dell' achil- 
lea bevuto ri- tagli! il santne K altrove: 

pud valete ancor egU dd mentovalo 
sugo deir achillèa . 

A Posto necerhiixbn. cale A 

pejtdio . I.at in declini, deortum . rr.5. 
7. I. Ma ilrsiderauu i piu luoglù a dii- 
jia , ed erta . 

A CHINO . Posto avt'er.K’ttlni. i o stej* 
so , che A ckin.t . Cr. 2. 22*. 7. Nell’ .1- 
rida terra, omuncHa ,cb’è posta apen- 
olio, ovvero a cniuo, pld prufundimea- 
t« si Plautino ( le radici . ) 

A (;llI()CCIOI-\ . Posto iU'verblat.va* 
le Vie fitto <1 m<m*ce«j di ekivcciola . 5*ip. 
tsat.esp.l . Il qiarlo termninctro rnlcan- 
ifrlio a clùiKciula , aocii' ei,H si fabbrica 
»tU' istrsaa maniera degli al*ri . 

L 5rn/rii a chiocciola , jf dice quella , 
<A« rifiraadeti in se stessa , t' appof* 
già d.ur una parie at muro , e àiilf altra 
e sopra se stessa , o'sopra una colonna . 
h ss c4/aiU4 anche Srala a iansaCAì . Lat. 
cflcMe,$. Or. ukiueS . Uhr. eur m.ii’drr. 
Sopraggìuusero le vertUini meotre scena 
dea per una scab a diiucdola . 

A CHHIS' OCCHI . Posto aaoerh. vale 
la stesso , che Alia deca . Lat. oprrtit 
oculis - Sen ben. E'orcA. 4. .Ì7. Soglinno 
i Re donare alcuna vo!t>,*e maavlma- 
mente n*^Je guerre, molte cose a dibs' 
occhi. Alleg. lOS. E come dir , quasi a 
cliius’ ocelli andar tra'marìcciuoli del vi- 
vere umano . 

(L) -Vi&i. Amvtrt. 1. ?. 12- PalNTllam, 
ib pic&Jol numero in fuori, tutte le vo- 
ci, quoM a cbius’ Ocelli , e luUi 1 modi 
lor u polirbbmio . 

(I.) A CIANCIA, per A REFFK ììant. 
Par. 5. Nou prendano i mortali U voto 
a dancla. 

acidezza. Lo stesso, che AddU 
td . Gr. ùiv'Tut - 

acidita , At miTADi: , e ACiniT.A- 

Tli , Astratto if Addo . Ut. acidttas - 

^ÀCJD7,>rfd. Che ha acidità . I.at nr/- 
dus . Gr. t^vc . Sagg. mrr. e/^. 291. Quei, 
ebe lo fanno, sono universalmente tutte 
Tacque uatur.iJi, e stillale ec. tutti i li- 
quori acidi, e i suglti di tutti ali agrumi . 
ÌÌÌnmi. Fier. 1. 2. 2. Pfft fluvldo ( cibo ) 
n’ appresi! agli airi facili , £ né irli adu- 
sti acfimonicu , o addo. 

L E Arido spesi* di sdk appresso a' 
ckimiei contrario <F Alcali . 

ACIDLITO. D*iw/«. dt Adda Lat. 
ccidulmt - Gr. Salvia, dite. 1. 352. 

Cliiama coi» cltgaute trailato ec. tozzi 
eorbl , che tanto è a dire quanto aridi , 
onde iazeruola fmlla, in lipa/mn-lo a- 
ter ola , quasi acidula, cioè acid>’'ta ven- 
ne ad essere appellala . tUd. co*is^ 2. 59. 
Le bevande teudauo pid all* acidetlo , 
che .ai dolce . . 

acidume . Cosa acida. Lat. atlktrt. 
Cr. -ns tiù Red. cont. 1. 81. Og»il 
mattina ella picliasse sei once, e non 
più di si^o Kolito di latte ; «c. uco re- 



so 8< !do con sago di limone , nè con 
altri acidumi , mn puro . e semplice ec. 

A CIEI.O . Patto u«‘*t5/.j/w. vik 
Sonimttnsenle . Lat. tumme , nt trini ■ 
Gr. fÀùKr^ . Fir. Tria. Dotcun<Ì_ Jl 
voi a ciclo, e hanno r.»eioBe in vcrìb . 
y<srch. .9uor. I. 4. CrfHi-ndnsi et. vhe 
dia sia sorella della signora, n' arebbe 
UH di<piacere a cielo . Car. ìett. I 4. 
M'*‘«cr I.odoviiro è Inllo vostro", e vi 
ceti*br.t a cirlo . 

tlj A r.lEI.O .SCOPERTO Urr-er- 
tfatm. Remi .9/or. 2. 25. Quella notte 
con gran timore, a cielo scoperto ini- 
xa pàdiationl, r senza arcamparsi pas« 
tarono . E 1. 99. A cielo scoperto dir* 
mire . 

ACINO. V Oranelto delf usa. Lat. 
ediiat Or. ;«c . Cr. 4- 20. 1. Da ap^ 
Tiarerthiare , e lecoiKiir s«ib le lina In 
qiie* lunghi, dove uiSiiza è d» bollire H 
vino co’ suo' raspi , e arinl ’B r.i/. 21. 
2- Altri le proovan cml ( P «u'e 1 «Fa- 
no specso grappi'!.-» ne tranrimo un a- 
ciiio - Paitad. Quelle , che intra le eali- 
gioi , e nebbie horlscono piu sicure, e 
con duri stini. 

}. Arino virtte anco chLvtutta Quella 
specie di teme , eh' i net grtntllo delP 
uva , detta ronu/trmeute ytnaerbfolo . 
Lor. htrJ Co.m Is'l. E chi crederebbe , 
che d’ uno niccinlo acino «U ora , «ci 
quale non si v'eHe cnl«»fe , odore , 0 sa- 
pore , certo si generasse U vite con 
tante degne qualità •» 

A CIOCCA A C.IOCCA. Posto av» 
verbiAlfn. vale Vnu dorrà per volta . 
Ar. Pur in. .3d. le mani si caccia N«* 
capei d'oro ,ea eterea a ciocca siraccia. 

A CIOCCHR - Posto Atverbmlfn. In 
abbondanza. Lai- copiose. Gr. «5«^.- 
. Mvrg ’27. Si. Lucifero de. tran- 
gugiava a eioethe 1/ anime, clm pio» 
rem de* itaraelnl . 

(L) ACO , per AGO . Fr. Ine. T. l. 
-Ì2. 4. Altri fa T aco all* uomo, Ed 
altri fa la serra . 

A CODA IH RONDINE . St due dt 
Alcune comnìettiiurr , che us.»ta glt 
artehei . per tenere insieme parti di te» 
•no , ferro , e stmlU , cAe per la Pfu* 
r>t , che si dà toro , che va dal iirgo 
atto .stretto , non possono facilmente d>s» 
giugnersi - 

A COLF.4 . Posto aweriiiim. Ma.'iic* 
ra di coiorirt ; e si dice qualora si di* 
psnge con colori j/zjnprrarl in cuila ,ti 
tansi'cVHcd , o siìtti/e . Fareh. irz. 215. 
Olirà le diverse maniere , e modi ^ la- 
vorare , c colorire in fresco, a olio, a 
trmprrii, a colla, e a guazi-o , la pit- 
tura fà scnri-iare un« hgura ec. 

A COLMO ■ r<rjro umerbtains. v. COL- 
MO . AJd. f IH. 

tLi A CO.MPLRAZIONE . Benh. 
Pros. .3. 205- So»i'i A iato , ed A prt» 
to , che quello sti'»>a> Taslinim , cùiè A 
eemttcrazioac . fc di sotto : Et è f ’trso • 
ehv mO il IW>ccacc* 0 ', t vale, olirà il 
proprio sentinw-ntu suo , A compera.* 
£lone- F se li Re CàsUani tuli c...sl 
falli Re versn«!i sè . 

A COMPIMt.MrO . Posto atverhinlm. 
pale tomplutamenle . Dìttatn. 2. 4. Qui 
non fi povso «Ure a cuiopitueulu Di 
Cleopal ra ee. 

A COMPITO. Posto au‘eriiaJn. col 
verbo leggere , i quello accoppiar le letu 
tere , e t* Sittibe , che fanno i fsnduU 
il , quando cemineitiao a Imparare d 
leggere , (he st dice anche S ompUare . 
Ar. Leu. 2. I. No* aapea loagcre Nelb 
tavola n Pater pure a co;oi>ilo . Mai. 
8. 59 Ch’ a compito ieggeucW ^ualmua- 
le il raoio ipgtwi* . 
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36 AGO 

I. E Fare un t.rwro , o >tUf>x quuw 
tut:qut (9$<* n V4-€ t'urut una 

quuitifJ ùiitrnùiMiiuttmt . 

cV.vA- ir. i. ire f-i>a aI wa« 

iu Ija d4 >'Ur U faJtu A cudi^il* ec. 

A COMlNII cu.’« 

T't co4-*tt4 , Ifì /><M . Lo:. Kw.tte 

viu/ù^'cr , in font.u.i-tt . u/. ite jiuk«. 
jMki. ioi. t'tirfA. 7. 11. Iti uu <u>M^ 
menu quivi ì Untfù } UH i•laxlJ » 
perdk'i ili (hiM-j, K* n«i pi.*«:c* 
e ituii v« / lui 4 po/clu! Cftli « ^ quelli 
stjtu ocv'.<ìmIiì| cu' quali c^ii di' < a 

CD.UUlli). 

A C0.VL)li!10\E. Fgj/a auttri/j/m. 

A ^lUii . Lai. 
jmì ituhitf.ine . 4. Otj r«ji.lcu la 

kcr^ Ua Luiuli«u a k«iii li^iue . 

ACU.SllO. 6>/fe^ li* fri'il btlcMJM. 
I.at. ■<. uixiVuiTi . Ur . Lu.u. 

fini. fi.i. i. S Aruiuo , e cisula .Va* 
ti.s:r da taiui'l'cra laiKc Auu ti tider 

A Cu.NTaNTI , Coi/ ijo/ut tuifMte po* 

flj, tJlf f-oi fij^ witnté fironio in 
tmu fr,r>onii p(c »nLi , 

nu.trrutu nov. ótf. 15. 

Avv^iaiv' , cbiU,C|^U vciidf i paiuù Ul>ii 
a CHMdauli, e 4 (iul t/uuiute IviMf . AMtg. 
"Hi. »' aBwÌtvivl»l»e « ci'oiprarv 

a C'MiUitli Jkllc auc Jiuu U»i.uto (.auu 
i‘c . 

A CO.NTRVJIO. PcjiJ awrrhialm. 
Lv iUua, iào A cvntrafin. Lai. 
u.t . 

i L f'jlo tcùttnJiJtA Ji-fiiflo, Mnt 
gr>tilu. O. I*. 'f- Vi. i'U Mio da quo* 
II' iiiUu ioti >i»UUc <kns.iu di cuÌà/ì 
cerili ti/di.^uu » iliv vcu'a dalla torre a 
ui:a UK'Ca del putLu di Oerijkl, p«*r lu 
q'ijo kfloiiua, c.rmfifteiTa a cuiitra*' 
0.0 di Ulta r >»te . £ U. 19. d. fu 
{uc»a da' »uol etawixU , t vkiui » e 
i').40Ì.ito a auu coitir.tJio 6ioii della 
u ta. 

A CO-VTR.UlU> . Pi/tlo owtiHuln. 
t.J« Al Hv/u, /« cA/o t €cn\c Rmarv 
u'i^ a . Lai. <calru . li. f. 

6. iV 1 fer U qu.it ii'ia lo ’iaperadu* 
re il ii tccu 1 eijiiiraru. 

t ^o/e aurora A duptuo , ytai «roa 
do p f.me A eouirario de' nitutti Lat. 

itui.t/i haUt^i . </. y ■ 7. Li. d- lù Hioaa 

»u d AU>ii-a<iia a t oidrario delU ina>l/e, 
eli' era i!-[iuoU del Utica d’Oalrriclt. 

iLl (.iilait. ii'i. .H'me quo> 

8ta la vu , aliai A b»u!(t>u die' cbi 
quul - vincerò I pucru a cuulrarin, uoò 
per a.uvte cunlra oiio , itrvùj'i cniiira 
di utr.i^ui. fedi /' Aggiunta m fine del 
Tomo . 

A CURDA . Palo iuve/ii<Um. vate 
A dirittura t A un part . La!, retta. 

l*T 

ii a ccrAu to' vetU vaie Tornare 
e* a ar.iMffta , taare a fienneJia, LaL 
ad f ad M/tpaofti . 

Ac:ORt. «Il tuororetti . Lai. * 

acticrtt . W. , Kté. conj. 1. 

*J7». de aia »al»a , uè uaaroiio per la 
i l iirlla le»(a aìcuui tumuA'ili , die 
.fflflu nei luto inc/.r-o^ una piccula uU 
cera, t »(>Q eLum h acuii.. 

acoro . Lai m.in-ufH. Oi. «?*f. 
Uinif. Pier. U. L' Acoro , »ccoii.lo 
Bt'isvoitde , prudm-t le iwAlie , cumc 
qUfUe dell utdej ou piu rUcttc. 

A COKf'O é\ CORPO.. Porte 
Alatiti, vale a Mde u iAa . A torta per 
una. Ir y •*. yi. .i. ^Ici^r Slarca 
KT •' (anta audacia iii se , cIm lece cIilc« 
d^rc d .e KulM.rU» ut unoliaUefe eoo 
Ui. a e »fp.» * corpo . a*Mi. u.ec. ii. L 
Vc(» 4 « iwunui U (UU rode di tulli iKu* 
»aw4j e cumltailm oicea L carpo a 
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corpo . Cw/J. d.5i olTcrie dì voler cunu 
ealtero « corpo a corpo con qualuti* 
qj.; vuicde dre^ che c{li fou: Iradilu* 

'■|W A CORPO A CORPO , A U-ilj 
per lesta /pie fa ettìmu/neate U PotA. 
ina nrfU^ tic-uptì (Ke e’ reca ita umì* 
prr untt'f a CO>nbUlerC, ht fUaJj , t'u . 
Miri potrhi éufutare , ir fuor di t i.c 
cjitrMtj aihiu UiO nesjunj . 
fa a^H/re dalla ijrgf. di t^it. l7i. 

K lutiilu 11 leone a!».usu il capu a eur* 
pn a C'.>rpu., « a capu vlii.w si 
a' pieJi d' LiMtactiiu . £ giti oae i 
riecoMlAi , .1 frulue , cLf, i\e H teeu 
fUKinda Jm ntetio a fratti: J" iMrtac.at, 
uiAoisd di fitte a capo 

A COK).\ . Poita awerbUtn. im/c Foì 
riotitmentf , Correnio - (mU. urtttnlu ^ 
(.tri:m . Oj. i.yaxa. . O. f. Amila 
(i di (u.’ie ariiii a caiallu, c a e»t>a 
cui! cl;nu hi iella, e culla laiieta abb-ia. 
vaia si niai»e p>*.r icdurc . i'iv. 
(tttiqncsiJj a lina qrau i.al4j, iat*e-ii a 
cuna cc. cd cvu iraaparu . fot. ihUf. 
O/ht. 4. 69. Ahu a S;«mU u cniM, leiu 
•r.i laf'c'r dute, i uu«tri Unti re. fura 
4iida»*a a que bara.'ui . 

(Li A ilArrO C'J.l-jO , t»i!e te detta t 
C4« A corra . Auini. ih,:t 5 U.1. L' 

Certa l<>rmtt a a raUu cuna Cua liui$a 
>di(L*ra a rùtarar 1' alberga lutcìiou «e. 

A LOjA a COS.A Purta uri/ rf ial>«r. 
pale A una tata ptr poita , iJiiliitt.i» 
utiuie Lai. . lir. >ar« 

»a: . Sejr. yi..-r. tr... '* 'L .Vdaaiu un 
paca , a co«4 A cali: il .0«iia . 

A COìA e^JL iOa.V, Part.> 
bia.’m. vale A un.i toia per vada , A 
tota a eou ■ Lai. ii/ry.-i7trr/ui . Or. «ara 
fi- ut. Atydi .iìui. .>iau U«>U)>u uèuar* 
pare, ma lavurarc adagia, accula per 

CU1.1 . 

A l'OiClLNZ.v . Porta atvrrUaiut- tu. 
le SeroMia la propri i comt.iZ.t Lat. 
ift.ihLvn e{mieientif:i . uor. 1 

tJ. i quaU ec. a {giudizio , eJ a cn« 
Ktenyia, na in grazia tlavauo il piu UuL 
le Volle il «udrafiu apcrlamciUc . 

A 4!0!>r.\ . Peno tuver^aUn vaia 
Per :an;e . e per la più ai waa m 
JorZ-t di prrpoiii.ione . \.iX. juxta , prs * 
fiter Or e±fx <r P. '/. iiiv. |. ai 
CLmiiiici-iru i biiliicini oc. c fargli a 
cuoia alle delle miua^ c al di fijurt de* 
lussi . Pfone H»vb. ili 20. lu uii p.ujtu 
riposta .Ncllj tua loirc a c<At.-i ita jAvrt* 
;taru per errore ha xcuita ) Bvmp d, 
2. L nei vaso punti cllu , a «-usU U 
fMite, e lutlu {li (nnbrusi alluri aedeti* 
lisi ec 

|L) A costante , per Ci/itaniemen» 
te Pr. Qlofd Pred. i 11- ijucat.» 4 
mala cateiu attreal , e tai come lìcne 
■liatTe a cuiUtttRV 

A CO!irO . poiio atuerbùiim. tale 
CjM iipeia . Allff 120. A «no eO*ln 
■unriir porkr, e icoiidltc Vivande iu 
fretta , e ber cuti t-ue vino , CJu: di 
canapo sia pnì , rhe di vile , 

t Per A taterrutf A utura - Lai, 
faenort . Or. l'r» v-f# . t’ron. Mrrell. 
27-i. N<ih torre danan a roetu , nuianzi 
vendi i( itieelio che lui, perdid lo« 
{lieiiiio a coito lo ti dJi(laresli 

A COifOlX - l'afta atverhiaini, va* 
te A foffia di tettole . .1/. Ein. rùn. 
buri. Ì4b. i^cro clw i Uvor.ili, come lui 
detto ec. .1 cudole, a caitl.mi, a inar> 
tiilalì. .Von ci Usùan mai Iko , cli'aU 
Ma foatia ( perla de* bicrhlerl . ) 
iJ.) A LcialcML , p'er A .MODO. 
Prtr. Loat ili. 21. A coitume di 
nona $i ni.trìlu a un *uu »civo ec. cuti* 
UaHa/(;odu le rer{ini quaudo la pn# 
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nia uotU donnooo -col aurlla pfara$. 

5. Crrf. S. 4. PuMuno dire ciie denteo 
da iuru ui$.io raceolti irrantU empiti e 
riv.,ijiincttU , a coitumu dell' ac^e che 
allassiio . 

A- - fuatire eèemtntl . 

lui. ad»a, Or. Sérf. Cr. I. 4 I L* 
ac jtu , Vi. c i uuu de|U cleuicnli delle 
cusc {coc-'ile ec. la quale e fredda , e 
uuuJ^ . 

t- L L feneroi'*aei%f« ai prenia per 
egui iorta ai «i«/i.a naturale, tìaec. non. 

7/ i9. i'aiit.i avjua avrai da me a voi* 

levaneulo dei tuo i‘.^o , quauig lunto 

10 cuui da l« ad aUe^cumento od n.iu 
fred-lu . O. 2. li. a. L acqua pu>v ma, 
awcinidii> tu tredJa , itnperlaalo itoti 
lia cccu.iciiAa di lài^do . Aloe^. S- Oref. 
L{lii«o {<r.uincraoMiJ fruUu fra 1 erbe , 
•iccumc ( »alu appccMtu all' acque lor#- 
»!<•«:. U.vu àiif. di. E cuu' alt' orlo 
dell' acqua d uit loiv> atan «li raiKtc« 
dii pur cui uusu |i*u:i . L L5 .Von cor. 
tc mai ai luti o acqua per doccia A >ul* 
ger ruota di tunliu lerraanu ■ Petr. r.,inz. 

27. i. Ctiiaru, frcH;iid , e éulci acque. 
Ove Itf bdk uu-Hib.'a yu»e colei , dm 
sola a aie par du:ioa- atn, tai. Piircti 

6. J1 aiutila ruppe pht vultc in 
iua.«, eira pu.fu di ne lu inacqua nuA . 
nuova. Ued. U.ht. òi. ma pur 1 av ;ua, 

O bianca, o Iroca, 0 ue' tunliui Mi 
biutij, \«,'| «uj aiuui tne iio.i uivc'ca. 

L apprerta. Loiti pur 1' ac pie del Nuo 

11 «oiJUtt de' .Vlauiiaalucclii . 

|. I.. Ut vece dì piejfi.i- fot! fmlrr. 

Or. tptZf.i ttoce, Aon. ai- i. Ma il.v> 
alquauiti . iian Ltccuio 1’ acqua aU .tn\ 
vLtla di dover ii»iare , c cuttvto mlu.i r 
da ester II di a ftr«'i«»c ec. cuuÌ kiLi 
tono a camruiiiare . iV. I'. i. 7. Luiise» 
|ui Tuiiu di appressa i’ allro et uni 
a^ijua nujuta , c chèla , che tutu • im- 
pinguava lU'Iia terra 

L ili- Per o,i/ijre atgace ,*-r ri'eaé 
c<l dall' eroe, da fieri, e iinuU, per 
via di dirii.l.iaia.te t e per att.e uegtr. 
uriificiaie . Bouc. u.,v. *J. 6. t'v la Aial» 
Una ec. rUtlaru ua' a>.qua, la quale 1* a* 
vcisd, KeeuduU, Uulo a Cir dornure , 
quinto cssu avvisava di doverlo pnttr 
penare a curare . £ noo. 6L>. 11. Trai*! 
del panarie oricanui d' ariciAo beiti «iati, 
c pieni quii il' awqua rissa, qiiul d acqua 
di h'ir d' araiici , <jual ti* acqua <K uor 
di geli laiiu.i. e qum.d' acqua Mania 

L 1 1 *. £ Acg.vi il dice a quella ma» 
Itfia , t'Ac riemperata eon ai jua , si lUt 
a' iU-.ippi , per ertM-or lare huenieuia , 
e ilijtenJerii . Aiitg. Nuli «lovrcbbe pa* 
rcrc o^tKO, ve uun a qualche vloiuncocs 
2 n di tatfclia scuz’ acqua. 

L y fltr O/ovi. Ùiint. iti .t/o» 

i.i'i RIn. ant. LVd. Coai rivcriUo nieo 
parer U tejidu , \e caiigiu mai d* e.sta 
aetilen^a mea , l invliè Ua ac<pja al mc.^ 
dkn iiuu »tc‘iidu. praacu. àucek. nei/. 

1»7 Portali r .11 qua tua, c dUU 11 tuo 
diruta L iiov. ad. ao gU conuiicio a uno a 
uno a recare iu tu.uiu i fj erinallì e ituar« 
dall'io ]' acque , li diede poi a' lauti . £ 
appietia . Avendo cou.vi.lcratu cc. quel* 
k tante , c divc/s« acque . ue piu ne 
tnenn . die facesse un medico. Eappret* 
ij. .M’ avete in questa uotlu appreien»- 
tali) le v«\s4re ac<|uc , li vostri «cntui iii 
questi oriiuli . L noo. I5i. L con poca 
su>'Haa Ui *u 1 runziiio vecclùo procu# 
rand«« 1 acque d<{li urinalt ee. 

é VI. y.tr uiu<ua, vai* Orinare. Lai. 
m-'jtte. Ui. dfn. . luòr. cur. maiali. 
flMiiiO culmto iiap«ilii.a f uiina. die 
talvolta staiiiiu una giuriiala Lucia sen* 
aa p'iier far aCqua. 

j. Vii. Pcnir P acqua alia bocca cc. 
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<he /ttìcke éicUmn yen!*' f ae-tneUnta , 

('«/d franCt'iftUe nic^rtA <oM . 

Lat. s-itiPjm maotrl . Ltceh. tnr,ift J. 
4. Vui cu *eiJr (‘ ac<]va in iHit' a* 
gola.f A'Jl'OJ.I,\4 - 

i. Vili, /M eke sr<f»u A fitsfn, 

vui> ifuet ,'A* «y*i /j Att<‘^. 57. 

Uiid iu, cbc Su iti (lujtila ac^uj io pe- 
sci» et. 

i. I\. £ i'iiff. d.i occh! , en!« 

Hkorp-tre hL 4H , ¥n*:» naie . 

Lai. a^rre. i'ji.tff X b' tw* f^^ran 
fcttrbsii/4 , e t.tla«iuia , Da ucibi ja« 
bu:o taUo acifua. 

L X- li /»<a g*a$*0f che P ar^tta de' 
maciniroht t e ji Aiet 4‘ ttonN* »>.w-n%-iì» 
t9. V. iMXCCUbKU.Mii 

J. \l. L v.atre , e Far rf** t H mlp 
Of^ua ti tùee U utmo ìm4.niriin<t . <.ttu, 
i. -s. VivurcUbc in >u I' a«"|i!a . 
.'tmgt . Fiur. 6V/X- i. ,1. hj ó im «u.um^ 

cb« vitcrcUiu in »aU' .V‘|im . 

}. Xil. Luciar utt<i*ue P aefu.i alla 
china, o aiU 'n^lù rr. vale irin-ire 
andare le eott , {ait‘ tUt vanito . 
lltfl. 1. t. l.atiiai an«kir 1' sriiia alla 'ii* 
fiu . Furch -v«»r, n. oiijvjHiiiatuia Je* 
.NuIhK ec. ni>iiUa.i<ii'lu , lo ci>ii< 

l'utiu a lasciar curre/c r ac-^ua ^c-tsu J 
cUiuu. 

i- XIJI. Fa^jìr Ctu fua /l’/i.i te yrcn* 
«4»«- y pret trr»in , ene iiydjtCJ Pror 
Cara* di Jufftrr w% ptritaie , e andire 
uk,.»Mtr9 al meJtrintit o uJ t>n u.'tta Aw 
mi>t t 0 f>-af9»4>re . l.at. de /*»■«<> aJ 
Jljnijnjtn. 1. ab Cf«*dc tannar Ir.t 

a<-uu ccu'te, c {a.^ , L r jc'^ja 

le .SI.'/;, i,rat:ch. I. -- 

I h a u-e f parti , de M‘>1 Aicnuoa 
r ai;<iaa »ulio l« aroiitlati* . 

j. XiV. t>,ir P tilie »t.:rn va* 

U far iHi'ar le mani a’ mutmtutUl 
pft.-ia r'i. en/rmt a mtuiu . I al. («.'< 
aV4.ini . Uree. •>!♦/ l’i fa: . 

^»r JS calv. A. lece «li tatto (!.tr 1‘ a*- 
^i;a aJle nani iVr asaruu Ja brisili a 
»e«l«tì . *•. IlAKE \ . 

$■ \*^. /.' a.Y«a rattiua , o rompe i 
pe-iti . le aieariv prpt>er(ri.:!fi. i èitt.iort 
Ai Lift f reità , p^ dannar P uta d at>r 
«*«Vwur« 1 / lóto. Htd. nitir. I.’ ac*jua 
tuiap.; i punti , c |b ar^oi 

I- \Vi. |/«rri< HiteUe net mede timo 
y.gHipiMo • L' Ma*t.i Ja tmreire I pali . 
Jktaun 7. 4. 6 awriai a ber «Jfl »iiio a 
a pwca , Ca' lì $a che 1' ac^jna fa 

maxLiie i p,*li . 

1. Wll. .taf mare toh’ rute 

Piepupi tre oc‘uUameute \ 1 04 ttnùcuUt 

Optntt/.. tre . 

j. X 111- F.re HO hnco neif jr./aa ,■ 
Tem.ire uu' vieroMicnf , che not rietcA 
A^ìaiuat t4 /r-ixa Jrnuo ■ lai. m 
»*.r,Per< , entra H-fuam haurire ■ 

XIX à'e>tan f o Batter P aerud 
Ac merutio: tniie Affaticarti tnutUm 
t Utile a pertn idee chi che sia Crreà. 
ytau. cr i. i tu'e{.ii i un batter l'ac* 
^na uel wjtaui. tem- Ori. t y. |.l 
Calvi , « pallili le mena , e non i-tlicrza . 
Ma 1 avelia uU raorUio pnla , e dt^iur. 

44 . 

i. XX. Ester netr acfaii sopra 't tu» 
fa u fina a gjLt , ho r\t, e simi'l twi* 
le httcre Ut uh §rj*AÌistlino traMyUa , 
A •ttiU.isione , o ejtrrma ateestitj , o 
perUuìo. CroH- Atorrit. .i/V. M.a non 
«aro «i ahra vogba per liifmo <h 
si ì-mH 4> ,ua aiU b<Kra,c (occi%'a'i uhi 
U malto Ira la bmea e I ituo . Lnth. 
tnr.!.‘ti- a- i. lo sAii nell' anioj j. pra ’l 
rapo per ous , nun pu>io ire a CLtuar 
OJ tei . 

f \.\l. à" intrude ae-fiut , r non te.-n- 
pula . t ti due i)i uti da Li uccsio 
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neiy Operare. Lat. d»nt v.Ut tufunut, 
iìééle%, A !n.tnìa eapfut Cu», rini. buri, 
i- 7. M.I por ci y uilciid' ac'ina, c quii 
( eiHp*>v(a . 

|. X.Xll. l'e.Vr lutit-rue TaryAa eti-u ■ 
ra, ti(A tro»re%:re <to cUe tl A fcwv* 
niUKlato *'no alt punto . lai. ud 

extrernu,ii pertcifui , dJ uUetn luync r.ia 
dere . 

I- XXIII. V."*c fra te dar ar.fae. Star 
sospeso , in d.tL[>lo . t-al. ktes^tare . 

XXIV, V4re In proverbio, in eetW 
OMftl , e cento ne>L torna V At ifna a' 
tati paesi , esprime la routima ru>oia» 
diati-' dePe cose . Fratsc. .SaccA. ssov. lai. 
lUmaive.iJo m •lucsto proverbio , 

cUe (ii'c: iti cent' anni, é c«jitu ausi 
toma r acqua m luo’ pai.st. 

)« X.W'. t'ar tse/u.s é Urmine ni.tr/» 
ssartteo , e ù dJ e di ' nnUi ^aie 
per ifHalcie ut e* tara cirri i’ a.;ynj . 
Lat ci< ìprrt aduo'.t ; rivi* hUi'cere . 
Firf. O y. li al. 3. IVfutC.'i.* p<-* li> 
Ioni;.) Ici.ipj la opcfU piioia «li rnainù 
i>i airuiia parte cta rotta» \ <ua>ta . o 
faeu'a acqua» e $iiaatava ic p.uUrc dvti* 
tr.» { dui per sPisilit. J 

L \X\'I. C dieesi .tnrora Far or/»!» 
/>r0rori/(7'jl «f tUdui dolce prr terràrio 
ucUe M.u l . Lai. istauri , ^Jt;,t«yat. 

L XWJI A"t-*A t'if/u , Ad-ta sl-Sw 
pumtr , c4r ftr etter pru-i dà, n»o4o , 
non la rom-^re . Lai. jtaysiuUf is/ua 
tujntns . Ur. Cì.éf ràcta . , 

f XXV 111. /: prr siin'ù.t. ditesi d' 
l'orno , che bcOi hi J/.'.I fheto , e noi di* 
nioitri , operi con tvau.ia iwryr’ri’^a-i . 
Lase Oc/w. .1 • lo. In qov‘.il« ocqaL ebe* 
le si inuaiie rpr«i«), vlie nou m»»lra<ni 
e n«n proL.Hd«»jiHie . Crceh. .'florv 4. i. 
Pt-ulie w Ucikc e' fa la iiait.i luoftaj 
La qnrvti; acque diete li f^aanla . 

{. XXiX. yiry. a husrlJ , Ac^tia SìOm 
quante . Jat. afiiyMom» wynu ua^nun*, 
taCHn-a . l»r, tl ! (^d.ntAì. 1 . Rltu ani, 
iìant. XS La lena fa un anol » die p.ir 
di s-natto L i‘ .nu|ua moria vi Luii\cr> 
te in retro» Ter U fic4iijra» di« «li 
la<>r la serra. Dite Cile. .‘»v noi usiamo 
ion iasione «li nonrìnaic . ac'pia ii»>rta 
((«■Hla . Lhe da »c> non io>ic» v non o 
da idtit atlinta . abitala . 

I XX-X Ooui JCOéui ùufauilJ . v. l.Vt» 
MJU..VRE L I. 

S Opui df'/iut sproni il Jnoco, 

il. FlUWO f XX./ 

L XX.'-Cll Avtr lusnteiio da oyn» uc« 
qtia p. MaXTI I.I.O §. V . 

At OCA ARZf 1 1 , e ACtjUAa. 
S{LJ< I L . A. aa,u,'te risf/uiata , v-'-r-'l 
ardente. LjI. usua nrJent . Or. sJxy 

W«r. Colt, li-vl. be uè la« » 
t«a stit'ai'dolo acqua ar4v.uie. •'dtd.'f- A-tl. 
e,p S. Dove il s««lUluHinu s^'iiUo «tri 
Tiuo » u a. |oa ary.culei die dir voìLa* 
UMj»d nuo'.tcne sempre k-ila. Rid vsi. 
an. J$ Oua>-Jo iu scie d' actfu vii coso 
aL«|naizeine due» Uovo eswr veta 
tu fu proflerilo dal Vcniì.uniu . 

lU ACOUA CLM;|i:, 11A» per AC* 

qua SiVXi a . Dui. s. Ore^. 1. IX Die» 

tic al diaconi inc«;i.taiM.‘i»tc acqua santa 
be'icildta jK appretto ChUoóìì qu-\t' 
acqua be-iciclLà «opia qudU couvia iu* 
lama. 

ACyiKr.ORRA .s;0ri;r «f ae^ua tuù 
nlerjù . if.uf/i. F,tt. t. 1. 2. .1-' acijua 
borra a cbì I tediai» a rUi la cJs'ia 
al rìi'iiiedcva , >u dato il li-nbarti.ira . 

A< ;)L \C( lllArO . Add. , 

Idftau Ai/i, Spojsu/9 - iled. óss. un 1U.I. 
AiuoicL.'i piiXL-aaexti I i lora^rtehi } m J* 
lo a> ‘l’iivi liuti . 

ACuCACnA. Fefyttnat. A ary««r . 
/ir. rìsi. Che ;ia pacca di 
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acquatela sola -Vvrva n«ruio . die s* uA 
boUlciiHi Di trebbiai! jri pivtaise per la 
l-ila . 

ACQUA CEDRATA Spezie .f acjna 
aceorteus eott^ satcìktra, r roUr trmae 
MI cedra, dedrato , e ArmH htd. tur'i. 
ar L’acqua ceilraU » Di iimor.fdtv) . 

Sia steudtyeiau DtJ nosir-i oMeho . C 
toHs. i. A. lo? loderd il bere mattina, 
e »rra ec. ima «iir.i «J' ae»fua cclriJa. 

ALQl'Al'KHE xr.AlO. Che cen-lc di» 
i}ua e Ira/a . 

ACQUA COXCIA , o ACCUNCf.V . 
A/na J.itM an i-uckero, e auro pir 
uso di Steanda lai. aifuo nuAt.e , a<fna 
Stueharo , rt odorr eonskta . Br\l. Dulr. 
Da mia ut»na4a Lvnei scm vada 
btfoiicij» Clic iK acqua acconcia Coiau 
si sta . 

L .si dice aryhe detP Aryii prcpa» 
ruta per nudU , smanio , prr Htcurrsi , o 
per altri uù .VrpN. iWir. intir. II. 
IJ. S. be la madre m ramhìD «A mrrrr* 

Is ad oaiii bailo . in cambio di hvarle 
il visrt ruU’ acqua '’Diicia ec. 

ACQUA f>’ AM lOI.I Arrm tB esa 
lùtshno odore, . «-r lo snes'^fam.mto ai 
diverte aofut od-nase , ro» distiUazìone 
«f iioudra , sn.ttchli>, Siberia, «f a.'lre 
rape , e tefiii udvrotitslnii . 

ACQUA Uri.L.A REGINA . ^ry.v» 
itricatr disttl’nà^i ron eanfora , e coz 
fiori di raJnerina , rfrroi\itJ p*r me» 
diramrata da nn.t Hcjina d' VvpHrna , 

ACQUA U1 L.ATfH. Siero rat^.uo da 
t.U/e . LaA.jemtn. Or. w'i:« . Fofp. Me*. 
Id acqua di la-te si fa dal latte , «fuirutti 
u' e >utn cavalo il burr.i » e quani.r :( 
i lutLa «lai ialte la parie oS , che 
nuota sopra . K apprrtio : L’ av ;e.i «U 
latto cc. è 3isnli.|lt.vtiva» e mlriMva. 
per la voa lutruAila . i.ibr cur. nT«>/.i//. 
Per sohere il v< mre si oUuna T aca 
«ina «li htte rlùi-uaia siero. 

ACQUA DI .VfVRb. 'soeld di colare 
t.%rehtno izipit ekiaro lat. cacruiests ea» 
i.tr . Ailep. JM. CauxOoilna pel Cakio 
iiioniuto » eJ acqua dtì mare. 

f. £' anche fiala Ai pnetio colore , eVe 
pur ai due Acptoi ns.srj>M . 

ACQUA H)A re . Aepno che si fa eoa 
sali, e sìmUI «i.;/er;e aeri, n rffr’i-> .il 
partir mesaltl , v fare altre pper.tz^'nl 
pjiiefUi, Mtrtì-l> Hii , Ac.fiut da p.ir:,re. 
Jktoft. Fiar. i 4. Ib (4Cu»U«> IK l««r per 
ratuio I* ivqualurtr . Cur. lett. p- 4. Mi par 
di vedere tuli avi « qualche f riiu.iMeUu » 
qualche uqualV'cie, quaUie atr«!yher«a » 
die me lo bevi dmanù • - Tir ditU bell. 
Avuti. W7. Anzi uoii pare altro, se n«)a 
un ducato d' oro» itatu ueii at»«‘a Iti» 
te . 

L imaelio •( aetuaf.'rte, o aiarpna* 
forte , naie Ra/uc , io c.-il j>.too deJineam 
te per l'ia *t àn-at'A f.uto calC cryiu» 
forte fipnre , putti et. per imprinitra 
in Cttria .* e ti dire a-y^r. totì la (Or* 
ta stetsdla lai modo i>HBrsu.t Buan. 
Fier. a. a. 9. N'ciU cui piiur* carta, «• 
fruidrspt/io , Che b oprs d’ ima.;l«u d* 
«L-quaiurtL* . bumpato A I Icntpu 

ri ACQUA A .MUI.JSO. Frmtrblo, eké 
volt » £' fu nlenie . Cetc'i. fh/t. 1. i li 
quale vi venne , e arrer«> pur di irc.etu 
tuiille reliquie: ina it* acqua a m..iinu . 

<V) ACQUA VI.NO rialto paett.i vom 
ce par , che tiri da npiri.irt pui le» 
.'to delia Fitti di S- Sl.isld .\Ftdd-ihm * 
e. 2. { nu de .kanti F Hi in F,renn 
Zt |7.14 appretto D. V Monili ) Pe- 
rocidié fect* ( U 'i.pnoro J qoci belio 
mir.icolo «IclT acqua vino, «nule «. 
aJk ddt'.'iequa mutata in vino» che sta 
li nwdn de/lt noci compatte . 

ACf»l’«\iQ . Mit. (ofiddiio , fatta per ' 
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If entf ptr rkeotrt V aetjup , che ri 
pfit . 7^i atfitnrlum . Gr. 

//'{■ W. E Siila arric 

4iil'» iti sull* atipiaio. Btirefi. 1. SO Oh' 
t difeUo dri sento mariuo, Cb'cn* 
tr i m casa pel baco òdi' aerilo . 

1. Si die* tinche il tno§o » « arw 
mario , ove i Lt pila d*U‘ aci/tuiìo . 
Afa//. Fran:. rim turi. 2. 1S5. L'n p*«i 
rinJrwalolo U s<*tc , Di 

sta^i'^ne orna 1’ ac'i'iaio . 

I- If. indurirne pel h<co drlt acifka< 
t tale Smagrire, Struggersi InsensU 
H/ntente . l ai. taheteert , maceteere . 
Gr. 

i. 111. Ogfi cfiJamiitJMo tuttan/iva/n. 
Acfttalo gufi solco a traverso tt! r.un» 
pf* , ctì* riceve P tiegua degli altri sol» 
thl Lai. ai/.ijr.'tiin . Vuu. Volt. 15i Hi* 
Sogna aduti<|ue fare per la ( aegua J 
piovana acquai spessi a traverso a' caicu 

ACOI^ATO , AdJ. che mena acguj . 
f. Ot.iro acgut/io é guel/o a trarer/o 
al campo, per ricever P acifiia degli ut» 
tri sp'.eki , e trerntla fueru . Lai. n» 
guoTiut tmleMt . (ime. fol- 

^ud. M'flior rimeòia <U tulli *i è, mrU 
trrc un solco acquaio per lo mezzo .lei 
campo , 

At^lLAIUOI.O - yf«W. Aegiiotlco . hit. 
mjiutfiiit, itgua/leus: Gr. Cr. 

2. II. 7. Lo stt-rvo drzli nccclli non tcr 
qvaiutii, e niis»ÌDiaa»en)« dr' colombi 
<i mesroU ru1 Iclanc . Uà. tàigg. K<i t 
pi?*ra «purnnsa , acqna.uoU, ed è in 
-Jiun |:i.'.;o ftiSA . Alaeg. Il- 58. La 
ijeria nera, e ia nisris acqnajnnla. 

L I. FuftJ.'aiido di piiMte , vuoi dire , 
Che aiitee , o v,i-e nell aegua, o che 
vnturatmente t orna, coki*- stiri, aiie* 
ri , vvtani , ol/gu , * siosill Lai. agua-^ 
tìils . Or. tivifi. Cr. Il, ti. I. Le 
pi.anie umide , acquaiuolc , e molli in 
qualuit n-* modo slrii liite in terra . a* 
geiolmeiUc Biettou radicif e diventati 
grandi . 

L II. fìicesi anche ArguaSuela a iuta 
•orfii di cirrg II primaliicid , per esse» 
re assai aeguidasa . Alleg. .I9.i. Quando 
c' romparve sotrniiemeiitc arconipagna.» 
to ili l'a’inia:a , in un saion vcitutala 
di tuo caprtrein , e d’ opera a coppie 
di tiliecia atquaiiioìa. 

L Mt Aeguaiuoto , dkesi a Colai, 
che da C acgua vf drappi, ed a CobU , 
che A,ì r argaa tf prati . 

L i/. is boUa ncgHuiuoUt , che i 
gutl!.i , che i piena <T atgua . f.al. pu» 
stilla aguam forstineits , h^datis . Gr. 

. ilndt a proveràio, Far d' usiu 
àalia jcgtijtuola un cw>rhf.rt , ehttuUe, 
Jt far seguire d-i una heve lugioste un 
male inttoediaàUe , eoiP inasprirla. 
Stveia. Sftn. 4. tt. Siete «U voi a voi» 
clic d' una bolla acquaiuula avete voluto 
fare uncàiKhero. 

L V . E diceil anco per ignominia . 
J, br. Son. li. Ancor cìngiietla , e mia» 
«eli Bolla acipiaiuoi.a . £ bGticlie 
fautasir 84>n pelle p*'JÌ«/ Bolle acqnaiuo* 
ic » e pillok caprine . 

AtÙlA LA.M A . o. LANFA , o AC» 
('A N.VXFA . AJorg. 25. 213. £ acqua 
iila F trovata alto mani . 
aC^LA iMaHINA Sarta di coloro 
rassomigfiuaU F eegna di mare . Art. 
yisr i\er. Zi- H coierc dello acqua 
marina è uno de’ principali colori , die 
SI dia al tetro. H appressai Per Lire 
■n’ acqua marùia <& garbo , e beila , si 
ptglieT.1 et. 

AV^JIMMARINA . Per sorta di pietra 
prezioia . Bea Celi. OreJ. 4. Coiiuonie: 

' tauo Uh le gioie il grùopoau^ il 
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cìnto h spinella , )' acquamarina , la 
vcTtnuIra , il RrisoUno er. 

ALQlfA N.ANEA. f'otgarmenle lan/,t , 
sorta A acgua odorosa eovata per dì- 
stillazione , e oggi intendiamo propria» 
mente dì gueila , che ti distilla dui fior 
dr arancio . Bocc. no». SO. 10. Unsi d’ 
acqua dt ftor d' araiHÌ, qual di hor di 
gclMimnio , e qual d'acqua nanra . 

ACill'ARE. y. A. Inondare d'acgua, 
Adargnare . But. Pitrg. 21. I. Arqu6 tuli 

10 lo mondo , e ìiiditose In diluvio 

AQU ARDENTE . v ACQUA ARZEN- 
TE . 

ACQUA REGIA. Arg.u forte fatta 
pià fagiiarda , colla giunta del u\te Ar» 
moniaeo per servizio di teiogUer P oro . 
Art. Vetr, A'er. pr. Lrtt. Molte altre , 
che tutto 1 giorno trovano, * f.-iuiin 
olire alle forti , ed acque reste t,-»nto 
nei'Ctiarie ai partitori, c maehtri di zec« 
che de’ frinripi , per affinar ori . «d ar« 
gelili , e ridurgli a lor perferinne . T r. 
40. A l^are I’ acqua reria, che stiive 1' 
oro , e eli altri meUtli d.sii' arcrnlo . 

ACQUA ROSA . Argna >ittr.it/it per 
distUSazienr daite^rosc . ì.iV aguA ro» 
sacra. Gr. */vp *<3jr^. Bore, hmk 80. 
11. Oriraiuii d arieiito bei'i'<-iinl , e pìe> 
Bi qnal d'acqua ro«a, quale et. At. Al» 
doàr. Se ne Urinpera ima , 0 due con 
acqua di. hor di iiitiìMla . e rnn aoqua 
rota . Pier. Sp,in trs . pov. Se nft ili-fa 
uu poro ili atipia tuia, OMcn> piovana 
ec. 

acqua rosata. Aaua rosa . Cr. 5. 
é4 2 A colorir li rarris, preti-li b? liu 
bernsitnti delle railid dvl gisUo , c scc* 
cale,ec- e dislcmper.i con .acqua rosa» 
ta . ti. fi 119. I E 41 que>ln, con acf 
uà rosata er. «I farria epittinia/Jone . 
'It. 5. Ant. Gli pf'rtoe uu’ ampnlluKZa 
piena di acqua rosata . Pier. Span. trs. 
pov Stempera con acqua rosata , cd air 
bume d’ uovo , e Metti intalì occhi 

tu ACQUaRI-OT.O, per ACQl'ATr. 
CO . Car. f-ctt. 1. lOi. (’j-ed<*te anco . 
che noi V» dobbiamo avere invidia? e di 
che’ Pi coleste Ninfe acquaruulc? 

ACQUATICO . Ad<i. Che sta neir ar. 
gna , Che è di acgua . IjiI. aguatienj . 
ór- f«*3fvC- Fior. S. Frane. ii9 Rene* 
dello ih iddio elenio , perocché pio I’ 
onorano | pesci acquatici , rlie uon fan* 
noehunnHid rretièi . Fir. As. I$L Al» 
iora quel Mitico uccello , die mola dd 
coniiiiuo colle acqualiclH». .mitre BH'rreg* 
giare, tuffatori ee. v. AQUATICO. 

ACOUATIVO, y. A. Add Aegnaiuo. 
to Coi», l/if 17 ft da sapere , che nel» 
le parli della piu profonda Alemaeiia 
hae un arceìlo , ovvero animale acquati» 
vd chiamato Invero . 

ACt^’AW - Add rnnarSMOto.lAi. a, 
guiì mftut . Gr iti«e«<MVsc , vdsfit. 
Bemb. lrtt. 1. t2 tij Koezhndio 01*0 
ordine alU .acquato per lo Card, che stimo 
Ba dilcitevole . E apprrjfo : Il mio ac. 
«nato . che per ess-*re tale , qnale mona 

11 nome ,ec.dlco . che 4 appunto da he* 
re ora { in guestl esempi in forza dì 
jsiit.tnt per Una torta di vino . ) 

ACQtfATTARE JVeutr. pajf. Chtnarst 
a terra ti piu baffà che f‘ itom pad , per 
non e0rr visto , pensa peri porsi a g!Oa 
erre Lai. jsje occnleee , deprimere . 
AmT. !nj. 2t. Afclocrh’ e’ non ai paia 
Che ta ci sii, mi dure , gin t'arqual’a . 
Frane. %srrh non. 76 Matteo acq’iallari 
dirtm iU’ appoggio dei banco . e rah 
gui le brac'te . Bue*. Pier. 4 3. 7. Che 
un destro ictsermo L' acqaatiarnù mi fu 
chinanclii il capo . 

t. 1. Per sé/»pH<emrute naseort.1rr»t . 
Ttfc. Lao. Fil.Agi.ZTì- Ac‘|uallaraiui , 
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utrivan fuori , consigllavaiuf HiHeOM , poi 
disumvami , 

L II. Per me/iif .Se» Pisi. Qne' ?h.| 
s* acquattano , che oon ìuìuki .altra nti. 
lìti , che burbanza , e vaiiarloria . 

ACQUA XTATO. Add da A^'P*ttstare . 
Lat. summit sim oecuitatits , iatrns . 
Vom. taf. 21 Qitl cliiamA Vergilio Uaote 
acquattalo , secondo romandaoieuto . 
Buon. fVcr. 4. _1. fi. Stando ac'|oatlalD in 
questo aitilo bigio Non sarò ricuardztu . 
né veduto . 

ACQU .vite . Vino stillato . Red. 
Bsper n.!t. 2t Avendo iKto nella stona 
tialuraie rtd Vernlamio, cln* 1* acquavite 
sta a galla sopra l’ olio di mandorle doì» 
ci . E iH pre_ffo Otiando in vece di ac- 
quavite u-o ai.quar/.eiite Bue ec. 

ACQl'.\ V'1V.\ Aegua di vena . In Se» 
nera leggiamo : vhHim agaam . Bocc. uov. 
96. 4 Avendo d’ acqua viva copia , lei-e 
un bel viv aio Gr %. Gir. 1 lo gli fa. 
rò Uscire tinmi di acqua viva del suo ven* 
tre . 

ACQUAZZONE , e ACQU AZIONE . 
Gran pioggia , e continuata , InomUzio» 
SIC . Ual. im^er . Or. . t>.4 37. 1. 

Se per IJ piovevuU acquazzoni , molto 
supravvegiieiiii , i uve , et- tì. y. (. As. 

2. Per rraiide acquazzone ( che 'I terre» 
ho d'intorno , ch'e forte , male per li 
|H 0 va ri può ostcceiare) convenne , chr 
si parline l'oste . E 7. 9>. 1. Il itumed’ 
Anto cr-*bbe tanto , e si diverso , ibe ai : 
hxò multn della dita pn-s<<o alle rive 
sue , e per lo detto acquazzone , il pog« 
fio detto òe'.Mugnol: di sotto a S. Giur. 
gin , e sopra a Santa Lucia ri commosse 
a rovina. Morg. 34. ti8. E bisogno . Mi’ 
e’di.'esse, che 'I vischio D' Orlando non 
temeva l' acquazzone . Cronìekett. d. A» 
ta.ir . 150. li fiume d’ Amo crebbe . ed 
allagò gran parte dr^lU ritiò, e per U 
motta acquordoiie H pocrio re si codu 
mo»«e a mina. .Wer. CoU. li. Con or. 
dinve le fosse per li frutti , o per le viti 
siaùlmeiilr con capad . e iarriie fogne , 
e massimamente ne' luoghi , dove coitcor* 
ra molla acquaziotie . 

ACQUAZZObO . Add. Piovose . Lat. 
fliutlsLs , hitmidus, aguotus ,Gt. dìufm . 
Cr. 4. ». 1 II CJelo di mezzana qnaiita 
caldo , aoKi che freddo e‘-ser dee , sec* 
co piuttosto , die umido , ovvero ac'quaz». 
zosu . A.mtt. 61. Rcciulo tiinrte ise' lem. 
pi estivi poverbrimo d'omic » e abb<m 
di quelle iierit acquazz si. AUeg. 
Atrt. h qnatttc voHe la primavera cac* 
eh il verno, e 1 Montone succede oli* 
ai quazzo«o Pesce . 

<L) ACQUEDOTTO . Cavai. R’pot. 
Simh. 1. .U9. Elh 4 acquedotto , per lo 
mtaic Dio manda le grazie alla CUsrua . 
E apprt ffb . Non ci era venuto , ne da 
Iho conceduto rnieslo acquedotto , cioò 
Macia . 

ACQUEO y L Add Agneo Tal. a» 
gueus Or. dirra 'i. Cr. i. 13. 10- Noi 
anenra vedemo setear molte piante , 
quando il letame secco , e non ben cor> 
rotto sarà posto appresso di kiro , se 
)i 0 n s’ajutauo^ e provi ecgouo di molto 
umido acqueo , per coirthiuaaionc d’ un. 
ituiilamemo . 

ACQULRECCI \ , e ACQUERBCCIO . 
I.at. aiittaJìs . yit. Benv. Celi DioAò lU 
fare un va^o gr.onde da am^a , ciuaw-a. 
to una acqoerecrU, che per l’oso delle 
credenze, e In va esse « tenetno per 
ornamento ec R Orrf »L Questa aorta 
di vari ec. chla-naU arquerodc*. 

ACQULRELI. A . lUhi. iT >irifu* i Pie» 
cola pioggl t. l-sI.Oi/’duAi . i’altàd. Cren. 

3. £ Al gD.aTtlarv , che noM t' ari il 
campo C€. quand' egli dopo grandu 
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-« iuftfo wc(Q > kafiuio «U pucoìa ac(iu(« 
ri'Iia - 

♦. Ptr ^etjmfrtUo nr! Minlfie. lifl I. 
Cmr. kti. 2. l. V ldht§i»9) ri hiic> 
zito d' ac^rrUa è d' un nomo djbbc» 
n« , elir non ci cura d' ru«r nominato . 
.Ai/. IiU'Ki prima rivuoile pOMono anche 
coiivcrlin* lu pkcioìa aosur/cna ( «U/Ai» 

■ mo ^nrhe , e piu /oMu^i/wr/kC , AcifUKm 
■rugioU I 

aCQI KKEU^RE , Tfrmifie di pìttu, 
T>1 , OiXit Torfiir^ i ditfgni tUH Alguctilm 

-ii. t> Af'gi l-KKLEO i I. 

ACyULREl.LO . Bev.ia4.i Mta <f ur» 
■^tid , ut suUt vìHiXcct , rri/’.i/4»rt« 

prinut il vitto, ^Uriattnti detta l'iurta 
Ve. I.al. lara. tir. Cr. -ì 24. 

3. Socoiulu , elle i(ue»to vinci lUi^iIùitu 
eh* é chiainaio aa:4torf<llo , mialiucc, u 
pitdore a’ ama i’utriff cap. 6 E ri* 
rorduiti il nu>«lu , c I' ac^nrrelio . Bur^ 
<h. V i\ A dir tbe vo‘aox:ialc pareli* 
1 buoi Comucan |* acquerei dai nioitn 
miro Dav Colt. 1 0. Non pigiar pid 
la viuareia prr niente, ma tavvi aopra 
un buono at-qiMrello . 

i. AigHtrtUo ehiitmano anche t iU 
piKterì t ter catari ttemperati coir ae» 

. $a' gauU uiuna toccar e l d.jegoi. 
horg. rip. I.id. Adombrare nin a* 
cquefi-Uo, Ole ai fa mrtieiulo due goc* 
«iute d Imlùoitro lu Laiil' acqua , qvan» 
ta Marekbc in un gm^lo di noce ■ Var. 
Itti i. i l.’aU/o ( éittgfio ) schizzato 
d’ acquerelli e d' on uomo dabbene , che 
uun <1 cura d' maer nominalo . 

f li. AHdurnr , e Mettervi II mesta , 
a i’ a«ì»*reiia , dlcesi gutindo per /art 
gHa/eke fu,i<Ctfao , ad ulilt , Si mividj 
il tutta in rovina . Ala/m. 11. -U. Nou 
piu il vino tltll-iiido , ma il cervello , 
Per mettcìvipoi U muito , c l'acquerei* 
lo . 

ACQI'ERI'OIOLa Piafyia minutistl» 
JW. 1 , .\pra£Z*iflia . Lat. ttnait Imhtr . 
<lr. Fr. (riari. Fred R IJiiclle 

acquerugiole , che vengono a citi *cre« 

no . 

ACQl’KT.\RE . Qmetart . I..al. sedare , 
pacar* . tir. nnuerrn ■ Petr- san. 15. Ve. 
IO ^ , che 1 dolce maasueto riso Pure 
acqueta gli ardenti miei duirl • O- 7. 
14. 5. H eh’ rghiio acquuter^bOuQ il po> 

r oto , e farebbuuo , che 1 aoidati aareb» 
uno acquetali , e tornali alle ior case 
1 qui nrutr. puff. ) 

AC12LETTA . Dim.i'aequa . Lat. aquu. 
ia- Fr OiarJ. Pred. R. Cadde dal cielo 
un’acquetta »Uit>Je aduna •aporìta rugia. 
da ( qui fate Apmszaalia , Acqueraglom 
la ) Remi. star. 4. il E guazzata urj’ 
acqueila , li posero in fuga ( qui plcelat 
/sMme . I 

I. Acque/ta dieesi una sarta di 
mina , etti per renderlo più geati/e , st 
mescola qu, Mèlo è vergLue , alcuna qutuus 
titd d'arqsta. Sod. Colt. 77. AliUMì vo« 
leiido fare acquetta alla Romaiierra, di» 
rompendo il sino, c diguazzandulu b«> 
ue ec. 

f. //. Acquetta i tuuh* una specie di 
Mftlmo. 



(U 5epn. Prrd. 3. 2. Se tì manirla , 
bisogna sospettare di acqoetU frodoleu» 
ta ne’ elbi . 

ACQL'iCkLTw^. Acqua corrente in po» 
ra qutntitù. Lai. oquul.i . Or. ita-tur . 
Star. Rari. 91. E avevavl acquicelle , 
che passavano per mezzo di qurt prato 
le quali erauo raoìto soas’istìme . Pittum, 
.i. 21. Per quello un’ acquicella li dUima, 
Baauaudo P erbe . 

j. Per pota pioggia , e leggieri , rke 
noi propriamente diciamo SpruztagUa . 
Lai. imier leoit , tenuis * Or • Fal^ 



lad Dopo rrande , e tonqò «ecco, ba» 
liuto di piccola arquer<*lla . 

(L) O questo tetto i* /allato ( éovrn» 
do qn! leggersi Acquicella \ , a P altro 
di sopra itila voce Acqu-^rella . a pure 
de sard seguito In grana deli* ihtriau* 
tì lezioni de' ditnetl Testi adoperati da' 
Signori Aceaérmki . 

AC(2li{|>0CClO . Ctinaì murato , per 
lo quale si conduce P neqaa da luogo a 
luogo , che anche st dice Acquiiatto . 
Lat- aqu/rductas . Ctr. Cìfeyùyy . G. P". 
2. 1. 5. Poi gli farea gittarr negli acqui» 
docci del Campidoflio . F. apprtgo • 
non che alia delia rittb , ove i det* 
ti acquidocci, ovvero gora, si scopri, 
vano , er. *i vedea tutta l'acqita rn«*a , 
come sancuc . Tur Pav ano. 1. 27. Tra 
1' altre cose A’nelio Pio Senatore , evi fu 
roTìiula lacxsa, pi*r fare una via, cun 
acquidoccio. Sod. Coli. 22. Con fare ne' 
lunghi da smaltirle buoni acquidocci, coti 
i suoi scolatoi ben fognati . 

ACQUIDOSO. Add. Che haln se deli' 
acqua , umido . L.il. tidus , humidu* , <w 
qneus . Or. Cr. 2. 13. 4. Se il te. 

lame è troppo umido, eeravso, la pian» 
U tira a se uinlia umidita m-quidosa . 
PalUui. Non vuote caldi , nè acquidosi 
luoghi , e spezialmente lunzhi maremma, 
ni. Tac. Oòc>. ann 1 2). Intorno ali' a. 
quile fu 1 travaglio , le qa.ali , nè porta* 
re si pnteano contro alle voltale punte, 
nè suolo ac»pridf>«o ficcare . 

Aryl’IDOmj . Acquidoccio , Condod 
io . l.al. aquaduetus . Rem. rim. Iti. Il 
campauii mi pare Un pezzo di rrammetu 
(o d'acquIdoHo, Sdructio, f>*MO , scas» 
sinala , e rotto . Rìcctt Fior. Quelle 
acque, che sono condotte per acquiMot* 
ti , er. maMìmamenfe se gli aiquldoUi 
sono di piombo . 

^^ACQUIIIRI.NOSO , u, ACQUITRINO» 

ACQUIRSCBRE. r. A Acquietarti. 
L.il. aequiescere . Or. ori f^in . Cat'OJ. 
PungU 33. Acquiesric dunque a Dio, cioè 
sta contento , e datti pace ■ 

acquietamento . Lo acquietarsi , 
Segn. ifann. Lugt. 8. 1. -Ma questo ir- 
quielameitln si necessario di voloutb,difr 
Acteente si pud mai consraoire / 
ff.) <Sb#ir. JUtlMM. Genn. 14. 2. Qiieela 
eonformitb wot esser assai perfetta . 
Pero rhbmatt Acrnle’amento . 

ACQUIRT-VRE . Arginare Fir. At. 
Teme , sprra , diffidasi , adirasi , s* acqute* 
ta ( qui neutr. pisg" ) 

(L) Sega .Viirwr. Otnn |g. 1.1, E pe- 
rA ancora il conforma/sl chiamili uu 
Acquicl.ir»! . 

AfQl'ISIZlO.NE r/. V arquistare, 
Acqu-sto. I.at. cowecutio , adrptio. Or, 
tmcit. Albert. 4.1 1.0 rafiunaniento e- 
ziandio èè nertiere licita scienza , cioó 
in ar'qMÌ«iyì<»ne d>-lla ragione . 

ACQl'l>T.fiME.VTO . L’ arquistare , 
Acquisto . Lat. consreutìo , adeptio . |.xl. 
Amm. unt. 26. I. 4- L’ acquistameiilo 
dei!» quali [ ricchezze ] si truova pieno 
di fatili . yfor. S. Grrg. Anzi piutio* 
sto , per I* acqnhtamento , gli cresce 
Ba/rirmneiite quello , clw dee venire . 

aCQIL^TARE . t'enire In possetsjon 
di quel , che si cerca . Lat arquirere , 
eon.iequl , nif/p/«rf . Or. srrioqru . Boee. 
Introd. n 10. B cosi facendo , sì eie» 
'deva cizHuno a se medesimo salute ar* 
quisfarc . ThuU In/. I. L quale è quei , 
che volentieri acqni-ita, E siugoe’l tem- 
po . che perder lo face • 2» il. !>' ogni 
malizia , di' odio in Uido acquista , In* 

r ìurìa è il fine. Petr. eunz. 4, 1. Rim- 
omba 'I SUOI! de’ mici gravi sospiri Ch’ 
acquiitau fede alla jseooa vita . Bocc. 
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nop. 49. 4. Spenlendo aduu«pie Federico , 
ec e mente acgajsiando, «is-rome di leg* 
(ieri avviene , Ir rlcdiezee mlncaruno . 

L I, Per slmilit. hant- Purg. 5 Pur 
se al monte dietro a acqni<u f c/o« 
e, tu'anza viaggio ] Ttijs. <rc/r</. 15. 
S2- la coppia ornai vittufiuwi il dosso 
Della montoj^ria aruaa intoppo acquista . 

1*1 ACQUIbTARH . Oltre il Paj/a di 
Dotte L t. agqiugnt quetto ài Fr,inc. 
Sàxcch. Aon, XFtl. Ma prr acqiiUure 
più oltre d canumuo verso i! punte A« 
gitana . 

f. II. Acquistar jtglmolo , vate Avere 
un Rglutolo . Vrun. Morelt. Acquisid 
ancoia il detto Paulo , di madonua Tct* 
da sua donna, un iigliuoi osaijiio . 

(Li ACQUETARE . Paffav 174. Non 
siiiamrnle uuti seguirebbe il frutto della 
coiite-koaiic , ma nuovo peccato luortale 
si m.qmsterebbe < quasi irofticamente . I 

(L) òrgn. Mann. Mugg. i. 2. Piu che. 
di pasto ili pa.*so ( la morie ) si avanza 
nel suo viicaio , pid si allena , piu il 
avvalora, piu acquata . ( eJad Prende 
più garza . 

Al'.Ql'ISTATO. Sust. V. A- Acquista* 
mento , Acquista . Lat. acqulsltio , /a, 
emUiites . Amet 25. Non lon da por 
giaounai per acquistato I tno' aqne' ec. 
Rim. aut Quitt. 98. Adunque eo la*»o 
in puvertd tornato Del più rkco atqui* 
stalo , Che mai nce»ie alcuu de '1 meo 
paraggio . G. P. 11. 79. E ’l male ae« 
quis'ato non pAMi te più volte terza reda . 

ACQUIafATO. Adà. da Acquistare. 
Roee. non. 29. li. lo per me vi turne* 
rè allora ad essere con lei, che ella que- 
sto anello avri io dito , ed in braccio fi* 
gtiuol di me acquistato . E Amrt. 72. 
Ad essi per merito dopo i' acquista* 
le Vittorie colla clttadiuanza luuglii 
nobili diede iu Ruma. li. P~. 12. fi-i. 
Perdendo parlo del paese acquisUtu . 
Guià. G. K sansa questi il d*-Uo Re 
Priamo avea trenta figbuuii caluroli, ac- 
quistali di diverse femnùjie . 

4L) Sust. Aegn. Mann. Ag. 24. 4. Il 
coiubaltere non è solo ordinalo a alte» 
tscr ]' acquistato , asa ad acquistare . 

ACQUfSTATOàK. re/4«L asa«<. Che 
meguUtm , Lat. aegutatepp, Gr. ««/mr- 
Ovié. Piti. Vruggitor di Tiranni, e ac- 
qubtator delle virtuili , e di molte prò* 
siiKie. But. Par. 5. 2. Finge, che sì 
rappresentino gii spiriti , che sono siati 
attivi nei mondo, negoziatori , e mer* 
canti , acqui>iatori di rkclsczae . 

A4 QUiSlATRlCE . Perbal /emm. Che 
mcquttia . Lai- * acquiaUrìx . Dant 
CoHss. 65 L’ opejrazioii della virtù, per 
se dee essere ar.qossUtrk'e d'anici . QM4. 
Pisi. 41. Ktseiido vestilo de' vaghi drap- 
pi di bidoma della tua aiquistatrive don» 
IMI . Seal. $ Ag L’ oraziune , che si fa 
divoiatuenle, c acquistatricc , e guada* 
giiatrice. 

ACQUISTO. L'acquistare, AcqtAsta* 
mente . IjiI. adeptìo» Or. S’VrtsVM. 
Roff noo. 17. 21. E coiiveoncr.ii dj'rar 
l’aequUto di questo a*our comune . lìant. 
Purg. 20 Di nuovo acquisto, e più d’ 
airuci pieno . G F. 9. 34. 2. Altro ac* 
qtiìKlu di terra alcuna non lece. 

ILI ACQUUUNA , ACQUETTA , Piog, 
gU p/ccoi!<i . Matt. Frane, rim. iùtd. 2. 
f.ii. Poi a Faenza con uit' acqui. rina , 
(hi mi passò dall'Ulta all' altra banda , 
A pranzo mi roiidus-sì la mattina. 

ACQUITRl.NO . Acqua , che geme dal* 
la terra , per io ritrsumeuto deli' tv qu* 
pioaane . Ceech. Vff. .1. 3. Un acquilrì* 
no ancora. Che s’ è scoperto sotto , z* 
pre ia casa. 7'anc. 3. tJ. Punico di pi. 
no, che luto iaricra . Che luto latterà 
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eHa ( V a'^ma J iron ii4 ctito , o ariQi* 
Inno , o >rtia ri ^nva , U campo A du* 
utiic re. X Sfprtist : E p«f le vene . 
o ar^uini far f fise rti o uh%i 

[ t^PT io btffOy dono i V ar^uUtim 
no J Hicrtt. 6i. t«o - scordcu ec. 

raicc ncili aci-iirinì de’ monij . 

A( ylifniiNUsO . e AC(^ÌORnO. 
SO. Add.Chr ha trino . I.al. rotta» 
fnatitìiMt a^-4!t r.'jK'tui . Seder Coit 19. 
.^«*i rOKMOica , che 1* at^ua vi covi, v 
su p-in'o jp il terreno ec. 

AC^^t-UI.IJkA. /*<•». 4' ati/ua . Piof- 
S 7 l'-titU'to . l>at. tennit Unttr . Gr. 4^* 

f, Di:': fircvttliabn Atrrr ,oi'<» 
ti:rr T jry a. •fi iu , e,i.'U torc.t t 

^•t.vtJo y,ir/'t{. r< oru>idt-m «cccAmad 
éi ti.f , f •prri^lne-t'fr dko ^ a htvattda , 
enir iapr.iòi.'n.tA jCiMiojt ut kret\i.L»l. 
jjòvttm fitjrrri . IO. jkjiIc ve» 

iiiiii J' a-nu *11111 in Ih'cca . 

A« Ot O . . \ , AC^>U0SITADE , c A» 
<*QUv)v| l A i'E . Aurato if Arf^iott ,hà\. 

Vr i h IO. At'.uwa vuUaeùf» 
i4 i-ii.ipijia , imiM*rucdie si nUonr 
aettMvitide iu Cs«i . Hfd. tuu. 31. 
Eri o.*;c»JTÌo , tire |' aciiuvite |o*-se 
Aiii«vim> .e aepiriUda o|iii luiutuupar* 
iMvIli <9 arqn9i:tà 

ACl^'OH) . Aid. Arsure. Lat. 
rit . *»r. t-/tr»4 t . Cr. I.S. 4. ,| aiuuco 
s'Atneee. c mgite altre cove , thè di 
moPo acqu'i.vo om.ire ai ppne/aiw>. £ 4. 

• i. 4. H da sapere i ancora, che quati- 
t > l’uvr pili |ras.>e , e pid acquoM to* 
no, (i4!o meno co’rx'pi bollir debbono 
lie’tJui. Git/4. C Con cciittch basupear* 
dora le invi nel nie^zo da'racqitoae ou> 
<je . i: aitrtft: E coti e<ve(idu le nuK<i» 

le inv-entr ftieltc, tpandiriio ainiicù vciu 
li- A't^^ft CAt t, 6. Mi !‘ acquoia vaL 
}.■ , l-.li ebe ptrt rib’n ^vi tiou \r*U U 
X-uro, ?lon >cr*ta oUra^a;» . 

<l.) Ai'&Al . r^j/ . bomani . Untt. 
rat-./ A. Aerai I.1 riveepio all’ oiiiane> 
tn . Vosi tr^jr It lulU T.W. 4t' 

• ^r. 5 . (ìirùi. Aerai , Ione A crai ( cai 
r*e lee*e la i^rmra aJU voce Ontaneto 1 
qvi«i Ad dcHi rrasliiUiQ , Al (iorou di 
m-:aaoi • cioè hV| <D di d'imani . 

At'Rr . AJif. A‘ro , Agro. 1.J1. turr. 
Or. iituvi R:<rtt Pier. 6-s. Ui fipuic 
alquanto acre, ed amari*, con un poco 
d'ailriiifcua . ^.<1 Peano ervcfc *r. 

( i tfttUcH del (attero J qwintio tono 
freschi, d odore ifrave , v faitiUi i^ . «ti 
a.-pofC acre • e mordente . £ 41. 1 laio* 
fat: ve. mirliori otto que^ , cl*c sono 
/rtil ec. d'odor vaUto, ed acato, c ài 
sapere arre ^s^narilamccfe , cc:u un p<v> 

c<» d’all.-'H«ei|*.;|. 

A t'AFnh.** 'A . Patio Mi aiUitit. co’ 
X erti d.r* , tarerai r i tigHarr , e simir 
a . colf Ve' tempi , Ar«i.i ore/ di tubim 
to M mtrerde . A • rrAto . La! . non grtc» 
jrr.t:h >s tr otrait . Camic Vitr. teir.l^x» 
vorano a rred'ii^a retri Jtuiivrnr<Uo, u> 
pc-ttaiiilo *l p4g.:unito d^o luitco tem» 
pi» Set. tétt. f’arth. T. JI. Un crtto 
^i'II.x »«.*» . e ordine di av«a 

tol!o a trc hnzi da mi >l:ao un pa* 
j.i di biirr>accliiui . 

1 1. Didarao iu prorerHa , Chi Ai j 
ctnlrnza, spaccia aJJ'J, Perde f «r-v.Vo 
r i Jii/uif non hu mal . 

}, J' Pale anche Sma' rrepot.'ta , a 

fnndamti’ie . Ka- fi. iìm. imi. 1 

9l. 4'l.i ha vq u’lrata biui b 
aa , rii.e . c.’i' ella nou >u i.ol<>r iH-ni« 
no , L itiC giallo r' è p uto a ere. 
<kni». Culi a carienti ihì 

s«'‘c4 uri InifTjnoto AUto. ZIV. Al t«|.# 
U , c quxiiQ '^ucl «Aie i-aiv a \ui, Cpe 
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Torrette ilioli a credenei, Che non 
ha peli Mv|.o»io un pa’di lm«4 . 

ACKEDI>'E . ArrM«o«i4 . l.al. arrl-no» 
tsLt . Gr. c'c^tar . RUett. Piar. Ih Lo a* 
vrrlo ( H cinneunomo > esaomi^halo alla 
ruta , uou 4 rupeito all’ odore nel cior 
Jutnuiao aoavistino , ed iiifiratlMlmo nel» 

J.V ruta . ma per l’acrediiie dei sapore. 

Al’RLMENTE. Amerh Im moda atra , 
/irr wtettte l.aL acritrr. Cr. m»/»* . 
Htotb sior. 9 44 . A ihaa «e n' arido , e 
acremente aisalcudola, net borgo dt-ila 
cita u pose . 

A CREPA CORPO . Petto iMcrrA/tibw. 
tot oerkt m infinte , e timiii , rate Man» 
flar fmasi più , che non tl può . i.af. 
ÌMfuc^trati Gr. tftrwmt*,. AUtf. 179. 
Rci'vario ordittariameote poco vino . Ira» 
rauuanio i dMccndeiiU Ìnro a crepa eor« 
PO. 

ACRLPA Pancia, posto mtttriktl. cot 
Verbo Mangiare f o tlmiUt tfait ."Huneiar 
coti i'tiod€iatameMe , e4e yiMUi io pan» 
eia crepi . Lai. immodcrate . ur. iusosne » 
ufamt.*.»,. Red. iett. i. .<a.A. V'okodo » 
luUi I palli 1 e a dùpetto del mniiAo rua* 
rise di qualche lor male irrimediobite , io# 
a-rlUuo a crepapaoda (Ut strani beveroni 
di qoakiie vredulo, ou rasoio meAtca* 
sUo . 

A CKLTA PLI.I.K. Patto asoerhìa'm. 
Coi oerho manjiMett , itale Mangiar tato» . 
to p che gmtxH ia petie erepii 

ACRIMy.N/A. Astratto di Aere . Lai. 
acrimonia . Gr. vtwTM . Rìcott. Piar ih. 
Nei sapuic »i lente una certa aerimoKUi 
aroisaUca y rUe non vdende U gaito . 
Jsrfn Mann Xav, li. 1 . luUi gu altri 
■tcid «u;pliiO • che ugn liaii fuoLii , a- 
vranno utdl' Inferdo, ai aldicaerc . una 
attiviU, un’ auimoBu, m'-tCea»! di fao« 
en . Pier. 4. 4. 4. Lho raertuio» 

)da, siccome ognun la , In me por tan» 
to acuta. Temprar, t« praticand;», a» 
Tre! potuta . 

ACJUUOXICO. AJJ Che àn aerìmo* 
pia. l.at acris . Rupe. Pier. l. 2. 4 Na 
fluida ( cibo ) n' appretta agli airi radh , 

K na arti adulti acriniuirico o arido . 

ACRl4aI.M0 . Saperi, d' Aero . tjd. a» 
cerrinus . Cr. dtmewnr . Fiuam. i. 4-C 
Colui rhe fu del noitro peccalo cagÌo« 
ne , colili di quello • nato arruihno 
piirgaltire ( coti hanno tf.'iitfcd tuona 
ttapipe . ) 

AtIKO. Add. Agra Lat. aver. Gre. 
ìii.uCi 

9 . Per mrt.if. Dont. Purg. 31. Voi» 
|ri)do suo p.irtare a ine per pania , Che 
bar per lodito m'era p.xrur acro . i. t. 
Non rtisKu» it , ni U nioitr» li acral'ar» 
pra. iV/r. ejp. 4. thè par doRe a' c*.U 
l'vi, ed a’ buoni aera. 

ACROSTICO. Cotnponimestto poetico , 
rul <iu.tU le prime intere d' ofpl emo 
jocm.ufo iiomi , o aUre parotr determi» 
nUe iS... sicrDrtief'.on. ur. uefigr/j^t 

(V> hit azòti Sztir. 1 
}u l.-Kioa RiiJa ^(.biuherar Ir carte D'a» 
Ma.'rani’iil, d M om. e d<-U' At.roitRl)e , 

I. iniil' allre «ioi » htrrr al » entu «parte . 

acuta, ACLUAOE, e .vcl IIAIK. 

A utizsa. i.al. acrimoma . Gr. -n'-nr. 
t r. (t. 6?. L Per le seb non ci di Ua 
iiureptai pcroivhé ha natura d' nla-rar 
f.- ii'idoiU , per l.x Di.i Iroppa acuita i ti 
tcria i.af atumeoi ) ti «. 9l I La pa« 
rìhiaia c(. meno uuim/e, rtie la rapa. 
Rii ha all un» acnile . onde lolii^ka . e ii 
e'>iur.l.iiic cc. M. Aldt-Pt Pnguè i delti 
iu«-»uSrt per b au.x .vuii4;le - 

ACU.Ì0 . PaogifUotte . I>al. nroimt . 
Cr. »>tifa. S.Uv. d.se. £. .I4ó. Ma ve»» 
gluaiuj Olia coda, vin: qui ila tl velcuo , 
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o per dir , l’aculeo, t U ptm» 

teri , che il sonetto , ec. ( oul pe* 

tHtt.tf. ) ree 

(I.) Per Punta'. $egn Con/. Vutr. 

Cap. lo Posen-io il mele loH' «mieo 
mosUate che U riattarlo via coti , ito>' 
za amaetlcre i suoi prcietli , naicv da 
carila . ' 

<14 E/cr rrULEO - 4r/« Sttnn Grn 
3. 3. Si sentono ora diiif*|are 1' ma , 
nou slt/imeuu, che se faticro su uu a*' 
evleo . 

AtL' VE . Aentezza . Lai. anmtn . Gr 
TÌ f^ìo . Roec. noi'. I. 4. ( he nuu po- 
tendo 1' acume dell’occhio morlaJc uel 
secreto della divina mente IrapaMare ec. 
Ihwt. Par 23. Acato il, die ’l viso, 
cb’e 5 li aflooca > Cbiuder convli-nti per io 
iurte acume 4b</. L’autme ti pone, per 
li pnnriooe , e per la sUisulty-nnte . 

IM/ . scU. 71. Con ordiiie, eacameipe. 
colono la venta Buon. Pier . Ma 
Il (h «guardo mai d'occhio lluceo t'al-Ti» 
tt acume a saettar la notte . 

(L) A Gl .MlU.O . Segn. Mtnn Ag V . 

3. futto andri a piov.ore su i ibaiuti , 
a carnuto di tonneiUo . 

A tl KOI.A . Posto tuvrrl'ial. t‘ale A 
/ornta di rupAS SAatn. prct. Tate i. 

]U4. 'rtrindosi in «d i capailia rapida . o 
a pina , gU tetnuvano con certe cUoleu 
le d’ oro . 

AC U l' A MENTRE . Awerb. Con acut*t- 
za, Sonitrnaue lai acaU, mhtitUer. 

Gr. l'nfK . l*ant P.-ir. Li. E sllloailino , ' 
che U mi 111 coBctihtia Aculaavcuie ■ S. 
Agoff C. D. Uh le considero pio atten- 
taairiife , chi le dtsliiue pid aiuiameru 
le» 

ACl’TKZZA . Attratto t Acuto . Lat. 

A ies . or. tevrrt. Pine Marf.tttt. ut. 

Pre far pel, come ! aquila, cbc dall’ al» 
tez7,a sua, coll' aeutea/a del suo vede» 
re, SI risolee , d^ve nule andare a fe- 
rire . yortk. pTcot. £tk. Tanto i I jtuii , 
quanto 1 Greci oel comporre i loro ver- 
si, e te loro prose avevano risguardu 
primWanicntc alla brevità , e alla tuo- 
fhnz/.à delle sillabe , linde oa>cc U no- 
mero { e poi ireòudirbraente , e quasi 
per accidente, aU'acutexxa, e (rravcc.xa 
degli accenti, onde nasce l' armonia. 

1- in senso metaforico . Lat lU'wrteis . 

Cr. il. S. 2. C in loro , hi battafelu for» 
XttAp.a , e nell' arti loUcutuaiue, c acu. 
tea/a Vom. Parg. S Per I* acutezza 
del sognò , ruonosperre volle si fv«- 
«Ila 

tl.) Depmf. Decam. 143. Non b stato il 
fine iioviro ibrear flhrla d elo-]arruÌa 
adir diitesa , o di grande a^nferra I st 
rijen'sre a/i tngegno l jietia mv eiuio* 
w . ' “ 

ACCm.-i.’SfMO. Superi, da A.ato-l.ii. 
acutlsùthut . Gr ».'--VKT*r . F'. G 'ord. 
Prré. H. L aiutirstino curtni delta hcsiia 
iuii-niate . 

i h rrr mrtaf. Ptansm. 2. Ma vh:ta 
di iMiiH-v couiutUo mi tae-jitl. e cnii oc- 
chio aruii jiimo , e con orecchio ti.lJh. 
rur. rtalat B <leilr r« l<hri ve nc sono d:!- 
le sente, e dtlR a nl»<«lmc ( g.ii t t.e .* 
/Nu/;f«*Tjfflre , pteriplrothsime ì Ti 
prrjio Collie souo qur’ purganti di «.jpOiii * 
re aenlistìmo , e penettanle. K.d a-éot. 
isiiir. »7. E fra,qiic’li della AceoUt vei,^ 
sono «otti »LUfi‘«ir.u , e luU* aa,'.i;C d-*,’ 
buoni epUraarui de’ Oiviì , c ge Lati» 

Ili . 

AClTItSIMAMENTE . Aw'rh. V/erf. 
di A» usamente . Lat. ara/ttwa% , *nUi» 
iitii>ni. i»r.i.\*ar%, Ktrr t.- t«. .v, f. /u. ^ 

aisf. '2.44^ Olire al po*« <k-rc i>i ptTi-i« *. 
t» rrado la dialrliica, ovvero 
Iricc parte 4»llatili*ofia, a<.u'..*>..':.AUJca, 
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(< ^d|làaii4o , 6e. alU frinì filoio* 

fu •’ innilKivino . 

ACATO , « AGUTO . AU. Appmhìjì» , 
, ftutfenie. Lil- tUMtu$ . Gcec. 
Hjtt ■ OÓ/it. ti/. 14. CriiccliUi pre*« li 
f(k)l/ore acuii. £ '^1. L'omero **>t , fW' 
«A acuto, e »ui»erbo , Carciva un fcw 
Mtor cu» ambo J'auelte £ lum* 

0 ii , doIoriuJo , >l partiu , Tofcando , 

• dibitleudo 1 corno aiuto £«cc. /- 4. 
pr 4. Da coai faUt aomameati , da coU 
at/ud decUi . di loai ifuti er- tono ao« 
«finto , niulmlato , «d Uui» oel«vi»o Uii 

Alto . 

i. I. Ptr tlmll. ii die* deli* maUu i* 
muiigne, t prfrljìf'ju . Lai- waràns .<« 
Ciitits , (eUr Or. ri»* neit Ih/. 

JO. Pcf febbre «cola , fiUa» lauto I<P?o 

£w 0 f». hier. ì.l.t A quell' Ùilcriuu , (.L« 
febbridUiilc Pi male acuto «cnfie arde^ 
(ti Mie . 

} 11. Ptr -meuf. Pelr. cep* 10> Porfia 
rio , ette d' acuti «Qlocùmi £npi<^ la dia* 
IcUica faretra . Dmi. taf. ìù. U nlci coai> 
palili feci tu ki acuti ec. Cb' appena po« 
saa iù avtia rilcnuU . thU. Acuti, doè 
f fumi . ilurc. tu». tA A. Il quale a»wi 
(iuvAjte, t bello della pertoiia era, • d' 

' iKJt't . y*ly. Mei. M raedicameiu 

tu Ili lapure acuto lacilmeule iiibamma , 
morde ec. £ il iuediiatncnto 

bulfdu tfivi^erx , f, rrp'riioc mellu <ii «a* 
potè acute . • lo am»rn , e JaaliO Hed, 
tip. ridi. CoH Un duiure cud aCBItlU 
>0 , cd acuto »elia puuta dd gumlio » 
lui nccc5»i(alu a ritirar Orbiti) lauta» 

no . 

|. Ifl. Angolo acuto dlctil V angolo 
del retto . 

f. iV'. auoHO , e voce acuta, a éiffea 
re/iza delia grave. Sen. Ptjt Tu luiùu 
, come le gravi , « aiutle voti , i’ 
accurditiu iucieiAc. Cai. Ùi.U. mai. ii> 
P >iAiIu huicita (ti kuouu ur più «culo, 
ed or piu grave . F. opprej/o . .'tara piu 

• ulule \ ili corda) clic ta «uatupueden* 
te all' utUra pio acuta. £ ià-i. ijuatido 
ti vibraziuue acuta tari pervenuta al 
termine 1 eioi la OltrMione , «A# fa r«e> 
no acato . ) 



Ad i iateranujue lo tt*JfA , ek* A , 

AgfiMttavi Ut letf. U , allora che in ai* 
/ra uocaic. >’ Incohlta , per migtioramenm 
to di tuono , 4 per mna coiai t agAezsa ^ . 
utMtJoiiaet. he talora il non ageiunguer» 
la. Bore. noti. I. 4i>. in fin. Vi ntiniru 
diruiio le grilli ad andare , e ad acccii< 
der lumi, e ad adutariu, e per coim* 
quelite a botarli, e ad appiccarvi 1' imi 
•ii.,i.ii driJa cera. UoHt. iaf.l Nuw pa* 
re liide^iiu ad ujoio d'inlrlkllo. £ 5. 
Artur c(><i«iu«»e noi ad una morte. Ou4/- 
Utt. tJ. Uiu vi appella , fl vi vuole ad 
amici Midi ( I 

tl.l Cavai, fitoltla. J7a. far die uano 
ad l'rìstu oidtl ( gai tt incontra (OUa 
eouton.uue ) Fratu. Barò. ^i7. d. Cavaa 
(li ad ri» diati . 

AU.U'nll \ilENTO. £’ a7ac^u«i/e. Lai. 
irrlgailo. Or. Cr.S. 1d, 

2. li qual tcrrc'aiu no» tanto «diamente 
riceve umidit.i - per adacquameuto , ma 
per natura mvtiurmeutc . £ 5 12. 5. I 
meli cc. ptuajiu temperati adacqnametk» 
U. 



adacquare . huuifjiare . Lai. irri* 
gare . Cr. %4f*ò*n . Dirram. A. 5. Per lo»* 
(o corso (rau terreno adacaua . Cr. $. 
li. 4 Aweusoiio ad uai moui bocubcii* 
ti , onde te dlvenii«ooo aridi , uon «' ad* 
Tom. I. f 



acifulno spfiiso Soder. Colt. 2S. TI pe^ 
re, melo ec. l'appiccheraiiao, e «e aia 
Urrcuo aariulto , «'adacqui i» fondo il 
pertueio , e dttraudo V ««cuiUore , •' ad» 
acquino del conUawo , perché kuIIi fa 
piu aferrare , die l’ adacquare da pri- 
ma . 

L Per moto/. Ww. Aat. Fai. Pt. 
H>J. Per la duglia credei , di’ al cor so- 
•legno , ih lagrime co»vkn die gli oc- 
cbi adacqui . 

adacquato. Add. da addire /Mure. 
Cogioto 4' aegot . Lai. OAnotut , <if «« 
eopinm kaken* , ir rigami . iir.mtfùfsrtrt . 
Cr. 1. li. 2. ie vi ba copia di lavorato- 
ri , «e è bene adaceeato , e »e ivi apprca* 
■o Ha forte eutdh» ■ 

AD AFFITTU^ PoiU moerkin/m. molo 

10 staffo , eie A fitto («at. ex locato . 
Som. oom. Vmrtk. X 7. Come quando «1 
lo^ie , 0 « ^ ad aditto alcena cosa . 

ADaGIaRI . tìnte attrai l suoi agl, 

0 io tmo comodità , AccomooAìre altri a» 
giotommtif . Oggi fitti comnntmente 
Aeeootidare . I-al- nocrffarht tuppedìtom 
re , ofitstre. Boet non. li. ti. Gli ebbe 
di tetto do , che hUognA loro , e di piir 
cere era, falli adagurc . £ noo M. d. 
Nell' alb*‘rfhclto entrati , prunierametile 

1 ior rouaioi aiUgiaruDo R noo. Vi. S. 
B ogei aUro uomo , sccoado la tu.') qna- 
UU , per io castello fu atnai bene adagia- 
to . 

I. B ntstir. paff Presedere t suoi 
Afri, e comodi, ec. Petr. euua. 9. J ivi 
•eii'aj peiiawrr «'adaicla, e dorme. Daat. 
Parg. 'i5. Ma perebe dentra a Ino voler 

11 adago . Tts. Ur. 5. 22. Klle arduno 
mnllu del ventu aU' Ostro, siccome elle 
mostrano) e molto a' idariano dei venlo 
a Tramoalana , perché è secco . e mollo 
iecjiero. 

Il Trùtteatrsl , Fare adagio . B.i- 
loctarti l.at, emnetari Grr>?. . 

Dami. taf. i. Ikatlc col rruin . «jiialimqne 
s'ad.v<fia- Ar. Pur. 14, tl6. t'hr quaJun- 
(pie «’ adagia il Re d’ Altere, Kodotaoii- 
te crudel oedde . e fere . 

ADAOIATU . Ad.t da Ad.tgi.tre Che 
sia me' tmoi agl t e nelle tme eomoditd . 
^qjiuu. amt. ah. 7. 10. t^i a criioro rhe 
mal l'«(uio studia d ìulolve , qea«i pone 
guanciale sotto 'J capo del rtaLentr , sU*. 
che qitclU , die delia culpa dov^a esscie 
corretto , in eua si pose culle tude adui 
gialo . 

Per Catnodttmenie fornito di leni di 
fortmmi^. Lat. itfimndant . tiatmr Or /e- 
.^uic , timfte . F. lac. 1' lo «un riero , 
e adagiato . Ar. Sat- -t. D'a*ilci . di ba- 
die , di r.c(-a cinesi Pone avariato almn 
vive «iucuiidu . 

AD.AGIO. C4e(i«*e ad agio lire/.'/, 

te ■ Aooerh. AgiutoMente , CotnoAvmn^ 
te , Con agio , con comodità . Lat. eo>n. 
modi, Ofits . Gr. Mdor. O V 1. 
J4. 4. B «apeavt adagio infinila «oUitn- 
dine di gente K 7. 1 J K ù dicea in 
Plreitfe pet proverbio ; Tu stai plii ada- 
aio, ebe l Conte la Poppio . Jìòce.tipv. 
St. i. Acciocdie quivi p,'n «dagìo , e lun 
mesto sospelto potessero M»er insieme . 
Cr. i. Li. t. Ancora dee vedere , hi che 
modo «li vu^ni d‘ attorno stnnio adagio 
Ovi4. Ptst- PoietU! tu il mi diiesti , non 
fu adagio , e incuntaiieiite eomim-Jii a 
fremire , e a tsemare < diremmo oggi , 
non fm mai fità hon di me . ) 

f. 1. Per leniamenle ,ronirarlo di So!» 
teeliamente , o di Tosso . Lat. enfte/onr 
ter , jrn//i»i . Ge. fifndien . Jìore. g 7./. 
1. Accloccliè poi adagio fi potessero al 
palagio tornare . tìutam 1. .i Sopra il 
sUo carro veniva aiagto, CoH' ordùiato 
modo cb* bai udito . 



fT. Onde fitoaerhLtimestt* ■' Adagio 
à' m.i' p.isii , f.'ue ntue cote difuemltote 
tht accorta. f.,ai. in .trduìt nt#ieAM/«r .r 
Gt ertiA fi.’oJan. Fir. Prin. i.2. Pia»- 
barbiere , ad:tgiu a' ma passi . Snioin. prot. 
Tof 1. Iti Ptaiii) , puno un poco, un 
po' più adagio a' ma' pax«*. 

> fll. Preffo gli U'fi'iréi ti trova A- 
DASJO In lece di Aàiiglo Ouitt. rim. 
onf. R. S'eo lo lcne;(e adulo bcud *cnw 
pre mio .ado. ». A.SlQ . 

(Ij Ouctta paff'a è tratto daUo Tasto» 
la de' Or, ,1 Oir. alla V. Bu->ua ) « <fer 
leggerti Ad asio . Srhkcne lo sitilo fiosw 
so e riferito anche olia F . Ada.iio nel» 
la Tao. Barh. ioi citata , e ivi leggeti 
AfluSio . 

AD ALTA VOTE. Posto am/erhlaln. 
Con grvt Lsce . Lat. utagna Voce, da» 
ra voce . Petr. son. 117. laJui Lave la 
bngna , e ’l cor u Iijtia Ad alta vine . 
Fir. Ai. 2 iS. V'egceuiia , tlj« iiun tur» 
navi, Io chiamaronj ad alla voce pii 
volte 

ILI AD AI.TO . Pollo ai/verhialm.ma, 
le In aho . fy.cetl anche Ad ulti . Gr. S. 
Gir*!. S2. n.l rh'U) vi dKo all uree- 
clile . predicatelo ad atta. ( cd« é gmot 
dei Fangaia , Praditate super lc:ia ) 
firn. Pht.iì. Siccome avvieuoili «lu«'ca- 
•unititi ec., re» de' quali è ioudalo tts 
buono e fermo terrenu , McchA I' opera 
atonia Incuntancnle ad alti. Boez. ISO, 
timli presiùerc ad alto purgete ( do* al 
cielo ) . l'tt. g M. M.ulJ. Ì6. Non s’ r- 
rano lasciali vedere, se nou a colali ti- 
ue«cre molto ad allo . ( doe In alto > 8 
92. E' vide GesQ ad alto iu pitia Cro» 
cu . 

(f.) Fot’. Etop f02 fui sale ad alto , 
aTendoK dato natura di stare a bjksu , 
<ade in terr.i . 

ADA.MANTK . r L, Lo titffo che Dia» 
mante . Lai u l::mttt . Gr. ttièuac . Dtnt 
Par. 2. Qoan adamante , che io sol feris- 
se . fir. At 4M Cu» assai luigsiur vuu- 
pito spesiza le porte, ancotcii* cDe sietui 
di darlMUMo «damante . tbrg. Roo urd 
biffata «rifibddi* niaiitéjCii'lo«oii»o« 
di dbmHT • 0 d* afaaùurtv, 

AOAMAIlTffTO . Aid. Dt gutlUA F 
adtsnmre , DiarnmM no , Doro come dia» 
mante’. I.jt. ttdaniintlnMj. Gr «JJvmui- 
Tf.H Petr e,tnz. 4 2. E d’ lirt.Jtnu .il 

mio enor , pensier gelali Patio avran nna. 
*« adxrnati'nir) njalto. Cai. son. .V? Pc^i : 
hiertclvaggi ,aiui.uoU«» cuore , -Non l'U 
e«ca piacer, »è punge piaga Fiff. Ge* 
rms. 7. bS E pur soli elmo il coglie . e 
'fldarno sempre, Cbe 1' elmo adamutiae 
av*»a le tempre - 

«Lt ad AMhE MANI . Con amhe Ir 
. B»'n Rint 1. h7. CU« Dio dia ai 
lux cambi , e hr firceodela t»a benedi* 
xion >d .ihtbc nu.ni . 

(Il .■SD.‘..‘'k!V.: . .Aprire, f’it V O. 
OmaP'. 29», Nri xrib'-'a JctìftO a-taprUc 
l'ur- ro «t»"!.'! r*ile»i. ( je g'd «.»« .tr 
otjf! ì•Jg.rr Ad nt'rirr, p,r vr/to u.% ■« 
to ■, 'OMe P'iffav ^3. L nell.*! nuu 
arillv:i ,v gitfar.o ) 

(t.l AD -vKBirniO MUk .dwert I. 

3. 2. tj. !Si Ironcam ( k voi Jt ). o 
tr'KKor si postrino ad arbttria dd detta- 
tore - 

AD ARTE Pofti* a/rt/i‘*al Con arte 

Artlndosamfitr . Lat. camnito , .ledit i 
operti . Gr. «X'* ^ ^ •Lc'|.»ill 

riurmono ad arte, e c ui ior.PSnu al soldo 
loro. Petr rana 41 j .A'''iSc{lo ad ar- 
te . r 'nnan>d1al.) , ed Irto 

ADAMO. F A. P. ADAGIO f MI 

Al>AirR!lARB . Far aip'o , l’citpd, 
re. Lai. exasptrare . Gr cme ^vmm . 

f. k per mtlaf. Rettor. 7h«. G. S fi 
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ui) litio oriunento . che l'ippeUt 
doppiiHientu , il iju^c »i fa quaudu vo* 
|ki«ndo aj^riitdirv , u ailupctirc ilcum 
C051 ec. 

< 1 .» AD aSPKTTO . A ipftrauzi . La 
C rutCA aUa Ci/c* A bada ). III. 

ADasPKIKE. IfUjfirirt. Lat txAsptt 
TAft . Or. . Rett. Tuli. 64, E 

im allro ornamaito , ec. U quale al (a , 

S uandu vugtienda afsrandire, ovvero a* 
tiptire alvona ru»a , ridiclatnu una pa« 
rola due voile , ec. 

AD ASiAl . Patto mvcrhiAl Di gran 
iHftga . Lai. multuni , tongi , t'atJi .Or. 

Not>. tuif. tr. 1 La quale uoii 
amava ncctitc ini , n>a amava a distnisa* 
ra un altro a irnvaaiu 

«.iie ki, nia non lauto ad a«#ai, quanto 
cortui . <j. P.l. n.À. E non etano lauti 
cavalieri «ctùeraii ad a»ai, qiiauli que' 
del Re . 

/\DAST.\RE y. A. IStutr. pajT- Ftr^ 
mani, Trattenersi Moce. vft. i. Ve»li. 
lo d' mniiti , pudico j e casto Boe/io 
ti vedeva , e Avtcena , E aiirl molli , 
i quii t' a tlir m* adatto , Non i'>hsc 
troppo rlncreicevol pena Ai lettor jdiib> 
Eio 

(l.) Rim. Ant. F- R. OaiJ. 
soft. 49. Ora è fatto per troppo adavla» 
re Di voi. e a me fero cd or<i»t;lioiO . 

aDAsIIaMENTO- 4’«d.iar/are. Lai. 
inv/JentiA, Or. ^wjmuw, . A/tert. 

4i L lai luta «e ne pvide un regno , e 
1r.imulaM da gente in gente per U non 
f.u/iuUt e per le in^Hiile , r per gli a* 
iia>iijnieiili . L *19. aempic iiiconiru alla 
superbia porrai I’ unultade > acciocvbè tu 
puoi iLtnfar rulli adutiameuii . 

. ADAall ARb . Ai'i:r astia , imWjrf . 
lai uttid/re. Or. v‘rwn - A/o/-. Ptst 44 
Li Tedn-i, e Lazzari, che erano li «>ag. 
tiKii. aia»l*avano mallo l’uno l’altro 
R'ta aat. P. A* Rìcmc. Fir. Donna , u 
'eaaiar putente, t'H 1» feci dolceninilc , 
>u€ adi.ualo, l'tTO m’è grato Earnem* 
inufctranAi. Ri'n.tìnr. Dttnt MiXtan. 71. 
Lasw . per ben servir sono adaiUato . 

I. b fuutr. pojl'. O y 3. 3. 3. K »eio» 
nru s’ aJastiavauo, cd erano in conlitnu 
guerra liiHÌcme l così itfgemnotttw T 
5 prona ) Tfs Rr. 7. il ideili , de lO. 
no conteo Jitof i , sono nella aia coi come 
Il u.arn.ail, Hic s* adas'iW»'* imj* lo»®»!* 

'■'"u) ASTUTO^. Add. M ' 

Gaìtt. Mf. rus*o dire _ a voi , me 
Iruovó ec- multo adagiato . 

(j.i AD ASTO. Con nstuzJA , Con in» 

u4 auro e travaglio mollo . ( i eompr>u 

^*AUA'rTAWlX. Da potersi odatv 

fare Lai aotas , UUauus.. Or, • T««/ir:f . 
i tu disr. Ann. • E chi sa , chetutUp 
o lùrie de’ qui cipoili rlpan '‘“d fa 
al ubile ancora , cum’ io ^amerei , a 
prò dell' aoauila , e tnoafante Veiiez*a ? 

aDATI ABILITA. Attratto M Adii, 
taii .9 ; Idoneità Ul * aptUudo . Orec. 
fntrtduin.t . Siti-in prof. 

commeilìUra di c»>e, « I adaU.^ÌU 
al tallio, al etti lune ciano inUctcìale , 

adattamento £i adattare . Lai. 
optituda . Or , tV>ir.4* vw , • va f «« <* . Raì. 
Para Ì. Ecco T adalUmetdo della slanlir 

tud;iic, tioé . non allranitiiU s* 

AiluUe , che io . 

aDatTaNZA. y A Ad^tamento, 
Aéattat^vM . \.3X.optitudo , cononmtat. 
Or. Rini.ant. R. 

Ter giusta, e couvemeiile adaiuuza.. 



adattare . AecomoJareHnacosaaJ 

un' altra , medijn/e U <ouveni’-n^i j a 
proporzione , Applicate , AJf'ettart , ./c» 
COHCiamenie disporre . Lat. atrammodare , 
optare . Or. frpieairrw» Bocc. noe- *»• 
11. SttltttaiDaiic diede fede alle sue paro* 
le . e certe cose state davanti comincid 
adattare a questo fallo ■ Cutalc. med, 
cuor A qowil tre pai» possiamo adat- 
tare tre sull, elle pone S Bernerdo, di 
rarità . Serm S, Ag. Cade oggimai pos- 
siamo adattare, e ìnlcinlerpo/no» qucua 
profeta d Amo* ProteU , die dice ; io 
mi pasco in hioso dUertO- Fiantm l 70. 
U furie acco reggendo so'xa ’l tiralo ner« 
vo , adatta le su** saette da noi fabbrica* 
te , e lerapcrate nelle nostro acque . Po* 
Ha. ttitiu. éO Al nervo adatta del suo 
siral la rocca . tMurg. 2S, 54. Oaiiu in su 
«pK'sto riprese sperauza, E le vee adal* 
IO secondo '1 vento . 

(Li Atam. Colt 3. 49, Poscia all’ un 
rie' suoi quadri o tronco , o ramo Ad;U* 
te in «odo tal ec. 

■f £ neutr. paff. AceomoUrtl Agn. 
P,tnJ. 5. Adattatevi col tempo # e culi 
ragiiine , e con prudenza . 5en Iten. yare. 
6 .tJ. Colui , ebe suo! rendere I meri* 
lo s’ allatta ai comodo dell' amico ,e as« 
pelta , che venga *1 lenipo a proposito . 
Bern. tlm. liO. Se mi vedc«e la segre- 
teria ec. Coui‘ io m' adatto a bolUre un 



bucalo. I 

ll.i JSrpfl. Mann. Sett. 1>. 2. Che al 
nome riè Crhtiauo s’arialtì il Etolo cosi 
beilo di luce , è cosa ji**al maml«*>ta - E 
IS'ov. 19. 4. Poclii saniio ailaLUr»! a por- 
ti/ la loro l croce i . 

ADAlTATlSSlMO. Superi, dt AdattOm 
to . Lai. aptissimus . C»r. «’»#T»/usT*Tit . 

• Sntviu. iiitc. 2 IO*. Quota •Uspnsr.uo. 
ne d'on tal suo p«*«lico nome, e, •‘' f'*’ 
ne. * alla fiai«r:«, c all' iudr/le della Dea 
adaUalÌA*ina. , , 

Al).^TfATO. Add. d .1 Adattare . Lai. 

. Or. ««m , »’-m -dvt • R*»- 
Fier. 5. 3. 9. Celebri riempii appresenlo 
di danni» Cadente lei , e d'utile roguaiu 
tc , Adaliati al propfXMlo . 

ADATTAZIO.NE . L adattare . Lat. np- 
titudo . Cr. r’v5^'ei/w. CattAc.. Trutt. 
tuie e. t1- SugfRino ' ancora multi fare 
una adall.-urioi»e delle selle ore sopra 
rHu-lIc parlile del Saloiuta . Hut. Epui t 
adattazione del testo secondo la ilzior 
ne £ Piir. U. 1. tu questo meexo die 
io Dante dico V adaHazioiic delta cosa , 
ch'io voglio. awimigUare a questa «mina» 
ginazlone . . , 

AJ)ATTÌ>sn!0. Superi, dt Adatto , AJ- 
attaffisimo . La! «ptìssimus . Dr. *>/» 
WtisTOTic . Lihr. rur. malatt. Si truova 
sempre merbcJna kdaiiusima a questo ma» 

Ali VrrO . AJd. Alto , Aiile , Accon^ 
tìo. Lai. dptus, Uontus. Crec. »;vrTi » 
is^i. U4r. Fiage. Con esso si p alla 6- 
riti animale , ed è afle cacce adallo , co. 
me U cane . Ir. 9. 79, 3. 1-oisano soste, 
uer le falidie , che bisogna, correre , c 
lanciare , perclig ogniiino a ‘piesi uliclo 
non è adallo. Crww. Parg t. Perù senza 
essa mai uomo non put> estere adatto , 
ik abile a penitenza. Cccch. 3/e//. 1.3. 
L'n po' di paralino adatto , adatto . 

IVI ADIPE . y. L. Gra{To Lat. adrpt . 
Gr fchr;c • Menz- Sat. 9. E questo i il farsi 
su nel Ciel lesaaroCou quella man , dm 
l'adipe iiicroento Offre , del vecchio Ada^ 
mo almo restauro ( gA figurato per Stu 

‘'auÌ)ÀÌaIATO y 1 . yH4 namio. 

so . La* pecuniosus , tiene nummiìtui . 
Or. • y*^**^- 3«iMb *iov. 

77. Aveva una pouesMOue, li. quale «la 



bella , e buona , ma ruouio non era ad« 
daiuiato si . che di boni la tenesse ben 
furulU . Ago. Pand. 27. K quando ben* 
fos«e addaiiai.ito piu forte , che ’i pa> 
droii suo . altura più si lamenterà , e 
dir assi povero . 

ADD.qRE . Neujr pajf. Accorgersi, 
-4r^i-e<f<’/j/ . Lat. percipsre . Or. rvioisi. 
Bo, e. lett. pr- p. Ap. .117. C^me e' s* 
ÌMiKàe , che i' non voleva scriver favo- 
le per htorie , iimnanlanente a lui odio* 
so fui . Cron. .Vore// .129. I Pisani il sen- 
tirono , pmeiu sospetto, e àd.lierousi 
del fallo 3/. y. .t. 15. ConveiiiK , clte 
c/n suaindosLrtail braccio destro diqueU 
la santa si procaulassc d' avere per mo- 
do , che i ierraccam non-se n’ addesto- 
ISO Fr. Ciord. Prc4 E iloti se n' sddait- 
no , che lutto quel duidrriu , e tutta 
quella rama i pur deiraiiìHu. Z.h^ dee. 

1 Terucdit^ la gente meno s'add<-sse deU 
U lor cnpi.hgia , eglino biasimavano il 
con»eiiliiueiitu de'p.i(lri. 

L Per Applicarsi , contrario di Sdarw 
si . Lat. OA/f7iiMs o-tr/ceee , animum apt 
ptllrre Or. icf otjrui . Fr. Oiord. Pred, 
Oli uomini non pendano questo fatto , e 
uon ci si addauuo . Ru». ant. P. .V. Am 
mor .-Fir. Quando all' amor s’ addamio ’ 
A lor compiunimentu . 

ADDEBIMRE . Lo steffa , che Ad* 
deholire . Lat debilitare . Dr. iiuoihua 
<«'. 

L 5' Hta enrhe ruutr. paJf « nrsr/. * 
apoi. Amm. ant. 1. 2. S. Per molta lor- 
Iczza delle mv ubra lo vigore delia men- 
te atldcb11ÌM.e molto . 

ADDtBULl>U-.NTO. Debolezza , Fise. 
ehezza.XaX. kusitudo Gr. «'>u . Fr. 
ùlord. Pred. R. Lo spirito addebulUce , 

A per cotale addcboiimenUi nasca suole 
il peccalo . • 

ADDEROLIRE . hAeboìire , ÌHbUU 
tare , Ir^tvoiirè , Lai. dtbiUtare . Or. 

. M. Aidobr. l-a veuir dolor 
di tianco , e addebvUsce h nerbi . 

5'i(/4 anche neutr. piiff e neutr. 
ii^oì. Gr. 10. 4 .3. qutlle sopercbiar 
liou potesse t addeboUrebbe il suo aidu 
re . 

ADDECI.MaSC . Mettere a decima , 
Dreimare . Lat- «frcjjfiii/-» Oreu. 

Tiuir 

ADDECIMATO . Add da AJdceiot^e . 
Lat. censut adseriptus . Gr. inLU-r%<^ò%k . 
TiU Umì. ann. ti. 179. I<e navi merraiu 
tili non addei:itnate . K titrm. i90. Tra s 
Orrmani iiou conto c« quei, che Lavo- 
. rano 1 lerreui addecimati . 

ADDLNSAMLXTO . CortJensameHto , 
I^l. ro«///g»»i//o . Gf aSLTtiVvayw/c .SìiXb. 
dèsc. d. 214. 11 ritirate se in te naetlest* 
tua , e il rinfoderarsi t per cosi dtrv.deL. 
le parti , il che -egue negU addensamen- 
li , non eapite , come possa seguire sen« 
** voto ec. 

AlritEN'S.ARE . Condensare ; e si usa 
Ufi signif. or/ e nel neutr. paff lui. 
cundensart . Gr. uU'ruiruiisCt . ae/. O. 
instr. 1. li. 'Tl. Questa malagevole/.za , 
cc. concorre auelie polenteraeiitc aJ ad- 
densare , e ad Ji-i reseere le tenebre nel. 
cuore di questi iracondi £ M.ttn Ott. 
i. 5. Lancia . cht ee. le gravi per^r-cu- 
jùuiii» che li si .'iddcnsiiio , per cusl di» 
re, alle spalle -, siipplis(aino ec. Salo. dis. 
3. lift. t'.ome nello spendilo ssiorio 1 
raggi del sole da vane parli scorremto , 
unUi In un punto s' addensano, e i* in- 
fuocano , ec. cosi cc. 

(I4 ADDLXòAKE- Condensare . .^rg/t. 
parroc Instr. 10. 1. Quel- vapore tanto 
s’alza . tanto s'addensa , c tanto ognor 
pio s'indura, die scende al ftoe giti cou 
rovina precipitosa . 
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‘ADDEWTARE . Prenier eaf ■ 
Lat. àtntihns arrìptrt . Dofif taf. 25. 
Cv' pitk di mczAO £ii avvitile U pancia, 
£ con gli anterior je braccia prese Poi 

J li addento e I’ una, e I* altra ipiainia. 
'itunm. 6. J9. Cume da lufiAìti raul fni, 
si >kdt anim .1 addeiilala , mi stimolava, 
iK) cvnloadJa pemUr/l . Àcrf Ors. oJt. l5. 
Con una delle lor leste feci adden'are 
un altro lolombo torraiuolo nel petto- 
ec. Lo fei.i addeutarc di nuova da un 
allnt capo «Il vipera nella coicia , e se 
ne mori mi' ora dopo eiieic italo sJU 
dentalo . 

♦ • £ pfr jimllif Da»/ taf 21. Poi P 
addentar con piu di renio ralH 
ADDENTATO . Aid. da Addtn/art . 
Lai. itn/ihui saueiaiut . Gr. 

J. Per AfTiwi /0 . f'iamm 4. 169 Al» 
cuna volta a loro IWiioa rivolta ■ non 
allfiinenli. die 1* addeniatu Liii^hiale 
alla turba de’ cani, rispondeva turbali . 
fri. Avvenne , che im addentato i-lii» 
Itiiate (ultn Khiumnso , e con rabbnflaj 
to pelo davanti x lui correndo, t/apas» 
sava . 

ADDE\TEI.LAHF. . latei.tre ntì/t 
fiikhric/ie V artdrn/elLt /0 
ADUt.Nrer.LATO, 5*jr. si dice»e. 
p/i tdifixj iltut HsaUo disa$»ale di nùs» 
raglia , che si lascisi per poterai celta» 
pure HtuH^o ifuué . 

1. Per mela/. Segr. Fior pr. 2 Sera» 
pre una inura'/ione hutda io addentella» 
to per la cdHtcaKìone ddl’ alUa . 

AUDHN 1 lìLl.ArO . Add. da AJden» 
teiUtre 

1. Per meta/. Marg. 104. Or la, 
sciatn le parote addentellate , Che tutto 
>1 luonito qua li vrf^o a petto . 

ADDKN'rHO Aeverh. Lo stesso e\e 
lujfntro Lai. in/us , intra, tir. .iA.r, 
Pass. 405. hi mettendo U piede troppo 
aildenlto nel pelafo della scrittura, ^en. 
Pisi. ‘li. E quanto pia si cava aifd<*iu 
tro , tanto più si tniova . Salvia pros. 
rose. 1 . 80 guai resola, che 

dell' «ao eorrenic del parlare , il qua!* 
è il vero padrone delle Unfue, che dl« 
ce . addeiuru * 

ADOLSTAAltlEVrO . Lo aJdeetritf . 
Lat. inArui/io Iìt.tojJìm- Tra/t. séfp. 
cos dona. K oecessario , che abblan lo 
addestramento delle loro vecchie casto» 

di . 

addestrare . Propriamente assL 
siete ai servigio del cat alìo de’ gran 
personaggi , quando e' cavoLana . Lat. 
principi viro ad eqnttM Instrvire HI. 
y. 3. 94 Pu ricevuto con sraude onore 
e«. e addestralo al ferro , e al'a sella 
da seutiti cavalieri di fùcnase . /7/oc. 4. 
•4^6. Ma Parmenione, che d' ajidcstrar 
Bliiicotiore a casa del novello sposo s' 
al pavone Vantalo ec. al freno dt 
nancuiiure verniero, e quella ìufmo al 
TcaJ palagio addeslraudola accoujpaxna. 
rollo . O y 10. 56. 2. A corouatlo fu» 
ronn y«. de! popolo, e i perfetto di 
Ruma , s-amprc andandoli innatui , CO* 
me dice U titolo suo , cd era addestrato 
“ qujttro tapiUui. Lih. 

B. 2.4. Da ciascun lato un adorno 
cava^fC avea per compagnia di se , e 
un altro cavaliere a piè, che I adde. 
atrava, perché più soaveaente cavjJcis» 
se, e lenita maio ttiuappo . 

J. f. 42 prendo ancora per Ammue» 
strare , Assuefare , té Éscroitare, e 
si usa anc.ke in stiUim. nen/r. pass. l^t. 
tOìtruere , erudire , Cr. waàka • Bocc. 
Wr. 4- VeiJtraiisi poi viapidche neve aL 
peilra JiujUro bianchi dmlner,cbt eia» 
icuu forte in Ui^r V aureo carr» arde . 
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e s’ addestra Sannax Are. pr 1. tn 
addestrarsi ae' Uevi «alti , e nelle furti 
lotte . Sagg. fuit. esp. 245. Cori!>i!\lr qne, 
sto nell' adilestrarsi due comparili a ico^ 
pnrsl a vicenda due lumi 

y 11. Addestrare per Rendere destro, 
agita . Vron. Moreli. balla , e corri , e 
linda , e la altri slmili «iuochl , che ad« 
destrano la persona, e rkUicfgonsi a’ 
biuvani 

AUDLblKATO. Add. At Addestrare. 
M. y. 4. b. Cavalcò il Re in abito rea» 
le per la citta di .Napoli, montato in 
su brande, e poderoso destriere, adt 
deliralo al freno , ed alia «elU da' suoi 
Earum 

ADDESTRATORE ytrhal mate. Che 
addestra . Lai principi viro ad equum 
inten'tens . / is. crist. i^uesti sono li 
baroQi , conti, dotrAelli, e addestralo^ 
n - 

addi' . o. a di .. 

Al)DlACK.N fH . Che giace virino. 
Lat. 4S jiicens. (*r. v«u/<vi<i . Hmm. Ftrr 
‘i. 5. 7. Ove addlaceiili in terra Si «e» 
delti quello inv»bUe arttfi%iose . 

AUDI ACCIO'. yfpf4AtA7o . Fir. rim. 
Al. Dtd nuovo irkfiaxxio i seraplùi pa> 
stori Mentre spkpano a! ciel mlile con» 
tetti. A V2 Non il veffiia Pasluf dei 
nostro addiaccio Aver mar in s.iembo 
zoppa pecorella . 

ADDlkfRO. Aiverh. Lo stesso , eie 
indietro i eontrarlo- d' innanzi- Lat. 
retro Gr. irr*fw. Hocc. noe. 7. V. 
'1 urlandosi addietro c omamlu , che la 
carai'n^a tosse serrala . itant tnrg. tt. 
E $u le quattro ancelle craii del fior» 
oc Rimase adeUeIro , Petr, cant. b. 4. 
Lasciai di me la otibltor parte addietro . 

(L) òaiv. Austri 1. 4. 4. 19. D‘ ad* 
dietro, alcune volte, sei fa saltare In» 
itanai . 



L Essere addietro con alcuna cosa, 
Q in alcuna cosa , vaie Superne poco . 
inf. 2. 411. Vedete %' io era addietro 
co' predk obiti 

ADDlbTlTVAZlORB y. A. Agglun, 
to , Vinomi/uiZjpnt ■ l<at rpUhtlon ■ Gr. 
drramjUA^Ms Bui. Obiti adóiettivaKione, 

• dhioMiaaxIoisc , quantunque fiatide, 
•I conviene a Virgilio 

• ADDIBlTiVO» Aggiunto j ternane 

gromtuicale Dicesi di nume, che »*n 
si regge d .1 se , ifut P accoppia^ col su» 
sianrivo . l^t tsdjectlmm . 

Buf. Ben si convieii loro questo addict» 
tivo pfc E Purg. 24. 1. yei 1' addici» 
livo è di soperchio . 

(L) ADDIPKaKE EPIPICARB 
Ou'tt. ì.ett 25. 47. Antichi cosltttol e 
veri add.hcire . 

ADUl.MANDA , e ADDOMARDA . 
Snst. L' addimiinJa/e . Lat. petitio . Gr. 
stimoH . G. y. l 7 4. lisandì la sua 
addoraanda , e fecell prìvUe<i . £ 12. 
PS- 3. Il Re di Traiirfa non jli acce!» 
tara le »ne dimande . 

ADPIMANDaGIO.NE AJdimasufa . 
ìat. peti/iO . Gr. «j'ftw’ic. Llr. .V. Per* 
docebd in taie addimaadafidne ciascuno 
appellar la corte . Fetr. a os». ili. 
Espòneasooo nel leiiolo le addimamla* 
glaitl del Re ■ CclU Ab. Itacc. i>a <it>r 
ptca.addiaandafiouc cosi tmuuaaaU,'e 
4 m13c è scbuo,. e mosUaumnio dipros* 

,,yl|CÌ4lAM^DAM^(Ta. V aHìfmvtjM 

Ay y Aidomanila^nio . IjLpetltio. Hcat 
5. Ag. L' orazione è aolaroente iteli* ri» 
diPindaiQduto allcUuoao <P avere que* 
dii dolcezza . But. E però dice, rhiv 
asM^o, per sidusheate uraile aJdimania* 



ADDIMVVDAXZA, e ADDOMAV, 
Danza./', A.Addìmanfa Lat. pu\iHm 
iatlo Or di’teli . Fr Giord Prrd P. v* 
(u siti Grer;orio per lui , r l-aiuiiu l/ìi. 
se fkllo 'iiftruo, « I' Alludo, vvme a 
lui, e disse; Porterai peniieu/m ai que* 
sta addim.sniian/:j . FeJ tmp. Irti AU 
la per htie noi alla addoiuaiidajiza di 
mviier T ApuatoUco vcmmtni) , e sul>‘iu 
neinentc ricevemmo la ’mpeiial coroiu . 
CoU. Ah /j.i'. Ijt voOre a lduuanJaiUd 
ùeuo nutiiirste appo Du . 

ADDIMAND.ARL Addom.iHd.ire . Lat. 
Inttrrag.ue , pelerò , postulare , ac» 
cersire . Gr. uìtio . Bocc, nao. 25. T. 
Fu chi qli disse, che se «(li quello ad* 
dimandasse, ibc cbli T avrebbe. Da»/ 
P>tr. 12. AddituanLi , ma cuntra '1 moii» 
du ciraiite , IÌK.caza dì coairaUi-r . 

<L) Stgn. Mann. A’«w.'. 10. 1. Per ad 
diniandarte ragione del male cominr*so . 

ADDI MA.N DATORE . Ad.Lmta»dato» 
re. yerbat. otite. C.Ke ajdim.tuda. I.at. 
ponulans , hiterroqans . Cr «t»/ ,. 
Ottid G. 1.0 Dio Apollo dava le sue 
risposte nell' tsuU di Detu» a{li addi« 
mandatoti . Bui Lo cumibUo >i vuol 
dimandare da chi sa e vuol cuiuìrtiare , 
e ama dìriUamcnle I’ addinuiidalórc. 

ADDlAfA-NDATRlCE. Ftmm. di Ad» 
di’uand.itore . Lai. Interrog.uiuc , ùitrr» 
pellattix , Jl.igUans. Or. Trutt. 

ttgr. cus- dòn», rexchè sarai le dmiiie 
importune addimandaUki di nuovi ti'.iC» 
dj . 

ADDI.MA'NDITA . Aifmania. La». 
petitio . Gr màtOTts . Sen. De.dari- 
Onde non debbo accetiare U tua ad» 
dùnxiulita . 

ADDIMANDrrO . r. a Addimandl. 
ta. Fr. Giisrd Stilo. Fred. 44 E però 
questo addiuiinditu fu somma sluluzìa 
per molte raeiuni 

ADDIMESTICARE. Dimesticare . Ixt. 
mansue/Mere, deurard , cicurtm rei» 
dere . Gr. ns^uotti/tn . 

U-) Segn. Parroc. List. 7- 1. Era di 
mqsUerl, else con le soKùhanze ec. td* 
diatestleaaso dotÌElte Uuinz torba ■ £ 
8.’ f. I kool stesil oou «1 addhoesUcaau 
a questa fo^ia . E Saiv Awert. 2 2. 
16 . L' uso particulirc , U quale czian» 
dio il bruto addimesUoando alle noitro 
orcc>.hìe , quasi bello il ci fa parere, « 
rendccel prato e piacente . 

L Eneut. p.in.oale Diitnlr familiare^.. 
.La*. faniUiaritaie jungl . Gr. wui- 
e*ui . Ta&. Dav. star. 2. 292. Perdoc» 
cb4 a' paesai^ qim’ soldati, con- col t* 
erano* adrQmesUcaJj, e unpamuati, t-» 
rana cari . 

ADD!.MESTIC\TO. Adi i.t Addirne» 
st'tcare . /'ir. PLit. B cosi ailimediolb 
1' isola, die dx*l lultu era fatta sjva|» 
£ia , . per ili Infiniti Diali de' tiriuni . 

Ail.ilMESnCM'CHA lìimesHcàmtn» 
io. Lat. cuttura' Gr. D.w, 

Colt. 170. Io lodo il semeiizato, perchè 
quivi con tolti l nostri comodi gli 
possiamo alterare , e perebò qvHle tra» 
mute non sono mica tant^ cadute > ma 
tante coUure, o per coiuequctiza tante 
addimesticai ure . 

(L) ADDIMOR.VRE Q.tUt. Uff. 14. 
45. Dada malim dell' uomo, coll’ no» 
mo addimoraudo , Itaiusu appreso. £ 
iett. 25 5.5. Viso Ihfennonoii può veder 
luce : tenebre place lui , e in essa diiuta* 
da addlmorare . E oppresso r Potendo 
luce vedere, e addònorare in essa, 

ADDIO . V. A DIO . 

(L) ADDIRATO . ADIRATO . /'//. 
SS. Padri 2. 21. Pn la qual ccta lo 
pccte bddirbto poid lolrsuo. 
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ADDIJLB . Nttttr. f<us. Aff-iFìi , Ccn* 
furst , Ben Cùuuenire. I.al. dtrere,e<m' 
ventre. Or. er(*-ut. Tane. 3. 2. Non 
•'i «' Addice entrare in limil cma. E 
S. 2. £ ]' and.ir p«r ie vie nati ini i'ada 
fUoe . 

AUDinjMUirro . e a DiaiMPHr* 
TO . Patto amfrtlalm. io tteuo eMt 
Di! Impetto . Lat. centra, e rrylone . 
Ur. . Mlief. 154. Aver un lab* 

bro , e nti )<'i^iksd(ik) allato , l'u fuma' 
cot fruMoiir addirimpetlo . 

ADlUKIZZAMkVl O . V /UUriztarr , 
« ti uta in tutti t significati di fuetto 
verbo . 

i E fitr meta/. Lai. iUrertio , rorw 
renio , eiafj*d.>tto . Or. %ea.>tfimetc . G- 
y. 10. 2. £ ili questi tempi si r«i.e< 

rv in Hirii7-e multi nidiiu , e lUl* 

din/./.aineMt> sopra o^ni viUuaxlu . yu. 
Pfat. Vrsxeifdo , che uomini si tìra< 
vano A' ((Mliimi, cd avevatro mestiern 
di {rande add>rÌ9u:aniefito . 

ADDUUZZaKE . Itirlivart. Ut. d/* 
rigere Or. 6. P. 11. 12- 

2. fiieufr» di nuovo Ir mora sopra la 
riva d* Anto , dall' «u lato . e dall’al* 
trv> , pi:r addtrteKarc il terso del !».• 
me . 

}- (. U neiia ttesia tipdfieanio si rnm 
sa ojteke nei neutr pass. G. y. 9. J< 
5S J. £ ciò M prese per fretta , e fon* 
dosM in lu I f«>»sl senza aòtiiii/zarsi • 

i. It Per meta/. Rieerrtfgrre , Ru 
durre ai piatta l.it. eorripere , emetta 
dare. Gr. «‘Tex-. fg^Ti. M. y. 3. W. Il 
t.opiuH di l'irciij'.e , e quel di Penifia 
manilariMin loro ambasriadori A bicua, 
per far cu' pregiti Mdin/tajr questo tor« 
lo . CroH. fitortU. Inicr.giiaU aHdtfixaure 
vili G pirtisse d.ilia ractoire * colle buo* 
itc parole , se puoi . £ 2.i7 . fi pure 
addirizzo assai rose, ma e'o' andò sem< 
prò coi capo rollo . 

). HI. Ter jye//eee per la baena stra* 
da , Ridurrà cu buono tiara . La/, in* 
struere , erudire, dirigere, cwNpon'te. 
Gr. (è. y. 2. b. 1- Per ad« 

dinzzar lo mperio «li Roma , fece Pa*. 
• trite , e LuoeolviwAtc deHo 'mperio de 

Xi'iinani , Celisarìa ano uipotc . b'it. 
JPiut. Non é cerio giusta cosa , cl»c 
qmin, che nen lancia, fiera al »egi»am 
te seiixa laudare , ob die uomo ozioso 
prssa bcue addirizzare i suoi fatti, nè 
che malvagio sia benavTcnltiralo . 

1L> bit. A Gw. Rat. 265. Possono 
soKnatvdraii « arhiirizeati della dottrina 
sua ili ciò che abti«*cgR3va loro ■ 

IV'. Per Ridurre . Condurre , ìrtduer 
pe . G. V. i. It. 1 ^uei baturno savio 
di costumi . e di scrittara per suo set^ 
no , a confitto addkrb.zò quei popoli a 
vivere «ame fcnte isnaisa- £ 10. lOò. 
é. E uou solamente iddio cì guarenti , 
ana ci ad<U/izzó iu vÌU«,»rie, prosperila, 
c buono stale ■ 

|. V, Per AppiuUare f/ore aUrsU ra* 
flotte. G. y. V. 51. I.È lasciatoec.che 
artefici ntimifi di Brvgcia ce. fosso- 
no aditi a rainoec, per la loro peli* 
zu'iie «lata ai Re, e addirrizzaG di lo* 
ro pagamenti, pw h loao lavutii ec. la 
detta seuU déUa Comma oou fu «dita „ 
n«* addirizzala . 

VI. AddieipMMTé U fomhtaf cani: 
tale Jmppendere kt ’mpastièiié , a Aom 
ruttare che 4 mai faste . 

L VII, In jifttif. mtutg. part. Xanmt* 
as^4r/l , bwiartl , e aeutr. <isr«'fif/. 
Oiii'e lo ttette tbe Fi»pfire . Tal. tur» 
Sun, diripere , iter dirìprt . M. V. A. 
2l Con le galee sottili per mare, ed 
I ravaberi per terra , s’ .addirizzò alte 
Loicta . Creo. Martii £d cmo ve» 
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nìrf la troia solamente , riscaldata , e 
addiri/7.3va« verso di me. A/t.’m 12. 
55. Giu per le scaie ogutin previo ad# 
diri/7.r 

Vili- Per mehif- in lifni/ di 
h'altnrti . Red. aurtot IHiir. 5«ttiuii prc*» 
so Euripide beve rurtivamenle D vino al 
CrJope: Il Culopc «c n’ avvede , e ad* 
dirizzamitxi a ioi gli dice cc. 

ADDIRIZZATO . Aàd tki AddirU&a. 
te . Lai. directat ■ i^mi trolio a favore . 
O. y. IO. 106* 4. sperando r.he la for* 
luna pn>»pcra fosse arldirizzata: 

ADDlRiZZAlUlO. Fmetuao , ù In. 
ftacuppi per far i' adiàrìLiatura a' 
CittieUl . lai. discerttiruiatst , «tr»j crian* 
Ut. o DIRIZZAfOIO. 

ADUmiZZ.VTtKA. i>. DIRIZZATO* 
HA . 

ADDI^ÌAEE. y. a nesiierare 
eupere , optare . Gr. l'vsòv^r. Tr*o~ 
rrit. Be 1S Se tu vuoti cmer mio Di 
tanto t‘ addicio . 

ADDlTA.VIt.MTO . f additare . 

Dice ti iMcora in tigni/, di GUm. 
fa , Aggiunta . lai. addUamentum . i>c. 
«rp-edswi. l'oig. Ras. La nubicc cc. 
la ancora due adiiitjMicnIi . . cioè due 
aggóigMfficnU, I quali son diLaiuaii su* 
corna . 

additare Hoitrar eoi dito , at* ■ 
ernmuiJe . Lai. digito auwttrart , in-r 
dicare tir. Ìm*nv> <j^umtr . Danf Purg. 

4 O fiiliuol dlair , insili quivi li lir.i, 
Ad<fctandami uii balzo . fi Piw. iS. Foa* 
aouo il segno , ed eao lo m’ addita . 
Acp/i. slot. 117. 1 qiuU etano tutti ad- 
ditali come por pcrvone , clw non si 
curmsero della vittoria. 

f. Per Mostrare setnptlcrmenie . lai. 
demeruteare , astrtulert . Or. Auivirr. 
itant. Purg. Jd. .Ma prego , che m' a<U 
(!iG la cagione, SI cb' io la vegga. Pe* 
tr. sen. 7. Che per rosa luiralHJe s' ad- 
(UtftChi vuol fard' Eti«oua n.ucer bnsui.. 

ADDITATO . Add. rii Additare . Viv. 
Dlscr. Ara. 29. Assicuratisi siu qid deli' 
esàlenra del disordine , f additatene 
k cagioni , passo alle proposizioni d*^ 
rimedi 

aDDITATORE . Verbal mate. Che 
•addita. Sut. Perchè veder poi! ArUlò* 
liic essere additatore ddlc gelili a que» 
sto seftH« ■ ’ 

addivenire, e ADIVENIRE. Lo 
stesso che Attenlre . fot ereriirt . con* 
tingere , fieri . Gr. , •gvie^aj . 

Bete, noe 17. 54. Di pocive persone sa- 
rebbe potuto addivenire d' aver vedute, 
delle quali in tanto c<«idcnta fossi £ 
ri4>r. 25. 2. Quello , eh' a un cavalier 
Fistulese II' addìvenbre ec. mi pàté di 
zaecontarvi. £ Introd. 34- Ncur so , s« 

A voi cosi, come a me adiviene. Dune» 
Par. 4. Molle hate gii. frate, adiveu* 
ne , Che per fuggir peculio eoniro a gra* 
to 5i fe «' quel, «tic far oon G convrrw 
ne . Petr, tna. 1S. Quando iu voi a* 
^vien , che gN occhi ètri Comìc. meé. 
e»pr Neuna rosa adtlÀ ienc io questavu 
ta viabilmente , e sensibthnente , che In 
prima uon si detti nella cancelleria drf 
giudice eterno. Paliad. E quando addi* 
viene, che a’ incappi nella vile con fcrv 
TO ec- 

IL) Fit. S. Fraar. 18!. Duo tempo 
ad<livent>e nella mente di S. Francesco 
et. [ vtsute I Boce. G. 1. Pi. t. Ad o» 
pni uomo .addiv-iene, quantunque «antu* 
simo Ga, il parergli dopo httin) digiuno, 
btmno jil manicare , e ' dopo n farica il 
bere . R 0. 10. Pt. S SI come di tutte 
le cose adivicne , aiUverme che ec. 

ADDIZIONE y.L. Giunta, Agelurs, 
ù . loL addUdmMunt . Gi. wgic$*u » . 
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C. y. Vit. ÌSaem. B freiono ad«UzIo« 
ni , e rortexioiii alla Icgre prima . Crort. 
Atarelt. Frodasse ec- aiKhe ma carta «F 
addizione d' invciitario fatta per li del* 
li . Baen Pier. 3. 4. 4 Mmuiniamenle 
Fer ie molle addizion, ebe vi son nno* 
ve . 

ADDORRaMENTO . AbbigUamento , 
Oraamt^o . Lat . errwnentum ■ Or. **■ 
e/t’.t , seift. Fr 0/ord J'red. R Id* 
spogliarono delti a<kki1ibimenti reali Brm. 
Ori t I. 11. V'edcvansi «jordcr con 
pa/iinciiti , Con fogge iiiKive , peregrine, 
c strane , D' oru c di gi«>ie tanti addob* 
bauveuU ec. The. t\w. star 4. .139- E 
scopiemJori aWwno apparente per addob* 
lujoctuo , o per ardire , tr F imbenia* 
vauu . 

AODOMaRK. Orthtre , Ablùgiiart . 
Jol. rxornare , eraure . Gr. ur/usn « 
Jfanf. Par. 14. fl*r con tinto turare , 
e tanto lobfct M apparvero splendor 
dentro a' duo raggi, cb' in disti, oK.» 
boB ihe et gU irkh^bbi . Fir. As. *^17. 
Vestila tii quella gni<a, che gli antichi 
addobbavsiK» Giuirone . 

ADDODhAlU Adi dt Addobbare. 
lai. rjeorthUmt - (ìg a<eft:r9m( . Post. 
16-1. Coulr'a ciò' famio lutto le va- 
ue , e le superbe donne , le quali ven* 
sono parale, e aildobbate ue' veslimeii- 
li, e negli altri oroamerui , alia tonferà 
Houe . O. y. 7. 4. 4. Mollo Si aiaravl.* 
gliar.>no , che cucili di ì»m terre potes- 
sono raserò ruM nobilmente addobb.ali • 
Sùseck. nei' 155. Il meno addolv 
baio il meglio , che potè , a 3anta Mz« 
ria della tromba. Rem. Ori. 2. tl 58. 
Fece dar loro vn' olitnu magioue , Rie* 
ca , addobbata , e pre««o al suo palagio: 
fi, 19. 27- Terbato forte Barigaz'/o tie« 
ro , 5'*nza dtr alGo In ai.aii pùlia uu 
baiitouc . D' arme addobbato . c sopra 
uu gtajì destriero Detto Batoldo «aliava 
ili uutaHe . Dw. Dai . anu. 12. i51. 
Passarono prima le cr>orli del R« , cou 
ricche «vllaite, e cavalli addobbati 

(L) Cavale. PimgH. I4.S. Vanno a^air 
tati come meretrici, vesiiti a foggia co- 
me gmUiLri , torniti e addobbali d’ arnb 
M e famigli , come baroni . 

ADDOKttO ■ A#«uierizia , erf Arnese 
per (a piu per usa ed oruaniento dette 
stanze . Lat' lupeJiri . Gr. «(«rute, »*• 
uneuv», iatrK*. .Sega. Mvtrf Set9. 
4. 1- Cbi potesse penetrar entro a vede- 
re la svmtBosltz d«'’ loro addobbi . Malm.. 
8 ti. ette v‘ io vi pungn addobbi no po* 
ordinari , Nou su per dir tufie , nè sLra* 
vasanzp . 

ADDOGATO. X/j/tf/e a simlU* 
tudine di doga lai sdrgcUut . Gr ia- 
pJhr^f. G y. 12. 85. 2. E fece !r.lrr 0 
di 5 Dcuiufi la ’HKgna d’ oro, c fiam- 
ma «c- la quale è addogata d* oro , e di 
vcmiglio . fi 4. 2. 4. E pnriaro la sua 
arma addogala, rossa, e bianca. E €. 
41 . I. QuefU del Sesto di R«)rgo , addo* 
gala per lungo , bianca, e azzurra . 

I ADDOGLIARE, y. A. Addolorare, 
Apportar doglia Lat. dolerem ajftrre., 
dolore a/fietre ■ Or. *w«if . Por. enaz. 
6. 4. Novella d' està vita , che m‘ addo* 
glia. 

ADDOLCARE . F. A. da Dolco, ehi. 
Dolce , Addekirt . Lat. eduicare. Or. 

L I Prete meSa/ericasaente vaie Am* 
morhidire , MeUiptare. Lai. mbUire , 
tenire . Ctwaic Med rmtr. Ma, come 
vfigàmo, che la cosa arida, e dura 
so» s' addolca . e diventa arrendevole , 
9# non isti mnilo in molle nell’ acqua . 
But. Lo fabbro battendo lo ferro io sul- 
la ’Kudiue; Ua per lo btoco, che Fui* 
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deki, e contétnio , cbc non cr^pi , e 
tra 'I !uaitello , clic lo sUùtip m lalU 
*HCu4iir , lo nxa aUa *tia intcì^orM . 
JTriiac. iaceh. Uftr. dtv. 9.V Ihjinante 
cl. pel aaiigti<; di iMrcco , li addolca , e 
xumpe . 

). 11. t>HÌ4Jnit: il tempo adJolc^ ^ o 
riuUtUc-i f munJa tU /rtJt^e frandt e^tl 
*( /•# (tlu it.HptrtUo . iiiirpeteere . 

ADÌ)OLC(AR£. r A. Va éotto^AtL 
dolcire . Lai. eÀutrara . (ir. . 

<Lj Guut. ùot. H. Ainurc di tua »ia.< 
lura osili srave aUc*ia, e o|nl amaro 
addiiK u . 

L Ber meiaf. E vai Mltifort . e Pia» 
€fU€ ■ Lai. ieJiU’9 , tmtifure . Gr. ir/*- 
orw . Ouid. G 4i. L clic raJi non hae 
poluto aatiuLiarc gli animi di'^li Grrci 
a realllMiUOiMf d' F.imoim; . B appreuo 
lUa per lo aiuto de* W«dki . che tanio. 
ito aldiciidarono b ferita, e addokìartm 
.Ja pi^a er. Liv. hi In colai 'mamefa 
iwu liceudo oli raggio alla plebe di fai, 
lo, ne di dello, 1 * aveaiio m*i(Uata, 
« addulcula. lUnt. taf. 6. Che frati di, 
$io mi iUiiige di aapere , S« *| citi fU 
addolcia , o lo nfenio gli aUusra ( c.od 
*'' « (onttnto \ 

ADDOLCI MIA rO . h‘ addolcire / e 
uuaiarte. M.tì fomento . Lai. tmti 9 x\, 
.y'‘ *■/■***•«. BeJ. eoa/. I. I O. 
‘!”“';i‘*'iitteoio , e addokimenlo 
di quelli UU fluidi , li faramiu le orlile 
pju puceyoli. Salvia, dijc. I. UT. Uil 
la ducreziaiie é propria b tcuiia , la 
piacevolezza , ec. b costanza »i wrlU 
guuUaui t*ui iiiileine inatenu* »n 

ec. 

aDDOLCIAE . Far doicc . Lai. ed»,/- 
c.i/f . tir. >xv*vHf» 

iL) .Um. CaU. 3. 47. E 1 wrii ( // 

iuuo detl’^ tua cotta ) poi Por addjW 
acne 1 vui» al lUiico apuso . 

j mùUtre , m'UftXa 

^tavn4r. Pttr. e.i.is. 
j.. 4. fc dolcudo addi;kl«e il mio do> 
lore [ cioè mitiga ) o K. 11. 3 10. 
La quale non pur riprende gli prosmt, 
tuo* per anuBoeetrajfli . ma addolrilte 
*U aJflim { ciac racconsola ì tut. U6. 
1^ petiuì ad addokiro u imi dMOrdù 
ippfltlo , alcuoa co»a , come 
uiUlo kai, parlar mi conviene ( rioi 
miilg-tre ) Oatit Par. 4. Quìmi addoL 
cLce la viva gwaiua In noi I' affetto 
I C40d tempera I Albert, ear. 194, Sa, 
itooue dite, ,b« |e malli parole ad, 
oulcuconu , e le dure liianprircoito lo 
lurure 1 dai mvigano . t 

(L) hfetxt/ Aiaot. Colt. 5. 112. La vlr. 
tude e '1 valor ch'addoice e mo^*e II »<« 
me a generar ec. 

.VUDULi I il V’O . Add. Chr adJotetsee 
Aito ad addoliire . IaI. miUgtutt . Or. 
»|«vrr*a e. Red cons. 1. l.iS- Si nove* 
raiio parimente l medicaraetili diaforeUcl, 

1 inedrcauii'iiij addolcitivi l'MnmoitU , e 
la mordacUi degli umori. 

ADDOLtrlTO . AdJ. da Addolcire 1^1. 
deiVulMS. Or . 

L Per met,u. Cae. Ora* Car. V. IA3. 
Soleano , a<ldoldli dalla vostra beiiifid, 
(i , desiderare la vostra felicità . e fa vo» 
atra usallaziofte . $,„. htn Varth. 4. U. 
La bcllezaa del quale intenerisce , e ri, 
cerca gii animi . ed addokitigii colla ma. 
jivifiia jfiia |m;e ee gli rapisce . 

addolorare . In att. ilgnifie. Are 
dolore . Lat. dotorem offerte , òr. av» 

TU* . 



(U iegn. Co/t/, fnjtr. cap. 12 Questo 
lo feri nel pid iiilimo del cuor sao , lo 
addoloro , lo accoro . 

L E neutr. tn forza del neutr. paff. 

Cmii imamorort per lnnantcrarti , e 



jhuUì f e cole Prendersi dolore. l at 
tristari . Or. Xb^iM'dvu > Stor. Hi.utld 
hltiHiali Adora Oano addolord , che a, 
vea sprianza iklla vittoria . Cum lnf. 
iJ. Lo ’inperadore mollo add^broc . 
aiccoitie e;ii mostra io quella lettera , 
(he coaiiiria * Ai paires . Te» Br. 7. 
23. ìjs ’nvldioso sempre a«ld(>i(>ra delle 
(Ose fraziofto Omil. Orig. 2b.v. Tu non 
sapevi altro fare , che amare il tuo dL 
letto , ne aititi che di hii addcloran^ 

ADDOLORATISSIMO . di Ad^ 

doloralo. l.a(. metifhslmtit $ tris/hsU 
inirJ . Gl. wtfv.vT-.f . Fr. tiioré. Pred. R. 
Conskteraquàl poteva essere il cuore dell* 
«ddulnrilùstiea madre . 

ADDOLOR.STO . Add. da Addolorare . 
Lai. dolenj, trUtls , tnoer«Mt . Or. m't». 
#»< , rit. Crht. Certa elle erano ripiene 
d* aomUndiite , e tutte addolorale , ed 
biebrinlc d'assenzio . A'i>. Ar. 2Si). Mea* 
(re amomUie noi , rosi addolorati , ce nc 
venivamo, egli ci si fece incontro un cet« 
lo nomo ec,~Morf 5. 21. Rinalilo cheto 
Tìdde addolorato , Oisie . noveib noir 
debbi aver buona 

ADDOLOREVOIì. r. A AdJ. Alto 
a Addolorare , IMoroto , Vi dolore , Vo* 
lente. Izit. tritili, molettnj , graeit t * 
doloriUcut . Or. aA)io«( . SaJlatt. Cat R. 
Andava spesso i^eudo ee. parole marnia 
delie per so, e per loro molto addolo, 
rcvoli . 

(I.) ADDOLIi^AAE , Addolcire . Ùaitt, 
Ine. '2>. fS. Amore di sua propria intu, 
ra ogni grave alleva . e ogni amaro ad, 
dnJZB . L 24. 74. Addogandomi tulio a> 
maro mio . 

ADPOMA^^A.P ADDLMAADA. 

ADIXIMAXDAGIO.VEKI.LA Piccola 
ttddomaHi.i}i“»e Lat Interrogatincm, 
la. Or. i fter^.udrr.* . Tratt. irgr. eor. 
don», n htedico si fl da esse impurlnna* 
lo eoo noiose addomandagiorKelK-dinuo, 
vi , e coiitiiiuati medir amenti . 

ADDOMaT^DAGÌONK . AdfJmandxtglo. 
nr Frane .(iace4 rlni. V'adansl a Ietto 
r addomandagiooi , Falle a Ser Pafidiit 
Fcdtr. tmp. leu. Kmnor.va sua addomatr, 
dazione, che pur voleva, clic io lui si 
compromettesse del LIto loro . 

ADDOMAXDA.MEyrO. •'Addìmanda . 
Lat. petitio . Gt . Albert. 47. Co» 

stiignere gli turbaU movimc'iiti dell’ .ani» 
m>j . e fargli obbedienti agii; addomandr., 
menti della ragiudc . Gaid. G. Il quale 
con taHtu crudele addomandamento con, 
fìdandoil nella <ua asprezza delf armi , 
noi In prima teiapmfcc , 

ADDOMANDAirrE . Otr addo^nda . 
Lat prteJii , poHuIani . Or. ditèis. Bor. 
notr. 31. 19. I..ei , in vano mercè addo» 
mandante , urebe . Uv dee. 3. B perd 
nè a* SUA’ fitlluoli medviiml quelle addo* 
mandanti . darebbe . E apprrffo : Man* 
dinsiie Appio a Roma addrmiaiHlznie il 
Convolatiro . 

addoma?(Danza . r. a. c. addi» 

M.\NDA?fZA , 

ADIKIM andare . vimand.ire . Lai. 

Inierrcfiìre , petert , potluiart . Or. ^r, 
viir . Bacc. noi> 17. .(-t. Alcune cose,' lo 
quali Ra<.ario addonundava ec. tieni ave» 
va vohile fare . K nov. 18. 2-t. Qna*i d* 
alcuna cosa volesse la Gianiictta addo» 
mandare. G. ^.2.1. 4 F liberò laChkia 
eome .>eppe .vddomaralarc 

IV» ADDOVIANDaRE e<M» Pacrtt.Ui* 
co di cosa , e t abiatloo di periona . 
MI. Catell. carie (9. ratellfna a» 
rea ... lo 'tUen^mentf» grande d’ 
addoiaanJare dadi senatori '1 couaoLito 
ec, 

(U Eie. S. Onofr 1.^7. Wl levai ro<:i 
aRii dodici frali d^ psonaatero , c addo^ 
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mandai ( tioi dhfl laro ) eh* io voleva 
aod.ire cercando per lo diserto f'it. 5. 
EUt. Mi2. Non teuicie . Hiliuota, addo, 
mandami di ciò che vunrlt . 

f. I. £ per Chiamare , e Richiedere 
uno per terza perto/M . Lai. aieertert . 
Cr. urcamifcirui. Bocc. noe. l i. K do* 
venloiie venire iti l'nsciiia con M. Car« 

10 -Seiisaterra ec da Papa ftoniracin ad- 
duiuand.rtu, c al venir piuotoaso . £ Fir. 
Aj. al £(4.0(1 venire la faulkeib , e dir* 
mi : r< trniiiu t* addomanda . 

L i\. Per , Fir. Ar 4' Un 

ealzobio, die a a-idomandava il Facci a* 
diero, ;li si aecoslO. 

ADDOMANDATO . Add. di Addcm.tn. 
dare . Lat Interrofatat , postuiatns - Or. 
wtAtttf . Antet. 73. Mrulrc 

la donna cerca U grazia acfdomandata 
Amm. and. 29. 2. 8. Simoinde addoman - 
dato da uno ec. Uc>tt. Fior. La pianta 
ha di ludri ec. una parte dina ec addo» 
mandata legno . Fir. At. 177. K Wclie , 
senza ludugio, and.ilasetie da Venere, le 
porto l' adilofliandato prertnte . 

ADDO.MANDATORK . AdJùmvrdaterr. 
Lat- pttitor . Gr. d^'Trnt . But SI poco 

11 costa il soddisfare altrui, cioè all ad* 
dotnandalore , Iflicc te , Frane. Aicck. 
noo. 196. Menando >' addomamSatore con 
lui. Mer. S. Greg Foco davanti aveva 
tcmnlo k* parole «leeH addc>marid.al»ri . 

ADDUMaNDaTRICB. Fcri.r/ femni. 
Che iidJomtvtiiit . IjU. petitrix. Etpos, 
Vane. Salvo quello , che non può nega* 
re alla natura, prosoutuosa addomanit:i 
Iricc . 

ADDOMa NDITA . Vìptdadita . Ijt. ro, 
pule . Gf. ifjti (steit . Etpes. Salm. In pri» 
madide. che lama addmn.mditas' appios^ 
simaur nel rispetto di (t:0 . 

ADDUMLsTiCA>lE.\rO . Demetnea^ 
tncNio , E'add^mrsUcarti . I.at. r/ruru» 
fio , eonsttehido . Gr. iptt fncH • . 

Prot. Fior. 4. 79 Per cosi fatto addo» 
mrsticwavnto del p.ane con gli altri cibi 
£ avvenuto in qnahiiique tempo , e ap» 
oresae qualunque popolo , che ec. 

ADDÓMBsWCAftE ^ .eiiPAd. 

dVMuMaabe; Cét. ■éltuntrt $ tmuttne/dt ■ 
ee; (Ir. bitnffr . Torte f 4 Poi cerelM , 
meendo fifur eoi tusingarb, S’egS è pos> 
sibii d’ mliliniseslicaTU . 

E neutr. paff. Bu^n. Pier, t/ilr. 2. 
5. Ma già non vugKo , Ch* una Persona 
iiiutU, quel tu sei , 8’ addomealiciti me» 
<0 ( gai cale Prender con/dtnx^t , o J'um 
miltarttiì I A 3, 1. 5. ì/t IfiJermità dell’ 
animo son tali, Th* altrui vi V addome» 
Stka . 

addomesticato . Add. d .1 Addome» 
sticxtrr . Prot Hot. 4. 28 Fuvvi mi pra» 
lico ec.clie duse . che tal voce non era , 
eome si credeva,- t-jH.t nuova di zecca 
della btiiiita . m.i clic et si trovava ad» 
domeilk-ata colla favella nostra . 

aDI’OMI.XE. Foce iMitina , aiata da' 
medUt . t Mie H> steffu , ehé Fentte inm 
frriore . Lai abdomot , imat ventre . Gr. 
x(AM . tÀir. mr. malati Con esso tut» 
la la cassa dello addnniine gros*ameii(e 
impiastratnlo . Hrd. Osr. (rv>‘<». 21. Ma ito 
trovai ec. raerhhtvi lr.t I peritoneo, ed 
I nntKuU dell' addomiiie . £.150. Vagava» 
no nella cavità dell' addomlnc fc. 

IL) ADDO.NQUE . Adom/ae tìaitt. let. 
1. 8. Adduiiquc por ^'baoui morirà che 
sia . 

ADDOPAKE . Neutr paff. Porti do*, 
po , 0 dietro . Buon Fier. 4- 1. 11. Poi 
m'addopo ad un canto casa . Gai. 

Sitt. 381. Nei sno tramontare si addop6 
a (Mia rupe delle montagne di PkDapia» 
ua . 

(L) ADDOFERARE . F SS. Pad. 2. 
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H. ^ diletti l' irriiTU tu», 

TU» tosa cbe pucci» a Utu, quello fa e 
ad'topera ■ 

11.) aDDOPI.aHE. ^dJorpiart- R'f». 

OfU. Fr Oulii. lUl Or vi >ifcbbe ben 
Bcfiede avere, cij' addupleria U valere 
Di voi . 

(L) AODOPPlAimX . jUA' Scirri \. 

3 'i. 7V. Due i, e due ii ucU» pioiinn* 
aia ciiiivcrri die avo»ero i Oreei , l' 
ima addopr*^^'^^ > < I’ 

Cap ter Jl iiJiiobpi.tmtntù J 

tu ADDOPPI AMENTO RudJappUu 
mento . S.Uo. j4vvtrt. c. i. l. Ab. H qua, 
le addopplameiito , col por la »le4»u JeU 
tera due. vohe ntlato allato, per entro 
il corpo d< He p.irule, per aiitko custu« 
ine >' e>priiu'; lidia »crUturi . 

addoppiare Creteere ua.tcosa tiU 
trtttifNto , eh' eiitt non i ■ 1-al. dttplic-t» 
re , jrniiiare , iuifenthutre . Or. diVA»» . 
Pe.tr. cap n. il cIh: a) «U« volo l’ira 
addoppi i vallai. Hui4. ii. Per la qua! 
C033 credo , che le loro forre «outra noi 
»’ addoppieranno . Albert i5. La di* 5 lia 
•' addojipia , qtiandu da colui , da cui tu 
noti V bai tervila ti viene . 

AtUppplore si dire più prcprlJtMtHa 
di filo , panno , a altra cosa , t/uanda 
se ùr mettono 1>^e intiense , o nnu in se 
nirdrsim/t st roprapvone . t'rj'tc. Sacch. 
noo. 166. Addoppia quello spaKbeUu , c 
U' nel capo , tu ileuu , uu liudo «c«r< 
ritoio ■ 

ADDOPPIATO. Ad.!, ia Adiopplort . 
Cr. itnteòCst. Sut. i'urp. l- Piega le 
mani , rtu(' ibinjle pid addoppiate a far» 
all rivcreuaia I cioè pinnit ) Albert. 6-1. 
Alal-ixevulnit'iite 4t rompe lo fuiucello ad^ 
d.ipputo. Am. Vss. u'rj'rr. •!. Ritrovai 
di I.lU vennici inoli netto stomaco cc. 

5 rolli quinto un jroMu filo di refe ad: 
doppiato . 

AUDOPPIATURA . L' <i.;iidppfar« . Lai.. 
duptìiatiQ , ganinatio . Or. ètnìasMOftie ■ 
iìau. i'elt. poni doppia ojnii pillila , un 
tr.-ecio 1' xJdoppialure, è quaUro brac.* 
cU luiitaifc P uiic lUU' altre ì gul vale !* 
iUit aJdvrfiate . 1 

addoppio. Auferi chtenthe ri seri* 
ve A ilepfio , Voppiamrnte . Lat. duptU 
citer • Or. dtiex» . òaio. òpin. ò. b. O que» 
Sto si fari un lavoro addoppio di que'fiiù 
i dot lnjeuMo fatto ad ambe ie parti J 
ADDOK.MLNTaMENTO. luUormen, 
tare Hat inf .V Per lo suo addorinen» 
tacuento , e passamento de’ fiumi . 

ADDOR.MkMAMt. in tigni/, neutr. 
paji. beneui taiura eolie panitene Si , 
bll , Ti ec. mn esperii. Addormite^ , 
Piiiiiare ii sonw> . Lai. ubdormlscere . Or . 

I li rr, *a{«*>dir . Sete nov d7 ». No» 
s' era ancora potuto Tedaldo addormen* 
lare . E nov. i4 io. S‘ad«lormruta per le 
lavetue, « poscia luxua a questa oUa . 
E nop. 66. 7. Dopo alquauto spazio pa« 
irudv(li, che oaiiL ooom adduimcntato 
fvsic , se II' auJù .il ieltUeliu . Dattty 
Puff. -fi. Come piiitor, die eoa eaem« 
pio pinga , UùegneciL coin' io m'addor« 
w<uUi . Pt/r. eanz 37. 6. Del» or foss* 
io Col vago delia Luna Addoroientato . 

l- 1- Per AAoiglJitieti t hjlJigurdirsi • 
\.iX. i'igretcere ^ demulffri ■ Or. 

T-^ . Bocc. nw i6. 1 E «u destar delie 
nostre nienti , k quali kggicnuciile %' acb 
durmciitaiiu ueilc sue lusmgbc lM>r. éi 
k'f-ub Non sieoo vane, addotmeutandoM 
a vauagloria . 

Li). Li siinif. Ait. jitnifica Indnr 
in a/cutto f come Addormentare un 
dimoino ec lÀt- soporare , somnnm la* 
duvert. Mota. '11. 96. E dnbdO ec. Che 
nuli avesse arrecato quaù li’ oppju, £ to« 
lesse cou osso aitduiuuntario . 
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Ili K per meta/. Bocc. iett. .Tf 
Pia. Uh. La povertà b esercitatrice del* 
le virtù seiwuve . e deatatrice de’ nostri 
ingegni , laddove la ricchezza e quelle , e 
quelli addorairnla . 

J. IV. Ver Met.if. Par desistere yoftr* 
tsftare aieutto da y«n/cAe impresa , eoa aU 
tre speranze . 

ADDORMtNTATirCIO . Add Quasi 
che >id:orme»tuio , Mes^o addormenta* 
to . I-il. sonuticJtlotus . Gf. vTwmyr.. 

Pr. tjiard. Pred. R. VI sì fermano aiL 
dornieiilaticci , o neggUienii 
ADDOR-MENTAÌU Add. da Addor* 
mentore , Opprejj'o dai turino . Lat. so* 
porutni . Or. . Cron. Moreil.^'ì. 

Cosi addormentato, m’apparve in visio^ 
ne P infrascritte cose . Ar Pur. ’3t. 6 in 
terra un paio addonuentatu stese Ch'ai 
novissimo ili forse fia desto ( gut morto I 
Morj io. 79 Addoreientali posoust a 
diaccre . 

I Per slmil. Bore not* 41. i2. A» 
Dior ec. ecuiature di’^li addornicutali In* 
gf>(ui. Pi. P l.à. Ma 1 Dovernatori dei 
Comune di Firenze addormentali.. efuo« 
ri della mente , non piocuravano di sriu 
tir queste cose . E IO. 73 Peiiiavano 
per le beile de’ trattiti udii veri, trova» 
re i Prinri adiiormenlati . Diiòtr. DI ave* 
re addormentato animo , < souiacddo* 

IO . 

L II. Far F addormeniMo f vale Fin* 
ferti haiordo . Tite. Dot’, ann, i. 66. Pu 
d' animo vigoroso , e da gran iiegnzj » u 
per lare I* addormeiililo , e il .freddo , di 
cotanto ptu vivo . 

ADDORMENTATORE . inerbai, mate. 
Che ad.lormenta i.:U. soporifer , tontnU 
fer . Gr i/irisrtnu'c - Arrighrtt. Io non 
SO quale addormenlaturc papavero ec. 

AliDORMfcNf AZIONE /.’ addormen* 
torti. \.z\..obdorinltlo . «ir.'rs u’rwtntvr. 
Com. Purg. S. Ch'è tanta la forza della 
fantasia, c st debole 1’ addorroentazione 
de' riposati uicmiKÌ ec. 

ADDOUMIRE , fit itr. pajf. benchi 
talora cdle particelle non espresse ■ Adi 
dormeutiirti . Lai, obdormire. §>««^6- 
din Pttr cant. 39. 4. i>uesto d' allor, 
eh’ io m' addormiva in fasce Venuto d 
di di III di crescendo mero tiultt. iett. 
3. Senaca dice • Ncente fa all' omo per 
molti esser salutato , e ebe 'n leDo pre» 
xioso b' addorma , e bea con coppa bei* 
la Buon Pier 5. 4. t». Sovente il pi* 
dre mio , eh’ ora s' addorme Sotto uu 
bel marmo nell’ estremo sonno [ guiper 
meta/, vaie Morire J Parch, Saoe. I. 
3. per ciò ebu hifmo quando m’ addor» 
n.i»a in fuUa» se non era la buona me* 
moria di M Onfaldo ec era viva forza, 
o che io mi morisvi di fame # u «he le 
fiere mi divorassero . 

|. in tigni/, att per Addormentare , 
ludiàr senno . Lai. scporare . Gr. «ut*- 
uiàtstw Fr iac. T. 2. 33. 31. U ’u. 
fiermo non oteidere , Pei volerlo addor» 
mire . 

ADDOH3ITTO . Add. da Addormire - 
Addormentato. Lat. topìtut , swhm grtm 
vatut , tomno eorreptuf . Or. xuduau*. 

Bocc Ani vis. il- Rigido poi quel fìer 
pi-4tor seorgea Trarsi di solln un rkorto 
colltilo, Col quale T addormito .Ugo uc* 
cidea . 

(I.) AODORNEZZA . Amm.ant. U. 3. 
tìt Ni acoocezzc , n<è addoniezzc si 
convengono . £«f ioi 1. N’ù sconcez» 
ze si convengono , nè addoniezzc . 
kd ivi 2. Nè desiderate sconcezze , 
uè composte addocnezze ù convengo* 
no . 

ADDOSSAME.TrO. V addoOiire Lat- 
eturit vnpositio . F . Oiord. PreJ, R. 
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Lo cartcaao di gravi addossaaetiU d'iofi 
giurie . 

ADUOS3.ARE. Porre addogo , Inrari» 
care . Lat . ìmnierh 'imponert . or. ìnnt* 

^ . Tot iì.ui. Stur. t. i. SO. A t ei* 

SO , e Piulino iiitriidentissimi , c <Li iiiu* 
no adiiperati , il nome vano di captlani 
addossava gU errori altmi. 

J I. /« tigfsi/. aeutr. paff". Porti adr 
dùj/o. D4int.Purg.S,E ciò else fa la pria 
ma, e L' altre fauiio, Addogandosi alci 
%' ella t* arresta . Matt- rUn. buri. 

j. 104 Bu^iciia auppurtar qualche doa* 

f io . Per addu.'Aarsi un cosi fatto beus 
qui per meta/. ) 

} il. Per meta/, in att. tigni/. AdJos» 
tare uh tiegoiio a uno , vale LAscìarm 
gliene Ai cura , e la briga. : Sdoffare va* 
ie il contrario, 

ADDU33.A IO . Ad. da Aiio.iTare . Fr, 
Givrd. Pred. R. SolTiire paaienteincBte 
.le ingiude adiL;$salc t .qui Lat. itiatas .J 
addosso Awrrb. Sopra inpenona , 
in itti duj/o . Usato tìiixnra in fora* di 
preposizione, Bon. noe 60. 13- Io vt 
giuro pet l’abito^ eb'io porto addosso, 
eh* jO vidi volare i pennati . E nov. 6V. iS- 
Vedeva voi addn.uo alla donna vostra. 

E introd. .tu inipaiixisco , e quasi tiilil 
i capciti addo.'So mi senio arricciare . iìun. 
Snf. 'L‘i. O Riibicanlc, fa dia tu gli mtU 
ti Gii. uiiglùoni addiisso si , che tu lo 
sruol ùalat. Dee t* uooio rv«.arvi so* 
pra di se , e non appoggiarsi addosso 
altrui 

f I, Pertnierso ,AUa Vi'lla dtU.t per» 
tona Bocc. nov. 4. 9. riesser l'Abafe 
postok r occliio addnsso. e Tcree>id<da 
bella ,« fresca , aucora clic vecdiìo tos- 
se, senti subitamente cc. V. nuv. 15.23. 
Non altrameiiti , che ad uii can Iure* 
sUere luUi qitclli delia cootrada abbaiano 
addosso . E nov. 17. 34. AppaiccchiaiH 
dou egli d’ altra parte d' andargli addus* 

IO . È noe. 39. i. Con una landa sopra 
manu gii usci addosso lìant. tn/. 21- 
Cou qjiel furore , e eòa quella tcmpc* 
sta , Cb' escono i cani addono al po« 
vefcllo . nt. Cntt 186. E gridalDrli 
addosso , e la testa . Flr. As. 2»'-'- 
Laoiide eglino serratomi Immediate ad* 
dosso gU ukI , e le finestre , G debbe* 
tarono tenermi assedialo ( qui guati In 
sul doffo . ) 

11. £ in unto meta/. Bocc. noe. f, 
7. E se non fosse , che biawmo portava 
di quello, rhe fallo avea, un altro pro« 
cesso gh averehbc addosso fatto. Bnoe. 
27. ». f>a morie di- Tedaldo EiUeì è sia* 
ta provata da’ fratelii addosso ad Aldo* 
braudin Palermini . 

f. MI. Pale anche AVA* animo t e fitei 
pensiero, e in corpo. Pelr. Cttnz. 15.4. 
StanunL Addosso cn] poder , eh' ha iit 
voi raccolto - Puff. 3a». C li' ' entra c ’l 
diavolo addosso ad Alcuni , e per la Un* 
guA loro predice te cose , ch'egli sa ■ 

J. IV. h Recarti addoffo , Addojl'aru 
ti . Bocc. noo. '16. 9. h^li è lo stiraol 
di FUippellu , il qual tu ec. m' hai fata 
to recare addosso . 

J. V, Mettere addpj/o , Imputare .xjd. 
imputare. Gr. »/w<tf^*v3a7 . G. F . 8. 
72. 2. K fuepuit pW di 150 a cavai* 
io per iscusarsi ^ Papa di quello , cli c 
il Cardinal da Prato aveva toc messo ad ■ 
dosso . 

■ VI. Pale anche Inportmuare co* 
mezzi , e per via d'antirizia Lai. al* 
iru.ro. Fbr. Lnc.À. 1. M‘d bisognalo 
andare al governatore , a mettergli 
addosso tutta Bologna . 

L VII. Far Fuomo addoffo ad altrui , 
dfersi di chi per tavtrckiare aienno cer* 
CO aturrirlo colle minacce . 
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) Viri. Avrrt , t> Truerf aJdoJfo ni» 
tana ema , 4te«jt deir Avere alte sue i/>e» 
se ikecekestiu ; lo che si dice uachr A» 
rrrt sulle spalle . sulle hrarrla . yine. 
M.irS- Itti 75. Mi sono risolulo > * non 
«sUnlc cb'io (fiifa cavaifi addoÀ»o 
In Roma^ aspettate questa lisoJuaiu* 
fie . 

(V) addosso eoa ta/iijffb esune In» 
ronlrofU atl Becracclo . ^trrh. A'tw*. 4 
Eccoti Mino in terra, e la Donna attdoit 
ioli . n ali!>ura(tato per lo modo. 

tV) E par/auJo tU parto Vit. S. Frane . 
2)^. I.a ereatura le era morta ifldoMO 
(il colei che stava sopra parto! : di chf 
citi era qujsi morta 

ADDOTTO da Addurre J,W. ad. 

daetus. iir. •rf'.ei'.tvtne. .^or. Fju . 4 tti. 
I.e cose da lui addutie nel principio d>:J 
suo parlare, pò toebbono torvi forse trup« 
po di Aid\re . $ugf. tuit. esp. 162. Eiietu 
fio^i potala Vedere abbaslatiza la corris* 
poridenaa tra eurNi di ciaican liquore uc« 
|I1 cM*fnpi adnoitl. 

ADDOTTORARE . Darr altrui le dot, 
tonili Insegne , Farle dottore . Lai. do» 
ctoren efjicere , Uured ausgistraU do» 
hare. 

J. E neulr. pa(f. Farsi dotiore . Fare. 
,^ 4 or. L i. Par proprio , cite tutte abbia» 
ho studiato , e si sano addottorate ia 
una scuola medrilma. 

addottorato. AdJ. da Addotta, 
rare . 

Anl>0‘mlXAME^^^O , V addottnn.u 
re . I^t. InstltutUs , xirjrrHC/io . l,r. tui- 
A'jen . Lihr. .V>niiit. Perlo stsbUe addo!» 
trinameiito delli piu aiiticlii tUoiab . 

ADDOTTRÌNaXTK. Che adJottriM . 
I.al. taitraens, magister,' Gr. t*j/iuéw . 
Com Far. 2. Se ì» ho colale addottru 
iiaiiie, se io ho colai conducente . 

addottrinare. Ammaestrare , là, 
strnire . J.st. instruere , erudire Gf. 
estsiioitr. Cr. 7. *•. 9 t quali ( fU/..tlU ) 
divenamente si deono addottrinare a' lo* 
ro uffici - Fit Fiat Ed in eueito Ri 4* 
matn non (anln per amor di Bontà, quan> 
lo perch’c{;li addotliinava Io bene, c io 
Onore . 

, addottrinatamente . Avtserk. 

Fan aidoarlnanx'nio . Coli. Ah. tsac. 
Non ricevendo In se, n<^ mstsdando Tuo» 
ri da se veruna rota addottriuaiaueate, 
ik'^ coiivenevulfnenic . 

ADDOrfHl.NATIsSlMO . Superi, di 
Addottrinato. I.at. doetlsiimus . Or et- 
fu-rxr.s . Lihr. \lnil 4 t. Si vogUouo far 
credere uffinjni addotLrìnatik«imì , e vera* 
mente sarhrni» adJultriiiatUiinii , se ec. 

ADOOTrKiNATO. Add. da Adiottri» 
nare , Ferito. IjlI. doetus , 

rruditus , inshlutsu . Or. acrù, rrrethx., 
fA%nt . Stor. Ulti StoHtalh. Forchi ia don» 
Ila era addotlrinata in framajixia tlim. 
ant F <V. tngkilfr. lo vco salir lo non 
sritqii) In moiitanaa , E so%-ra<tar li savj 
addoKriuatì . Slot. H*tri E tu nubile ;n*> 
vinello, nell’anima , e nei rurpu bene 
addoUrinato , (mardall , ebe non ti par» 
IU‘i di questa liuria . 

ADDOTTKìNaTDRA Addottrinamta. 
fa. Lai iuititutlo, instructlo. Gr .♦*!* 
d*M Aih.tld AfsJr. Tontidatu nella buo» 
ria addottrlnatura faUi^lt da quel buoni 
retifiosi . 

ADDOTTRTNEVOLE. Add Atto <1 e». 
sere addottrinato , Docile . Lat. declHs , 
Or. ivsr««^. Sen. Pisi. 1.4 natura l’ ìiu 
fcneró addoMrinevole . 

ADDRXPPATO . F. A. Add Propria, 
menìt Ornate di drappi , o di panrii . I 4 L 
exornatuì . Gr. irrr,t»»^jr . Liir Mott. 
Messer V'enedico da Calieri essendo am» 
basciadorc COR taesser Ubcrlii; da Carrar 
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ra , di* era mollo addrappsio dì vesti» 
menti , c perciò {li era l'alto onore , quan* 
do qll fu detto , perché non portava vai, 
div^, che si voleva vender per la car* 
ne, non per la pelle. Fend. Crist And. 
12 Presero uno fanciullo, lo quale par» 
ve loro me<qliu vpsI'Ijì dì tutti |U altri , 
lo quale era addrappaiu a porpore . 

ADURKTO . Eo stejfo , che Addiefro . 
fikon, Fier. intr. 2.7. Che portano i ve» 
itili stretti fclrelti, Lucori , stinti, ad«ire» 
tu sette luanxr . 

(I.) ADDRIETO . Addietro . F. S. Gio. 
Bai. 2r»S. S.tD flernanlu dico in «pia ad? 
drieto ( eioi gui sopra. ) 

(Li ADDRITTO . Indirizzato , PediVj» 
to . AUsrn. Cult. ì.ett. dedir. Avpndn lO., 
Sereiiiiksiina .Midama , Krilla la Coltiva» 
stioiH! delie Ville cc. et addrìLta al CrUlta» 
gissimo Franemo Primi) c»:. 

(L) ADDìUZ2aRE. ina:rlzzard~. Aiam. 
Co't. i. 67. Pria eli’ a quanti ne sono ad» 
iriztr. il guardo il saggio abrlator de’ 
campi re. 

AuDl'ARR. F. A. Addoppiare . Lat. 
geminare . Gr. rvt/v«^ut. 

}. fi neutr pag'. Da.'it. Par. 7. Fu 
vl«o a me cantare essa sustan^a , Sopra 
la qual doppio lume s' addua . Hat. 
Doppio lume s’ addua, cioè doppio spleu» 
dote t' addoppia . 

ADDCCIvRE. F. [. Addurre. Lai 
ùd/Litere. Gr. . Bor^. Hip, 

50. Dato . e timi cimcHnto, che quesU 
raiione si p<-le«se adJui-ere . 

(I.) Guitt. fierr. 5 . 19. Tolla H mio fin* 
dicio , e adduca in luce . £ 14. 56. KrI 
min duro cuore di pietra quasi pietade 
alcuna addate , die m* adduce talento 
ad operare alcun soave uoruento . 

(Li ADDUTTO- Add. da Addurre 
Mcr.il. S. Ortj. Prol 15. All' uomo er». 
rame ,n quale è posto aultn la legge, 
è addulto il testìmoulo £ coloro , che 
aon fuori di legre . 

ADDt'CITORsv . FerhaJ. nojc. Che 
adduce . Lat. aUestor . Gr. 

Fitoe. 5. 253. F.gli è d' onor prìvaiore , 
adduciior d'atTaimi, ilestator di vDJ. 

ADDIXITRICR. /Vm«f. di AdducUp» 
re- t4t- • eilatri* . Gr. » ù/p^y*<. 
Fitor. S. l^i. Coiulosiacosadiè ella ( fa 

£ 04 erta ) sia ec. adduciirlce d'amara sol» 
:citudiiie . 

(LI ADDFNQL’E. ADl'.NQLK'. Stiv. 
Au-ert 1. 1. ti. Che addunque è da di- 
re* £ 2.2. bulle scritture adduuque , 
che parlo furono dello spazio di quei 
cento anni delle predette regole U fon» 
dameiito siri da porre . £ 2. 6. (^e ad» 
dunque fn* da <Iire de' Re Carli , de’ fa» 
lamirini 7er. E 16. Uso é adJniiqnc nella 
f.ivell.i qii.q succeda al lovJi buono, 
0 per Ir» inciin .'di' eguale . 

ADIH’RARK . /Aifurixr-e . I4t. durare, 
Indurare , ohdnrare . Gr. v«A»/irm . 

I I Per mesaf. G. F. 8. 6.1. 7. At 
veva coiiceputo . e adduratn nell* ani* 
mo il dolore della sua avversilade . 

il. In signijf. neutr. p.ig. Stare O, 
stiriate , Divenire ostiruuo , Durìsae. 
Lat. aulmitm ohhimare . O. F 7. 66. 
4 . S* erano addur.ìti , e ineisi alla di» 
fensionc , M F. 4 . 66. Vedendo i rd» 
tori, che lo ’mperador s’ addorava, e 
rbc le terre vicine s'eran date tiberamen» 
te alla sua signoria, avuano cagiune di 
pio temere . 

I HI. Per tndugUtrr G F 7. 2U. 
4 . C addurando di pigliar partito dì con» 
tìglio In couMglIo , U pupo! miouto , eh’ 
era rii fuori ec. 

ADDURATO . Add dit Addurare . ìn. 
durato t Assodato. Lat. duratus , Gr 
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! E ptr nsetaf. nate Assnefatto G 
F 5 . .15. 4 Si ritenne ( U Re Filippo | 
una schiera di rmqnerfnto ravalirri lut^ 
ti vecchi , e adduiaii in baiiaglia , e hi 
toriuatni’iiti . Borgh. tot. HltUt. 4.11 E> 
raii'» , siccome eiperti , e adducati nell' 
armi, a’ capitani molto cari. 

ADDURRE .Arrecare , Candarre, Por» 
tate. \.z\. aiftrre . adi therr, adduce» 
re . Cr. ecsu'irroi . iJd>«r. Irò". Si. Già 
ermi desti , e 1 ' ora %' appres»ava , Ciit 
1 cibo ue soleva csier addotto . G F 
1. 19. 5, V'cimc ec. una coiouiba , che ru 
becco I’ addusse ( La cre.>/mii | al bea» 
ti> He.'nigii} . £ 8 58. 5. il carrergio dei 
Re, che adducea U vivanda aJi' o»le, 
per li ifoiiilat i camnuiti itoo polca ver 
nire. Cr. 2. 27. i. Per li quau 1 carri, 
ovvero navi possali portar via, e ad. 
dur le roie necessarie . 

L 1. Per metiif Ilant Inf. 14. Non 
dee addur maraviglia al tuo volto . Pe* 
ir. canz. 6. 2. A cui vie» manco Con- 
aiglìo, uve ’i martiri' adduce ùi forse. 

L IL Ptr Dire, Porte aviinti . Alle» 

S are , Citare ■ Tae Dan. ster. 3. Si 6. 

»i sempre die verrà a proposito, ad» 
diirm.io Muiili antichi esempi . 

I Ili Per R.a-.rre. Ptfor. 17 2 Ta- 
gliala 1.1 lesta al bealo Minialo, per mi* 
r.vcul di Dio, culle sue mani V addusve 
Al biutu suo , e con suui piedi passo 
Arno . 

ADEGUAMENTO . ^Pareggiamrnto 
Lat, aguiUitas . Or. <viv»r .sèg" Mann 
17. 3. La verità , la quale consiste in 
questo adi'guaaento , pur ora detto , 
tra ’I gÌuiii/.jo , e le cose . 

ADEGI’.ARK. Agguagliare , Pareg, 
giare Gt. irsr . Petr. canz, I*. 2. Per 
adeguar col riso t duior tanti. £ so». 
275. Che le dGagguaalianze nostre adc» 
gua. F'/fuc. 2. t<J( Li chiarità del suo 
viso pa-sa la luce d’ Apollo , nò ia bei» 
lezzA di Venere si puu* adeguare alla 
sua . Fra«f. Sarch. rim. E Taltre mtm» 
bra prese Dtl loco, ov' eran strette ad 
ade{uar>t. 

<L) Salo. Avveri. I. 2. 12. Ma come 
di tempo 1’ adegua , d forse gli paso 
innanzi , cosi nel rimanente a grande 
spiaùo imn si erede rhc gli s’ apprvui . 
AUuH. Colt, i 76. Non molto iiiManzi 
che la libbra adegue Con la vi^Jia it 
sonno . 

tLl Segn. Magf.ìS. 3. Conviene , thr 
stimi quei rìmptovexì assai minori di 
quelli, ebe a le dovrròbousi, che gli 
stimi .adeguali . 

L Per Falutare , Stimare . Giudica» 
re. Cr. t>i» . O. F IL I. l.L «celi* a 
stimare a valuta eu. io , che vidi que» 
sic cote, per noi lo numero le potevi, 
nè saprei adeguare, uè porvi somma di 
stuna . 

<L) ADFClUTAMENrE COMPII'. 

T.\MENTE.aep« Parme, f/w/r 6.2. Per 
(ispniidere adunque adeguatamente all’ 
opposùcìone, distinguerò in questa fug« 

** adeguato Add. da Adeguare . 
TajT. Ger 1. U. E il librò sull’ ade» 
gualc penne . 

(•) adempiere, ;»<r Conce, Dre, 
Osservar resa promessa . Fior. S. Fratte. 
I.s5. La qual cosa bene mi fu ad«*mphi» 
la nella impressione dello DGmatc. 

ADEOL AlTshlMO . Stiperl di Adegua, 
to. Saivln. dise. 1, nh. Essendo esli 
I Iddio j 1' oggetto iodchclente , e ade. 
guatiisimo del suo amnre senza misura, 
e senza termine 

adempiere. Mettere, 0 M.7>tdare 
ad effetto , hffrttuare , compiere. I 4 U 
perpeere , exegui , implere , expìtrt. 
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eam^Ur » . Gr. . Puif. f1$. 

'lonciouijcMlo/ié nel .>«CfABCMtu drN.l 
pcjkitenza , <.ke propriuncDU it coaipìc , 
«4 .idctupie i>elJ« cunretMUiic , U dea la 
fniicia ee. Bìkc. aw. 12. 18. K molle 
vulle , anzi die 'J giorno veiiiicc , 1 lo> 
ro dilli adecnpierueo . Pur. 15. 

Ma percliè 'I »icro Amore , la cJie 
io veglio Con per|>etui vèrta , e che m* 
DI dolce dcMir •* adempia me> 

^ . 

ADEMPI.MLNTO . V adtmfUre . Lai. 
txplcli9 . Or. %uv^nfi09K ■ Piioc. 4. 
19'K lulìDO a tanto che la lor fatica ter« 
nùitaU fusic CON fraaiOHi adempimento 
del loro detto . Cat-d/e. med. cuor. E«1t 
aara ihic , e adempimento d’ ogd iiottro 
dcaidctio. 

ADÌMJ'IRE AéernpUrt . |jt. /»er« 
fictrt , exe-if^i f e-xpUrt . Or. imrrtjifit. 
Cm>*uc. iptiik. cr. Tanto ui diletto d‘ 
o»<ervare i comaudauieiiti d’ lddk> , e 
d’ adempiili . PtUK. $. 79. Disposto io» 
Ito piuttosto U vostro piacere, clic «1 
mio ai^cDjMO . Fir. Ai. 16d. Won gU 
per adempire il rigido comaiidiunL'iilo , 
ma per dar hne cc, alle sue faticiie . 

AULMPtTOKE'. Ptriai. mate. Che 
dempie , Lai. ext^/unlor , mitùUfr Lr. 
$yrx,.£»f. Riluce nel suo specchio , 
ctoè Ut Cristo figliuol di I>io , od qual 
riluco la dii ina «tuiUeia, siccome in i. 
apccdiiu , che perletiamenle la rappre* 
a-iiita, liapeiocUt* egli fu adempitore di 
•jucHa . 

AD£.MPICrO • AJd. da A>it»$pitre . 
Eat. txfileim . Gr. t'«'nnikp»^r.( . Car. 
ìcjt. I. Pi. Per qucUo vuole (I s4"or 
Mol-ta , clic le palme . e I’ olivo , clic 
lìgurauu vitloru , eoa la corona iutor« 
no, che 4 il premio d' esaa, sàgiùdchi, 
no r adempialo desiderio 4s 5. «igtmrla 
Jhu4imima. 

a.) ADK.MPUITO . Add da Adt^mpif 
rt . Canate. Speceh. ce. 170. Tutte qne» 
ite opere delia mucricordia Cristo c' In* 
aegiu e dmesUa per suo esempio , e 
specialtneute nei libro della Croce le ci 
ntuslra scriMe cd ad^'inpiute . 

ADE.V1RO . A^trb. t P usa ancMe a 
tH9da di /urepotitìone . Jateniaméjue , 
/Vj/en4ii.’'i'wre , Afunéa, Lai. intut t 
intra t ioiiitti . Gr. fe», . Tts-Br. 

4. 3. Li moutonì , che uè heono , Uieun. 
taaente comincianci a melare la Una di 
colore lufiuo adenUo alla peUe . ttaat. 
Par. IO. Appresso vedi I lame di qoel 
cero. Clic gieso ’o came piu adeo* 
Irò vide L' aitgrlica natura, e I miui« 
siero. Petr. cura 8 5. Ne cosa è , che 
zm Locdii , 0 sentir (&i ti faccia cosi ad* 
entro £ 17 . $. Mi me , che cosi .odciir 
Uu ;»oii disscf rivo , Ahhaglia U l>ei . 
che mi si eiostra IiiLontn . Teal. mìtt. 
Questo aiicise apparisce negli arbori , i 
qoaii, acoocche siano stabili, e ftemi, 
irei djiroUamenlo de'veuti, mettono in 
terra le radia molto adentro . Boee. non. 
W. là. L in brieve tanto andai adautro , 
«li' io perveiMii Dici inlino iti india fa> 
alinaca. Bemò. star. 12. 170 I Biinid e« 
%sau4io , che a Cadore exaiio , dalla n« 
idonc di due eserclU smarriti, laaciataia, 
adeniro nell' alpi *i rkoverarumi . 

AilEQl' .\2iONC . Paregftanttnto , Af* 
giustu:at/tto . 1^1. Uirauu/Uiuu , tr^rnjm 
ito . Gr. teìtm . 

L Per Cateuia, Campato. IjI. • c^’iw» 
puuuie. Cr. a.-vrt/Mtf. A. V. 12. 40. 
1. Nrli .unu) 134$. addi 28 «li Mjreo 
poco dopo r ora d« n«>t>a, secondo I' a« 
dcquaziiuM: di maestro Pigolo di ser Pie» 
so ec. fiM* U coBginuzkurtf di Saturno, 
e di Giove . 

ADLKliAJtB Pniccr colP t/ha Lat. 
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Krrkt patrerr. Fre/te. M-irh 28V 25. 
Non aderbar ta via . Saafutx- are. 9 Ed 
io nel borro un bel giovenco aderbi^ . 

ADERENTE . Che aderiste . I.at fim* 
far, ttudioifu , clieaj . Or. 

Aatrt. 79. Bruto con /Orza a nessun* ai» 
tra eguale Uccac i aderenti a Tar» 
qomo . Af. K i. 59. Per ftnnare ta pa* 
ce j-oll' Arcivescovo «U .Milano, e co* 
asm aderenti Gbibelijul . Petr uom. ift. 
Fu mandato a Roma cogli suoi aderen» 
ti , e messo In prigioue . 

.ADERENZA . Appartenenta . I^t. ad* 
jMne/am . Gr. riKs^k . FJr dUtt hett. 
data. .189. Questo è quanto per ora m* 
occorre dirvi della universa] bellezea, 
e di tutte le sue aderenze . 

|. Per larlinazlone . Desiderio, f’ot 
glia. ì.il. appttitut , appetitia Gr.tr* 
ju* . HeJ. ytp. t. 72. Non ha mai in 
questo tempo avuta scie, ma nè useiio 
aderenza al bere . 

ADERGERE. Ergere . Lat. txtaVtre, 
eAgtrt' . Cr. 

i I. E neutr pa^" Domé Purg 19. 
SkcoBie 1' occhio nostro mm s' aderse 
In alto, fìsso allo rose terrene. Cosi 
giustizia qui a terra il merse . 

i- IL Per meta/. Aihert. II. .Non ri» 
cevoRQ gH stoUl gastigamenlo , ma alla 
lor via s‘ adrrgmto . 

ADERIMf..VrO. /at aderire. Ut. ad. 
hatia . Or. T^.w«’*x»r/c . Saga. Crlst 
Instr. ai Itti. Querto aderimento, a roi 
mira la carila, non conatrte in altro ec. 

ADERIRE. Favorire , e Seguitare una 
parta , Aeeortarti a gtteUa , Imekifiarvl . 
Lat. f avere , stadere, adhaerere . Gt. 
jis>»9«7r, fv»e<è»/. Star. Ear. 4. 81. A» 
derivano gli altri a mesta :aa voglia . 
7nc. Dav. ona. là. 198. Nerone aderiva 
piu s’ pegàiifi . E rtor. 3- .ili E ape* 
randoue graiide|^ , aderivano a quella 
fazjtme . 5upp. R/ir. rag- 3d> Ma quelli, 
che aderivano alla pressione 4HI’ aria , 
rispondevauo a que»tc esperienze con 
dire , che ec . 

ADEKirtè Add. da Aderire. Buon. 
Pier. 5 3 6 Essi di fatto Con quella 
autorità prìvilerisla ec. E da voi aderì* 
la , e ri«e«»raia Convocare il conslgUo. 

(Vi AD&sATO . A Allegri ( in Amr 
sierdtmo 1754. ) a ear. SO. K I' altro 
a render lagionc delle mal adeaate sue 
sripidezze ( par eh' egU ttla in forza 
di mal caritè , o simile . \ 

ADESC.NitK - ProprUmtnte Atlettare 
eolP fata . Pescare , Porre P esca saie 
amo Star. Bari 75 Come it pescato* 
re ideeca P amo d' akuno morsello per 
pre»:!erc i pesci ee. 

j. I. Per merli/, l/witara , a Tirare, 
uno alte toglta sue eoa lai/aghe, eon 
alfett,t/aeatf, e eoa inganni, f..at. ah 
Ueert , iUiecre . Gr 4Gs«fsir . iMh. 
317. Non d’ essere stato sebentito , co* 
me Corse U fai , tu tì piagnerai , e la^ 
incoierai . ma d' averli a modo ch‘ im 
nibbio , lajciato adescare , e pigliare at> 
le Eusecehie Jìoce. moo -33. 6. É,fi sep» 
pe in si fatta guisa li X'iitiziani adesca» 
re, die egli quasi d* orni leslametito , 
che vi si faceva, era fedel commessa- 
rio . E noe. 77. 4. Pensandosi , che 
qnanti più n’ adescasse, e preiide*<e col 
sno piacere , tanto di mageior pregio 
tosse la soa bcllgzza, ec. Oani. Inf. 
I.t E 'i tronco: si roi dolce dir m' a* 
de «chi , Ch' lo non posso tacer Toc. 
D,w. uor. A 33S. adescarli a vir< 
tù coita pieda . 

4. II. E neutr. paff' Pera rlstt. l.<2. 
F.<1 lodi lui pemando si m'adesco, Clie 
erodo di tn<Drir se mai v* .'trriv'o . 

ADEbC.NTO Add. da Adescare. Lai. 



ùHeefas , iflertui . Gr, /txtaextft . Èuan‘ 
Pier Introd. 1. Ove adeiealo Nou ala 
che vago or qua , or U s’ aggiri . 

(TA Boez. 71. Prcuiler pesci con amo 
adescato ( etoi sa! guaie i petto F r» 
tea . 1 

• ADESIONE. P. Lo aderire. Lai. 
adheoiio . Or Sega. Crìst. 

Instr. 193. Debbc escludere nani afleU 
lo, ed ogni adesione al pecearc . 

0.) AlVKsSA ADESSO . Ov/rr. Lrtt. 
1 2. Addensa che pensante sclere essere 
ammaestralo K lett, IS 44. .Ma pre* 
giar posso e degafo . F. voglio adessa II 
tuo caro bnoii prerio . E itti. Cbe se 
in alcun grato ( gr,'tdo ) tempre non sai 
valor , destende «dosa ( cUA Testo ì B 
lett. 25. 73. Voi guardate , e adetaa 
( ehi Tosto ) siterete tu voi guar* 
dattilo, s’ amoroso 'podere di voi mi 
rtfi!t*e . K lett. 1. 5. Dovemle aver 
fallo il primo piede , alta conoiccn/a 
del male venendo ^ e desso dc‘ creare 
ade««a ( totUs I H piede d’ odio parten* 
do desso . K appretto Falli i detti pie» 
di. adcjsa ( toste ) lovra essi lo pie- 
de, di venire a coiiusceaza dJ bene, 
creare debbiamo . 

ADESSO Awerh. di tempo prr lente , 
Ora , in gaesto stesso tempo . Lai . nane , 
in preesentia ■ Gt *v» , u « . Dant. Purg. 
13 O xente , in cui fervore acuto a» 
desso ftiromple forte negligenza , c 'ri* 
dugio . Com. Pttrg. Ti. Adesso jnteu&e 
Iraltare >1 vizio della gola. E‘m. ant. 
Jhsnt. d., MaJan. 77 L'n<> amoroso, e 
fin considerare MI viene al cor eh ades« 
IO m’ hmamora 

L I. Adesso adesso così ripetuto ha 
forza di supertat Ar. Len prat. I.a La» 
Ila iuinmma ha la coda, e per farrcla 
Veder . adesso adesso UKÌrà in pubblico ■ 
tir. As 57. Eh vaiti a riporre ec. se 
tu noti vuol esperimenlare le mie forze 
adesso adesso . 

J. II. Adesso ti truot'd anche In ten» 
tisnen/o di subito, Allora. Frane Barò. 
299. 3. Leva, chi falla adesso, E punì» 
sei ancora quegli , be ti (usscr fraiegU 
Rim. ant. isant da M,tl\xn 78 Fui quel 
pensiero obbli’o , e pauroso Divrctio a» 
dc:(>o , e taccio el meo volere, E 32. 
hi m'abbrllio la vostra gran piagienzla. 
Gentil mia donna . al pn.n' eh* io 1’ av, 
vUii , Ch* ogir altra gioia adesso n ub» 
bliai, E dimmi lotto in vostra conoicee»» 
zia TeteSd. 6 E cola’ baci Eindla tl 
dia spesso , Qua' tu mi hai dall , e ghl 
ricadde ademo . Ditsam 3. 23. Maltago* 
nis le sHfrispoita adesso. 

A DEvTR,\ . Poiio nst'rri ,tim. pale 
Dalla hnnda destra Lai . dextronam . 
Gr, fa d%stdf . Dant. Pstrg 8. Anime so* 
no a destra qua remole. Fiov- >tnt. 2.!. 
Stando io ’mperadore un giorno Ira qt>e» 
rti due savj, gnu stava a destra , e I* 
altro 3 sinistra. Cr. 9. 6. 2- Volgendolo 
spesso eort a destra , come a sinistra . 

A DE5TRO . Folto itttrerhUilfix. In prom 
to , in punto . 1-U prtrsto . Or. sV-j^isr. 
ò. y. li. 85. 5 E eù era a ras alio, 
brese a p 18, co* cavalli a destro, per 
preuder lena. Af f'. 1 2 A un seguo 
dato ee. conoito i cavaUeri a* loio ca» 
valli, che avcaiio a destro, dietro al 
carriaggio . 

L li per meta/, diciamo : Flon m/r/e« 
ne da mano , o a i-erso . 

A DETTA . Posto atverhialm, ts. DH1> 
TA. 

IL ) AD EXTRA Posto aweròiaim. 
Sega. Mann Apr. |9, t. CW sta U iià 
ingrediatur ec- con la viiion delle ope« 
re ad intra ; egrcHatur con la vi» 
sion delie opere ad extra 
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n ^adre aìcetc «peti id extra sensA il ^ 

. c i] uieiiie opexi »eii« 

u 0 Padre . 

A DI , « r««te OMCh$ il trrUi» AD» 
Df ■ yate nti di. Liit. die . Gr. «.ui/or. 
r$. y. 12. iS. S n detto aimo 12. . 
di }larro oaiio di «u^ta viu il banUiìr 
ca. .V. r. 7. ^4- E vaWiioiio a Mc«u« . 
iia a di iUt Dicembre . 

(U yu. r lìor 0 / in. Li f.a»a ec. , 

•i celebra a', d. dì dri nviK* di l'eUbraJo 
I A 6. di, ia btce di A di 6. S- Zan«b. 
illi. Adi XXV. etri meae di Md||LÌo . ) 
f. A' di d$' n.uà, HtfiniaHBt 

n^iìtariiun . Nulm. Z. ^ feie Uiia 
(tfpaaìa U . €11’ a’ di de’ . 

G mai veduta fi»»e . 

(VI Per. USO A DI'. Cerck. Mtl.wl, , 
5 2 E V* ero a di , $e U vcuata dcJ 
veeriJu onu (I diéturba«a. 

(•> A Uì' ALTO ,/ di /.!.’/«. L^jf. Spirit. 

1. J Xuii vullì mai ievaiau . se ttun Uiia 
nauì a di alto. 

A(it\CI;MK. yicino* o Cdr yrtee 

tfkÌH 0 Lit. tidjuetnj . Gl. vfsrai/'.iiK . 
Red ftfl. fl it. 121 . Coll* eseiupUx di quel* , 
I' oche . o di queir aiiìlre , delle IWr'ia* 
de, 0 Brame, le quali re. lon ctedote 
itasLCre <<aali alberi, u lU' ]-jf fruiti o 
da' ttoiic Ili , o d..ne €ouciui.iu: nelle IfO* 

Ir adì-icriiti aJa bc/ia, c all* Ibcruia . 

E Off atiiai. Moke altre p.:r fxù$^ 
se (uiidnlr a-iii6C»li Ira im «iiruo, e 1’ 
altro dell’ uteio . Fiv. Uitt. Mru. 3. Con 
tallio dauno dceU adaceiui r.imfl se* 
lu^iiliti. t 4. Oltre cb« i terreni adla* 
centi di * partu'olatl ec. 

aD1.VCÈVZ\ . Layfo aJÌ>u.€ute . I.a(. . 

mdifttwj IPcMj ,i/ljacfm . Or. 

«> eiiaU Andr. l.a Siulia sì può uo* 
leinarc pei una parte, o adiacenza dell' 
Italia . 

A lilClllNO . Pajt 0 ajvtrhìti^ Mi/r 
A chuta , Ahhiijm . 1.aL dearuuu ^ la u 
M» . Gr. a»r«, •«tIpSN/ . 

l Per metiAf. Frume. .Stueà. U 0 t< 74. 
Stai 1 ruKiDo ^uii (fan pompa, c ^epi iMa, . < 
e una p-<C'd.i cosa il metterà a di>-laio . 

APlClTIVO. Aggiunte . Lat. ««tiriiri 
l'uMj . Gr. _ Fitr. i 4. 

1.1 L*n «lUire , cd una quinta esseara 
Di (itoli, di (Itoli adù-tUvi, \’arUlUÌ, 
amoiiljili , alt -rabiU . 

il.j A PiFI tHI.N'Z.\ . Satv. 

Awe/t. 13. 1. 6. Onde Kai-coltl seinprc 
(U iiviucretoo , a dilTvrniza de' Jor c«m«, 
p4A>>> • a' quali 'rifluì torse sì potrà di.' 
re E puitic. !0. CItiatuu GL iufraulo. 
quel Uw u «ente in .^t*Ll , • iu OLE« 
Gl.l , a l'itTereiixa dtl oL di AXGu , e 
GlJCbKlO . 

(!j AOinCARE, £DmC,\KE. Go//r. 
ìeu tà. 4 j. A' i>.'UuOb , a cui padre dea 
B^ajioiie aditlrare . 

DIGII NO . Poste eui.trh*olm^ Am, 
p.vixi dì vsxugÌAre,- Lat stow 

i.t leJut . Gr. s> « M AUoh-, TuU 
le quote mpiui-re di latti *1 d<.l/bvno (u 
sarq a di^iuiuj . B ditrme: £ (lit vuole. 
Asiai b>*rc iau4a (neliriire^ ai pu» u«àr« 
qur^tc rn^e nell' ac<|ua fredda adt^iuiirt. 
Pier. Spo/t. /ri-, poo. Uuaudn la Uina 
sceitu, toJra Ju ’ufermo nove di lOiiliiiuì 
a diciuuo sticx.d* at^rimuiiip . Arra rim. I, 
iU. tua maUina a Imou’ olla a didimo « 

|. /><Vrj/ «Mr4r A corpo digiuno t xt 
ttootece digiuno , e vale io hojjo» t^. 

4. .14 f. Va per ron>u«lvdin« , i Loio» 
£iiesi a «tomaio di^uno ^li o*»afpùusa 
A Oli ETTO . Posto Per 

dìMto , Per pt.utre % Per- tygosso, O.» 

4>-3. -1 Caaiis-nloù a dilritu ia uri 
pirciif Gume Ar. Far. iS- >• C'.apilaio 
in un prato ^ ove a di!eUo Krauo cava* 
lier sopri un mcdlu . 

To n l • G 



T. A ieJio Uuiis, In pntot>a , Co» 
»*e piÉ p’turr , e tor'ht iene . I.at. rve* 
sttiio . Gc. »i*reridit. Aure. fett. Pùt. 
Ufff. 271 .(‘Iti potrebbe dire quanli già 
a diletti) lasciatou'i le proprie sedi ^ E 
fili»/». 7. 42. Non rùoardanlo esser 
rmta noia d'amore lii rului , od in eu« 
le , it quale , e la quale a diletto si pud 
torre ad uno , e daru ad un altro . Cren, 
Piai eli. Cile sai , clic dìceiulo edli é , n 
e* (tt un luu/aio , a orsitaini pare , die a 
diletto fli faei'ia male. 

L II. Ciitii Oitcho A hel metto , e 
oaie io stesso, v. D(Ì4iTrO sust |.ll. 

A DILUNGO. Posto ooserl'i.ttm. Sto* 
Z.I /erasorsi . Aihi oisteso . Lat. tasuim 
nenter . Gr. e2.n*(.rTo-( . Joe. Vue;. 
awi. 1. 17. A dìluu^o lo fruviiKÌa in» 
|anni> • £ 15. 2il. Non bm.iajido J.uca* 
no , ec. di uontbu'c andip 4 I 1 altri a «li* 
lnui(o, Pier, t'eif. Coti. t. M' è v«ao» 

to V » 4 (i> di raemiianie a ddnnao ( «al 
LU. /use . 1 Afdtr Coit. 7a. Ne potrai 
t>er« a dilungo da qeaUro » o cinque dt 
in là ( y ii Lai. offuttas . ] 

L hicfsi uncoro !tomsrt o dltango , 
cioè a dittesd , eontrorio dt S 'naro «s 
toci’Alf a ti mas fello, e si ds^t detie 
ea//v.i«r . 

AUIM-VRC. Ckinoro , .tihojjore .hpl. 
doshitttre, dejìrere , ód («rms roorerte* 
rt . Gr. K%tmòsM,Hty . lìjnt. Por. ìf. 
Mi diiac aduna 11 viso , e cusitla, come 
tu se' volli] : E Purg. 19. Intra .Siestrì » 
e rieaveri s* .idima Gru buntnrra bella. 

<J.» A DI.MEZA.\10. Aweriiatot. Per 
snefi . HJn»..vit. F. IL FeA.deH'Aoitsr test. 
$ 1 . An/.i il mm cor di iriuaa e rh dolore 
5, seste * dimea^aaio . 

AD niO . PoAo iMi'rr4<a/)iN. /«i Aiirro, 
7/f pr<ifoHdo . I.ait. od /miei. Gr. vf«c 
‘tMAi» . U vit. Par. I. Non drì pii) am» 
raitMr , se brne siimo Lo lan s^ir , se 
RUM cuBie d' un rivo, ae d’ altn monte 
Scemi'- piusis ad imo. A j; Che 
dello u»dlio l' altra vale nwktra, Se pii) 
lu'nr si fo»*e , tutto ari iitio . 

AD IMO AD l.VO . Pigoi/ica gueìlo, 
(he j%d imo } stili raddoppiato , rotUap * 
piu Mu'he la forza , ed e guasi iutieri. 
< 0 >ae .'g'tiso ipessa , Bene hosee , t timìm 
ii . l>o>u. Purg. i. ^uf.ta HolcUa inlor> 
mi id imo ad inu) Jjuuni coi.] dove la 
batic 1* onda Porta de' gt-jcrld . But. Ifl. 
Intur'io ad imo ad imo , cioif d’ ugni 
parie alla marini , dir 4 al bossu . 

aì)I.siuKANZ.\ y. A. tii/Hora/ua . 
Lat. . Peivrett. Br. i7. riu G chic* 
de iu prtsiio/a Nnii lar>' adfaiioranx .1 , 
be tu s uui presi are , N'ol l'ar (antu {nma> 
re , Che 'I rr.'ulo si.t perduro . 

(Li AD INi’.VNN'O. Con lustmo tP f»u 
giiiuiiire . (.a'tal. .Meda, cuor, liS. Pco« 
ruravann di <ot»pr«n«:er]o ui tilcuna pa» 
r< U uulLiUa, onde ali laceano le que* 
sUuni criosijiidP ad ioginno . Aii. 

clic ]' ttiimiro ad incai no ali-aina 

volta, c dacii pace .E 2)<1. Se il dlavu* 
lo ce.u «ti i«).iar>i, U fa ad uifanno. 
A 23A .Multo laineiiUudoy , e piau^co» 
do ad iugaiiiio . 

IL) aD . Patto rx’erhìaisn. Se» 

gn. Apr, IV. 2. il 1.3310 n i-fiiis 

irmpU 1 l'peir ad inira , rljc son quelle 
operi* (WlLi Ii|Vi(itU, <be ano rt«(tiart 
dallo U creature i o rnoictnpli ir opere 
ad rx'ra vìn* soo «yicib- , ehe ir rixuara 
dano . Kiupie le vedrà tutte in Vrrho. 

A Dio , 0 tome tistche si tcrisst -AD. 
DIU> Patto atoeréìahfì. Modo dt satMar 
tireitzlatidvii , ehe e- un pregar he»e «1 
thi resta, gttttos dita, Mimum tpn bia , e 
r optA'H.Uido a Dio. 1 . 41 . aaie . lìcus 
te iospitet . (jf. x*tf» . Moix. uso. 73. 

(Li 3eju- Mann. Die. .31. 5 irtctli4 
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21. Scnxa (Lr.'ì isà 3 Dio^ n> a dlamfii , 
a irui»a di due We..i>ni, n**( Mognatse c( 
lascusli. E aoo. 9'L 24 K drUn a ogni 
uomo a Dio , and<> a suo vhetrfo. D.uu. 
Puff, A. Lo di . che lt4M ri *(i > a’ dolci 
aas.» 1 a Dio . F or. «T Ital. Adunque qtran. 
«In ci vide il ^llo , al7() la lancia , cgtS. 
(olla a du> la risorga f cioè la gtUo tn 
ióttt.utis.duia parte , eh,’ sto! sùuho rotiti 
di dire , IHo sa docr | Atìeg. .302: Dell 
pi'rch^ non se’ tu I ahn-rgo nuo 7 Deh 
i>rr«.li' in un di sol mi dic-V il falò Ve» 
(lire a le, vederti, r. dirti a Dio 7 

IL) y.S Oirot.U. E allora, detto 
di’ ebbe questo , disse j A IHo li raceo.- 
maudo , e spari vii . 

( *j ADll'E. .Veirs. Sat IX. E qne. 
sto è farsi su ocl cicl tcsauro Con «pici* 
la iman , clic I' Adipe jiicnictilo oiTre , 
dei tccì-Imu Adi-no atusn ristaaro . 

(V) aDIPRTI'ARK . ttjr di petto , In. 
tappare. l’olg.irLzt . Alt. Ap dt f> ìt. 
Caoaiea { iu Fir. 17ù9 ] a t . 145. E giu, 
pnlcndo a quello lungo , che si rhiauu 
Dilalasdo, a<fipeiti> la nave, percosse, e 
fedi a terra la pmda ec. 

ADIFUaO . Adi. Pieno di gratto } e 
per to f.'u t aggiuHio di una membrana 
de! corpo . Rad Off. an 1 IS. Nel:’ O!» 
servar lacoriosa fabbrica de* reni Àqncl« 
I' auitnale , posi nseiilc . ciic fia la mem* 
bruna uibpoàa. e-1 un' alGi mcmbrafia , 
ec. ira la meinorana tdipoca, dico , c fra 
qnd salirò vidi, rtie era» situali bioMI 
jiivugli, o vcsdchcite membranose. R 
appresso: Di moU.- assai minori «b quelle 
tiiualr tra la membrana adipusa , ee. 

ADUlAMKNru . L adirar,! Iji. Ira, 
exsi.anJeieoMia . Gr. s'(7* yareh. faoe. 
3. 1. Una panda sita sari stala cagin, 
ne di Unto ■|ncvtu Ioni a'tirameuio, e I* 
ara lane p;,.U.ise il brau.-u]. 

ADllvARL . In nesitr. pass. 

Muuufrsi a.i i*.t . Lit. iroirt , exnindrm 
rcsre. Gr. ìf^»Csfò-»s. Bore. nop. I.’ 
tu. Quasi si nserbasKC 1' adiiariJ al da 
sexzo . E g. 5. /■ 4- Se non, (n potre* 
sU provare, come io mi so adirare. C. 
y. 7- 47. 4. E come Io Ke Carlo ebbe ' 
la della risposta, s ’ndlfd f«.rle . Dant 
tnf. 4. E a me. disse- tu , pcrch’ io m* 
adiri , Kou sbUolUr . Peu. son. 9« Oq, 
de ia mmir stolta S’ adira, e ptig>ie . 

L in ttguif. alt. per Pt'tot'err ad ira 
Fare adirare. Athvrt. lit. Meladc'to e 
da IHcs lIù adira ia madre . Amm anf. 
30. IO. 5. .Ma iu^G^are 1 adintn ,r eruc- 
ciarti cojitra m lui non 4 altro che ad* 
Darlo pili . 

(Li .5. Agost. CD 1-3. Inltimraiinil, 
r adsrinst contro .1 Rrn ec. c tnm si .i> 
dìtano alU (oro Autori , e Poeti . 5. Ai 
gost. il. i. 17. t'oioro, che «i adì, 
rauu a aie, quanto fui i-uTMptittrrebb.itio 
s' lo dicesti qitHU) che dice bahoiio . 

ADU4ArAMr-\TL . Anerh. tratitnrn» 
te. Co» tra. Lui. irate . Gr. - (- 

yi , Boec. nnr >A. V K pct^ 

venuto nella camera, ariiraltmente c,m« 
mmoki a dire. He. d*r. pr. Mandasnuo 
In graji fretta ihe*»i al Senato che direi, 
sero, che I Vr>ly:i vriitvaru) .adira* arm'iH 
le* ytt. S. Bhtrg. IG. Molo U fa' ila 
sua in uii.1 rrudeieara , e ndiralauiutle 
emnauJO , rh' ella vesiKsc dinari» a lui. 
rii Ptut. Antigono rU rispose adirata* 
metile . 

(V) ADIXATICt;lO , Vate anzi i-he 
no . Lise, (.rua II. ( -In .rtoMéul dtiP 
Egira \7l. Ic.M't. MosUatiii adlrsiieci'. 

ADIRATISAIMO Add. B’pcrt. i( A 
dirate. Lat. iratttsìenss , max atg Inu 
tas. Gr. s^ttsTutu. Fr. Oiord. Pred. 
H. Per qu« ‘to fallo il frate direnin.-, 
iOuUu suo tcsltune , adùatusiiBO . 
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ADIHATO. àd Adirttrf .ÌA\. l- 

rumi. Or. Boic. nov. lA. 

tT. .Non putrudu uo coioporlare, 
caudoaé, kopra^Siiutt* I' «itirato maxUo . 
L nov. 4U. 19. La donna cbe da altro 
dolore sUmoiata rra, rtrpo^e adirata. 
Ouid. Q. {..VI. K con alluno adiralo al* 
l>nnoc Ira qacUi , die erano ptesenU, 

vbe il mu!4.meJito «c. 

( V> A DIXK , in far ZA £ etprimrr 
toutrarittÀ o J\ir tfMichr rora . mudo 
btUìutmo nti BMf.KXto titorn. 9. n. 4. 

( in ^ste/J,t/.ia i7t5. J Ld a «lire ^ die 
io I ìt fivjr/fo ) a roslul per 

tieiitlotlo ioidi: erti vaie amer qua* 
rauU , o . CVtfe . uou di' io U la< 
acu'ii mai per ec. 

AUIALVOLIì.vI-.'./. C4e mve.-e od /. 
ra ■ I-al. i/jm <Aucit.iti . Ur. 

KAi'c . OuiJ. O. l>ulvl U »uliU idirca 
voli £iuolIu dello lai ole . 

(U AlURlKlO FntU. Haif. 

3S9. l^rir^rli, nuu >i andare > liluroa* 
H ad.rtL'a. 

A JiiKiMPETTO. Vofto m<iràial»t. 
jfU' tmi/Htr» , e si msj sootntt <r mo» 
do di prtporimionp . ^ Lat. eua/ra , e 
regL/ru . Or. Ar l.tn. J. 2. 

Couie fu a que' poriki , Ciré tuoo a dim 
rbnpftio di :>jn atoTaoo i fu orcouda» 

10 da quattro . 

L ihffil atrht Al Mrhiptllo- Uem4. 
jt«r. «. -iì. b nei ci>>i« di Jabbralatla • 
cbe r 0 aJ iti/lgipcttu , una iorre lalnl» 
carono . 

■ A DIRUTO , e E DHIITO . FpUo 
nnrr4i.iua. Ber iirud rc/M • Lai. dirt. 
t/e , direc/à , in direi/uns . Or. tvèv . 
Trj. Br. ■». Ai. K la rl«c..inde»e ikiilro 
da te »( i'fualiBeiite , e »i a diritto, cbe 
non tocraaie pid da una parte, che dall’ 
altra. Ar. Fur. Ai. 49. l-ulpi » dnllo 
r a riverso tira aitai, Ma non nc (ira 
al' uo , cito tera mai . 

L »»er glnjtj/ntntet CatwemccLmn* 
tt , A rjjwrte . Lzt. Atre , mrri/p.Gr. 

. tì. t'. IO. 61. d. E però è 
da ^’oardare da ulTeiidere ehi d in luo|Om 
t'-ncipe di Croio , nè Santa Cbiesa , a 
di^.'to, ne a torto. E IL Jl. 2. Moki 
i.e iiiroDo condannati ee. e chi a dim 
rìdo , e rhl a torto . Alhnt. tjrt. t9i- 
i'..l:a Iddio Ita, colla quale non punte 
uomo lai cosa ud a diritto, ni a ras 
(ione ■ 

(L) f'ale anche APPUNTINO. Se^n. 
Jl/rn/i. l/itklaraz. deli' Operii. Se li» al» 
culi Mere qualcfuio di tati detti vi io» 
pravanzi, o perchè al numero d’ eul 
bon corritponia idiritto quello de' fior» 
Ili ec. lasdatela pure andare . 

A UlillTrvIl V . Perno au'erblalm A 
diritto , Dlrlttamt/tte, Tosto. lait rem 
tt.i,dIreeU. in. Soder. Cot 

11. Che dal zaffò del tino, o canale a 
diriitura eoiri'pon^uo (opra U eoe» 
ehiume delle butti. AHtg. J56. Perché 

11 priiKipìo , e II fine delle mondaitc co* 
se, a dmttura ec. ?l vaiheg^ano . 

J. A dirietora òeHZa pensare , Stt^ 
hUo , Senz' altro , nenia faUo , C*rt.u 
mente. Lat. pro.ferto , santi statlm. 
Cif. Af<j/w l- "J. ClMf Mal» 

roantUe è norirn a dirittura . 

ADIRO-’IAMHMK . Austri». Adirla» 
mente . Con ira . Lat . /r«re , irsran* 
ar. ór ip/ojet Tratt. stgr eot. 
donn Prendono 3 *«<10 subito aiUrvma* 



”'AUik05l5SIMAMEMT.. Saperi, di 
Adirosamente . Tratt. segr- tos. dm»a. 
Aliti prendono 11 inno «ciopie iduuM. 
simamniie , e lo mostrano - 
ADlllObUsLMO . .luperl. di Afroso . 
Lat. mojtlmf iracondi»/. 



nOT.t . Amm. ant. dO. IO. T. Adirnsùi 
•i'uc sono le api, e secondo lo lor pir 
{Ilare , elle sono di molto coubaliimciiA 

10 . Athert. 44. Adifosissime , e di pie» 
ciot corpo sono le api . 

.ADIHUSO. Add. Inclinato aU' ira , 
St>.izoio , Coi/oroso . Lat. irarandus . 
Or. in4s.a AI. Aldubr. Infcrini balia 
uccide II (aucioliu anzi ora , e dee esser 
ben tojtamala, e dee essere amile , e 
non adirosa . Amm. ant. li. 2. d. .Non 
è mio vizio, tir IO sono adlroso , è 
di' io non ho ancora ordinalo il modo 
di vticre . Aov. ant. 7P. 3. Il Donno 

11 conobbe , e con adiroto animo il re 
veulre dinan/à da se . 

A DIUUITA. e AU.A niROrPA. 
posto Awcrtlatm. o.iia io stesso ckt. 
Ifirofiamrnle . Fit. SS. Pad. 5d. 8. 
Per..lk: piangeva si a dirolia, e rio» 
lUioUendii , che non poteva av'esela voa 
ce . C.fnj/r. Dite. sp. Sicché il lavorio 
iiun si pijii alla dirotta per cupidità . 
E altrove . Ube io piaiigea alla dirotta 
«incliioltetido . 

iL) A DiROPTO. Dirottamenie . F. 
SS. Pad. i. 56. Perorclié ptaiiiteva si 
a dirotto, e (iiithiotteiKlo, che non po. 
leva avere boce: ;i p«ej/éi è U vera 
itzione . ) 

A DISAGIO, Patto Aturrbialm. onte 
Co» iscomoéo . Con itconeio modo , Lìt. 
itKomnKfde . Gt. ■ Maim IO. 

21. Ijuand' il nimicò, eh* hi ita a dits., 
a<itì A ta^ purtzia , grida ad alta vo. 
xc : Vieni asinai; L'ta, moviti santaitio . 
Jl^c. noti. 40. 15- bUndo anzi a disagio 
die no, neii' arca , ch'era piccola. 

A Di^CKiZlON'L' . Pesto awerbla ine. 
pale Con diseredane , e talora anche si 
usa per lo stesso , eke Sfondo ia di* 
scrizione , guanto pare eke eoiwenf * , 
iSri^p. All/, .esp. 7i. impedisca nell' em» 
jnersi la sua massima ((erica dilatazioc 
ne , un peso a discrizione aitarcato re. 

A DISFAVORE . Usato atotrUalm. 
per to tontrarlo di A favore. Saff. 
nat. esp. 34 buite «piali credettero ai* 
unii de' uostri accademici poter l^oiida» 
re argumetilo considerabile a disfavore 
delia pre/sioue dell’ aria . 

A bibOK.\UO- Posto asoerbialm. va» 
io A odio , A dispetto , Contr' a codila. 
Lai. Im-ifo alù/aa . Or. sliuàvme . 

ta forza d' ap-jixnto , per Non 
gradito , L^. ingrahtj , a#a aeeeptus . 
Or. d/éfmt. Albert. 24. A lÈMrado 
è <{tiegli,che, rimos.ii vja gU arUlri , 
iti un cantone disse ad orecchie molte 
grazie . 

A OISMISUR.V . Posto tsnerbiai'n. 
cale lirandetatnte. , Smisuratamente , 
fuor di mùva . Lat. ^prtrter nuidum . 
Or. dpoTfmi , sfn/OMkr Noe. nnt. 30. 
3. Stando alla riva ec. %ide uno pesca- 
tor yovcio con ano «io burducUo a 
disinUttra plcciohno . E noe. 31. 1. Rie- 
car losghm-io ec. fu grande aciitilaomo 
di Provenza, e di grande ardire, e pro> 
dezza adistunura. Salust. lug. R. La 
sua virtù Usata graudissima a dUntisn* 
ra . Tue. Dao. onn. 6. i:2i. -Kifetùcono 
i paesud , I’ Eufrate essere senza piog* 
ila ingrossato a dtsmUura . 

A DlSPElTO . Posto awerbiaim. vaie 
A onta , Poittr’ u voglia , t ti usu a 
modo di preposizione . foiL moito ati^o, 
tir. . G. y. 10.81. 1 Col fa- 

vore di Castruccio 1' aveano rubellaio a 
dbpetto btnesi , clic >’ audaronu ad 
Mocr. nov. hi. 15. .Malvagia fem* 
nùTU, a dispetto di te io so ciò, che 
tu gli ilicesU . .Muim. 9, '19. E »e ripa* 
ra 'n U , piu qua fracassa , Tal cb' el* 
la fompe , e a lor dispetto passa . 



A ni3TES.A . Posto awerbialsn. cale 
A dilungo , Continuamente , Senza in^ 
trriulsiùtne • Lai. • Uuttsanter , /a- 
lieai'tonter . Gr. «'/naiérrivt Tesorett. 
Br. 19. ni parti a distesa , E andossrue 
a Prodezza. G. V. 157. 3. In sottile 
maestro di Sfcua ee. fece sonare la gran 
tanipana del popolo di Mrcnae «c. riie 
nullo maestro avea (.apulo tarla sonare 
a diitefa . 

<lj Oorgh. Abm. 186. In questo no.» 
(tru secuiu correva per lutto i' oro, 
e I' ariciilo a distesa . 

IL) Borgh. Tose. 354. L’n auao sen’ 
enlro nella corte , e salito nei InbuiuJ* 
comiocto a ra^zliure a distesa. 

A U.SrAEJ'iA . Petto inverblalm. 
come Essere a distretta , eke oa.e Est 
sere serrato , racchiuso , A svetta . 
Lat. strlcté t aretà. Gr. Oìne^rfii Tes, 
Br. 2. 36. bc ia terra é si grossa ee. 
ailor.i conviene per vera forza di q:icJm 
lu diboti amento dell'aere, e delle vei,e 
dei)' acque, cbe sono a disUctia la don> 
trv , faicia tremare , e muovere ( U 
vento ) tutta la terra , cbe v’ è dintorno . 

A D15\ ANTAGG IO . Posto awtrr 
Alaim. vaie Citn tUsmiMStagglo . I«at. /• 
nigita condUionr , in\omùiodc . Stor, 
Eur. X 31. Non volendo combattere t 
disvantaggio al manifesto . 

AUliO. Entrata. Lat. inerestsu , 
aditiis . Gr. (•e*.3u . Pir. Ah. Sii. É 
ne dava per questo libero adito a' mici 
peiMìeri. 

<L) Sega. AitLu». Atagg. 13. 5. Pigila 
tutti gli a<Uti , pruora tutti gli accessi ^ 
va rercaudo tutti i pretesti di (arti bene. 

(Li Dee. 74. Ggli negò tiuo I' adito 
jieita Chiesa . 

ADIVEXIRE. V. AUD1VE.MRE. 

IL) ADILNGERH . ACCJiEbCEKE . Fr. 
Burb. 89. t. Ld In lai guisa chi adiuu** 
gerà , E chi intnomcra.. 

IL) ADJUTU. AJltfU. Fdv. Bsop. 
179. Dimandava ad luto alle maiu e pie- 
di: ma l’avara mano tiu '1 vuole aju* 
tare 

aOÌLTORE , .-guf/o/oer , CAz aiuta, 
Lat. ddLru/u/- ■ Gr. , Bemb. star. 
3. 34. 8) profe/Bc al senato , (' «gli e« 
stimava che da diieuder risa finse , 
per suo compagno di ciò, e per suo 
adiutore . 

aDIUXORIO . y. l. Aiuto. Lai. au. 
sdiiui» , adjuforium . Gr. A/» 

cord. Maitsp. 136. Metiandb In loro ail« 
iulorio i 8arai.hu di Nocera . 

AD1UTHÌL.L. h'eusm. di Adiutore , 
AUiutrUe . Lat. adsutriu . Gr. uEa/ie . 
Ar.Sat. 1 C' è mano adiwtrlce. Che 
sovvieni! alle pover bisognose . 

ADILVAATE. y. L. Che aiuta. Lat. 
adiuvaas . Gr. ovrtgywìm'lK ■ Rtd. coat. 
i. iJ7. Ogiii medicamento esser 

composto di base, di adiuvaiite, e di 
corrigente 

A1)1Zì5ANTE' Ckeaiizza, Che prom 
vaca Lat. inrituns f irrUans . Gr. v*- 
fiCinr« . Serap. lo» sua virtù si è ad* 
Isfz.'utlc a lussuru . 

ADi/^AKE. Ammettere t Incitare 
it ea.te a mordere . Lat. Ineititre , im» 
mittere . Gt. v^*/-cvr**». Ftioe. I. 61. 
E Jieilv loro iute/lura melU aihzzaitJo 
gli acuG denti de' feroci vani . 

L Per meta/. Provocare , Irritare . 
LxL provocare , irritare . Gr. uufttù.. 
MI* Gtciam. Quinta. P. I) popolo , 
•ecoinlo eh' egh c adizzato s' adira . Ae, 
ter. l'uJi. Aduzavj I' animo delle geiu 
ti . Serap. 8e 1* Nuinu la terrà in 
a* adizza la tasiniia, e te si beri I' a» 
dnuera vie piu . 

(L) AD.M1..1TLRE. Bemb. stor. 4. 45. 
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Mandò a’ padri il Signor CtoTaniU suo 
fratrlio , il quaie non parve laro di a^ 
•»etiere . 

(Lj ADMOMRJI . Cavale. Fntt lift. 
2J7. tali chiamò Itipl rapaci p e 

admoiUp che cene guarda>sùno. 

A1).\ATA . t'Ad dtUe tunifh* d*W 
xkio, che si dice atuke {.oagutnltva . 
I.ll- * aithUa . Ked. tont. I. iXi. 
la tunica, che nell* occhio ti cJdauia atU 
naia, o cougiuntiva - B appressa. 1/ 
ìtiiiamtuaziurie iteifa tuitca adiuta non 
i viiila , e non é doma. 

ADUCCHIAM£.\T0. U adóeehlare . 
Lai. ohtmius . Or. . Trati. 

stgr. tos. dann Mirano coi) certi fre. 
fnenli , e li»ti adoccluamenti . jFr. (Hard. 
Fred. h. Arvcduioti d«^li adoccliiaaten* 
ti di quella reiiunina . 

ADÒCC Hi Alili Aaechiare, ^J)issdr f 
dechla inverso checchessia , Ottatd^r É» 
■w- Lai. jIjt/j ònslit at^Uere, Gr. 
K'rtrt^r/» . lìuat iaf. IS. Però l* adi»Cs 
chio pili , che gli altri Initi . Baan. t'ier. 
4. t. 7. Con noti lontano Ottervarc ad* 
occliiò d iutonio intorno moM« 

do . 

r Per Pfdrre disrltiiitmenie , Raffim 
farare, Riewtoseere . Lat, aeitaseere. 
tir. yemfd^ . /hvtt. la/. 29. f. leu dee 
ricordar , te ben t' adocchio . Hat. So 
hen l' adocchio , cioè t' lo |>en li »e|. 
pio , ticch' io ti rlconoaea . 

ADUCCHlATU . Add. d.t Adecrklarr . 
Lat. coHspeeius . Or. «atTirrTtv^** 
ittf. 15. Coti adocclùato da colai ftmi» 
glia fu’ coiiofcitilo . But. F. coti a<l >r* 
(liiatu da coaloro fu' rutnotcìolo i!a uno . 

ILI AD OONi GUISA . jdtverHai O'u 
vln.munte . Sa'o. Atiert. 1. S. i IO. 
Poche tieuo ad «ani guisa . 

(Li ad ogni ora. Arorrital Sr-t, 
pre , SaUr Awert, I. 2. IO 
i voti 1 che i aniicliii per aiudU 

2)0 dell' eU notira , tegnaron diiVUoi-aa 
mente ad muI ora. 

ADOLESCE.VTfi. F. h Usi. Ch’ i 
nell' adolescenza . Lai, adolescem . Qt. 
iWMc Cr. 3. 4S. 3. L’ npera7.ion del 
vino non adopia Jn uo modo ne' vee^ 
citi, e Ite' piovani, e negli adoleteeiili , 
• faiKiutii ce. aeii adtsleaccuti , e fluKiuU 
li d cibo , e foerftciiia . 

ADOLESlTt.NTK r L. Add App.ir» 
tetifiue ai/ tidvieiceaztt , h’ ado/efce»* 
za. La). adeUs'ens . Or. «t*c. G f'. 
10. 70 2. lauciaiido il «•'eiM kko , r. i 
figliuoli picclotl in aduK’soente etade . 
Bai. Ptir. h. 1. Campato d.iilj morte per 
lo Haluiolo . « br era ancora adubiceirte. 

ADOLK8CK.MTIJLO . V L. Dltn. di 
AdaUscTHie , GiovaaHto. Lat adele^ 
icentHlvi. Gr. hom^.c. Ihvit. Ctmo. 
201. Qiiaaodo ammaetiru hi queHo Ibo* 
go A canto «uo figliuolo, con gli altri 
àdalerreniiiK armegfuodo . 

AD01J:,'ìCK-\ZA . Pjd , ntUa quale ti 
è per teroilrvire di crescere . f.ai. et/o.* 
iestesstia. Gr. m‘n>r . Af. Aiduhr. Ilt> 
cono 1 fdototi , eh' eli» «onn qualiro 
«tadi , cioè adulettccnjMec. Fìr As 2fiB. 
..àgli giudico, che e’ fusre bene nterire 
ogni tota ad mi «aggio verehiniie , ap« 
preuo del quale egli avea uiihnetire con* 
«unuta la *na ntiKìuilezsa , e ora J0«ia* 
nevi la «dmeriolevole adolpteenaa 

i k per slm/Ht. Cr. 11 28 1. Dalla 
adolexcuza dcHr piante, inttno a ilehito 

corapiSH’mn . 

(Li ADOLTRO ADUI.TERO Gain, 
itet iì. f9. Tutti adollri, non f.rliuoll 

«ictc.'t V.- ■ 

AIKIIMCRAMEVTO £' adomtrare . 
Lat. okmtnhraiio . Gr. Mcr. 

'S. Grry. Apprcteo al quaitr boa c lns« 
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maUziine, ni adombramento dì vicir* 
•lindi ir . 

ADO.MRRANTE . CAe adombra , Che 
i'afomèra. I.at. obtvrihra/it . Gr. *> 
eriTMiit^i* . Antri. 82. ^ AtUage 

parve , che Mjiidaue uTia «ite tutta A. 
kU aduntbraiilc p3rturii>«e. 

adombrare . Avmhrtsre. Coprendo 
far on^ra , e parare il itane , OjfaVii* 
re ; e »i <rr<i attehe in sipnif. ncute. 
paff. Lat. vhamkrarc , umhrat 
re . Gr. iransà^n. Petr. rana. I. 2. 
l>e' be' vostr' ocelli il dolce lame idont* 
bra . K fon. 28.1. Come a noi '1 sol , s« 
sua •--•ror 1' adombra. Dani Putf. 3. 
Ora se minit7.i a mo nuita' •' adombra, 
Nou ti BuraW^Uar.. £ -11. dure ar4 
UknnU/.aodo il ciH t’ adoiofara . 

(Lj Alani. Colt. 1. li. Ma vùltandn 
vada ogu’ altra pianta, Clie la riva, la 
piactù . o '1 colle adorebre ■ ( adomhri ) 
iti 3èy/r. Mann Lagl. 75. Nella refe* 
Zttìtie , che r uomo da a Dio , si aJom* 
bra ( ti Pfura presi JSjnrare nel senso 
del T W- > lo stalo du' Proftciriiti; in 
quella che Dio di al uomo , si adouihra 
lo stato de' Perfelii. £' Set». 21. 1. Lo 
spirilo del Sknore ha nelle sur ispira» 
zioHi tre «.ùgoiartiume proprietà , le 
quali ci vengono ben' adombrate nel 
velilo , che spira doV egli vuole . 

f. I. Per metti/- Bocr nov. 77. 40. Le 
lue lusinghe non m’ .ndombreratmo |)i 
occln deilo hilellelto ■ 

{ II. Per iBvnaqinare , e Fi furar e , 
Vitto/, tolta dai ritsefno , composto da 
lume , e d' ombra . LaL /ifnr.tre , eseprin 
mere . Gr. ^i^ai/crt^rr» . Petr. canz. .10. 
4. Tanto più b«Ua il mio ptnslrr 1’ ad* 
ombra. Ar. Pur. 1. 5g. Non starò per 
ripulsa , o huto «defilo , Ch' io non ad* 
LMAbri . e 'ncarai ’i mìo di*eA»i>. 

Ili- Jn jlfnijSe. aeatr. per Omira» 
re. Lai. rxterrerl . Gr. . 

Oocc. 89. 9. Per ventura vebbe un mu* 
lo , il quale adombrò , ««ctonie sovente 
gli veggiaui Gire. Petr. son. 193. Cnitt* 
aiùmal , che spesso adonbre, e'ncespe. 

L 1\'. In proutrh. Adomhrer ne’ ra» 
ftuu> Hi t vaie Ut stesso, che AJfog-ire 
'H un kicchirr d' acqua Ceetk. Mogi. 
2. t. Non vi dlch' in, che quesla bestia 
Adombra .Nc' rasiiatvlhf 
ADOMUHATÒ . Add. da Adombrare. 
J..01. i.fAnmA/'aliis . Gr. a'nrxtuedmt . Itit» 
rum. 5. I7- Cotcsla qaasi di color sonU 
glia Con certe vene dì nero’ adombrata . 
.Sega, tiett. 3. Anzi vi é ipe'ee voile 
< ii vero ) adombrato dal piacere , e dL 
spiacrre propfiii. ( qui per meta/. ) 

1. Per tspaariio . Morg. 2f. 2tÌ. 
Poco più olire quailro gran itoui Tro* 
vava , e VrgUuitin tutto é adombralo. 
Quando ha vertuto questi compagnoni , 

L li. Per Istupe/atte t e Confuto. 
L.H. ottotiiimt . Gr. i'«v«vA*ii^f'HC . Boce. 
noo. 97. 12. Hireaito uomini adumfarati , 
«t tutu «lavano taciti , e soi-pesi ad a« 
scollare . 

ADO.MBR \TORE . Perba! outse. Che 
adombra, I.al. udMJnbnmt , delineans . 
Gr. s'runngKSaf, . Sa/t in. 

dite. 2. 45 Qocst .1 «orla d' ansorr , d* 
amore , dico, di noi mrdesimi , piacque 
a i torli , sani adombratori del vero. 

AOO.MHKa/IO.NH . Adcmhat^o , 
Lat. obumbrailo . Gr. ’9soMt*e,tm'c • 
b.Per ! stupefazione . Com. Par. 33. 
C-cmaia^ cotale adciabrazione , inril.'i sa* 
pea ridire di quclio , che arca veduto , 
O letto . 

ADO.XA.MENTO. V adomnre. Rim. 
ant Buon, i'rb Anco 8to 'n rìuia di 
voi ikl vostro aduwiBieitlo, Cli' io pota 
lo l4 (baembMou . - • 
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ADON'.vRE . Ablatture , Po'tire. Lat. 
opprimtre , donare. Gr. /rux». Ua/.t 
hi/, b. .Noi pasiavam su per Totubre . dt* 
aduna L.i greve pio;oa Hot. A I >>i.i , 
ri)è fa star giù, e d<«uu. Ouut Putq. 

11. Nostra «Irto, di*! dì lcsti<'r »' 
dotta. Non spermeiitar . G. i'. 4. hò. 

7 . £ coi! adotto i.i rabbia, dello 'iigralv, 
e superba popolo di l'ireuze. 

In tifnìfic. nenir. p,ijf. Pren.lrr 
onta , rabbia , Jnve.lcmrsi , Sdefn.usi . 

I.at commo-'cri , estri . ladiftiuri . Gr. 
i-^'nras . O. K. 12. 53. !. Come il Ro 
d l'nrheria » e qufilo di Ptilour-i svp* 
putiu Js vergornosa morte dei He Ait* 
oreas loro fratello ee. ruruno multo tri* 

«ti , e adoiiatì contro aita Regina sua 
moglie . HUn. anf. Gusti. P. M. Reti 
m‘ averta per ;ei«Ìdore avolo, bc non 
fosse di fraude Adunata di queUu gran 
dolzore . 

(Lj Depnt. Pecant 109 b'oiendo Che 
eUa I questa voce /\OO.V.V o/<r/4« dj 
Ihsnt. ) sòl dui verbo ADL'NaKL, che 
i nostro , e buono, ma di altro tigni* 
ficaio , eioi Mettere, insieme , e uoa 
punto di questo monda a proposito in 
quel /stogo : ora quei/ altro , sta. prò» 
prUssintametile per Atterrare , e vH-^ 
niente conea^sre , eome tenersi sotto 

(l.) Itepuf. lìteam. lO'/. ApO.XIRbl 
AJtrrrr.t si disse , coinè ùi quella e/a .•! 
cotvmvwa pronunziare tus<ii di quesip 
verbi : tome di /VKKOSbAKL, e AK» 

K0531RE si i mostro . 

I*) Sopra a y. ADO.VAJIB Pedi ii 
CHIOaATORE dell. Ab luvu.pag. 132. 

U.L 

augnato . Adi. da AJonare . S. 

Ag. C. U. Adonati adunque li vicirù , 
istendendiisl con accfV'ùiuento er. Fav. 

Btop. Nuudisoeiio tu vikìiì adoiuta tou 
un nocevnk jng insto. 

(I.) .vnONCO . adunco . Ahm. Colf. ' 

4. 30. Jl vontero, il «nartòu, la falce 
adouca. ila uattgiate le forme la Crom 
sea netta F. l'omero legge ADUNCA , 
ma senZii ragione . Fedi ADUNCO. 

tu ADO.NQUE - ADUNQUE Gustt. 
leit. 1. 3. Atlonquc ver dissi, chr noti 
è male alcuno, ci non peccalo lu. ti 
Utt. 2 18. Adunque cui cadtga , segno 
è d’ amore corate i e cui non casUga , 
aeguo 4 d' ira crudele. 

Al) ONTA . Putto atverbiUÌin. vale A 
dispetto . Lai ÌH$Uo aiiquo . Gr. «• 
sanai . 

ADONTARE . Aosstare , Fare pnt.t , 
higiurlitre , 0/rendere , Fttnp>'rare «Lat. 
inquriaru inferrt , injuria afficere . isr. 

«Vs«sty. 0:iid. G. 1a diffamata fccliialta 
di hiUa la vostra {vnctactoiie per ma» 
iiiTcstameulu dt I parlaute vUupcriu è ad* 
onUta. 

I- I. hi sifuiur. nettCr. paff. PigUdrx 
astia , Sdegtuu ti , Cruu-ùtrA . Lai. in* 
difuji i . Gr. Mr . 

L il. £ netétr. ag'ul, vale io stesso. 

Varst..tM/. 6. Come die di ciu pianga u 
.elle li’ adutili . £ Purg. 17, Ld 4 chi 
per iucj«irù par , di' adoull . 

adontato . Add. da Adontare . A^ 
aatjte . Lai. intitria t;irr<-/uj , ie,itut , 

ImligsiaSas , Cr. ATd.*-3*j(, paff. 8i. 

Della qual eota la ligliuola a^i>t.-tta die- 
de T «ekuo alia madre, onde cJJa ue 
mori . G. F. 9. 248, 1. il Re si loiuu 
iu Praiii'ia multo aduDt.ao- 

ADO.YTObO . Add. che fa anta . Lat. 
tnjuriut , injuriosus , contstmrUctus . 

Gr. vb^o'r . Fit. S. Ani. Quelle per* 

•otte Ìu< linate allo essere adoutu«e . H/sn. 
ani. ilin. Pav. Terddo auiur , crudde , 
e aduritoso . 

AD0i’iiRA3I£}iT0 L’ adoptr/ut . 
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f artio . Gr^ 

w^mot, Xf’-Oi. Athrrt 6». Jj fv/mi 

lii'il' uoiBa lu iti.tRu a xiU: i‘ aJoficra* 
inuilft dtUa rai'.a. Amm ani li, i. 
I>i tm lto »d<>pcfa'n^iil« , di p»rt («rova* 

iHHiiti , d’ a 1 («»'t.Mki »rniia , e di 

(miAiO <«MMKiiu vune l' arie dei dire* 
Ri»! iint. /'. n. H:ton. Vrb. (he shi 
cositocia , ha nir/<:u ct>;r.pUiK-nt<t . S’ ei 

NI pfnevpfAft* 1,0 >u« 4iI«iicrjai<-«to. 
AUyj-LIiANffc . i!h< thUvrra . 

, 4if.’»s . Gt »f*rr-r. d. K. 
«<. hi. Itoli doi'i'a verc 'aiiA Ci. 

tu cufOiu }>crp«;IU4 t<.Ka x’O i ht 
iij» , e ob'if-'hH». -• xerr-kC'tj ded' iiiU 
«l'fi , ft m.ix...:4 i<l> pr^ai* i . £ I. l. A. 
Cvi ! •■•■.• ! .. leiaio, w ve, 

: a ■', ■ ” • . r VM. 

i ■ ' • • '. • .• ♦ .,7 

- ‘ ;. 1 *.4 :»rt, . .15 n. 

«•> l II*.: i »ftio il I ■ .• .I l** /-*,( *•»*!. 

Iti a. .d uno r «a«ie , imu i 

al I.' t-tt-,/ , «u r aih'pvrajitc si kiisiuii, 
V kI i rri'i'xa 

Ai'OfLKAlIK . Aartr.ìre t Viai't , 
^•riird, i'a.trti Ji cStcrAt tiJ . Lai. 
uAiil'éif, ut! . ».r »/*'Ttw» . 

Hs*r l\rt la Tolxe . r fu la 

Ih- i Idi/»! . ed fblur ielle inll'i.tle or la 
»i*l.Miu fa l>i><*tiria «t uà l4Mn*if| put^ 

t3iij« peikìM uiii. uuuo li p»l<**4n ad> 
ttfaTire . </. r pr. J. A'-. io.tb- eaJi: 
ni» s' esercitino . a lofHraihlo te xi.-ludi , 
Sso am 4 1 Gli all ri dodici danari 
a.lopcro perle mn* proprie »pe?e. Bucr. 
aov. dt di .’Jirfiit** veochiii et;, aveu* 
iiu raputu li htia (iovan.‘/%a bene .ij- 
opeure, doti le i-ou una «cure in luiio 
iwhtu s’ via , 54 ne Inriiù . £ mo. 50. 

' •. Al> 4{iiati (fuppo pili ii conviene A‘ 
adnprrarc U tempo, (}iiaiido I' tfaano , 
c»A' aeli onniini. t n(w 79. U. £Kiin<t 
la.u ituii la iciidonu, e uoi la reu^a, 
ifl'i , c in'e adttperaU I* at»(>iaiiii> . 

4- t. ttr Optrart . I.al. opttari . ef. 
Stette , afftr . Or f . G. K. 

T. i7. !. :ienipre adopetando li> r/au fa* 
vitnr di lauti Ctiir.»a . Cr 1. 5 l\h 

s' C»,ii ( t atre ) è reo «e. adt*pera il 
«nutraria . k. 6. &ft. 1. L' ondano è 
CiMn , e secco net Icrio grado e», ed 
CBite di due manìrre , cioè liivatico , e 
d*nw-*:ku, li salvalico ec. adopera pii> 
soavroii-iUe . tìant. ìnf. 2i. E come ^uei, 
<li« adopera, ed i»iiina . Che sempre 
par , che iniMirfU d prowiyna. Bete. 
Mt/r 1j. 4. il Unte di Kuialdo Tcgecns- 
doh» ariatire, come rattivo , tiifliia cosa 
al »uo ajato adopero £ nof>. 27. 2*>. 
C<Hni«co U ttiio r.'iMta ex«rrr stato grati. 
4i ui CH», che vcuifo a Tedat'fci ;MÌ"perai. 

r M. fu sif/ti.Ar. MMir. puff. impUn 
glint , Affuheuni • l*at. lahorart , agtr 
n . Gr. , Betr. ctinz. 

'it. 2 h* e^lì è fur mio drshiin , £ 't 
•kIo in CIO adopra, ec. Paff. 346. 
flaiitio ikiina rItti-arLa ( le mjlir ) ado» 
eratntovbl 11 duvidu flr. disc. de. 3/. 
r<et-t di MIO coiKidio reato, nel ijOaSe 
«'li poi al leutpii si adopero eoo (auto 
an.urc , lede-, « diKreximie , ibe ec. 

(V) tfi trnjo d' eoi iatioo 

di foia. Firtns. T. it.c. 177- Si por. 
Uva»o I i cavalli ì adoperare alia 
sonn, at cavalcare ec. 

<V) In leasù di cagionare , o trar 
eteo. Speeck di Or. a r. Ssft. La 
tribolaziune adopera pazienza , e la 
partenza adopera probazione . < S- 
Péofo tui Una». S. 3. triboiatio patieu. 
Uam operalur . ) 

(I.) in jorca di PKOrCl'RARE . è', 
A3 P. T I. C. xcyuì i3b Pa dur». 
4 >r Insogno, che J* tiotuo sìa al (ut* 
le pcflcUo, 6 adojctl la tua lalutc 
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snlìrcil.iaaenle . Ud l guet dì S. Paolo ^ 
baluieio xestram opcramini. 

(1.) òolv A/nm. I. 3. 2 .U. Se per 
mo»'ra d una di qjrUc cote ^dioicra* 
re il dovessimo, nelle panile IroiiUis 
siini.^!;aiilemeiite r a l'vrrreuuuo cr. Jì 
1. .1. J. v7. >e lit rer Il io , II»* fai per 
fallo f »•? aitii ui'.dt «’ adi>j crtchóicio 
scu/ji d. i rimta . 

(i.l P>MC. (J. I. .V. 1. limi*»è IrDppvi 
g'4.t ir.iitn^ e .i^»|hh 3 pUv>u .ledere, 
se i V 4*'.ri pcK^lti l■"ll vi *4 aUt>ptf. 
rjuo, dn- celi mi debba inai da Ùiu 
Ci*cr P'-rds/n;ito . 

(1.) Bifc. G. » n $. 0*«ii rosa fare. 
>4, tlK* poteva, per rie.it;ar|e -tII aiiù 
tua. Ma iiiviitc pariti '.>;li aJ.tpM.tre 
( Couc.'-iJ*re , , oltn,rrc >, 

si J.spii-«. sc inori; uc.luvv**c, di ;>ar« 
lille esi.» stes.a . 

(Ij PixffiW. 194. A col>4;u , cLe ama. 
!.. • *- * "e 1,' e«jsc »' adoperano 

( eaopfrjw I ut M , . . 

0.1 a Agon C lì. \ 10. .\lli j-ua. 
Gdt di iho ogui cola s* aJapeii , e ri* 
lurita ili bene . Bocc. G. (o. « b. Ojc. 
sto è aiiiii'iue il ^raii iua.V , il gran pci* 
il «raii tallo 4>*"pcnlo ( tomnetr 
so > da i<{»ippu aiuicti , o da mr amante . 

A’IoI’LiIATO A'Ut. da Adop'r.tre. 
Bo-f Idi- 4?6. Itili cose «orin I,- hcNe 
ari*»peiate rìcrliezze. ma motto pai la 
oiKda povertà è p»rL-ibtte. Mcm. r,.a. 
94 LgH tu una berretta adoperata. Oar. 
Mon. Ili. li daaai«> l<i un trnv.it>» oL 
tìBio . liuo sirviucoio da tar beni l'iimiii, 
•e alcuno 1’ adoppia uub*, iio:i l'alnin*» 
rato , ma 1’ adoperante ai biaiimi, u ai 
com-rca. 

.\DOPBRATO«B. rerhat. mjse. Che 
oJ-jpera lui effedor . Gr. . 

tUcord. Atidtip. Iti. Porvo lu pr'i'n.'i* 
sioue di Dio , pcrclt' erano stati a*K>pc* 
ratori 1 rettori di unta citit-si , di' 
nascesse di Coslsiiza monaca sagrau . 
G y. li. 3. 3. Tu fosti fraditure . e ad* 
vper.alor delta morte «lei luu signore 

AnUFLHAlRK.E. ¥cmm. di Adope» 
rotore Lai. ejficlens , effeurix . Gr. 
rrcM'r/M . Llh. cur. /ehhr. j’er poterete, 
risiere alta ra<'i<ine adoper.ilrire . 

AOOI‘LJL4B|o.NK. yddi^ee.t'ueero, La 
aJo;;erare , Optrjiione l.at oprratlo. 
Gr,* i ('fOrto. . Libr. cur. nt.lli/l. Lo 
elleboro fae vigìeuta, e Iuikì adopera* 
zùnie . 

AUOPPt AME.VTO , L' adoppiare 

AlHtPPl.AKE. Par C opp>o sonnifero . 
I.at apio soporare , apio t.-nnmtm huittr 
cere. Gr. Boct , noi' . . 

5. 11 ine<iJco avvisa'uo, che T interino 
senza esure adopputo non sosterrebbe 
la pena oc. fc la matiioa ec. sttilare 

UU.I ai4ua . 

ADOPPIATO . AJd d.1 Adoppiare. 
Addor.'nemaio per forza ff oppio . Lrt- 
opio MQporaiHj . Or., «ena v-nrebitr. 
ilncr. noe. 4L-. tU. Lb moglie d' un rae. 
dice per morto mette un suo aaunte 
adoppiale (u ua* arca . 

£ per infuso d‘ oppio . Che ininre 
ocano . Bere noo 40. 2S. Gli avea data 
bere P acqua adoppiata . 

(V) A DOPPIO , lo nesso, che Pop. 
piamente . il ypeak. noia di vero un lat 
modo sono ii i.l . del Sust. doppio , ihìS 
riferito pure al verbo sonare , cA'd un 
doto segno , eh' egli stetì'o si rhioma dop* 
piu . k Uungae da aggiufnrre un esem» 
pto , dot e iiU da per se in forza di dop- 
piamente ■ S- dir. 43. Nel quale ( Eii» 
sto I sì riposò lo spirilo d' Elia a doppio . 

(L) A DOPPIO . GupUcasasaente Cm. 
Pimgil. 14, Per e*u { lingua J Puomo 
lucito puo i»t;rU<ue a doppio . 
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f*) tiue. Siili. 4- S. Io di subito perù 
sai a voi , per farvi beudizij « du^ 
pio . 

ADOPR.^RK, Lo sirjfj ^ ehn Adopt.0 
rare l-at. adhtbere , un . Gr, x . 

Ai/t». Avuert |. 2. ij. Aduprare , igoin* 
brarc , temprare ec. per adoperare , 
sgomberare , temperare cc, ti lasiiaiiu u 
pio al Verso , e >nl« ad aluiìiì fempi op» 
puri tini . che c’óiscgiuno i inac.iri «lU 
ben parlare > ma rade voLc sou Oio»i iu 
opera dal laveltare s.iullu . 

(I.j Alani. Colt I 3. ,\ulla è station, 
dove SI sposo adupre ( oM-pei ] , «loii, 
do suo valor l'austro ec A.>/6. :(la 4urr< 
di prima ben ec. Clie non ioccU il «uo 
cainpu , o ferru adupn* . 

(Lt ADOPK.ARK . Bn IVoUni 
^ , <d ignari, tlu- non s' .id j,*ra:io j n iU 
la, se nuli, couu- (e bc*Gc a ll«■I.'u*re 
lu curpo . 

(Li Gul/I. Un, 27. 71. .Vulto 4 valor, 
u‘ trillo aJ.tu}-ri . 

AD OR \ . y*fc.7j uit.-r’,' ijiri, vile 
Ora , AJrjTlt . Lai /4.4-rr . su>.t , noe *4. . 

mento tc’iiporls . i».* \\4 /fr-i*-, / 2. 

.Ma di.nm, , clic Iute L '4i:illa , che Cl 
deliro V rfnùt a>1 ora I 

AD ORA \0 034 , c A ORA .K O. 
R A . P -s/o aivrrt>\U-n. t'ttle .4d ogn.ra , 
A ogni po'.o , i:h' è ri’i Lai «>i» 
ter , strp.i.s , Urntiit.u , su.-.'ite. Gi.-t. 

t'tla -. 2. 2.1 I ;i.ii*r'>'i ati.ina* 

Ji , « I ferivi Ì!i*icmc'!icnte ,li patcvatio 
per paura l«i/rire iii ile cavenic-di ila ter. 
ra, e gli uvieUi a ora a ora ca.ler nm.-. 
li . Petr canz 9. 7. pL*r<i di' ad ora ad 
ora b' erce la speme. i>tnf. tnf. tS. A.l 
ora ad ora M'inseriiasale come I' u>>u4 
s‘ eirrna . Ar. Far. 25 4. Che ad or ad 
or in mudo egli alTrdf.nra , Che iioHin 
teinpu d'induija« le dava . 

iLj Sej.n Atunn. Dee. 2.4 Non li ap* 
pagare perù di fare snlameidc «jtial.ìie 
bu .'II' opera ad ora ad ora ( di lfH.ift,U> 
in guanJo J, pereti' ciò è comune an- 
che a’ provili 

ADOKARILE. AdJ. Gegnadl effere a» 
dorato . Lai, adorahUis . Gr. Aargip-nc . 
Segn. Crisi. Ltitr. I. 26. 11. Bcnclrè per 
iJlro temesse Unto quei f iudizj di lui piu 
adorabili , ette scrutatili . 

ADOR.OIENTo , L adarnrc. ì.\t a- 
dorario Or. . p.iff Ul Riunì, 

tu pi.. grave e a farcii t iti di.wol-> t al. 
om raeriiieio, o revere iziad'adorooieu* 
lo Bui. Par. b. I. £ di qaiurì pnma 
venne l'adu/ame.’rto d«lle staine . Tar. 
Dii" ann. 4. >3. .veguito ne' ruot privati 
rarionarl ancora di rtliutarc tiimb adùrz* 
tncn‘i 

ADOR..ARR , Rtt trire con atti pieni di 
H/TsUt.i , e di divozione , e si usa Inrerw 
so DtO ; lenehi ti prenda talora anche 
per significare il culto de' Santi , e deU 
U cose sacre . Lat. txàsrare . Gr Tfa* 
•Aiirtj. . Dant. Inf k. .Non adorar deWla- 
tRcrtte Din, tat. Iktv. ann. 2 55 Delle 
iminarird , e luoghi per lui adorare non 
si raccorrebbe j nurero , 

L I. Per sùni'it. .•ifoiplieensenie «nao* 
rare. I.al. colere. Petr. soti. 192. I.'o. 
dora , e ’iicbino , come cosa santa . Pine, 
fifart. rint. 5. Che ‘a del s' cteriu , « 
qai fra noi s' adora . 

1 II. Per Oriue , Far orazione Bue . 
natf. -10.7 £ poscii inginocchiuiie , agui. 
sa che adorar volesse . Serat. S. Ag. 92. 
Ouandu adora , parla dolcemente con' 
Dio . 

tV) ADOR.AAE eoi terzo e tto non ha 
nel Pecab. esemplo ; ma P 4j font neU 
la Pila di S. Dorotea 27. lu l'ho TalU 
ricliiedere , acciocché lu farri sicribcio,e 
oduri ALU dùsUi fdùu . l^umuia pero C 
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»ìl! nc« j/ riferij'4 ì*ilen« ai ftcci ix* 
crificio , eh» ntvi pjrt . 

(Vi . Per fe.inpilc”firA/e 

S*rt t otiept\« orno «To/rM/i.' 
$teenrj>int. t'ua 5<. /* f i c. <-\X\l. 
IH. I in terra ( t‘ 4!».tie A^tto» 
m» ), e a- 1 ->M 5 li ( i t'r^l e a. 
L rati tpr.tia - 

if.i 0»tj. Fir 3>t. Stavano a!« 

orjii')'» . vii<* tj.miUi» . 

AOOìlVTJ. Ail «ti Aìtrtré . I.it. 
etitrufut- tir -r » ‘A. M fV lr'->r.i, 
Prtd H Se.141 rui^irtii atrii)|} de' )»rt« 
■u ad‘irati atUri . l. uJtn'p- : >i nii>v a’ 
fi'.* li dvll-> aiv^rjto Croi.i>i-v-i . 

ADUK.vr<>Kti . l'erhjl. fn<itc. Che it. 
tiar.t l-at. >ulaf>Uor. tir. rr«r . 

i*tor. S. Vere^. Vun rtlvciitalc l-lo'l'ri > 
ci jiiora'ufi d'Jd*>it H Veli. I 

«tjol aderitali c<jitvi«ii(: I adonriQ iu ii« 
pirilv . 

I- i'cr Coiui , che pre-ja . Aram. ant. 
B. J. r.Nimta co*a valute mere ptu sicu- 
ra, die conuneitcfc tutto a cuki , chu 
sa t iie » <-«mveiS>ia «lare , e cIk: i$inri a' 
tuoi adoratori b'tpot. Kwf. Kb-.»oi;na , 
che '( duiiuiidatorc , c adorature in pri* 
ma si diletti dri se vuol ricever 

«lutil , ch'c' domauJa . 

aL) >K \ZIU.NE . Adar-irneata . IM 
arjlia , <*«Wiìj . tir. . Fr. Gii/r. 

PreJ. R. t oiiiimavaiiii per I' a«]o* 

ra/.to«ie de^l idoli . Lthr. Pr<J. Predi* ar 
ua radura/àoue sali del somtnj, trino, 
u miuo (U«i . 

AI)0K1'-/<C.\RP . Feria Imptrfonjìe . 
Y'.Jtrt re^a , FQtre . /Am;. P-t>\ 

1. Quando noi jii.ii.na , dove la nu'ia>la 
P'Uiiia coi sole , e per c*>era in parte . 
Ovv a<iort 2 'a, P'Ko vi dirada ■ Btt l>a> 
ai«/rv 2 /.ai, LÌo<èduve i oudira , sicchà 
’J sole non la vede . 

(V‘| Ai) *)ltfiO'iLIO, Orjogt'atimei* 
$r , per d'.sptttj . >y. P- T i c- t‘111. I r*. 
iVri.li l's vidi, che In av<;vj voivnii pu- 
le di tenergli li danari , «li-'i «lua^* alur« 
goclio « dir gli teiieavi. 

AI)OÌINAMì:MT£ . Ameri. Con oAmc. 

nMienta l-al. vrnU< (>r. «'CMarr. 

A)JOR-VAME?iì l’O . OritJ-iHutQ . Lat. 
ornAtuA , ern\immtuJH . Gr. «cV.wic . O. 
y tO- 1>k- 3. E a^li uninitii tolto ogid 
oniamootu , « diit-tra d* arrento . P>tff' 
liu.i Sari aJ «riiimciilo , e pcrfecioiie di 
tulio 1 iiu>'r«) liuro . Stn Piti. L uii pa- 
re , die ii'l tallo, die <’a»be, chela vir. 
tii più corpo , ma di 

«erto non ha t>i'U^iio Ci ìLuii'» adorna - 
mento. Oa«r. i'--cy ti Cimmj AIi:i.x»iio 
a lua Builre le caro Parer ,ii> »>cjilura,* 
to a'l«iriiaaifii*o . 

.Alio ..N A\<2 X . F A A ljnuvnetitp , 
Ontume-ita . Lit. orn,Un} . Gr. «tfuit ■ 
Fr. hu T. i- 15 10 Se non ci lui più 
alorniiKj . G.i imn ci parrai ÌK*ila . 

ilOoRN.vRK oruure . Hite^-e olire 
eli’ all. it/u ke il itntim- neatr p^iffA^K. 
exorture , onure ■ Grec *>epi%tr. Hmu. 
tarf. il. Ul'é de'sun’be^li ocelli Veder 
vaga f t^iut' io dell' adoruiron colie ma.r 
ni . K Pur. 9 Qui si riioi/a nell' arte , 
eh' adorna fon latito affrilo. O F.S,7. 
2 E <]iieU> di ru ebe mura , e pnrG , e 
torri di pietre ai )rii.irooo . Petr. /oet.’l. 
Ì.e rive . e i colli di fioretti adorna . E 
2i. il succ«uor di Carlo, else (a cliiooia 
Colia corona dd »tio antico adorna . 

ADORN AfAMCNrB . Con a, 

djr/teiS-t . lui eief^fUer , apU , ot/m» 
t! . Gr. r.ruM. Alle»!, oa. V<m »ol^* 
mente è dt armare k> corpo delie prce 
dette armi , ma é da veslice adornata- 
mente dì vc'Uin'inU , cU'r sou bisogno . 

adorna nssIMO Saperi dt AJpr» 
naie. OrtuHlJuaiit.. Lat. 



Gr. ■trut'ruT'.r . Fr. GiorJ.PreJ S, Ntli© 
vmtl cVimparivg sempre più del duvere 
ad irn4ti<«i no . 

ADOHN VW . Strt. A fyniorneata , Gré 
M.tfo . 1..1I. Jeror , orn iits. Gr. ■•e.w.r . 
Fr Ixc T .MUaccKna fede Veggio* nel 
suo a«l*>rni*o . 

ADOKNArO, AIJ (Al Adartt-.ire A. ,t. 
exTfti/Ht . Gr O. F. M Ii'a. 

9. Con tante arti , con tanti colori adofr 
luti , con somma ragione imi provvedo-' 
ti, e cauti ci reiid«* . M. Altlohr. \. IS. 
1.4 terra riceve inieramenie tutti i soni 
.alnnurDenti , e tutte le sue lie|l«zx< , 
siccooiir sp(^i adornala di varj colori . 
Outil. G. Cjii torri dt battaglia ad'rniate 
con iiit.ìgli A* aUrat'f • Altpianii vollero 
atlcnnarc , rhe «ineda Tosse la nriina na» 
ve, che p«Liu aduniate di vele ard^^r 
d'an.i:ire nc' lontani pic*j . Rlm. unt. 
iinid. CiWAÌe. 6.3. Cinne iitHS mandate 
Fuor «iella mente pu'*!' adorute Di pian, 
to dnlorcHo , e ibigotlUe f Sena B»x B. 
M. 117. Caiuo» Ulta animata d’ amilia* 
de . 

ADORNATO 11-* . FrrYjht. •rrifc f~*ir 
tìAtrna . lui e rartt.it or . Gr.» . 

Rat. 1/ accoinpa;>iari«i , come inoi baro- 
ni , e adoniatnri , 

ADOHN ATrtll.E. P*«*u dì AUrnti. 
tare . L.il. ornatrir . Gr, * «*/4 / . t'ui. 

Cani'. 199. Ailornatrice deiU >va jv»»jna 
si mostra . 

AOOR.N.ATUR.A . AJorft,iaieitn . I.it. 
om.ttuf . Gr « /« ’j , «t/>.vTfea-; .L»^/ . 
Op die. Tr<ut. Fr. Già ,9f-ir.yo. «'.ir* 
roti** , e di'rf'nlle t«l*e le < tut« 

U I* adorn.it lira d.i petto . Uh StmUtt. 
Con tali adoriuturcsi Uilettani d'andare 
a ia<Mtr.i 

AlH)RNE?Z.A . A.Ì\»r<iAiurJ . Llt. <«/• 
txt eleganil .1 . i'>r. «aiMr , ev.f.e*Kia . Al* 
tert l’/8. 1.0 too modo dèe ei>»!roi»i cin. 
(} le modi i clrr^ in parlare . in vigorei*» 
ca . ili <}uanuta . in àd.itncKT.x , in 'lua# 
litidc. ùi'it. Cotiv. 69. >i vc<irA la sua 
virtn ec. mamfeitare iielte (o»« rimate , 
per le accidentali adornrzve, che quivi 
Sono commesse, ctO'^ la riiai , e lo ri- 
TR.atO , c lo none rea-ilalo. LaJ. M-trt. 
rif». Di s! alla adoruvaza par che ab. 

JSurtdi . 

ADORNfiSIMO -Superi, di A>U*rno . 
Adornitllittmo , Orn.tU' tinte . l-al. or» 

H. UistUttus S>rcc K*ju4a*rain( . F.ipoi. 
.Viiv». ieremia iie’li l-j'i’jela a't'irnii-i- 
iwo, e divolO . Tr,Ut. segr, cvt. dona. 

Coiiipariicono a donùifi.ne JcHa perso* 

Ili . 

adorno Aid. A<U/r rutto - , Ornafj . 

I. al. exornjins t eieeoat ^ ernatnt . Gr. 

k-.rut'ju*'»r . ff.iic. n>H' hi t A* 
Vera tra eh altri su«^ tamigliari ini giu- 
vi'ietlu l«.c;iidro , e adorno , e Im'IIo . 
iFuit Parg. V Quando t' anima tua deii. 
tro dormii Sopra li tiori , ondr laggiù A 
adorno . Pttr. eanz- 17. 5. T<iUe le c«i* 
se, di die *1 mondo è adonui. Uscir b«o. 
ue di man del mastro rtertiu . 

ADORNO. Aruerh. io st»iFt , che A* 
d.t/ft.fneHte . l.oit. ornate - Or abru.*: . 
r.*r. Ptv, Peri. rlat. dl$. Orjt«are A 
culti! . eh;: sopra 0<ui cosa proposta puO 
dir vaco , e adorn-» . 

(L) ADOSHO , addosso Con il. Alt. 
Apojl. *8- Toraruglt gli oc<fiì, e a i.n. 
belo gli enrsono aJovso colle pii'ire . 

tu ADOrr.AGIONK . Semi. Star 7. 
B9. 11 duca d’ Urbmn ec. pr** *.* P'T fkli- 
«olu , e ajoltd U s«c, FrancesM) %f.irl.t , 
d'uiu ma sorella firlmnln e«- l>a «piale 
aJoUaaiimfl il nirdc>i*nj l’apa tW’jWo ap- 

DT'iV'i e cniftrrmO . 

ADjrrAMtNlt>.i‘a;/ffM./rr .7.h 

ppiu . Gx. 'iit'Pììix,. A;t tA. /'«ruy.Pue 
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ihA riccve««iiua adattaiiieiito , e doidi;. 
rie di ligilitoli T>u D>ur. %um. li. ItS. 
Kiitralì cODi'ili G. Anti^lin , c M. buia 
Ini, k’avacclù l' aduUamento di Domi. 

ZIO . 

tld ADOTr.\NTE . CU a iotu . (Vie* 
strazz. 1.77. 1.2 terza spezie A qu i*i 
Ìt-Tal« aRimtZ tra il padre adottante , e U 
meaiù* del hjChuOlo ad<>iuio . 

ADUITAHE Prendere uieuno per s»o 
pfU.*Ao . Lai. udaptATt . Or. vr..STt v . ir. 
F. Il S. i. .Mi •peziaifliciile siete di Ini 

10 tÌKliiinlì ari'ittati Pctr. c.ip. li. C.ie 
iacea d’ait.vMire anciira il mcglni . 

(Ij ADUITaKK. CaoiUe. M,-.i eatr. 
1Ù. ec. nego d'csier hgliuulo dvl. 
la firliU'da di Faraone , la *]u^e sH v>i« 
leva 4<lottare a hglinoto . Segn Mtia. 
Apr. 7 I iwiim ad dilli al **ili]t iumibio 
R csdo di ruli’ioK (li (>io. £ Olt. 1> 4 . 
Noi siamo «li va'itaggi<i adutta'i a 'iin da 
Pgliti'ilanza inedcsim.i , ciré U pru.T.z 
<fi Geni Grikl'O . 

ADOlTvrO Adi. Al A lattare. Laf. 
ttdofitiim. (#r Cr.'.eòui . Mtettrazz. I. 
77. La terza so“ale A fjitaii ivaVe a'htii. 
t.i tra 'i ptilc- .il'HUiile, e ljni>gU«.iel 
tirliHolo aio'iaio. Ftr. Ai. 119. Un bi-U 
ii%nm«j guivaiie e-'. a-iiHialo da tutta la 
citta cune pubblico fialitiolo. 

ADUrrAlURi; . rerixl nuiscy Che 
a-L'ttj . I.it. itiapiMar . Gr. vnjs .® ■. Sl.ir» 
tir.tzz. I. 77 II pa-lr<> adottalore uvn 
pn>» coiitraere c’ith li.liunii adottat.i , tie 
c-illa nipote ddl' ad >f «lo - E appr»^.i 

11 palre adoUatore mai non pu'i contri*- 
re con queUa, che fu mogl,e dei tigliao- 
io di'ti' :i'lolLtlu . 

AIH) ITAZIO-NB . Adotuvnento Lat . 
a.iiiptaHo • aJtpUo . Gr. w >1^44 . SaitF. 
Juf. H. ic11s.1l ri'.puo-e . che ciò gli pia 
cea . pvrocdiA 'I t«.-rz<> anno dumtizi l' 
avea Mirica per ad'ittazionr fatto per- 
venire a reanie , Rati Par./, ii H 
J’jiic* come poi li’ie l' adotti/ionc del-' 
la Chiesa laita da Coslantmo Jmpera«l?a 
re . 

ADOmVt). AdJ. Che attiene pet ad» 
éziaae . AHoitatA . Lai adoptiv.u . G/. 
i'Av*j'9ùr. O F' i. .19. .i. Suo inpote , 
e ngliuolo alottivo. Mteurxaz. 1 70. 

UuiiUo som) le manieie de' hgUtmli re. 
alcnu soiM) solauiente icgitumi, siuonm 
gii ad'ùliv; . 

J Per^lnitU. Alum- Calì. |. 17. Nè si 
sdegna ella ( iu piutu.t .tuneslutu ] ui.i 
Kuardando in guu , Si b. Ha scorge l'adot* 
Uva proN* . 

A DOVERE . Patto tsweréjd. naie Oirt^ 
tt.tme-'ttr .*CAi fùiitf.z£.t , Cotwemiealt.» 
mxittt . i.at rité ^ «ic rotte . 

L Sture «r daotre ma CJatPfti/M tcrit» 
tara te oa.'c itar bine . Lai nxttont.a 

contture . 

A UDV'l;'’|.\ Patto .vit-rèiii. vale tu 
abSon.t taza . Ahkviiutte'ttf’ite hxi.aim/i» 
iLtutrr , copioii . Gr. luv f t , 

ADOVRARE. F. A. AUfrurt f l.al. 
aVtih».re , ali. Gr. Tgamn . 

/) - t. Purf. 17. Conila 'J (iliur alovra 
»ua fatUim A'/’.ior. Raro tii.dl. Per coi 
natura in tal maniera aJaira. 

ADOZIO.NB . Aduftunett • . Ut. a-ljw 
ptìo. or. b'f.Òvut . G F. to. tt- S. Noi 
11*111 sioma sotomeiile ik* limi pro,^rfMto- 
ri , e di te IkIiuoIì d' ado/J.me, ma pift 
tO)U) congiunti di vera nUi.a, ,lf.(c.rr, 
1. 77. Inipcdi'Tiaalo scitimo del parcrita# 
da legale , lo quale si (a per aduzione : 
ond.: è d.i sapere , ctu* tre speme di pa- 
renUlo Ics aie nascou') per adozione . £ 
apprrj'o ■. Consios.ijco>aclJè e^uionicajsm 
ru palilo dell' adozione cc Prtr. eap, 
M. Clio per varco D'adoZiouc U graia* 

. (tu Luiycrio laobtl . 
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ADR.\GAXTT. 5ort.k H gomma ^ che 
mila flU mnA tpezte particolare di Tram 
gacanta .* Vhigr.mtc . tragaranm 

tkttm ofjikitiarunt . M- Aidohr. 
cuocere una falUni vecdiia > nd ua 
tortore in ac>jua , dove c^U al>Ma guitutta 
adra^anii . 

lL> AURItTO, eAIìrieto. Addietro. 
Vit. S. Pitdr. 2. J59. Fece orazione , e 
toniont adrielo nt, s. M Mudd. 23. 
La tua nula vita che tn boi fatta da qiùiu 
«U adrieto . Agn. Poni. 25. l'er onore 
molle cose sono da lasciare adricto . Fr. 
Sacch. fi/of. 18- Bos»o delia (lenna rac» 
contalo a driclo , in questa novella vin« 
se a uno fiooto . E noti. 1^. Ancora 
ritornerò {nir alla medicina « e al mae* 
atro Oaliba<lv-ì , del qnale a drielu in uta 
bella novella i stalo narralo 

{. DiCf/t aneota Adrletro . Ctwalc. Atm 
ti Appft .<S E andando gli mìiiUlri , e 
non irovantlosli , (oriuroiio adnctru , e 
dilatino al Concilio cc E 75. Torud Xt 
drwtro . 

A DRITTO. 0. A DIRITTO. 

Al>RO . A*id Atro . Lai. ater . Gree. 
fjÌKat. Petr. c*ip. li I.‘ uMivbin ^iì 
asi;>t-lti osruri, e adri Buon. Fìer.'H. 
Par 3. Far serena parer la mosion a< 
dia. 

f. Per Metto ^ Imi tuoi» J.at ater , 
trhtlt f IttctuQsat . Gr. xvTx'wmr - lia>i 
Phij .w. Nò quahtuiiqno perdeo I* aulì» 
ca nudre VaLu alle fnaiicc nelle di ru> 
Che lasriuiaiidu no» luruassera 

aUie 

A DLL A DLL . Poito awtrhialm. A 
Coppiii a topput. Due dvpo due lui. 

Iti . IKinr è urg. Vi 3'ei){iquatlro signori 
a due a due. Coronali veniau di liurda* 
L>o . Petr. e>tp. 5. È tcnensi per mano 
a dne a ilio . 

ri.) ADV'ENTICCIO . Ait^uilzlo, CavaL 
,^ec. rr. Ibi. Far. tez. lo suiio ad^eit* 
ticn'n e peregrino . niMiami a refrigerio . 

(Ij AI>VKR:)0 - Awerto . Eemi. Star. 
3. SI. In (presto mezzn procedendo le 
cose de i=^rdiiiaiido , ora prospere «. 
ora silvern; e conlratic Atam. CoU. 4. 
loS. ^ando ó necalo Dall' ad'ersa sla* 
gioii toccar la terra Cot ale Mtd cuor. 
Iti Non ci aUitiuu a silùfo per gli ad* 
vcT>i i-a<l , clic d sono avvenuti . 

ADtOOiA.MENTO . VggU» lo adttg» 
giare Lat. admmkratié . Hàr. cur. nuu 
tatt. patiscono Ui adu||iamriito de' vici* 
ni aUieri 

AOLGGI ANTR Che diuggUi , Che /a 
ainira l.al. iimmiraut Ut. ftie»m4e» • 
Euoit Pier. 4 4. ii. ijriauto utili mc*r 
no 0 pio adngKlaitli , o infertili, e no* 

I ivi , Tanto piu studiai! trarre alla la 
cima . 

ADCCCIaRE. Far uggia. Lai. laumm 
beare t umhra/H ìnAucrre - rjr.t’ti«*«^iir . 
liiuit Purg. JQ. I' fui radice della mala 
puiila. riiela terra (‘rUtiana tutta adug* 
già . ti Utf 14. K 1 fummo del ruscel di 
sopra adusila . Petr. ton 44. Qual oni* 
bra d si crudeli elio 'I seme adu<|u,*h* 
al de.iiato frutto era si previo ? 

|. I Viott ancora in Ugni/, neutr. 
paff Soétr. Colt. 4V E se 1 gran pampa» 
Ili . e «pe^st te solfi>cauern , e in»n me 
coir altre viti troppo se n'adugglaisero, 
sfruudiiisi . 

f. Il, Per metaf. Lat. lumlaihut o/fim 
erre . Or »'Ti€f*Tr«r . Petr c,ulì. JS. S. 
Ma quell’auro voler» di ‘.h'io lon pie» 
no. Quanti presso a lui naveou, par eh’ 
odusge . loJ Mart. rim. .Non d oduggia* 
to In noi r .lotica seme . Tiie. Dua' >mn. 
1. 7. Ma lavi.jundo l'altezza di lei, co» 
«* la sua a.!*iggia*se . 

ADUGoIaìO AdJ. da Aduggiare . , 
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Lai. ohumkratus . Cr. 3. 5. 5. Dal fred, 
do dc‘l luogo adue^:ioto , e adombrato . 

AUt GNAKE. PifiiOr cote unghia , Ag* 
gramire . l,0t. unguitmt arriptre . Ore.. 
»oT*fAà fUtt . Ar. ikr. 10. lU.t. Ma da 
te^o i'adugiu, e balte i vanni Perclii 
non le ?•’ volga, e non T azzanni . 

ADULAIUE. Che adnU . Lat. tjiieo» 
toni . Gr. etaaunm. /oc. Oao. Onn. II. 
147. Ter colali azioui Vipsaniu consolo 
propose , che Claudio si gridasse padre 
del senato ec. ma «gli diede lu siiUà vo» 
ce al consolo , cume troppo adulante . 

ADL1..AKE - Procedere con adutuziom 
ne. Lai. admtarit ajff'eittarl . Gr4aca«a<« 
ut/t, Mittjtruz I. it. 7. Ma se alcuno, 
per solo desiderio di dilettare, ovvero 
di se hit are alcttu maleec. adulerà, e Uu* 
dera alcuno , non e contro olla canta . 
Fr. itiard. Pred. H. Con iBtiiigatiti pa« 
rul« adulano alla uiuIlitudiNe del popo» 
lo. rue. Dao. ttor. i. IVI. E perclid 
vc;{Ui, di' io non t' adulo , Tessere e» 
tetiu dopo Vtlelliu Té vergugnapid che 
onore . E ann. 55. E piagnevano non 
o*taule T allcgru/.za di J'jderto mal ceit* 
U, a tulli nota, della teorie di Oerma* 
meo , nou potendola adulare ( guìtemp. 
pMjere ) Flr. Aj. 1 M) Cue alifgru volto , 
cuM T andavano adulando . 

AllL'l«\l'UKE . Ftrh. mate. Che adstr 
tu Lai. adaiator , aj/entatifr . or. atAUC . 
Etpot. Stitm. Addonuiida David, prr tu 
paroìe degli adiilato.i uon *i lievi in su? 
peilua . Maetiruz. J. 11. 7. 11 terzo modo 
per uccasiulie di peccare, ma noti tu in* 
leuauMi deli' aduialure oalut. .s5. E;ii 
saicuhe avuto per n>alvafio , e per lu# 
aiagbiero, c come !•> sento dire a quofU 
letterali , per adulatore 

ADGLArOHIO Add. Che AthéU Lat. 
oduiatuiit tnt hahenj f h/andui . Or. iro.cé- 
MTvnw t . oegn.Ataim.O ag i6. ì. l’urvbò 
se 1 odi proiompcre m parale ordite , a* 
dulatuiie , ec. 

AULLaIKICE. l'erh frntm Che adut 
hi. Lat. u.aùrix. JSvcc- tett Yercivcclth 
io atiura v edrò le inique , e adulalrici lui* 
gue, ddic quab vi ncotdo, e prego che 
iiguordule, cuidete tacere. Iratt. goti. 
Jutn, Noi» sii cc adidatrice , uonseBUna* 
trite d< itiscordia. Ar. Far. IV. 1. 5e p<d 
si caugia m tristo U lieto stato, \'olU la 
turba aduialxice il piede . 

ADt'i..\^lUNE. l' ada/are . Lai. eJu» 
latto f rn/ti/io . Gr. *ct.a<*ta . Hat. AdUv 
Luàuue, ovvero lasmga « compiacenza 
uiottrala cotproMùuo eoa parole, oeuit 
otti, luHlro alla verità. Aoiih ant 44. 
7. 1. AdMlazioue si dire una falsa lode 
fatta per piageotcna, la quale usare non 
ai dee . E 46-7.2. L' adulazione 4 d' ogni 
virtù umica. Maettrux. 2 11. 7. Coma* 
ueoieuie il Jiouie deir adiilaziune suolerà* 
sere aurihtfUi) a tetti roioro, i quali so» 
pra I debito «odo delia vitti vogliono , 
o con parole , o con talli, gli alni dilct* 
tare . e cosi i peccato . All’ adulazione 
s ai'paiUeu laudate aicuuo In quelle co» 
se , die ticH» e da esser iodato . Trtitf. 
pece. Mort. iattanza la lodar sd in pa» 
tuie, e 1(1 falli, adulazione la lodare aU 
In 

ADLLTERAMIvNTE . Auerh. A modo 
à MuUtero . Lai. in morem adulteri . Gre* 
cu . . Mar. S. tìreg. pos» 

sumdire, che iuluUccauente Tabbric» 
clava . 

ADlii.TER.OUCNTD Adulterazione . 
Lai. aMh>;rrr/i«n , eorruptio . Gr.juu/<« , 
ca /a il i ocahoi. netto i*oca AvOL» 
ICKl A . 

tl.) AniLTERANTE . 5 Agost C. D. 
3. 5. Ma T altre femmiiM! atlullcr.iiiti , 
posto clic le pQuissoho d' alcuna pena , 
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non le giudicivano pa-d a morte . F. T, 
7. -Atibandonaronu gli Dd T aluliorauld 
Trota alle banime delli Greti. 

ADULTERARE . Aooltrr, ire , Cammei * 
tire iUbéUerio . Lai. adulterari. Gr. fi-.t» 

. Ar. Far. 23 75. Se provar noti 
put(^ , eh' una volta Avesse adulterato 
il suo consorte . 

(Li ADtl.TEILARE. -Vpw Mann. So. 
15. f. Se uno hi tna vita ruba, adultera, 
ammazza ec. lo scorge subito. 

) Per meta/. Paiti.iCfire , Corrompe f 
re. Lit. adititerare . Gr. cg6/»Vivijt , r» 
&,vieFxi . Vant. taf 19 Che le cose di 
Dio , che di boiitale Deono essere «pose 
e voi rapaci Per oro, e per argento x» 
duUerate . Rleett. Fior. 68. Lo storar.* 
re. si advHera colla secahiri del suo le* 
gno , F. appreffo . ! Taiuanttdi si adulte» 
sano colla pcHpa delle susine. 

adulterato. Add. d.t ,4dulterare . 
Lat. adaUrrataì. Gr w>3Tyjui'i*r . Frivt. 
5jcc4. rtm. .<6. Canzuue , a quella adul» 
terna icggia Ne va . Rirctt. Fior. 74. 11 
zadìerano ee. adulteralo , non ha il colo* 
re chiaro . E 19. A^sl Ictida ec. la >ju.de 
crediimo che da la feccia dell.i pnnu,o 
in qualsiv'ofH.i modo adulterata . Buon. 
Pier. 4. 4 is- Di'prrjczate le leggi , La 
lealtà, 1.1 fede .idunerole. 

ADULTLKATORE . FerhjJ.matc- Che 
adaUeriX . I.al adtlfer. Gr 
S, Oreg. 1 . 29. Il contale adulteratore 
si congiugne iJledtamrute alla carne (LtU 
altrui flialrimonlo. Uh. Amor. Si. Quel* 
lo. ch’<^ iDoledotn da laida vo’.oittà car* 
naie, che con desideno di quelle agUab. 
braci ijmeiiti d’ una legare non si può , 
ma quante ne vede , desidera con animo 
^soncsto , non ainadote . ma aduUi-ia» 
toc d' amore dee euer chiamato , c tn<- 
g.innalore peggio, <!ie cane. .1. Agost. 
C D. Costui i chiamato adiiUerator del» 
le mogli alimi . 

AUI'I.TER \nitrE . Verh. femm. Che 
aduitern. J.at. adultera, corrmptrtx . Or. 
fr-4f.ur.ny lui^tprr* Alteg. !1S. I.a 
comrarlijtà ec. essendo , come dire prò» 
suniuosa rutlìaiia della privazione, sgnal* 
driua slacciata, ed avarissima adaite^atri, 
ce della borita giuveutu delle cose mon» 
da ne . 

adulterazione Vadulterart \.t\. 

eorrupteht . Gr. fu Bui, p.<rg. .12 
Sullo «imiiitttdinc liitnostra Taduherazii<. 
ne del Papa culKe di Friucia { guì g.ju. 
rat. corruzione . j 

ADLI.TERLNO . Avoherluo , Saie 
d’ adulterio , 0 Appar/r/iPMfe a adaì* 
* ter io . Lad. uMUtetiio/t . Gr. atidrrxt • 
ti-ò-t - 

F Per meta/. Son iegittlmo , FairifiM 
calo- Cr. l. 16. t. Se sari abbondante 
in tal modo, che T akbondaiiza delle a* 
dn.lerine piante si Umia, si seniim con* 
litioaincnte oiiti anno. Fi/. A/. 4. fo5. 
Noi prc^icittamtuo , insieme con quelle let- 
tere adulterine, la gaubfa del nostro Tra- 
silione . E ls9. Ancorviié adesin egli non 
mi SL\ nascosto Tadulterittu autore diqaca 
sta impresa . 

(Li Cavi-lc. E»pot- Sittth. I. 260. Ncm 
MPie fìxliuoli leeUttmi, ma adulieiitii 

AUlLfERIO , r ;\DUI.rb'KO . f;/r» 
eltu congiunziou c.i/mo/c di maritatd , 
0 d' atumogiiuto . f.ai. thA>«/rvr<.-cni . orirc. 
ftufut . But Par. 9. 2. Adultero è quan* 
do Tv sposo, o la sposa si congiugne 
ad altra persona , che a quella, a cui 
ha dato la fede malrimuiuale Tur» 
hw. Aduiteriu d d’ ammogluto co n ma* 
ntaU, o pur che T uno su legalo a ma» 
Irimomo. Bocc. uvv. 57.2. Cii<' dal ma» 
rito fosse con akuuo suo amante tro- 
vala in adallcriu . Uant. Par. 9 fo»lQ 
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lfci!r« ften di II’ adu!t«^ro. Pctr. ion. 107. 

aduUfrj lavi , i^lc uiilu»te Hic* 
I lieazc tante - 

, Ai>l'LTfJÌO . Che (gmatetie adulu» 
rio Lai. tiiLàiur . 0/. 

Oude , cnakc ì- dt'llii adultero qnc« 
(!i ebe aiibaiidonaiidu la sua {propria 
•posi f desia ittiale <I«r volere , Muiiuaiu 
do iu lei» tkogliez icutio , se «einina 
iilII' alimi , imd pt-r fruUo Ie|ittlm0f 
rea per duuiieatu piacer con diletto, ù. 
y. VI 111. 4 Coll frode, e saurtieiio 
sposala quella rea femmiua adultera . e 
tr.iditric« del suo si^Morc , e. iu:u-Ìto. 

iSr. Tediasi adùuuiie qussla ^cne« 
ra/.iuoe prasa, e adiuicra , uè voglia 
U tuo petto d«^li altrui a;crili aduruare 
Stn. ^<71. ì'tirck. H ài. ( Uc cNa xe u’ 
andava o^ni t-iunio a casa di ftlartia, 
periti^ d' atlulivra diveouta meretrice, 
voleva sotr un ruitiano , «tori cono* 
kciuta, potere u>are qualunque più bruU 
la, e iibuii^.«(a liceuaa le paar>.i«, 

(1.) ADI I.riJlO . GuiU. /tu. Si. SJ. 
AdiUteri .. ntiii saptHe , obe 1’ asoisU del 
inoitJsi è- Dio niiuica ? 

ADLXTLROSO. y. M Adt,/uru. 
tore , A*Ìuitao . Lai. aduUtt , nut<kM$ . 
Cr. y*»X'^< • OoLÌ. Vitt. 1. Volesse Dio , 
ihe I’ .‘l•^ut!eroso Paritte fosse alTuxato . 

ADULTI V'O . Aild Che cresce . tr. 2. 
i3- 22. La qual cosa se «' osserverà, 
farà imdincitlo all crirc adiJtive . 

adulto. AJJ. CresiJM/a. I.al. od» 
nZ/vj . Gr. . Dan/ /'.w. 7. 

Oursto secreto . (rate , sta scpwlt» A 
^i ocelli di ciatcuito , il cui iiiveiiuo .Nel* 
la fiamiaa ■!' Amor non é adulto . Sem 
fM. Crht. hu/r. 1. 14. >\IU corre» 
y-iuiie (be ti adopera sulle persone più 
capaci di discorso, quali presupponjo s 
vostri lixlìuoli adulti. 

ADUMIMARH . Anmil/are , IW/Zore , 
/'.ire umi/e . Aaut» «m/. 21. i. '£. ^ue« 
sto 4 Araridissinto vizio deir. umana cr« 
iierauoite , die dopo B peccato piul» 
torlo alla scusazionc fuf^a, Oie fcr 
pciiiiotento uon si adtumU ( peZ ruuttr. 
piijT. > Ì74. £ con tutte queste 

co.«e non rintuzza , ite adnutilta la uu* 
•tra superbia . 

AD UNA , e A l^A . Posto aitìtrm 
latitate, ti' acexsHo - l.at. «//o, 
Gr. «L/4« . l/itut. Par. IJ. De* 
|oo 4, elle dov' è I' un, l' altro a’ 
ùiiJuca , Sicché cam’ dii ad mia milila» 
TU, Cosi la irlnria loro imienic luca. E 
Purf. 4. Veniiumo dove quell' anime 
ad una Orìdaro a noi . E 9. Poi dia , 
c ’l »ouiio ad una se n’ atidaro . Tac. 
Dar. yit. Ajsr. 400 . Tùtto il popolo 
a mia cbiedeva per capilauo Ai^rkola 

I cioè u tatti vare. | 

AD INA ad una . V. AD L'.NO AD 

u\o. 

AD L'.\A flOCE. I». AD UNA VO» 
tE. 

ADCXA.MELVn) . L'iiktrAare. l.at. roU 
hctio , truntfrrja/io , cuimt/Ms . Or. na- 
. Ctwi/c. MtJ. cuor. Di:e Bi>C2io , 
clic beatitudine 4 stato perfetto per adu* 
uauieiitu , e copia d' ojiii bt-ue . Cmm. 
Suf. 7. Nulla £ altro , che aduuameuto 
di rkclieaxc . 

ADLNaNZ.A . V aJuuare , ma per 
Io piu al tUrtiào tT uomini . l.aU cteiuj , 
eonciimm. Gr. oùnAe. Af. y. 10. 7$. 

II di di bau Mktifiaeuolo si lece I a* 
dunaiua Kvneraie , che noi didam par» 
laasento . istnrt . P. N ^ questa do* 
Ve prima fu adunanza di $ente a sta» 



ADUNARE. Accozzare, lagunare, 
L'nirtf MtUtrr Insieme- lAt. cogtro , 
Cotti jtrt , eongrrgaee , jungere . Or. 



cs>a4}in. Noe. ant 4. 2. Lo pidrt a* 
duiiu tiilosuH, e siti di srande scienza. 
Aere. iJO. 5. Pece Oualti''ri tutti i suoi 
amici delta contrada adunare . Ptant. 
inf. 4. Cosi vidi adular la bella KUula. 
E 7. Kd e^li a iQ« : vano peiissrro ad* 
uui . E par. I.UIuesti la terra iu se strio» 
{e , e aduna . PtU. rasu. Jl. 4. Vcf4Ìam 
qpuiidu lol Tauro il :ìol s' aduua i t/ui 
nrutr. passiv. ) 

ADI'NaTA . Adunanza , kagunaui . M. 
y. t>. 9d. Di quella adunata , c di sua ma* 
la parlanza, gran sospetto si prese afk 
lenze . 

adunato. AtM dii Adunare. Lat. 
coMgregaius , catiretus . Or. . 

Albert. 2. .ij. Tecu cun»«iit4>nij quelli , 
di’ io notai di sopra, ciu«* neUi eiovat 
jU vicini congregati , e adimati . K J. 4S. 
L* onestà Hrlta ou-iite trapa«sa lerìcchez» 
ze adii.'alc. M. 4 . |. a 7. Esposotio la 
loro ambaaciau solcimcmcnte dinanzi a* 
Signori, e a' lon> CotiuiO > e a molti al* 
ili frandi , t buinil liitadini di Firenze 
riJiir«ti , e adunali per la detta cario* 
ue . Ciw. Oraz /od. t'en. 145. Accioc* 
eli»! cosi adunati cc. potessero ee. (bica» 
dersi . 

AUtN.CTOKE . f'erlaln. putte Che 
aduna . Lai. r«ir</4V-, coUector . Uh. sU 
mliit Come fanno certi adiMiatorl del pò* 
polo . 

ADUNATRK'B . Verhaì. femm. Che 
adu/ut . Er. tiiard Fred. R. Una setta 
aduoathee d* ogni scelterateacu più ue« 
fainU . 

(L) AD t'.N ATTIMO . Subitamente . 
Segn. Ptirroc. ìnur. 7. I. Diviene ad «n 
animo Iraspaicnte . (rattabde , e lutto 
prciRl» a 4tó che .<4 vuol da lui 

Al) UNA VOCE , e AD UNA ROCE . 
Posta ap-nhi.tlm. caie Coneordeco/Dunw 
te , VHil,iintnte . lat. uno ere . Boec, 
itof- 41. I>. Quasi ad tma voce tiriti « 
conleS'amii pririmii. Apr. ojit. 41. 7, 
Tutti (iridino ad uua bore mercede , e 
uon sappiano .a cui la si ciriedere . 

AUUNAZIONR . Adunammia . lai eeh 
ieetio , rongregtUia , cumutu’ Or. ewKU» 
• Fttoc. 5 E mentre ciré io dell' 
adunaziun di questi ucceilt lu me mede» 
almo parca, che mi nuravutióssiiee. 
(iiiirc. t/or.Ìì.hÌ9.Al romnre ifHla qua» 
le adniiazione esseadusi per sorpefto di 
se armato per mare , e per terra Olla. 
Viano Fr^c.iro. 

ADUN'CllE . /a sleJTo , che Adungua 
t>ui e poco usato . ti. Gio CHI. Utt. 25. 
Quanto adiinclte voi stefe tnkliori , i qua* 
li comincile ad mere ionanxi alla mor» 
te quidlo, clic faraimo gli uomini dopo 
la renirrr.siuue 

ADUNs'O. y. h. Torto in punta , a 
simiUtu Une di rostro d ucert rapare • 
lat. adsumus . Cr. . Petr. sonet. 

làJ. E del mio rampo micia Lappole . e 
stccUn con la lalre adiiora Bore. Ant. 
i;ij. 14. Oltre grallaitdo il monte diimu 
fava Con nncliie adunche uno rJb’ al mio 
parere Iti molte volte poco oc rraffiava. 
fir. disr. anini. 9. Le vennero veduti 
quegli ocelli spavenlati . e quel raperei» 
Ik» crudel.’ , ron qnr*tU piedi xtrani , e 
quell» iiiiciiie ai’jiiChe. Ar. Par. li. 41. 
Non biiocnò catena in capo adunca (^1 
adora a per /a rima . ) 

ADLNOHI.>KE. y<Ue Adugnare . 

(L) AD INGL'EM . Prrfeftamrate . 
Gai- ina/. Sist. 110. Per c*>usemirc il 
medevinin ctretln adiiugucm, lauto fase 
la sola terra si «nuora. 

AD USO AD UNO , t AD UNA AD 
UNA Posto atve.ri. t^ft/Mto Va dopo C 
altro. Ad un per vetta . l at. i\ngtl/,st 
tiasf singuiat'm . Or. «Voc'-HA/* 



ADU < J5 

6.- li. Quando egliebbe vedntt ad uno ad 
uno . Ant. 54. Ma perche d fatidiiain iiui 
di volercli ad uno ad uno uenerel Iktnt. 
Inf S .>uniiem«'i4e il mal teme •!' Ada* 
RIO, GittaiHi (li quel litu aduna ad una, 
Petr. canz. 2S 7. Ad una ad una anno» 
verar k* stelle Pone credea . E son.2y2. 
I.e soavi parole , e 1 doli-i sguardi Cli' ad 
uno ad un descriilì , e dipinti liaì . fVr. 
At. 194. Pokh'^ e«Ji ebbe haciati con uua 
gran fc.'iU lutli ad uno ad uno . 

tl.ì Bjrg. Pese. dl5, Sono stati alcuni 
vkiul a'Iempi uostri , i qiuli si som mes« 
si a ritrovare a Ulta a una questi XIJ.po» 
polì e « lUa . 

(U ad uno per uno . Cavai. Espot. 
Simh. 1. 112. Questi r tale mio vicino • 
e questa i la tale , dcsrrtvciidoli lutti 
ad uno per uuo , come per verità glipa* 
rea 

AD L'N'ORA. Posto au<erh volt A 
un tempo , Ae/ meJetimo tempo . 
nav. 15. li. E rosi dotto ad ou'oraiMvt* 
seri le mani ne' capelli ec. cominciò a gn» 
dare . fi noo. 19. 'Ì£. Td puoi ee. ad un* 
ora piacere a Dio , e al lup sìguore , • 
a me in questa maniera. 

fV'j Al) IWORA In fìrza di In iiua 
volta . Bore. G. ll< .V. 10. Intendo di 
rendere a le ad un' ora ciò , che io tra 
untile li lolsi cc. 

II.» APIXQI'A. Cr. S. G<>.$4 A-lutt. 
qua fa diritiu sentiero quando per sua 
buona predir azione netta il cuore degli 
uomini . fi (4. E adiuiqua Iddio riceverà 
la tua ofi'crta . 

ADl'.VQl fi .ParticeiUcoagiuniina, che 
Injkrisce conelnslOue^LsU. €rgo,igltur, 
itague . Cr. àju, mt. Bace. noti. 1. 4. 
Razionai adimquc,clic essendo Muserai» 
lo Franze.ri ec. cavaher divenulo . E noo. 
J15. 11. Fate adunque , dolce speranza, 
mia, per me quell» , die io fo volculkr 
per V»} . fi* non. 7. Adunque , disse la don* 
ria, debb'lo rimaner vedova? E nou-9. 
Adunque ec. mi doiterele voi il vostro a« 
more . Doni. Inf. 15. Quel linghìa che 
rimane adunque £ fondu . petr. son. 
2.8. Adunque Beati gli ocdU, cIm la vi» 
dtr viva . 

). Tr^onsl aneora tatvoiut prefio gU 
OMtUhl ÀAuseha , per Adttstgue . Mor. S. 
Greg. Adunche se sul uon ha fatte le cu* 
se , vive egli disse di sopra ec. pu» dire 
sicuiamenle ec. .Sega Hetor. 2. Adiinrlie 
spebbe ben fatto , che le buone leggi dùa» 
risserò tutte qm Ile cose . 

(V) ADUNQUE prtredendo la pattitel- 
la E non ha esemplo nel l'ocak. S. <r. 
Guai. 525 E comandato adunque alPre* 
te , e Monaco , che alla nostra vulouli 
satùfarcia, adora il predetto Monaco . .. 
et«tra nel ftioco . Ni t.sntpoco In corrism 
pendenza «T un geru .dm . Ivt dii Gli Aba» 
ti... . ciedeiidn roii Drma «xpetati/a che 
Iddio poltsie convervare U loro maestro 
nel caldo della isLiU- .... ddiberarona 
adunque di riiem-re il corpo ec. 

ADUSARE. Ausare. afiìUeftuere . 
Gr.»«?«^m, Frane. Buri. II. 10. Ch'eJlà 
si pao , come vmdi, adusare. 

J. fi aeulr. puff. Lat. ugUeiCrre . Gr. 
t^t^teles . Canal. meJ. (uor. Quando P 
uamii f' adusa alte Uibulazioid, par else 
vi si fortitkbl , Puff. 202. lauto sì può 
1 uomo adusare a' peccali veniali, die ca* 
de pusria agcvotaiente im morlal!. 

(*} N poir. B che egli uon adusasse 
di fare doni per tal cagiona . Sili. Giug. 
54. 

.\OU5.\TO . Add. dii Adusiire . Tal. ejm 
suetus • Gl. tìitCfpant . Amm. luts. 22. 5. 5i 
Spesso addiviene . che la ni»nle 'ad» 
usata a' lievi mali , non teme i più 
gravi . £ j 2. 1. 4. la mcnlc no* 
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i!ri per Ialino «iopericieatj id* 
«sala rr- 

Al)( ìTARE . Fare adulte . Lat ustu^ 
Aire. . Gr. irfrM,itJUt MicUt. Flffr. Iti. I.(> 
sdiDlan , 0 at>bron^ire i «caldere icrte 
nc4Ìici>i« er. mett<‘iidnl« «opra un lesta . 
o un ferro ben caldo , tauto clic le par* 
U di fuora ai aecilùtio . 

Mìl snyy.A. AdHithne. Lat. adu, 
ith , aridttar . Gr. trfit.e . IJh. tur imo* 
iatt. Per rìn»eilÌaTe , c l•»<liL‘'r via l'ada* 
alc?7.a de) loro leinpcramenio . 

ADUSTIONE . DUereantrnto per pri» 
razlon di umore. IaI admstio , aridi ^ 
t.ts . Or, ■ Cr. i. iS- V. E però 

non arrortaiuloai le pai'i del luo;u iti* 
irPmr piT ca^Ì4>n d<«) adu»Uooe, ovvero 
riardimenlo , è iiupi>«>llMtc er. 

AllUSTiSSi.MO Superi tT AdiUa Lai. 
eàmUiiimui . Or. . />. Oiord. 

Frnl H. Come fannn certe anime adu* 
H altrove. Hanno avuto dalla 
nit'ira un (ciaperameiito di loro conipUf* 
•ùi te adnstii«ifflo . 

ADI srjV.\Mi:NTE.^nerA Con din ^ 
itime Lai rttorride. t*r. . 

Fibr fìmitit. C*>me il iole , per enti di* 
re , in quella «t.,e'tofie adurtivamenle ri* 
icaltSa I Artru a ■ 

ADlJiTlVO. AdJ. Che ha /4.«fril *r 
inaridire , dheerure , rtarJtie. I.at. • a» 
àutnrm, • arrijeeivui . Cr. 2. ti 7. 
dij r a> ifua «alta , er. A divecralliva , e 
»li-tiV 4 , e ai postutlr» conttaiia aJ puU 

lulare . 

ADIMO . Riarso, Arido, Rlr 
irfcato . I.at adustut, ariJui , Or. «*- 
fvi u*emvut* t . Cr J. t 1. Sonittiaiilc* 
multe, »e I tu«*en forlemenle fia adn« 
ati> , nari di'rrtn d'arme, e dj morto 
aaiiNum-. , it/f. .V</. i.o epirrmo purea 
cfT.< 41 mielite :a 'xiia , e gli ummi 

adu*li . Hrrn. Ori. i i è. Vena un al* 
tio ^pi itvilu alinolo . F. riHi indn'<tria .«al* 
terarli add<>^» 1 ) . TAiff. Oerusal 7. Si. 
^ual enn le i biiime Miuniiiot^ , or* 
tviide Splender ctimela auol per l'aria a* 
cta>la 

J. lUe/amo Como aduste a ehi t di 
ee’fipteuione , t di faci ia adusta , e ree» 

Cil . 

(Lt ADI ITO . Addette . Guitt. tra. 
2ò Si. K redo ha Kmclii m»*Hi rHo , 
«etiti, «.Dio , ch'e$li <’> «<»veiii« udulln , 
e per itmite qua*< voliiiti d.ire . Cioè ; 
r,rr4tmc/trr v! sono moiti barschì , dot e e 
jMienie nddoUo e messe im eoHtrattazio* 
ne ii titlo , €ied il paradise , la Hrtà e 
Vie , e t eiute dare quasi per nUftìe . 
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ArMriFRE I.at . jper.frcrr , 

rttiul . C»r •'«e-Aifk». ìs. Clio. Celie, 
iea. J5. Per li <i«al <o*a s' aempie quel» 
1.1 clic ^li dirve Isaia, Orad. .V. Gir. 1. 
).en è veio >>e la buniia rredriiza aem* 
pie pcriprri. <»<>« Moreli. Per aem* 
piere <pirtio , rhe dli«4H/.> lu prome.-$o . 

AirMPKVItMO . AiCntp.meKto . Or. 
tuV*> funi . Orad. S. Oìr 1.5. I.o tiiRo-r 
re ilei imvlro Minore è acinpir'.ciilo dt 
aapienra 

aI MPITORF. Cheartipie. Cap Im* 
pi. Metto r^rnloii , e aentpllofi d' oiid 
<o«titu7Ìone . 

AEM HO. y A. Adentro. Crun.tfll. 
ny. L» malallia era entrata pin aeiu 
Un - 

AKJir Aria . Lat. aer Or, «Vf . F. 
j' iitii hA qenere ni,t*r. e ftmm. Buec. 
Jntruit 11 , CMinlofti*J<r'''ailid I' acre 
tutto paretMT dal paxzn (k'iuorti corpi, 



AER 

* delle fnfcTinili , e delle irirdIcW rnnu 
) rt'to , e puxzolente . E Js. Ed esci , 
olire a qnej.lo , Ì‘ arre a<iai più fretco . 
Amet. tJO. Ma puicli^ 1 aere a divenir 
bruna Inroniaau . itant. Inf. 9. Per 1' 
aer nero , e p>-r ta nebbia folta ■ K Con/^. 
‘di. Siccome aderma , ciii ba pii occhi 
L'hiun , r aere esser Inmìnoia . Petr. sou. 
'dai. Rumpeudo cu i empir i'aer d’ ap* 
presMt. Cr. t 5. 9. la ciUb de' luoi|>ii 
alNUbili orientali, la qual è aperta dall' 
Oliente, e posta in oppuaito a sana , e 
di buono aere . Ì>ir/<iJn. 4. 15. |i^ui aon 
K-’purtI, armenti, e prateria, l.a terra 
(Il tarati frutto , e 1' aer sana . 

AEREO . Aid._ l)' aria. Lit. atrrus . 
Or «ifr'c . Cr. IO. I. Priisaro* 

no , in che mo^lu gli anitoali aerei , ter* 
reslri , cc. piélur potrMono . Hut. Con* 
uocciecosAch^ di sopra abbia tinto , che 
i corpi aerei dell' anime «ian viste . 

I Per simiUt. Senz.t fvndaMsento . lat. 
luanls . Or. Buon Fùtr. 4. i. 7. 

Tanta è detl^oro , e dell altrui riccliezae 
L'npiiiiune aerea, e f.illace . 

aI RI. Mante . Cotui , c4e indovina 
per via é aria. lat. aeromaniii . Or - ùu 
f%u*<’rn. Fr. Giard. Fred. R Conforme 
dannu a credere di potere induviuatc i 
Oeuinatiti , e gli Aciiiuaitti . 

AKRIMV.NZIA . IniovUsameHte per 
via d'trri'u. f.at. * aeromantia. Grec. 
dtf uMtsia . Nacsfruz. '£. li. In nnaiili 
molli si ta lo ‘liiJoviiiainentn per luvo* 
ia/j >n di demoHi ec alcuna vuftaec.ap* 
paritcoiio in cove innaniniale ; onde s*<* 
lJi ipparisenno in unghia , o (erro . o ve* 
ru pietra pulita, t cluamata aeomanzia 
ee. M* iu acre , aeriman/ia . Pojff: 6S9. 1.e 
quali ee appariscono ec. in aria, slclna* 
ma aerinian/ia . 

AtRU O . Ptanierese . Com's , Vr» 
hatutt . Cuttigi. Corti j. Uh. i. Parmi , 
clic se gii convenga servare una certa 
dicniia , temperala però c<»n Irrgiadra , 
cJ aerosa rtoke^aa ^ movlmeuii . 

aem. ARE . Adescare . Lai. aitUere , 
lillcere . tir, ìis.txUn . Frane S>trrk s*«*. 
67. E tpe«'<e volte si lasciava vincere , 
per aescare U gente ,« dar ruaxKiur c*.|« 
|H) , K Op. div. 59. ( Ili sa medio aesca* 
re, r chi ha più da date , colui ha piò 
vtsci dl't-sser# vero Pap.a . DUtam. l. 14. 
H perdio doke più il utio dir raesclii , 
Dico ec. 

1. Mescere . Vale nm he Porre altu* 
rw cosa prr esca . J'r.*.v. Sacck-nov, I9S. 
E ben dicca il vero , ili'egll avea preso 
J'aliurainaio alla lenza , aèvcando vento 
iiorùd per riavere gli altri . 

Il Per metter F esca nriP amo . 
Criul. .$. Oir. 11. K co«l come il pe^a* 
ture acsca l'amo per pigliare U pesce , 
cosi fa il nimico , che sempre sia arcor* 
to . e mai non dorme , per prcudere , c 
legar I' «omo . 

AE’sC.vTO. AJd. d .1 Aescare .Lit. et, 
ta drllftitut . Gr. dtss»r^'r. Lihr. siati. 
Ut. Come accade nelle Ki-iili ac3cate , le 
liliali noli i>e l'anno conio. 

lU aKSCATO . Sost. r Aetrare . /a 
CVmjco Itila vece Aiuole ; Rete Ai pi, 
filare uccelli , che s' tul.tttii in sui pia, 
ne , o aja, dove d /<*tfi> I' Artrato . 

ll.l AtbtRCITARE. hsertitare . .Srrm. 
.9 Afost. 7k. Quando Davi! «'aesercili* 
.va, non era tentato. 



Afa . Un certe {iffanno , che per gra. 
V. zza d' aria , o .urvmitio calde , pa* 
re , chi roidii difficile la respirarsene 
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PiUa/. I. Tu mi dai afa , deb leeiffqtiftjcl 
( in akueu ,yjf. si Ugge Spia ) 

E Fare afa , Fenire a sto. a . f.at. /<se 
tl/dia ej/e . Or. *'ft* Tt..s»i . Toc thw. 
aM. 2. al. Fargli afa i cibi della patria . 
£ Diai. Kioq. ali. la maiiguilade urna* 
na sempre le cose tnticli* mettere in Cie* 

10 , eie presenti farle ai a aem, hen Fare. 
5. li E qginci è , ch« a gli uomini rie* 
vldssiati , e fcUciiiimi fa afa ogrii cosa . 
Lasc. rim. Che ci fanno ala starnotti, e 
lepruiii . 

A Faccette . Poste asverbiatm. DI, 
reu di gemma , o f aitre , ta cui super, 
Peie ti ! compassa di facce , e piani Aie 
versi , lai Migmiatus . Gr. . 

Al'ACt!|A . Peggior>U di Afa. Guilf. 
left. Questo irinriio qui fa, e vtnla seti* 
lirele, uua afasia strana, e f4.s>idmt& 

luoht» . 

A FACCIA A faccia . Poste.liverb. 
Ppesc’itf mente , A viso a v/to I.at. co* 
r.im . ist.tTatm. t Oii snistar/ tacrl- 
deano Jarie ad Jaeiesn ) O. F. 11 19. 
E vraanno Iddio, e la divùia essenza n 
facru a l'accia. Petr.cap.'t. Poi queUh* 
a Dio fuiolar fo lauto lu grazia a par« 
lar seco a l.acda a faccia a. Ori-ost. l>o* 
ve 1' amm .1 loruando iJU proj>tu geuit.* 
k'/za , con lUltvia potrà vedere a laicin 
a fjL->ii lo suo Mxiioic . 

A PaCIIa APP.HTA Petse awerbiat. 
.Vo/'cr/u'neii/e , A fronte si oreria . Lai. 
pu.'joi . Or ca,i|*is< eir. f..e. tJ i7. 
Puivh' ogni preso , ì-kui lusitica rvperla 
Eboe , e minacce , e nuii poleàn giovar* 

11 , ai ridusse jtia forza a lancia aper* 
la . 

(Li Cavale. Ktpot. himh. 2. I7d. Lo 
rou>i:o s« turò il lU'UJ , e mostrò crande 
aehitV/Za, n.a I' Anceto paMoafavóa a* 
p«ff.t r framamentc ) , 

(Li A FAv CiA WOrERTA . Srgn. 
Mann. Seti. I<v. 2. Vuoi tu rouo:iere 
quanto il bi^uore abbia amata seiopre 
questa liberà di far bene a l'accia «co* 
peita . 

(l.J A Falso . Faisameme . Cavai. 
PungA. I sb. Ma se 1 n«soo k lodalo a 
faUo, piultuslu si può V d<’bbe confessa* 
K e turbare , che gtoriare . 

ILI Cavale. .'ìf.t'Cn. de' pece rapii 11, 
La qaìiita vunduuonr t detta Confessione ) 
M F , die la via veta, ciot'. , die 1' uu.- 
ino non taccia la vetiu per vci|ogoa,e 
uofi sì vitupeii a falso. 

A lA.NitJlA.t. A VANVERA. 

^A Fatica, posto awerbial. vai*. Con 
fatica , Appena. l..it. tegre ■ Gr. gsc}i(* 
ft t,d . Tic. /hw aloe. f.Z'tf. Olone con* 
Irò alla lianiU dell' imperio si rizzò lo 
sul letto, econprrglH, eiagiìcsc gliraf* 
fVenu a laiicn. Fir. At. M. A fatica ria* 
posi , io gli ho potuti , per un grosso 
nuovo, cacciar di mano a uupesiatore. 
Norg. 27. *2d7. L a fatica la itria>e col 
guarito . 

(V) A FATICA in forza ài Non ben 
per ani ora , st^rndo ta pari (.'HK . 
F‘reju. T. Il- Vi. E a laika avr\a ve» 
Iato 1* (Hicliiu , tii' dia si risenti . 

(L) tiocc. G, 'i. >V. 1. ben dodici de' 
serreiiti corsero li , dove ii misero .Mir> 
Iclltiio <.*ra senza pettine carintuato , 0 
nl-e maggior fatiche del mondo lottala 
«vilka. tutto rotto e lutto pesto j< Iros* 
SITO foro delle mani ■ 

Af A UCCIO . AdJ. Afatuccio , Ch* ha 
deli' afillo , dpitsutiHO . AUtg. o24- ^'oi 
Irasrculastc a braieia quaòte io veg* 
gcndu iiu pedauluculif ai'aU«.<;io , còutq 
solili (o . 

AFA'ì'O . Aid. Dieesi ielle fratte , eh* 
strette *Lt nebbia , o tovuchio lOido , 
non pojtd'* (•ossdursi <i ptrjeziont . Buon. 
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T!tr. 3. S. 4 E if «. ton vfCfo In r». 

Veoiniu i primi lichi , o ipr-MC 
Ir ATah u iiiaJ maturi. 

t. ter iimUit oncHe ittflà , o 

mUre cmt jertiue . 

A I ato , e a fATA . Elfsti* Mperh. 
A vwkira , Vam riU miftu I-»!- tefie* 
re. <jr. -p.TiT«t. '•'I »' 

acci>ucia tona , a f^re a falò ■ f'ttrrk. 
krcffi. 94. 1-avellare a ra*(t , i» a ra»ac« 
ciu. o a i'jta , o al batclik* tc. ò non 
pcusjic a «fucilo che n favella. 

ATAlllC'dO. Trti/iMtMuit* ‘ Ma/tanv 
l.at. iiif$0miJi4Ùte u . Or. 

b/u U feeabol. neMu THISTAN* 
klOLO 

A Favore . P>nto aiKertUiln. Ili» 

ie in farerr » r a/ lUiaper^x a Jtìfza di 
prrptuizivne . 

A Fb. awer^ldJm. SertA di fi»" 

rstrg f per Ia fede ■ l.al. herdé . Orer. 
i fetori . Ar. tur. 45. a9. Cn'a fc II ilu« 
ro , rii' iti ciò pensai , eh’ oftiuu fosse 
peri^iiiro . 

). Alla luuvtA /« , lo Aejfo . Bore nop. 
74.1$. .Ha cUea’ avesti» s«xio7alla lwo« 
na fe avestii«e sci . 

A lUtb . tosto mt’rrbki! frdetmntte 
Co/l fede. I.at. fydelUer . <tT »«Ti»t . 
VAfit. Pdr ti. IC i-omandò , che l’anias. 
aero a fede . A«>o. on*. fili Se prima In 
serviva a fe<k» lo serM pi>« mnflo me* 
flio . 

lLl A FEDE. JtJm, ani. Olo: deir Or* 
to , HtlU.yoo- Bo/b. Che te <kiia , o 
serve a Itile para 1 

Afl'-l.lO l.ai- <i^Ae/iAs . Or . 

19. Api.reo «iieWanm d^l 
•ole . o altro pian>-ta , «iuaiido é nella 
svia massima 4islau/a «lall.i ima , rkecK 
me nella iiu>.<‘ima dtsiauXa dai sole ,af'*lto . 

A FFRRO eon*« A ^Hiutto .Marco 
Fulvio Marco aveaii nslrli a ferro. Soli. 

itiuf 111. 

AFFMMI.B . Add .Che usa jSth/lita . 
I«at. *iJ3".ì4iWj . Or. i}.* . \ilr*M 
rey. Tu se' amatÀle » af^bile , c dilette*' 
sole a tatti. MeJit. arh. cr. Reiidcndoti 
aCabiJe , amorevole , e grazioso a’ pub- 
blir ani , e a' peccateri , e dkendu efac 
per loro era venato ori too«'Ih . i*ujr 
1.>> I tt cootftfforo ] dr»« rrter sobrio , 
pudto} ee affatile , hber.^le . 

AH ABI U r A , AT F A RI UTA DE , e AP. 
PABII.ITaTE . Virtù , ptr io <fuale C ho* 
nw t /'òr*er*o/e in pt'.il.ire , e in eonver* 
sore , e m usar tolti fent .' . Lat . 
lltas . Or. fvn/’.e^y'.f.u . Peti, uom ili. 
Il capitario àtf Romani aveva an' affabUU 
li , e una soavità di coilmni ee rhe co* 
stnf neva a se amare , e ammirare . Com. 
io/ 16 . L» qm!" ha in se gmsiW^ ,mo» 
destla I oneiiade. buoni costami , «om»* 
scetiza f aAabttitade . MarAruZ. 2-7 b. E 
roti si fa il Bticin , Il quale è contrario 
all' .nmict/ia , e ail affabsliu . 

APF .accennare . .Ven/e. p.iff Far 
Jtteeende . Affaiiearsl . Lai. ot cup<iri . 
Or.Ttsvir^a^u.isi» . frfn. Prtd 2 S Non 
le di<^ a quella , che sì era atfaccciidata 
nel farN inibitori spese 

AFFACCh.NUATO AdJ Che ha dì moh 
re faceenér , Infareendato , Occupato . 
Contrario di Sfaectniate , e J’ Ozioso . 
Lat ntftìflotHs . Gr. . AÌm 

tert .<7. J.l pensieri dell’uomo alFatcen* 
dato , e bontadoso , sempre sono In abbon* 
danza . s^tvin. disc. 2. $. Sembrivi di ve* 
drrc ec. un pieno alveare d'api iimegiio* 
se , che cc- tulle 4’ un medesimo volere 
atfaccendate si «lanno . 

AFPaCCETT/VRE . Ltworixre un cor» 
PO solido in maniera , che abbia più fac* 
certe , come si fa del diamatUe , e éeff 
altre itole . 

Tom. I. H 



ArPACf E1TAT0 . Aid da AffaeceU 
tare . I si mHttifrant , "iultin-7»las , mal» 
tal sfJes htit’tns - Gr. TCÀ'.»4*f»'c . 

AHFACrniNAHE. S' usa talor.t aeutr. 
palT- Ottrar fatira a moit ■*' facchino , 
Portare^ da faeeh.no . I.a». f.r*cir.ire . 
Gr. •rmfr Ambe Hrrn. i. 6 Pirju al* 
manco un f.irzone, e d hti senili , B. 
non li alTìicchUiar cosi tu . 

(f.) .APF.Afn.AMFXro . Fmt.' 

tì/tg 41. Vcffirno molti, per .avere ;il* 
cuno olftci» , beti'*tirj e <it>m datU $<r:iori' 
mondani, lungo tempo e par inverti mo* 
di pri varli , cercare e picdiiare per s6 e 
per inl^rpuvite per* tue con Unto alTac* 
ciamenlo , e ro«* unta ruIonU.elie imn 
lasciano nè per reTf«jf»»a et. [ gai par 
che raglia Appre.<'iia'ntr.to . e timi» 

(L) AfTAf riATA . Sign PreJ. 6. 7. 
Stava afRirriata con suprrbisjitaa poin* 
pa da' »»»oi*ba!com 

APPAtTlATAME.NTE . Au crbial La 
steffd f che SlaeeiiUafnrttte . Ear im^uw 
dtnter , innerrrunde . Or ir/'-TtitTf, .smì* 
dui. libr. moti. Iti! jjioLOiarc lodava un 
cavaliere lotiushevutu , e affacLÌatain>:ii* 
le 

AFF.\Cn.\HE . nidi, ree Ut p-,ma le 
sùper/tcle di pietra, legno, o altro . 

J. I tn signif. netilr. pafT. vale 3/cU 
ter Jìéor la faccia di gujJkÀe luogo per 
vedere f Come a finestre, e Gr. 

n-f Mti’mei . FU. Af, 2S i Mi Feci a una 
flin'vira , che riusciva Della strada, nè 
prima ini Rii aflaccialo^ che ec. £ dite, 
an/fù. .'SO. Aspc-ltaiido un grande ansie* 
U U successo della cosa, si aflàcjù a u* 
Ila fliir^tr.1 del suo reai palazzo. Buen. 
Pier. 3. 2 li. $’ afaccuoo al wder 
cumparir gente . 

n. £ per Andare ad i\ff/ontare U 
nimico ■ ftor. Eur. 4 92. Se era mc|lio 
attendere i .Mori a casa, o alTacciarsiùi- 
contro a combit lergU . 

f. in. E a^tdcaorsl diua/ttl ad alca* 
/M persona. lat. siiti, adire. Gr. 
srrv)X*t*^- Oao. ana. i. i7. In 

penona dovM Ire, e afTaccùrsi coUi 
maestà ìn^crialc . 

f IV. K Affaccuirst a dignità, catU 
che , o slntiii , vale Prrtenduie, Ckiem 
derle . f.at . tvubire , prtmare . 

f. V. ti Vav.J' uso in alt. slgaif. nel 
senm del rrintd f ann. 11. 140. Alflc* 
rìa^anli alia porta delia cittì i comuni 
ftglMinh re 

AFF.NfCI.ATO. Add. da AJaceiare. 
Buen. Fier. t. \. 6. Meitl/c eh' io veg* 
gio a’ ferri «tcllc prigioni affacciati non 
pochi de’ car« erali - 

I E lo Steno , che bfaccUto ■ Lai. 
Impudrns , Uu/rrecuadtis , auda* Gr. 
ù*uAr% . Amm.ant.7 1. li. Coitv* a 
savio unmo si ronviene composto ainlai 
re , cosi si ronvieue corapuiiu , e iiuu 
affacciato portare . 

aFI .\ITA-MLNTO . Affazzonamtntg . 
Lat. tultus eUga'Aia . Gr. . 

' Il Voeab nella t'oce APFATA.MEa'TO . 

(V) AlTAir.VME-'iTO . Caoal. Eipoj. 
Simb.'t. .*^2 hi studiano molti di far 
'cadere e pticorc li l«>ro prossimi , dan* 
do biro inaU-ria di scandalo e pneaio» 
o per vanlladf d' aira>l.-uneDli , u per hu 
giurie ec. Fruii. Ung. Ili. E quinci è 
è quello rlie >i ii*de cuiilinuametite, 
cioè artaitimento di merilrici , abito d( 
buffoni, « (ornimento di Kc o di Baro. 

Ili . 

AFFaITARE . V. A. ytutr. 000" Af* 
fazzonart , (iuitt, lett. 13. Cartsiimt, 
del mondo miragli siete ec. a cui s' as* 
failaii lutti ì minori s ostri. 
APFaITATO . Add. d.1 Aiutare ; Af* 



fazzonalo t AlhtHUo. Lai. tmnatut. 

Or. , C.a/ale. Pungii i.q. 

Ferciocchè vanno affaiutl come mere* 
irtri , vvititi a fiSgia come ec. 

(V) .NPfAlT.ATO. r AU. d.\ Affa!, 
tare. c*arj/r. l’itngll, 193. Vanno afTai. 
tali come merHiivi . £ 269. leiuaina 
affair 3t.i . 

affaldare. Mitici ftìdia sopra 
falda [ gai pur sopra } Burch 1. 132. 
Al belico uua piltiina l atTaJda, Tosta 
in sjr una pelle di «pinoso . 

f. E ncutr. p.iff. Soprapporsl , Bldur» 
si in faide , k.iogrìnzarsi . Ar. .W- I- 
li intimilo, e gli altri uuU lubalm, t>i 
Cile ad us» del vùo rmuioo fU aruiarj. 
Fan che si tiulo U viso Inr s' affaldi . 

AJFArOLl.L.VRB . Mietere f ÌìàV.IiS 
re , e HtJarre in /.UdeUt ; t dUeal deW 
la seta . Oggi più cuitiutomente SfaU- 
dtil.ire . 

Al FALDET.I.ATO add dtAffaldetUre, 
AFlAl.ÀARE , e aFF.\L$ì FK'ARt . 
Lù stesso , che Falsare , c Falsificare,. 

lat. adulterare , i itiare . Or. «géd >s* 
ir'srv.5/ U^e sinthe Ajalsare, « Afai» 
tificare, Yav. rit *51 punte diro di se< 
ro , che U Ktrstizia mai per voi non 
futi. afjLala . b a.tr'”'e . E k* io confvs* 
so n moltiiiciu , afiitluo la verltoili. 

affalsificare . » affal^aìvf:. 

AFF-V.MaRE . iu/iur fame , Far patir 
Janti . e Far venir voglia, e appet.to di 
mangiare. Lat famem ùtftrre. IXsnt. 
Purg Ib Gii era in ammirar, che si 
gU affama . Ter la cagiou ancor non 
naniTesli Di lor magrc^M • Pallad. Il 
cavallo, che non vuole il freno , affami* 
sì • e dopo 1 vespro, quando gh si db 
1’ orzo , s' iotrejii. 

f. 1. tn tignif. ncutr. osiAmt. Acer 
fame. Lat. emrirt. Gr iruriTt. Oifend. 
p%\r.. Gesù Cristo comaniia distrilMiife olle 
compagtiie de' poveri , che affainavano . 

(. li. £ affamare nn paese, o un* 
città, dscesi anche delF indur fame. 
Cioè carestia , stritsgendoia r«us- afftiio , 
a in altra guisa . 

<•1 .AFFA'IARJB . Portar carestia colf 
«crwr. Frane òaccà. fi/. 6i- B guardi d‘ 
affamarL’ U mondo , che vedi >1 coro et* 
si grande. 

<V) Pecor. G. 11. A', I. fcl avendogli 
affamati , i ricsotaui s' arreu^rono a 
Cesare a palli ec. 

Ai F'A^Ì.ATEIJ.«0 . tiim. di Affismxuo ; 
Affarnaluzze . Lai. su/itniàil /asnelicnJ 
Or, u‘eìX/fdmd .1 Berti. Dutr. K tu sei 
brutto cc. e sdegnoso, AfTamatelJo, e 
sparuto , e sdentilo f 
AFFAMATICCIO Oimiout. f Affa* 
m<uo. Libr. ton. ii. Fulcin tignoso . af* 
famatic. K> , e V ago Fiu dei panel, che 
della cappellina 

aEFa.MATLvvIMO . Superi. *T Affa, 
moto Lat i»<uriMr< faméticuj . Gr Ks- 
/s»TTWf Hoce. ttav. li. A dae ma* 
stiiu il gtUò. li quali alTamatùsiiui , in* 
coiilanente il mangiartnio . Afieg 164. 
Ome noM intervenga ec. uno aimcuo 
-di tanti affaoiali'ssimt poeti . 

affama iO. Add dts Affamare , Che 
ha gran fame . Lit. fantrlicus . tk. vse* 
tur. Beco. natt. .56. 9. (ina vehra nera 
com« carbone'» affamata» e spaventevole 
molto nell' apparenza . Am<n. ani. 16. 
3. 6. Fabio V'errssrosv diceva , ebe ’l 
benehzio dato duraoneute , e (.oq a^prez* 
za lì era come paur petroso, lo quale 
ricevere all’ affamato è per ncrcssllàde . 
avvegiiadio che sia •■ 01^10 l gas in 
/or za di sust. ) Tot), dicer. Ur te n ari* 
droi a quella affamila, e fclloiieKa o* 
tic , die r aspetta ( gui può voler dire 
crudele , arr,tbbiula . J 
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a> f'if- S. M. Mat!4 72. Gle^vi «ri 
rùDi'O tutto 9ol<> tn le maiu di coloro 
cb' erano iffaouU d' tniitkrJo vUuperoa 
k VI. O ^i$tior niio , incori 
■Olio ifFinuli a farne »trizio di t« k 
iot. Orni - , Signor mio , cbc non Uovo 
io dui; crudeli aJfamati dei »anguc mio , 
Comi: furono del Ino iniiao aUi morte *. 

(V) AhFAMATO , rtf l>fciIi)tl»USO , 
In buon temo , é senza esem/flo nei f'o» 
eoi 11. 5. Af- Madd 9b Clie mai non 
8» poto’ aiziare di vederio , che sempre 
tie rimaneva aflaiuata . Jti J Gfo. B. 
216 Come Zaccherii, ed Elisabetta . e 
GiovauitJ atfareaU della madre , e del é* 
fliuuio UiefM. 

<•) Afh\M\TO,dttfo per iteherno ad 
otruno . Late. Gelo», l. S. t'be tifura 
aflar.taU. 

AW'A.MATI'ZZO . ìiìm. à' ASf<tnu\* 
io , k si il. fHinsujce (iaJia piccoUiza di 
ehi ha fasttf . Ut. S- Uio.Batl. Iv». lì 
talora U fiiikiallo toruari a ci*a lutto 
allamalurio. 

Virea.mo tinche me/aforlcamenfe d’ 
uomo tpa/uto, di poca pretenza , e abu 
èiftto: teli i uno tiffamaJuzzo Alte^. 
22.S. Doir altra banda ae «e ne rapìiat» 
»e un altro male aisettato « scriatcilo » 
«tTauialuzxo^ di iuifra premi/.a ec- 

AIFAMIKH . y. A. Aver fame.. Lat. 
piurìrt . Or. TM «r . F. Jm Tod. 6. 
V. 9 Non par bello questo ludo, iota* 
tolto , e tu aiTamire . 

Al'f'.OiUAKE . /Jwenir fungo , Kmple» 
pe di fattgo . Lat. iutesiert . Or. t« 
G. y. 9. 7b 2. I.’ acqua io* 
pel chic) il terreno, e p'isld p^iu se* 
lucuza . ailoia le terre adaauiaron» il, 
C.W pia anm appresto qiuii non frut* 
taionoiii T-thwaai ha affbiarotio .) 

All A.NNAME.NfO . Alunno, AnibuM 
acU . J^. (Uihelilut , etSfcr auhen/ai , 
it/theiaiio . Or. di-rssa* . f'olg Mrj. Co* 
tale medicina pur^a con tuvvcruoue di 
at-jinaca , e con \onùlo, e con atfau* 
■«..menti aiandi , e con grande calore . 

AFFANNAMEMObO .Add Che proda, 
re njJoHuot Che proiya ■ lat. 

wthe/tins , anhe/ui , anheLuor . auheii. 
^mrient. J'ro!t. segr. tot. donn. l<e 
tcntmiiie male nmiruate sono alTamia* 
meril(»ae, e sempre bramano riotdj graia* 
di , cioirnti , a^aunauiemosi . 

aH A.NNaNTE. Ihe iiffanna , Che 
dà uJJjnuo. Lat. ongtHt. Or. «i7;^«v . 
Htd. iftt. i. 410. Jbicugita confrsaare , 
ijiic»le tre libbre non tono tufUciriitì ec. 
per la aottra necessita presunte , e co» 
al neramente adaniianie . 

AFFANX.ULE . Dare affanno . Lai. mo* 
lettiam la/trre , anxium habtrt , tirxoa 
re. Or. xievi#». o F', 8. 7S. i, So# 
lunda trombe , e naerbere al continuo , 
molto gli aft'aiuiavano . Cusd. G, 95. E 
fcrtemejite gli ufletidoito , e aflannano, 
coti aSaimati per forza gli cuslrUisero 
» tot Ilare iuilieiro . 

|. /» iigmfic. ntuir paff e anche 
ttUcra senza fa pattueiia MI, TI ec. 
etpreffa . figliarti ujf,inno_. lail. ani*, 
nto augi f aagi . Or. awiik^Ki, 

Aoct. Filo tir UegU orchi vaghi , per lo 
quale aSaiiiK», Luntan «La eùi , in vita 
tiolorota. Uant. futg. 11. Di oggi a 
noi la quotidiana mauj<a,Sanza La qual 
per questo aspro duetto A retro va , 
cU piu eli gir s' affanna . Fr toc. T. 
5. Ib M Atcondesi, cir ei vuol ebe tu 
n' s&auuì , Ed Ui cere-arto uoii su ^regli* 

I vate luti. 1 I- Di vulcritii aA'anuate 
1 alcun bene . 

affannato. Add da Affannate , 
Ansare , M-ptea d' affanno , Affatica, 
tu Lai. mentis attxius, angore offe» 



eiut . Or.^T/sj^c/umc , nnfms.^it. Doni, 
inf. 5 bl tosto come '1 reato a noi 
gli piega, Mossi la voce, o anime af< 
taituale . £ i. E come quei, che con 
lena affanuata , Uscito fuor de! pelago 
alla riva , bi volge all* acqua pengliosa, 
e guata. Bore, nov- 73. iV Calaudrino 
tutto ludato, rosso, e affannato si fc* 
ce alia iineaira . £ 97. 11. A quegU, 
che tul lieii lauto alfamiita . fetr. cani. 
21. 7. Drizza a buon porto T affannala 
vela . 

11.) Fttù. Etop. Senio una porcella 
pregna, e presso al tempo di fare suol 
hgliuoli. stava al merigcio d' un albore, 
come affannata dalia ptegnezza . 

(L> AìF.NN.NaFU . !u*it. Afft/inp . 
Cuitt. ittt. 'i\. 57. Chi buon pregio 
vuol mantenere, corcato, e affannato 
grande, misteri gli è procacciare cià ,e 



AFFAN.VATORE . rerbal ptasc. Che 
t' affanna . Lia. dee 3. E che 11 Tribuni 
affannatori, e riottosi, • capi di discut* 
dia, che «lue volte, o tre erano riialti . 

AFF.NN.N'U . AmbateUt - Lat. anhelitutf 
anhtlàtio . Gr. rt'KC . 

}. 1. Per fatica . Liv Ut. Non ha nel 
Mondo genie uguale a' KuinaiU uri tuf* 
ferire adaniio. Bvec. non. Zi. 12 Ed e* 
stiniatidu, ebe qualunque fosse colui, 
che ilo (atto ave*.«e , die la donna di» 
ceva , non gli fosse ancora il polso , e 
’i baltimeoiu del cuore, per lo durato 
affanno , potuto riposare , «e. 

1 il. Per met,tf. Affllziont , Termets. 
to , Fastidio . Boce. proetn. A. Ferciré 
dove faikoto esser solea, ogni affanno 
tOEliviido via, dilettevole II sento esser 
rimato . £ aov. 31. 14. Di die tu in 

K andissimo affanno d’ animo niesso m’ 
i . Petr. son, 11. Se la mia vita dall* 
a«pro tormento bl pud tanto sctiermire, 
e dagli affanui, Dani. Jnf. 6. lo gii ris* 
posi : Ciacco • il lue affanno Mi pesa si, 
che a lagrimar m'invita. 

AFFA.N.NONK. Ouegh . che <T ogni 
cosa piglia sóoerc^a briga . Marziale 
disse in l^t. ardelio. * ProS- Fior. 6- 
226. li broglio, per io quale erano qel> 
vi venuti , non runlentva altr«\. die U 
procacciarti da questo potente affannone, 
modo , e gretola d’ entrart Accadetnid 
della Crusca 

AFPA.VN'O.VOU'A . di Affati, 
non* • Si dice di chi si briga , < r* af. 
fatica di soperchio in eosa , che tuta 
gii attiene . Guitt. Itti 42. Per vane 
affatmonerse si brig.ino venire al line ■ 
AFFAN.VOSA.MI-.NTE. Awerb. Cono/, 
fanno. Lat. tvixii . Or. sn(sa*,’\is . 
Bai. Purg 1. Tania Ih I’ afieuone 
sua d' fctscr tua, quando vivea, eh' cl. 
la te ne pregA »t affannosamente . Sega 
Mann. Lual, 21- A. -Ma peqta in vece 
di contrastare con essa ail^mosamciite , 
peli»! dico alla bara. £ Ottobr. 16. 1. 
E tu tante volte t' invagtùscl delle altre 
affaiuiosaBienle , e Iraicuri quella ec. 

affannoso - Pien f iXffanno , 

Che apporta affanno . l*at. motestus , 
anxius , oestuMu. Gr. nspinavar. Fi» 
a.mm. 4. IsO E it dì tanti beni , qua»» 
ti csia possedeva , non me ne fosse al* 
Go «eguito, che non aver rosi affanno* 
IO amore . Amet pr. Molti gli affaunosl 
peticoD di Ciro er. ascoltano. Sigfnat. 
tip. 7 Per lo contrario poi dove 11 pri« 
mo ne' di piu affatiuosi , c nelle mag* 
ginri vampe della nostra estate ec. non 
pasi.'i gli lo. gradi . 

AFFaRDEIXaRE . Far /ardelio , Ri, 
durre a fardello, Far fagotto ■ lut 
casa cottigerr , comntsare . Or mnaa^ 
. ly. Giord. Pred R. I buoni uo* 



mini affardellarono , e subito che ebberff 
aflardellatu, parUrono Aa|p Terra. 

AMARE. Ferboneutr paff. Convr% 
«ire bene un.\ cosa , Addirsi , Corifarsi . 
I-ai. arridete , deceie, convenire, faee% 
re. Gr mfsvux. Com. Par 25. No» 
la, che lalc esposizione al i’ aff4 al lua> 
ro . FUsntn» 4g oj[ onori simiimeitt 
(e a me fati! ec. ancorché furie aùa 
mia nobifu »■ aflbcessoao qua»! debiti , 
toimiiuji a vi.lergU FU Pbu £ gias. 
isatcìiè eli' era ài molli anni , e Dimi* 
Ino era pid giovane , che non le si af. 
faceva. Comp. del Alant. Vestiti itra# 
nanriile , e pur s* affanno . Sod. Coit. 2. 
H sieo bene ( U vite j t si bonihca 
SIC’ lati de’ paesi, chete le affanno. 

tf.) Ferb. Guitt. leu 17. 57 Ugge 
è luce, Che taiebre d'errore storto is* 
faccia, B dirittura affaccia. ( faccia > 
Vedi noi. 247. hi. 

AFFARE. IVome . vale Condizione, 
Essere , Qualità . Ijil. conditlo , fortu.- 
na Or. vvy* . Bocc.nov. 95, 2. M- 
AnsaWo Graotlense uomo d‘ alto affare , 
e per arme, c per cortesia couoiriuto 
per tulio . Liv- .tf. Allora dUpillasa sua 
■irurcliia, che avrà marito di si alto af* 
lare G. V. 9. 74. A. Cosi fece ec. z 
pid altri di basso affare. £ i. 12. 1. 
imperciocché questo Carlo Magno fu di 
si grande affare ec. Tes. Hr. 3. 4. I sa* 
vj antichi dissero molte cose dell* affar 
del mondo , e di multe dissero la verità* 
de. 

♦ • Per yegozlo, Fatto, Faccenda. 
Lat. negefiuNt Or. a-fui^ua. . 

Bocc. /tao. 96. 1.1. Quivi letieudo Q Re 
la sua affezioii nascusa , nè pei grande 
affar che soprasveiùsse potendo «bmea* 
tirare ec. £ auni 15. ]\iUo occupato 
di graiidlssitoc sr-llecilu^ni , e d' attoaf* 
fare . Vit. S. M.irgh. I.tl. Messere , sap» 
pi, che tu non puoi avere iiettuna co» 
muitifade, nè nes^no affare con k*i , 
che ella non serve , e non crede alJi no* 
Uri Dei ( gui atto ras naie . I.al. rem 
habere ] Cas. itti. 8. Prego V. Ecc. che 
ec. si derni d' Indirizzare , e favorire 
gli suoi affari appresso a sua Maestà . 

(U %aiv. Atvnt 1. 2, 12. Beiw 
thè dell uno e dell altro in questo af* 
fare { in questa cosa, tn questa mate* 
ria ) fosse Giovanni molto più scrupo* 
loso . Borgh Fast. 457. Fu congiurato in 
Roma da CaftUna , c da aKvnt allri di 
maio affbre, J'aimo del Consolalo di M. 
Cicerone , 

AFF ARl’CCIO Dimimit» f Affare. 

I li- rcr«Ai . Or. m f^ftù'strr . brgn. 
Predi. I. 8. Kon sapete voi di voi sirsU 
con quanto sicure regole vi guidiate in 
tutti gli alfarurj di casa vostra’ 
AFFASCIARE Far fascio , Affastei* 
lare. Lai, rotUgere , colUgare . Or. «*- 
’rai.r. Sannaz. Arrad. rgl. 6. Prima che 
i DÙetilor Ut biade affascino. 

Af FASI INAMEN tu , A/j.7«i , Fdsrhto . 
I.at. fasrinns , fascUutàlo . Gr. pasiMttn. 
Legg S. V. Avsietic per lo malsagio 
diabolico affascinamento di occhi . 

AFFASCJN.ANTE. C*< , CAe 

incanta F.at.^ faìtinant , inctuiiarss , 
Gr. de.9eatrmt,\stxisn .Salfin. dite. I 96. 
Tanto pin violente , quanto ella è d«slt«, 
ed attrattiva , e per cosi dire affasrinan» 
te. E 371. SI sene vada questa poeUca 
bizzarra affaHifianle nazione . £ éOse. 2. 
89. Co»! pied ri teiicmio le affaisrlnanll 
lusinghe dui sensi . E prot. Tbse. 1. 564. 
Tanto è ePa per sua connaturai grazia , 
e per certo iiiaendo veno, per co*l di* 
re , affa*» inante . 

.AFTASrlffARE . Far' fascio . feimr. 
Sacch nov. LIO. Io voglio, che noispa* 
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notno bene «|url p^ireo franile , e atefter> 
vi dentro qtiti ptreoh), e pui I' afTa^U 
nrremii con qin»ito alloro . ' 

I . Pfr Anuit i //arr . Lat. f^setn irf . 
Gr. Si“nm!r»n. f'r. Glortf. PrrJ R. 
r< remttiine, che tu^Hono alfutùtarc l« 
povfre trealnrf*. 

(Lì Sr-jn. Htinn. /)/>, 21. 2. T/a*n«ire, 
ih' haitiio a' loro comodi, é qiit-llu che 
a molli .ilFiiciiu ( , tweifra ) l' 

biMIrtlo 

fi.) \rj/r PrrJ. 7 I. E<U ( U tìrmjw 
nio i ci aJTuLiiia con (ruberie , cume 
Ciiiif.i . 

AFFA^riV \ZIOVK . Aff'.ttcin.tmfnto . 
F.at. AicjVwf , faien\itìa. Or. , 

Are. fira$. Altra ronfra al 
Credto altra conira alle perverte aiTafcI». 
iU4ioiij di iiivi'ilosj orchi . 

AfPASTEf.LARR F ir fateli». Lat. 
/jjcrt $trufft. , compettfre , cotigmrntiu 
re. Gr. Kt-itrTrm . ÌJbr. Gli af» 

fa«(ellano rcirae «oelionn affitlellare r 
erbe di Marcio . K$po$. yang Corrrf. 
|;erc i suoi «life'ti . si che non sìa. afTa< 
atellato ro*i Ir vàr.anie ■ 

AFr\mni\iiE. r. a. tnrtiHUrt, 

Apportar fatt’Hio, e sordldrtz t . |,ii. 

«a'’i»n» . Gr. »r >^»trr C Hrr. 
ffohll. ìnim. INciva loro 'I frarhie puz» 
ma r elle parca ^ che aSasUduaruiio U 

tnoiidn . 

AFFATAMTVrO . r A. /arse AC.iI, 
tamrnio , .iSfxiziontunenio . f.at. euitm, 
Aa^!/ur. Cr. %"Mr . Co/nr/e. FV«//. 
^ne. rap 15 E quinci f quello che <1 
▼e t- cniiiinuainente ; ri<>4 aCilameiilo dì 
merrtrifi , abito di b'jATouì, e furniiaen* 
to di j e di Faroiii . 

(fj Questo luogo i tratto da^la E.iir 
rio» >tt<l Ci 2 i>atr,i fatta i» Roma 1751 , 
dot'* fegorsl AFF.\!TaMEVTO ( yrdi gut 
addietro fa K. Aft AlTA.A{E?.'TO ) , Hm, 
jì AFFATA ME-XTO feggesi /.fi Trattato 
di Fr.jCtUìuIeat latitolato Specchio de' 
peccatr ( MS. presso t Ab. Ca/waim 
fi ) -, dofte nel C. 1. leggesi ; B qui ù 

f iud parlare d'dle vane femmine , fe qua» 
i per loro aCalamenti et ornamenti va- 
ni e tasrivi , ti ttudlaiio di piacere axli 
uomini . K appresso CId bene ti vuole 
ronfetsare, debba dire e piaiucere ofal. 
aso ditlo e fatto , re^flnento e aiTatis 
iseiiln , e cotltime . 

aFPATaPP[ARB . Adoppiare,- Affa» 
stiaarr In senso del |. Fratte Sateh. aoo. 
101 E come che t’ ai>da$^ la cote, 
atTalappiitn, o «oppiato che fosse. rìam« 
■Dii non li ricordò , nè di questa botte , 
nè dri vino . 

aFFATATO, AJ4 Fatato. Ut IntmU 
merabUit Cf- infime. Ar. Fur 2F.. 
ti' The Orlando nalo ImpeneIrabU era, 
cd aflatito B 41. 39, F perchè fa. 
reali poco mestirre 1/ arme, eh' era ma 
violabiir , e affatalo. Rem. Ori. i. 2. 
7 . L* elmo alatalo a quel brando la> 

glienle. 

affaticamento . L* affaiUarsl.- 
Lat. exertitiUle ■ Or ytift—aio. Albert. 
49. U qual memoria dei ajutare con 
pentamento, e afTaticameiilo dello 'nRe- 
gno . tabr An. B 7ft Adunque perdere 
tonno è affaUcaineiito drUe virtidi eoa 
menomamento' di naturai forza ■ 

affaticante . fHtposto a fatica , a 
eie Pura fatica . Lat. laieriosus Or. 
nr*A.i/T>cr. Floj. 44. G. y. 10. 87. 4. 
Qseito Caslrurcto fue un valoroto, e 
maenantmo tiranno, tavio, accorto , e 
loniuto , e alFaticaiite , e prode In ar» 
me ■ Fr. 3. 7. 1 . Il pane, che tempera- 
tamente ha formento , e tate ec. iati af« 
laUranti, ed esercitanli è incouveoevole. 
AFf AllCAnilSIIMO . Saperi di Afm 
U 2 
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iathante . Ul. lahorlasìsslntit • Cr. u’- 
y-.j ot-T c // yacahA. ntUa vote ÀF. 

A !» att. slgnif- tmpar 

fatica . Ut. a.flt.ve , t'exare Gr vt» 
»»<» . is.mt' ìéif. 26. 1.0 aiaeiior conio 
iL'lla fiaiU.n.i antica CumiiHÙ* a croltarii 
nionn'ir4Mj.> . Pur cinnc q i'.-llt cui vru- 
ft> affatò a . lett. P,» Rojf. _*;9, 

Con fratid.«sijua guerra afTatico i Ko« 
malli , 

». r. Per metaf. Affulear uno, Af, 
gravarlo , e rìrhiederlo di rheechi tia . 

{ If. In tlgtùf neutr. paff t'ale Pum 
rar ftstira , Sforz^irst , Ingegnarsi if «. 
perare ^ ArruiiSttarsi . Ut. laborare 
Gr. Tiiin Uoce nou. 43. 20. In che m'afl 
fatico io 9 coftor t' amano, c-»*tor ti 
conuteono ec. Dasit. Psu-g 24. .Sopra 

t ri-lar ciascuna s’ affatica Petr so». tO, 
1 eh’ a mira/to indarno in’ affatici» A!» 
berf. JS, Tu. Crisippi), l' affatichi frop. 
po dì studio di virhide 
(V'» AFFATIC.VRK neutro passivo com 
ia SI non espressa . y. Si P. p. i. e. 
1. 192. K vederidul) io un giorno mollo* 
affaticare , tl gli disti ec. £ pià chia» 
radente. In 5. AUiUo .243. Veuite a me 
tutti voi eh* jlfili^ale e aggravati Oele , 
e lo vi rUtorero 

<V» Sega. .Min/t. Apr. 2. I. Questo è 
quel dono , per otleiirre il quale haimo 
1 Santi affaltcalo il cieJu cuu Unte sup. 
phehe. 

AFFATICATrSJIMO . Saperi. A Afm 
fatlcMo . Lai. Ltboribmt Jactatus . Gr, 
vr^.>«rTKraM'*«c T.U Puu. an/t. 14. H8. 
L’ uno compagno tu-lle guerre, e f aU 
tro affaticatmimo ia Ro;na , avevano 
avuto d< lor eraii meriti ampie mercedi. 

AFFATICATO . AdJ da Affaticare . 
Affannato , Stracco per fatica . Lat, 
dtftisus ,■ dtfatigatns , feisus , lassut . 
Gr. at<ui«a>'< . boce nou. 4. 4. Con 
belli motti, e leggiadri ricreare gli animi 
degli affalirati. £ nov. &3i 6. Ed egli en» 
Iraiofene tutto alfiticato* neila- camera 
disse alla moglie . A’cw. ant. BJ. 1. B ri» 
(irandoai verso U , per rìposanl , pcroc« 
eh' era aisai affaticato . 

(L) y/t S Gualb. 330. Essendo lo 
Glovanul in lungo tempo affaticato da 
grave infermità . yit. S. Zaaob 3iv. 
Quando etto fu bene affaticato della pre« 
ghiera e del pianto, «'gli venne un gran 
sonno ec. Costate, esp. Slsnh. i. 93. Ó>u 
de temo , che in vano io non mi sia af* 
faticalo verso di voi . 

(Lt 5e^i« Mann. Mart. 20. 4. Altra 
vita è quella, che foderi ndia Patria, 
altra è qoella , che menasi su le strade .- 
questa penosa, « povera, e affaUcaU 
per U continui disagi . 

aFFATICATORE . Tatuante . Gr. 

. Cron. Veti. 3o- Stato 

S lucatore , e grande affalicatore, e gua« 
agnato assai berm. 

aFFATICATRICB . Frmm. di Affati 
catare . Lat. laboriosa , laborlfera. G«//r. 
leit. 3S. B< donna affatkatrlce, e molto 
vakiile . 

AFPA'nCREVOLB . Add. AJatUan. 
te. Lat. laSorlosus . Gr. ’rma.dif^tc . Cr. 
11. 47. 1'. Il cavallo abbiente Je gambe, 
c delle gambe le Punture ben pUose,e 
{ peli lunghi , è affatictaevole . 

AFFATiCOSISSiMO . Lo stesso , eia 
AJfailcaatlssitno . Lai. taborloslsslmns . 
Gr. «^>iÌTA«r . Petr. uom iti. Giova- 
BC potentissimo, e affaticasùiimo , il 
quafe era stato AgUuol di Cehalo . 

AFFATTO . Asvert. Interontrnie , in 
tutto , e per tutto . Lai. osnninb , prorm 
sur Gr ifi» G. y. 9. Hi. ì. Acu 
chiocchi Aou compi«MOjio U loro iiu 



fortuna d' essere affatto semiflttl Cr iti. 
.i4. 1. I rattialofi quoti arlnrl risew 
fino , ma non affatto . /v/T 477. t)u.ju- 
lo sono le carni desti un, nini , e ''di-llè 
fecnmiiie stato akuiso tnnpa solto t^r- 
ra , iniumriv'h’ elle si coMMimino affollo, 
ec. Prfr. san. 151. Amor s* ingegna,, 
nr • mura affatto, e ‘n ciò- serue suo 
stile . 

». Pieesi, PìgUarr affatto , nei con. 
traltare , e i tir .Senza srefUnento , » 
Bruta distinzione . f..,». ÌndisfrlmL-ia» 
tim Gr ev\*ifvu*ne. 

AFMrra affatto. Aivrrk. Così 
rtpUrato denota un.i certa maggior for» 
za, super! di Affatto l'ir At. 

91. Éntro al mio cuore, die non era 
però d’asino affatto affatto, nacque un 
pcnsicfo Af/rg 34. Mi procac.iate una 
fitieiosa pensiunrella , ec perchè io non 
abbia a cascar delia fame affarlo affat- 
to 

AFFATTURAMENTO . Lo affatturare, 
Milla. Lat eerupeinm . Gr. fof.aiu 
«<is . Com taf. 2o. Fecero malie , e 
affjtturamenti , e lecamenti con erbe , e 
corv immagini , siccome fa'^a Medea . 
Bett. AffatturaraeutOr baratteria, ipocri- 
sia ■ 

AFPATTUR.ARB . Ftir ma/le , ffuoctr 
con fattura. Lat. uenefieils off cere . 
Gr. uTsfuuxdvsr» , Pont, tnf 11 On- 
de nel cerchio secondo a* annida Ipo- 
crisia, lusinglMT, e chi affattura, F-liill» 
ladroneccio «c. Buon. Fitr. 4 intr. 
Forse luin succio lor ^ le vene 9 No» gU 
affatturo' stuUdi? Gli scortico lutloleati f 

AFFATTUrt.ATO*. Aéf da Aff uturom 
re. Lat. venrfeio . affectus . Gr. r«/- 
givtfuàtic . r<ui rit. K uscito di se . «ta- 
va come cavaliere affatturato . M. y. 
4. 18 Ma o cl>e fosse affatturato , n 
oeevpato nella mente d* altro peccato 
ec. s'i si levò da lato • Tate. Pav aun. 
2'. 5l. Andos^eue di poi iu Sdeucia per 
attender la hoc della rkadu;* di Geciruu 
bico, il quale s’ accresceva U inaligao 
male col tenersi da Pisana affatturato.. 

APP.ATTURArORB . yerbat. mate CSi 
affattura ,. fregane . Mt. vrnrUcut . 
Gr. «éf.MAJiivr. Com. tnf. 11 Gli af- 
fatturatori , e indovini , e simile lordu- 
ra-. 

APFATrURAZfONB . Affatturamento , 
Lat. oenefeium . Gr. e«guu«i.4t . But, 
Punisce H peccato' dell' affaituraKinne , 
ovvero malefido £ Purg £5 Meiea- 

{ ro s' estenuò' per 1 affatturazsoiie , eh* 
operinoti' del Demonio. 
AFFaZZONAMB.STO . Abbellimento, 
Adornamento . Lat. lenoclnium , tagmU 
tltior eiegantia . Gr. aiu>>^v»rM«{ . Com. 
Par. 1$. All' astinenza de’ lìsci , e af- 
fazr.onamenii , e altre viltadi corporali 
AFFAZZONARE . Abbellire, Adornam 
re . Lai ermare , exr oltre , expotlre . Gr. 

nRists. asti. Guitt. F. R Nè* 
gii mostra, che tegiu Lo tesoro suo c^ 
ro uom, ch’a'ltdtooi Lo mostri, c af- 
fazzoiki 

AFFÉ . Lo Argo , eie A f e j e ialvoU 
ts tl suole raddoppiare per dare magg'tor 
forza. Buon'. Fler. 3. i. 15 Quella vec- 
chiotta m* è piaciuta aff- . Redd lett. 3. 
ISi. Affé affé , che vi «orrm far allro , 
che speziale del Palazzo ^outiticio . 5<s/- 
vUt. prot Tose. 1. 176 Quantunquel'ar- 
gumeiito fosse tenero, locrint’-* , lasci- 
vo i affé affé , che ec. £ >50 Que to sf- 
fé, che mi glugne nuovo, e nuovo , co- 
me si dice , di secca. 

AFFEGATARB . Accorarsi , flussi Cii- 
stare il fegato . Lat. animo canrfdrre. 
Cron. Morta, iiì^AUon ù ggcoedia»» 
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con hii, e ^as<uiutno Quf) tradUore d«) 
sù'iior* di Lucca , tl ({uair affrjaio ^ quaii» 
d-j «cidi , a«cau.o cgi4(.Uu»u cv» mmer 
Oiit ratdi) 

iL) AFrE>tlNATO . f/TrmiatUo. Pu/* 
Lhi. 7. Il Ktoveflco rimaiir più 

furie, e uou divciiu del l«tlo affeauiia* 
Lo . 

AFTERMAMEMO L afftrmixrt Lai. 
m/!<rmatio . Or 

i ii per Canfemiameni» . St 0 r. Aiolf. 
£ niDlil altri captigli , che erano ar« 
termanictilo di pace . Rut Pur§. 22. 1. 
hi pud pHslùue alferniiuieuto della nu»tra 
tede • 

AIFERMAME . Ckt nffernt 0 . Lai. V- 
jirnMMì . Or. A'J htf. 155. lua 

diiKrei liulLciiueiio a artscmeimi alla 
artilcii/a d' Arulolik affermante , che 
gl' in»ctli ac<|ualki non natcuuo ec. E 
P'ip. ’2$. \'i«ii riprrao di quella «uà rru 
tica da Baldo Au|eiu Abili afieriniiile , 
<Jif ec. 

AHTRMAXTEMFNTE . Alteri. Con 
certezza , Aff*rmiUtr<jmr>Ue , Affernutm 
i>mente . \m. ajfeveranttr , aftirptati . 
<Jr. é«c«*»c . h'r. Où rJ. Prrd. H Lo dU 
cor.n , r lo r«*wlii ai>r) aflcnnatiuKiitc . 

Alvi HMA^Jl^;»iMA.ML^^E . Xmf^rl. 
di Affrrmaiitrmente . Lai affo-fw 

rZ’Uer . Gr. !?•.<«•/?>*▼« . Ouìit. ìtit. M. 

icilvo ant-rnunii'iiinimeiile per vu«- 
'Ira pace . T/Mr. jegr. «rea. dMtit Al lu» 
yt) medico r.icconUno i raalnri affi-rman* 
tiisimauienle , coruoe dfcltivamciitcfo», 
aero veri . 

AFTIìRMARR . Cenfrrnart , Jiir dt 
jF i cùntrario di Segare . Lai. af/irmm.» 
re. Grec. »*T*a«r./r, jéiiimjii HitHt.Par. 
li. Clic questi d Ira rU stolli bette ab. 
>i*so , Clic senza ditllncno^e afferma , o 
nieea . Ptir. canz h 7. Ma ricadeiMlo 
afferma Di mai non veder Id . Paec. nof. 
17. ib. La cominciò a ruuardare l'ìeno 
di marisi^lii, seco affcimando, mai si 
Klla cosa >ion aver vediila . E »tìt> 6(>. 
7. Tulli réoiiiiciaroiio a ridere , e affrr< 
u».ire , else lo Sca'/a ai i va U ragione . 

1&5. j^ivllu , che non »i »a , a’cjrli 
4 , o no , ec alili non «lee perllcacca 
sneute o aflt-rinare , o negare . 

(1.) Bore. f. 4. S. i. Fallo da certi 
-medili ri|iiarda/e , i« con veleno , o al« 
traineuil fooe stato il buon uomo uccé« 
ao , Itttli affi rmarono del ni) . 5. Agetr. 
€. D. 4. Nino aflermoe [ firwuuùt J la 
{randezza della deskteiata signoria per 
eoiitiuu.v possessione . 

(L) Per Fermate , Fa^renare . CavAi. 
Specek Cr. Ìk7. Dici'ci ancora spirito di 
timore, cd affenna il limorc dssordlaa* 
to . 

fi.) J E per Confernutre , Approfara . 
Fit. ,C. Fratte. 1s8 E B>'ale I r.uice»co 
cOjii fece . prer.andolu , eh' egU affernus* 
*e la sua Regola . 

J. I. E nevtr, paff per Forttfiearti . 
l.al. roiMirfrre. Gr. . M V , 

3 fot. Risponde a una purta pkcoJa 
della ritli «c. e «juivi $' aiTemu) ]ne^ser 
Gran Cane . iJv. M. Se nit poco di dis» 
eordia vr fosse veiotCa, imianzi tb' ei« 
la si fosse ben barbata, e affamata et. 

f. II. E parimente netetr. pag Attku» 
jhttTjl , Confermarti , StaNlirti ■ Lai. re 
in tuta ponerr , firmare Gr 
r^r . Cfon. M'treH. 307, Dopo luscutsa 
delle topraserillr noviU s’affirrinó lo sla. 
to COR levarsi dinanzi de* sospetti , a«i re» 
icere I provvisionati per guardia dello 
sialo , e de'bunii’uonuui cc Quid. U. té. 
Accioecbè in 4p>estei-c>se la mia meiilesì 
affernu , che riluccnir fermaoieiito di pid 
sltnra rs»(«zionF , addowaiMio , che ier 
tuo saruuculu si fermi cld , ebe detto bai . 



A r F 

(L) ( I II. ] // tetto di Guid. G té. 
va tetto coti : Si affermi culi rilucente 
rermanicnlo : f. to iteiui tetto alla vo» 
ce Fermamenlo . * 

(V) AFIFHAIaRE in forza dlsotleite* 
re , o djt Itiarare per vero , tot puarto 
cato non ba net l'ocai. nn ctempim ro‘ 
ai ioUntie , cerne aia guetto nella #*. d! 
S- M. Madd. c. SS. l>ne>li miei pcnii^-ri 
non g!ì alTermu punto , se nuii «quelli , 
elle sono alfcrmati da S. Chieda . 

fV> AFFERM.ARL per Aultntleare :om 
ìenntmetttt . S. ¥r. I6S, E fe-^loFranre* 
sio cosi fede pregandolo i il Papa ) , eh' 
cali affermasse la sua Regola , slccom’ è 
dello «li sopra . 

AU FJIMATAMENT!:, AwerUal. Con 
certezza . AffennatU-amente l ai. eer» 
tè, agtvera/Uer . Gr. àrfarit ,etèen< . 
Broah. prvs. I. 44. Ma io suiio forse 
troppo ardilo, GiuHanu , che di que«te 
cose cou voi cosi aifcraulauieutc ragio. 
no . l arth. Ercoi. 136 Queste cose non 
si possono né sapere appunto , uè dire 
afierinatamciiie 

Al FERMATI V’AIMEXTE. Att trb Con 
agrrmazione . Lai. affet-eratttcr . Grcc. 
••Tecu-TMisi . Ciré. Geli. Diiendo affer» 
Biilis anienle , iliurpo è s<i»liM/a . il4<e>n 
i-Vrr. 6. 2. 10. GU argom«>nli Ibi simil , 
dal minore , Affcroiaiivameitte , dall eseri« 
piu Gli vi Gran seaz' arc.-uii . 

Al FERMATI VO . A>id Che afferma . 
Lai. ajfirmana ,etrfmiana .Gr. ismjutsr . 
O. y. é. .'^1. ,s. 1 quah .tnlrucoli. sni'o 
mollo c/licad, e aiffrmaitvija nostra le 
de. iiut taf. M. l. Avea le dne tliiivi 
del suo cuore, cioè l’affVrmaliva . che 
apriva lo more . e la negativa , rhc Io 
serrava . /Ve. Dip. grana lai. Éieganlisi 
sLmaèiadiuinsIrazione affermativa Hn»n. 
Pier. S- 1. 5. Vna oovdla lussi. Che gU 
aiiri afffrn>ativi reiterani . 

AUEK.MAT0 . AJd da Af^rnhire . 
I..al, jarmatna Gr. . fiont. Cono. 

147. Falsa , cioè rimosso dalla verità, e 
vile , cioè da vliù d’anùso afTermalo, e 
rortificato . 

§. E per F'«irr^c>r/o . Peeor. 20S. Sta» 
vailo alTcruati , i' una dirimpetto aJF al- 
tra 

AFFERjMATORE . FerkaL maae Che 
afferma, rt>/</ea'A»af«#'e , Appruvatore . 
Lai. cattfirmator . Gr. judaurrét . Anna, 
ani. i3. 5. 14. Oige , quando «l^iderava 
d' avere I* affrrmaiore «ieJla vana oppiuio» 
ne , apparò duve fosse la salda, e para 
beaiilucfine . 

AFFERMATRICE . FVmui di Afferrnam 
tote . Lat. ajfirmana . Gr. ff^ìnutra . Fr. 
Giurd Pted.R. Parla cou liiigaa di fede 
aflVrmairive del vero . 

APFKR.MaZIONE . f affermare Lai. 
affirmatiu . Gr. narófaett . Aibrrt. rap 
2. Ffoti sia differenza tra la tua semplice 
affermazione , c lo saramento . Amet. 
78. lai 'iiditfthoso intelMlo ticoiiobbe 
U vostro viso, c con affermaziune dis- 
si. 

AFFERRAME.VTO , V afferrare Bat. 
Letteralnente debita pena è I' affeiramcn» 
to , e siraiciamnuo delle gambe . 

AFFRRRANTS . Snat Citàtolio . l.at so- 
nipea. Qr paint . Ciriff. Catv. 2. é*. E 
Ciriffo lasciava In sulk sbarre sopra P 
afferrante £ eUtrove : Tanto si scaglia 
col Itero afferrante. Afer/. 22.49. E inon» 
tò sopra un feroce uffèrraiite . 

AI'FI RRARK , Pigliare, e Tenere con 
forza. ).at, ai apptrhtntum retiaere . 
Gr ea.nofaafTnn . Fr. tHord. Pred. Il 
dragone mi lieiie , ed hainnù colle sue 
vanne afferralo . liana, tnf. 2ff. B itoit 
reGw di ruliiare a valle Fiso a .Minos , 
che uastiicdupo afferra . Petr, cap. 4. 
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Eransi qn« , eh* Amor s) lieve afferra / 
Bern. Ori. 2. S. 7. Se solo nii Inlla i 
suo modo P afferra. Fesso in due pe.4Zl 
lo distende in terra . 

i I- Permetaf. Putiiimo per ffenro**!» 
prendere II detto altrui , Alio Granrh. 
I 1, Ora aff.-rr' lo . Amhr. Cef. 3.1. Tu 
non afferri bene il pnnlo . 

L 11. tn aignifiemt.- neu/r paff.Azzrnfm 
farti . .W. I'. 2. 59. Trovandole «errale 
e bene in conuo , non le iuveaUrono ,e 
non si afferrarono con turo. 

{. III. Pur per metaf . in tìgnif. uem 
tr, puff Frane. Sate. rim. 1 1. Ma il 
mal , tbc iu le s’ afferra, T' ha pur ani# 
d:Uo a far, che lu li desti. K 59. Per» 
chè nostro iuleUetto non s’ afferra Sopra 
natura . 

f. IV. AfferrxUt , a! dice araeora dtf 
naoiii , thè fdgHan porto , o piglUva 
terra . I..al. uppeitere . Gr. 

Bete. non. 41. 20. .Vè prima s'aicurse* 
ro se avere ali'i'ula di Rodi aflenato, 
che sor^eudu P amori ec. si videro ec. 
vteini alia nave, luitam.l^. 15. Qual sa» 
rem noi? qoal più ti piace afferra, Ris« 
posi; ond’e’sì volse inver la ti.indra. 
7.if . Pav. ator. 2. 271. Con esse i g'tlce ’ 
afferro a Cimo . 

AIFLKRaKE . Per Colpire .\.\\. ire» 
re. Gr. . Ar. Far. 7. 4. f he 

sotto 1' elmo il buon R-.igcier 1' aB*r» 
ra . 

A) ferrato . Add. da Afferrare Seg 
Cr.'at. Imtr. 0 . Si. 4. Ed iu presenzi de* 
ciicasUuti afferralo quell' infi-fee , se lo 
porti) a proseenirc le sue bestemiuie . ' 

AFFEKRATOIO . Cota , alla gualr t' 
afferra. Aut. tnf. IO. t. ?m vuol pariarr 
aperUmenle , c ordinalaiucntc , siciltr' 
non abbiano anpiratoio inu«to 

<U AFFEJTAMK.\TO Fiat .«. Gire!. 
37s. Mostrare di non volere ornameuN , 
cd affcllamenti . 

AFFLiTARE . Colf E .rtretta . Tagliare 
in fette eheceki aia . l.at iiffeeare , Ut 
jjruata recare . Gr. .«vrw.tii . Sov. ara. 
éS. 7. E quando ella comiuciù ad affel^ 
tare U pane col coltello, alia prima fcl. 
ta cadde bi sul de»co un lornese d’ oro 
e vieue affrtuiido , ad ogni fetta ne ra« 
dea nuo . Fr. lac. T. Tanto pane m-i 
lunzi affetto , che basterta a un por* 
clicUo. 

lU K S. M. Mìdd. éO. Affettava èel 
pane a lei e alle uivitate a mangiare . 

J. tilceai anche per ainaitit. dri Taglia- 
re gli uomini 11 pezzi . I.al cadere 
fi/i'rg. z. 71 . Ed lihvicr , tir è pur dì 
que di Francta , Que’Saravini affetta coi» 
me pam. E 7o. Kmaldo tanti quel di n' 
affouavn , Che in ogni luogo pel sangue 
ti sguazza . 

<V) AFFETTARE . Sel/a 6S. delle So* 
celle Aruiche Citata nei Focah. tetto tot 
cerho ai legge anche pià già . E quelli 
I // Cicca J disse.' Or pure affetta, men» 
Oc che U due buono . Or i da ruttare , 
eju di tal motto può farti un proceri 
èie tUtaUe a gaelta .Batti il ferro menlr’ 
egli è caldo . 

(VjaFIETTARE per dar fette , In leram 
to diaonetté . Menz.Mt. 1. E che il prò» 
KÌutto cacailiuo affetta . 

AFFETFaRE . y. A Par te pieghe a' 
panni , Termine d'arte di lana . 

AFFETTARE . CoW 15 larga solo nelm 
le tue voci trlaUlaUe , Bramare con an - 
aìetà , e oltre al comteturAe . Lat. c«a 
pere. Gr. s , Vom. Purg. 17. 

Colui , che disordinataaseute affetta gli ci« 
bln non maugia per vivere, ma vii e per 
majif lare . ht. Cin. rim. Ch' altro gii non 
affetto , Che veder lei . 

Ud Ber Adornare con artifizio* ( /'. 
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la mota 476 GuUt. Itti. 1 Fr. fOìitfJ- 
Prtd. t15. fucilo tocia itinUu alle duiu 
uc , k qsali M lUcUiio , ed oriunù . (d 

>. K prr V ujìump la d" 

Vjtu tropf'o artiMi-J » < s^aitiiezza . 
Lil. affe'-tiirt . i»r. «•rrruurò^. B^ra. 
rim $4 Due ìe cote *ue v«tnpUveaKi»te , 
£ n<>ti aff ila il ravcllar Tuicauo . 

Al f'trrATAMlATK . Awtr. Coagr^t* 
dt Mi.tta. l.it. ttaxii . Grec. . 

M. y. 11. 101. MoUi Ihmjuì , e cari cìt» 
UIjiù avtfirl<> pre9^> ii»«pizione> e griur 
»ia del dire citi iltlluGiuvattni coU adei« 
taumeiitc ia cijiiaiglio ec. a'andafuno ad 
aiiaare . 

K AffettAtamtau , vale rziaadU> C.om 
affetiui4^>ie , CitH tontrch',0 itrti^cio . « 
s^ututf.zzu . Fiirth. £rr>«/. 5iV. l'avellano 
iu pu.it, 1 4j rurclirlUf u>»e truppa »juu 
HtanteiJic , t alfeUatameitte . 

- AFfBTrAl’O. AaU. da Ajff’ettart - Ar» 
iifirìtUo, hi^^ercato . Lai. arsitti^oms , 
^^jf<i■Jutns . Gf. et *r/TttR i*uc . MatrtriàZZ. 
1 . 1 >• Quaiui^ue ve*i’c«vu ordina cliciuu 
d'altra dioci-M icnza Uitiua del «uo «ua 
peri'ire acieritenMrule , owvrcr eoo igito» 
r^uiza aKritaii , è toipern per un anno 
di non potere ordinare . £ Ci7. .Ma 
uou è cuci , IO coiitrai»oiio crlaUmenie 
iiupcruccho pare, che «la igiioraaza ii* 
lettala. £ cap. 7l Aitriineiili larcbbe af« 
tritata ignoranaia , la quale non iu-uia . 
f'V. //re. AM. IV. Con una certa umiUa,e 
soouneiGone uun afiVttala. 

L I. Diceti (Utehe Affettato Quegli , 
fhe uta negli atti, nelle parole, e «r« 
>// iiiiti soverchio artifitlo . Fr. GiJfJ- 
i*red. Le feiuminc , che vanno prr U 
t ‘rra, per le piazze w. adfettale , e iin. 
flambai oliale . Car. leu. I. 157. \'orr«l 
la icriUura appunto come il parlane , 
rio* . elle a%’e»>e co. del corrente , pni 
eh* drll’ aUVlIalo . 

I. 11. £ Affettato pte Tagliato a ftu 
te. Lat. digeetms. Gr. ( . làkr. 

ette, maiatt. Un poco di pane affettalo , 
« bollito iu acqua . 

AfFUTfATORK . K. A. FerUl. mate. 
Gite affetta , C.ki fa farle d' affetta* 
re , o di d.tr te pieg\.' a’pa/ini . Mem. 
TaJd. Borgk. A Giuniino, « l..apo offrG 
latori . 

t Si prende anehe per QuedU , 
che tagiUt in fette . Lat. lector. Grec. 
•n,uty« . 

i. II. Per met.tf. Jtuen. Pier. 4. 4. 
21. Di quei bravi a credenza , e pnatc» 
Ucci De' , e deir aria affcKaiorì . 

L III Per Aniloio , Bramoto oltre at 
ronctne.volt . Stgner. Pred. 23. t. Krodc 
sieda , quei «i «up^rbo affettature di o« 
noci ezuindiu Divini , fu da Dio per« 
(OSSO beiKì , ma per man di an Anxvlu . 

AnHIlATURA. y A i: Arte ’d iif* 
fettare , o dar te pieghe a' panni . 

Al I KrFATl'ZZO . Diat. di Affettato, 
^atein. pr*s. rvK*. i. 9i. solenne 

rriticu cc rapprcenu la iiu..lra coma 
una v.iKrelUi c affcUaluzza , calcante 
di vr/v.i , re. 

Al l Kri'AZIOXE . h' affettare . eSe i 
l'jore sooerehio itriifcio, o sgulùtezza . 
Lai, affretatio . Cr. TacDat. 

Vit. Age. hi». N"-! prim.ipio della «tate 
Agricola ebbe in casa un gran colpo per 
la morie d'un «no ligliuolo d‘un anno ; 
ud comporto non giA con affrltazioiie d' 
aaiLizio-a coitanxa . 

tLf Salo. Avvrrt. 1. 3. S. Se dunque 
sape: acro ec. che cosa quella sia die es* 
si cbiamano adrltazionc , lagionc avrebi 
fiero dì bij-iinarU ec. Ma e^^si per aOelr 
tazioiM* iiitcìiroiio la pnr.lt , li Lcflez* 
za del dire> la sedia dcUv paroie . > 
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AFFLTTO . Sitìt. Passione d ’ animo , 
n,U,i dèli detlderio de! iene , o J.tir odio 
del mate . I.it .iffectus . Gr. ditylfi:. 
Dant. Pnrg. 25. 5r< i»ndt» clic ci alTi^ou II 
dutri, £ gh altri atlVtli 1' ombra ri h^u. 
ra. £ P,tr. l i. E poi 1' affetto lo ’nteU 
letto Icia. Petr. canz. 4. 2. Che alien* 
lar uon lanciava il duro affetto. Paff. 
Sono orcnili nel cnurt, nc' desideri , e 
liczli affetti mentali. 

r 1- Per daiderio semptUemente . Lat. 
tuptdit.is , devdeeium . Gr. ivr^bura. 
D.int P.ir. X Li austri affetti , clic solo 
iuTiamniaU Son nel piacer dello Spirito 
Santo, lartiziaii. O. V. 7. 4-t I. Ter lo 
grande aìTrtlo, e vrdoiiU , ch’avea del 
aucco.so datU Terra saiiU . 

J. II. Per Afftzlout net tlgniS del f. 

I. at. henevolenlia tv, «v.six . petr. tori. 
2).). Spesso a me (urna coll usato atlct» 
lo. A'am. a.-it. 17. 1. .Non iiuraiddio 
il dato , nu 1' affolU) , e però tqc 4 !ì> ri« 
ceve chi da pi.^ule Ci.»«« con affeMo 
grande , che Ju dà l>3 grandi cui) affetto 
puic'du . 

<V'j AFFETTO . Jahtogo <f Effetto nou 
4 notato, y. S Hffrag.a liO. AifreKati 
dunque di mettere in affetto qitr»iu tuo 
de»iileriu. D.u>« il Manni o_ifkrva , usarti 
dal volgo per la contrario effetto per 
affetto . Di che pero iibèiirno esemplo 
nel Focah. Tal» offri uazloni tornano 
tulli per r hticlUgeaZi de' testi antt* 
chi 

AFFETTO. A:IJ. Disposto , ìnprfilo* 
n-Uo . Lai. a^ectas , a , um . Gr A«n« 
•riti. P,uf ‘'s II pero secoiilu le pav« 
siou! I c 1 .ìtt'ezì->ui , pui . u meno . >e> 
cond.» che la persona è più , « meno 
affetta , e pawi nuta , inlcrvcngono va* 
rj, e diveru SMjiii . D.tit. Par. 12. Af» 
Tetto al suo pucer quel ccmleinplais* 
te , Ijhero umiio di dottore assunse . 
Ctr. Itti. L.a nula mia affdia voaiples* 
Mone . 

tL) -AFFETTO pe* Effetto; co-'te dice* 
si Effetto per Affetto. F. S. EMj'rtcU 
t<é.). AlTrettaU dunque di mettere in anci< 
trt qiiCslO tuo detidtu). P.tff. 1. Scolli» 
tare eiHc-ucmente cuirofVw'Uo dell’ opere 
quello che piu. cliiirainente s’ intende . H 
4. ffon che il pt ..uto una volta perdoi 
luto per la penitenza, ritorni i ma quan« 
tn all' affeUo , por la liigraUludùic , é più 
grave che T primo . 

(U PaffuK 74. D.i’cmo delta coutrizio* 
nc, d.'la quale scrivercMO quattro cu»c ; 

J. I priiuj sari, cc. la quarta, qn^’e è i* 
addio della coutrizione , Di sotto, t 'oé 
a pag. W dice . La qjaria cosa , c;»e 
sefui'a a dì/r- priucipalmciilr delia cou« 
lrizi.jtie . d 4 , quale * FilTrtio. 

U.) Paffav. 3>2. Sotto ì quali < 
ferii si contengono ì patti tra* Demoni e 
coloro che usaiitu l delti *eania<l alcuno 
affetto sfiondo la preielta arte. 

(L) AdJteft. S. Aguit. C D. S 2. Gli 
parenti secondo ebu erano affetti ii:'l 
corpo quando gin cairn iiivi< <oe , cosi li 
principi degli tigt.oli vonctAli poterono 
esvfre quali;. ' .«G et affi- li t..f. eiffecti ) 

AFFEm-aSA.ME.M K Au irh. Con mo. 
do affettuoso , Coir èiffez.’ow . LaL 4e» 
nei'olè , henigiu' • Gr. i■.é•x•y^^c . Bj c. 
ncv. 15. i. i.^iciata olire ia (,iuvaiir «rit 
dare , aff:tti)o.vaiu'.-nU- ci.n * ad obbrac* 
ciaiF) S. Oreg. guanto più affet, 

lo.itamenlc si spande dalla patte >U tuo* 
ri, tanto piu é accecato utlie «.u.e in* 
lerìuii . 

F. per rordiit'f3tcntc,SiÌ3Ccraf<*inen» 
/e_, Di cciOte . I.at.ra .tiii'uo. Or i 
fA* . Ito'>; fioii. 11. Li altre eo e at* 
sai, le qo.di , quanlnu]ue mt.lln affctluor 

sixu<:]itc k Uiccuc cc. lortiorojt/ iii uìcìIt 
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te. E stov. 99.p4. Se vet affettno‘:amen* 
te amate la dmina mslra re. io :n parto 
alcuna non ve «c so riprendere . tas fei. 

1 K lo raccomando aA'cUi>o>imeule a 
Vn»igu<)rU . 

AFFUrrVOSliSLMAMENTE.. Caper/ di 
Affettuotamente . Lat. htnet olentiuimé . 
Gr. titvsmtano . Boce. nov. 29. 22. Xe* 
quali primi coiigiagnimentt affrll l•Ml4tl• 
inamente dal cnuie cercati ec. la donna 
Ingrav idd . 

AllErrUOSr*SIMO. Stpert. di AffeU 
tuoso ■ Affezionatlttlmo , Cordia.'iifima . 
Lat. irnevolentitsiiHut ■ Gr. /vu«>.^'r'« . 
Bed. ittt. i, 136. In questa lettera vivo* 
gho parlare come se io vi fo*si Iratetto 
e fraldl i affv!,l‘.in*is«imo . £ 2-15. .Abbia* 
m» in qiM'da ot:c.t*Ìcin« fatto Insigne ho 
lungo atTetluoitsiimo discorso delie vir* 
tn ;i<igoIortv-in)e di V. S. Bccellcntj»s:« 
un . 

APFETTUOSO. Add. Pitn i' affètto . 
I,al. heneieUr , amatoriut Gr. \fortH 
isit . toce. no/*. 25-. 10. la donna er. 
moiser*» I' affcttuove parole , dette dal 
ferventiisimo anunie. D.mt. tnj'. 5. ;is< 
forte fu l’affetiutkso grido. 

.aPFEZIO.XARE . Rendere affezionato 
Lif stuiiotwn redderé , Segn Pisnn. 
Migf. di. 4. Qualiiti'fne volta li avretu 

g. i <) di veder,* . o di udire cid , die pilo 
affezioinrfi alle ratiità . 

L £ iseutr. puff Toiet. Itti. Sono sta* 
to lungo lampo aiFeziouato alle vostre 
virtù . 

ArFEZIOXATAME.NTE . Au-erh. Con 
affezione Cat. irti. M Si rim.''Hda la 
minuta delia n'plica dettata d.il Sivrtor Aiiu 

h. isriadore , dù* tratta con nuÀcont adir* 
ziiinatameiite . E 9t. Mi lia onoralo , e 
accomodato , ancora che esso il nicglii , 
al buon templi e*>Ci affezionatamc’/tf 

Al FEZIONATIssIMO . Superi, d Af- 
fez:.-^>uito . I.at he ntvolemtis cintisi . Set*, 
ben. Fareh. $. 17. Parimente sarebbe cu* 
ss ‘iifuiila, se coininiiassi a raccontare 
quanto eua Hepnbblica sia dia stata in* 
piata verso i buoni cittadini, e die le 
erano affezianatiitioii . 

APFEZIO.VaTO . Add. Che porta of» 
feziètne. I.at. àeneootus , studio tu i . Gr. 
fiAx. Agn. PnnJ. 61. In qae.stu tempre 
fui io m>Iio affezionilo a ngioiure dd*- 
la masicrizia . r*ir Dav. anm. 4. Si- £sr 
seiiJugli Tib/'riiì larg.i, e loie affeziona- 
to , die cc. ini celebrava per suo utile 

cOHipatiio . 

|. I. Per Ciiro , Diletto, Favorito', 
Buj/i Fler. 2. A. 7 Xo , no , so ben 
lo quaìe . noftlLt 1 C 1.1 Sua affeziono* 
ta . 

}. )f. £ in f-<rzs di sxnt. Amico , 
Che hit dell' èfff'nto . Cecch. Con- 4. 
S Fili picchiava l E un vuitro affezio* 
ualu . 

AFl i;ZIO\E . Affetto , Pèisslone.lM. 
affectus Gr. Tojf. Ih/.z. nav. Ai. 2. 
lUmpmea ec. più per la sua affezione 
logli *bbe 1’ animo d'-Ue compirne, clic 
qadlo dd Re per le parole sue P.rs» 
s,iv. iVà. Iv peni secuiido le pasiìoui , 
ePaffeziooi, piu , e , aerondo 

clic ta per*una è più, v meno affetta, 
e pa»»ioiia(a, iutervensono varj, e di* 
veni sogni . 

f Per Amore , Benerolenzi . ì.it *u 
mor , henevolesuia . Gr. *u.«m . Bocc. 
nov. 1S. S E iou gra:i't<5sima aff.'Ziune 
la piCiOiia di lui, e i !>u**i costumi con- 
siderando , d’ occulto amore ferveulcmeii* 
If di lui s'ac.uesc. Danr. /ti/.ii. L’ovra 
di Voi, r gli onorati nuuii c'on affezio* 
iK- ritrasM, ascullai. 

AFIIaMMARE. PiiUvi-nM-e . Lai. 
/tammu/f. Gr, eai>«r . 
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(L) Spfcr, Cr. 24^. Quanto pW 

kreic vi uctU , tjLiito piu crucc ed air 
rianima . 

AITIAMMATO . ila AffiiirntttJLm 
ft . Kit. inflMnmiitiis . Qr. tKr^iun t . 

E ptr mttétf. Mifr. S. Gref. La 
tanta pr«dica/iouc non divenl.i adìaniiiia* 
ta , se ntm suìameute per l'ardor d«*^ta 
c&ritA Efanc. ^\ceh, rin Rt»wa ia v«* 
tic ria tutta afflaminata D amore. 

Affiato. à<u. m qn,uiro iiuohtt 
Che paijix fio , Vtudatxvrlo . IjiI. ulpm* 
4itiriu% , vtxtlqxxlti f cUtat . ti», 

■T»« . G. A* 11. .»é 8 E pùt abrl cava» 
Ueri oltramoiDain «'audaro pe^r avere il 
prr.louo , e ctii affiato della Chiesa . £ 
t A.!. 1 Cilsciiiio per se teneva ^rati 
corte, c con motti cavalicrt atfialicavaU 
cava ■ 

AJfJatQ vate anrkf Hata im feudo . 
Cuiit. Utt 2(.Ot>W<.Iieute ad alruu buon 
MKtiore ec. da cui teneste totto il poder 
Vostro affiato . 

AFFIIIIUaGLIO . Fermaglio . l.at, jf» 
*«Ax , hulla . Gr. «ifùe o. tf. IO 154. 
I. AffibWaeL di perle, e di pietre-pxezio» 
se al petn> con diversi aecni, e lettere . 

AFUIlKlAMEPtTO . L' affihUtre, e F Af, 
fihUtlura ttfffa . Lat nerui wj , udM^ulUw 
fio . Amet. i). I veiliineiiti^ «c. iiifiuo al> 
b cintura consimile affibbuòicnta xisiret» 
ti , rnmnienda . 

AFUfiBfARB - Propriojntntr Cottglum 
gnere intieme con fibbia , t auchr con 
aghetti , stringht , bulioai , gangheri , 
« umili : « ti ujA ancora nel lenllm. 
neutr. ^.t/TLal adfihHHtrer^ tonnectere . 

Fraine. Sacch. Op d/»/. UuO- 
sta allato a san Piero , e vi la mattina 
in san Piero affiblMandosi due boligoi, e 
ha il perdono D,mt. taf. il. Dal luofo- 
in ffitt, dov'uoni t' aRibbta 1 manto ■ 
Betllae jon. 21S Ch' all' affibbiarsi spca« 
so e’i* erra 'I buco. 

I. Per firttre , e tUee.si il pcreoffle . 
Cerck. Ine. 4. 4. lo sento coalrermi Qua 
•ulte corde mia mazzata j cdeccoAffib» 
biaimeiM! un’ altra . 

r II: Affibbiarla a uno . pale Aeeoc» 
cargUela . 

1. l\\ Affibbiarci la giornea . o. ClOfU 
Mìa » li ^ 

AlFIBRlARE. Affibbiare bottoni ie«. 
£is uceMeUl , vitie Sbottaneggiore , t/tm 
fruttare. |,at. probrum impiagere . Grec- 
sWi>,<r?. Parck. Ercol. 69: Dire as4u> 
tamente alcun motto contro a chieches* 
wa , per torli credito . e riputazione , e 
darti biasimo, e mala voce, il else si di- 
ce ancora appiccar sonaflì c anìbiiiar 
boltonj senza uccliielli . 

AFFfimiATO Ad, l.Ha Affibbiare. Maral. 
S. Greg 1 4. Ecco ec. Equizio colla 
falce tieiiaU, calzalo -di calzari, affibbia* 
ti , e vili . 

tL) Questo testo i tratto dai Dialoga ^ 
r Man da' Morali di S. Gregorio ,.i. 4. 
come si può vedere nei Poeubol- alla b'. 
pi>*iia]a, e»-u letto così. Ed ecco dopo 
queste parole Etpùzio (ornava eoii la 
falce tìenaja.tn colto, calzato di calzari 
alKbMali o molto vili . fitel Focabol. dei 
JI. citasi rame te statraito da Fr. Oiord. 

AM yiElATOIO La parte del vesti* 
metito , dot'e t’affibbia. ÌAbr. Astro!. 
Molta diritta, e nell' affibbialoio 

delle brache . 

AFMftni.\Tlll.A . La Cosa , con thè p 
affibbia . Lat. fib'ila , bulla. Gr.- Tt^vw. 
Atnet. 23. E^li le ben falle braccia in isr 
•trrUisuma manica dall’omero bifino al» 
la miao aperta, ed in akone parti con 
MfOTzate affibbiature couqiuiita, io se le 
«•■1». i.iPr Amor, fi 47; L’ amanza piiO 
iiccvere bclancnU ducnmuulc , atCl>« 
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bui ore , ibirlanda d’ oro, d' argeuto , 
affibbiature, dature, specchi, bor»o , « 
cordelle . 

i I. Affibbiatura , ti dice anche V af* 
fibbiare . 

i II. £ pale ancora la Parte del ve* 
tliotenta , ove t'affibbia ; e p'oprituueH* 
te gli Occhielli, T C/fcA/c//4ir«r.t Qu.td 
Coni luxopi-k rrrcialiirj ,calEbbutiirad‘ 
ariviito , e per due anvlia ,è pcrlNjttoni 
d'arxentorlie tolse aita moebe d* Androi . 

Al 1 1 C C AKK . k'iecara . Lat . figere . Or. . 
src^rv/4u . 

f. Pfì metitf. In signifie. neutr 
l'ale AppLca'ii , Polgcrtl . Darsi , im- 
mergersi , Profondarsi , Fieesirtl . Com. 
Jnf. il s»tio popoli, die molto s' alile» 
cano nr' suadMno . 

tLi AFMGFJIL . K L. Imprrstionarr . 
Guìtt. LeJt. IV. Anima che è ordinata 
a buono iu amnr retto e in odio di ma* 
le, affici doUrina d'essa. mollo sciieran- 
do verlu . 

affidare. AstU'urare . Lai tutusa 
reddere . Gr. ^fr.( i\uvnn . Pelr. $on. 
I.IV. Cile s’ ella mi spaventa , Amor ui’ 
affida . 

i I Per Fidare , CuJHwr//rr< alt' al* 
trui fede . Lat aiiéupui fidei cammitte* 
re , drponere . Gr. ir«f«aj(Ta'ir:‘<ier . FU 
SS. Pad 2. 232. lo ti voglio aiRdare una 
crtden/a , e credimi, se tu la rivelerai , 
e noti farai con' io (i dirò, io li vende» 
rò a' barbari - 

(!.} C,wal. Espoi. Sìmb. 1. 394 Come 
ci dobbiamo a Dio affid;ire , e come egli 
ha per issale U non affidarseli , a«sai è 
dello ec. concludo in somma , che cidob» 
biamo rendere al nostro- 1 attore , e affi» 
darci di lui , e in lui confortar^ . 

f. II. ir* signifie. neutr. paff Asslcm* 
tarsi . Lai fidere Or. . G. F. K 

20. 4. Il Re Aifnatda ec.' non s'atlido 
di dimorare in Fiandra . Cron. More!! 
Pero dico, eh; tu lei iii.UUu uou t' af«. 
fidi . 

L tll Per Credersi, Confidarti, {..al. 
te credere , eonfidera Gr . Sea. 

Pisi; b’eila a questi beni fuggenlisiimi s’ 
affida , eli' 4 tosto abbandonata . Amet. 
70. Ma.affidaudOii di dare a «0 riparo , 
deliberarono ec- 

AFFIDATO . Susl. Chi i fidato aJF al- 
trui fede. Fr lar T. Amor eoo mense 
stese Fai stare U tuo affidato . 

affidato . Add: da Affidarr . Lai. 
con/tsus , fertus - Or.- -3»^». Fr . Oiord. 
Predi fi. Stanno quieti , e coi cuore affi» 
dato ii^la sua misericordia. 

AFFiBBOI.AKB . indebolire , .Scemar 
di forze Spossare . Lat. debilitare . Or. 

fied: Itti. <rcc4-.124. Troova» 
U novellamente [gUaechiaii^ per ramo» 
Àia ddii poveri vecchi, «piando affiebo» 
Uno del vedere 

AFFIEBOU.MEXTO . Fietfolezza , De- 
boittzis , Fiaecheaza , Acrasciamento . 
Lat. debiufat , lassitndo , iafirmttas . Gr. 
nto 

AFFItBOI.rRB . Lo rteffb , cAe Affie 
baiare. (*. b". 8. 2. I. Per fortifitar lo 
stato del popolo , e aflkboUre il podere 
de' grandi - 

f. la signifie. neutr. affai. I.at. debi- 
litare , deficere . Grec . G. 

F. 9. 137, 2- Per U qual eagiow la forza 
del reame d'Inahillerra molto afficboliu . 

AFFIEBOUTO . Add da Affiebolire . 
Lat. (SKrifus ■ Gf; «Vóvr*» . G. F. 6 t4. 
f 1 Sanest vertendosi multo guasti di 
lor contado , e la lor forza , e potenza 
uuilto afiiebolita, si richiesero, di pace i 
liorentim , 

AFFIEVOLI.MENTO . Lo sitffo , che 
Affitbolimenio . lÀbr, cur malat. Fnto» 
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vano fcmpre (rande afìletollmento nella 
persoru , 

aJ IlEVOLIRE . lo steffa, che Affie- 
botare . Lat. debilitare . Gr. s’J*r5»n» 

{ut 

AFriEVOr.ITO . Add. da Affievolire ^ 
O. F. 1. d.4 *i, E per pòi itifrtli scema» 
li, e airuvulUi, s4 it pactiroiio dall' a» 
se dio 

Ai FIOFRE . F. L. Attarr.tre . 

}. Per Muuvtre , Sinnobi/e . Aio/. 
Purg. 15. Vi'undo che lì affinoli li «lisi» 
ri, K rii altri affi-tti . 

AFFIGGERE . Affìffart . f.al figrrr , 
affìgere . Gr. d-jutfpu . ihint. Inf. 18. Pet» 
ciò a haurarto gli occhi affi«si 

i I è neutr. paQ'. Dant. ìmf. 13. Po» 
CO pio oltre 'I centauro a' affisse bovra 
una gente . 

J. Il Pure naitr. paff vale Fermarsi 
gtuiii imsnohile . LaL je figere , ronsisttm 
re. Or. irg'rw»^iwr3ai Pani. Purg. 
làberamen’o nel camp» di Siena , Ogni 
vergogna «Icpoila , s' aflì»se £ 13. lo so» 
no Ornste , Pa»M> gridamio , e anche non 
s' affisse . Espos. Fang T..-i stella ec.an» 
dava dirian/i a loro , iiisino che |lu» 
cncudn s'albsse , e stelle di sopra a quel 
luogo , dov'era il fiarhillo. 

AFFIGr^AM£*NTl> Lo affigurare , Ut, 
rreognitio. Gr. itdagt^n. Guìtt. Utt. 
Prorruraj di alliaurarlu in quella (anta 
mollitudlae. ma lo atLcuraaienlo non eb- 
be effetto . 

a1-H»*L'RAKE. Disrerntre , fitt.ffgu, 
rare , Ruonoscete . Lat. agnoscere . , di* 
ternsere , r-rognoscere . or. Jtx-fmn ^ 
Vans. Inf. 24 Che come io odo quinci , 
e non intendo , Cosi giù vezeto . e nien^ 
te affiguro . Bore Fit. 17. K il detto Dìo 
ili forma femminile la un fronzuto bo- 
sco affigurai. 

L £ neutr paff Pale Figufitrti, f« - 
maginart» 

AFFIGURATO. AdA. da Affigurare 
Assomigliato Fr%tne. Saerh. Op. dir. Il.s 
La seconda iBcvsa ec. aifirurata alta se. 
coiida lefce scritta «Ielle (avole di 
ses, clte'fu parte tra chiara, e torbida . 

AFFIGUR AZIONE • Affigurasnento . 
Lai: recognitio Gr. Fr. 

Giord. Pred. R. biotto si Tue allegrata 
nella affignrazioMe. del santo maetlro . 

affilare. Asseitigiiare li taglio a' 
ferri taglienti , Pare il filo . Lat. itene* 
re. Gr. 'fvrti* . Ant. AUm ton. 18. 
Io porlo indosso uu cosi strati mante!» 
1«> , t'he mai bsrbter v affileria rasoio-, 

} I /« signifie n*utr. paff. Affilarsi, 
vale Far fila , Mettersi in ordinanza 
per istnghrzzxi F un dopo F altra Ijit, 
ardinart se , in tnortns indaginls sè 
eaustituere ,. Gr. txsgtndtt x'irzi. fif. 
F, 9. 42- sé n' andarono in su la Ma- 
gra , e s* affilarono uomo innanzi a uo. 
mo , e minorisi In cammiuo . 

I II. Affilare , vale anche Mettere a 
filo , Stlmoiare , tiu'Ogtiare , Lat. extlm 
mutare , neutre , tnstituere . Or. 

|vf».t . ' 

AFFILATO A,U. da AfhUre . Acu- 
to , molto tagliente. I..a(. orutus . Gr. 
t'IvtCfssns . Pittam. 3. 17. Duo’ denti 
grandi , «lual di HcfaiiU , Gli vsden di 
bocca, affilati , e taglienti , Fr Giord. S. 
Pred 15. Conviene , che sia di buono 
f»*rf«» , a bene affilalo . Morg. 18 55 R 
trillo b qnei , che durindana aspetta, 
Cile gU farca sentir , s' eli* t affilata . 

L I. Per DlfihUo . I.4t. rec/a pragre* 
dienj . Gr »v4uf . Morg 18. ^4. Ver» 
so Rinaldo andava affilato Per far 
qualche? trattato a Montalbano 

♦ II. Per ! schietto . Diritto, e per 
conte fuenta Ben fatto i ed i proprio 
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4fì msa . Amrt. 17. Vede affllato wr« 
Iter r odorante naio . Cirlff- Catv. 2. 
ò5. Risiede motto ben propor7iorulo li 
^ aco , oiioito , e bel tiare alWalo . 

i. III. ^•tndo dUlamo Vofto a/fiùuo , 
ta/t ^siiuttOf Sciirno , A/jyr-o . Lai. 
miidltttius Gr 

tV) affilato, il Fotah ncn rec^ 
qutt pano àrila F. S- M. MaJti. S8- B 
'1 «uo Hjlinolo benedetto eolie, ciie la 
Madre sua, che slava cori aihtata, e 
cori dolorosa, forre aJ^uaulo confortala 
•c- // yianm jpitfd <r«/ tcania, ijtisn* 
do non sfa trrort U$ tuogo f afflitta : 
m« e' potrfhit anco imporiart arrotata, 
e athlala da Dio reme ferro , a cui il 
laatio f asiotlisliato . 

AFULATI'RA. Si dire t assonigiUt-, 
tura dt! taf Ho de' raud , 4 d' nitri ftr* 
ri di tuflif 

AFI IillTARE . Legart f fiiettl dét. 

la ragna . 

AI FINaMFNTO . V nr/Sn<3re Lai, 
perfeetio . Or. Tiaiaeic . Rioi. ant. F. 
A' h^kilfr. Però volti contare Lo cera 
to amiiamento . 

AFFl.V ARE Ridur fine , sottile . 

f. I. E per indurre a ptrjtzione , 
Purifietsre . Lai. perfirere . Or 
K» . ùant f»rg. 26. Poi i‘ asoMe nel 
tunro, che Fii aflina. Com. Furg. IS. 
Onde chiaro appare , rome l'iiIiiRia buo* 
na dhpoBizioiie salva 1* tionso , libero 
dalia perdixiuise eterna , ma poi la gius 
ilizia di Dio colie pene p afCna , fìm-hé 
re. Art. Fetr. Pier proem. Acque forti, e 
ar]qe refie Unto neceriarie ec. per affi» 
nare gU ori, e gli argenti^ e ridurli al* 
la loro perfe/ione. 

1 II. In signific nmtr. pa(f. vaie 
Divenir paro, Acfaistar perfeziono. 
Peto. etiAZ. <4S. I. ivi com‘ oro , die 
nel foGCO affina Mi rapprere/ito rarco di 
dolore. Don. Pjj.'iQ. Petchi 'I ben no« 
atro ùi oaeito ben a’ affina . .Stsff. nat. 
Oip. $ Ergendo che I' arte da 'per re 
atosa a* affina. 

L III- Per Astiare , r Par pugnene 
Se . Ijt. aettere . Or. . Petr. 

oom. 118. In che i auoi atrali Amur d04 
ra , ed affina . 

L IV. Dice si anche in provtrhle Per 
dìmenitr la pasta It pan /' a/rtna ; eht 
ViUe , f<ri fare , r' eirgoijta perfezione. 

(L) Per AfFIMRIi . Pii S. hofrag. 
4O6. Coii parlando , quasi nella mezza 
notte ismiraldo venne aiRnando. 

AI PINATO. A-ld da Affit^re . Barn. 
Pier. 2. 4. 18. Ed eraiivi atliiute colla 
lima ec. Le scaltre linoioiiie Sagg. 
is.it- esp. 26. bimile a questa fu la iccon* 
da pruova , anzi I’ isteasa appurilo, m: 
non che niaagHirmeiite affinata . 

Mann .'c/r. 9 A. Il oal di quell* ope- 
re , a cui traKOrrono gl' invidiosi , non 
^ osai fatto a caro , ma fatto ad arte , 
c jilinatu dalla malizu , e avvenenato 
dalla malif'iiia . 

aFFIXATORE . Che affina Din. Comp. 
1. ^U. E Ciiti lui era un figliiinlo d* uno 
armatore d’ arienlo , riorrntino ( y«f 
aJf.natoro d' Oriento significa colui , che 
per via d" arte lo purifica , spartendolo 
dagli altri nutalH . 1 

Al FINCHE , a AFFINBCHE' . C«r. 
glustzione . Acciocchi . I<al. ut . Gr. ha . 
O. y. 7 75. 2 . laudò in giralo ftoori 
di Mtssiiia con due capitani dunnita ca- 
valieri, alhiirlie levala F oste , re quei 
«Il aiesùiia uuisson fuori ec. urcùsono 
loro addosso M P' 7. 55 Egli cono- 
aceiidu la oecesotà , affiiierliè 1' acquisto 
fatto per lui ptgUaric più fermezza , ac* 
cpnsenU . 

(V) AJ'ffNCllE' seguendoci con F Uo» 



finito, r. SS. A T. 2.C CXlttì Ì«. 
E questo peutirro gli mise il nimico , 
aflincM, tion polendolo far cadere nella 
quiete , o nello dar rinchiuso nella cel- 
la, andando attoniu DI poterlo piò to- 
sto ingannare . come se direse alfute.-dl; 
o per una cosai proprietà sisnite al che 
. . di • i/ qual vedi a suo luogo . 

AFFINE . P L. Parente per affinità. 
Lai. <t,^ur . 2jt. wp.rtijtmt Mueslraz- 
i. 84. lutti t pareuLi della moglie mia 
sono t miei affini -ec. e i cotisajigutnei 
miei luuo affini della donna mia . 

(Li Lo stesso che AFFJM'HL' Bemh. 
Stor. 9. 12S. Affine i Viiitaiani isersuna 
parte di quella acqua, per diicJider Pa- 
dova, avere potesacru . 

AFFINE! HE* . v. Al l INCIIB’ . 

AFFJMRE . And, ir verio tafine , filane 
■fare. Lai. deficere. Or. uuT±f.»ystt . 
Libr . amor . E cosi niu vita fraglie piò 
atllnUce , < vien meno - Fis. SS. Pad. 
'2. H4. Ecco, Messere, venuto è mea 
le spirilo mio; e la mia infeJire anima, 
« lo mio corpo , Jo quak lordai peo 
caiido, è g»a per dolore affinitu . 

}. Per Divenir fino , Affinare . £ dice» 
Stanche inneutr filvrg. 18. 197. Mor» 
gante rUpotidea tu mi UtlaHiri, Di be- 
rte in nerlio, e come oro atfiiiisd . 

<\ ) AFFINJKÉ . A<;m e regiArato f se 
non nel tigiuficato neutro di andar ver- 
so la Iute , Ùk dote egli ha eziattdio F 
attivo di ridurre verso la fine , Fit. S- 
Girol. f.t. li quale nella strema ora del- 
la sua morte . . la grave febbre affinen- 
dolo , volle, ebe ec. 

(Li Alt. Fit 5. Girol. 1). Compiuti 
anoi Dovanlarcri, la grave febbre affinen- 
dolo, % olle «c. ( fioeCondurendolo ai 
fine ) F it. S. Frane. 2«4. Es»eiidu lui 
aitiuilo , come per tnurire . 

AHI.MTA', AFFJMTADK, e AP- 
FINITATE. F. L. Parenlel,t , che na, 
set per maritaggio tra i consanguinei 
della moglie , c V manto , e tra t con, 
sanguinei dei marito, e ia moglie .Lat, 
ajfinitas . (ir. u/^'^diuu. Maettruz-\. 
84. Noiiditnciio rimane l'affinitade la qual 
era de' conraitiumei suoi. E appresso! 
Non ri contrae alTiuita, e nou r' inipe- 
«tiare il initrimoiiio . Ar Fur. 44. 9. A 
fare aJlro non resta ec. Che coaie l'ami- 
cizia é tra voi fatta. Tra voi sia aitcora 
aitihiU contralta . 

$- !• Affiniti sì dtee anche ai pasen» 
tado , thf nasce da quat.'ivoglia mttut 
rai eoNgìHgniasruto ■ Maettruz, 1. 84. 
S’ e' muore la persona, per la quale si 
contrasse I’ affiniU, cio4 muore il marito, 
0 la moglie, o la concubina, o il con- 
cubinatore . 

} li. Frr meta/. Convenienza. Slml^ 
gllunza . Cr. 9 4. A’ quali inoite cose 
delle de' cavalli, si potranno adaltare 
per 1' affinità della lor nalum . 

AFITNirO Add. d*t Affittire . Frane. 
Saeck. nov. 2l)0. Avrà il battito della 
morte, pur con una v«Ke affinila, e 
affiorata dice. G. F. iO. 17.L 10. Eco- 
si tornò in vano la ’mpresa de’ Fiore»» 
tini, die nel cuminciamciitu fu cosi pros- 
pera .e Lucca cosi affinila. 

AFFIUCaMENTO . Lo affiocare. Lat. 
rasteedo Gr. IJbr. cur. ma» 

latt. Se ne può vat^e nel tempo deli' 
alliocamentu . 

• aFFIOCaHE. Divenir fioco, lat. rattm 
rum fieri, raucescere . Solvereg. <’.on le 
nostre grida ti tiiuoviaiuo a compassio- 
ne , e per questo gridare semn atSoca- 
ti . ^i4t. Fiiotaf. A- S. Se 'I lupo si 
guarda innanzi all' uomo, che I’ uomo 
ad esso , gridando l‘ uomo , hiconlanetu 
te aflioct . 
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AFFIOTaTO . Add dj Affiorare. DU 
Venuto fioco, l.a.1. raurus . Gre. >lfi- 
Franrh. Saeeh. not‘. 200. A» 
vea il battito della m<Hrte, pur con una 
voce affinila , e affioiata dice . 

Al FIOC A ft'RA . Affioriwiento - l.at. 
raueedo . Gr i^p’rX-i ■ t.thr. Maseaie. 
1» questi venti pruovatio ojirnra i ca» 
valli frcqitrnlrmrnlc le atfioratnre . 

(L> AmR.M.ARE, FROFORRF, STA. 
BILIRE . FU. S Aiets. 261. Alle loro 
preri dotto loro U Signore uno fÉzliuolo , 
dopo il quale affirmaruno amenduiil vis 
vere in ra*hlà . 

(L) AFFTRMATIVO. Segn. M.utM 
lugl. 30. t. L' amare Dia non è precet- 
tò negativo «c. ma è affirmatJvo . £ ap» 
presso : il negativo ( greeetto 1 non in* 
clnde il suo aiArmalivo, ma 1' affir* 
matii'o tnciode il suo negativo. 

AF'FISARE - Guardar fiso, elei inten, 
tornente, 9 con occhio fermo. Ijlt, fi» 
xis oeuUt inlueri , Intentis ocuìit eoa, 
templari . Gr. . Cr. tO. 8. 1. 

li quale ( falcone ) «a rotando sale , e 
di sotto il ragguardanienio affisando. 
Ftisneh. Saeeh. ttoo. 195 . E in breve e' 
%’ accorse , che questo luccio pastaiu 
do avea affisalo , c sorriso mverio il 
cieco padre. Tae. lìao. ann. I. 20. Nod 
piaitceva , benché vinta, non chiedeva 
mete^ , ma cou le mam strette al petto, 
affisava il suo gravido rorpo- 

f- E roUe particelle MI , Si ee. pur 
nello stesso sentimruto . Petr. som. 93. 
Ma vidlil' io, rbe altrove non m' affiso . 
Dant. Purg. ! Còsi ai viso t' affissar 
-quelle ANinie fortunate. 

AFFMATO. da Affisare. Tae. 

Dav. ann. 14. 185. Stelle Jo rtmxgnenU 
dì quella notte affisato , e mutolo . 

Al FISAMENTE . Àiverh. A maniera 
^ affisso . Fatxh. Ercot 179, Non po- 
teva dire ferirmi affissamente , e con 
uno accento solo , per cagione di quel 
pronome 0 oo\. 

(L) AFFISSAMENTE. FU. S. Ells. 344. 
ComincU) a guardare ailissameJite ver- 
so Il linest/a . 

AFFISSAMENTO , Lo Affinare. 

AFFISSARE Lo stesse che -affisare, 

affissato. Add ds Affinarr Car. 
lett. 2. 249. Nell' uno farei I* aquila so- 
la affissata al sole , che siguihca in culai 
guisa -pecutarioiie. 

AFFlaSAElONE. V affissare , Fissa* 
tiene. Buon Féer. I. 2. 4. SlohdiU , 
com* lo diceva , «iniore , Uzzairia , stra- 
vaganza , affissaziouc . 

AFFISSO . da Affiggere. Con» 
giunto ■ Lai. affisnu , junetus . Ptìr. som. 
113. libero spirto, od a' suoi mem- 
bri affilio . Com- Purg. 2$ Nulla virtù, 
«le seiniUva 4 reflessisa s<j>ra se mede- 
sima , perocrh’ 4 virlò affissa aJ orga. 
«IO . 

AFnSSO . Add. ia forza di sust. D 
nome deir arte , per la quote il Cttfadi» 
no Fiormti/io, che si dJcei'a passare per 
la ninore , era chiamato , 

L £ termine grumatirale , per Quelle 
particelle , che si cungiustgano ad altre 
voci. Farch. Ercot. 174 AffisM si chia- 
mano certe parlicene, le quali %’ alliga 

( tono , lioF si «;ongtuiigmio irei fUse deU 
e dizconi , «ti guisa else delta dirlooe , e 
di loro si fa una parola sola sott* un 
Acceti'o medesimo} come Dammi, cioè 
dà a me . 

AFFITTARE . Dare a fitto , Allogare . 
Lai. /orare . Gr, •'y'.uadfFt .Fine mart. 
Irli. 18- li quale egli affitta ad uno qui 
di Saierico , persona eh* è mercante, e 
non cura, se non di cavarise frutto. 
Òess. ben. Farch. 6- 4. tao , il quale caL 



Digitized by Coogle 




64 A r r A F F A F F 



^•i.ojsr Ifrai.'», « lAsfix*!** 1 ftulii del 
Mi9 p'■>Jer^' .. uoii av.c;>^e utilizilo co* 
111., 3 etti txii ad-iuK; i' {!«r 

kO.iIraito . jejn. Munn ^ìov. 
li p«!!^CfSo t di beiti , ch« cì 3p^ar« 
tfneono come proprj, e oo» CDree iui» 
prtf'at; . aUn;ati, Aif.ttatl , o depoiiutt. 

A^MITAIO. Add da. AjBr.Uiift . 

AlTirrO Stiit. io stfuo (ht Fitto . 
Stn ben. Farch. 3. 7. ^ujimìo >I tojUe, 
0 si d3 jd affitto ilciiru cuti BuifO. 
Fitr 1. 4. 6 . Fare incette OitiritKX^aje , 
torre aJfìtU. Appalti A ncctiio croce. 
Cut. tett. i*>. i^Anlo olla fiadja di Car* 
rara, attendercsio M. l>ujulu ec, per 
conto dell' affitto. B-rgH. Fetc. Fior. 
475. Comeitcndo U uar^'ior parte a.ljt« 
tj . c anuaagioiu, o rtcoiiosónienti , e 
ricevute di ceusi; e di altre cosi ùuc 
minute liis.>5ae. 

AFFITIO AJd Fitto. I.at. dea tot . 
Or. TiusV • Fvm. ttop. Tu raractto bene 
a otto suoli, pe£ 2 A sopra peziu, adir, 
to di sudore e mia cerveihera. 

(Li Add. PIENO, uno, COPER. 
TO FiW. Etep. IbS. l'n larsetUrciu a 
otto suoli, pezza sopra pezza, Af-FIT* 
T£ e intasate di sudduoie e sudore ■ 

AMini’ALE . FUtjiuoio . I.at. eorm 
tluctor . Or. fÀ^t^.Jìrn . Bemh. Utt. 1. 
11. 130. Non pcrJii io non ablia i miei 
artitiuaU richiesiti. e solIeLtlati , ma per* 
rliè la disagevolezza de' (empi ba dato 
loro OLcasiiijie ec. E 2. 2. 2'i. Questo 
povero mio affittuoJe ec. ritorna ora a 
voi per soccorso , e per sostegno. 

AIFLANIMaRE. F A- tnpammare- Eat. 
Jlammnre , Or . RiM ont. lhu*t. 

da Miùm. 7N. Edeo,per lei amare, ar« 
do , t at'flaino ( gui ójfiamo ptr ia rU 
ma . ) 

AIH..\RE- F. L. Soffiar* , Spirare . 
Lai. afji(ue . Or. Stt.nos. 

Arcad. V. ibe torna ali' ombra piett 4' 
orgoglio, e d* ira. Cut naso adunco ai'i 
bando amaro losco. 

AH Lato. sant. F. L. Splramruto , 
In/vndmritto . l-at. aJJtatm . tir. »Tm- 
FI gli conosce , e sa del* 
le stelle, c delie piaucte cc. le loro iiMlu^ 
erize e virtù , alitali , cc. 

AfTLitKrLRI'. Dar a/Bi^Ìo»e, TìOm 
fa<fH-ire f Danneggiare . Lai. af/figere, 
divfxarr , itffiictiire , ve rare . Gt. 
it*t . Btfic. ptoem. t. J:^i , se alcuisa 
maliitcomz , o gramezza di pensieri gli 
atiUpi;e , bami i multi modi <Li alleggia» 
re, o da passar quello- E noe. 16. 27- 
Fammi ritornare alla prifioiie , c quivi 
quanto ti pti< e mi fa allliggere . Sen. 
Flit ò' ella non si tempera, aùliggd, e 
s' ella a qaesti beni lugieniissttni s' affi* 
dt, el!.a t tosto ai^andonala er. (i. F. 
11. 30. 1. Avendo la lega di Lombardia 
ec. molto alfhlla la cHia di farma Oanì. 
Forg. .10. Votiinii alla siuUlra col rtspiu 
tn , Coi quale il fantolin corre alla mom* 
tr.z , Ouaiido h.i paura , o quando egli d 
aifliUiT. 

L tn iign'f. neutr. paff. Pretideni afx 
>l.'^e»e . l<at. angl , crnclarl , te afJU* 
ctare . 

(V) AFFLìGCERB, per Recar aggra» 
Pio, o dare speta non aj riempio nel 
Focah. S- Ottal. 415. eziandio quelli, 
clic ivi sono ( /re//e pievi ) , per cibo 
vereisaxio a *e I 0 / Fenovo I o a sua 
famiglia non a&rigga . con t K per 
tdioUtmo . 

(Li Cavale. Specch. Cr. 53. Esio me* 
de^o li comincia a ptmire fuggendo o* 
fui diletto , e alfitggeadosi in «zzù peni* 
teaaa. DUii. S Dreg 4. 46. Fece lauta 
penitenza , e aflltasol di taoli digiuut e 
vigilie, ebe eg. 



(LI Si dice anehe AlFf KrlFRE . Ca» 
iHtic. Att. Apoit. T4. Li» He Kru'te init^ 
*e mano ad afi1igic*re certi princip.'ili ikL 
U Clilcsa. F. 1-'^, Perche (usi piignklc^ 
e aliligicto il cuore mio ? E 147. lo era 
pcrscguHatorc de* ( risUaui , « orrdrleva* 
gli , e inrarceravagli , e afHigievagli per 
i>£Ni modo eh’ io poteva , 

APPUGGin iVO. Wdrf. da AfJUltu>o . 
L.vl. dolorem afferent. Cr. avvazee . 
fiuitt. iett. t. 2. 7. Come aHIiggttttva a 
perdere , e Irìbulosa . 

(Lt li tetto titimpata non dice AFa 
Ff.HiGm V A. «o Ai FRIGGITI VA . 

(V) AlFLriT-VrO. In forza, come 
pare, di spesso afflitto Afora/, i. Uieg. 

I. I. car. 214. I quali vedendo i giuiti 
in questa vita essere afflittali , gli liaitiio 
in disprezi» ec. 

(LI AI l UTTATO . Maral. S. Crrg. 
7. 11. Alqua>ili Uomini iniqui ec. veden* 
da i giusti in questa vita essere astuti, 
gli hanno in di^prcRìo . 

(LI AFFLirriVSI.VIO . .Knperiai F AA 
Bitta Sego. Btnna. hentt 4. 2. iiuesto 
fari die rimmasinaziun stia sempre afa 
(tiltisiiima . 

AFH.irriVO Add. Che eJBiggr . 
Che intRice of/lizionc . I.at. moerorem 
ùtftrent . Or. vvr>TtMÌi . Fit. Si. 
Pad 1. 2. I. C avv«-(;na che 'I meific'it 
toccasse la pmga col terrò , o con altre 
cose afì!ittivc , e.cli iiuii lasciava perii di 
lavorare. Mar. à Orrg.La prima com» 
punzioiie fa lagrime affliitive . 

Al'M.ITIO. Add. da affiHggrrt. Che 
Alt afjtiztone. Lat. »grr , nioettut . Gr. 

. Atfcc, proee# I. Lmaiia co*.v 
è aver compassione degli affluii . Diint. 
taf. ià. Come il bue Ciùlian , che mtiga 
fhid prima ec. hlutchiava 1 - 011.1 voce 
dell’ afflitto ec. O. F 1. 57. 1. Islaio 
I* assedio a Iresole la delia seeumla vi»|- 
ta, e consumala , e arrtitta looliu la 
ciliade ec. s’ arrendeo la cittade a Ce«, 
saie . 

L Per metttf. il ciwi/rirrfo di F trace ^ 
Rìgogtioio ec. I.at. erger, hutguidns . 
Gr. •paj'Ofit . B(^c. ttw. 55 . 5 . Le 
vigilie lungfre . l' orare , ed il di<cìpH* 
uaru dover gli tioroini pallidi , e aniilti 
rendere . Petr. cane. .1 5. Nè tacendo 
polca di sua man trarlo, O dar sorcori 
so jHe virluti afflitte. 

(V) AFFLIITO . Cai semndo cato in 
forM di A^MI»ERATO. SA. P p. 4. 
C. XIX 242. lo era molto afflitto di 
freddo . 

aFJ I.I2I0.VCEU A . Dim di Af/Uzie» 
nr . IjU. roifua tegritittlo . Ltèr. cur. 
malati, l^offromr iii tal caso varie affl> 
sUoncefle di cuore . Ce. Oiord. Pred. 0« 
g'.ii afflizioHcefla «i t loro un gra»d*s* 
simo disturbo , 

AFFI.I2IOXE. PoAsrc, Tormento, f 
dieesi t.mto dei torpe . qoanio driV un/» 
«IO. Lai. animi ajifictiv, of dirmi a.», 
trgnmdo . Gr. avv»,. Bcee introd. . 12. 
li in tanta afflizione , « miseHa della no* 
stra eliti, era la reverenda aulonti 
«Mie leggi «•. quasi caduGn. K « 00 . 27. 

II . Che sai tu di pace , o di ima affli» 
zionet Ù. F. 1 6i 1. Ezsendo la no* 
stra provincia di Tcucina slata iu qiH'U 
la aiiUztoitc . Salust. htg. R. IJ quali 
pokliè videro, rive ai bolzonava II mn* 
ro , c ‘i latto loro ai*dava ad aHUzirw 
ne ec. 

AlHL’n.NTEMENTB . Au'trb Con «/. 
fiuenza . I..4I. aJBuenter^, uhertim . Gr. 

. tlbr. eur. ohilatt. Onde afitu* 
cnlrmente possono questo nmedio ado> 
perare . 

AFFLrE.\Z.\ . Scprahbondanza . Lai. 
aJBnentid . Or. «r^r«s. 3, (àrltott. 



Come U neceiilu de* grand!, e conili 
tiui conviti, la multa poienza ec. 1* af., 
bmiiiza, e li pompa regale ec. 

AFU.UmiDlNK . F. A. AfjthrfiZ.t o 
Stn Pitt. in queste rase di uiormu , . 
d' uro abita afflutludiiie. 

AITl.L'dHO . Cotuarrimento di umore, 
io gnalthe parte. Lai. fioxui . Grec. 

faya . Red. eont. 2. tal. .■\l die 
può motto aver incora cooperato la de» 
bclezza dell’ uclùo medeaiiuo rlcevcotu 
1 * ainui.su . 

AFI UÌ'-ARL PUnere ,0 appiccar fuo* 
co, tnfiaKWhire , e gnati far dttttuare 
dt fkoi .0 , Abbruciare. I.at. Inceo^rc , 
ignem uifene . Gr. i*'Tv/». . ià. F. 4, 
4d. 4. J Fii>re:itiiii domanaaroiio le co» 
luune , e i Pisani te maudaroiio loro in 
FircMize, coperte di scarlalo; e Per x'» 
cuiiu si di>.se . cìm prima che 1 Pi*rfni 
te Qt.nmli*seru , per iuvidia die 11' ebbo* 
no , le icviuMo ad'ocare . M. F. 2. 40 . 
Lavorando con gran soMccitinUne , pcr- 
vcinu-fu alia cava de' nimid ec- la qua» 
le «li picsentc tiuvata 1 attocaroiio , e 
iacciai«*nHe I cavatori ( cori ti legge nc' 
buoni T. a pe^to.t I E 11. 45. .Nlz co» 
me nomini , per lunga esperienza di gaetm 
ra dutii , cc. alTucaronu di sotto io 4pe» 
daie . J/oat. In/. 24 lopra le spalto 
dietro dalla copp.i. Culi' ale aperte gli 
gi.ìccira un draco , L qocilu aflnoca 
qualunque s’ intoppa h b. Il fuoco e> 
teruo , tth’ entro >' affuoca, le chmu» 
atra rus»e . Libr. Macab- M- bìiuorio 
ancora, e quelli, die erano con lui, 
nsciruNU della ritlade , e affucaroiio gl* 
ingegni ( cioè (e macihiru . ì 
|. Per metàf' in stgnific- neatr. pajp. 
LaL iocrivdi , inBamnvu'i . Amtt V. £ 
quanto ebe egli imniagim H nuovo disio 
non dovere al dcjidcratv fiue recare , 
cotauto più di questo T appeiito s' af» 
fuura . 

AlFGCATI»àIMO. 5toprr/ di Affoca» 
/o . Lat. arétntitsimus . Gr. 

K< . Cr. Pred R. C«>ii un petto nel di» 
vino amore affucalissimo . 

AFFOt.U'O. -did da Affocare. 
l.al. tneemut , irt/Utmmamj , ingni/at . 
Or. ■vi»frtt , nofiLf. iMnt. Purg. 8. 
È vidi «si.ir deli alto , e scender giùe 
DtT angeli <OM duo spade affocale . Troì. 
Aiist. Il quale allocalo aiictlo c alalo con 
taiiU ampiezza , e diiai.iine»fo , o pion» 
tozza della parte di .>opra , che si leva 
con maraviebosa co>(.i<tza de’ moviincii» 
ti . RUett. 'Fior, '‘preunmdulo cOO due 
laute di ferro afihraie. Mar. 3 . iireg. Io 
ti coiil'orlo , che tu comperi oro affoca* 
to t cioè pnrgato dai fuoco > Fat\ ttop. 
Hoe si «no veder sottile , e ragzuardcvo» 
le, ed io 1' ho grosso , e afioiato ( rio*, 
come oc fone guatta dal fuoco . ) 

L 1 Per d. color di fuoco. Lat. ignem 
ut . Gr. Tvft'ni . Dant. Par. 14. Ben ut* 
accors' io , di' r era ptn levato , Per 1* 
affocalo riso della slel a , ( Ite mi parea 
piu ruggii) , che l’ usato ( paria di Mar» 
le . ) 

f. II. Per Abbruciato. I.at. exuttot . 
Sen. Pitt. 91. Vallando una Terra è pre» 
sa per forza, c affocata per b ncmiii. 

(Li Fit S. G ffiir.221. lavcllaiono 
di lui, quasi come nomiitl affocali di ffr» 
vorc . 

) Per Affogato Fav Esop. 83" Ve » 
licndo le lepri , else le raiioccitie per lo^ 
ro paura a erano affocate ec. E \'e., 
dede le ranocebfe , che prr nostra pati» 
ra, non bnuroando , fi sono affocate 
aFFOGAGGINK Affogamrnta , Saffo.^ 
Bontfrito , «Il éWtìi in Itcherno . Iu(. 
iuffocatto . Vir. Lue. 4. 2. Che venir gli 
possa ii mal della affogagguie . 
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i i <t»cAe ammi» 

votiva , come Cttnchita , Capperi , e ti» 
adii . Lti4e. (itlot. i. 10. O c^H T ba 
badata iimaitai trailo : alfogaM>'ic Segr. 
PU)V. Mandrog. 5. g, L. Daltjliciic dic« 
ri, N. affui;3xgiu« . 

AnoOAMtXrO L' affogare . Ut. 
rtiffouuio . Gr-irr)«f. Cr. j 4- 14. Af« 
foganriito, è aiiimorl.in]cuto dcilo igim 
rito vitale litdiìuiu netta n »’uli4 . CaU, 

ttac. 42. Questa parlorócc in loipo* 
teuzi forte d'accidia, ihiila quote gusta 
1 ' aiTogamento dell' anima . 

aFFUGaJIE . Uccider altrui cW ckiur 
df^fH ia respira&itme , U che piti comu* 
nementt t' intende ■ deli' aci/ttit , perché 
non vi ti può nwrlrt aUrimttal , f.at. 
auffticare , tplritnai priecludere Greco . 
nnrfU*, dy^jM . G. l. 7- 5. Fu per 
fona ore*<> , e alTvKatu nel bunie del 
Po . uuHt. riat. Il) Perocché gii oecbi 
mi tarebber rd Motte Hate pii) , cb' io 
nou vorrta , Lak»a di punger »1 la duiu 
Bo luia , ci)' liTugberlciio U cor, pian* 
getido lei . 

1. E nekir. paff. e per metaf. Crom, 
Mortll. Della dota non volere per ingor* 
diiia del danaio alTugarti , perocebd di 
dota uai ù fece bone iiiuiio . 

f. li. K per tlmilit. Rinuiner coperta 
daìT •ic^Me , o da càeccèejtU . Bore, nov, 
23. 14- lo ho tante borve, e laide du> 
tote, «he io v« P alToghercì entro . G. 
I'. 9. 7d. 2- Allora le terre airogaroiio 
si , che pidanui appresto <|uati nuu iruu 
tarotio ( coti l Auoui T. a penna ) guA 
neutr. affòl. 

i- Iti £ In tigni/, neutr. fiorire per 
tcff'Qgmuiue ■ lui. fuffocarl . òr. ^>ì 7 <£ 
e-iai . Bocc. noti. Mi. 9. Sperando dii 
forte Iddio, itiduiiatido egli l'aiforare , 
gli matidaatc quatclK aiuto allo s^uiupo 
suo . E muu. IJ. A quella guLta, che far 
vei^giamo a coloro , che per alTugar to* 
no, quando prendmio alcuna cosa. 

|. IV. Ideiamo In proveroio , a chi in 
peno pericolo succeda gran tUmno , Afw 
fugare in un hUckier d' acgua , che va» 
le appunta U mtdetimo , che guelP altro 
Ro uptr H coda in un fii di paglia . SjIv, 
Gran. 3. S. K >1 rompe il cullo in un 6» 
lo Di paglia , e •’ affoga In un Mcchtere 
D'acqua Buon. Pier. 4. 4. 2. Ma quelli, 
a cui cntdd vuUa le punte ^uciu u* 
»a>»ina micidiale , alTora .V un iiit dner d' 
acqua, rompe N uu hi di pagliai! collo. 

V Si àie* ancie di chi per ogni 
piccolo Intoppo si sgonuiua : EgU af» 
fogherekhe m un Ucckier d" aegua . g'ar» 
eh Ercol. 57. Tu allurheretli alla por« 
ticciuola, 0 in un bicclkier d'acqua. 

^ VI. Affogare una fanciulla, si di» 
er , guando eUa si marita m tie . Tm. 

DtW. tinn .1. b4. 'ilaladivano ec. chi ave* 
vaia dolutala già per moglicre di L. Ce« 
tare, e per nuota d’ Augusto , anv>gata 
a colai veedùo senza reda , Louladinu . 
Late. Oelot. 1. l. Vedi ùnturda cupidili 
de' mortali ! piultxtctu coutente aHuiar»^ 
la , e sotteriarla in Lullo . Lor A/rd. 
cani 93. Figlia ima , io t' ho atìogata , 
So , eh' io t* ho mal maritala . 

VII Affugar nella faccende , Acer 
moltissime faceuide . Fìr. Trin. 1. 2. Io 
aoiio lutto iti faccende , e affogo , e do 
ordine tuttavia . 

Vili Affogar n«‘*iorri , dìcttl € 
uomo dappoco , che s’ ai'vituppi , e si 
perda per ogni piccola facenda . Fi>. 
dite. anim. 39. lauto pauroso , e pu 
grò , clM sempre pareva, cb' affogaste 
ne'aociì . 

1 IX. Affogar in cktccki sla, conte 
Ite' debiti , uetia roba , ne' danari ec. oa» 
te Al mie grande aiboadanaa . 

Tom. I. I 
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F X. Affogar nella bonaccia j Perder» 
si Helte Jettatà . Dite. Caie. lOi. Fare 
come certi, che affogano aelta bonaccia 
Alleg. 24S. Sà>m' abbat»Uava Amor soave« 
nwiilv’ , Ch'io led ( ed allogai nella bo» 
naccia ) Come I barluer , clte cava un 
altro deute . 

). XI. Affogare una cosa , CetarLt , 
Sopprtnttria . 

f. XJl. Affogar di sete, Aver gran» 
disuma sete. Atorg. IO. 77. Disse iUiral* 
do io alVogo di sete . t'ir. aj. Come 
ebbe nuugiato molto bene , contmeio af* 
fugar di tele ■ 

I XIII. Bisogna Atre, o affogare: si 
tiice di citi si trova in etfrema angustia 
e In necestUA di risolvete, di tnamera 
che a guaiungue pattito s' appigli , o 
grande , o pltcol danno t costretto a 
sofftrire ■ detto da gueUi , cAe andati 
sott' atgua, Hcceff-iriamente o bevono , 
o affogano . Lai . inter sacrum , saxoru» 
gue stare . 

AFFDCA&E . Affogare alla ptrticcìuo» 
la . I.4t. in porta impingtre . Or . l'v <nt 
Tp.axf^tr . f'urdk. ErcoL 57. 
^audo aicttuo fa , o dice alcuna rota 
chicca , 0 Uatunevoie , ec. por mo» 
•irarii la sciocchezza , e mentecaitaigine 
sua, le gl) d)ce iu Firenze : tu anuegfl 
ec. tu faretti come i buoi di Noferl , tu 
rimarresti in Arceiit, tu atfogliciesU alia 
porlìcciuola . 

AFFOO.iB. NtLl^ CA.VAPA . In ger» 
ma si dice delP Eff'er impiccato . Il l'o» 
nella voce OtilGU . 

AFFOGATI). Adi. da Affogare. Nov. 
ant, 4.1. V'idcio )1 bel Xarcuu aifoealu , 
Bern. rim, 1. 35- Come dir bestie , ed uo« 
luiiu affogali . 

|. Pu Hutaf. Tot, Dav. ann. 3. 69. 
Nd detto anno comindaiono le cutta Gai* 
lictie , affogate ne deiMii , a ribrliarsi . 
Sfgr. k'tur. dòse. 3. 6. Uomo ec. affogato 
iu la mala fortuna. 

). 11. Uova affogate, eioi cotte , e 
tommerse ntU’ ucgua botieate . Gr. i>« 
«ifcTA. • Pros. Pier. 4. l7J. L’ uos'a , 
che a tulle le co»e sono cundinictitu , da 
làuna coiidimcutu ricevono , oud« piglia* 
tele da bere, sode, bazzotte, affogale, 
tenere , ec. 

AFFuGaTU’RA . Affogiimento . V af» 
fogiire . LaL suffouttio . Gr. «r^ . 'di» 
batd. Andr. Kella piena incontrarono I’ 
affi^aiura multe persone . 

AlFOU*Aflis. Omprimere, Calpestare 
Urtarsi in folla . Lat. calcare , protue» 
re . Gr. irtetut . Usasi netC att. e nel 
neutr. paff. G. P'. b. 55. 15. Dì modo , 
cb* eglino metteMmi, per l'ergere, e ra» 
dere de lor cavalli, l'ano sopra l'altro 
t’affultavauo , e ta4-.eai>o affogare , e mo* 
lire gran p.-ute . ÌM>. A/. Acciercful Unti 
prodi uoauui, i quali erano riucbiuti, non 
fossoito affollali. £ altrove. Cb' ella f«.< 
ce il corpo del suo padre a’ pie dò* ex» 
valli affollare , e scalpilare . Bocc. vis. 
i&. t^uando tara ch’io poti questo peso, 
Cile si m' affolla? 

f. K per Ansare, Anelare kespirare 
eoa fortsa , e prestezza , per freguetue 
iaitUnento di pounont . Lai. anheiure . 
Gr «NtTMo . Ihsnt Purg. 24- Fioctó tl 
sfoghi l’airoUar dei casto ( Qui in for» 
za di nome . ] 

AFFOU.ATAMfc.\TB . Atverb. Con fot. 
la, A calca. Lat. canfertim . Gr. jac* 
/«». Segnu. Pred. 5. 2- Xou prima con« 
teaiplo eo. il popolo cola concorso affbU 
laUmcnte a Durarlo , che uun polendo 
pi» reggere alla vergogua ec. *i die la 
morte . 

AFFOLLATO . Add. di Affollare Lat. 
CiUcatM, Gr. ^unepana . G. t". 12. 60. 



E sperialmenle gfinspediro ee.cavaDIaL 
fullali , morti e cad.iL . E cap 66 . v 
E«‘endo affnllali , e ricreili al rarrnio 
da' lor cavalKri medesimi. Huen. Pier. t. 
2. 5- rmuiizl che la lù-ra Cresciuta , art. 
che pfu spaccio abbiauo I pazzi Affulla. 
ti del «opol cuTiaMi 

AFF0LTAMEVr0/^.Ti’//d/4. Fr. CIt 
P rrd R. 1.0 torpiv,-' , • u grande 
tameriio di colpi , c 1” a»le lo lauto ali 
fa'lameiito ii ruppe 

AFFUI.T.aKÉ . .Veu/r. paff. Far fu» 
ria Lai. far ere , Irrucre , denjari . Cr 
•'titi.i/t . Uc dice procarrtre . Liv. M. 
Perocché li forar! s' alTjUavauo eu. K 
appresso: E con le ipade traile i’ afful. 
tarono sopra li nimiii. GuiJ. G. I-'?. 
(^ua'Mlo Thu medesimo ride, che Foli* 
damai cosi s' affollava conGo i Greci . 
fVr. /aie. 5. 7 .Voi» aJToIUIe Unto, 
padrone, conteiielevì , disfugalevl a pò- 
co a poro Morg. 7. 40. £ tuttavu la 
turba s* affolla . 

L Affollarsi diciamo ancho dei Btin» 
giare di molte, e varie sorte di vivan» 
de . Lai . te hig trgltere . 

AFFuLT.ARk . .hfeuir. paff. Per Fa» 
vtilar troppo , e .rrattagHatnmente. Pur» 
eh. Ercol. 7.4. Come per Io contrario di 
dii favelli troppo , c frastaglialamenle 
in modo , eli’ c' non JicolpUce le paro» 
le , e iinn dice mezze le cose , si dice; 
c’ s' affolla , o e' fa un’ affollata . 

AFF0I.T-\T.S. Frej/ezzj a furia gran» 
de in far ehercki sia . P Afforzarsi . Bern. 
Ori. I. Id. 47. R col cavai d' ogni altro 
pregio , e cima fntorno volta, e fa gran, 
de affollala . f'.ircA Erro!. 73. Cura® 
per lo cmitrario di chi favella troppo , 
e Ifaslafkalamenle, in modo che non U 
fcoipìtce le parole , e nnu dice niCzze 
le cote , il dice ; e' •* affulla , o e’ fa un* 
affollala . 

APFOI.T-ATO . Add, da affoUate , Ijit. 
celer , festlnus , densitt . Gr. rvvrt’r . 
Sagg. nat. esp. Iff. Ed alGc vogliano n» 
no smiuttzzaoierjio coti toUile , o fallo 
per vibrazioni cosi aff ilale r una all* 
altra , e veloci, che a fatica I* ocefaìo 
di cbi le novera , vi resiste . 

AFFONDAMKJfTO . 4‘ Affondare . Ul. 
suimrrsio . Gr *a.TUT’.rrtrpitt . TtSC. Iku'. 
ann. 14- f*S4 Nerone , che noseJle aspe!* 
lava dell’ affonJiroento, 1' ebbe dello 
scampo . 

aFVOND.ARE . AfjnJiare in fondo . 
Sommergere . Lai. demergere , tubmer» 
gare. Gr. . Petr. eanx 31 

i. Traige a te 11 ferro , e 'I fura , Dal" 
legno in gulia, che i navfgj effonde. 
Vant. Par. 27. 0 capidJgia , che i mor* 
tali affonde SI sotlo te , che uestuno ha 
podere Di rilrar gli occhi fuor delle tu' 
onde. Cam. hif. 15. Il qual fiume moUe 
volle cresce tl , cIk affonderebbe quasi 
mazzo il contado di Padova . 

L I. In signlf. neutr. So.tt/ncrgersi , 
Lai. jubmergi , demergi . Gr. 

«rmriw. G. K 9. 61. 3. E pid galee 
delle sue affondarono In mare colle gen- 
ti Petr. canz. 31. ì. Condotta, ove af- 
fondar ronvieu mia vita. Tet Br 2 
36. E allora conviene, che la terra cag. 
gta , e affondi con tatie le mura . 

L /I. IMcest anche Affondare una fot» 
sa , 0 simili , cioè farla pii fonda , o 
profonda - Lai. fessam exeaoare . Cola» 
metta disse: sulcos extollere. Gr. rx«r> 

TUl . 

AFFONDATO. Adi dii Affondare. 
Sen. ben. Farch. 4. 2!. La quale ( to 
coscienza ) ancora che affondata dall* 
onde dell' altrui aValeric, ha piacere di 
se medetjcna . 

AFfONOAirRA. L Affottiara. Lat. 
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txtiU'dti*. ZiMi. Andr.^.ux.t HclJti DO# 
*<■!}«; afforulAture dcllL- fOi»e . 

aFFO.VUO . 5Uit. IHceH de' menanltf 
e/ie profimdaiìo di maniera Ck* nen p9S» 
siff*o elwrgere . Lat. prtfttttdum ; tutdt 
onerai non pviett . Gr. Cron. 

kioreit. 261. Ciw faccia Duon crediG, 
che iion «' atveuli alle ro»e« nè ù meta 
ta troppo nell' afTomlo ( cioè ai di i9tm 
*9 ■ r«/l n ' T. a penna . J 
AffOyOO. Add. Profondo, Ijil. pro^ 
fundm . Gr. . Cr. 9. 81. 2. La 

piccola pi»diia vuol evaere affuudi f in 
euanio da' cavatori far >i puote . Fir. 
ditti. Mi. donn, 404- Uoella foMa, che 
circonda i' <n;cIiIu, non vuol curre moia 
to a0*onda. Jf 417. k queda quasi valle, 
•he dalla cciluitula alle reid •’ abbaua. 
Tuoi essere poc# affonda . 

AFFCiKLallERARL . Far forettlero ■ 
S<iU> niftrt. 1. i. ti. Ma non li può 
nascondere, che nacquouo di luremeru, 
c che da forestiero, in cuptliidusii , fu« 
rouu afforeatlerali astai più . 

AFFOR.NLLLaHE . Termine marùut* 
rttco . IHceti de! fermare ti rema eotUt 
pala in aria , aeciocchi non pasta toc* - 
€ur r aafua , in tempo che 7 v>ucell» 
la a vela, o sta ferma . 

aFFOR1IF1CA.>IF:>TO, Fornjteamento. 
FortifiCiL^onc » lo isjffortifitare . Lat. 
m’vif’nentam . Or. t Tmtjjrua . Fr. Giord. 
ptrd. H- hlidano uel buono afiurldi# 
cam<-tiio del prnprio cuore . 

AhFORJlHCARfi . Fortificare. Lat. 
munire, Gr. » rms^orir? . Pttr uom, 
ili. Non pigliavano , e' non affortlUcavau 
qtiel luojo , li quale nun era ancora oc« 
cupalo . y. Fiat. Perché egli era tuUeiia 
to di coHfrtfire dente, ed apparecchia* 
re arinì,cdatÌorlifKare città.. vpr. Fior, 
sior. i. 6é. trailo le sue case , e le vie 
d' iiitoraò a quelle, stole ibarrale da 
ioì,«dli poi d* uQQùni suoi parlif.lam 
affurliricole. £ Art. guerr. 1. 151 Af» 
fortiticaiui ancora le porte con le sera- 
ciiit'cbe.. 

AlFttRTlFICATO. Aid. da Affortifi* 
care. Segn. uor.lò. Ld esso si vollò 
roti tutti) 1 rserccito ec. a MHfl ec. seb« 
Irne affortihcata e con uurf , e con ba# 
ilimil . 

AFFORTIIIR - Afforzare , Fortificare , 
roFar.ire , confirimire . Gr. 
ti . Ltir. tur. matatt Se lo flómaco 
cr dì duro diflkiht cliiliK<' amento , fa 
di Insofno aDurlire la suo' hcbulceKa . 

AFFUKI'I .VATO . Add. Fortanoia .Che 
hn fortumi . Lat. foriueatus . Or. tv- 

"aMÒRZA.ME-MO . V aMcrzirt , Far. 
iificantejUO . I*ol. munitio, munimentum . 
Gr. ireriu'fjtofiia . M. F. 2. 54. Le qua< 
li teliate con piccola spesa d' afforza* 
melilo , erinu frande «curia a tutto il 
htu^cUo . LLf. Are. i. Cliina per lo 
nctuardevole luogo, e per lo iiaiarale 
ailorzamento 

.aHÌ-OKÌ&ARE Fortificare. I.al. tu- 
nitr . Gf. t'wreufdxa . G. V. 3. 1- à. 
E vennero con quanti maestri avea in 
Ruma per più tosto murarla , e alTor* 
urla . £ 9. .104. 2. Consigliavano di 
porsi a Santa Maria a monte, e afforza* 
re il campo, e avvicendare 1 eiitadini , 
e 1 foreflieri . Stor Aiolf. B tornando 
vrrso Monte Marino , fero affuraare il 
caslctW) . fit. Atdobr. CoiiLri li detti vU 
zj resisto , c combatto , e affurzoml or- 
dinando ciaKun di I' aiùna mia. 

Seutr. paff. per Stfortursi . I.at. 
conari. Or- wuf2t. Fr. iaet T, 1. i. 
15. Bq quello che gli place T« poaere 
G piaccia, Perchè iton vai procaccia , 
Upudo che t afforzasti . 
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AFFORZATO . Aid. da Afforzare . 
Lat. itutni/us - Gr. srtruxtr'fen . ìVop 
ant. bV. 1. Noi sumò alfor/ali , la citta 
è rifatta» 1' amUta nostra è grande. G. 
y. 5. 7. 3. Afforzalo il delto castello, 
i Fiorentini ne Ibrono molto crucciosi . 
Sior. Pitt. 54. Dove era l'astruccio col* 
la sua brigata afforzalo alle case degli 
Onesti . 

aFPORZaTORE . rerbai. mate. FortU 
ficatort . i.at. * Huutitor . Gr. «'nmi- 
pi^).,arr. Lio. dee. 3. k lui ponente llram* 
po impugnando da ogni porte gii affar* 
zalori di quello, dal Isvuno gii stogile* 
va . 

AFFOSSAMENTO . Lo affossare , Fosw 
sa . Lai. exiavut/o . Grec. juiaoux . Li» 
hr. cur. malatt. La troverai facilmente 
urlìi alfossamenti a'quidosi , che si fanno 
tnlorno aUe muraglie . 

AFFOSSARE . Far fosse intorno a un 
iaofo , CifnerJo di fosse. Lat. fossa 
circa/ntLire , fossa munire. Gr. u'.tAxs- 
nst . Cr. 6. 2. 15. Ma se sarà troppo 
secco , e arido ( P orto i non sia inlur* 
no affoisato . G. y. b. 82. i. B poco 
appresso 1' affossaru , c steccarono ( la 
città > al di fuori con più battifolU . 

AÌ‘l GASATO . Add. da Affossare . Lat. 
fossa c'urMmdattts . Gr. «««>.«'( . Com. tnf. 

6. Dice, che è affossata di grandi fuMi , 
e profondi. L'b. liafg. Betlee.'n è una 
bella citlade, cd è piccola , c>i è lunga, 
ed è itrcila, ed è Moe affossata . 

L Occhi affossali , uale Incat/asì , Af» 
foni Ji . 

AFFKaCNERE , e AFFRAXCERE . 
Quasi Infrangere. Lat. franstre , in* 
Jringtre . Gr. iurre>«0', 

Frane, 5<iC(r4. noo. 49. £ ette O hanno 
a fare F asLe, che t' affranca Dio, e la 
Matrc f £ noe. 1S9. Dove ci puiiesU 
questa barbuta , che t' affranga CrUui ,. 
e la Madre ? Fr dac. T. 2. 2. 45. Se la 
coni npiscrnza mai io affrague. Dagli ri* 
medio nella sua atfranLura . Morg. 9. 11 
Che poiché pur di duo! la mente af*- 
frangu , Con tecu insieme me ue mene* 
rai. 

Per mttaf. vale Siraccare , affievo» 
lire. I*al dehUitare, futig re , Or. «x- 
tse^setn Doni. Vurg. fj . Che la oatu* 
ra del monte et anaiisc tj possa del 
salir . £‘ 3U. Noti era di «‘apur treioaado 
affranto . 

AFFRaLARK. Lo sSesio t che Affra» 
lire. lai. Jatigare , tastare. Gr. *- 
sr.i7) . Cron. Feti, bi coovcrtlrono gU 
umori , che ciò creavano , in gotte , le 
quali multo mi baiiiiu affralalo. 

AFÌ'RALÌKE . Inirboiire . Cor le ftff» 
ze . l.ìL. fiUigart , tassare, Gr. u’.irfv , 
Tao. Wt. UgU per se non rJseuUai lan* 
to lo dolore I* aveva affralito . 

affrancante. Che affranta. I.at. ■ 
m<iJ*iim/7/enr t»f. s'siv^/if . 5.rh». dite. 
Ì2. il9. Quindi li schiavi loro quando e* 
ratio mjiiomcsM, e alframaii, ^giugue* 
vano avanti ali’ Antico nome Greco da 
ior poiscchiio , due altri KomaiiK clic 
erano 11 prenume , c 'J engnume dell' af« 
francante, o mauuoùt lente . 

AFFRANì ARE. Far franco , libera . 
libertate donare . Grec. «AWìSgir». 
Fit. Plut P. 5. 25. Seguiauo Calo quln* 
dici sers idori , e altri due , che faiono 
iunanoà affraucali . 

L I. Per Jhsr vigore , Arvatorare . 
jjt incitare . Gr. vxgcuASrr. Firmm. 
4. 113. L' aere rtsnuaute ec. e per la 
penoaa dd riverberante manlcQo del 
eusallo, e di se, a neglio, e più vigo* 
roso correre gli affrancava. 

1. II. £ nemir. paff. Lìv.dee. 1. Stren, 
a« quegli. Use coarortavaiio i loro bz'..<. 
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taglieri , e quegli s’ afGratieò di coaplerd 

Sua battaglia ■ 

AÌIRaNC.ATO. itrr. Uberto, Schio» 
Po fatto libero . Lai iibertus . Gr « ti- 
Mootg’.K. Fit. Pitti. L’ uno pollava 
Fiilargiilo suo alfioncalo . 
■aFIRaNGERE. V. ajfragnkre. 
AFIRANTO . .^22, daAffnsngere, e 
da Affragnere . InfieboHlo . Lai. dtfes* 
sMs , cejas.'i.tsitt , Gr. rtuAmt . Sior. 
Aioif. Gb affannati fratelli, c affranti, 
rotti , e tlauthii di luuai 1' uno dall’ al* 
tro due asfe di landa si fermarono, Fit. 
SS. Pad 2. 98. Mangiavano , come aC* 
franti, hnpaaicjiLetnente , ed in fretta. 
Borz. G. fi. ai. a indurala schertmeegli 
affranti Dalla sua ruota, e piu con beP* 
fe ride , li^uanto piu slauuu col suo mal 
ploranti . 

Af 1 RA.NTURA . £• affragnere , Op* 
pressura. Lat, infrac fio . Or 3-A<4«f - 
Fr. iar. T. 2. 2. 45. Se la loocapwten* 
za mai non io affrague , Dagli niucitto 
nella sua affranlura. £ altrove. (*o ciel 
li perdi , c 'I mondo , Il corpo in affralì* 
tura 

.\FFR.\PPARE . Frappare, Trinerare. 
I.al. in mi/mtas p^trtes eoneidere . Ar, 
Far. 40. 24 E quel, rh* ha iiiconlro af> 
frappa , e fora , c taglia , Cuioe s' affrap* 
pa, e fora, e taglia il paiuio. 

AFlU.^TElO.AMENfO .WiD'is/ef/nucn • 

I . frùitrna consurtudo , jamUi-iritas - 
Gr. «Mi/t'Tx. Gulit. leu. Alti fare so* 
leva eoo lui di affratvllameo*0 ■ F’r. Giord» 
Prrd. A Per lo soverchio , e noe laa* 
dabile affratcllameiilo , che cou queUo 
uomo si prendeva . 

AFÌAVTEU..4NZA Familiarità, ni* 
fMstichezza come da fratello . Lai. fa* 
iUiiarUas , socie/ ts . Gr.a*««w. Tac. 
isav. ansi. 1. 22. Cesare gittò la prima 
zolli per 4o sepolcro; gratùsima pietà 
a drfiiuU, c a J vìvi aAValellaiiza nel 
duolo 

Ai-PRATELLaRE. .V.K/r, p,ìff. Di» 
SMsSttarsi , Apparentarsi , trattar da 
frateiio , da uguaie . l.àl. fa niUarUtr 
agere . Gr. i<u*e9«a. Toc. Lhst> 
li. 169. In casa sua non comaudai a rh« 
per cenni , e bisognand» sprimci mectto, 
per non s' afftatellar con osi parlando» 
Acriveva . 

AFFR CTYO . Anfratto , Lai. aitfrnm 
cius - Gr. Tii'iVr. Buon. Pier. 4. 3. 4. 
bolo io riirovat , Dopo diversi affiatU, 
c var2 inlrtglii ristoro in capd 

a) mondo , ■ Ermdisi . 

aFIREDUaKF.. #Vr22drr, Far dive* 
nir freddo , Inàur freddo Lai. frigeja» 
cere ■ Gr. 4vx*^* D^mt. Cono. ìil. E con 
alTretidare lo corpo dell' occhio con acqua 
ciitar.a liviuii la virtu disgregala . rra«e. 
Sacch. Op. Mo. 93. E'pidra da conser* 
vare U castità , e affredda chi la poKa. 

1 la slgnifif. aentr. paff. Isicenir 
freddo. Lat. frigsfieri , Jrigtscere . Gv. 

MTX-vV/jr.'SU . 

g. il. 'Per mttaf Mor. 5. Oreg SI che 
latito r uomo t' affreddi nello studio del 
secolo • quanto vs*u ptn ardeiitcmciiie si 
leva nell omur di Dio . 

(L) Cr. 1. 5. l3 Le quah ( acque | 
nel verno si scàidiiio , e nella state s* 
affreddiiio . £ 4- 34. 2. Da provvedere 
è aticora , die il verno si scaldi I il vi* 
no } , e la stale s' affreddi . 

AFPREODATO Add. da Affreddare 
Lat. frigefdctus . Or. 

Dìcer. Coiicio«sUco«achè carezzi di ve^ 
tace amore «i Uovi affreddala non sala* 
mente nelle ramora , ma ncHe ladki . 

F per iufreddato . Ah/. Inf. i, VOQ 
ot. fioche, conte pula Titoioo, quando 
è alfieddaio . 
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AFFRENAMBKTO V . Lit. 

rt/ratnut .0 . Gr. /jt\nC< . t 'r. 9. i. 9. !>c 
ci àp'jjefKeri Ftwo del correr* , divetu 
ter» it direno ajevolmente più irdeiite , 
c arrebuelo , e ifnpi '.iente , * perdere la 
maj 5 <lof pine del «hi affrenamcjilo ( 
r uÌr(HitUnz.t Jtl J'rtno . > 
aFFBFNaRK Riiffrtn.trt , Porrt II 
frCMO Lm. frtetMT* , rtfranort , foW» 
♦ere, eoerrerté Gr. y«Amf . 

(L) Fr. Btrb. SO. IS. Affrena I Sardi 
t i C44>>i4!r di &trdffnu ) , per i strcMi 
calli ■ 

f. I. Per rictt'trt li /r*no . Cr. 9, S. 
t. II cavallo, la coi bocca è fraude , e 
le maacptle aotlUi , e mafre, e clic ba il 
collo luiKO , e solUle verso il capo , t 
abile ad atirenare . 

§. II. /Vr mtttif. Peir. con:. IS, 3. 
Sfa te maffinr paura Non m' affmiatke , 
via corta , e tpedila Trarrebbe a fin 

J uesl’ aspra pena, e dura . Dtvu. in/. 2d. 
piu lo 'nceiiio af&eiio, cb’t’nuo loglio. 
aFFR£N aTU . Aéd dA Affrttwc . Lat. 
fraiuxtus . Or. -)ijnM>*rà%k . Fr. iae. T. 4. 
3$. b. (.a bocca «lei aver «biuta ^ E la 
hu^a afreiiala 

AFiREri A.MKNTO . L’ dffrrttart , 
Fretta . Lat. fttHmatio . Gr. rv»/*. .L'v. 
dee. i. K ancora cuti sirabtircivevoie 
atfrellarneiito . Amm. ani. Si. 2. i. 
Muiiuuuneiil* al contiguo sono cou* 
trarj affnatamealo , ed ira . Ter. Sr. 
t. 5l. Li dihKtascioiie non A mnvi 
■sento t peroccii* cùi'^cttHa cosa, clU <i 
può maovetc , ba larJameiitu , e af« 
l'rettaoient» . 

AI'FRETTANZA . y a. A.^/ntatun» 
te . l^t fettinatio . Or. rvl4i Amtn 
fffit. 30. 3. 1^ tecoiida d’ aSire danza , e 
incodairzis . 

AFFKETTaRB. Far fretta , ^lUelta» 
re. Lat. aeceltrar» . Gr. najr^tlttn #ae. 
tter. 99. 40. Il lù^maiitc aspettando fu 
spaccio, .e affrcLarrdoio , venne un 
cùcu eoa un bevera^fio . Fit. Crlst. Ove 
si truova mai uuiiin tt tceUerato , la cui 
morte foMc coù aifrctlala , e t/olforata 
eom’ < iota quella del figlisul mio , ten» 
xa nulla offesa t 

L M tifOl/U neuir. ^ajr. ia^l. /mi» 
tiare, ttreperare . Orec. ewùdut . Pont. 
Purf 10. Kd ella : vj^nor mio , ('ome 
pertotu. In col dolor t' affretta , Se tu 
uoii tonti T Bece, nav. 41. 27. Patimun* 
da ec. quanto può , »’ affretta di cele» 
brarc le nozzt drila tua Bfftrem’a . Prtr. 
eanz. 9. 1 I.a stanca vecebirreUa pelle* 
grilla Raddoppia i passi, c più , e più a* 
affretta . 

tu AUni. Colt 3. 4A. La terza vdta 
al dii ratto ritoriic A rivolger la terra il 
buon Cultore ; Ferch' al suo maturar 
affreite il tempo . elei , / affretti . 

<V) AiniETTARE neutr. paff con la 
particella sottlnttia Amm. Ani 2l.UUs> 
se desidera , e affretta di tornare alla sua 
Isola , delta Itaca, ec. 

APTRErrATAME-NFR. Awtri. Spac» 
eUuamentt , eoa fretta , Cea prttiezza . 
Lat. fetUnàXmter . Gr. . FU. (>4rr. 

Vedilo nra , come è menato da quelli 
Dialaiietli snto inverso lentsaienimo af- 
frettatanxiile . Lia. M £lli si furono af* 
frettjtameute alle tende . Cem. P^ir. 6. 
Mosse U campo affrcUalamente , c sotto 
le radici del monte s’ accampoe . ♦'«r. 
Fiat. Dùnitrio si fn(|l affrettatamente ad 
Rfbg . 

AFFRETTATO . AdJ. da Affrettare 
LaL preperatut . Gr. li'ruyut e.t . B<kc, 
nov 4L tt La donna affrettatali di ve« 
aiire , chetamente senitò metser Lizio . 
fati. .)43. Se tempo da troppo affrettata 
morte non m*e tolto , ra lo fard ec. ri» 
1 2 
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«redettle dilla sua beslijUtl o. V. 9. 
itS. 4 Prumette fare quattro libri , ma 
Bon se ne |ruova se nmi due , forse per 
lo affrettato tuo tìTve. Baan. Pier. 1. J. 
3. Troppo breve é lo star, troppo al» 
frettata , .Messer llario , è la vostra par» 
tenza . 

.AFFRF. iTATORP . yfrkal. nrorc. Che 
affretta Lai. acitlerant , urfent . Gtcc. 
t'rttym . F. Giord. Pred- R. Sembrano 
affrrttatoH della loro morte . 

AFlRtri'ATRICE . Femm. di Affret» 
tatare . Opti. art. ant La dimoraaza 4 
una fraxinstitlnu affreltatrtce . 

AHRETTObO. F. A. Adi Frenalo* 
IO , Pien il frena . Lat. etUr , prapro* 
perut , properuf . Gr. vn^v'r • vaAvnt . 
Him' ant. P Pi. Pier. Fifa. Iiifcessam' 
i la morte Per affreltusa sorte • 
AFFHK'I.NO . Lo iteffó , cJte Affrico. 
Tet. Br. 2. 37. ni itieazn di viene un 
vento ec. ed ba nome affrico , ma il ma* 
hnuri lo chiamano affricino . 

(Lj affricino. Affrico. Tej. Br.X 
37. Ha nome Affrico j ma U ssarmari lo 
cfdainano .Affriiioo, 
affrico. Aome di vento , che tira 
a V auitro , e 'I zefjiro . Lai- afri* 
tus . Or. aw'4 . Tet. Br. i. .i7. Di loca# 
zodi viene uii vento, eh* d della natura 
dell' altro di mezau>dl , ed ha nome affri» 
co, ma li inarmari io chiamano affiidno, 
e alleile P appellano per due altri nomi . 

aFI'RICOLi.VO . \enie di atta tpeaie d' 
uva. Cr. 4.4.7. Ld ernie visi detr uve) 
ih' è (tedia affricOfna , Ute uoti è dilet* 
tevole a mini< are . * 

L Per Sofare , che ha deìP afro ,deir 
austero. Eju. aasterm . Or. 

Red. Ditlr. 26. ^uri gran vino Ui Puaii- 
no Sente uii po' dell' aiTrteoenu . 

(I.) APFRIG,.ERE Affiiiffere . Or. 
5. Gir. 35. Nuti 4 questo dunque lo du 
f inno I che io alesai, che l'uomo affrù^» 
resse r aniioa sua f li appreffo . Nieide 
non vate , se noi affri^^iamo la nustra 
«.arile , per Astiikenzia , se del nostro co* 
ra?6^o non cessiamo li peccali, iv 34. 
fuori affWjreOwsrt la nostra carne per di* 
fiani c per vi^ . E lU. Nod ceae^ 
lod péMiM (eokatore di , c «olle d* af* 
fnnere quel flovaii*. rit. 55. Pad. 4. 
170. Xoo posso pii) vivere , tanto ur af» 
fM^e la passione eh’ io sento . £ 174. 
Vcdcii'iol.) lo suo Abate, lauto affaticare 
ed affrift'"rsi , si gli disse ec. £ 17&. E 
per qupitai modo tanto s’ affrisse . che 
qaella IcnUzione si paiti . Paliad.feibr. 
12. Nota , clic nel potare actuimale ec. af* 
fhMC la vita . 

(L) AFFRIGOITIVO AffUggltivo.Ouir. 
Leti t 2 Ocui grandezza ttnreiia , cum’ 
è affannosa éc.e come affrigttUva a per* 
dere , c Irtbulosa . 

AFFR[TTELL.\RE . tìiceii prvprùvuent 
te del Cuocer^ t uova tult olio Intere in* 
tere nella padella , e a ft^jia delle frit* 
itile. Lat. ova friftre . (*t. da efvyttf, 
* Prcj. Fior. 6. 215. Coll' affrtttollare 
noti ho simpatia, perdi4 io uou posMi 
patire i forimcotti , c gU auunazzalori 
dell' altre cose . 

£ per meta/, vale anche VeeUert a 

**Awkrma.tj«TO ajj. a. Ajff.tuu 
lare . Lat. frlxus . Or. . Fir. 

leu. 4. 1. Aveva la serva, che sapeva 
br.l’uovA zffrtiieUati- 
0.1 AHRirrO. AfAitto . Ouitt. un. 
I. 2. Tutto esto mondo «ervan» mercan* 
U Iribulati , affrilU . FU. S. M Modi. AL 
Onde eH' era Lata corisolal/ke di lutai gli 
affrilU. $erm. S. Agost. 43. I Martiri af* 
fritti , le Vergini combuste . 

(L) Affriiione AfBl^lone . FU. SS. 
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Pad ? 172 Non euranJou di vergogna 
d' aiidare in capelli , is4 d' affeizioue d' 
andare scalza . FU. .1 dir in Non pn< 
Irci nè saprei narrare naante trtbalazio . 
ni ... . affrlzionl ... per lo 
nome di Gesù Crists sostenne . Ouitt. 
Lei/. 3. il. Tutte , disse eh' erano vaili* 
ta , e affrizÌBoe «U spirito . 

approntamento Lo affrontare 
lai. agfreetio. Grec. . Fr. Giord. 
Fred. R. Pativa in quel luogo molti , e 
continui affrontamenti «R sclicrnu . 

Af'FRO.VTAKE ■ Propriamente Affai» 
tare il nemico a fronte . Lat. congrtcU , 
aggredì , invader* , itdoriri . Or. »>^ fi» 
6(1 . Morg. Verriam »' ar«bto sari d' af* 
irontanai. Bemh, ttor. 3. 35. I.evalo un 
graiidissinto grido F affrouló . 

L I. E neutr. paff. Ì.OÌ conflgere .Gr. 
ief\*8é^tt : G. P'. 4. -t. I 
ymvl s' affronfarouo insieme , e fuvvi 
grande bat*ar|ia . 

I II. Prr’AÌialtersl , Mhco.'t/r.icii , 
Unirsi, tìittam. t. li. Ma pcfjlié d* 
ogul dabbi') ti diHbri, E >appi razionar * 
se mai t' affranti Cou gente, a cui dikU 
ti legi»*r Icbri. Uant. Pmrg. 25. Poiché 
per grazia vuol , che tu t'afft.i'.liLn no* 
sUo imperadore anzi la morte , Nell' ao» 
la più segreta co’ suo' conti. Bern. Oil. 
1.5.3. Perchè '{aando intervien , che unii 
s' affronti L’ un coll' altro voler , l' aoinr 
non dura. 

L III. £ Affront.ire , per slmitlt. v.ti 
le Farsi incontro , PararU , 

Abbordare. Agn. Pani 46- Quando d r. 
vevano venire i parenti ec allora l.t 
donna mia UM-iala , IrapomJciala , molto 
lieta F affrontava a cM venivi . Fir. 
r in. 2. 6. fWla orrevolezr.a , affrontar 
le diinnc per la via! K Ine. i. ’ì. In to 
voglio affcoiitare il tristo , e luaUarrb Y 
uova in becca. 3e«. ben. Farck. 6. .tu. 
biagli intorno «n molesto, e possmite av« 
vrnario ec- affroutiulo i creditori. 

L IV- Oicesl anche di cose inanima» 
te , cAa situate dirimpetto , e a 

frante . I.«t. retpondert , obiici . Grec. 
urTiMsi*3mj . G. F. 1. 5. 2- B parte di 
Spagna iafìno allo stretto diSsbigLa, ove 
s' afirorita con AfI'rica . 

L V. TaJora si prende per Porre a 
fronte , Comparare . I.at. comparare , 
Cunferre . Or. vsgMywr JMitam. I. 6. 
Uncst* uliiiHo pae«>: , eh' io ti cento Tw* 
to si ciiùide ver seUeatrione,Che al pa« 
dille merstide l’ aflrmilo . 

AFFHO.VTATa. 5utt. Affroatamento , 
che oggi più comunemente ti dice Affrom» 
io. I«lt. congretsut , confietus . Orec. 
etfio^c*.* , *' 

mando come vatrute gente d'arurc, per 
loro buona piMiu, di rompere alla pii» 
ma affrtmtata i Fiorentini . £ 9. 3bS. 11. 
11 dauii.igirio d«' morti all’ af.'i untala pri» 
ma fu piccolo . £ li. 26. 2. E dopo la 
prima aflroMtata alqaanl i riieoota i ca* 
valkri Perugini furon rolli , e «confitti . 

AFFRONTATO Add. da Affrontare . 
Bocc. noti. 17. 44. Col Re dà Cappa.io» 
eia dtipo alquanto tempo aflrontiUb.^ * 
combattè. O. P'. 10. 197. f. lA quaM 
osi! stettero affrontate piu gtorul sopra 
ia riviera. 

L I. B.utagUn affrontata i U diffe prr 
Giornata campale , 5. F . 7. 37. S. Mai 
non s'ardirono di venire a baliaglU al* 
Irontala co’cristiani . 

L il. Olciamo In protterb. Uomo nffron* 
tato i metMo morto , * vate , che Oli 
affaUilmproooitt sbalcréijroseo . 

AFFKO.NTATOKK. Ferbat nvtsc. Che 
affronta. lat. aggreffor . Or. òOftrèt . 
Farch. Suoc 1 4. Nè vorrei ec. mi 
tiesse un affrontatele 
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AFFRONTO. À/T'onfa/a , L affrvUA* 
n. Lat €9ftfiictus . Or. nf.tfiwi . m«. 

To£. Oiiv. f'it A<tr i9S. E correrò 
a fuHa all’ aflrcnitn , coti f>rdùiaU . In* 
far, ite. .^53. Cvlls»Uitie iii altro jeoro , 
die di pe-rLUotimemu, e d'àlfiotèto , nou 
ado{>rr6 mai autor* . 

I- Per ingiu/U , Strusa . Lai. /«>» 
ria, €otUumeU.i . («r. !>rtn. 

»3.3.La tibfriaj l'aUroiitu, ch'io mi to 
riera ùre , er m’ aveatio accettato . 
buon. Pier. 3. 4. 9, Per gli afrroiili Su£. 
Ccieote ho «chcrmo. e tum «li temo 

AFFlMAilE, t AI-HMMAHE Aff». 
raicart ■ Lai. futnìf,ur Or. ««TT<0rf . 
M. ALdoér. p. ,\. 54. Sia aiTumata la 
magiouc ec. di saudalo , e ùiviroiiata di 
drappi d) lìtio molli in ar-pia fredda . 
Beni'. CiU. Oref. 6U. S aa'’.Bj«-ri roJ iu« 
me di‘Ua candela , o citala ItKcriia . E o#> 
prejfe . ludi ai a/Tumeranno le dette hgu. 
re col rtiRio della caiulrla aL<?.*&a. K 51 
Avendo amitele parti l»«*u aeidie, a/l'am* 
mittii UH poco col rumino «iella candela, 
cujoe di Mtpra ditenuno 
AFri MMATO. o AHl’MATO 

AFFL.M.ATO , e. AFFI' tl.M AIO . Affu, 
minato . Lat. fumatus , fumn . 

Gr. . H(HC ruff> W>. 9. C«*il 

un panj «fi poppe, ctie paievau due ce« 
%ton di ielaìoe , e cimi un vuo, che pa« 
x<’a de'Baronri, tutta sudala, unta , e 
atfuinata . .^rroa. Or>\z. Sotto a pw<a 
calciua la liv-idr/.xa d' un mnra alTuinalo 
*1 mamfcfta Vit. ^5. Pa^r •. lui. Era 
tutto tinto , ed aiTumÌLaio, perché «era 
voa a cucina. 

f Prr $Aetkif. AUUtta , ftU . Star. 
Aiolf. O alTiimaKi , »munJa die tu com. 
}M'vrT4Ì la mia vrrc««aiu. 

AlFr'Uf-A.MKS 1 0 . L affa^cart . 
) al. o^dtniiu . Or. aam'r . />. 

Utyiri. Prtà. H. Nere P’T ìe mura del 
tempio per lo aolùo ariutuicameoUi del 
loro incenso . 

Ai'FUMU ARE . Par fiuno , E dar fu^ 
vuì , a uw cota. La', /ttmiffare , su/fi - 
re. Gl- Af- AiiaAr.% 

*« 1' arre é troppo cuidu , e «ecco ec. 

( Li caia } sia aiTuuiM ala A canfora , c 
di sandalo . Btit. Atarc. Poi. È hauiio 
incenso , c mirra, e anumicaiig , e ailu« 
Bùaano tolta 1% casa . Cr.ì'l. i.t^. Anco* 
r.\ di ijueato bh-v si po*»o<t comprare le 
pecchie , c dcouo e»«crc afleiuicate pòi 
volle, e da ogui lordura nette . H eap. 
3. d. l>omar« i cavalli, e i buoi, afTomir 
car le pe«diie, e portar V amie da’ ver* 
uuoi . f dal Fastidio . 

AiFlWICATA. r. A. imit AJ/ìtml, 
tanenio , L ajfumtf art . Lai. famicailo 
mfjiutt ■ Cr. ^^uu-um . J4*L Mare. Pai. 
K ifuaudo quegli incautatori hanno fatto 
questo , Urino grande afToinicaU dinanzi 
a gl' Itigli . di buone speiue . 

AFFUAUC.ATO . Add. da , 

Muchlato , e Tmto dal fuMut Lai- /ow 
mojut t fuma oé('i/Kj> . Gr. «arT7ir3v«c . 
Bare, nos . 75. S. E conte che celi gh ve* 
dei-ne il vaio tutto afìiimk-atu in capo . 
ira-Piit, La easv, che é p*en« d'ìmma* 
pini auliche, eairumicale, non fa Fuom 
gentile. Pan. Bora. I. yr I. ('ome si 
vede uelle statue aflamirale dal tempo . 
Morg. £\. dA La faccia brutta, aiiTumi* 
caU . .arsir eia. 

Al-FLORI I' A. Amrrkiel. Foorthi 
i.at. prater . Or vaga, vr^.iìi . Quid. G. 
laS- VeiUto de’ suoi propri v«<«nenli , 
alTaoH I' estremitade pie-li. 

AFFUSCaRB y A. OfTuieara. Lat. 
ofTunderr , oisettrare . Greco . 
<’»ira‘.T«/t . Cat/air. Mrà. euor. 
jVi, fiicaiiaa affuscaudo lo cuore , lo 
quale Don perni lo giaudc fruito di co« 
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hil, che fa, c che vaole fare^penifen* 
ta . 

aFFUSOIARE . RafTaziOHjre , Ab^tU 
lire . 

$ P'Tmrtaf. Pmuff l. Se tu gli >ITu* 
•olavll mi mal rimbrntlo ( eìoi fU met* 
testi addnffo . gli deui uHaeanatat Set tuo 
proprio iignìHeato dicia/uo piti eomtiBt» 
meatr H'ttfu.’olare 

AFH’.SOI.ATO . Add. da A/Tatolare. 
Aforg. 17 .55 E chi sonava tamburo , e 
chi nacchera , Raldnsa , e cicuirenua . e 
KurolJelti , E tulli affurobli gii scambieU 
li 

J. Talvolta vate Diritte diritto, Pìlf» 
iato . Min/. Fies. 149 Ch' egli schifasse 
il dardo , che volando Venia ver I li per 
1' aere aflusolato . Parrh Snoe. S. t. Ma 
ecco Simone, che ne viene lutto afTuso» 
lato % irovamii . Caj. Itte. Sì- Sen’* ve» 
unto qoi affusolato per impetrare la <nLa 
Abbazia di Somma . 

AFFI T.ARE P. A Cen/mtare . Lai- 
eonfutare . Gr. s*>.i' 7 /»rr. Tesorrtt. Be. 
20 Ma maestria couefriude I.a forza . « 
la vertude , E fa indugiar vendetta . K f& 
animevr ia fretta , E mrtlcre in obrU , 
Ld aftida follia. 

A Macca CIH.LO , poste awertial. 
Preeipiiosamentr , Ahhando'tntunteHte . 
I.at prereipifanter . Cr. Tfi*iT*e . Ber. 
Ori. Ognuno a fiacca colio ivi rovina . 
Tar Oat: ano. ì. 35. Due schiere di 
Biici ( mirabit cosa! } a fiacca collo del* 
la seKa nel piano , edi-l piano nellaseU 
va SI fiirgìvano incontra 
•A Fidanza. Posto an-trh\atttì. fpot 
fdenttaieutr . Hp-c no" 79. 15. Nini 
voglio . che tu II maravigli , «e io te 
dtioesGcametiie , e a lùUuza richiede* 
rd . 

fi.) Pnfw. 49. AvretnicU^ Dto «a 
wbericordioso , noti vimif p#»n> , che I’ 
uomo a fidanza l' ofTi'itda ( a jprra/iza * 
rame dirr apprese. E dopo: A questa 
vana «peranza si riduce la stolta hdan* 
za , die molH hanno del lungo vKere , 
e di fare buona fine . ) 

J. Pare a fidanza , Tyattare eoH sU 
eurtd . r éimeuiekfzta - Tar. Dae. tto^ 
5. .vTO. E*lì . e l'esercito facevano a R» 
danza con d> ordini della miii7.i.i . AUeg. 
ZIS. I.a pazzia, che pud far seco a fu 
danza . I.o vi conforta re, 

A FILO. Posto tut/erhial. va^e A dim 
eittura : presa la nteta/bra dt' muratow 
ri . e timiU , i'4c tirano un file per an* 
dar dritto ■ Lat . ad lineant , ernmnssim 
in dirrrtHm . Gr. s'i.^' . Ar. Pur. 43. 
1 ì4. K quindi a filo alla dritta riviera 
Tacciano il legno, e fan parer, clw vo* 

<L) ^tgn. Jlfiinn. Aett. 28. I sotclii vo> 
gliono essere latti tirati a filo . 

}. r, F.ff>re a filo , naie Eff>r pronr 
to , apparecchiato , lesto , in punto per 
far ehereke sia. 

f II Mettere tr fila altrui per far 
ekeevhi ila , vale FargU venir t ogìia 
di fare et. Alsltn. 2. e.f. Coll , perchè 
la a Alo oid mi metta , Voglio far io , o 
pni darti la stretta 

l. IH. A filo, cole Per tafUo . Ar. 
Pur Vi. 51. Che 'I ferro crudo In man 
d’ Orlando al venir gid vnlfnsse ; ‘Tifare 
1 coipl a filo ognnr non lece . 

A MNK. Poeto awrrUai. vale Con d. 
ne . Per fine . Lai ea:t(fa . oraiU . Gr. 
>«gn . fmu . M P.ì 106. Eziandio che. 
7 comperalore fl facesse a fine d’ averK 
utile rise ’l Comnnr avea ordinato . E 7. 
CO Fd ivi alfese il Re di Ratina a fine di 
combatter:*! con lui . 

I. Tirare , Condurre a fnc, cale Tinim 
rtf Compiere et. 
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A Ff\E FORZA. Posto atcrriia/m. t*ao 
Ir Totalmrntr a forzst , tn tutto e per 
tutto . t.al fundltas , prersus , vloir/sm 
ter , Gr. fisso. , . Guitt Irti. 14 Cn« 

rollando vostro leone , poi conqetio I* 
avete a fine forza . Fr. Gjord pred R. 
3. Rimase per lai quel paese desolafo a 
fine forza . 

(I.) Misns Botfarl nell.t nata .312. ere» 
de rie A fine forza , vaglia Gran*- 
denienle, Sommimetite , Onniiianienle . 

A MOR vr ACQUA . V. FIORE . 

XVI 

A FITTO’. Pasto awrrfilalm. eP t'crhl 
plglUirt , torre , o Aire , ed è pigliare , 
torre , o dare fi entrate delle pofftSlom 
ni, per un ceefo prezzo : e dare à fitw 
to , io diciamo anche Aftittare. E Pi» 
gliart a fitto il dice in Lat. eonducere . 
filare a fitto . ÌJit locare . Gr. puròit. 
A/ P. i 6 E prcsono a fitto dal Cardi* 
naie la rendita , che »e fece tor buon 
mercato . 

A FOOGI.N . Posto awerhkilm: vale a 
miiujcru , In guisa , Lai Instar . Gr. di* 
Mi». Alteg. 55 Avete sol linissimi capei» 
li, Clie paion tant' orpelli, Qitasi a r<ia» 
già di stelle . Sagg. nat tsp. 16?. Rima» 
iicndo pero pia grossi da eoa parte , e 
più acuti, e taglienti dalTaRra. a foggia 
di calteHI ■ 

(I.) Comic. Punglt. 191. Vanno affai» 
tali come meretrici , vestili a foggia vo» 
me gtuladri . 

(*) A foggia . Con lo Foggia , 
c he è utsa parte deifi antico cappuccia 
Prone . 5ucc* Moa. 105. Intrudea ili pur» 
tare il cappuccio a tote , che sempre I’ 
avea portato a foggia . È sotto ■ Peus ^ 
te nuova cosa che parca, cD« sempre I' 
avea portato a foglia P. A GOTE . 

A FCMil.lO A FÒGLIO Posto asver» 
hioUn. Cio^ A foglio per foglio , In» 
umta/nente, Minutamente . Lat per sin» 
gulas paginat - Dant Par. 12. Don ili» 
co , chi cercasse a foglio a fogllu Xu. 
ileo vulome , ancor troverria carta , 
Du’ leggerebbe , i' nii $on quel , eh’ io so- 
glio • 

AFOXDO . Ckz anche A scrive Affon^ 
do • Pasto atferbial/n, vaie Mei fondo , 
contrarlo di A gotta . Lat. od i/rufa , in 
imo Gr. i> TvéuiM . Se«, ben. Parch.7. 
t 'Tutto quello , che pm) farci o miclio» 
ri . o beali , f» da lei posto , o allo seo» 

f etto , u pòco a fondo. Hav. CoU. 155. 
.a fossa vsiol essere a fbndo un braccio 
e mezzo ( cioè abbia proJandUA di uit 
braccio « mezzo . > 

I Andtsrt a fondo , vote Sommerger^ 
ti. IM submergl . Or. ùrsJitÀtus . c>. 9. 
86. S.{L‘uotnt\ piene vanno a foisdo, e 
le «cerne nuotano a galla . 

AFORISMO . Pace Greca Messina , 
bcKtenzo ì medici dicono in T.al «t/9o« 
rhntMS . Gr. de'feeM^t ■ AjfalktameiUe 

I rrfj , s' intende dì ouelti d fippocrote . 
UHt Par. 11 Chi dietro a Mira, e chi 
ad jiAirbini Sen Riva, e chi seguendo Sa» 
cerdozio . But. E4 alcuno se u’ andava 
diriclro ad afor'ismi , cioè breve senno» 
ftc questi aforistni fece Ippocrale,eGz>* 
licno terhre sopra cssii e per questo in» 
tende , che alcrmo s’ aoperava nella me» 
dii ina , per essere ricco . Petr. cjp. !0. 
E quel di Coo , che Te viè miglior F o« 
pra. Se ben Inlesi fosser gli aforismi. 

A FORMA . Posto Awerb. fin forma , 
A foggio . Lat, in moium . 

(1.) Subitamente venne una saetta a 
modo , e a forma d' uno scudkciuolo di 
fpoco . 

»•) A FORMA 7n forma: ma in 
Giuf. 154. pare strano, ajfoluto . E a 
forma, falcilo fatto Cousulo . 
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A FORTUNA. Potta Mifrhltlm t'-i'e 
Ptr iarte , A r . Lat. fortzito , fùTr 

ti , JortHnti , <>re<- • P'^0' IiR» 

perocché jTvengtmu a'caao, c a forlu* 

Ita , « di nni)aly.o . 

A rOR/A . Porto Mv*rUtt- Forzzta- 
mtntf , Prr forza , A ànfiettù .Lat vio^ 
Itntcr I vit pt!T firn ■ iir. o-z . 8*t£ no», 
"ift. io. lo so bene cb« poscia* 

cÙ tu conosci , rhiio tuno , rhft tu ciò , 
che faresti , faretti a furaa . tea- Br 2. 
Cu. iSÙ fuatid') l'uttno uccide a forx.a , . 
quel noti ^ mutamculo di natura Petr. 
som. 272. Cosi dì%riolto dal mortai mio 
velo , Ch’ a forza mi l»«*« qui . Oi/iJ. Pia/. 
1. Etti s'apparecr biava d auda/c a ?ilou 
^ua«t nostra forza. 

IL) .Se/n. Alunn. Apr. 21. 2. La terra 
di procUMMoite fu ere^U , e por 
«be i fi$liuoU d‘ Israele se tacomecui^te- 
eo a forza di mille piuove . die Dio prU 
ma fece di loro netta iotiladine ( A fnr« 
za , dot ■ Prr cirtà , Per mezzo , A/Cr 
óàanu , Per uifott . V. Forza . ) B Lm^I. 
4. A. I.’ amma non si stima a forza di 
oó ebe dettano i sensi esterni cc. , si 
«lima a forza di cli> else dettaci l'iiìtelter 
to . K rt<t- 6. ì. Stono tì«t)iioli si , ma a 
semplice forza dì dileziutte . 

|. IHceai tinche A t'iua forza , A er.Tr* 
eia forz i , e vale al-iztvtta più , che U 
roto A forza . l-’éssm/r. Oi'rc aplr ie egli 
non A occupato in bene, bisogna a mar; 
eia forza, eb’ei pentì male . .Sen. hen. 
yarrh, 1, X Trae quasi a vira forza 
ancora de* petti dori , e non ricordevoli 
Ja rraritudine . E 6. 29. lo lum vojUo 
tenerli a viva forza , sou conteuto ec. 
Atam Col/. 2. 7.i. Queste cose Infcniaur 
li arcuile iiKÌcme Cu» arte estrema , a 
Vira forza indnude, Ueutro al tenace 
broiizu . 

A FRACASSO. Porto meriialm A 
precipizio , Coti furia , A furore . Lat. 
effuiè , pretcipiianter . Ar Pur I. 72. 
Che salta nucclue , e rivi , e a fra* 
casso Arbori mena • e ciò ebe vieta il 
passo . 

A FRESO . Posto oau'erhialm Tenere 
a freno , sianlpta RUardnrr , e tenere 
in timore aftrui . Lat. in of0cio datine» 
re . Gf. y»KHi^ . G. P 8- 72. I. Feroc* 
eh’ era mótin forte , e in una contrada, 
che U'ora mollo a freno gli Aretiuì . 
Pttr. aon. i9. Larga' '1 desio, «IFIo leu» 
|n or rooilo a freno. 

Dkesi tmthr ."itare a frrno il eki i 
riiardirto , e tenuio in timore . Lat. in 
ofpei» permantrr . 

A FRESCO . t». DIPIGNBRE f Vì. 

(f.) A FRETTA . GuUt 15- 45. Vizio 
monti a fretta . {infrena) 

afretto. Iiim. sT Afro . La!- auPtum 
sterus . Grcc. vrntcv/sf. M. Atdohr. e, 
1 ^. K perché ette f porceilMte ) sono 
afrette , c fortrruzze , confortano to 
Itomaro . Tra//, tejr. tot. donn Amaa 
no il vino pili presto affetto , che ama* 
bile . E appnffa . Maagìaiio 1* atei a sa 
cruda » e piu ee afretta , piùe toro 
piace . 

AFREZZA . Sapore aspro t thè 4a in 
je dtir actrAo t come lueiio dette pere 
eotofae . Lat. astatrriiaa . Gr. «perr^t'a 
*nK. Cr. S. 11. 2. in qualunque cosa si 
■nettano a mocere , il suo odor grande* 
menlc accrescono, e per l'odore, e 
afre/za, ebe baimo in loro , confortauo 
lo stomaco . e ’l celabro 

AFRISSIMO • Superi, d' Afro . Ijt. Oj» 
perrimaj . Gf. »KTifkT»T« . tihr. tur. 
0 KI/.Ì//. Le cotneiie , allora che sono 
acerbe, souo afris&jioe più d'b|Hi altra 
pera . 

Ai-'KQ . Add. Che ha in te af rezza . 
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Lat. acerhua , aut/erua • aeliluj ■ Greco . 
«wDf'.'c Ce. 5 21. 6. Delle dimestiche , 
altre sono nere perfrttamenlc m.vture, 
e dolci , altre crude , e acerbe . e sono 
dure , e verdi , e lazze , ovvero afre . 

B tap. 5. 1. E delle cìri.'ge , certe sono 
dolci , e certe afre . E c,;p 12. t. E cer* 
ti SOM dolci, e certi aceto»! , e certi a* 
fri ( pariti dr' frutti de' mali ) M AttUn 
hr. E non mangi tilana cosa afra ( dai 
a$ra ) 

AI'RONITRO Lat. aphronìtrum . Gr. 
ùtfiurf%', . Poig. Mta n nitro artHu-iia 
le 4 ebUmato per suo nome afronJlro . 
cioè spuma dì nitro . Ukrit. Piar. 52. Il 
nitro , e l' afromiro si ritrovano ne’ la* 
goni dj Vnlierra . 

A FRONTFL Posto a«jerijjb»i. 
petto , Rinrontro -, e al usa sotfente tl 
modo di preposiiloHe . I..at. eontra , ad, 
versus . Gr. dersefC . FUoc. 5. Ili. Vidi 
a fronte alla mia camera in uu' aTlra dU 
inorar due donne . £ 7. f..a seconda <c. 
chiamata, qui a fronte, dove le veccitie 
ridici del rodo granato vedete, s’ assise. 
Ar. Pur. 15. 9>. Quivi lo trova» , che 
disegna a fronte Del Cabfe d’Egitto una 
fortezza . 

A PRONTE A FRO.NTr . A».t/p arver. 
Slatn. Rincontro t un all' altro . Lat. 
uJvrrsit frontibua Gr, dtTufv . fìtui/. 
tnf. 25. Che duo nature mai a Tronic a 
fronte Non IrasmutA Ar. Par. 25. 3. 
FincbA con fui condotto a fronte a frott* 
t€ Avea quivi il grfnsn Ro-ljmonle. 

A PRONTE SCOPERTA . Porto awer. 
vate Corta fronte aroptrta , rUrt arata 
temer di vergogna lail. auticier , _»• 
denter , eeporrec/tS frante . Gr e* sià< . 
Bocc nov. 77. 7. SI conviene guardaiel' 
onestà mia , s) ch’io coll* altre donne 
pui»a aaiiare a fronte scoperta. 

APRUSTO A FRUSTO. Portif atcrr- 
hitiim. caie A pezzo a pezzo • A Aoc> 
cane a boccone . ftustirtatim . 

Pani. Pitr. g. F* se 'I mondo sapesse il 
cuor eli* egli ebbe, Mendicando sua vi, 
ta a frusto a frusto. Assai lo loda , e 
piò lo loderebbe . 

). Pìrertmo anche A tozza a tozzo . 

AFRUZZO . Afretto Dim. d' Afro . 
Lìhr. cur maiatt. Piangi le sorbe qua», 
do sono afrnzze , c non bene tnalHre . 

A FUOCO . Porto awerbiat. Viiie Coi 
fuoco , Per via di fuoco . Sagg ntrt. 
esp 9. Abbia ancora fu rimi un’ altra 
pallina vota , e serrata a fuoco. 

L L Sonare a fuoco , dtceai dei dar 
cenno , corte etw^jne , d" aicunt* ineen-t 
duf , per chiamare le genti ad eatln» 
guerto . 

ì II. Andare a fuoco . r. AND.\> 
RE. 

i- IH Andare a fuoco , e fianvna . 
9. ANI) SRR . 

AFCRIA- Porto auerhs&i. FuriofO, 
mente , PrtdpUotamente Lai. /es//- 
nanter . Gr. e^%iZ . O. S'' 7. 92. 2. A 
furia , senza ordine , c prowediroento , 
montarono in galèa ■ Tur. Dav. ttor .t. 
.3tS- Fabbricd galee a furia . Morg 28. 
79. Carlo v'ahdó con lo esercito a lu* 
ria . 

i. 1. A furia di perroffe , e simili , 
vaie A forza di percotTe et Ar. F ur. 
14. Ito. Tornano ì Sararin gid nelle fm* 
se, A furia di ferite , e di percoue . 
Matm. 3. 50. Lo manda fuori a (Urla di 
spìiitooi . 

L fi. A fitria dì popolo . dicesi di 
ckecrhetsia fatto con impelo, eccn vie* 
lenz i di moifituJine . 

111. Correre , o Ambire a feria nel 
far chectketsia , vate Oprrarr teottaid^» 
rataoteaUt . Lat. ìncvnaurtOj Imprudatm 
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ter agere . Gr. r/fif\eSt ifxrt . Bertìne. 
j»is. 4- f hi corre a furia , tende rete al 
vento . E uÌtrot>e Chi non petMa , e 
corre a furia , D’ ogni cosa ai iìn si 
pente. Ar. Ntgr. 5. I- Udite, Abbon» 
dio. Per vostra fede, e nun correte a 
fbrla . 

A FURORE . Porto mcerbìcrìm vale 
Con furore t Con impeto Lai. furen^ 
ter Or. igyiamf. Huer. hop. 16. -19. Il 
popolo a furore corso alla prigiour , ed 
uccise le guardie , lui n’avevan tra»© 
fuori. G. y. 7. 9$. I. Que’ di 5le«*ina 
fi mossono a furore, e corsono alle pti* 
)flonl - Cara/. Fruft Cng. cap t. E pe* 
ró conctiiade , che no! non possiaroo tu 
set cacciati a forare . 

A FV’sO.NE . y. A Posto cuvtrhiaim, 
tmle Abbondasitemente , tn copia . Pire.’ 
jr( anche A iota, A bizzeffe, A ea,n/To, 
modi basti . Lai. aff.itim , ubrrtim . 
Or, ;rv/.r, fóìu. O K 8. 78. 4. Ug* 
gerì d' aride , con batestrì . e dardi , e 
giavethdi a fuabnr Patajf f.J^uasìmo* 
deo introcque , a fbsòne . E af/rove . A 
caiktso , e a busso , e a fusone . Teseid 
1 B oltre a qucito . pere , olio , e »a» 
pone Sopra lo iluol gittavaiiu a Cusu« 
oc . 
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A GABBO . Porto mverhtatm. caie Tm 

hchtrzo f Per baiti , Prr giuoco . I..at, 
Joeo Gr. if'.nrutìiu . Uv. -V. Nè pren* 
deaun mica là legge a gabbo . .Vor anf. 
28. t. L'uno rispose a gabbo ; liawi un 
cappello . Pani. tnf. .92. Che nnn è ’m» 
presa da pirlùm* a gabbo, Descriver fon* 
do a tutto i’ utùver»i> . 

A GALLA . Posto awerfUs!. vale .W* 
i.t superficie , per io piA di rtguido . l.at. 
in superficie . Gr . Boec. conci. 

12. All/i ton io Si lieve, die io ilo a 
g.ìlla nell'acqua. Cr. 9. Si. 5. A voler 
rtmoseer l’ uova piene dall' altre , quando 
fe vieni a porre . H è da metterli’ nell* 
acqua , imperocché le pfene vanno a fjn* 
do , e le sceme nnolaiio a gatta . Legg. 
fnts. er 3. O. Dk-rM' . che qudlo legno 
venisse a galla s.ipr .1 |* acqua . 

L I. Prr metaf Pataff.b. E qui no» 
mi ripigli la brìi ita, Perché ’l cervello 
a galla mi cnnduco . 

J. M IHriamo Effere a galla , e Stare 
a galla . F.ffere al di aopvtt , At rrne il 
rttegho , e ea'e BfTere superiore . 

A gallo . Usato ittverbiatm. per lo 
str(fo, che A galla dui PoUz. St:nz. f . 
SV.Tiivoiia «npM all’acqua iin l'O'mtz* 
zando . Mentre i' un l’aUro segue, esco» 
no a gallo . 

AGAI.UKO I.M agtilo'hum . Gr 
Rieeti Pier. 45. Il lecno a* 
IoA , chiamalo af all>n t da D.usroridq , 
è mi legno , cite viene dell* Indie , e 
dell’Arabia . Libr. ctur. snahut. Si fae<i.t 
per le stanze un suiiumigin collo z;al* 
loco . 

A OA MBE AI.ZATE . Posto iWcrdAi/. 
pale Co/ capò tsit ingiù , t corte gambe 
in aria. Maim. 8 S E non si Irovao 
poi sempre te fate , Die vengano a le* 
varti il mai d’ addosso , Come alGarani 
quando a gambe alzale Andato era la 
notte gii> nel fosso . 

A g.asirb Larghe . posto atverbia'. 

eoi verbo Sedere , o aimirt , dUetì di ehi 
aioe spensier, Ito . e tu ptgHzbr, io che 
anche, si dice St.sre in panciarte . iWf.ni* 
9. .92. R merHr' ognuti a’av.'iuza a gb-ria 
iiilfitto , Ri siede a gambe larghe , e si Ca 
vento . 
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A GAMBE LEVATE . Post» 
hia!m. ca' verh Cajcure , And ire , 9 tU 
miu t io $ug9 , ckt A $amkt o/> 
iat« 

A Gara. Poft9 awfriìMm. t*aìe Con 
§.ir(jjiunie/ito. Lit. ctr(>xlÌHt . Gr. !>«• 

. G y-bl\ J. Furonvi ìGseU 

, «’GbUiftUm (ti Firenze a |ara ai ur* 
'«Ifio 4elIo 'mpcra<t)>re E 12. 74- U.Pcr 
questo »iibU(i calare (kl jraoo e i foruai » 
e chi ficea paue a vendere, liinirraTiiiu 
U ermo a $ira . 

L fitrt .1 ^ , GartjfUre . 5r/<- ien. 

Pateh. t. 9 Fatino a $ira di fondere .e 
•cialacquire le toro farolu prudtaJivM* 
mameuU . K 7. Za. Fu fatto da Toro a 
(ara , « cuabiUuU» per chi dovcMe dar« 
(lieie . 

AGaRGANBLLA. r. BERE ) Xfl. 

AGARICO. SfftsJe Ut fungo mediclnam 
U , (À9 /uste sui iartet , Ani q.ut.'e tf. 

Lat. agn icHit . Gr. ■ M. 

AiAohr. P/eoderi app(e*i<o colai medkU 
na, che fati cuo>ere in acq?ia , polipoa 
de ec. laarUo , harta di i'iuoccbio. LJi. 
atr Ma T aculeo ai conedsz 

col cenuaao . 

AGaTA . Co/r 0crrj«/o ù» /uA'«i griutA 
tMiìM ■, PUtra naòUr , triugtur/ne ,éUÌ 
vjrj eoiurii U piti stimMu e foriettfa^ 
ie ptr tu sua éurezZii - Kat. aeh,ues . 
Or. OUt^ U. tj.A^lto liume 

dall' pietra . Fr.utc Sanh Op. div. 
9i. .Àgata d una pietra nera , e aoime 
delle bàiifiJie verguUte» e pare» che i* 
oom» vi M vegga eairo . 5>%tg. fut: tsp. 
*4o7. E 'I crGtaJ di monte, e i' Agate ec. 
daiunr un Imue chiariMiiimt . 

AOATA . CaìI accenta tmlUx seconda 
a/Z/oAi . irrita tfuanSttà Ai jUo » cht om* 
^it /' ago Al far lo resi . 

agazzino . Sorto di pruno, che fa 
ie Cuccate t^c . Lat. pyrucantha . Gr« 

AGliME. Operante , faeeente. Lai. 
«crea. Gr. Jiodjtufytt . Com Parg, 7. 
l)ia agente di sonirna virtd ^ e infiniU , 
la quale coll rìcliievic la ioateria iuiuiizi 
di-p <5ta, al come gli agenti puluraii in 
pioiitirre ec. Capr- Batt. 9. l79 Si conte 
cagione , senza la tjitale non si pud tare 
r conte paziente» tua uon coinè agente » 
C principaic. 

|. Agente ^tUeuno , dtciìiMo Colui , 
che fa i fati ,.o che trotta, i negozi Aé 
quel tate l.at. negotiorunt gestor - Fir. 
Af. Aetndo Ìo assaltato uh certo agente 
dello 'Ntprradore ■ Cuj. lett. 2». Se U 
mio agente rkorrerS a vostra Eccelteiu 
sra , pr«ivv(^ca , che io non aia peg< 
pio (Irgli altri suoi vattalii . £ SO. Ha 
qtialclK pcu-i'to di t«ucrli appresso a 
sua.Matsta per qnaiclic tempo suo agente . 

AGENZaRE. et. Piacere, Aggnu 
Aìre , AggenitUre , AHeUlre . fi ai usa 
i« /,>«;/ a/t. e ueutr. paff. Guitt, Utt. 
5. Gredo » che pl.ucssc a bii di pouec 
V »* tra noi per fare meraviglu/e» e per- 
ché fu»te specchio » e nnradorc» ove ti 
pru«e4ea<e, e ageuzasse ciaaruua vaien* 
te . e piacente Hotina . Rir>i. ant. Mona 
Aina 140. Mollo m' ageiizeha vitstra 
parveuza . F/aoe. Aieg .iS9. 15. Io da 
lur dotiriiia ho provedenza » Che Io ’Uu 
t(:llftto abnza- ftini.aat. Iktat. Maian. 
^ Iti rui tuU' ora agenza Pregio »eva« 
Iwre Bitì die ùt donna mai . 

AGE.MZI'.\. Ministero di agente. 

acereto . 5i>e/a Ai p tanta . Lat. age» 
. Gf. òyùfoTii kieett. Fior. 15. 
1.’ eupatorio ec. di Metuc è queir erba 
**nara tWamaia da alcuni canforata , c 
•a aiui Klidia , dsUa voJgarmenlc 
Mtitoiuco , tJie ti tìcjie, ella sU I* 
ajtraty 4 ^ 
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fL) AGEVILE . Agepol* . Fr. CUrA. 
Pred. 4- S pili apevtle al rclidnsu lene* 
re la religione» che uou é al mondano 
tenere la tua vita . 

AGEVOIaMENTO .V agruoUsrt . I.at. 
le'umen . Gr. tAneMt'c . Fianvn 4. 4|. 
Già le Taci , e i preghi pnr li suol age« 
vui^ucnli usali rivolsi in rainaace . 

AOBVOI.AJCB . Rendere agevole , m-uu 
Stelo, cortese. Lat. lenire tnuUert » 
factlrm reddere ■ Grec. uJw ^rwin • 
Bocc. noe. 77. 47. £ questo preai non 
per agevotarU , ma per esser piu tosto 
lieto . Dant. Purg. 9. LaicUlemi pigliar 
costui , die dorme , Si 1' agevolerò |>cr 
la sua via . 

AGEV'ULATO . Add da Ageoolare » 
Buon. Finr. 1. 6. 3. Delle capre talUiu 
li Si spianan le qucslkmi Agevolate moia 
In . 

agevole . Add. Che non ha difficoU 
td . i.al. faeilts. Gr. mìk’c . Bocc. nt'. 
1>. 11. he cose mal fatte » e di gran 
tempo passate sono troppo piu agevoli a 
riprendere » die ad emendare . G. F. 7. 
1J3. i. Il qual tiiuue in quel tempo era 



molto sottìTe d’ acqua » agevole a pas« 
sare a <fue' da piè » non che a 
cavallo . 



que' da 



L 1 £ Agevole In slgnif. ancora di 
MaMJueio » di hontAitico , Ai Trastahite , 
e fitulU , Lat._^ mansuetHJ , nutU Gr. 
^u^.*6sr» cr/ésr . Belline. 65. AgevoI 
matto se’ , die tu stai sciolto . Fir. As. 
239. Faceva uiu grande istanza per vu» 
ler sapere, come io era agevole. Alleg. 
39. Questo avrebbe al ucura Guavtn nel 
far accozzi l'iu muraglia a bozzi, Toni’ 
ebbe '1 ceppo «ielle coma duro , Becco 
In erba » o maturo , Becco sciavero , o 
Uidiatio » Becco agevole» grauu» o hcc« 
co socco . 

L 11. Per agile. Lat. aeilis . Sen. 
Proto. Agevoli suuu à membri .a' cur« 
rièri . 

(U Awerhio . Pallad. Feh.^. IS. fiù 
agevole {ageoolmsrae i e uUhuentc logli 
le ra<li> i dell’ ulivo . 

AGEVOLEMENTB . Ast/erh. lo stesso, 
rht Agetfolsiseute . Dant. Parg. 12. Qui 
son presso a gradi , B agevolemenle o« 
inai si sale . PafT- 1^^- Fc'ccalo veniale è 
detto quetto, di' è leggiere, e eh' 4 de> 
gno di venia» cioè » che ag evoiemeiite si 
perdona . 

agevolezza . Astratto «f Agepo^- 
le ■ Lat. faciiitaa ^ canssnoditas , inantue* 
tuAo . Grec. /«c*rw . Cr. 9. pr. 2. Tre* 
souo prireit ramante le pecore per i' u< 
tiliia , e agevolezza , te quali ec. Gant. 
Purg- 31. E quali agevolezze» o quali 
avanzi Nella fronte «legli altri si muslra« 
ru . Coi. lett 64. Ed oltre a questo 
Buoi slmilmente upere quanto daruio (l 
ha fatto questa agevolezza » e questa 
prontezza di lasciar lo studio . 

AGLVOU6Sl.\tA.MENTE Super!, d' 
Agetia/mentf . Lat facilióHé . Gr. imen . 
Fr. Giord Pred. S. I^Uauo tutte Ir vira 
tudi , e tutta la religione irattuniiocnte 
agevolùaiauttieiite . Albeit. 62 Agevo» 
li^sinunicute potrai passare dalla vita ala 
Gva alla couietnplaiiva . 

AGKV'OLLSblMO . Saperi.^ Agevotr , 
Lat. facUUmus . Grec. hTcxc . Foig, 
Mes- Einpiaitru d' Archigene mollo age> 
vuUssiiuo a zueriie H klargiu . Bemè. 
star. 4. 51. AgevolissiAii cofaeta eu asa 
sabre da quella parie i niraici . 

IL) Segn. Mutn. 27. 5. Il beneficarlo 
I fau-criario) si può fare per molti U* 
ni agevoUsaiuii alla natura . 

j. tu forza tC atverb. f'areh. Krto!. 
ZS. Gran faccenda é favellare { e come è 
malagevole uuiidoi feori La voce» roa 
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molto pl& la loquela , coti è a$tvoliss(« 
mo corroaioerla , e guastarla ■ 

. AGBVOL.\IEhTE . Atperi. Con agetsoe 
^ta , Senza tUfpatlid . Lai. fuUe . Grt 
^jvc. G. F. 11. 126, 2. Sperando co« 
m« Parma fosse tolta a mrsser Mastiuo , 
di potere avere agevolmente U città dì 
Lucca . Bocr «Kw. a. 9- La gtovarv* , che 
uon era di ferro , ?i4 di diimau'': , util 
agovoJmejite si pieq«) %' piaceri «sdì* a* 
bilie. Pe/r. son 70. Puicli-^ se scombro 
della magfinr salata , L' altre puoi giu« 
so agevij|rei;nlc porre. 

AGGAFF'aRE - Arc-iffitrt . Lat. pre, 
hondert . Gr. x^Csm.i . PatAff'. 2. Ag« 
gaflóla , eh' eli' è buona geicmirra . 

AGGaVIGNAKE . Pégilar per te ga* 
pigtu , pe 7 eolio i ed a/uke Prendere 
con forza , e tenere stretto . Faier. 
Mdff. Il cavoiier Romano aggarignaiu 
duii ti collo» rodendogli colla bo(.ci li 
Paso» e gli orecchi, disformato il fece; 
e ne* morsi pteiio «li vendetta spirò . O» 
pA. Pisi. Certo se I* altrui braeóa ag> 
gavigiiatsono il tuo rollo caudJd<j , U 
uuovu amore del nostro amore foreb* 
be Alte . 

}. Per Pigliare wia cosa in esantera » 
cJke la mano la potrà strlgnere ron 6.ta 
Ua . Ioti, comprrhendere , compierti , 
stringere. Gr. iXi» . Fu. S7. Pad. 1. 
205. Il minor dito della sua mono tra 
si grosso, cIk I’ uno di noi non potè* 
vamo con amendue le mani aggavirnare 
SoAtr. Colt 63. Preiidui un cino^iie dì 
terra cotta» di lunghezza di due pottiu» 
e di grossezza quanto agga« ìgna una 
inailo . 

AGGAVIGNaTO. Add. da Aggaui» 
gnare. Pecor. g.2. noe. 2. E cosi lo 
prese aggavignato , e Lrosselu del bo* 
gnu . 

AGGECCUIMENTO . F. A V aggec- 
chire . Lat. deetisslo, ahjeetio . Or. t«- 
*u»crTii . JUm. ant. Re Lhz. Ii3 Cile 
pregar mi vanta , Vcdcud«i d mio umi> 
k aggecciiimeiito? 

AGGECCUIKK . F. A. neu/r. pa^. 
irmitiarti , Abbassarti , Vicktaarsi. Lat. 
re deprimere, ahjicrre . Or. nnwwa/- 
oims . O. F. 6. 2. 4. Alla foie s' aggec* 
cbiroeo a lauto i Furenliiii» che man* 
dorofto pregando i Pisaui » cite in lungo 
di (pselJa merraiznzta mandassero loco 
aUretUnte aomc di qual piu vìi cosa vi 
fo$>e . 

AGGBLARB . Indurre gido , Bjtffred» 
Atee« Lat. geiaro, frigefatere . Gr. 4^'« 
ptft . Sen. Piti Non eredi tu , che la 
neve , che I’ uomo beve di siate , non 
aggch.c auNiKci dciUro le 'nteriora'f 
ihir. tnf. Ai. I. 'fruva Ui su gli occhi 
riutoppo, cioè riscouUo delle lagrime, 
elm vi soiko aggelale . 

l. In sigjuf. ttouir. puff. Agghiacci, vr^ 
si, Congeltird . I.at. geiateere . iSant. 
hi/. 3i. Qmiidi CoelU» tutto s'aggelava . 
Ar. Pur. di. 64 beute dentro aggelarsi» 
c trema alquonU) . 

aggelato . AdL da Aggelare . Lat. 
eotigliKiiUus Or. . Tratt. se* 

gr. oos. donn. Truovotono quell' acqua 
tutta aggelala in quel vaso . 

AGGhLA210)i£ . lot aggelare . lAt. 
rongela/io . TVott. segr. cos. donn. Il 
solo freddo deU’ mia cagwiiò questa og« 
gelazione . 

AGGENTILUUI. Aggittgner gentilez. 
sa. Rentier gonfUn, Lai- vemttlorewe 
reddere tgetMuOtuUmm iiddrre . Gr. koa> 
^sopi(m ,ótsUU fi- .Affeiiititsajio la su. 
staqiM del dalto oro qmnà , e quindi 1* 
aoDosite nasGoai . 

AGGBTriVO , e AGGHIETriVO . U 
steffo, c4è Adiettitro . LoL epUkeiòn , 
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Frane. Sateh. «mt. It. Allerto cominciò 
e UDII »rcurdan(Ìo t'ai^ettiTO coIiutUn* 
livo t b«lb«i^ido a «no acaro j»a*. 

%o . hnrek. 2. 80. di bo/raHa , >« 
vuoi dire in rima > Coiivieiiti earer pid 
graaso d'afjhiellivl. 

AGGErfO . Sporto . l.at. proJoetmra . 
Gr. ar/-£a* . U yocaèot. ntlU noct 
MENSOLA . 

AGGHGRMIGLIARB. PtffUre , tenen, 
ioconfofia. Frane. Saeck. itiw 208 Uno 
di leuciti i^rani'iu ec. è uscito dei carAÌerì , 
che posi sul letto , ed tutti coslasfiier» 
luialiata ■ 

AGGHERONATO . Jdd. Fatto a /*«• 
roni . 

E per I.at. tofmonttui . G. 

V. 8. 57. 2. E 4|ue' prieu cuuG portaron 
È irne agijberoiiAta ^alla , • nera . 
JliuM. Hee. 3. 2. 17. S tutte queste in. 
Mine ee. Fregiate , aggEerouata , tem. 
pestate . 

AGGHlAfCIAMENTO . V Afoklaeebu 
re. Safo. noi. tsp. 147. E spcrUuZe in. 
torno af progretsodegUartidnaii aeWac* 
ciamenti , « de' loro tnirabili acei^nli . 
M iSi. yuimU awìeae , che questa ma. 
uiera d* aafhiacciaiueiiti non cliiariare , 
quanta sii T ultima rarefazùiue de* ilui. 
di. 

AGGHIACCIARE. Far divenir fkUie. 
ciato . I.at. fri>/r/aeere , fUeiart , con, 
geiart . Gr. Fetr. canz. 18. 

S. Ala ia paura un p<K‘ 0 ', Che 1 sanroe 
ua^o per le vene aiuhiaccia , Risalila tl 
cor t perché più tempo avvampi . 

I. C non tho nel tigni/ ntutr. atm 
sotut. uMJi ancora nei xentim. nmir. 
pai/. PBffT. Stava co* pjiini ind'iwoco* 
si moHi al vento , e al freddo , e al >«• 
renose facevagUst arginai. riare atlecar* 
ni . 

). H. Per dlrtnir fredda a gmìsa di 

f h'acclo . Lai. aigtre . Bocc. mov 45. 10. 

•iitu che alquanto riscaldar <i potesse , 
eh* era airghiacvlalo . F. noe/. 77. i'i Crr. 
ài tu . che io , se quel ben ali volessi , 
elle tu temi , fofferùsi che r«lj stesso ]si;« 
fiuso ad a;<hiact.iarc? K». 19. Egli n'ha 
tutta notte tenute in blstcnlo , e te la 
fatto aighocciare . lAusr. Pmrf. V. Mi 
fdgein 1 nornto , e diventai stnocto , 
Come fa l* uom , che spaventato af. 
ghia eia . Petr. San 15 Ma gli spiri- 
ti miei f agglùacrin poi Cli* io veggio 

**j|. ni Per meta/. Petr. fon. 18. Però 
la 'uaefHO . che lua lorra estima, Nell’ 
operaaion lutlo * agfldarcia . 

agghiacciato Add.at Àfghiaer 
cure . Lo ttejfo rhe Oàiaeriato . I.aL 
oheiatuj. Gr. -arrjriyfcf. FÌor. .<i. Frnnr. 
la. iluaiido noi saremo a santa .Maria 
degir Mtnoli cosi bagnati per la piuya , 
c acchiicciatì per h» freddo ee. ftùet. 
Fior. bU I gratsi , le midolle , gli oli 
aggiiiairiati , l quaH si stnifgonu cou 
poco fuoco , O il Sole . •'òpp- nut. 
Cip 131 Non cliiamre quanta sia 1' «Hi» 
ma rarefazione de' Huidi , fortemente ag* 
ghiactiaU 

L f. Patto neiP «ggklaeelo . Fir. 
rim.. 9.1. Iitih agghiacciati sull' erbetta 
Terde , ec. Ne scaecerem da noi la 'tu 
sorda fame . 

11. Per meta/. Bern. Ori. 1. 20. 5 0 
arrlùatciJii dentro , e di fuor caldi . Ar. 
Vur. 24. 67 Sente il core Fendere in 
inezzo all* agcbiacciato petto. 

AGGHIACCÌO . Suxt. Quel prato , o 
cetnpo , dorè t perorai rinehinggona U 
gregge con una rete , cAe to circonda , 
Oiaeigiio . I,at mandra Or. ><ur/f«. 
AGOUIADAME-NXO . Lo agghiadare. 
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Lat. horror , mvnhrorum torpor t/rlgo* 
re. Gr. gfuai. 

agghiadare . Sentire , « patir* 
oeeeJtloo /reddo . Lat «i/p<ee . Grec. 
vX* . Ed oltre U ugni/ neutr h*t ta>» 
tara U nmtr. g-iF CaiiUc. med. cmor. 
La qual cosa quella luuera femmina coiu 
aideraudo , per lo grande stupore agghia. 
dò, e cadde morta . Lihr jon. 29. C*i« 
pur pensando a'tuoi prt»ce«<t , agghiailo. 
Cupe. Boli. 2. t7 Ogni volta, eh’ e* nU 
viene ora un duol di rapo , e* mi s' ag» 

t biada il cuore . Lad Hurt rim hmrt. 

. 57. Tal rb' in peiuattdo , pur tremali* 
do , agghiado . 

|. Per trafiggere Frane . Saech rim 
19. O duol, eoe più v’agishiada di sui 
acontilte . 

(•I AGGHIADARSI , Per Estere trUo* 
lato , o simile . Ceeek. Hot A. A se. 2. 
A quel giovane è doluto tanto In spetu 
dio . . . che e' si agghiadava dentro ■ 
AGGHIADATO AJd da Aggradare. 
\a\. algore eon/eetut Gr. sn«i . Lod. 
Man. rim. hurl. 2. 37. Ivi sieue la Dea , 
ch'io du-d pria. Che signoreggii I’ ag* 
ghiadate genti. Krd. ojf. an. l.t Levipe* 
re ec aiicnrcbè stieno ac<fuattate iie'io* 
ro covacioii , abbrividate dal freddo , e 
quasi che diui agghiadate ec. 

). I. Per Tratitìo . Ootel Orig- i8é. 
E la Maddalena aggliladaU di tioppo do* 
lore, e tutta posta quasi fuor di se , 
non riceveva alcuna coiuotanone . 

L 11. Per meijf. L<t4e. .VhM. ì. 5. E 
hanno anche certe arie alTamate. sca? 
dule , offiadate , die piuttosto iranno 
vbo di WccJiiiii, che di doUor di medi* 
una ■ 

(«I AGGHIADR. A ghiado. Uh. Som. 
79. E pesche Impimtitje e morte ag« 
ghiade f y. Tacoia Gr. S. Gir. alia K. 

Borthlel. pari. 1. ion. il B 
p^i di' lO senti dir da uru pesca, Chea’ 
aipcMava d rsaer mort.t a ghiadi . Fr. 
.Siu.h. iV 75. Dg liutlo grida . Portale 
via i« paMcite , che siate ianrt'aghia> 
di .tè aeroedita la ogni genere, aduso 
di aggettivo. I 

<L» AO*HIKrriVAMENTK . Farek. 
Lez. i6i. V^(e^o che i Latini dirono /«• 
pnrdnnm ac. eoo none AgglécUivo è 
détto mederimauieotA da noi aggbietlKi* 
mente >over( Ilio . 

AGGHIF.TnVO. t>. AGGETTIV'O. 
AGòIA('LA/IA . Appartenenza, Per» 
iinenz.t . Lat. * oÀtattnlin . Gr. 
wfte »»». i»f. 8. 95, Gngltetfuo Conte 
tigiiuol'i di Messer LoMìcm Conte . e di 
hiad'uiiia Al.ihria Contessa , diede per 
rimedio dell ' ainaia sua , e de' suoi grrii* 
ton alla Chiesi, e Muiiasturu di S. bai* 
valore ec. tnu ngiii ragii)i*c, e aggiacen> 
zia , e poittueii'/ii sna ec. 

AGGIACHRE Star bene, Kster ben 
/atto , bitter fonvenientr . Lai. ree tè 
Jaerre . Gr. »iì-9**ì' Trifirett Br. 17. 
Cli'uom't multo pregiato Alcuna volta 
faccia Cosa , else non •’ .lagiacda ec. 
Non «e pirllire esemplo . 

Ani,lNOCCHlAMfc.VrO. y. a. Ingi» 
ttocehUszione , Lo ingino<ehiartl . fui. 
gennfiexiu . Gr. y-emneie . Fr Glord. 
Pred R. Il Re bcnignaiaenle ronundò 
che torges*cfO da quello agginocchia* 
■mito . 

AGG!.NOrrHlARe . r. a. Inginoc^ 
chiare . Neutr. pxij". I.at genafiertert , 
gonibms «dcoivi , Gr. ym<vvtiir Fr. 
Glord. Pred R. rmilonentc si aggiuoc* 
ehiarcno a piesli del Re . 

AGGIO . ^ig/ vantaggio , thè ri dà , 
o riceve per agglushunento della ratu» 
fa f una monna , a gnella d' noi* oitra , 
mtro per barattare la moneta peggio» 
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re eolia migliore . Buon Pier. g. A im» 
rrod. B’ danari roni andò So valermi deiP 
aggio. 

aggiogare. Mettere U giogo, H 
dite propri vnente de' buoi , che ti die* 
anche Giugnere , e 7 nro contrario nim 
f iugnere . Lat junpere . Grec . ne.)vf <u . 
Ovid Piu Onde iu divelluto ardito per 

10 mio ingegnoso ardimento , aggiogaitF 
i tori . Bar. Ben iianz. coni. S' to mf 
vedesti un gius eneo agg rogare , Con flig 
bue vecchio I' arato! grincirc . 

aggiogato . AiÙ. da Aggiogar*» 
Mor. S. Greg. Per ii buoi aggiogati, 
paliamo nui il popnhi GiuiUico, sotto* 
posto alla legge . toc. ììov. Germ. Ì77 
Ciò signiticare lo palafreno gneruito , i 
buoi aggiogati , le armi donate . 

AGGlOGLl AiO. AJd. da Aiiogiiat* , 
GiojUato. Lat. euo* ioUo . Gr luf*- 
. Frati trgr eot- donn. Stanno 
confuse di meuie , come te avessero lixaiH 
Ktato it pane aggiogliato . E arpresto: 

11 pane aggingUato cagiunatore della gra> 
vezza della lesta . 

AGGIOR.N.4RE . Attegitare it giorno. 
Terminare . lat. dJem dicere , dien con» 
sittucre . Nov. ant. 19. A. Aggioroaro 
il fiorno • che ciascuno mésiroste suo 
tesoro . Toc. Bav. nnn. 4. >7 Cesare 
divse, rhe 1’ aggiornare le parG stasa a* 
Magistrali . 

i in tigni/, neutr o nesttr. pjyT Far» 
ti giorno. Lai iUneetrero , dkem itiuee» 
re. Gr. •>«/!* >M.O« . Li» M. B 
dù»e ch'etti voleva la dimane far sa* 
chheio , quamlo etti aggioniera E apm 
preste : Quando egli s’ aggioraa , i Re* 
nani s' avacciarono un poco pid d' or* 
diitare loro battaglie . Petr. son. 9. Ma 
dentro , dove giammai non s’ agcìoroa. 
Gravido fa di se d terrestre umore . E 
ton. 94. UegU occhi è ’l duol , che to- 
sto, che •' adgioriia, Per gran disio de* 
be’ luoghi a 1or lotti Danno a me pian* 
to . Ar. Far. 27. 12 Cavalca , e quando 
annotta , e quando aggiorna Alla frese* 
alba , e all* ardente ora estiva . 

AGGIORNATO. Add. da Aggiormare , 
Che gli * fiato astegnato it giorno, 
prefitto U termine . Lir M. Deliberarn* 
no d’ alare, e di difendere gli aggior, 
noli per cbeunqne maniera . 

AGGIRA.MENTO , L' oggirare . La* 
liu. * In pjrrniM duetto. Gr. yC guett . 
iter. Alai/ libaiinro, per I’ afiirausea* 
lo , c per ia radula , tssendo in terra , 
era mezzo fuor di te . Rut In/. 5. fi«u 
fera i agglrammio di venti, la qnsl fin* 
ge l'autore , che senipre da nel secon* 
do cerchio dell' InTerno a debKa pena 
de’ lossurimi . Sen. ben Fareh. 4. 21. 
Nondimeno io ho a vipere , che ne ho 
a pagare anch'io alcuna parte. Perrhè 
celi d-ipo luogo agairaintMitu arrivò aa* 
clic a ine . 

aggirandola . GirOfidoln AggL 
ramrneo i'reek. Mogi 2. '2. b* lo lo 
posso da discosto, sirch* egli non mi 
vegga, seguitare. ì* non sono per ave* 
re tnairro , che bel tempo delle tue ai* 
girandole . 

aggirare . in att. tigni/. Cfreondom 
ro, Circuire, Girare. Lat. firfum»Lire 
cirestmire , ambire. Gr. c, 

y. 1. 5. t. Aggirando il paese d’ llaha, 
Romagiu , Ravenna , e U Marra J'Anco^ 
Ita . Uant. in/, fr. Noi aggìrauimo a ton* 
do quella strada Parlando piu aliai, eh' 
io non ridico . 

L l. Per meta/, dieiatno Aggirar* 
uno guati Traviarti d»it buon ttnticro , 
Ing, innario , a ren parole , o con /at, 
ti. Lat. eirrumvenite . Gr. sngrfgùexo . 
Fir. Dite, osi. il fte,tb« era «uuato in 
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•o^prUa , anzi l^ncva per cfrti» , che 
co>!m I' JTf***^ af^iralo . Oan. 

19. il Fapa *e<le<H!u<i dal Re et.. 

|. II. /« nvutr. t nttitr 

in AnÀ^ìre qUértto. Lat. 

trrfirf , oilrt . Or. Stor .1» 

tùU V. aiuKo {li andò attorno^ e motto 
Il fc Mgirare. Cr, pr. 4. Kd impertiò 
per incerte provincie u' ajgirai per i« 
•pario di trenta anni. Ùant Inf. ì. fì^ 
cevftno un tumalto , il f{ual «’ a{fUa 
Skrnpre tn quell aria, »eza tempo tin* 
U . H 7. k fanno pulltiUr Queti' acqua 
ai «iimnio , Come i' ueciuo li dice, u* 
che »' a{{)ra . *Fr«i»c &?r*. .ìv. n N4 
troppo f affirare Cola . dove per tc si 
leva fciile . Ar. H. i6. Confoao , e 
lai..u d' ajgirariti tanto , y avvide che 
«ud lu«>so era incantato . 

|. III. £ Affirarsi , il éUt ài chi k> 
ad/o /nof àctid rttui itraàa , r-a In owa 
« in U , cer-. andp di tint/tr^ixrU . Lai . 
temere 4 «ipori . 

IV. ftr mttaf. A'e« ritrvts.xre ni 
pio , ni verta di far cAeccAe sta , rht 
àirtnano nntht Atvoiftrti , AH'ofpacm 
cUi.tr fi , A«n ne ri/rovare U kanàeio . 
Lai. <a ree fa via Ivnfi^ errare , nèerra^ 
re tir. num./nti> ♦» éf*. f'tire Lreot. 57. 
(^ando akurto fa, o dice aiiutia co«a 
«(iucca bla«imevole , c da non dover* 
li per dappocaK^ine * e tardili , o 
piuli«vMn tardezza >ua riuuire , per 
nw^jirarli la itciocchezai , e mcaleiatlaK* 
{ine sua . se |U dice in Fireaze : tu atj 
indirci, tu abbaLiii.tn Cavvoifi, tu t* 
avviluppi ,t‘ avvolpac.chi . 

(U ^eutr. .iegn. Mann. Mart. Tl a{» 
pih .'i-nipre fra lo ocra»lotii anche pro>* 
almr di peccare . ^ 25. 6. yuati notto* 
le ri arstrLimo cu qncMa lem . 

A<iOIR.\TA. 5att Affiràmentù. Lat. 
Cir.uUni ,rìrcuitio . tir. iive>.»e« . f»on/. 
tnf 8. Xon cenza prima far frande af« 
eiiala. Venimmo in parie dove 'i Dor« 
chirr forte, t*<Ue, « gridò; qui è I’ 
entrala, Seri. tfor. 16. 6JM). Con fare 
spcMc agrirate , e piegare or qua, or 
la ec. fecero piò di cento kfhe di cam< 
mino . 

A(. GIRATO . Aid da Aspirare. Lat. 
rtreunpentus , àterplut Or. 

Fr. Glùré. i'red ft Uopo a. 
ver luni^amenle liaUenuli gli aggirati 
coBipaciK . 

AOOIRATORE. Calui , che affirà. 
l.at. eirenmscriptar . Or. 

Saie- Spin. i. 2. E quanOiuqnc e' Ma le» 
liuto (HI .irsiiatore, tutlasia in quoto 
f.<ito cc Hvpti. Fier. 1. 2. 3. Imbmflu* 
tori , jeeirator , rapaci . F. 4. 2. 7. A$» 
giraior ili rani. e <l' orci ec. 

lU AOOrRATRICE. Tvivm. Uff. 2. 
hU. .3 l.a qu.j •' fartana j . come aioU 
«j e mal.rua agjiraUìce delle cuce del 
mondo ec 

AOOirnif ARE AstrfMre a quotcM. 
n> chr.^ihe tiu per semtnzia I.al. adm 
judicarr , oadicrre . Or. . M. 

f 1. 69. Fece loro ratificar la vendita 
fatta per h tiranni, c di nuovo aaxiu< 
Uivaral frd* li dell’ Arcivorovn . Cvier. 
stpr. tt. Spogliare I Vtni/aani di lutto 
quello, che gli era alalo aggiudicato per 
la Lega di Canibrai Vrpn. star. 6. 160. 
VcnisMUio io poscesùnnr de' beni EcHe* 
si.ivtici, ed I propri loro «’ ii»iudH-a»oe* 
ru alla ramerà regia 

AOOllffilCAZlO.NE . L‘ agginScare . 
lAt . adjndiratiP . Or. •wJiosptt Staf. 
Me/x: Correzioni, aegiodir azioni icntcu. 
sue, dazimii in pagamento ec- la quale 
Il diettn uguale cc. fard , ower farà lare. 

AGOICOXENTE . Che «grUtfnr . Che 
atriva. fece. itti. Piti. koff. ,Ma 



perché gii intra 'I liui'larg dì quollìfoee» 
< 'lezza >%i vegr.0 entrato , po**ibit« è, 
die «tuclla , slrccnne male ag^iugnente 
allo tulio , o i' esilio a qnd'.a , lipulia* 
te pili enre 

AtK}ICGNERB,e ACCICJTGERE. u<r . 
rvgrre , Arcreteert . Lat edJere , ad» 
Hcere t adjuttgere Cr «t . Boer 

nof g. 1 f.S. Acriacené quello, die 
a me par di fare , < onaaclatc , e per 
roui.eeHeRte aj?|i«fnere , e menomar po*. 
•tate a vostro piacere . Dant. hif fi. 
J'er I' altro modo quell' amor s' obWìa, 
Che fa natura, e quel eh' i poi a/ìcftni* 
to . £ Ed lo V argiunsi . L merle 
dì sua ichlatta . O. V. 7. 57. 6. E con 
questo agriuosc cagione, perchè il Re 
Carlo non avea voluto imparentarsi con lui 

§ L Per Congiugnere inrìeme , fVi/r 
re . I.at. adjnngtre , ceHjnngrre . Or. 
evt«>T«o Cr. K. 7. 116. 2. R che i« 
armata si facesse a NapoR, non si po* 
teste aggiugnere con quHIa oiam') di Rran« 
ditto. M y. 2. E nell' nHimo di 
questo lempo a* arelunse { hi pruitrn» 
za alle tiazsoni del Mar maggiore {ifnl 
vale Pattmecà ) Tet. Br. 3. 1 Al hiime 
Giordano , eh' i cosi appellato per due 
fontane , ond' egli esce , che I' una ha 
nome G«or, e I' altra Han , che a' ar> 
fiangono insieine , e fanno quel thimé. 
Hant. tnf. 'ih. N<aì discendemmo '1 ponte 
dalla testa , Ove a' agfiiMne con 1' ot« 
tava ripa. Prtr. »on. 179 Amor «* è 
in lei v4>u ODcslate agrianlo tèaid. O. 
1-L 0 volesse Iddio, die questo barba* 
ro fatto mio sposii, con tnariule Irga» 
mento nsreo s’ aggUignesse t 

i. r. per ArriCiire l.at. prtttngere , 
pertinere ^ pervenire . Bocr. non 1.1. 4. 
Qoajiiuuqise 11 maati’ire a dirlotlo anni 
non aagiugncMc . È nes'. 75. 3. Il fondo 
loro infiuo a mezza gamba gli aaringriea. 
£ nev. 77. 41. lu quautu U venilrMadeo 
trapa.(sar I' offesa , e questa non v’ ac* 
fiugnerà. £ nov. 16. 7. Amendne nel vi* 
vaio , I’ acqua del quale loro itihDo al 
petto aagiugnea, se ii’ entrarono . Cr, 5. 
14. 2. b desidera C H mora j le losse 
alle, e grandi iutervanì, cioè di trenta 
piedi, vel (irca, acciò che I' ombra dell’ 
unu non atgiucga 1’ altro . Pttr. car 2. 
Ivi n' aggiunse , e ne contiqiise Amore . 
£ cii^. 3. Dura legge d' Amor , ma ben» 
thè obliqua, Servar cmivimsi , peroeth’ 
ella ^gìugue l>i cielo in terra . £ san. 
79. Iv 'I tieru passo , ove m' aggiunse 
Amore [ gai mi prese I-it. capere] B 
186 Che nè ingegno , nè lingua al vero 
agiiiirne . 

L 111. Aggingneesi a una co/a , rait 
Applioarusi . Latin aMmam adjieere. . 
Crec. vfaìxui, CotL Ab. Itat. .38. Co* 
me mega 1' uomo da se la prima nsan*- 
za , ed aegiii(iiesi alla sita della RdigiCN 
i>e , e della senti t 

(Vt AGGlt'GNERE . Inforza di Fare 
arriftirr che che sta pargendote . S. M. 
MaJJ. SS. Non erano provveduti né d' 
acqua, uè cÙ vino, e avendone bene 
a(uto,noii alici potevano agaUigiierc al» 
la botta. .Si a>jrtj di Cristo in jm fa 
croce assetato . 

tlj Gr. S. Gir. 9. Carili aggiuDrenoi, 
che siamo in terra, a l>io, che irta iti eie* 
lo . Cavali . Alt Apost. 53. E allora lo 
Spinto Santo disse • Corri , e aegiugniti 
a quello carro . 

(1.1 Borgk. Ortg. Fier. 276. f)i 13 ag* 
giugnendo ad Arno , e col fiuac audan* 
do ec. rntra alquanto fra terra ec. don* 
d« ripassando Amo quasi a bocca d’ £!• 
■a, cotttina con quel di Lntxa. B 286. 
Non erano azcìuiite in quei tempi anco- 
ra lauto io qua le annate Ronauc . 



(I.) Sjcc. Oicr. IO. n. 9. Nè mai a* 

^er-T az((ion$e , riè a appre^* 

(I.) Per RaGGII'GM.KK . Hult. 9. 

. Cteg 1- 10. Ln cavallo d' un cavahero 
era divenuto rabbi<>»o per modo , che ap» 
prua molti lo potevano leucre, e cJiiuaa 
que poteva .uchigncre , nialamciite mor* 
d«va . Hoce. Ó. 5. iV. 8. 1 u et a W et 
a me per pena dato , a ki di forgimi 
davanti, et q eoe che già toUutu 1' a* 
mai , di Seguitarla ec, e quante volte 1’ 
aggiaiMio , t.tnle con questo stocco , col 
«uak «ircKi me, nreidò lei. 

.aGGIL'G.MMEMO . l' agflagnere» 
loàt. adjknctiO , adéirtia , conjnnrtio . Or. 

. Mor.S. Oreg. Leviala è ia* 
ierprclrafo aggiuguimeuto turo. Di qua' 
loro? Certo degli uoanni . llir. Aste In 
mudo che , quando questa tavola sottile 
si porrar nella cavatura, si la empirae 
tutta da ogni parte , cu» suo frastaglia*' 
m€nt(( , senza ag^iagiHmeoto , u scema* 
mento . 

f Per Cof^.Uigiiimeato , Congltutz/o* 
ne . IJt. canjuaclio. Or. ei.maria . Ter. 
Br. 7. J3. L‘ una, thè 1’ agghigiiimento 
•la d' nomo con lemmlua . 

AGGU GNITOKE . * erbai masc. Od 
aggìttgnt . Lat- itàden», suprraédeat . Gr. 
v(kÌA*h. Bspos. Nou «ara poco 

acgiiagnitcìre di ggVS.Fr-Giard. Prrd R. 
bupravvscne Satana»so, ag|iugutore •*! 
•cltemi a lauti (cunsenti 
AGGIl'OMTRICE - Verhat. fesnn. Cha 
aggìugnr . Lai. aàdens • Gr. 

Bo^c ha Pia. Roff. 235. lianza ram. 
marleard della corpuleiizia , affiogiuuice 
a qntlU (r-oita revero.da . 

AOGIlNGtRE . «). AGG:I GNERB. 
AtiGIUNGUlK.VrO . Aggiugnimenta . 
Lai addi! ir . Gr. Bnt. Par. 

6. t. A fare alcuno aggiuugimeutu alla 
parole dette di sopra . 

AGGU’NTA . suft. Agglngnìmento , 
Ci«rn/it . Lai aàdUxìmentam t occerr/#, 
carettarìam . Gr Bacc noo. 

77. 55 Essendo dal caldo iiiesUmabite ec.- 
e per aggimiLa da tiuJle noiosi pensieri 
anguieiata , e lUmolala , e tratiUa , iu 
pi> dirizzala, cominciò a guardare , se»- 
vii-in di se vedesse , o udisse .licvtia per* 
sona . G. V. I. 6(1. 4. Ma al tempo , eh» 

‘I detto duuRto era leiupiv di Marte, nou 
V era 1’ atrimila del capauuucdo . 

AGGll.VTATORC . Lo ttcua che Giano 
latore . I-at Aasidator , àeceptar . Grec. 
«Tuvsaf . Ar -tb/*p. 4. 5. Né lu, né mag* 
ghir di potrebbe fare, che lu fusai, 
quel che SOR io, ribaldo, oggiunlature' 
che tu sci . , 

(I.) .qGGU'NTTVO . Aggrttùaa. Cmten 
afta Pud alla artUoto. ’SàU.' Awert.t 
t. 3. t. tu. li nome ruzza ec. è agciuo* 
tiro, e vorrb dir vlllesca. Incolla, ese»* 
za alcun oniameulo. 

AGOU'NTO . Add- da Agglugnere A» 
met. 6 tn breve da lui si tiovossero ag« 
ghinle f parla di fere , ed i ne! senti» 
meATu det } il. d' Aggiagnert ] Bore, 
nov. 83 6. E cou loro acgiunlusi hi-llo 
COR Calandrino, se ne tonurnuo a cava 
i.ua . Gaid. O. ÌA Grp|ia con poi tie, 
terre aarlnnle , C- P 11. IU. 2. Con 
essa purulenza segui la faiae , c 1 caro», 
aggionta a quello deii' anno pasuto . 

f. Per CongìMtUo . Dj//ti«t 1.2. Cord, 
mi posi Jlors in glnocchione Le manf 
agfiniiie , r eoo fiS'Uio disio . Gr. 5. Gir. r 
9. fai lunga tèrra non disparte, uè dì* 
scevera coloro, che sono aggiuelt per I' 
amor di Wo . 

(L) il ietto citata de’ Or S- Gir. A«n 
iegfd' ^ diparte. 

AOGICIITO - iv»//e/o Lai. e/*/V4c/«»r.. 
Gr. sViPrm . Il Pootbol. npite voci 
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DAEm, DSFEREim, t la itHllé 
aUrt . 

• ^1 DamtDi aarort tiAjA »$|ÌaBto ■ fM* 
'••la i im fyram 4f /‘rtfptia. ) (a Ra* 
«Nca Afflkroadjna. 300. EMCRdovl a<« 
rìmIo comc ivr Ha«ria . 

Jhu/. 4Ì4diHtivp . %Ua. Aa^rt, 2. 

2. It. AJtrbDditi 1' aiojanCo ( ciò Hi* i 
dd Mio laijKMaikUi ) svekbe dato iN* 
E ap^uc ' Suinactilr d >i<h 
aiU.ffOMj POMOSO cMCtc aafhisti ' ^' 

Miu» cn poneoiAO dmaoti m dbparte . 
Etfa. Mma. ómf. 14. 5 Piec tttm 
Mrii i aam JUOp pwaiseiiie, m» otstrts, 
«he «ri rieaco iu affiselo diaODotlvo. 
$f t^ofuàaiatia aUc y. DonioUct) , 



AOOtt'TmilLA . r. A. AffiaruJmet 

Afflafm/Mtaatc . addifamfntmm . 

Or. 9fw^KM . Oukt. èett. VI volle }* 
affisinsra di moHe pcOfMers. 

AGGIUNZIONE. Af^yaimeata. Lat. 
a4jmmtto , aàjpata . Ur. afw^m . O. 
4. 41. OelLa MU cenere al fa U vetro, 
5*^’. *wlon*lon < certe ahre cote , pv 
U ri/to dei ftoro . Bat. Ed 4 affioiUM* 
se del proprio addletllvo . 

AGGfImdAE K. A. Gbtrart j e /tf« 
tara aatk* tcpaftaràra . 

|. Ptr ìfcottfiarare . VU.SS. PtUr. !. 
72. E Uopo et. ciré alette con llarione, 
acfiurils , unti iforxato da lui per la 
ani aintUide , lo denosio sscette « ouel 
fioviue. 

AGGJURAZIO.NE. r a. Comt/mra , 
Cptpitatha- . Lai. coajarxuto . Grec. 
eww^rM Arrttk. 52. TtiUe le eoe» fan. 
no ag|imzjoue eoatro di a>e ( aiaml 
T. kanma coiuimaaloue . ] 
AGOlUlrTA.MKfm). Accomo^amentp . 
Atepaeiammta , MiapactUaziaat , Atrpr, 
ds tra l» parti , che tana ttata ia d/> 
itaréUt. Lat. eaacaràUt rroM/<t. 

. Or. a^iHM . Sip#i. ypaf. Ae^ 
caoeché aefiur puteaae lo ifgiuiiameato 
tra V sn popolo , e V altro . 

AOGIUaTANB . E^é^r la cote al efa^ 
Jtot, e étUto tenntm , PareeeUre .IjA. 
«a’Mysirre, ad imjtam meamr.im redU 

f ere. Or. M, y, lO; as. 

4 Wfge «c. per tulio do aaimendata 
non Pi , s4 re;o(aU , oè affiaitaU ba 
aisna ina parte . 

L Per bnmStare , e Caatri^ore» 
Danf. Par. 19. Che aule aidnatd 1 co* 
lóo di \lsefia . 

). II. ia ri/à/pc. aeit/r. paff. Arcampm 
darti , Ap^àSarsl ftoi/. P.tr. i». Co. 
lui , ebe da uobtra le a' aMÌsiU , £' 'I 
padre , per lo col ardito pAo , L* saia, 
oa aperie tanto amaro fnala f«r. Ui: 
i’he da amiaUa le s* af^ta , rÌo4 co. 

Ini I rbe dalla parte itmiUa le sta prat. 
so , >tccl>4 nesMao altro ▼* é In ax4X0 . 
Jtt»la é dlxione framaUci , rbe viene a 
dire allato , e però anldftare é «tare ai. 
lato . 

L llf. AifUstar feda , Predare. 1^1. 
jfdrst adàiiert Gr. varivi *. Star. Emr. 

S. 7J. Anzi ae voi m' atfluslate fede , e 
coiKwcete oc. elcffcte aniU « d* accor. 
do, per voatro Re ^Ua Gerauola il pru. 
denUanmo Arrifo . 

I’ IV. £j/rrc ag^stato, Etaere in 
cattivo grada . Bpom FUr. B ae d' altro 
Ti tal , liete MggloaUU . 

L V. Prr Pagare, SùUari U conio 
Aicn. Pier 3. t. If. £ io koUo afdu* 
alar papio «carso O del tutto frodato ’ 
AGGIU!iTATA.M£NT£. Awarè. Camag. 
glvAaiexxa , In mode a$aiattata. Lai. 
coacimm', toavenUattr .Tir. 

‘^it- "y- ere, 15. £d all’ ordnatie in« 
dkaziONl delle nature di ftie’ venti «i 
mioilaU»ente ri»pondm . 
Tom. i. R 
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AOCIPSTATEZZA Baona , e eetme» 
aàvoie maniera rt operare, PmneaUtà. 
Etattaiza . f^. contianiiat . Gr. tówft* 
VMS. de/o. Maan. Ott. M. 3. B con (an. 
to di aàfisttatejuu , e di aaubiUti , cIm 
I cJrcoalanU in vere di spivcotaral oc. 
fO corsero tosto attorno ■ 
AGCICSTATISSIMO. Saperi, il Af- 
giattato . Lat. compatUlttimat . Cr. u«'. 
UreatmftmmrfyiiM . Bed. lett. i. 215. Se 
qvefto «olo particolare noa (vasta , fl 
neiofio è a/ciusuUssiiuo , 

(U Sega. Mona. Ou. 30. 2. Andò eon 
ordini xxgheUtimmi / rioevuti da David . 

AGGIUSTATO. Add. da Ageìmttart . 
Lft. edmfnatat , ruagaatnr . or. «■#;. 
arem Ukr. emr. mjiatt. Il Aore del ra. 
me «1 è ou rimedia «tolto aiaisatato »er 
cotali piaghe . 

I. MccJl V«BI« ae fiutata , di ehi al 
aavetmo aetie tae azioni eoa mimra . 
Lai. madrratmt , pradeat . 

I E Aggiustatore é gmegH , thè netta 
pacca aggbuta k moneta eoi peso Lat. 
is,ad gaem pertiaet monctoe poadas rr. 
aatimarr . Or. afyoénurtfUt. 

AGGOMITOL.vRE PargomltAo. FjO. 
giamtrnra^ aggltmararc . Gr. 

AUfg. 153. Ciod , che dove o*Hlo affo* 
aiitulava allotta, faeslo «pesio «perno 
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aaaaspa . 

L Per similU. S. AgotL C D. Poalo 
che 1 moado aia tu Afvra rìlonda , • 
auomltutata ana «pera sopra 1’ altra . 

|. II. E neotr. Bsunmmeekiartt . 

Cr. 9. |ò|. 2 Peccbfi oc. sTIors si db» 
rompono con coni , e mischiate c affOr 
mJlolaen , t fami an eraa ttoao . 

ACCOMITOUTO. A4é. da Aggomi, 
talare. l.a\. gftametalat . Gr. 
nc. Cr 9. lOI. 1. Molte Mnamef al Ba. 
ro dei loro vsdre a modo d* sa fnp. 

r ei d’ «ve «c. afsnaitolate petìdooo 
Lat. raeeatatlM . Gr. fkngìAtf , ) 
Ctrc Orti. 1. 54 Per ewrre «tau 11 ver» 
no ferma , e af>t»«>ilolafa 40Uo la (erra 
( eiad rannicetkiafa . I 
AGGOTTARE . Catfor P aegua entra» 
fa aat narftlo eoa istramento atto a eté, 
e Hgeataru In mare . . tentlmum eo» 

kaarire . Or donsn Pterg. 32. 0. 
flit eosa rimhomha , Murfsnie azgofta, 
e ha tolta la tromhs . E st. 37. ì^rtin» 
te par cotia tromba tffoHava . Toc Dùs- 
aaa. 2. 34. Non potevano «tare su 1* an* 
epre , o« affoitare la tanta aefua, che 
per forza entrava ; 
aggradare 0. AGGRADIRE. 
AOGRaDEI'OLB . Add. ette i a gra» 
do , Cke piata, Ck* sodiitfd . izt. grOm 
tue. Gr. t^xafa. Ptaaim. 2. 34. Le 
TOaii cose , se io alcoaa conoscenza ho 
di le, tutte ausi ti sono a/rradevoli. 
Ukr. cur. matan. SI einpkmo lo stoma, 
co di Th'ande al rusto aatradeToU . 

AGGRaUEVOLISSISIO . Smgart. di 
Aggraderolc. I.at. grafittlamt . Grec. 
Xafmara'ri . Prot. Fior. 4. 80, lo htl 
af^adevolijslma oltre I* «iato fu per lo 
cotaAmenlo, ebe mtIì copra le sparse. 

AGGRA0£VOT.Me>TE Atverk. A 
grado , epa pioeere . Lai. grate , /*nu«. 
di . Gr mgteMivntc Sait. prot. Tote. 

1. SOI. MI rìsooVaii p«r Aieò, e mi rhu. 
bombano mop«devola«enU vM cuore eU 
applaiui 

AOGRADIMEETO . V mngradfrt p 
OtwBmanto i Coatpi,tetaaet . Lai dHc» 
ctatip , approkatlo . Or. ‘•Vie » sm . 

Red, ktt. I. 148 SttbHo la p r ese wiat a 
S A. Gereuiss. che volle Immediitamen» 
te da me aenilrb l»f«re con suo ami. 
no afAadimeolo . É 170. Cnnoaro ben#, 
che tale af/radhnenio oon può esser na» 
lo da asrrtlo mio alcuno . £ 179. .Mi ba 



Mmwdito , che In dica w. n un. 
IM Widiewilo e i. Ui. do, cer- 
io , che le leiillci con loomu umidi, 
«ulo. Pni i-lee. 4. 147 IjicSni, 
•«•'•innenlo de- 

nostri abochj «sJUtJ . 

AGGkADJKE , e AGGRADARE , K,. 

S0ddii/^,. LM.plMm, arrtiUn, «re! 
MM tfe. Gl. -ycem,. /tare, ecv M 

d. E pe^ Itmp, 4 , rhe per me R Ihc. 

’ wmlu-l E w JT. 
5. li folE lu4o ir HI urte , e all' 
lllu wridiniea, che ec. a dovcrri ei. 
«re H rKe.i incoelio !• uo ilT Ulro 
J£ nei». Pi. 17. Prendili adHene . i’ eHii 
t ucridi, io le ne pricm> . Otte/. Inf. 

2. linlo ■■ uindi '1 Imi coeuodi. 

S?* *' "*''**Pi •• «ii fneu, m' 

4 Urdi . Ptir. IH. 75. Che mal R léiue 
ciò . di' a ,li occhi aurada . ,im m» 
Um. da Arnia». 50. tRe mal non |b ' 
iR ta Ito sridato. Piu m- assradai! 
oc. che di eoi aerélre. 

f Pv AMxr la ,n,l 0 . Pro, 

*OT' Arresila ancora lu lit. 

U amIRadc co' Saraclal ec. e wsndlri 

In». A2. Ch eo mn Ano pciisando ec 
" 4°.“' . ** hSSMdre voi 

lira henrofltoa . W/-. Por t. ì. Kk. 

P"*'. Ocnimcn. 
lo , e .ptooe del leool Milro, Ippo. 
Sto, assrxRr puealo che rtiole ; r ir. 
vi sol può 1* umll t«rvo vostro 
AOO*.\WTO . Adi. da Aggradire 

uTjr'ltoat^. ^ waii 

AGGRaOVWB. Nntr Ctauri! 
SclMM/ance » PWR grato . l!a(. roorlJIa- 
rooM.U Olito TotUo . nc. l)Jo 
I. 15. E eoa rocaholo aoMaleico dello' 
l'All«oli , do* C«l»rl»o77S;?rndo c^“ 
per as^uirR I toldau menomi , I ii^e 

aCGR^i^ . Do , raffio, .1„rao. 
Ciro. tot. orripcro Or OfoiDn giro 

^ ‘1’^ p^7a 

acapolari . tomo. Pur. 4. S. M Acdim. 

"» '>rc 0 ,.« eh' 

De prirwsj iilpieitJ . e aotlomano OsnI 
^ acHiXo asma . Ar. Por. t) u 
^ che U ma, . dorè a' igttiH, sion. 

AGGRAMPARE . e. AGGRAPPARE 
AOORaKARB PA.OrMIr'p^ 

. Soccà. rim. U lena i frulli 
assrmure ^ 

AOGRARCmARE . Pfiotr. poff, 17 m, 
co prtocIpoHotou itUt Mlj , ootolo 
per tooorcUo ft-tMo f artlOtrooi Lat 
oMgcrc , fr!,ore cootroht . Or. in..' ' 

Ore. ì. Vanne loito , e di che oaf 
’ *' l"*"* »on U. 

ro ■ssrBKhiate le bihi a dlvellerto 

c«e. mu. 1. o mali „oa| ,oij ,.J„' 

hnoo amaethior le mani di freddo a 
fuclH ,*cne vi «rrlvunn dJ ituaf 
AGORANCHlATfbalMO SaaeiL r 
AfgroacMato . Hstt Fraaz Ua.? 

2. ti9. E piedi, e mani, 

SraacMaUialme aenllre . ' ? 

AGGKAXnilAro WAf. di Aoffoo. 

curo , Attenuo, FTcMo . Docili 

Citi. UtI. 7. 24. l'eneo 
vivanda Ove famlalta an-ramla * 

A(MiRAI«DI»IB.Sn> i- oooraoAirt 
Il Olofoir pe»»de . OoHr. D le colo^lé^ 
lo non vesso , che ailio ai »□«, .j2|; 
comcla idetire dal ino poco assraS 
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B>?rto col lc!e*copio j >e non eh’ eH' è 

co'i ianuiio!>a. 

Ai>GkAM)IRB ■ Atcrtictrt , Far 
mr:ìndt. I.it. aufrr* , ampUjir<irr . Gr. 
«be«tu* . O. y 1 ^5. t. Uue»U 
dJ molto Roma . E 7. S4. l. Fcr la qnal 
cou |li ajiraudl mollo di poìmmmouc ■ 

J. la. ugnif. arulr ùivemr grandt . 
Lai. auftri , ert*tr>€ . 

tu OuUt. Lfit. 1. O cupidi d' adirai!* 
dire , cJ»e faiie? E ntutr. pajj. pu /’»»» 
thtntpsiuiil . iagniintirti . Uv€£. il* 
^aii aeiraoddndoAi di«!e . 

(I.J AiJtitt. Istip. S. 2. Se non 
fh^gotio queUt virid , che itmi hanuo > 
vaolatio almeno qiu'lie poclui^inie » c’ 
bamio , piu del dovere , e k aiupuiva* 
tjo, e le adaratidisroiiu . 

AGGRAMIUTÌ!)M.M0 . Si$pfrl. di Af 
gnniito . I*al. tn»isimi OMctu* . Lii>r. 
cur. uiaiAit. (Sla aempre ne piuovano il 
dolore a|{randiU'5hBo . 

AGGKAM>nU . Atti, da Af grondàie . 
n>vutaia fiunde . Lai. aactai . Or. cw 
émiKjutKt, Eibati. Andr. La «Ili dt ho* 
ma adiraiukla data loro (cloaia non po* 
ca ■ O. y. 4 IS. i. Eueiido U citU dì 
Firenze airai asfrajidita, c montata in 
htaio. I 

AOORAh'DIlORE . Ma§nÌjie*Uerd . 
l.*al fUftfiiij>(atcr . Or. «* U 

k'otaioi. «Ci’irf ii,u LEVATORE . 

AGORAI’FaHE, e AGOKaMPARB. 
rigUure , e Tener forte ron eàfta oÀuiu 
(j . Lat. arriptre , prekendire f umdt 
manihut prettMue . Gr. mtk/u«Yttwt • 
Pant taf. 16. Siccome (orna collii et:* 
va |iusO Talora a aolvrre aBu>ra, che 
afirappa , O s«o|lù), o altro « che nei 
mare e clJinO. Ertine. &aceK. trai», 207. 
Ed a^drappalo U tonaca , e $U altri pau- 
ni CC- I •itti Prendere, a Afferra^ 
re ) Cei\‘/i. Smlg. 2. 6. Sef^eodo qae» 
ito ptppioiucdo (eacru i’oUe' ad*ram* 
parlo . 

J. I. in Agni/. ntMtr. pojf. A»pi<ew^ 
ti eotU mani Oiitncht , tka onakt dicio» 
mo inarpienre. Ì^ì-uarìj man^ut prern 
.*arr, fre-hraJert , ìnharere . tettai, inf. 
J.i. 1)' nn ror.ihi0nc , avvisava un' aUra 
vrircisia , Dkend» ih! ra quella poi t' 
^«rappa . R il. E a(|rappo»it al pel , 
coni' noia . die tale . 

AOGRArPAT^. Add, lia Aggrafp,;ré, 
tote. Ì 4 UI-. 46 7. L a|wpprfiv»i per 
parli, d>c non >l ri rjirlìLouo appicca* 
*1 i picchi, mi riai'difi aen' «ulró . ì><j> 
ga. Peti. IS. pia afixa^patuM «ulk 
iiiaal CC. 

((.) aGGRAS 1>AR£ . Ltgrauaré . f‘it. 
fi. Pad i- 9). Quanto it coipo i’ a^* 
prisca j ladto 1' auima dìvenia ruaira . 

AOCRATaRK. Bijtr grata , Aggr.t» 
ioit . l.al^ piacere . Or. dftanu* . i>*nt. 
taf. Il..Tc rri conleuG »j, ipiaiidu tu 
«olvi, fhe noli meu, die »avei, duh* 
biar tn* ai{;..U . 

■ ' aTìo 



aCGRaTìCiIaRE. Semr. puff. Àt- 
taetarA tenacemente, e aaalgerjl in 
guelfa gnita , e ke Janna la tiic, » C 
eUtra , aUt caie dtit t' appìgHana ; dal 
formare gunii na g/t.tit*ia. Lai. aire» 
pere . Gr. fttéin/i Mttiuj . fiarg. Zi. 14. 
Affratiidoii* al cello a l'uUfaUo . k'ir. 
rim. 106. Dluuoto ■' afgralìcua lu per 
|li cimi . 

1. Per meta/. Cai. Ltt. 77. 0 rtus 
tia la stanchezza d' a^ere scriuo ascjì , 
o la iQ(ins;ardia, che mi ù ua a^^raitc* 
data addosso oc. 

I li. E in titt. lìgntf.Awalgere . fed. 
Colt 6. I Turchi, cd i Orot.i piautaiMlo 
netto fcsie i magliuoli, t»e a|.graticoaao 
■cl fondo dt esse, due o tri* M<»kme . 

AGi>&ATlGLl aRR . lac{,i.-na.~« , Leu 
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prigiattare. LH. olacira . Baec.nat/i66 
M. lu m hai as4raiÌ£>ialo il cvuit mJ* 
la tua iiheha. t'aiujf. 1. è uu he* 
ho , e fu axKraliéi^^lo . 

AGuliAltGl.lAlU . Adi. da Aggrom 
tignare . PataA 1. <\1 pauu a Maialbo* 
co a«*i^ralÌAÌuto . 

AGGkAlO . y. A. Adi. Srato . Lai. 
gratin . Or. «Vve . Iiaat. Par. 24. Lu 
che |ravi lahui sU aono aliali . 

^Lì Aetia 'im. Or. 6. Oir. atia y. 

AD Ai.TO , leggiti ■ Forse DaiUc uel 
Parad. cttnt. 24. ut arce di A gikiv , dtt» 
le A frali tc. Afu A VaeadoLitia aita 
y. AGORAIO ti piatii Jateadoaa uua 
tela parola , come un addutàia } ma 
non ne pcrtanda aitto etampiv , ne su» 
rei ijiàiia . 

AGGRAVA.MLXfO . L' aggranare . 
Lat. ouut , opprtitia , Gr. a'^-s\t ■ D. 
Oìa. Celi. Fcr affravauieiito ddle mm 
tiUiche laminila temmina parlucUsc . c>. 
y. ti. X. Mouimcirte avuene per troppo 
aisravamnitu ,.e questa lufcruita s'ap* 
pcUa rpaUas.ee . fu. Pint. Volevano fa>. 
re altri capitani per aOraucarsi detti ap* 
(xavamemi di Lmue ( che aacke dirernm 
ma aggtap. ) 

ACgraVaSTS Che aggrada . Srgn. 
Cttti. InAr. à. 19. l4. Akuoe «.ixcoslait» 
zc più Offravanli .41 4>e1ie> che loter*. 
vennero bella vera crociti&sioiie del Sai* 
vadore . 

IL) ttgn. Marta. Apr. 26. 3. l'n lai 
peto per £1 alide, eh c(ii sia, uo« è 
tuiatkbciite ali aiifravato di prnfiiiCiao 
vcruuo, ma all' aMi^vaoie. 

AGORaVARL . Prapriiuiautta .^plgne* 
re in giu eoa peto, eoa aiaiema . Lat. 
preaiertj eggruiart , pr't/t *rre , pimrpra* 
l'urej atttiate . Gr. . i etr.cuns. 

6. 7- Ove iiuu spira toigure, ne hidciog 
Vcuto mai, che i' • dagg. nai. 

tip. 2i4. La quale pcichè immena urli’ 
acqua isOii vl*i priiiondava , si afflavo 
rrterioriueiite con laiUu altro piuuihu , 
c-kc andasse a luodo . 

). 1. Per mttuf. Daat. la/. 7. Itìvef* 
se culpe ^il gii aggrava a) fondo . Jleor. 
atH". h. Ila iuieroura u< gli sopra* 
venne , la Hual dopo alquaiùi di si 1’ 
aggravo furie , che oua putendola so* 
stcjierc, trapasso di questa ^tta { cioh 
of-prette > Cr. S. L l4. ÌA laandorle cc. 
•{£,(4! ano 11 capo, c uuhicauo la Kuri* 
U Cd \)40. Jioec. leu Pia. fUig. i7l. 
yuc*ro V agcvulcra la noia, dori t*»|> 
tru I agi>ravcrchhe Kiticani T. a pewta 
leggano* ia fra»ttcUbc ) O. P. 7. Vi. 

1. I CardiiiaU Usati di Cicikafurtcuaa* 
,le ajgrasaro il icame di C:tiiu di leo* 
mum>.nc. t ck/e gii Juof.tajrvna i.wlie 
tcuatunUUt > 

(U nt. 04. Pad. 2. 1^0- GuaMltevl 
che non o^grasùtr ii vosln (.mul in 
irapbU cd ehiietanc, e a M,U-utu«iie 
i4 4«H*^tO Seculo. ytt.ò* li. OAal.e. 42V. 
Ina SBuJto aggiasatu d a.diondauza di 

puseita . *VyH. AfiUi'is. Uuiuaraz. drtP 
opera . Aiiiimcoit ta cambio, di vumrvi 
a nutrire , vi aggravereste . ( cagione* 
teiie In noi ripietti Ziia. J 

(U Pajìav. 174. iriMerua i piò «ra* 
VI e’ niaggjuri peccati «a minori, c da' 
piu kggjert . e cosi li confessi U pvtso* 
aa con naggjore giavex/a , « pm p<* 

' satamcnie, urei peccau,che sooo <fg> 
li quali anche non si dcMKuio tu* 
nikcrc.ameiitc agfravaie- dai, irnzàt di’ 
t ttntrd, jMha ttaa diAimgutrli , Ai* 
marìi, a farli eamporirt pia grati . 

|. 11. in sigaij'. nemtr. p^f- Pii-emlr 
grjoe. Lai. grmaateere . Gr. mtgoMrat. 
cr. y. .U. I. 11 petto del cavaQ<» per 
soperchio sangae, o per lattea, o peso 
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•’ aurora italanto, che par , ebidabto 
pediio nel movimento dinanzi . 

|. IH. Vielumo anche ta prooarhia r 
Aggrat artl ia tu fa Jt*at , o ia m td 
calda, ctoi DurtJ coatta, e prtgiuét^ 
carsi , Peggiorare le tue coudiaioal . 
gl.iiia 6. 14 Perrliè fl vizio ribglia, e 
mrsac il taHo , Vien scnpie piu a agfra* 
varsi in %a la corda. 

f. IV. /a Agni/, aaatr. Prgglarapt 
ati/t malu/tU . ed. P. 4. 15. IO. E là 
pdtaio'uea migUurZra, tua quoti pii 
ione .vfgrarava . Baoe. mcu. 49. 14. !• 
temo , che tjgli jioB agg/hvi tanto itel* 
la 'idenuiU , ia quale ha, de po« M 

T I COSI, per La quale io il perda . 

V. AigTttparil , Darsi trat-agAa , 
Pdsut , Adirarstj SdegaarU . lai. gra, 
littr serre, iaagaa m daerre . Gr. óutù» 

. y/t, tSst. AJiHgouo mm si ^ 
{rasava de' diporti di irnnUrio. £ ap* 
prejfo . E I& altri di Macedouia , ebe 
V' KTaiio per li luoghi , nuu si aggrasa* 
roiio di qaelio asutamciito di quella bt* 
giioiia 

aggravato . da Aggràiiwe , 

Lai preuus , aneratus , prtagrapatsu^ 

Or paegmirue. :S. /*. 10. a/. £ Ini ag* 
gravato ordino sua ttstamaato . Gire. 
Dell. 7. 164. Trtievdo sempre aggravala 
in terra ro' Irgaad dcL corpo quella par* 
te, che si eleverebbe liisiiio al Cielo, 
Bemt. Iter. 4. 53. £ poco fx poi ag* 
gravalo dal male, c chiesto loro di po* 
tcnene a casa sua toruare, |KeÌe cou<* 
cessero . 

AOGR AVARIO.VB . Aggranaataaia • 
Aggravio . S. Agast. V. h. La cagiOA 
d'essa ageravaKinne sappiciido , che non 
è la natura, e la sustauzia del corpo, 
ma la sua eorruzione , iioo voglianui es* 
sere «pogbaii dal curpo . 

aggravio. IngUrla , Lai. /«vurLa, 
eoniumetia , nota. Gr. Sega. 

Prtd. 4. 4. Ruoterò mici ìntli |h aga 
gravi, miei latti (li afruoii . 

L I. Per Oanno. Incamada , Tac. 
ghtt. aait, 14. 194. £gJi eem gran gente, 
c aggravio à' Italia, e Ooliia pass4 
U mare . 

L II. f'irfc nndte Impaslticaf , Qra» 
letza . 

(LI Sega. Caa/. Jnstr. cip. 7- Comu 
non F cotiCeso a veruno introdurre nuo« 
ve laervauzle , porctiF pOf’lù al Principe 
le lolite gravezze delia gaticlU , coslec. 
purché m soddivlaccia an sfitravio pie** 
SLritte di recitarle ( le colpe } ad un 
hareidote. 

(U AGCRAZlATAMEhTK . r,%aigl. 
Cartig. Uh. I. Considerate come heue d 
MgrSciaiantimte fi U tiifiidr Galeazze! 
homeveriuo, fran icudkro dì L'ranua, 
taMi gk esert Gj . ec. 

ACgHA/iaIU. A4J. Grazioso, DI 
wtojaiate graie . I«at. i^enuAus * e-egaat . 
Gr. Prrar g. 4 . n. I. £’ slR* 

lo lauto grattato I c tanto costumatn , 
che gl! uvi*ui^ e ie dorme di questa 
terra erano iuiuorrirali di lati e non ti 
amne fooi ìh città nessuno tanto 

agfiaziuto , quanto era cc»tm. 

aGGRF.GAMF.NTO . Aggttgitilane . 
Lat. compitxiu , ceagrneatutio . Gr. «» 
éif e^trjrm .KH. k'ir. àia!, hedt. dona. f-th. 
Quel vocabolo importa, «n «4^*° ori!' 
mp dotoe;, e pieno di garbo, e qu.t»l 
utiol<*e^«» irtUIblo aflrt(an>6"lo • 
Jled. rwer. kuttU II. Derivi da certi 
Mudwl’ frapporti, ed af^rrranic-nt' 
tenti. { qua agfref;}tnc:M!i iteoo * 
tui ig tutte quante le cose . 

AGGKÉGARK . Vntre , Aagiugnrre ** 
numera . Tati aggregare . gL 
Mar S Ureg. .Non ricevcTSuod J’ 04»o» 
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tationt dei lor feccAto , t% «sNno 
messo ite’ «ette doui dcDo ^puUo Sto* 
lo 000 1000 assreiati atU p«c« cottoli- 
*** J??"* 1”** prectti . 

AGbKEÒAKVO . AggiJuo di mf 
^tA cAm«m/< ceti, gtrtÀà 

M Mie* , <4e totUeHfUAo io virsà di oi4w 
we fow/ro dù/trU maJi, JUd. itu. I. 
w . Uu Itoraohneiik tc. i paotiltM ooii 
oHo di aiuii, ie pOtole lUÌ GeUi, k 
I«nol« o^^jiTlve 0,4 £ c(uu. 1. M. 0. 
d!*| |li>riil pI$làvo doo «crocuh di 
P‘uOle svreeollve eoo TcnUoroju di loer- 
curio ort-cipiuto dolce. 

AiìoJlKOATO . S»//. Umléma. Aftts- 
AAmeM/9 di ^ià CAi€ . 1-iL eimmUxtu , 
yj I Or. . Ore. GtiL 6. 19|. 

ImperoecM. o eite iwio principi, o el. 
k*Mo eoncletioni coitacduenli i detti 
prhvfpj, 0 elle «ono uoo oxxcmiìo doti* 
•no e *JI* altro, fi f. 211? LoMioitiaiA 
4 TO a«Lrt*Uo di tulle le virili 
AGOREOAZIOJfK. L* Af fregare , Lai. 

i>. e/oed. 

•*; L altra per f aeercsASiuuo . 

•h« tulle le pene Ivg in l«J*V* un tnt. 
;5L ‘5 Secoiulo. 

“fu ilen »,jre,jnii,n delle «et 
« epirotala il Iruuva . 

'■'V''*’® f'i'f'rffc.Bili,. 
7 HtUr rifS. ilmt. 

^^^f. é. 1. Le troie ec. m eli ourarv 
Jjjtoiio Mdouo Ulk iuaieme , ir!Si> 

"%9taf. mti elmmific. Attur, 
cpAfrtfAri. Gr. i'trvid«M. <r, 
u ' ♦-*« lopraoMane rea. 

^ Cile Asgra* 

^ oi*i/a rn;er*i da.' fòru, Ar. 

Wa il dot'or delia piala al 

I aiire V a . 

• IJl- fri- 
. Or àt\é> ,Tam 
'A* u Uuciirc 

twi amore , Che ^uel freddo , eh’ ai« 
«ressa un che il nuore . ' “ 

AWREZZATO . AdJ. da AffrezAA* 
Jfr ^i fklai au .^Lat. /rifare kerreAi . 
Or. utTtmtfr^f, Meim. ». 7. r 
*« I era ascii’c«ii rivedere Tutto feau* 
S® ** pappalecco . Amo. W. 

^.2"* ?«*^**“ » « <«■« 

»entì awiderau ec. Noi riiuroamrao . 

AGGRICailATO . 4dÀ. AffkUUete , 
Affrenckiate , Cam. Car». UO. U caldo 
Imperalo Fa cr«cer arila »iofa , « di. 
Rmgare Oiol memPro aairiccloaio 

AGGRIiSzaRK. Jl/i27re 

Ituretfore. Ijt. cerrufare . Cr.<*^«5# 
Merck, l. 43. Perché aiiriurando il vali 
Ikel bcccfatie Col borb!Ìftar^„^^ 
«nmaitdo . ' 

AOGRIXZATO AU. h A„rlnMor, 

SS-7 ■ "^1 è 

. Ut. ntfOM. , rufU ffmraetwj . 
Gr. rur./.^iKe . tHc/um cOmiU, P 
Appp*(ùuirt !• mrtuznu Inicai i|>i »pi>- 
Aiuti Ole. di enrue . 5. Atrnit. c t. E 
riporti pU di Ireuu di, ili tro.Hi pnr 
•••i , c LoaJ dopo I anno > ac ooo che 
era a««ri'>sala, e Kcca 
AGGK0.^1MA]lE . C<MfUttimxr»i , lum 
crni/^il , AilaaarH n pi.|ja Ai mrtm. 
nia. Ul, In cn»x .ftclcm ai)urttrt , 
CMfUiilMArt . Of. evyumvvM/. itùnt. 
Sai. 1 Che ae ah* dofUe del tuo capo 
Womma, Non Aa, che t»è mea la^ 
u tetro odore . 

AOGROND.AREp V A AdirarM.Af 
frettar U Lat. tepercitUmt ui^w 
cere Or; ./>. toc T A oW- 

Jo , che covrite mi dosa, DimoairciU 
«eia pervwh , Ma mollo mi agnoriM ae 
iuooa La voce eh’ io aia via mandato . 

* ' ' j 
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»GO«ONrUTir»A. r a. V a,mjH 
Aurt . Ul «nllftif nnvfuni Gr«r 

PrtJ. a. Alb ikaidn. 
dui di lintuilni u uittlMv lukdu In u. 
cniuiirtn/l dì dliprUo ^ 

(U AGOKOPPAAULNTO . Jtiai S 

Grtf Art ìfi.pi ta«4 AnAiri , 

•UtdppAWuto deUe liKiru era uucla. 

lo n 

ACCROFFARR , e ACGROrflARE . 
hrmmmztuia evi/ O ttrtttv , Ha^ime* 
rd, hAT fraaPA.Lei. imaUcArt , itJrU 

f^JKi'pIrSrV^ncrp?'* 

». Po- Kuajwt, AmmatiATt. Ut. 

Vttt^ l. 11. -Ma perebé ^vn rlccbrn. 

Uwnla, Ira, (nli , , 
avirisia, A^idla, invila , euperUa ne 
Moppiaf Offipt» MtmileH Atsrup, 
PArt ) " 

AOGR—PP ATO . AAA. da Affrappart. 
^irvpulp. UL Imputata. , Iptrka. 
taf. U.axpt.fmi. Umu. taf. t». Poi. 
fui.t.'T “*~ppita , e riurolli . E IL 
VMiln ^n.an pur le r«i la roda , E 'I 
capo ; ed eraii dinanzi aAiroppate f par. 
la Al JtrpI I Ole. Irti, ,, df Con certi 
cnlurttd di tein d' araeiito morello fino 

JauTSrT*' ' "" 

■ * aggroppare . 

. la alclamm la tlfòlf. 
Al far la grana , dai HgUam . 

». Otó prr.lmtitl Afgratltr la eh 
It-clìUa la fatila pp. 
Mima , cAe U /a aat maitrarit grave , 
a pttuav>_. Lai. tapercUmm aJdartrt . 
v^‘ d^.r, A/nrr. Praaa. rim. lari. 
Vejiaudoil certi pan-z{|ar ni lodo , B 
jpnui toi^ ,e Msiotiar le cìalin. Sta. 
Ita. Parth t I.HlA mpettaido <t do. 

t’ *l™»'!>lacere , non 
zanote In cifilij» Ed. T. if .j^o 
• Hlrtitta le data. 

ALÌlafuTfa^ 

accedere . fu». Emp Cbl a viccWa a* 

• oj^'culura .• KATOIIa . 
aggrottato. Ami Aa Aggrattart . 

?-,.*aZnln. prat. Tue. 
I. fi». Con lopracciilio aurolluo , e ae. 
tato d lutto «oBaia E 145. Goal per 
1 oppoiilo Ab uomiai meati di raAtiulbla 
di aoprncelfilio afifrollato , et. 

*'* mWooundiino. 
AGGRU VIGE» aAB iVen/r. palP Av. 
Mmmnil , Hltarernl la ,e m^etlpu 
‘mpUeart, lalrh 

^'liù *■«' condire, .• 

ABolo VIOUATO , Ularta late,, A 
è r eSttte , eke /a •// fU , vaamÌo 4 
"* ^ '“«• 
». vi® I?f JS®' «he li avvolgo k noi- 
tt. e nolu airi, c a’ iuirlàa a fbzfiia d' 
OM^pifiSiu mnlniM J| Kit ifisro. 

.T^"r lalrltatat, Im. 

• Braae. iatek. 

UMi^llo apAiovulùto, ti nord In 
nno Ae delU joanU Palaff: S. E unvl 

le «idomie aMioalfilale. 

AGGRU.UaTO AAA. «jppreia . Ut. 
**'■ «fccciQat . Aid Irli. 
t. ITI. Comn quel uncnc liravenrtn In 

poi Inno tulio lutto , aeuaa rtmauerre. 
■* pace Olia alilln afifirunula , clic afiila 
avuto alilliia ec. 

AGGRl'MULÀRB . far gramali . Àteu 
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We toirtmc. Ul. caUlgere, aceamaU. 
re . Or. emjuitn . 

A^UFI^A.MKNT0 . Le neen»ppwi. 

/«rr/po. u!^ totJScei 
vL’ì^' /ret. Pier. A. iSi. 

Per U fu^ a ooor oc. di tutta la »©• 
lira ■teademia, in virttì de’ molti, e 
d««U i^xroppaaenti locceooii, ec. deUe 
maraviglie delle moventi, «iraati . c aiu 
•« iraaecoUrt 

f b ipetlaton . 

AOGRL'FpdiRB . Affrpppare . Fut 
frupfo. Lai. Lat. tmpUcAre . Or. ev/e- 
Btrn Ori. |. n. 14. Le dila hi- 

K‘5ì°'^p^,s' m’euTii 

ino ricoverale, e no» o«aI roriro laccio 
fi® nf” cfce loUoiu voi uno , 

“ r***®*® " MJnippa due . 

j PRiT Merg. i7. 

E dove e* vede la «etite , i' a/«nip. 

AGGRrpPATO . Add da Affrpppare, 
Lat. taUeetut , ceaetmj , impiicAtut\Gt 
Off. AH. IJJ. .Molto 
^ altre prorondamenlenaicottea acemo- 
paté a «weeM , e legate T^. 

l^mMcassi ec. che ae aeauvano chia. 
i 'to® dentro a liiUo U cìma^ 

5- 

4. al rUealdano I' ano 1’ altro come 
K «urappale toaleme . 

AGòUaGLìaMK.VTO . ii' AfguAf ilare . 
leSt. eomparatio , cteHiparatio . i»t «>«- 
t?.7* ^ « »»UI 

ailri ^aaglUfaeati della virid della let. 
ra ci fMiio , per lo cavar delU terra, 
e ^ lo arare. UBr. 2. 341. Attr. ì} 
omhna «c. lia dccUaaU alla parie della 
*•■«*< ii dìo 

d«U a|«ua«tUin<nto ^ primiVera , o J* 
antaano , ec. dmi^ue quel die (s dclT as* 
«nagitaacnto di primavera : e ae foase a 
ius laiessa meridionale , auel die fu 
dell’ aggiMgkameuto d’ autunno ( eiai 
deir eaùineziv | 

AOGI;aGUANZ.\, e ACUAGUAN 
ZA. MfmeiUà, FariìAg AfeiattamtiVa 
>*’ Lat. mfjdiat , ttitiéaUtAe . aà.m.^ ~ 
pMriUe,sj . Or. •>».•?>(. o K ti 
5^4. B I mheri creditori dherti, e po« 
veri per le foHi credenze , e le malvare 
aggouhaiise da^li ortUni , e riformaxiuto 
r ni! reggimento dal 

5^“®“*;^^**^- V“«daodo tuUc oue. 
•te coiidiaioni , itnipre la mazsoun » 
aggi^ltansa dei atto i uUta. Star. Miri 
Io tl prometto di torre da me ua . e 
cepidesza, • tu fri li , eh' lo alt>U la* 
•» Tet. Mr. k dS 

B detto liKMria q»-egli , de fae cm.lis 

!?•*' > P*”4 lutvra dell' ae- 

«vagflaiiai, e .|u«cQ , che *i mette » 
f no“ Wilf, n - oncatf . Cail. SS 
rad. Fone come m:a Wimk 4’ 

«■ausa netta aladera del uoatro corvo 
^n. 44. iNril* a/Uo coaa ava lu 

paolo d t««a|ttattsa. Teearett. hr. 

10. Cha la )or dfrcordaoza JUtoniI in 
agniasHaiifa . 

AGgUaOL'ARB . Far egaale , Faref% 
rfffiAttart f ParaeeAtaUe ■ Lat 
tfH»Jpa^e, comparare , tn/mut Gree. 
<^r. Fctr conz. 15. i. ( b’ i’ vidi guel 
1 , * Peosler non pareggia. Non cha 

■■/. O. 444 ^egU, che nel fitto a'ap- 
P4^*«<iano , nella pena ti debbono aa- 
«naglUre Cem. taf. II. U moneta per 
•ut natura é diapoita ad caMr meero 
**®*’*^ tt* agauagUare ugni mercato G. 

V’ 4 agaujgbaia alla 

rittada . Bocc. motr. 20. 21. Ltiere atato 
f? igga«ljare al fatto id ,M. Cratife 
h Mop. 50. 20. £ certo» io riirc» pm 
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. se to ilìa mofEe Ereehno ni 
Tok^si sxsB24.!ùre Dant. tnf ?9. E 
fuaJ fbraio »wr» membrn , e q'ial moz» 
*o , MostriAsr d' a#e'TaR{*.Tf iarebl»* nal. 
b Cattale, frutt lk<$ <»j»- lo K però 
sof^iufiie, e ilce wftfarB» iiuieue, c 
Feu^a flisaJ è mazfif'r ice»»ro . 

(Vi AGlil'AGLlAKE in fafza éì pa^ 
rraeiare rot ttrz» f.iso . Am.yi Am a 
t. 11 ^. E quella tianima ih*I raore òeìle 
Taiurose i^rsnre , i:oii sì spi-rrie fin a 
che la loto viituBe non aerna/lu alia fa« 
ma , c gloni deili lom tDArrwn » rtme 
éirrfft inw I’ vguaiMa il mio h.t • 
fuam riftas eorum , r.mtara , alqec glo« 
ria» adxqiitiefrrf . /.' A/rtf. A a r. ii'2. 
tua fai prrbo il modp (ti upmr. piì0}vp 
fpti F afj‘jfv . E nna solameitie d' araua* 
itiarsi a coluro ec. , n>;i c/iandio di vm« 
ttird . 

(L) Ai'um. Coft. A. 94 Faciia 
gn MK> , che in tnUo agauS'lia Le 
koile e a Irulii , che <!' miorno «eco» 
glie 

AOGUAC/TJATAMENTE . Anrerb Con 
^fua^luuita . Lat. «rv^è , ex fr^/uo 
4ir l'c ire Tmtt. ftfr. rei- ^cnn. ACf 
cioerliè i sangui vengano icroa^ru^Jia» 
tamrMr l'un nrese coll' aUro . 

AOGUAGÌJATO. A'hi. da Ag^ogfiaw 
re M Bin. firn. kart. 2. ‘^lò, ^a»ll 
per tener sn bene I calseili, Han le fà: 
l•er(luJ come provMure , Ld alle cosce 
.ffoarliatj i gareiri f'arrH Ercof.'IiS. 
l :i quale non aliro , che la mbara 
almeno di due novimeiiU agruagUati 1' 
«no all'altro. 

li.) yu. 3S. ?.iJ. I 2?. Tatto ir trm- 
pa e spazio di . questa vi«a arr'tagliato 
ail'etcsiii« , è lucno che uu ponto. 

I Filo a^fitugUata , eioè per Mio 
syMU/e • 

AGOUAGLIATORK , F erhaJm mase. 
ti.e afg«a«lla , Lat. * *riuatcr . Tei. 
i!r. 6. L’ooom fiiislo è aic.’igtialo, 
IO tal naia , c lai luLa amme'/ /..tore i>i 
iomparaziuiie , è detto agguari(ifnre tii« 
fra due e atuux'rz.itore Kifr.’. molte eo< 
’O , e pòche. Ì.ib. Astro!. U que-ill due 
punii saranno li poE ùcil* .^goag.'latore , 
sopra ti quaU è iSKivimenti/ generai delta 
£ aifrovt: Ourlto , che nnune , 
ù i iBcUoamtntn del so'e . o aUarzameiu 
In della tUUa dall' ag^uagliatore Jet die 
dalla parte di mezTti die ( cioè e^’uaiom 
re, o eiftiinaziuU . /.al. lircuiut ott{ui» 
njrtiaPs. Or. r ) 

ACGL'AOÌ.r.\ó/tONK . Aggoi^’jlU'-nzn . 

P.al. arquatio . Gr. <ei'»c . Com. Fitrg. 

Lo di , e U notte m è lauto spazio di 
tmpo l'uno, eome l'aNro, e a uolitU 
car tal ajrraarttazione , dice Taotorc ec. 
3.1%. Attrai. H dentro in questo rerehlo 
n’ liae u,i altro , <hchiaAia:«i il centro sa. 
hrtitf, ed è it cercLio dcU' a^ua^izlon 
del Sole. 

AGCl’AGI.lO . 5vrr Paragofse . 
4ri/«iV<ar«//o , tornparalìo ,otquatìo ,rom» 
pvijutio . 6r. . P!U. S. Gtr. 

Mrlio uoiBo savio ta mai aagua::lh dal 
anale al bene . raj/ 4 S.l. Cuirtxa quésta di* 
spcraztone , eCcacr rimeà'o / ri>ii.-i.)zra> 
re la 'ninnila nkertciudja di Dio,l.aqua« 
h- <enza itfima conpaiazione , e af^ua*- 
|U» aranza ofni umaHa Iniquitade , e mù 
v-ria . .9. Orijoit L'Ik sompRiuazioiie' , o 
» t,‘uagfiQ fui per iio. ò*ig$-nut rrp. t4o. 
l^Ia assai mmio aeiiaiiùliaciuc a prupur* 
akne daJh sua minore altìviU in jg« 
f®3e»*o drf tiioco . 

AGOrAKTAKE. AiknuKnre , Ajr^tM 
, Mgftmigs/arf t PrutJer *:*V» ria* 
doNzu cAerrde si prrndit, e tetur Sor» 
Se 

i £ Ttrniiitt marinttiKo ; diccti dai 



fermate eoa. suano jahiumonte usta far 
ne, (fssAnéo scorre. * 

AGOVANT.4TO . AéJ. da AggtKVt/.t. 
re i Aff errato . Lat apprehMsus . Uree. 
s'XM>jbiK. Il Foc>t%. nella /'ere IfCGKIHr 

Fato . 

AGGI»\RDAME>T0 // aggk trditrr . 
tìX.i^otuemptaiio , sptculotas . Ur. i(a» 
€ti Ai%ert 45. La ragione è un agguar. 
danrinlo della mente ■ 

(f) Per ipettaciAoic . , . ifi tan- 
ti Mali gittafo ... in agniardameii. 
tu e heSr degli nomini . 

ACCUaIUIAHR . Oitaréar iilìgr.nter 
mente, ionsidttare. Lit. tinimadi'erfOw 
re , ftntemfi.'ari , speculari . Or. óve, 

f\n . G. y. IL -V ft. Afrvardiaiira insto* 
me adunque lo spavciitesole giudliio . e 
pensiamo di cen are il rimedio . Albert. 
60 E unclte acrnarda l.a cosa , che st» 
folla , « vedi ‘juello, che sopravviene. 

(•) AGfiUARUARErempa: tra soopeU 
to z! Rej ed erti veramente j^rnardava 
tempo di tr.adirlo . Sull. Giug. 163 
’ agguatare , Agitatore , I.at inst^ 
diari , int.dias tendere. Gr. «Wpoii». 
Gaìtt lett. heinpre agguatano la vfa del* 
fc »ii)^tre vile. 

AGGI'ATEVOI.B . Da agg'me , ìmri» 
àìoto . Lai. intidiosiu Gr. l'Xf/btkiteatr , 
Quid. G. 176. Trovaitdo agaualevole, e 
molioiOM inganno , (aUoia:nle colon* 
(o . 

AGGUATO . Agnato, Insiffa, lng.in> 
no Lai lAtìdiot , JaìU. U , technd* . Gr. 
i'rtVf«. Boce. not. 4. 2. Mclchùedccli per 
)o suo aenno , as ere le sur ricchezze do- 
li agguati del $aladiii«r dile^e . O. i 
. 2. E segrHamctitc u.ia nnftc misero 
agguato di tor gente armata da piu parti 
di Eiesote. 7'g> Br. 4. 6. K vae addle* 
tro , quando vede I' uomo , per paina , 
ette non gli laccU alcuno arcuato . Morg. 
T. -1&. .Ma hiron presto scoperti gli ag* 
guati • 

(f.) Pit .9, Frane. 2^7 Erano certi 
•omini in .Vfi'Uo |»cf occuJeTC tinumuo. 

|. ter nctaf. r*'W. ìnf. Per am* 
maestr3*rriito di fil'>*ulia dispregia le di» 
soiiC'te/.ze corporali , c li di. lei afgnaG 
dctJi •i'ii'L'rl 

(*) AGGI* AITARSI . «dfffi.gr.MZi/, 
Cfjmtrsi at-rosn.indoii »uw. V.jcfÀ 
M 76. naiteo a^giuUau dietro afl' ap« 
pot^sij del batiro , 0 cala giu le braetie. 

< smt margine del Stcci. Fior. t7i-l. , e* 
é, Cosi nel iMS. onde falli It Crusca, 
rhe porta i(ttejio passo asia Acgaat» 
t\:rsi . > 

ACGOEXFARE y. A. Lat. adjangert 
Oddere -Kit. te^vm^ras .Dant tnf. li Se 
l’tra sopra i nul voler s'atgnctSa , Ki 
ne verranno diotro phi crudeli . ShC. //>/ . 
Ciò* afaugne , aggudfau' , * lUo al (ilo 
arclognrrtf, comit si fa punendo lo Rio 
d.tl lomito alia «uno ùnuspaiido coll* 
aspo . 

agguerrire . Ammaestrare neUa 
guerra . Brndrr abile aita guerra . 

AGGl'ERRtlO. Adi. tLt Agguerrire . 
Segn. Miuw. A*m- 14. 3. U quale d prò* 
prjo 11011 di un priiicipuiilt' , clie appena 
M men» 1' anni, lua di un cunAnJaule 
agguerrito . 

AGGUNDOLAMERTO . V agguindo. 
tare . 

L Per mctaf Lai. frans , techna . 
Gròc, tf T«r* . AH. Se uoii era Ì‘ ag* 
gvindolasnctkto di certi cerve' lotti a o-^ 

rhioìi . 

AGGUIVnOLARE . For'sjar la matas^ 
sa sul guindolo , o arcolaio . 

ILE per melaf- Aggirare . 

|. 11. E ncutr. paj}'. Aggirarsi , Alle j. 
347. rtrcli'io vegiM ùsti aJuicfaUa 



r ndolaró gN uomini, ahe stanno Intuf,»' 
vfìlabil terra, quasi astreilanli torna« 
■oli flOfili . 

AOGI IMKILO Guissdoìo . Buin. Pier. 
2. 4. 9. Che se ite r«i«se sii sci pur per 
paese , barebbe il tuoiido tutto un gran* 
de agruiiNlulo. H se. 12. Uiioute lauta^ 
ferale , E quaiiU agiufadòii , Uimnte 
pasfocclHC • panaane , t roiidunie Hau 
rostor pron e tra la lugua, el'ngu. 
la . 

ACGIT5T.ARE . Dir gusta , Piacere * 
Biirtto , e Consolaitone . Lat. delecta^ 
re , ^o%iet fare , t^oUiftatem nfferre . tir. 
«V/«tuT. Ltkr. Am. E però non ti'Dmc* 
raviglior te, iellorc , né uditore, di mia 
lodo, tbc toiitu m’ agguata, e iti' accoo* 
ra . 

ACHERBLVO . tìome ài versta , eha 
tira tra Pomate, e Mrzxogioeito . Lai. 
efricns . Or a4- G. y. 7. 54. 4, Si le» 
vA •» a fortuna , eoi) vento AgherblQu 
si forte, e impetuoso, che sciaxrò tutu 
la detta armata 
j Oggi Garhhio , c Liitecio . 
aOHÉTTa . OucHa , <ke oggi gii spia 
tlali chiamano' terra agkttta , Uiargì-. 
ilo , o Piombo arsa . ijd. luituoyrtu/f^. 
Òr. t.fiufyvftn. M. Atdehr. Aghetta On- 
ce due, bfxca once quattro , olio roij.- 
to, c aceto quanto fa mestiere, la 
ea , e Paghetta sieno tnte , e molto ni,_ 
nate nel mortaio colf aceto , e coll* olio 

tosato . 

aghetto . Corielitaii , Kastro , » 
Piìffamano . con punta A ottone , # e/* 
tro neir estremità . a pBijrf A ago , per 
uso (t affibbiare . Llbr. .Un. 33. Saporito 
boccbùi da KÌorre aghetti , Aver ti dei»'' 
be ornai auai solTerto . E 74. C<<n colze 
a Bterh , rorte a un aglietto . Btarg. io. 
64.0 pigliar quell , come pecorini /Senz* 
arme , con le punte degU aalsclii. Maùa. 

2. 10. F. non dar piu quanto un puatal 
d' aglmtlo . E 7 74. E eou un suo hoc# 
chi» da ssiorre aghetti ( liicde da ler , 
ma non già se T aspetti. 

(i.l A OHIADA . fedi alla F AC*- 
CmADE . 

A GHIADO . Posto awrrb.-alm. gu.sst 
A gladio , onde Morto a gJkiado , TiSa 
fiùtto a ghiado, eloi di coltello . Lat. 
fi.idio . Crec. ^Hu. Bece nott. 79. 4>. 
Anzi pregtdamo Iddio, che vi dèa lauti 
malaiim , che voi siate innrlu a ghiado . 

G y. 6. 71. I. Questo fhndoUo 1’ tra 
rlmaso In ventre dopo li nsorte del pa- 
dre , ch’era stato merlo a r.lùado. E g. 
9i. NoJTj ih impiccato , e 'i'Fnore mor* 
to a gluado . Ctu'd. O. Fiù di vMiGtniia 
uomini Uccisero a piùodo. Flrp. EsTrid. 
li quale son qui , per a ghiado morto . 
jtf y 5.7. !Urtu»a vedova di due mariti 
tagluti a gldado . fziMr. 3ae^A. noti. 22. 
Dèli morto fta egfi a ghiado ,cbc n» 
ser un ciurmatore . 

L Prego di alcuno antico ti legga 
posto in forza di nome. Grad. S. Gir. 

9 I.' aoBso prega Dìo per b da»«o del’ 
tuo nimico, di colui cui uou potrà uc» 
cidi'fe a ghiado suo . 

AGHIRONB. Vceetlo , che usane' tuow 
ghi arenosi , ed e di pia ipesie , tenn. 
to nobile per ia sua caccia , e per le 
penne nere di pregio , che alestni hanno 
iti testa . o. AIRONE . Lai. ardea . Cr. 
ryWi/e Cr. 10. 7. 9. PlgUoito peruiri , 
coinrnkl, e figiani , e uhiroui - c mol- 
U situili uceeJtt . Piloc. S. 66 Mi pare* 
va ec. una calandra , e un picchio , t 
piti un granite agiàrone Ite Bi$b. Vuice 
piccol fsicoa grande a<^r.iie . Marg. 
li- 4S. E r altro (a coll' aghiron giu T 
(oim> . 

aGIAMEKTO . Comodità , Agio , /'o.t> 
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unto. Ut. nnpno^tiu- 

or. 3, S. 5. le lurtiKOQO id w 

Hniuc , »«T r >8liiiKiita iti P""® ■ • 

7.-41. i. É putendo al Papa >• 

di Hraiiae , ti ofdiiió di «ddlorMi • • 

taro U fiate in PIreiiM , per P adio «u 

acdoat « per 11 twi arU , • P«^,“ 

torte area ogni adUmento “ 

nulle dappretto non 

rtpoio , nd d' adiameilo , eli 

arato & (iotno . Sm fut- U ^ 

)a non U 1' oo®o ke*lo , »<i«» 8“ *8»*» 



mefiti , ebe di fuori vcn^no . 
AGlAMBNTti . U steg^ , 



L/t9gO « 

trtmtnti Cr/d , iMOgo etnmum, 0*^*^ 
juflt. Lil toirt/ki, ctmu«. or. 

Ftr »«o. 7. dùafiLiU U bàbilUM t 
it meno di <it»elU cfitaer» nell’ afiaaieato 
Galut. U B coiicUtta in K lo'a» 
fcliooH d che le fftn degli agiw«U «>« 
no pio pulite • h p. Tm. goit. Mi. 
Rdxo de* Medici a «fio - 1 «he vokfi dar 
nel «lutio, fieor^ , che gl* agiamenti a 
i-ueuze al rotaiw di iiotU . /itug. 

B tutti quanti rt altri •carlabeBi , Cb io 
bo fatto per P addietro , all' agiamento 
Manderò qtiinto prifi*» p«'*i»c|elb • 
AGlARK . U cM AJagl^ 

I.at. cttrart. Or. 3t/«in*wr . .V. r. I. 
n. Aozi «i parli di la , « per potere i- 
giarc la auraia in terra a' apporto ai «a» 
ttel .0 de)P Uovo . £ SO. $y. B fai quel 
reato della «olle agiarouo le perroim , 
e i eavaUi , come poterono U aegbo . 
Mim. va. r. fi. Gmitt. AW UwO , <be 
K buoHi , e M malvagi Uomini lutti 
hanno preao aecordairr» W eietlere le 
domte In 4 i*pr*«giaa«a . b ciò jmi eli «» 
tre far par cJie lor agi (fui torml com»» 
^ ) 

tl.J Ouitt.lett. I. 3. Oh gnaulo, e di 
quante parte pefiqlioao Uavagh»> a du.-a 
jivna ricever vedemo ad ea»i srandi m 
«itfendere amia ... in regger. 41 
awoi , e ’l ano in lacampire , <d agmic 
le povere tuoie rleebenne • 
l. C mttar. pajf. Uv. M. Allora * •' 
graro di fimngiare , e di bere , e u capo* 
aaro quella notte . 

AOlAtAMSItTK . Aw€H. Crivmdiinaat. 



ir , C 0 H agio , Aftoéimmft . 



AciatamcNle polca *mdr T «*te dì g«a 

da OoiicUne V Uw. M. Dìmìì^ 

fatti a «odo di conio , per pid agUU- 

mcAle halhgh , c vulgergh. 

éJt €r. La caaa , che d laU , riceve 

moMe cole, e aglatimenle. 

tu AGIaTEU.O . Oim. ài Agtatp . 
Oaitt. un I. i. «d 11 paga ouo j*. 
riulu uomo in plccml ano e agutel 
podere , noe fa Re di gran rwiio . 

AClATRZaSA . Astratto é Agiaic . 
Ut. àu-nuaam eooUt , omoimm rtrvn 
af)tmeHila . Or. do^m . 

4. £ per Comodità . Iwit. efomodi* 
w>. Or. s'tmMsfU. dine. Kir/.Niona pud 
caaer fiMfgior triatlala gl Mondo , «.be 
e»acre alalo in beaUtodine , « agialexJM • 
Oup. Graz. Co$. 1. li*. Con. 
iiiDidte provviidc al vivere , alto fabhn- 
ebe, atr agutexxa da' MnwaterJ et. 

AGlATlailMAVlKIITB . inprrt. di A» 
aOstamusH . Lat. commodUtimà , agtìu 
3 im< Gr. Mpnd'i»'T*T« . Cor. Mt. !. 101. 
be vi pare , che la tiwoata *i* sUlatar. 

delta cc. Ticordatevi ameno della btcì»* 
»a, ebe mi avete data per U ptmia voK 
ta , eh* io lo faceasi aguUi'iaumeiile . 
Utmh. Asci, i- 96- KeiU qual tua ere* 
Urnaa dove a te piaccia di nmaiertl . 
lenza aglailMitfitrtmi^l* l* 

•p.fZlare a tao modog ^ , 

AGUTlSdldO, ingerì, t A§UU9 ■ 



Lai 'tosmrmdlUimmi t ntcfUsHfmn , Gr. 
wfimfÓTsms . Ltkr. cnr. muiatt. Dee 
alare In uno letto agiatlirimo . 

(Ù Morg*. t'ug. dl7. Nnta parlkular* 
malte Cicerone, ebe egli avemer contu* 
malo buona parte dche loro facuiU io 
moragbe majnlhche e tonlfioae , e come 
e' dice p da omnlnl agiatiammi , che forte 
«alo vuol dire U parola che egli um 
Beati . 

i - B gtr Pigrisstsm , UnUsHmo miP 

Z tntrt , smgeri. if Apaìir , Che per $i 
w Milo steste tento . Làt. tnrdUtU 
stmt . Gr. jlp«/»ewT*c ■ 

AGIATO , e ASCIATO . AdJ, da 
Agitue 

|. I, Per Ricco, UrnesMMe , Comodo 
Lil. omuietUrns , ÌOcmptet,Qt. 

tSvM . Boc^. nop I. 1(7. Ser Ciappel- 
leUo , ebe ki-iperalo al vedei , e mele 
agialu delle cqie del Moiide er- *1 dlltbe* 
ro . E noe. 80. Z. H quale quaefunque 
plcciol aia , gii di nobib uumlfil > t d' agie> 
Il fu abitato- ^er. ant. *8. * lo non 
aonn al agiato , le ’l latto dee coal aii* 
dare , eh’ to gli poteaai nutricare . 
PrasseÀ. noe. 13>. Uomo dì beoulaaMia 
condizione , e argitto contadino . 

j. Il Per Comodo , Aecootodgto , Jg»u 
doso di ttanze . I.at. cotsmodut opporr 
tssmss, capar. Gt.tÓrfH, 

Bocc. noe. H. 4. Sopra la gnale un bel 
catamenlo , e agiato ftee . r> . P'. -1 .1 J 
B In pkclol tempo , per io Intono rtio , 
e ai^o luogo ee. la picclola dltb di Ft> 
reiize fu bene abitata 9. 6 è. I. Ap. 
preaao che aknn ht igipti atana , e non 
Wnton . rron. Moreit /il. (Cartella ne. 
che dentro aon bene aitiate é* poter ri* 
cprere ne’ tempi de’ bfaògnl « oomlnt , 
e peraoiie , « ^ rieoha tolta col be* 



Moreii 34S. B dove li folev-i , ronw 
giovane della villa dlMlare , cO^L inu* 
Mudo agicre coulrariu , U comincio a 



di* piare rè 

Al 



.UlLlf . AJJ. CAc Ad etimi, De. 
strop Scioito di otcmlra . i4t. àgUnt', 
Or. Pi(ite. Ar Pur. 33. 7f. L’ ono, • 
1' altro d* accordo H ferro trame, B tl 
venne a trovare agile , e dcatro . Ptr7 
Ar. 177. In qnealu mezzo V agile ama* 
ture . arcalo d* uno lucooiportabde de« 
aidrri'i (Iella ina donna er 
I i*er FacUa , Ageeofe . Primdh 
SaecÀ. Op. dio. La aecomla f otgiita 3 
clod dalie tre ur« alle ad , vefgmvtho 
1 giovani ddr oale , perocché a' gtovpai 
en pii» ariW . ’ 

AGIUSSIMO. Saper!. tP AgUr , PtP. 
Aj. Imperocché udii etano beHti^wl 
giovani oc. agUimiroly a rlechlMimi tB 
veathuenti. 

AGILITÀ, AGILTT.ADB , e AOIM. 
TATO . Dettrezsa , Prestezza di otamiM, 
Lai ■ agititas . Gr. ^nÌTur . BuA C oHe 
doli della aottigUcasa , ' deh* arfliti'> 
della *mpaa*ibilita , e ddia chlareedà . 
JUi. Preé. Per qneato, che dice ‘disaer^ 
resa , d nota r agilfti ■ 

AGIUTAJUì . Rfsder agile La». 
agiiem reddere . Or. arma . Sdì- 

pin. dii., l 407. Io* operazioni cavalle, 
reacha , cc. aono tutte iiidMszate ec. a 
agililare , e ad affuratare U corpo , per 
poteif neik mUiUri faccende otibnttitt 
arrvi/« la patria 

AGIJoMBhTO. Atmori. Cose ^!Htd. 



Lai. agiiUer', expedité . Or. fuiloc . 
Lihr. etsr. HosUat. ComloeUno a opefJm 



Miamc . 

IH. Prr Aggiunto poaprto , ed c#» 
preuteo ielle Pesti, o tìmUl, allora eie 
sona daeUiOK Intama alta per tana, a 
a rZacehi sta . 

L IV. Per Aetoneio , MuneggiaiUa , 
Ut. kiihUIt, optar. NOO. tsnt. H&.S. K» 
gli prnae uno «eudo di pedone , e oua 
apada SpagnnMa > agiata a ccmihattrre di 
Bili Breaao ■ Cald O La qual concede 
«e orlata a qmrUI > «he deaUemne di 
comiùettrr? cote erUte . 

]. V. Per Orìtndo. fJtt. m ag m i r , ccoh 
mo^s ■ htrgas Gr. s’amJtsf . Ooid. 
piti Per troppa dhneatichezaa rieevetle 
lauto -agitta corteaia, e unto dildUvo* 
Ir , e ri«i<no amore , eh* dia ingrnvidd . 
Tei. Br.. 7 49. Alierà dee P uomo per* 
lar grandemente, e dire agiate parole . 

f. VI Per Pigro, Unto, Tarda, eo» 
me si usa t.stora . Lat. pt^ , tardsts . 
Or. . Pir dire ats. hi. Ma il po« 

vero peileirhto per ewere agiato , e poco 
atto a correre , non potendo ftagrire ri* 
male alla lUaccfa Baca Pier. 2 4. 11. 
Compagno agiato , a mcrcaitte di Gel. 
ta , Qoeato rado U bea , cpacl aonpre 
male . 

AOIBILB . Adi Cha eosut^e ite atto, 
a iti operazione Lai. * aelWie . Gr . 
Tparrm-K Aga. Pani S8- i^^el4e eO»e 
agibili plótloajo d tommono per peno* 
va, che P^r beleirM . 

(LI AfJIBBZARl. Aeeware, Baem 
geoHIirtl. OsUtt. Leti i il. t redo che 
toetee a hd di poner vo* tra i»o4 per 
(Ire neavigUare» e perchè fuaie la» 
pecihio e bìiradore, ove i* ptovedevic 
c ailenzaue cliacein valente e piaeea. 
JéTonna ( Vedi AOB.N/^K ) Risa 
Ant Poteaeklers da' PoleaeUeri^ < I kt 
pr^j IW. Oàitt. Imi ì li drappi di 
veaiir mi a* aqienza 

AGl£RB.*d. P- Aiere, arsa. Crea. 



no poco ptU agUmente . 

AGI. HA. tr. A. Fratta, Prttfeszr. 
Ì4l. eaierjtat , oelocUat . Gr. rv»/«'. 
Top. rlt. Qno'to non è dolirr da poiLa* 
re, III pace, ma è che lanva dimoraih 
xa , e in grande agìna al convieo ca« 
vallare . 

f. Z7iri.iiwe propriamente avere agtna , 
«lég Vorza , Lena , c Gana . 

ilj A GLSOCCHIA . tm ginocMoml , 
Bran. Utie. 97. Or tl aono l frahUl à 



xm iccbla, t pregano deUn aahtlc del lor 

-IV »oli.^ooo.l il 



frrte Or. S. Osr. 27. BaUetevlil oeBo, 
e meUeUvi a glnoccbia , a *te le vo>. 
atre oraalOui. 

(V) A GMOCCmO. Lue. ddiaMtaS. 
Parmejie avete uua derrata a guioccMog. 

4 OdntaggLstà ^ eotne pam. ì 

AGIO. Comoda, tal, eammodttas , 
ótiaas , opportmltM « Ueeatia , /acaiut 
Gr. ‘VfbW. Bota. naa. 15. P.Sa» 

aeiido HI nagn agl . • im|lì ««IV ne' 
qeiU voi mi vedete. Hans. Ptsrg, 14. 
U donne , e I ravaher ,^gh jtfanhl i • 
cn agi . G. P. 5. il. 1. B toriijronor «4 
abitare ikI plano ec. per «raer pme all* 
agio de) piano , e dell' a^ua . 

L I. Avere , IMire ee. agio a ckee* 
ehi sta , vaie Avere , Dare ^ tempo a 
Ms/JieItnZd , comeadité di ,pppor» 

UmUÀ . Lat. coavstaditas . Gr. 

Bore. noe. <3. 7. Ma aiUo U, coverea 
del comparatico aveudo più a*‘o , per* 
cUé la voapexiuiie era minore , pld , n 
siù volte al tUrovarono iuaieme « £ 
%nr. *7. IS. Auìuldih* , o. Cb domu ^ 
brro amai agio di .pici lo , .yet arveoba- 
Mz avuto non evrcbhero, a fare et. freim 
(i . 30. Abbandonano le toro eoM ?»«•• 
di riccbexzc , le quali tutta fa 
eccDpanO ec. avendone grmnit 
S6. K pero ctaecuno di vegga qi^ 
lo , ebe noi abbiamo a fare , a» elm 
V ^ di quello, ebe ow penaiamo 

„,,i. rioA. PUS. Anzi anoe 4 



fate , ai parU . Ovid. PUt. Anzi an ne 
ko , per darti agio . . . 

\iì V teampio dalBetMCeso citata s» 
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fuM» AV^'. 6f. 18 VA ifùM, pifHan» 
4o A«mì , ptr Meglio assai , coìi . Ciib«r 
mai mif Uor , o maggior agio , o più 
agio di Olitilo che per avreulura cc- 
I- il. £ Ih atti 4i Agiamenio, Ca* 
ncrrr/a . Lai. Umna , G. dbu«rt(. 
tiav. Ant, 97. 5 iioeU' alito ^ ca#^ 
vakd piu volte, tanto che udì il pat 
dre , c hi madre bi rocior oeU.' agio , 

« iutese dalia Tante ec. 

<L) Guitf. Letr. 47. 71. Toriiaisdo a 
casa vostra neU’ axio vostro , U 
v»ct Agio ransera, evmt pi*rt 

M€l ttj/o deJ Nwitt. ani. 97. 5. 
Addotto, àol VoOAhuiarlo . k'tdi la t>o* 
tu i67. Guitt. Lete. 

) 111. Agio, ptf £/<l| quoti Ltaq» 
fio , y. A. Lai. cttAj. Cr. Xf'-*’'* • 
è 7. Rendè 1‘ aiuna a Dio in agio di 
pili di ottanta anni. £ Fit. L 

guaado MaoToetlo Tu nell* agio <U qua« 
taola aiiiu per invidia da' suoi nsedcr 
midì avvcicoato. Tet. òr. 7. 25. Lusso, 
ria è laida in ogni agio di tempo , ma 
troppo laida è in vecchìeiaa . 

(I.) Hep. Decam. 110. // yolfOfUooM 
fort dal Tttoro , eh* ( corno 4 fid 
detto I /m scritto in Utjqua ProrrHouj 
tt , Inscio sempre queUa voce » dove e’ 
dice Primo , o SoconUo , o ferzo Apio 
dei Alando , che noi diciamo L/ti, o 
Secato . o per età . 

i IV. A huom afio , A heW agio , A 
mat ofio f A grande agio , A graadissi-i 
Hio agio t A suo agio , e simitr sano 
posti uwerhiatJmeHte . Boce. noo. 19. ló, 
Js staiosi U maggior parte delia notte per 
la camera a suo agio , una borsa , ed 
UA.! gusTiucca d' lut suo furatele trasse 
< cioè (OH tuo totaode ) £ ttov. W, li. 
Erosi ri<rtuitito a bell’ .agio . I^'ov. nnt >9 
18. l>aU' altra parte la Reiua n« Ai a 
troppo mal agio , ijuando ella saperra 
vostra dolorosa morie ( cioè ne sentirà 
gran cordoglio , e gran passùujo . ) 

IL) Èocc. G. 7. AT. 1. Trovati i due 
capponi c 'I vùMj e T uova, a caia se 
g# portò , e cenò a suo grand' agio . 
i £ cenogUsi a suo grandù.iimo agio , 
t^ftgono que' del 27. ) 

)• V. fdre I tuoi agl , cioè Andar del 
corpo L^. i^eurraM cxoHcrart . v. FA. 
HK agio. 

L VL Presso gU Antichi si truooa Am 
SAOs 9. di suo Stogo . 

giornata . Posto aooerhiatmea. 
jvto 41 , Qmotsdlattumeute , che ti dico 
mtehe Giornalmente , Per tutta ta giorm 
nata . Lat quotidii , foto die . Or. io», 
df*/"- ^r"-, iiiord. Aelle quali lutto di 
SI beslcirania Iddio a glonuU. £ altror 

oc si ctMioBce questo tempo , eli’ 

w anao l» le genti per nulla , e lutto lo 
•OAbciRM a giornata Cron. Moretl. 

dO*e per lui K aadagtiava . e 
m ftv aratavi , uui veuimmo a perdere 
a gMriiate . 

f. £ Laoorere a glorn.U.x, cioè ptr. 
<4i»«o it gior. Lai. diurna mercede 
operam tuam locare , Gr. a*>' sW/v 
•fys^lt*n * 

A GIORNO . Posto Avotrhiai. naie 
A^ spuntar dei giorno, Atf app,uir 
pròna tace , Aitaculo 
*.*«>» Tae. Ihw, 
star. 4. 339, Cosi convurnata la uotle a 
^»uo Wari mrova foggia di combaU 

AGITA-ME.NTO L‘ agitare , Movim 
^«rp - Lai. agitatio . Or. «ai »f. Hut. 

W 2. £ per tale «ilameufo sì 
i*nera lo fuoco alcima volta , e la saet* 
J*e e «cuna rolla no, seiondo la fur- 
j*» e di-tittf reiisteB7.a delle aovole , c 
a «aanCiiA 4,* g,igg,nat. esp. 



235. I quali vi fanno apparire una na« 
volelU bulica, or piu alta, or piu bai« 
sa , che per agilaiueuto diflòimest per 
tutta l' acqua . 

AOITa.ME. Che agita, lAl. agUuns , 
egens . Ctcck. Dot. prei. E lì agUauU 
( che uou vogHoii piu larvi stare a dis« 
agio ) mi couuoctsouo ec. cb‘ io faccw 
si un po' di caria Fer prologo ( yaj 
vate H.’ (-stanti , e Interlocutori . ) 

agitare. Muovere in qua « in Ì4, 
Commuovere . Lai. agitare . Gr. «xmjT . 
Petr. son. 53. Agitaudumi ì veoU , e T 
ciclo , e l’biide, .M’ andava scunosciuto , 
e pelJegtiiio. Star. tur. t. MI. Fatto i>G 
gUare uno de' suoi porci , lo tèce agita» 
re , e battere in sulla porla del castcliu . 

i. 1. £ neutr. pass. Toc. JAiv. vii, Agr. 
3Va, £ btiuhè recassero nuovo spa» 
Tculo, c per la stieiteaza delle scbìcie , 
e aiprczaa dei luogo , nou potevano 
agitarli . lJ.iv. Casnh. 9g. guanto piò gli 
uoutitu s' agitano , e iiUrammetloMO, e 
qua>3 s’ arruolano imìcme. 

L IL £ Agitare dicesl del Trattare, 
Fare negozj , o sìsnHi , par tkatarmenm 
te di liti . l,.at. negotia tractare . 

AGlTATltiMMO . Superi, d Agitato . 
Lai maxirnè Jgitatas , maximi jauum 
tus . Gr. ■da.^gudvfM.Tìn . Liàr. cur, 
Jtòlr. Fruovauo «enupre spirili del cuoru 
agitalùsinii . Salvùi. dite. 2. 211. t-.KMn> 
piu illustre di ciò IH! sia la quistiouc tra 
moderili, c tra gli antichi (isKi agitati»»!* 
ma del voto , ovvero del vacuo . 

AGITATO . Add. da Agitare . Fiamm. 
4. 28. biccome le bamme da' venti agi» 
late , crescono in maggior vampa . Red. 
yip. 14. Tutta U bara, che questo scr* 
pciitcllo agUato , percosso , premuto , 
irritato potè rigettare «c. 

AGITATORE. Càe agita. Lai. agita» 
tor . Gr. l'AiU'Sav . 

AGI TAZIUNCLLLA . Dim. di Agitam 
zione . Lai. ievis agitatio , modica Ja» 
ctatio . Gr. fjuA.f*s 'Txfu-saj. Tratt, 
segr. eot. domi. Nella elade gioramle 
Botrùcuuo queste igita^onceUe d’animo . 

AGITaZIO.VK. Ahsvimento . lai. agi» 
tatio. Gc. mant . Toc. Uav. utt. Agr, 
289. Credo, clic le poche terre , c mou» 
li gii levin cagione, e materia di lenpe* 
Ite , e U continua profondità di cosi 
auipio mare gli ritardi 1' aqtlaaione . òom 
gH. Marni. F(t>h. 15. 1. ^uaml' è mai , 
eh’ egli non sia molto aDureggiatu , o 
da itiquici jdiui , o da iiikrmila , 0 da 
spavetiU . o da liti, 0 da livori, o da 
tdU, 0 da ambasce, o da ablazioni, o 
da rabbie ? 

A Gl ITO . Posto AtvtrkialsH. A dirit» 
tura. Appunto , 01 Limcìo. Lat. reeta . 
Gr. *s->v . Cani. Cara. 3j. Gonne , F 
abito , c ’l fuoco .Mostrai! , che 
perfetU Koppiettseri , AIU Unto al me» 
sucri , Ch’ a fiUo sempre in lauto diam 
i luca . £ Ut. PccM ucl IMXZU ci 
dum Kinpte .1 jiUo bum ii«,u„u 
jote . Amir. Cs/ 1. J, Allj lUorj K». 
irarir lu uu , c 1 pilo alla carota An. 
dar della sua donna . 

(Li AGltDaVKK. Ajutare . Guitt. Lett. 
f,. Frudettzia ò amare buono » che 
Gio agioda . V , vu« 

A UltGlZIO , , A CIUDICIO . Pps/i 
Atverhialm. Per giudizio. Secondo I 
parere . lot. ex sudicio . Gr. «a ra i*W- 
Semh. star |. 12. ] temr.ido 
1 odio da' camtidati non a giudico , ed 
a consuciiza, ma in gr»aua, davauo U 
piu delle vottc il ^utfraglo apertamente . 
oca. hen. ParcA. i. ai. y«Mio parados, 
so ec. nuir è a giudizio mio punto nè 
iMrsvigiii IO , IH; IncredibUè . Ar. Fur 
**■ I Che noo è iiisoBuna amor, se nou 



iiwaeia, A guidicio da’ sarj otiiversile .. 

*. Per meta/. A giudizio dell’ occhio, 
A giudizio dei tallo, ec. vale Secondo 
che SI piiMUca per mezzo delta vitto , v 
del tatto . 

A GIUOCO. Posto atveriialm. A gab- 
be , A scherno , in disprezzo , ùi ridim 
Mio. Lat anco. Gr. s» 9±sJtÌ Uant . 
Jaf..29. t’er è, eh' io disi a hii , par»> 
wttu a .giuoiut , 1* mi saprei Icrar per 
T aere a vuio. kim. ant. M. Cia 50. 
Ggw deg^ io tener la notte a gtuccu , 
Gl che mi vien da cosi alto luco . làbr. 
diC. Ma ittteutk a disGo^gere ebeese, c 
statere a ftiioio le penane etilesìasU- 
che . 

1. I. yotarr a giuoco , si dUc degli 
uecetii da preda , quando taschi/i da co» 

r ^be gU castod^sce , si godono per 
C aria tu libertà , quasi trastuiiandosi , 
che eoa propria voce dlcUm Sorarc , e 
yiUeggiare . * 

(Lj Atam. Colt. S. 15. Il montante Zm 
gatroa ec. Cousideiiam fta woi vulaodo 
a giunco , Sopra le nubi alzarle . 

). IL in /orza (T aggiunto , In pun- 
to , Accomodiito , Disposto, lai. in 
prompiu , prmsto . Gr. »r tVw.uss. Gioir, 
in/. 17. Come la navicella esce dJ L’co,' 
Indiar»! indietro, u qulni^ li lolsij, K 
potdi' al tutto il Senti a giuoco , Li 'v* 
era U petto , la coda rivolse . 

Uà A GlUbTU . Giustamente ■ Fr, 
Barè. t05. 3. E poi clic provi Ch’a gin* 
sto mori; e me’ tua morie con quei che 
son teco . 

A GLADIO . y. A. Posto twerbialm. 
Lo Stesso che A guiodo . Lat. giad.o . 
Gr tn»s . Gr. S. Gir. 4. Ora ti Ibrni la 
dniiqoa la Mondo , ora no* dica tutto lo 
male, che egli potrà per hugui, ora 
MO’ perseguiti a gladio , 

agliata. Scuore, irt/uscif dentro 
iett' aglio . Tratt. gov. fa.m. 'is. Ni*:» si 
rkWed** mostarda co* poponi , né aglia- 
ta colie pestile Friuscà. Saceh. noti. 72. 
Non vi basta uungiar le pasUuaciie frit- 
te , che voi le lUeUtle micor ueli agli.» 
U cotta? Bureh. t. IJI. Poi U tuatijiaro 
instune coll' agliata . 

Fare un' agliata , o una grande a» 
f filila j Modo proverbiate: Fare ««a cè» 
calata, o gridiSta nojota , lunga, scioc» 

Cd - 

AGLIETTINO . Dim. t Aglietto - Lat. 
partMtns aliuni . làbr. cur. nuxiatt. fun.» 
aiscouo iJ pasto eoa gli aghettini muiuti . 
« triieri . 

AGUETTO. Dtm 4* Aglio, nè ti di- 
ce agisetto , se nan quan^ egU è frt» 
SCO, e non anesr capstuto. Frane. Sac» 
eh. nùv. lAh £ niiifortavasl la brigala 
multo CON gli agovlU ( dette preverèi.a> 
tr , e vaie confortarsi con deboli sptm 
ra/ize J Alf. Puzz. rint. buri. son. 4 
L se gli aglietti andaisero io farsetto. 
Cui selierebUe il auUu allo Stradino ? 

AGLIO .Jprunrc noto. lai. af//«0| - 
Gr. v«iM».. Pajr. m. Come dicono 
t »avj , eh* «• porrt ^ tt,oolle , c agli , e 
og'» Agrume crudo , le lave, ed ocui le- 
gni^ fanno avere i sogni lerribiM , t iio* 
josi Boce. nov. 7J. 5. K quando le nau» 
dava UD mazauol i' agli Deschi , che e- 
gli aveva i piò beili della contrada in un 
*uu orto . Cr. *. 3. 2. V iaNo è caldo, 
« »«cco nel mezzo del quarto grado . B 
V* Ili. I. la' aglio salvatico è caldo, e 
nel terzo grado, il cui flore è me»- 
ditiiialc . Tes. Pov P. S. cjp. .10. ( api 
« aglio cotti in nglio, e impiaiUali , 
tolgi, HO la straoforia . 

>1. Esser verde com’ un aglio ; vale 
batter di sanità perfata . Mutm. 2. 27 
Cioè meuU’ eli’ è verde, auch’io allora 
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•m vWo , frMco , e verde com' om u 
(liu . 

f. 11. tu m4d9 prgvtrh. T^ntrtH cap* 
jMM itntro , e §U a§H fuèni v. CAP» 

Rne . 

}. 111. Purt in ptoitfrt Tamip »t m 
ju a mJBfù:rme m**» spiccàìp, féuiMtP 
ma cdpo t it^tio , < véir ckr S'< v<i tm 
4i<tto i» /art un mm!t o na pero pik 
piciolo , o uti ppcp piÀ frauàt Ce«h. 
£f,iU. cr. 3. 2. Taiilu se nc u A 
$urMC Ulto sfwcchio , ^i;mio un cafro . 

A GLORIA. 9. A^PLrrARK. 

AGNA . P. L. Afottta ktaum. t Am 

£ ao . Lai. a^u\i . Gr. tic . Vetr. toa. 23. 

a wsuaiseta voaUa, c ft-iiiil ofiia Ab» 
fcoUe i fieri lupi. 

AGNAìO. y. L. Purtnit in //am 
$méjeuUMàj lAt. éfumtut . 

aGNA^IOMì . y L. Ttrmina ii Oim» 
rijptuJtoia p e tignijicj retomtl» U ttf* 
fi U t fiiMt 4i p.irtattHk la linea ma. 
4 (MÌÌHti . tiaoM. Pier. 4. 5. 3. liii qsi iO» 
giiìu fio bru la mu agnazione ^L la aiia 
luaiio/iouc . 

AGNtLLA . ,K ACNtU.0 . 
AONLLLaCCIO ■ Ptfaiprai, P Afmtt* 
lo . Lot. a«Awi maciieJitui ■ Fr. Oìot4. 
Prtd. R. Ounù a Un per gran cosa «n 
o^ueliiccio tno{ru • e mal saiu> . 

ACMLLlX'I'tO . DiautuA. d' Agatllm . 
Lai. tigatUui . Or. . face. aov. 

hi. fi. La cotttluriò a portar sia come sa 
aLita ri<}4C uu piccolo agiiclk’Uo . 

AGNLLI.I.NO. òust, Oim. d' Avarilo . 
Lai. afatUur . Gr. a’urn<< . 4>. 9. 6A. 
fi. Quando sari 1’ aurora apparita , m» 
C4)mancjile si nicjuuu aHc madri gli a* 
gndliiù . Mcrf. 2jL 247. Tu fiovreesU 
<0ii*>sri‘re appresto , Clic U lupo iic)i va 
mai « ufii ogucUiiii . 

AGM-.LL1AU . Add. da Af/telio . Lai. 
apninuj . Gr, . 

i. 8 af fiutilo ti pnntìo talt Vi lana 
a ajntUo . Cron. ÀtjreU. 222. Ijcc del 
Atugcllu gran quauiiti ài lorinagfiu ) e 
ctoHo panuo aigaelUiu) . 

AG.VHI.LO . l'urto tenero doila peto* 
r« Lat. afOMt . Cr. «^ttc . liatit. Par. 
S. Nuli late coinè agucl , che lascia il 
latlf* Della tua MaJre« e senpkee» e lo* 
sriso SiXo iiH4(‘«mo a suo piacer cow» 
batte. Prtr. ca»z. .1$. À Frlicc 3j»eilA 
alta penosa maa<ira Mi ct^qui on tem» 
po . Cr. 9. c7. 1 Le buuuo pecore m 
« loituicouo all’ etode , ciofi sa noo so* 
veci itm , non del tatto agn^He imperoc* 
ctiè i* alleile et. { v*‘ì utato in forza 
d‘ Add. > »ilAC. .^cA. Op. dir. '/I. 1/ 
agnello è la pio lunil besUuoJa, ebe sia, 
e pero nella santa Scrittura è lignrato 
per I’ umiltà . Ar. fur. 6. tfi. Cuuie poi» 
vùè b luce i Àaorttla, Kiitait nel tiosvo 
la smarrita agnelli . 

|. I. Itieiatuo in prorerhio quando 
nnor prltna ii /ftiuot , ckt 7 padr e t 0 
t.i aiudre : k’ n' é ito prima f afétel 
fàe Li peeor. 1 . 

i. 11. li lupo non caai a§nrlli . tt, 
LUTO |. V. 

AGNLLLOTTO. MtVifiare fatto dipo» 
ita ripieno di carne kattuta , rAc al oio» 
re in krodo per far minestra . 

AGM.MLMU . y A. Conoiclmento . 
Lai. cofmtio . Com. Par. li Ter li 
qvalt duvea causalmente , e fiiLbitaiivo* 
mente, e con aginmento éi se giu<lii.w 
• 

agnino. Add da Af tirile . Lat. a» 
fssinnt . Gr. it^ASf . tiiutt. iett. ti. 
Cap. 30. Apparve ee. rvrotiUi di Leon 
quasi , la qnilt sotto agnina pelle era 
uicidtata . 

agnizione, y.l ntrenojcimento . 
Ijrt. afniti» . Or. «uB^tfcrsr . Sak'in. 
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iiie. 2. 39L Essendoci ano stupro , 0 
una agiiirione , o riconoscimento di per* 
sona , fitto t rondamenli ec. 

AGNO . Poee in tutto latina . Le sfes-» 
ro , che. A f nello . l.at . ofrus Cr uft» 
At . ìkust Por. A.' Al si starebbe un 
aruo intra dio brame Di fieri lupi ignal* 
■sente Inneudo, Si ù starebise >m cane 
intra dio dame . 

f. I. Affto ti dice aurJie a un enfa* 
te , cAr fdene ae/P anfuinata . Gr. ft»- 
. Cant. Cam. 4i4. K gli alni , e le 
cancrene Curar con arte ec. £/ir. .ion, 
SI. Cunvieii I' agno ritlfli, e x rltìgUa 
ec. 

L II. E di fui proverbialmente - Ta» 
ftiursi P afno , eiot in cosa rnahipem 
eeie far animosa ritoiuzirme . Amir. 
pur. t. i. TagUaicvi I' agito, cavateve* 
la di rasa più pn’do; mt-alio è con GU« 
mondo , else araaiidi' re li la <na Buon. 
Pier. 2. t. L Aagimljre. e fermar ra» 
giun di tvonll,' Per tagliiir P agno a 
qualGvoclia lite . 

AGNOtAsrO . Ijt. litex. Grec. Jy- 
fu . Cr. S. iS. 1. L’ agnocailo fi uno 
sterpo , ovvero bronco , ciofi piccolo 
vbiKcclUt , il quale d’ ogiti tempo si 
Iruova verde * e pii i<i Inorili acquosi , 
e negli as<tu|tt meno ; e '1 suo l<'viio fi 
duro , A k sue loatic sono coinè iji*eHe 
Àrir ulivo t ma pid morlide , e lisce . 
AG.NOI.O . Anftio. Lat. anoetus . Gr. 

. Noce. noo. 9V. 14- In me/KO 
di due suoi tkfUuoletti , che parevano due 
agnoli, se ne venne davanti a costoro . 
li f. 4. pr. 11. Elle son ph} bell<* , die 
gli amuli diptuli. AurrA. 1. 49. Per rls« 
quiuir due agnoli da altare . 

L Per sorta di moneta mulìnx di Fran* 
eia. O. y. li. 71. 2. K poi |* armo 340. 
fece un’ altra moneta d' oro chiantata 
agnoli . 

(•) A GNLDO . A cerne ifnuda . Fr. 
GlerJ. 9- E' si .. netta, che ve tocei flore 
le sozzure a gnudo , tm-onianeute si 
soxxa. Oisandu liuti torchi tu a gnudo ee. 

AGNCbDEl , e AGNUSDLO . rem ron» 
sacrata , tsella fuaie è Impresta t imm 
snaftne detr afuetlo di />/■ . I3it aemu 
dei. Or. ufàtit y.trrà- Sttee. 5 .1. 

^anto a Guasparri , e Gualtieri , s' è 
nlrovolo , meduNte l' agrutsdoo , che io 
portava al collo eC- 
f. l. Per f Ostia eontarrata . Ar. Pur. 
2fi 40 Si che per dirlo , e uon far dait* 
■0 a lei, li He fere giurar sull’ Agnus» 
dei . 

f. il r>i/oM intendesi aitcara Sella fr» 
ftsra deli' aftteile di D/o, benehi nnn 
inifiteito in sera . Boec. rwr. 79. 1«. GH 
aveva iLpintv nella sala sua la qvare^ 
tr.a , e un agnosdei all* entrar delta ea» 
mera . Ktp. P. A'. E impertinto lieti qnc# 
sta bruia di Hmi ta; un agnello a stmiK» 
tixlioé d* sriuudei con una crocetU sor 
pra s«i . Slo.-f. Ivi entro dipliiM «n a> 
guusdri . 

AGG . .•itrumente pieeìeto , e foitlfe if* 
acciaio , net ftutte /* taAin H , la 
seta, t simili , per tucirr . Lat aeus . 
Gr. giA'rn. Pit. S. Oio. B.U. 219. Non 
ci li.'i nè 3to , ufi lefe , non ci ha forS. 
ri , iiè voPetlo . Becc. pr. fi. Perdorefaè 
bU' alile fi .assai 1' ago , e 1 fuso , e P 
arcolaio . Vani- Inf- 20 Vedi le triste , 
che UfriaroB I’ afo , La spuola , c Ifu* 
so . Ovtd. Piit. K ficca ne* niiaeri fega» 
li I' agu/yale scora. Le*r tpir 1. .4i 
fUtre a questo , gelin j-er tmeea otOcch« 
di capdh , ogoia , spilktii ec. 

(Lt Cmtiic. PumfU. 210. Non perni» 
te , cIm b sua torma incopsuiile , elofi 
fa’.^ ad sxo . la quale Sigiritua b-ciiilm, 
si dividesse al lempo della sua pasaiuuc . 
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Frane. Barb. 21. 4. Poi dirai col sartore 
Del trar' ad ago, e bvorar d intagli . 

L I. Afo difesi per j/m//ì7. ^ue! pie» 
Colo /etra raianutato ^ ràe si polfc 
verte Tramontana . Lot. ocas ver som 
ria Cr , Hant. Par. 12. Ì)el 

cuor detr ima delle luci nuove Si mos» 
se voce , /tir I* ago alia stvib Parer rai 
fece . Com Par l. Clio , Euterpe • Calt 
iiope ec suiK) la mia calamita , e 1 mio 
ago, le quGi or addirizzano ee r«/. Br. 
2 49 £ «appìate, che a queste due tra» 
raontiiie vj s' apprenJe la punl.a deR' u 
xo , ver quella Iramuiitauj, a cui quella 
fa.'cia giace . 

f 11 lUcejf eziandio AfO a futile 
pieeioUssfmu spina , che hanno nella co» 
Si le vespe , te pecchie . e / eaiabtoni , 
e slmili tuùmaiuz ^ , coi fualt punf<>no . 
Lat. aeuleus . Gr. rs/*T^>. UÓnt. Purf. 
Si. E come vespa, che ritrmge I’ ago , 
A se traendo la coda maligna . 

f. Hi. AfO ancora a futi ferro e* 
puzzo , che i appiccato alLi toppa . e 
entra nel buco de:la chiave , e fulJala 
àfT Infcgnl delia serratura . 

L K Afo a fuel ferro della sta» 
ètra appiccato atto stilo , rAe i/.iAdu a 
piomba mostra t efttUihrt». Lai. ex«i* 
men , tr.itimx , ecfuamcntum . Gr. t/b» 
T«rj>, »«raif . 

J. V. E Afo a furi risalto , che ka 
r arpione , nel fualc entra C anelio del» 
la bandella . 

). VI. 8 Ago, negli ormati a sole , 
è fuel ferro , a simili, fiffo nel piano, 
che manda C ambre o legnar r ore . 
Lat. anomon . Gr. ynr,uA* . 

T VII. fi Ago i altresì fntV.o strv» 
mento di legno , ni funle s' adatta di 
molto filo , e ftsnrì te reti , la fuot 
fuaniltà di filo si ehinma Agdta . 

|. Vili. Da ago II detta proverbiale .• 
Costi mi cadde V ago , che tra oh altri 
sensi ha fucAo , dot tu sa' canuto ap» 
ponto , dama lo m* aspettava . Saio 
Grande, t. 1. Vidi ben io dove La cosa 
appanto aveva a riuscire: Costi mi cad. 
de I’ ago . yareh. Ercot- 87. Dimanda» 
re appunto di quelle cose , o mettere 
maleria in easepo, che egli desiderava , 
e avera caro di sapere , ui>de i' osa di. 
re , costi mi cadde P ago . 

f. IX. Pure In proverbio: Vare un 
ago , per avere ha palo di ferro , oatt. 
Cor paco per rinrere assai . 

<•> recrt. Asrtuui. 2. 4. Vuole che io 
getti un ago , per raccerre tra pai di fer- 
ro . 

ago . spezie di pefce marino detto 
AgugNa. ini acus .in. (i**\ . hed. Oss. 
on ITS Ha il vescica d aria cc. la sar« 
dina , l‘ ago primo del Kondclezio , V 
ago di AriitoUie , ovvero ago secondo 
del raedciitno Rondelcxio . 

AGUlCHiA. Ago. Frane Barb.2S%. 
29. Agocchle , e canavaccio, Fustagno 
fi booRo tmpaeeio 

A GOCt'IA A GUCCI A . Posto awer» 
biatm. Vna fOtriola appresso f altra . 
Ijt. futtatim tir. «umt •»< . Oant, 
Purg 20. CiM la gente , che fundo a 
gu. ria a gueda Per gli oecU il mal, ibe 
tutto il Mondo occupa, itali* altra par- 
te info or troppo s‘ appmccb . Ar. tur. 
2.1. 113. V «iwor, die rorrb uldr taol 
lo %’ affretta ec Ch a goeda a goccia 
lootl esce a fsHca . 

AOUGNAA'TE. C’fie agoguA. lAt. 
dus . Or, ott df Finm/ii S. 5s. Nc jx 
tuo lacerato corpo «ia dolo, o fuoco 
u»epultura. ma diviso, e sbracato' 
aarj gli afog»^>>J • * 

AGGGNAEE, e AtiLKÌN'AJlE . iIraAMe 
con oolditd , a gitasi struggersi di dm 
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stderic- I-Ai. tvpctffe .Ot d-^wtàì . T-r. 
Gittrd Prtd. S. Vanito cercando , e tr 
tnrnaiido k ricclK7.z« del mond>^ Ai» 
b<rt li. La pertutia noti sazia 1' avaro, 
tua fallo af obliare. Stn. Pisi, lo tni la- 
mento , coutetUo, e cruccio, cUe tu an? 
cora acoftil, e doideri la cosa, cbe U 
tua balta , e tua nutrice li desiderava . 
Pttr. Cane li. 1. ('Ite c’atpclli non so 
iiè che s’ a^ ojiii Italia . clic suoi guai non 
parcUe senta, h Ca»:.6'*. 2. L uti peti* 
»ler paria culla oicntc, e drre ('he pure 
aro|ni t Ihwf Inf 6. Ovai è quel cane 
« ile abbaiando agugiia, « racqueta poi 
(he I pA^n iTTorde . E 26. Tu seiittral di 
qua da piccol tempo, I>i quel die Prato , 
lini) eh altri I a.'ogiia . òtn bm. t'arfh. 
7. 2. Tanto piO ( !' iininj } piglia iu far 
stadio qurile cose, che rrli Afogna. 

agognato, A.ld. Ai AfOtaitC . Am^ 
l'ito. Ijt <fxft(lilus . Gr. 

Tdc. fìcW. ISi. lulaiito Vitellii) ec. toc» 
Cd un’accusa di MaesU danneggiata, e 
(l’Imperio acnfuitu. 

AOOONATORK . yerbaJ. masc. cA< a» 
fOfna. lat. iu</j:ur. Gr. ^<^v^rrv< . Cor/t. 
Inf. 6. Qui la raf ione di questo vizio ago* 
^nature getta a terra. 

A GOL.\. Posto tU'VttlUtlm. Fino uKa 

f olti. Cirìff. Calo. 2. 53. Col enrpo ago» 
a, non che <ti sei mesi, klla pareva 
gravida d' un anno ( ciò* col corpo fra» 
sJstimo . ì 

L 0/jJo presa la sìmiiitudme p da ehi 
sia immerso stttó atta gotti , Estere 
immesso rlHs-'vUo ne' piaceri f e stispia- 
ceri a gela, tale Aver aam quaaim 
té degli fissi , e degli altri . Gr. 
m* f/'tftn . Fir. dite. att. 92. 0/ cìié 
noi iiatnn nfll' oro a gola. 

A (iOUO La.NCIATO . Posto ascer.^ 
liatnt. termJtte marutartsco , e s>ate A 
diritto, Per linea ruta, Isirltta-neiite . 
Pae. Dar. asm. 3. 57. Navigò Agrippina 
Hi Verno . a guliò lanciato, in Curfd . 

A(*().VK. Accreseit. t Ago-^làv. M. 
Apprr$«o queste prrgliiere, quà'J come 
se la Dea ['avesse punto d’ un agone, ec. 

AGONE ?ìel sìgnìfic.dr. Per lo cam» 
pò . oce si combatte . t.at. agon . Gr. 

. Ar. Vnr ■ 17. Ad- Audace entrò 
nel marzuie agone . "Morg 24 t-*t: Or 
chi vedesse U sanguinusu agunc, Dc/ve 
J<i la battaglia. 

). Talora per la tat/aglsa . I.at. cerm 
tansrn . (ir. Bersi. Ori. 1. 2s. li. 

N’kiiio a loro, aiiu in quel stesso In» 
ce , bi fa uu' ultra luùibù, un altro a» 
ione . 

.NGO.M'A . Angoscia , Anjiet.ì , Pus* 
vopc , che matee da eecesslvo tlmo/e , o 
slmile affetto, e propriamente è quel 
dolore , che ta iussanù al morire, l.vt. 
ansietat , soUicitudo ■ Gr. «^s'r, dt,x. 
FUs. I. Sen. isecJam.,Ì .eli è macRÌor pe? 
ria qoi.'ita agonia,’ e afllizinn dei riHire, 
di star sospwo, thè la morte semplice, 
mente. CaMlc. tued. cuor. L’ Angelo 
aihira apparve a Utrìslo, quando elfi Di 
tentato. E appresto: Oro« , e «laiido 
vinse I' agouu, ciud la tenlazloue, clie 
gli dava la sciuualrU dd timor della 
morte . 

L Per Avlditil, XSetiàerlo grande. 
Tue. l)at>. star. 3. 310. Olire alla iiaiu» 
ralo agonia della preda, la voleva ipian. 
tare. £ 5. 367. K ciùedevann 1 petÌLuil, 
ehi per virili, chi per ferocità o a.;ouia 
di premj. 

AgO.NIZZANTE . Che agonizza. Lit. 
eioribtMjns . Or. . Liber. 

eur. nuUait. .Nello addoloralo volto seni, 
•lan*» 3goni//aitli . 

AGOMìùjaRE . Essere in agonia di 
piortf . lAt, anìmaot , agore . Or. «a/)»- 
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friAi'fn. Tratt. segr eot. dona Quiodo 
esse nello estremo della vita Afuni/za» 
IM' . Fr GlorJ Pred. R. Quan do il crit 
stiano povero steuiatafflenie agonizxa , 
e muore . 

AGORAIO . Che fa , e vetiJe P ago* 
ra , fioi gli oeki . Tratt gov. fuin. Chi 
é atto al m.accIlo , sarebbe tristo agora» 
io , e farsetlaio piggiore . 

L È anche II ìoccinoto , nel quale ti 
tengono P agora. Lai. actu thec . 

AG0SJAR(5 . A'u/iic di moneta d" oro 
Ofttiea , di valuta d' un fiorino , e un 
gmirto d’oro / da una banda delia qua» 
fr era insprontiita [ per esemplo ] la te» 
sta delio 'mper.tdor Federigo, daiV altro, 
un' ixquiia al mudo degli antichi K.tsarl 
Augusti , All quale, ebbe tal acme . Era 
grotto , e di vesttl carati di paragone , 
ed ebbe ai suo tempo gran corto , ni 
se ne truova oggi piu , serbiUidosse , chi 
ss' All per medaglia . G. F. 6. 22 2. Or» 
dliió di dare re. una slampa di cuoio di 
sua fifUiA, istimaiidola In luogo di nio» 
lieta , aict' me la vaiola d' un agosLaro 
d’ oro. Br Tesorett. 15. Che spende lo 
danaro Per lalv'ar 1' a.ri>sUr9 . 

agostino . {Stetti a colui , che sia 
nato eT Agosto t ma t usiam solamente 
parlando £ animali irragionevoli , come 
cavalli ee. 

AGOSTO . Seme del setto snese . I«aL 
aagutUis, sextUit . Gf uOywra . Bocc, 
non 60. 4. Il quale, secondo la sua it» 
saiiza, del mese d’ Acosto tra I' altre 
V’ andò una volta. Hern. rim. 1. 1. l-u 
a' sette d' Agovto , Idcst di state Cranio 
cheti, rf* Amar. i?5. Del .Mese d’ Ago» 
ito lo ’mperadora si parti ctì Pisa per 
andante in Puglia . 

f. Ferr%ire Agosto , diciamo quando a 
imittizion delie ferie uugustail , il pri» 
tuo giorno di questo mese si fatino e 

J ozzttvlglie , e eanrltl . Farck. jtor 11. 

1 di primo d* Agosto , il quale per la 
carestia dì tutte le cose ec. non si po> 
lette ferrare rom’ b usanza . Buon. eU 
cai.prliH. 13. Quantunque voi anzi eros» 
si che no, rhiamale fmare Agosto, 
quando pur da Perraxoslo voisletsi siete. 

AGOSTO F A. Titolo degP Impera, 
dori, c delle imperadeici , v. AlOl'» 

bro . 

(•j A COTE. Fin alle guanee. Frane. 
Sareh. fiioo. 105. ExH htlendca di porta» 
re il cappuccio a gote, che sempre l’ a» 
rea portato a f<*ggia . Per Indovinare II 
senso di qitrsio modo [ ed anche dell' 
altro A Poggia j , di na U Focatot. 
non fa motto . convlen sapere grullo eh e 
dice li F.trckl . liter. 9, 265. Il cappuc- 
cio ha tre parli ^ U mazzocctdo ec. I.a 
foggia A quella che pendendó in sulla spai, 
la, dlfnide tutta la guancia stoislra . 
Credo adunque che II ikuehefri voglia 
s(7re ; cAe fifest. Fatare , dace pritstn e» 
ra uso portar II ea-purcio con la fiig* 
gii, ronte andava partalo, si mise a por» 
t^clo tirato giti In ondo , ehe. non pur 
r una, ma tulle, due ie guance tt' cran 
capette . Il ehe apparisce anche At ciò 
Che fcgtte ivi medesirto: thi lo vedea 
cicca } O , cIm; è qnoto . 5lc>-'er Vaio» 
rct.. avete voi i gatl<>iù* che i tm 
tuaiorr ella menatura delle niaserlte . 
.Se iU'tri In ciò vede meglio , lo sto con 
ini 

A ORAPO . Pesto Aivrriìatm . Jn gra* 
do , In piacere . l.at. grattosi . ad gra» 
tian . Gns:. Pft^ catta,. IS. 

5. Per li quali io nngrazio I.a vita , che 
per aMro non m' è a nado . E cap. \2. 
U felice colui, dir lrov.v il gnado Dì 
questo. alp'-vlro , e r.tpido lorretile, Ch’ 
ha noire vita, che a multi é W a tra» 
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do . ffov. ant. 2. 4 Non mi rUpondgfé 
a grado; dimmi ucurameiite la veritade 
( ìeioi t nè per piacermi f nè per adulara 
mi ] Bocc. 19. '24. Lo inrominch) a ser» 
Tire si bene , e »1 accondasnente , che 
egli a veDite 'oltre nodo a grado. £ In» 
tro.l. 11. B mollo piò ciò per I* altrui 
case farcendo, solamente ch^' cose vi 
sestùsero che loro venissero a grado , 
o in piacere . £ Fiamm. 1. il che som* 
maineiilu mi fu a grado . 

Servire a grado , vale con gradii 
mento del signore. Bocc. nov. 16. is. B 
quivi per vottura con Currado Maleipi» 
na si mise per famigliare , lui assai ae* 
comiicnroie , c a grado servendo. £ 
fuso. 67. 5. Tanto bene, e si a grado co» 
minció a servire Cgauo, che e^i gli po» 
se tanto amore, che senza lui uiuiia co* 
sa sapeva fare 

A GRADO A GR.ADO . PoAo Oiver^ 
biahn. Grado prr grado, Suctetslvamena 
te . |jt. gradatius . Or. »f?c . Cr. 4. 9, 
4. K a grado a grado quelle [ piti ) ibe 
piutlvsto li matùrauo , prima riporre. 

L Pale anche AAigio , Lentamente. 

A GRAFFIO. V. DiPIG.NERE j. Vili. 

AGRAMENTE . Aiverb. Aspramente , 
FUr amente , Crudelmente ; metaf. daito- 
snordaeltJ , e acutezza de! sapore agro^ 
l..at. aeriter Gr. vm/mc. Bore. noo. 9. 
4. (N)mimiando dalla ingiuria fatta a que« 
Ita doiuia , la quale agramente vendicò . 
£ nov. Li 6 Agrameitle cominciarono 
a prestare a usura . fi nov. 40. 10. Gl* 
hicomiiirio a strifnere agrameule le car* 
ni. G. F, 9. 1!4. I. E sopra Carignaiio, 
combatterò la terra agramente . Lsv. fif. 
Agramente si faticò In mantener ia fran» 
cuicia . Lsbr. dìcer. Chi intende a oiior 
di cavalleria, de’ volere, che sia questi 
agramenic punito . 

tV> aORaML-ME. ^4/«. ITT. Inni» 
morata agramente . Lat. Acri amore per» 
cita . 

A GRANDE AGIO. Pesto awerbiat-n. 
Con grati comotUtfì . Lai. percommoJi . 
Gr. • Bocc. tusv. 6\. A A grande 
agio, e con molto piacere cenò. Aocr. 
ant. 99. Ancora potrt»te esser con let a 
grand’ agio . 

A GRANDE A.S’D.NRE . Posto asver» 
iìalm. vai* iti buon passo , A gran pus» 
so . I.al. citata gresia . Gr. . Lir. 

Af C oQctofossecosacln* egli fosse cruc- 
ciato , e partissi dd tempio a grande an- 
dare. 

(U A GRANDE ROCE. AJ aita vece. 
FU S. G Bau 199 Lodando Iddio, e 
gridando a grande bore , e questi (tori 
soleva recare a Padre e Madre 

(U .A GR ANDE aP.AiJiO. A gran tun» 
ga . dii/sr. Awert. 1. l. 12. Ma come di 
tempo 1’ adegua , o forse gli passa innan» 
si, rosi nel riiaanenle a gtaude spazio 
non si crede che gli s’ appressi . 

A grande stento. Poste atoer» 
blaim- vale Stentatissitnamente , Con 
gran difficoltà G. F. 8. 92. 4. ’Tenen» 
dogli più tempio tu prigione a grande 
stelli u . 

A GRAN FATICA - Poste anerhialstt, 
A snaia pena, A gran pena . Lat. agre. 
Gr. pA'su, Bere. hoc. K9. 13. La donna 
ratUtella a gran fatica si levò di terra. 
Sega. Pred 1. 12. Di centooùia a gran 
fatica uno solo . 

A GRAN FATl'O . Posto atterhiahm. 
Val* IH grati lunga - Bkt. Non sono an» 
cura taiilo vaui, quanto «c a gran fat- 
to . 

A (»RAN FURORE . Pesto atorrllaìm. 
vale h stesso, che A furore. Frane. 
Sacch. uev. 24. fu preso , e menato a 
gran furore , dose c* fu serrato . 
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a) A gran LIXGa. m snn Ìmom 

g.^ . Sffft. il/jn/i. iiitifJ. fi , il 

qual %oi trarr«t« , sr-^ uu^ivre ^rìu 
lujisa d«Ua . 

(L) Seg». M..na, Muri .10. 1. fu \ìu 
)>erb<>, wa povero , iioh può a itin it*iu 

f :ì ru<tetitare asrai l<ru-.;>v lutto qtiol ma. 
e, a cui lincilo un «i>i>trbo rkbu . jk^yn. 
JtJi.’iit. Oin^ 9. ^ui.>U ounciìcuitlù 
fari , che 11 Glcdizto fi UM a jfaii luu^ 
piu rijoruso tu (-ili] kIi f-mpi . 

U-J A GRAN NGIIE. j 4 innal* 
iriitd ■ Banb. 5tor. ]. 3. A gun uulLe 
U Rocca di Rovere of)b(it''<ii:omi . 

r*) I SimUt a yrvtJ/u c t/:*eUo yit. 
5- G. Bm. JOi. £ quaiMio io u a^^uU, 
era i;u >i nutto , <ti« uott rarvi potuto 
tornare . tiàt Au/re tMj/a ùtnu^trutu . 
Cvmr A $rdH t'ergo- f'cdi, CKa.M1£ . 

(*) ). Auc/te U Hutti granJi .an*u U 
tu/tjf hf : Bttec. O. A. 4' Pcrucchè le 
noni erari grandi , ed ella non le pole« 
va duntdr tutte . 

(*j i E SaU. Cateti, il. Una sera mollo 
a Ito Ite t cioè A gran notte ] fete tù 
cluam.iT'- cc. 

A GRAN PASSO . PoKo lìweriiatm. 
iMiV Pretto In /feit.t Tur. ti, ut. tinn. i. 
70. £ vauiie ad Auluii a gran poiso . 
Jbt. n. Pier. i. 1. 9, A sran pa^io io 
or aneiro , e come sai^ Toruo a te 
brauiotaiido . 

A GRA> pena. Pojto atferhiuim. 
iiutl tuberi. Ji A ptnu . A tn,iUt pena , 
y.. rìx , agri . t»r. , B»c^. nop. 
79- ti. A leraii porta »i temperò iu rÌM‘r* 
sarti (U rkliiediriu , rJre ««mtc il sì fa« 
certe. Peti. sou. -V9. O nostra sjia, 
eh* è si lurlLi tu suta, Coiu' perde a^u» 
voluentc ili uu matriiin yuel , clic iu 
1 . 1 . iir .liiiii a graii prua *' avqui»(a* Vv. 
M II CiHUvIu a gran peua teuivc la »ua 
o>tv ili pace . 

<L) A lìRA.V PFZZA . tu gran /««- 
pii. Suif. Aìvert. I. ’i. i2. Ala dalla gio* 
sa della lascila.. . ouu ti xiudiJicii-i>l>e 
• osi aulico a grati peiua. Borgh. Or.'g. 
i'tr. Io Ito» credo ec. che fii-rc-ru 
t|Uc>le nostre t Trrme J cosi graiuii, 
quali ai nurstratio . . . I’ Auluiiìjtie 
Ili: che aucLc a grao pezza vi t' apprex 
ca.«'eru ■ 

(I.i A GRAN PUZZO . Bi>rsh. t‘etc. 
Thr. vMI. i^uauJi» Wite io soUmì, no» 
ercdtrci pulere a grati pez/.o arrivare 
al desiderio mio, e uiuilu mvuo ai me* 
rito suo . 

<Li.\ GRAN’ SEGNO. /.w»w»ome«/e. Se» 
OH. MiUtn. iatif- IU.J. Tu cenando rose »u 
la terra ddlictli a C(ni»eèuirri , quali ><»no 
i pokli piu alti , cotivie» dt urrv-isita , 
die irateuri a grati »e$uo qtr-lio, che 
iiupiitia , per qu< tl>j , no» importa. 

A GRAN TOKIO . Putto auitròiaiAt. 
vale iaglHjtatneHte , Con gru» torto. 
lati, i 'uuititiiatt . Gr. W<h«t4?« . Bocr. 
noe }.S. dJ Gli nanò uù , die per lei 
a gran torlo il tonte d'Atiguersa rttevu« 
t» asta. Ihtiu. rlm. 31. A tanto sono 
•coito Dogli uccld, clic mi aiiciiiono a 
gran torio. 

(I.) At.RARIO Bar*. CA. MiUt. 34$. 
Dallarurìa «paviulali del aiituito popolo > 
etn: corrotto da ^ quelle leggi agrarie e 
Irumoi Urie, metteva rultuiopra Rmoa. 

A ORA'IU . Patto ai't>erhiiÌMt. io ttei» 
30 , che A gratto 1 al groUttn . Or T/sr 
Xufff, ini.it ritn -C. bect v’ da grato, 
lo parlerò di voi tu usili iato. 

(L> Pr. Jacop- Toi. 2- S. U- noeth* 
fa lo aùo bijuore si é giusto cd emsù 
a grato . 

f. Talora rale tenui rlro>»peHta,Sen» 
za mercede. Lai. grutii . Ore-*. , 

i},int. Conti, dOJ. Rispondo, siccome dice 
Tom. /. L 
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il nostro Signore, a grato riceve , a grato 
ui'i «Ijf» . ttin. ant. OmJ. Ctiialc. 65. 
Già pero fedo il cor uou abiiaudoeLa, Aic« 
zi rafi'.iu di servire a grato Al di'picUr 
to cure. Bt/n, atu. (joitt 91. L pariui 
bullo di servire a rral» . 

A GREMBO aPUUO. Poeto aover» 
hiutiu. t ale LJheraioititte , Con larghep» 
za . Lai. iohito tl'ut . Sen. 6en. Pareh. 
A. di. Niuna virui suole esM&re amata 
da uno , il qnal>> sia sozzo , «ni avaro -, 
alia virtù si deldkc andare a grcuiim aper« 
to , e co) seno scinto. 

AGRil>T.VT.l . Beoutidu /atta eott agre» 
sto , e ron ituchero . 

AORklvIE. y. /«. AiU. S.i/vatìco , rke 
HeljrinMtimtw s! dicr talora aitckt AGRE* 
òTA . Lai. agt etiti. Gi. lì^pr-r. Pit. 
triti, f.' altro modo si è, die steano riU 
G cuBi Itosloiii in mano, rtiaiigjando l'a- 
pticllo edile lallUytliv Agrrvtc ■ Paitad 11 
sugo della mori acr<«ia farai uu poco 
scaldare, e bciltrc . 63. Sopra il 
quale agte»ti sitcri furuiio ne’ primi tcios 
pi d'olMlaru costtiouU. 

L r per aut.ìf. n,tl€ Fiero , Afpro , 
jti»j/>Vo . Lai. ÌH/itetu.i , atp^rf rudi». 
Gr. à.‘fgot9. Tef. Br.tt.il. 1/ uomo’, clic 
vieoe tUk.iiu ìli qu'*»e conversizioni , si 
è dello agreste, vriiTlico. Amet. il. tu 
giosjiie di gra/j-i«u a»petlo, hcticlu agre« 
tic , e satiro . 

AG^E$T£ZZA. Astratto di Agre t/t. 

f. Prvtdeti OMfhe per guet tuport ara» 
io , * mordwe. degli ugrwti , al gmde 
moi dicJitm Forte. |.a(. arredo, acrluto» 
hia , arritoj . <>r cVii'tx. Patiid. Otnn. 
17. ScrUaioi U noci Ira la paglia ee ov» 
s<:ro tra le cipolle , alle quali totrono 
«Iella Ioni agresteava , K Fe6é ‘il. Non 
mcsculiiia seco nulla asprezza, o agre» 

SIcZ/hI . 

AGH£>Ti XO . AJJ. de A<i tapor iP 
agretto .Lil. ontphnelui s,iporij Greco 
c'ufxkj'K. Aodrr i.ojt. SI. l'àCli.'rai ec. 
tulli acini agr«->liiu, e no» maluil. 
E iió. Diques’a l.iuiirru-cra n'è ini' altra 
razza ec. che cuuduce Tuva «cinpre a» 
tresliua, minuta, u rosdicJa . L 125. 
KUogtia coik- f U ui e l sane, noti putì» 

10 tnacuiaie, o mal menale, iwiii luor 
del dovere malore, uè agrc«l;»e. 

AOREiilG. diitr. L'ia aeertj . Lat. 
ufu rmphaeìHa . t«r. tutor . M. P 2. 
10. llniafLCtor sussidio che avtfuu»o,rra 
l' atrerto , e le trutta non motore . Soder. 
CiUt. tu. L'as testo suol essere d’uve 
tulle d’ una falla, c si deuno cugUere 1 
grap]M>|]( avanti else abbino punto dd 
ru.'iluro. 

J. i. n.’retl anche Agretto , il Ugno, 
re , che si ra/si dalP agretto premuto , 

11 guale s' iasaùt , e si se.'èu per eoadù 
mento. l.ol. ompharimm. Gr. cuja«,r. 
Cr. 12. S. l. Auebe in qaesl/i tempo si 
pud rari' aficsto. Ì9nrr3. 1.45. E VeL 
leiri Iti brodetto sinza agresto . Seder. 
loU.W^. L’agresto suolesfcre d'ose 
tutte d’ una fatta, e si duouu cogliere i 
grojtpoli avauG , clic abiNonu punto dd 
maturo . 

|. Il Far agresto , moda pros>erè. di» 
tesi gurlP Auunznref che /a tuUna per 
se , nello spendere , o ne! fare i Jattl 
altrui. Burch. 1. 51. Che dormiva, to< 
gnaitdis far agri'slo ■ Buon. Fier. J. 4- 5. 
Ni I’ albergo comporta , Clic stando a 
bada, io lari, clic 1 garzoni faccian 
più 1' agresto n su gli scotti . 

(L) ÌV«Mif. B'trh. 2.-^5. 7. Soglinn ser» 
bar questi Oi uuggior tratti agrv»ti I AU 
Inde gui , come nota P Lhaldirii nella 
Tot', ai detto Far I agresto J . 

}IL Menar P agretto, r Menarti 
F dg-esto, foie Tenue a k..da , Per» 
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Aere Utempo senza far nuUa ; modi kds» 
si - Brrn. rùn. t 53. Tra gli aliti tratta 
Aristotile iiO questo , Che non vool , cho 
gl’ ingegtii sordi, eloetiii, E la caua» 
zUa Kb mnii 1’ agresto . Maini 4. /&. 
Volendo risicar prona un eaprcilo , E 
morir collo stomaco >attUo, Che reslar 
quivi a menarsi i' agtesio . 

f IV. Cor P agretto . v. COGLIERE. 
AGRESTO . AJd. Lo iteoio , che A.z 
grette .\jd. agrettis ■ Gr . .Srn. 

Prow. Aon limsce di «paventare di pau> 
ca r agretto ammo . 

|. Per Aspro, Agro. Boce. Itti. Pr. 
5. Ap. 29« Ver ristoro delie sopraddette 
cute sopravvenivano *<QÌ o agresti , o 
liaiidi • ovvero acetosi ■ 

AtiKE^rOaU . Aid. da Agrestino Lat 
acidus. Grcc. Lii. cur.feébr. 

Quei vomilo Ila sapore i>ullo agresto).} 
AGKEalU.ME, Aggresiezza, net signi, 
fic. del ). Lai- rihue , eel potai aelàuim . 
Grev. \f»vx*r.\ . rr«i/r. rr/r. our. <tt>«ce. 
Vi sono bucHi: tulli gli agresimni , e fòr» 
tnini . Lih. tur. nCikui. Amano molto 
pili gU agreslumi , che i dnfciuini . 

AGRLTrU. t*ome d' erba. Lat. rat»- 
sturtiuot . Gr. - Paitad. Frhhr. 

25. Di questo mese si semina la lattuga, 
zcciucekiV d' Aprite u posta trospiantz» 
re, e I nacturcio , cioA I’ agreiu». 

AGKEITO . AdJ. tUm. 4' agro I.at. 
euhaftUentt , ccì.ÌmIus . M. Aidohr. Vino 
nero , e groasii, che lue sapore agre! a 
lo, li non 4 si calilo. . t 

agrezza . Aotratio di^ Agro . I..at. 
ecredu , tscrliuotUa . Gr. tV'vwr . Cr. 2. 
14. 7. Avvegnacliè I’ agrezza del sale 
sia rutta lidi' uuùdo acqueo. impeiUiu 
to col caldo dd tede si converte in za 
grezza , e iu ainiaritudine . 

f. Per. metuf. Pii. Benu. Celi. 447. Mi 
si tqI>c con mab'fior agrezza , che prima 
e mi disse . 

agricola. P-L Agriroltore . Lai. 
agricola. Gr, >«a(><c. iAra/. Par. 12. 
Dnitieiùco fu detto , ed io uè pari» , Sic* 
cijme dell' agricola. die Crisi» hteMe all* 
orto suo per aiutarlo . Borgh. Pese. Fior. 
SIS. Ma non ti creda gene^oltnenle , che 
quei iiocni ec. agricola, e ru»li..o d«’ Ro» 
nsoi ec.corriapondaim sempre or. a'iiOj 
stri, contadino, villano, lavoratore ec. 
Buon. Pier J. 5. 5. badi al gh accio, e 
alla canicola lodeTcsso il duro acrirora . 

AGKICOJ.TORE . Colui, tèe etr/t-Aa 
agricoltura, lai. agricnltor . agricola. 
Cr. ytofyCf . Cr. 2. 19. 7. cutal 

campo dicono gii agricoltori , che è da 
abbandonarlo. Fir. alte. an. li. Conten* 
to r airtcoUorc delie notte semente del 
suo paese . no» si ada(u i>rrel)b« di man* 
•Li re qua , e la per averle dì strane re» 
gioui . 

agricoltura . L' arte dA eeltloa» 
re. I.it aprii u/Mteii . Qr.^taifyta . Cr. 
pr. 5. Tra tnltc h: cose, delie qeoli s* 
acqebia alcuna cosa, iiiuiia niisUor 
iIcH agricoltara ■ Sati in. dìsr. l. 4«s.' l,a 
guerra è maestra d' oilraggi, I* agrieol» 
tura di gituti/oj : segue la guerra il vii* 
lere de' -Monanhi , e pende dal Itero 
cenno de I putenli; I’ arricuitura 4 H» 
gtiuoia «Mia ch'ile uguaglianza , e delia 
pacifica pof^lore fiberU. 

A oKIDO. Posto tuverhiaim naie A 
furia, lAùianitHte gridando. G P. 7. 
9i. 2. 1 l’isani sentendo cto , a grido, e 
a romore amntarouo in galee. 

(L) Cavale. .Vcdic. tmor IJV, Fu ac» 
elisalo «11 falso, e eoa tabi testiaKini e 
a grido di popolo, cerne malfattort 
condannato . 

(*j // l'eccA. tUsslm. 3. 5. F usa Im 
senso di Solo , esposto^ o simile . Ver 
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far che il parta , e laacì la fan* 

(iulJa a frìdo, t t'tula f unii che vo* 
ini ftartire , e 'ojcidr sola la /lUtciuL'a 
tn casa ] . 

MiMfOOUO . ArkutcrUo , che hr ie 
foglie spittùse. ; detto colgurmentr ,4lfcro 
spinolo. l.at. acrifolium - Gr. Awcr. LU 
he. vur. tnalatt. LUaito la decorJoite del* 
le foglie delln aarUb^Ho . D,w. CoU. 19i). 
Pom ec. afrilu£lì> boaaoli , mortella 
ec. 

AGRIMENSORE . r. fllhurtUore 
de’ campi , de’ terreni , ec- agri* 

tnenior . Or. ytudàmt. Fr. Siord. Pred. 
H. Panno grande •dima declt agrimcti<io« 
ri , e degli agricoltori . Aorgh. Vrig. Flr. 
264. Se aliutiu in quealo caso d pote&tc 
dare a,ltito , a^rebber gli agrineriiori ^ e 
acriUorì de^le condialoHì de* terreni. 

AGRIMO.VJA. Sorta «T erba nota ^ di 
citi V . Utoscorlde . Lat. eup<Uarium . Gr. 
•«/TntB'^e.r , BJeett. Fior dS. L* ei>pato« 
rio de' Greci d quella pianta » che vnl< 
garmcnte si cliiauia agrtiuonla, cd è a<» 
aaj nota. Tes. Pov P. S. eap. 5l. ToU 
ga lo ’iiferoio nnrc di continui a digiuno 
•Ugo d' afrimotiia . 

AGRlOTTA. Sorta dì Clrlegla . Il 
F'acithoi. nella foce ClRlEGlA 
ArWtfftRòA . Sorta di tniìlorana . 7J* 
ktslJ. Mndr. 121. Se primacW ri ponga 
li primaccinli , vi ponga dell’ acripersa 
in una perroliiii bianca, al t buona, e 
.aitile, e frohiteaole medicina. 

AGRIPPA . Sorda d’ unguento , delio 
cori come vogliono alcuni , dal nome del* 
io ’noentore . Tes. Pov. P. S. e-ip. 18- 
Anco ÌM ragione fredda bolli in vino 
.forte, marzjatoii , agrippa, e diaJlea 
ZibatJ. Andr. I2i. Agrippa è mi uiigueu> 
to bianco , che tengono gli apezìaU . 

ACAIaSiM.\.M£.vnC . digerì, di Agni* 
punte . l-al. acerrime . .Gr. erAfinu-ra . 
M. f'. 11. 44. Perché II aegno nou ve* 
Miste alle mani de* fisanj, agrissiuiameii» 
te ai combatferono . 

AURISSI.MO. Superi, di Agre. I-.it. 
meerrimus . tòt. . Jmet, 42. 

In quelle ( palestre ) da molti aouo ata> 
to,e*nr>o riputato agrùviino pugnato* 
ae . Valor. Mìajf. Quella chiamò il Duca 
negihiaiHtisimo , I* oste agriisima con 
largU mangiari , e con abtN>iid3nte \1> 
no , con odoriferi uugucoU , con più 
•bandita usanza di lussuria al aoiiMO , e 
delicatezze, e allora rotta, e iutuzzala 
fu la Aerezza d' Affrica. 

AGRO. Sust. SugOf che si spreme 
dalia polpa de’ limoni , e d’ altri agra» 
mi slmili . 

>. Per melaf. oale Tristezza , »tatìn> 
conia. Lat. morrer . JUalm. 2. 63. Ra* 
dolci 1’ agro de’ lor metti vUì. 

AGRO . Add. Aggiunto di uno de' sa* 
pori contrari al Dolce , proprio delie 
frutte non ben mature , ,comt. susine , 
n/'d , e simili Lai. crc«r, acrlt . Gr. 
v;».'c; bah. 191. Le gelatine, la carne, 
e ogni altra cosa aceloia, o agra ec. e* 
ranu sue iiimicbe murtaii. Galai. 71. Cui 
gigni cibo ec. pare agro , o salso . 

J. I. Per melaf. Scierò, Pagnrnle. 
I.jt. acer , sererus- Gr. uwfìi. Peti, 
eant 46. 4. Che condia di dolcezza o« 
giii agro stile. K 48. 6. Il mio avversa* 
no con vaghe rampogne Comiiicta . Eecc. 
nov. 8. 4. t'on agre ripreuslonl , si come 
padri, mordere i difetti de' cattivi , 

f. II. Per Fiero , Crudele , I al. ferut, 
truAells . Gr. TUrgte . M V. 1. 42. Che 
per cupidità di preda sarebbe contro a’ 
•uol ano tiimrro . Boec. 'noo. 100. .44. 
4'vmetM troppo repulosiero agre. « iu* 
tollerabili |* «perienze prese della sua 
gluiiSa . Daut. D\f. 24 . L cgn tempesU 



impctti:}sa, ed agra Sopra campo Pìceo 
ila cnnibatlutu . 

III. In vece di Zotico, Rezzo , 
Scortese, importuno. IJt. importunui , 
a^er. Tes. tir. 7.47. Mi lareo in duiu-t 
re, e non e»scr agro <n domandare. 

j. IV. Per Malagrt^oie, DDficUe . Lat. 
DlfJteUis . Dant Purg 25. Se 1' ammen.. 
tassi come Meleagro bi consumò al couir 
siimar d* un tizzo , Non fora , disse , 
questo a te si agro . But. Ini. bl .aero, 
cioè si malagevoir , che tu noi Vedessi 
come sia possibile . 

V. Parere altrui agro eheechi sfa, 
i-,tle Arrecargli dispiacere , Essergli rln» 
crescet'olt . Scn. ben. Varch. 5 6. Ad 
uno il quale è superbo, pare più agro 
essere dispregiato, che non qsrer temu.- 
lo . 

A GRONDA . Posto aw*rréia/m. v. 
GRONDA 4 HI. 

AGRI'.MH - A’omc generico d' alcuni 
ortaggi , che hanno supor forte , o acu* 
to , come di cipolle , agU , porri , e si* 
tuiil ; Fortume . Lai. olera , acrìa , tu 
ertsnónùs attìi , Coium . Gr. nd ì .v.um . 
Pop", .tuo. Dkuiio I savj , che porri, cl* 

f iolk, e agli , e Agni agrume crudo , le 
are , e ogni legtime fanno av«te i sogni 
trrrìhili, e maìosÌ. Dans. Par. 17. A 
molti sia savor di forte agrume . M. Al* 
drob. Primieramente sicno guardali da 
tulli i saUumi , e arruwmi , e priiicipaJr 
mente dell* usar della G inmina . 

|. I. per metitf. sai* tosa noiosa, 
rincrest tvole , « fastidiosa . Murg. 12. 
44. Cacciatci via, e* debb' essere un paz< 
zo , tlund’ è uscilo questo strami agni* 
me? Galat. 65. Anzi è I’ .agrume , c 1' 
aluÀ deità loro rtMtica natura , ed aspra . 

). H. Oggi diciamo Agruaic a timoni, 
melarance cederni , e altri frutti di 
questa spezie. Ou6i/. 2t. Come gli agru> 
ini , che altri mangia, le veggente . al* 
legano i denti anco a le; ousi il vede* 
re , che altri si cruccia , turba noi . Sagg. 
uat. esp. 241. Quel , che In ianuo , sono 
universalmente tutte le acque naUirali , e 
slillate ec. lutti i liquori acidi, e l sughi 
di Intli gli agrumi . 

A GVaDO. Posto aictrhiaim. lo stes» 
so , che A guazzo. 

tL) Ditesi anche A GUADI . Serd. Star. 
2. 64. F. 1 UÒ 1* eterulo Je bagagiie t I* 
artiglierie, parte con barchette, e parte 
a guadi . E b8. Teutò primieramente di 
variare Repclìino , e a guadi per terra , 
e sopra barche messe ituieme a lunga 
•citila . 

A GtAGI.IAXZA , V. ACCI AGLIAS. 
ZA . 

IL) ACUAGT.IANZA , e AGl'AG! lEZ- 
ZA . Agguagiianzis . Or. S. Gir. 27. Que« 
gli ora Itene a Dio, che fa li suoi co* 
mandaiDeiili , e all* aguagltezza degli A* 
postuli { clói A simigiìanza } . CVt ai* 
irò lesto legge All' a^uaglianza. Brun. 
Teior. IO. Che la lor discordanza Ritor* 
Iti iti aguaglian/a . Sen. Pisi 64. Le cose 
mortali dlìoinuiscono . . . crescono . . vo* 
Unsi, e rtcrepiuiui; e però .uon hanno 
aguagllany-i ufila lor coudizi'itte . Brun. 
hsif. li. Mezzo nella vobuitade, cioè •• 
tuagliaiiza [ sic ) tà i detto etruanimo 
I cioè Stisuratezza , Mediocrità J . 

A Gt'AlU . V. A. Aiverblaim. Infino 
al guacre . I.at. £>rr . Gr. s.«< . 

Per getamente , Crudelmente, Con 
estremo dolore Dant. in/. 5. Cosi di* 
•resi del cercliio primaio Giù nel tecott* 
do , che meli luogo cinghia, E Unto più 
dolor, che pugne a guaio. But. Pugne a 
guaio, LÌoè, cite la puntura, e T tor> 
mento fa auaiulate I' anime lormenlatc . 
AGI'aLc . r. A. Auitsb. di tempo f 



stesso, che Arale Ora, Adesso, Ter 
stC , Lai. duJnm , modo , nuptr . Gr. rvy 
w'i» . Fr. ùiord. Pred. S. i.c quali la« 
sciamo per aguale . Sen. Pitt. Io non ri 
voglio agitale recare a mente tutte le 
storie aniii'he . Ovìd. Bìet. E ritorni) per 

I uegli archi, eh’ eli' era aguale venuta. 
'•oec Ciinz. 2. Di lui m' accrsi tanto, 
che aguale Lieta s>« canto tcco , biguor 
min . 

AGU.ARDaME.NTO . Caard.imen/o , 

, Guardatura, l’alto, e 'I me* 
do, eoi guale si guarda, J.al. atptttus , 
ccnspcttus . Gr kMfsun. Tratt. segr. 
cos. donn. Stando sempre con uno a, 
guardameiito d' occhi malim'cmico , e 
so!<peccioio . Ajm. ant' t'. H. Amor enn 
losto aguardameuto volge L' arco ver 
me ec- 

AGUAROARE . V, A. Guardare diti* 
gentejnente . Por mente , Aver tura , 
At'er P occhio. Ijit. ohservare. Grcc. 
fLj.toin . Lk\ M. Perchè ,cgh fece pas* 
lare nella prima joldera le coorti loccor» 
revoii, le quaii aguardavano I’ awenU 
mento della ballagha . Fr. Jac. T. 5. 18. 
GoUa mente ci aguardai, £ a salirvi in* 
Ifliiammai 

tu A Gf.ARE.Vn . Al pari . Gr. S. 
Gir. 27. Quegli ora beoe a Dio , che fa 
Ù suoi ciiuiandomciiii , e a guarcuti delti 
Api'.<tuli . 

(•> A GUERRA EINITA. Fino ai fno 
per slmililud. Frane Sacch. 62, B 

però chi si vuol levar dal giuoco ( dal* 
li» star la certe J quando ha pieni la ta« 
Ka , non vi stia a guerra iimta . 

AOUAbl.UtE, V. A. Guastare. Lat. 
corrumpere . Gr. fiifur. kim. ant. F. 
H. E IO» quei lauto fuoco il sen me a« 
gnavta. 

AGL'ATARE. Mettersi In luogo no* 
scoto , per otstrtntr gli andamenti dei 
nlrtico, per asi>iitario alla stroweduia. 
Porsi in agguato , Mettere agguaio . 
Lai. iut diari , insìHhis tendere . Gr. ir- 
4f*u . Grad. S- Gir 11- Altresì cou:e il 
pescatele . che aguata lo pesce al gran 
hlo, » allo cigulo, o alla lenza, owc> 
ro alla rete . Sen. Pitt. li ladrone , e 
lo scherano lascia I’ uomo ignudo pas» 
tare olirei nè tanto sari la v.a assedia' 
ta, né axnatala, clic non »e i»e passi d 
povero tùuo in pare . lihr. dieer. In* 
somma tutte te -vnilc, clic tu m' hai assali* 
lo e aguatato, io Ito divUHi 1 tuoi argomen* 
li . Tratt. Sap. I ladroui , ette aguatauo 
U cammino . 

L AgudSare, Guatare, Guardare, Otm 
sercare . l-at. rerpicere . Gr. n,fu» , ùs- 
d^viK-. Arrigh 6b. Piiadc aguala il svo 
Ureste , e la malvagia moglie si ta bciìé 
,dei Suo marito . 

AOrATATORE. Vtrhal. mare. Che 
pone , o sta in agmxli. Lai. insidiator , 
insidiosut. Gr. •’vieaawwr. Petr. uem. 
iti. K tosa lo famusìAsino agualatore lue 
vinto CIMI gii all» aguati . Orid. rtm. 
am. L’ amore agualalore, abbonda a* 
matti . 

AGL’ATATRICE. V erbai, ftmm. Cht 
pone, 0 ita in aguato. Lat. insùStìtrix, 
Gr. , Arrigh. S*. Che è 

ciò che tu , importuna aguatalric* , ec. 
afUlggi la mia testa T 
AuUATEVOLK. Add Atto agii «/**«- 
tt , Plen er aguati, insidioso. Lai- m». 
dUtsuf. Gr • ('idsa’vTsr. Ouid, G. La 
tua dignità rcaic nou si dimeni sotto gU 
»uatevuli casi delia furiuna. E aUrtu>e : 
Trovando agualevoté inganno falsamente 
colorato . 

AGUATO , Lo stesso che Agguato . LaU 
IntlJise , failatlic , technet . Gr. iWf«. 
Pani. Inf. 26, B icisUo iaiU ioc haa» 
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va ti reme L' afuatn dtT cava ! , ebe fe 
la porta, Und' «itrt de* Jlomaiii 'I 
tenie. Athtrt. 2. 31. Cbi (tiUi |tU agiati 
teme. 1« i‘Wuo cadi*, t'ir. «**▼. 7. 270. 
Volle lare iin aran rooninvzo , pur peii* 
Hiidost meglio per »uu discoprire 1’ 
guato ec. 

A OVAZZO . Petto itil/priiuùn. A §n:t^ 

Ì 0 , rome Pattare uh fiume a gnaz^, 
»aie Ouaieitrta , U.iadaria. Lat vM* 
ri r»r Ou«f. itjr 9. Pai»a«<l(> 

r Adire 1 guazzo «otto Vero «a. Se$n. 
j/i'r. 11. Ave' a «[netto capitano ij^ 
•«•■(«iato, parlcnikni da Atti, pattare U 
F6 a g«a>.zn . V. GUADARE . 

jmazze tt dice iweera del diri» 
frer* eoa coleri tteiuprrali con tfryun , 
t con celta trmetictruenfe . 

AOt'CCHlAR£ Vucire cetPa$o. fUon. 
Titr. 2. t 15. Agorà da agiKcIuare , 
e far lavori Arrendevon e dolci, e 
5. 3. 1. E veduto ho (fagli agbi da co» 
ciré . per dir coti, vciùrsi A <iuci poi 
da agut chiare. 

AOUCCIIIATORB . Maestra di lavo* 
rar con P afa . Caut. C*irn, 20!. Canto 
detti agucchiatori . Doune noitiam ma«« 
atri , ciré coll’ ago Facriam lavnr tl bei, 
rh‘ ogiitttr B' t rato . Buon. Pier. 2. 1. 

). {.eaator, petaturi, veditori, Cim fu* 
ni , coti «tailrre • eoa mhure , .Alenar ve> 
drem *n un tratto , e piedi , c aual, Clie 
ro' direte ; e' »ouo aguceltUtori . 

A iàl'ERRA ROTTA. Patta atver» 
tùli»*. A tutto potere. Heé fUtir. '.*i. 
Traranniamo a guerra rotta Vi» rullato, 
e alla sciolta . 

AGUULIA . Afinila. Lat equltit . Crf. 
ditte. Cr. tO. ti. 1. I.' agifglia è «imiU 
«lente ucrel vivente di ratto, che per 
la stia fortezza , e suo ardire è chiama» 
fa Re degli uccelli. PiUtt. Purf. IO. I»' 
Ititoriio a Ini parca calcalo , e ptcìro Di 
cavalieri . e 1' aguglte 1^11* oro , itovr’ 
esso in vista al veuto si movieuo. £ ii. 
Putria per indi, oiid' era pria venula, 
1/ agupiia vW leeiider tna nell' ar» 
<a . O. P. 7. 9. 4. C»’ d’ armi, 

lo , che V* era >u per cioiiero , gU c«d> 
de . 

f . I. Per Piramide . Lai. attell re*#, pa» 
rantls. Or. wvf*yt , tficKtftt . Fr. 
Vxloré. Pred. f.‘ agujliv di San Piero , e 
’l sepolcro di Giulio Cesare , else e alla 
come una torre, ed è un v'isso litlero 
r^•. Tee Poe a«o. 2 49. VWtA P atrti* 
caalie di Tebe la grande, do*' erano’ 
ancora T agugite con Wliere Ejirie , rbe 

f. II. Off! plH eaemnttnentt in fue* 
Sto trntlm si dice Ouflle. 

1. 111. Per iiprjtie di pesce t di colo* 
re pendente et verde . eoU' hceo simi» 
tt iiir aghtrùtte . Ì.aL ecur , ketene . Or. 

^'aCUGUA >' A- Ap>. I.jt ami. 
Or. R/w. ani P. pt. Rosso é*\ 

fitei t. F. sarete sicura, Che te vostre 
betti'Zze Mi cenvRan per forza, Com' 
fT la calamit», Ijuandd 1' tgufha tira 
per natola . imitai. Andr. 64. se la cali» 
mila non foSK* , non >» potrebbe ben na< 
vigare ; le genti ee tton laprehbono do> 
ve andare, se w»n «eessono I* agugtia r 
t la calamita. Marf 25' 24. E rileva, 
re il porlo per agugna , Pcrclid la fonda 
alle voKe inrarbufin 
t. In termine marUtoretee Agttgl/a ti 
'chiama 1 / 0*1 ganghera di ftrro attac» 
cnto alta rseota di poppa , H funi gan, 
fhero eoetgivgnt , e regge il fimorte per 
fhrio mto a pìrgaest , té aitarsi. 
AGUGIJATA Oiiella quantità di te* 
• ^‘/!r, r jeAl f r AmlU , che #* infliereè* 
k« Beila erma itti j 

— iu ^ • e - 



re r aggi plA comunemente GugliiAo ] 
Red J .-p. 1. 8-1. AvriuluLi il vatenl* 
notuBUstaTUmaimo ferita in pelle in pcW 
te cc. crui un aro Inlilalo d' una a<u> 
lliata di refe inzuppala in «fueli' olio . 

AOI'GI.I.VA . Sèist iHnt. d" Aguglia . 

O. P. 6. 47. 3. FgR portò U campo d* 
argmio , e I* aengltna nera . 

AGI'GLINO . y A Sutt. fi pirefet fi» 
gliuaio driV Ai/uHa , oggi A-tuiUstio , AU 

r àlino . I.al. puttus agisillHUf 
r . O. y. 7. 80. l. E portava In sua 
arme il campo rerde, c gU agughiù ad 
oro . 

f . E per tspezìe di moneta antica , di 
vaiare di cingut guattrini in circa, {^ad. 
con! E ha dato lire 6. 6. 8. et. intra i 
(piali , ebbe (piaranta acuglini. 

AOL'OUNO. AUd d’ Afugila , iT A, 
qulla , c4< diecsi anche Aguiiino . Lat. 
aguitimts . Gr. . 

Per. aggiunto dei naso deir turno , 
che sia adunca a slmiiitudinc de! bereo 
éeiP . Prone, fiaech. rim. 40. Kc 

Carlo primo , fu frand' uomo , e fiero , 
Naso agiigliiiD, e vìsse anni sesiaiita . 

AGl'Gi.lONB. Pungiglione, Lat. a» 
cultut . Gr. RtrrfiT. Poliad. E (lamio 
en capello . <]uasi nel veulre di fuori , 
come asuRlione , il quale no» usan por 
rò per ìrafieeere . 

AGUoUOrrO. r a. AgnUotto, 
Ag’.tgiino. Lat. pui!u» agutiae. Gr. ■*t#' 
dir. fittiti, tcu. Come afugttotto noti 
sortilo dal nido. 

i In termine morinareteo Agagiiotto 
i un gtutgkero , che at tempra t uguglio, 
confitte al timone . perché posta ooUar» 
si . 

AGI’GTARE. r AGOG-^ARE. 

(•ì A t s ’DA.MEM'O .Mt. Cateli. 8. 

A guidaniciito d‘ un Prìncipe T.ojano,- 
Da-z rrojiWO . 

A GUISA . Patto au*crk. A tlmUitu» 
nr ■ Lat. instar. i»r. n/r.-stf Dant. fnf. 
17. CI/ a guisa di scorpion la punta 
armava . H Pttrg. 15. Velando gli oc* 
chi , e colle gambe avvolte , a f^dsa di 
cui ville , ò sonno picca ■ Xigg nat. esp. 
24. Cedono per ogni «erse, e #pirpa« 
glianii a gui»a , noi veicetamo l‘ae« 
qne,da Ogni minimo brufolo, vite so» 
pra vi eaRSia , dirompent . 

iLj Pii. 5 Etis. .169. Catifavanor a 
guisa tnrae (tìcesionò officio per morii. 
Bare ir 9. A’ IO. Ffrcla stare culle 
«lahi f e co* piedi in terra a guisa , che 
staiiiMi le eav alle . 

AOCMKNTAKH- Aumentare t Aecrt» 
terre, e Aggrundlre . Lat. tiugtre , Gr. 
tu/Ìùtin . 

AGI’MENTaTIV'O . Cie agumenta . 
AOUMENTaTO . Adi. dii Afuattni.l» 
re • Bor-c. eit. Diint. 7. La qnale ( eJtm 
tà } in processo di tempo arumcnlala , 
e Ò popnhr, c dì chiari oomìnF piena 
ec. eomineiò ec. 

AOUMF>ITO. Aecretrimento, Augu» 
mento . LaF. acremenpun , inrrementum 
Gr . fiagg nat. eip 129. La con* 

dcmaziotie et. parfori>re (thni'iozione di 
mole , ed agMienio di gravita . 

AOURA . P A Lo stetso che Agu» 
rio . Lai. o«^z/*r orwn . Gr. uar.c . Sov. 
ant. fi. 2. .von veudeo bene la mattina, 
recolsi la uni agnra , e a noia - £ 32. 2. 
Mnser fmbcral del fialzo grande Castel» 
Uno di Proenza vìvea nroRo ad aguraa 
gtiisa Spagnuola ■ E appretta - Andava» 
li pnrridcnd(v ifujrdia di questi uevcRi , 
perrhf sì icmea fncontrire agore. £ ap» 
pretta ■- Alforx Messere Imbrral teniea I’ 
agiira, e disse a sua coreparnia . Fratte. 
Barb 91. 20. Più non parln «fut suso; 
Che varila poco ; ma rolg» setmouc A 



certa gente eh' bone Trovata vìver per 
ago# a spesso . 

AbL'K.tlX). 5«jr Oigai/ii d" augure. 
L.it. itugurutus . Gr . -Hvt.oAi.-rut.. lue. 
i)iU‘. ut ut. 1. li. Rè aver dovuto |' una 
pfradore coll* agurato , e sagri ordini 
aiiU ■liisimi addosso , brancìiar morti 

’AOL'RATO . AtlJ. La stesso che Atta 
guruto I.at. autpifutui . M. P. IL 3. 
Li governatori del fatto avendo anspet* 
ta la via di Borgo Santo Apostolo, co* 
me al nostro cumoiie male agurata coru 
trn a’ Pnani , li teclono velgere per. 
Mercato nuovo . T,u. Ihw. pit. Agr. 
401. Per«.h*i se bene rgU non 1 * fè eou<- 
dotto a veder la bramata luce di questo 
feluiislmo, da fui f come diceva ) agu» 
rato serolo , e 'mperadnre Traiano . 

AGI KaTURE. AugiWiìSorc , f.at. Oit» 
gur . Gr. '(Srr r*tTaf< , 37/. Plut. E pul 
ordinò, che fosse sacerdote dell' ordhse 
di quelli, che ludovHiavano per gli uc« 
celli , ctir sono cluainati aguraluri . 

AGt'Kl.4 - y. A. Augurio, Agnrio . 
Lat. augurium , ome.n . Gr. . Ci^ 

rUf. Cala. 2. 64 Tu questo a IrlacotS 
cattiva a^ria . £ .1. 7|. £ per cattiva 
aguria Riputerei tUudo la questo sito 
et. 



// staffo dice: Vria . 

AGUKKJ . Si dire gcneralmejite a 0» 
gni segno f indizia, presagio di cosa 
fuiura, che c<w«»/irn*e/ire gii antichi la 
prendevatur tiai (ansar degli ueceiU . Lat. 
auguritun , omnrn, Oc. titmc f sao/ar . 
Mote. nav. hi- P. in se stessa prese buo« 
no agurio , & aver questo iio»k udito . 
o. y. I. 7. 2. Per agurfo, e cunsiglìu 
d’ Apolliiio suo astrologo . nutam. 2. 
2. Tanto dolce diletto ii' ebbe al cure 
Del belili agurio , in che speranza mise. 

AGUKO. Auguri!/. Lai. tiugurlum » 
Gc. si**’a . DiW. Orjz. Cas ■ /. 126- Nel 
suo nascere si vtdderu molti scgwi, eÀ 
agnro del suo prìucìpato 
AGrkoiO . AJJ ^erìiiziata , Cha 
pa dietra gli aguri , e e*e creda lare» 
Lai. tuparultlasus . Gr. f,-f . O. 

y. 13. 95. 1. Onde molti agurbil,^ per 
H detti due *egni. teaeUero di future 
ttc*vita' alla nostra lilU . 

AGUbfAl.E . Add Lo ditte il Due. 
per aggiunto alle Serie , che si furevj» 
M in onore d" Ag tsta . Lai. augiatiiUs . 
Gr, et^ apat . Tue DiW. unn. I. 7. i 
Tribont delia plebe ciùejerouo di fare 
ogui anno , a sp<>4€ loro, oua festa da 
dirsi, dal nume d‘ Agusto, Aguaiale, cR 
aggtangerla al calemlasìo'. 

AidJ'TTO . V. AUGUSTO . 

• AOUIEIJ.O. Dim. tT Agata. LlL 
Lai ciarteutuf . Gr ^ik/'.'c lALt . Pattai. 
Indi ritratto fuori quello agutel^ , ìncoiu 
taiutiitc sommeltcre Kì, iu quel foro, 
il ramer^Uo . 



AGLUvlTO . Add da Ùìm. J’ Aguto . 
per acuta. Lat. acutAttt , sukaiuttu . 
Or- (ftcTfnt, aV. Atdahr. Abbiano huo« 
D'7 odore , «' 1 savore un poco aguteU 
lo . 

AGUTTSSI.UQ . 5ii^cr/. di Agata . Lat. 
acHtittUnsst Gr. 2ctrnrr.c . Paiiad. bega 
R legno, cava di sotto , v di ,opra cou 
sgniMuu sega , poi lascia te. 

AGITO, a*#/. Chiodo, Chiavo, Càia* 
vclio . Lai. c/a«u# . Gr. «aìc» Cr. 2. 9. 
4. Ma se ne* joandorli raassimaincufe, 
quando I' nmido H>pribboiidas*e , si he» 
la uu acuto , o si pcrlafu con molti t» 
guli li delta pianta . multo aiuiorio ricv« 
ve quanto a fVutUlkarc , masumainenle 
se t diiovl, ovveri ;^utl saranno d’ o» 
ro Patajf 7. Non dì> c , che c* è date 
aguti , u Arri. Feunc. Sacch. npp 

173. Andò 4l dette cuxtcdo, e ^tW ««• 
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ce io m^no uif Rraoée a^i(o tpanuale . 

AOinrO . AdJ. lif tteuo,eht Acato . 
arutuj . Or. icv( ■ Frtine. 3arh. 3A6. 
ti. E f» guardia piu Ogula Di qtM) , die 

muti Jiixnore f O cuiBpoguoiiì . 
Sin. Piti. Tu m' i»ie$ui come le gravi , 
c le agate boci a’ accordano in»»euie . 
Amtt. tS. I.oda le riicvate parti in a* 
nta, e tonda forma moitrale ■ Rim tutt. 
Pitr. Fifa. Ili. A me frrio d' on dar> 
do l'ufifente , si forte agulo . Rim .mf. 
P. fif. Mti. Ria Paler. Al cor m’ ha 
data mortale fcrota ^ E si acuta. Non 
credo ca^ipar . Hr Rett. 1/ aguio faieU 
iar isroncia la boce . Frane. Sttcch. nao. 
179 Ora che ilirewo dello 'og^^rno della 
maNaua femmittina ? più oguto haiuio (' 
inteiletto . che cK uomini. 

AGUZZA MEN TO Vaguzzar*. Acutez^ 
za ljt. rjcfl«//«> . Or. «fi.T*e. Cr. 6. I. 
3. Né U secco pa!«sercbbe, se non rice. 
vesiic soUiUtl dall' amido , e araxran>cna 
lo dai caldo, e la rrlineuza dal freddo. 
r<if. Diw». $tor 2- 2SS. Mandai ati^lhi di 
Eoma , e d' Italia gli afurzameuti dell' 
appetito I Tacito dJuCt trrUit/?mua fa» 
i*c ) 

aguzzare F.ir aguzza, Appunta.» 
re, Far ia punlj- t..al. acutre , luatum 
redJeré . Gr. . Ftanan. 1. E i 

pcs'imi crnfhiari per More spuiuosi, 
aguzzano U eburnei denti . 

Utari a/Kkf arila jtfa'i^.e. del neatr, 
p\iff. Amm. ani. ‘l>- I. li. Sdiiumasi la 
bocci a’ porvi ialratici, c a^zzansi 1 
denti . 

f. Il Per metaf fì.vit. taf. 15. E si 
ver noi a(uax.tvan le ciglia , ('ome veca 
rlùo sjrtor fa nella cruna . E<>ec. non. 
64. 7. la donna, aita «l'i.ile fU amore 
aveva agvz/atu co' soot consigli Io 'iit 
gegno, rtepnsc. Lai HA. Ifirontauente 
prendono speranza, e a/azzano I de«i* 
derl alia algnofia Petr. oytz. 4J. J. 
bempre aguzzando H gtoventl desio . 

(f.> jy.tnt, Purg. 8. Aguzza ben (.et* 
tor qui gh rvcLi al vero . 

I (II. bicUtmo in proaeriio Apaza» 
re ( a&co' /arrazzi. Che vaie Asjateigiiar 
to 'agegno , tainatriarel . Lai. amneni 
ktpUtnt movere . Or- ‘Terra ar^r erùt , 
FJr. Tria I. 2. Egli * ftirza , th’ io va# 
dii ad aguzzare 1 mki ferruzzi • Xalv. 
(àranch i- Ognuno aguzzi ì soui hVr# 
ruzzi. .ìforj. 23. 19. Chic dovesse aguz# 
zar liitli i suoi ferri . 

|. Afuzzarii , tenza altro nggha» 
to , tale iagreaarri , lutùutrktrti a f<ir 
checche ila . Cat. Uitdere , operam da» 
re . 

i V. Aguzzitrsl il paio in mi fi/toe» 
cMe ■ Far cosa con i*n rvidrate rischio 
dì farsi male . Lat In suunt nulum tu» 
nam dtdutrre. 

J. VI. Aguzzar f appetito : Prm^ocar 
ia /.ime ■ J'ta. hca. Fa/ek. 4 . 6. Donde 
coietto cose, \e quali con iiqnisitì sapo# 
fi t* aguzzano si r appetito, «he tu man# 

f i seirza fame , e poscia cÌk sei ripiena 
utto 7 

V‘II. Per irut.ff. Toc. ffar. ann li. 
1S7 E dove peiisarunn con quelfu inde# 
gmtà , a pini popolo (amcli uscir (’ ap*- 
l«Gto , r ag^uzzaruDO 

AGUZZATO. Add. dàS Aguzzare- Ap» 
punt,uo . Lat arutus . (#r. Uuwfssnt . 
léih. 19 Quasi «lagH orvlù dell) mente 
ogni (Mcuriia levatami , Intanto la vista 
<T questi aguzzati rcnd*'^ chiara , che ev. 
Vvld Pisi. E Acca ne' miseri fegati P 
aguzzate agora . Pattai. .Meslio é il ra.» 
mu lungo UH bracci» , riciso, c asuzza# 
to da ogni capo . Tue. Tiae. (Irrm. 385. 

■ l'fccre d' osta ac»r/,zaie, perch- uoo 
hanno Isrro , sono !a lato s^au?Jt . 
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AGUZZ.\TIRA . V aguzzvnenio , 
Puntura . lai. ùcumen , Gr. izunt . .5e# 
der. Colt. 5J. Pigba un tralcio della vite , 
che tu propaggini, e fagli un aguzzata, 
ra come faniiu i contadini a quelle cari# 
ne, die egli adoperano a nettar le van# 
fbe , eie marre . 

AGIZZKTTA, e AOIZZP.TT0. /«» 
trinseco d> persona patente , che serve 
per mezzo , e stnemeato «i mettere a e* 
tecuztoae te sue Imprese. G F. i. 48. 
i. Mes»er Carlo dopo la sptMizIone <fi 
suo aguzzetta ■ <Q sua bocca disse E 
10. 7. 4. presero il V'e.icovo di Salde# 
stri di' era aguzzetla d«d detto .Messcr 
Ugo. K 12. U. 2. Pecioiio per suo dis* 
petto, ed onta «tipignere ec. eoo Mescer 
Cerrellicri de’ \i<domlni, « Me»ier .Me# 
Hadiisio , e il suo cutuervador?, e Mci<er 
Kigiiicri da haiiguoiiiiaito sfati Uaòiorì, 
e sue aguzzelle , e votaigJicii a menni# 
ria , e a#cinpro perpetuo de' suoi cìUadi. 
ni , ( eos) ti legge ac'kuótU T. a penna ] 
Brua. Reti. Ut priitc. Siccome sono U 
buoni parladori , c dettatori , siccome fu 
il mae..tro Pietro dali*> Vigne , il quale 
percid lee aguzzetto di Pederiro lecnu» 
do Impcradore di Roma, e lutto sire dì 
lui , e detto ‘mperìo . 

AGtZZETTO . Adf nim. di Aguzzo . 
lai. a'ututHS . Or. cgvTs^r . Uh .hfasc. 
Prendi quattro luiiglù ^u^ceIli di scopa, e 
rendigli uu poco aguzclti in punta. 

AGL'/ZI.VO. Cj'>.l , ehe ha in custo» 
dia gli tchiavi . Lai ct'.emtet . Or. jo- 
>.f4>r*r*V . 

j. E ^er timiilt. Alleo, rim. 120. La 
spu facendo iasieine , e r aguzzino . 

AGUZZO . Add. Auzzo , Acuio . lot 
4i(«rM . Or. i^u'r . Dumi. Inf 17. Ecco 
la fiera colla coda aguzza , Che p9«u I 
monti , e rompe' muri , e 1' armi . Tac. 
l)au. ann I. 14 £ im soldato detto Ca« 
fiiùdio gli porse il C4Jtei suo , «ticendu ; 
quesin è più a^mzo. Seder. Volt. SI. E 
piti pislierai «lied , o piu sarcbetli di tela 
ec. a^'uzzì in fondo , a uso <T utu agu# 
glia r'oloiHta di tela di panno lino ■ 

i. Per metaf. Itant. Par. 16. 0 quanto 
fora tuegiiu esser vicine Quelle gciUi , 
di' io dico , ec. Che averle dentro , e 
suiteticT lo puzzo De! vtlJan d'Agndinn, 
di «Itivi di ^iia, Cile già prr barattare 
ha r occliio aguzzo . Lthr. .Wm. 128. Tu 
suoli pure aver faulasia aguzza. 

A U 

(•) sflCrAn. .traiT» della gota, spur* 
A e-i'idajl, Late. Oelot. S. S. Alte# 
cali , tk'.imc , «^Irceli . . . 8o else io n’ ho 
preso qucsla notte una imbeccata i infred» 
datura ] «Vite buone . 

All , AHt . tnieriezione , c tramezzo : 
a’ ui.i per efpnmerr dUersi affetti, e 
sseiP ctprimergii tempre A'i:er/r,e:.i // 
sttonj . 

|. I in segno (T etriunazlone . laf. 
oh , proh . Paut fnf. 22. .Xol aodavam 
con li db vi l>imniij , .Ah litj’a «ompa# 
gnia? E .a. Alù dura terra . per«;hé non 
r apristi 7 But. Purg. 6. i. Alti. Questa 
voce 4' tuia parte d' «nazione , ebe in 
grama ka si duama hilcriezMinc . escla* 
nutiva , e signiAca ira , « i.urroccsu . 

). IL /k segao di dolersi, lai. «46, 
proh, oh , hd Gr. eu - Petr. canz li. 
Udì dir alta voce «Ti liiotano , Aii quanti 
pa<n per la sed a perdi ! 

1. 111. /« tegn-j j« svillaneggiare , dir 
filianùt , gtxrriit Bine. noo. «7. 16. Alti 
Butvagia fenmuoa, «Imupie ci *r‘ veru. 
laf D.wt. Inf. -U, Alii Usai vituperio 
dr-Ue genti . Dei bel pnese l.t , dove 1 si 
suona! L appresso: .Aiu Geuovoi, uo« 
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mìni diversi D’ ogni costume , e pìeo d* 
ogni magagiu. Perché mm siete vos dei 
round» speisi t 

f. IV. in segno di Pregare , di rac» 
comandarsi. Bocc. nov. 19. 21. Atri, 
mercè pej* Dio , non voler divenir mi# 
udule di ciù nui non t' olTese . 

f. V. Ih segno di gridar m;>iaccy4W# 
(its. Boec. HMi. 45. b. Tratte ie ipado 
fuori gridaroti tutti: AÙ traditori, voi 
siete morti . 

(. VI. Ih segno dì tninaeeùxre . Zih-xi. 
A’sJr. Ali s' io ti pomo avere nelle ma« 
ni! spero , che te n« laro pentire . 

VII In segno di sospirare. Petr. 
tanz. 9. 3. Ah crudo amor, ma to .lilor più 
m' informe . A seguir 4’ una fera , ciie 
mi strugge, la voce, e I passi , e I' or# 
me! i*ant. Par. '25. Ahi quanto iseJta 
■sente nù cudittosii , Quando ioÌ vulsl 
per ved«;r Beatrice , Per u«ni poter ^ ve* 
dtrUi beuch’ io fossi Presso di lei, e 
Bel mondo felice ' 

Vili. It segno di sgridare. Ah 
pur ei venisti . 

f. IX. Ir* segno di nwwigliarti , Lat. 
proh , oh , r*44. Gr. <»c Ount, htf. 9. 
Ahi quatilo mi parca pien di disdegna I 
JL>r. ani. (iuitt. 99. Ahi Oco clic do# 
ioror.i Ragijoe aggio da dire! 

(. X. In segno d' ó«c«/«irf ai fare Ar. 
Ftr. 18. •>). Ah . dicea , yalpnt' uomini, 
all compagni, Aa . fratelli , lentie il luo« 
go l oslro . 

f. XI. tn segno H sdegno. lat ah, 
proh, c4 . ììartt. Pmrg. 6. Ahi serva I# 
Ulia, di dolore ojlello ? Petr. son. 27». 
Ahi morte ria, come a scIi>aotar ^eJ 
presta, Il frutto di taoU' amu in ù po« 
else ore ! _ 

|. Xli. In segno di drsUerare . iJi. 
o4 , c*6 . Gr. nS« . tUion. /ii-vt- 40. Alii , 
cruda morie, come «tulce fura ll^colpo 
tuo, spctiio un degli ansatili Unsi l’ 
aitru ir-tessi a!l' ulliut’ ora 1 

f. XMI. ùi segno di riprendeni . lat. 
o-i. Gl. 1. Bare nov. lA. 25. Ahi li# 

f iliibtl ittio , douuue per questo t' luì tu 
asciati! aver niaief 

f XIV. In segno di vendicarsi. Ai 
ah , dìeditela . 

S. XV. In segno di rimprot crzrt . Pe» 
tr. ranz. 4i>. 2. Ahi «srho ingra» 

to , Gran cagìoii hii di dcs'cr pLan.'«’r 
Bieco ! Àsce. nov. 77. 7. Ahi caUivviti , 
caltiiella, ella non sapeva ben, dou.io 
mie, che cosa è il meltere in aia co;>s 
scolari Ar. Pur. JO- 61. Ab < Jiae a lui 
Rnggier 1 senza pid basti A mostrar , 
che iion merli quella inscgua , Ch’ oi Ut 
la getti , e dianzi la UgJiasti . 

L .XV I. In segno d" aborrire • e d* 
aih>tnUtare . Bocc noe. 6». 4. Alù vitu- 
pero del guario uioudo. essi non si «er# 
gurnaiio ec. d' apparir iourbi«li ne' ve* 
slir»entì I ed ìu tulle ir «ose l«sro . 

i. XVII In segno di rii/tintetstorursi . 
Fairh. Ertol. 141. V^ lo mi sono sdi# 
iiioiiticaLo a qual p.vte io era . C. La 
linxua volgare evsete una litigua da se 
cc.' V . ah ah si . 

XVIII. f/i segno di commovimento 
per aliigrezzti , Oaitt. iett. IJ. Alti che 
gioioso gaudio, e che gaudiosa gioia ìu 
amorosi tutti spirituali cuori ! E appres» 
so : Alti che niirabiie , e che magni unu 
(azione graziosa ! 

(- XIX- Ih segno di ktmentarti , ram* 
murirarti . Bocc. uov. 26. 16. Ahi quan# 
lo è misera la fortuna delle duMiie , e 
«ome è uiUe luipiegato 1 amor di multe 
uc Buriti ' E HM!. .si. 26. Alù dolcisss# 
m» albergo dì tulli I m-el piaceri* Petr 
CO./Z. 4.1- 2. Alù di'.pietita morie, alii 
ciuilcl VÌI 4 I L* usa tu' ha postu in d«^- 
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|lù, et. V iltra ini lirn centra 

ina toRKa . 

I' XX tn tegno éi ht^art , pramm* 
iiAto ron prrMrzza ah , ah, ttk. 

AHIMÈ . * JC€ ài dolori , * di ^(om* 
$ta^i40Hf . Lat. hti mihi. <>r. «futr. 
D,mt. iMf. 16. AtiimA , c>i« piai->i« vidi 
Be' li)r memltrì Anruli e vecdia* . dal* 
le fuBtioe lutei-* . aot. y9. 7. Ed 
ella , ahiou^ , .M< »er TrtcUiio ec cerne 
•«le voi tusi icmiroitalo malanK-nlc I 
E f Fra <!nr$te àur pori, AHI , e 
ftlÉ , bt ti frappose aicotut vose » dinom 
tante maggiore affetto . ttocc. nov. 15. 

15. Alai iataa me , « h' MìJì clùaru cono» 
ICO» tOR»e io It eia poco cara* E /toc. 

16. Ahi li*io ine . die paiaU luiio 
anni anaUordut» dio iu tono amUio ta* 
piiianno per lo tnondo . B not'. 9.1. S. 
Ahi Usto a me . quando xijittfiienl lo 
alia liberaliià delle gran cose di Natan , 
■un che io il (rapassi f 

It. Xr^ycji anche nella t fonda 
oerscna . Bore. noo. 77. Al. Alo mioora 
(o , die ad un' ora avrai perduto il nu> 
le amato giovane , c '1 tuo ouure I laà. 
Alii cattivello a te 1 
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• A • -Spazio di terra tpianafo, e ae* 
txromod.iio per hiUtert'i it grano t « l* 
hiade . I.al. area. Gr. à>»< . Cr. A. 1. 1 . 
f>L’ir ala da liaHere. 1/ aia non dee cs« 
sere di lungi dalla villa» per 1* aaovuleea 
za del portare . M. F. 8. 7i. TLtncndu 
della ricolta » ette la maggior parte era 
in sull' aia. Cron. Morta. il3. E le rac> 
colle erano tutte netie bàclie > e 'a iull’ 
aie. iialat. 65. E com-: noi T/>at,t*'oo 
tahclla su per 1' aie de* cunlsdini . I' un 
pollo torre la spiga di becco all' altro . 

}. I. B per ogni altro ispazittio ài 
terra pulito , e spUin.ito . Cr. 5. 8. 2. B 
farai piccole aie. acciucJiè da ria>ciiaa 

• parie V acqua possa correr pe' canali » 
e in queste aie aprirai la foua d' ua 
palmo . 

II. Mettere In ala, dlerti del dim 
ttendere l covoni shH’ àia per battere , 
Inaiare . 

|. III. Per meta/. Cimentarsi , IrtrU 
parti, ytnirt tn proova . Bore. n<M 77. 
7. Ella nuli sapeva bcu , d<*iH>t mie, die 
«.osa f il mettere in aia co;(li 

_ IV Mmar il con per i’ a i : 

dare ie cose tu lungo » per non vrmme 
a eoncUtsiout l.at. ttunpas ducere t>r. 
^fi'.t'jLT. Leech. Care. 2. 3. (Jw* 
•ta ved'i^ a mena il caii per l’alt . Maim. 
6: 93. .MciiUe «.Ovini a usoi cosa appd* 
U , E co' vuoi puuii laiuia iJ caii per 1’ 
aia . 

J. V. Pagarti Jet iulP ala. Figliar 
congiuntura tUura di farti pagare , Fa^ 
gatti proettaxatHte . Autbr. Cof. 4. 6. 1 
panni , che 14 aveva indosso ec. ini a« 
vutu m aiùiQoer. vciidi.rgli, « pacarmi 
■ulJ' ala . 

— {. VI. Mettere stoppia In aì.i , Ftireot 

sa » che ui>n >erve a uUntt, Gettar l’i.t it 
temp -1 : perche dalia ttoppia , nieiSti i» 
aiit » tfon te ne puO trarre oleum frutto . 
Lat. operato perdere. Gt. ftà-nì 
Sullo. O/n/JsA. 2. 5. lo non sono uso a 
Butirre atujipia m aia ■ 

aiata, ianta goanlità di grano , e 
di biada in paglia, gauita tuista a 
empier P aia . i'allid. poiché biftuta I* 
lina aiata ddia paglia , si che nc sono 
ostile lectaiicuu, clic v'rrano cc. Cani. 
L'arn. 4i». Canto de’ battilori di erano, 
puiine uou v' impacciate cuu vccciù luai^ 



A I 

Se volete far bene , Perché alle due aia - 
te Onol tiìr le brania , le ga>nbe , le 
schiene, firp. Itee.ini. 75. K le vanite» 
leKciormeiile fregando sopra la massa , o 
come* dicono I' aiata . 

• AIATO . Andare aiuto , Andare attor m 
tto perdendo il tempo , il che diriamo 
anche , Andare alone , e atoai I^t. mc 

S iri, cVrenweeriti/'/ . Or. nt.aiieòa4 . 

occ. uov. 72. 4. Per quali co»e 8les* 
ser ec. ne ’nvaghi si forte » die e<’i iie 
menava souule, e lutti» ’l di andava a> 
iato » per poterla vedere. 

(L) AlGRA. AIEHE. Riot. ant. Cecco 
Nuceoli nrlta Tue. Gr. S. Gir. alta F. 
Fatte . Siedi' lo ho lasciato p aiera 
delle l'Iiianc- F. Sol. dii. Gultt. tnt. 

AIERK . f'. A. Arre. Lat. «ter. Gr. 
«'«>/. M. A/duhr. Il vento, che noi 
appelliamo rovaio , ovvero maestro , si 
caccia i nuvoli » e rischiara I’ aicre , e 
I' uomo è di micUor complcstione , «pian* 
to I' aicre i più eluara , e pura. K aU 
trave.- Convinte , d»e «cI» sia raffred» 
dalo per J’ aiuto ddl* aicre, e awe» 
tiadioché r aierc di sua natura siacal* 
, cd umida . Tesorrft. Brut 7. H P 
aierc creao , E gli Angeli foriuao . 

r E nel OMst hUe ■ M Atdobr. Lo 
dialigao aiere é tutto il coiitraiio . Bo‘-r. 
nit. Dant. 1S. Chi s.ire’ colui . rhc del 
dolce aiere d' Italia incnaiu* alcuno nel* 
le cocenti arene «lì lJln.i a Ttiirreifar-if 
AirRIN'O. Add. Aggìuafo 41 Colare 
turchino , azzurro. f..it. eoera/eut . Gr. 
mifrt. Art. Fetr. Pier. ’2.\. Qut«(a si 
dire Ramina di tre cotte, cu!l.i q«ntr si 
fa P acqua marina , il venie siueraliinn , 
il colore arabico detto turchino , ovvero 
aien'no mollo vntoso. F. 30. Si «erba 
per Può itifrascriito «lei fare il colore 
dello aiutino, ovvero di turi-luna. E 
.31. Il sale vdrilicaudosi f.i perdere al 
vetro il trasparente, c gii <U un po.'o di 
slMadato , e cosi a poco a poco fa il co* 
loro detto aicrino iteli' arte vetraria » dm 
é il colore delia pietra detta turchina. 
AIRTTA. Dim. fP aia . Ijkl. areola . 
Tarai piccole aidtc , sicclié per 
caiuiio c.uiaie I' ai qua corra. 

(LI AJETTirO. ADJLTrfVO. But. 
Furg. 25. 1 Iterai convii-uu a si fatta 
donna il fallo ajdUvo . 

AlOr.\ . F. A. Atgua . I.at. agua . 
Gr. ‘/»|*. Cuitt. tett. 20 E ap;;>reiula 
vertute vuiue ai<n.t spniiKia . ftim. nnt. 
Onid. Guinizz. 107 Pero prava natura 
Idcouira amor fa come 1' aigua al luu« 
co . 

fi.) A I.MPIÌTO f’'!pcti*osamentr Ca» 
lalf. Alt. Apùst. Xh 'furaronrli di oi.hi, 
e .1 impelo gli cur*uuo addui^so cu''>c 
piefre . 

(Lt .5IMPIETO - Adrmpittto. Cr. S. 
Gir. 6S. .Veli’ Amore «ici provnmo i Xr 
hnptcla le lecce. 

(I.) A MPil'TO Adempiuta. Gr .5. 
Gir. 8. Nell’ amore del pruiùmo è aim* 
p;*ita la lecce . 

A IM)tsTHI.5 . Petto Aivrrh'alm. 
Con industria, Indusitìot.unente I.al. 
consulto. Or sJfT/r>2i':. C,wa(c. Frutt. 
Ung. A studio, e a industila, non mi 
voglioti conoscere . 

A I.\C.5.\.\0 . Vo^to mvcrhiAitm. Con 
inganno . Inganntvoimente , Con froda , 
Con trisiizia . Lat. tiulou , dolo, cum 
dolo. Gr. diA« , Pont. taf. 19. ì9nu le» 
me*li torre a 'ncanno l.i bella donna, 
c di poi fame slracii»? Filae. 4 Rema, 
non voler porcert; ora con hwiiiclie»«ili 

f iarole c«itiforló coki , dove ad iticamio 
ni In messo tristizia. Cav.Ue.med. cuor. 
Onde lì facevano le «^uijGouì , e i dù 
inaudi a iugauuo . 
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A 1\»IK0\0. Petto iiinrrhialm. A hetm 
h studio, A poti.! , Ad urte . Dittata. 
2. II. Truovo, cliit «lomanJato fu a iisr 
qegnu , Rispondi tu, die sai Utile le co* 
se, Se a Cesar dare il censo c giusto , 
e degno . 

AIO. Castode , e Soprai.tfrndrnte nlP 
educiizlotte di personaggio gnunte . I.at. 
edrteator , il ditte Tacito. Gr. Tr; 

Tue. P.w. ann. II. 129. Kgli cr. fece ec. 
Claudio quasi per carità avvertirò da S«>» 
ribi'i . aio di nrìttanko , che questi tari« 
to ricchi, e p«>t(rt»tj ihiii fanno pe pritir 
ctpì . K IS 22i. Chi iMin sapeva la cru« 
delta di .Verune? né dopo la madre, o 
’l fratOlo rimaiiergh chi a occUIere , che 
1* aio , e '] nureiro T 

AIOVE . Andare alone . v. A IATO . 

A 10S\. Posto aiverkialm .4 fusone, 
la copia . Lit. affa/im , aiundr, nfHt, /m 
ter. Gr. *vV.». .V. Sin. rln. 2. 

29.1. Pone hisufiu forrnmenti .> lo«a . 
k al/rote : Rrrn. Bint. I 2S. Cip aven. 
do indegno e del cervello a ios.i . Murg. 
15. 156. Ve«tral s' io so ritrovare ocni 
cosa . e s* io fard venir giù roba a io» 
sa . Salo. r,mz L<* «ne non Inni muura , 
Si da dir c’ é roba a iosa. £ Qraifh. 2. 

4 A gU uuntiiu grossi Bisogna dare del 
niaccn a iosa . Alleg. 12i. £d egli sari» 
landò farea fare agl’ ianaoiorati sciujtu 
uit.tcriiil a iosa. 

AIU .A5IEA rt( . F. A. U Air.tre . Gr, 

5 Gir. 4. Chi non vuole soiTcriro Patta» 
tnenlo del mondo , siiicoiue I>io , 
non sarà là, n' Din 4 . 

AIR.XRE . Odiare . (.al. odio hakert . 
Cr. trjotfe , ifgtltMT^eu. Grad. S. Gir, 
4. Pale bene a culoro , clie voi alreran* 
no . £ Grad 8. Perciocché voi non sic* 
te del mondo , lo mondo v’ aircri . 

L £ hleutr. puff. Adirarti. Lat. irascf. 
Or. tfji'ir-Suu- Albert. 2. 1. Vm’eiido 
queste cose , ioroculnclò furtcmeule a 
piangere , e airarsi . £ 2. 17. L' uum» 
savio, secoli lo stolto coitteudetà, ov» 
vero s'airerà , non troverà riposo. E '2, 
47. Prudeozia alhtra rispuse;uon to' ai» 
ro routio di te senza cagione, ma per 
la tua salale. 

tu AlRATO.ydJ/r*s/o. Gr.S. Gir. 29» 
A colai è Dio bene airato . 

aire . F. .4. Aire FU. 5.5. Pad \.2S, 
Non é la nostra battaglia con uoiuìui, ma 
contro agii prìiicipi , e rettori di questa 
lessrbre . e «Sì questo aire caligimtso . 

AIR Lo stessa, che Ajhirotte, 

Bern. Ori I. ti. 26. E poi adjutso , O 
ajiitrifO airone» Ihul grave sassu , a 
piombo giu cadrà. a«r«w Flcr. 4, 4. 2. 
In airon , die fugge alzar la mira, Feo» 
sier fallat e . 

A ISON.NE . Posto anerhiaJm. lo ttetm 
so che A ufo. modo b.iffo Alieg. 77. 
Spesso rpo'U ec gli accadeva ripor» 
tarile un rivdlìn di mazzate a isonne . 
£ 2.13. 'e apprcA.*.ale il cinabro Del vo> 
stro , un cittadin direbbe labro Poetali» 
do a isoiiue Ceeek. Esait. cr. A. 6. ha» 
stali, cIm noi sura' iti a isonne. Red. 
Ditir. 46. Ala i satiri, che avevan ben» 
lo a isonne . Bumt. Pier. i. 1. 10. Ch* 
ei ci rerasser da far collzioite Una voi* 
ta a {«Oline , e a sovvallo . 

AlbARE Adizzare , Aizzare ■ tncl* 
tare il cane «i mordere . Lai. htcUare , 
tnuniitere . Gr. ar«/ciisff. 

Atr.A. Aiuto. Lat. AuxUium . Gr. 

A s4sr« . Petr. jon HM- B bramo dJ 
Perire, o chieggio aita. £ canz. 49. 1. 
Ala non so comiiH-i.ar seuza tu' aita . 
B.-tan. tUm. 27. Cambiare amor, pietà, 
servizio, e fede A lira/J, a pene, a 
SMirte K'ii/a aita . £ Jt. Quella pi'-Uita 

aita , Cile teco adduci con gli sguardi uu 
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lifme . Ed E I' aìlit c I* affèa 

st m' è DvorUtc , Né so quxi lia pcs^ior, 
f atis , o ‘I male . 

aitante . CA*» ulta f f'alorot», Era* 
vo , Rfii>u4lo . Lai - ìtrtt'Uaj , ,uer . pro'tt* 
Miif . («r *^<9v/A'C Ciriff. LurxM. 'i A6. 
Ifcs.>una Ta U balia» o U aiUrita - B 2. 
éB. b (pili Fa pi4 aitante All' oltfo pre*e 
pel camminn 1 pa^sì . fUm. ani Ouié. 
C*w*xU. IJS. E se la donna (it sembra 
ailaniF. p. AIUTANTE. 

). Aitame di tamthi, lo jtejjo che 
Al'tlitmlr di Camera Lat cuàìcui>irlos . 
JLtM. Pier. 4. 4. i. Non por I* aiiaule , 
hon pur U portiere Mettete il btico iu 

AITARE . Aiutare. lat <u»jrjVjor/. Or. 

. Bccc. nov. J9. B. Se m atti Iti* 
dio » disse il cavaliere , io vii vi credo . 
hou. ani. dS. d- Vedendo U Re , eh' e' 
ai pur raatuarkava , teneasi nuirto , che 
»oI potrà ailare Itam Putf. 4. o« 
fazione iti prima non m‘ aita. Pur. ton. 

2. Dal quale offi vorrebbe , e do» pud 
adariBc. H ranz. it. 7. ^uaiila li 
ia Uir: tU altri P aitar £iuta»r , e 
te . hi vcciluezxa U scampò da 

morte t 

i. £ nétitr. pajf. Prtr. ion 14. Quaiu 
to piu pud, col buon voler s' aita. 

AITATO. Add. da AUurt. Amet 90. 
Pa alcuno Iddio non aitala , consuma» 
la da mollo fuoco a pena [ia la ceotre 
fi»erb<> I «poi Tcsliy . 

Al TORIO, y.,4. Aittiorio . f.at. on» 

• UMm f adjitforittm . Gr. . AU 

Orti- cap- A. Lo pe^iiore di tulli li ma« 
h é provato , quindi aver daiuiu , don» 
ie (i sperava ailurin . 

(Li All NARE . AdiOìart . Or. IS. Gir. 
AS TUi vale fare runumia, che Usauro 
aiuiiirc . 

lU AlUNGRRE Or. .1 Gir. 7. Se io 
•c. T en munte ainii^ere coll' al» 

tro t t non avessi caiUi, miUa uoit mi 
Varrebbe . 

AU.OI.A . Ala ptecaia . I.at. arnAa . 
Dani Par 'li. Chianti} ab»oUi U Món^ 
do in eontparazìonr Jel Culo. L' aiuu< 
la, die et fi tanto Feroci, Vol^eu» 
d<?mi io ec. E»t. ivi L* alauta, cioè U 
•ireola aia, doé fa (erra, che appare 
lufri deR' arqoa . £ 27. E piu rui torà 
ducuperio U silo Di questa aiuola . Hut. 
Ivi . ni questa Aiuola ec. ciiiA di questa 
nostra xoua abitabile . Hotz. fareh. l. 
7. Se In a «(netta parie tev^'rai ec. tulio 
«uellu , che ne Jncombrano i mari ec. 
^peiia rimarti a |ili uomiul una slrellts* 
iinia aiuuia per abitare . 

Per porrà . Cr. 6 i. 5. Ma quando 
sari da seminaTc , con biu fune ti /ac» 
«ano aioole , quasi due o tre piedi am> 

t ie , e tundK , quaitlo vorrai . K 6. 2. 6. 

s’ atcmia cosa di terra , dura nella su* 
•erfirle tari rimasa, sl triti, c di nuovo 
i* aiuole, cioè le poidUe, si coopcaiio 
dì Jetaiuf . 

AIUOLO . Rrte da pigliar nere///, cAe 
P adatto. 01 iut p! .no , 0 tùa , dove i 
fatto C aescaio. Cr. 10. IB. L Ed à 
«n' altra feuerazlo» di reti ec. die co» 
Biunrmeirte é ihUmaio aiuuio , che é di 
due reti m.m molto fraudi , ma spesse ^ 
• folli, che in rLascun capo si tonriuiu 

V uno , e SI ficcano In lena, ^uiTfate 
alta parte di mezzo , e liaimo quattro 
•lazaaote , con le «luall sl Uevuto ii> af» 

, né si chstiaiio a terra , quondu sf 
tira la rotda, mx slamr» alte, uinqùuu 
le ùuieme a BnuJo d’ uua capanna , e 
h> rete , « le funi , e le mai/e si eoo* 
pronn enn utrame-, o paglia , c nel mez» 
xo »* niirUonu {ranella, thè piaccù<uo 
i|S «rteUi, thu li Speri , die vi v«u» 
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ffino . S 10. 17 2. Sieiio due reti fran» 
di I oste io ciastun capo, siccome refi 
aiBs'U, 1 quali alcuni chuniauo eoperta> 
io . 

L I. £ tirar P aiuolo didanto ia prow 
perhio ; per non $l ùuciare turir di m>in 
nuISa , ni perdere alcuna oreofloae , d 
guadagno , per di guaitivogUa poca ine* 
ecirr«vrx4, r4' egit eia . Merg. 19. 145. 
Uove tu vai , lo' sempre qualche cosa, 
<*h' io lirerei T aiuolo a una chiosa . 
Buon. Pur. .1. 2. 2. Ma U nccozìo imo 
Sais col pifiiar aria trai T aiunlo IVI 
imo fiuctizio . Franeh. Sarrk. aov. 5i B 
rosi turò T aiuolo il priore Ora, andan* 
do «pesin Rerto abere - K nou. 17t. & 
quando era cavabere , e quando medico, 
e quando fiudicr, e quando uomo dt 
corte , e quaudo barattieri , come mcfllo 
vedesse da tirare T aiuolo. 

11. Per Aiktiare f At scare . o im 
giumart allettando . Lah. 277. No» voi» 
rei , che tu credervi per udire divino ufi» 
ciò, o per adorare v’ eutraise, ma per 
tirare t’ aiuolo . 

L III. Tirar P niaoio , Morire , modo 
haffa ; per similltttdìne dulC ultime eom* 
onifioni , e movimenti , /ìmUl a gufili 
di toioro, che tìran I' aiuolo . Malm. 9. 
27. E fli facean tKar presto T aiuolo 0 
col ferirlo, o coi tirarlo » basso. 

A11’Ta.MENTO . Aiuto . Lat. auxilium. 
Cr. jor-i^te . Fav. Esep. Possiamo in» 
tender quefU uomini , che Itaiiao molti 
danari . e poco senno , e aiotameulo . 

All/T.AN'fE . ^ut. Aiutatore , Che 
oA</ii altri f Che esercita u«ti/r4e tcdeio/ 
come aiutante di studio , dei campo , M 
segreteria , ec. I.al. aJjutor mumtrlt , 
ticariam operam prceitans . Fr. Glord. 
Pred. fi. Nella somma necessita non ebbe 
per misericordia né pure un solo aiuta»» 
te . £ appresso: Uno lutante di som» 
nio sollievo sarebbe stato . 

L Aiutante di Camera . E una carfra , 
o uirio delia citmern del Principe . Lat. 
cuneularhfs . v. AITA.NTE. 

All TANTE. Add. Poderosa, Gagliar* 
io. Forte, che può aiutarsi . l.at. ro» 
httstus , palùSus . Gr. .%en. 

Pijt. Allora si mori iu poco d’ orar 
•u poco dinaii/J aveva Catto ciò, che a’ 
appartiene a uomo ran«> , e aiotante. 
Bcrn Ori. 1. t. 65. Voi dovete «per, 
eh’ AstuU'o (nflMe Tu del suo corpo 
beilo , e aiutante . K 2. i. 5. Ma era 
lauti» destio , e aiufaide. Che di se un 
bui»ii conto k rendeva. 

AIUTARE. Porgere, o dare aiuto. 
Lat. auxiiiari , adjuvare Gr, ^uJihf 
Pont. Inf. 1 . Vedi la healta, 
per cu' ir> mt vuLi ; Aiutanù da lei fa» 
muso saceui Bore. noe. il. ò. £ di »e 
ipcdr^imi' duUlaudo , iiorr ordivann ad 
aiutalo. K nof. 69. t4. Ora, che ver» 
ri dir qacsioT Doiuùte aùitaci . ttant. 
Ittf. 1 . O .Muse , o all» injeiinry, nr 
»v’ jòstate . £ appresso K con riò , che 
b.a mestieri al sno rampare, L’ aiuta 
Si cb' T ne sia ro'isoiata. 

(Lt P. a. Al. Moiid .1! Venivano le 
buone domie di quel Ca.vlrllo ad aiutare 
a .Marta . Cavoir. Pungi/. 227. Vanta» 
vasi , che Iddio noti potrebbe aiutare 
quelli) popolo dalle sue mani f cfor Ca» 
vario, Liherttrio ] . t'ir. f. Frane. 101. 
Anche ss prolereaiut loro deRc persone 
é' ajuUfli di (io, kiie Bvetvunn biiugitn. 
Cavai- Spectk. Cr. W. Noi non faccio, 
mo male a noi di colpa , per a/ntare ah 
tri di usale di p«iu Fior. a. Frane. 196. 
Noi vo§iuu»> sapete mi>lt» stienzia per 
Aiutare altrui, e poi per aiutare a noi 
. Borgk. Pese Fior' 495. Per» 
cké sieuo de' (oro bbo(»i ajutati . 
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F*ì F!or. S. Ff4«rc. 169. Se alcmto di-, 
fé (K te male e vituperhi . tUutaJo tu , 
dicendo di (e medesimo siale e pe^lo . 

( Cioè Approragiirie , Conferai tgiiele ) 

L In signif. neutr paff. Pater sl , Aer» 
cirsi. Lai. utl , adhiFere. Lìhr. Astr. 

Per ia qual cosa , Ita snestier coliti, che 
di quella >){ura si vuole aiutare, che 
pouf j mente nelle maniere di lei , come 
è fa/Jouata, e alla parte del ('telo, in 
che ella stae Berr. noti. 75. S. Io fo 
boto a Dio . d' aiutameae al sitidleato. 
CroH. Moreii. 2.17. E però dico , che i 
savj hanno vaotapgio , che còntneono 
iddio , e aoperano ^iie , e aiutansi me» 
pilo. Parth. stor. 9 226. Rispetto alla 
moUa 'grassezza , non poteva aiutarsi 
troppo delia penona . 

(V) AlUT.ARB eoi terzo rato dt perù 
sotta. Piar. S. Fr. a e l.*». Avviene 
quello, che noi vogHanio sapere mv)lta 
lucoza, per ùaitare altrui, e poco per 
aiutare a noi mcdennl . Ed apprt.tw ' 
Per aiutare a quelli che s' anue^avaiio 
gz E eoi dativo di cosa SS. P. p h. 

C. XIX. 2.Ì3 biava in cucina ad aiuta» 
re al enorere . £ con f infinito senza 
segnacaso S. Gir. 44- Gli aiuterA so« 
atenere la vera fede in Crùto Gesù 
§. II. Per Affrettarsi . Sega Pred. 1. 
AÓura >’ aiutano piò che possono a dar< 
si bel tempo . 

AIUTATIVO . .d<hf. Atto ad aiutare. 
Lat. adjifcnat , adjuvandi vàn kai*tis 
Gr. fsLtèhnuiit . O. h. hét. 4. E' atiUn» 
qn« [ il vino j contra due ragiom con* 
trarie ajuiaHvo . 

AIUTATO . Setst. P. A. Aiuto . Lat. 
euteilium - Fr. lac. T. il. tO. Benché io 
piaccia in prigiooe. Dammi tutto in tnrr 
aiutato . 

aiutatore . PerM. mas' Che a/'M 
ta . auriA'.t/nr , adjrstor Gr. /FaCr.t. 
Eocr. noo. 99. (. E cnl abbiam noi eh* 
veriiaiort , e aiutatori, se non gR rsooii* 
ni7 G. P. 11 2ft 4. Mentre ftimmo fa» 
voeevoli, e aiutaiorr del detto sno Le» 
gaio. Serm. .A. Agost. 95. Sarebbe im» 
possibile, che uotno misericordioso pe« 
fisse , peroccti' egli ha molti aiutatori . 
Ator. S. Or. Iddio nuli è aiutatore degli 
sforzati. 

AIUTATR!CB- Perha! femm. «T^e «• 
lutti. Lat. imeiliafriMf adjmtrix . Or. a 
. Rocr. noe. 5Ì t. l^uantiuiqu? il 
pronto mgegAo tt. parole presti e otiff^ 
e beile ec. la fortuna ancora alcuna voU 
ta aiuUtrice d*’ paurosi, sopra ta lor 
Itiigo» di quelle pone , che mai ec. per 
lo dirifoM ui sareblier lapide trovare. 

AIUTEVaLfi. P, A. Aiutante, Faei 
oosevoie. I.al. auxilùifor.Mt. (9t«CT.Tj« t. 
Amet A4. £ (o, o saidusimo Dio, e 
afutevole ne’ bisogni, sii presente fae 
voreggt» i doni promesii al tuo su;get» 
to. 

MUTO. Mezzo , per le gnaie f atte fu 
f er.it eoo, e sl sramp.mo t meli, o f 
ugevAtmo /' operazioni. Lat. amxHlm 
irr/(. Gr. /S.s'òue. Bact. non. 1 11 Ma 
ogni aiuto era iiuUi' £ «re*. 14. 9 Spe» 
raiilo, «Ite forse Iddio, mduiìando eglé 
i’ afiligare , gii loaudosse qoalctu: ajuto 
allo scampo suo . Itnnt. Par. 5 Peroc* 
clic 'I cibo rìgido , di’ bai preso , Ricino» 
«k ancora aiuto a sua dlspen*a Fere. 
soa 41. Cl»e quando più i too moto mi 
bGoqna, Per dimandar mercede, oifot 
ti irfar. 

L I. Aiuto- di cesta, dlcesi d( guel 
soioenimeitev data altrui , oìtre al eoa» 
venuto Fine. AL///- teff. 4>. Si degni 
t»r lettera alT erario suo di balrrno di 
qu.tUlie aiuiu di costa, e dica, che V. 
jU.c. me gli dona, Red. tett. L J7d. lò 
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ho fitto dare moUÌ aiuti di eosta . E 

60. Circa a <{uell' aiuto di co»la, che 
dr»i(l«raie, spero dì avcrveJo a fare ul* 
teucre . 

*. 11. E Aiuti ptr le to'.^atttrkt man* 
AUt i/$ 4WK/0 Jj" fM/ru'eeuii f che i l.at. 
dittero auxiii t . Tue Du*/. ann. l. 20. 
AUrcUante lesioni ,« rloppj »ìu‘» fiuidO 

«sit . E y t. Agr. La faulcru d* 
aiuti , che erano olio mila nel o>ez/.o . 

All'lORE. AiMiuiore . \jA. anjutor. 
Gr. *'■ •: 

atiaitdosli farCj iiilino elle comtiutarono 
a salire sopra esse , c avicnu (ia i loro 
aiuiori a piedi . Mor. S. Gres. Citi 
dara imo aiulore , acciocché Dio omtiìir 
•olente etaadLca il mio desiderio t ec. 
avendo detto j cfii mi dora uuo aiutore 

#C- 

AlUrURlO. Aiuto. I.at aaai/ùmt» 
mdjutoriuttf . Gr. . Albert. 4. La 

lede 4 fondamento di retieioue Ssntissic 
ma , legame di caritadc , aiutorio d' a* 
more . yu. Cr. Tu gli hai tolto 1’ aiuto, 
rio del suo coltello, t'r Qiord. Pred S. 
I: couiidarsi vola , ove uon è lo aiolorlo . 
Ovid. Rem. um. Voi , turba forte > ad. 
dimandcrele mattsiore aiutorio . Li^r. om 
m..fr. L' amor uoh sa tener li suoi rrciti, 
ma •ikioulaoeiite procede alt' atto coll’ 
aiutorU) . Ho<e. v/r. Sopra ’l p>^ tal j 
<|iul uel sidereo coro. Gii non moveva 
i paisi, a cui dia’ lo Peaiaodu di prò. 
vare I suo aìuturio ( qui uìutorio per 
tu rima ] iòulce- ttor. ò. 1-Ul- Dove in 
favor loro mancassero le forze umane , 
as'Cise a «opphre I’ aiatorio Divino. R 
i-1. 6i9. Pareva I aggiunto tnassiniameute 
r aiutotio Disino, p'dersi sperare di 
guerra tauic) pietosa feluissimo tiiie. 

AliirRiCE. yerihxt. femnuCke aluUx, 
Adiutrict , Aiufatrire . Lai. adjutrii 
Gr. s Ciré. Geli. Dove le vir- 

to , non csKitdo contrarie , aitai pi-iUo. 
sto 4ulrice 1 ' una dell' altra . /*'•/■. At. 
261. Ora volendo una volta fra I' altre 
ima certa verclda, mezzana, e aiulrice 
de' suoi adulteri ce. metterle per L* ma. 
ut nuli so che altro bel giovane. 

AlZZA.ME.NTO . V uiiuare. Ut. /;v 
rUtUueatum . Irrltatlc , intiloatio . Gr. 
»»*cve,4t{ . M y. y 6-4. Ma piutio. 
sto coll’ ausz-'tineiilo gli avieno latti in. 
durare . toc. f)av. ttor. 2. ZSO. Nella 
citta , e uel foro erano alzzanrcnti di 
guerra civile. 

ALZZaKE . AdiZ^re , per Irritare , 
UiitifO/e . Pare sti&iire , Incoilorlrt . 
Lai, irritare , tnrUare , Instigure . Gr. 

. M. y. > 2.1. Sanai più alz. 
zare i Francesclii, gli pui rssc porvi ri. 
medio . Llv. 5f. E piu iurouo aizzati , e 
inlalciilali di combattere , clic non vi 
fosse Catta altra cosa . t>a«t. In/ 2f. 
Dicendo , Usa len va, piu non t' aizzo . 
Tiic. liou. IMO. 4. tOl. E li suoi liberti» 
« partigiaui, che non vedevano l’ ora 
di l'arsi grandi , r aizzavano a farsi vù 
vo . mostrare 'i dente ec. 

). Per Attizzare . .feefli. 5. Agoti. A 
fuota pentola il rlbvcdo aizza il fuoco, 
le legne sono i inali guadagni . 

AIZZATO. AÀd. tf.i AUzne. Ut. 
itrUatut , furetti ■ Gr. vafii- » tre . Fratte, 
^eeh. nao. 74. ^csto cavallo , die 'I 
Signore area faMO venire, sempre aiida. 
va aizzato , e iiitravmainlo . iJav. 5r/r«f . 
77. La gara pas«o nc' mariti fratelli atz. 
zata da Govaimi DudJeo Conte di Vervi, 
co . 

aizzatore ■ Che aizza . fai. prova» 
calar , taeeuHor. Or ir.&fcabieui» t. Fr, 
Glori. Fred. H. Era un gran aizzatore, 
e ptovixatore del popoli» . 

AIZZAIRICE . yethal.femm. Chtaiz% 
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ta . Lai. inttifntrlx . Gr. rupsfvHur'w*. 
2'ae luv. ttor. 1. 254- E la parte de' 
Calli ec. era contro a' Oaibiani crudeiis« 
liou aixzalrlce ■ 

A L 

(V) s L . Pfott veggo dove II Voeaholaw 
xa. rio tratti di gueilo tigno Arti* 
colalo , di cui i da vedere il Cimoalo » 
il qual tattavia per auientiira non nota 
un tato di quitto AL, AM..A. ee. ne' 
buoni Autori solenne , ed é il seguen* 
te. Beec. G. VI N. Flit. E pmn) a* 
vendo Al. tallo della donna provare as> 
sai convenevole teMiinoiiianza ec . 

E pia rotto • pedo al modo stetto il 
tegnacato aU . Ma avanliclst AD alrn> 
iia cosa giudicar prm-rNUate ec. Viene 
a dire. A provar il fallo della donna. . 
A giudicare alcuna cosa. K netta XX. 
deile iVjcetle Antiche ti legge- Questi 
sono A le ubbidire; lìot't il tegn.teiiso 
A potrebbe net medesimo tempo lereire 
t al ’uo txroo , e al pronome te ticchi 
fotte quanto dire, sono A ubbidire A 
le . Pitrìmente G. V\. N. X. ALLE quali 
cose ricugUeic io sono dal mio m.ixgii>« 
re , cio^ da M>.*>Jer 1' abate stalo mauda. 
to . E nrlta V. di .¥. Girohmo 6s. E mnl* 
le altre cu^e utili, e sottili AGLI ama* 
ui iiitendùneati potere intendere ... mi 
dichiaro ; cioè A poterti ititendere agli 
umani ee. 

IV') inforz,t di DAL Vita P p. 
2. c. Vt. 201. Ai principio iiidno alla 
morte non u$0 , se non ciU cmdt . 

(*> Al.O , TA, TA . Modo di ehldmar* 
il t o d.ir cenno . Cerrh. AisUtot 5. t. 

AI.A , ALE , e Al.lA . Membro , col 
quale voUvto gli ueceiti . e attrl anima» 
fi. Lat. u/z. Or. ‘VTigcF. n.sHt Purg. 
20. Ed esso teiidca su I* una , e l' altr' 
aJe. fc>. 70. 2. Tragfmio lor te mie 
d' un' alia. fAi.ir. Inf. 5 Quali colombe 
dal di'io cluatuale , Coir ali aperte . Boce. 
noe. Si. 17 Molle volte la nulle void 
senza ati. Petr. eap. 5. E la farHra, c 
l'arco avean «pezzato A quel protervo, 
e spennacchiate l ali. Ihtnf. inf. 17. 
Come 1 falcon, rh'A stal.> atul sull' 
ali, ec. fa dire al falcoiiiore otmè tu 
cali . Morg t 44. Voifili addrieio , che 
s’ alia non hai, .Vou phoi da ine fuggir, 
ean riike.'ato . 

LI. O'tde ti dice Stare In tute ale » 
Stare. In punto per partirti. Lai. diseet* 
jui promplum ette . Varch.ttor. 15. 17. 
Mescer Piero , eh’ attendendo H scgudo, 
slava suU'ali, «1 ino»se kubito . 

I. JI. Ptr tlmiUt. D.int Inf. 2é. De' 
remi fsceaimo ale ai folle volo. £ Purg. 
22. Allor m’ accorsi , clic troppo aprir 
l'ali Potei! le mini a spendere, e peu- 
témi Pttr. eanz. IS. 1. Che con i‘ ale 
amorose {.evaiido, U parie d' ogni peiir 
stcr vile. Mor. S. Qreg. Lo spandere 
I* alle sue al sento ai|uilu>uare , si 4, per 
lo avvemmenio delio apliito santo , apri, 
re pei confessione i vostri pens.'crl. 

I Ili- Per torno d" etereito , anche iaf 
lattini detto ala. G V. 7. 1-tO. 5 Fa. 
sciando di costa rlascana aia della schie.- 
ra , di pavesar! , e balestrieri , e pedoni 
a lance iniulie. £ uum. 7. .Ma peri) non 
si smagliaruuo , oè ruppono , ma costam 
Il , c r^rtt ricevetlono i nemici . e tuH’ 
ale ordinale da ciascuna parte nncliìeso* 
no Ira loro i nemici . 

L IV. Per Ulte di maro che tl d'slett» 
Al , (i guisa if ala , che prooriamente il 
dice cortina . M V. .4. V5. rece fare una 
larga vìa, coperta con due alle di gros» 
so moro . 

L V. E dalia uimilit. delVula (Quando 
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ti iteuJe , il dice Far ala , eh' i aitar» 
garrt , dando luogo a chi patta. Lat. 
viam facere , protiere lite . S,tgg. nat. 
esp. 'ih. A guisa ,clie noi vegliamo I ac- 
que da ogni miniioo bru>coJo, ciie sopra 
vi caggia , dirompersi, c riuraudosi d o. 
gtii tnlonio fargli ala , per cosi dire , la 
ordinatisMmi cerchi 

ALaRcRDA. Sorla d'arme in urrà, 
I.at, al.iiitrda . Segr. Fior Art. guer. 
Alabarda, I asta della <{uaie è lunga ire 
braccia, cd hall ferro ritratto, come 
una scure. Vared. ttor. & la xiardo dar* 
totinl ec diaSi* ee s« tu vieni iu qua , io 
saro 'I primo a «pezza/ii (lueita alabarda 
ili su la testa. ìper atal. L’ armaiuulu 
ec. qualora lavora a suo mudo , la le 
alabarde , e le pierbe d'uua misura or.* 
dinaria . 

AL.\h.^RI11ERE . Soldato arnvito f 
alenar da . Lat. tpicuìator ^ i/r/e Tacito. 
Tae. tbof star. 2iti. Pre»<? tant aniiaa , 
che Cecccio Proclo alabardiere hugindo 
de' cullimi col vicino, roinpero, c dv» 
migli tutto I podere. K iti. Gli aiabar* 
dieti sbrancarono . £ 21V. Riiconirauduio 
in palagio Giulio AUico alabardiere gri» 
do ec. 

A1,\BASTRI\0 . Add. rf.i Aliiastro. 

) E per A. Fur -tj. 2 Ne' 

bei v.wtri orchi , c nel sereno vUo , N’d 
scn d'avorio, e alabasGiui poggi bc i>e 
va errando . 

ALAn.\bl'KO. Spezie di marmo finlt» 
timo, e trasparente , lat. alabattritet. 
Gr. daatu*-. . Pttr. eunz. 4*. 2. 'Iu. 
n erau d’aiabaslro , e tetti d' oro . Dani 
Par. li. Che parve fuoco dietro ad 
alabastro. Bui. Alabastro è spezie di 
marmo bianrhlsslfni) , e purikdmo ; e po* 
sto dentro in vasello d' alabastro un iu. 
me , nlure come una lanterna d osto , 
Annot. Vanf. Un vajcllo d alabastro , nd 
^ale era un ungnenlo . 

ALACCI.A. Peggiorai, ài Ala . Lti. 
deformit oAi. Ar. Fur. 3.L f20. L' zfac. 
ce graudi avean, deformi, c bruite, L« 
man rapar! , e l' tigne incurve , c torte. 

Af.AlTllTl y L, Bald.utzu Pron~ 
tezzu, Toitanezzaf Vivezza, l.st- «r.i« 
cWr*fcf - Gr. ’tp.zntHo*. Guicc star. t7, 
27. Espnnettdo con tanta alacrità m 
compagiiU de' soldati le nostre persone. 
.’iegn. Pred. 1 . 1, Non slule vm , che 
b Jlavxte con tanta alacrità nc' festini 7 

ALA.id.ANNA . Ser.tlanutn/tu , Surfa 
iP utM bianca , grossa , e doler , nrlP 
odore slinigUuntiislma atC uva moteum 
della . 

ALANO. Some duna spezie di rena 
grande , e vatoroso ,rde natee tn tnghil» 
terra . Lat. alMutj . .hP V. 7. 49 E uian« 
dato per ali suoi cani alani, nella tua 
prv^ciiza U fece morire , e iilQat'e.a.'e a 
queIJi. Ar Fur. hit IJb. Come il tD.k.*>tte 
«otto 1 feroce alano » Che ftsii i dcotf 
nella gola gli abbia . 

AL.AKE . Ferrame/iio, cheti tiene é.A 
e.mmino , per tener sospett te legne * 
Bureb. t. 47' £ Gtuppiler in sur un pa' 
d’ alari . Ar. tot 2. .Mangiai tuoi polii 
alli tuo' alari cntU M.iim. 1. i4. E in 
su due sassi pusli per alari óupra uu ai» 
Irò sedendo I piè dìMesc . 

A Larga, posto u/verblalm. Alla 
larga , senztt gu,irdj’ia mhntantcuie . 
Lat primo L-Auila, sine esalti Cura , 
tate. 0. y. 11. 2U. 1. Lil voicifainrntn . 
croci , corone , e nJtrìe , e altri gmìc 11 
d' oro, con pietre prez-ute , si sli.uo , 
a larga, di vaiata di sette ouiioni di 
Dor d' oro . 

(Li A LARGO. XwtrjrzTie.'ire , Borgk. 
Mvn. 220 . Cvine f*l pr'-prh) luogo si é 
a largo disborso . 
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Al.A'jniU\ . Myia /fu/ 

tì>itfrutm. It'Uf». k'ier . 1 . J. I&. Opre-, 
likruic , >.truuit>iiU, AUUrw , ùifrtfdicitu , 
(lii'iHitiin lalur^ , e »1 rjiiiiovmo . 
Al^TU . AtiJ. Che ha ale l.ai. 
lui t all} r, Or. jrT»rtf, fnrtir' t J’ett . 
30»- Or II ha «iJ dtn |] fu- ccWle , 
e i suv'aUU coriu'ii . tir. Ai. IJU. b 
aMito a se qud »uu ruliuulo , qocliu 
ab!u , e (rmiTario , il quaU.* ec. 

ter iiatilit. AU\m. <vlt. 2 Con 
corri alo!!, e db rasireUi in lobo, ^ an 
r3i«og!tenJo sulle somme spii;lie. /je. 
PW.-/ StU i II breve ruo, e l' vsiniato 
«'.(ì'^ituo^ La aUU, a cusUtile il 
riulorc . 

A I ATO . t. ALLATO . 

ALBA . Ora in '/ Mattutino , < 7 Ut 
t'iir àtl .foU , eoil detta ^«i.Vo 
ri. /j U Urlo , H òole t' approi* 

iìnia all' ornzoide . Lai tuuora . dihtat* 
(ir. i'«t. JArwr. iWy. I. L' al^o 
tiiKcxa l'ora nunuUiu , Clic fiiffia 
iiijunci . L l. Otaozi nell' alba , Vhc 
]»m.t'ile ai £Ì<;riio re. Venne una iloiu 
n.i . Pel! . rtwii 3. 1. Per axrf po*a alme» 
no intiim all’ alba . C ò. 1'. le iviubre 
tio.lrc altrui faiion albi. Barr. n^-. 7 7. 
1S 1.0 uoUc dopo molta, e tunica dir 
lunroiiza. «* avsteino ai di, e louiincto 
r a'iia ad app.KÌrr Tac. /Au-. Ut. A§r. 
o'ì$. ViL-jÀi in sul far dell' alba le iiv>e« 
H>e ( dot Sullo ipuntare , n<l peUttipìo I 
J. I. L*i Uomenua , e gtt altri giorni 
dtha irtttmana delt ottMO dopo tu Pai» 
gua di Heiurrezione f chela Chiesa nontlt 
na tu Aihis , gli aittlrhidiiitro ty Alba. 
(*. y. IL 6 U, Trassouo dd castello il 
Lcfato e sua Kcnle, e arttesi il lunedi 
iT Alba, adi 'Jb. di .Marxu . 

(L) ^ui Lunedi d’ Alba yuol dire 1 m^ 
ntiì all' aiha , come dìrebheti Lunedi 
m>i///rrti I Di buon ora: e non significa 
glJ tu Aìbis, come dketa Crusca: poi* 
thi ai iib. di Marzo non può mai cu> 
tlerc il iMHtdì tu Atbis . In prot'a dun* 
ifMC di guanto dice la Crusca, è bisogno 
ricoirere ad alito esempio. Per altro 
•7 Uurando { in Hationali dio. OjSle. 
Libr, 6. C. 8. Aum. 1. L Vap.&b. Atuvr. 
16. i dice, che anco la Settimana di 
Paigua chiamasi In Albls . In quei ca* 
so il Lunedi d* Alba di cui parla li 
l'itiaai ,/u appunto Si tainedi 
tiìrtente dopo la Domenica di Puigita , 
che in gutU* amia cadde appunto 

«i‘ SI. di Marzo. Onde- la Crusca do* 
t ra dire Della seltimaii.'i di Pir<;ua, o 
pure Odia icttiaiaiia dell' Oliala Ut i’as* 

S i.-i , c ruMi m.ii Della seiiimana dell’ 
flava dopo la Pasqua. 

L li- Alba di’ tajanl. Mezzo dS , del* 
to per Istkerzo \ ptreki allora eomiiulano 
u ronzare i la/ani . MAm tP. &. Per* 
elit- Il iiìmlio all* alba de' lat'aiii \ uul 
truriOarc in sinsolir ba(t:>clia . 

(I.) aL fi-VCOlfO . Awerbiai. A ea* 
so Salo. Spia. 2. J. H' non è da ico« 
prirti € 0 »i a! baccMo . 

ALD.A01A . Boria. Lai. fastus . Or. 
•t.a;an«. Pataff. 8. SquUtendo In aU 
ba£:a rimbrotlalurl . Spin. Otanch. 2. 2. 
Attilio lo pa>iit/a d* amor di uoctia ec. 
altri D’ aibacia. Aatbr. l'uri. 4. 14. Co* 
au: quel . cb' Ita qurQ’ albagia i«el capo. 
Allej.i^ Il quii p«r questa via Crésciuto 
In albica re. 

AlJlAÒlO. Sorte di panne tono grot» 
solano , che suole esser biasico , e con* 
“ i*ome anche negli altri calori . 
tu che '1 pan di legname, e 
I V ti celeste II canivaccto baralla, e 
» albagio . 

(L) jiiAr, Aioert. I. 'i, 3. Di^cordiiiea 
r-cr troppo iuìi.a e dltrcnuu, uv4 aliu» 
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rnriit; ilie fc di panno alòigio , e di 
eciiUttu , screzi'ito divivatucuti» si com» 
punti''' <ii ebutné »ia . 

ALin.NA . Sorta di uva bianca . 
Cr. à. 4. 3 É un' altra maiik-ri , rbe si 
tJiun.j albana, la quale UrdisaunainenU; 
pulitila, ed é uva banca «c. 

AUsa.NLLl.A. Spezie rf* *re«//# di ra- 
pini . Bed. Oli. an. ^4 II bo*;tiMro , e 
I' alLnieila, e tutti gli altri simUt urcelh 
di rapina non costinnano d' inghiottir 
vuli-:itariaioente le pietruzzole . 

AlJlARIHiOLA. arcentoaeir ante* 
penultima . ^urta iT ucctUo , per altro 
nome ehianuìto l'aietton* . Lai- alba ar* 
deota.*'*t. A»v«'A i lùica- Btd. Ojj- an.n. 
Ho avuta ]■ «ciaMùDe beue spc»5o di 
linearlo cou mano re. ne' palclliMu , o 
albankole, ed in molti, c molti altri 
uccelli. 

al JIARI.LMK . Posto awerbialm. 
tale A guett' ora, o In quel luogo, ove 
ti t ede poco Itane . I-al. tace duiia , oh* 
scuro die ■ v>r. ««tu ts . ^’/•^nc. 

S.iech. uov. J8. Come la vide al liarlu* 
me , la dnuiia arcldmiaia, con grande 
amb.'ucia cf alidi'xe. Tuf. Dar. ana. 
2. ti. Andava egh ( U finto Mgtippa ) 
per le Icire al barlume, in pubblico non 
8‘ alTacriava. AHcg.'i^. Volele voi vede» 
re , s* io pescava pel Proeouiulo al bar* 
iuHte t 

AI.BATICO . Spezie d' uva Cr. 4 L*. 
2. S' arToo'a , o annera otiimameule mi 
It'Bìpo della vrti.Vmmia , con ii'c, vite si 
linainaiio alimtit'he ec. e coll* amn-taln 
vino luo'le volte si lavino i ra>pi del 
drito aibal'co . 

ALBtOlilA.MLVTO. L' albeggiare. 
Sagg. nat. tsp- 2Sb. Svanisre quoto al» 
bec^iame-uto ancora per picriola dure di 
spiiito di zolfo 

Al.«EtiOlA.\TC . CA* albeggia . ÌJi\. 
aJhitaas . i*r. muhuJ»?. Com. Pttr. tS. 
Qui pone il color della Stella di Giove, 
clr è aibergiinic . 

AI-RLCIjIaKE . Tendere al bianco . 
lai. aiiicare ■ Cr. . Ubr cur. 

maiatt. In quel punto . nel quale il glor* 
uo temincia ad albec^iare- 

Al.ntUARIi. DUeu dcir alzare air 
aria aatmua , Insegna , e simili cose , 
IiMlbrrare. Morg. 20. Ì4. Ld albera I’ 
aniemia di rispetto 

ALBlRtOC CO Albero ncto , le aU 
fruite si f*'.iij«urte co//' Istessa nome, 
ma In genere femminino . I«al. maius 
armeniara . Ihu-. Coi. 171. CoiBlnrla alla 
luna di CcMiaio qne’ frutti prima , che 
aiuuvrin prima , per esser più caldi , 
maudorti . pesclb, e albercocciù (ulti c*e. 

L Oggi piu comtiiit.enienle Albicocco, 
e il frutto Albicocca . 

ALBRRELI-V . Spezie di albero , 
detto aitriaienti Trctnula . lat. populus 
tremula . tl t'ocabol. nella voce 'IRLa 
SII LA . 

A Lhl.R ELI-ETTO . Ddn.d' alberello. 
AliettiUno . Lat. olocotus . Or. rsii-u- 
ti t . lì d. Ins. 123 ■ Racihiuso in uti pie» 
colo aibcrellello di vetro ben serrato 
con carta . 

ALKERELLINO. Vim. d- Alberello. 
Lai. alvevlus Cr. Libr, eur, 

matu/t. Si riponga in un piccolo albe* 
rdlinu di vetro . 

Al3ERl-:U-0 . f’iuo piccolo di terra , 
p di vetro . Lat. piuis , voifulum . tir. 

. Boee. noo. 3. Lasri.niDO stare 
d' aver le loro rcUe piene d' alberelli, ifi 
lattovaj-J > e d' unnirini colmi . Lab. 
!95. E senza che la rasa mia era pk-na 
di foiiirlti , e di laiiibict'hi , e di peuloU« 
ni , ed' anipulle , e d* alberelli . Fìr. 
Bisc. ann. Ud. Quanto i bidnori si deb» 



hat'.vV r>ii:dare ee. da coloro , che come 
e uri prtiverMo antico, Ìmbiaii:ano duo' 
muri cmi ui medesimo alberello ( gui 
l^t- eaJrm ddelia rtues parletet dcalm 
bare 1 B*rch. 1. t. O «'gii ha birattali 
iu alberelli . 

L Alberello, i anche dim. iF albero, 
Bvrgk. Mon. 245. l'ukbè questi alberelli 
son due , e non un solo . 

ALBLHEbE Pietra rtoa di rotore , 
che tettde al bianco , t fattene calcl-sa . 
Lat. sUex. PaJ/ad E mr* tassi albcioi , 
b'-i>nv, sane, abbnndevoU , e fredde 
scui» . M. Aldolr. Sia spento acciaio m« 
tenie, e pietre alLercsi nel detto latto 
c.jlJi»*imo . Buon l-lcr. g. 5. tnlr. se. 
3. 1-a lealU k trasse una savsala, 0 
fo«se d' un diaspro , o d’ albcir«e . 

i E Alberese si dire anche al terre- 
no , eue. produce tì fatti sassi, il guato 
t fertile , e buono . 

ALBI-RLTA , e ALBERETO . luogo 
pitti iT aiieri , e piu propr iamtnte d' aU 
beri, mi detti. Lat. arbvreium . Grec. 
2t>2rsi . Cr. 7. 5. 2. K s« I luogo sarà 
umido , e basso , e soluto, rki-vera pia 
convenev olinctdc il saJcelo , V albereto , 
I' onlauo' , e 1 pioppo . Lor. fited. canz. 
10. Vatituc dall' albenrto , I-i I* .vt'at* 



la, e salii eliclo, th' P verrò a far 
gram.ftiia . tiv. Vi^c. Ara. 35. VI sita». 
tcbi-Miiu tU'iiiio tante alberete . 

ILI .ALBERGA . Albergo. I'. SS. Pad. 
2. b5. Vfinsero alquanti poveri, per a* 
Vere Uuiosiita e alberga . 

AIXLKGACIO.NE . Albergo . Lei. d/m 
vet s>eium . Grcc. si.sd.^i**. Mi*. Mare. 
Poi- L |K*r tutto questo lunso uon si 
(iimva alln-rf aric’jie, nè aiaiazione. 

ALBLRGaMLMO . Alloggi, luento . 

Lai. hospitium. Grcc. g»»** . /Àh.tlà. 
Andr Arrivarono al loro solilo alberga* 
vvento . br. lue. T. t. 29. 6. Il DavoI 
la in lui alber^amcnto . 

AIJILHGAKE. Alloggiare, e ricevere 
uno iu tata a dormire , o aJ aibergo , 
aeciecebe si riposi, e s’ adagi. Lai. 
hotpiiart , divertiiri , hetpitla e-ylpert . 
Cicc. i*u^ì . Bocc, noo. 4^- 2. Aku» 
ua volta per un bisogno grai de, lum 
ogni persona, ma aloni eonosccnie, al* 
bergava. H numer. 5. Vedi, a le con* 
viene stanotte albergarci . 

j. 1. In siguific. Mcntr. Fermar ss , e 
star iu albergo , Dimoiare , Abitare . 
ìzil. Incotere , habìiare . Giec. 

Par. comz. J. 1 a quilunque animale 
atu-rga in (erra ec. rempo d.a travaglia* 
re c, quanto è ’l gJi»rno. Jv 5. 8. Uie 
non pur sotto bende alberga amofe. K 
8 7 . (Lo alberga uncstale, e cortesia. 
L 11. 1. bruto gentil, che quello inrm. 
bra reggi, I Unirò alle quai p«re|Titnii. 
do alberga In Jwgnor . t 37. 1. Nè tan* 
ti anaclii al'jcrgin per li boschi , Quant 
Iu li mio i'or ponticr ciascuna vera - K 
soa. 9. onaiido I pianeta che divtx-igue 
V ore , -Cd albergar eoi 'Tauro si nlor» 
na . baat. tnf. 20 Dove ronca Lo l'ar* 
rarcse , che di sotto .alberga . 

(I.J f'UoL Med.< cuor. l54. Sull’ ora 
della morte tonoscendo Servolo il suo li* 
iK , cliiaino ah uni religiosi , eh’ erano al* 
bergati coll lui , e presogli , clic gli ta* 
cessero la rattoman-Iaziune dell »niHia. 

(I.) Per PAR DLGl.l ALBbJlGHl . 
'lav. Bit ( arprtsìo il Tagonl , AnrM-r 
taz. Crute. pag. 14. ) K se ’l tavalk-.. 
re andava per contrada molto diserta, 
la quale per paura delle malvage h<-« 
uviisipolrsse albergare, lo sire dtl.e 
fuiilrade facea fare, a certe posU, gran, 
disvine albergherie. 

L 11. Per metaf. Bocc. nov. 99. 3". 
Ma lolja Iddio \u questo, die m 
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»i.)rìto Unta viJIj aU/«i/tar 
sa Mainmai . 

i- ili. Per Iljrmire insieme con chi che 
*ta l.at. Hoftrm ,tpud >iUtfur/:t iroHsiferr. 
tote noo. .U. 17. Ad aibrrfsre «« n' 
•lidi* ««gKtMK'me culla Uatlilaieua . fi 
««{'. 61. 4. A araiuif aato • ^ rt*ri inoU 
piacere cruò , e allnr^ó culla don* 
ai . 

<!') AI.hlvRriARE , nrutr. pajtiro, in 
fona di Prc(iib*r« alfe nr>> . y. 5, Gir. 
Iv E vedendmi in sulla seri »oii »ap» 
piemlo in clie luufo *’alb^r<;a«e la nnt* 
V' . .. %’aniiuseue a loro, totrehie aro». 
fUcemente esser un ripiene , come si 
dùe . Nuli saper dir si fare , e umiil . 

(Li ALUEROARÌA Miherfo. Vr Barò. 
Cai 4. IVr buone ailscrfaric Anior fa 
■iiuor sòr. 

Al.lìl.RGATY). j4d%!. HtS Albergare . Lai. 
ilM'<p/r<4> ercrpun. Grec. . Bore. 

Uni', li. 4. Pur «uno U uolte poi alalo 
in buon luogo . e Ikiic albergalo . fr. 
itivrd. Preti, fi. Lo trovA povcranjciw 
le albergato in quel castrilo . 

L per pien if aiberfki . a. r II. 
9.1. 8. tll’ rra dentro bene albergala di 
molli bi-JU palagi , e rase . e al cKiMinno 
In qiicsii tempi s' ctlibvava. fi li. |.s|. 
4 1.’ uste de’ Fiorenlìni li dovrà porre 
al ft>iso Arnoiiiuo , die era bene albera 
«ito . 

ALBERGA rOR£. fe/fiii. «ear. Cie 
tii»e f albergo , CAe oibergii altrni . 
Lai. hotpitio txctpitAs , hotpitator , t.ut» 
po ■ Gr ssT. Bo'C. noo IS. 

.<S Oovo gli suoi cuiap.»;iù, r 1* alherr 

«.liore trovo tutta la nuiir siali in folle. 
4i!u lùie da’ falli suoi . fi' eoo. J7. >3 I» 
sni primo suiluo i dtie fratrliialberratori » 
c il ioe laute, a aiaii sa!«a prese- aro. 
Pise. J.' oste di qua entro , ciò* I aib':r« 
giiore , t apparecchiato^ umano , e cor* 
tcMr, ÈMBn. fìer. .L £. 1, Ecco I' albera.*.* 
lor , che torna fuori, c leeo lia ’l car* 
ccricre : l.‘ albergatore , e '1 carsCriv-re 
insieme Son due albergatori. 

AlJIFRGATRiCK . Perbai. frmm. Cle 
t:ene albergo , Cke éd albergo allrm. 
Lai. hosfihi, copti Grec. Itaeretat . Bote. 
Kiìt^. lì. li. A cui!' albcrgalrk-e rispose; 
riducali i un gciiliiuiim forestiere . Pass. 
A.s. 1 . Furoao dui* albergalrki , tbe dando 
«|it uomini certo ra.s'cio iiu-antalo , gli 
facevano doveniar somieri . 

AUtfiKGIlEKI A. Albergo. Ut. dlter, 
soriam , hospitittm . Gr. 

Tae. Bit. Lo Sire della rnidrads facea 
face, a certe poste. gramii*sime albera 
pilerie. M. y. t.bì. Recato i’ acroncia* 
inclito del porto ec. e del diriz^autcnlo 
d'‘l camnùiio, e dell' albergherie . 

L i - fi per guelP obbligo f albergare t 
<r per gaeli imj d' e/rere albergato , che 
arcati I M treketip i Court , i (èiadjei , 
i b ricoci , e simiii dlgtufd , e talora an» 
rhe ente pariùoiari famiglie. Horgh. 
l'esc. Pier. 476. E per ritoccare in bK» 
ve qirel die a’ & altrove Jarcameole ra» 
pionato , per eh! non inten<le*se qoetia 
voce, era a«bci|l}c»'a I' allaggio, che si 
dava a’ Marcticsi , e alie Puds-aia. e ti. 
iiiUi Uliziali. <r«andu audavauu rìv^geiu 
do le loro ludiciarie. 

L 11 E per albergitmento . Lai. Ao- 
spHatlo . Ai y. d. 7b. Essendo Ìl popolo 
Ko'aa>io iiigrasaato delle alberglierie de* 
noTuaJii 

aI.REKGHETTO . Ùim . . t Albergo . 
laA, dcoerioriolmm . Gr. c<xijuir*-e > , 

X f I sATMiAt . Boce aot<. fi. S. Col 
fante suo se ne venne appruso; ed in 
Firenze giunti , se ir aisìir» ad mio 'U 
bcrghetlo di due fralcUs ec. fi rw»*. 29 . jj. 
lu un alberabcUo ec . a aui.a di povùa 
loos. /. «I . 
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perezrìna si slava . yarc.h. Ercol. 294- 
Giudicale oi.a voi , dre dìTcruius b da 
un piccolo , e diroDcsto alberglteUo a 
Itabbilonit . 

albergo . Proprbmienie gneltti asso , 
rhe ricere , e oUoggia pmbbiicamtnlr | 
forestieri per d-umri ,• e rate anche ogni 
altro fuoga , dare r* alberghi . Lai. ilim 
vrrjoriom , hospihua . Or. *onoy«ryr.r. 
Boce. noe» li. 4 Ho sempre ansio ut 
costume, ejniuM:)artdo , di dirla nnt» 
lina , quando tt«o dell' albergo , an pa* 
trmuslro , e nn' av>‘niirìa . ,\or. ant. 

6. 7. I savj si parGrune , e tornarsi a’ 
loro alberghi Pesr. ranz. 8. 7 E dote 
io pre:;i>, die 'i mi » albergo si.t . 

- L II Hoer. tetto al -I. usa gntUo mst. 
per io ‘nfinito . £ ('iauoi .'iknna t ona vi 
veniva a renare, e ad alberio, ie.i-e. 
ad albergare , e così si usa cesutnemeo» 
te ) 

ALRK1U.no - i*ferr>i neutrale macekUe 
ta a forma d' alberi, fait. dendritet . 
Gr. isidfm't . troa.uisnse in molta copia 
in T»si.atit%,e part.ralarmente a kimag» 
gU» presso di t'irem.e . 

L Alberino, i anche fbim. tP Alierò 
Piccolo albero . 

AlJililO . Some gtPurUo «T ogni 
pianta , cke ha legno , e sptusde i suol 
rami ad alto . l.!tt. arhor . Gr. flirt, 
foce. g. 6. / 8 Ed cratio queste pi.tcgc, 
ee. tutte di «igise , d' ulivi , ili maudorli , 
di rirkrgi, <U Adii, ed’ altre matuere 
assai atbeii rmltirrrì piene ec bo* 
aclietti di qucrciiioii • di frassini , e d’ 
altri alberi verdùsiaù, e rtUi , quanto 
piit esser poteam» hant Inf. li. Fan^ 
no lam'*nU io su gU alberi strani . Uav. 
Colt. Ib) E più il salii r>ne ( paslue >elte 
è I' ajlvrro , detto allrimeuti oppio. 

{. I. Per tsna spezie particolare d~ ale 
hero , simile al pioppo. l.at. aUms . Cr. 

7. S. S. L' alberi» utile , che 'iigrossi nel 
pedale, per le lavoie , le qua i acconcia* 
Munte si fanno di quello himolU lavorii. 
Sern. Ilit». L J5. guerce .sbarbale «salci* 
alberi, e rerri . iUreit.fior.5J £légge«i 
quello , d»e nis'c sul r«dr» , dipoi quel* 
U> de* popoli cliiaiuali vitSgarmcnte aJ* 
beri , < pioppi . 

L 11. Per to stile, rhe regge le rv.’e 
a Ile muri . Lat. maùij . Gr tr*c Boce. 
42. 5 1)’ albero, e <h tela, e di remi 
la IrotO futilità - liant. tot. 7, ^uah dal 
tentalo ron'iate tele Caggion avvolte, 
poiebt-. r àlt>er bacca . 

L IN. incesi eziandio per slmiUt. AU 
brro aita descrizione de' nomi delle fd» 
tuigUe. , posti per ordine di diteendenza . 
J.af, Borgk. élse. Atb. Famigl. 

bioresti. 5 La via del trovare I’ ori^iuo 
ruìN; desceiideiize contmuaie, e (omu 
corre I’ uso del dire , far albero dni- 
famiglie nostre er. fi l ese. Pier. 55S. 
bebb«t»e nell albero . come «i chiain'iio 
ora le aucres&iuni dette case iu ordine 
riduile , non si vede . 

IV. fi /« pronerbio si dice : A! prU 
mo folpo non cade P albero , cke itale , 
eh' y bisogna tornare a ritetstare piti d' 
nn.i volta li modo d' ottenere a/aina co. 
ta . l.aL mnltls icti^s dejiritmr o>*ltda 
Vucrcatr . Gr. vtMjTrr «a yuK rt/ra 
iff^t inuj7ms. Bore. noo. 69- 7. 
Lnsra, tu s.ù , ul»e per lo primo colpo 
non cade la quercia . Pecor. g. ! noe. 

3. Non temere , Bueduoio , che I' aU 
bero iiou cade per nn colpo . fJbr A» 
ntor 46 Si fatte rispoite a (rmmii»e rusti* 
cane laadare dovete, le quali soleano di* 
re ' per uno colpo non cade I’ albero . 
Cerrh. esalt. cr. 5 Z. Al -prUnn colpo 
Ijf'oii va rallicro in terra. 

). V. incesi atsti.t Andar super te cime 
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irgli alberi, cioè passare, o eolie preten» 
tieni , o rol pensiero , o eoi disrerto , 
oltre a! eomanaie , ealcontueto: slmile 
df Lat nmbrs , À l'i.tnia captare Pat-'h. 
kre. V9, ili coloro, che parlano in puiia 
ta rii forrlieita , rioÀ troppo squisdamen- 
te , e a(feltafan:r'iiv , e | come si di -e 
urei ) per qsu'in , r per quindi, si dii e 
ai'darr su per le erme derli alberi , slnur 
le a q-WIn • cercare de' ri. I«J in vetta . 

AlJl£R0.NAtL:|0. Pegfior. di Albe^ 
rene. Alieg. IO. >ls. per»asi ec. che Is 
pazzia fusse vt-rimenle un ctital alUs'rO' 
na«rio, else per lo meno arrrKv.a«se i 
quattro lecri deRa «erru , sicché ognuno 
azcvciimcnte uè pote»*e scoscendere la 
sua fr.tsra , 

Al. merlo. Dim. <f Albo, Biiinrhett 
r«.M.iit. tnbiii.'tidttf . Gr. f'v'/»v«r. f>.if 
Hall .'il. Wmamo nell' acque torbide, 
le quali riposte m vasi ad oso di bere, 
ed es4cin!<* ilupo la deposi/nMie d' alni* 
iir lire aurora, rumc didatnu . aibiccie. 
fie.f. etp. mat. .il. Anco 1’ avipia di Pisa 
diventa alHcria . 

I- fi' per sitnlllt. dlcrrl di ehi è alguanm 
to alterato dal vino , Che é mezzo eot» 
to , CJse non é t èiaro . LaL cbrioini . 

Al.BICA.NrE . y. l. Alb.celo, Bianm 
theggiiinte . l.aL sUbiCùtes . Grec stoiv* 
»■«. tèa!. ,5itt. 261. J.C nebulose erano 
prima snlamcule piaanr.ctte albic.an(i, ma 
poi ec. 

albicocco . rVherctsceo . Albero tso* 
to , i Cui pomi si dicono AibUecrhe . Lai. 
tnaias armeninea . Grec. mfutitw 

«u»' . krd. tip' an. 120 ài masticM del* 
le mele . delle delle albis'octlse , 

delle pe<« Ise . 

ALRINO. .iorta dì colore, che tende 
al bianco BiancAlrcio . Lat atéineus . 
Grec. d;rt>«v«'< . PalLid. Atarz. 2$. f 
colori sono questi e»:. gt»cclolalo tnanchir* 
sbno . nero preunvariu , ciuA il nero cOr 
Inre mischiato con colore albino. 

Al.mrRAHB. y a. Arbitrar*. I.at. 
perpendere , animadiertere , existiopire . 
Or. Kusftt* . O. y. 12- 72. 9. Ornai pr» 
tele avv».ire , chi sa aibitrase come in* 
num^ahile popolo era fitratto per la ca* 
restia in Ftrenre a pucersi . fi cap. 8.1. 

1 Ma albitrand'i .ij grosso, che altri* 
menit non si può sapere appunto in 
tanta citta, come Firenze Crtm MoreU. 
218 E ’t nome di oso, e dove privala*, 
«ente abho, ed indie tempo, sibitrauv 
dolo ^uiza iugauna/e . 

AUU TRAttO . y. A Adi. eP AlbUrl^s . 

Di / bcrts , r «T euTolstta asuorttd Lai. 
arbiirarittt . U. f. 11. 49. 8. K venac 
meno il delio uBcio, il quale era albera, 

IS» . fi apprrùo : \un siiowi mai vagiti 
di fate utu’lrirahnriar* . Stor. Pisi. !70.. 
laieaiio li pr>»riS4Ì loro aiwirah . e non 
osscrvavattn ut legge , uè statuto iics* 
suns» 

ALBiniATO- y. A. Arb. Irato . Arbm 
trio. I.at. arbllrium, arbitrarsu , m$ , 
Gr. t *er^ . (è. fi'- 8. 1. 2. Facrnds»sl 
in l’tieiiBe ordini d'aibitralo, a corteg* 
aere gli Statuti . 

aUUTRaIUKR. Che albUra, Ckl ha 
facoltà d aibitrare . ron. IHoreii. \ far 
cocnp/omciuo ec ìu aJbtirt, e attulratu* 
ri , e aiski cawuni , e buou' uuiaiiii . 

aUSITRIO y A Arbitrio Lat. arbi^ 
tristm , ftualios , potejtas . tètre, izoom, 
isano . Bocc. luni. 64. 4 Avendo alqiiaii* 
to d’ atbrtriio più colorato di poterle par* 
lare. f>r/d rem. an*. Nel tsj aiuitrii» Ai 
tutta Grecia, fi. i'. IL 49. I. li detto 
di ei(^) in signoria ec. con grande aiL«> 
trio e balia sopra li sbauditi . OUiam. 
JL.l. Ma per leqrc che le l'umpeo fra 
i miei , £ ^er I' albilriu da s« «tesso prc* 



Digitized by Google 




9 ° A L B 

se , 11 mio «aiolo il giudicò tra i rei . 

AU I IHU . A. Arbitro . lol. orbi, 
ttr . Or. . O. b. ì, JifS. 1- ai 

lesero 111 iìreoze allulrì aopra il «.oiregr 
gcic gU urdiiù^e »Utuli,e lariu; di nuo« 

TO . i^ro». AJon/t. A far compioiuraio 
cc. e geueialmeuie d' ugui aiiia Jiie, « 
i|witUuue, che lu»»e, n pule»d« atete, 
e uauere tra loro ui aliNiri, c aJuiiiato» 
ri, e ifuiu cotnuiii, e buon uuuiuii . E 
aiir<M‘€. Uccuitu diuaiiìua gli aiuui la 
venu . 

(L> DUtii oMcAe ALitriRO . per Ar- 
hitrio. S-iU/- Auxrt f. j i. ii.pttg. 1^. 

ALtU. y, L. Adi. hiatito . iot. aU 
btu.Xjt AtV^il. 

1. i:. talora , Alquanto torlido , 
j. II. a <itt anco di CAI i aUtrato 
dal tino . Lat. ifmaloAut , moiinita . 
à‘laut. Or. . 

Jll. Alio , a^jfiunto di torta di /• 
ea di buctia biu/tra. ViW. Colt. 1V6. ii« 
elu leiuta fine, aiU nas^imaniriile . 

(U AiJloMi. iìiat. a. Orff. 2. 13. 
Fcido porte La uu alUuiic, che volgar* 
o»r>ui. 'j iliùua uuitora - 

ALhO'iU. ■ Va alba . È proprio Quello 
Opttnuurt btancodei Vieto, (he appari» 
scc, quando ti parto» le tenebre delia 
notte ■ l.at. Or. T»e. Vani. 

/*(jry. U. Vedi I aibor, che per lo lum* 
tuo rata Oia iNaoclieggiaf . E iX. £ quale 
auiiiuiiziatrice degU albori, L' aura di 
ftLicsio miioveti , e uleaza . Quid. iì. £ 
ve|iiiiiie I’ akhor nel tegueute di, fatta 
la malUiia ec. 

1- Per ietuphee bianche jjiameHlo^ di 
tpittUurt. Lai. albor. Uree. . 

òfor. Aiolf. Quando LI Tiduiio, tMtiido 
«m poro d' alDor di lume ih luna , allo« 
ra rrcdeltoiu) , lite ec. 

<V><VlJlOK£, deil f sera Quando r* o' 

0 cAiéirlrJ di cielo ■ Atjiuaio A. 2. Se. 

S. Egli è par la lera albore . 

ALoUKL. Lo itetfo che arbore. 
ttrbor. Or. ^i»d|tr. Cr. pr. 7. 1 quinto 

1 libro ) è degli albori - Bore . o. 7. mtr. 
pia poiché i' ora chduiadgiar n> venula , 
lume le tavole «otto i civad albori , t 
agli altri beili albori vicine al bel lagbetr 
lo , t ùw« ai Ke piacque , cosi andarono 
a ledere . Ai. Atirob tnccoiue sono uo 
ceiU, albori, c ert<e £ tiltrove : Altre 
malvage crtót , e malvagi dboti , si-come 
sono iicld, e noti, « altri malvagi al' 
Njrl. Guld. G blando in un hosc<>, acs 
1 ostandosi alialo alle radici d' uno albo* 
re. Kint. ani. A. A. iat. Mott. Come 
albore , che d' dlera è sorpreso . 

i. E t» genere Jtmm. Guià. G . Nel 
mezzo della delta sala, ovvero loggia, 
ri^uaidavano ana albore fatta con mano , 
roiuposta con sottile ingegno d' arte ma* 
teaialica. Guitt. Irte, alarsi riposato sol* 
to una ombrosa albore, eccelsa molto. 

AUlOKiChU.O . ArbusctUo. Lat. or. 
boteuLt . Or. diidfA*. Satuit. tug. R. U* 
raiiu ornati, e pieni di pkcoU aìbonceU 
11 , e di bestiame 

AlJtURunO. yoee venula dalla iln^ 
pira .v>»rpA«o/a Agitazione , CvtumoJSio» 
né . Lat. cemmotio . Or. evrjtrserr . Red 
coHt. 1. Zsi. M’ immagino, che a pn* 
ma vista questo roDcdiu metterà in al> 
boro(lo;,iu.t se io non lo credessi op* 
porluMlùtmu , non lo avrei piopusto . 

(U AUtt't'lil.l.O. yil. S. G.Bat. 2J0. 
Uno bellissimo prato U quale area ittlor- 
no molli benissioti e granL ginepri, ed 
altri alhocegU. 

At.bl'tiiN£. filale della cornea deiP 
eeehic, che le fa perdete la tratpa/ea» 
Lti o In tutto , «> 4 » Qualche parte . Lat. 
•vitifc . Or, t.u,nuitu . Libr. rur. maintt. 
Me J«.amcato gioves ole aua alfeu^int . Tu. 
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Noe.P. S. cjp. 8. Lo «eco dell' erba, 
tlm si clilauia lUMnligaUóia , cuti lo sue* 
co delle cime de’ pnitii , toglie lo sangue, 
e r albugine . 

f. !‘cr Ut cornea tutta deir occhio. 
PraHC- <v«iceA. Vp. dio. 118. la. sesia è 
ia albugine , o ’l bianco dell’ occhio , 
ec. Questo bilAco dell' occhio , quando 
cemprende per amori, o per altro ia lu* 
ce, cioè quello che uut tiuaaùamo il ne* 
fo deir occhio, sicché la maccliia, ac* 
cieca la luce . 

aLMIÌO. Potto awrrbalm. volt alio 
jeuro , Senza lume. Lat. in obtcuto. 

Or. rv/nnù. Bocc, »ot>. tfi li. Ali* 
die non ci ha mandata candela mona , 
ed eniBu convenuto mangiare ai buio . 
LroMc- òisccA. Op. dtv. Ss. No»tro biguo* 
re , e la Vergine Sluia ttauno dipinti di 
soUu rasente terra, e al buio senza aU 
cullo loiue Aiitg 170. Che questi anima* 

11 veggun le costai buio . .Srjv. btn. far» 
eh. l. IO. A qu<*slo mudo non lo scaiu* 
pere*ti lu di notte, e ai buio, nuii easeu* 
do veduto f 

i 1. Vicetl Far le cote al buio, e FI» 
vere al buio , e hmili , e vogliono Far te 
tote , e I ivere a raso , e senza contl*>r» 
raziono > 1-at. teme/ r allquld agrre , te» 
meri vioere. Agn. Paud. 33. Noti do* 
mvtidau , non rivedere, lasciar passare 
al buio tioppo «uuie . 

11. Essere ai buio d* una cota , vu> 
le fiionottcrtte injvrinata . lai. i^natum 
etto. 

Ai.&rME. it Uomo deltuovo , algua* 
le diciamo anche Chiara. Lat. albtntie». 
Or. s.svxsf . Cr 5. 17. 2. Della polvere , ' 
ovvero, de' suoi (rutti cotti con albume 
d’ uovo , si facaa impiastro . E 5. 48. 10. 
Dibatterai I’ albume d’ alcuno uovo con 
acqua fredda assai . innno a laiiln else lac* 
ua schiuma. Tei. Cr 2. 35. be 'I luurlo 
non sostenesse I' albume, certo rgà ca* 
derehbe nel fondo dell' uovo . .Visr. fob. 
Allora comincio a uscir degli occhi a lo* 
bia un aibnme , come d uovo . 

L Dicetl in modo batto a figtiuét di 
donna impudica , mediante la 'ncertezzA 
de! padre ; fiiato di cento albumi . Lat. 
matrit ut iiipra diatur. 

AiJ8lìbt'£LLU - Arbusrelfo . Lat. «r» 
bujf uSa, arbaitum. Or. Bocc. 

Hov. g. 5. p. L l-ianimetU da’ dolci cani 
ti degli uccelli, li quali la prima ora del 
giorno su per rii albusceili lutti lieti can> 
tavano , inciiaia , su »i levo . E Intr. n. 
47. £ra U detto luogo ec. di vaij albu* 
sctlli,« piante, tutte di verdi rruiide 
ripieno . Dl/tatn. 2. 31. Oià sentivamo su 
per gli atbuscelli Oli usigiioli cantar, l'ii. 
X Gìo. Bat. 204. £ avevavi un albui. 'llo 
dall' un lato, che aveva le raioota bas* 
se basse. 3rn. btn. yarch. 4. 5. Donde 
tanti albuucgli, che producono diversi 
friittl. 

ALCAICO. Spezie d/ ccrro . Lai. <z/ca/> 
e«r . Or. <’uici<«s( . Salvia, prot. Tose. 
1 Ili- De' quali Aleen , saffo, Ana.re^ 
Olite Icrero i bei versi , <lw 3da' loro no* 
mi Scalci, lalfici, e anacrcoutUi si disse* 
ro . 

ALCALI . Termine chimico ; Sorla di 
sale opposto alt acido. i.at. * aihall . Il 
yocabol nella voce ACIDO \. 

ALCaLICO. Add. Che ha dcir aicaU. 
lat. aibaUcus . Red eont. 1. 210. l'rr 
la piiina sembrano indicati rimedj alcali* 
ci, atti ad investire k punte degli a<i«ll 
forestieri. 

ALt'ALlNO. Adii. AteaUro, Appnrtem 
nrntc ùlT alcali. Lhl. * albaUnui , ReJ. 
rimi. 1. Ai. Ter mtMlincare, ed addolci* 
re le parlii'tHe salsogiuose , aJcalioe, < 
acide de* l^di . 



AI.CANNA . Radico f erba, che elm 
da.V ùuiit, colia quale si Ja una tinta 
SOita. oggi Alchenna . fii Aldobr. Au« 
sera aliauna , e galla, distemperale in 
uUu d’uhva, aunera 1 capelli . #Wp. fiUj 
Ubo d’ aJcaima cc. coniorla, e cuopre 
la canutezza. Scrap, 57. Isaac Lbem A* 
marram dice, die ie fughe della alcanna 
aouo siAiitl alle logUe delia mortiiia, se 
non che sotiu piu tale, e maggiuri. 

alce. Animale quadruprdc , del qua» 
ia et. T Aldroi ondo . lai. Or. j<a«a . 
ì/att. tegr. eoi donn. Porti neJ dito in« 
dice 1' anello latto dctla nii&tna dell ai* 
cc r che dai popolo è detto Orau bestia . 
Borgk. Orig.Ftr.l7S. Coiiduccvansl dniir 
que in queste cave lioiitauti, honl, Lgri, 
Inrpardi, pantere, alci, lene, bovi . 
filffg. 25. 31J. Altri atùBiai appéllari sou 
airi, Cavai siiv«»lri, c Iraggoo di ^ran 
calci . 

(L]> li testo del BorgkìnI dice Cacce, 
c HO» Cave^ L^in , e ru>n Uoni ^ l.eo* 
pardi, e non leopardi ^ Tori, e non Bo* 

VI . 



aLCE.A . Specie di malt a . lai. al. 
ihtra . Or. . Libr. tur. maiatf. 

Pulrai sanare il mal de pondi colla de* 
coziune, ue' clisteri fatta con quell’ er« 
ba , clw da’ medici è nella akca , e dal 
pupC'lu Vieti cloauiata hisinalva 

Al. nJillaai.MO. Posto OMcrhlal. 
Cettistimametue . Lat. rer listimi , piu» 
nitivnc . Or . kcfiasicein . R(J. itti. 2, 

*28. Questa ti tempererà al certo al cez» 

tÙSiUlU . 

AL CERTO. Posto aanubiaim. Per 
certo, veriametue. Lai. eeiti, plani . 

Gr. jbv|£xnr . Buon. Pier. 2. 4. 27- Gli 
ha paglia Ut becco al certo . 

AJ.lHENNA. R.tdice d'erba. Tro/l. 
segr. COI. donn. Per la soverchia quau* 
tità deir aldicuua buiìita in acqua, a». 
AU’.VNMA . 

ALc'ìILK.MES. Sorta di /j//<h aro R/« 
eett. hor. 174. Lalluvaro alUicrines di 
W««e . 

ALCHIMIA . Archimia. Arto dei raf* 
firutre , tilierarc , e meaeolare ima atti . 
i.al - * oiehgmM . Or * «aciot . Vunt. taf. 

29. .Me, per i akbimu, che nel mondo 
usai. Danno Miao*. But. in/. 29. 2. An* 
fora qui è da notare dell' alchiaiia , cJm 
aUbimia b Intorno a’ metalli, operaeion 
d' arie ad inaiuzloii della luiura. 

L f. pigliasi talora in tigni/, d" Ar» 
tificio , e d' inganno . Lai. trthnee. 

i- IL Alchimia . Mrtalio lavorato . e 
compatto per v*a é' a.ctAmia ■ 

ALCHlMlATO .e ARCHJ.\DAT0. y#2«f. 
da Alchtm'a . Finto, FiUsuto , byane. 
oaceh nov. JS. Più nuova, ed arrhimia* 
ta mostra/cic colsi, che tlmo»lro fem: 
mitia , ed era uomo 

y'ee meta/, vale finto ce. 

Al.t HIMU'U - Attrnente aW airhimin . 

It Foeabot. nella voce CALCINARE. 

ALCH1NII8TA. Che eticità I' ulchU 
mia. Lai. • alchgmitta . C»r, yjutruxt . 
Cr- 2. 13. 10. ^^slo ancora dimostrano 
le sottigliezze degli alclnsn»li Com.in/. 
'29. fu questi soitijissuno altliimista, e 
perocché operando in bieoa questa alclù* 
iftia. iu ar*o ec. A'oi» ant.7n. 1. beri*» 
se d' uno, che V era lasiiatu iiigamiare 
a uno aitldmisla . lac. òold. fiat. b. Al* 
cliimisla divien, pid '« unUlinte Lmpk 
la caia di fornelJi , e bocce . fifitim. 3. 
3) h con un fardi U«s«e orrenda vista, 
&o’'iavan, eh' i’ ho stoppato un alcht* 
miri a. 

aU'HIMIZZARE . Esertiiar fi aUhU 
MSI. Lat • aith^iam txereere . 

f Per /ahificare. lai JaUare . Or. 
u^t>.sì,ut Cam. in/. 30. Ik>icbè 1* au* 
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tote Mi pwrrJrnif capffoto ha 
« -jucUa pjrl.* de' ftkar, . che rocuo of. 
fewle , Ak bltm/.zaiidu J aictalli . 

AL( Ili M|/}C\rOKK Che utràtmizM % 

Sffn xU jjw.i/-. il voler io (oopa* 

me piu àtei cmi<etievole ora lU imfo , o» 
ra liéivu , ora Ic^mU , or’ aiclikiu'.zaW* 
re , cc. 

Al. CHINO Poftt> liwerililm ytitp 
ftftà . Lai. àtvnum , in dtcllv* . t»r. 

T4 MT*rr«c Prone Socch. Ofi. 
éiv b< questa terra , com' eli' é aomoi> 
tata* BOii va ai cluno . 

ALC1(.)NE . Sort.i 4'mecelto ìuquxUic« , 
tlntHt tUr o-ht: tnvft in gr 0 tt€ ntìtxX 
marinai . Lai . Aa/typ» , hxUeeion . Or. 

Lihr tur. nuìlatt. J.' aHonio , 
di cui iamit) loco nido «U alcioni . ai rcii» 
da m polvere , e »« nc faccia Hiwinlrd 
con olio . Alom. Coti. 6. |SL Nè lul li* 
to aaciuilo Spande il iriato alcio» le piu* 
me al Sole ec. 

Al.CIONIO . Brerementó , » RifiitrfUw 
Wiento dti nutre , drt <putlr si crriU: , cht 
facciano f loro nidi gli alt. ioni. Lai 
kaieyoniMiH . Llkr. cur. ntxtUitt 1/ ilcio-^ 
nio. di cui fanno loro nido «li aJfioiiI , ti 
renda in polvere , e •« ne faccia impia-- 
ilro , con olio . 

AL COI.MO . Posto atvtrhiaJtn. vale A 
mlfurxt colma l.aL cunalute . Gr. ra* 
fud.t, nniftvfttruf . o. r. 12. t2. 1. 
Ancora ai rec> la misura dello \iaio, cst 
■ve «I ficea il colmo, perchè vi %' oit* 
»a frode » ai reco a rato . 

IL) ALCO.VO Alcuno . Guitt. Lrtt. 
1 . 2.L Non iieamlenxa rie pUreziu alcor 
na , Nè cosa aH*a depona Voitro scudo, 
da ben forte pui narr . F. 27. 7|. E prò. 
«ai che vale, t'' non conlraro alconof 
E pacieiraa u’ tono ì E Vi. 75. Ari.- ho 
oomp , uè forse aneei aJroiio, E lutti 
uonuii per una R^steren quanto al 

AL ro.vriNua. e al coxtinovo , 

Posto awerkitìlm. Lo stesso cho Di con. 
ttnuo , o CoHtlnuiuneute . Ijii attidnè 
l.r . o. II). i«.4, K 

timio V* <!T» plrtio Ili li.|k doinie a' bai. 
com. R IO !3 i. 2. Alcontinao ntetfva (avu* 
la, convitando cavaliAt,e tmoiia lente. 
£ If. 48 f. E al «untiuuo erauu in A* 
rezzo soni aitibn<kciadur{ . 

AL CONIRaRIO*. Posta awerhialm. 
A rovescio . fjtt. contro , advenat . Or. 
ixartro . Cr. 5. 10. II. Poi si ««deano 
( i fichi I al contrario delia lor tuliatiK 
ra, acciocché cosi | loro tool, come le 
loro polpe ii secchino . Flr At 117. Im. 
■pèrocclié , oltre a che io dc»l «apere, 
«he le nnmavttii rfe’ *ojtni del giorno soii 
. eziaiMlio quelle della nude riesco- 
no al coirif-irjo il più delle volte. 

AL CllNVfcNEniLB. Posto awerg 
italm Convenevolmentr , A sufficienza. 
Lai. dcrenttr . Gr. fASifntt tùntentrt. 
O. y. 12. 72. 10 Ma ai coutiiieo pAirìu, 
ti di limnsine al convenevole, ennsidev 
rando il disordinato caro , e fame . 

ALCORANO - lÀhro eonttncut* la Itf^ 
ge di Mwmrtto . W/r/*uw 5. 12. Éi] egli 
a me : molle cose si Icg|« Nell' alcnra»r> 
dùimestc a dire Maur. rim. I dottor d’ 
aJcoritii, e d'almanacchi, Red rsp nat. 
20 Avean letto , e riletto il capitolo del 
%usiardjs«im<j «Icurauo. 

Al.CORNOCIf- PalltS voce Soagnuoia 
Alcornoque , Sughero - Lai suh'C . Gr, 

. 27/. PM. Cai. Ed in ciascun 
vasseJIo po«e uno grande alcomoch, ac* 
CiOffhè he il lesilo perisse,per io segna* 
k dell* aieoriiorh si cunoscesìe dov* era 
Il tesoro. 

ALCUN.A volta Awerhh il tempo 
IndeteratitbtSo , r«l/jru , rn/<v//ii , AHe 
i-oi/e , La* Interdum f guatidot^nè , Gr. 



A L C 

i.rr. non. I S. GoIinisiinlD . f 
be.ilor ,rjn.|i! , liiiln rlie il, i,n,, vdH, 
K.IIKUTOWC eB a. « ll.ll» p,!r. rint. 
17 2. Ragion è |>en ^ rii' alcuna volta l' 
AUanz v«ilii si dee 
^dneer II gregge at ano hmcn. /Km/. 

,'7 lì baciavouM insieme alcuna 
volta. 

Ata'NO. Some portitivo di guanti, 
sa indetermlnaut ,e vaie Qualcuno , Qu tU 
chedu^ , o Qualche ìJx nUguts . Gr. 
TK . ^ec. noti. a. I, Laureila ec. «mieli* 
do a lei cofiveiur dire alcuna cosa ec pia* 
cosi cominciò a prarlare. Are/. 
/V. I-. Che da cima del monte , onde 
si mosse, Al piano, è si la roccia disco* 
^»a , Ch' alnma via dareblM* a cW so 
fc«ie E fi. Talor coti ad alfeggiar la 
pena. Mostrava alcun de’ peiratori 'I 
r«r. n. E^.' Ilimu .03 
Vista a gli ocelli piace, É per Ussar più 
1 atnmo invcjrafo . 

I f. Accompagnato da particella . che 
neghi, vaie Siano , e Setsuno . f.al. 
nuiiut . Boce. nov 7. 3. Senza esiere d' 
alcuna cosa provveduto . fi tnfrod. 55. 
N> ri poteva d’ alcuna parte il Sole . 
„<*-> QphS.VftqiE. Quia tea. 3. 
17. 1.4 Via arile virtù è una sola, queMc 
de' VIZI for conto alcuno . ( cioè fuor di 
guoLittgite numero 1 
f. Il- Jl*r guest.i rrgolti alnma volta 
non ha luogo ^ e/uiarj/«n4iv»en/e, quando 
viene iu csmpagnata da gualche mverkio, 
** P^tceiht , come , Se non , Oomìn se , 

0 Al^no, e slutUi. Petr ton II. Non 
na eh almen non giiioga* al oico dolore 
Alcun soc'cor*«i di lardi sospiri . 

(L> Per alcuna C05A secomio il 
fxln. Atvrrt. 2. I. t» Boer. G. S. 2. 

1 A r ' aeii/.j alcuno aspettar , ti 

i <it>i senztX punto aspett,tr 1 
1- IH. tale alcuna colia to sietsOf 
'*f^o”VUgnannne . yit. Crist. 
»-n.t gli menassero r auinz , e 7 poltruc* 
*/>no legali io alcun luogo in 
pubblico. Mirarol. Hxid M. Alciiftt» rlw» 
rito dilla cilUi di Coliatita, awrztiacliè 
PcTcalore, aveva In gran referenza la 
"rjsira . fi ttppresse : Alnma don* 
ua Useiava U farcia «ui dì varj colori. 

(L> Per li.N'O. Boce, Introd Nrilile • 
ec. alcuna era di quelle , che dall' un de’ 
giovani era amala . ( tioi una ] 

(l-l Txtiioi/a pare che ahhlxS forza 
di fare negare. m<il. .5. Oreg Pii 
3:17. In lulta U ( itlade nello slndio del* 
le letture a p«?Tsona alcuna ( a ninno ] 
fu secondò K J51. Non polendo ottene- 
re di aiutarvi, perchè if popolo di Roma 

K er ci^'sa alluna ( per nessun ntodoì vo» 
’va coitseiuire . 

<Lt Taiaol/a i supertUo. Bocc. O. 
1. S, 3. frnurì non potere alcuna di que» 
ste tre, piu Tuna che I' altra lodare, che 
ec. 

(LI Talvo/tu s( sottintende Soec. 
giorn. 2. nov. 5. Andreuccio rispose che 
de’ suoi compagni noir voleva q^relù se» 
ra . f Cioè non voleva aìcuno de’ tuoi 
compagni 1 

(V/ alcuno, per Siuno assoMxtmm, 
te posto Bore, nel Test. ( Flr. pe‘ Ginn, 
ti 1573 J Similmenfe intendo, che hi 
perpetuo htiìno a tardo , che alcuno de' 
•ksccndenti di Boeearrio GlielRtii noslro 
Pad/e per linea luoicuima si trove/i , e* 
aiatfdio che e’ uoii fosse Icfltiiinameti. 

(e nato , ai possa vendere , ó a!ien.*re In 
alcuna altra guisa la casa mia. re. So. 
pia il guai luogo vedi le Annui azioni 
de’ Deputati n e. 42 SeUa Nov. IP. 
delle aggiunte alle Cento Antiche { Fir. 
17^2 I a c. 259 Mentre che 11 Medico 
diceva quealc parole^ coniaci^ ii gkva* 
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IM si dirottamente a piangere, che rite»' 
«ere in al, un m-ido si potex-a ec. 

tV> AIXUNO ha tal vufta forza di 
plurale , Il ekr non è dal Porah. not.t, 
to. P. S. Af. fifadJ. io'l. Erni.imi, che 
midaroiio a lei alcuno della Luaiglia , e 
dissono ec. dot atKlarooo 1' miù o ’t 
altro della famiglia ec. Nel medesimo ten, 
so si legge nelle Commedie ài Plauto . 
Hvus , c' ile liuc alrquts . 

tVj ALCl'.VO in forza di VERUNO, 
net auntrro del pia . Motai. di A. Greg. 

( Edìz. Sap. 1745. > cor. 152. Ma peri 
tanto non ai esercitano in virtù alcuac . 
Bore. tì. 2. Soo. 7. Mi veggio morir* 
nelle hraccia di quelle due persone , le 
quali io pin am«> , che alcune altre . E 
Pecor O. 20 S. 2. B tu , Claudio , me. 
DJ la fanciulla doxe ti place , e non te- 
mere da alcuni . Se lo stxvnpato dice vero. 

ALCC.N’ ora . Posto awerhiaim. Alm 
eun’ otta. Lai. interdum. Gr. smn 
Frane. Saceh rim. BeiA-tK- afcini' wapa-r 
ia , che rispianrù. f>. ùiord. Preé. H. 
Potrebbe essere, che aJcuii’ ora se »e 
pcntbscfo . FriMc. Barh. 12. IR, Veaa«m 
vii^ dailalò , Che semblan noi alcun’ ór* 
vertuti . E 18. 22. E se coso leggiero 
Dopo alcun’ ora li vieti di partire, PaU- 
lo con alcun dire ec. 

ALCUN' OTT.A . Porto asoerhixtlsn. Al» 
cuna volta, Talora, Talvolta. Lai. in. 
terdum , guandogui. Or. «'sArt . Fr. 
Gìord. Prtd. S. La Stella di .Marte , eh" 

# una delle pianete , che ha potenza di 
fare stelle coinaLe,e fanna fazzuoli, al- 
cun' oUa iiiversò Levatile, e talora 
inverso '1 Ponente, e quando inverso il 
Settenlrìone , e alcun' olla inverio I M«- 
rigge , e di tali sono , clic gettano il »uo 
fazzuolo in aRo in su fi appresso! 
\2nesle comete appasonue alena' ulta di 
KFiodissiaae . £ altrove . Egli é ben tatL- 
to frigido , che non é uulJo .erpcule dJ 
tanta frigiditadc, e però beise sta alcun’ 
otta in fuoco . 

ALCUNtlUE . A. Nomo paetitivo , 
siccome Alcuno , e vale Quuhvtgue Lai. 
ifuiéguld. Or. svM’f . Sen. Piti. N'eunz 
cosa é vcrgogiitna , par eh' ella piaccia 
per al inique , che 11' avvenga . 

ALDaOk V. A. Sust. Audacia, Ar, 
dire. Lai, aiid.iciu ■ Gr. hfzr.c . Ninj. 
Flet. .RiSb Che tu puoi far di me ciò che 
tu vuoi , Pere!»' ho perduto ugni forza 
ed aldace Cout/o d' amore, e cootro a' 
pregili tuoi 

ALOaCE. Add. V. A. Audace. I4t. 
Oudax Gr ^feem . Guitt. teff. 14. Mo* 
stran&o alle genti vostro obbrobrio , spar. 
gelido , clic iiuu 4 meretrice aidàce pie 

ec 

ALDACIA. P 4. Audacia. Pii. Piui. 

S. 1- li buon tempo gii dae aldacii. 

(Li ALOAOI.A . Aldaria , Audacia. 
Quid. O. e. .8. Q.uaC aidagia ti mosse , 0 
Re Otrei , che a lato della giovane s' ac* 
costauie la tua tigliuoiaf 

AL D.A . Posto ttttferhialm , 

NelC ultimo . \.ai. postremó , ad escirtr 
mum Gr. viak. Bore. nw. J. tl. Qui- 
vi fuor di sua natura benignamente , e 
mausuelamcnle rotnindo a voler riscuo- 
tere , e fare quello , per die andato e* 
era , quasi si ii>erbaise 1' adirarsi al da 
sozzo - Dant. taf 7. Ueuimmo ^piè d* 
Olia torre al da terzo . Sen. Pisi. 54. 
Noi erriamo grandeinr-iùe, che crediamo, 
che la morte venga al da sezao . Sen. 
hen Pitreh. 7. 1. 5e io ax'etsi me taede- 
slino voluto piaggiare , doveva fare , cb« 
quest’ opera andasse crescendo a poco a 
poco , e riserbare quella parte ai da sez. 
70 , la quale a ciaK.uno , ancora /he sa- 
tollo , polCMC far gola . 
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AL DESTRO, fiotto auttrè/ulni. cc^ne 
Bjitre ai tlettra , foit Httfre <ircom»w 
itilo , f*rcHta » Acfo/tclè M. f'. 2. iS. 
] OciKiveii per ii pensarono ec. 

4' ei.«cre più a) 4r«tro . < pii^ forti totu 
tro atta loro anHJta ( raji pirit lurfon Lt^ 
*%ente !ff<ifono i miiìiori T- a ptruui - ) 
AL DiCiil NO . fotta MOfr^jtm cow 
ote Andare ai iiehìno p tioe. in de Untu 
xJone , in pegfiont"ienti> . I jt ifclinUM 
rt , trnJere ad iMerìhtni. Fratte, iacw 
tk. Op. ilo. 11 mondo è ilo « e tulio <U 
va al tftcJUno . O. F. \ S9. 3. E d' air 
lora lfHia»7j umpre parve , che aoda«»e 
al diciitvo . H 11. 129. J. E perù cofitiu* 
vio ad anrlaie a! dtchliio il nostro Co* 
■lune . 

AL DI DENTRO . Petto aiperiì.tim. 
I>rntr 0 . i/t dentro . IJIl- Intus . Or. 
■ »/» . 

IL) .VpjB. Mann, Ftbh. 15. 1. Talvolta 
d peccatore dmìmuU ipieata ^rave ama* 
rezxa cii' etti' ha al di dentro. 

Al. DI DIETRO . Petto auerbùtlm. 
VI dietro. Lai. retro Gr.6Te3i* . G. F. 
1 . Ad. 2. Ptoròio , il qual era colta »ua 
(ente ucl fualo , rume vide cumincuta 
>a haltaclia, u^ct fì'anrameiito ai di die* 
tra al dosso de' Fìeiolain . 

I. Per Al da ttLOO - Amnt. ani. pr. 1. 
Al di dietro diremo luloriio alle cose , 
che solo da veulura. tìuii. G. -iS. E 
che utUilade è all' u«>mo forte» adoperar 
Itene nei priuriplo , il quale al di dìrlro 
ai temùia coti iHTetlnofO fmeV Cont. 
Fttrf. 30. li parlature setupre dee rile* 
nere . e riservare , al di (Netro della su-i 
ora/iune » le piu forli ca|iuju » che mU 
hae . 

AL DI D’ OGGI , Petto antrrUalm. 
Oggidì . I>at. hae te.'npfstiUt . Or. ee/4Sr 
GhH. G. -iS- V'oi capete» o carti.i 
aiim> mio padre, che al dt d' opiri tutta 
r AflTrka , e I' Europa k quasi socceUa 
a.:U Greci . AUeg. 41. E eh’ es>er liriiu 
spirito , e poeta » At dt d u^jt non vai, 
uuu {iuva pento . 

AL DI EDUKI . Porto owerMatm. Fati» 
ti t Vi Fkori . l^t, extra . Gr . 

G F. h. 02 ì. E poco apprc.iso I' af< 
fouarn , • atecraroiio al dì fuori con 
pili baltifolii. E 9. Ut. 1. E fai|lt , a 
costa all dette Butra» e al di finri de* 
CuhI. 

Al, DILDNGF . Petto arverhialm. Di 
Ungi. l,at pronti, (ir. Tiu.*^7s. . O. F. 

8 7*. I Pane di Ifiro al dilunti dell* o« 
ale si msoiioiii qualo una notte. 

AL DlLLNGU . fette iueeràUim. .%en» 
ia ftrmtarii, A ditUtnru ljk\.'m*Ha 
matii fatta l*r. v *x*< • G F. II. 

.*• Batesifieri Geuuvesi ee. andauia 
^ diliuwo per la l*rta eoo le bandiere 
«.■vale t piò eomunetnrnte A dii. - tgo ) 

AL DI.MaAK. feria aiorrpitOm li dì 
t^Snifte. l.at- dio rrastine , poetridie-. 
Ut. evfKì Lit', dee. .1. Al dimiiK* avcii» 
do la {ente granite speranza-, che pace 
dovesse essere , k appreite. Al dùòaue 
quando e<|j ebbe «axriricato . 

Al. DLN.OiAl fatto <ui/erh!aini VU 
MJiiti , fkulu porte dinanzi. Latin aru 
te , antrriMi t '** arurriofi parte . Gr. 

U. F.^ «5 ID Int.tfiio di 
I5i' a oavatJo , cir erano ;ij diironzi alk 
•chiera da lediton ». ted^oiu» vigorosa» 
mente . 

|V> Al. DIMvTTO. n foraéoi. regU 
Ara Di itcftu in tigni/ifato di lutto i« 
mt tratto . ma non gU al di netto , rht 
tntàUv importurr affatto . F .< (# À 
dl5 E aiunenno il «era ■|ua»i at lìl uri* 

V® di per INI» mere cono»ittuU a«U 

K-J AL BINTOIUI'.!. JU’ iiu,rm. 
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Brmk. Prot. 1. 5. Recatovi da’ faraigUa' 
ri le sedie» e«si a sedere vi si posero al 

diiiioroo ■ 

(LI ALDIRE. V>ttre. Guitt. Leti 3. 
12. Lo desio poveri Dio aidio . ( i 
gueiio del Sihno f Drfidrritusi panpernm 
exmdiirit De/uìmts | £ Utt. .il. 74. Aldo 
mi dra ousericordia reauo £ Ae/r. 32. 
7A. Aldn misericordu «lir» com’ io Cre* 
dcr lo possa noti veo. - 
tl.) AL DilUErO . Dapoi , Va uzzo. 
Catfoie. Sieltiz. 2&A. Chi se (U accosta nati 
sa si Kltermirc » Che ai dirieto le ue par* 
ta netto . 

IL) AL DIRIETRO . Come ^hI tapra 
Bvrgh. Fetc. Ftor. 42)0. l'ranresco da 
fu innauxi a Frate Aiuiolo degli 
Accùtjuon» e Francesco da Todi at dìria* 
(ro. 

AL DIRIMPETTO. Potin eueerHatm. 
Lo ttetto ekt Uirimpeilo. fjit. corarrtS » 
e regione . Gr. . Fir. diai. bell, 

th.ift- 319. tilvUarongU a sedere tur a.ia 
paura, che era luco al dirimpetto, a. A 
DI Al MFKITO. 

AL DIRITTO . Posto attrerhutim. Vl> 
rittamente, A dirittara. rerta . 

Gr. str'irf . G. F. 9. 45. 4. 1.0 ’mpera* 
dorè prese roosiclio la unite , di venire 
al diritto atU cilUdt Firenze. Baer.noc. 
7*. Si. il sole» il quali* era fervent issi ino 
ec. feriva alla scoperta, a at diritto U 
tenero , e ilabVaio corpo di costei. 

Al. DI 90PKA . Pesto lUPerbiaim .Hom 
gru . |.at tupra, tottrtn», in superiori 
parte, Gr. «Kr-3sf. i r<ta . G F. tO. 219. 
2. Perrbè in quella fosse al dì 'Opra U 
rastrello , e I’ anne del Re Raberto E 
12. Si. i. FrrmKole e de* piè forti casieL 
lì , e rocriic dì Tusrana , e cova , e sn . 
prasta a Poppi , at di sopra poco più d* 
an micito . 

L Èstere ee. Ai dj sopra, vate Etse* 
re taper^orr , e piti potrate . Lat, /w. 
tentiorem esse . G. F. 4. 9, 4. 1.3 sua 
parte Gldbcliirta era al di sopra in Tn 
sciita . Lio. M \ TribujH veuieno al di 
.«opra della riivtl.a . 

AL D* hOTTO . Petto Moerhiaim Opr 
posto ttìio Ai dà tepru . Lat interini . 
Gr «ars vip». Cren. Mortii Icch* e’ 
Tenne ! di sotto in tutto d' oeiii cosa . 
prima fu«*e vinto . Tur. /Aix>. ttor. i, 
275. La lama dell' escilo meuMoula , 
gli aiuti ammazzati , se da Piarenaa cac* 
riatu , e at di s>>(|,> , «ìrHi ne' p'w spessi, 
itie imlabìU affrunii de’ ricomis«.'|rori . 
3en. ir». Fatck. 4. .V». Tu sarai vinto 
iR'-lto |•^ilBa » che tu t' accolga d' esser 
al di . 

) . H Ai di tepra , e al dt iptio , vale 
A <-'.7vr./>*9.‘u , e dlfuw.intoffio. Lat. <r> 
dttiere , v*t iniifuieee lare làbr dkrr. 
rame colui » che al lutto *\iitt-a e*cvre 
al dt sttsir . o al di «ulto della baltaclia . 

aL DI>ir.NO. Pesto Alkt 

disres't Lat, eiulta arara .'.irta. Gr.a««* 
•r*Tit»cof - M. F. X 79. lira al disteso 
fvrciio enn diclaiiiuiv r «alee . 

.aL di 9C , e Al. DI SI aO. Pe*te or* 
rerbìjini. At Jt sopra l.jl tnperins , sms 
pra . Gr. iT;»3«r. Tdtr. kit ru*laiirt « 
cite ha vniostti di vciure al di su di si 
alta renluM, si dmu al cavatier si gran 
col'>0 ec tahr. Jicer. Come crdol, L:br 
at tallo volrs essere al di sis.scs» o al «Q 
tolto d«Us hattaiiUa . 

AfJ: . ALA . 

AI.KFAN(»INO Vflsiru Io iter* 

pr, eke Aruneiiiio . Lai. • alepit,otgi» 
mas. Folf. .\ir*t Alt-uni arOBM'i/'/aiio 
1 * arcua in?iisa con te spe,<:ie oli-raiiginc . 

A l.EGA faste utverbiaim f,Ue fan 
tega ; e d eeti deiU legn de' metalli «i* 
taiUasi in J'otia dt ptfpat.'zietie . 1/m>. 



ALE 

Selm. 6i. Fece tutta la moneta del Re» 
gno , a lega d* imdeci oure d' arienlo A* 
ue pfr libbra, portar in zecca, c la reo* 
dera nbaltuia a leRi d’ unce sei, e qual* 
Irò , e due ♦inalinenle . 

aLEGOERE. F. A- Eleggere. Lat. r» 
Ugere . Gr . O. F. 2 12. 3, E 

per I* Baroni dello ’cnpcrio fu alelio un 
Arnolfo. C li, 2. Levarono lo ‘mperio 
di Roma a' Greci , c atessouo U detto 
Carlo .Maino Imperador di Roma . Grad. 
S. Gir. 1. Non alesse dunque Iddio tu 

J iovcru al suo uopo , eh* era ricco ta 
edet 

(L) Caodh. Alt. Apost. 2. Come gU 
Apostoli tnmaroao in Gerusulem , e a» 
lessero Mattia nel ituiuero dciii Apnsto» 
li . Guitt. Leti. 3. 14. A)i>egum dniiqst 
quelli » che ( per oti ) perveguiamo ad 
«sva { feiicitd ) . 

L Per Iteegtiere , Cvc.tre . Festd, 
Crist. A Tiiii si fcee aleggere tutti U 
Principi delli Giudei, e fiu^cuLlì alio 'm* 
piccate . 

aleggiare. Muo’sertl a modo à' tf« 

la. Vàiair. par. 2. canz. 1. Un aleggiar 
leggiero DI reioiiii luarc mali .A (ar spu» 
ine d' argeuto ( t/ui In forza di sust. ) 
.ALEN.A . Fiata . Lat. anhriilus . Gr, 
«c^>ca . M. Atdeir. Fae vetiirc duolu «li 
liaiK'o » tietiolezza di uervi » « spesse voi. 
te avvenire malvacu alena , làoè puz* 
xoleiite alitare di bocca. E aitreue : E 
per lì «lenti inibUucare , c per far buona 
atcìia , cioè butvno alito di bocca. FU. 
S. Ant- E camaùiiaYa coti si avacccv«da 
pasto » che appena potea ritrarre 1' ale» 
ua . 

ALEXAMH.NTO. Ansamemte . Ut Ar 
rnhelaHo , ankAiias . Gr. dc-àua . Lsir, 
mal. dinn. Oneste cutaii in questo lem* 
pu amano uttU cou aleiumculo sttepi» 
toso . 

aLEN.ARE . Aiìtate . I,at.. katitum r* 
arirrm- . Af. Aidoir. Onde conviene • 
che e^U maugì in lai maniera , eh’ egli 
non si senta pi‘«iiit« appresu) maugùre 
ec e che egli nuo possa kggiermcole a* 
leiiare. £ aiirotfe-- Ancora è reo «(uell* 
aicre» die è riposto infra valli » e den* 
Irò magioni» che 1 vento nul pu->te ri» 
muovere» e che uuii è diiefievule ad 
atenare . 

|. tu forzai di nome sutt. Al Aldebr. 
La Teua » che è intra ’l mento » e 'I la* 
hco,è buona a Yrgiu.e a qtRgU» tli« 
jia>! malvagio alenare di bocca . £ altrom 
tre E fanno buono alti are, ovvero ale» 
uarc di borea . 

,Al.F.h030 AdJ. Ans-vtte Lai anke» 
hit. tir. «t3u;r<c'r ■ tàSr. cur. etalait, 
Q-mihÌii ]' notuo si cc ilenosO , lO'illa 
lue di'ticulta a ginrere . Li r. Mastaic. 
K-r i cavain aknovi usa la du«.uzioDC 
(kit* «trabacche. 

.NLEPaHDU . ttapurJo . Lat. leapar* 
dot . Gr. s.*twìfSÉs.ii . Morg. 2$. 52. £ 
(-«•rs ‘ cervi, alepacili , e <;avaUl. £ star. 
90. Del par«:u ancor molli destri atepar» 
di , Cfae in pochi salti ras|Ìuugon le 

^'^ÀLEPPK. Vani lnf.7. Pape, JaLiii , 
pape , SaUii , alt'ppe . Comincio Ptuto . 
iìuf. Questo è Ebreo » e cinamaai 

ru>t la prima lettera del loro alfabeto , 
cioè A, e per qucslit vuol diumitrarr , 
che liuto dilesse, AH, che è voce» che 
airiNfua dolore . 

’Al.EbSirARMACO . Fn>prianiente ri, 
medio e. atro il veteno ■ Lat. alejtipharm 
marnai. Or. ,*,«*«4:1 , £rd. Fip. 

I 11. Erano monicati da serpenti . r per 
guariti* aveauu bungui» drf.li .'ilesrifarma* 
dii £ F.tprr nat 125. inno ancora da 
Uri) nuove esperienze intorug zita radice 
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di c^lumbc, crcduU uq fra5»di*>iaio ilei* 

»djnitjv-u . 

A Lhs)0 f e Al.I.E.SSO ■ PojI« avt:tr* 
kialm dictrl di ^weA’4 cuoclturtt , cAe 
il fu M att/mt irr aJifJtuantMt^ - f.al. 
eiixutLn ■ Buoit. Tiine, 

5. s. Che non i»ui Viik'rU arrcMo , o 
a Iciio , ^>u4iiil'> ili prc»cii/^ al »cr I' a« 
od »'i «rMU. ftri hit. I. 4i9. 1^ tar« 
ni lietiu piu rrc(iiteul«metite cotl« aJ* 
]«io . «be >rru»tu . c noo kMiio mai 
<ui»di(e roii arumati. Hi. 196 rafiii 
Meno prr io piu culle a ksto . E cons. 1. 
'JI1. Per U) pili mainai rami alir&to , c di 
ratlu le carui arr^atu. E 51. Le carni 
•iciiu per lo piu colle allesso , e seii/a 
aromali . H Ut I ciIm tieiiu aempri; pio 
frequeulcraentc rolli a ksao , ilw> arrosto. 
Viviti, dite \i. !m iuoi'ono ili ouiirar 
tempo, e piu tusiaatenle di i{iaeUc , ebe 
•i fluii» aUea>u . 

ALbrrA . lìim. d* Ala. I^t. usUUt. 
Red. Usi. OA Si. In sua Vrre striti 
due alcUCfO rUilU, o espansautu meia* 
branuve 

A UirrERE Ul SPEZI \LI. AUUrrt 
mutiuiroit , Ckiurlssi^hftieHte . d^ez-j 
iluiftUf aAC«.</iA«i/ ///crii . Gr. e«r ere> 
yarck. Hrcal. lii. fare h brlle pa« 
role 3 u»o , e diruti alla splaiiacctaii , 
e a lettere di «citola, ueeero di ape/aj. 
li, (oaie lu I Uiieudi > ec. 

A LEUERt. MAlUscOUi. Poi/a oc, 
perù: itm. Mi/e tfmuti lo UetMOp ehe l-iij* 
rtttim.unemte , rn.t ho miffior forzi , A 
Uttere di trutoiu . Lai. apertistlme , pl-is 
Hiitimi , «itic/afir hterii, piu.uthìiis tu 
tertj. Al(e§. 170. i!lre d , dove ella *ch« 
ve a lettere maMucote , e di cinabro , 
A' avere ron Lmùurau raeìou coiKcduio 
alle dvelte ec. 

(I.) ALEITO . Adii di Atef^rre . 
Ouiit. Leti. J. i9 .Aleni lenaetido unti 
la veiMleita de’ loro emisfaiti ii induci 
iure io bne . 

0.1 A LUTO PIENO . SegH Munn. 
fiov. Id i. La pare lo pirasonau ad 
nn imme , die sempre sìmile a se , eor* 
re a letto pieno , non fa {ia;amal paro« 
goitau a uii torrente . 

Ali-'A . Primo eUmeMio deita uifiikrto 
lireco f e t/oi a a/ prlwtpio Ut. aip.io. 
Or. Ì*;m. thtHt Fufx lift, la» beo, die 
la coitleiila questa corte , Alf.i e I Onieca 
^ di quanta acrìtura, .Mi iexfe amore > o 
èf lievemente , o torte . yit. 5 Ant. K , 
come tiauiio detto H nostri padri , tu 
ae’ I’ Alta . e l' Omelia . 

ALI'AttEni. I^o/W de! rurtotto dtftt 
tiemeniì de' tinfuugfi , detto così , ditte 
d^e prime fettert Greche « , é . £ noi 
ei aofiro p'.-i lommtemente , dette tre ori» 
pte S.WC tenere gii iii- tuMo Ahhirrl . fjit. 
utphal rtuMi . Or. i^A,*s<Civr O. y.ì, 1.^. 
L ancora vi riaiaaeru le altre torri, ov. 
Vero lempC segnali per aifalieto M. P . i* 

10 . l-m elido ec. Krivere i cresbturi per 
alfabe'o . Cr. .t. pr. In qBCsIo terzo IL 
bro dirò siucnlarineiite del coltivameiito, 
e isiiLLa di ciascun sem« , e frutto , 
che in esai ti >endua , e si rarroslie , e 
prini'ipalineuie per ordine d alfabelo. 
Morg Si. ti. In qU lio per aU3b'‘to 
i tuoi diiqtli ( giti l'jte taptre per F ap» 
punto I 

{Lj Borgh. Orlg Fir. 22L Erli per 
ordine dell' aOabeto in un mazau latte 
le prupiine . 

ALPaNa. Hera. Ori. I 4.80. P.’rA d' 
nit siitu mont.a in sull' alfaiia . t'Ii' eri 
tuta gran cavalla, e vafornsa, MureU 

11 tatù , e (la tre piè balzana . £ t. 
4. M. Un ir in gigante Re iti Tapm« 
baita , Che ka sotto una (iraffi per aU 
fata. 
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(*f AL FATFO. At propoìltù. Anm. 
nnt. 61 . La mairiot parte degli uomiiii . 
eredoiio nelle cose più vedere, e pitì 
parlare al fallo , die non ò la verità . 

AL PHHMO . Fojto au/eriiatm IHI 
certo, del ticuro . I.at. certe , ptanc . Or. 
ftifàuMt , euùtK Afuh tVl I. 1- Il qua] 
promciio aveatni Di protarinecli al frr» 
mu . K 4. I Che nel medeùiuo Tempo 
vi è al fermo , per dare un po d’ agio 
Di fax quel d»e votele . Alteg 9. fbsngna 
tinairuciite Che ’l far qualcosa al lermo , 
Sic la criioD eh’ altri dlvemi inrennu . 

ALcIUIK . Grado di oiiitzia, ed é guet 
ehr porta Lt 'fitegit.i , Gonfa/ettiere ■ 
Lat vexilLtriut . Gr. rvuiear^r. Tue. 
ttao. ann, I. 18. Cerini mostrò la leU 
fera searetafneute agli altieri , K 2. S4. 
A»ea iuiaiiirulo a ««illevare, e tal cnm» 
mossii , t he un altiere della Leglon sesta 
pii porto r iiiieziia . Buon Pier. L 4. 7. 
v'olete voi fomjTir qualche catena Da 
far lutnuarsa nobile un alfiere? 

(U AL FILO A filo Aium. Colt. $. 
IIL Voi dal traverso V'enai uno altro 
( tetuiero ) a ferir si messo al Itlo, thè 
siali pari i eaiiion . 

Al. fl.N'B . Fasto awerhialm. Finah 
Piente, Atta fne Lat. tandem, dtnlgmc . 
Ur. TO.tc. Frtr. son. 15. I.artaii al 
hn coll' aaioroie cliiavi L'aniina esre «lei 
mor per sesuif voi. ìhvu. Far U 8 
leciiii vidi |ia drillo , e vei.ice Correr In 
mar prr tutto «oo tanniamo, l'erire al 
Ime all' entrar della foce Aiam. Loti I 
IL E pruova ai tine , Che I' arte alta 
natura e mastra , e guida. 

AlGA. Aliga, (.at atigu. Cr. Sk«cr 
òmxéjx'.i . Otn'd. Pisi. Certo la aJleirex-» 
za ili quella nutle non si potrebbe rac« 
coutarv , se non come 1 ’ erba alia , che 
naice lutorno al mare . Cui e</n ton. 
sr. E come sue leinbian/.e si oiisditaro 
i>i .<pumc , e concile, e ferst alga sue 

di'imie . 

AI.UARIA . y. A. Fuito. Lat. ottimi 
elattu , fasttu . Gr- Ami 

tn. uMt t I. 14. Algarta è ndle persone 
iK'llc • pcroecbè a hellezu superbia va 
diruHro . £ a9. J. 4. f.4> desideroso dell’ 
onore , si lotto come è promoiso , ti 
leva in »u(H*rlita ec. aliaria mostra . 

At.CARObU . y. A. AJd Che ha a/. 
fOrC: , Fistofo . f.a(. eioiut , fatiotut . 
Or. tT'fTut , Anvn. atu. 37 . 1 5 Ht>iie 
è da meltere Innan/i , e bene 4 grande 
colui al quale ndb prosperila atmeno 
risa «coiiveoevnìe , u parola aigaru.>a, o 
ianiodata cura di veslimento , o del cor* 
po nolli avvenne . 

Af.OEHR.A Sorte f aritmetUa, che 
tnUf.t de' numeri, dette radili, e de* 
gujJra/i ec. e procede per aia di 
tiot^ . Lat. aigehra, logistica . Gr. 

(-Mji . Sui. Comp. 14- £ qarvt.a onera* 
zione ec. intendasi ci.-er l.i me^a d' u* 

• no de' capitoli di algebra, cioè de' leiw 
si eiuakì al numero. 

Al .GENTE Add. da Atgerr Lat . o/< 
fens . Gr ttyit . Petr. eoa t52. E ’t la* 
Clio finTÌte 0' amor tragre indi un liquido 
soUile Fuoco , che m’ ardi* alla piu al* 
lente bm^na . Uant. rim. ii bigoor , tu 
sai , die per io algC'de freddo , L' xqu.i 
diventa crHlaMiua pietra . 

Al.GERE y. L. Interamente thi/l'iei’ 
darti , Agghiacciare . ferho dejcttivo , 
che. non si dire te non nel tempo puto 
tato. I.al. 4i/fezr. Feir. ton. 289. I.'al» 
ma , di' al»e per lei si spesso , ed arse. 
yttreh. rim. 3 . Als* , ed ani gran tenu 
po 

ALGH1:RIA . y. a. Atgarki . P.ìtu.^. 
IQ Con aidierii cpi disimi con iiditlo. 

Af.OUUigbQ. f .A. AU. Che ha aJ. 
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Ij;. ani-no rlatas , fattoi»» . (ir. 
vvigspatcc. Gnìtt Itti. Ls»eudu Umoifil 
alriierod, e vani K appretto. 

Sarei cr^dutu aUtOTii*» 

Al.l»ORH . y. /.. kreJdo , e ftrte g.iel 
rie nei £temmo stridore Lit. ittgcr . 
Gr. ff^tt . y,trrh. rim. 3. ANI, ed a.*4 
gran tempo, e fu C algore, K Cardar 
vosi dol.*e. £ 20. T4 cuopron folte ud>« 
tie , e freddi algori . 

Al.GOitlfiMO . Lo stesso che Aritme^ 
tira, e Aliala, mu ehr comprende fià, 
rhe l.htfolgure aritmetica Lat. * it/go» 
rltmut iir. «Virvcr. G. y. II. 91, 3. 
I garzoni , die it.ivano ad appreiiitrr 1' 
abbaco , e aU'uii^uio in sei sni'de . -tes. 
Or. I. .1. E di ciò seno gli insv^jiamciili 
dell' abbaco , e dell* alcumm» . 

aLOU^O . Adi. Fieno d alga Buon. 
Pier. 4- I. li. yuale in mirar per quei 
pru(on<t< iiUi , ftr «pielle cave atctirt 
AL OKlSsiO. FoUu OH'trh'.tìm . .g 
larga , GroisoktmvHm/e . Lat. rronicrt 
tuiculo , pingui mi.nrns.t , rrnjfe . Gr. 
pM.i,/ju,‘u: G. y li. ftv 1. Va atti* 

Iran tu al groiio , che altrimenti non si 
può sapere apputito ui Unta citti, cu» 
me Firenze . ^ 

Ai.lA . ir. ALA . 

AIJ.ARE . Mutìirre Pali, Votare , 
Lai. l'oiare . iac Ihw. ttor. 4. .V>$. One« 
sto non mi'.lie ruior gli aliti iti inareec. 
non Niella pesci, non v* alia uccelli. 

f. Fer Aggirarsi ptk che uom non 
saoie intorno a therchetta . lAt. cirnirn^ 
stolitare. Tue Ihur. unn. 2. SI R alia» 
y-u intorno a boria per entrarvi Pir. 
noo. 7. ’if-i. PerclK io le vegcit ibare ÌiN 
torno cerG mcetlaccl di questi ritto.|inÌ 
lutto il di. Ceerh. dot. 1. 2. 8i io I lio 
vedalo altare attorno Hu di sei suite. 

A LIBI fu . Posto atverifìulm. vale 
Quando , e ctsme pure , e piat e . I.Jt. «ui 
Shitun .Gt. 'Tf.tyìd.Mii, M y. i. 

4. 1) Siiiiuto popol.i , uuuiim , e féranti» 
ue , per la soperchia abbondaNZA- che 
ai Irmava delle cose , er. le piu care , 
e dilkate vivande vulcano per loro vita, 
c a libito si maritav ano . 

ALICETFa . y. A. .Spezie d" .trme da 
ferire. Cirijf. Calti. 3. 90. Una rtrtella 
prese , c un' alletta Aveva m mano il 
r.avaliv-ro arrofto, E nou U dico se ta» 
glia, ed ad'etia. 

(Lj a1.ICOR.no . Uocomo . Segn. 
Conf tnilr. cnp. i. Da se stcsii dia 
venga a darscgli in preda, come va P 
Ah’.oriin in seno alla Vergine. 

ALJD1RK. I/Ì4tfcure . Btsciujare, 
Privar d «arare. Usasi <w.tre2« sigmif. 
Mcutr. puff. Cr. 4. 17. S. tua piccioU 
pi>4a ec molle geiieiazijH di vkj ia 
tal Duiiicra si ahtUvce , che d loro fruU 
lo a melile ai tutto lìHuce . 

alido A‘Ui. hisetco , èLiscìuttOf 
Quasi privo d' untore . (.ut aridsss . Gr. 

t. M y. 4. 7. Nel tempo che lo 
biade liaiino magrturr bi' >gno delie pio» 
TC ec. erano quelle già In tutta i‘oH.a» 
na alide, ed in rstieno, da speraro 
atcrilita, c l.iine. At. AhitAr. Quando I* 
aiere fosse troppo caldo , mollo secco , 
cd alido 

ALIDORE. Astratto d'.iiido, Secco» 
re. l.al. ricriroj, aridltas . Gr. cvfvTK. 
Aiieg. 25P- Uo veduii iu quegli urti ec. 
aniutfìare ad un* ora meileuma . ed n 
certa uusura, secoisdu la grandezza lo» 
rii , e delf* aJidore le verdi piajiU/cUo 
diverse . 

AUtGQlARB. Aliare. 

L £ per metaf. mtU A/gdart attorno . 
Buon, Pier. 2 4. 27. 81 , si , i’ vidi Nms 
io U tra qtiriii olmi Aliegfiare una pc» 
torà siixancata . £ 4. L 1. S' ode ro» 
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•or 4i , e lanfrmoni , Perché la L £ frr io Alienare p ttrmifu ée' J>< f , 57. Per veechio pe{(o p e neftr 

^urdu «filivi lotorno . £ se. i. f/tfi . Mae/trtte. 1. 6i». La dola» e la le r.iolte cure affaticato , dal i{uaJr to 

E la guardu aUr^^ÌAT uoa rada ho vi« tfviiaaioue per le Hor.ae aletuie Moti pntua «li oaltiu^i aliaieuti prciMU'sti . 

li « e »on vale ralienaaiout-, se la lyanr. //«/ ii, £ quella parte, dotide 

AIJKNaMENTO. AlteMotJone I.xt- mL*<Ue noi» eiori di non cotiiravve-iire . prw-a e perso Noelr» alimeuto , a I' un 

éUen.Uio . Gr. . Ulr. car. aLIKN^S^IMO . Superi, di Alieno, di lor lralb*e. £ Pmrf. iS. Si riaiaite 

ma/iUi. Per lo akenamento dalle buone Lai. alie/u'jjimus . Or. «nt . alimento , che di nensi leve. /’#» 

regole che a poco a poco i' ùilroduce . Omiec //or é. EssetiJo na*simar»e«ile /r. eans. di. 4- T mi pt\/4;sccio ^uiiici 

/oc. T. 6. 19. Rkevon nulanicnti, J’ amino delle sue genti alìeoiMÙnu dal k quiudi alimenti al «iter lurto. 

uiatidi anenanieiitl . fissare io iL«lu £ np^rejse - Aveva 1 i'er K. A. nmtmim la 

ALIbN'AHE . Jfiuferlre in altrui io» u.ttura 1' aniino alienissimo daJP arme . K in A Lil. elexjtentMn . U. 

Btirue, e diretl ée’ beni stabili . <t« £ Ib- 7f9. Ccrodds«ójcliA alieiiiisimo per Atéokr. 1. 1. Uii.m.ldM> er- pnruiera^ 

titnare, iA\/iitu<itt Gr. A/m* «uà nalura dal concedere qualuiique ert» metile Ttrce il cm I * . spprcsuo fei-e li quaU 

sfruz. t. b/>. La dota, e la dimaaUnse za dimandatagli, non sapeva anche diX-- tro alimenti, cioè la icrra, I' acqua, I’ 

per k nozze alienare non si può . Sem. hcultarle , o iiesarle . aria , c ti fuoco , e si gli piai nue , che 

ben. VarcK. 5. ItJ. fercliè vendere, est aLILXO. AH. Stramtro . Lat. alU» tutte 1’ altre cose dalla Luna in glnao , 

alienare alcuna ma cosa é trasirrire in nut. Gr. . lìir amor. Nessuito fossero fatte per la virili di questi quaU 

astri quella ragione, c dominio, che «i per prendere abito alieiH> , e modo,noa tro alfaneuti . H apprrjfa . l*a.tché questi 

ha S4>pra eih . pulpd ad anuiiza salva piacere. quattro alimenli si rimntano tutto gior«- 

L In sifHìf. luutr. pass, aarho senza i- Eittr alleua p o Aver f animo a» uo I’ ano a lutura dell' altro, e si cor« 
U parlicene .Mi , hi , ec. Spararti , AU lìtuo U.i una cosa , tfuol dire , Mun a* ej, rmopcuo , coavscoe , che tutte le cose^ 

JoniéiaorjJ . L»t. recedere , deficert , alie» ser inciinuSo , o A'im pensar prtnto a che sou (alte di questi quattro aiintenti 

nunt fieri . M. V. 1. 9. Essendo di na, f\/U\. Lat. itb re a//ciwr«s esse p ec. Oant. Par. Xè gùigneriesi numov 

tura tinelli , per la tirafinia erano quasi aSkorrete . Gmie. stor. 6 Pandolfu Pe* ruido al veuli Si tosto , cu«ae degli Aiu 

alienali dalla Parte . tìuice. stor 6. A< tiucù aveitdoiie I animo alieot>^ benché gi«rli parte Turbd U «ngietto de’ votici 

vevario camtiiciato innanzi alla vittoria k parole sonasstfoiii c.iintririo , alh*ga« alimenti. Tesorttt. £r. iO. L tutta (cria , 

degli SuagiiQoli ad allenarsi colla voloiu che ec. l)ep. Decam. pr. Persoiu «U mare, £ ’t fuoco sopra l'aire , fio soa 

lA orni di ^iV da lui . C^^ve doUritia ec. ed aiirlte da quevte lei* quattro aiimenti Di tutte creature . G. P'. 

ALIEN ATAMI-ATK . Asc-rri. Qu.ui con tc/e piu legfiadrc non aheite ■ 7 144. 7. E Uireinajuii v' avea di lutp 

aUematlon di menu Lai. deaunter . Gr. (Li i!7,uW Erpus Simii. 1 19. Del ben le le lingoe , si eh* di' era quasi , come 
«^«rxicTOK , . IraosUorio , il quale dee essere da voi uno alùucuto al mondo . M tl. 67. 3 

alienatissimo . Superi, di aliena» alleilo ( consideralo come non vettro I fondivano cou li tur Iraffirbi gran parte 

10. Lai. aoersisslmmi p animo asHrsiiri» Bor9k h’ast. 47S Sarebbe, cosa... dal del Iralfico della mmataiczla de' cristia* 

saa . Gr. a'ns.tdm’rar-t . Uhr. siadtit, nostro proposiiotroppo aliena ec. Borfh. n<, ed erano «piasi uno alimento ^ oude 

Stanno colla meitc aiicnalÌMiioa da tutte Mon Ripigliar 1 antico uso Romano ogni altro mcrcaUtde ne tu soupeUo , e 

queste rose . CaK cva ws certo che, alùruo dilla nostra mal creduto . Boec. oli. Dastt. 10. Aveu« 

ALIENATO . Adi. da Alienare lat. teìuione . do gii L prùni alimenli dette ktteee ùtu 

alìematms , eietrrnatut . Or, atX Tfn^- ^.lETTA . Dim d' Alia. Ciré. Geli. presi. Ctriff 1 2S. Uvret Hello 

S.C . fit. I'. 9. 9q E le terre alienate 8. IV^. Facendo i remi a sumUludine alimento arsoa del fuoco, 

per lo Re d' liigliilterra ad altrui , le d’ alcuni piedi loro, e le vele , in cam« ALl.VI£NT0>O . AAd. Nmirtntantoto p 
quali fossono venute alle maoi del Re bio- d’ alcuise aiiette , che hanno certi Nutritivo. Lat. nutrlbilit. Gr. 

di Froiscù . pigici . Alleg. 242. Affibbiatesi in lauto u-'r . Red. lett. !. Mi- Muo al tempo del 

f Per. Alienato p Separato . La. alìe* le scarpette II posti^Uon de’ cieli , il dcaiiiare uotrmelta uelio stomacu aiua 

ruìtus . PilM, 6. 169. Egli tirale indie, vcKvrùio Degli Dei, spazzolato il ^r, «.osa veruna, per miairaa che sia , an« 

tro le cortine , cou più aperto ianr' la rettiiio E- m«siovi TalicUe , Me la toe corebé ella sia creduta o mcdicioak , o 

rtf uar^va e sovente 1’ anhn.a alienar della maiK) . alimeutosa . 

ta rklàanuva. Amrt f Amrle , poù ALIGA. ErAn aegmatiea. Lat. alfa ^ n LÌ}iG\J\. Posto OMierhiaBn. m. ÌAN» 
cbè de' ( ani gli fticri U paura ec. foo Or. 5 vo*ttjs Cr S 13. 4. AU GUA L I. 

la cauLaiite aficiiato mitava . Amns. ani. tri ec. cavano iutorno alle sue radici, ALIOSSO, Otto, eoi essate trastuUast» 

30. 10. ;; Che prO é io quel tempo e nii^lonvi aliga marina, cioè un’erba, doti fiaocano i fanciaiU. Lai. taius , 

Mffloiuie 1' sdjralu , nel quale cgK per che naKC in ma e , cesi iivmiiizta ee. Gr. uc-/«>uac( . Cren. Murtil. 27U Fa 

la aiiiciijta meiitg appena può sosleiiere e se (ittasse U 5orc , tempera la delta gli giuochi , ohe usano i faiKiulli , agli 

se ined<:i4mot ^4, con igual mirora d’ acqua. Bore. aliossi. alla trotlola ec. Cota. Vara. iS. 

(Li Met.sf S'tt. SS. Podi, f 21S. Co» irte. Pr. S- Ap. 29i. Volesse Du* , che Chi vuol di voi gìuocare agb alioui V«>i» 

me pazza c allenato ( /mor di ti ì uteie piuttosto aliga , o ulvz di pedule et. gave , ette uot s>am parati,, e mossi.- 

del dberto . fit. S- frane. U9. »L fu vi Cosse suta posta. Sa/afa prot. Tote. Late. Site. Z. 1. il Tea giurmava agli 

tulio aheuato fuori di se-, e «klla mente 2. 197. Perché , o s' intenda delle ali* aliossi a suo tempo meglio, che giovauo 

- fhe , a altre frondi portale a n»a dall' di Firenza.. E appreffo: F. 0 clu nou 

AI.IENaTORR FerStU. mate. Che acqua, o delle foglie slaicafe dall' aU riderebbe a' giuocui-ei , che voi cniilate? 

e.'ir«4t . Lat, erputs^r , airrtor .Gt. dy/A» bcio. Iraportale sul mare dai vento ec. T. Giuocacci gli aliossi, ciò ferri'! 

Vj«u» . LiOr. CUT mutate. Souo medica* uon ho tauLa ^GculU d‘ accordarlo* al AjJtlTTO . GirelUr di zimarra . Maìm. 

menti alieiialori del sonno poeta. 1?. .i4. Una ziaiarrs por di saia itera, 

ALIEKAI'HICE r.rhat. femsn Che Al.lGERO . AdA. Che porta le ali . Per dove # fa a sassi arcisquiùta, Per» 
a.iena. lat. tepaitrir . Gr. •itSr.'Tftpea . Lat alifrr. Gr. . Ar. Far. 3. abé ali iliotU, e il barerò a spalltera, 

LiOr. cur. muUa/e. Akdiciiu. alLriutrire’ 4^. Non , perché dilli irtìzU dell’ audace Parm la testa ec. 

vera del dMlore Fr. Giord. Pred. R. Aligero lem» , ferri «Uk'sa Al.iyi/ASTO . F. L. Add. Ttrmiat 

3'alc liumoudL!a alkiulrùc dt ogni buo> Ài.l ML.Vf A.ME.N IO . £* alimentare p della éottAna delie proponivni . Pisr. 

M opera. Nturirajur'tto . Lat. \'utricatio .Qr. 'rp.~ Prop. 2 A lUfFcretsza dell' altra detta 

/LIENAZIONR . Separaziorrt - Laf. o» . Sefner Crisi, instr. 2. 6. S. Senza parte aiiqoaata, la «pule è quella gran» 

teparasio .Gl Mor. K Grrf, leiicr più mieiulo coulo . né pur delK e»* dezza minore, che repliiaU non mitu« 

Il pejchè dica il nostro lob, ora non è «ere elie c«ft avea da ki riportato uell’ za prccaamen'e la mae*»»»re . 

pcrdLtione ali' iniquo , e aHenazifme a Imaritsrw , mia ciré dell’ aJkvaiiientu , o ALI(2UOfO . L. A-id. Termine del» 

quelli, che (aturo male la qual paro* dell' Alm-.-'iitamciilo . • te proporzioni ■ Varek. TraJt. Proporz. 

Il alieiukzsone sonerebbe .ne’ nostri orec* ALlMt.>TAJlK . Por fere alimento . F.vle aliquuta ec. si chuiuia qocKa , la 

•bi più duraroenlv , se lo* 'nterprcle lai. a/rzr, muitire Gr. Tgtcsfr. Mon, quale presa alcune volle, ovvero mula 

latino F avesse potuta dire , coree dite tem. rimi. son. 16. ifm dolce aura d* a« tipiicata per akuuo numero , fa^ li suo 

iMigua Ebrea; perché quello , rhe mor . quanto i* disto , Sol mi notriia,. lullo appunto . Eir. Aup. 1.18. Quel’ iiu» 

lei diiiamo alienazione, gh Ebrei dko* m’ alimenta, e pasce. mero è perfetto, le parti aliqu»4e del 

»o luateiaa , cioè separazione ( fui ALni£NTATO. A.14. da AUmensare. quale ec accozzale insieme rilevano del* 

/•'‘tmkia dalla vote Greca all Ebrea » f Prr hiemrnhUv Frane. SaeeB. ep. lo numero. Fio. Prop- 2. Ma però me» 

Gal. Gali. 249. Farsi nu compouU» di d'v. 124 Adam fu crealo secondo natu. glio da altri è detta parie aliouota . 

# • 4' acqua piu grave in spcrìe luta . e atmeuisto , e Catto mortale . .A LIRA , E SOLDO . v. ANDARE A 

dell' aeqira semplice e«. per la- graviti AJJMliNfO . tìenemimente o^ni cibo, LIRA , E SOLDO . 

propria <Jcl rame , c per 1’ alseuaziuoe ài che f animale ti noteica . Lat. ali» 4. 32 àlee aurora del pafore ofnuao la 

dzM a«.|ua. ptenium f alimonia. Gs. Fianuts ssui porzione in occasiout di convito p 
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9 é* altro . Lat. st/mhohiH dori . 

ALlS-MO . i^ezit «T trèni . Lat aUtr 
filli . l»r. ìj^ua . tfitt'Vn 4< 7. C)»e 1' 
•rba alumo vi tiaicc in gramifRa . 

A1.IÌAKK . i'ropriiiaitnto MamiAr fuo» 
ri t tUUo f a 40cca Aperta . l.at. A>t/<ire, 
inipiraref Aaiìtum eut fiere . itr. 
m. t'Uoe. i. J96. Culla »i*a mauo |ti 
al/0 La vbiera dell' el<no , e aJituf li od 
vi\o . Ftiinun. 1. H7. 1^- poi , «|u;tle li 
fallo Alcamo , nella bocca a Oidotic aiu 
tandoj accese 1' ocvutle lumnM;, culaie 
a me in bucta ipiraodu, lece i primi di« 
lii pili fucusi . 

ALITARE . ^lito , Fiuto, Re. 

spiro tot» ug'tuuto . He» Pist. 54. )^uaii« 
4o quelli giovani furli , e rubesti l'cner* 
eiiaiio in gittarc la pktia , u in fare aJ> 
le braccia, « in traiagliaiMliMi , u farne 
leuimanti , io odo guai , t rantnari«.'iiu 
con ai.erM»itiiu «olbari , e alitali ( ^nì il 
ÌaUiiìo Aii . ucetéissunas rtij^.ratiunti ) 

aLII'ì). Fiuto. Lai. kautms, spintut. 
Cr. -vr.ir . Cr. S. S. 6. Iji curteciJa ( ùM 
etderno 1 ec. aiuterà la virtù dieciliva, 
• Fara bnuiiu alito . Sov. (uu. Ab. d. V'uU 
ai la faccia nell' altra parte, cbc l'alito 
tuo non olTeuda li He 

1. Per ilauUt. Toc. ù*w. un». 6. 
U per vederne il vero in quello 
epeichio de' suui vittiperj, ituu apparii 
nato <t' alito d adulir.i<rne . 

f. 11. Per Lieve lojfiar dì venti . lait. 
aura. Or. av^. tr. fìiord. Pred. S. 
Ad ogni Tento vi volge , e ad ogni alito 
ai mouve 

f. 111. Per r>*rp<r>rr. Esalazione . Lat. 
haiiltif. Ur< mre^ /uateif . Uuat tnf. Ib. 

ripe eran gjoimuale d' una aolfa Per 
i' alito di gio, elle vi a* appaila. Supg. 
noi. tsp. dLi. ^urli' alito ancora di ti« 
tiu&icnu apirito , cJie «fuma nei Ugliarc 
li buixia d' UH cedrato acerbo . 

L IV. Riavere, o Ruicogllert P alito 
vaie Respirare . Uise. Parent. Corri , io 
non pano riaver I' alilo . 

J, V. Per Butaf. vaie RUuit-rsi . Croa. 
Morett. ^5. E »on tirale a dieuu in tut* 
le le virtù , alati, e ricchezze , acctocs 
chd mm po>aau inai raccogliere I' alito, 
non elle vendicarli . 

i. VI. Kular eoa P aiito, dieeil Dei ni. 
har , che faccia tadro fine , ed ai corto . 
Las. òi^iil. 1. 5- lo non gli voglio in ca> 
aa: non al veggon mai aa^i # nò pieni, e 
rubercLbun coti' alito . 

(*> Conoscere gli uomini alt alito, 
vate Conoscerli fiicilmentt, a piceuio in^ 
dizio . Frane. Haech. fi/, hi. Mcaaer Ber* 
iiabo . . come coiai, clic conosceva gii 
uomini all ahto et. 

A1.1T05U . y A. Add. de manda 
fuori aiito . Rim. ant. P. N. Mazz di 
.Seco da Mtjf. E la bocca alitosa , Che 
rende maggio odore , Che non fa d' oiia 
fera , ( he ha nome la pantera . 

A IJl'fl'JiA. fasto awrrhiaim. vaie 
Pet e appunto. Fratte Hatch. noti. Ì4- 
tit. fucila tcaaandoai fa a liUera quello , 
di clic è alalo ragionato in una bii|aLa 

AUTUOsU- Add. tsi aiito. Red. lett. 
1. 141. Di co»l orrendo lelore avvelena, 
che con le sue miiume acutiaUme parli* 
celle alituoae, entrando pel naso, ec. fa 
di poi passaggio nc' canali interni de' liut> 
di. 

A LIVELLO . ,Posto atferhialm. Alio 
stesso iisseiio , A piano , Lgusdistante dai 
piano deli oriiioute Lat. ad /i4ef/diTi. 
Alice- v>. Cli' avendo un piede in terra, 
un ncU* avello , L' anima , c 'I corpo a 
quel punto dirizzo , Che le comoditi bai* 
te a livello . Sagg. nat. esp. Ab. fer mo^ 
do else i termini delle decime uguali dell' 
nno, t deU' zUfO torinno Ira di loto a 
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livello . Seri. ttor. 3. Con minori pezzi 
acculici da’ nuatri a livello dell' acqua, 
furun messi in tondo molti nav igli . 

A LIVREA . Posto Awerhiaim. col 
verbo vestire , o umiii , vate Portare 
abiti atia stessa foggia , e dtoita ,* Pur. 
tar ia th/rea , Fesur colia Itorea ■ Hen. 
bea. yarck.i. ila. 0ov-e cotesti tuui ciaf* 
Beri veiLiti a livrea, dove il portano, dicut 

4> E per simiUt. D’ una stessa ma. 
nlera . Aiitg. tVU. Far nuliadnneuo , co* 
me dire a livrea, tra se tued'^tuni colo» 
ro , i quali pur Jiauuo, ec. d‘ una mede* 
siiua fatta 1 anima . 

A1.L.A . Foce composta dal segno del 
terzo caso , e dell articolo fernat . 

t- I. Alia in forza di its . Fit. SS. 
Pad i. 400. 51 coniando alia virtù di 
(tesii Cristo , che quella pecora iiclasie 
in ventre di chiunque 1 aveva tolta , e 
mangiala . 

(i.) Gr. S. Gir. 51. Noi avemo la re* 
dità, che Dio ci ha pronrisa, te uoi 
facciamo li suni conandamenti, alla vl> 
ta del nostro Padre t cioi In elta dei 
nostro Padre, asKo/eki siuuito Un atro 
Paure ) che è In cielo . Guitt. Lett. 1. 

3. bla errìasno al ( nei i cherere. 

L 11. Aggiunta a' nomi tidd. derivanti 
da citta • o Provincie , come Alla Fran. 
rese , Alla Fioreniiiia , forma ne modo 
awerbiaie, tignìfieante Atta usanza Fran. 
cese$ Aliti usaazti Fiorentina o. Flot- 
354- Boec. nov. 73. 14. Alzandosi ì ghe« 
ronl della gonnella, rlM alla Nalda non 
era ec. non dopo ranltn gli empiè . 

<L) Bore. O. IO. fi/. 4. lo voglio 0 » 
jiorar voi alia Pertesca . ( cioi Aif usasi, 
za Per sia /sa ) 

L IH £ aggiunta a molti jostantioi, 
ed agglunttei , ferma pure, dioerìi modi 
uUftrbUU , molti de' quali , o' plà fee» 
guenti neir uso , o pià sicuri per F e. 
sempUs , sa- anno tratti fkera a' tor luo. 
ghi ; gU altri , per io piu , sAto alle 
voci proprie taranno dìehitirati . 

ALI .A F. A. iast. Piazza, e Luogo 
dove si trattano le cote del pubblico G. 
F. a. S-). Pres'Mto , e fornirono 1 palagi 
deli' alle dei Comoiie, e iiitie le fortez* 
z« della terra . £ appreffo : l.o menava 
preso alla piazza détJ' alla, ove tutta la 
comuna en raenata armata . £ npprejfa : 
D' esser gillali dalie ftnestre delle torti , 
e de' pviagi , e dell' alle . 

ALLA . A'nme d' una misura d* fr.t 
ghilte/ra , eh' i due braccia alia Fio» 
r*r»ri'/ij . ^uad. eoat. E dee dare ec. ho « 
tini Ire d oro , e mezzo , per sette alle 
di saia d' Irlanda , per uiu sva guantae* 
ca FSis»r. tnf. 31 . B venlnino ad An« 
leu . che ben ciiiqu’ alle , Senza la testa, 
us-.ia fuor «Iella grotta. 

ALLA Balorda . Posto atvrrblaì. 
Senza conshitruzlone . Lat. tnco/isider.i^ 
té. Gr. ùmfiTKtimf . filatm. 6. 14 Sa* 
da a tirare innanzi alla balorda . 

AM..\ bella PRf.MA . Posto aiver. 
blaim. Subito subito . Lai. statini, iUied . 
Cir. ivSIt. Fir. dite. osi. 101. Perché io 
80 molto bene , come voi altri uomini 
tele fat’i, che alla bella prima pensate 
ogni male delle povere donne . 

t Dicati anche talora Ai bel primo , 
e i-ale io stesso , cAe Aita bella primo . 
f.at. prlmitus . Or. trfiinsp* , Dav. Acrut. 
140 b’ al bei pruno t' avrò spianato iu 
terra . 

aI.LA bestiale . Posto taverhlalm. 
vaie Bestialmente , Da bestia . Dav. Coit. 
SM. Non gli lasciate aggraticciare ad. 
dosso tralci di vile , perché U vUlanzo« 
ne • quando pota, lira a terra que' trai* 
ci alla bc'l'ak . 

AL1.A BRAVA. Posto awerbiatm. t» 
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modo di bravo , Da sgherro . M. Blsr. 
rvn. èuri. Con una zappa bandata alla 
brava . Buon Fter. 5. f. b. Porta si alla 
brava ^uel tappelbn di paglia Cou qn«i- 
SHo ptniuccliiiio . 

(Li Fa ietto Cappa , e non Zappa . E 
Infatti cosi leggeti netta F. BainSalo , e 
cosi i/s M. Bln. Ri-n. buri. 1. Zth 

Ai.l.A RLOVA ■ Posto asperbiéim. va. 
te .’^tphetmente , itaietta/nerue . l.at. 
candide, tia-rra. Or. «s.'i/cvt , Aiieg. 
145. Da valeuL urna, risoluto li dofuo* 
ri alla buuiu; c se co’, cogga, se ho, 
faccia paura. « 

f. I Gente aita buona, e Homo aliu 
buona ; . dicest di grate , e d uomo 
sctUrsto, se^xz.i mutuUa , e senza cerL 
monte , ne/iuto Ari tu^o , e dette borie. 
Jast, fine fuco , F Jatiactis , more mai- 
jarnm. Matm. B. 19. Cbc la gente alia 
buona , e positiva, sempre gli piacque, 
e la commenda , e loda . 

i 11. Alla buona , taora r.iie Certa, 
mente. Farch. trcot. 1*5. Alla buona, 
che .VI. Aimibale seppe, che «Uni , quau* 
do ec. 

(1.) ALLA BIONA PE 8oec. G. 8 n. 

4 . Ma che n’ avesti, sozh>, alla buona 
fu ! t l<v t ja buona coscienza , m.vtietp 
di teongìurare ) avesiìtse sci/ 

ALI. 4 Carlona . Posto atperbl.v’nc 
Traicurtstamente , Speasierasanttnte , 
Atla buona . Ber rim. 1 b.1. Vo dir , 
eh' io credo, eh ella iton s' intenda; 
Voi cluamatela vita alU carlona ( qui i/t 
forza d' add. ) Matt. Franz, rim. buri. 
2. 106. Buono , e bello mi pare Vivero 
a caso, e ire alla carlona . Ftr. As. 97. 
E tratto per sorte, dii av«rs*e a servire, 
maiigurtitiu cosi alia carlona, wr/ep. ibi. 
ConsiJeiaridocni , con suu Sapore, nuo.. 
vamenie ritirato da quell' antico mio vi> 
vere alla carlona cc R 2i7. Non sanno 
certi matti da cavezze , ('die quel modo 
di fare alla carlona E pregno d' otilisù* 
ne dolcezze . 

alla CAVaLIEH.\ . Posto attrerr 
bialm. si dica di C/m foggia di parnec. 
ca , forse perché usata da' ctusaiseri . 
Saivsn' disc. 2. 483. Oli uomimi stessi ina 
fennniiiiU , adornarsi dì trasmodate , e 
stravaganti capeUaiure posfitre, alle 
quali il lusso ha inventati vari nomi , 
all imperiale, alla czvaUera, di parata, 
alia delima, captnasccnli , e slmili f 

ALLA CAVAL13vHE5(!A . Posto ac» 
Dtrbialm. CavaiUreu.in/anta , Da 
Nera . Pataff. 5. Alla cavalleresca sca*- 
tazzone . 

ALI.ACCBVOLB . Atto nd atiaeciare . 

5. Agost. C. D. vittori* non fu. 

róiio sode allegrezze di beali , e quieti ; 
ma vani sollazzi di miseri , e allaccevo» 
4i inritamenti . 

AIJ.ACCIaMENTO. // ailaeciaee. S 
Agost. C. V (ili antichi avrebbnno il 
vano aliacciaineulo dtUa lufedel supersti- 
zione . 

ALLACCIARE. Propriamente Legare, 
a Strigner co» Ascrio. Lat. iUagutare , 
iaguto ctsmtringera . Or. ur.urvsn . £4 
usati anckaati teatini, nesttr. paff. PtXff. 
268. Nella via , donde io andava , dico 
il Profeia, m' hanno nascoso D laccluo* 
lo per prendermi, e atlacciarml. Cavaìe, 
maé. cuor. Iddiu asU eletti sottrae ie co» 
se dasid<-rate , e Kiuglienegii ; e a' repro» 
hi, e superbi gli pa a innanzi come lac» 
duoli , acdocché periscano iii essi , aJlac» 
dandosi . Petr. cap. .3. So di che poco 
canape s' allacda Un' anima geniti, 
quand' ella è sola . 

§. 1. Per ta taf . Jet. 8r. 7. 38. li 
doni allacciano II folli prim tpl . A/abr, 
furi. 3. L Maggior barbassoro, uh* 
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non è qufito, ci orcMtc ftlalo lUaccìi* 
tw . 

}. 1 . trr Leyart s<mi>Utrmtnte . G%x» 
Ut. M. >4 a4U«'«uiM anco le calze in 
pre^tua deila ^cnte . 

i. Hi,' ^iiiuriiiruU vi* i» , vi* ju^ 
friiiiintit ai it ana» tnu , ththon covìt 
farla , nt ia imi io;,.itione ^ Ht i tua’ 
meriti . Lat. niimuni arrapare . Miw 
Uf. 15V. L^li A'Cfcbw- fallii, III contpu* 
Rejulu % uoii luaiiLu bene di molli , die 
$e la allacciano %ic *u, vi« «» . 

i. JV. f. AlLueiarstUf oaioluiarnente 
tifilo , hUe anfaanio nu mo , eke Aihtc» 
iturie/u vìe su, vie sm. AUtg. Ro* 
do lia , (111 iid pubblico t‘ mipKci ^ 
\i(i«ho a liN'fla circa il goccriit*. Né 
V’ è tra» «oppuliicr, clw se r alUcii . 

AI.I.ACÌ'Ja 1 1 V U . AOd, Allo <(<l ili* 
ìarrimte. 5. Agvst C. U. qurllo 

‘iDpcno l'Uij \ilouta si nuinvenbbon 
qac«U nt'iniin, cckiic gli altri, senza aì« 
Ijiiialivci ardore. 

AÌ.LaciìAXU. Add. da AUiìrr'^are . 

l'iu/ieh S lek. riiu, 15. Piu aliarriali 
10:1 , die sLrtllc balle . £ J(i IMa quri , 
eli hanno le inani roue , e dure, Vi 
Icitguiio alLudalu iii ijuesii duoli . 

». il. fer nielli/. Gu.a. ti.’ir.i, To.-.i». 
le, aliaci lalo per la cupidità dell' oro, 
•p'^nUneamti'tc rnnccdelte, che I l'a. 
Lbuiu fiueic'ito. Uit. Il 9 . i'oirlié i« 
1< ro persuue , e le loro camere ec. 

ornale , e i miseri roariti al* 
h< uuii . iKdlameiiie cc. Boev. viu ilo. 
Glue quel loco vjdi figuralo Me/curio 
])iu (on £}»e fliblio aircltu , l)i le' io 
amor lioloviitno allacciato . 

AiJ.ACc JAlKJi £ . t ethal. fem Che 
ùìlitittu. Lat, itiagueéins . (ir. a 
<»ff« . SaU’ia. diic 2. OH. tlii dall' 
amore , e dalla luiin^bevule , e blanda , 
AK.ucialr.^epassiuue cosi franramniie per 
a.to di siiiilitne i^eneroMla si riiroote . 

ALLA! ClA'J LK A A/UenuMiento . 

J jit. arcitun vincuiui» ^ ir/tiix Ugiunefi . 
(ir. -dieutf. iàhr. cur moAi//. Struigono 
la coscia rolla cou forti allacciature . 

L In signij'. di Brachiere . Lai. suim 
ligoftiéUM . Liir. eur malati. Quatufu so* 
no aiicMiati , fae di mestiere prendere 
subito I' USO dell’ allacciatura , che per 
altro Dome é detta brachiere . Bttou 
fitr. 1. 5. 11. Al riao tojiveira di’ esli 
allenti lutti i fieni, L clic J’ attacciatuVa 
•« jli strappi . 

ALIA ILI.ATA . JPosto owrriiaim. 
CcUéamenté . Lat. r/om. Orer. koAta, 
L*v A/, bi parli dì notte alla celata. 

tL) ALLa THLi’A . ChtJiuuenie , Sali’. 
Ak.*rrt. i . J . li. il Alauteltì se la passa 
alla dieta . 

ALLA LILCA . resto au trbialm. C/e« 
camenie . Lat. Incomuno . (ir. . 

«Tve . Toc. /'«u>. iìun. 4. 34. Uuale uomo 
di prudenza lue/zana, non che Tibeiio 
di (otanta , avrebbe co»! alla cieca porto 
la morte al iuliuolo di saa mano, da non 
l oierla ritirare f Alleg. illb. Che lapun.- 
^«'nlc Ubaua la talora aprir {li oadii delta 
nwiile ^lebrijate .che vicoim alta ricca . 
Hti. f'ip. 1. 6. Italia mafsiur parte di 
foloco ec. alla cieca, e Mitza cercar 
%ll.*o é stato creduto. 

ALLA CONl'l'bA. Posto <TM.>rr^i(b'os 
v-aJr Con/usairunte . Lat. con/msi ■ Gr 

wmmtrnt . Sud. Coll. 19. Aveudo .avj 

vertenza di porre nel fondo buona quai» 
Ma di «assi, accozzai>do{]i m futsia di 
(oqna se si cujrnosca, die V acqua vi 
****' *«• »e no , alla teufusa. 

AJa.a (Oi’LHJA. Posto aHtrtlaim. 
mus^stamente , che anche diciamo , IH 
vS^ìT * * iitraforo , IH serr '.atm 
19 • 1 -at. c/«n. Gr. a«^/« . M. P. tO. 74. 



Elio ìb questi liuniì lavorava alla co*- 
perla «4-lla lima s^rda . 

COK'liJili, Posto asferHaim. 
Cortr/cmente , Con lUauJrrj cortese . iat. 
huniiMe , ieuiier , eomlter Gr. i>'tì*c . 
Sttiuu. Cat. H L lutti «fi altri pre^i , 
luM<ro tenuti, e guardati alla rottele 
( it L.it ha • hicra luslodia ) 

(L) Pii. S- tranc. Jo4. Di presente 
alta cortoe si parli . 

Al.L.N DLI.hlN.\ . Posto euvertlahn, 
si dice di Ina foggia di f .-rrmeea . SaU 
vin. disc. 2. 4S-). Gli uomini sleasì in«. 
rrmnmiiti , adornarsi di lr.\irtfni>dat(! , e 
strasafanti eapeilaiure postime , alle 
qii 'il il |u»sn ha inventali vari nomi , 
a>r imperale , alta ravalkra, rU parada , 
alla drliiua «apinasienii , e gmìll ? 

Al. L a DILAGAT.V . Posto awerkliilm. 
vaie lH/agatJmente , Con furia , ròro 
ìmpeto h'rane Sieck. non ti4. I.a cn* 
sa si ruppe , e come vidJe, osci alla di« 
lanata fuori per forma . che le buscedue 
sono traiiorse per usurmi del corpo . 

ALLA DIROTTA . Posto Awrrkìalm. 
A più nen posto , Coir iwro 4rW affo . 
I.at ehnixi . (ir. . Cavale. 

Disc. spie. Che lavorio non si pieli alla 
dirotta per alcuna cupidità , ma piuUo> 
sio per servisio detto spirilo. 

AI.I.A DISPERATA . Posto otferhiaim. 
Disperatamente . , .srnztt modo , Senza 
tetmiste . I.a(. immoiterate , imirtiMlit r . 
Gr. «((s4w< . M. y. 7. 51. Ardeintn viL 
le . radali , e manieri hi pian quaniilé, 
e ucctiiondo, e pnslando alla dispi-rat.i . 
fiar d' Dal. Non son queste le proinrs. 
se, che mi fin-sli, l'aliante, che mi di« 
(Csli, die non ti filleresti alla disperata 
tra pii ferri. Pit. S. Già. Bai. 205 E da 
scile innanzi , mi peiuu', dir facesse al> 
la dìsperafj'. 

Al.I-A DISTESA . Poito <Trper.(ÌJ.'«. 
Distnamenle . LUstintamente . lat. sin.» 
iJiatim. Gr. eaò' ««esnv. Reti. 7Ì//. 
1 . Mi-ché viemejtlo è mdicre in sotptr 
ziiine I' itdilore , e darplì le cote ad in* 
tendere (aciiameule , die spectiieare alla 
distesa le rn^ie. £’ 9Z. Il secondo si dice 
pili alla distesa , per due ronlradie sei* 
tenzic . 

L fc* in Pece di A diianga . fot. soUU 
cito eursu , foniioMè. Or. dfiun. Pajf, 
26. r. prenHendolo per le redine , e Ira* 
endokisi dietro , eorrèndo aJla dlslea , 

U ucuava su per V aria , ve««ei»doki 
InMa la CHti. FDoe. 2. 2i\. U furzedd 
volont«ro»o cavallo sono raolln ma^do- 
ri nel comlndanienio dell' arìiifo, rh« 
nel mezzo , quando coi A»le<o c.apo 
corre alla duteca . 

(L) AM..A DI1I5A. ADa maniera di 
divìsi . y. DIVIbA |. IL Bern. Rìim. I. 
5. Hall eran bianchi mme due pajuoli 
Snallali di marsorciii alla dUiaa. 

(1.) Uke, son. 125. Ch' ì*- ho di «raffi 
il culo alla diviJ-v. Oep. Dceam. 107. SI 
dùca rhe ha quasi la niede»lina forza. 
Aver il farsetto , o le calze atla divisa . 
6/eZ , Screziati , « divisati ne! senso del 

AI.L.A DIVOI.GAT.V .' Posto atverr 
Udim. Alla Ubera , Srvpertamente . lat, 
palwn . maniftsU . Gx. «««/«■? Paot. 
Oros. L'iccndo di subito aita diveltata , 
colla tua apparecchiata o-le . 

ALI. A DO.MEbTiCA. Posto uwerhUsin, 
TamìUacvicnte , Dimtstkamente . Lat. 
familiarlter . Gr. umme . Ctcch. Mogi. 

L d. Colla quale molto aita doBtMtka 
Ridolfo favella solo , e accompagnato. 

(L) Deput. Decam. prottn. 27. Non si 
va.!«* da ornsmrnti, o cur.i alcuna sita* 
ord.tui'ia abS>'lioi ma vestito alla do« 
ne.iiiva KiupUcjnitotc ■ 



AI.T.A DL'RA . Posto AnerhUìm. Col 
ceii-o .'nare , ruie .•aar saldo, icstantc 
Atf'i si t.iirijre andare . Lat. •cvoslzu/p 
animo , ohstinoto animo . Gr. . 

Morg biava pure a vedete alia dura. 
Tae. Dar. ann. 15. 220. l.urana . ^uiB* 
ziami , e Seucchiite sleitem aha (Una 
t gui vale non 'coufessatono 1 
AÌ.LA I’A.NIILIARE . Posto atverhlcim. 
vaie yamiUarr.ìtsste . Lai. fannUariter . 
Gr. «*«.dK . Red. tttt. t. 26. Se IO fo 
seco troppo alla famiikre , u« incolpi 
la sua cenlilezza . 

ALLA ft ,.r ALLA FEDE. Posti av* 
verhiulm. Specie di giuramenta . In ve, 
ritù lai. hrrcU . Gr. «/««ak . Pie. As. 
IVs. Alia fc , alia fé, che si pare bene, 
che IM scherzi ^oprala pelle altrui . Bocc. 
ma'. 6ft. H. AIU fc di Dio, se n»c ne 
lusic credulo , c’ scBegli darebbe si latta 
«asti{atol3 , che «li polirebbe. £ aov. 
72. IO. Alta fc di Dio, non farete, eh' 
ella n' é divenuta femaiiuadi mondo pur 
per u(^ . A isoc 35. Ib. Aita fe di Dio 
esii non era ora hi Tes<a quella , clic l* 
intrtecriava. /•; o. 6. pr. 5. Alle fe di 
Irt'to.ilMf delibo sapere quello , che 
io Bii (ff.'o , qijanou io filtro , 

AI.I..N HAf.\ . Posto atverbìaim. Al» 
aun volta , Alia lu.ia , Alle voUe, Ta» 
lotta. Lai. inier.inm . dcinctpi . Gt . nw* 

*M . U.int. Par. 14. i onie da piu leli/ia 
pinti , « traili , Alla fiala quei , che van* 
no a mota lavan la voce, e rallegrano 
fli alli. Hot, ili. Alla baia, cioè alca» 
na volta. 

Al. L a fila . Posto aioerblitlm. Sue, 
eessivamrnte , Senza //i/en*rLj/u/rc. Lai. 
vrsline , de.nceps . Gr. «''*< . T.ic. Dav, 
onn. 1. i. Aufusto per suoi rinforzi ucU 
In sfato , alzo cc. 31. Afiippa ifuobile, 
buon soldato cc. a «lue 1 uusolati alia 
fila. Bern. Vri. I. 4. -IL E lor dietro 
alla fila Fcrran ne menava trentamila . 
Gel!, .'irart. 5. I. tlii gli vicila tr»nla di 
alla fila , poi da loro eoa grazia u^tou* 
do e‘ stilli bisogni . 

alla use . Posto awerbia/m. Fi, 
A42n»r4r< . Lat. taiuieui , denlgu* . Or. 
TiAtc. Becc. noti. IV. 16. Alia mie ^or^e 
dopo tre, o quaitr' anni, appresso la 
partita latta da M. Gua>parriiio . ti. P. 

|. 29. I. ,Ma alia fine li Koauiii rimase* 
ro vincitori . ^gr. Ftor. Ci. Perchè poi 
alla hne , padrone è egli . 

L Dieesl anche Alta fin delle fini, AU 
hi fin Jote • e simile e thsJe iatomma 
delle somme , FinaimcHte . Lai. tumiem, 
poliremo , ad txittmum , in summa . 
Or. ni>ì4. f7r. Lue. 4. 5. Cbi vi dale 
Voi ad iitileriterc , eh io sia alla tine del* 
le filli star. 6. 121. Risveglìauiot 

ci <>f9Ìaiai , c questo limote nutiuruo , 
ed umbratile de' cuori nostri alia hu li* 
ne rimuoviamo . 

(LJ alla unita Bemb. Prot. X 
199. Li è Aba fine , che inedesìRuuien* 
te si disse dafli antichi Aitaperfine, U 
alcuna volta Alla finita . 

(IJ ALLA IRA.N(4ibCA. AUa Fran, 
cete . Salo. Awtrt. 1. 1. tL 11 vocobo* 

10 pena, staqiu alia francesca per Iitu* 
dio , % Fatica . 

ALLAGAGIONE . p. allag.nzick 
NE. 

ALLAGA^IIENIX) . L* allagare. Lat. 
aìisusio. OS. ««Tcazue/uct. ir. 2. 17. 2. 

K allora quella tanto dura abboadevolc, 
quanto sta, .che pir allagauieutu ^ piog« 

{ij non se n« scoli Aior I’ argiha . 

AU.AGARE . Inondare , Coprir df 
QCijua . E si usa in signsf. att neut. 
t ricat. p.(jg. lai ìnuHoare , undis oi>rum 
ere. Or. um'tuju.vu* . C. y. 6. .v7. 2. 

11 buine, che sopiasia alle piuiute d' 
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Fritto , incontanenh* alhfA ttitio ’l pia- 
no. K tl. 22. 1 fer modo, cIm le le 
> rh' rran in-l ltnin<* , iiiiiaim ai 
fran diluvio. fits.«i>no stale io piede, 

J rau p.nrtc drila ('itti »arel>t»e atlajjia. 

' otfi. t 17. Se '1 (lume i' aamudÌKtrd 
ta>iii l'ilrHameiiti . e tai-lo grandi uiiliU 
dii «'«mmcianieiiio ec. percih* ^ravrroen* 
ti' porti, sp una Tolia , eon ilo>u«a(u al* 
liiare, tì fet-e aliunt dannit ( ani Ih 
J ori,! ét sutt. J tiunt. i'ar. 12. IVr lo 
pjl:o , tl>p Ui<» con St’f pose l>el Moii* 
du . rinr ^.aininai po' non a aliata, hut. 

15 t. Per diictider k>r ville, e lor 
cartella , t lu* all.iflienliDoiio . 

L Per metjf. Pr>tMC. Saerk. rim. Per 
^psto no timoroso anor ut' aliata Tao* 
to il mir» riior , «l>e Biaiiion mi ruitran- 
co . 

.M.I.AGAZIOXE. p AU-AC.AtìlO.NK. 
^i(iiga».<a$ 0 , L' mUafure . Lat. iimn>iu 
ita . Or. ««'TA.'Aveu'. ■ ■ Bui. inf. 2. i iu- 
nana piv clip nume, tiuè ailii.:a$ioae 
<U molle ar«(<ir . L-^r n$r. mutati, l'o- 
Vie aviM'iie ui putì, ite’ quali è 
alala ill-ixa/joiK- di Po-'K^ia . 

ll.> aìXA OE.N lli.f.riC a . Stfn. Pred. 
0 ro!. Kiputaiidu iti lU l'ar tortu alte Vot 
fila Oistiane da tnp proporle, *p sultn 
uu prcte»lu rrivnln , di abbi 111: le piu 
Tafaiiieritp , .avessi ardilo , per dir cosi , 
sii rnernitle alla Oenlili'n-a. 

alla OIOKXATa . l'etto {m’rrii,Um . 
Ciarnulutrme . |.at. In dJtt Or. «s ' 

ReJ. Pip. t. 6. (o*l alta «iorn.'U 
ta si parla, come 1 pappualJi. Stfti. 
A/.I/-0, h.'aan 5. I. Con abbracciar vo« 
leiilicfi quelle occasioni dt palire, ebe li 
aci an< no .alla Kiomata . 

ALLA OilOa^A , Petto fUverbiiUni. 
Grat\umtntf , Atr tnjrosuì. Lat. era»» 
ir . Or. ' i/uc . 

ALI..A iiiiOasOl.A.N'A . Patto autr» 
iialm Ih otudo grotoiitHO . krd. esprr 
Hat. 5d. Ma per le molle uccupa/iunt lo 
fe,i infrena, e, come u tuoi d.rc , al- 
la «ruuoiaiia . 

aLLa J..ARGA . Patto attferiì tir». 
tfuiUìno , Iti Ivnt ma , tome uare alia 
t tr/.t , M tr lontano , star di iontatto . 
it.Mc Saecò. rim 47. Che é disLa, e 
cimiaalic alla larda . £ tu»'. 144. Avvia 
imo cciiairUo a uiuj suo i|"<<fiia(ioitr. 
Odierò colLaraccio , rlie era >i laxAO . e 
sparalo , che aie ebbe Iciiulo due siala 
^ia tarai ( tfal oale turfamrHte ) E Op. 
dw- a>. Ili questa brevissima vile ee. lut, 
ti quaull ci pos'iimu stare alla laun, e 
ui'iiitii ci cape 1 cioè: taryMuente , tom 
miodamtnre ) S. 4D. rruuv.a la via 

di starsene alla iar|a . £ 11. 2n. Oli altri 
aoldati a janabe se la danno Fd ornun 
due. alla lar|i sgabelli I rioe altoHiiaila* 
mari : nioiio injto ) Amhr. Cvf. 4 ft- rio 
in mano tal pestio Che gli vale alta lar- 
ga 4 cioi di gran lunga ) 

(L) H>.rg. Orig Hr. PA. Si prima* 
mente alla larea mostralo il (eiopu , ei 
i modi parluulari della sua condotta. 
Poco apprrffo dUé : Noi .ippreuo ab- 
biamu iarraniente dimostralo, cb' eli' e- 
ta una dell<- Colonie Romane . 

(I.) f. Per ItiffuiOMtnit . Borgk, Mon. 
2ì-<- Per dichiarare un pò piu alta larga 
quella in.«(eria . 

i*) ^pruthondivtiemcnte . Amh. Co* 
fan. 4- 0. Ho hi man tal pegno , che gii 
vale 1 ! miti »rtJi ) alla larxa . 

(Li ALI A Latina . iMtìnamentr 
Coti la Crutra alla I«aUuo Auieri. e 
I.atinam«nle . 

AI.1..A l.bGGIFRA , Patto att/ertialm. 
Leggermrnte . Utth. Ktalt. Croe. i. 2. 
OrdiUccu in rasa aita le.ViPsa. 

ALLA LlbhitA . Patto Aiverldttlfn. 
Tom. /. N 
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F.Hrramr.ytr f ^nza rhprtto . I.at, lìkou 
re. Gr. ì\tt x' (Ut . h'ir. A». 9|>. io «e 
ii‘ andai 'ipiilro all.> IHvra Amkr. *'of 
I. X Potrà egli ec. a)l.i lil>era Fntrarv in 
ca«a . AUta. I4V. K’ non ri A smipre 
mai iifgatu il vagheggiar gli ctTeMi alla 
libera . 

<L) Borgh. Col. Lat. itt. R questo di- 
ce cosi atta libera . c senza troppo altra 
cirrottanya di parole . • 

ALL A l.l'NbA . Patto mverl-ì lim. ra* 
le IH lontano, liOttt.tno . Lat ìonne C*r. 

y':t S.%, Pad I: mol- 
ti uilirnHo il snono ddia goan<iata, t ene 
una baievlrai* atli Irocj . AiAert. 2- dt. 
Non f'ilrare In via ron alruon , se pri- 
ma hit nc.n conosci . e «e a te in vìa «' 
arcoitipaci«er>. e ftiin.indera'li < uve vai, 
di. rIo' tu vai piu alla lino, a , ibe tu 
non vai . 

Il.i I. Pule aneke Lonrimenle . ^egn. 
Parror fnstr. S.ó. I florali p»i di que- 
sta obblieazioue diKorrouo più alta (un- 
gt . 

tr.) ALLA J.llNoK. MiVid. ,W. 

Il prete amlò alla lunge per certi suoi 
bi^t»<l|i • 

ALLA MAKO. Vhito la /erta d'aJd. 
Agv'onfo ad uomo , naie Trutt.iAHr . 
Pl.iceto'e , OarA,tto t.zt.comlt, o^Tu- 
Vlit V>r. *vrf r»y Hr F>r dl-tl. AeU. 
demi. .1(7. I omo d' »i«ai buone Irtlere , 
p-*r*ona di quale Ite giudizio, molto alla 
IBS IO , e mollo accomodalo alle voglie 
decH amiri . 

L lìaru alla ntana , ‘Portare a eanio 
nell’ otto de! merrato , o de! contrai to . 
1_\!. ad mantm. Or. *-ftt X*‘f“ • 

I*» /-jif ^irit 1. Non vuole a- 
Spettare , ma vaole i danari alla mano ■ 
lati ree«o/ir.n rrprpttentare ■ 

Al.LA MRRACCIATA. PoUO nwer» 
Ha/ot vale In un fatelo . T.at . compre» 
hcN*Snt Or. T*'ac.*/»» Patajf. 7- Atta 
'BibrarcLaia I’ acerbo . « ’| maturo. 

ALLA MFSfOf..\TA . Patto atper» 
hiuim. ìifctroiiit.imente . Lat pruiw/#e*4. 
Gr. *riui fsf , Frane, non 177. 

V. covi diversi viiieoi, rime nel più del- 
le vigne pc"ir , .ilU mc«cota(a *i trova , 
Guier. HOC. 9 Alla m->-'o1ata Invleme 
con loro entrarono In Porto, f IL b97. 
! quali ec oianrò poro . che ioMcmr al- 
la nsesrolata con loro non enlra««cro . 

ALLA MODA Fatto iìn rrtiatm. 5c* 
ronda !.i modaprr.tent’- . I.at. more preti 

senti . Gr. tw'ù M<Um. 2- 54. 

AseiMio nn vestìtaccio di dobreito , Fd 
UH cappel di brnri>»li alla moda . fv 7- .(Q. 
Perch' celi è stravagante , ed alLi moda, 
Cl« Itili se ne r'nvien capo, n* rr*t*a . 

Al.l.A MODLRNA. Patto MperhaSm. 
Come t' uta . Ia(. more rteeiai . Gr. 

Fir. luir. 2 4 lo la vo' por- 
tare al sarto , che le niJH le m.VjL*l»e , 
e «li altri fiirnimeiili , e rasseiti gl' im- 
biivli alta moderna . AHtg. SI. Un gentil- 
uomo amiro vecchio, e padrone, per 
favellare alla mudenia del prefiio ber 
AcrOlBOJa 

AIJ.AMPANaTO . Adé. ÌAìHternuto f 
,5ecc« p/w che gin . I.at tx^rut , gai 
prllls , .(■ otta et! Gr. ifyjr'nafrt . Red. 
leu. t. 4M. Con un vUo'’di mummia, 
sparutelh) , veem , »iBBnto , alUmpinato, 
c disteso , ec Prot Fir. 6, 191 I bec- 
caiichi najCTt allampanati Sospiravano il 
Aro slacitmalo . 

AI.U -.MP AZZATA , e AU.' IMPAZ. 
ZATA . patto atverf>(altn. Ha pazzo , 
Jmctifitidrratamente . I.JI. temere . Gr. 
«;rf i e'f»r . Fir. As. iti. .Montata In 
su |c furie . mi ssa«i a correre alU 'm- 
piz7,i(a per le pnnnlose ptazee . Tur. 
itosi, star. i. 449. L secondo ebe era» 



caldi dal vluo, corrono a combattere 
alta nipazzata, Uraiidu a vanvera nd 

ÀLLa ’MPROVVISTA , e ALI. IM. 
PKttVVIvTA. Po>to aweràiatm. A.'io 
‘/n;"'ot'rifo , Iniprov^flt-irtirttte . i.ai ex 
if.iproritj . Gret'. «ì^tc.iÌì»-. f‘i>. As. 
3ii Cu'i copio«a«tieiilo , e alla ‘inprov- 
Tìkia servito, clic ef,U u m vi »| d<>i4e* 
rii ru»a alcuna per ioa.}.iure i«iler(e;ii. 
mento ile* cuMVÌUii . 

Al.l.A MLHH.A . Poifo 4W.rrklal. ^ei$» 
S.U parlare, Tiicitamente . l.it silenti.}, 
lirec .Tue. Hav ttor 1 aJ5 Di- de* 
no Eìnr.imcnlo snleune a 0 :iibi , le pi.-ne 
iilc mollo adagio, e con parole sleittais, 
gli allri alla mutola . 

ALL’ ANaLD.A Petto uwerbìalm. 
AH' ns.tHzu d’ Mn.t!da , etoi dt gtel 
Onta ftrtà p Au.iUv , oggi H.tn,a:t, 
eo/:ie aii'a Fio. e-ntìna , Alla Pitu/ui , e 
tinMì . «Wiio di purLie fiutata . Hv.e. 
AKW.'. 7.(. II. Alvitidosi i gheroni della 
gui:ncK.i , che all' analdi ><oii era . 

L Srl Boie ti lruov.i trr.tto a/U 
A'j.'i/.i . e «.'/ fLtdi 'ti/.une , me in le» 
tjo'i vulgata Ila /iuta dail' ortogr,ula Jt 
glie' tempi , che non ronutcetta i' apo» 
tlrofo . 

Al.LA NCO.VTRA, c*e on.-ke aLL* 
IXCO.N'T.lA jf terijfc Pr>to Utferhi i/>t. 
Lo ttetjo che AU' incontro , Alia p irto 
iHcuatu , •'antro ■ t.^1 C regione . Gr. 
dr^U(» O. I". Il 94. I i b.irarinl 
\emiouo per couniiie alta 'urnntra de' 
Cristiani. E e.ip. I09. |. |*res.i I ìkiU dc( 
Gag^inte, che è alla ’ncoulra della «let- 
ta suina - 

ALLA ’NFIXTA . Posto im'eriiatm. 
Con mitn/era incinta . Lai. >'c/r , a.'Vnw» 
ItUe . Gr. i*rafrtu.u< . O y. Vi. IS. 4. 
l'un lutto else il piò di loro il di<.evauo 
alla 'Oliata . 

alla '.NGIU* , ALL’ INGIÙ', « aU 
LO ’NGIU • Patio atv ■ l’erto 

alla pene hasto , Alla t nimt. I.kI. de, 
ormm . Or tmt, Jlo'"':. no". 26. 14. 
Sta lodalo ita ld«Lo, e 'I usto avve-h- 
meuio , I acqua i pur cor.ia alla 'iigiil , 
com ella doveva £ 40. 18. Da* 

quali alle mnuiagne de’ Raschi pervenni, 
dove tutte V ac-|ue corrt»uu alla iigiu . 

) And.ire alta 'oflù , Ali' iugin , e 
Atto Ughi , aule .indire in dim:mniOr 
ne. In prrripizio . t'Irg. In peiut Uhi, 
ae retro tuilapia rejeri i Tar. ftor/. 
ttor. 294. Am landò le ciise di sitriiio 
all' ingiù , prese a servire V’cspa>i.inO . 
E 4. -«)>. Esser loro fu.^gil.i I aiiuaU 
ec e ogni cosa di Vltcllio all ingiù 

Al.LA 'N4U . Al.L* LVaU Posto 
tuo 'hijJm. Lo tutto che AUo 'nsu, 

ALL' AN'ii' .A Posto (io.<r4ra/iM Al» 
la us.'.nta antica, modo di dir J>gnin, 
fa Lat mure antiguo , morihu» unti» 
giut Gr. . o. Fot .iit Bore, 

nutt. li. 4. Mi Vivo .ali' .lima, e laveto 
correr due »,*hti per venti joatlro danari. 

AlXANrOlUE. Osj delle tuniche , 
da cui viene incolto U feto dentro deif 
utero Lai, etHantoldet , Cr. asa.4m#rd.'<. 
Red. Itti. 2. I7l 81 trovò, che rinvolti 
al -olilo erano , come niuliixsini altri a- 
Rimali inrile tre lunklic chiamate cmio, 
amiii.j , e .allanloide. B appr^o. Den- 
tro alla tunica allanloide eravi un certo 
poco di liquore giallo torbido, e grosse!- 
to come uno stcK-i disC-Utu . 

alla tlVILlPpArA. Petto awer^ 
biaim. Awilnppatamentt , ScompigUautm 
mente. Con viluppo. Lai. perturiati f 
tnordinate , tunuiUtt,trU . Grec. 

M s . 8. 4L Uscirono lucri alla 'iivilnp,* 
patn . e con poco ordine, c senza il Igr 
captiano . 
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98 ALL 

A! LA TAZ/rsCA . i\ PAZZESCO f. 

ALI. \ rCOOlU . t*cjta aufef Aia/m. jt* 
,\el pegfior mcdo potiìhit«t r ta» 
ier^j $i prtitJf itticlutamtntt per Matu% 
mrnte , iKiìueeHcluinente . I^t. inrur'M'* 
tè . Or . Tttc. OiU>. an. IS- JOS. 

l'or'c* SI enarri mi pni Sfiio tifi eonftno 
di Cippudocia , iu rjpaiiiie , pc/rio, 
ehe sedia del diair/i lenutu rettilo t 
tu ^ui fixre «liti peggio , <he vaie 
tare ogni male feum riguardo alruno . 
JUli prrprratu fiuert , nr<;!àler forere . 
Malm. «• 1. Mi'er dii mal opraitdo si 
rnnfida fare alla peaaio , t di' ella ben 
all ^ada? 

ALLA PEll I IN'E. Posto auerhiaitrt. 
J.o tutto die Alia pne . Lai. tandem . 
(irrc Ti/ t.li- y. .S. IS. ■*. 1-: olla per 
fine non poteitd» ( a In 1 Normandi di 
Iraitfìa rarnare , ctMuedeile loro ragio* 
ne di la dalla l>f<aiia. t-'irg. Lneid. 01* 
iiidotini allt per loie mi maitdarcnio all* 
altare . Ilrc'ani Ou.'ritii. AUa per fine il 
sai;^ne caldo , rii iiseta della lenta , l* 
awtM« id'.'rineiilata . Br. 4. 21. 1 Se 
*1 rra^ieJ'i ^U* u\.t già non sia ^erde, 
ma III <|uelU nerr-xza, oveero altro co* 
loro , ihI cjuale alla prr fine » »K'r dee . 
t/-i{‘fi t',er. 4. y iuipo molti raesiri, 
alla per fme , ira speranza, e limor , 
riclri , e inganni . 

(*i Al I.A PIaN-A - Per la via plana . 
t'r. Clord. lo7. K però noti i lersto , 
quando puoi andare alla plana , mrlleril 
a percolo j c dire, Jo roglio \ edere se 
Jlio in* aieri f m' aiuterà . ) 

AIXAI'IDA.MFMO . Lo airap-d.ire . 
J at. taf idfUio . Or. Ki$ant . Fr. OiOfJ. 
Pred a. Ael tempo dillo aUnpidaiueuio 
alzaw gli occhi al Cielo. 

aLLAHDARE. Lapidare. ÌOit. tjph 
dire , laptJihui ap/Htere . tir. Ai^icie , 
tahr. Vp. dìv. A V5. B rariandolo fuori 
dril.i (Utai'e , »i I' allapidavano . Orad. 

Oif. 9. Siccome fece Santo IsUfaiio , 
die pregò per coloro, ciré lo allapida* 
a ano . 

AltAPIHATO. Aid. da Alhrpldare . 
?,at, tapidatut . Or. . Fr. O'ord, 

Pred. R Eli in tale maniera nono alla* 
pillilo . 

aLLAPIDATORB . iMipldatore . l ai. 
l.ip.Jator . Lior. Op. div. A. 95. E >aui 
Li , come detto è , guardava le Tcstiiuen* 
ta de^ii allipidaiori . 

n.) alla pio miUTTA . Per ta via 
pili dr>.'//<i. Rentt. i^or. 7 9i. Feti cOll 
la schiera ordinata per le ncs-i atta pii) 
diritta andato«e»e, auimosissiuumcnte at« 
latito U baltxglla . 

ri a!.LA PIU FRACIDA . Come Aita 
piu /ritta . Latr. SiUtf. 5 S. lo . . Pag» 

f iras'a tanto per firerize , che alla pio 
ra> irla non torclibe tornato a casa di 
giorno mal . 

alla Pir' TRfSTA . Posto ower» 
hiu'-i. Alla meno, Almeno. Cas. te{t. 
67. A casa sni s' impazza alla piu (risia 
orni «licei anni un colpo . 8ern. rim. 1. 
**.s. Ktncara il graito , Alla pia trista o» 
cri voUa ati carlino . 

ALI.' aPs>S10LICA. Posto asvertialm. 
Alia tnatUera degli Appttoti . 

L £ per nietaf. vale Rozzamente , 
ISej'lgentemeate . Cani. Carn. 55. L’im* 
fuanln all’ apostolica, t *1 cappello . 

ALLA PKi^lA . Posto tucrrMaim Pa 
prima , Primlenimente . Lat._ primo , 
printum . C»r. n* •redne . 
ii. P 11. 9L if. E alla piima fn capila* 
r.n (li rUiildi ji-^tfcudo Azzoiino a piè 
t.- si'i» rasa'fjte. 

« ithlani.t ariette Alla prinn in si, 
gr;>pc. rii Subito . e AW prino priurlp>, 
an(*tt s' dfe. Alia bt. -a pr-.ma , eU 



ALL ALL 



A.r ohnutnto pià forza . Lat. statini, 
prìndpio , ////« «» . 

Cl.l .'^gn. Conf. tnstr. Cap. 2. E ac# 
caduto spesso , rlie un ciosanc ha nega» 
to alla prima liberamente 1 peccali di 
inoli/ie . 

ALIA PRLMA GIUNTA. Posto av» 
t erhìalm. Lo stesso che A prima ginn , 
t* Lot. staiim , primo aspectu , e cet* 
tigio. Or. iv'^ur. F/r. As, 4. 9f» A 
rifar sia di mio , se alla prima ginnla 
tu non 1* ase#ii giudicata una stanza 
da ladri . 

IL) AU.A PRIMA \'OI.TA . tn tigni, 
feato di Alla beila prima, non è aosato. 
y . $. C. Jf. 19J. £ questo bel runto di 
Zacclterìa , ella f In B. F. } lo 'mparò 
liicontanmle alla prima volta , c eomin# 
cioliu a dire a Sonia Elisabetta . 

Af.I.A REALE . Posto asverhialm. v. 

reali: l m 

allargamento . L’ allargare T.al . 
propagano , ampUatio , amptifiratio . 
(ir. aCcrc» . G. y. II. 4L 2. Il qua. 
le fu un hello acquisto a' Fifìrenlinl , 
e un grande allargamento , e acconcio 
di lor contado . Lìbr. Atte. Quello » 
che rimane , si é im-linamenlo del so* 
le , o allargamento della stella drli* ag» 
guatiialore del die d.illa parte di meze 
zndte . 

ALI.ARG.ARR . Propriamente Aeri e, 
serre per lai obrzza . /Ulatare , Amplia* 
re. Lat proiiUare , prc/erre , tiMptiare. 
(ir, -Tf-.tifirr. Sen. ben. yarrh. 7. J. 
(.Ili troverai lo , il quale si contetilj<se 
de’ termini del suo impero * die ru>it 
morisse . pensando come polcsfc aiiar- 
gare i contini . 

I. Per to centrarlo di .<fe‘gnere . 
Pftr. lon. 261. Del; periti^ tacque, ed 
allargò la mano ? 

L 11. Vieesl talora per A’hittgarr. 
'far. fiat-. i>lt. Agr. .W9. La «ne/ra , fi# 
Ulta la itale , nun ti poteva allargare . 

f. IL £ net sentirti, nrutr.paff. Aliar* 
g.irsi a far eberebè sia . F>a*ir. Barb. 
74 . -I. Che non ti dea troppo tosto aliar* 
gare In lui troppo onorare , 

IV. L per ntatr. puff. fUUUarst . 
Bore. g. h. f. 4. Perch.' , se al'inanlu s’ 
allarga la vu«lra onesta nd fast'llare . R 
InSrud. n. 1 L Non i«likncndosj nelle vi» 
vaMd«* , qnxi:tti i primi , iiv nel bere , e 
nell' altre diisulczioni allj.’’gaiHloti qnan* 
(o i secondi . 

(L) Baro. Fin. 21<t ì>dla bonU drli* 
aere non ha qui ora tempo di molto al. 
targarsi. { panar a lungo ) K Arni. Fani, 
4. A'olendu rlxscutio la propria insegna, 
e’ fu forza allargarsi in piu colori . ( sce* 
gliere più colori ) 

|. V'’- Allargarsi con uria ; vale 5cu» 
prire I suoi pensieri a colui , Dire Ube, 
rumente II suo sentimento . Lai. animi 
senso patefaeere , arcana eommunieart . 
òr. r*cir«f » uTsr» . Peeor. g 11. bali. 
(*on lor t' allarra a ciò , che tu sai di» 
re , Con gli altri non parlar troppo , nd 
poco. €as. leu. bi. Percu non vj aliar» 
g.ate con 5. b. di questa materia. 

{. \ I. Per Allentare. I.at. lemittere , 
rd-iMore , laxare . Or. ùrn'mi. Dant. 
Parg. 22. Se troppa sicurtà ni' allarga il 
Ireiio . Petr. eanz S. 6. Alle lagrime tri* 
Ite allargai 'I ffeno . 

L V'if. Diciamo Allargar ta mano , 
per Largheggiare , o usar tlberali/J . M. 
y. i. $t. Pregandolo . clte allanrasse la 
sua mano , di dare ali* oste del Re vet» 
luarlLa per li loro d.mari . t>as>. Camh. 
97.'t).;nuno sitrr) aliog.vre t suoi ( iana* 
r« ) e se nott potrà a un per cento , al. 
largherà la mano, e gli dtra a un irez* 
zo, a uj» quarto , a) pori . c eoo perdita . 



f. VII! Allargar ta piazza . Pat>. 
Camh 96. La ntertatura i<.iama piazza 
lullu '1 ctrrpii «ie‘ negoztaoli lu una cit» 
la ec. 'Quando si dice la piazza rJsJrigtic* 
r«-' . o allirgarf , s* intende esser puilii , 

0 molti danari ne* mercanti da eambiarn 
allargato . Add. da AiUrgare . 

I Per abbondante, Copioso. i.at. af* 
fturns , copiosHs . Gr. «rà.Kr . A/. F . I. 
7d- Per tulio questo la ulta nun era aJ» 
largata di veltns agita, ma piu(lu>t«> ag# 
gravata . e 11 soidili erano, per li iti» 
tichs , che as’evaiio , c per h veuuuuia 
hurini allargali di speranza. 

ALLARGATORE . Cho allarga . Lat. 
Aixnrpe . Gr. «'vi^uirvtt . Ir.ttt. segr 
cos. dorsti. Medicasieuti allargatori dello 
osiruzioiii . 

IL) AL i.ARGO . Alla larga , di ton, 
tono . Borgh Arm. Ftuu. 7d. .Sun solo 

1 parenti al largo fra loro, ma i fratelli, 
che b piu , il tigliuulo dal Padre voile 1* 
arme Svisala . 

AL1.A KItIbA. Posto asverblatm. la 
stesso , eh* A rieita . I.at. orctrupte . 
Gr. Jilarg 2‘L.Ut. Per budelli, 

e st'lvc alia rirùa , a strana , Donde 
crcilititu aci'Ori..re 'I cammino. Burth. 
2. M. Rc>lenmHa uriti potenza allaruisa. 

alla K1.MPaP.ZATA . Aurrtialm. 
Setsza t'onsldtrazimie. , PazzestatsseHSe . 
Ì_ìl. lemcrè , Gr ■v/'-rnóc. 

aIJ.A KINCO.NìKA . Posto atver, 
iia'm A rimontro , l» forza di prepo* 
tiziene . Lai. cantra, ud^etsus Gr. «»• 
‘ttfy. ò. y G. 76, 2. t j'uosomi alla 
rinrontra del Ko . c di sua oste . 

Al.l.A . Posto uwerbiains. 

Canfutamentr . Lai. acrri utlm . Gi . fsi, 
^/ir. Cam. Cura. Traendo alla rinfusa, 
ove bUogua . lae. Dar. vit. Agr. Sii. 
Cavalieri , e suldall di mare alla rinfusa, 
sue pniuve, e pcriioli, tutti allegri ag# 
graiMiivanu . Aiteg. 255. Non aitriinenti , 
ebe ri icirlàno i lunghi luU , dose le 
bc-stie, e i CrÌÀtioni stare alla nnlma 
possano . 

«•) ALLA RITO.VDA . Ma' Romani vec* 
chi, e nuovi, e pertanto as<ai dolli in 
battasiii* • - *' ordinavano alia rilouda . 
Sali. Uiug. 197. 

alla Ri mOSA . J*oi/o asverhialm. 
A ritroso , A rovesiio . Lai. tetronum. 
C,r. atoxiujf. Vittam.. 2. IV. Pensa s’io 
■ iva bene alla ritrosa . 

alla rotta . Ft»j/# au erblatm. A 
negozio rotto • Senza ronetusiune , Rat» 
laraetttt , ir«i/iamf«r<- i.at. r* ìnfecsa . 
Gr. àxftuenf . Puf), lil E se ìiou trO» 
vasse la pcrsoiu b«.u disposta a portare 
la penitcn/a , v.lie si cutivieoc , nun la 
lasci partire alia rotta sanza péinteiiza . 

ali a KthbA ALLA RAHA , » A 
RCM-A RaFPA. 

(*1 SI die* del rubare alla rotta , fsr» 
me viris megiio checchessia . 

Sacch. Autr. l7. Il garzone volonteroso, 
come sono con altri insieme «Ila rulla 
alla ralTa si diedono a ricogliere delle 
delle ciriege , ed iniiiio nel rigagnolo dell* 
m-qua corr«-a«o per esse. 

alla restila . Posto awerhiaim. 
Rutticanuni* ; < si dice ojiche di Vna 
m,inicra di legare l libri senza rajji-r 
tarli nette margini . Red, test. 2. 146 . 
Venta a premiere dodici libri del «ino 
Ditirambo , ec. gU leghi alla rwlica ni 
cartapecora . . ^ 

f*| ALLA SRRICCA. Aita brava. Da 
5y Vrro , Late Arzig. 3. 2. bubito lo 
spoglio, e rivelino alla fcbricca con cer. 
il panni ec da cavalcare . 

alla SCAPESTRATA . Fm/u mrr- 
bitiim. Carne senza capestro , Sfrenata, 
mente, LiCtnziotame»te.l>*h. e^renaic. 
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iisioluiè . Gr. -V. f‘. >. 7f>. 

Ciirr<riil'> alU H'aptslfiU , e senza or- 
Àiut- ninno, ca'ldotK* octl' a^^^tiaU» . 
w. ~i- li. Kii/zaiido ec. inlli liomn , 
troppo alla »cjpotrata , td ella con lui» 
parve a frate i^cio «aitjre aii.uu liioie» 

alla WlllCrTA . Pùlfff au/rrklti/fn. 
SeJitiff wen/f . 1.^1. «'**/»nr./rr , i ty^m 
u.4^ Gr, iÌT»»c HfJ. Iftì t JjS A.la 
buona , eil aJh sriuetu io , cli« aal 
ttinpo (li tra Gmilune muti» al crorrnle 
I Ilio, i» 1104 uvea trovata pt^raia, tiie 
•4 torse piaciuta piu di tiuesli . 

ALI. A sroi'tKTA. /'w.v fc'«rr4i’>»/«. 
Pu!ej^mcnU . Lat pjl^ftì . Gr. (■!*«*, »< . 
y.treh. HO'. 9. C puiieieodo 
•t a rcopeita . 

r I. f'uJc anc.he stHttt coFrim'nto . 
B3 <c. hoc. 77. Sa. Il »ule , il «tuaJ<* era 
fervealissimo , ec. fraiva alia »rcj|>Mia, 
c al diritto «opra 'I tciKio , t delii.ato 
corpo di coltri . 

I II, f sfnz.t rlpjro . Cr. !. 5. 15. 
?crocrW quatuki \eiita lort**, i«r*\sie« 
IH!, tire «inri trillo, lUe adduca alru> 
uo eonirari» , più a,<evo]niriile »i lai* 
cb, percitè è r /a viiia ) alia rcoprria . 

ALLA ^ECO^D.• . Pollo twtrkiitlm. 
Stfuirt alia ler/méu , Andurtt a’ veni , 
Piitfylizre . Stfonditr f aUrtti tv^Ue: 
étitt onA^ift a jecntuia ntlfiii-He. 
Ijit. ohieri*H4Ì,tre t ohs'^ul . Gt. *'« jui'a 
»»r . Bocc. f. J. /. S. 11 «esuirlo in 
tutto ci <) , ebe per me a’ è potuto , al» 
la ireunda in tolti I suoi costumi , m' è 
valuto . 

(L) Afu PiinJ 10. Se voi finte in ii» 
ni barchcUa , e navicaste alla tecuii'la 
per mezzo dei fiiirae d' Arno . 

fL) ALLA >l-:CO\DA VIiNiRE . #V. 
nlr d’.ftro . Ceerh Xtiav. 2. J. Vieiili'iW! 
ron loro alla vev Onda , arcioecW p'T 
lurada non li»sr |rr fatta viltaiiU. 

ALLA !»FIL-\TA . Posto atf tF/j/ws. 
rui/« a*H 2 ' ordini , C'/t dietro P altro , 
e A pochi per coita . Preso dal marrìar 
tatvclta de soldati senza okM farsi itile 
file . I.at. deserto ordine . Gr. òièictTH . 
l.u. thtu. asm. ’J. -tk E rappiccasaiMÌ, 
se Marabodiio non ti ritirava alle colli* 
lie;$e<ii» cito i t^piuri ; onde I rUùgfiti 
alla iid.ita II piantar'iao . yard star. 

9 E ad »<ni ora comparivano alla »iì* 

lata nuovi soldati 8pa$ue»li . £ 10 Se 
tumaroMO alla stilala luii tutta la xente. 
JtJalm. i 85. vl tono ec. A po« 

10 a po> o , a truppe , e alla sMata Par* 
ten^ . io breve disraran ]’ arn<atA . 

AI.)4\ fu ggiasca . Itetto atcrrm 
iialm t>i fiit u'itso , fHjseoinwente , fofr 
fi.i:cat>tenie l.al cUtirulun . Gr. a«« 
o u . yar'h. t'.rcot. -9$. Si lf»5cr<.b* 
bo'tt solantf-'ite di nascOto , t alla tiuf* 
p a*ra. £ >err i'arcA. 2. ifi. Certi 
riiijraziaN» uauosamctite ciU fii bcueit, 
ca . ed alla tru/«iavca in qnaKlie cali* 
tose, o all' OicK.hio . E star 10 Ora 
alla •furaiajc-a tne.srplaii co' soldati , c 
ora otleiiuia la li«eiiza da’ lor eap.iant. 

AlJ.A SFUGGITA. Posto aweritdlm. 
Con poro agio, e ^esi fortit amt'tte . 
Lai, Ultenter , forlim , per trOM'tnu.s'n . 
Gr l'r iranno. Bere. tw. 4L 5. E» 
qut^lo delio « ona volta sola si baciaro* 
iiu alla sfuxxita. fVr. noe. 1. 195. llqea* 
le , avendo non soche volte vmMaque* 
sta icinvaite curi alla sfujxha , (li parve 
conùscrrta 

aLI.A SGHERR.A Posto acerhUam. 
■ A modo di sfhtrro . Cerd. Mogi- d. 4. 
Erti è molto alla Sf iierra . 

ALLA SICURA - Pollo aie^rHiiin. <ln 
cufi^ente . Ijd. tato , fSdenttr . Gr. «>« 
MA«r . Toc. Dm, 1. fas^avanl3 aita 
N 2. 
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rara I nv.ilii, e le Ir^ioisi le acque pri» 
me . e hi*se . 

ALLA SÒI.nATE>CA. Potto rur'ee* 
hìaim. Al:,t ni.iniero Uhem de' soUtUi . 
Lai. ^utiinter , mere miiitari . Gr. 
r/ercaTM'-r. Tur. Itar. f. Ai centurmise 
venuto a dirxli alla soldatesca aver fal> 
to quanto comandò «c. ( fof // Lor. ut 
Htps mìUliie 1 , 

ALI.A SFACCIATA. Posto owerhialm. 
tate Sahihimente . Lat. extemplo . Cr. 
Oìirud. B:ion l\tnc. 4- II. Giunvero ad 
una cava disperata E jiù capuleraro aU 
la -Spot nata . 

ALL.A spartita. Posto atoerhialm. 
.gp:tttìt.ioirmif l.al. srparatlm, teorsim . 
Gr. d.i9MtJe7fjiis^< . 6ror. Eor. 6. 1J5- I 
.Mrrsaburi ec. ritrovaudoii alla «partita , 
dove sei , dove dicci, per diversi Juorlu 
del campo , uoii si poterono unire itisie* 
■ne. Borg'i. Coll. ùtt. 411. De’ lerreni 
jitcura , tilt alla sparlila si dividevano, 
si vede pure il tncdesiioo . 

ALLA ^PEZZATA. Porlo aiverh!,tlot. 
AUa s.lUtit I.4I. dlmirmHm . Gr. J.tntm 
^9U* oi . fifalm. I. Ttf. Di lintie lem* 
po meni la «ua xente A Rimaciri» alla 
svolta del romito , Ma vada alla ipez> 
zafi . e pe' trazettì 

AI.LA SflA.VACflATA . Peno nroer, 
Halm, CKiarantrate . Lai. pUmisiim^, 
aperlisfirit l»r ■rf-/*A«Virr« . Parek. Ern 
tei. H? Fare le brlle parole a unn , « 
dirt;li al>'a spiaiiacciata.e a lettere di sra* 
lilla . ovvero di speziali , come tu 1* iu* 
tendi ec, 

A|,L\ SPICCIOLATA . Posto ifwer* 
2Utm. r.tìe Srf^aratamente . I,al- sinjllm 
latSm . Gr. * -enr . 3iisc. Doc. ann. 
1- li. Ritrovali furo ì piu sraiidalmi , e 
parie da' (eriturtnni . e snl>ìali di cuar* 
dia fuor del campo aita spicdolata taglia» 
li a pezzi . 

AU.A SPROV’VEmrTA Posto atver» 
A’it/wi. Alia tprotvists . Lat. Unpumiso. 
Or dTf t smart . Stor. Ear. 4. Si. .\iiaia* 
fn ec. «e ne renne in raaipo dal suo , 
per vedere s« e' potesse Li maniera al* 
runa ammazzarlo ali.s «provveduta . 
Bemh stor. 4. Si. Aacvolìiima coca era 
ec. ais.ólire «la qiieila parte 1 nuaìci alla 
■provvt‘i‘ula , e ponti in gran paura. 

Al.l.A Sl'ROVVIvTA . Posto ntverw 
5/ii/ai. JmproM'iianeHte , Alla non penm 
seta, l.tl insprot'iso «Tt^svatT* 

not . Fir. Al R giuntomi aRa sprowL 
sta , mi diede tante b.a«tonale , rhe ec. 
T,!''. HtU’. itnn. 12. 119 Lucio Pompo» 
Ilio lassato vi niaudò i V'aiizioMi , e Ne* 
meli aiitli nnsiri ron una banda di rav.al« 
li, e ordine 4' arrivar pririu , o lisciar* 
li shr.’incare, e cirnerli alla sprM vi*ta . 

AI.LASs.AMENTO . r A StJHThrzza. 
Lai defili 'datio . Gr «tv « . CrH Ak 
isat Iv. kicorilali delli di , che saranno 
dopo la morte tua, e non li vcrr.* mai 
allaisaiiiento . 

aLLaSSARK . Siancare , o Strofeere . 
Lai. lassare , fatieare . Gr. «'vCr. Odd. 
Piif 1 E la pendente tela della porpo* 
ra non alUuserebbc le mie vedove ma* 
ni . 

i. E (n sifHÌf. neutr. pafT- Divertir dem 
cote , Perder i.i lena , Slr,ur,irsi . Lat. 
iassarif feti fari . Cr. 9. 14. L Si meni* 
Ito da maire , e da sera roniinuainente , 
intanto rlie due rtovaiii, per «inscitn.i 
volta, vi «' allassin» . E 9. ino. 1 Le 
pecchie ce. U loro Re'etuilano , duvuiw 
qoe va, e quando «’allassa» il loTlieva* 
no. £ 11 5 2 Veiicnmt loro rontinise 
febbri , e quando a' cserrifano , toslu s* 
allasssno . Se». Pisi. In era |iovai»e, « 
forte , e non rnrava rvceule, poi m' al» 
lassai f « sottoslelU , c vtiuù a quello, 
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che lo mrdrsifno a'iAiv,a dì'^occiolando , 

« veciveiido m-*no . 

li ' Al.i.ASSATO .^lunro . (^•esto parn 
Urlflj non e refi*irnto S ./.à S. Djro^ 
tea Ix). I penutitort etaos gta al!a>'.a* 
li . 

ALLA STAGLIATA . Posto oh erUaii.i, 

p stagliato l 

ALLAsFRIC ARE /-: lIrA'Jre, fftf n itfr. 
pai/: kl’ ord. Milfip. 226. In «fw- sio lem* 
p<» li free p«r lo Comune la io "ia so* 
pra la fuaz/a d’Orl-i .San .Miehvlc, uve 
si vei’.d'M it «rano , e al.a«truus>i, e am, 
ttialGidOssi intiMiio . 

iJ.t Al.l.A bl'l'FKBA. SoperhiVU»rtfe . 
Fr Il.trh .t|L 5. AUa superha non vo* 
che r^spoiula 

tl.l AI.I..ATI V'O • AàlMlno . y.trrh, 
Eriol. L*a. Mclljvjio loro dopo, non il 
caso allaiivo , rumc facevano i l.aUiii . 
ma il crtùtivo, alU riiisi «le* Greci 
ALLATO, che anrhe A LATO d,t 
atrjMi si srritie . Atcrrh e vale pruprìam 
inrttle A tanto, Arrosto, e s' intende 
dalla parte del fanro , usata sovente a 
modo di prepotìtiore . Lai. .àstio , prom 
pi, adiatui. Gr. ^ofM.Bacc.nvt'. t. 15. 
r. allato poiiozrisi a sedere , pn.na beni* 
dilaniente il centmciò aronrnrtare . Hnor. 
2i. 12 Lra il luoco, ii quale frai*' l'uccio 
avea alla sua penitenza eletto, allato al* 
la camera, nc'li quale giaceva la duniia. 
E noe. b6. b K iteir altro t’eirir» e<!ì , 
e la donna sua, la quale allato del («rtlo 
dove dormiva , pose la culla. Crete. J. 
2$. h I quali pivntJBienli ec. ai iezhino 
ore bissiano tara , e non si taglino al* 
lato olla terra . ma un pi>^ sopr' casa. 
Ditnt Imf. 22. Lo l>vrca mio gli s’ acro* 
sl<t allato . Prtr e,tnz. 39. ». Cl»e colla 
morte alialo i'«rr>.o del viver mio imuvo 
cnnsitlio. Ar. F.ir 31. 9i. Aveva qiiH 
Re gran tempo dedalo e^'. D' aver la 
biiniu Durindana a lato . 

4.) Cavai. Stoltis. 2S9. Merlio è , di* 
ce Soulo Girolamo , non potere peri* 
re , che aliai» ai perìcolo non perire . 

(Li Seg'i. AJ.inn Hfarz. 19. 5 Noti A 
maraviglia se 1 posponesse . . a ffiultissl* 
mi di qtre' »«ntl , che nè pur polcvan 
per merito «tarali a lato t fra t gitali e 
iui Sion poteva essere parafane ) 

f. L F: preso onehe in tlgsiìlkc. il A 
petto f irt remp.uazi’sne , In rIfM.ir» 
do, la rispetto. Lat. prre . Grec. 
v*éu . Aoift. 17. Velia qvul due 
eie lìa «nttili con debita distouza doriunie, 
racc'illu intieuve raccatto un tondo cer* 
ciao , allato alle quaiì gli spenti carboui 
si dirtenn bianchi da' riqua^ntì. Pefr. 
san. VH. Ugni angelica viAa. ogni atto ii* 
mile Fora wtu sdegno alialo a «psel , eh’ 
io eleo . 

I 11 Acer dtwarl all -la . vale .ioer^ 
fli nellaiasfa . {.ìX.insinn . Gr. •> m«c* 
ebTo» . Bo'r »w. 72 IO lo non dì 
lio ailato , ma «rciiimi. i tir prima t!ie 
sabato sia , io farò , else tu gli avrai mol* 
lo volentieri . 

rl.l ALLATO . Di fe/Mge gi7e/.Mi/e . Pe* 
torotre ( Milano 1554. ) G. 3. .V 1. OU 
sue , sta su , I h' cali è allato a di . 

allato AlJ.A rO La replica flidd 
forza di tfsptrl. come a ov/lte altre pam 
rete, per proprietà di tinf soffio ■ 1^1 
jnxta Gtm . . Bore, no» 1.3. 2. 

Pampinea , fi. ir se allato alialo a Filo* 
strats) vedrà er. quel cIk? dovesse dire , 
roinindò a priGore . /.,ktld. Andr . SU. 
L' anno si fac 365. dt c' tre anm allato 
allato t e 'I quarto u fa M 
fl.l VirrA. appregb / Dtpnf. 

lìrram. 27 Fa tre di allato allato «ptel 
cln* facesti ieri . Dove / Iv,-*,/. 
fono; Ctod alla lìla,e senza Uun.czzaao. 
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TRAV'ERdA . tatto An'trhlalm. 
A tr.aerto , fm tJff/tftco . La! torve, 
tonu/u. (ir . Omero f*ov. ont. 

lui) IJ. E ri^uArdo il UArila (»cr oiil ta« 
(fulu Alia travrita . 

Al. L a TRlikfA . tasto >itvtrhiatm. vam 
it t'ifdiutmrnte. Con euUuM manitra. 
lat afre f infratiut . Or. 

Bocc n.m. 76 4 . CaUridrtuo |ri’ invitti a 
cena «Itale alla Irbfa, al elie coitiuro 
iuu «i vuJ!ou renar»* ■ Vraae. Saer.h. nov. 
!.*■ Alberto J« riiiiaiidocli collie alta tiù 
fU , non lo poieu mai lire tiuUre . 

ALLAriAMl NrO . U, tuonare. lat. 
iitetis nutritio . Orec Trutt, 

tffr. lot. donn yiuiidu la femmina ha 
tcruiiiuto U teiopo delio allallauiciito 

Cl'. 

Al J-ATTANTE . Che allatta . Lit. At- 
cta-'ij . Or. Satvin. pras. Tose. 

i. 5ifJ. Oh non aoJo latlefaunte beo. 
ec- ma ancora ai puO due, illaltaate, e 
aiiattame i foiidatun di Ruma, fU a^oU 
ooklri ! 

AÌX.aTTARE . Satrìr con latte, < 0 w 
me formo le tnaJri , « te haUe i piedoU 
ftfUutjii . Lai. tactare , Zar frvel'rre . Or. 

Bùct. nov. B6. L altro era 
nn lanriuJ piccoliiio , che aurora n«:n a* 
veva yii anno , U i|U4k* b madre s(e<>a 
albUava . Sen. htn. t ardt. ó. 1^9. CoM 
boti sarei potuto ir piu iiiiianzi, te la 
Bua balia allaUato non ra' a%«<e . 

f. l/l jejitìm. neutr. trrnderr U latte , 
tioe t eppure. Lai. tartare, lar tu f tre. 
Or. fbvvi.':i.Ca». Com. l-f. VI. Vendetta 
di vcitlu aaitt tiene i lanaiuoli, aiccume 
il ramicUo, che alLtUi . 

ALLv li A ONTA, fona atotrlUìM. 
vait A tuo dlspitio. Lai. tt invito. Or. 

damtr . Daiit. t<.i. .11. Malvagio tri' 
attor, di' alla Uu unta lo poiUerò di tu 
>cre novelle . 

J. aaehr A tua onta ■ 

ALLA VLNI'LRa . Posto awtthialm. 
Per torte , A sarte , A/U tor/e^. l.al. 
tortit arlUrio . itTt'v. ‘f*./* Pa^’- 

.15*. Come ri fa ikvli unilall dc-ile (itu , 
elle *'cJre 5 i)iu» per parvtdii anni , enril * 
ti ui certe cedole ti uietlunu iu un 
c», i> caicetta , e pai x crrlt tempi ù 
traKcono alla >enlura. 

alla V'IIXaNLsCA. Pano ouer„ 
hialnt. l'iltiinetcanirate . I.al. rutticr . 
Kiie*-, $ter. Eur. A, 57. Tra 

tuCi il hriiiLÌpe solo e vcitito da eonU* 
«ano ec. con cappello, e tvirpe alla vjU 
lanc<< A . 

Al.LA VOLTA Prrp. vaie Inverso 
dcar ti dàrizz.t U n\'to , o /' affetto. 
Lai. venui , er^a. Cttve , -r^Ct . tir. At. 
4 . 9J. Acrortori di si i^raii' daiuio . con 
tifi buon baalont ce n era cono alla volta 
tnia . AUef. Ciri da per adulare non deb. 
ba a»p<:tlaif , c!<e (L aniui , amiand'i at« 
la V(.I!j eoa ee. 

L Alia volta. Po§to atterhìalm. vaie 
Jtt’ieMr , .Vi tirdrii:to terarc. Lai. ri* 
»M«/ . (jf. iuM . jtr tur 1’*. 71. Né ral» 
a» «juivi >proM, nA ricner rpadu , Nd 
«»♦•* il' arme p.'n xU «omini aver* . bc 
non dieci alia volta , per riipetlo Dell' 
antica «uviuma , di* vi Jio detto. 

♦- IL Alia volta atla volta ; Hi mitno 
in mufto , « Atta mano alla mano , eiai 
iecondti P Of line mn dopo f ,ittro Lai 
per uani ovm ffoe olcefu . Grcc*. kma» , 
- 

ALL' AVVK.\AVrK y A Posto av. 
Vrrl-ùtUn. A proporzione , a nif fungilo, 
l.it, prò ratiotir , prò pnrtione , Or 

•a* •)*t . r, y 11 . :t. 2 V- r<Ne Tire 
nuova pirmeta d' oro . c<ie si dnanuva: 
no «n di. piuainrando l.i len dell* tuo* 
Ba utwiA.'iA 25. per cctUa, a le iPoiiiCte 
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dell* argento all* avveminie . J? 12. 72. 
3. Lo «uiu del xiaiio cc. montò a tì<tri« 
IH) uno d' oro lo staio ^ e lo staio dell’ 
orza , e delle f.ive iu ioidi dn<]uaiita , e 
I* altre biade all' avveiiante. H cap. M. 
3. I.a della mortalità fu ma^fiore in Fl> 
Uoia , e Fralo , e i*rlle nostre cirrosian* 
Ke all’ aveeoaute della gente di hreit« 
se . 

AI.LaVORaRE , y. A. Lavorare . 

L. *U tueolere , •trarr, Gr. 
òrPi . 

ALI.AVORATO. y. A AdJ da Alla* 
varare. /> 0<(>. Celi. IL ^etnillandu il 
seme ccleit* delta parola di Dio nella ter, 
ra , e nei campo del itiore er. aJlavora*- 
lo c'i.'l bumere del .Santo T-vangelio . 

A1J.Ka.NZA. Vote dell' u*o . L’Orione, 
/w*fj , Congiunsione , Lat. /oeJat . Gr. 
an •>«»». 

(I.) .Sefa. Parroe 2«</r.7. 2. Couchin* 
drte UH' alleanza . 

AlJ.KArO. tAe i in alleanza. 
Al.LbCrORMKK r A. tur rDoe* 
fluire t' appetito dtlUi fotu . 

j. E per meta/ tht/e Allenare. But. 
Puff. 27. 1. Virfilto vedendolo -rtare du* 
ro , r alte<'coruie coi tiomr di Beairirt. 

Al.LKn< AKK . All fluire , AUefure . 
C ai Hta non fàr nrtf att tifnipe. an* 
torà nel tentim. luutr. puff Itav. Colt. 
IVI. i capperi •' allehrano in tre modi. 
AUef. ili. L' atsenzìo vi %’ aUclita , b 
1' ortica . 

1. Per tlmilit. Lare. Parerà, t. 2. 
Qfieslì pappattiri ec. e' si duvrebbono 
Li^.!ire , come la peste, e doii alieticar* 
icgli in ca«a. 

Al.IXGAGiO.VK . V alle f tre . Lat. 

prolatlo , aUefatio , Gr. ^«rrvr.a (r. 
y. 11. 2. 9 E acciò, per chi leggeri, 
sia pili chiaro , c aperto a inièiidere 
di molte , e lunglie ragioni , e sottili 
allegagloiii de’ delti *avj . Reior. Tuli. 
ttb. Nelle aliecagioni fauno coloro , 
che sono avvocati . E altrove . K la lo 
’iicornimiamento sno d' alcuna Ccrtna 
aliigagiune . 

L' AUrfafione dair Alte fare nel sem 
so dei i Vili L' alte f amento de' fratti . 
ALU-G.UlENrO . // aUesare . 

L E nel tlfnif IP alle fare idruri. 
Lat. st'tpor dentmm . Gr. i'J<.‘..rucr . 

M. Aldìhr. 5c voi viòfte rimuover 
r .alic.-ainenlo de' d<-nU , die <pe««e 
voile avviene , maslkale la porrcllac 
na , e mandi ile , n.'celte , foriuaggio 
arr«)*'iito, e vin caldo. Cr. 6. 93. 4. 
AvLeiuta dii.-e , • *ie la porodlaiu di 
Sua proprietà erad»i a |p vermi he, «j 
Si «tri'piei-rranmi con r&sa, e rimuce 
1' alleg:ntienlo de’ denti, 

(L’ aI.1.K'«aN' I L'ItNFE . Elefante» 
mt'Ur . Rote. Comnt, Itant. I . •■‘Od. La 
•;iij| <o.a a.!crantemeiite (>^cca ^'lc• 

giliO . 

Al.fEtiVRE , Citare , o Produrr» 
P attrai intnriiù n rorrotrorazionr delle 
sue u;iiiiionL . Lai. ufnre , prof erre , al» 
telare , rrrniput ali (ir. feiftif o 
-p(Ì7Ò»J. Ed iimnirU’: oltre ta tigiuf. 
àtt r. net.tr. aurora il sriiTini. neuir. 
pati, nelle nusnitre , thè mattran fU », 
templi. O. y. lit. 70. 2, Ailerando , 
sopM «jif'la antoriiade , molle belle 
parole M r-uoiiandu . Ce>M Mare>l. h , 
Roosider-tlo tutto ciO , rJie le delle 
parli inrmo vulniu due , allegare . e 
e**»*trare . Pats 9< Sj conviene due , 
cUc cosa c conl«MÌ.»ne . della «(naie dw 
ee S. Toninao, e .iMeia s. Acocl im . 

\rn. hrn Ptirtli 7 H L‘etc.i)ri'i , che 

hi aJlcra.*ivti t del de •.tore , «• dUvimi- 
aliatile B.-tr-A 1. 4L .-\llecanito IU>e» 
SIO ùi oicuB Icili) . I.J-. lujl. i»,7. devift- 
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I2f. Non mi è paruto inennveniVnie 
avergH allexatj , ionie non mi parrà 
esiaiidio aflrgarvene <U nuovo qual» 
cutin altro. 

(I.) yie. S.I. Piid. 1. 16. Allegando per 
se ( ciod Applle ndo a te ) t|ur/la pa/o* 
ta , che dk-e Santo Paolo . 47/ f. Frane. 
155. Propose •) «tifare ad ogni persona 
che gli do.naiidava, *pe/.iai(u«ut« se aU 
legaote lo divina amore. 

t'i 1 E per Provare in difesa f uno . 
Frane gjcr* Piov. 49. guanto pili db 
era d Cav altero, quella cera essere di 
piccolo peso , lanlo era la colpa di Kt!i 
minore , e piu allegava per lui E <V. bb. 
///. Allega G pbcev olmcnte , che ec. 

L L AUrfore a sospetto, \on voi r 
uno , uè per y«Wrre, ne per testimonio , 
Come ftrtona sospetta . tue. t>av. Ptrd, 
«U/f. 404. lo non aspetterò, duse Se<> 
condo , che Apro ui' alleghi a sospe!* 
to . Amhr. Cof i. b. io vo' toroarsneite 
A gli Otto , e allegar suapetto il giuir 
dice . 

L IL Alle far moni, pale Citai e au* 
taritti , che ti poiton nrfor»,o di cui 
non t ha rhrontro. Toc. Uas> PerJ, 
elof. 406. Vuo’ ai uiie , re qaeito Mar* 
cello Kprk) ec- e Cilspo V^o (per non 
allegar morti ) non sono iu capo del 
m»iulo que’ medevinu , che in Capua , 
e Vercelli , ove si dicono nati . 

L Ili. Aiief,ir» i anche ^elP rffrt» 
to , che ffUino te cose afte , o aspre a' 
denti^ i« fuali morte fuasi fU lefono . 
Lat. ohstupefacere , obstuptuere . Gr. 
UéueiStà* . fior. S- lìref. là denti di 
ciascuno uomo , il quale maniera 
P «va acerba , s’ aìleglierauno . Albert, 
li .Non gli Cieitere , accioexh' e’ m»i« 
ti doglia,' c «li dietro te n' alleghino li 
tuoi deuli . 

L iV. Onde it proverb. Tat pera, o 
tal uva mastfìa il padre , eh' al Pfiiuoia 
ailrfii i denti ; e vale , che de ditordi» 
ai , c defli errori del padre ne tocca a 
f>u ta penitenza H pia delie volte a’ fi* 
fiiuoll . Lai. patret eomederunt uvam 
acerham , Jr drtJes pliomm oitluptscufU . 
Late, litref. 5- 4. Dice il proverbio : 
che lai pera mangia il pad<e, cid al tu 
fliuuio «Itera l denli . 

L V. Ailefore i denti, dicetl fuaudo 
li t entrt , o lo tiontaco e stimoi.ito t er 
f.tHte. , o prr appetito . Bialm. 4. .<*' 
Dal cUc sentitosi aiDgare i denti , ^ 
paisà , else vi sieu grand’ apparve* 
chi . 

L VI. Alle f are , luì» anche CoUrftir*, 
F,tr lega, Cnirti per fuerrtffl tre . I.at. 
krUi tofietatesa inlre . Or. tvuuu.^,u» 
Tu#2**r. li. y. l. 4 2. Il sopradd/Uu 
'recirerico passo ui Italia, e aitegMioi con 
Jx'oue Imptradore di Coviantninp.iii 
K 3 I. 4. In qiH-J ronLÌito tulli li Re , 
e signori di Ponenle u prernhauo, e 
all ’ ,4ratiéi con i.uis Re di I raa.ta . 

) Vii. e Alle far», dice ti defr Agm 
fi.ntar ta tef* delle mo.-.rte . U w. Manu 
112. Kd ella ( la tacca 1 11 prende, c 
pria, « saggia, e < e fonde, e 

allaga, e cuu »e schiaccia , e lar.Ua ec. 
L tdd. K gtittUDiatisùme G faiuno 
( ir monete ) se rii vluiali stessero a 
vt'dt’jie loiidere , allusale, e rittare'. 

L AUtfort ti dice pure dei Re» 

Starr suW d’hero t frutti nmooi al cauer 
dei nort . fu. nàti. Ptrd.elof 4U7. B 
r> alalo, eli' egli 4 • quando ella gli 
»Hla bene, tuHa quella lode dur.v un 
d« , o due , come erba secata ^ o bore p. 
che nini allega . k Colt lb7. It mora* 
iuolo vuole star largo , chiaro, in ver« 
mene, aitruueuii non ailcsa . ^ 
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AI.LEGATO . AdJ. da AU^xr* ■ 
tinkf. star. 4. 175. La quai cUiUiiìl.) fc. 
avrva ptM forza , fhe U 
alWaia di ?.4>i4oÌfa . £ libr f. Lra 
stata Qiu dirtic caai<»ni allegala pnur 
cipiJmriilf da coloro . 

{. I. Ptr CoUefUto t AUe ito . l.al. 
toritts t fteder.i/Mt - Or. cv’a-i(s^* . (ì. 
y. 5 -<5. 4. Lo e* el*^« 

battaglia col Re Arrigo d' liuJiillcrra , 
r su d allefatl . 7'<<4-. /'«ri> ito. i. ■'>!). 
In Ocrmaii.j in qordo totnpn »i tra^ 
s i^liò per forze ili fuon , c di IraU 
t> d’ alienati ebbero a farla male le 
eoi< au«(r« 

L II. £ AUrgita nr! temo del J' Vili, 
d* Atir^iue . 

Ut. Alterato , triHujiJosl di rnom 
iuta, t'Olr tu Ufi Catn. taf. .llt. Il 
Sur deir oro di fircnze è allegato ti* 
ne di 'i4. cinti . 

(L) Horfh. Mott, tK9. Gli cliiaoia Da* 
narit « r'ioriti pu-iittli di rame allegato. 

AI.LEGAZK»\E . AllfS‘*9Ì0H( , L- uL 
ttfort. Lat. li}!* folio . Or. 

On S. tiio Or/jost. Con ciliare al[;.-$a* 
zioid glttl a lem le rajiuui , i«veu« 
g.si hi anilcite , di questa opinione . 
f'r. Gtori. Pr*d H.. A'oi attendete , che 
io ve ne facùa una au(orevr>t« alte* 
gazioue . Cor. Utt.'l. IA4. ^oc.*ta s<-ii« 
lrii7,a mi par tanto cliiara , che non 
ba bùe^ito d'allegazioni, ne di risiu.i 
ni , né d' cMTfBpj . 

<•) L Pfr tiiustifiraiiont , HlffiJ . 
Franr. Saerh. .Vov. 49 Reità e nuova aU 
1egaz4une fece Ribj , e ra^iooevoljBoiitc 
da non polervl apporre . 

allegoeramlnto r a a.'. 

ItgffrimentH . «I.A1. Itntio, looortau 
funi, Jmmimitio. Cr. ««rerui'c . Fif. 
Pia!. Quando egli a%'eva la febbre , 
va s -So due di. ìntiiio di' u*r'u 
allegcerameiito della iiiferiniu Btmt-. 
At. Ncceuario è agli uumini aU-iua 
fiala dare a’ lor guai alleggcramentu 

ALI.LOOERARE , c ALUvOGIE* 
n.AKE. y. A. AUrjgerire . lait. UeOm 
re, imm/tnere . Gr. tmnOn . itoce Un. 
Pr. S. Af. 2S>6. Coti dal peso un'o il 
tiio Mect*nale aile^aerrai . Etpoj S*im. 
Nella pTceente ii iti si leva questo pe« 
IO . ma aileggerasi, e questo atl^ace* 
rare si é per auuiiuito , e avcre»iim< u* 
!■» di grazia. Croa. Morti!. .ii4. Onde 
racromandoiiti spesso a Dio, quan> 
«lo il racfuardava , mi pare.» tntLu di 
riavermi , e qiirIJo fuoco alh'sifr.iva . 

H neitir. pjtt. TriUt. C<*ojiy/ l)i*<e 
■an Paolo .* molto i’ all>*,{rÌL-ra il Ira.* 
v.-uli's . qu.’iittlu I' uomo ha sp'>ran/.a d’ 
astrue gran merìln. Afo. .19. 

D..MÌ - pot.TC s iperduare, ifnrzare , 
n.birc ron quaidte onesta licenza , 
&l!c:eer.vli delle gra\ezze. 

aLLKGGEHE K A. Eiegfrre. Lai 
elifrrr Gr. . Am/n. jKf, C. 7, 

la» sa\I>» uomo 4 contenlo di se niCr 
dróntó non in maniera, rb* es»» ailr<-' 
gl d' es-,^r« senza amkO . Aiberl. li. 
Alicffi duni[ue gli bumii , e ali umili , 
co' 'quali tu u«i , e sarai buono . 

tL) Otiin. i.'i. C'onoscciidn e aU 
lergeinfii l^ne a bene, e male a male. 

ALLKGGtlUltL.N'rO . L' olUfferut . 

Lat. imotinHtio , erte/UMt/o , Uvamejt . 
Or. Msf.euic ■ A/Mtf. 7. Col ipiaJc 
porlAnd'S la pes.inle preda , a’ suni o« 
m«.ri ah uno alleccerìmento por.-eva . 
Cktfir. Bott. rag. 9- Anzi 4 «no a l.sze- 
rioitnlot U sonno I di lutti i nostri 
peii>irri, r un riposo d'>ki<simo a lui* 
te le fatirlie inir AlUf. 95. O senza 
alVf tertmculo ritornava a lui, o con 
piu dolore. . 



ALL 

ALMìGGF-RIRK . Propriamente Sfr.x» 
cure, Ben ter Uff Ieri ,* e si u»a in a/t. 
ne! ueu/r. e nel nenie lot. ima!» 

Hurre , iet'jre . Gr. Min». 

8. t. Si può 1(1 cambio d' un altro es« 
•er od'r'.o , O dar in un , se lo hai 
tn-mde iii (a«ca, Cb' alK-ggerIr ti vu« 
glia di qn.'l pc >0 . 

I. 1. Per Meta/. Cr. 9. 59. l. L” asi»lC 
pfiiie si debbono dalle fatiche all 
grrtfe . C.IVOU'. spectk. er. E 'I cu-itra* 
ri'i filini) molti, tli« sempre «1 e*L-it« 
sano, e alle*i;'*ri*coiio i «ora pec\a(i . 
Toc. nai>. f./. Wyr. 59L Allergerì le 
riscoiù^ni de' granì , e altri tribbili . 

I II. SI due neir mo AUrf ferirti 
aiioMiimra/e , e vaie Saeotani i panni 
di dotto - 

ALLEiiGERirO . AJd, da Alitf, 
ferire . Lat. ieralHS . Cr. ; . 

M<rfH Col. lati. 39 . A Roma si %erlea 
quieta la plebe , irariea , e alic.$.,erita 
nella sua moltÌtti.liue per tu Colonie 
in que' giorni mandale. B4on. Pier. 1. 
2. ). L tulli gU svaniti , Tulti gli al* 
leggerili Di mente , e di cervello . 

ALLEGGIAME.NTO . AiUfferimen» 
In . Lat. tei'Mien , imnìnutio, ialuUum . 
Gr n-ats/u'x . Bare. noi’. 69. 23. La 
di'iina dL>ÌJer<»sa tt. non vcgceiido con 
lui altri , che Pirro , Il prego per aU 
Ir.-itam^-nto d !la sui noia, che aius 
l.ir la Jovfitv'ro ad aitare inaino nr-l 
iriardino . H I.-iJk 351. loiporri) ee. 
ihc- tu a consota/aiMi di me . e ad al* 
^■.g{. 1 m«llto della uDia peua, alcuna liuto» 
sili! fact i . 

Al.LloGf\RC . AiUfffrlre . Lai. 
aUnutre, lu-arr , joUri . Or. «sctsaoii 
^n. Ulte. pr. 7. Fisi, se alcuna maliii. 
conia, o gravezza di peusieri di af« 
fligge , hanno iiuilli mudi da aik-^aia» 
re , o da pigiar qnéiln, Dani. In/ 22. 
'j'alor cosi ad alleggiar la pe t.i M>>» 
strasa alcun de' peccatori il d.>rso . 
J'.ift. 47. Late limoline, e dir messe , 
arcioccliè si alleggino 1 iiùstri marli» 
rj L/f. M. Perucch* elli avea allei» 
pi.i'a r onta della sron&lta H aiirtue,' 
^ue»lo incarico mise egli sopra i rk» 
chi , e II’ allcKirt I poveri - Voot. Porf. 
27 f.a speratizr d»! premio allrrcia 
la pen.i . O. P. 8. .i2. 4. Li donundaro» 
iin grazia , che fossouo aleggiali delle 
iinporlalHli gravezze . 

I. K neulr. post. fi. V. 9. 47. 3. fu 
quella stanza i Flerrntim s' alleggiarnms 
di gran piric della loro amata , c a^ìo 
'mpcralor me<Jeomo uutic4 genie- 

ALLKGGMTt) . Add. da Ailegfiare . 
fl.»zi ft. 9, 1;}r. Non é costui tftulln 
pio ìiirelire da gitidi<are, che colui, l.s 
rui niiseria per parluipazioue di bene u 
alicariala ' 

AlJ.EGGI ATORE . t’rrlat. mate Che 
ùUtffia . Lai. qui Ueainenia est. Groc- 
- BIih ant. F. R. Panut . E dt-lle 
pene votfre alieggialore . Git.’ii. teli. t5. 
CoiioKO lui solo allcfagiatore de’ mici 
mali , 

ALr.EGClATRirC . Femm di Alt 
Ugaìatore . l»at. tevatrlr , joiatrlx . Gr. 
a<: ^«cc. Coot. taf. .10. O rolisciia, 
soli alTecsialrhe delti mici pia iti ■ 

ALLEGG.ERARE. V. AJ.LI.GGERA» 
RE . 

A r.LEtVGI ER A MFX FO AiUffrrf-t^ 

»ezjre» . Lai. iecamen. Gr. . 

eemh. un. 2. 3. 35 Solkùlaiidn i raim» 
siri di CIO ec. affine che piu tosto si 
di**»? quello allrcgieriniciifo alle pene , 
ec. che livello ufficio può dare . 

AliXCORI'A . Confetto nairoso sotto 
re/,/Jwe di parole , che naflia-io Ulte» 
ra^uivitt (osa diuena . L^t. aìkgorùi . 



ALL >oi 

Gr. à^oyfnt. Mar. S. Ortf. Che non 
solo in tr»ai)uiu»i le parole de la storia 
per lo mlciidiinetdn delle all 'gorte ; 
ma ai.cr-ra lo nlendiineiiin delle alle* 
gorie IO ridiicfiwì ad esercizio di m->ra- 
liti'Je. Dant. Co*w. 3. K' nascosa sotto 
hgura d' allegoria , 

ALI.EGO..ICAME>rrE . Atmer^-iaìm. 
Con^ lUrforta . Lai aJU forici . C*. :• 

fi%n: . Coni. In/. 5. Qui induce l' autore 
questo .Ati'ins allegoricamente. Bn. pr. 
K alli'g iricamciile , ovvero moralmen* 
le è tu prruiln, ovvrto la peni, a ch« 
l'uomo s obbliga. Eapprtsto. E a'Iceo* 
rii'.'tm-jiile la ragione amuionisre la seus 
■ualii.i. die di si fatti non cerchi . 

AI.LKUORICU . Add Che eontUue 
alUfjrfa . Lat. aiUforieut Gr.iì-h )c^r» 
*4{- ,l/«r. .5. Gre f or tjuesie parole , »e noi 
V4.rr«mu pure «lor/aie a iuleiidiiueiito 
ailcgorkn, già parrl, che noi annoi* 
IÌ4UIO tulle I' opere della mlicrirordia 
sua. iiant. Cono. 7>. Perocché m.a in* 
tenzione è qui lo modo delli poeU segui* 
tare , prenderò il i«n»o a)li*foti«.o, se. 
coiidoshé pel li pt»e:i k usati) . 

ALLEGORI5ì'A . Che aHrfìr!zza , 
Che sta sali’ nta detr aittforie . 1 at. 
alUforiis tticns. Gr a'sa v.('s»a. . .(d/sri'zi. 
disc 2. 476. Cosi la sapienza , die In 
lui vleoe ficurala ( siccome nota, che 
per quell.) e preso da i naturali alle» 
g-arisii, I' rrii.liio àcohute d’ Apollonio 
Kodio 1 non li forraa , nè s' acquista 
Muza fatica . 

ALLEG0R17.;?4RK /).>e per alUm 
forfa . I..)l. alte fotta exptieare . Or. ifz* 
z«> (Ut . Orld. MetJjnor/.proem 1. Sotto 
le cui favole ailrgorizzaiido dichiari sot* 
lo brevii41’ effv't i>) del Ufct«) . E appretto: 
poesia favola di.^iulamente è posta, e 
anche ailegort/zaia in altro m>>do . Coni, 
tsf. 9. Sii couie pniienno li poeti l*ro* 
serpina , la quale è allegorizzata . se» 
me dittalo nella terra. 

ALURIRAGGIO . y. A' RatUfri, 
mento, AUtfranta , AtUfrezza . I.at. 
foudium . Gr. ’/jn(d. Rlnt. ant. Dant. 
fifiiiin. Si. Clic 'n si grande allegrag» 
giu mi ritiene l.a vostra iniiamorau/.a. 
itioi. •Mt. Oain. 99. Fune aiicnr spe* 
ro , die voi ritorniate là V io tornar . 
noti deggiu , in .ill' craggiu. 

AU.E<lRA>U:.NrE. Avoeri. Con ai* 
Uf rezza . Lat. Ailtrltrr , (asti . <i4rerf« 
ter. Gr. ia<^; . O. F. 7. 123- 2. f 
qnili avuta la novella , allegramente 
gli attesono at castello «È Latenno . £ 
e. Ih). 4. Rtrevuto da* Rt)retiiiiii alle» 
graiueiite il gaggio ddla batl.kglia. di 
concordia aI sddera uno FU- At. 
2D7 .Mi mostrò as^ai atlegramente iu 
st cnidt-l ea<<> il sotto fuo . 

Per Fran.-.imentr <««C4 timore . 
I.at. iinp.u’idt ■■ G *i:it . Mtim. I, 74. 
E poi vi vile via all.-jranrnle . 

Al.LEGR\NrE , ntUfta . Lrt. 
iirtift' iin* . Gr. «■/•fihvt . Salrin. dJte.3. 
119, Lbbr Olia vanta'gtosa, per non iti» 
re finita, c «era idea del canto, c del 
suono altegraiile dì ma natura. 

AI.LKGRA^ZA . y a AlU.f rezza. 
Lat. Uttitia , foudium. Gr. iv'rf-.n-rs 
Fior. Firt. dii truova ta bujna fem* 
Biiiia . truova b;;o'.* . « altefranza , e chi 
discacciala bu'tua feu'. noia , dncaccia lo 
ben d) le . D.vtt. rìm. i Jh fuur mo» 
stri) allegranz. 1 , E dentro dalli) cor mi 
Slror^o, e ploro. Fr lac T. i. 17. 

I ). Iu me u' aitdria per lui cou alle» 
franta . 

aLI.KGR.AAE. R<t!iefr.tre . Lat. /m. 
tiflrare, exkìlarart, iitor.tre . Cr *v: pat* 
Mtt . RUi, iint. fKMt. Ma th. 7V O fresca 
ia»a, a boi chao usccceJ-:, Che la ma 
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Tila defilate all^^rarp . E 77. I.o qfuaJ 
ro’ incora , chf iu dc<na all'irrare 
eore , e lo talento a cuicun' ora . Rìm. 
tnt (juìtt. V-t. Dolcezza alcuna o di 
%«K-e, o di foono Lo moo cuore alle* 

5 rar non pno Kiaminai Tm* Dav. ann. 
■ 77. piu rade «oddMfazinni <Lu 

va Tiberio al popolo , tanto piu T alle- 
erò con «jueato parbre ■ 

) I /fi sifntfic. Htutr. pass. Lat. 
fttudtre, lift tiri . Gr. yst(*n . Hoce. 
HRv. i& J E per li loro sorni stessi %' a(* 
Imlaoo, e •’ allerraii " . O. y 11- i. 
la. bi die noi areiuo ma»'$iorcneM(e 
onde ri alletrare . che onde momoi 
raf'* de' nostri tempi . Dant Inf, Ih. 
Kot ci annerammo , e tosto turiiA In 
piairto, Che dalla iiuc^va terra un turbo 
iiae'jue Pr/r ton. 2o7. Onde I ror 
la*so ancor s‘ alleerà , e teme , Eif. 
Pini £ alle^rosai 'molto di (|uelia viU 
tona . 

IL) AUm. Cfilt. 2. 42. Col «•'! con- 
ftuoti Qui ■* alleirre il vilUn ( a* 
friì (fuitt, 1. Tributa piu uno 
die volo torni., limi alle.'r.sno multi c)>e 
tornin pieni . £ -1, 9. K si dod:o ron 
voi , e allegro in materia di vostra do« 
|Ha , la ({uije gioio-a awivo. E J. 15. 
biflltezza è donque allegrare di tante 
vane cose . 

L II. Ptr ntftf. Vant. ìnf- 7. Fitti 
nel timo dicot) ; tn«ti lummo Nell' acr 
doite , die dal sol s’ allegra . 

L III. Per CcnprtituLirti . Lat. ^nsr 
tutori. Orec. n-^/^ai/Uì . Bemi. star. 6, 
£1. Creò il senato due amb.udaiu(i n. 
elle a Ferrara andas«rro a ralN.-grarri 
a nume della rrpubMÌr.i con madonna 
Lucrezia e**, e pa/iaifite atltrrarsi eOii 
lui, e coi suou’fo di lei. 

L IV. in rigni.fic. neutr. atto!, ovve» 
t4i neutr. pott. ttnoa le partlceiir MI , 
Il , SI . OuStt. Un. J. litultczza è 
douque allegrare di tojite vane co* 
se . 

ALLHGRrZZ.A , GSuMiU , Cttntrn. 
teooo di euifte, per It y«4.' tl n:uin e 
f tutimo , sìrthé i«? MOiiri tegmi trrll' 
etttrivrt , e ipeeiolwfote nei . Lat. 
Urtato , gtVidium . Gr si/sf'.eb>n. . Fior, 
yirt. Allegrezza, che è eil'etto d ama* 
re , »i e un riposararnto d' aiiiuio in 
allerranl in alcuna dilellazioitc, sicco. 
me si (Ou^ieiie A^'C. nuv. }. 7. A> 
Tesa oltre modo piacere re. in coni, 
oieltere tra AmUi , e pareuU , e quo. 
Iiiiiquc altra persona mali , ej luìiiii* 
, c scalciali, de' quali quanto mac» 
guiii mali Sedeva seguire , tanto più 
d'allegrezza prerutea. tetr.ronz. IS. 
5. Misurata allegrezza Non avria il cor, 
pero torse ^ remota Dal vigor aafu. 
sai, che V apre, e gira. ìhua Por. 
19. Per tanti nsis' emine d’ al1e.‘rt.zza 
la Olente mia , che di se fa leti/ia . 
Hut. Pur$. 7. I . Allegrezza Ita prima 
movimeiilo nell’ anmio , e ddanusi 
ftubbiUi , e p(H esce nel so||,i , « 
dilatasi nella taccia , e chiana*i klù 
zia; e poi si kpatge per tatto I cor« 
po , e muusclu, e cbiomoki esulta»^ 

Ziorie . 

allegria . AUrgrezza , Rj.'/e* 
eramtnta . Lat. hituritat . Gr ivr/-» 
»*>T. jL*f* ■ I 27. .i9. Filo- 

«hi, baldoria, festa, ed allegria. Tue. 
Vuù. 6. ll.L Cbicdrsa , non fa- 

«esACro irimliiaU le parole , massima» 
meule delle nell’ alleine delle roeuse. 
£ itor. .9. .112. L* appareci ilio , c I' 
tllegria , e 'I baccano , e 1’ jùre cose 
|li Iq'oii dipinte matdun del vero. 

ALLlt.Ri.ssi.VA.Mfc.ME . .'iètperi. d’ 
AUtjiomvki* Lat. IsetittìnU ^rec 



A I. L 

, Sotuit. luj. R. Melello , 
inrra questo, giunto a Roiiu , coiiira 
la sua speranza , fu ricevuto mult i 
aJIcgrissiniamente e dal populei, e da' 
padri 

allegrissimo . Sttperi. il AiU» 
grò . lat tteUiiimut , jucundiitinus . 
Or. rortio . tir. At. 7-i. E que* 

sto alt'-gri^simo , e duLe alTcllo ac« 
comparila ec. lo suo autore. 

Al.UlGKO. AdJ Che ho , o opporm 
to otU^rezza . lai. Urtut , hiiorìs , 
juinndut . Orec. •}fnrvì'.^. Bore, pr. 6. 

rivolgono diversi pcn ieri ( /e 
datine ) li quali non e pusiibile , che 
sempre sicno allegri . Petr- ton. 1S9. 
Dodiii donne onestamente la.sve ec. 
V idi in una barchetta allegre , e sole . 
K 211 Uepusia avea ]’ uiita leg^ia* 
dn'i , la perle , le glùriaiide , i panui 
all''gri . 

I Per RigogHoto . PoHod.- Ottoh. Se 
r albero non (a allerrn ’l suo fruMo , 
fiicchisi iiiiiim al nidnllo , e niellavi, 
si a stretto una caviglu «T ulivo salva. 
tic<j . 

ALLCOROCCIO. Arereteit. dJ AI 0 
Ugrj. Rrd. Utt. L 412. Erano lui» 
li condoni di biinna maniera , gio« 
visioni , allecrucvi, paitriciiani, ec. 
alle GI'AGNELL . 5er/>s di gìurtU 

mento. V, (it.AGNRl.O. 

ALl.El.t'fA . alUlnJttek , al» 

Ubtjo . Grec mtKK»n . Uont. taf. 12, 
Tal si parti da faiitare alleluia , Che 
ne commUe questo ulliu'u) iniuvi) . Bm/. 
Questo alleluia é nome Ebreo , e sL 
giiihca; loda di Dio, ed allegrezza, e 
8pnn»i in molli modi . Smìo. S. Ai 
gojtin. Adunque non pigliamo di caii* 
lar*. alleluia . Jiutp ton. 9. Tare un 
diesire , .Ma s' egit i Ua ragazzi un 
allriiiia . 

ALLELUIA . Spezie d’ rrào . L#l. 
trljdiium acetoinm . Grcr 'TfUvtHt. 
i.iir. tur muiatt Al sorerehio calore 
;liH fcrato lu-a la dee azione dell’ alleiti, 
ia dal iiore sialln . £' appretto : i'*a in» 
cora r alleluia , che fa il hore bianco . 
E apprrsso : Usa la decozione ddl'acc#^ 
lof .'Ila dal fior bianco , clic da' coiila« 
dilli d dHIn alleluia . 

Ar.U:.VAMH.NTO . 7/ aUtn.ire , RI. 
Uirdomento . I..ai. rentinlo . or. . 
Seti. Piti. Su Dopo lutto questo U SOS* 
piro.che a poco in.>ieino mminclava 
ad alienare , 'fece ma^vure alJctiaiaen< 
to , e fiuta «e ec. 

aI.LLN.VRIÌ . Perder to Uno , e te 
/t>ize <1 paco o pteo , .femore , AUeu» 
tare, Appiocti-a-ire . Ioti, deeretrere , 
rottati f immltuti f Uniri . Oi.w. «ri».»/». 
Cr. 9. 77. L Poi dopo il inerlfgio , 
quand.» il caldo i allcuaio , vadano 
a verri i alia pastura . S. Qn-nu 

do iu «Oli culla Umlra molto alle, 
rin . fr. ior. T. b- 5. 7- Da pi>icti4 usti 
alleila , N«> ces.va suo cahir»' ec. E 5. 
2i L’ amor che non allena , ."vr ha 
ratto spr>'c.ilore . D//ra/»/. 2. 12. Ma poG 
(tu' il punto suu auu/ti , e scuro VtiU 
aihnar er Toc. lAip. ann. tl. HO. Per 
questa paiola vislendost l’ira illeiiare , 
Inrnar U amore , e lenieiidosi della noi. 
te vii ma , e del l■'tlo , .M.tirUo subito 
ordinò, a' Ueniunotii , else I' aiumaz. 
z.iijero . 

I £ AlUn'irr rol guorto caso dopo Al 
if , vote t'jntriòuir /orzti , e /tintiti di 
durare urlìo JotUo t eomr Al/enart un 
covano al corto , /'iìT« Renderlo atto 
eoW nrreiZio 4 correr, molto . 

tl.» Seott. Manrt. .Mify. fr. 2. Più che 
( U merle ) dì pas*o in pas^o si avatw 
za uel suo viaggio ■ più si allena, piu si 
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arralora , piu acquista, perchè più et 
ruba di vita . 

ALI-E.V.\T0 . Adi- <4i AiUnore . 

ALLENIRE. HomnorhiXtrt f Hadfi:'* 
ciré, J2»//^tfcaee . Lat. ie.ùre , deiinire , 
mollire . Grec. nfiunn. Fomm. 7, I. 

1. e mie Iribolazioui cc. mai da me con 
ungiicitio debito non csseriio allenite , 
per ogni ora iuasprù< uiio . 

ALLLMI’O . AdJ. da AUtnìrt . I.af. 
drtìnltHi . Grec ftnr.ou.KSui . FUot. fr. 
V9 Ascoltando le pari.de da Pannenionc 
dette, tu'tu rìma»e allenito . 

ALLEA TaME\ ro . Lo aiUntore . l.al . 
rtLixadie , rem.gio. Gr. ùnerr . .5. Oìo. 
Crisott. PerrhA sa , che non dee aree 
Alle, ni impedimriilo , nè alicntamenlis 
per quel col al bene . Amm. ant 2U. I . 

2. A studio si steride I' arco, accioccitè 
nel sull tempo ulilmerile si tenda , peri 
chi s' e' non itirvu allentamento, eri* 
poso , perde la vùld del fedire . 

I Per Untezz.i . Lat. UntituJo , ttr» 
dltiU . Or. j’fnJù'Ta; , Tet. Br. 5.43. 
Ariics sono di due maniere ec. di dimea 
stiche non è cosa da contare, se lum 
la sua iieglicciiZia , e d«'I suo atientamena 
Lo, die gii uouiiisi ise coutauo tuollt 
priivercii . 

ALLENTARE. Render lento ; e tiur.t 
non taio uelto signifie. att. e ueuir. nto 
anrora nel tentimeruo neutr. paff. Lat. 
rtntUtrrt , re logore . Gr. uiorcr . F,snt. 
P.ir, IS. K fece quietar le sante corde. 
Che la destra d'*l ciclo allenta, e lira . 
Petr. ton. fr'r. Pia;a per adleniar d* arco 
non sana . Boez. Forck. 1. 5. O quatun* 
que tu sii , signor gentile , Cli* allenti , e 
strigni delle cusc il freno , Volgi alla 
terra ornai (li ocelli pielo%o ■ Sogg. iior. 
rjp. 192. Quello alltfiitaisdola rendi.a il 
piu grave suono . Buon Fitr. intr. 2. 2. 
bbracdalevi , allcutatcTi, La veste al 
biauo alzatevi. 

f I. Per Rittiriare f Srem.ìre. I-a(. 
im:ninal , retordare , remotari. Grec. 
d'.ix/, Uoat. Parg. S. Perchè 1' animo 
tuo tanto s' iaiplglia, Di*<<' 'I roae*trn , 
che rondare allenti^E 31. E U voceaUcnto 
per lo suo varco . Petr. cani. 4. '2. Fate 
to ave.'ui quasi adamanliiio smalto, Ch’ 
allentar non lasciava il duro allètlo . M. 
y. 9. -ft. NoiniimaiK'O per non potere 
per uii.'’-ti oA'ciidrre palesamente , fv.te 
era alU-niala ia guerra. 

|. Il, PerLotc',orslond.irea/itreheft 
ehtitio. Fratte. Barb. ItM. 14. Ancura 
è pegeto chi per prezzo allenta . 

L 111. E Aileniare A dice dei Comin» 
e are o cadere gP intettlnl neila coglia, 
ii^onzol-tre . 

ALLE-MaTO. Aid. da Altenlore, 
Fianiat. 2. 4.S. Le mie larrtme quasi nel 
mi ) parlare allentale, altra rispoft* al» 
tendendo cc, crebbero in molli do,vpi. 
Libr. cur. motiir. tic ne varliouo ««tri 
giuvaniento gli allentali del tetlico . B.ian. 
Fier. 1. 5. 9. £ se la porta a cliiavidel 
serrata Non fosse com' rlt'è, o si vedws» 
Delle liucitre alcun ferro allentalo , Io 
direi, eh' i prigioni er. Fresa .avc«ser l.a 
tuga C 4 . 1. 11. Alle CUI bandeUatee 
fuor di sesto Fan gU allenirai oipiuii chi» 
uo scMlegno . 

ALLENrATlTl.A . Lat hrmìa . Grtc. 
ift,*. Libr. eur. maLitt Ua questi ec» 
cedenti «forzi iiosee I’ ernia del bcHieo , 
chf viilgaruiente it dice allentatura , E 
i»//ro«»e ; A colali alleiilatnre giova l’er* 
uiaria pesta , e *roplailrau sopra | 

ALLEN lO • y A. Suttjtu. Altentam 
mento . lat. ietamen . Grec. a«e«< . hht. 
ant. ine. 117. Tu rkordar ten' dH , Che 
mi churoasti col viso «oave^Oiid'io spe» 
rai allcuto al uajgior corccs. 
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AU.ENZA^rE^TO. // aìhnzàrt . It: 
gmuru , l-atcìaiura . tram. Sactk. nop. 
iÌ6 Prrfu il bnnio ron ùt«rcli<^ , con 
su« « ailMiumentl 1* cl;be fa* 

sci l' li . 

ALLLNZARB. Lfnzjrt. Ul. Unirò 
ViFffU frt. t-'n/Mf. Sitrrh. ttov- *L *'1Ì *' 
vci j f;iUo dir Isitta colla , tJtc fonie n»al 
ii»]i sarebbe »at»n delle brairia , e fccr<li 
mcUtirt! uno uiu^atuio al cullo, t alien* 
7.ai e il bramo . 

ALLE Pitl>K , Pojto ttu/eriialn. ro* 
yerhi yrnirf, S/j/t , htjrrf , o timUi ^ 
tniie prorrl,mtnt« Striguert oUntt , fU 
mliarla . 

i- l, E ptr mrtaf. ti dice iti Trùvar* 
ii *!//< tireite , 0 //i punto ptr ir. mure , 
o /-'r eheeelinsiit . 

L il. rtuire , Trorurft te. alfe prese, 
vule anche Penfre ulte mani, Aizuffur» 
^/.Lat. AiO/MVi contrrrre , eoitceriure . 
hern. Ori. J. I 5-i. Noi cl trovato.. 
Bit) con Ciri alle pnrec , Quando pas»d 
In' aro 11 Ke A^s'^ianle . 

(•) ALI.' LRfA Meta/. Supino , RI. 
lofto in 4iì . Mruz. &at. 10 OrcliVjlìè 
»ano, %c eli «U che Ciacco Tien culaz^nwo 
all erta U panciera. Esposto al vento , e 
dalla pinzila liacco; il sutaceU.! di rìsacc. 

.M.bEi>AMh>TO . Ust^ttum , il tra. 
jat-e Lat ell/atio . t'olg Mts. La co» 
^4»iie. è di dite maniere j una vi è per alt 
le»5iineiitu , 1’ altra per arrofctlnieulci . 

AIJ,E!)M} ■ Add. t.o Stesso t <he Lrr» 
io . Lessato. Lai. tiiratus . Uree, 

PseU atas. 1. !?S. Oltre la mincrlra vi 
luaugi sempre della carne alles'a , c la 
carne sia o castrato, o capretto , o vi» 
tei?.» , rr. 

ALLESSO. Pasto att;<rhLifm.v.K\.T.'^‘yO 

Al.LLi>TJKE . Preparare, Mfltrre in 
punto , Addestrare . Lai. parare . tjr>‘c. 
■na.ft9*v.,a.ZU . S/ulm. 10.41-01.1 questo, 
« quel si spo/lta, ed all7Sti>ce 11 suo 
bracciale, e sì comincia il fiun.o . 

L tsieuir. pajj. Apparecihlarsl , Mrt* 
tersi in punto . 

AL1.K STRETTE . Posto cavtrhUstm. 
vaie ht punto , Prostltnaniente . Lut. 
proxfmi , in ipso iteticulo , jam tassi . 
Uree. Ì"i^vt . f drch. star. 9. 'HI- La 
bfa'i'.a , cl% era , se non coniliiusa, al» 
le iticlte di doverti conclitudere , si cou» 
clnuàr ec. 

ALIJìTAMARE. Letari.sre . Letami» 
/uree. Lat. stercosare. lirer. , 

Cr. i. il. 4. Quf'to pruovano l' operi* 
7ÌOII de' villani, i quali alUUmauo col* 
io sterro . 

ALLtTrAMENTO . Lo allettare . Lat. 
iìlecehrae t illteiuni. (^cc 4tf%n(. Coll. 
a'L Pud 11 seconda/ Adamo fu tentato 
sriiaa alkllaincntn d alcuna materia . SI. 
y. ». Hi. Ingelosito ( il tomuist di Vi» 
lenze ) ciré per loto rìolte non surjcsie 
allctt-imento «li si^nt'rc forestiere. 

AI.LLITA.NTE . Che afletta, ^al iiA 
.JifieNs . Cirec. i’e»x*v«T . SaJvln. disc. S. 
Ili. A poco a pn«o , come da un incan* 
tu alletianie sono tirati , e alla otaria dell’ 
urla nuT<ic.iJc »e ne vanno ■ 

.ALLEI i Alt E . ìsoiiture , Chiamate . 
isxcitare evss piacecofe^za , e con iutfn» 
ohe. Ijt tsiJicere , aliectare , petUeere , 
issvitnre . Or. . M. y. 9. 14 

nostri fU a«petbtroHo al piano , allcKa: 
•Intli alla hatla/tia U luonn . Pe/r. cussz. 
.t 4 '.i. V'ede co»a , che {li occhi, c T 
cuore allctta . 

<♦1 allettare. Dicetf dei tonno, 
per Faeifiiutfo . t'r. Ciord. 4L Perché 
lai i« coltnsi'^ per allettare il sonno, 
cheti è iieres«ario , c p'-r riposarti. 
( s/uast Lusinjarfo , fVryi<. :>(iuuios sua» 
del imre «usurxo . > 
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!. Per chiamare l eanf , e altri anit 
sstiiU . \.z\ . tiffuere . lir. ^ufsuuratt . Cr. 
IO ?5. 9. Culi qualouqne strane» ed inu* 
sitale voci s' aUeltano l jr/i mceUi ) Po» 
tìz. UutiZ. 29 Chi «erba in coppia I can, 
chi fli scompasiia . Citi Kia‘l tao ammeU 
le, rlii ’l ridnania, e alleila. 

f. II. AUett tre , per meta/, vale Ai* 
hojiitre, Af^'cryare . \jlì. hoipltari . Ur. 
*tV5x . thust fnf. 2- Penili tanta viltà 
nel cuore aUelle? E 9. Ond' està olirà* 
Cotau‘/..a in «oi s' alletta* 

♦ Ili. I>f'7aw0 anc.he Allettare, per 
Abbassare , 0 Spinnare « terra , effetto ^ 
ehr fansso fa pioggia . e 7 pen/oj .die 
biade . ehe sono sopra la arra . LaL 
proitrrntre . Or. »»i» - i/r . 

ALLK IT aTIVa . AUrttamento . Ijit, 
Ulix , flUctus , US. Un’C. r->6. Ufvsn. 
dite. t. i72. Tante , e si v.trie , e >1 bix* 
zarre , e cosi «trivasanli 0 |iplnioni , che 
ri «ircondaito a stuoli, c ctdle loro al* 
WMtative ti prendono , non sono twlie 
scimmie «l«•^ta versta ec.* E 2. bilia 
è rerlamftile una grande allettativa a 
prcvar«i «h parlare in PoMlìco. 

ALLETTArO. Ad.i da Ailettare . I-it. 
Weetus . Prput. Ueram 7.Ì. 110 Par qua. 
«i , rhe ef vniHa e.s|irimrre la vore de* 
«n«1ri lavoratori , rhe parlando delle bia» 
de eia mature ih*’ rampi ,c abbattute dall’ 
acque, e dal vento, con pronto , e iia» 
tnr,»l Iraspnrlamento di voce, le dicono 
allenate , cioè «pianate per terra, e di« 
ste«e a cuisi Hi li-lio . 

ALI.ETTATIVO . Sust. AUrttamenta , 
CW ha forza di aflettirt . Lat. à/.r«<l/» 
nsrut.im , oUeetatlo . Or. . Jhcp.'c. 

trlst. ìKitr. . 1 . 21. 17. .\è pur « on que. 
sto alletlallvo si possono ec. tifar pid 
all nomini alU c Uit-sa . 

ALLLTTATORK, f'erhal. mzse. Che 
alletta. Lai. illex . Or. Buon. 

Pier. 4 1 1. Kd a dii iieIJi sua Desia 
«r averli , vite o allettatore da calarvisi 
ai<‘vole . 

Al.LLTTATRirn . frww. dt Affetta^ 
tare . Lai. iUtX . <5r. diASa’^»^4. TslB'. 
Crtr. tA. 14. Framcindin «I tenera, e fra 
tante Va 5 lw//« aìlellairici . e hi«iii«liie* 
re Buon. Iter. tntr. 2 I. Dove 1’ aura 
alleMairice , Cli’ esce di questa ralle Mi 
iitaii'Siii i' oMto . 

(1.1 Al.LKTTrRARE . lUw ./dwr. 2il. 
Loco tr.tceUi , e poi t' all*'»lcravoMO . 

( y la \ota 4^. Gultt. Irtt. \ 

alletterato. Lettrrato. Lai.///. 

trratu.i . tirec. rriTso/r. us'sijp. (r. V. 10. 
70 . 2 E ct«V fatto , si fere al perbìo uno 
abate d' AlamKiiia molto allelterato, e 
propnose lu latino queste parole . Piar. 
Cren, Era savio ciomu, e bene alleile* 
rato . 

Al.I.ETTERATltRA . hettrratura , Vf» 
teratura , dottrina . Sci, siza di lettere . 
I.al. literatura , doetrinst . Grcc. noi» 
2»;* Llhr. simitit. Era uomo profondo 
in buona , e {rande allelleratura . 

ALLKITEVOLE. Add Che ttUrtta, 
Lttisì^hevoie . .I.al. fUerebrosus . f»rcc. 

Bemh. feft 2.2 .iL Ciò moL- 
lo mi piare ; c tanto pid , quanlo pio 
povvente obietto, e più aMellevok a ri* 
muorc’e da esso il vostro è quello de{U 
onori , er. 

ALLE\’AMENTO . V allevare . Lai 
tdaenth . Or. 

uesto unti Voleva vivere > membraiidosi 

elle «iclrt di suo p.idre , e dell' alleva* 
mento . nel qnale lu allevato . But fu/, 
ih. 2. Scelse già per cuna fina , cioè per 
fedele allevautcntn , impcrocvhe runa è 
culla, in che s‘ allevino i fanriulH . 

ALIJ:;VARK . '.utrlre , Alimentare 
piccole creature . I.al. tUere , tt-ttrlre , e- 
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Cr. rft'titt . Bore nots. KW- -f. 
Aveva i hgliiioli latti allevale iu Bologna 
alla sua parente ■ 

{l,‘ Futi. htop. rO I vostri figlinoli 

agndii voiio di grandi e tenere deliea* 
ter.rr allevati ron irande guardia . 

i LE per tnnliU. f>.mt. Pur. 27. Xon 
fu la Sposa di Cristo alle' aia Del Sangue 
mio , di Un I di qncj di Cielo , Per es»e* 
re ad acquivto d' oro usita . IHttun. .{. 

J9 PeiD.i ove 4 Ruma, clic fa allevata 
Ci'o tanto ilmlio . 

I II. Per Am-vurifrare , C^i/«'M.zee. 

Lai. instruere , erudire. Or. TuAtitsa. 
Bocc. nost. (>S. 14- aucume relei , che 
Liuiio da pkcoljna E aveva allevala. 

Fsr. A* 15> Aitimi'' , che lu funti trop* 
po male aliwiio nella tua f.«iM ìulle/z.i . 

<L) Per A.l'l'iire. Guitt. Leti. 2i.6S. 

Ani dre di »ua propiia lutnra ogni grave 
alleva, uam amaro addoUa . ( Cosi ra 
tetto ifstnto nesupio e tsott come lo rU 
jeritee ti Pocabolana di sotto ssiUs y. 
AUrviart ) E 27 72 f orte p^rlaudo bo« 

Ite, aliM'va d«ah^s < merlo e onor ci 

fji«* . 

f 111 E nesitr. paff. tiuìrtrsi , RUem 
tursi. Bocc. tiuv. 2v. .4. E con lui altri 
fiiiriulti drila stia Ka 1 ’ allevavano. B.*t. 

Itsf. U. Clini e kutla, in vitti s' alleva* 

Ilo i faucUilU. 

f IV. Allevarsi U serpe in sete: u. 

SERPE . 

tVj .allevare . yrutro passito per 
Xuliitsi < d.st Pocub. sKtato , nux non 
nel sHtulo , ‘Che sta uelia l'.S. .V. MuJJ. 

Qu.viid' IO era pu colino , eh' lu m‘ 
allevava con leco, eioè.- veniva alleva, 
to, nutrito, ed e notabile ujìiZÌ, 

allevato . -Vtii/. *<//*>.• 0 . I^it, 0* 
lur/iiSNS . Grec. tf cru'c, à<jn. slvr. 7. 

*204 Atido a trovare Barci*» del Tavulac* 
cimi ec. allevalo loro di ca.i . tet. A. Ine 
1. 1. Sa' tu a rlù la manta;? A quell' 
allevalo di caia gli Lrnnni . 

ALLEVATO . AuJ. da Allevare . 
educ.itut . Or. ■tfezu:. Hocc. ncv. S. a 
Som piutloclo da direajini, nella br«tlu« 
ra di tuttala catlivita «le' vitisùmi uo* 

Toiui aiievaii, che nelle corti. OuLst.t^i 
Manterrai il sia«!o, e la dignità , che si 
conviene a {ciililuomo bcue aile/ato , e 
costumato . 

(V) Fuo. Esop. Ifil Diteti il carni e 
'i montone , che 5oao bene allevati . 

ALIJJVAfOKE . IhutrJtore. Lai. ««* ' 

tritar. Grec. efiiut . y>ilf‘n. d ic, 2. 

4»j (Uemenle Alervanlrtno in?l libro In. 
Ùlolalo l’ A'o , ovvero I* Allevatore. 
TerlnlUaiio ec. tulli si ivagliano contra 
1’ abuso del dare il IHundo a' capelli , ts 
dell’ adiilierarch con rotori irGiiciali . 
allevatrice iSutrice, BulU . Lai. 

ttutrix. Gf. •ttdèie. Cteeh. Ine. I. 1. 
Cr<'4i la , elle lo non mi ric ordi » che 
itirildona Nobile a2tcvairì>'c avendo, co* 
u' cl'a duse, allevata quetU, eh' era 
nata re. 

aLLEVATURA. Allevamento E 0 n/* 
leoare.lAi. educjtio. Gr. L-’h. 

SimiUt. Si {loriatin della ben cu>lum.iia 
allevainra avuta d.il padre . 

AIXEVATIRACCIa . Peffiorat. di 
AUeuutura . Lat. prxsvd educano. Or. 

XM* •<>*0'*' Libi. SimiUt. Sosliono dare 
loro una pessima allevaturaccia 
ALLEVIaGIO.NE, e -AU.KVf.AZrO» 
NE. AUeviitmessto , Lo iiiitvusre . Lai. 
levumen . Gr. . Espos. Salm, 

David addomanda qtiesta ^Icviiziune ec. 
e di questa alleviagioue dice 1' Apposto* 
lo a' R umani . 

AI.LEVIA.MENTO . Lo aUtilare . Lat. 
tevu/nen , immi-uttio . Gr. utstefAce . iMih 
ji9. Giorameutu, e aUeviamcido 
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p<‘pr- <V!la pena, h «juil la aolTifl . K 
F t-ri. ». fri. i: di 

c«*.p' piujie le p.i,MoaÌ dill' animi Jiiv 
^ iuc. iJiU. UHN. i. iffì. La pt>tì, 
lenza d< l{ u^nj di piti »c«za aU 

»iIm finn ava , c jm.uJeJiva . 

ALLLVI.AaL. Al fj/’jrrirt f y^tavare; 
t tiiva $t utd anciu n;t 4et.tuH. nruir. 
p-’jt- Ul. /fi-d/e , u/iffurf , txoHfrart , 
Ìotfiù$iiuri Or. «k;4vii<r. Ho<(. nuv. 6». 
'il. L.>;endo la pina alfrviala , »' uvei 
d«-Jla l aintra . /ra/i/ /Wy. aO. Surgerait 
pretìi (i^iiiun di a>ia ca»'rtjia, La riveiii, 
ta caliit alleviando . t Far 14. Al par, 
to , in (Ite niij madie, rii k or tama , 
b' allevio di I» f , onde eia grave . (.>. 
1. J ). I. ànspfv di'J cjiiale f dtrt J iieJ.. 
le cr.sf penerilt- la si« vainciih>, e pro*Je 
% r.iiiiK-arie , ed aiUviirìe, i*«l in alio 
mamlaflc. UuUt. Ini. Amore di *ua 
Mlim grave ali’via, e ogui am tro 

add’tUia 

ALì.ìA Lato . Aiti, da AUetiurt . 
I-al. itt.titti. Gl. S. 

M.I pnr «ii-io veramenic arguiti , al-iuaiii 
tn aiiwiau l't-. da lai peiuir^r nn «lorta* 
va. *oH. Al-- itile. «iJ. aei'uiido la tua 
p.ieh-ii/it »aia alleviata U grave/./’.a della 

irUmla/iriie. 

^ ALlJiV I.VZIO.VE . V. ALLEVlACtO- 

ALI.K VOI.TC. Pojfa amrbìaltH. va* 
tt Aii-uaa tolta. i.»t. ^uuftUtt^ué , intera 
tfjtm. Or. tìtet/f pros. I. lii ma^ 

mera rbe voMu mi veuitte lU scriverò 
alle vtiJie vriUj/menle. £ Aj. 1. Se pa< 
K *i coni-enevsc alvuno ptiJer*i irovaic, 
il ijtiaJe vi7ii&amenle,e seii/a lume é' 
lnl«IUUo Vivendo, non *’ atlrUu.<4e al» 
le voi»e del suo mal vivere. Ar. Fur. 
li. 4i. Occorrono alle volle Peiuicr, che 
prima non % aveuin m petto. 

ALLLì^AKE . Vttszart . f^l. nutU 
Offre , Aorrendo odore ette Gr. ani-rui/ 
Ioni. òl.Int. 11 . ;ìj. ,ij 4 porco! oiiio* 
qiicsio ceiiciaccio altezaia , li si di refe 
laiturru, di' egli appetta. 

iLj ALL A>ZA AUfunza . BorfA. 
Am Film. Itti, Crearvi di fuevle conii 
p.uiiir ed alla Krance^^a, atiian/e fra le 
pei.'one d’ onore, cs»«re stalo cempre 
leiitissuno co»! urne. 

AU.IBI.MLMO. la atmite. LaL 
Cor^ternatio , $tcpor . Gr. . Fr. 

Oiotd. Fred. H al Irovarono lutti per 
la paura ùi un grande allibbimculo , ut 
puievauu pn>l!rrtr par ila. 

AI.I.I 6 R 1 RE. lnt/>a/Udtre per rosa, 
che ti /aetta restar confuto^ e «jwmìi* 
tof.to. I.at. oAslupescere t stupore petm 
ertn. Or. i« 9 An>«,w. Fir. Af. iiS. Ad 
alluN almanco per lo dlscoprtuienlu di 
cosi fallo sigrllfgio . ò.ifti. ^in. 5 . 9. 

egli è allibilo subito al suon di 
furila p.ri.Ja. 

ALLIRBIIO, Ad,t da Aimtrt. Ut. 
eotifterHatos , extt r/tatus , oAtiapefarfus. 
Gr. . Buon. Fter. I. 4 . M. TuG 

ti a un tempo liivltiudando il parlare , a 
Mera api'fia Hestaruno allibrili. Maltn. 
5. db. Restali quivi alUbbiti, e mezzi 

morti . 



A1.1JBRAMENTO. P amkrart Lai 
msrrtptlo , rettsus , professto . Gr. «;s 
-tÌ»r\. Paot. Gres. Xel q«ai alUbrauHi, 
JO vqJui, Cb« luto gli UOIQUU lece , voi 
tc esser trovato uomo , e ita gli unmii 
««itloec. la quale speaialmcntc volle 
«te fosse, quando venne, che si eUei 
» nUadiuo di Roma , c allibrato ose 
. . f*-'*»ran»e-ilo di Ki-ma . 
AIXlbRARL. Mentre y Forre , Seri 
«ere ai titro ^ lusrrwtre . Lai. a^cri 

OrL* «'«) <•»>«' Paoi 

Jd««»to è quello piiuw.o , c cùa 



riuimn i!liiuo>!rj!tHHlo , clic ogfi nonio 
v’ allii>ra>s« i che Cesare d’ u^ni uomo 
f ^•rllKipt•, e «iximrc, c i Hunui.* 
ili tiitie le cuu' dri lutmJti f«»««eTo si» 
nel quale allibraon Ilio colui, die 
luUJ gli uomini fete , volle ei>cr trova, 
tu tii/ino , e Ira gli uumini svriilu ec. 
la quale spezi.ilmeiite volle , che fo«e , 
nuaiidn venne , che si divease rililaiUuo 
di Roma , e allibrato easer dell' allibra» 
mento di Kniua. 

ALLICL.N'ZIaRE . Llrenzìarr ; e il 
usa nel sentlm. att. ed ancKr neiU sir 
guide, ttfutr. paj)\ Ul. dlmUterr Gr. 

7at». Hit. .Si >' alliceiixia dal Re, 
dii elido, rhe volca andare a padare al 
duca bramante. 

ALLICIIISARI- . r. a. di significa^ 
zinne perduta Boee. Com. tnf 5. Gran 
parie dii l»-mpo spendeudn appo il bar» 
liiere in farsi petiiirare la barba re. ed 
In ùpei vldarsi , ax/imarsi , ailklusarsi, 
strinarsi i capelli cc. 

AlJ.IClltà.\TU . Add. da AUicAitaré . 
Pat.iJT. 1. AiUcLUalo, cb« sempre la 
becca. 

AlJ.IKVO. Quegli, ehé i allevato, a 
ammiUStrato ,1.11. ulumnus . Or. ne-'t 
tac. Ihw. a»n. 2. 41. Vivendo 
tu , o Ctsare, darai degli onori a’ bis, 
nipoti di Uniiito Ortensio, agli allieii 
d’ Aueii.vlo. A.' IS.iili. Coslui lu uno liti 
piti infami mostri di quella nule, ^Ibe» 
VI) d un .Carlo gobbo, biifi'uti itugro . 
ifofz- Farck. 1. A. O allievo mio,"rU> 
pure ella, dovevaio abbaiidi narll e non 
psHire insieme con esso teco «uilla so* 
nu ? 

L I. E per slmi/it. Fir. As. Abbiale 

e, o sorPi allievi HHla onuù 

potente (erra. Tae iìtv.Prrd.r.o.] VII. 
Orrsta gr/nde, c iiolabite elounen/a é 
alLrva della lioeriza, ebe gli sviocuM 
diumavami liberta . 

L 11 F. Allievo, par laudo di kestit , 
t ale Fano ► RttLt . 



.V ’. • . izil. 

e/epAn». Grcv. lAs'rac . Tesoret. Br 11. 
!.« tigri , e «li grifoni , Alliianli, e Ilo. 
ni , CanvmrlM , e dragnmeiie . 

ALLIG.NAHR. Appighursl , Venire 
Uviduzi ; propria delle pi, vite ,* che «m» 
che si dice F/ovare in neutr, ri'ya44rrfr. 
Lat. l'ia-ere , natel , treirere . Gr. tL , 
»rcrirr^», 0 1. g. li. Se ’l luogo è 
u tanta freddura , ebe ’l inelaeranu non 
VI po-sa durare t»A allignare , si dee d’ 
allonio cidudi re ec. F. i. 9 « ntio 
dalla parie della Icrra, né dalla parlo 
della pianta vivere, nA alliriiare. Diuam, 
2. 15. Come tu sai che la "mal erba alti» 
gna . S^rr. Colt. 4. Nelle altiscune cixto 
delle ripide monl.igitc sa»s>>se , s^-bbene 
ita» fopia, non ritusano ( /« 
t'Ul ) cU allignare in ottimo vino. 

L /''‘f sitaUltnd. Red. annoi. fHtir. 
•5 "ncsiedc tulle le belle atli. e tulle 
le belle srleiizc , (he in un animo nubile 
posMino allignare . E 1'j7 II .Vignmi ec. 
via una di quelle voti , thè allenarono 
nella Oallia portatevi da' Fraurlii. 

i- II. £ per meta/, tn sisniprjt, ntur 
tro Ai A'. 4, 2,. Vi%. un' 

aspra battaglia di piu di mille tavalicri di 
Latuna gente. Gittam. 1. di. Pert.li’ io 
peiuaj, se toste! f alligna SI presso a 
me . 

AU.IGXATO . Add. da Allign.tre . Cas. 
Or.tz. Cari F . lai. biuome ntibilùsiina 

E ia-ita peregrina del nostro trneiio iriiiis. 
1 1 , ed allignata 

^\Ì.V LMr.\ZZATA. t-. ALLA ’.MPAZ. 

vl.L' INIìERIAI.E. Fotfo auerhialm. 
Ai a matiitra l'nperiait , e si dìet di L'm 



«a /oggla di parrurea . Salvia, dtse. 2. 
4V- Gii iitiiunti Musi irlt'u.uvinili, ador» 
t,t tra»inoilatr , e sliav ,>^.nilj vapei» 
hiiirc povtk'i'v, alle qu.iU il Iujso ha iu» 
venuti varj iiuiui , àlC ioiperule , aiia ca» 
valiria, di parata, alla iiciliua, tapina* 
Si-tnci , e stillili ? 

ALL iMPilOVViaO . ir, allo ’.M» 
PllOV VJSO . 

ALL* I.MPROVVISTA . v. ALLA 
MiKOVVIsfA . 

ALL* iNia.MRA, che anrke AL» 
La NC'OMKA Si scrisse. Freposìaio^ 
ne , Che vate tnhontro , Inveì so , Alta 
t otta ; stive ai teeonda , cu at ttno 
de' tMsl . Lai. oHiaM . Gr. s'.« at . ttfr. 
son. ilA. .Motte ebbe invidia al u.10 
ichte stalo, Anzi alla apcioe , e te» 
glisi aM liKoutia A mezza via , corno 
maitoo armalo. 

i. Per tìirtinpctlo . Lat. e. regione . 
Gr. d.-uegù . o i . y. 7d. i. L venuta 
la detta osie de’ liurieuti iu vai di Me* 
vu4.' aJC iueoulra di quella d L'guiwtiu* 
iK' , piu di slvUvru atiiuiiiati . 

) il. i'.e eouira.Lil. cantra. G. F. 
It. *S. 1. 1 Saraiini vvtniuoo pu' cuiuu» 
n« alla iivontra de crisltaiii. 

ALI.' ISiGSldO . rnpoiizÀone , che 
vate A diri'uf.-nta , hi lanvntrv , ta 
vece i serve al s€t\.nifo , e ut titmu de’ 
casi . l.al evutra , rsutu , e regione . 
Gr. ki-.Mfb . ‘Otre. Gtil. Nli'iil. dime* 
no obi >*010 inlra uui aiC iiivunUu di 
questo r amitt/a. 

E in Jurza d' avveri. Ciré. Gelt. 
Che li uiacto, quando mena moglie , 
nietk’-.'se ali* ilicuiitiu taiiU danari quau» 
ti gli da l.k moglie per nota. 

Al.LIMi.\Kt . AtUéfUrt , Far Cru- 
do. loit conchutare , eocoUte . Gr. 

). tn sìgntf. neutr. pass. La', ornati. 
Gr. 0<.9y\,S-OAà . ì/iStl, s*gt. cos. »VUt%, 
Ne' fi' nii deile fcsle uiaggiori piu s’ aU 
IiikUou , 

Al.L' INDIETRO . Lo stesso , che Alm 
lo . 

AL iJ.v datore . Adornai ore , Puiim 
tare . XaX.. eooruaior , ptrpi.titar. or, 
nr.a.Tii, taittn. dl>e. i. ala. Mettila 

qutsta alle lu>niga<.ue vaij cui.aiuKii;i , 
c con qiie»u le vivande a i guati oiiiiii 
tuiiut/avna, e tulio ta per piaierci o 
non suiti li cuciiucie, ma J' aibudatuie 
ancora . 

ALLJNDIRE . Lo Siene, che AUinx 
dare. Lai. estCOnre, trtsu/e . Gr. aa/.» 
s,nni.àl., «.«><111. 

J. £ niuir. pass. Farsi iindo . pulita , 
Lai. (vnu, eruart . Or auusa-^as, 

ALI.' l.UilL'. V. .vl.LA .«GIU*. 

Al.l.' ÌAGKU>aO . Posto 44Si.erAi.ilm. 
Ca.r G/ossarticnte . Atgn. utist. tr,str. i. 
1. II. f dove ciano ali* uig.v,s»o 

1 pcccà( >ri iguoraiiU . 

AGL' I.NbL . V. ALLA «SU’ . 

ALL* 1M0K.\0 .V. Al.1.0 NiURXO. 

AU.I.NGLAiU . F. A. AU. Linx 
guardo . loit. ti'.guax , finguosus . Gr. 
‘frùioeaj.ftt . Ai"r. 0 . Greg. i. uomo 
alJiiigviato uou sari diritto sopra la 
terra . 

AU.IUllDiaE. Uguid.rt . Lat. //» 
\fnescere . Gr. T»aira-as. 

J. Per rstetaf. Fr. Gsord. Fred. R. JI 
buono uouio di»trugge , e altiqnidmr 
di coiupasaioue , e di pietà utile av. 
vtTsiladj, e delle Inbolazsoai del fros» 
Silllo . 

ALLI121I0IT0 . Add. Ju Allv,ui, 
dire . 1..UI. iii/natut, dtfurhutHs . Gr. 
non'l'svt'.i . S. Ag. V. II. Altri ta|li.inj. 
e marlclLiudo lavurcrauno l ueiain alba 
quiuiii ucl tuvsuo . 
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ALLTSTARE Listare , Fregiare a 
iiite . DittOsu. 1. £. Lj bi«tK4 tiorba gli 
allitUva il pHto . 

AU.ISTRATO . MJJ. Posta a Uttre , 
Fatto a Uiire. lìittam. 2. 30. E (' oro, 
e il ticfo illùtrato in l^aver^o , die 
CKirian «juclii , « nU Ir pi;i(be basita 
Miuro , «rm|>rr li poiiu Hi a %'rrtn . 
ALLIVIDIMKNJX) . Lo aUwi,are , 

Lat. iicor. Gr. ntKti-Mrtn . 'frati, 
trgr. cos tlonn. Di <jui itasi.-e io a!Uiì« 
dimenio dt lìr carni . 

AULIVI UIRK. />/*««/> livido . l.ii. 
ÌU»ejctr€ . adlUeseere. , Fest. Gr. x\ -.*Ì i'r. 
F*„ Jac. 7. }‘rrfatel , die non avvenga j 
Del Ifcmorc allNidUeo. 

allividito. AdJ. da filivi, lire . 

I.al. livme . Gr. . fratt. 

tegr. eoi. à4Mst. ^orlano lungo tempo 
gU orchi gonnati. e allividiti . 

ALIA) , Al.l.l , AGLI . ALLA . 
ALLE . Tatti sono preposisloHt , o te» 
oniicaso a/psso ali' orticolo tfvntpoiti di 
A LO , A U . A GUI , A LA , A {.£ , 
< congiantì assieme daU' uio col raddop» 
phxrtunio della eoMsmtaate nel mezzo; 
con rigoiwdo « cAe quando la voce ara 
guente comincia da vocale , o dalla t 
aegajta da altra cottsonante , non tran» 
ca C articolo , o si osa r apostrofo , 
tua dltteiojuente si scrwe y e si prot 
mJtnzlm •, e AGLI tulle lo stesso > che 
AIJ.I , ma si adopera gmuido la paro.» 
la , eie segue, cuminria da vocale , co» 
me agli amoti, o di t seguita di cosi» 
sonante , tome agii scolari . Com Parg. 
16. La volontade è nella parte hileUeU 
111 a < 1 « 1 T aninia , sIcdiÈ chiaro appare , 
che la vuloiilide non ^ «ubbictta allì 
celrsllalt corpi. Sen. ken. Farci». 3U. 
Uno altro diceva , die appena alla «ua 
potriiKi batterebbe I* univemo . Fav. 
Fiop Atpqiìi) lollu r aquila i «uni fì« 
gliuiili alla volpe , avevafi mriu nd i]i« 
do a suoi aquìliiti Cr. S. 14. T. be ai 
cuocono col vino ( le more ) e ai gar< 
’garix^ei , vale molle coniro agli osori, 
i-hc diteendono all' uvola, e alla gola. 
£ 4. 7. 1. Ha proprìeU ( P appio ) ec. 
di far vìa agii umori, e quelli allo «lo* 
maiO, aJla vulva, e al capo attrar- 
re . 

ir.) ALIX)i*ARE. Allogare. FU. S. 
Atei. 245. Nel qual I mo.uunento I con 
uan divoKiune allocarono il glorìoio 
Santo . HJm. ani. GuiJ. Gulale. Perdii 
Dio 1’ agcìa aJInrata fra i voi . 

ALLCiCCACCiO . Peggiorai, d" AUoe» 
co . Cfceh. Serv. 3. 4. O luti qucalo Al- 
loccaciio a quett'oUa, e fallo arrosto. 

AlJ.UIXAKE . Adocehiiire per tender 
insidie . Pahijf. X . Caiuali bÌ2Zotou , die 
c’ [' ha aUoccato . 

Al-LOCniEKI'A. // fir^ir degli aUoc. 
chi. Cecek. Setvlg. 2. 2. M levava D al- 
loro» quertr tante allordierir . 

AI.1ÀJCCO. L'ctello noltnrno , slmile 
qtniii al har^glannl , e a! gnfo , l.at. 
> alueo , heincus . Gr. ftCm* - C»wt. Caro. 
454 Celli ucceilacti, che la notte, e ‘I 

{ ;iurno , Come conurchie atilvnoU , e al- 
ordii, V aggirai! tempre iiilurno , Fug- 
gite doane , che tuo vili, e Klorvhi . 
i*Sorg. 14. 61. E drgD aerei iiullnrni, e 
•baiidegrlali . L' allocco, il barbagian- 
ni , c I’ aatiiiolo A/leg. 314. Dn buono 
In corte 4 quaai ano stivale . Come dir 
è la merda dell' allocco , La qual non 
sa nè di ben , uè dì male . 

L Per simitU. si dice d' Vanto goffo, 
€ balordo. Late. Pint. 2. S. Deli vedi 
aria d' allocvo ? Ambr. Furt. 4. 6. Ma 
questa è nulla , perdiè iugaiiiiare simili 
allocdii noti è gran coia . Ctrck. Sertlg. 
]. $. Clte quello allocco di me.sser OeiuU 
Tm, i, U 



ALL 

le !Mìo padrone non tU ó nnl sul canto , 
O in Mi qiir.’a piazza. Maim. t 6S. 
Cile per tervirr a dame , tali altocdil 
Cercano 1' occaslon col fii^cdlitio . 

ALLODOLA . Vceello note ; é di tre 
spezie, cioè cappelluta, pMUrrnmi, e 
mattolina. Lii . ^itlanJu , galeriia, ratti» 
M. Gr. MiftAufìt. Cr. 10. M. 1 PirUa- 
IH) ( gli stHrrli 1 inasiimamcnte allodole , 
e di tanto dc-idctio, c aiiimosità tono 
a quHIe prenderr . ci»e ec, tiPr Amor. 
Più bcHa rtn>a è allo tparvn re , allodula 
prendere nel -no volare lnee<m>u , che 

f «render pierà quaglia u«-| suo diritio vo- 
are . Am<t. 13. L’ alloilole imitanti I' u, 
mane cetcre col loro < auto gaie cukÌh- 
daruno a riprendere il deio ■ 

{, L Per metaf. Beline 111. Allodole, 
e viule Mi da’ in Fiorenza pur su per le 
piazze , E uc' canton mi sumù culle 

DI.TZZe . 

IL Tkstla slmllJt. de! nome, si dice 
in prot'erb. Mangiar farne 4! allodola , 
che i compiacersi delle smelotH, p. Flos. 
4. in .Un. 

). III. Eli alla stessa sifiiilitndlnr si 
dice ; iiar P allodola , e ta carne delP 
allodola . Fiireh k-.re.ol 56. L'tansi anco- 
ra in vece «li adulare , toiaK, o dar la 
soia, e coni dar I' allodola, dar cacca- 
balH--k , moine ec. r più popolarmente 
amlire a fiarenza , ovvero .vlla llarenli- 
na , e talvolta ligtar la roda Fir Lue. 
4. 1. Deh vedi , come U salent’ uomo te 
ta ben dare la carne deli' allodkila . 

A(J.OI)OI£TTA . Oim d' Allodola . 
FU. dise\ an. 10. Ftircendo . si rÌMOntrù 
in noa allodoletla. Morg. 14. 49. Quivi 
i I* allodoletia a volteg^are . 

ALLODOf.UZZA . Allodotrtlj . Lee. 
Mtd. canz- 49. 4. Cosi quali lie aacclie- 
razza , Spesso qaaklie allndutozza . 

AI.I.OGAGIONR , L' aUo^rt , In si» 
gnif. di appigionare , e d' affiMre . Lai. 
locutio. Gr. drusispncM. Pitfì Ii6 Mol, 
U altri dicmio , die sono aUiuragioni . 
compacnìe , smcsì, vetture, («imperare 
a novelln, e più aMri modi. M. F. 9. 
44. M Ruoto dedi tìbertim ee. non polen- 
do sotto altro titolo drr d' all- razione 
a fitto , a di 7. di Scitembie 1 59. alto- 
g«) al Commi di *^!reit7r er. 

allogamento . AUogagìont . Lai. 
loeatlo . Cr. . i.lbr. Pred. 

Accomodano in proibiii ait(.>|amentt le 
case , e le viene ec. 

ALLOGARE . ìlare U luogo a chef 
ehi si sia. Porre, e Wcr<M>od.rrr /« 
luogo. Lai. coUoeare ■ Gr. '■irt--hu. 
Bore. nor. 33. 4. E <|iiarjtuitqiie reiiza al 
«una speranza viveuse di dover mai a 
lei piacere , por seco «i gloriava , che io 
aita parte asetse allogati i suoi pensieri. 
£ nov. 40 Li. Ne la portarono In tata 
loro , e ailucarnnia allato a una camera. 
Amm. ant, 9. S 39. Di «pieUe cose , che 
volemn memoria avere , diss emo in cerr 
li luoghi aUogarne immagini , e similitu- 
dini . 

L Prr Aeconritire uno al irrrìglo «T 
altri . Ijit. in serrltutem dare . Bore, 
noi’. IS. 16. E cosi avendo la f:g8in<la 
alUneatt, e tappiendo bene a cui, deli- 
berò di più min dimorar quivi . 

L IL Per [hire a Otto , e a mezzo le 
possessioni , « P entrate ; o te catr^ a 
pigione. Lai. locare Or. dntttstl:»! . 
M. F i. 7 I>r pottes.sioiil della rnmpa- 
giiLa allog.ivan* per amitlà , e buon mer- 
cato . R 9 .19 Alloro ai romuii di Fi- 
renze per certo tìMo annu.ile • 

L Ili. Per l*ar ma ito . Lai. in ma» 
trìmonium dire, in musiinnnuum callo» 
care . Gr. •nuslsif , 

IV. Allogar^ i doKiiri . Dare a tivn» 
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Ilo danaro. I.al. preuniam fenori oceu» 
pare , Jmtrari . Gr. do ti'tn , Vap 
cumb. 97. Ognuno vurrb aliorare i tuui 
( tiustart I e se non potrd a un per cen- 
to , allargherl la mano ce. 

allocato. AJd da Allogare. Lat 
loe.itns . Gr. wV/u.r»^ic. C. F. IO. 16. ). 

quali I rnre > si Irovamno allogale 
a pigione. Amiti, ant. 30. 2. 9. In que- 
sto utedcMmo morto T allo animo sem- 
pre dielo.e in riposata magione alloga» 
lo ec Red Osi. an. 9 I membri genita- 
It allogati nel solito sito della « oda . 

L per maritato. l.*t. niatrimonio just» 
esus . Gf^ ^nu ^i. CeccA. Oot. 2. 1 
Pur s' e' mi riuscisse di iaiiuare Mia so- 
rella allogata . 

AI.IOGATORE. P'trbai. mare. Che 
alloga. Lai. • coUocator , iocutor . Gr. 
pae^TTt. Amm. ani. 30. 8. S. In menu 
clic onurcsolc luogo posto , li comincia- 
sti ad adirare al rònvìt^ure, all' aiJoza» 
ture, ed r/i.ìiidkj a colui, che r èra 
jHnlo iniiaiizi. .Hat. Mere. Posta ec, 
ctistrigncrc ec. allogalori di some, e di 
Birrcaianzic lU-Pa cilia di Firenze. 

(I.) Al LIKìAZION’E Borgk. Frsc, 
Fior. 494 (4 sono ('uniralll di atlogazìo- 
ni , e di livelli , e fendi urditiarj . È 497. 
Essendo per lo piu anzi farremlr tempo- 
rali , e di buon padre di faBiJclta, che 
prnpr'e dell' u3i.'.io Episcopale, come 
allugaz-oiii , fitti ec. 

AIJ.OGGIAME.VTO . Ila alloggiare , 
(he i il medesimo , thè Albergare . l.uo» 
gu dove s' allogg'ia, cùf«, Magiunc , e 
piti propriamente Luogo ove e fermo P 
esercito. Lat- hospltium , tUvenorium . 
stallo militusn , eastru . Gr. cr»u t rgs - 
0-0*4 3, .Stor. Aiolf. b.ie{|ando multe, 
fiere salsalicbe , e recavate ali' atlog.ia* 
m«'iito . FU. Ai 4. 95. lo m' era ao «ir- 
to prr lo racionate , che I' aU(n'KÌ.-i;nen- 
ro non era lontano . IKw. Coit. l 'ù. per- 
ché maggior danno vi farebbero le for- 
miciie, le quali pulierebbeio rubilo I' .al- 
loagiameido . Onier. star. 12. 77s. t'na 
parte de' Tedcsciit, solo prr aver pù) 
(rasii aliorgiauenli, aveva passalo il hi*- 
me del Pu . 

L Ideinmp In proverbio , guando uno 
in gn.iieke Liago ha /atto gualche eoi.» , 
che non convenga, e d non u’ eiser pia 
ricevuto .■ tgll ha abbraciafo P aiiog» 
fìameuto . Ì>at. ttireraiit eanfregit . Ai» 
Itg. 94. .Va per mostrargli , che i<> non 
solo me Ite parti' volo.>tifri , e prssto, 
ma n' abbriu iai 1' aUuggiamento , esca 
ec. 

alloggiare . Lo stesso , che Aiàer» 
gare in tutti e due i significati , «Mceir- 
dosl tanto di chi alloggia un altro ( l.at. 
hvtpitisri , hotpUlo exripert I rome di 
chi ailagfia in guai si voglia luogo . 
Ijil. inrolete . Gr. 4l r;».r M. F. t j9, 
Iros andola pU-na d' agni hs'im, quiM s* 
alhusuiouo . £ 9 J. Pasuru in paesi 
furastieri per ac-mislar silo, dove si pu- 
te«soi)U alleggiale ( eusi hanno / rulgliori 
Tejr/ u ;;>r«wMu , e non aliuggaie, come 
hanno gli stampati ) F 9. liM. Le duri- 
ne ne* casainenii d' ìotoino erano urdi« 
nate , e alh'ggiate a vedere . £ HI. 4. 
Dagli l iigari , i quali alloggiati erano 
fumi «h-Ha cilii. lanuti erano a freno 
qnrili della b.nsiia da Casaleis iuo . Ceech. 
Etalt re. I 4 E si pensa anco , che e* 
si abbia a alh ggiare boldati per Ir case . 
Fir dite. an. 1). Poco Knilano , dove 
questo omuiiato faceva quest* esercizio, 
alloggiasa ima srimia. 

f. lllciwtto a chi arrivaste tardi in 
luogo, dove no» potesse adagiarsi bene 
nr a! mangiare, nè d’ altra : CAI /«te- 
di arriots , may< alloggia . 
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Al.T-OCtilATO . Adtt. da Alìo^jiart . 
T.at. i.otpiiìo rxctptH$. Or. . 

Tae. thU’. Hor^ t. JSv. Ma nd!“ ramilo 
di »opra t U quarta, e la dkiotlr»iina Ir* 
iit it-me «llo$|ui« il iocdi'«iiiio dt 
primo di Getnuio «p«z<U)io le inimagini 
li» Oalba , h f'/t. Agr. ói2. La dui d’ 
Utdovico laflio a quifi tutta una 

banda di raralii , allncrata in que’ ruiu 
t'mi . Omicc. star tl. ( omballe^a i’ 
««(^sln V'itii74aiiu ailorguto alia porla di 
S. Giovanni . 

ALLOOGfO . ÌjO itfssé , cbt Alloggia» 
tsKHto . Lat. castra . Gr. c/«rtvtd.» far. 
Jhw. star. -L vi(*y. Aver loro ij vittoria 
tolto, c non «lato vigore, c<m)e siali 
fuor di lenipo , per tiitir le terre d* iu« 

Ua in fraudi afi, tenibili a' si^H atlofr 

«i • 

f iìiresi inproierbio. Ln tattega non 
vuoi aitoggia , € vaU ; /.a bottega n>;i« 
imo! genie , che cl si Jermi/io a clraJa/ e, 
t 'Htrrrompano tl Uworlo • 

AlJ.UGl Iato - Add. Loglio. Lat 
tolaerm . br. asfmf Ubr. tur. mal.ut. 
Come avviene a coloro , clic liaiiiM) 
mauful» y pane fatto di «tratto aliodiatu . 

4. Per mriuf. vate Stupido , perche ìi 
mangiare de! loglio, dicono che induce 

slmile eletto - hu,tjff. 6. E alloglùla la. 
k>ra mi pilucco 

At ro ’Ml‘K0VVI-»0 , che pur ALL* 
IMPROWlaO si scrive. Posto awer. 
htatm. ImpruiviiOinenie l.at. Improoiso . 
Or. «C4rr<d.*c , d’tped'.uu^t^ . Bern. Or!. 

1. 9. t filando <X>rlMita avversa gii aaeU 
la Alto ’mprotiiao , e quando mcn s' a« 
spella . 

L Onde Cantare alio 'mprou ho , fm» 
protvisarr , e simUì ; e si dice , gunndo 
seni' altro studio, 0 preparazione, si 
fa gurUe operazione , checché ella, si 
sia . Lai- cantre <sg tempore . br. «tiVa 

allo NCONTTIO . In forza di pre» 
potiz. Dinanzi, Ha fronte , Dirimpetto, 
e si usa col secondo , e anche col ter»! 
so caso . Ijit. contro , adi'crtum , obi 
riam br. mrraifv . Hocc noe. 55. 6. 
GioUo , a elle ora , venendo di quj; allo 
’aLONtro di noi un forestiere , che mai 
veduto non t' avesse ec. O 'P. 1 5. 2. 

R vanne iiiliao in Calavra ,alln 'nronlro 
rii Met>ina . £ 9. 25». 5 Non b la detta 
torre dHSa Sariluna appunto allo ‘neon* 
Irò alia Ione delle mura d' Oltraruo . 

<L) fi. Pili. IO. 104. Fortuna ti venne 
allo 'nvontro { In contrario ), e Intto 
>uii iiavìi o sdarró in piu parti. $alo. 
Aioert. 1.3. 2. 24. I.’ V ronsonaiite aii. 
eora K/ve talora per tramezKO^ ma so# 
lameiiie davanti atta voce ECCO , e .*»p* 
piccasi con evvo lei : li dove I' altre cun. 
«onantl , che fanno quello iiftclo , con 
la precederne parola ai congiuiieoiio seni, 
pfc allo ’neonlro . 

L F' poeto uwrrhtalvì. per In contrae» 
cornilo. I.al. Coutpensationis gratia, 
slimenti loco , contro . Ucce. nov. SS. 
14. Faccendo*! talvolta dare . uecome 
dumaitdalo dalla sua donna , quando un 
pcUitte d' avorio, e quando una borsa, 
a quando un roUrllluo . e cotaii claiM-e , 
allo 'ncoutro recandocU cnlall aneletti 
ec. Satp. dlic. 2. 211, I,* età navella al. 
lo iicoiitro , godendo II vaiitaagin del 
lunieo leropo , ed alle antiche le troo«e 
notìzie arifiiignendo ec. non v»k.i cedere 
alt' aiiticò tempo ire’ suoi preqi . 

ALLO NDILIRO, e ALI.A \DRB- 
*0 . posti <m eréia/m. v.ìgtiono Indietro ; 
* per metaj'. ragHono Ai contrario , A 
rcteseio . fratte. Soceh. not'. 16t La di. 
pintura ala per modo, eh’ el diplutorc 
V ha ben servito alla ’udieto • 
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ALI.O’NGIIT. Posto atverhialm. In 
giti. I.ai. drorrum. Fir. Trìn. 3. '! In 
ph vo' ntrtlere in su un carro , che va* 
d.a da «e allo *itsù , ii«ii che allo 
Sod. Volt. 59. Si dee fare il foro per u 
sian«i«. a sclsUnbescio , pendente altra* 
vers<» allo 'naid . 

Al.LO 'Nati' . Posto owrriialm. In su 
Lai. sursum . br. . PIr. Trin. S. 2. 
io rii vo' laFitere in su un carro . ct>e. 
vadia da «c allo 'ii*u, non che allo 'u* 
gin . 

AU.ONTAXAMENTO . lo allontana» 
re. I.al. trressus, nAjcerntr. Gr. 
pea . Ui'r Peerf, Si Fe iiece»«.»rio 
lo allonlanamenlo da quelle male prati* 

che . 

allontanante . C4e allontano . 
Lat. remortuì . br. MirucvV* . Saivin. dii 
se. 1. 207. La quale molli de' rriiliini 
diiprex7.aiio , come iiihidiosa, e pericolo* 
sa, c ailoniaHaulevi da IMo . 

AIXONTANaRK. Dls^oitarc, DUum» 
gare . Lai. ositovcre , dinovere , sccerw 
nere, segiegtxre . br. Pttr. 

ciutz- 19. 1. H^iesla b la vista, eh' a ben 
Zar in’ induce er. Questa aula dal volgo 
m' allotifana. 

4 Ih signlf arutr. pa(T. ì.t\. recedere. 
Bocc. g. 4 pr. 16. NA dal Monte Parna* 
so , i»A dalle Muse non ui’ allentano . K 
non. yi. 4. naia quale questo di ec. co. 
tanto allontanali cl siamo . 

(I.) Bocc. G. 4. A’. 4. Pemando , che 
non vnlamenle per liinra disian^ia ai suo 
amante s' allontanava^ lua che quasi del 
tutto tolLt (It era . 

AIJ.O.NTaNATO . Add. da Al.'outana, 
ret s Scottato , Lontanato . Lat remom 
tui . Or fc'Vty» . // Pocahot. nel» 

la voce SPOSTATO . 

ALLO- NTORNO, cAU.’ INTORNO. 
Posto awerbiahn n.i/e D' intorno . I.al. 
etreum , circa . Gr. *v»x» . AUtm. Colt. 
t. 4. Dunque al principio ano roti terra, 
e pietre. Con nodod virgulti, e lefiil a. 
gnii , Serri lutto a'Io ’ulorne , ove esso 
vegliò Nuovamente passar I’ invitto u* 
more 

AI.LOPPIARE . Fare addormentare . 
Lai. «pio toporare -Gè. . Fir. As. 

200. E avendo mescolalo non so che nei 
TIRO ec. bis gli aveva per modo allop. 
.piati, e sotterrali net vino, e nelle mol. 
te vivande , eh' e’ giacevauo per terra 
slramazzail , rlte tu avresti detto : e’ som 
latti morti Gr>r/jrA. 2 2. li ga* 

glioffaccin tl cr«d* oia Darmi la soia, e 
volere alloppiarmi ('olle moine . 
alloppiato. AdA. da Alloppiare . 

Prror. g. 9. nov. 2. Ebbe un fiasco di 
vino alloppiato da far dormire ■ 

ALI OPPIO . .'tannifero rompotto di 
sugo di pnpanero coagulato, secco, t 
polverizzato , c4< s! dice anche Oppio . 
Lat. opium . Gr. ito.*, Malm. t 75. K 
di soppiatto come fante lesto , Card di 
lasca certi cartoedui Pieni d‘ alloppio 
«e. 

L Pigliar P aJiopplo , talora figurata» 
mente per Morire . fl/alm. il. .30. DI 
modo ch’el cascò caporovescio , Picllan. 
do aneli' eelJ un seuipUerno alloppio . 

ALL* OPPOSITO , Porto awerbiaim. 
A! contrario, Oppositamente , Con op» 
posizione . Lai. e contrario , ex cantra» 
rio . Gr. »»*vT«t». Cuirc. stor.*ì9. 117. 
Presentandosi motto iitnanzi la velluta 
sua , fnt«e stato trattato che San Polo 
li andasse all’ op posilo . 

ALLORA , Coir o largo. Foce colla 
guiiie la nostra plebe burla , per ischrr» 
no , le maschere . Forse dal i.al. std lo» 
ra . 

ALLORA . Coir o largo , Dlcesi una 
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serto di pera , dal colore dello alloro . 

ALLORA . Coir o stretto . Awerb. di 
tempo, e cale In gue! tcriipa , la auel 
punto . In guello stunte , e latcra si 
truovu usato non tanto co! passato, 
quanto eoi presente , e futuro . Lat. fune, 
tum. br. Tcvs . Hocc. mto. 7. 5. Berga* 
mino allora . senza punto pensare , qua* 
al mollo tempo pensato avesse* , sulnta* 
mente ec. disse questa imvella. Pttr. 
canz. 4- 3. Allor che fulmiiutn, e mor* 
lo giacque li mìo sperar. E V. .s. Alti 
cnido Amur, ma tu allor pln m’ lufur* 
me. £ IS. Vostro sentale sdegno. 
Forse eh’ all»r mia iiidigntlale oPt nde . 

E son. 13. E prendo allor dei M'^tru aer 
couforto . £ san. 3.1. A tlor riprende ar. 
dir balurtio , e Marte . £ so». 210. Al* 
lor dirb che mie nmr son mule . £' eap. 
li. Parranno allor I’ aiigclieke divise . 
Dant. Irxf. 1. Allor fu la paura uu poco 
quota . 

J. I. F. proprietà di linguaggio il d>sr 
taìvottm agli atoerbj P articolo , e il se» 
gn-> dei caso , slceosn* Sanno osh he l 
(iteci , e ditiamole noi tutti dì . O- F. 

1. 4L 1. tu poco tempo ai fece bur>na 
rittade , •^enndo il tempo d’ allora . £ 
Cii>>. 47 . 1. E da alinea iniian/i fu clUa. 
mala Arezzo . E IO. 154. 2. Che da al* 
lori iiiiunzi nulla si potesse v«*ilr di 
si'iamitu . Pttr. canz 39. 4. tì'*'**^ 
allor ih* io m' addormiva in fasce, V'c* 
nulo è di di in di crescendo meco . 

(I.) Prie. Lom. Ut. 2t. In ìKambin dt 
doma , Sfrondo la loro usanza allora 
I gui e sottinteso ii segnacaso ) lo lof' 
nò , e tesiuelu in luogo di moglie ■ 

L IL Ac//« Bim. ant Da/tl. 142. disw 
se Allore per Allora , forse per la ri» 
tna . Dico pensando t' ovra sua d' allo« 
re . 

L Ili. Allora quando , stale In quel 
tempo nei guuie . Lai. tum cum . Or. 
imn . Pttr. soa. 218. K 1 » so 'I 
quasi fero leou rugee La frolle allor 
quand' io posar dovrei. Demi, rim 86. 
Aliar quand’ lo credea viver sicuro . 

4 . IV Allora che . tale lo .stesso .Bocc . 
Inirod nnm. 50, Gli msd ( pensieri ) la* 
sciai io dentro dalia porta d»*l1a cittì, 
allora else io con voi poco fa me n’ o» 
sci’ fuori . 

ALLORA ALLORA . AwrrUo come 
sopra, che repUeato ha forza di su» 
peri. Petr. canz. 28. 6. Allora allor da 
vergine man e«)Pe . Fir. As. E alinea 
allora partendoroi di quivi . £ 56, E scr* 
ratolo poi In camera , viniieim allora 
allora . E IDI- Aarndo rotto la porta 
d una casella d* una addormentala ver* 
chicreila ec. e allora allora do'citdoU 
strangolare , prima volle gìlt.'ue d‘ una 
hnestra tirile sue bazzicalate. 5* 
ben. F.trck. 7. 1» Ad uno , di chi lO 
sia «kbilnrc , pacherò il debito , aiuora 
che sia per andare a spenderlo àlloia aU 

ALLORA QUANDO. Boez. m. 
Nulla necessitade costrignead andare co* 
luì che va volonlarlamcDle , avvegnaché 
allora qu:uid«» vi. andar sia necessario. 

fUAl.LORK- Allora. Fratte. Barb. 
251. 13. Ferché più ferma altore . K 
162. 1*2. Cura d aver questa minore , Co- 
si 1’ albore allore Dant. MaJ .n. t , Ma 
<0 mi sforzo , e mostro gran baWore , 
AH' ore eh’ aggio pio doglioso stato . 
Dant. Bim. Dico pensando I’ ovra sua 
d* allore . 

Al.LURiNO Sust. Ditn-tTAÌIoro. Ailoro 
piccolo I.al. lauri or butcola . Or. darre- 
sr . Lsbr cur. mala/t Prenderai le cime 
teisere de’ ramicelli dell’ allorùiu piccolo 
mm Imito di ucacere . 
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aLLORINO. AJJ. 4' Alloro t Cesa 
fatta à alioro . Lat. Lmrinus . Gr 
w ; . f'r. 9. li. S. A i|uel medesitnu tj« 

)c r uUu alloriiio tne>ij in pezza li* 
no , c ariuiKUiueiite legalo al morto 
doi freno . 

). Offt si tllrtHe piti comutietne/iie 
Laurino . 

aLI.ORO. Arhort ncio. Lat. taurus . 
Gr. /«» « . t>. 5. 11. 1. L' alloro è un 
arbore aotoi grande , le cui fiunde «mo 
l.iiigite, c salile, ovvero dure, e 
prc verdi , c oilorifcre meitu , il i|uale 
arbore prinioce 1* orbakolie , fruito pie* 
colo t e nero . Bocr. p. X.f. Z. E Irai* 
tzai la gliifl.tiida deli’ alloro » a lei re* 
vcrenUnii^nle la mbe. tsant. Par. 1. Fa 
me «lei ino valor »1 f.«tlo varo , Come 
dimanda dar 1' amato alloro . Petr. eanz. 

4. y. Nè per nuova figura U primo al« 
loro beppi lattar . 

J. liati ornar le Chiese 4e‘ rami di 
putsto orrore nelle solenni festività p 
ne traiama , tra pii altri , un pronerm 
hlo , che àlee . Chi non vuol U ftila , 
levi r alloro , che vale Uhi wa vuote 
una cotti , les/t C ece\Uione . CeceJ». £• 
sali. er. 1. *e U fetta ave>&e a durar 
troppo , 1’ leverei I' oUoro . 

L IL Per U siesta copione si dice 
anche , H$li è come F alloro ; d' uomo 
che è a tutti t ritrovati . 

allo 3<OPi;arO. Posto, werhlaln*. 
vale itma coperta , In palese . Lat. ù» 
pronxptu f Jt in usa . Gr. i‘* . 

^.n.-hen. 7. 1. Tutto (incito , dia 

puù farri o migliori , o beati » fu da lei 
putto allo rcupcrlo . o poco a fondo . 

( kìntaacre allo scoperto , cioè la 
danno , Sema- chi difenda , o rilevi. Laf 
fraudar i credilo i omnibus prarsldlis de* 
jtltui . 

allo ClfR.0 . Posto atverbijfm. vale 
Sema lume p Senza coffùzioMe , Lat. 
in oéscutop in Incerto. Or. *> ex«T«. 
Pit. S. Asti. Di 4ur*t« cote antiche *o> 
no tutti molto allo H'Uro . Likr. curma^ 
lati. Non uc scriverò allo Koro , ma 
Ì.OU averne la ncreiaaria cox'd740ne. 

ALLUITA . Aioerh. vale Allora . I.at. 
/r««c. or. O- f. 9- 47- I- TnUe 

le castella, dir i Lacchrri aveaiin de* 
l’iaaiii postedute infìno allotta, rcndcO al 
Comune dì Pisa ISant. taf. JI.Noi prò* 
««demmo piu avanti allotta . E .v4. Ve.- 
«Itr mi parse un lai dltkio allotta . Butm. 
Pier. [1. 5. '1. PercolcTanne il fuiido, 
U <]i<ale alUitla Cervia lor di solaio. 

Ai-LUri'A ALLOrfA. Au-erh. eume 
sopra > che repiicato ho fon,i di rupert. 
il rck. 1. U. Cb' aveva abburrattalo 
ai.oUa alloMa. 

AUddClAliH . Attentamente, e fisow 
saente guardare . Lat. censpietre , tnspi* 
erre , Pitrospkere . Matt. Proni- rlm. 
buri, i, 169. K dki , '{uett' è cima, E 
'I voto hatco odori, e deatro allucci 
( pu/ Ail-*eriare in grazia delta riui,i > 
ALLUt'IGNOLA.vK . Acconei.ire a gul» 
sa di ituignolo . OualC‘re 

Al.LtClGNOLATO. Add Patto «oc* 
concio in guisa di turigfiolo . I.at. in se 
ipsHot eo,ivoiutus p i.TtpiexMs . Or «urtr 
9**‘VÌK. Buon. F,er. 4. I Z Abili si 
tlitTurnii , Luuglii , alladguulati , e picu' 
di «pecchi . 

ALLIDA- Cuoio tonile. Lai aiuta . 
Buon. Pier. 2. 5 7. K co» cm*inr ’» 
lesta E gran rbcootri abbotlonalo il pel* 
to . E 'u rolaari d illuda Fare il Ba>dà 
di Alida 

AI.LI'DERR . Accennare eoi ^scorso a 
Onal he rosa Intesa t e non ispiegata . 
Lat aVuiere Gr i*Tir«o*; «o, 
iL) Segn. Parroci ùisf L 3. A cui 
' 0 . 
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sì può giudicar che (risto atludrue , 
ipiandu cc. f^it. Piti. 70. Xo »um sarei 
l-intaiio dal crede-e cl«r il mottegaiature 
di PaTKio alludesse piuttosto a qiieila 
bacdielU ce. 

(L) SrgM Muzn. Hott. 1&. I. Ad am* 
bedfie ijucsli Itili ha <|iii aiinso paiimciite 
il bicnore con un tal detto . 

ALL' ULTIMO. Posto aiverhlains. VI* 
timauiente , Alla fue , JimUnienSe . Lat . 
tandem , denlgue , postremo ■ Gr. tsVk . 
Petr. son- 196. L' ira Ucco del tutto , 
UUU pur lippo , Fitto avea iiilla , e all' 
ultimo I' estiiise. ti. P. IJ. t(Ml. 9. All' 
ultimo avTi>4niiio , airuntissimo prin* 
cipe , che la niaeidi reale la ctrcouveii. 
aione itegli rmulì ee. Micci ec. 

L All' ultimo degl! ultimi, vale lo 
stesso: Ceteh. Molg. 1. 3. All' ultimo «le* 
gli uHUni , se Spina 6 mia sorella , i vo« 
atra donna . 

allumare. Alluminare . Lat. ilJuw 
mìstare. Gr. eeeti^ thinf. Far. tS. 
Perocebò al Sol, rlie v* alEnmA , e arse 
Col caldo , e colia luce eii sì igaati , ('lie 
tutte sìmiirliaiUEe sono scarsi' . B ZO. 
Uhiand«> colui, che lutto il iSitndo alili* 
Du, Dell’ enusperio nostro si disceiiile. 
Petr. son. Hi. £ cosi di louUn m' illu* 
tua , e incende . 

J. I, Per Ar.cetsdere . Dasìt. Pusg. 21. 
Al mio ardir Tur «‘me le fa*ill>*, Che mi 
scaldar della divina liarRnu. Oude sono 
allumali piò >U mille . Amet. lo. Cre* 
itenduni forse por hne a quello, col ri* 
guardarl i . pid forte gU apparecchia pnii> 
ilpin , e più I* alluma . 

L II. E Aliumare un pezzo P arti* 
ftieriti , o simile , d/cesi dei dar fuoco 
alla polvere del focone , Accordere . 
Sttgg. n-tt. tip. 2«J. Oottde si Sv'oprìva 
beiiiMÌmo il lampo , che fa la polvere 
nctr allumare il pezzo . 

(LI allumato . Guitt Un. 25, 73. 
^'tlllra allumata mente creder dcfgio , 
che ’« aperto vede che ee. 

ALLU.ME. Spezie dì tsslnìera , sìmile, 
a! crittolio p ed i di piu miinlrre , 
come di rocca , di pUima , scaglinolo . 
|.al. halu.nen . Or, romfia . Rlcett. 
Fior. 14. Gli aliami iiiturah sotto pio , 
ciuò r aDuine odsiile , A rotondo , lo 
stroiigile , r astr.igolote , Il li<iuida , il 
piacile, e il plìntite. E ttpprejfa . I Xattizi 
sono ancora multi , cioè lo svagUuolo 
fatto delli pietra speculare li che è piuU 
tosto ges*u , che allume. Pallad Peruc* 
chè spesse volte ha sotterra solfo , n 
atlume , o bitume . M. Aldohr. della 
semena.s «Iella nepUelta volete far poU 
vrre sottile , si la mescolate con alla* 
tue di piuma , e con un poco di psitiii . 
Tes. 8r. .1. 4 Ma drieio verso Mezzo* 
die sono li dnertì d’ Eliu{rfa sul mare 
(Heauo , e 1 nume del Tigro , (luf in* 
genera allume. Cr. 4. 40. 4. L'-alltime 
scogliuoto fa i vini ilUiclii. fi 4. 4t. 8. 
£' detto di persone esperte, ebe il sino 
è ben chiarMicalo , e rimosso dal mil 
sapore, se si ponga In vaso carrarh» ima 
mezra libra d' aritnne di rocca chiaro ec. 

ALLUMIN.AMKSIO . i; alt itnimre. 
I.at. lUanelttatio . Gr. s#tkus( CoH. 
SS. P,id Da Dio sono , «]Oin«lo per lo 
allafniiiamento dello .Spirilo latito detna 
di vi«it.ir noi . Grsd. S. Gir. H. Com* 
ptmzitMio è sllimuiiani''i»lo d'’ll' ami*.a . 
Ubr. Amor. Ah Iure incompreiMÌbile , 
vaitdtienii allumlnamcnio , e dUfate 
coloro , che in ciò avevsono viriitl . 

ALUIMINaNTR . Che allu-ulna . 
Quid. G 97 La fn.sttiiia nella levala 
del Sole , alhmiiiuiile la faccia della ter* 
ra colli «noi racci . 

ALLUAU.NaRC. X>.rr /«cr. Lasse, e 
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splendore a theeehf si sia . Tùli. //b<* 
tnmure , lo itrare, cjfits/rjre . G. p-.T» '«r . 

0. y. i li. l. ÓieenOo , vite due strilo 
uricrebbono ì» aUuiniiian<1-> il monito . 
2\j. Br. .1. h. £d atUna oli'uoa line«tra 
p> r allumiiure inversa S'^llentrioue . 
V>vst. Puff. II. E prima appresso Din 
Ri' ailiimina.ti . Cavile. Frait. Itng. II 
i}nai dolore dice , che purga I' amena , 
c>>>nc la medicina ami/a U'iorpo -, e al* 
lutniiia , e dit^hiara 'I corpo , come il 
collirio gli occiù iiUerrai . Cron. M.treil. 
247. Fiitfgo ciascuno disceso di Fa.; «>lo , 
che aimriio il dt de’ morti vada a vedoi 
re il iaogo dove ella giace , facendo ora* 
ziene • Dio in salute della sua anima, 
alluminando il tuo sepolcro d’ un poco 
di lume, come si u«a per molti . 

(I.) CiUHU. Espos. Mmb. t. 142. 5e 1' 
uomo ignorante fosse sollecito i di-nan* 
dare la divina grazia, Dio I' alluiuine* 
rebbe di s4 . fi Alt. Apost. 157. Uber* 
rotti da* popoir e dalle girnli, alle quj* 
li io tl manderò per aÌtu>oiaargli della 
vera fede . 

>. T. per Accerulerr. Sese. PIst. E ia 
ciò cunlraddiciaino a' Preti , di’ egli 
tiim alluraniitiu , uè accendano tu lana* 
pa.'ie . 

I 11. Per mela/. Ovid. Pisi. Ora chi 
è metti, che celi 1* ardente lume, poi* 
cli4 c ntinuamenle allumini della stia 
fiamma ( rtoe arMì E altrove: Giove, 
clic acumini tutta la gentilezza ec. dd 
mio lunoggio ( cioè illustra } 

L III. Per Miniare, e In gutsio sl^ 
fuidcato è voce Pramzese. Dant. Purg. 
11. 1/ unor d’ Agubbio, e |' onor di 
«jiirll* arte , Che alluminare è ciiiawata 
in Parisi. Bui. !n Parigi, città Reale del 
Re di Frauda , lo uiunare si cbioma ai* 
luminare . 

L IV. Alluminare, si dice ancora II 
ó.tr C allume, a' panni , inna/izi che si 
tingano, artiocchè ricevano II colore. 
].at. hatumlne comruitcere . Art. Petr. 
Ser. 100. Poi allumina quMta cimatura 
In questo modo , cioè , piglia once qiiaU 
(ro di allume. 

aLLUMI.HARE . Nome . U stesso 
che Lume Lat. tunun , tumin.ire , 
fax. Gr. p«c ■ Bfil. AJauc. Poi. Pamio 
le loro feste (e ma/giorì del àlondu agi* 
Idoli . cogli mi^gion conti , a cogli mog* 
glori aliutmtiari ec. 

alluminato. Add. da Allumina, 
re . Che ha tssce , Che vede lume , tl» 
laminato. Pr,snc 5uec4. ssov. 91. Qicc* 
sta è ben gran cosa , che gli attuinL* 
nati soglÌ<ra guidare i dechi , e uuesl* 
cieco vuol guidare gli allueiliiaii . è nov. 
|9S- E ben diceva il vero, di' eUi avea 
preso I* alluiniiiito alta lenza, aetcandn 
cento tioiim per riavere gli altri ( vt 
questi due esempi porr c6« sia ia far» 
X4i di SHit. - opposto ta rie,o \ D//r«i»i. 
3. 6. Ma pe'ciiè aU'imrnativ dalla Fede 
Fu prima eh' altra ritta di Toscana. 

I. Per meta/. C\uialc. Frutt. Hng. 
10. Vegeiamo ec. motti ìduili, e aempii* 
ci essere molto allumitiati di buon con* 
sigilo. Guld. G. 67. .Nixutimeiio in cias» 
cuno esercito lurono molli di molta Tir* 
titde alluminati ( qui adonsatl ) Coli Ah. 
hoc. 6. 1 detti libri dirzzano la mente 
ec. e fannota atta ad acquistare intellcL? 
lo atluniinjtn . 

(Li Cavale. Alt. Apost 709. Alcaiià 
gli andarono dietro ronipunti , e allunu* 
nati al tuo scrnionc . 

L IX. Che ha twtài» lo allume. Art. 
y«tr. Nrr. 100, Figlia poi ia cimatura 
(li sopra alluminala . 

L AT.I.UMI.V \TORE . yerhal. m.nc. 
Che . Lai. iHotniJiator , ULt» 
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sirat«r . Or, . Liir. Splt 

rito Santo allamiiiator di tutte cu*e 
creale, (kun. Pur. 1%. Per la dintaiizia, 
eh’ era da e«ù sH' aUuminalnre , non 
dUeentea il prUici|iio, <P utvde mo/ea it 
jjgfw) divino . 

tu ALLL'MINATRICE . CmkU. BìI^os. 
Simk. i :tt9, Rajì'iitevolmftite a rl)u« 
mata Maria, ebe viene a dire Stella di 
mare , e aDiimiitatrire . 

ALLLMINaZIONB . .AitumlfwnfHto . 
Lai. itbijtraiio. Gr. . Mtrr. S. 

Grtg. fn quella anumiitaTÌone non 
la dvrer.Kn della difenuoae. Purf. 

9. La notte aicnilka rechitade ec. it 
die alluHÙiiaxiniie > e cafcLomento delle 
mate opera^/ioni Colt. Ah, huc. Lo 
stupore delta subita allumiiiaxioiie in» 
chiude al postutto ofiil suon di voce , 

ALLlMINOsttTTO lUm. d Allumi, 
moso . Uhr. nr. ohiiait. E I* acipta sia 
un poco altuiinnosetta. 

ALLUMINOSO . Add Che tSen di e«o. 
tUà d" tUhtmr . Lai. kalt*mÌnotMi , Hutr 
lumJ.'iatHJ . Or. . f'r. 1. 4. 

16. Ancora dopò i' acqua aihimlnoM, e 
pontua , ^ da bere lutto quello, che i» 
natura loive . kirerf. Fior. >S. Si fa 
( r allume di roreu ) cuocendo certe 
acque alluminose ùi caUoie di pioitu 

ALT.UNGAMEXTO . // allkofure . 

f. Per Dlieo$t/imrnto . Lai o4#<vj7nj , 
ahteejilo , rrx'ffax . Gr. tim rùftetK - Tes. 
Br. 2. 4i. Sono akrrtlanll-, e pìd di> 
serti in Setlentrfoue , (io4 sotto la Trat 
montana, ove nulla xente abita per la 

andò freddura , che v" h, cioè per 

alljitfainento del Sole , che ai d*luji^a 
da quell** terre . 

L 1. Per tHiUnitì , fjll. dhtivtrìu , 
/otfr/'Ji/hiai . Or. J.dt'taett . Uhr. Aste. 
E quello , che fu tanto, è la sua iun* 
cura dell' alluiixamento , eh' 4 dall' 
una «Iella aN‘ altra, e La parte . in che 
fossi*ro qiselle attHe in Sedieiilrioiie , o 
in Mr/xodie ' e »appi , che qumio sL 
hntxanieitlo 4 tGso , e uguale d' una ma« 
iiicra . 

ALM’VG.ARE. Aecresctre mmu rota, 
eoi /urta plA tuoeu , cA' eliit »m é . 
Lai. predueerr . ér. ut^èarvor . .V uta e 
neir utt. « nel nnu. Bore, ietf 

AL Fin. Hoff" Ì79. La luiixlRfKvia , n 
c'Klexza del tempo allnuia, e rasrorria 
U itniu Uitme. Ih/: iS. t' vidi entrar le 
braccia per I' asrelh* , E i duo pì4 dei. 
la Itera, eh' era» corti , Tanto aUuacar» 
quanto arrnrriavait quelle . Prfr. tan. 
>1. Soli fne^ir io per .lUanrar t:i vita. 
Bed anuof. hllir. t .0 Troppo luneo 
sarei , se solessi aUuJi^armi in cosi fatta 
materia . 

L Per fìiicottarti , Ationlanursi , ÌH» 
/#vfueii,e Qutui dUe^mtfiì . Lai rere» 
étrr . ah,wedere . Gr . ditruTu . Petr 
tcn. 174. Ma coni' piu me n’ aHungn, 
e pie US’ apprC'S-a . iKov. •mi. 97. i. Kd 
è tantn , rbe pnote bene e«<er bene ah 
luoxaio , e aiidaroc per culaie strada. 
/et. Br. 5. it. f.a pernice e«. £i sem* 
lianqa . che i»on po>«a volare • infino a 
tanto eh' «II* è aUnirqata dal nido . Ihtnt. 
Pur$, 7. Puci> atiuH^lì t' rravaiH di 
hii. 

(L) FU. S Cho- 5L Mi (n , Signor 
mìo, nun aHuneare il tuo aiuto da me. 

( fui e Attivo I . 

L II AUon^urr l II 300*1 , eaJt U 

eretrtr la duantUii eoli io/UtlOfit A un 
•tiro, rhe $.i re'iAiX pia drhoU . 

\ tu. A/iur* 4 *irf * dtftti , dteeti di 

tosa , eho emeu di fori- 1 , e d' tuiro* 
rità. Ittte. Oav. atta. 2. 4i. La lr6;.e di 
stalo altunjavi i dtnU 
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}. JV. Fare attunfive II eolio .• Fare 
aipettare altrui it mangiare . o. COI.» 
LO. e di gmi vale Tenere altrui a dis. 
Affo , prolungandofli li contegulmrnta 
di eAercAd »iu ardrntetutntr desiderato . 

1, al. tor*fuere desiderio. Eratm. IcnghH 
guum etsr aiicui . Ptaut. Buon fier. 4. 
.L 9. Pensale voi, se 1 collo altri al. 
laujò . 

). V. Allungar la tela, fguratamtnm 
te , vale Allungare II dirrorjo . Borgh. 
Fete. Fior. .^73- Ma venendo ora, per 
non allungare pili U tela, a scìorre it 
dobbin ec. 

L VI. Allungarsi-, vate anco Dlstm, 
drrsi - Mjhn. i\. 25. Oiid' ei s* allunga 
iu terra a far la iiaiitia . 

ALU'NGAR la vita . la gergo si 
dire, deir Esser unpicttUo . Il FoeuhoL 
nella t ote GERGO . 

ALLtNGATIVO. AJd. Che allunga , 
Atto ad Alliutgttre l.àt- prod-irendi oim 
iithent . P>T. . <ùtMn. dite. 

2. .i5u. Se noti se quella, rbe Raecme 
da Venilanitu ec dire, pol«*r«i aggio, 
giiere alia medicina, die 4 olir** la ni« 
rativa, e preservativa , 1' alluugativa, 
dice esii , della vita . 

allungato . AdJ. da Allungare. 

I. K net tigni/. <f AUung.tr i Hguorl . 
Ijt. diUilHS . Or. «ixfu.W.ti. ,Sdff. nat. 
etp. 23f. L’ acqua carica di zaiferano , 
allungata con un po* d' estratto di co. 
W di rose ec. 

AI.LUNGATORE . Che. allunga. 

AI.LUXGATKICE . Ferhal. femm. 
Che allunga ^ega. Relt. 3. 202. t lie 
le chiami! De’ gioroi delle nozze aL. 
Imtgairki . 

ALLUPARE. tì<i h-tpo , Antr gean 
/.ime Mitm. 4. 22. Se mòrte è tm di 
tutte le «ciaeure , Come allupar mi sen* 
lo , ancor rhe morto 7 
aLL‘ fato. Add da AWipare 

). Caratia allupato ; ekitttnaU il eo. 
etif/<t morto dal htpo . 

Al.L' L'SaNZ.\ . Posto iitoerhialm. 
Serofuto ehe a’ usa. I.al. in ntorens, de 
mot*. Gr. *evta ni evm^r. Ar. Pur. 
21 26. Era C un sano , e pirn di nuovo 
sdeeno , Infermo T litro , ed all' usanza 
amico . 

.ALL’ USATT). Posto otorrhìalm. Se» 
rendo il soti/o . lai. de more . Gr. «x. 
nè tì rvT^5«< . Bruti, itti. 2. Stia vo. 
stri MaeaU vana , io sto bene aip u«a> 
lo . Fir. As. IA5. N4 resto mai con un 
bastone pien di nodi, che egli aveva 
fra Inailo , ili darmi oU’ avuto di strane 
tenli-inial** . 

Al LL'%I.VGaRB F. a. ÌMshtfare . 

^ CavaSf. Speteh. er. 9. Se alcinia pro« 
’spcritade , o dtlettazione li oHusinga, o 
trac , non è da abbracciare . 

ALL15I0XE . Sust dt Alludere . 
lat. ailuiia . Gr. tU|'Wì« , 

ftUft* . 

<Lt .ALLI'STR ARR . tituttrare. . Frane. 
5ae(h. Riu. .Ma {uù aUuslra il luoudo 
dii rei intssv* . 

(Li AIJ.L ìTRATO. Add At Altksirarr . 
F it. P.td. 2. Ijì. Nili ouitiamo di die 
in die Kiapre alliwtrali dai Soie delia 
(ii)tii/,ia . 

ALJ.I-VIONE . Allitgaglone , e P Ac. 
ertsrimento , chr fa ti jiume atta ripa . 
l.al. ittlufto . Gr. . .W<*os. 

disr. 1. 14n. In quel modo appunto , 
die faituo i tiinoi alle ripe coli' aUuvi(», 
i:e,clir t lerivli .vitirlii elegantemente 
dcfiMÌrimo laien> iHfremeutttni . 

ALMA Lo Steno che Anima. P'ort 
per lo più poetica, tal. ttnima . Gr. 
4b4* : lìant- In/. S. 6j<.ioinini ’| vnllu , 
e illùse, litua sdc&uosz. £ Par. A. Noti 
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Air quest’ alme per essa scusate Pétr. 
cani. 18. S FeJi.e I' alma, che per vot 
sospira Fit. Pluf. Entrò Calo, e può. 
«0 In tal letto, e prete il dialogo di 
rialo ,11 qoale scrive per •’ alma . Lihr. 
Astr. Zodiaco ec. lungo, ebe sta appi* 
rr^ hiuo per dar alma a tolte le cose . 
Fine. M.trt timi- 15. I.evale , ove 'I 
valor «J* invila , Gli ocelli dell* alma a 
pili serena vita. 

}. ^feiii ti rhiama anche II teme de’ 
frutti , ma pin comunemente anima . 
Bern. rim. 1. 21, O frulla supra ali' al. 
tre egregia, eletta , Utile dalla Kurza 
intino alt’ osso t parlatuio detta pescai 
L'alma , eia carne tua, siabeuedeUa. 

ALMANAfCAKE. V. ALMANACCO . 

ALMANACCO . EfemerUie , eAe i 
un libro , che eoatiene le eottltuiUml 
de' pianeti giorno per giorno . LaL 
ephemtris , luilrnAtrlum . Gr. >«s*>t/k. (r. 
F. 12. 40. t. Secondu 1' almatiarcn di 
Frofado Giudeo, e delle tavole ToU 
letane . 

L I. Prendesi oggi per iunarlo . 

f- II- Fare aintoniuchi , t Alnuinacm 
rare •, lo stesso che Fare disegni iu 
itria , eh* si dice iissche F*ir de' In. 
narj , IndovUutre . Lat. hariolari , 
fMOAi'a meditari . Gr. fturriw-óut . 

ALMA.XCO . Almeno . Lat. saitem. 
Gr. . Cr. L 9. 2. Ma più salu* 

tevolc , e olilmenle si mena per due. 
cioui di terra cotta, li qu.iU ee. sie. 
nn appuntati in tal maniera , 1' ua 

possa entrar udì altro , nu palmo ai. 
marno . £ rap. 13. 3. Fcr tutte le 
volle, che si sa, se può , cirruiKR 
'I podere, e se no , aluuuKu il segue», 
le giorno - 

ALMENO. Congiunzione .che eosiitHim 
tee temine net meno . lai. sttliemr 
snLtimum. Gr. Bocc. nov. 77. 

58. £ se tu questa grazb uoo mi vuoi 
lare , almeno un bicciùer d’ acqua mi fa 
venire , eh' io possa bagnarmi li boera . 
Lhani. Purg- t6. Convenue rege aver, 
che ilisccrneut Della vera riltade aJnieii 
li torre . Prtr. canz. 3. 1. Per aver po« 
sa almeno inhno ali' alba . 

aLMULaNIE. Lo stesso che Ansmlra-» 
gtio . 

f- Diasi anche di guet Fanello, ove 
naelga ia perjotus dei Generale . Lat. 
«o/'ij prmtorUs Gr. etarr^n . 

ALMO. F. A. Sust Aatnto . Lat. a. 
nlmas . Gr. . Morg. 5. 5. be vo. 
Ira ia battaglia A corpo a corpo eoa 
aioiu virile. 

AL.AfO. Add Che dà anima , e olla : 
e per questo taior si piglia per lUcet-. 
Unte , per Singutare . Lat. almus . Gr. 

Petr. son. 155. Almo boi ► 
quelli froude , di’ io sola amo , Tu prL 
rua amasti £ canz. 29. I. Ti volga al 
tuo cjilvtto almo paese. C tea. Il: a. Di 
qual Sol nacque I alma luce altera Di 
que'begli oicM. Oant. Par. 24. l’oidiA 
r ardente spirto vt fece abiti . F. In/. 
2. ('Il' d fn deli’ alma Koau, e di suo 
’inpero Nell' Empireo Cicl per padre e. 
letto . Bui. .Almo sigiiiiica alcuna volta 
eccelso . Fir. At. 159. l.‘ alma Cerere, 
sopraggiuniala iu un tratto , grido forte . 

lU AL .MODO ■ A mudo . C.ua/ Med. 
Cuor. 250. Deeii dunque ec. diKictamcn* 
le considerare osili pensiero , al modo 
che si roioidera la moueli dal banefuero . 

AL NETrO Posto aiverbloioi. v. 
NLITO i. Vili. 

ri.) ALNO . Albero net tigni/. LI. A» 
Lun. t'olt. 4. 83. Sovra i’ onde cOrren. 
li il leggero alno Vorentier nata . 

(*) Al. NOME DI DIO Sta bene , 
Bemie' .V geiua f che tu possa star po« 
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•o ad aver U casa pteita di famigli de, 
gii Otto h't. Al nome di Uio : c >|Uaad’ 
ai» Ile e’ v« ne nieiiasMiio , noi non au« 
dremmo per Udii 

aLOL . éUniif/jffwtt f li cuìm* 

fo t mediù/tair . Lai ntet . Gr. 
t: fijiUti n«c4« ptr lo fttjù , che ti 
<<if u ttaUA mrdeiima trhA . h'ior. 

** '*“* pfJ'da ci)il 
(irtla , la (|uaV r in Italia p^-r tulio . bei», 
chA 11(111 alla ad averne il muo, rmutf 
di quelle d* Krillo , e deil’ Indtc «ocr. 
wp. 7ii. lU i<e quali e«li frec conJclla/e 
111 un aloè palli o Irefio Pttr. (ani ♦». 
2. Ob poco ■» I , multo alm* con fct« . 

{. I. /*fr fiutat. 45. .Ma exli 

non d quello la iasione di clA , anzi é 
Lagniate, e I' aloò della lor niMka 
ualura - 

|. Il- Alai ti ehUivta aneoM U Itgno 
f un afhtro tasi detto di ^rez.otiislmo 
odore . Lai. agalS^kiun , xuiuJoe . Gr 
•w^-vvr. A«. ant. 79. '£. Intra i 
quali «li roos'raro palle di ramo slampa* 
te . nelle quali ardano aJo^ . ed ambia. 
hagfreffo. Ld «HI dii^e, ^he *1 rmoo 
d' Il line . é dell* ambra tollea loro il 
buono odore naturale, (bela remina non 
vale ii<»ciile , se di IH non viene ro-ne 
dt hmio is'antm. Bore. noi». «0. l.i 
Poi nella ratnera eiiiraliveiie , senti qui. 
VI laaraiùliim» odor di legno aloè . 

ALONli . QneUa fhlrtanda di laute 
Hon tua, (he vedasi tntaotta Intorno al- 
ta Luna , a d’ altro pianeta per Ut 
re/raiiane df raggi tara nett aria t>,ir 
porout , a altra nm'otttta toltile frap» 
•Olla fra gaegtl , ea i nprtri oerhl . 
Lai 4,1/0/ . Gr. a a*( . Ditt . Com. Af 
O. Ai». ^i*iel cenbin , eli* è tahoUa in, 
tomo alla Lana, u al Sule delti» Aloni* 
Galli, suff. »9. guati sono J‘ tri«le . I* 
alone, i pareli, e le riliesdoni d«*l raj. 

re. è; 15*. Llie il sole, e la Luna >1 

nuslrassero fraudi, quanto l'aurora, c 
gli aliiMii iitleiiori . 

ALOPECl A , e ALOnVI A . tnfer. 
m»/J , (Ae fa eadrre I peli , lig.u . 
I.il. aloprria.i'if. uitertua. Al AUohr. 
J»K-i urne per nalaliù , che la fwica ap* 
pHIa alopecia tr. 5. « in | guKi del. 
le eastagne arsi, e polverio alì, e lem, 

l»KraU CON tapa , c posti al capo de* 

pinvatii per modo d’ jmfnastr» , i loro 
peli conrorfera , e accrescerà , e vale 
coiiirn ali' aiopeaia . 

ALOKIv y ^ A tHort , Odore . J.at. 
odor. Gr «^«a. Him ant. H. FucrU 
and. da Pita . I.irlo gode alt’ alore He 
tanto bella flnri» . 

ALOROSO . y. A AJd. Odoroso . 
Lai, olontt , Utne olenj . Gr. ivaVi-t. 
Bìnt ani. Ihtnt. da AJaian. .ti. Rosa, 
V «iIJio ,e flore alorosu.r». OLURUhO . 

Ai.OUCiA . Bevanda Spagnuola , fat* 
tu d* iicifua , di miele , e di spezie . Lat. 
hgdronteti arontatiemm . Gr v//s/tni 
. A d. UUtr. Doli' allusela, 
e del caiidiero .Noti ne bramo, e non 
ne chero . H itnwt- 19d. AUticiabevan, 
da co>tumata dalli 5pagnuoU e introdot* 
ta in Malia . 

Al. PARI . Posto awerHalm.eale Atr 
lo iteito piano , Ofwilmentr, Intotnpaw 
ratione . Lat . ergue , pof i’er , ex ttiuo . 
Or. ìiùref. . Cr. 5. SI. 1. IJi piatila di 
dne amiL, afnzr.au nella parte di scilo, 
tagliata snlamoide daHe due parti, forre* 
metile nel pertugio si calchi , e I suo 
pertugio , auisi inaino al pari della ter, 
ra , s’ en'.pta di ubbioiie, o dì terra so, 

. AUtm CoU. 1.19. E tanto più, 
die nulla co&a al pari Addolcisce il »a« 
por , eh* il dotto iimeslo . AUrg. WL 
Talcli’ io non pono, al par delle mie 
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Toglie, Avvuame, corremlo, la sua 
moglie . 

(l.t Sega M,um. Feiò. 28. 2. .V.tyiM«s 
henrjielu.'n fl q'iel della Prcd'*sliii4/.iiiie; 
UetiejuiaiH , percitè tutaliueiite è gratui. 
to; m-ìgnum , pereb»* tulli gli alìri «oo 
piccoli at par di qu« >tj 4 In eonfroato 
di gueilo ) f Ottoh. 2» i. se ami di ve» 
der la giustizia usiervata a! pan t con 
uguagUanz-i , Vguaitnenle con tutti ) F. 
bit 7. i. K presso le sUrauno questi 
ad un pari 9 ( o paro, a pari , come dice 
U Fecahol alta V. A paro . ) 

F. At pari, dKono / mercatanti , 
' allora che ne‘ lor traffichi non rorre 
eiiiN ia tìau. Camh. V7. Egli dar! I do* 
A.1/-I I a un mezzo , a un quarto , al pa, 
li , e con perdita . 

S IL Oieesl anche At paro, e vate 
lo stesso- Atam. Colt. 2. 4<v. Clic ’l sen* 
tir>ì talor nel luto Co* piu vili aminai vi« 
Teudo a paro < gui dei pari ) 

t*l Per t\r:'lo stesso punto di fr/npo . 
Crech. Oistìai. 2. 2. lo sarò U ai pari 
di te . 

(L) AL P.4R0 . Al pari. Atam Colt. 
2. <18. Gii altri che I' Arcadia onora Fur 
di si gran valor , eh' ri vanno al pari 
Alla maitre Eleusina , a quel die sparse 
cc. 

ALPE . Montagna a/t/stima , proprLtm 
mente gurlla , ChC fatela V Uaiia di 
Trasnoutana . lut. afph . Or. «ati: . 
Bif'c. H*io do. 2. Non è e«li pcrciù , che 
akima tolta esso fra’ folli b»srF.i , e fra 
In rigide .tipi . e nelle dUi-rte spelonrlie 
iiou faci il le sue forze sentire, thint. 
taf 1». t'orae di neve In alp<' sanza ve», 
lo . Petr. fon 4 ». Lasco , le nevi l'ieii 
tiepide, e nigie, E *1 mar sen/.’ onda, 
c per r alpe ogni pesce . E eanz. ii. |. 
Già su per I’ alpi iieva d* ogni nlorno . 
L jon. 114. Udrallo il bei paóe , di' A« 
prtiiiùi parte, e ’l mar circonda . e I* 
Alpe. O. y. 1 53. 1. Presso alle tnon« 

I *c«e dell* Alpi Apennine, nelle coutra* 
dt- di Medona . 

L Per gualilttoglla montagna generalm 
mente, hin. Comp I. 25. Piangano I 
suo, cìtiadiul fonnati di bella slainra ec. 
pimedìinri di cn»i ricco luogo allornialo 
di belle biimane , e d* ultli alpi , c di n, 
ni tri reni . 

Al Pt:»niK . AdJ. Ili gua/ltd d* alpe, 
Bozzo. .'i;har/co. Aspro. Lat. asper , 
tntveitris ■ Gr. dytn . Pet'. canz. 8. 7. 
.Mi eelan qne»ti luoghi alpestri, e th'ii . 
E 9, 2 K con parol,* , e con al;te«til 
nule Ogni gravezza del suo petto S( :nr 
tra . 

ALPEìFRO. Ad,!. Lo slitto che .tir 
petlie. !,at. u/pinsss . Gr. tyfr.i. Du.if. 
taf Era lo loco, ose a scender la riva 
veitimrao , atpestro . But. Ivi. Alpe/tru 
viene a dire d* alpe . Petr. sun 2i. p» 
per mostrar , quant’ è spinoso calie, E 
quanto alpestra . e dura fa salda . E son. 
I7.t. Rapido fiume, die d* alpevtra sena 
«Notte e di laern desioso Kciidi . E 244. 
Porto n cor grave, c gli occhi umidi , 
e bassi Al mondo, eh* 6 per me uu de* 
serto alpestro ' 

f E per tlmiUt f.at. tare-ts . Crep, 
xumc. Teocrito. Bore. nov. 19. 16 A» 
Tendo udito lei «sere cosi cru<b , e a*, 
pevlra intorno a quelle novelle , non s* 
arritcliid . 

ALPIGIANO. Add AiU.aor tP alpi. 
Che 4,1 domicilio nelt alpi, W alpe , 
At mtanaro . iM-alplnni. Gr. »* /♦»»•« . 
Lit». dee. A. Li quali non na»o mollo 
meno di lingua, e di costerni, che gli al, 
piriani . orribili , essendosi con ragio, 
tiareenti , mescolati co’ mo’itausri . M. 
y. 1. 23. Fidandosi u.'iJe loro alpigiane 
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fortezze ( coti ne' migliori T a penna ) 
P-yff. .11$. Altri ciiii favella maremma'ia, 
rtisircatia , alpi. lana I' ar.ozzisvuno . 
Ex.fic. \tcck Hoo. 173. Via iio'i *' av* 
vioroiu mai, come gente alpigiana, e 
frovsa , come il fatto fosse audaUi . 

ALPIGNO . Add. tP alpe . f.al. alplr 
ans . Gr . LUi. dee. 3. Mostr«l 

loM Italia, e i campi circumptdaiti , 
sogcetii a monti aJpii^iii. 

ALPINO. Add. Ò* alpe Lat. al^i.nur. 
Gr. I ftere . Liir. eur. fehhr D^lf* erìse 
sono migliori le alpine, che quelle vi»l’< 
i»e' |i».i’n. Ar. Fur. 2». fl.l. ieinbra fra 
due imnilazue un vento alpmu . T-iff. 
Ger. 15, Si- 5e non se in quanto il iCw 
Udo , e r aipiiin Delle rigide .via t.irda 
’l rainmhto ( g.A in forza di i.'i//. ) 

AL l'IU' . Aivrriial/H. significa lo tire» 
mo di cherehi si vaglia o dire a ftrt. 
I.at. ad susaomm. Gr. s’ti (>»/•/. 

G. 9. Rapporta al tuo Re, che al più 
ci partimno doimni della su.s terra. 

f. Al pili al pai . An rri:,:{i:t. vale 
Steno, ma in forza di superi. 

AL PIU ALTO . Aiveràial.n Al plà , 
al pld e g'si ti riferisce^ a nu.nero . l-at . 
ad tumntu'n . Gr.TAsxra » ti -TAÙr’.t Tav. 
rit. A m»i pare il meglio , che noi an* 
dianin soli, e , al piu alto , due , o tre. 

fLi AL PIU LL.V4VO. Al pUt atto. 
Alla pisi lunga. Sego. Mann. Marz- 2.1. 
5. be pur limo beni t y.ie* de! teeola ) 
so-io al piu lungo tutti beni dì un se, 
culo . 

aL possibile. Posto aweròIaUn. 
tale Qn, Ulto far si possa . Lat. guantum 
Href . Or. ut dù-xutr. Toc. IKw. vii. 
Agr 392. Grullo Frontino valoroso res.. 
se bene al p(■v«j^il.* quel carico . 

AL POilt'rrO. Posto asverhiatm, 
AJods antica, Oaatl post omnia, in 
titto, « per titto, Per ogni guin . I.at. 
onnina , prorsus. Gr. T»/n Flos. 5J. 
jVoT’. ant. I. 2. Per volere al poslullo 
provar, se Io *niperadore fosse savio in 
parole , e. in opere . Cr. '£ 8. 2. L4 im« 
pcrcioccli^ egli è diviso , e partito dal 
vigore deli' arbore piiiicipale, pullulerl 
in arbore vile . ed ignobile , ed alcimi 
volta non pnIliiIcrA al poitalto . Albert. 
49 Al pnsiullo Rigai la 'itvidia , pt'rdoc, 
cli> mae’gior damiu fa a colui, die la 
porla , die a cuhii , a cui F portala . 
Tratt. Consol. A tener I' uomo bene a 
mente, come dee m'<rire,al postutto si 
è molto bttoua memuiii. FViinz. S.tf.h. 
rim. 5arA forse asciutto Del mio amur , 
die povo Q* ha .li postutto . Boet. Far» 
eh. 3. p. Cht iuam.i cc- d* aUmia co* 
sa, non pnù chiamarsi si pn.-tfiUo sii'lt- 
riente , e baslnvo'e .a se i» '.levitilo. 

IL) Btmb. Prof, .’l 246. Lc/'cvi Al 
fletto , che i p>" intìi’lù «Iìsmto Ai pur 
stolto, lane vul^iitlo «lire Al possibile 
tutto . 

AL PRESENTE. Posto iVrrtMalm. nj« 
le Ih prettnie , Ora , fu y.«cx/.x tempo , 
In guitto paniu . f.at. in prsrsenlta G'. 
»i“i , ir *n* Tagfisr/. Bocc. nov I. 9. K 
perciò » coiici<)55iccosach^ tu niente fac* 
ri al presente, ove a que^'io vogh inlen, 
dere, io intendo di farti avere il favoru 
della corte. E noe. A. .4. Li quali al 
presente vogliono esser geikll'nomini, e 
signori chiaòiali , e repulati. E uov. »1 
16 Diliberù co* suoi compagni non cs, 
ser da tornare in Cipri .il presente - Quid. 
O. 1.1». Veramente le loio laineiitazioiil 
singolari non si speci^clieraiimi al pre* 
senio. Fir. As. 7S Al presente di' ar. 
de d un giovane, U quale è ««tinnumeii, 
le bello . 

(V) AL PRESENTE. SI legge ne! F{. 
rtnz. T. II. 222. in forza di A uu trai « 
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te t lubitamentf , o slmile . E coU ittifna 
Burio , et» non eri pur uti i nuner^ii* 
re <niHtfinl, pouedeva eo>l al pns*eulc 
«otl bei dai.all. 

IT.I fV/, 5. Crete, 3^1. Senio al pre* 
linfe ( dai Presenti ) Sialo Zam>bi e 
luUl li koot conpajiii, e con Santo Eu* 
genio i allora Santo Cre«ceimo giiccndia 
nel tao letto predente loro | fece'*! lo se* 
filo della inita croi.e . 

ri AL PftIMO. ri/ia prima, Ceeek. 
Dal. 4. 3. se. 6. lo voglio essere inteso 
al prilla. 

ALyL'AVTO jtneri. di citi v. Il CIm 
nMlOf i>sie Vh /wo . Lat. alii/.ianiWH , 
ùir<fuandià , p,iMltiLim . Grec. tt e'ar^tr » 
fu-fit Ti. Bvcr. non. 14. li. Fattasi al* 
ifitanlo per lo mare , che gii era tran* 
mt.lJo , con tutti il r.;Mi it tirA ì» lem . 
£ Introd. 2'f EueiiU» oggi ili{uaiito le 
leggi ristrette al piacere . D,vu. tnf. 4. 
Da eh ebber rigiuuito insieme al iuinto. 
Petr caste.. IS. 6. E se questo mio ben 
durasse alquanto. Nullo sialo agguagliarsi 
al tnìr> potrebbe . 

AJ.yi ANTO. AdJ. di f^n/ltj dltrre* 
fa, cke in tal rasp, agfìunto <i nu'nerp 
plurale > o slngvltirt , e.h' iigmifiehi pluw 
raUtd, fiUe Alenai. Lai. i///vv«r. Gr. 
‘Tnt't . Bacr. noo. 25. !t). E quluvt Uien* 
do, alq«)itiic lagrime dietro a profondisi 
simi sospiri mandale per gli ocelli fuori, 
curaincio ad atleudrre ec. G. 7 Ili. 
3- RilornA Mrsscr Piiit/ÌT«tlr dal Mesco 
V'Icirio d' imperio , e d' Alamagna con 
fllquanla gente, che ebbe dal Re Kidul* 
lo , Pftr. euas. 3. 1. A qualunque ani* 
male librrra in l»rra, Se non se al*|*»aru 
ti , che hanno in «dio il Sole , Tc.opo 
oa irivaaliare ^ qtujito i il rionio E 
eaoLZ. lo. S. I.’ uiJ>i<t'ta d* at{uaiiti uo* 
mini i' avvolse Per divfrsl paesi. 

I. Titlara nei numero del pia ha far» 
st di satt Bvee nov. t7. ai Alquanti, 
cJkc risentili eraim all' orme corsi , ii ut* 
•i»''r«» . E 27 4.1. JVf la qual cosa d:i ut* 
quanti it divioi , e lo insiro «tri peregri* 
uu eri ilitu tiaiiiuato Petr. eap 5. ^la 
d' iiqnanle diui , site *n su la lima bnu 
di vera onc»|j|e. OrlJ. pìst. AiiuanG di* 
ccain elle Achille di lei noo mise cura . 

\ N. Trwaii asuke In forZét di sast. 
eoi seciméo caso dop > di te, eke e’ tem* 
♦r.» reggere, no, ton esso s' accerdat 
Come ti trpvii pretto i I.aC aligaid , a* 
lii/mnSitm . Grcc. ti, Tn^r. Bocc. g. I. 
). 1. Chi alquanto non prende di teinp<s 
avanti , luni par che ben ai possa pruv« 
vedere per I’ avvenire. E noi-. I«. l.t. 
In lui ritornò lo suui'.Lto colore, e al* 
quante dellf pi rJnle Ijrxe. fi appreffiì . 
Con alquanto di buon vino , e di co.ifct* 
tu il r.conforti) . Petr. tcu. .12 .Ma pero 
che mi manca a fornir t' opra Alquanto 
delle lUi bmcilftle . 

(*l .M hHOva a/rorJ to In getter e eoi 
Hot/u tegneiue , <i mo to di tuer aggetti* 
¥0 . Pit V. G/o. G,*aib. 317. Tagliati! il 
uaio cui labbro e' denti, appt-isi con at« 
quanta poca di pelle «c. 

1. 111. $' as4 ancora eou cgal attio 
nome sastantu-o , tvn cui pur ti rssria 
ptr generi, e num ri p e fole Al’ una, 
L'-t poca. F.it. nlLftanSum . Gr ti, srr»r. 
ttoce, uxu>. 77. 1. lo Intendo Larvi av?r 
olq’unla coapaasiune d* una giusta 
rctriboaùme ■ H Fianmi. 6. 4t. .Ma do> 
pu alquanto spazio , ella a me ritornò 
con tristo viso , c lento paam . Q. P. 
7. f3». 1 Pi;c dare alq'i.anlu sìUmi»o .alla 
fuma, onde eraiir> aggrasati. E 11. 79. 
2. Hoffita il fuostameiitij del suo Rcoio , 
pioscfidolo cnrrea#**re , e saisare con al* 
quanta siruti/ia t-r. 9. aS 2. 

•vu te detie cose al«^uaula «akina vira. 
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falUtd, I.a prima sua mirlitura s’ induci 
un poco, sicdii di quella cascln al^uui* 
to seme . 

(V/ alquanto Agli esempj dal Po» 
e/ti addotti al L li. semita dt aggittm 
gntr guetlo della G. 11. V. PII. del 
Bote. E gii alquanto avendo d<"lla loro 
lingua apparata ec. dM't T apparata i 
eoncardato non con 1’ al'pianlo ma eoa 
la lìngua , sertfeada piu ai sento , rke 
alle parole . Ed e per a/ventura simile 

f uri patto in Pier di Piaeiola . E data* 
c un pezzo dì carne salata , la mandò 
cun Dio . A che tl p/ttrtihe anrke trar* 
re guel dell' introdaahme tr.ottdo il tetta 
MxUtnelU GU erano gli anni d«;lla froilitera 
ùicarna/lone del tigliuulo di Dio al iiu» 
mero pervenuta di mille trecento qua* 
rant' olio ec. 

IL) Bace. G N. 4 Alla ma ritnera 
le ih; tornò , e dopo alquanto ec. avvi* 
an di riprecids'rlo . 

(I.l Bari. 15. 1 Poni al mezzo 

ia mente ; Nè troppo dilatar , nò breve 
tanto. Cito per mauro d' alquanto ( In 
forza di sustantl< o I bìa troppo oscuro 
qurlio , a inietxli. 

<L) Boer. 0.2.7. Pntchò prr atqnan* 
(o tempo eoo toro ditunrata fui , e gUt 
alquanto avendo stella lor lingua appal- 
tala . 

(L) Bemi. Pros. 3. 142. Quantunque io 
ec. sopra le cose che io oggi a dire a* 
vea , questa notte ol<(uanta ora petnalo 
V' abbia; nondimeno ec. Outd. iUtlnle. 
Rim. pretto it Hemio Pr%tt. 3. 199. B 
«s>ce alquanta che patii «biore . Borgk. 
Petc Fior IM. GU mostra d' alquanta 
miglior coudiziuue , che dt sempbù s os* 
salii . 

Al.QUANTl'Nr. P. A. AUnnl, AU 
yu<iA/i . Lat . guÌALtm , atigai . tir. t/V; . 
Èr. Glord. Pred. R. Alquantunl oatina* 
tamenle mai non lo vollero credere, ma 
al-|naiituiit lo credeftHi.> cnii faciliti. Liir. 
enr imiiatt. Aiqiiantuul s«<ciiuno rimaner* 
rie curati. TViirr. segr. eos. donn. Pro* 
vano aJquaiitune gli scuncettomeuti pro< 
dotti dal sudore ■ 

Al. sr staccato, o eome forse pìà 
correttamente si scrive ALSI' . PartUet. 
in affermuiva. Altresì, .'ii.niimente . 
f.at. itide-m . Gr. >'a lae . Toc. Oav. a»n. 
6i>. E al>l per lo coitlrarù» s’ aguzzino 
gli arciisauti. E 4. 95. Si«cume Publio 
Kiililio , lisi bandito per tegg*. K Colt. 
197 Ciriegic lisi Mui» si loccinuo . 

Af. bDT'HO . Au’crh. .’ileuranente . 
I..at. Pt tufi, tir sV «>$«*!/. G /•'. 1. 
55 2. Fc» inm» due rlsc<U a in'»d«» dì Ca» 
5te!!a , ose ò ucci M puì alto della cittì 
di Sisma , per Jstar p.u ai sicuro . Cn. 
tett. .37. .\ioHsicnor lustiniaiit non vnule 
ss-uuprire l* aniniu suo, se non ai sicu- 
ro . 

L 1. Oggi pili rnmunemente diciamo 
Sui sicura , .dti.s aii.'i*eu . 

{. Il Al sicuro. Ai certo, JI , maio 
di afft-rmsre . I.»t. etrti . Gr. H . 

Al. 90L1TO. Pasto asverhiabn. u. SO* 

uro L 

ALT.-vLFN.V. fi un giuoco, eke fan» 
uo i f.MiIa.'ii , i gua/ì , sedendo sopra 
una tarata sospesa tra due furti genden. 
tl da alto , o in altra guisa , ia fanno 
onirggiare. . Lai oacUtatio . Gr. «>orx. 
Ftor. -5. Frane. 150. Kroiiu ivi due foii- 
ciulli, die l'acevaiM» all’ altalena , cioè , 
che as'cvaim attraversato mi logmi sopra 
un alirn legno, e cìas. Iieduno stava dal 
su» r.ipn , e andavi ù» su, r ni giò . 
Fr.snct. .Sacci nov. 19.1. Non •* qur'lo 
USI fare a'I* altahma? t.oJ M rt. rinu 
Etri 59 E tu 31ercurio all’ aitalviia fai . 
6ionz. rahb. Mac. 4. Mercurio allora iii 
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nen, che non balena. Ne venne già per 
vu dell* alltleiia. Lod. Afrrr. rim. kurl, 
57. ('hianiasi questo giuoco I* altalena , 
Perchè e' consuL* a chi la vuol far be.' 
ne, In levars' alto , ed avrrbaona lena. 

<•> P.tre che signideki aneie etta tra* 
ve <iltrai>ertata,tttUagualesi fu tl gmo • 
eo. Fior 5 Frane. ISO Nouiiraenn lut- 
ti si partirom» , e lasciarono Frale Gine« 
pru in sull* all.iteisa . 

ALT-VLIìS.sRI? . f'jre alt aifalesta . 
Lat. otrxLue. Gr. n.ufiihu. Fior. 5. 
Frane. 15o. Va frale Ginepro, e rimno* 
xe uno di questi fanciulli dal legnò , e 
moiilavi suso , e crtmincia ad oitaleiiaro . 
Intanto giugne la geute, e maravigUouU 
dell’ altalenare di Irate Oiueprn . 

ALTALENO . òtrtmemo miUtare an» 
tu» . Lat talleno . Gr- 
Pege*. AltalciH) è detto, quando una 
trave alta si licca in terra , alla quale nel 
capo di sopra, un’ altra trave pi» luu* 
ga . per lo traverso , e n«l mezzo . mi- 
SUT3U , si cQtnmelte in la! modo, die se 
I' uno rape si cimu , l' altro in allo si 
leva . 

altamente . Con altezza. 

Con moda alto j ed ha pìd nitri sigaip» 
catl, come si vede dagli esempj. Lai. 
aiti , exreisé . Ihint. Purg. IJ. La pri- 
ma vmr . die pa*4ò, volando, Vinuin 
tic ‘11 habent, altamente disse ( eioi con 
alla voce ) Bocc. nno. 29. 7. No» vi ma* 
rilererau bene , e altamente ( eioi «o4i7* 
nenti , e onorevolmente . Lat. exctlto 
loco } £ noe.. 91. Gt. Gli mostra non es* 
ser colpa dì lui , ma della sua malvagia 
fortuna , altamente donandogli pui (e/oé 

magnU/rAimente , e splendidamente) Pttr.^ 
c\tas. 4 t Pul seguirsi, siccome a lui 
Ile ’iicrcbbe Troppo óUamente ( eioi 
moi/ù > K so». 79 B ’l volto , e le pa* 
rute , che mi «tanno Altamente confitle 
in mezzo 'I cuore , Fanno le luci mid 
di pianger vaghe ( cioè profondamente > 
.*•>« *f/r, Parch. 3. 23 Trus»s<atni «no, 
il quale scampasse mai il suo padrone 
pui allameiite ( eioi onuratanuase ) 

ILI >ign. Mann. Ape 26. I. Non è 
da stupire , se Dio gli ohborra cosi olla* 
mente . < firramente ) 

(l4 Seg Sfann. Ape. .UJ. 2. Slconlen. 
tano di penare ancor piu altamente ( n* 
crrhamtnie > per tnlla eterniti . Mann. 
Msgg. 26.4. Cniiùdera. ebe non oc ii 
volta , che operi contra i dettami sii-l 
Mondo, sei subita tenuto- dal .Mondo 
stuilo , ma quand’ open contro d' cs«i 
molto allame<ite M^mn. Lugi. fi. 3. Pro, 
cederanno < te tenebre maggiori ) dalle 

f >as,iunl , che tenendo loro si ollaiueiite 
iigombrala la vulotiU, passeratuio lu- 
che ad ingombrar I' inteUeito . M/nn 
Ap. 29. !. 9c tu ami un uomo altitneii- 
tc , ami eh* egli sla amato . 

.\l.TA.NrO. Lo slesso eke Altrettanto^ 
nome . Lat. tantundem , totidem . Tac. 
Ihio perd. eJog. 42ò. Tito Crassu di 
iSdaiinove oiHil accussV Caio Cartaone : 
Ce»are dì ventuno Dolabella . Asinio Poi* 
bone d'alianti Catone . 

AL TARDI, e Al. TARDO. Posti Air, 
verhiatm In sulC ora txtrda, Plein» atP 
ora lanLt , si da sera , e si da matiin,s . 
I-al. sera . Gt. »*rs JuKrt . Bocc. nou. 
40. 12. .MadiMina , io iridi questa sera al 
lardi , dirimpetto alla bottega di questo 
legnijnulu liiistro vicino, un' arca . Pc/r. 
fuNz. 29. ó bo ’ì boi levarti sguardo 
ec. V traiiMsitarsi al t«rdo Parmcl veskr, 
qu'tiiJu ai vulg** altrove ■ 

L lìicesi oJiche Ai tardi , tu mtUtlna 
turersp i' ora dei mezzo dt . 

IV'I AL TARDI AL TARDI. C^#J re* 
pUcato . Firenz. T. tl. 219. 
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At-TARE. Mem.f la guiilt jl 

9fferl4(r a Dio il tue riti :^la . Lit. <irtf , 
at'Urt Or. k-tu'i . Hucc. net', i. 3i. \ 
me vrfiia quel iVra<t»»Uuo Curpo di Cri* 
»to , i! qnal voi b auiliiu anpra 1' aliar 
coii»ecral« ■ Pur. tuaz. 11. 4. E Ira kU 
altari , e tra le ^lata« ii^nude , Oiiii ìnu 
preti crudri par, clie *i trarli. Ctiratc. 
truit. tittf. Corne %r<fi.amo in fuma <U 
tiO f rli« il Pretir ri para , iiinanxi <lt' 
c' «uiLi all’ altare. Mtrn. rii'. 1. 111. 
Pino clic tuvag,Ua t t' noli v‘ è pure al* 
l.'re . 

1. I. AU.ire ti Jitt* liafli antithi >ui* 
€o*U In iff’ttre /rmnrma» . Cuf. Ifttfir. 
3. E ■ìnrirLa/meutr or.iù prima iJurueiuca 
di i'iiit Aiii »u*v<* a iitiire alla sua aitare 
ù ordinata sua mf»» . K itfprtsto.’ Alla 
della altare , o ali' altare d' c*»a pieve 
si cauti . 

L 11. Seoprirt gii nUiìfÌ,ln tnodu hat* 
so, (roterà, cult Dir ir cote , che altri 
vorrebbe , che ti tacessero , per non ts» 
ter 4i tuo servigio , rhe il pubblico le 
supp/u . Ar .Sat. t-. Ma se de|ti altri io 
vu sos)prir (li altari . 

j. III. Scuprirr. un uUurtptr ritoprir* 
ne un altro ; ti dire Ut moJo proverbia» 
ie , tpeiiuhnente di gurgh , t hè per pa> 

f .tre un éeh.to uè rottSruggt^to un ultra . 
al. k'eneli/(>es /«um reXtxeie. 
aL1'a1U.\U . Uiat- d' ultore , Piccolo 
altare , o lagiaocchiittoio , c.be ti tieng 
In e<uu*ru per Jurvi urutione . Spari. 
Otti. 5. 1. VeicfeuiJo f'>r»e vniti prrMi» 
tic i«inocciiioiti iiinaii/.i a mi alllriiio . 
M-iint. i. 1. Era iti limami il l>uia P«* 
rioiic , Cile «enpre «Il nltariii tid(>cufna 
pusso Faceva unite , r di tant' nrariuiie, 
E tante carili , di’ era mi subliisao . 

Ai.TAZ/UbÓ b'. A- Add. luì stesso 
che Aluzzvto . Fr. Oìord. Salo. Pred. 
Ili. 1/ umile pero b pte>so a DiOp pe* 
rnccbi-iii verild i superi i, e aìiarzosi, 
tutti hUUA ili iMjja pev>iiua h altrove . 
io li faccio gra£Ìe , Padre, eh' lui iia* 
scote queste cose a' superbi , e a^li al* 
leUexAti aJta7.7(Ui . Coll. Ab. tsac. IO. 
Nini a^ere rneute allai^zosa ^ e iiou ti 
coiiiidare della tua vertude . 

ALTEA . trbu nota , hlsnsuìva . 
lut. aUhtvu . Or. . Tts- Pov 

p. S. eap. 11. .Ma usa cr>se maluralLi 
ve , ed ùi^rutsali^e , e divisive , sic* 
cuiue radii-f d’ alt\U. E appretto: An* 
die la impiastro di radice d' allea , col* 
la con farina di lieti sreco . l'olg. 
Met. La barba dei!' allea tenuta per 
una uotte alla serenata. 

(I.) AL TEMPO . &emh. Proi. 3. 
19b- È Al tempo ; che vale quanto 
Al bltogno , et è del verso et è 
In tempo , che si dice piu toscana* 
metile A bada , cioè a lunshea:ra e 
prt'!:nsciito di tempo . 

(*J Come A tempo, A suo tempo, 
o Ai bisogno, f.at. In tempore . A»uh. 
nnt. 73. Lo filisofu non meno utus* 
tra la Itlosofta tacendo al tempo , co* 
me al tempo parlando . 

ALTIJIANILV: . Add. Atto ad a/* 
ttrarsi . Lat. ulitrailoHi oinoxiut . Or. 
as/hfarr<.c . Com. Por. il. biuiione si 
prende per la parte suprema di questo 
uostro aere alterabile . 

ALTERAMEME . Atvtrb. Superba, 
neutr , AtucHi/icamente . v. ALIIERAt 
MENTE - 

ALTERANTE Che altera , tiUrrtu 
tivo . Lai. perturbans . Or M'J.'iwr . 
Ubr. eur. maiatt. bfufcai medn amen* 
Il alleraiili, si vaglia de' piu piacevo* 
li , c benlrni . 

alterare . ^ìuotere , o Mutare 
usa (ota uaU' esser si.o . Lat. aiuru’ 
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re , mulure . Or. ù*>irm* . O. V- IL 
2. 111. Mic>-ir>rineitle Iddio può tutto 
fare , e allerare * inularr , e riisftre . 
Sagg. u(tf. etp. T. P. abile a fare ap« 
parire in essi disorbitati* 

ze . ed alterare la proporzione d* u« 
SualiU . 

II.) flore. Orip. Fir 250. Irtfnlll que, 
sti iraNarli non fu tocco, uè alterato di 
cosa al' Ulta il p.aese . 

I*) Iti fiam/Hit , rio! .Vernare. Sull. 
Ging. bJ. Quella tiaimna cresceva nel 
petto . .. cM liuti li poteva alterare uè 
mancare . 

J. In tigni/, neutr. puJT. Commuover» 
si, l'rrturbartl . L-tt. commjt'rrl , per, 
turbirt (ir «i». r * ’-'ju . Flamrn. 1 .b. 
Clii <red<>ra postibik , in un punto un 
cuore <i>»i alterarli f 

ALTER ATf^Sl\|0 . Paperi di Altera, 
to . l-il muTimi perturlatHt . Cr. »«- 
fuymiivn'vt Trott t'gr. rot. Jonn. 
blaimn col cuore altcrati-fiuiò di paMìn* 
i»e - Ubr. rur. malati Dirniio avete io 
ifomato altcraUssUuo , e male operante 
nei roiiruiH'iTe . 

AlTl-RATlVO. Add Che ha pietà di 
(O'Hmuovere , * di prrtubure . I4t per» 
turb.utdJ ohn habent. Or. ( . 

Hot Purf. .IL 1. N»nrn«se stalo altera* 
tivo , e infettivo drll.\ tua mente . 

alterato, /fdi/, rf.i Alirr.ire. Lai. 
subiratus , perturbatus , eommo/us . Or. 
«Oi'Twvvr , Coll Ab. ftar. 11. nivenlaiui 
alienate. , e alterate ie cotitazloiU sue . £ 
16. Cnloro , die ineìmanb del viiin . im* 
maslnano le h<urc alterate. Fir. dire, att, 
l>i*sr a) cubino . non t’ accorsi tu , 
come H nostro Re sta alterato 7 E b>. 
li miglior coiiiislio, che ejli mi paia 
poter picliare in quc-ìla rosa . è non roo* 
strare a sua Maestà sembiante d’ altera* 
*o. srur. 9. ComiiH irt ee. con pa* 

rr»le .vllerate a ribattergli , e dimostrare 
quasi di disprezzargli ( gui vale sdegnar 
te, risentite. Lat. ttrrha flsd/ 5 >i<«/,r/a , 
jurgantla , asperu > M.tlm. 8. 11. Nè 
per questo alterato ecli oc resta . 

ALTERAZIONt’EU.A. lHm di Alte» 
razione . lui . modU a prrinrbalio Cr. 
ptrfÀ . Tra/t. sror, coi. 

dono ÌP donne di orni lieve .iltt-rixion* 
cella di stomaco. fanno gran conto. Gal. 
M-trek. sol. Iimjimi da orni piccola al* 
lerazionrdb . 

ALTERAP.10VR . Lat nuitatio, per. 
tHrEitU , conemotìo . (ir. «o nmtt . les. 
TBr. 2. So. Aliera/ione è qnefl' opera di 
natura, che muta un rotore In altro, 
e una cosa In altra , tkcomr uni vedia* 
mo una hfuri , o aJlia cosa che iiaKO* 
no di color verde , e natura gli mnta , 
e falli di color nero, o rosso, n d al> 
Irò colore, siccome è li frutti Filoc. ». 
3S0. Facendo un br!lh<lt|io fntlìunl ma* 
•chio , di tale alfamio , e pehciiio ^ iU 
berO , rimanendo scarica, c fuori d' n* 
gni alterazione . Dm. Purg 21. Ubero 
e qui da ogni alterazioiie. Ccw» Alterar 
'/ione non è altro , che muta/ioiie per 
sopr.ivvegnente aceidenie . 

ALTl'Jlf ARR - Contendere, Contrad- 
dire, QnisHontire . I 4 I- altrrrarl , jar* 
garl . Gr cw.msoió* . J^ur* 

eh. stor. .3. $7 Onde altercaiidusi assai , 
e iinlla risolvendosi , eo. 

ALTERI' AZIONE . Contesa. Lat. a/* 
tercatio ■ Fir. dite, un 94 II quale do* 
po una lunga altercarione, e molte rose 
dette di qua , e di U senza conclusone, 
dnmaiulO se alcaiso fosse stalo predente , 
quand' e' lo tiasiosero - Ae«, ben. Earch. 
5 , 19. Ma per risponderli , eotne dotto* 
re, po«ta da parte I' a'tervarlnne, c 
combaUuueulo de' dialurt, sappi ec 
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Al-TI!RELI.O hìm.. «f alto . Aiguanr 
ta aito . Lat. aitiutcttlus , paolo editlor . 
patiad. fttp. 8. E *1 sito sito sia atquan* 
lo piu allerelto . Cr. 10. 25. L II ^ufo 
fi ponfca ili terra in hiogo un jpoco alt* 
reli" , sikchè sìa da/h uccelli ve»!uto 
medi» ■ Un. M- Liih *i pose in uu luo* 
KM pili altercliu per riguardare meglio, 
che fine ave»*e la baUtilia. 

ALXIRLZ/\,e AllIfREZZA, Sur 
per blu , ■•'Opruit mZtt , tmperiositd . Lai 
tuprrbìu , G P'. II. 116 2. 5ti* 

■tari tosi di certo, che i Fi"reii|]ul per 
loro .ilitrez/a ec. necassono b sua di* 
manda . Poec ncv- 92. 6. I.‘ Abate , che 
conte savio aveva I* aliiere/za giu po* 
sta, ali si;iMlfrs) dove atjdoi*e, e per* 
clié Cnr. vup 5. Doauta I’ .iUere//a 
dcrli n<‘] 

ALTI’RtCI.A . Alterezza: Pomposa , 
ed e‘eetUvu etllmazfon di se steuo . 
Lai. y*Mrnj, arrugfvnU , intolentia , 
Orct. vvi-*r<f»t«. Mor S. Greg Prnfi 
feriscniio con una certa alleri<ia quello, 
dir >ingubnnen(e erti si credano inlcn* 
derc . e forse allor.» prediiaiio e »l 1’ u» 
milli. qnind'i V'ri , per lo |».ih.4.«enlo 
À?!l* jllerLia , dimoslca'io gli esempli 
della superila A/ '•> I IVriidni, 

per lor» at'erigìa, mai si sollono duhi* 
tiare ad aUiin» 'oxordo . 

ALTKK.N A\1F..N'TE . Au:rrb, Alternala» 
mente. Ut 'ùriinm , aliti nr. Gr, nx. 
««‘XaTTVcf Taff. Grr. 16.6. Vedresti Ini 
Minile ad un imm die freme ir amor a 
mi tempo , e di eergogaa , e d’ ira, \li, 
rare alternamente or b crudele Fucila , 
cb' è in duubi» , or le furgeriti vHè . 

tu segn. Minn. Apr 2». 1. luua Is 
vita dell' nomo , come è compoib eia 
di giorni, or di «nUi, che alteriumrn'c 
si succedono in>i*'ine, c» ‘1 è tessuta co* 
munemeute di casi ora prosperi, ed ora 
avversi . 

alternare . Operare teantbievoì» 
mente , r a vicenda . Lai. altrrnure . Or. 

. Petr- ton l»7. Lo qiul 
senza alternar poggia con or/a «x. L’ao 
qua, e ’l vento, e b vela, e I rend 
sforza . Rem. rim. X . Alteroardu a me 
stesso 1 oii)»lacrÌoiti . AUm. CoU. 2. 43. 
Che le nevi , il c.vlur , la in.tle , e ti 
ginruo N»R P»n loro , alteriiaudo , ol> 
traggio fare. Boez. yui’i. 5. p. hit. 
Elia ancora ( la provvidenza ) allenii , c 
mali le vicende ec. 

Per C<i«r«tre p/ee<i2ee><>/Meis/e , re* 
me s‘ ma ne' cori delle Chiese , Sulmega 
giare Lat. pssiUrr . Gr. u-*p«>X rr*.». 

Purg. 33. Deu« veneruot gcntcì, 
alternando Or tre, or quattro , doKe sal- 
modia 1.C donne rnminriaro lagrìmando. 

Al.Tl RNaTaMK.STE .Aunb. Cwr al» 
ternazivne , Srambirtwlrnati». , FJeende» 
vMmmtt . I 4 I vicissins . Gr. srncn'^x^. 
S. Agost. C. D. Ne' quali tempi alter- 
iia'anuiile ebbono o viltà di fatica, per 
- lor pescati, o prosprrUa di cunsula* 
ziotii . per b misencordia di l>to . 

alternativa. AUernjiione Ut. 
clcissitusto Gr. nu-.di . t'It. Pitt. 75 
Fu ben lempltce colui, che IVce di que* 
Ilo legato r alternativa . 

ALIERNATIVAMI NTE. Auerb. Alter, 
nnt.imentt l4t. altri at, alttrnls . Gr. 

. Fr. Glori, pred. fl Godo-’ 
no altcriialivaiiKrntv in pace di quel be- 
ne . 

ALTFJINATO . Add dti Alternare . S. 
Agost. C. IK Con riroluziuiU IncessahO* 
meo'e ahernatr . 

ALTER.NA/.10.VE . f Alternare. S. 
Agost. C. D Numera senza alteriiazion 
di fogitazioii di tutte le tose tnuuaiera*' 
bUi - 
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ALTERNO . f'. L. Aéi. Scaathìft'HU . 
Tfrftj/ie gtamtt.'trQ , chr i\iU iìi ywa « 
di ià , Oiii'u parti dppoiia . Lai . ,tilcrw 
ntis . Or. T«i it%tt r . 

UM! A/urr'A. iol. iiSI. L* au^nli» Mr \ 

( e rguaii ) aJI' anfolo A, pcrcli^ kuoo 
allenii . Ho. dite. Arn. (u. I .4 <|ii4J« 
iuir al'cnte iuutkuM, e rifieMioni dcUe 
ball lite rr. 

AL.kHO. V. ALTIERO. 

Al.U.KU->0. y A- Adé rUH d' ai. 
tfmta. Lai, ìuptrius ^ luualtHi, Or. 
t^-nfAfaKt. m y. y. 4t 1 f'ertii(iiti pJc, 
Iti d* ammo , atleroti , e «upcrbi crcaro* 
no oUo aniliaM'iaduri ytt. S. A'.t. I.a«. 
9cij qtiolu coipu f iKilia aliercwa , e &u* 
p«r^a ; di «piat , n diinooiu fallace . 

AJ.lt'lTO. Aittjfllo. Lai aititìscat 
Itti , puah iJi/iar Or. . iJv 

M. 1 $Ii li pii'.'M; iu un looco im poro 
atlelto . /Vr. At. id. V'cdi tu . ri>poiy 
eM.i , quelle Bitinte tincstre U luurt et. e 
qutlle porle un poto alictte , tbc louj 
a diriu'P'Uo di <[uel punico 1 

Al.ì i ZZA Attratto d‘ Alte . ÙitUifta 
zn d-i tat'O ad atte ; e tl preadr tuioru 

f tr r enrtnutà aita di data duutniu . 
.a', attitnda ffJctUUat ,proerritat , tu. 
hljiiitat . Cif. ^4 < ■ liant. taf- I. yuii» 
sta uU porse Unto di «lasezza , 'Coti U 
pau a , cb oHia di sua vista , Ch’ I* per- 
dei la sperai!.'* t dell' altezza : £ Pury. 
.VJ. I.a tliiuitia >ua re. Torà da^i' ludi 
Ne'boirlii 1(11 per altezza anuniraia. Ùoec. 
3. *). / S. Il pano et. era di fiìtu poc» 
piti d’ un mezzo mijLo. intornialo diui 
nudtjgneUe di tioti troppa altezza, Cr. 
fi. 4. A. in convenevole aJtez/a si polra 
ciascuno alino tagliare . £ tmm. %. U 
na«sunamente , se delle dette colonne 
verdi si taccia verde Lello sopia I tetto 
della ca»a , d' allczata d' un uomo. 

L I- Ptr mftaf. Bore nev. 17 3 Sa* 
liti all' altezza regni cc. conobbero 
et. che neii' uro aJie mense reali »i bc« 
veva il veleno . £ net>. 98. 4. Tiascuno 
d' ailiisimo Ui|eguo dolalo, saliva alia 
floriuva aJlezza della riloaona con pari 
passo, e con tnaravigliosa laude . Da^t. 
ii’f. 10. Piangendo disse; se per questo 
rieco Carcere vai per altezza d' insegno. 

f 30. E quando la fortuna voLe in bosso 
'altezza de’ Tioiaii, die ludo ardiva. 
Frane. Patò. IM. ti. Non crede quel, 
s he non prova I’ aJlezze, Esser peso in 
grandezze ( yu/ principati , dieaitd ) 

(L) Vit. 3 . Qìrel. IJl, ynelli , di cui 
costui ha Unte altezze di cose parlate a 
tutti noi . 

J. Il P't Fi>r/eraa, GtntretUà ^yu. 
unanimità . t.it. magnitudo , gentroiim 

tat , magnanimltas f anittiut. tir. v4'f» 

. Hùcc.tu)t>. 17. U. Av« 
visandosì, che a lungo audare ec. le 
eotiverrebbe ec. con altezza d’ animo se* 
i'o propose dì caliar la miseria della Tur- 
tima . £ neo. dS. 7. Adunque , se cosi 
.aon vostro , come udile , else sono , licgi 
iouneritamente ardirò di porgere i prie* 
gin miei alla vostra altezza. Amm. ani. 
.>9 3. 4. Lo desideroso dello onore, si 
tosto come è promosso cc. altezze pen* 
sa ( elei cete generose , e magnuMiair ) 
(l.) yif. SS. Pad. Non istare in parole 
eoi demonio, pensando « rìvolgendutl 
per lo enore quevii pensieri . ma per un' 
altezza di cuore dUprcgiali , e falli bef» 
fc di lei . 

EHI. Oggi Titolo di gntit Signori. 
Fir dte. ann. fi. Noi due, secuudo 
che a me pare . stiamo assai bene con 
bua Altezza, tiur. Mart.lett. 39. 5’ io 
potessi, ciiiB’ io deriderò, bercili iimo 
.suiiore , essrrr cojI \i<ioo a servir E 
Altezza Voitsa cella persona ec. C>>^. 
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49. Glorioso, ed eccelso Signore, voi 
ui' avete ricliiesla di co*a , cho ee.. ma 
a \*(‘slra Altezza con brevi p.vuie er. 

£ TnrU. 4. Alla sua Altezza Pivenni 
servidnr con somma cura ( cioè at Re 

't'tir.i ) 

AI.TEZZOSA-MENTE . Auerh. Altee 
ratlente lai. tuprrSi , tnagnifiei . Ur. 
uv>('sr«tsK. Salùm. pres. Tose. 1. 99. 
Convenne un tantìnvUo l('darioÌ , e Irall’ 
altre cose maenirKlre , che io altezzosa* 
mc' ‘e dissi di me, una si tu qneOa. 

ALTEZZOSO . y. A. Add. Va Altezw 
za , € prende II significato da Aiterrz. 
za , AUtreso Xat. ùssoiens , saperhtts . 
Aiì^rt. t6. ^ur\to sappia'e, vite neiii 
letnporolì dass< zzo , suprastaraniiii a noi 
tempi perù: Illusi , e saranno gli uomini 
amatori di se medesimi , cupidi , snperbi, 
altezzosi , beslemmulori ■ Paff. 356. l'ii 
altro rimeùiu eflscacissimo si truova con* 
Irò all' altezzosa superbia . Mer. S. Qreg. 
t. 4. Per In t'sru si signtitca E allezzor 
sa protervia ddh superbia, per lo luoa* 
torve la guida delie srrgi^i . 

ALTICCIO . Adi. Altettoi e P nm> , 
e t‘ altro suoi dirsi di tloiul , e4e e at» 
leraio alquanto per lo tonrrcAio Sere del 
pine. Lai. «Srlelut. Or. dsgtòoifni . il 
yocatoi. nella vote . ALTO. Add. IX. 

ALIIERA.MLME . e ALTERAMENE 
T£ , AH-rrS. Con aSterezta . Lai. super. 
Se, Insolentrr . Cr. uv*e#«rr, fil, y, 
8. 94. feiclt^ per 'a mala iiiformaziane 
turbato . KrU;e ai nostro Consone assai 
altierauienle . 

Per Grandemente . lai. nMgHiiel. 
g^trosi ■ Or..>«<o»c . Petr. ranz b. 7. 
E ali alti suoi soavemente aliseri , B I 
dolci sdeam alteramente umili . £ Jiwt. 
246. Perdio ifel corpo , ov' eri preso , e 
morto, Alteraaveide se’ levalo a volo. 
Bore. Vis. la. Vaga ne(tlj occM , e olle* 
rameiitf umile . 

ai.tierbzza , V. alterezza . 
altiero, e ALTERO. Add Che Aa 

aUerttza , Superbo . lai - superhut , /«* 
tolent , lurofons. Or. ùntfùi*- 

Ki . Bocr. nov. JS. 5. La vita er. se a* 
mie' pregili E alUeru vostro animo nou 
s' ifirhinà , senza alcun fallo verrà me* 
no . O- y. 11. 24. I. Perché alla mag* 
fior porte de' Genovesi, eh' erano d' a* 
nbno Imperiale , e naturalmciite sono al* 
tieri , e disdegnosi, rincrcscca la bipiin» 
rta del He . Vant Purg. li. Or super* 
bite , e via col viso altiero, FtgUBuii d* 
Èva. Petr. tea. 12. bt di' io vo fia dei* 
la speranza altiero . 

j. 2‘a/era ti prende in tuona parte , e 
vale fiioSIU , fi/aestoso , Sontuoso . lai. 
noSUìt , tpiendidns . Or. . l/{■sa■.t ' 

Vani. Purg 6. 0 aiuma Lombarda . Co* 
me li slavi altera , e disdeauc'sa , È i>cl 
muover desti oedù ouesi'a . e tarda . 
Fiaotm. 4. 170. Ove le nobili robe , ove 
son gli atiù'ri purtaniciilì ^ Petr. ton 17. 
boli ànìm.vU al mondo di si altera 4 ì>ta , 
rise 'nconlra i Sol pur si ditrnde ( ehi 
forte , acuta ) £ 2/s. Oimé , il leggio* 
itro porl-imciito altero . H bU.L O ds-lle 
ditone altero, e raro niostru ec. Vedi 
U mìo amore . 

At.TlRE . y. 4. Saure , Mont,ve , 
Alzar A. Lat. ascendere. ^ teanàrte , e* 
scendere. Or. ùim.'ymmff . Him. ant. P. 
JV. GuU. ti. Già per voi U mio cuore, 
Allivce in tal hicor , che si ralluma, Si 
come .salamandra in luco vive . 

ALTISUNAME. Add. Sonoro, Riso, 
stante . Lai. altisonns . Gr. • Proi. 

Fior. A. 219. Ri*pt»« fraiicamenle , e 
senza punto pensarvi, rolla sua «ore 
solita altucDante, rhc imbarratesì ec. e* 
ias;o fiujile in Tvcbì tn<. menti ec. 
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AT.TIiSlM.LMr.MTE. Superi. d‘ Atta, 
mente Lat. altissimi. Gr. t‘4*M'V»vg. 
B:it. Giua r acqua fratulisvimaìiHìiite , 
ovvero altl<«imanieHte per due furi, ch* 
ha tu Ila Usta . 

(Li Segn. .MiPin Jifitrz 5. 2. Avere un 
Ainco ec. nelle viscere internato aitissU 

mamenle . 

ALTlbblMO . Sn/ierl. d* Alta . Lat. itf« 
rfj/i«uis . Gr. i*-L*tT»*r-r . Boer. nov. 14. 

8. Ma nel far della sera si mise un vena 
to tempestoso , il quale , raccendo i nsav 
ri alti><imi , divKe le due cocche E una 
dall' altra . £ 41. 4. i’ awewe ec. in mi 
praleMo d'airìoimi alberi drcuila . Petr. 
C4Utz. 9. 2. Onde discende Parli altissimi 
monti maffiur l'ombra. K .i9. % Ciré 
per vera, e allisfima umiltate, balisii al 
Ciri . Ihnt Inf. 4. Ouorate E allisiimo 
Poeia. £ dJ sotto: Cosi vidi adunar la 
bdia srnola Di quel Signor deli' allisii* 
mn canto 1 cioè eroico ) Boce. pr 2. 
0!tr« modii essendo acceso stato d' allis* 
siino , e nobile amore . E nov. 48. 5. 
Gli parve udire un graudtiómo pianto , 
e guai altissimi, messi da una diiuna. 

È £ Airìttìnto , assetui. posto, tlgnlm 
fica Dio. O. y. II. 2. 9. Non è povvj*, 
bile d* antivedere 1* abisso , ed eterno 
coiiUtJio dei prctleftliiH}, e preu'lenxa dell* 
AllU>imn . per osservar giustizia . 

ALTITO-VANTE . Che tuona dati’ aito . 
lai. altìtonans . Gr. . Fret. 

Fior. A. 121. L' alllloiunte Giare nel 
formare questi gran maccltina del mon» 
do, altronde non volle trarre il disegno, 
e I invcii/iotie , che dalle torte . £ f/2. 
Poirh - E aititorunle netta sua maggior 
opera da questa prese l’esempio, ({ue^ 
Ita imitò, questa emulò . 

(LI Boti. 120 Se con la meute pura 
t« solerlo , Pelle cagioni deli* Aìiilo* 
nantc , Ccu le qua' regge ,vBogU essere 
esperto . 

Al.TlTlDl.N'E . y. L Altezza, Tal. 
nltitudo , pritreritas, Gr v4*-*' Cr 5, 
4 . 2. i rampolli ec. si mandino su dirìu 
ti , iutinatlanto die sarauno iresduti 
otto , o dieci piedi: ed in quella altiiu* 
dine , quandii saranno alquanto ingrossa-- 
li , si taglmu . £ apprrjfo : Le quali 
I piante ) qu.iiido saranno alU pre<ktta 
altitudine •vcrvcimle ce. si pieghino. 

aLTIVOI.A.ME. t6< vola In alto. 
Lat altiioloMi. Or. i-4*vs’-nr. Buon. 
Fìer. 4. Introd. i. Non per forza Oc- 
culta rtl rapisco altivolanlif 

alto . 3ujr/. Altezza , Contrario di 
Ao/JO. l'^t. alt Andò , tnblinUtas , forna 
rditns . Gr. v'4'C ■ Bocc. nor. 15. 26. ii 
sa per una via, cliiamata la ru-ia t'ita- 
iana , «i mise , c verso I allo delta «itià 
andando, per veiilura davanti si vide 
due. E noe. 27 7. E pojilié cenato 
ebbe, iinieinc col fante suo quasi nel piU 
sito della sua easa lii messo a dormire . 
lìttni. Inf. 7. Vuoili nell’ alto U , duve 
Mktsrle Fe la veudetia del superbo slru* 
po . £ Purg 1. Peli' alto wende virtù, 
rive m* aiuta ( fat. ex atto . Gr. «c* > 

O y. 56. 2. Ove è oggi il piu sito 
della l'ina di Siena . 

ALTO. Add S’aggiugne proprlamen. 
te a luogo , edlftrj , piante , m»u/i , e 
slmili, e vate Etreaio dai piano . Mtlll» 
me, EcrtUo , t-mlnente , conttùtio ^d! 
basse , I.al. aUmt , tditus.Gt. 

Rocc Introd. Si Come voi vedete, U 
Sole é alto , e I caldo è grande £ g. 
3. p. 6- Oittava tanta acqua e si a>ta 
verso ’l ciclo ec. che di meno avria ma* 
cinato un niuHnu ■ E g 4. />. 1 . Lo 'ai* 
pcluoso vento, cd aidente della invidia 
non dOvcASC percuotere, se im>m E alte 
torri, o le più levate urne dcAli aiberi. 
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Baat. Iitf. i. Qtwffì pIic contra 

n« rrncMF folla f«ìfa alta . K appreffa: 
Qni'i i- la sua cilta^lf . f 1’ alto . 

S 4. V'chicntiii) al pi^ d* un iiobilv raiIrL 

10 S<tfe volte cmhlilo d' alle mora. 
Pftr. s»m 'i. Ovvero al ponjlo Uluoao, 
e allo RUrartni . Tei. Per. i. 4. MauiiU» 
NÙ r<mice netr alto mar d* E|Ulo, e 
conutitia ili duello di Ijbia. 

flj Borgk. Orif. Fir. «0. I GalK f<. 
^piatite volle atidarot»o alla volta di Ro* 
ra.i . o al applcxarooo co' Tcacanl , o al 
teo.ieropid alli ( cM , ttunira la tira* 
d.i pia atta ), e per la via degli tmliri 
pa«t^aroiio - 

<1.1 l.a$c Gelot. I. 2. Merendo egli 
per yorle • co* anni danari aUa , e ric> 
cariente rimaritar 1^ potrebbe . ( guetta 
i Atv. rrtfMiiUo ila aUtunentt , owtro d 
ptr alia. ) 

f. 1. Alta arate, dai Tarda. Uè. M. 
Quando egli fuealla ora, e li tilmici non 

11 tnir./icavaiio ec- Flr. Ai. Mi fere in# 
tendere , eli* egli era alla notte ( dai 
ntl caert dalla notte ) 

I II. i» alto, ftopo /' alèa, lÉtnatu 
pi la ter.ata de! Soie . Tratt. tt§r. cos. 
dain. N'ou prenduuo il medicaineiito , »e 
non A il di alto , e ben ciùaro . /V. 
At- 240. Powiachè a di alto ella a’ era 
lei ata dal ktio . 

L IIL Per Agorà dì/eitiva , quando i 
po'te astolotamrote , «' tJ t' iHlendt 
iMiiffo , Mare, Cielo, e timili. Bocr. 
mpc' li. 19. Muiio male ai fece nelia 
caduta, i|»aiitu4{ue alquanto cadeasc da 
allo. Tee. Dao ann. i. i5. II ebe m’ 
invila a dire più da allo I' origine della 
gtìiMizia. Ar. y. 1. 92. Colla aue galee 
si teneva in aito , aopra *1 porto di Na# 
poli . Ar. Fttr. 10. 19. fa entrar nell' alt 
to , e abbauduuar il lido . 

L IV, Per metaf. SotUme, FecelleA* 
tr , .SiagHlare , Prtsloto , Ugregio , 
<ir.:mde . magnat , moéilJt , eeiìueof, 

J nestMt. tir M. Aiéckr iì non 

ea vtae troppo vieto , allo, oè poteiu 
te , ma ila intra vecchio . e novello . 
Hvfr. aot>. li. 27. 1.' alta nelleaza , o le 
laii labili maniere della iH#tra Gianctta 
m tiaiino cuudotlo dove *oi vedete . K 
omrt. 44. E quando (idachetto prese gli 
ahi 5 'hderdoDi , per I’ avere iiaeguati 
tl Conte , t’ &gliuuli , gli diifc il Conle . 
à‘. noe 25. i. \a quali avreaboo forza 
di pighire cia»cuoo aito animo di quiUuti* 
^e Botne . C ttov. 19. 10. Multo piu 
4icla *Ha cou lei avrute, che con una 
dama di più alU^ iutia<gia non avre<te . 
Petr. eanz 3n. , dolce, alto, 

« faticoso poggio A9. 6. E quftlo ad 
alta voce abcIk rìctuama La ragione 
vvi.i,ta . lìwit. In/. .1. Gioatizia mui»e il 
min alto fattore . £ 2A. Fcr li Troiani, 
e per la Isnaa guerra , Che dell' anclla 
fr ai alle apnglie . £ it. Ma io tenti »o> 
i.are mi aito corno . E Par 6. Cb'a più 
al o Icon trasscr lo vello ( rroc altiero, 
~e feroce \ £ té. Perché non dee parer 
mirabil coca , Ciò, eli* lo dirò degli alti 
fÌjreMthti . Aor>. ani. 54. 13. K aappia# 
«e , ctie certi vogliono , che questo M. 
Azabtin fiwae de’ iinhiU Colonneal deila 
alti di Roma , panile, e alto (ittadino. 
£ jVem. S . i. i)io li salvi , uomo di 
grande Lipienza , la quale non pud esser 
picroia, poiché U Romani t’hanno lom* 
incs»a cosi alta risposta, cliente è que# 
ila . Fratte. Baré 10. 1.1. fanno ne' vi» 
zj inlrare cc. Alta ricchezza, e di gola 
diletto. 

(L) Boce. O. .3. S. 2. Quanlnnqite sen* 
/.n alcuna speranza vivesse di dover mal 
a lei piacere, pur seco si rierìava, che 
in alu parto avesse allogali i suoi peii^ 
Tm. L P 
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sieri . £ dì tolto: O di far via eoo alla 
cagìonr alla biainata morte . £ appretto: 
Coaiui quantunque di badi comUaion 
aia , arasi ben mostra d' essere d’ aito 
aeiifio . 

(L) Sfgn. Mann . Apr. 26. 2. Il DemOa 
Dio , la Carne , il Mondo , i «piali sono 
a guisa di (re furie cosi crudeli, che mai 
non cestino su la (erra di fare alia 
( grandìitlma ) strage di Anime . £ ap» 
poTJto : Gli tieni piu tosto tu un' aita 
stima . Sega Mann. Apr. 23 3. be lou# 
to Diù non si vorrai! sempre accrescere 
1' alta < Al pera ) rabbia , di cui già a 
bastanza arderanno. F. m-.m. 4. Non si 
volle frrtuare a mirar «pirli' empio . <be 
hrcidenlaliiH'iile egU vide in alta fortuna. 

V. Per Olffirile , t l'rrtroioto . IjI. 
diffìeiJif , pertrulotut Gr. x*^**sc . 
Vani. In/ 2. Entrai per lo cammino al» 
(o , e alivrtiro . £ $. Piu di sette Volte 
HI' hai sicurtà rcnduia, e tratto D' alto 
perigeo . £ Foicli’ entrati eravam 
nell' aito passo . 

}. V'I. t pare la propria sigmi/. vaU 
anche talora : Pra/vndo , Affondo , Basm 
to . f.aX. nitus , profandms . Gr. ke^vt . 
Vani. In/. A. Noi pur giuauemmo dcu« 
tro all' alle fosse, Che vaùaii quella ter» 
ra sconsolata . £ 16. Iji gittó giiiso in 
qarir ailn iHirrato. 

|. VII. Per meta/. Inllmo , Interno, 
Profondo. Boce. aou 41' 6. fieen som» 
miniente disiderava di vedere ali ocelli , 
Il quali em, da allo sonno igràvati, te» 
nera elUod Pont In/. 4. Ruppemi I' 
alto sonno nella testa L'n erare tuono . 

f. Vili. F. Alto da! Pino , diceti di 
colui , che é alterato per lo tovtrehio 
bere 

L IX. £ nella stessa guita diteti e» 
tiandio Alletto , Alticcio , < simili. 
Grec. 

X. Per .^perbo, Altiero. T.al. iir* 
pf>f'éu , elatus . Onde Tenere , o Aoert 
ta testa aita , oate Ester superbo . Lat. 
etata fronte Incedere . 

J. XI. THre P alte cose , per ironia , 
clob Strane. Lat. logut drllramenta , Ai* 
pides logui . Cr. bVifuv^tò. 

1 XII. In aito mare Lont.uto dal 
Udo. 

<•) Al.TO . Si nttribuhre alla rosa , 
te timore da atto. Fior. S. Fr,tne. 
U'i. Credendo che fosse morto e miiioz* 
zato per I' alta caduta i» su ali ta-isì (a. 
gticnti { era caduto <Lt un’ atta rupe giti 
in fondo ) 

Al-TO . Awerh. A luogo alio , Atta^ 
mente lai. alt^ , aUnm, exretié Gr. 

. Bore NO». 7.1. H Cal.indniio 
senleiHlo il duohi , levo atto il pie Hant 
In/ -9. RalleaiiM a palaie, e gridavan si 
allo, fh' i' mi strinsi al poeta per so. 
spetto, Pe/r. tea. l'J, p benedico il lo# 
co. iltempo, c I* ora, fise si .sito mf. 
raron «li occhi mid . £ lA. Ma qual 
inon potria mai salir tanto alto* £ ntat, 
17. S. VagW pciMÌer , else cosi passo pia. 
so d'orto m' avete a’ ragionar tanto atto. 

f, I Fare alto, « basto, rate Fare a 
. tua senno , a tuo arbitrio , a mo niom 
do . I.at. tuo modo^ftuere . suo arbitra» 
tu . Gr. fl-Mj» . M y 9 57. Non- 

dimeno cercò sottilmente , con secreto 
trattato , offerendo di fare aito . c bis# 
so , quanto fosse [Macere dei fomun di 
Rrenze , di torio In suo aiuto . 7*4ir. 
Vae. ann. 6. 126. Aiteimesi a «pesto, 
perché Abdaaese faceva alto , e ba.«so, 
e Tiridate m>n era aperto. Matm. 9. 
4t. Ed rsG an«!arm>o colla lor patenta 
DI poter dire, e fare alto e basso. 

I . I L tticiamo Fare alto , che rale 
Fermarsi , Posarsi , ed b proprio degli 



eterciti . Lai, consistere. Cr, troBas . 
Star. £ur. 6. 129. Non tanto fot«e pM 
iar qtuvi alto , e mostrarsi più auimosl, 
quanto per essere i primi a buscare . e a 
guadagnare iu sul paese degli avv«fii(j. 
Ar. tur 25. <3. Davan s«:guo di gire, 
or di Iste alto . 

f. Ut. Aito t‘ usiamo ancora in ti» 
gni/. di Tosto, Su tfia. Lai. da, age. 
Gr. «;i. Fir. Triti. 2. 2 l>rtu duiiqee 
la mia Purdla, di' su, alto, bene , e» 
sctur . £ 5 3. Or sete voi chiaro? al» 
lo , ben aiidiam via . 

tl.l ALTURE. Autore. Bui. tu/. I. 
Lassi quando gli allori hanno parlato <■ 
terza pt-nona , e poi divertono lo par» 
lare in secouds persona . 

ALTORlAMENfO . F. A. Aiuto. Ut. 
o»jri7iam , Cr. «‘sbCMi . dUbald. Andr E 
pure grande altoriaioeuto aUcudevano . 

ALIuRIAKE. y A. Uar ahuo , Aium 
tare . Lai. *usxiiùiri , oprm /erre . Gr. 
frj^h, ufh’^tn . Petr. uoct àfl. Ma eh' 
egli sperava , e già avea provato per 
eH^clio , dia gl' Iddei aitoriavano quel- 
li , i quali cCMobattevaRo giuitaioente . B 
aiirotc . b' io non ho cumpastioDc al 
vostro stato, io soieiitico la fedele ami. 
cl/ia, e s’ lo Voglio aUoriar voi, ìo 
smentia» il fallo della Republica, e 1 
mio. /Jbaid. Andr. Nou trovoe dcuiio, 
ebe lo pnirsse alloriare . 

<Ll AI-TORIO. Aiuto, y/rg. EneU. 
A. 3 La r^eroitza delia couinviaia baS 
taglia fu in attoiio d< uiairnina Paliade . 

Aj/HMl.Mi. y. A. Awerb, Intorno. 
IjU. Gr. . 6. F. 1. 3s. 

3. Poi si coiiuuciavaiio gradi da sedere 
tutto attorno . 

AURAME.VTE, ALTRAMENTI, AL. 
TRI.MEN n . tu altro modo . Lat atitcr. 
Or. ù»JH . Botc. Intted. 7. S' avven. 
lava a' sani, lUin altrimenti die taccia 
'1 fuoco alle cose «ceche . £ num. il. 
Prima col puzzo de' lor corpi corni, 
li, ette altraBseuti, fatevano i' vótut 
seutire , se esser oiorti /; num. .17. \'cg# 
gtxivisi verdeggiare i colU , e le pianure, 
e i campi pierw di biade , non ahrauicii» 
te oudegjiare, che 'I mare . ùànt. tììf. 

9. t'n fracmtii d' un suon picit di tpaJ 
vento ec. Kuo altiiminti fatto , clic d' 
un vento Impetuoso . Petr. ton. 14^ Se 
ciò non fosse . andrei no» altramente A 
veder t«ù , che ’l volto di Medusa , Use 
farea marmo diventar la gunlc . 

<V1 aLTRA.MLNTI . In ninno degli e. 
tempi dal b'ocab. atlegaii guest’ asver., 
bfo ha ti valore, che in quel pasto detta 
H. ym. G. II. Boce. Senza aver mal 
potuto sapere chi eglisi fosse aliratnenii, 
che da lui odilo avesse «e. cioè . Se non 
come mUto <ter/>a da tui medesimo , 

Al.TKA V'OLTA . Auierbiaim. In al» 
tro tempo , in nitro stagione . Lat. aUr 
OS. Gr. uiB*< . Boec. noe. -47. I E co. 
ma altra volta tra noi è stalo detto. E 
natt. 67. 1 Altra vuJta , platevolì dumie , 
delle verità diinostraie da’ sogni , s’ ò 
fra noi ragionalo . £ Flnmm l. $. Tu 
niuna ora trapassi senza soipiri , la quale 
altra volta lieta, e senza alciiua mah»» 
coma sempre veder soleva. Iì,mt. Purg. 
2. Casella mio, per lutnare altra volta 
La, dov' io son , fo io questo viaxiio , 

altresì . Awerb. Similnten/e , Cosi, 
Parimente. Ijrt. parittr , itidem . Cr. 
cftumc. O y. 1 , 47 . i, rfella cUta 
d’ Aurdìa fu altreit «listruUa per lo det» 
lo Totile . tkuse. In/. 19 loiggiu casebe.» 
rò io altresì , quando Verrà colui , eh' 
io credea , die tu fossi . Boce. stov 20. 

10. Perciocché voi io no» coiioko , nè 
lei altresì . £ no». ;to. 22. E potrebbe 
si andar la cosa, che iu ucciderei altre. 
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li toflo luif c^mc e;U n« . Furch, 
kreol. JS^. Alimi è Pfo«rtfii/aie» non 
I>'pi 9 niuolo , e gli inliclii ooalrl acrive» 
»4tio Altreate , e >ioh lUreti . 

(VI ALTHLÌS] - Rfpticaio pii volte He! 
»i«de.iimo iottrutto , U* fona di co*l oÌ 
aJtrrlUiito , come pare. IS'ov. Ant. 51. 
SguofY , qtMiU» baglio MgTuiica , die luta 
lo ailre<) lidio , e altivil puro , ed alttc- 
d mondo «U tulle lurdur*; di peccato , 
luuia è il fjiiriuno quando e*ce ddU 
fonte , vi ronriene ujcire di qiieaio bi» 
gtio ec. IC pÌN tolto: bicnvre qurato 
aprooe ri alqiiitica , die lutto aitimi vt« 
■«■i , e altreil inlaitnitaiì , cihm noi vo« 
aliamo , clic I inutri lavalli liaiio alla 
ràhiMta de’ n<>>lrl «proni, allreal viali, 
ea aliidi int.ileiilati , dovcnno estere a 
i.ostru bitume ev.Kncn replicato. Fi» 
tu S. Maria flMil- 4b. Tu conresia«ll 
questa veriu altren Iwue come facesae 
Firro ee. 

Ila Gr. 5 Gir. 3. Tu cretll che uno 
Miio sia i alimi fa lo diavolo . K 2h. 
4'<im|Miit/ioiie ee. alimi eoaie il fuoco , 
av<U’ c uccide lutti fli peccati. K ap' 
pretto: be verace compunzione viene 
nel ioraxrio dell’ uomo , ed ella vilruo« 
va la luiiima di cupidità e dì litfoiria i 
ella la tperiie e uccide alireti rnme la 
grande acqua , die si mette tolto lutto 
ciò die ti trova innanzi . E Altresì 
aono conte lo cane , ec. altresì come la 
troia. £ il. Altresì come lo furo. 

(I.) hicttl anche A I. T R E S S I' . 
Giiltt. Leu 5. 2i. Acdocthi voi siate 
In della corte di paradi»» aliret*! maravù 
gliosamcnle grande, come siete qui Ira 
noi . £ Liv M. H da quell' ora iiinauzl 
furo li accolUtkci altretsl leali, e allrr«l 
Irddi vervi Eucaa . £ Innanzi: Appiisi 
fa altresì fiero , e altresì crudele . 

ALIRKITaLE . AdJ. Altro tale , di» 
ifeniit» una parola. Lat. talir , hnjtf» 
modi. Or. vasTtc Borr tntrod. U. .Nè 
altra cosa alcuna ci udiamo , se non i co* 
tali son morti , e gli altrettali tnn per 
mntire . LUr. tagrun Perù dovete guar* 
(lare verso li vostri sergeuU , che voi 
riair allreliali verso loro , cbeiite voi 
vwiciu die timo verso voi. Cr. 6. ;11. 

2. bc metterai arqt<a in vasello aperto 
due palmi sotr esse, rUveateraimo ai. 
lietlali ( ir granella ) Tar. Il.ur itnn. 

3. 7.1. Cosi I' animo quando è uifell.tlo, 
e inrella, e di focose libùiim ard>- , o 
iin^uisce , cou allrcUaU timedj ^ vuole 
aittitare . 

L Patto awerhia/m. vate Ximìhncnte , 
P.trìntetUe . i>at. pari/er , itU-m. (ir. 
^rjTnr, . Tau. rii. Il pnnio , che 

acuutra ,sl gli dà un colpo di tua lancia^ 
the t* abbatte a terra morto , e illrrtla* 
le fece al secondo . e al terzo. .%en. 
Piu. L’ altro hae U vetilo si repente , 
• si forte , die tpiqliatami ute il ne por* 
ta. pensa, che lutto , c altreltale a noi 
avviene . Star. E se tu mi credes* 
«t , tu faresti alirdiale. Teteld. 7. 73. 
k corono di quercia Cereale Patta venire 
assai pieUstameote , il tciopio tutto , c 
1 capo son altrettale . 

aLTRETTA.MO. Nome adJ correla» 
ileo, e pale Altro e tanto, ehi 
to F altro correlativo . Lat. tantundem , 
totidtnt . Or. ‘Tinma . G F. 9. 94- 2. 
Mandaconvl I Fioreutini t^eulo cavalieri, 
e cinqueceulo pedoni, tntU voprassegna* 
ti a gUIi,c di Bologna altrettanti, fetr. 
eanz. 24. f. l'aa dunua pio bdia assai, 
«he *1 Sede , £ più lucente . e d' attrrt. 
lanls etade < chi agmaie ) £ ton. 14Ì. 
Celi avfst' io del bel velo aitrelianto. 
More. t*ou. 24. 9. E la mattina appresso 
sr vuole andare alla Chiesa, • quivi udk 
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re almeno tre mette, e dir cinquanta 
paternostri , e altrettante avcinarie. 

altrettanto. Aivtrh. Lai. lantHa» 
deat . Or. vse<T« . More. nov. 29. 24. 
Tanti fanlli, e cari gJoirlii , che valevano 

g er arveutura altrctlauto . K noe. M. 2. 

heirchè mille volte ragionalo ne foue, 
altro cIm dileUar non debbt.i , altrettanto 
parlandone . £ not>. li. 17. E poiché tnii* 
le volte diridcrosamenle strigiviMidolo , 
baciato I' ebbe, e altrcUanto da lui fu 
baciata. Sen. Piu. Dreuetriu uottrii auaU 
co sanie nobthncntc dire , che alireltanr 
to gli è delie parole della folle genie , 
qnaiilo de' suoni, che bollendo, e iuib* 
ballilo gli escon À corpo , impcrcio che 
mi cale , se bollono in giti , u 'intt f 
pam. Purg. 3, E «alU gli altri, che vr. 
iii?tio «ppicsvo. Non tappieiido 'I per* 
(hé, felli allrrltJtilo. £ Par. 2. L'iia 
soia virtù sarebbe in tatti Fiù , e meri 
ditirìbala , ed aJirettauto . 

ALTRI. Pran Pri»t.t caro del primo 
nnniero , petto fustoritiram. vate Alte* 
uomo , Altra perro’ia . I.at. alter . Gr. 
mt\t. Mure. noi', s. 3. N> voi, nè al* 
tri co» ragione itu potrà piu diro, clic io 
noti I' abbia veduta . £ noo. 26. 1.5. Per 
Dio tinto sa altri, quanto altri, E non. 
64. 9. Egli si vuole inacquare , quando 
altri il bee. Prtr. ma 110. Ond' avvim, 
ch’ella muore , altri si duole . Uunt. taf. 
22. Ma Ktrbarlcrìa il chiuse colle brac« 
da ee. Dimandai, disse , ancor, se pui 
dlsii Saper da lui , prima , eh' altri 'I dii* 
facca. £ Ai E '» che cusvienc ancor , 
eh’ altri si chiuda . Cron. Moreii. 254. 
Come avviene a' pupilli, altri speude, 
e logora, e coutuma, e 'I pupillo pa* 
fb . 

f. I. £ talora modo di dire , ehe ehi 
parta , porge la terza perutna intendeam 
dola per la prima : Altri non f.trehhe 
f eloéf io non ftirel ) o Annot. 7i. 105. 
£ coti ufijiuo Altri per lo , e dieùtnt>'> : 
la ee to dico a fine di lene , perche aU 
tri non eorrebl-e poi aver cagione di a» 
dirartl . iKoe queeto Altri rta rteura» 
mente per h . /f./rc. noe. 32. 19. .Non 
•appicndo chi qin'it» si sia, altri non si 
rivolgerebbe cóvi di Ji'cgicru . 

U. Trovanti ahuni etempU, nP 
guati queua voce p>ire uuua »r‘ ca^l 
oéiliful . Boce. nov. 59. I. bciilendo la 
Reina, che Emilia della sua iiove'iat’e* 
ra dililx’iata, e the ad allri non reità* 
va a dite, che a lei cc. co«i a l’ir co* 
jniiiciO . G. y li. 4. .i. Si vettteno i 
giovani una colta, owe/o goimeJla ror* 
ta, c stretta, che non si polca vestire 
oan/a alato d’ altri . 

L ni. £ alcuni altri , ne' quali pero, 
come ben avvisa II ( inonlo, in questa 
Vote mal ri dircerue , re ria dei nu» 
mero ilei meno , e del più . 

<1.1 Sitila Anneri. 1. i. |9 Per la pia* 
tka ( ir abbiam noi altri ddl* uso dei 
favellare . 

Al.TRICHfi' . P. ALTROCHÉ' 
altrieri. Uriatro. IjA. nadiur ter» 
tlut. Gr. Suon. Pier 3. 1. 

9. Avvcgnaco' una certa p:izzarella L’ 
altrier ueUo spedate ec. Chiamasse un 
suo Tirinto disleale . 

altrimenti, tr, altramente, 
<V) aLTRÌMENTE. *d«fli.^«#.c.25S. 
Io non sono pomposo -, ma iiiunu poo* 
te altrimentc a ragiutie vivere . F<>rvtz. 
T. IP. car. 37- Altrimeiite io mi dorrO 
delia S. V. , c dirò ec. 

ALTRO, liitserto , CAe i differente In 
qualth agUa maniera , da quelle cote , 
di eke si parla , o »’ Intrude , Che non 
i to stette . I.at. aliius ■ Cr. « , Bocc. 

Iturod. 9. La cou dall' uomo infermo 
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stalo , o morlo di Ute iaTcrmiU tocez 
da un altro animale fuori ‘della spezig 
dell' yiuno ec. quello infra bevtt4mu spa* 
zìo iKkiviesse. £ /wf. 15. 6. ^uast altra 
bei giotane, che egli, non là trovatse 
allora in NapoH . £ nov. 17. J7. Fenhd 
'1 Duca, e Costantino e gli altri tulli, 
secondo i’ ordine dato, d' Atene usciti, 
aiutarono a contrastare * certe frontie* 
re. E Inirod. n. 52. Tiudaro al servìgio 
di FiJosirato , e degli altri due, attenda 
nelle camere loro, qualora gli altri cc. 
allcnder non vi puiesMrru . Pur. toa. I. 
Uaaad' era io parte altr' uom da quel , 
eli’ i'«ouo. E eanx. tS. 6. L'uà doicez* 
gjx iiiuulata , e nuova , La quale ogni al* 
Ira salma Di iioÌcmì penster disgouiBra al • 
lura. £ 32. 7. Altxo^nore , altre fron* 
di , c altro Inme , .4l(ru salire ai Ciel per 
all.-i poggi. Cerco, che n' è ben tempcs, 
e altri rami . 

I I. Talora 4a forza di tuU. e vale 
Aitea cosa. Imi. àiiud . Gr. «ràuc Itant. 
In/ 14- l'ra lutto i* altro, eh' io l' ho 
diiiiHitrato ec. Co<a non fu dalli tu' oc« 
chi Korta .Natabile . Pur. eanz. 3. 6. 
Che mi cuijforiC'ad altro ,cira Irar guai. 
Mote. noti. It. Il), .\tuua cosa, altro 
che inivoli, e mare vedea . £ non. 56. 
8. TomriiUo non fos»e altro , cosi al bn*- 
lo levatasi, com' era, se n' andò là. 
Nov. tuu. 94. 5. Le genti vi trassero 
imcaiorate, credendo, rise fosse altro 
( la questo , e nelP etenrplo di topi a , 
pj ti tottintende , ehe porti U. pregio P 
intf orhìnza , e cosi dinota , come awlm 
torto mette toro arutat.l Ite^fut. del 73. 
127. deve a araggloe chlarrzta di quew 
sta mirutra di- dire , dichiarano quel 
mu.io Jreqaentiitimo appresto di noi : So 
Iddh faceste altro di me i che vale 5* 
lo mi moristi . Mu per isfuggire il cat» 
tiiHS di cotal voce , amati meglio qutU 
ta prnntt forma di dire ) 

(Li Gr. S. tìlrol. 15. Quegli che acci- 
de lo corpo del buon uomo , uon (a al* 
tro , ma fa sua gonnella gli straccia . E 
57. Ma non vi faccio altro disponùneini), 
ma quello che Dio net Vangvllu disse. 

(1.1 Sali. G-tg. R. E alla line oftì al. 
trn voler sostenere , iniianzJ che dipar** 
tirsi per vinti . Lat. Iienique smtiùa muti* 
te , quant vieti ahire . 

(L) a>,Kgk tote .155. Noi non possia. 
mo altro dare di quel ciie liiAtamo , nò 
al^to dne di quel, che senliamo . 

f*) AJ.TR- ALTRO . Vome a dire eom 
eff/eacia , E' e' t ben altro . Egli t bem 
per altro. Cteeh. b’.itv. 5. 2. Iru stia» 
va eh, Filippo? e pÀd.c larnef FV/.. . 
Per fare il pane , il hcrito . <trv. O o , 
»e,>«r nj ; allr' ailro tua giovane bel* 
la , . . si toghe per altro . 

L 11. Per auro, vale Nelle altre fa- 
se , ^.'iitnip al ritnanente. I.at. ctitta , 
eeterum , alioqutn . Uree, itine . Bocc. 
nov. 52. 2. Ricco, e savio, e avveduto 
peraltro, ma avaris«imo . £ nov. 88- 2. 
Gelido per altro asili costv-mato ec. si 
diede ad esser no» del tallo tfoti» di tor* 
le, ma morditore, fr/r. cosia. 13. 5. La* 
mi del CkI per U quali io ringrazio La 
vita, che per altro non m’ è a grado . 

L 111. Per correlativo del primo ter» 
mine . Lai. aliier . Gr. . Doni. Inf- 
18. Dal vecchio poste guardavam la trac, 
eia, Che venia verso noi dairalira ban- 
da . B 22. Ch' una rana rimane e I al- 
tra spiccia. - , 

f. IV. Per rimoMemte , Restante - Lat. 
rtliquum . Crec. «m«, auirti . Dartt. 
Purg. 5. Tu te ne porti di costoi I* eler. 
oo , Fer una lagrimctta, che 1 mi toglie^ 
Ma io farò de!!' altro altro governo . 
feir. cap. 1. bopra gli omeri avea sol 
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Ile frsn4’ ali Di color mille j e tulle T 
alLro ignudo . 

(V) altro . Ptr Rimai^nte d,U f'a» 
ttAoUrio e tuffato, nu soio in forza di 
. Or «Coar ntmpio in 

foriti d' (tddttffivo . Vltait. /'/*. I ftr. 
VlSX.prtgo HMjntù ) c. XXXIX. Ili. 
Sk'cbi KÌùac(uii<U) U capo al sccpeute 
inffrtMU ; , non po>«a mellcre tutlu T altra 
corpo i>ei uoslro cuore. 

(V) f^iì. 5.V r/*. i. 75. Vn »avin me, 
^rn esperto gli disse, che non potevi 
prt nuìiu modo guarire • «c non gli tir 
gUasse il piede ì aciiocLbé nuli coiroiD, 
jK'vse r altro corpo, l'it. i. XI. M*:dd. 
l7. .Non le dissono nulla , iserclie era 
grande donna «ucondo tl moado , p<i« 
gnaulo dm molto fosse iufiinalA, e 1’ 
alira I cJot , e attrite , e in trron^ 
luofo ) peruhi credcUuno , die Giriti 
caccjisie . Borg. Onf. Fìr. liJ. Né •> 
Inloc mai per immaginazione d' alcuno , 
non per autoiita di Krittore , che in su 
^uesln hnme sia memoria d' altra rioreii# 
za, di questa . 

(Vi Al.TRO. hterratfitllro i U Num.» 
quid amptiiM? de' Ltttini , ma diieyna 
ut tt' fo cke di mnrMMfiù per te rose 
dt aìtrtti narrate. AtJi’telo . A. S. Se. S. 
M. Ambrocio ba a non es>ere piti gelo, 
so, lia a kor m U tiuiiiidla, e’rhia* 
Tblclllda questa porla ee. Gior. Altro? 
Gin. ntieqM perdoiianza a Ugurdone ec. 

(V) ALTRO . h» farsa d' Altrui Amn . 
Ant 411. Kluna eo«a d mia, o d* altro, 
la quak »i può togliere , o perdere . /Ve* 
teral aarke puei deW Ariotlo C,tnt. 41. 
Sf. 14^- Anwlaio , che non vede altro , 
di cui Posta saper di dii la cosa sia; per 
alira persona, ti Bocc. Nop tx Gforn. 
y. d'Jfe . -Non areiido a cui farle tener 
compai'tiia ad altnii , eioi . A'ua avra>ia 
oUta per tona, a euj far tener eputpjm 
fnl-i u Af. Gieoti.«n i . SI trot a in tai 
tento AMro «uieAe it cato retto, »! re* 
jij< pare nella y. di S. M. AAttf. Ig. 
Maria non attese rU vi si tane altra 
( al eonvUo di .Sl.Hone ) che ai imon Je* 
til . Altre ottert aiiotti’ka in tm questo 
pronome U Clno-uo degne d’ eatr prò» 
petie a’ lettori. 

altro CHU, «altri CHS. At>r>er^ 
kia/at. Se non . Fuor cke . I.at. ahi , prrt^ 
ter, preclergmam . Bore. Sntrod. n. .45. 
E«U mi pare , ebe niuaa persona , la qua* 
k' abbia alcun polso . e dove possa aiu 
dire , coma noi aìthìamo, ci sia rimasi , 
atiri che noi. K noo. 1. 5. Aveva gratta 
dietimi vergogna , quando uno de’' suol 
itrnmenli ec fosse altro che falso tro* 
rato. E noo. IL il. La quale , perav* 
v«-utura non fia altro die utile, avere 
udita. K mou. 4.Ì. li. Alu4 che la madre 
del farv tulio, non può esser* a cosi faU 
lo servigio. Petr. ton. l.iS. Ond' lo non 
potè* mai formar parola, Ch' altro die 
da me «tesso fosse intesa . 

SoH enee da altro , ehe «e. eloè , 
Hon esser buono , te non a ee. Lab. ^8. 
Va via , tu non se’ da altro , die da la* 
vare scodelle 

{*) ALTRO CI E . Modo pror rrb fa* 
me j/ dire ,* E’ e* d pia ; di peggio . 1»%» 
te. parent. 4 1. No diavolo ; itro d 4, 
djise qiicli-t buona donna . 

ALTRO.S DE. Awtrbio , che tignlfica 
moto d>t luogo , e vaie Da altro luogo . 
Lat. itiiundè . Gr ù*At3s». Bore noa 25. 
f. Il4lla qual solo ogni mia pace , ogni 
mio bene, e la mia salote venir mi pno* 
te , e non altronde . H noe. 6$ 17. Fa* 
tendo sembiante di venire altronde, se 
ne sili in casa sua. Cat. rim. ton. .43. 
114 con tal forza uteir potrebbe altronde. 

I. J. DagUtl amora talvolta il tegaa 
? 2 
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de! teste caso , a sta de! soconào , tett» 
va aiterare li siguijirato . Bore. stoe. 

40. ti. Chi In quella il troveiri , non 
>0 , perché piu di qua entrò, che d’aU 
tronde • vi sci creda messo. Teteld 7. 
I(KH. Per queste entrava li lulta la gente , 

D' altronde nò , ciie ttuu v‘ aveva «ru 
Lrata . ^air. 21 1 Cbl è si stolto, che 
creda avere d' altronde, che da Dio, 
quello, eh' egli tia? 

L II. Per moto per luogo, o a tuo» 
oo , e vaU Per altra parte , Altrove . 
lai. ai!à , alio. Gr. aroe^s . Petr. son. 
3y. Ed io conira tua voglia altronde i 
turno, fine. Mtut. rim. 26. E se nell' 
ampio mare un plcrioi fiume Perde te 
ales.so , e non gli accriaee I’ onde , Uà 
quanto edi lia . n4 «a voltarsi altrc>nde. 

<L) ALTRO Tale . AUrenafe . Aìam. 
Coft. 1. 26. Non si latri talor I' aiberao 
peti' innorritti gregge ar>ier d’ intorno 
Odi odorato cedro , o del gravoso Gal* 
bino , 0 d' altro tal cU' a luì Sìiniglie . 
Bem. Pros. 3. 199. d Dei tanto, che 
vnol dire quinto Per altrettanto; cioè 
altrettanta cosa, quanta è quella di dm 
si parla : die si disse anrlie in Torma dt 
nome AUrotale , et Altrotali ne> ito, 
meri’ del piò . 

ALTROVE . Awerbio , fA« tigni» 
fica moto a luogo , vale In altro luogo . 
\.xi. atte , Crcc. diai. Petr. 

r.tnz 28 5. Parmeì veder, quando si 
volge ailfove. Lasciando tenebroso , or* 
de «I muove . Bore. noo. 12. 8. Non sap* 
piendo pmeiò, che T suo Tante li , o al* 
Irovf si fosse fugnto . E noe. 50. Ut. 
Pieiru di Viucklo va a cenare altrove. 

( E eolia preposizione IN . Albert, 
!1. Vold HI ahrovc gli occhi tuoi, che 
non veggano la vanltade. 

I. IL tktgtisl ancora talvolta U tepto 
del secondo, o ila de! tetto rato, eoa» 
le gucllo , cke Atti onde . 

J. III. Signillca anche V essere in tuo» 

■ go . Dani. Par. I. In uni parte piò, • 

meno altrove. Petr. tana. 11. 6. lo par, 
h> a te, peroccii' altrove un raggio Nou 
veggio di «irlò . ch* al moudo è spenta . 

E ton. <21. In cui italara Si tpeerhia, e 
'I Sol , di' altrove par non triiosì O. 
y. 12. 40. 61. V'orca investigare delle 
mutazioni, (he sono state per li tempi 
addietro in questo nostro paese . 

(•) Per in altra rosa . Fr. G/f>rd. 
200. Dunque se tu pecchi in vetilali di 
neces>iU, cosi andw pccdicrai nelle pi* 
role. die lo nou sarai piò forte ivi , ihe 
altrove. < in ^iiW/.iraAt , rAr /• altra 1 
ALTRL’I. l'ale g-t-mio Altra , tua non 
A«i relazione , se non aiT uonto , e re» 
foiMamente non p adopra nei caso rei» 
to . e net tecondo , e nei terzo caro tl 
pMi> porre «e*s£is segno o/ro/vriimeere , 
ma non net tetto . lat. alterlus , aJiut . 
Gr. l’r* g« , d>a# . Bocc. tnlroJ. n. 11. 
Ciò per T altrui case facendo , solimeli* 
le che cose vi sentissero , che a toro ve* 
nissero a grado . E noe. 4. 9. lo esti* 
uio , rfe egli ala gran senno a pigUard 
del bene , quando DomeiHrdio ise manda 
altrui, B ttov. 25.4. Che io <h aitnd , 
che da lei , Odilo non sia . Dant. inf. 
.3 Che mena dritto attrai per ogni calle. 
F. 4 UscMine mai alcuno , o per suo 
nerto , O per altrui , clic poi fosse bea* 
tot PrJr. canz.S. 4. E le fenbve nostro 
altrui fanno alha. £ som. 6. Acerbo fruì* 
to, die le ptache aitroi. Gustando afBir* 
f< - 

IL) Caosic. Med. esser. <98. Di que* 
ftn eonosdmeuto procedono , e <eguita> 
no due alimi beni. < eloè , Due beni ad 
alimi . ì 

I I. Pur il legge nel cato reità, ma 



il reputa errore , polcAI' t migliori te. 
iti , * molte st, vespe leggono ne' luoghi 
Jur2fi/Ail ALJTU . Fiamm. 7. 8. Awe* 
gnacliè altrui tenga, che ella, per be* 
uelido dette Nuife , pietose d«* tuoi dan* 

Iti , in fonte , ancora U suo nome ser« 
vanle , si roiivertlise. Pait.ZOi. 51 per- 
donano ec. i mortali, i quali altrui avess* 
dimenlieati . 

IV) -ALTRUI . Nel casa retto . Amm. 
Ant. tid. Però le cose, eh* aW/ui vuole 
ritenere , atn.Ii*i di recarle in ordine . In 
guest’ esemplo non credo estere tcorst» 
sÀon di testo. 

!•) K piti eet tornente . Fior. S. Frane. 
16S. 5e In bene ti .porterai d* alimi, 
conviene ette attnu al porti bene dì (e. 

. . . Beato 4 colui che bene si porla d’ 
altrui -, c iiun desidera che alimi si poi* 
ti bene di lui . 

L U. Talora si pone inforza di ssist. 
e c.iie eia , che nvn i propria , m.t .f 
altri . Lat. allenuni . Gr. asbÀufi » . Bocr. 
nov. 40. 3. Per potere quello da rasa ri* 
iparmiare , si di'po*e di gUtarsi alla stra- 
da , e voler lagi.rar dello altrui . 

IL) Crete. I. li. li Uroratoie del pa> 
dere si dee guardare di lor 1' altrui . 

altura . Altezza . Lat. altiiuJo , ps» 
hlimitas , veretx . Gtec. . Uv. M. 
t hè i Romaiit sceodeano dal monte, 
c eh' citi si grrrriiiaJio In quella altura . 
Dani. Purg. 9. 5u per lo balzo , »i «(»s* 
se, ed io diretro ’iiver I' altura. £ 18. 
poi come ’l fuoco mnoveii in altura , Per 
la sua r.inoa Frane. Sacc. rim. 63, Voi» 
ge la ruota al b.isso , chi 4 in allitra . 
yu. S. Glo, Bitt. 187. B pensofoi , cl.e 
le fissse rivelato da Dio , come questo 
duvea esser hchuolo di grande altura 
t cioè affare ) H-kc. Fis. I. LaKia , dis* 
s' ella, adnitque i vau diletti , £ srgui» 
tanti verro quell’ altura. Che posta «edi 
inaliti a* noriri aspetti . 

!•) ALTURA Superbia Pii. S. Eum 

f en. 381. E prendendo 1' ufficio dell' 
ale , non sì levò però mai hi aJtur.i di 
cuore . 

aLTURETT-A • Di>s. d' Altura . Pie* 
cola Altura f.al. tocus ponto eMtlor . 
Orec. ju«ps» . Fr. Glord. Prrd. R. 
Ascese in una piccola aituretu di «mel 
eolie 

AL TUTTO . Porto adiferbialm. In tut» 
to , e per tutto , De! tutto . Ut. peni* 
tut , omnino . Or. raM« . Paff. I2'L S« 
il prete fosse ai lotto ignursule , eh* 
rum sapesse disicmem j peccati ee. O. 
y. 2. 6. .4. Seuti(i>«elo , e viiuclo , e al 
tutto cacciò lui , e sua gente d* Italia. 
£ 5. f. 5. K dispuose quegli della Coloo* 
na di Rumaj clw mai ik eglino , ne’ lo* 
ro successori, polet>irro aser dignità in 
Santa Chiesa, perchè ^ lutto sì tennero 
co'i Federigo Imperadure . Fir. As. 17u. 
Volata co’ sensi in altra parte , la qua* 
lo essendo ricoperta al tutto dalla inesU* 
inabile nacctiina del maiiifesto periglio , 
era eziandio privata delle latrime uhiiuo 
lollizzo delle miicric de’ mortali . 

IL) Canate. S/oftia. 2SÌ. Cnole ad in» 
q<ie Dio , che li suid cotnbaltdori shtiio 
^ sperati al tutto tulio del mondo, e imi* 
la temano . 

IL) A LUCCA TI VIDI . Moda Proo» 
oerb. eosne Dtula a gambe. Late. Pa» 
rent. 4. 10. Spia.. . Voglio ire a trovare 
U Ttmigtio di Fabio a casa. ... £ dirgli 
la cosa CORI’ ella sta ■, e dipoi A Lucca 
ti vidi . Ambe Furt. S. 4. Fatto tl miglior 
fardello drllc miglior cose eh' h> possa « 
A Lucca li vidi . 

aLV’KARE . y. L. Arnia . Lat. nh>ea* 
riu-n . 0 ^)fS*a.5egner. Crist. instr. 
3. 29. 6. E avvenuto pero, che racchiita 
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M in m aJvAve lrJ«par«iUe <!l vetro da 
xenie va^a di osservar la loro arte n«l* 
la Ubtoncazione del mele , prima di por» 
SI al lavoro . liamio fallo oc. 

AI.VEARIO. K L, ArMiX. LH. ni. 
vrirlum , aivtare ■ Ur. «(/-{a'a*. 

Cr 9. 9V 3. Uli alveari sirao piallali , 
accioccitè bcertolCf o altri aiiliaali salir 
Hoit vi poasa.'to . £ cap. 95- I- Oli ai» 
▼rari sono , siccomt dice PalUdìo , ine» 
filo di rorteece d'aiburi^ raassimau<aie 
de! suveri . 

Al.VEO. y. t Alptiirlp . Lai. aUrn 
mj , alveare, (ir. Cr. V. 93. 5. 

Il vario, che è nù;;ltore , si vuol serba» 
re , e il nero occidere nel metarii , iai< 
perocefaè dell' altro re è Iraiilore , e 
f (irrompe l' alveo - £ num. S. Aittbe <iù 
«orto, ebe se I' alveo è grasso , lasiisi 
il verno sopra le sue sedie £ cap. 103. 
1. E quando tutte quivi saxannu appi» a • 
te , quelle ui terra poiua, e l‘ alveo so» 
pra quelle aUuo«rlH,ue) quale eNtreranoo . 

L £ Atvt» d//.{ LatìHX , per io Letto 
dei Fiume , ti ut* ravMM«rn><'.’(/e ■ Fr. 
Giord. Fred. h. ^ui lo trovarono mor» 

10 nell’ alveo del huwe .Ukr. cur- m.iLitt. 
Si trovauo nell' alveo di Arno , quando 
V acque mancino Fio. dite. «rn. 3. 
Non si replicherebbero di tempo in tem» 
po gli tcavaoienti ck* lor alvei . K 37. 
Wr le quali (pielti alvei furono ileslinaU. 

AI.VEOLO . y. L. Ifùtt d"^ Alveo . 
Lat. aheolut p aU/rar. Oe. Xisffaar.r. Cr, 
9. iOi. 3. Si ponga un alveo piceni» , e 
per alenilo gran foro sotto all' api nnoa 
vamente fatto . si metta (umith) , iccioc» 
rliv uell' aisculo fuggano di sopra alle» 
iato . 

ALVINO AJJ. di Aito. Lai o/W» 
mum , quo4 alto icontlnttur , Trxtt. sefr. 
€ot. don». Mal condurnno 1' utero n'oii 
solamente , nu ancora tutte le altre vi* 
sccre della regione alvina . Lihr^ cnr. 
outlxtt. UtlÌAiu al è il riisliere per tinti 

11 mali della rrgi'ine alvina . /; n.^rejifo: 
J’orla fuor.a intie le fecce .ìlvine. 

AL VIVENTE, c A VIVENTE. V. 
A. Volto taoerkUtim. ViUe Fin che àu» 
rx ia vita , tu viti» . T*io. rit. Rivede* 
rovvi mai al mio vlveide? *t/>t. P. 
Fi. Re Kux. Non falserò niente per al» 
Ira al mio vivente ec. Rote. Tes. ta. 
Lor proiuetletnlo , che- a k»r vivente , 
cc. £ S4. E dico corto che at mi» vi» 
verste , ec. £ 53 Che a dire il ver gU 
mai al mio vivente ec. 

AL VIVO . Posto aiofriixifn Fera, 
•tenie , Ver V xppMtp. Lat. i-e.ri , ^rx. 
^mei Gf, trety^if . .>/or. 

Eur. 7. ISA. Ingegnati ili ritrarre i vole- 
ri (b’ Principi It.iUaui tanto ai vivo , 
che e* si possa Ficuranscute a) ri'oruo 
tim dolibcrzrr, e pigliar partilo , o d* 
UKìr di questa miseria . o <K |H><are, e 
quietar T auimo, 'inauio piate atta ito» 
sira sorte . Fit- Piti, 4. Poit» all' so» 
scmtrn Parrasiu ima (avola , uvpra cui 
era «Spinta imi Ma casi al vim , che 
g'inrianiind 2eust per io giudizio de» 
gli , Chu iitjui/,a a Parrasio , che 

huioi»a la tHa mo»uatte la sua pittura . 

A lAIMACA. i». A CIHOCCIOL V. 
Lat. in nwrtm cxohtidh . Gr. tuopiMi' 

À'» - 

A LUN.VTA . Posto aiuerhiatn. A /or. 
But di Lftna , ht giro • Fxtxjff’- A lis» 
nati impiccali i bugiarduoiì . 

A LUNGA, « A LITNGB Vasti oo. 
t>erblx'.m Lotti xno p l,ong{ , Di reo tra . 
Lai proeuip iongi. Or. f««r , ‘ttfiMut. 
Ikutt. luf. 9. Che I' occhio noi polua 
menar» a lunga . Kl'orJ. Mxltsp- 147. 
Mjnir.-li ec. crrbbe malto la sua forza 
a lunge , e appresto . 
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L E la forza di preposizione , Tet. 
Br. 3. 2. A lunga a lerusalemmc (renia 

f ioniate sono le cinque ciltadi , che prò» 
Lsndaro per lo peceoto conU' a natura. 

(Li A lunga . Fate itnehe Lungo, 
mente , A Innoo andare . Sega, Mtfin, 
M.in. 13. 2. Per uu poco si può tatvol» 
ta ptav«re a tutti gli uomini, e a Crislo, 
ma non a lunga . 

A LU.NGI . Posto atperkiaim. A tun. 
gx . l.jt. ionji . (ir. . o F. 2. 

li. 5. Questo Carlo accrebbe moltu 3an* 
ta Chiesa e la CruUauitade a lungi, e 
appresto . 

(L) F/t. SS. Pad. 2. 394. Capitò a 
un monastero a lungi alia città XII/. onglia. 
D/xi. S. Greg. 4. It. Gh santi nmhUii 
hanno questa proprieLade, clic accinc» 
chf sieuo sempre a lungi dalle cose il» 
lecite , spesse volte eziandio si guarda» 
no dalle ledte. FU. S. Af. Mxdd. 103. 
Cliiunque aveva bisogno , non guardtva 
perché la via fosse a lungi, che veni» 
vano al sommo med.ru per esser guariti. 

(V) A LU.NGG diduumeiiie - Cxta 
Lett. X. delle tratte diti snt. Soramo . 
Aveva peissato scrivervi a lungo , e mi 
nunca il tempo . 

A LUNGO ANDARE . Patto tuvrr. 
hiAlm. Con lungkezz't di tempo. l.at. 
aUgfxstdo , nutjtm . Gr. Wa«c > ót *v«- 
iro.ut X f itili . Bocc. nov. 17. 14. Avvi» 
sandosi , che a lungo andare, o per for» 
za . o per amore k converrebbe venire 
a dovere i piaceli di Pericon fare . £ g. 

3. /. 3 Perciocclk io a lungo andaie I* 
aspetto iiifelicissiaio - Petr i^n. $3. I*an* 
dulfo mio , quest' opere son Dall A luna 
go andar, ma 4 nostro studio è quello. 
Che ta per fama gU uotnim immortali . 
Sega. Prrd 33. 9 Tale «c. conviene , 
che a lungo andare sia 1’ esito dì coloro 
ec. 

f. B Dopo litngo astMtrt, l'xie Dopo 
lungo tesnpo . Lai. multo po»t tempo, 
re. L*h. 3L Dopo lungo andare, viu» 
rendo ia naturale oppottumlà il mio pi.i* 
txte , voavemenle m' a'blonneiitaì . 

Al.L'.N.NO. Scolare p AlHtuo . Lai. a. 
Utwius . Gf. vWrioK . Buon Fier. J. 

4. II. E del piò degno alDuno Prcude 4 
ineii 1 )rtunafo . 

ALVO. F. L. Fe.Ure.1zd. aUut. Or. 
«UAW . Petr. cjp. IQ. Il qujl seco ve* 
tiia dal nuterno alvo ■ Li6r. cur. malatt. 
.Medicamento ancor esso oUimo per fa* 
re Kancare 1' alvo aggravato dallo iter» 
r j . Ar. Ftr. I. ii. £ che I fwr virgi» 
lisi eo*i avea ulvu , Cunsc se lo pmlià 
dii Buleroo al»o . 

1 .Veta/ariram . Danf. Purg 27. Cre* 
di per certo . che te dentro all' aU>i 
Di questa lamina sles4 ben mill’ aiuti 
< eùi nel mezzo , e utl te/Ur» di tj. 
ut 1 

A LUOGO , E A TiniPO , r A I.UO* 
00 , K TK!SIP0 . Posti eweriiaìsn. Con 
opportunità. Con occatìone . Lat. tao 
tempore , opportune , tempori . Or. s^r 
BUiti. Bore, nott, 34 li. Quantunque 
dv lui non foise a luogo ,e a letupo la* 
sciata i^unila . Orid. Pìst. 11. Cefalo 
fu racciat‘'irc,e molto pregiato . e mol» 
te selvagge besGe pr»^iKlra , però non la* 
M'iava , ciae colla beila aurora sua vaga 
donna , e amante , a luogo , e tempo 
iM)ii prendesse diletto . Bete, nov 93. 
21. Poi a tuogo, e a tempo manUeste» 
remo 4 fatto. Cai. Vf. Com. t0> Ciò 
fari egli, s’ io non ni’ incarmo , age» 
vtiinseiule r ^ ^ hi-»go . e t«.npo . e <U 
qual>:hr Voltaggio loderà quelle so-e et. 

ALZAIA . ffuelli fune: , che attacf*. 
ta oU' albero dP naiicrlti tene per 
condargii pc' fumi Contro ui.g»a , e CiV» 
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lui , eke tira tal fune . I.at. heltinrutt 
helciar . Fio. dite. Arn '35. Per otlnie.-e 
una comoda navigazione , praticabile d' 
ogni tempo dati' alzaie a piedi , o a c.i • 
vallo. £ 65. Per comodo passo dell' at» 
zair 

alzamento V alzare, L eleva, 
zioae . Lai. aggettio , aggtr , elevati,' . 
Or. xuuM, à(tn G. F. 11. 1. U. l. 
più ilitiouo , ebe I* anlico non fu qnail 
molto inetiò acqua, ma per I* alzamci:» 
lo fatto del letto d' Arno ec. b dtU f:i 
piò allagata Ubr. Ater. Vedrai la di. 
versità della iioU** , e del di , secondo 
ebe fosse I' alzamento del polo sopra U 
Orìz/.oiite . 

ALZaKK , Levare, o .Sollevar ehee. 
ehi tia da batto, e mandarlo, e por!* 
m alto . ].at . toUere , ùJd-'teere , su ’tolr 
tire , erigere, Gr. uigur. Bocc, njv. 15. 
36. Tenui piò volte col espo , e colle 
spa lo , se alzar potv»se Ù coperchio . 
È g. S. f. 3. Alzateli 1 panni monna 
Lapa. DeuU Purg. 1 Percorrer roislio» 
re acqua alza te vele Ornai la navicella 
del mio usgeguo . Tati. Gtr. 17. 77. Che 
può la saggia , e valorosa donna , 3ovra 
coro:Hi , e scettri alzar la gonna . 

LI. tn ttgttife. tteutr. paff. Bore. g. 
d. p. 3. (Jihnatunlo , che gù piò alza»»» 
dosi il Sole ec. a lotti parve di dover 
uerso casa lorrure - 

(V'i ALZARE . Srutr passivo con />s 
parti'etia non eiprcita. Bemb. Son. X. 
XXIX- I estiz. Bero- 1745. ) E 4 boi là 
olire, oud' alza, itkciuni, e tmoisii . 

(Li Alaat. Cott. 1. 40. Nè si vedirsse 
io ramo muover fe|lU, Nè Ù onde al» 
zaise ( alzarti ) 

L II. Per metaf Aggrandire . Petr. 
eanz 4. 9. Alzando lei, che ne' miei 
delti onoro . 

I III Per metaf. tolta dagli eserciti. 
Alzare U bandiera , lo stendardo , u si • 
•i«// , vaie Dar principio a checché tia , 
Farti capo . Vite, Ihw. ann. i. 26. E di» 
venuto polente appresso uuo , odioso a 
tutti, Io fleiidardu alzò a coloro, cL« 
seguitandolo ec. 

|. IV. Alzar la ooce , Gridar forte . 
Lat. oociferOri . Gr. jf.ma . Dant. Purg. 
20. Ma qui d’ appresso Non alzava la 
vovC altra persona. Galat. 63. N>m i<tà 
bene alzare ia voce a guisa di bauiJiu»- 
re . òoA'. Spio. I. 1. Ma fu subito alza. 
Ls la voce, eh* egli era») morti tulli. 

|. V. Alz.tr te rito , Rider con ture» 
plto . Fir. Aj. 165. La quale un' altra 
volta, alzando le ràa, disse . 

L VI. E alzar te corna, fntupe/bire . 
Lai. superbire , tottere cernua Gr. «- 
Petr. son. 107, Cuulra i tuoi 
londaluri alzi le corna . 

VII. Alzare i , Rubare , 

Portar eia. Amhr. Fort. 4. 6. .lo. 
mentre che egli andava a civettare al- 
Irove, con altra cluave contraflàUa tus 
alzali I mazzi, e voglio vendere questi 
drappi ■ 

L V'III. Alzare i mazzi , vale anco 
Adirarti, ÙrisLtre . P.itaff' 5 Alzando 
i mazzi feci zibaldone . Salti. Graneh. 3.. 

5. £ lenlerò co» uu mio amico , se Io 
non approderò , io alzerò i maztU ss. 
.MAZZO 

|. IX. Alzare t mazzi, tmle anche 
Aiidarti eoa Dio Lat tólusn verter*. 
Gr. i<i ran>«s3w . Tucià. 

i . X . Alzare II faaeo , ALingiar tau^ 
tamente. Fir. Lue. 3. 2 U ho per uu 
trailo alzato U tiaoco da Re 

L XI. AIZ.U la Ktàtngiatoia v. MAN* 
GIaTOLA Il 

4 .XI. Alzar le mani. v. UA.NO f. 

xu. < xm. 
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alzata . Aui. r , aìUMtn» 
i 9 . %t§n. Mumt. Me II 1. P«rclt> iea« 
u hinso precedtale diKono prima 
aitata <b melile venfono lotto a4 ooir* 
•i con etto lai. 

alzato. ÀdJ. . Ut. «*. 

intut t trtctut Or «</♦«•«< . M. 2. 
i3. Aj te(uo dalo d' tuia lumiera alta* 
la lopra oful lume ranllo . t a^^rrjfb: 
Era venato a ftfUa di Itone con la le* 
Ita aitata. Cr. 2. 17. 5 AcciuccW per 
li raccolti , • aitati irsini a’ Impcdiica 
r atiboudevol rUornamrnto don' ac^oe. 

t*| aIJSATO . CtfUe btttf raecéUt a' 
^tojtehi fr. Giori. 294. In eucita noi. 
te tniia la itole del popolo d* Dio inao« 
{rioroiio I' ainelio e • pouc ax/4ma » 
•landò alzati coi l>a»tone iu . (d 

fur/ i*tr Bi94a Xtl. Rene* veilros 
aeelniriii ) 

Al.Z.vTL’RA . AlzameMe . Lai. c/<i* 
tie t ItinUio . Or. ttiufti. Fr. Otord. 
Prté. H Confiate orti' aitatara delti oc 
cUi ai Cielo ■ Fi*- S Ant. Oraode nei 
Aaieiio ù eri I' alzatora del braccio . 
Ukr eur nuilMt Se il dolore venia In 
aizatnra, lae d* uopo replicare la nedi* 
eina . 

A M 

A M ARILE . Aéi. Dffmo £ ttttr am^ 
io , * Au» od tJserB amaio . Lat. 
amJlUìi . Or. • . Rocc. tia> 45. 

1. Amabili donne, come Iu noi d la 
pietà commendata, eoil ec. O. 4. 
20. 2. Per lette fucate cose era tutto 
amabile., e irarioio ■ 

}. 1. Per Affusato . Lat. studietHJ, 
OMUUu . Or igmtftmt, rojenc . Tet, 
Br. 5. 34. U tortora è il amabile al 
suo marito , che quando ella U perde , 
per alcujia caiioiie , non s* accolla 
a nessuno altro . 

|. IJ. Anaàlie i sapere , theform 
se t Latini iicean . utaolt , tenit , ax4> 
éutils , che t attrihnJu>Hé al vitto , r>'«> 
tratto ut hrateo , « piceanfe , e ptnJo 
phutvitm ai dvUe . Vit. S. A/tt. Ed Q 
merca<laitte donuc al santo baroue un 
berliuue di vino di Cipro , muUn ama* 
bile. BJeett. Fior. I9f II vino Palrmo 
il pifU , che coir aromatico abbia dell' 
amabile , e conservi lurtfo teiooo tali 
qualità « cosa , che piti si verìi^a nel 
viuo di Spagna, in qualche aialvazia a. 
mabiie, cc. Red. Mtlr. 2. Se d>,*ir ave 
il sancite amabile Non riufianca u|uor 
le vene . Runn. Fier 2. 3. 4. Vuii ama. 
bili searsi , bruKhi ut copia . 

L tu Metti aneke delle vivande . M. 
Aldoir. Ancora disse Ipocras, ebe se 
la vivanda é placente . e amabJe alio 
itomaro , con tutto rlie ella non sia 
cosi buona , cotn' uu’ altra, impetUnto 
il vale ella mciiio . 

AMABILBMENTE, e AMaBILME.N. 
TE . Au eri. Con amorevoiezsa , r#« 
atmore - lai. oMtokihter , kuMoni . Or. 
aiAMoc . Uv Bt. EgH laluUvasM corlp. 
lemeate $11 uomini della plebe , • parta, 
vano loro anubilmeule . 

AMABILISSIMO 3oprr{. * Amaliie. 
I.ai. amulWftiMMs Or. • per^uia^’nc . 
Tratt. teff. eot. donn. Ed era di dosUi- 
mi amabUi*iimi . Fio. Prop. 5^. Per dota 
triua , e per bont4 amabilissimo . 6'iir. 
teit. 2. 137. Come se egU solo fosse de- 
ano d’ estere amalo, o che ella non 
foiee amabiUosltua da cbionque la vede . 
o la lentf p'ir uainiiiare. 

amabilità. Aitrait. di AmaUU . 
Lai. aatahilltai. Or. ifur^x-rK. CJrc. 
Gel/. 10. 153. Supera di bonU, o di bel. 
Ifzza , di amabittU , c d’ o«ui altra per • 
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fbaione, latte le cose buone, ‘beile, a. 
mibili , ec. 

A3IAI.RII.MEVTE S-.AMABILE.MBNTR 
A MACCA . Pojto awerlUlMi. itale 
Con o liom d ansa . modo latto . AUtf. 
223. Non vi ai danno i marzapani a mae. 
ca , Come al crede qualche nuovo pe. 
see . Morf. 19. 74. Ch' k> cenerò pur 
a taa *ca atasera ■ Bnrck. 2. 74. A nuc« 
ca de’ lor ben convien , che goda La go- 
la , c I dadi . e *1 piso , e la puttana . 

A MACCO - Lo itetto che A mttren. 
Mot§. 18. 157. B coaalnciaro a rimaiw 
giare a macco . Cat. rim. lori. 1. 3. 
Chi Bi>n ha 'n capo del cervelb» a mac- 
co . Vada a lentir lodar le mele cotte. 

A3IAD0RE. C4< ama ; e plftlasl In 
ovetto f e kiscUo Afvlfteato I al. <i« 
motori anviae t amotlnt - Or. Pgsor. 
O. F. 12.. 74. 2. Che infra gli altri suoi 
amdori. Irne* M. NkroU Acclaluoli 
noilro cittadino . Boet. nov. 15. 29 La 
domandò , se ella avesse alunno atnado- 
re . Pttr. cap. 9. Gi tdit la vedovella 
ardila , Cbe fe 1 folk amador del capo 
Kemo . Coli. SS. Pad Reoderil belle , e 
spteiidiente I' amador suo, dopo* la fU 
ue di quella vita. Dao Seltm. U. OH 
amadori del veto, e dell’ onesto, la et- 
nia ec. difenderanNO . 

IL) AMAQIO.NB . Mdffone . Or. S. 
Otr. 44. Di tali sono . che hanno aiiai 
oro e arienlo dentro le loro amagloiu , 
e deiilrn la santa china sono poveri. 
E 45, Qurali rite ha guarnita la siu a- 
magl.jrw di bvone opere e di beone vir- 
tù , non teme ec. Quegli fi la sua ama- 
gione sopra U rena , che il suo coragv 
po impiega itelk terrene cose • 

A MaLA pena . rotto ou frliaim. 
ovati mperl. d* Appena ^ A gra/i pena . 
lai. vix t eefre. Gr. imy*t Fir Trln. 

2. 2. A mala pena inene vofUo dar u- 
Mi» . .^por. £vr. 2. Sj. Oli condusse pur 
Aualmciile , ancora che a m.ila pena , ad 
uscire degli stati suoi. Sen. len. Fartà. 

3. 8. Ma anco insegnare un fonte a u- 
no , li quale si muoia df sete , e non 
possa a mala peii.a riavere Inepirito per 
Il secchezza della canoa, è bcurftxio . 

A AIAL CUORE. Lo ttetto che A 
matlnrvore . l at tof ré , Inolio atUmo. 
Gr. «ieeert évftm . Grad. S, Olr. 9.^ In 
due manlrre sono perdute I’ orexioal 
4kli’ uomo , se egU le fa a mal cuore, 
(I se egQ le fa . e non perdona a co- 
lui , che male fa . 

(1.) A MALE GRADO A mal graie. 
Uv. SI. 3 A male grado del suo roU 
lega . t II Tetto à I Invito c >Ueea > 
amalgama IVr’Wie/ dr ckimict 
vale MoUiheatlone , Calcinazione, Im» 
poitameHto da’ metalli alf argento »U 
tto ■ Il dicono In Lat. a/nalfama, <t- 
malgatma/io . Gr fàMKmyam . Art Fetr. 
Ner. A4. Once tre d’ argento fcie cal* 
cbiato fa) quella marnerà, cloèj amai* 
gamai questo argento cou mercerio ai 
toQto ; quest’ amalgama mescolava con 
altrettanto peto di sale . 

amalgamare Fae r opero deiP 
amalgama . Art. Fetr. Ser. 44. AmaU 
gamai questo argento eoo esercuno m 
^ 

A MAI. GRADO. Patto awtr^lm. 
A ditpetto . Amet. 101 . U non « «de 
mal . ie non «H rado ; fa resa oicura , 
e mnt.v . e moKo triste .Mi ritieM, e 
rìerre a mal mio grado . ^ _ 

IL) Cacai, ^reeh. Oroc. 157- Com* 
Hate sono quelle cose cbe erano tcrtu 

IT*I «K , • !»»*> * •?, ’'«• 

Mo impHlFf . ( .Ma, J 

A MALWCOUTO . P.M aiaa-Ualm. 
DI mala aa,Ua , Ma! iw/sUK.J. A 
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smtlncvore . Lat. agri Gr. nettoime. 
Ilo. dee. 1. R se riu ti ronfortava di 
fare alcuna cosa , elU la facev-no a ina- 
liucorpo. Cren. Merett. .<93. Diessi al 
famiglio un cavallo coverto di drappo 
a oro , ed e* fu vestito dd medesimo 
drappo : tutto si fece a uaaliissurpo . 
r<ir. Dati. ttor. 3. 314. Delle quali mol- 
li centurioni, • soldati tirati iimauzi da 
VitcUlo a malincorpo nntavan principe . 
Sen. Keju Farei. 1. 7. E noi avcnui 
piu cara una com, cite ci sia data vo- 
leuUcn , uicura che piccola , che um , 
che sia data di mal takntu, e come 
volgarmente, a malincorpo. 

A MaL1RCÌÌ(MR. Patto amerliaim. 
A malincorpo i Cetraic. med. emor. Ii 
questi sou ngnrali per quel Simun Ci- 
reneo , Io qual portoc la Croce di Cri- 
sto fa) anjtt)cria , cioè a malUscuorc . 

A M.ALIZIA . Posto 4tJfmr3f.i/ni. rvr/« 
Con otal'.ciA , .^àiiUtoiamonf la< 
nalltioié t rnidfa/4, dolo. Gr. 

Ar. Fur. 77. Scinplkmcute dUvt le pa> 
role. Che torse alcun ha gii preso a 
tn;iH»La . TVsr. t>.W. «MO. 24. 205. Diceu- 
dosi , che il ponte era fatto a malùia , 
da cadere caricato . 

(I.) A .MAL QCClUO M mot #c- 
ekio , Ciecamente . FU. SS. Pad 1 . 20 . 
Mirando quei deschcUo a usai occhio di-' 
cova ec. 

A MALO .HTEVrO . Patto awerllaim. 
Appena. Lat. vix . Gr. Malm. 

9. si Perchè gU par d’ everie data 
plano, JViui d averU tocca a malo 
stento . . . 

A MAL Pl'NTO . Po ito mverltalm. 
tu eattii ‘0 eongUntnra . fot. In tmauno 
rerum ditrrimitu . Or. *’» snw aoipn . 
Vaff 17. Se noi considerassimo bene 
ei. che ec. I Mo ) giudicaae<) lecondo 
I' opere nostre , come saremmo noi 
amai punto e male arrivali, noi ci ver- 
gogneremmo della noetra Ingralitudùie 
verso la boati d' Iddio . 

A MAL TEMPO . PoAo atierliaim. 
V. A TEMPO I ni. IV. e V. 

A MA.VCINA . Patto awcrltalm. oa» 
le lo steuo, che a Sinistro. O.mt. 
Pmrg. 4. B vedemmo a mauaua un 
gran petrose. Del quaJ ni io, ued cl 
prima I* accorse- 

A .Man destra . rotto aiverllalm. 
vale Dalli LuuU dettra , Ferto U parm 
te dettra. Lat. dtxtrortmm , dextra. 
Gr. il ii^ià. Baca. nov. hi- 4. Doven- 
do a man destra tenere, si mìsero per 
uua via a linfalra. Petr. cep. S. Giun- 
se a man destra, e *n terra ferma sal- 
se . Ar Fvr il. 10. Or corre a de- 
stra , ora a siniitra muto . 

L 1. ItkesI lineari AUaiettn mano, 
ti Ut altre g‘vte eneorj , tutte tignU 
Beanti lo netto . FUoc. *•. 3U. Salili 
uni e tre in parte, che da tutti pote- 
vano esser veduti , Filucolo alia destra 
usano , e ftiancoftorc alia sinistra dell' 
ammiragbo . 

I. IL A dettra , tenz' altro aggltuuo, 
vate lo ftesto -Pont Pvrg. 7. Anime 
sono a destra qua remnta. £ Par. 10. 
Questi , che m' è a destra psd vicino , 
Frate, e maestro tomml * 6r. 9. 57 I. 
Se 1 cavallo , che zoppica dìuauzl , • 
nei volgere a destra , u a sfadstra zop- 
pica pii) , avrà dolore tsclk spalle . 

f. ir Cid il ditte anche A otan dritm 
ta , o A man ritta . 

<LI AMANDOI^TA. Pozione /atto 
con mandole ■ Tet. Poo. cap 43. Per 
piaciare logli I* anime del p«ro , e Di 
vna amajidolaU , e daune a bere aU' in- 
fermo . . 

(U A.MAHDOIU.A . UamUrla . Tu. 
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W*o. eajr.a. Centra la i^olta rena ta« contrada tu ms tao orto, cb'c^ii lave» ((he atovaoi , i loro amanti. K nop. -M- 

flf zmanJorle e oocclic , e anime di pe« riva a Mie mani ec. io H al suo cuore accostò quello dei 

sche. }, VI. Aceomlare ec. e *ua mona, morto amante. Vani. Inf. S. Quando 

<LI AMANDORI.ATO . La Owjco al» pale Àereatlare ia per re. Brrn. rsnt. lca5^>o™«> li dl'iato rUo Esser baciato da 

la y. MANDORLATA . 1.71. Questo era un belio , e gentil spar- cotanto amante . 

A MaN dritta . Posto atverMaln. vìerl, Oh’ ei %’ avea preso, c acconcio aMaNTEME.NTB . Au>trb. Con am^s» 

io stesso che A man èlitra . Lat. ttex» a sua mano . re . I.al. amauStr . Or. 

tra. Or. l’r. Dant. Purf. H. Ra» A M.ANO A MANO. Posto atvrrh. 0/crd Pred. A. Amantememenle ho «er* 

(ionavan di me ivi a man dritta . Su'.etstU\smente. . e iieeti così di iuojo, vito s'oi tutta mia vita , e servirò . 

(•) A M.ANCJaRE. Sonar a mangiar come tfmpo^ Lai. deincept, subUidi • AMANTI ‘5IMAMENTE . Awtrh Su* 

re, Ihxr il segno di mangiare i coma Cr *é*r, stVM . Boce. nov. f. 37. Sep> peri. Con am.utlÌstimo amore, Affezio^ 

Sonate a Mena, a Prima ee. Har. pellito fo onorevolmejite tu una rappel* natissimamenie . I.at amautlssime . Q. 

S. Frane. ISS. E Frate Oiitepro lesa la , e a mano a mano il di seguente vi F. 12. lOB. 2 Questa I orazione, per 

quelle peeitote di fuoco, c fa sonare a cominciarono le aenllad andare . E In» la quale i Fiorentini vcglievon con aiti. 

■jsniare ___ frod- emm. 3S- Quasi , quindi levandosi mala devozione a' oroeenilorl tuoi e« 

A MAN GIUNTE. Poste OM’eri^ialm. da sedere, a mano a maoo dosessuno goaNnente, e a te, fa tua ececUiiudine 

eolie palme eong-unte insieme per lo entrare in rammino . E nov. 99. 21. amanti<srinimenle tastano . 

Ungo , eioi in ano di preghiera. A* Quai» A mauo a mano cominciò una AMA-NTISSIMO. Superi, f Amatile , 
spfttand'^ , Bramando . Aure. noo. 97. c^randissima itifermeria . G. F. 4. 26. 2. AmorevoUtsimo , Benignissimo . Lat. «• 

9. Menedé, Amore, a mau giunte U F. insieme a mano a mano inirando la mantiisimus Orec. «tts**TUTir. O. #'.12. 

fWamo . San Piero ec li Papa domandò al dello 101. 4. A te aiuora , amaufissìnm pmu 

1- 1. A man giunie ; Senta far m*U Arrigo U saramenln . Peir e. IO. A man ripe , sì coiivJrne di questa beidvoknzi» 

/« . Lat. munibus supini s , ìgiuwe , rfe» a min con lui cantando giva li Manto* de' tool prwgeiiilori ec. ftu/r/. tets. .41. 

sidiost . Gr. v’vTMir x*f^ • "Lae. van , che di par seco giostra . B ap» Amantissimu amko, e diMtUsimo Ente, 

D<U‘ itnn. iS.203. Non li reggere I gran. prejfo .■ Crìspo SahtsUo , e seco a mano Frale Ataraaiuio . Amet. 5t. Questi ce» 

di siati collo starti a man giunte , do» a m.vt^ Uno else egli ebbe invidia ( in lebratìsi in Tebe araatiti;^sìiiia terra alla 

versi cimentare Tarmi , e g i uomini . gmrsil ire ultimi esempli pare rke v%m sua deilA, i suoi saciitlcU, veaue a’ lem» 

). II. Da alcuni si ditte ancora A gHu al pari ) Ar. Pur. 11. 6. Del dito pii suoi . 
giunse m,M/, che vale io stesso. Ovid. se lo leva , e a uuuo a mano 5c'l cliiu* A MA.V VOTE. Posto awerh Senza 

Pise. Si farò, cU‘ egli Tadoreri a giun. de un bocca. alcuna tosa intnano. Lat, oacuit 

te mani ; R altrove: Prega gli lìti a L I. C’j4j/ per A poco a poco . Pier. tut . Grec. . O- ' • IL 

giunte mani Trln 2. 3. Tu vorrai tenere a mano a 4. I.a gabella delle «ffe ^ 

A M.aNIEIR.A- Posto aivfrhlalm. va» mauo segreti t bandi. E dia!, heii. dona. fior ... ài oro. Pir- As. I7.L Ma egli 

i* A niodo , in guisa . Lai. instar. Gr. 425. A mano a mano ec. lo sarò la pie. non si debbe amlare per quelle scure le» 

de, utt. A/. Atdroh. K usare acqua tra dello scandalo. iiebrc cosi a man vole, pe^ioeebv m 

di finocchio , ratta a tsauscra iT ac|<ia L IL Foie ancora Prontamente . \.zi . ciascuna delle matd egli II ra’uie<U«^o 

rosata. E àitrovr ; E la detta pnUcre' promptè . Gr. . Orad. S. Ole. ftorlare una schiacciata. Malm. 7. 103. 

sia inet- alala, ed ìueorpoiaia appnr* 30. Daixhè tu non* sai quanto tu debW Vuol dare all! sponsali II ro«np«wnlo , 

10, sicché divenga a maniera d’ un* vivere, levali a mano a uuiio da lutti l'h’ è quello else la sposa abbia la do» 

guenlo . B altroi e . Saegiua il è ntia i mah. le , E che iiou vadia a marito a man 

maltiera di biada , t-lse cresce in Tosta* (L) Uhro a mano, vate Manoscritto . vote . 

na , ed hs Proen/a a m.ntuera di canna. Borgh. Arm. Aoni. 51- Se alla maagior AMANZA. V A Denvia aman^. 

A MANO, l'asto atverb. tn pronto. parte de’ libri a mano si ha da credere . Lai. ixpmiìi», amica. CJtulio: desi..e» 

l.at. iiJ manum Gr, ▼fX»./»c . Anm. A MANO MANTA . A man .Sinistra . rium . Uree, rokcw . **. MaNZ.A Bere» 

ani. 9. 5. 6. Suole fare ptu prò , te in Lai. tìnistrorsum . Gr. X'^f* Hant. Fis 17 In braccia stretto se T *t**,i’** 

abbi pochi delti <tJ sn’ùenaa iu pronto, Inf. 2.3. Noi ci volgemmo liuor pure a alialo, La beltà disìosa amanra l.eaa , 

• in uso , ehe nun fa .-.e (u hai appar.t* man matira . E in camera via periato . Pont. Par. 4. 

lo molte cose , » nun l' abbi a mano . A MA.NO STANCA . A man ministra . O amanza del primo amante . o diva , 

}. t. Talora vale in Mano , In potè» Dant. Inf: 19 Volgemmo, e diseeiident« Disa* io. Paff SI. La notte s•egnenle , 

re . I.at. in naMun, in potestatrm . Gr. mo a mano stanca . ecsendn egli coricalo con una sua aman« 

ut . Itimi star. 4. 53. Mofli de* A M.SNSAI-VA. Awerhlalm. Sicura» za, lido , e sicuro. .9ca/. S- Agort a 

quali fuggendo , pet non saper le vjc , tnrntr , .Senza pericolo . Lat. ahsgue rgH sapesse , che tu avessi preso 

a mano de’ oimki ec. pervennero. peri-uto . Bore. nov. I4. 7 E quello er. amadore, incontanente si partircb * » 

f. n. Fiirr n mono maestrali , od uf» ebbero a man salva. E nov. 16. 5. Cna te, e prenderebbe altri amanza. Ln-r. 

eliili , vaie CrearB per elezione . Vrvn. galea di conali sopravvenne , la quale Amor. E in lai gui«a all* amaitza si ma» 

BloreSI. 3.S5. Fecc«i questo primo utiWùs lutti . a man salva , gli prese . Da» stra Iravmuta'o . K apprrffo: L' aman- 

a mano , e di poi_ se ne fe bona , P. taff- 7. A man salsa pur ebbi Mona za può rkevere lirilamenle discruninwc, 

Gifw> Capponi fu tatto Capitiuo di M )-«a . St'nr. Eur. 4 R4. E cosi Ireciiere . gWrlanda , ed oro . 

Fisa a 'Oiaito per n»*-M otto. eruca lumuUo , e sraza fatica gd J. I. Oggi questo nome d' Amanza, 

i. III. Menarr a nutno , vaie Con» averemo amendue a min salva fuori per la donna anutta, non si dirette, 

durre con muna . Cr. 9. 6. 1. Poiché della terra, Amir. Furi 2. 1 Si da vau» c4e tn hurU . 

( U caoailo ) avrà ricevuto »anza mali» to al primo awalto darri la terra a man |. II E per Amo'r , srmpUce dret» 

gevotezza U frruo , si tneni alquanti salva. Plr. Ar. IM) FigUav.-tno i pas-.l derio. Frane. Hart, 97. 8. Ma pet pura 

gioriu a mano, tritìiso a lauto rhc olii» pt»r asaaltare a man salva il disarmato A*na*ixa d' e*ta virin possldere t. -'i-. 

Buinettle seguiti coltri , elle '1 mena Ar. anìmn ridia sempUre sorella. g. Questo poter un gran dono ci parve , 

Pur. 2i. Ih. Poi dimenaisi dietro gli riiè A MAN SINbTRA. Ferso la parte ti»* noi trasse ad amanra D’ «sta no» 

tura U duoi lavalli, mi carco, c F al» slnistr.t. Lat. lava, sinistra, sinittrorm vtila donna, eh' or averne Rim. ani. 

Irò a roano. E 29. 70. ^eiMeiido poi, snm Gr. a««i . Bore. not'. 15. 26. De» P. N. MrfT Kln da Palerm. Cosi 

che gli gravava troppo, l.a pose in ter» aideroio di volgersi ai mare per lavarti, hai meritato di tua amanza * Rvn. ant. 

ra , a volta Iritla a mano ( ynf stra» si- torse a man sinistra. Ar. Pur 46. tì.vu. <is M.tian SI. Ed co guardando 

Minarla I lOt. Che Carlo a mair shiisfra Ruzeirr vai, che simighanxa Avete di lìascuna 

I IV. Dicesi ancora Fare o nuino , e tiviiic, E Bradaraaate avea dal destro gm' piaccule. Mi presi oltre pt>der da 

vMe Pare ariiftciainente . Laf. t^ere lato. vostra araatiza . P lac. T Amor con» 

ntsnuum . Ot. lUf^t *>y» . O. I. 2, j. A sinistra smz' altro aggiunto, tratf^to , Spogliato di vertute ec. SI fA 
1 I prati nadurainieidc auignaiio in eia» oale. to stesso. Hocc. nov. 4-3. 11 Non la falsa amanza Senza vertute andare_. 

scuna pule , duve la terra è tUumiuala per quella via , donde in qni venisti, L’ appreso: lutrrime 4' amaina CE 

da' raggi d«l Soloj Luiottsl ancora a ma per queHa , ehe tu vedi a sirjiitra w. fur tante ccttate . kim. ant. Guid. Guim 

mano, o di luogt salv.-uùi, o bo«chea acire faur <k*l tmacn , n‘ andrai Dtust. aie. lOS. Non mi fue failu s' io le può» 

ucci, o di campestri campi. Dif. 18. E il poeta Tenue a sinistra, ed si anaiiza. Mejf. Ctn rim. U t’Iii gK 

I V. Pare a sue mani , e sim/U, dU io dietro mi mossi . orchi , quando amanza dentro 4 chiusa, 

tesi de! lavorar terre , e a prò» AMA-NTL . CHr ama , e rke a»mr per lligoardaudo non usa , Fa come qttei , 

prie spese , e non darle altrui a taco» amore . Lat. amasltts . Gr'.*c. «'• che dentro , arde , e la porta Casiitxo 

rare a mezza. Bo^' not-. 72. S. E /ar”c . t'rtr. eanz. 17. 2. Oh me Walo ai soccorso chiude’ 

qvj-iilo le mandava un «xc/uol ri' .isii sopra eli aiirì amami ‘ Rnrc. 1 1. 1* . AM.AHACCIO . Add. Peggiorat. Ai 
bCMlù , cit* egli avea i piu belli delia Sìou aiuixaeoti , che sogliono fare le va» Amato . Lai. iiisuutiittr amvxrus . Or. 
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•'( . hihr. (UF. mahxtt. Oxn« 

MI) «erte loro bevande amaricce pei>i> 

ve . 

(I.) AAIARACO . Maji^rana . AUm, 
Colt. S Di. VniUe a cor fra ii-jì U 
ro»ir e I Àoii , r amaraco e 'I «eriHllo . 

AMARA.MtNTE . Awtrh. Con 
pnuiont , t cordoglio : metuf. iLtl aa- 

fiore tioMfO. Lai. aoMrt . Oiec. Tt^fòt. 
3j>r. H O 17. il). l..a donila aniaramea* 
Ir c lidia tua prima «eiaa ira, e di qnc* 
sta sevonda si dul«e amilo Jf noo. S$. 
7. jiovane desiasi > e Uaia fede alla 
visione , amaraineiilc pianse . &. y. IO. 
IJi. I. £ compsadM^odini ìii'àeme ama' 
rampile or. ann de’ iiusUi coiupa^iii «c, 
lui lece «{uiìitione . 

J. Ove non U pmìa di cordoglio , A» 
marMuente lo rteao che Aifirunente. ^ 
Con utfure^iti . Aceri.oneat « . Lai. 
osptri . Or Ar. Far. H. 45. 

Snrri'e amaramriité in pi^ salilo Orlando^ 
)■■ fé risposta al aiascaiaone . 

AMArlAN't'O. Spezie di Meo t per aU 
tro nome detto S<-Umùto . Lai. amaran. 
tur. Or. à,’tòfotrxi. Hed. O^- un. &.L 
Siìarmii , ovvero aituraiiii ■ fi di (erao 
d' Adusto vi nacijtie una sola mosca 
•rdiiiàru . 

L Am.iranio , i anche torto di colo» 
re . 

A>tARASCA. M~iratCit . Sorta di CI-» 
rirgia . Lai. feratùm acidlat . Grec. 
foev '.'rvTS^. Muim 4. 58. Ha nobil 
cardatura Unta in broda Di cedri , di ci* 
ri'C<i e d’ ainaiasrhe Buon. Fier. 2. 
3- 4. Vìb d‘ amjr.ische, iacrtroe, e rt> 
Fili die da coiitetiiarii . h. tc. 12. 
Ub brile/aa di fraeolc , oh dovizia Pid 
«!h> altro di pr«i,ne, c d' amarasche ! 

AltlARAbl'O ■ Sorto di cirleglo , e 
l'ino fatto di cirleglo amitrotco , l.at. 
oerotus arldior . (ìe. mÌ froit 

A MaRAVIOLIA. Atverk. .M.iTìuÀ» 
giiosatnente , Vr, indentrate Lai . miran-. 
dam in ruoJuot , mitum ia modani , Gr. 

. Itant. Por. 19. Se la 
srrMiura »upra voi non fosse, Da dubi« 
lar sarebbe a maraviglia. Af. F. b. 71. 
Duve era la via , la qiule ti leva dopo 
ali|uaolo di piano , repenle , ed erta a 
maraviglia , H IO. 2t. Per la reveiazi»» 
d« roslul generale , e oscura. Il sospetto 
preso di Measer Nknla crebbe a ma« 
ravlctia . Morg. 3. 49. Rinaldo 1’ ebbe al* 
la li.K‘ in dispetto , Perd cU’ e’ tliluvla. 
va a mararigiia . 

iV) A Maraviglie. Bocc. o. s 

IO. Con due otigiien lavorati a nura* 
vigile ■ 

AMARE. Folrr htne , Portar affé* 
zlone , Hi/ere innanorato ee. Lat. tvnttm 
re, dilìgere, lenrctiéntia proset/ai. Gr. 
«k‘^«Txf , fif.ut I t'fàt . Bore noo. 15. 
9. Per la sna bontà , e piacevoirzxa , vi 
fu , ed è ancora da quelli, die '1 ca« 
liobbero , amalo assai , ma Ira gli al* 
trf, che molto |* amarono , mia madre 
«e. fu qneila , dw pi I' amo t n. 19. 
K di tanto I' amo Iddio , che ruuno mal 
li fere nella caduta . £ nov. 31. 17. Egli 
é il vero , ch’io ho araalo, c amo Oui* 
scardo . e 'luaiito io virerò , else sari 
poco , 1' amerò , e se appresso ta morte 
s'ama, non mi rimarrò d’ amarlo. È 
nov. RA. 3. li quale molto usava per la 
contrada . e fucotameiile I' amava . Tao. 
rii. < otesla derrata non sarebl>c penne, 
die amare non è altro , che sua vita 
vanamente menare . Petr. canz. 8. 5. 
Nuovo piacer , die iteili umani ingegni 
Spesse voile si tmova , D' amar qual 
cosa nuova Più folta «diiera di sospiri 
acroxlia . 4‘ lon. 33. L' arbor , eh' amò 
fia Febo in corpo umano . ixtM. taf. 5. 



AMA 

Acuor, cb" a nullo anatu amar perdn* 
ua , Mi prese - Bat. Imposùbile è , die 
I* OiMiiu ami iddio con piu cura, dw 
debbja , iuiperurch4 noi potrebbe tanto 
amate, che aiKhe piu nul dovesse ama* 
rr . 

tL) Gtf^r. klm. ant. ^uamlo mi sov» 
vieti die voi m’ aosad . Saio. Awert. 
1. l. Id. Fot amari per Fot amiU'trc , 
Fol mottratti oc . ed.'indiu nel ntiflior 
•ecolu , non che nella tavella, ah una 
Volta trascorsero nelle soritUire ur. S. 
Gir. 4U. L’ uomo dia a mas. ano ciò 
che gli di'bbe dare . A Dìo ec. , e a sA 
e ai prouitno dovemo amare di lutto lo 
cuore . < ta par non rogliam dire , ette 
in cete dì Amare, debl-u dirti Amore: 
o par Aoiasc tla taifuntira . | Vur.ne, 
Btrd. i'aor. SII. Amarjlti IVo con aRd* 
U> palei no , £ come sposo . 

I A'nar d’ amore. , Anuir per a» 
more , T aiUanio trottato tempre in rea* 
amento d* amor huciro . Bocc. tu», 9n . 
14. M' è si strano , ibe sui per amore 
auliate , che «luasi un miracolo mi pare . 
AtH>. atif. 97. 1. t’n ciuvane di Firenze 
amava d'amore una geni ite pul/.«'lla . 
Toc Dar. atm. 4. 82. Finse amarla d’ 
amore ( Seiano ) e Conseguitolo ec. li 
'0du>«« a dar veleno al manto. 

(L) Fot/. Ftop. Ii7. Amaadoki per na* 
turale amare la moglie col marito ( v«4 
« ùueto d" amor onesto . ) 

II. Amar meglio . caie Voler plnt» 
tetto. Lai. Ai>ii/e . Gr. itààat òm t» . 
G- V. 8. 79. 3.^ Meglio amavano di mo* 
rire alla battaglia, che vivere in servax* 
gin. noce. uoo. 1. 17. Io amo multo 
iDVAtio di dispiacere a queste mie carni , 
cIk facendo agio loro , io facessi ec. 
K noo. 18. 31. Amando meglio il hgiiuol 
vivo , con moglie non convenevole a 
lui , che morto senza alcuna . 

}. III. Amate, per Falera, Detide» 
rart^ . Lat. euprre , ieiiJerara . Orec. 
fSK'iT, sVsdv^wi . lìiaJ. S. Oreg. 4. 19. 
Atuava molto di star solo . Bore. noo. 
98. 14. Qualunque altro avuta I’ avesse 
ec. I' avrebbe egli a se amala piuttosto , 
che a te . Idhr. Sagr. 8fa egli , che dee 
amare la siguoria pìuttoito a se, che 
ad aitroi.. Cr, S. 12. 5. ( f meli 1 ama* 
no teiiiperati adacquamenti . e ad essi 4 
convenevole acroneio il potare . 

<L) Henth. Prot. 39. Ciascuno la eier* 
nlU alle sue fatiche più ama , che un 
brieve tempo. GuUt. Lett. S. 12. Filo» 
soh amaro a tenere puverU ; e Cristo 
andi4 in sè , e in gli aticn . 

IV'. nUàamo otKhe drt terreno, 
guando Ut etto alligna Sene un.t pian* 
ta t II terren l' iivw . 

(Li AMaRL . V. L. Amarumentr. Fr. 
BarS. I^<0. }. Amar di donua sofieri/e 
amare Fu dir amare , amari* . 
amareggiamento . Lo amareg» 

giare . i.at. tunaror , artuiritudìHit at» 
parilo . Or. Tm^sa , vu/c?» . LtSr. rur. 
mahut. ^ lamentano dello amareggia, 
mento della bocca per cagione delia bic 
le . Tratt. sfgr. tot. domi. Dicono, che 
sentono amaregaianeato m tutte quelle 
cose, che mangiano . 

per rnttaj. Ouitt. teff. Sospetlasa 
vive con griiide amareg/iamenlo di cuure 
AMARE(H*I\RL. Tornuntore , AJ. 
figgere. Addolorare , D/rf«J/urc.- me- 
ta/. presa dalla spiacevole guollta del 
sapore amaro . Ljt. ex.xctrl^e , ange» 
re , Irritare . Gr. nufamet- Cke iM* 
e4e tl usa nel tigni/, neutr. paff. Bim. 
ani fruid. Cotale. 65. Questo inriaeuto 
dispietalo , e fero , t he strugeendo m’ 
incende , ed amareggia . 
f. Per Diretilr amaro . I.A1. amare» 
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teere . Cr. wu(**nyat . Bnon Fier. re» 
gr. 3 2. a. Tu hai ’n capoquaJcIse boe* 
con òcha mcAstna pasta, thè ti la 1 
fu»lu aioarviigiar . 

(L) 9egn. Mann Oiuga, 19. 5. E noe 
ha giasia ragione di am.aare|gùi»i , se 
veaga, che tu dirlidi . 

AVIAREGGI AfO . AJd. Al Anireg» 
gi.i/e. Brut. Ori. .t. c. 42. Pero che 1 
dulie amore in gtiUil petto Aaiaicggia» 
lo 4 sempre di s.xpeito . 

a.MaRULLa. d'erba, Matrt» 

cale . Ì.A. parihfHit».m . Gr. rtfrtuio. 
‘ir ttt. tegr cot. datM ** '* quell’ 

criia , che in Fireuae de cbiauula anta* 
nlla , ovvero matricale . 

AM AKfirPO. Dlm. tT Amaro . Lat. 
aeliiAuir-ui . Gr. ieitupc . Tran, tegr. 
COI. dann. Dar loro a masticare deiie 
cose amarette. Folg. Mn. L alod nel 
primi I sapore aia dolce alquanto, e a* 
maretlo , poi gagliardameutK amaro . Hi» 
erti. Fior. Si. Musco ec. di odure gra» 
t»>»4uiti, di sapore acuto , ed amaretto. 

A.MARLitZ.g . Astrutto d' Amaro. 
I.at. antitritudo , antaror . Gr. 

M. Aliar. K se procede da collera, av« 
viene sete, e amarezza della bocca. 
CoU. Ab. Isae. Acciorclié per torbamciu 
lo di furore , io uon sia menalo iu a* 
marezza di hcle . 

L Per meta/. GMai. 35. Hanno per* 
duta gran parte di-lLa loro amarézza . 

<L) Sega. Pred. 3. 9. Coiiiiossia che 
quelle amarezze ( ta-teorl f mede» 
trme , che non sapete niai huir di «lepor* 
re inleramciitc drfl’ animo , queiic quelle 
RUpucriano bìoUo a Dio . 

A.MAliEÓSZARE. lo netto che Ama» 
reggiate . 

>. I . niceti ia proverbio : Poco feto 
/a amaro nwttJ mele. Fior. Fin. tiUaU 
l^edo dice, poco bete fa amarezzare 
multo mele . 

J. II. Amarezaare i anco io tleieo 
che Marezzare , Itare il marezzo a’ 
fogli i onde Jogit Ma/ezzaii, e Ama» 
rez z ali , che diciamo coeutnemente .Ma» 
rizz.ui . 

A.M.AREZZ.ATO , e AMARIZZATO. 
Adi. Aggimnio , tèe si 04 aita Carta 
tinta a onde ron fel di boe . 

AAI.ARICAIO. V. A. A4d. Amareg» 
gliiio . I.al. tristls , a/fietnt , iimaricii» 
ius. Gr. •rufa. FU. Xi. PaJr. 2. Jr4, 
Stando egli cult amaricalo , ec, ndic una 
voce, ec. 3/or. 3. ùteg. Ma lai cmire 
coti amarìcalo, quando che sia, è ti» 
dotto ai gaudio su» . Fr. Iw Abbi 
cumpassiouc Con pianto amaricóto . 

AMARICCIO. Add. Che na nn poca 
deU' amaro . Lat. /Ji6ai»iarjti . Gr. VMf^. 
C»v . Hed. annoi. Dittr 42. 11 cacao ec. 
c di colore lionato scuro , e di sapore 
amariccio . 

AM IRIVO . Nome <T unii spezie di 
Clriegio , la etti /rutta e di taport a» 
grò , meicotatovì atguanto 4 amaro , a 
ta frutta colio stesso noMg, 
Lai. ccratus acida . Grec. ^eve . 

Cr. 4. 41. 1. Tugh ciriege amarine Ui 
buona quantiti , e tutte intere nella bot* 
le , dove è U vino volto , le metti . B 
5. 5. 2. B queste ai tiuamaoo amarine # 
ovvero marasche . Dao. Colt. 172. il 
clriegio ( a' annetta ) in sul drìcgio sai» 
valico , ma non atnariiio . 

A.11ARIRE . F. A. Arnaregglarg , 
Him. ant. P. N. ìngkufred In «pcrien» 
za ainaiifco mia ipeme . Rim. ant. F. M» 
Ron posso lo meo cor sempre amarire. 
Come amariscOMO i poeti hi versi . 

L R neutr. Tratt. tegr. tot. donn. la 
colali affanni a graa seguo auurisix lo# 
IO U cuore . 
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AMARfSSIMAMEMTE . SupfrUi. é' iniAr 2 Tn UlicA la B>oKe . lì S. In tMorulriihu . Gr. ■ Salvfn. itté. 

^marcmentt . Lat. amariuimé , vehe. uni bùeia , Forte qual di''de ad E»! ‘i. 461. obbHrt il 6<KtaccJo nel Lam 

inrn/m/Md ■ Or. «-/x/tTCTa. Annt>t. il ciJbo amaro. B IV. £ ntina pena il Ixrinto ( il <ptaJ libro, come aapete, é 

r,ins Fieiro usci ruorl, e piante ama- nonle ha pii) amara . hotc. ì»trod. una amaruieiita satira .contro le remiaj* 

rNMAamcnte . f'/r. S. Mar$, i2. Fer lo *»tm iV- Porlùssimi erano coloro, a' ne ec. ) 

multo sanane ) die T nscìa del corpo , quali i pietosi pianti, e T amare ta> A MARZA . Posto ou/rrlialm. si dico 

tutti «{iielli , «he le stavano duianzi in «rime de' tuoi cunglunii fossero coiicer déH’ Annostars con ta marza. Dav. 

quello Juoao, sì pianfeaiio amaiii^inia' dute. E nov. 76. 14. Calandrino, se la Colt. 1SS- Annestasi la vite ec. 1 modi 

mente . Dant. f'it. nuov. 22. 2J. Mani. prima fli era panila amara, questa soii quattro; a propaxitioe , a capo (aU 

frslo è , che questa donna fu amarissU parve amarUtima . Prtr. cap. 7. Fanno to , a inarca , a occliio . 

inamente piena di dolore. Parer la morte amara pid ct>’ assenvJo , A M.^SSE.^ Posto a»>er^iaJm. vaio 

J. Per Afrhslmameate , Riooroslssi^ B son. 15. Plovf»nini amare lacrime dai A^i^»d<itissimasnente . I-al. targiter . 

mamente I.at. iuerrimi. Gr. stm/ctct* . viso ■ £ 124. E 'I duiee amaro Umeiilar, Gr. «>9^rw'nrr« . r<ic. tUw ann. I. 2. 

Petr uom. Ul. £ non avendo veduti I eh' io udiva, piot. ant 6. 8. Tu hai Tiberio Nerone ec. aver bevuto il latte 

nimki, Tue ripreso dal Consolo aonrUi manifesiato quello , eh’ io (i comandai, di casa refilatrice, miasl con esso in 

sìmameiife . che tu il mi tenessi in crederla, c però bocca etierglui ciniaolati, e trìoufi gii* 

AMARi5SI.MO,5a/>er/ jf Amaro . F.al. io credo, che amaro 11 comperral ( eioé tali a masse . Ma/m. 9. 2J. Ma in que« 

. Or. ^«/t'-ru-nt . Cr. 6. caro ) M. V 3. 112.. K con grande sto all' aria un gran romor <ti gente, 

3 l. 1. La cenlaura , rioì^ fiel di terra. em|JÌto d' amaro coore assalirono i Che a terra scende a masse dalle KaJe . 

4 calda, e secca nel terzo grado , ed è Cucili i cioè crudele, < mal tempera» A.MAl'h^lMO . St*perku. d' amato . 

erba amarissima, ed enne di dee ma» ta I l^l- amatiisimus . Gr. faiii. tiAM urrtr . 

iiiere . bore. noti. 76. 14. Se la prima gli (L) Far*. Bsop. 48 In questa dolcez* Prtr, uom. fU ]1 qual capitano avea 

era parata amara, questa ali parve a. za di mele sta ascoso veleno amaro , nome lodo, nobile, e anrttisslmo in» 

luari'rima. H noti. 77. 53 E eomimid , akehd io non posso dire dolce essere, tra '1 popolo. 

aLcunipagnala d' amari«sìm( perislerl , ma amaro di terrìbili perìroii e mortale AMATÌSTA . Gioia di eotor di fior 

ad .-ispellare , Petr. etip. 13. Nel coor paura . del . Lai. ameihustos . Gret, «» 

pieii d’ amarissima dolcezza, Kboiuva. i. I. Amaro di sale, elei Troppo Frane, .iaeek. &p. dio. 73. 

no .inenr gli ultimi aciejili . salato . Amalisle sono dì cinque qnaliU : qual 

AMARITO. y A. AdJ. da Amarlre, 11. Saper d’ aotaro , Arrecare, o ha color di rosa, qual di viola, c qual 

Amarlio , Amarrfgiato^ , AmarUa» far provare patimento , dltplacere , te. è porporina . Le più sono dì vino in» 

to . Lai. antartàs , amarleiUuì . Uree. •Fìr. Ai. 155. Ma io ti prometto di Irò» acquato multo, l.a sua virtù non lascia 
lÀlr. cur. mala/t. Prnovauo var via ec. else coleste tue nozze 11 sa* inebriare. Mi/. M. Poi. Qui nascono 

sovrole in bocca un sapore amarilo, pranao d’ amaro. xalHri , lopa/J . e amatiste . Eitr. Flag. 

proveniente al fegato Zuppo di fiele. AMAROGNOLO, Add. Amarlerlo , 1,' altra al 4 d’una pietra amatlsta . Buon. 

A.MARtTtlDl.NÉ . Amasezza. Lat. o« Che ha delP am.iro . i.at. SMhamarHs . Pier. .L 4 7. tu vaso 0’ amaiiUa, o 

ortfW/ade - Uree. ir/*/s'‘T»'r , . iluec. Or. s'!n'T«g-r- Tratt. segr. ros- donn. di palma fa che tocchi . 

uov. 76. fi. Caiaiidriiio , Il quale anco* l.a* medicine sieiio di s.ipoie amaro* 4. Qntsta pìftra i di poco pregio, e 

ra non avea spula'a l‘ amaritudine deli* giiolo . RUett. Piar. 19. Il liquore è di Irl , e del crisolito ti dice - CritoUtl, 

alo^ , inconUacio a giurare . Tet. Br. 3. di colore tanè oscuro quasi simile al o amatiitt , Tra le gioie U pii* tri» 

é. Dee esser prima bagnata d' acqita mosto rotto , di upore auiarognulo , ste , 

dolce, che ne cavi I‘ amaritodruc del molto acre, e penetrativo . AM.ATITA. Pietra tenera, come gtt» 

more . L B per mrtaf. V\ite Mfzzo tdrgna» so , e n' i della nera , e della rosta , 

L I Per meta/. A Canno , Affiìziont , te. Btton. Ptor. 4. 5. 1-f. Tonou quel* deHa o. MoseeriJe . Lai. kftmaii* 

Coidogllo . Lai. ivnarlties , afJtìctlo a» le Korcucre , Fan que’ visi amaro:iu*U , tts . Or. mparfrn . M. Aldohr. Redpe 
nuni moeror . Ur. nirféteptU . Bocc. AMARORE. Ataorezza . Lai. «s/tm» maslU*' . iiiccnso, sangue di dragone, 
nov. 77. 2f Essa in lagrime , e In ama. ror , amuritles. Or. . Cr. 9. armoulaco , pietra aaiatifa . 

riludine si consumava. A/i7r. J, Orcf. 98, I F. l fratti sicno rose, ramerliio , L Pagi pid eemunemente A/ar.74, 

pO/. Ma quello di oscurato , e pieno d’a* ril.re d' arbori . mandorli , pe«Jii , pc<^ e se nè seritono i dipintori , per disr» 

ruariludirve . Cron. filartH. 255, Io ne ri, meli, e tutti arbori pomìferl , seu» gnart , mettendone in uno strunent» 

sorlio avere la consolazione, e I’ ama» za amarore. piccolo di metallo , . a guisa di penna 

rilndliie , per potere riparare, e rimer 1. Per metaf. G. P. tfl. .315. I Ia da serUrre . detto M.ititatolo . 

dùre dove bisogna. PaC 159. Per qiie» festa , che 1 loicehcsi feccionn dell.i sua A)lATlVO • /*« e/j<-r %auata . i al. a» 

•lo avete (cioè 1* amaritudine della con» veuiiLi , lo rad loro in am.ircrc , e dan» mandus. Gr. »*far-'c. Fr. hic. t. It'H* 

trizione, per la quale sì dimetta , e per* no . Kim. ant. P. N. l^Uadht. Amore amafivo amabile l'sce I' an;or mir.ilitle. 

doni i! peccato ) ogni unto orerà nel m’ 4 lontr.lo In amarore, t'it. PUt. 0 B 6. Il 21 l>lmo»lralj I* obietto Dell' 

tempo del bisogno. Cat. lett. 68. Qne. nomini d' Atene , non quartale salamro* attutivo amabile, 

sio bisogna , che sla fatto con dii/gen* te , eh' io sono amaro , ma guardale , A MATO . Adi. da Am.nr . I at. anuu 

za , e con pazienza , iiighipltendo quel* ic t mio amarore giova , o imoce ( oloi ri*» , iharus . Otec. i{ou.n t . Petr. ranz. 

la poca amaritudme . rlgìdezzii ) 4. 4. Cosi lungo V .anuic rhe andai. 

|. 11. Per Asprezza, Rigore. Lai, A MARTEI.IX). Posto awerhiaJm. Bore. non. 3t. 26 O intdlo amalo nio» 

atperìtas . Gr. • oaria l significati tr.-ando t verbi , et»* re, ottii mio ofuio verso le è fnfi.iro. 

A-M.aRIZZaTO . V. AMAREZZ.aTO . ' gitali t' arroppia ; onde 5e»niee a uLir» B nov. 3.8. li Duve ota, amala da 

AMARO Sutt. amarezza . Lat. ama* fello ti due, guando ti dd alla eam» lui ■ io bene, eJ in lxaii‘|iiilliu con 1-ii 

Por , amarltudo . Or. , nufiu . pana un eotpo per toita , a guisa, che mi diiuuio . Vani. hif. 5. Aiuor eh' a 

Petr. son. 4L E s’ io ho alcun dolce, '/ martello fa in su la'neudine, il cUt uulln amalo amar perdona. Mi pn-se 

4 dopo Utili amari , Cl»e per disdè» si fa guando si vuol r.xusMre U popolo: ( g:*i in fi-rza di sust. ) 

guo il gusto u dilegua. K I9i. Si dol* e al fatto suono ti dice Riutorcare , e AMATORE. Amadore . Lat. amator. 

<C è del mio amaro la radice. Cas. contrario ti i Sonare a distesa. O. Gr. •<*.'•».* . Docc. nov. 6. 2. datilo, 

r/i». son. 8. poiché ’n bR-ve ora eu. p. 7. 113. 1. La detta Podestà fece so. e tenero amatore della Cristiana fir;* . 

Irò al tuo dolce hai misti 'fulU gli nare la campana a Biaricllo. Bureh. 1. G. P. '£. IO. .3. Il qual Pipino , Icdclt 

amali tuoi , del mio cuor esci . Taff. 3n. Che 'nforuando migliarci con no re* anutore di Santa Cliiesa , lo riveveile . 

Am. Pro!. Insipidi» è quel dolce, ebe mo , ^iiaron tutte a msrtel le campa* Petr. cap. 2. Ivi il vano amator, cV , 

«ondilo Non 4 di qualche amaro , e n* . È 2. 5. Battaglio ui n sonù lauto a ' U tua propria Bellezza disiaud» , fu Ui« 

tosto sazia . martello . situilo . 

AMARO. Add. Vn de' sapori con» L I. Reggere, e Star forte » mar» .AM.ATORIO . Add. Amoroso - per to 

irtATia ai dolce, ed i guello . che ti tetlo , vale Star forte atta pruova . phi In senso canuste . LzX. amatoriat . 

cauit dair assenzio , dalP aloè , dal Amhr. Bern. .3. 9. 3n Uih* oggidì son Cr. ittrìnic. Gultt. stor. tS. 31. N«is 

matricale , e tlsnlll', e per meta/, iirem fatti gU uomini Come l' oro arcfatmialo; si divertiva ì] Re d’ Inghilterra dalle 

si di tutte le cote^ dispusce-joli . Lat. in apparenza, E in parole sou belli, e cure tiralorie . Buon. Pier. 2.4. 6. Ciur» 

msiarai. Ur. . hant. In/, 1. poi iiou reggono Ai martello . raatrirc di poculi amalorj . 

Xauto 4 amara , che poco è più mor* J. Talora vale .9tare a dovere, Star AMATÒRIO. Per Uno de' ntuscoU 

li s * Salva, che '1 modo v era bene. . Buon. Tane. f. 3. A far q«aì co» deli' occhia . Salvin. dis. 1. 341. Awes 
^ ^ colui dalla «a. Che non paia cosi stare a marie!* «e iufino uno, che nvtove I’ occhio in 

s n- if*'*^* ^ dolente I E Purg. |u iir« , c pefsiOLclu' questo musinttuto 

Ab 1 sai, die nun U fu per lei AMARUL£.MO • B. L. Amaro. IaU è da amanti, tal muKwIo appellasi da* 
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holoiohli amalorin . K V12. Sfcrom^ ii 
muscolo f «*li« 

da, cc. rn«l il muscolo, chr ro(3n(e,o 
aBiaUtrioaicUiania, può rjgii>nevoln»«n» 
le dirsi , die ec. 

AMATRIC:E . frmm. ia Anta» 

titre , Che ama J.al- wmirix . Oree. 
t'fnìea. ^ntfl Oeig. 2H6. in dw ha of» 
JV»a la dolcezza del voalro cuore fuc- 
sia viitira amatrìce, che voi vi iiate ua« 
tcnso da lei^ K tifprfjjv '197 . Ecco, dola 
i\* Oeao , che questa tua ataalrice fedea 
it, ec. Teol. Mìa. La quale *e' miseria 
< oriliosiauttia ec. e amairite de' pecca* 
tori . 

AMATTAMEVTO. AccffviJJHeijtif Lat. 
nulHs . Òr. *%vfjnL . M. i. d*. Dì die 
apaveitijii a' arreslarotto taiira slrlgiiéra 
si pili alla terra , e gi^ per s«;iii , « aa 
iwaCianeiiti , che qne’ dcila porla faces* 
siMio , ed eriandio diìuaaiidogli ad alte 
^ui, no» s' atleritarono di venire piti 
Innaiiaà ( così hanno ottimi MJ". ) 

IL) A.MAZIONE . Amore . Calale, 
rangit. 16J. Ammonire ed essere amsm. 
nàto, è atto di vera ama/joue ed ami* 
siade. 

amazzone. Femmina heltìrosa . 
T.al. ojiiazton . Cir. «<u«’^ar/ . Brmh Am 
■sol. 'l. 100. Siccome le anliviie donne di 
Jcniio,e le guerreggevoli ammazzimi 
niii loro gri«e daimu sentirono. Guid. 
O. Amazzoni , re. ove abitavano li lo* 
ro masdii cavalieri , e ìv{ con loro per 
amore si dildlavauo . Sotti, disc. 1. 103. 
Trailo state picee da AiirrHaito , e con* 
ilotte slmlnurjitr in triuiifo sotto nome 
di amazzocii . E dtsr. 2. £4 . Il regno 
dclT amazzoni , o e' fu vero . e per 
roiiscfueute dimostra euere capace la 
rimma e di governo, e di valor milita* 
re, 0 e' fu biiriardo, e favoloio. 

aM&AOC . r. L. Clrtuito , Rit^oltUm 
ra dt parole. I.zt. ambage s. Crec. vr. 

. Daut. Far. 17. Nè per amba* 
pr , in che la gente foUe Gii s* invescai 
V a . Bu/. Uri : Non per ambaac . cioè 
imi) per drcuizioue , e tovoluzicue di 
parole . 

(I ) AMBASCERI A . Borgk. Mon. 155. 
Aii<land<i ili ambascerie i Senatori In que* 
ali tempi, per comparire innanzi a fo> 
re»lM TÌ pid crrevoiì , erano dal pubblico 
acK'iaodati d* aiiella d'ero. 

A.MKASriLRi A Vfxlo , Grado d' 
ambaseUtdare , ed eziandio gli uomini, 
che rstrcUOM tate uficio . Lai. Irpatìo . 
T/sezi»* . O. y. f 7- 1.0 “mperadore 
Areico venne a I oranita . con poca ecn* 
tc . itteiidcndu suo sfo» ^o , e I’ amba* 
arierte delle diti d' itaiu. e iti dimorò 
più mesi , seuteiidn dò i fiorentini . or* 
ciiiaro di mandargli una ricca ambascie* 
iia. Tae. ti<w. tsnst.iS. 210. I-eceai poi 
] i r ordine del principe , rlte ne*coD.M,:IÌ 
l'elle prusinrie, fùnno proponesse di 
iingraziarc «tei benservito , rni tornasse 
di repgiiRrnlo , n^ ne venisse ambascie* 
jia. Ar. Far. 4*. 43 E vi trovò , che 
1a parsala sera L’ anibascicria E stanz. 
75. Tanti signori , e ambasderìe manda* 
te Pi (ntio 'I mondo non aveano fine . 

AMBASCIA - tSiffìemlfà di respirare, 
che nasce da sot'rrekia /altea . fall. <u 
nhelatìo'. Orec. die^m. Paj/ Mi II 
migliore giacere, e’I pio sano, è il dai 
cere bnesone , «> qua*i er. se non fosse 
gj-i , clic la persona avesse li'ssa , o 
asma, o alira liifermita, che le facesse 
aitibasr ia , o noia lo stare biicroui . Aov. 
etnt 9i. 5. (^uedi il di*se loro ruii tan* 
la acubassia, rbc appena potr-va . Haat. 
inf. 3-1 E pero leva su, vimi T amba* 
sria Coll* animo, else vince ogni balta* 
glia . 

lotH. I. Q 
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L Per meta/- Travaglio, Noia, Fa* 
s/id-o . Idii. moiettiu , anpsti af/tlctio , 
motrar , anrietar . Gr<"C. . flfrd. 

Arb- rr. L' anima è *n si forte amba* 
scia , e con tanta aiui'‘li prega U Padre, 
% «ta in orazione . Jn&'crrp. Irs nostro 
cuor tenie grande ambatua , lo uostro 
siumjco è volo . 

A.MBASCI.NPORE . Prepriamenie qat» 
gii, che porta C atnbasclata dt .^igno» 
ri , t dì Repubbliche . i.at. tutniius , te' 
gatas . Gsec. , 'vpsréw'r . Bore, 

noti. 15. A6. Vescendo dì delti della b.r* 
Ita , con qneiii dello ‘mbasviader di Car» 
rado ottimamente convenirsi , couincie> 
a dar fede alfe parole, e hov st. 14. 
Per un rautu anbasciadure gli sitnlni-<« , 
se «sacro ad ogni suo rnmaiidimento 

1 qui ruffiano ) Cren #>//. M. f»i per 
lo nnstro comune insieme con Frajirc* 
SCO di Meo Acciaiusili cc. a baoinunuto 
al Tedesco, con certi Ambasciadori PU 
sani . 

L Diciamo in proverbio , Amhascia^ 
dor non porta pena , ed i scum di rki 
tratta , o rit 'ris e , per altrui , eosts , 
che posta aversi per mule . Lat. rada* 
crutori nemo hwuo not.et . Farr. Leg.ir 
tus nvn eeditur, ncque viotatur. Uree. 
sV/ir^vc rrrrui , ivVi 

Hot. 99. Ar. fw-, Ji. 109. Tra lor però 
timi osa entrar, che speri, Che fra lanr 
ira securlà U preste L' e*aer messo del 
Re i uè si conforta Per dir die amba* 
sciador pena non porta . 

AMB49(1A1>ORTZZO. Dlm <F Ann 
haseiaJore : E sempre questi nomi B* 
nienti in I ZZO , avviti tcono , e dtconti 
per tscherzo. Frane. Saerh. nav 74. Il 
quale udito dal giaiin amb*icUcl<iruzy.o , 
com' era stato trattato, s’ avvisò, che 
M.’«er Beriubó ec. 

AMRA5CIARH . fn tlgnlfie. neutr. or* 
tot. Af'er t utnbtucla. Lai. anhetare , 
ungi . Or. ^dc. T Del 

Ino Cristo amor mio, Per cui ambascio, 
evo ratio. Fr. Olord. Pred. R, Ia> 
trovò perla strada, che fortemeute am- 
basciava 

(V) AMBASCI \RI A . Peror. G. 3. .V. 

2 AÙoia gii us*.ilì Uueiti mandarono ueM' 
Alaroagna ambasciarla re. Se pero non è 
error di itiimpa ,ptr Ambauicriu . 

AVIRA.SCIaTA ^ft che riferisce t 
omif>i7rdddnre , o aftro mandato . Lat. 
nnntius . Gr. dy)<xm . Bore, nor 19.* 
20. Giunto adunque il ramigliare a Geno* 
va , e date le lettere , e fjila P amba* 
sriala , fu dalia donna con gran festa 
rirevoto . F. nov. 2.i 5. per ambai 
sciala di feintniua , nè pci lettera ardua 
di fargliele senUre . E nov. ih. 3. E<ti 
I' ha d.i non troppo tempo in qua . se* 
aretmisiametite ron pio ambasriair sol* 
lecitala. G. F. 7 4L 1. K fornita sua 
ambavriata, il delle Abagà Cane, il 

3 uale era molto amico de' Crìiliaitì ec. 
ricevKte . 

fi per Amhatderla . Ijl legarlo , 
Or. •vftreSM . t'ron. Feti. bi. ynasi del 
continuo sarei stalo in ambasciata , ma 
non faceaua per me , die era min di* 
serlameuto . f». F 13. 1U7. À. Non si 
ricorda a' nostri di si ricca , e onore* 
volo ambasciala ,che ■sersse <U Firenze. 
Fr Giord. Prrd. H. ^namt* arrivò P 
ambasciala alle porte di Rniua. te. 

AMB.ASCIaIORE Lo stesso che Ans. 
hasciodire . I.af. tegatus. Gr. Tgsfbs . 
Cton Feti bl. Fo' pili volte a Pisa, in* 
sleme con Tommaso UielainM ambascia* 
tore di questo comune . Beiub stor. 4. 
44 CU ambasiialori del Re Carlo , e 
deUi Re di bpagiia er. fecero Irìeguaper 
sei mesi neR' Aquiunia . E appre^ : 
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per y quali r.irioni il Senato creò am« 
basti. don alli Re di Spagna. H appres* 
ro Aveano l detti Re di Spami ne’ 
meù passali mandato per messer f'ran* 
ee*et\ Capello ambasciatore della Repu* 
bina. 

.AMBASCIATRICE . Fe«i«i. d* Amhum 
rriorore. D,w. Sris. 21. L’ ira de' Prìn- 
cipi è ambasciatrice della morte ( qui 
per met.xf. ) 

AMB.ASC1050 . Pien ttAmEurU . Lai. 
o/ixius , moerent , Gr. » Petr, 

uum. Ùi. Ambasciosa , c roii pietosi 
pregili, c lagrime, ritenne quello pieuo 
di pensieri . 

tL) A.MBAA[AI)ORE . Cacai. Att. 
Apoit. 9>. Andando gli predetti messi 
e amba.siadori in AtiUoccia diedono t 
fecimio lecìere la predetta pistola . 

AMR ANSI - Ambo gli aJH Si dice de' 
dtiJl , quando due hanno scoperto F as». 
so. But. Purg. 6, 1. .\oa posson veni* 
re, se non in un modo .come dare am* 
bassi . Ire , due , e zmo . 

{. incesi aver fatto ambatti In fon» 
do, di ehi ha mtnduto nulle ogni suts 
casa . Ajr«c4 tnuta dai giunto di sfa* 
ragline. Ijtt. Uerite. saesiBravU , ad 
incitai red.trtus ett. B.tan. Fier. S. I. 
5. Gli spirti inixt restar sul tavoliere , 
Per aver tosto il s:zzo ambassi In fou« 
do . 

ambe , AMBO . L' uno e F altra dt 
due , fatti e due . Lat. itviia . ambae . 
Gfcc. olurfl». Amh' sempre femm. e 
Amia coitufte . Dant. fnf. S. Allora ste» 
a* al legno ambe le mani . R li. T san 
colui , che tetiiti ambo le chiavi Del cuor 
«Il Federigo . E 14. \.m fondo suo > e 
ambo le pendici , Falle «rati pietra . Petr. 
eanz. 3. 5- B sicii nel ruor piniile ani* 
he le luci , Ch' alla sfratta d Amor mi 
fnron duri. F. 43. 11. Alfine ambo curi* 
veni ai giusto selcio . 

|. Ambi m iscfittura nnflea, eie or* 
tinta sia , non el i asvennuto incontrar» 
to giammai , benché ne' derivati , o con»% 
posti t’ adoperi, dicendosi, eoli' auto» 
tUd de' migliori scrittori, Ambidue , 
Entrambi , e sìsnlti . Si trova ne' mo» 
derni di luona tega. Tac. Dav. asm. 15. 
2i0. Ma la moglie di villico avverti , cl»e 
Antonio Natale , e Iwevliio. ambi ani* 
ma , e corpo di C. Pisane . avevsn fat* 
tn ìin gran ragionare in segreto. Fiuc. 
Mare risn. 4. Qne»ti lizastri . qui. que* 
sti .amaranti, TI dif pur dianzi il (no 
vii-in Fileno, E queste rote, clic (a porti 
in seno. Da Tirsi avesti, ambi noveUi 
amatiti . 

ambepte, ambedut, ambeddo, 

AMKIDIK , AMBIIMT , AMBIDUO, 
AMHOIHK, AMBOmO . Componi da 
Ambo , € Due : cagUon io stetto che 
Ambe, Ambo. Lai. ambo, mmhae . Gr. 
àtif» - Petr. cani AO. 4- E teiuò , eh’ 
mi K'pulcro ambetlu'i chiuda . E ton. 
f'3J. Cile pietà non avente spente l'ire, 

K Inr dell usai' arme ambeduo scossi y 
f: .'07. Beata se' . che può’ beare altrui 
Culla (Ita vista, nvver colle parole In* 
telletle da noi to'i amlicdui. Nov. ant, 
2i. 3. I.' uno , e I’ altro savio dicea 
vero, perciò ad ambidne doiiòe . È SS. 

5. Allora ambedue eniraro nella fiis*a. 
Albert, 44. E ciiiama-n per lo Vanirlo 
la legge d* Iddio , quando dice d Llisi» 
betta, e di Zacclieria , else atobldue e* 
rano giusri appo Dio Gnor. Past. Fié. 

4. 9. Cosi feriti amhidao bete : oh pia- 
ghe P. f'irltinate . e care ! 

A-MBLI.ITK . .^eile di terra medi.-!» 
nate. Ricett Fior. tb. L* ambia nera 
sì cava di sotto terra a Granop-di di 
frauda , la quale è di natuza di bitume, 
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couH* ia (erra ambclile , farmafUe, e tu AMItlCriTATC . Attratto d' iimhifua . 
Biilì . l.al. amiifuitat Gre< ■ 'ufià'.* t. * 

A 'IBI . t>. AMBE . *M;j94»T»r« . Mmet. 7S Dalla dH>i» 

A'IBIADtRA . Ambio - Sfn. Pisi. Im. la Ivrtr in ambifiuiii odiila hiftnd. Pjc. 

p«nìocchè tu non to , t‘ ei va all' am* r<‘r i«^ liifar« anibìruili doilota . 

iuadura > o al trotto. Bocr. nov. 73. I'3. A.MKIOI O. Add. Ché pHù prendrr/i 

£ Mui avremmo perduto (I trotto P dwtr$o , « crrdersi oariu* 

ambiadura ( <iot ptrderr.tHmo ifueil» f meute . Lai- ittnhigHUi . Grec. 
ekft fiottiamo ^cnsrfuìrf , per volerlo f Q" PdS^- 31A. San/a rii’ rati avvJIUro» 

profurare eoH motti Jtraordiaarj . tolta ho la tcritlura , la «fuale ce- con vora» 

la meta/, da' eaoalli , a' gualt ti pt*ù boli ambirai , e dubbinsi, dimex/atido , 
ttt,UdmrMt« tUir f amilo , contro la tor la dividono . E 3-iS. Dirà parole moxxr. 

Matura, tehzit tor loro t’ aiutar natura» t. doppie ec. e tiieili cote ambigue» e 

te . // cht tl dire dmora Perdere . o dubbiotc . 



Lateiare il trotto per F ambia . 

AMBIANTE. Add, che va d' ambio: 
e dUeii de' earalti , deflt atiai , e de' 
muli . Iji. tolutim inredrns , tetutarius, 
fradariut . Gf. vi^fTatvav Ùir. Amor. 

E 11. E vai oirgliii ad rxiorr » cavaJi'a* 
re un rouziit inauro, e che Irolli, eiie 
iiii a»ino fruuo , e bene ambianle . $tor. 
Aiot/ E poi nimilO tur uno palafreno 
ambiauie . I^rtk. 1. 127. Andando mi 
paicva ambiarne il mulo , Ma sulla sella 
mi trottava il ruto . 

L Of$Ì a cat itilo amblante diciamo 
CMue.t . Oiturro . 

AMBIARE. Afidtire eoi passo dell' 
tuuiio . I.at- tolutim Incedere , tolutim 
rat pere Ineetsus . Grec. ■rtfr-re'nv . Ca» 
vale, med, euor. Come dice il pra» 
t erbio : Cavallo vecchio male imprende 
ad ambiare, e come La rosa IrrCraeidata 
non si può bene liwalare, e La verrà 
indurala secea non si puo ben pirraré . 
C'r. 9. 13. 3. Tostamente si cavalchi» 
lungattieiilc irottando ovvero ambiando» 
veoo luogli(*iuoii(DOsi . Lihr. Amor. 22. 
Cavalcava un cavallo grosso, e ben for* 
malo» lo quale ambiava soavemente. 

|. Detto per mettif, di una donna. 
Pecor. f. S. ttou. 2. I.a fece lioltare , e 
ambiare parcidu volte in qua , c in U 
p»>r la sala . 

AMBIlrKSTRO . Che si pale u^uatw 
jneAtre deli* una, e dell'altra m<i/so. l.aL 
amiidetter .Grec. ùu.eA*iiQr . E^pos, 
t'itnf. Si era uomo ambidestro » e ga« 
ghardo . 

AMBIDI'E » e AMBIDDO . v. AMBE* 

DIE. 

A.MBinn . 4'. AMBEDDB . 

AMBIENTE Quella materia liquida, 
che circonda alcuna rosa : si dice eo» 
munemenle deli' aria . Lat. <w;2jV/i» 
•ree. Oiec. vs'vrgóx'». Sags. net. esp. 

5 Non essendo tra di loro altra dilTe« 
ren:4a » se iiori che , pode nello stesso 
ambiente , quello cammina alquanto piu 
di questo. £ 7. I quali 1 term*.mrtri ) 
circond.iti dallo «te«.so ambicitte cammi* 
Itossero sempre del pari . 

L £ come add. Sapir, ttat. etp. 208. 
E perché P aria ambiente . trapelando 
tra le due superficie , non impedisca la 
squUitraza del lorcamcnio er. Red. Pip. 

1 IV. Quei tanto che li calidissuna aria 
ombintic ne avea potuto surcluare . 

A.MBIOI’aMESTE . Atverh. Con amr 
àipuitd • Lat. umhtpui . Cr ùfttijtiimt . 
/>. Giord. Pred. R Ne* loro sermoni 
parland* ambia uamejite . 

AMRIGLEZZA . Ambiffultà . Lat. am* 
bifuitas , ambifuum Or. dfiiiSii.m , 
Er. Giord. Pred. A. Gli favello eoo am » 
bumezza dt parok . F.sp. Pang. Con 
troppo dubbiosa» e loQslica ambiguezv 
z» . 

aMBIGI ISSIMO . Superi, di Atnhipuo . 
Lat . maximi lutstitmt » tuipensai , <rni« 
Ai pumi , Or, mpi$i£i*>ù'ta'r,{ , Guilt.iett. 
\ omo ee nel risolvere ambiguissimo » e 
■c7lo suo operare . 

AMbiGllTA , AMi lCUTADE , e 



|. Quando i aggiunto ad uomo, *U 
gntfica ItuAAloiO . e trre.tohto. Gai. 
diai. mot. 5il. barri restato sempre am« 
biauo , se vero loi>se » che la corda dctl* 
oliava Ci'. 

AAIBIO. Andatura di CM’allo , asino, 
o muto , a passi corti , e veloci , mossi 
in rontrattempo . A questa tale itnifirru* 
ra si dire trec4e Portante , e Traino . 
l.at. inressat tolutnrìus . Or. vtfiTserr. 
ivTx . Eav. F.K>p. Cavalcando il vethirar 
)« ili sulla sua mula ee. fatwala andare 
In un forte ambio . Ar Pur 26. 2i. Bea* 
io chi ‘I cavallo ha rorridurc . Che qui,, 
vi non é in prrvk.o ambio > nè trotto . 
Ar. Caff. 2. 2 Che bestia Non è dJ Irot* 
lo si duro » che a prendere Non avesse 
devulo un suase ambio. 

J. I. Jutsriare li trotto per P amhlo. 

V. AMBl.Mll R A . 

J. il. E pigliare , e Dar F ambio, va* 
le Partirsi , e M.mdar via ■ Ceerh. In* 
eant. 1- 4. Ma ella dara poi» di certo, 
l' ambio A me , e lei. AUeq. -<it 7. M’ 
h.t dello un , else oii)l.ita fanla*i.i, Per 
amor di imn so che garzoncello . Ave, 
le dato I’ ambio alla Maria. Mihn. 7. 
tr. ribeve unrolpctthio ,e in cam> 
bin D’ andare a letto, s' arma» e pi* 
glia r ambio . 

A.MBIRE. Pregare con gran prrs/a» 
tura , o chiedere onori , e dignità , e. 
firuili . Lat, ambire , piensare. Bemb. 
stìr. 11. 152. Pcrdocchè nel €r‘‘ire l 
bignori Dieie, e i S<-««aiila delta (Wiin? 
la, essendo quello anno stata us.ala cran* 
de amtn/ionc , di maniera che tiril' ani* 
bire j cittadini, che nel xr.iti cnii:hlÌo 
il fiiITragiu dar doveano , da' candidali » 
e da' lor parenti» e amici nessuna re* 
gola si IfiKa . 

§. L tempUcementt per Desiderare o.- 
norl , maggioranza ec. Lat. ambire, 
prrnsare . Tar. Pav. ann 4. 94. Scrii, 
se ai rrhiripe ec. non aier mai ambito 
abbacltamroto d' oiioH . 

AMBITISSIMO. .Superi, di Ambito f 
Desideratissimo . Lll. exoptatissinms . 
Gr. v^rT-'Hnr . Red. Ictt. 2. 35 Re* 
sta solo, eh io prci-hi V. S. a render 
per me . ec. le debile grazie ec. dell' 
ornare che mi fa de' suoi» da me ambi* 
tiiiiroi comaiidamenli . 

ambito. Sust. Broglio. ].At. amUm 
tui ■ Gr. vgsvdfXtà . Parrh. Jtor. 6. 
ISI. N' potrebbe uomo credere quanto 
ros<e grande il buiheramenlo ( che co* 
si fi rniama in I irriize quello , che i 
Kumanl anticamente chiamai ann ambi, 
to , e i Veneziani modvrnamcntte bro. 
glio ) il quale facevano i parenti . e gli 
jiuict ec. Salvia dlsc. 1 .310. K ciò per 
servire alla cauta, e per mettere in 
terra T anlorìia di Sulpizio legi*ta , e 
del severo Catone» che accusavano Mo* 
rena eletto console» d' ambàu » ovie* 
TO di brojrtio - 

(V> A.MBITs) . Z<t GUmta di Piapoll 
registra questa voce. In slgnifie. di bu* 
clieramento » ma non di giro . S. Gir, 
69. Viddouo appcrUaseulc tutto U cie« 



lo , e le stelle , e rlù » che in quello 
ambito sì eonlierie . 

U.l Segn. Mann A$. 20.3. La voca 
di questo luotio si due» che sari in lom 
ta , non sedo perchè culaiera tulio I* 
ambito deità terra con la sua foiza. .. 
ma anior perchè colmerà lutto 1' am* 
blto di quella «temila che non ha mai 
Bnr , col suo favore 
A-MBIlt) . Add. da Ambire. Sega. 
Critt. instr. 3.30. 19. Non sarò facile 
a tacciarlo di ambito idolatramenlo . 

A.MBIZIONCELLA . Oim. di AmiiziOe 
ne. Lat. levh ambìtio . Er- Oioid Pred. 
R. Si perdono tn cert; vane ambiziun. 
celle di ninno momento . 

ambizione. Sotterthia cupidigia d’ 
enare , e di maggioranza , £* amt<ire . 
Lai. ambìtio, mmbltus Gtec. gnor. /età . 
Bocc. Itti. M. Pin 276- L' amln/.imie 
dc^li animi non temperali trovò le ric« 
flu-zze, e rccolle a luce. G. P. 11. 131. 
3. 1/ ambizione «Irli' uii.io de' 20. e de* 
gii aiiri rergciiti ebboiio a sellilo il sa* 
vio cniisigbo del Re Ruberto. M. P» 
t 9. E I am«»re m.^trimoniale , per am* 
biziijii della Sisiioria , e per iiizigaoteiw 
lo di perversi , e di malvagi cuiixgli» 
non conseguiva le sue ragioni . Borgh. 
Orig. Hr. IM E però tu cinamata gen- 
tilmente d.iJ'i(ino la cosa delle statue u« 
maiii'vima ambizione . 

AMHlZIObA.ULNTE.>d/t.-e/'*. Con am* 
Aizione . Lat. a'Hbitiosi . t*rcc. f<vvs- 
uut Er. Giord Pred. k. Ambiziosa* 
mente si portano in ugni loro opera . 

AMRtZlOblS IMO. Superi, d' AmbU 
zlon> ■ l.at. ambiitosltsiatut . Or. 
muitu'nt . bine. Mart. Ictt. 1- Basii' I 
dunque, thè >n conuteere le vostre di* 
line parti, In onorarle» e in predicarle 
io sono ambizlnsisiimo. Cnr. lelt. l 'B. 
rrmuralemi la grazia di Monsignur Re* 
vcicndisdttio viMtru , della quale è gran 
leinpo . tire sono ambiziosiisimo . 

AMBI/.IObO . Add. Che ha ambizio» 



ffe.Lat- ambitioiur , bonons cuyjOas, 

Gr. tiK‘'uuC^- G. V II. 4». S. il 
traditor .M.'utiiio , giovane d' eU » e pin 
di set, no, c lèllonla. e trascoUto , e 
aral>i...o!u . Ut. tS». Ora io non l ho 
deJl.», quanto questa perversa momludi* 
iic sia goloia , rilit-sa» e ambizjosa . 
cac.tieh .spteh. cr. 3oiio molli a»*'‘**o* 
si , dìMilerusi di pidazione. Paff. jns. 
Ma e si Iruovano alquanti , che sono 
tarilo Jiubizloii , e vokiileroM dell 
seie ruacslri cc. tur- idtl. 69. L ambi» 
zinne è nome p»>sto a un viz»o,etln*« 
oia.ò ambizioso colui, che è vano, e 
else pa*sa I Icrmitji io dcsidetare onore 
o lauilc , 0 il.gn’U . 

AMUO- t. ambe.. 

ajihoihe. i>- 
ambodlo. p. ambliah. 

AMRR.A . MaitriJ di preziosissima 
odore, thè si ritrota nel mare Lai. 
amhar umbarum Gr, • e.JUatt. 

Er Giord. V Pred. 40. DeUa b.vkna 
esce I ambra, tlvc gli esce di luipo 
jer bocca, eh' è cosi ulmosa cosa. 

un/ :i. I. Il/»'»' t"**' e" " 

.Itaru p.lU- di/ati‘e 'J", 

li arcl/-iin alut , fn i ' 

/II. Il' .mia, ululi' ano If caiiitie . M. 

r./p. &l> An-bia tc. Uiif»/. tl*« »»«« >/* 
,...i'.a n. 

.L-iinia Ja tpnlic de Inni. >«”» nn. 

(. I ytmira i «u/.//u nu/w ,.u;. 

I„ , ,r,up.lr<Klt , run-' er(Mllo. 
irne OMt:cr.t U. Mftr.1 contri . l-ll- 
ctrum , tùtcmum . Petr. ion. Li 

ve I boi lerde. non pur V auil,ra,e 
1‘ auro . Dani. Par. 49. £ come in ve. 
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tro. Ili ambra, od in rriilalto, Ka^itlo 
ri»pUndr . £w/. L’ aint>ra , chf A 
milite corpv Incido , e trasparente ce. 
L' ambra iiiAce di comina dì certi arbo» 
ri, e riluce come U vetro, /hte. 
tip. Ricctii‘«inia pin d' ogn* altro 
n' è I' ambra i;ial)a . K Appresso 
le al'vrie , veu^uito I vetri, I cri*talli, 
1' ambra bianca , e la nera . 

i il. In pttH'frt. tJhr. Son. 31. E 
•Oli chiaro come ambra per uo tratto 
{ cù/i SOM quieto, purifico ) 

{ Mi. 5< iut aH.-ofiX i* unti eosn r« 
pikfntf Esser c‘iì>tra come V um^rn . 

aMBR-\C.\\K . Sortu d' amkru odorU 
frru . Muti, fruns. rim. turi. i'Uc fi» 
icbber mille «frane Pruviiiein di lor ro» 
b.i , e mercanzie , !>«' pappafalti , teim* 
mie, e ambravaite? Se inulti slUnan pu> 
re eucr pazzia Lo «pender troppo ec. 
Miiur. rim. be «piitàsiero musctiio , e 
ambricaiie . 

aMBR.aRR . Diro odore eolF euaira . 

AMIIR.aTO . rt'U. da Amhrarf. . Rrd. 
Ditir 37. I lorbcUi ancorché ambrati, 
E inill' altre ac i}ue odurote , Son bevaiu 
de d.i tv'oeliiU , E da Iciiitntne Iczioxe. 

AMBRETTA . *vrta dif fiore aeroso . 
I.at. cìauui penicHS . tir. «wrrs'r 
aie. Hti. Vjf. un. S-i. Fiorì di ciano 
pertico odorotUiimo , vul^anncnlc deU 
ti ambrelta . 

j. Anihttta, pelle conciata con odore 
d aaUra . 

A.'yr.ROSIA . Pianta ùmile alla ruta, 
che nate e otta snarìHa. v. Diate. I.at. 
nm^ror/a . Gr. . Dunt. Purf. 

2X. E ben aeiil'. muover la pinioa, t’iie 
fe teiillr d’ atnbroiia 1' orczza ( / fifrti 
de' Granii /avoU^giano , estere il ri-. 
li» de' toro iJd'i. > Petr. ton. iùO. r.i< 
»co la mente 4’ un il nobil cibo, tir 
aiubroua, e nettar non invidio a Gio» 



ve . 

AilBlLARE . Fuf^/re, Srarparr , 
Andar oLt . Sali'. Gruaefi. 3 1 1- Tor le 
< arabaUole, e aiobulaxe p^r l.a ealcota . 
Aiisòr. Furi. 5 . i. Il meglio lia » tl*’ ‘O 
ravIrelU , eé amlnti . 

AMBURO . #' A Amhid/>e . but. ìnf. 
22. 2. Cosi incremiii ainbnro caddero 
nella pentola bulknlc 

(M Amlrdne . Onltt. Lett. .3t. W- 
Punì ad aiuburo lo freno . But. Inf. 9. 
1 Fatea ircinare ambiir» le sponde . E 
21. t. rancava un peccatore cou aiiibui 
ro 1‘ anche • Or. 5. Gir, A t ol m**lu 
aitino aiuburo andcrele . I ^ óbl. 
GHìti Leti. 1 

AMELLO . Er*.i , fAe fa U fior §lah 
lo, e roste jjiantr . L*l. amellut . r. 
hiost. Cr. 9. 91 . 4. Mele darvi loro ec. 
ovvero radU'i d* erba , die da foresi m 
chiama amello . , , 

A MEMORIA . Posto atveri. lo itetu 
ta che A mente . . „ . 

(U Pe/r. Lom. lU. 40. I Romani a 
memoria ( cioè in memoria ) di quello 
fecero |randis*ima loteiiMiia e testa. 

E I- At'cre a memoria. Ricordarti . 
Lai. In snetnoria huiere ■ Gr. A* frte- 
Mcm fx<r» - ATocc, p IO. f i II senno 
de' mortaii non conrìste tolamcnle lieti' 
aver a jnemoria le cose preterite . DafU. 
Puro H. Se cid non f<>a>e , eh' a me» 
mona m' ebbe Pier Pclli^nino In sue 
sante orazioni . C’nr. lett. lA. 1/ uomo 
abbia a meraotia le dizioni, e le Afture, 
che si lejaitno negli Autori . 

11. tenere a memoria, vate Rlrorw 
darti. lot. memoria tenere . Otte, ft*- 
utèOMf . Ar iVefr. Prol. Aloui vota- 
rlo , Passando , udì a Bologna , ov’ ò 
lo stulto , Il qual |U piacque , c Io teu» 
ac a memoria . 

U 5 



). III. Dlcesi RUlarre , Ritornare n 
mentaria , e flaiW , tofliendone tor>ent‘. 

F iirticolo per proprietà di //nyujf f/o , 
benché eoli' articolo esJandio t’ utino 
Comufirmente . 

A .ME.\ADri'0 . Poito a:i'erbl>Um. Per 
r appunto, Beuinimo . lai. in mt-ntiu^ 
to . Aile^. 270. Che aodare a casa 1 prei 
ti per le feste ^iiasi na mancìar lupini 
a menadito , E cnmc far viaggi nelle ce* 
ale. filutm. 12. il. Ed eila se ne va si» 
cura , e franca, bapeudo ogni traforo a 
menadito . 

AUK.VaRE. V. A. filtnaro , Pertuo* 
tere . Ptune. Barb, 220. 4 Hai molli te» 
co , e comballrr convieni Con altri die 
t* avicni . Non far ragion, eh’ a le o» 
|tiuir ameiii . 

I- Trovasi eziandìo per Af//iiic«*Mire . 
Frtinc. Biirb. 174. Lo primo rapre«enla 
quel dal |rc4;bo , becundo quel che a» 
mena . 

(1.1 AME.\r>AXn Emen.l,srf. Gr. S. 
Gir. Non rolliamo asu’iidare lo no» 
atro folle coraggio. Onitt. Lr/t. 27. 71. 
pacato ogni vuole pureaihme, e eor» 
rezimic , amendando uomo . 

(1.1 AMHMilA . Catiule. Punfii. Se '1 
cioro guida U cieco , aniemlua carpiono 
nella fo.’.sa . 

A,ME.M>l’E . tui t/rtso che Ambedue . 
fat. ambo . (ir. «^r* . Bocc. noo. 14. 
31. Elle fecero amendne maravidinsa fn» 
sta alla nuova sposa . Da/tt. Inf 1. Or 
va, (li* un sol volere è d' amendise . E 
9. L'n fraraui, if tni suon picn di spa» 
vento , Per cui tremavano amendue le 
apolide . Vut. iett, S7. Il Gran .M.t»lro 
non coiiccderebbr mai licenza per a» 
mendne le r,m>mende . 

(\'J AMEMHiE . Tutt\ gli esempi! al» 
lefuti dui f'ocuboi. tosto del gtnrre fe» 
rimino, liei musroHno poi jiirJ /• 4i/*» 
pretto. Scv. Ant. LXX.XII. Itaceli’ elli 
( i Miei compagni } saranno morti a» 
mendue . si aaro io poi Signore di tutto 
quello avere . Ed in fine della sretta 
ÌSovella anveutiue eaddero iiinrìi . 

AMLNOL'M . Amendue ' A», tutti t 
cari , e anche ti genere fetniss. llat um» 
bo ■ More. Introd. n. 9. Amendniii sopra 
gli mal liiati stracci, morti caddero in 
terra . K nov. 16. Ih. Senza alcuna co» 
sa dire «lei percliè , amciiduni gli fece 
pigliare . E noo. 61. t.i Ndla vostra e» 
lezione sta, di torre qual pio vj piare 
d^lle due, o volete amendnne . Q. K, 
9. 12$. 1. I quali erano amenjnni cU-ltJ 
a Pie de' Rmoani . 7Vn//. gon. fum. la 
Verità l’ insrgtia, elw» «e 'I tkvu nhla 
U rieca , ainendani cacaioiio nella fu.«.«a . 

(Vi A.MK.MHtN! // Porab. non reca 
esempio , dt tot voce cosi termlmUa an» 
che nel genere femminino . Bore. G. II. 
N. Fili. la q lali cose , roncio^siaco» 
sacb4 amenduoi , secondo il mìo pare» 
re , fieno in me ec. 

fl.l A.ME.NDUOI . Borgh. Fir ilb. 
.ME RinuoveKii , ed aggravò il prores< 
so contro di noi, e d> amentlnoi ci 4 
anenr la copia , coninvata da molli . 

AMENISSIMO . Superi i' Ameno, lai. 
amoeaiJtlnus , Gr. «a'iX/rsr. Ar. Fur. 
6. 21. Vachi boschetti Hi «navi allori, 
Dì palme ■ e d' amem.ssimf* moriclln . 
Fir. As. 233. Poscia clic noi fummo uU 
tre un buon pezzo , noi arrivammo ad 
uno anumiislmo luogo . E dite. un. li. 
In una tua amenìMitni villa , posla ee. 
Bern. Ori }. 17. 11. Un xi^rditM» ha a» 
meniisimo , e Mice , Non difese» da fus» 
sa , u4 da spina . Sen. ben Earch. 4. $. 
Che diremo di quei homi, che con a» 
menis«imi giri cirrgoiin i campi * 

A.MEMTA, AME.MTAUH4 < A3IE» 



NITATE . Bellezza , e Piacevoìrzza dt 
p.rejf. Lat. amoenitas . Gr. tuOtA . £2» 
br. Amor. B. 24. la parie d* entro rì 
chiama ameiiili , che 4 tanto a dire , 
quanto luogo dì diletto . Ctwale. mrJ. 
CHor. Dotibiamo sapere , che ’l gandio 
d«*flì eletti proce«le di sei pani , cioè 
dall' eteniiu, dall' amenità del luogo ec. 

A'IE.NO . Add. Che ha ameni/d. Pii» 
eevole , Belio, fat. amaemtt, JmcMidus . 
Gr. Wi'i, «■.'.'’c . Bocc. Eh. 19. Ahi co- 
me prri cia4<nno apertamente IJber pi» 
aliava ogni piacere ameno . C Tesetd. 
Fra Gcha. e .Ntta nelle piagge amene. 
Fir. As. J. 31» venne veduto un orto 
assai amerso, rutto al quale ec. E ttb. 
Non sai tu , che questa «orla di bestie 
dimorino sempre tra folti ImicIiÌ, tra 
rozze speloiiclie, fre»L-bÌ colli , c ameni 
fonti ^ Aliun. Colt. 1.2. Il barbaro guar» 
diati degli orti ameni Non resti it»d.<‘*ro 
Tiie. Duo. ann. 4. 9$. Prese a pcisuader 
Tiberio , eh' e’ vivesse fuori di Roma m 
luoghi ameni. 

A Mt.NTlv . Awerbùilm. Per f>rza , e 
aiuto di memoria . lat. memorìter . Gr. 
ita fterfuK . G. E. 7. ti. i. Un Àarart* 
no , che avea «tome Buxzecca ec. giued 
ad uu' ora a tre scacchieri co' migliori 
maeslri dì s< archi di Firenze, giucando 
con due a m>‘ule , e rol terzo a vedu» 
ta . Bocc.nvv. 17. 59 La donna, la qua» 
le oiiunamfitle gli ammaestramenti d' 
Aiiiigono avea tamii a n»e»ite, appres» 
so al padre coti rominciO a parlare. E 
noi’. $'i. 2Ì. Chi le la fa , fagliela ; e se 
tu non puoi, liailult a mente, tinrltè 
tu possa . £ Filoc. 4. 57- lo iinm.trtnk» 
va , che e«ii pio non se ite ricordasse . 
Poiihg ancor gli è a meute, «orcorrìa< 
RI-) con ut» pronto aigoniento. Dant. 
i/if. y . E altro di^se , ma non I' ho a 
mente . E 1S, E «e di ciò vuoi fede, o 
IciUmonio , Retali a mente il r»oelro a» 
varo seno. £ Par. 20. E quatf atto 
del del mi venistf a mente. £ rim. 8. 
Ed A negli atti suoi tanto gentile, Clm 
«i.'«9oi( la si può recare a mente. Che 
non sospiri in dolcezza d' amore . Rim. 
ant. Ihint. da .Maiiin. 83. E in’ allegra 
sovente, (^aiido mi vene a mente, 
Che vo*triiamnre distretto, mi tette . 

L .Vipere , Dire . Fare Reatitre ec. 
checché sta n mente , vaie Saptrio, Dir» 
la , Farlo , Beciturlo ec. eoi tolti aiuto 
delia mesnoria . Lat. <jr setemoriu, me» 
meriter . Gr. junuMMaTc , Boec. stoo. 
7u. IO. Fralel mìo, t.om’ io ghmvl di 
la , si fu uno, il quale pareva, che tul» 
ti i miei peccati sape»*e a mente . Hern. 
Ori. 1. 7. 35. Il tulio Mono sapeva a 
niente. E .4. 7.41. Era faceto, e ra- 
pitoli a mente U' o. inali, e d‘ anguille 
rireilava . 

AMENZA. E. A. Demenca. Lat. a» 
mentìa . Gr. . toc. T. 3- 

12. 8. Per molla amenza cadesti in er> 
r.»re . 

{!.) A -META. A mezzo . AUm. Colt. 
S. ilU. Della terra. Clic ne traesti pria 
(oiifetta e trita Oli riempi ( l toicM ) a 
moti ' 

(U AMETISTO . ,9epn. .Uinn 0//. 2T. 
4. Discernitor perìlis'óno di perle, di a» 
metisti , di agate . 

A -MF2ZZ’ .ARIA . Petto att‘rril.tlm. 
vale .\el mezzo della ni.tgglore , e mi» 
aore altezza . Lat. medio guodam mo* 
da. Gr. uind^c. Alleg 9. E clic chi 
Itali era pazoo aflalio , aveste nno , o 
due ditptc' cornetti a me/.z’aiìa . 

A .MEdZA H()CCA . p 0 jf<} atoerbi.iìm. 
p. PARLARE I V. 

(I.) A MEZZO. Posto Atverbialm- 
Ptr mefii . Agn. Pand. 74. N6 sì po* 



Digitized by Google 




124 A M E 



AMI 



AMI 



dir« a mcz70 quanto in oftii co* 
sa cu nocivo iMUor4ìne. Ctwaic. Frutt. 
tlnf. 303. Orati3« iul^dclti è , di cului^ 
clic ^ tutto ba^Hio, Volere pace a tni'xxo. 

A \fE22!CH>lUAXU . Hutto attfrrhifttm . 
vote Allo dtl porno . tal itirrim 

àio . Boet. Fareh. I. J. Sta Kbo ai40* 
>o,e di) fclato Arturo OrrtJiil uutle a 
Dczzociirno ca<:e. 

F a mfizofiorno vale Ferto It 
parte meriHiont'r . tal. mi tntriàlcm, 
Atirp. lit C Si lic &la ec. in camera 
itiilata, dirittanteule vuJta anezzojsor. 
no . 

AMFIRIO, e ANFIBIO. V. C, E,tU 
Irto dà a/Umii'.*,che vive Ut arifuii, e 
in terra. \^\.. amptiihìut - Gr. duipvt. 
Hiitti. Fior, t Oli anitnali er. attrj t per* 
ctii^ vivono iinlifferealrmente ni ar.-'ia, 
cd in terra ) toii d«*iti da' Greci i tMbj . 

amianto . Spezie di pietra . Lai. a. 
atiantnt . Cr. . Hicett. Fiur. 

14. allume scLsulc ec adullrra>i eut* 
la pietra aruianlo, detta vulkirmoilu 
ailunw di piuitu . 

aMP'ABILIì . AdJ. Aotlr^ero.'e . tvl. 
mmirohiiit . Or. fttuù . .Srn. Ht.it. tra 
gloiuvo , allegro , aiuicatHic , don>e:.tivu 
a tutte {culi . Gtiicc ttor. 16. 7S<. Oli* 
feriva, che questa diifercnca *i Irall-ii* 
9c per via di (luiUiii , u d' amicalnie 
compunzione . 

.AMir.A.MENTE . Awerh. AotteheraU 
mente ornici , Gr. . T.i^. 

Ger. 6. IDI. E s«'?p« in Kui>a opriir , 
cir aiDicamriite , Entro a i clu-jji ripa* 
li era raccolto . 

.aM 1C.\RL . AV«/e pjff. Fatti ùnti.» 
eo . itppatto di \imi-.ire. Lit. atnlcat 
re II ditte St.izio . Or. vpedyat, vu 
FarcH. ttor. 1$ 603. Con tulio 
clic (>«arr . per amkarielo , ave«ftc do* 
nato la cittì di .Novara al ii£liaoto , re. 

j E in attivo tifai/. if/m6 rttm. 116. 
Fd liaiiiio in luardia ior tutta la l«g<e , 
Clic le belle contrade amica , e reiee . 

A AltCC.S Putto atvrrhimtnt in <r6* 
kondama . Lai. al'aitdanter . Gr. «'# 
i»< . PiU.tff 1. A baccliio , a micci, a 
iralla 'I i-ul Guimino. 

A MICCINO. Putto atotriialm. A 
poto per volta , Con gran risparmio . 
Lai. p^iaiiut , pjreé , tenjiot . Orcc. 

Aiieg. Ut Senza che qui 
fra nei Del tnoii si dette far sempre a 
miccino. V. MICCI.N'O |. II. r Ul. 

amichevole. AJd. Canoenientf ad 
amico, Ita amico . /.at. iMirV<t6.7/r , 4* 
Miicut . Or. «ìami'c . Bute. mm. 17. 45. 
Fecero la dlmestichezia , non solameiw 
le aaiklievole, ma amorosa divenirr . 
E nov. 45. 5. Un fante . ebe CrtvelliS 
avea nome , persona cotUzzevolc , ed 
amtvhevole assai . JS'ov. aat. 75. ’I. K 
COSI iielli amictievoU modi de' nemici 
■ori si dee uuiQo fidare. G. F- 8. -15. 
2- £d egli, rCNS beile, e awichcvoli pa- 
role rtftpotidendu ec. 

|. Per Piacevole, Dedito olt amleU 
zia . Lai hwna/uif , ienernùjj , tir. fi* 
aVfo.tr. fUt. Fiat. £ che litmiiri» fo*sc 
«omo amitiievofe, e eh' egli ana«ic bo- 
ne b sfloi amici , pcmiiflvio mostrare per 
«otaV rs«rmpru . 

IL) A.MICHEVOI.I sSIMaMEXTE . .W* 
peti. d‘ AjnUKevolmerue . 5e§n. Pancf. 
477. Queste due drdivocUo io farvi v«« 
dere aaikbevulisùnianicnte consiunte in 

•ssu . 

AMlCHEVOMSSDtO .^tperl. di A, 
michtviile . Lat amiciuimtit Gr. ttt.'lto.^ 
•tt-i . Seener. Critt. Untr. 1. 21. 19. Ori- 
d«T3imij i santi, le sante . c fU anrIoU 
tutti, cb' liati’io perduto in paraiLui uii 
eouipa^iK) aimcucvoiiisl'no . 



AMICHEVOLMENTE AwerF Ai a* 
Miro , Piacevo/mente , AmornyhHrnte . 
Lat. amici , ilvAe . Gr. tituot . Noce, 
uoit. 2. J. Amicbevoltnenle lo cumtuuo 
a pregare . £ noo. i6. ii. Laddove trai* 
landoti io bene , e amielievoimenle cc. 
tu dovevi il min onore , e delle mie cu- 
te leiipre e reirar», ed Operare. 

AVtiClSsIMAME.VTE . .Saperi, d" Ami, 
CMime tte , Con grandlnima antsstd. Lat. 
omlcistimè , kenevoientìtiima . Cr. rMi- 
u*T»T« . Tratt. tegr. tot. don». Colla 
informa trattarono posola audeissiau- 
mente e senza rozzezza . Serd. star. 
8. 315. Per lettere scritte aiBicj««imamen- 
le ai Ke Eiiunuele aveva dato in poter 
suo e se I e tutte le cose sue . 

AMICISSIMO. Superi, é' amico . I.at. 
amleìsiimus . Or. eoiMiTjt-r.r . O F. 
\ *. 9. 3. Dolce Sirnorc , e amorevole 
fu . e anùcissimu del iiuslro comune . fte- 
clan, Qaintit- P. Io diro in veiitade , 
costui ^e padre del mio amiciv.icuo . 
Antir. Co/. 1. 3. Sai quel mio aoLcissi- 
iTH) . che ogni di era meco . 

amicizia. .Scamilei’Ar .HTsere , «at- 
ro da conformità di voleri , e da tenga 
com'erntzione . Lat, omlc/r/4 . Gr.siA^ja. 
itiM-ir. aov. 2. 4. lotlavia, o I' amtrizia 
grande, che con Gianiinttn avea . c)ie 
'1 movesse, o , er. £ nov. 98. 4. I due 
giovani , usando insieme , t.nlo si tro- 
varono I costumi loro esser conforasi , 
che una fraleilanza , e un' amicizia si 
grande ne nac<|ue tri loro , ebe mai p>n 
da altro caso, che di ui<»*le non fu «e- 
parau . <r. F. >. 7. 4. MauJali per lo 
Coanno di Firenze a perpetua memoria 
e segno d' amicizia . Salv. diat. Ani. 56. 
Questa vera amicizia ec. è cosi diltnita , 
onesta comumQanzi di voloiui perpe- 
tua . 

AMICO . Suit. Che ami d" amicizia . 
Lat. amimt. Or. ♦«*•.< . Bore. pr. S, Nel- 
la quii noia tanto rifrigerio «U mi por. 
sera i piat-evoU racionamenll d' alcu'us 
a.uico . i>4//, Consol. Cliente è U cor- 
po sanza T anima, coi Uè é P uomo 
sanza gli auiiri. Ihvii. Cxtno. .39. .N'ciuio 
dee biasimare T amico suo palesemente, 
perocché a se mrdesLWo da «K-l dito nel 
occliio. Petr. ton. iO. lo era amico a 
que^le nostre di»c, E ranz. 2. Non 
mìa , ma di pietà , la faccia amica ( cM 
amatrice ) 

41 Diciamo in provertio : Amico da 
hotiiccia , cioè Amico in buona aeiAura 
r per intcrrstt . I.at. amicut Jorttvuw . 
Gr. »7t 'ru.csc . 

i. II. £ anche gnelf altro: Cki duo» 
le amici assai , ne provi pochi ; che va» 
le , Che nei protrargli , molti maueatio 
/ra U Ulani . Farch. Snae. t. 4. In fine 
tutti e' proverbj soit provali, e quetio 
è pià vero che tutti gli altri: chi vuule 
assai .unici , ne provi pochi . 

4- IH. Diciamo P ho lervito Aiif iw 
Ittico, eiod da amico. Lat. amieiter, li 
ditte Plauto . Gr. s-amc»: , Lite. Spir. 
4. 4. Albizo va' via, e tervioudill'amu 
ro . 

4. IV. £ di cota sguistta nel tuo gè» 
nere , e prr/etta , ti dire ■ Elf i dall’ 
amico ■ 

4. V. Amico 4nc4e In dìsoneAo tigni* 
ficato . ^t. amasiut , anvtila , amira . 
Gr. l'-Tsufu. Bore. nov. 16. '35. lo sono 
disposto dove dia disonestamente ami- 
ca li fo , clic ella onestamente tua mo- 
glie divenga. £ «w*. 17. 18. NO|i cmcr- 
do la sorte eotUenta d’ averla di maghe 
d' im Ke , falla divenim amica d' im 
Casic'bnn . £ noi>. 19, 31. K tanto 1' a* 
more , rbe 1' amico , e ’l marita le por- 
ta, «he con lei luugaaieute dimurati. 



nlttoo la conosce G. F. i. i2. 2. Me.- 
nulltsene In Credi , e leuiieli per *ua 
femmina, ovvero amica. Dant. in/ 30- 
Queilj è. I' anima aulica Di .Mirra scei« 
ierati , che dtvfiuie Al padre , fuor del 
dntto amore , amica . 

amico . AJJ. Favorevole . Ij*. pro^ 
f Juciuiduf , amieut , Ciirut . Gl . 
fMv: . Bvcc. nov. 69. 5. io deliberai me- 
co di non volere, se la furtoua m* e 
aiata poco a urea In darmi cosi recvhi* 
marito , esaese lo nimica di me medesi* 
ma . Petr. ton. 146. Un amico peitiier le 
mostra il vado . 

(V) AMICO . Add. per Favorevole A*i 
net Focai. due esempli , t uno della for- 
tuna nei Boce. P altro del pensiero net 
Petr. Or dasri anche da* prosatori a 
cose astolit/amrntr Uiasiimate , li e-he 
dico perche la fortaiia ti figne Dea , od 
almeno persona . Fu, S Fr.inceteu .54. 
Da quell' ora innanzi . . . rkJuede.'i luo- 
ghi solitirj , amivi alle IriiUzie, oe' q<'i- 
It ec. ec. 



A.MIDO. .ht.i/eri.i tprrmtla da gr.im 
no , o dj biirba di jichero ia.weral .1 
nelP aegHd- lut. amg.'ui». Or. «t,uvA'r. 
À/. Atdoir. fheiro di questo sia fari- 
na d' orzo, latte di eundorle , e ami- 
di . 

A MIOLLAIA. Posto o«.'er4/.i/ni. D/« 
mostra ^fnb<r<rii Utnameral'lie . Bocc. Uh, 
trod. J(. ^laudasi (selle loro vlcìuanze , 
a migliaia per giorno itifermaviiio . 

(1.) AMICO. Amico. » 4 «c. JLsccA, 
Ì2/-J. .Mi par crociato, e di valor a- 
mig» ' 

A MILLE A MILLE. Posta awrr. 
bLiUii. io jtetjo , Che 4 migliaia . Uaut. 
tu/. 12. D' intorno al fosso vanno a mil . 
le a mille . Prt. cinz. Ih 5. E la puve. 
ri gente sbigottita Ti tcuopre le sue pia* 
ghe a mille a mille . £ canz. li. I. Per 
lagriiuc , di' io spargo a mille a milk. 

<Z) A.MINEA Spezie di vite . Lat a- 
mintuf vitet. PalUd Fd*. 9 .Solamente 
le vili aminee rendono bcUUsimo vino , 
ht qualunque parte rieiio 

A MINUTO. Patio awerilaim. JUi* 
nulamente , In dimoile particelU . Lat. 
ntÌ7iHtatiMt , /ntstatUn . Or. ue s.iTréva* 
Tz. Bocc. nov 77. 3. Non per veuder 
poi la sua scienza a minuta , come mol- 
ti fanno . Cavale. Frntt. lUtg Pare , dio 
aia quasi un aurleUo , die ronip. 1 , •& 
triti il cuore , e un coUello , che tagli 
a iniuoto . Flr- As. 20. Che uqu piut- 
tosto , la mia sirocclila , lagliam noi 
questo a minuto i, ( p,trla d* m/j «osit» ) 

4 . S dice anche Fendere a mirvtto - 
elei a libbre , a once , a bmcrUt , ec. 
Af F. I. 57. B chi vcisdcise vino a mi- 
liuto , dovesse pagare dc‘ due deiuii V 
uno al Comune . ^ 

tL) A M18CHIO . Miiehùxia.nìeve . 
Brmh. Prot. 1. 76. I quali proverty 4 
non possono non geuerarc alcuna du- 
rezza ed asprezza . „ - 

(•) aMISSIONE. P rdUa. Fr Oturd. 
{))S il doloie viene per V atwasionc del 
bene . {I quale hai perduto 

.AMI 8 TA, AMISTaDE, e AMISTATE. 
Amicizia. Lat. amidtia. Or. usa* . AU 
beri. 53. L* amistaic é buona volon- 
tade .inverso colui , che * amato, e se- 
condo TulUo , che dice ; I' aaiLUa noia 
è altro , che un congioginmeiito delle co* 
se divine, e umane con benevolenza, 
et amore. Ter Br 7 55. AnusU è vir* 
Irt , nOn mercatanzia . Amm. ixnt. . 
l». L' amistA f.i gh uomini consorti i»i 
tutte le cose. Bocc. Uuroi 25. 8 i ritro- 
varono sette giovani donne , tutte Tia. 
ni all’ altra o per annsta . 0 per vi. 
ciiunza, 0 per parcuUdu cunjturiic . i* 
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n»o. t6.'2S. I.a Spina , U <}iu!e ta cou 
amonnia » avvcfiucrlik: a te , e a id 
•convenevole amàU, prendirstì , è ve* 
dova O. t'. £ S. ì. Avendo c 

amóta con Zeno Imperadure di CiHtiM- 
tinopoU . £ 4 . Atvc^iucIi^ i H >« 

reiiliiii fusiero pid genti • e di maggiore 
amUtade , e a:nlu Ojtf Contf. AS. Con* 
ciojiiecotai'hè tra ì dtitimiN amiaU esi^ 
4rr imn poMa ; dovo-ijiie amUti li ve* 
de. ftiiuiIiiiiiUnet' ìutenHc • e dovuncfite 
atmìUlUflìite %' iniendc . corre connine 
la Inda , e lo vituperio . Cam. Purg. 
li. Amì^tidc non è attro/ die un con* 
«cnlimcnto di cove divine , t umane cou 
beiievolciiaa . e rarìtade. 

I. Per eo't/eJera^otte di PotettUm 
ti. Lat. telli ioeietas , A>*dfrufla. Or. 
eu.ttvia;r,m G. V 7. li. 1. Il Conte 
Novello mando per gente a tutte 1’ a* 
muta vicine, cime erano i rimani et. 
£ S. 9S. i 9' aecordarnno iiuiume , e 
fe«'iuiio venire loro amlttì di ruorì . 
Star. Piti. 5 » La lente deli’ amiMà de* 
tìiiciri di Toscana, e Lombardia . 

li. Per ilmtlit. Otnt. rlnt. 47 Deh 
com' «irebbe dokeeompagm'a, Se ’ii <|je« 
ala d ìiKia amore . e pielate Fosiero 
Insle ue cor» perfetta amiilale * 

AM1ST.AN/A- . HJm. ani. P. 

<V. He Enz Che io per amUlaiiza riiio* 
vaa»i L* amorovo diletto, di' io lai.tal 
Perché aveva dottaiiza. Llhr. cur. m.t, 
lati II consiglio di altre femmine, colle 
quali hanno vtre'la linLtanza. Afrry 5 . 
5 . Quw'aito |ticrri;r, di' avea tanta poi, 
aaiiaa Pel parentado antico , ed amL* 
•taii/.a . 

A MISURA . Patta aicerbiaìm, caie 
MiMrat>UfttHte , Con misura . Ijt, se- 
eun^Um mens iram. Qt. e*rÀ 
rn.\c}»f. Fr. Giori. Pre-d. S. Tutti |.i 
llofia, e I doni a inimra . Ter. tir. l. 
aO. Dunque conviene riti, come p.;r ne* 
ce*'ilade , eh' dii »icnu latti a iiuiae.*o 
c a misura . 

(L) Sega, flfita. Magg. 2S. 1. Con# 
virile die siimi qiiin ritnpi'>>v,ni re atti , 
eth! |li stimi ••]> fiuti, si che pj/ iiìuna 
circostanza disLcano cc. pereti''* soii lui* 
ti a miiora . K Agoii. 9. 2. Ifan quello 
4<)lo , che da Dio fu loro doiialo corte* 
semente , e I' hanno anroraa misura, a 
miitira stental. 1 , a misura scaru . 

4- A mi tara iti carbone , t A misur.i 
di crusca , o simi/i , p,Ue .1 so;trahh9nm 
danza , ^praifòan lanlemcnte . Atjrg. 'H. 

5. A misura di ermea , e di carao.ii. 
Fir. Ine. d. 2. Che io non possa man* 
•iar*» tordi grasai ec. se io non me ne 
ven.lieo a «li'iira di carboni .V.i/nt. il. 
li. R’ si vorrebbe. Dio me Io perdoni, 
tìastir.ir a niisora di eartsoiii 

AMMACCAMENTO £' ammacatre, 
Lat. contusi j . Gr. ui'rr^i^r . Star. Enr. 

6. 1 h). PerchA Arrigo ite fu lento nei 
gomito , con on colpo tanto pesante, 
cin* se bene la bontà dell' arnese noti !i. 
*ciO peiiidrare il taglio alla carne , lo 
amnucnamr.ilo della pertesia fu tale, c 
tanto , die con tutto il «aperc de’ me* 
dici . non se ne potette levare il livido 
per lo spazio d’ un anno inloro. 

AMMÀtXARB . Acciaccare t IguMr 
io mj/ieo eie Infr tgnere . Usandoli an* 
che nel neutr. pagi' I,at. contundere , 
smkigere . Gr «arr ir» . Cr. 5 20. 5. 
FasJ U vino dette pere ìn questa manie* 
ra ; che 8* ammacchiiin , e pestine le pe> 
re , ed ìu radusimo sacco si mettano, e 
si soppressiti'j con pesi . e con isireUo* 
IO tiocc. H V. 45. 9. fante pugna , e 
lauti calci le diede , Untnclié tutto ‘I 
viso I' ammació . Gnid. G, Tutti il tuoi 
eruddotitilc periranno, « questa tua uo« 
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bile cìtlade , tutta s’ animaccher.V di ro* 
ville. Storg 5. 1$ (o temo sol, Kinal* 
do non si ttr.i'tdn Tanto, di* un Ira'io 
quel bastoo I’ ainmacdii. £ 7. o2. Col 
mio battaglio coiivleii, cb’ io t* amniac* 
chi. 

AMMACCATI) . Add. Ja Amnacrare, 
lai. coaturui. Or. rvrr^rrm. ^igf.nut, 
esp. 2s9. Veggan poi qu^i drile due pai.* 
le si trovi essere pio ammaccata . Hedd. 
(uuiot. finir. t.i4- Scelgono le pio gmi* 
se radiche ec. poi le ammaccano kuijIìI» 
mente tra due pietre, e a quel modo 
ainiaaecate ec. le tengono per molte o* 
re in infusione . Ctinr. Caro iA5. La ba:u* 
bigia asQrBacv'ata,Une*to lavoro qui sol* 
leva, e Kote . liàoa. Fier t. i. 9 E 
si sdogUa il «iubbiMie, e le piaghe Va* 
dia morirando dell’ ar. hibusate , Che 
Steno o more . o cocc<))e ammaccate . 

AM'lACCATl'RA . An nxc ■ ificnto . 
Lat. eontjsij , Gr. tv*7fii’,s. Sigg. Hjt. 
cip. 249. Non gli «perandnìo con ro una 
pietra , per osservare I* amnui-ratura 
della palla , ma ec. H*!. cip. uat. li. 
.Mostrava f alabardiere la destra vna co* 
Scia segnata di cinque Hvtde anuniccx* 
tore ec. impresso da cinque colpi di col* 
pi di pistola . 

AMMACCKlARR. Seutr. psff Va* 
tcondersi nejft macchia. Ijit. vepro 
le itiJere . T.:c. Hao. ojta. J. 7i. Plora 
s’ anim.'cddo ; vedendo poi pred i pas* 
si dell' i>< ita. «' ureise . 

A.MM VtSTlARILE. Aid. Ammaestre* 
vale, .dUntn.terote . Lat. doeiUs . Gr. 
'svusp*(. Salvln dite 2- 2J2. L’ l. no* 
ranaa d<.*l miravigtiantc b buona, inge* 
iiua . dodle . e ammaestrabile . 

A.M.MAEbTRAME.VrO . L aennacttra, 
re . Lai. errtiitio ,pr^rptnm . Gr ▼»<- 
2 im . Btr.-c. AM*, li. la !.a ipulco* 
sa II fanciullo, che Intendente era, i.;* 
cmito I* ammaestramento detta savia 
tatù , utlimameiile faceva. £ nuf. 44. 
fi. Il quale , secondo 1' anonaestraiacii* 
lo delti donna avolo, quella *«ra me* 
d.-'siuia parid con .Messer Lantserlucwio . 
Albert. 5:>. L* ammaestramento , e lo 
stutbo cnoeano i cibi fuoispirUoiii . Cat. 
letf. Si. lo aveva prima m-iita obbliga* 
aorte a Serinfonte per tanti amioaei.ra* 
mi’iiti . che mi aveva dato . 

aM>I\CSTRA-VTE . Add.CAe ant'nae. 
tira. Lat. erudloni . Gr. Tts^ènr . Sii* 
fin. prot. Tote. i. 42.L IXce, pare a me, 
al suo Deuionìso I’ amouestranle Isu* 
crai# . 

aMM.AFSTR ANZA. Afstfn lestraw’iio. 
Ltl. ertuUlio , Uutrwtio . <'>r. ÀixrtC* 
zj«. Albert. 40. Ainiuaestrauza t virtd 
d' ammaesirar cr>loro , che non sanno. 

AM'IAES nt-ARK . Aidaltrinare , In» 
struire , ed Sterci/are una In arti, a 
In altra cosa. Lat. erudire , Initrurre • 
Gr. wsudti!*n , fAùrxin . Bore » ut. t 
n. A gran valenti uomini il fece com . 
plulameole ammaestrar nella nostra fe- 
de . R noe. 1$. S. La quale essa assai 
bene a cosi fatti servigi avea ammae* 
sfrata . Cr. 9. 4. 3. Il cavallo ec. appros* 
slmaiKfosi il tempo freddo , s* ammaestri 
In cotal maniera Tei. Br. .4. 4. Il no* 
stro .Mcnor Oesiirristo , che vide gli er* 
rori , en’ erano stati , e quelli , che e* 
rano , e quelli, che doveaiso essere, st 
asiuuaeairue ctascimo nel suo Vangelo , 
che li euarsUsse d' errore . OUt i. 3J. 
Qui t' ammaestro , clic non pigli briga 
Con uom , eh’ abbia piti alti di tc i 
merli . 

(V) AMMASSTRAHR . Col secondo 
caso. Amm. Ant. cor. Si f<a naturale 
figura dell' mimo ci ammaestra di ver* 
lude ec. Ali. Ap. <. 17C. L amouesua* 
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vagli delia fede di Cristo ar.Iilamenle ec. 

il.) Fit.SS. Pad, 2. li*. Amsiaestrait* 
dolo della fede.. . lo batlc/zarou» . £ 
US. Avea auiJic in uso io «letto Paco* 
mio d' ammacalrare i suoi ditvCpoU del* 
le divine scritture . Cavate. UiscipU. Spi* 
rii. 4, Quelli che b. a-iunaestratu d<*IU 
parola di Dio ec. l'it. S. G. B ill. 252. 
Costei aminaestrò la figliuola di più rie* 
dinanzi , del ballare , « (kl cantare , C’I 
altri sjIIjzzì . Casale. Eipot. Simi. i. 
34. Ciaacii IO 4 tenuto .. .dì credere per 
vere 'indie cose , le quali h profeti . . . 
crwietlo.io per se, ed amaiacàtro.moua 
uoi . 

IL) £’//. S Gir. 4. Sauto Girolaitta 
Prole ainataeslrato di biignaggio l.itino, 
e Greco , ed Kbnsj . £ appretto: Gì* 
rol.iTito fu ammaeiGalo di tre liiiguo. 
F. apprej.nr: .Non solamente delle i'^t* 
l'T»* Latiin, e Greche; ma e /.laa'lio dell* 
Etrecfusi a nmacstrato , clic tmino •* 
aidisce ossimigiiare a lui. 

(V*> AMMAE'irAAJlE . Con T accula* 
tioo di cou, non ha eiempi’o nei f'oeam 
lai. Fit. S- Onofrio 143. Bd egli in* 
ammaestri) quello bisognava fard a' -Saiu 
ti Pa'Li, che stanno nel diverto . 

(*) AMMVEàrRAR.li . CWT Accm. 
del.a rosa iniegnata . Fr. Gìord. f$l. 
Cutidianaincuic si di.tuarae s* amoiae* 
tra la sapien/.a t il l-nteona ) 

AMM-AfcarR.AT.AMCNni . Aiverb. Con 
am naeitranza . Lat. Jocititer. Fr. GiorJ. 
Prei. H Tutto caritativo ammaestra* 
tani--:ite gli dee trattare . Zibaid. Audr. 
Da q>ijl d>e InnaiiU si portava più j'iu 
msrstralamontc . 

AMM.AEsfRATlSSIMO . Superi, di 
Anmae tiralo . Lit. erudiiiiilmiti , da* 
ctiiilmai . Gr. T«/ivTv'r«vv< , vra»T- 
«T { . Petr. uam. iti. l'ne ainm.vUratis^ 
shiio luriscntisitlio , Oratore eiettuomo 
bvnalor gravissimo . Filoc. 5. t li vuknle* 
roso giovane ec. soHedtava i passi de* 
Cfunpagni , leineurio qoeiii di Ascaliooa 
arimaeslratissimo duca del lor catumirio 
( d^i infurosMluloìo )Btt. QuCito Avi* 
cenila fu ammaestratisssimo oetJa sdeo* 
Zi naturale, e iir*ll.i medicina. 

A^IMAKSrRAVlV'O . Add. Che am, 
mjettru, inslruttlvo , Allo ad .dmouie» 
strare, fzit. tdorens . Gr. Toaiwjmt . 
Stivin. dite. 2. -tM. La tragedia non A 
molto in uso tra noi, iigTi so perchè; 
della quale non vi ha il piu sublime , 
ii4 il più ammaeitrativo componiineiit 
to . E i24. Ktk sono una Imiii.igiue moÌ* 
to ammaestrativi delle frodi, e d*-*gli 
ecocio desti uomini . 

AMMAESTRATO . Add. d.i Ammau 
itrare. Lat. erudliut , dochis. edoctus. 
Gr. TtoftvuiKf. tiocc. non. fi). 4. 
Questa uftima novella di quelle d’ «ggi , 
la quale a me tocca di dover dire , vo« 
glio . ve ue renda aiomacsUate . £ nov. 
1S. y K anrnra che assai ammaestrato 
f>s«e iseil' arte delia guerra, ec. Uant. 
tnf. 12. Parliti , bestia , che questi non 
viene AminaesUato dalla tua sorella. 
Reior. Tuli. K faccialo tale , che adu* 
peri I* una di qiO'ste tre cose . doè , o 
«he renda I' uditore piu atteso, o che 
’l renda più ammiestrato . 

AMMAB5TRATORE. Ferbal. masc. 
Che ammaestra . Lat. * dortor , •nagi.s 
Iter . Gx dìAtruair . Annoi- Fané. 
Pece noi convenevoli amtnaestratori del 
nuovo testamento. 77/. Crist. Coma 
guardano anche voieotierf quelli grandi, 
e altri Apostoli, guidatori, e ammae* 
•Datori del pepolo d' Iddio . Fegez L* 
aouna<Htrator dell’ armi attende , che cou 
gran forza si lanci lancia . 

A.UM.\E9HUX]UCE . Forbal. femm. 
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Chf ammaeitra . 1^1. ntafìstra . Cr. « 
iti . Ca*n. Pur. 6. \}u4ij una 
Bioilrrajdua di >ulù, e carrct(i«ri, e 
or<i^iutrìre d«$H $pirili, e d«’ cOitumi 
animae^tratrice . 

AMMaKsTRMURA . K A, Antmut* 
xtrumtnto . Lat. erudUio , ln$tnuUot 
disciplÌHu , Rlm. unt. P. 

A' Ouìd. G. E nfH^uiu ftciriiza , M'iixa 
ammaettratura , Xoa^a^Ue m grande aJ« 
tura 

AM-M ^E'iTR AZIONE . Ammaeitru» 
* mtni« . l.at. doi Jilax, dactimenlum , Ui» 
iifMc/io, ditcJp/itnt . Or. ihJttrMMJi* . 
triorJ. PreJ. H. Vi f itiiroda^-e ctm ca« 
rilaliva, e cràtiatia auuuae>(raxiijm; , 
clic r«i rradila . 

AMAI tEsTHEVOLE . AJd. Atto a rss 
sere amtnuestr,uo , tìorUe . Lai. doCéPs. 
Cont. Inf. 19. Prima odora la rota , ciie 
La maogi ; ainmai'iirr'volc è a saltare , 
e a Aiutare : cogli raueiulU scJter^a (/u* 
Ptilu della éertuccia ) 

I Per Amn,UitruMe , IM. en$J!ef$j , 
Utstruens . Or. ‘tsAk ttit . Mar. f. 
Ortg. L 2. Qiieito ÌH>atUsiuto cr. rbbe 
la virili dell’ atnmacvtrevulc di>! l'itiiM . 
FfaiMW- .L 104. To noti driii fiimniai, 
o Fortuna ^ più annnj>'.«trcvolc cacmplu 
di me , de' tuoi mutamnili . 

A.MMAÉSTREVOLMLNrE . Autrb, 
Con maestria , Con arte . Lai eruditi , 
■ A/i/r.i A iìre^. Accioc» 
«li^ paia, come aiiiruar*xlrcvoÌineMte gli 
riprendoiiri , alcuna velia fttigoito , di 
«ne rii po>»an riprendere . 

A*IAIaOI.1 ARE . Propriamente ì. eg.tr 
le balìe iHturno , e d'i lati con Irgtinm 
ra a guisa di rete . l'ir. At 2t. Pi'»‘a 
la fune, «ori die egli era aiitmaklial'j , 
da un canto I’ alLn-cai a un traw^cllo . 

L Per s^snlfit. Lor. Med. Nette, li. 
Che non mi cliìcdi ijuaklje aatcV-rella 
•r. O vuoi per ammagliar la jcamiourri- 
jia, Ina cordella a seta celeilrma . 

AltlM-AbLlATÒ . Add. dt Anttrtagi'uu 
re ; Legato strettume>ue . Il foculoL 
nella voce MaOL/AIO . 

AMMaGRaRK , e AMMAGRIRE . hi,, 
venir magro, e Hender magro. J.il, 
mare tetre , macrtteere , mudare. Or. 
AiT^vHOt. M. Aldabr. Elle amiiit. 
friicoiio, e dLieccano. Tr. tue. P. 4. 
V ^ vtiwa la pedagra, .Mal di 
tiglio r'nccUiu ainmagra. 

aMMAIaRB. Neu/r. pa(p. Ornatti 
een malo . f,r. dial. bell, donn, *Ji. 
Quando io era fainiulla, noi non ù 
ariinaiivimu , come fanno ai rii d’ oi. 
<i ijuc.ie noUre, ch<" ti lacUou lauii 
ttofi , e lame fikjUe , che et. 

AMMAIaTO , AJd. da Attunaùtre . 
Caperlo di rami fronxuti . Lai trando* 
di rama tram . (.r. F^u*. 

taop. Aiumaiato al rapo d^ una rama , 
ai pareva pure il Diaiolo a vtde/r 

IL» AMMAIES ra \RK . Ammaedrare . 
Gaitt. Leu. 1. 1. Adetio rl*« penattle 
Volere eaaere aitman «>tr.tti cc. Maestro 
«a»er vuole dii arnmait.vlra . 

(L) A.M.ALAIESIRALO . Aid- dit Antr 
ma, e tirare . Uuiu. lat. i.S. Tulio cW 
pe fa arderne deiiJerio in lem podo , 
da luce cieca rouriuUo, cioè da fai * 
ferreria lapienxa ammaiestrato . 

A.M.MA1NARK. Termine deila naviga* 
alone , dit eti del ritirar (e vele In mor 
do , che HOU operino . Lat. vela cofiigem 
re , vela eonlrahtre . Gr. tena eye-nnut 

I** ^ « »o vc«o 

» • barca , eh’ ammaina . B i, 

'■ ®- Ecco il porlo, ammainale, saluU« 
P«rlo approdiam U. 

AM.M.M.AIUÌ. Perder iu tanild . PI, 
ptuir in/ermo . Lat. o» ntarium u»eU$z 



re, tegiotare. Gr. ««r» . G. y. 1, |7. 
2. Alla Ktic il dello Carlo U Groicn am» 
malo per modo che quali era perduto. K 
5. 1 1. l. Avvenne , che '1 detto l'alri. 
arca ammalo a morte . 

♦ I, Inatt tigni/. Gaiat -W. Ma le 
altrui malattie hanno ammalalo anco 
noi, e di questa ìnfermiU, e di molto 
altre . 

L II. tn tigni/, neutr. puff. I.al. I» 
morbua* Ineùlere , tarripi morbo . Gr. 
•iereVer inneur. O. y. 6. Al, t. Ferie» 
rigo ImperiiJore ec si ammali forte. 
Libr. cur. malatt. Per lo frequente co» 
verdiio mangiare tt ammalano . R altro* 
ve; In cotale aere cattivo li aramataua 
U «omini facilmente . 

AMMALA TKXIO . Quuil ammalato. 
Mezzo amsnalato . I.al . oaletudhKiritt . 
Gr. *\eùi,t . Libr. cur. maAirr. Nella giu* 
veiitn line »o|lioiio tempre essere animar 
latiiH'i . 

aMM.ALATO . Adtl.^ da Ammaìire, 
F.at. cegrotus . Gr. »«•» . fìaitt. la/ 29. 
Pacco pai.u> andavaii «enxa cermori^ , 
Guardando , e a*r-ollajuJo eli ammalati 

A.MMaLATTIRE . y. a. mvenir ma* 
Inio . Lai. in morbum incidere , agrota* 
re. Or. r.«ir , Ftp Pat. Not. Ave* vir» 
lode di guardare la vili a quelli, che 
uc maiigiavauo , sauza morire , e sanza 
ammalai tire. 

AM.MALATLTCIO , AaunaìatieHo , 
caletadinariuj . Gr. K#*'d<r . yu Rm 
Celi. pr. Fan.-nillino di eli di anni qual» 
lordili in drra, ed era ammalatucrio . 

AMM.ALAZZATO , Animal.tticcio . 
I.al. motbo/tit. Gr. Ubr cur. 

mala/t. Vltae amnulas!xa!lo nói di du« 
mesi tra 1 Iclln , e lettucrio . 

.AMMALIaSiBNTO . L’ amna/iiire , 
Ijltiii vearPrltan , /.uriarnm . Gr emf* 
fsxMtia llrelam. QulntU. P II ginvanc 
ceesù A‘ amare: accula colei d* amma» 
ltami>>ili>. 

AM'IAI.IaRE, Bnr . Laf. /a* 
tr.ii.tre, veneficio a/jicere . Gr. r«e«i. 

Olid. rrm. am. Perseo Ir ave» 
va mcegnain qiieiP erba da ammaliare. 

^ V- • « 

volontà d Idklio , che russomi ammilta» 
li tuo//. Pier. L 4. 4. Il med>a,mu bie» 
chter tulli amaiia . 

♦ H per mata/. Torre U dìtrorto , // 
rrrceilo , Far divenir ttupido . Gant 
Par. do la cieca •■up|di|ta , dw* r’ am. 
mafia , Simili fAiil v ha al Lintolàio , 
li<e mnor «J. lame, e caccia via la bt» 
ha. f'ttr‘4. Lrrot 5 $. C}„è ainimlla; 
C.IC I Laiiiii dùevano /at. 'Maro, se bè- 
lle /oa^We è proprio nnello , che noi 
diciamo far mal d’ occhio. 

T . Add. da Ammallitre . 

^dteìnaiut . Gr. $■* fuakttnit . pafp. 
Sri. ttuandu per lai arie , coi fivur ih l 
Deraomo , alcuna persona , o uomo . o 
femioaia ammaliata, « fatturala u;.-irà 
faor itrila memoria . Dedam. Ouintil P. 
Ammaualt) rhùmt, dii per alcun* ce» 
chiude SI tmama . 

» * Stupido, .•Unpr/ai* 

/<» , G. y. 9. .iòj. II. Prima furo da' ne» 
BHci astahu , che descer etjlpo e par» 
voiio slorriiii » e aunaaliaii ’ 
AMMaMaTORR . l'trlM. ma,^. Ch, 
ananatiu , Maiiardo. Lai ttw/icMt . Gr. 

f«/.aturpr . Com In/. i7. O 
per ippocrRi , o per lutliiglùeri , o per 
ammali sfori , o per falsari , o per i.tdri 
AMMALIATRICE . yerAtl. /emm. ciè 
ammalia. l.at. venedea . Gr, 
nfut . Grclitm. gulatfl. P tluisque in ie 
folaraenle sono animali, sirice . Co-m Inf 

Questa fu« una magica, e iucattla^ 
Uk«, c anuaaJiaLrìcs . 



AoviAMA J LKA . Amoullamento 
l.%ì. /atdnatlo. Gr. eafuautui. Fr. 
Giord Pred. R. Per iiaticaxione dei 
pemoiMo pen«t> rii fare a quella fain iul» 
Iella una infamale ammatiatura. fratt. 
segr. cos. Jonn Temono granitemente le 
ammalatiire ÌJifernaH . 

(L) AMMkNDATO. nr.vtjjl. . Kmb. 
Star. Il iSf. D' AIcmagua avvicinarsi 

S euil, da .Musiuii$Uai)o amaiaudate si 
icevano 

AMIIAXDORUTO . 
eemposto di legno , o di emù» , I cut 
vani, detti ntMtJorle , tono in /tg\n di 
t^lidooce M.VX» 

wOKi.ATO f- 

AMMAXBTrARB Metter le mister* 
te , e diteti coti delle masU , come de 
piedi . 

AMMANIEft AMENTO . Aìvenn olcz * 
Zii , Abbelìlmtnto . l.at. eleg.int.'a , or* 
n-ttuj , Gr. /.«fmTK-Mt'r , es >j*n- 4 sus . 
^Irin. prot. Tote. |. 47». Ma non »i 
deve perù parlare tanto podicamiiKe 
ec. masMme qu.iiiJo vi tratta d’ aiu:.o. 
die segue il naim impeto , nF patisce 
Ulora mollo I* artifizio, c V ammanie» 
ramentu . 



ammanierare. Acconciare , Im* 
èetlire , Dar garbo. F.at. concinu.tre , 
ve'iustatrm Oddere. Gr. , 

tteOarwi^ir . .Salvin. dite. t. 2«5. I.' u» 
IO , e I costume posseggono poca forza; 
mctiire enslringnno , e riformano i ge. 
uj, cd ammajiicrauo , e souetUiio la 
natura . 

ammanierato. Add. da Amm,t* 
nUrare ; Garbato, Abbettito . Ut. e/e- 
g<utt , ortuUut . Grec. , «-v. 

. Salvin. prot. Tose. I. .\i7. Lo 
studio, t rartifizio si poLrìa tacriare , 
oc. per essere «overchiamenlc ammanie- 
ralo . E àiS. Tale è più amante d**lia 
verità, che dell' ammanierai* cleianza . 
K *55. Per ctTfcr dietro a gonfie tal* 
incre, c sforzale, e a forza di ricer. 
cale tinmadm, ammaiUer.'Ue t 

AMM.AXIER \TURA- Amm.inieramrnm 
fu , Abbeiltmestto , i.ii. arnasneato . Lat. 
ornaiut . Urec.«a>a*Tiru(<. Sktlvin. prot. 
Tose. 2. 171. Questo lungo preambolo 
ho fallo ec. per insinuare a noi , ec. a 
fermarci al gmlo «li quell' antico, ec. 
dw ogni arte , ogni afietiaziune . «uni 
lircin , ogni ammaiiieratura sormonta . 

AM.MANNAI.ARR . Uccidere colla m-in* 
H.iia , Tagliar la Tetta . Croniehett. ri’ 
Amar . ISO, Come e’ furono fuori ddlt 
porta def palagio , furono acnouniiaialf 
amciidiie , 

A^IM AXNA^IE.VTO . Ammannlmento , 
Apparecchio di guantiid di cote , a fi* 
nr di far checche ti,i . Lai tuptUet . 
Gr. vsfaT*sv^ . Otal. S. Orrg. Mentre 
che I marinari ac«oiKÌavano gU aunnan» 
uam.'iiti della nave . 

AMàlAN.VAKB . Amm-vmtre , Appa* 
rccchìare. I,a(. preepar.ire , Gr 
riijrt, ''irxfae%m%^ . U.vit. Purg. 2. 
Di quel, elle 'I Ciei veloce loro am- 
tiiiina . E 29. La viriti , di* a ragìot 
div-iuso ammanila , Slcuoine egU «'ran 
ean delabri apprese tntrod. oirt. Nell* 
battaglia che s'ammana ec. dobbiate es- 
ser prodi , e valenti . Pataff" 9. A cari- 
carli il basto tu r amm-iiiiii . 

L E in prtmerb. fro/r/rj«n«M/e • Am* 
m tnnu , eh' io lego , ti dice a colui , 
che t' affolla a costtar g-$,ilche frase 
niravigiia .• presa la metafora da' mie» 
tìtori , dbtl far le ma'tne , cioè l covo* 
ni . V. Flof. 429. 

AMM.AX.VATO. Add. d,i Ammanna* 
re . Lat- parali» t , promptns . G re • v r« - 
pjtrt. Fr. OiorJ. Prtd. a. Clic Kmpic 
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tXTìf »mic3ni:ato a lutif 1* or» , che '1 
Slciiore il rivlut'iiera» . t'fyfz. K ferisca. 
Il/ iMVriura, cir cfli >e it awicca* u 
di «iii«'iHÌere »ia aiiuiiamulo. loti. SS. 
p.tit Aicio non raiciann tu i|ue]iO . cUc 
ii'.i CIMI luna Ja virlu àiamo aiuuiaimali 
d osservare , per lo cuuuiulauietitu del 
Signore . 

A VIMANMMEXTO . . 

ì.3t . ttfifiaratuj . Orer. . <•>. 

iiiord. Fred. M. l acevaim per la guerra 
|ii aminainiìweuli Bece»«ar.j . FU. pUt. 
i I. Cuii lomro vedute le preparaaroiii f 
c’i anitnaniumenll »r. 

tu a:M-MA\INU»MTC> . UlMMU'tro» 
ttUt> . reir. f#-i. iti. IVr b 
via clic (li era itala Tatù aiUjpauiucuuU 
lu , mnii . 

aMMaNMRB . j4mmtt/ìnjre . Lai. 
fnrpararr . »*f«*** 

ir«,«r. Con. A^. ttM. Avendola amau. 
au ai;!l occhi , quando noi ci lenliremo 
raduti da eua , ablviamo tinto awman* 
Ulto, a che noi doM/ian li'.nrnare. 

AMMANMTO. Add. (Li Ammantiir* t 
* dUtti piti roMJi«c'ii<eA/e t ck* An* 
oijouato . i^l. ptiralms , promptut . Or. 
^ - Fr. tue. T. 1. ad. lir. Colui 
m Uei'i aminaiiiulo f Cile di Cristo »i i ve< 
stìti) . Bureh. X. li. bi itavaiiu aminan* 
inlc co' (;'cuit»iuli . LÌhr. ioti. 1-b. E 
hioiia Betta, die ue va luimatuiila . 
.V*/, *e<», f'urih. 7. 1. iVruocel»^ De. 
uietrio Cinico ec. u»a di dire , cc. cit« 
«..li è pili utile capere pocld amoiaettra. 
Q:rnli di ben fare ec. che averne appo, 
rati molli, e non gli avere aiuuiamuti , 
c in un punto . 

AMMA.no A.MM.VNO- Polle awerm 
kiuloi. io stesio, ette a maao a mono . 
i'ruu. AìortU. prendi querto par. 

tit'i , cioè di Volere una voiu moglie 
pir averne lìelmuli, delibera ammano 
a.iimano volergli levare da i aupraddetti 

pt (KmH . 

A.M.MANSAKE. Far óijfiiaelo . I.al. 
muNsuf/arere , nuifiiuriutn rrdderr , 
intuire. \jt. fAMxdrsut . Fu. Pluf. .Ma 
(li altri aforzavaim di tradire il coii'O. 
it i, e di picl.are i feiililuomini , che 
per qurvia r^ione amnvaurerebtHmo r 
anli;uj di Ceiaiv tapprrffb: E aauuau. 
t.i.a, e diiueitÌL'3va M •rrpenii fraudi. 

A«fMANi.\10 . Aéd A’TtmuHsaa 
re. Mu’iititjulia , VliHfitteulo . Lat. 
mutiiiifliti , BtoUitut . Si^der. i olt. <^S. 

Nella primavera cc, quella ferra freddo» 
la , e piena d’ umido , aimnauTata , e 
adiliimeilicata ec. accelirra ec. non pu* 
re le barbate . tua i ma^ liuoli . 

AMMA.NalHfc . i.0 iieifoeke Ammu». 
tare . Lai munittefacert , muniuetutn 
re '.dfrtf moUire . t»r. . 

i. K s’ tua nttilt. e Hmtr. puff. Tue. 
p.it'. ttor. l. lòS. Mando la legiou pri. 
ma , che era in armala , in l«pa«na , ad 
am nao-*ìre nelb pace , e ueil ozio . 
pt jtt. Muuh. >eit 5, £. Evaiio ipera* 
re , che mai li mitighi , o che mai *' 
aminauvUca , come fa il leone latollu . 

AM .MAN-snO . AHd. da Ammunure ì 
pimettUuto , Awmamuto . l-atr. ntunme* 
/.tciuj . Oi. eiJjieeitTK. Sefn- CriU. 
iMitr, i'f. A, Quando le le toglie il rù 
paro di qiidl' orror naturale , che ella 
jHi port.v , e più facile indurla , ad ac. 
luiiHi Mftrvi , >|iian ammanvita . 

AMMANI \RE Mettere adJoJio H 
munto , o trite limite <i munto . Ì.at. 
trarre . puUio legere . Or. Tifiàuaain. 
k. dire aUu sigiti/ alt. e iu puff, ti 
m.t aruke ne! jm/iw. ntutr puff Li^r. 
('/>. d!v. Andr. lùl. Ammantali Io tuo 
\rvtimento, e seguitami, v/r! Piit. I.e» 
v.ije, c tolte li Meno tulle quevte co»c 
«Icile quali tu »e’ amcuaulato . 
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I P'r metuf. .Xm. Pht. La naiara ha 
aitiMii.iio , e ammantato il coriffio del 
corpo , alimi , come d' una ruba, e 
quoto è il tuo mantello . Petr. rwt.'lib. 
I.’ una è nel Ciel , che le ne gloria, e 
vanta. 1.' altra loUerra, cl»e i brili 
ordì, arjuoaiita . /roe/. Par. b. Lavo. 
ri/IUrio vogliu , che t' ammanti ( etei 
una giuiitti, thè empra , e tot fa via 
ofni dtUhlo > £ 21. J)iMe»i (anlo col 
per farti retta Col dire , o culla luce 
ciré m’ anunanla . 

.\.MM.\\TATU . Add. du Ammariturn 

re. ì.li. ve/utmi . Gt.^fuuinr.f Tr.ttl. 
tefr. COI. donn. Eacono di casa colia 
testa mollo bene ammantata. B.u-n. 
Pier. f. 5, hur. le. S. E tu d’ oro atn. 
manlaia , Dell! icetlrl più ib'inì, E dell' 
alte lurnisc I.C hileJiLi cadute , e I passi 
inlidi ec. Rappresenti, RrJ. io», fijuaa. 
do ainmaiilaia del aotlurno velo, l’er 
le «eletti vie pasta la lania . 

AMMANTATI'RA . L' ui/tmanlare , e 
ti Muato iteiio . Lai. trgumtJUutn , pah 
tium . Or. tfranteuit. Fr. lue. T. Da 
un luiue prendiamo animaniatura , In 
ver lo .Mondo non ri rivulliamo. 

A.M.M.A.N r£l.L\RE . Coprire . Lai. 
teiere . Or. *e>.sTO*« . Tuff. teli. SiccliiV* 
iti>. ittuia I' ultimo luo peusiero fu l' 
ami.ian'.elìare la vreleraffiue del suo mi. 
nUtio cui mio palese vituperio ( qui 
per metuf. ) 

ammanto. Af(i///u . Lat. irtdumenw. 
toni . Or. fr/vgix , tutitr,! , G. F. i 

55. 5. K di preveriie li fece parare dell' 
a utnanlo di 5. Piero . Mor. S. Oreg. La» 
•iialu i’ ammanto »i fuggi, volendolo 
quePa aiallera usar disonesUineute . 
IhMt. Inf. 2. intese cose, che fumi» ca» 
gioite Di sua vittoria , e del Papale am» 
manlii . M V, -L 4t. Prese I' ammanto 
di 5. Piero , e la corona del Kecno. 

(I.) AMMaHCARK. Him. oHt. OhU. 
Caeuie. Dimmi ve 'I fruito che la terra 
mena , Nasce dt secco , di caldo , o di 
molle i E qual ó ’l vento, che 1' annnar. 
ra e loiie . ( F. Ut A'ota 416. Onìit. 
Leti. ì 

AMMARCIMENTO . lo ammurrire 
Lai. pttrli eonfoctio . Or. ▼utr . tùkr. 
mtaUn. Quando le piacile hanno termi-, 
nato 1’ atn man iinento . 

AMMARClRE. Mareirt , IjiI. putrew 
fieri , mart.tieere . Or . nrv 5srò«a ' £/. 
ir. car maiutt. Con tale maniera la pia. 
fa cominvt ra ad atutnarrire con faciliti , 
e ton priMt»*7.za . 

A.MMaROIN.ARE . h'eut. puff. R/««iV 
re te marfiiti , Congianferii Inrieme: 
Jjit. rt»ii/ercere , coire, f/n/ìneri . Uree. 

1>M'. Cdt. 1 S 2 - V'iileticio pf« 
Khe multo arosu* , semina tre nort ioli 
iu'irme , inUrcuaii qnaudu vuii n.i(i , e 
poi dt manu Ut mano, vietili cresi endo 
i' ammarginiou iusèriae , e faru.vnki un 
pe«ro solo . 

AMMaRTBU.ATO . Add. d .1 it/.irre/. 
lo ; e dicesi di tfuelt' amadore , eui ia 
dam.! travuflla con durgli getoilu . Lai. 
zeMfpni . Or. ^sativTtc .òolv. Orunrh. 
1 1. Un vecchio decrepito ec. ec. vqr. 
ri fare Lo «paiimatu , c I' amniarteilalo 
!>’ amore . Multn. !. 42. Talché senza 
un quali rinu ammartvilato Allafurrra ne 
va per disperalo . Car. iett. I 94. Perù 
saie ec. quanti alTelli frtssero ucgli ani. 
mi de’ poveri ammarlelJall . 

i- Per limili . Bern. Ori. I. 14. 5J. 
Perché e’ ftj P uno , e 1* altro ammar. 
leHalo D' altro , che d' amoroso sliug- 
giiiienio. 

AM.MAS5 AMENTO . Adunamente . 
Mucchio. Lat. arcrvui . Or. . 

Bed. Off. eu*. 1J6. lulorno al rene liiti* 
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s4ro si era racrnippato un frani'» , e 
duro ammassamento (landuluso. H apm 
prego : Tale amina»samentu flaiidnloso 
era rosi sirrminatu, die arrivava alpe, 
so di cinque libbre. Fio trutt. Prop. 
59. ] quali ( rolori I Ha chiunque rum 
Ite vide, e non ne seppe mai I* uso ,o 
areblM'r creduli tanti pìctoli aminassac 
menti di sozza materia, tv. Edite, ara 
49. Per trovarsi apptUaia ad un aUro 
ammaisainento di curpi cumponenti . 

AM.MAbSARE. Far man-.i, Mettere 
Iniie/ne , Ada/Mre . Lat. eongerere , eow 
fere , coUìgtre , urcumulare , uggerere . 
(ir. Arrli , e*-»«>ijv . Baee. noo- v.t 15. 
Il quale non ad ammassar denari, co. 
me i miseri fanno , ma ad upcnder gli 
ammainati , se’ dato . Frane. Surch. rim. 
10. Cieco è colui, che nell' aver si spec* 
ciiia , E che ben viver crede, quaudo 
immivia . Tei Br. 7. 1. Secondo che P 
uomo Iruova per molli savj, che tanto, 
quanto l’ uomo aramasia , e agciugise 
piu di btioiie cose Imleine, tanto cresce 
quello bene . 

L frt ugtt'f. neatr. paff Adunarti, 
Congregarli . IjI te aJdrre , cont*enim 
re . (ir. eMu^sr^-xs . C. F. 6. 77. 2. B 
a quello ( carrorcio ] s* ainnastava lui» 
ta la lorza delpiipul». £7. fi. a. S'am» 
ma»saro i populaiii in frandi'siiun nume* 
ro , e fccioii'i serr.ig!i a pié della turre. 

AAIMA'»3.\T0 . .ic/d da ammanare . 
l_al. coUf tus, 'C'*rigrrgutui . Orcc. r»- 
. ii. F. 7. -i-v. 2. il qual pupulo 
a pié abbandonato dalla loro cavalleria , 
si teniicro ammassali gran pezza In sui 
campo Ov 5 6. 2. Appresso ( te ea» 
itagne ) tiamiitafe in (itrctio ìiiofo , e 
ammaliate diluentemente si rtiuprano 
sulla rena dei liume . Sigg. nat etp 2-i. 
iieiiiuta anche e«*a da tante d’ 

aere aemsa^sato . 

AM'lAS.s.ATOHr - Ferhti. maic. Che 
cmmatia . Lat. cumuUtor . Gr. euftuaic. 
Tue Duv ann. .(. «4. l'u re. delle snii« 
surate ricchezze di quella lamlclia pri» 
tuo ammarsalure . 

AMVlAbdK’t'lARR . Lo ireste, che 
Amnuutarc . Ì.at. eummlart . Gr. e»fsv> 
siT«. Pont. Pttrg 9. io) terzo, che di so. 
pra s‘ ammassiccia, Poriiio mi parca. 
P’it. S. Ant. Tu amma"i. ri peci ali so» 
pra peccati . Car. teli. 1. tuo Ui aminai» 
siccereiuo ne' disagj , e .il itlonio ci sa^ 
pr.vunu meglio le nostre camere, e ino» 
stri lettini 

A.MMAbàlCClARB . A'rvr. puff. Per 
Assodarli . Indurirsi ììiventar massica 
eie . Lai. ebdurtseert , solide terre . Or. 

. Car. iett. I IlX). l’i am» 
iti.vs»icceremn ne' diragri e al ritorno ci 
sapranno mcfllo le m.sire camere, e I 
iiuiirt Iclliiti ( ti Focaiot. si serve di 
guelfo esempio sie/Ai i.’ure .A.MMAbilC* 
il Ah E in slgnific. di Ammassare 1 

AM.M.AbSU . AasmasiiifncHte . I^l. 
congerie s , strues , acervus . Or. eegfv» 
rif . Fr. Oierd. Pred. R. Avea fatto 
grande ammasso di grano . 

ammatassare . Rùdarre Ut mutas» 
sa ■ Moti Fninjt rim. buri. 2. 2. J45. 
Perche' le Parche , che stante vitale Ain« 
niatassan filando, il suo taflioruo :xiiza 
riguardo di far lauto male . 

j. K ptr merli/. Muir Franz, rim, 
buri. S. lUL Tu.ssa ec E aulivede, do. 
s'« 1 umor pecca. Lo qual par, cb'anu 
matassi , c lo rìvuiU . 

AMMAIT RE , Far divenir matto. 
I.at. ad /«Jriii/iiJN isdigere , InsunHm redm 
dert . Or. pmfoouì - RUn. tini. Al. CUt. 
5j e par , eh e' lOfnì , e sìa cum' uo> 
tnu more Del senno . c clic so wedcsUao 
ammaUiu . 
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I tn *lfnf. nfutr. DU'tnir mallo . 
infOHirt , 4Ìetirare , detif*trt . Gr. 
tutt-tStnt . Petr. Mom. IH. Com' io ir«s 
tal in rota raia una tlnitna <li Caiiaein ^ , 
allora itriaa dubbio io comiociai a am« 
nati ire . 

ammattito . Aid. dA Ammantrf . 
Stfi- Mutui. Srlltmi, 9. 4> Nom i però 
9 iif>(lo un IraiSco da aiumalUto ( In 

Jena di jasiaat. ] 

A.MMATTOSAMEXTO . Lo ammalio^ 
aorr . Liir. cur. itutl.ill. Pi’r lo Iroppo 
fallo di (y«wo ammailotiameitlo della 
cambra . 

AMMATTONARE . Far pat'lmtnlo di 
maiioai . tal itrrnrrt pMimtnlum /a* 
ferini. Gr. txpìì . O. F. 7. 

9%. ì. ^4 rpr<* per lo Cnmime la loecia 
«c. e lartriiossi, e aminaHoiiucii intur* 
no . 

♦. E per mttaS- Ptrn. Ort. 2. 31. 25. 
bla Iratiir il brando , *. nu'ita a t 
r «piri-U beinera, e di morti ainmatlona 
la Mrada. 

AM.MATTONATO Aid. da Ammalio, 
narr . Lai. taterihui siralus, Cr, 9, 76. 
2. Sotto migliori le «lalle . le qiiaU citar, 
dallo al levaroeiiU) del irnle di verno, e 
rhr lamio lo spazzo laMhralo , o anu 
matlonato . Brrn Ori. 2. S. Al .Amroat* 
lunata d' una pietra vii'a Era la piazza, 
e d' iiitomo MTrnla . E rim. 1. 2. Gì 
trovammo In «ala , Cla non era , Dio 
grazia, ammattonala. 

I. Colt artieofo , »l temr tulli gU a/. 
tri addie/tUfi , pìfUa forza di luii. e 
vale Luojo ammaiiutiaio . Franeh. Sac» 
eh. iHU'. 19S. Credendo er. ncUrre la 
bona de' cento Aoriiii sotto un maUmte 
dell' atumallonato . Vareh. Ereot. 9i. 
Temendo di non esser pre4 per debito 
cc. non ardUeono spas-^ecciare i’ ammat, 
tonalo , ciod capitare in piazza. 

f. Il, t/leiamo Rejtare in fui matto- 
nito , e in tu! lastrico , di ehi rtmane 
juenza nirntt . Lai. ad incitas redìfi . 

A.MMaZZaMLNTO . Lo ammazzare. 
Lat. tttdef , ote/jìo . Grec. eine . Segn, 
frisi, inttr. 3, M. t5. Dall* inpiirie <•[ 
pasta all' armi , e quindi alle ri«*e , alle 
jeritr , ai fracaai , afii ammazzaitieiiti . 

AMMAZZ.ARB. Vrcidere . lat. inttr» 
JScrrc f eecìdrrt. Gr vrt/iitr> f'irprt». 
ft. F. 2. 1. 5. A uno a uno II f4<ra uc* 
«idere a uno valico di i-araera , ammaz* 
zaiidog'i non irutcndo I’ uno C alirn . 
Pajf. Ilo Ciugnendo e/rli alla caia, ri* 
«evalo solo dnrfro dall’ uscio , il clie* 
rico l' ammazzi') . itcrr. aos'. IS. 2S. Co* 
me prima addunneiiUIo li fo»sÌ , saresti 
stato ammazzato . Sen. tra. Vareh. 7. 
1(1. Io veggo , cIm ’J ferro fu cavato da’le 
nede.-<inur tenebre , che l'oro , e rarcvn» 
tc , acJoccb^ non mancaMe n^ con die 
ammazzare 1' un 1' altro, ii^ percl»*. 

J . f. /« tigni/, itettlr. pitjf. Morire , 
Veddenl. Pecor. g. 16. r.ov. 2. I gitali 
perché non avevatiu auiZtra Je piume , 
non |H)iendo volare , caderono in terra , 
« »• ammazzarono. Jfern. Ori. 1. 16. 2. 
i: furie >ìtc non par , eh' ognun s' ani:: 
mazzi . 

f. ir. Ih jtntimenlo più mile , rj i 
della pitie, uaU Far nausea ; onde di» 
ofamo : Egli ammazza , d'un ehe recita 
mate, o fanelli a sproposito, g di cose 
fplarrtoU iot. ohtundere , meeare .Gr. 
«Tutww . Sen. ien. Farek. 2. 10. Per* 
rloccliè II ricordare a ogni poco i bene* 
bzj falli alìltgge , e ammazza allntì . 

}■ tu. Ammazzarsi in alcuna rota , 
rtUe Esservi tutto attnUo . Matm. ». $6. 
Giw mentre vi u Ocelli , e vi i' aiiimaz* 
»i, Tu «pendi; e pagiù il buU; chi U 



A M M 

t. IV. Il pope! vi /' amm.izza: fi il» 
re di ouMitità di papato , thè »' affolli 

gran numrro Mutm. 2. Ut. ri*e per 
veder il pupo! vi »• ammazza, bau. 
Scism. S9 II popolo correva, e si am* 
mnz-/av a per la calca . 

AM.MAZZARE ha Mezzo, vate Far 
mazzi , Ridurre in mazzo , Ammaz, 
zéktrr Maini 1.57. Poicii' eli' ammaz* 
za gii agli , e le cipolle . 

ammazzar le Parole, v. pa. 

ROI.A Mi 

ammazzato. Add Aa Ammazza^ 
re. Paff. Ito. Taalialo a pezzi, e is« 
tnembral» il corpo dell* orafo ammaz* 
zato , il gitiaro riii per lo neceisario . 

AMMAZZATORE FtrhaJ. nutsc. da 
Ammazzare . lai. oceitor , inter/ettttr , 
ptreuttor , fit eariut. Or. ecrt»v»‘r . Tue. 
tHuK ann 11. Ut. Coniigliavalj , nona* 
spetlas.ie I’ auimazzalore . F. 14. 1V9. 
Siila , il sesto giomu siunti gli ammaau 
zaiori a Marstiia , prima che àverrte s«n* 
torr , o paura . fu murtu a mensa . Berti. 
Ori. 1. 6. 2. Anzi se quello ammazzaiur 
di Cacco , li. quel bravo Ha Troia nnn %* 
adira , Diro dove il giudizio mio mi (G 
ra. 

AM.MAZZATR1CE. Ferhal fetnm da 
Ammazzare Lai. Interfecirla . Un* a* 
ria quasi peiUfera ainiDjuzatrùe dì po* 
polo niiroerou) ■ 

(L) AMMAZZERARR. Oeput Deeom. 
71. Maz/vrare ^ lUltare 1* uomo in ma* 
re • legato a una gran pietra , o legate 
Je mani e' p>di . Et è ancora in uio Tre* 
quelite una voce composta Ha questa ec. 
Aromazzerare , che noa i senza acqua . 

AMMAZZERATO . Add. Indurito , 
Bassodato ■ bieesi della terra , e prò, 
priumette delia pa.Ua , quando secca da 
se . Annot. Deput. 7J. 71 E la ferra si 
dii'e ainmazzerata , qiaiido e^seiido mol* 
k , è calpesta, o battuta , onde si rav, 
soda , e fa (um* uno smalto. Sai. Cott. 
21. birrnme non si pianti mai t U terre» 
no J aminazzerato, e con tempo piuvos 
IO , O iuu'niilitO . 

AMMAZZOLARH. Tor ««Zi/, e iU 
etti di pori , e d* erle . f.lt. iu manipu* 
tot, In fiìcituios eoUigrre . C»r. evtu- 
. Matt. Fra/.z. rlm. buri. 2. 172. 
Va anace andò , ec. pere, Prusdutll.e 
fiiiocclii ammazzolando . Borgk. BIou. 
i7S. La ra'nra ama nHurre insieme le 
eo*e sparte, e come ilirr, aminazzular* 
Je , per potcrK'iie con buono oruinc va* 
lere . 

AMMI MMARE , t AMMEIMARE. 
Affogar n*ila meUita. lat. timo mergl . 
AH. -•li- PcrciOuh-' in quel roriilrc . che 
r uomo, non .senza pt'riculo d' ammem* 
mare, spamggia per la terrena laiahi* 
glia cc. 

L Si dice per meta/, di uomo , che P 
iss/riga , e non sa uscir d’ un affare , 

tc. 

AMMEVMATO . Add. da AmmemmaT 
re. Lai. limo mersus . Buon. Fier. 5. 
4. 4 Smarriti altri per rclve, c labcrinli 
}Vr paduh ammeinroati . 

A^IMEN . Foce korea . colla guate si 
cenferma U detto , e vale : In verihi , 
Così sia i ei/iiifaif «re alia particella giu» 
rativa de’ Greci tfs.t. l.at. amefi. Gr. 
ùpiff . hunt. Par. 11. Mi paner «ubili, 
ed accorti E t* uno , c I’ altro coro a 
di< ere annue . 0i7/ritn. 2 17 Come fu 
giunto a* fine, ove si Hi -e Smula secu* 
iorura , grida amme S *. 23 Onde pa* 
drì , e randulii colle mtmmc Di Caigt-ia 
fligcir con latita fVri-a , Che appena dir 
pole.«le p.iittosin anime [ In Questi tre 
esempi f aeccrciato per ta rima ì IKini. 
Inf- 16. Un ammeu non saria potuta dir* 
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ti Tosi') cosi , com' ei ftiro sparili f in 
guestl due luoghi i dette proverkiaimm» 
te . e signifea grandisiioM vetocitù • 
Lai dteto tltius , cttius cogitato ) 

(IJ &i dice Amene, Ammennr, Stor fin/, 
Sì. Ora preghiajno Lei else ri dea della 
sua grai'ia qui , e poi alla nostra fine cl 
coiMlura all’ allegrezza de* beni di vita 
eterna . Amene . Faff. prol. Erolago ai 
IJbni appellalo; Specchio delia vera P(k 
uìtenz a . beo gratiat . Ammettne . 9 

}. .M dite Ammtnne . Morg. 27 84. R 
tion Giare a dire al rnl vienile , Clic la 
battaglia è gii presso all' ammenne ( guk 
vate alla fine } Matm. 10. 23. IHce fra 
*e : no no , non tanto ammenne , Sari 
meglio qui far Ha lepre vecclna. 

ammènda. Esnenda, Bistaro , Ri» 
farimanto di dastno , -Bieompensa . lai. 
emrntiatio , compentatio. Gr. cu*i,ìl*, 
ÌT»»if^ua. Kat', asu. SO. 2. Mandite 
tuo a* Ore.-i , che si fatciano 1* amineiia 
Ha , e che ci rendano nostra suora Eii* 
siona. Bore. non. 16. .16. Vergognando* 
si del vii trattamento fatto del garzone, 
in ammenda di ciò avendo una sua bi U 
la figlinokua ec. con una nan dote , gU 
diè per ninglie . G. F. 2- 10. 2. E tolse 
per annnenda del mUfatto , allo 'mpcrio 
il Remo di Puglia . 

i' t. Per Correzione, e Moderazione 
f errore . I.at . muicta , castigatio . Gr. 
entftsuruKf . Bore. nov. 70. 3. AH ogni 
ammenda , che comandata mi ha , mi 
proffero .apparecchiato . M. F. 8 101. 

Avendo di ciò per più riprese rirhìesto 
il Se d' Inghilterra , che vi meJteMe ani* 
menda . /».»«/ Inf. 27. I' fui ur*m d* ar* 
me, e poi fu* cordigliero, CrcHendouii 
ai finto fare atmnenda [ qui penitenza ì 
E Puff. 20. Carlo venne in Ilalla, e 
per ammenda \ illima fc dì Ciiradiuo , a 
poi Ripiiise al CieJ Toiumaao per immetu 
da . 

}. IT. Trovasi tatvoUgper Censura, o 
Coa.i tsumzioiie . Rirord. Malesp 204. 
Egli era caduto in ammenda delia ( Ilio» 
sa, perché egli non avea attenuta la piu* 
messa a Papa Gliiriforu . 

AMMENDABIUS Add. Da Ammessa 
Air ti . Emendabile. LaL emenéabitif, 
Gr. «sAac-.f Pr Giord. Pred. B. Terw 
gniio un modo Hi vivere ci^non sembra 
punto amnundabUe. 

AM.MLNDALIUbal.MO . &0trl. M 

Ammtnditbile . Fr. Oivrd. Pred. B Uor 
um dopo li suo' trascorsi amntendabilis* 
Lmo , TVa/r segr. rot. dunn. Dolori, 
cJie nel loro corainciameiilu sono am* 
mendaMlissiiui , poscia dìvengona ostina* 
ti ( gas /arile a mrdi'^si J 

AM.MÉM)AMr'.NTO . Ammenda- Lai. 
emrihLtlle» . Gr. Bore, 

not. 5U. 4. 3'egc<‘ii(lu che questo suo 
(onsnmamenin piullosto . che aramnida* 
nento della cattjvi/a del miUilo. potr*b* 
he essere. Fegez. I.’ errore ib'lle balla- 
gite lum riceve ammendamento . •onrios* 
siacosacliè la pena s<*guiu im'onlatoute 
r errore. Cr. 2. 15. 6. Il tanpo f» fe, 
tenace, e stretto, e di malvage erbe ri* 
pieno, non si lavora ad aunueudameu o, 
e sotti .iùnueiito , ve. 

AMML.MMRK . Corregger», Ridstrrv 
e migliore essere , r .fui ma lai. fmettn 
pare , corrigrre . Gr. «vj! U t'. 

f 27 1 ^ 

roilumi, e aminemio mollo Ir Ic^gl . 'rea. 
Br. 2. 48. -Ma svii-nno li co- kor« di 
Santa riiiria, citi* vogiiooo an nien .tre 
Iniri dinpeiisamriiti . sono 1>. anm, t- uri 
Hi . 

J. H' estende attrrsì a' peccati . r a jU 
errori . Hu\. pr 8. Ai-t io« ilw in pa.»e 
per me s auuneudi il peccalo ik-lU lur(u« 
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m . B «M. i3. 2J. tu il m' meli* 
%tm MMUMniàio ftr U niai f«itiKaaieii> 
ti . S Hù». tr. 13 S« voi a sap^e , di» 
Ubai , H io ne fltfò riù , di' lo potrA 
prr amseiKtarlo . Xluw. pmrf. i. Non if 
aemettdava , per predar , diiiHIo . 

i. II. /*«f Misiamre i ékmM . ^1. 4tu 
mmi forctr». Or «'vsivf^r» dmiìn*^. 
Pur. t»m. 303. (hw^ per aeuneadnr U 
• iM^a loerra, ec. Prcfa, ck' io veofa 
Wilo a ilar ceti voi. 

(V) A.MMKNUARU. Ih Forttt di 
piirt At 0 t. LI, H ¥6 rompete ^ie 
•oovieor { U , inwerortifr il 

dee lo aJcaiu ttaiùen ^ ben fare . U 
^mai tigHÌPciU0 pere pmmù aptocimrmit 
riékrrt 4 pmri mutate def Km. ni i. It. 
ii ini Ktrkn-. 

i III. In dprdfic. utmtr. O. K. A. 24. 
1. EMendo la nostra etili di HrenaemoL 
te ammendala , c at cresdnU di popolo . 

(U h ìm UfMif. nmtr. poff. Ktt. SS. 
Pnd. 1. 112. lliimni In ebe lo U bo con* 
UUtaio , o (alto difetto , c ammenderuBu 
mi , • Ibrò meclio . 

A.t|.MKNDATa. Aéd ét Mmmrmdàr*. 
I.at. amttnUtm . Or. Mf. 

1 . 7. 1. Aven^ tnetnoria de* « oaimrssl 
mali non anuneodali per tempo . £ d. 
1U5. 1 peccatori non corretti, nè am> 
mendati ec. Smm. S. Afp»t l.a peuUem 
«a y da all' uomo aoniMCMlaiu . 

A >LMENOA/JON£. L‘ ,tmmt/uÌMrt. 
Ijtl. tmendailo . Or •TenfdwcM « 5. 
OrijM/.* Piace mi la coafeMtone , ma se è 
ioa aiuiueudaxiane . Btrm, OrL I. 17. 4. 
Iji ((iialc amMendaxIon la via lirebltt. 
Da far tontan* U sete! d* oro ancora . 

A.MMKNOUE . vdmirdwr , Ambtétt . 
Lai. nmAo. Cr. SUtf. Firt. 90 

O uilsrro Mofoone , e Uveiitnrita Kln< 
la , qaantij dogliosa neniteosa Fu data 
ad aiomeodue mietla nata f 

AMMENTaRE . liti stMitm. ntHir. 
puff kammrmtnrH t Avrré Ih memoria^. 
lat. mtmiHiut , nrprinri . Gr. pnfoi^ 
<M)u/<nraM . ÌAmU. PuTp. 14. 8 
buon sart costei , s* aicor a* anunenta 
IM dò f che vero spirto mi diflKida . £ 
2S.* Se l' ainmenlaml , conw Meleagro Si 
« Ootumò al consumar d' va tiaso ' 

AMXIETTIJIE. tattQdMrr* t AectitiU 
rPt PUtvtr*. I.at. aimUttr* . Or. «Ics- 
iijw t. O. K. li. Ai i. Che da ninna 
bhtiioru di Cuiaune foste odito, oè mn* 
roruu. Al K. S. Ì4. £ pedata la Iniena 
pctialone er. parendo loro , cb* ella fon» 
.«e iniqua e iiicnssta • non U voIìodo anu 
metlerc, nè ittvmlerar tra loro. Hfd.oM, 
nwt. iMiir. S2. Vn «enUltssiioo, e puUUs> 
rimo sciHlurc e»atia la moderna lingua 
Pranzese , perché uon amuicttc I diminu* 
tlv| . • 

(I.) Ctwai. Ati. Appit. 132. EaiaodiO 
l l'afani ammesse nel UmiMO . 

L 1. Ptr CpHUHtuerp . Com. Pnr§. I. 
1.41 vcirale ( petcptp J si è quello, «.he, 
ijuan.tu I' nomo lo snimeUe , gli rimane 
alcqno ordiue virtuoso . 

1. 11. Ptr hiifurt , SptfHPr cpnirm, 
Itcltnr* a p0€>u , ckr dUlamo Ai$mtre, 
AiisArr, tòt propruautHit tt JU a* nu 
Hi . Lai. ùuim/t, tubnUfere. Uree, l'ts- 
i.'Aii, pipH.y-: Cr. 9. 7a è. 1 ralelfin 
ci*. iHMi si ilhgioitgano dalla madre , e 
mriiaiivi moNI in nn tougo , e anoietton* 
si a romLalirre . aerloccliè phi aspri dU 
s.'iaiiin . E la. , . i. Pigliano aniire , u« 
che , cornac* hie , e quasi tulli uccelU , a’ 
quali s* aatmrUoiio [ ye/ parìa deyii e, 
tiri j Ppti. tt. 29. Cld serba in coppia i 
ran , chi g£ scumpagua , CU già ’| sno 
aiitmettr, dd U richiama, r alletta . 

|. Ili Per taeiaf. Uv. M I prÌHcipa* 
ii d* una partd « è d' altra atwbetieano 
'inm. i. R 
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la battaglia , e sosteneano U mlsIPi . €Vm. 
MpreU. 2.ÌS. Arsa a contendere colle 
donne parenti , co' fsndnili , che erano 
già grandi, ed erano ammessi ( dpi meu 
ti m J 

f. IV. fi Amme/ttrt ii eappitp . atinp 

tppp r p JimiU PHltmìi , poip Manéarfll 
mtU Urp ftmtHlHe par mpHtrare . t^t 
mdmitert . Orec, , iptttHtà . Cr. 

9. AI. tit. Come , e quando I lori si deba 
hooo ammettere ade vacche. 

A.3IMEZ£AAI£4^tTO . L' éMJHPXMOPttH. 
rt . LaL AmiMatip , dioitio . Or. dnr m» 

pan. 

S B per M**pPt Metà. IM. Hptìét. 
mm . Or. tftm» . Cr. 2. 21 5. lA Imna 
ec. dall' aameunamento del soo kuneén* 
Uno alla pieiisxza, è calda, e secca, 
come la state . * 

AM VUìZZaHE . Ditléere , e Partir 
per nscsao , • taipra Pervenirt aita me. 
té . Lai Smktiére , dividere . Orec. /s. 
jtpyttd. Jìrsr. Aicif. Tn se' cohil, che 
d lu data U vittoria, c però vo* teeo 
m wmeiu a r la mia rignoria. Memrd Mow 
tptp. 113. Riapnosono a' Pioretrtini. chn 
qualunque ora nscksono fuori contri di 
kiru a oste , clirt ammezaer^hono loro 
la * U I tipi U rlteoHtrerekàpmp a mepm 
mi vAs J Mar. S. Oref. Oli oomlnl da 
sangue, « pieni d’ ingainii non aamrz* 
ueraiuu» i di loro. Cr. i. il. 5 U bina 
ec. dii primo isvenimeato inlìiio all'am. 
meauar del seo hune è calda, e umida 
come U prbnarera . 

AMKEZZARK, e A.MMEZZIRB CpiP 
EH ttrette e le XZ atpre . Oivemir me*, 
ppf Etterf tra ’t matmrp, « */ /ntdieip 
lui. mUrttere Gr. wrraatrnat . Cr.S.Tf 
3. £ poiché eomìDcieraano ad ammez» 
zare, si doouo' mettere in orriuoli di 
terra, e empiergli, e di sopra si deono 
coprir di gesso . Bhph Pier. 3. 4. l(. 
S* liialidOniiio, moffa», s’ ammeuisrono 
AM.MEZZaTO . Add. da Ammette 
IMaidc^ per mappa Lai. dimidiaiue . 

«iuy'iM. prat. Tate. I. 
«« traporta. 

(o di Pindaro U PocticMssiuio Spiritò . 
ancora brava si , che non solo li con. 
^utt^ I e la parola eitiandlo amnirxxata, 
M. d' un verso in altro irapassmse; ma 

AM.MEZZATORB . Kprhal. mate Che 
dMie pei mezzo. Lai. dimidiator. Òree, 
dpi^K^t . Tet. Br, A. 2fr. L'uomo chi« 
sto è aggnaliatore tal «ala, e tal &ata 
ammezzatore in comparazioiie ; fi detto 
^guallatnre bilVa due, c ammezzatole 
Intra multe cose , e poche 

AMMEZZIRE 1» ammezzare. 
AAIMI . ii pumi,. . U tmmi . 

Or. . Uc,u H.r 17. I.'iinnl .1 
•1 fviU 11 miiiluirr di Ciudi. . . d’/M... 
uadri., . r. i rulli lollill d'illnu d’ 
ud. ipMii. c(M Ooiidi ntiiiuld. 

AMM1CCAHK . HrcAMur c.tU kcAI 
IjJ. MltUrr, Mctmt . Gr. i.mJm 
I^M. tmrfM. lo por wrrW, con. l uoni. 
eli' liooiicci 1 frrc*» l’ omiin >l lir«uc 
«w. /Al : Cb' uuniccl , rio. domo dii 
.crCTiu diri . rmk. £r«/ u. so. 
h*** zncoia , qaando volemo essere 
liAeil cw cenni lesitz parlare , chioderò 
un occhio ; li che li rhiama far d’ oerUo. 
ovvero Ibee roccidoUiin ec cioè aeren« 
MIC cogli ooclii , H che leggiadramente 
dirigo aiisora noi con una voce sola, 
uundnsl ancora oggi Jrcqueiitemente U 
v«^ ammiccare in qaclla stessa sianifU 
caziOM, che l'usò Daiite. 

(U AMMILMORaRH , e AM.MIOUO* 
rare. MifUprare. Qvii. Leti. 27 71. 
chMale , perde valore io agio .ma In af. 
fauBO ... si faec, e si maullcae, e s'aai* 
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miUora . Btm. umt. O. Olpd. Che per uà 
male aggio vitto avvenite Poco di beno 
^.^Sllor-ido. 1 Krdi iu iVu/o 

A.MMI.NtSUlACIO.'IK 
me , f M»a.tmUtrM . IM. f,** 

fmlerm.illm. Or. immttmi . a. n‘°-! 
1UI.,d«iila . loro I- MmUoldràioiJd;! 
pir allr. cou dd Con.». 

**'*., ’ ' P<«®>w »"róinl.lr»nr 

u * lor CO.J2,; 

A.MMI.NisniATIZA. r. A. , 

Uroflome, Amumlmhtnulmme 
«»y«/j/rd/i» Grrc. tit 

/or. Lduli, . (iodidou d. !■ Mioii2Gir7Ìr 
» di «rdo OKdlciiiuiilo ■““'“•‘rrn. 

A.MSrimilARE, Hr„.re. , 

«« , dojr cmrm Ul «*do/.r,a„™ 

ddk ddl. conoifiih. ' WU 

Il UKiird .wll. voli, sofn-naJ?' 
donne loro , M »• mirili , ^ .• ^b.Tfi 
ed . 1.11. I> «M.dwHopid'^S- 
che voirre erlloo »«Milnl«rm orni 
M . b. Al. ìÀ e no di loro lo Kriivì 
a fare berlinchoeid , clambellifiti* •)..* 
Lherinl, e .(ire cod ruT?<S % 

Sii .nunlddriv. |. ‘ ' '"»» 

<1.1 f.u«/. E^r. S/mtj ’l. tu. On...(l 
whiUlrl dell.^,, u indlts^^oSX 
oecun.li In nluitlrire li «.rMenU « i. 
.mialnMr.r b i>opoli . !>„. Unm «/* •* 
AmniioMrde loue imnle netr^ 
iiuida . Ro«. , riniue volle trionfò* « 

10. CoMd «umMitro dnjw vivf 

li * »4. IbirUd», e erS^Sre 
mbiktrvooo . s»nrte m. 

}. ree SmmmUmhtnre , eke i r„.„. 

. ÌU,e .Un., ekeeekt ri 

11. 3. 14. de il nume t' anBuitlairò 
dUetUniciili . e ludo sruidi utillt.di dd 
coulnciMMllo dell. h,. clll.de, wrebd 
lr.ven.ejle porti , h 

J. I. 3 Ijurdo # E ree lodo muore, cb' 
immloUlr., e porse U nutrinienlo 
concepol. pl,„|,, ,. 1 ^ , rimile” co»! 
atumlnJslra la matrice ec * 'omo 
IV) AMMI.VISTR.^RE./iee»iPfcA|,.f attrn 
ha eterttplo $,el Pocaioia. 
* 1 ^' Ntano lasdaTano »«»«- 

■Uohlrw odi. Chieu, ebe credJHoir 
ebe forre fido Sim.uil.co 
A.MMINIsrRATO. .enu * e—, , , . 
\!£”aJ1 «ve CI VI. 

tl.) AM de AmJmlmturare. Aem. PatU 
-5 Le CUM pobbilrho ouettmRe'tv .mniii 
nidcdc non lo.veiisoiio die necemiUf., 

AMINISTR.<TORE. r-m-Sd/. cke 

Ld .MUmljtrjt., , 

•oror. Otec. x«fv>«>. r>./<rm e 

Ore, Or. Mao ipierli .piHW lm»inùir.Ì 

i!dl' !!ekk^!!L“ <S ruioro , I 

leJ^Ù .Wdllb dell.. Ita. 

le . /fme.. 31 II quale ( oiorMp I uo» al 

lT.n: 

oem, 



A C-our L'uooo; 

ec lenoto cortese 

a suol anud, ma spesM volle agli afrid 
Ili, secondo che gli s'acconcia^ fare* 

LeumeriT P»re, ebe noITs» 

approprj I avere , ma che nc ria uuasi 
un ammiMstratitr tra le genti. “ 

£ ter^Miefole, ptr Coiai, che 

i ' 7 , “i'.f/".*""" 

£. n. 5. I hi adunque vince a colali oer* 
sonc, è teiinto a tesUluzlonc, non dku 



13® A M M 

3 cniutj cfa« p«rde , mi i] (iHore » im* 
iDÙiistritorr , curitur^ , o il «ignare , al 
.lloiivlcrio^il pidre^ il mirilo . orrero 
illi filtra. 

AWMIMSTRATRICE. t^erb. femmln. 
Cht ammlnùtra . lot . admi/xiilratrix , 
cdnUnlitrit . Or. ttmfÌTu. fr. Oiord. 
Prtd A. 5cìet>zi iBuaiiiiilritrice di o^ai 
coiujttimi'ulo . 

AMMI.''HSniAZIONF. . V ammUUslriu 
re . Ì.il. aJf>$//Utteatio . Or. , 

4y/^»i(0ei{. rrutt. Cotu. Nuii iucccdeii« 
do, i^tvenne iDi-mii ammitiittrizioiH* , 
e coopcfi/ioiif ; . G y. 9. ii9. J. Carlo 
Uncj di Cilavra cc. adendo la ti^noria , 
e amtniiiMtraziono delia cUU ec. Jilue^ 
sttuiz. t. 3. t >e VICI 11 rtaeti, paoC 
Il dire il Cipiivlo, ovvero colui, a cui 
»' appetta alluri I* imminHlra/joiie <S«!k 
cose ipirtluili . Fir. Ms. li.1. E per mi^a 
gior dimovtriiione del auo dolore, vidi 
con pene uiuveraiU l’ luuiùiiU^riruoiie 
del*! ragione. Tae. £Xm>- atut. 1$. ili. 
A Cilicio lu dati raiUQiioUttizijuc ni 
Sorit . 

AMMlXfTARE . Sminuzzare , Far 
nuzzoli , Tritare. Lai. eonte.ere , trh 
ture, broc- ^rrf._S*ei . .V. AI»!ob. L'i* 
equi, secondo cne dicono ì filmun ec. 
lue virtù d' aminiciutir 11 vivandi, e *1 
riudrinriilo, acciucrbc vada leggiermeu* 
te per (ulto '1 corpo . 

AM.M1R,\BM.E. AdJ. Mirabile. Ut. 
admirabiiif . Boe. nov. 1. 1. 

i'oiivencvolc cova t , ec. die ciaicliedu* 
ili roii. Il quale l’uomo fi, dillo inu 
mirabile . r «auto nome di colui , il qua* 
le di (ulto fa (attore , le dei prìacipiu . 

A.MMlR ABIU:>SIMO. Superi, t Anì^ 
ntiraiiie . Ut utlrlficUtlmui ■ iò«vuaTa« 
•rw. Tratt. 5up. Al/.ir U ocelli veriio lo 
itnuiiiibiliisimo esicruo buuto dd Cica 
lo . 

AMMIRABIMTA. Ajlrjtto di Ai'imtm 
rablie , Ut. admii abiHtat . Gr. datijuarr.* 
*r»t . Se^ner. Crisi. Imtr, i. S. i. l*er 
formare l' immìribiUU in un edotto , ri< 
cbiedr S. Toinnuio uiu Ul‘ appir.Mite 
contriddi/ioiie , «li cui a primi fiiuUi •' 
ignori la ci$io» vera. 

AMMIKAGUO. Til-^to di rapUiufp <f 
ormate di mare Lat. diti/// /'rtr/ecritr ^ 
ar<Hitalut$ui . (ir. . B«*r. 

nùv. Ai- 13. Uqmo dJ valore incetrnibU 
le, e lUnti itumira^lio del Re. Oi'J. 

O. In Oli immlriclio de’ Greci, il quile 
primo scontróe, con furore fe< e l'vrallo . 
£ ai/roor; Il Duc.a Mcuelio occirc uit 
aunniriflio de’ Troiani . tìaui. Puff. IJ. 
Ma piu vi metteranno gli imnùr.igti . B it. 
ivi: Ammiraglio è nume d’iilicio: cMìa* 
iBiii iminirigtio lo cipitiiiu delle giVe 
in mire . quando n’ lu volto di >r da v en^ 
titinqne in »Oi e dicevi immira^tlio, per« 
dtè dee riguardare . e procedere toprz 
tnlto lo iht'ilo. Tar. lUv. vii. A$r. SU. 
Ri iuue l'esercito negli UrriG , ove cc. 
comando ili'amuiirigitJ, clte girane 11 
Briltuioia . 

I. Per Isperchie . Lai, tpecuium . Cr. 
eme-.Ttft. [tant. Purg. 27. Mi tuli SUO» 
ri Radici mai non »i traaga Dal vuo am> 
miraglio , e tiede tutto giorno [ c/or no» 
fi parte mal di rimirar la faceta d !dm 
dio , ntUa pnate si tsorgotio , siccame In 
uno specchio , .'ulte le cose . Alcuni T. a 
penna Aii/wtu Mìragliaf dal Aij>.tre. j 

A.'IMIRAME.NTO . £’ «OMvjiriO'e , ,V.t« 
ravlflia Ut. aJmiratio . Grrc . 

Bnt. purg. L’auiorc fa ipcciale ireniitì» 
>«e deli- umbri , die rendeva lo suo roi> 
po . e deirammiramenio^ die si ficeitt 
<tl do < 10 ( 11 ' anime . 

AtmmAxno. r l. ajj. AmmUa. 

bile. Ut. aistirandttt . Gr. Bj«v,ujg9.:c . 
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Flr. As. 7. Ed In Firenze euendo stalo 
Pietro mio atavo con auspicio di quell’, 
amniirando Cotimo, il quale fu merita* 
mente padre delia patria appellato , nei 
numero de’ cittadini . £ diai. bett. dona. 
S&'ì Ogni operivione d<'biie essere am* 
mirtiida , e reVerrndi . Ar 1. li me* 
»cliin', cb' àvea moglie d’ ammirande Bel* 
lezze, e ne vlvea gelo«<». 

IL) A.MMIRARTB . Che anitnira . Boez. 
14. Gii ammiranti oc«.hi Aere col suo ragfio 

AMMIKaN/A . A. MaraoifUa Ut. 
admiratio . Orec. . Fr. toc. T. 

L ’ auimiranaa lì fa pigliare ; L’ ammlcatta 
za mette il freno all’ amore impcluoso . 

AMXIRaKE , Bt.rare , o Oiservart 
con maraviglia. Ut. admirarl . Gfm. 

. ÌMUit. purg. 4. Di ciò ebb' io 
esperienza vera , l'deudo quello spirto , 
e ainmirando ■ £ appresto ■ Poscia gli al* 
zai al bole , e auimirava , Clic da sinistra 
n’ eravam fmri. £* 7. Allora il mio Su 
gnor, quasi ammtt ajtdo , liruaifb duiu 
que, disse, U 've diti , Cli'aver si può 
diletto dimorando . H 10. Di contri etHfiiata 
ad una vrita D’un gran palazzo Micoi airw 
mirava , Siccome donna dispettosa , e 
trista. £ lì. Venendo, e trapassando ci 
ammirava 0 anime torba tacita, «devota. 

J. £ neatr. pass, per tf tapini . Ubstu» 
ptsctre , Mìrari Gr. ìuupai^in - G. F. 
7. idO. 11. Tutti i Fiureutiai «' ammiraro, 
onde ciò fosse avvenuto. £ l’d. 5S 1. 
E molti auùriudosi di ciò distouc, fa o« 
pera d' alcun maligno spirito . FU- S. 
Ole. Bat. Ili. S’ ammiravauo d’ udire 
le paròle sne . 

A.'ìLXLìaTìSSIMU . Super!, di Ammì* 
rata . SsUi». dhe. 1. Ji9. Tra due po« 
poli nubilusiiui, capi d’iniperiu, veleliri 
per lo senno , e per lui' valore amuitra* 
li<aimi , cioè gli Aterriesi . e t Romani , 
seggo io >>ggi giudice di una notabile dii» 
ferenza . 

A-M.MI.TATIVO . AJJ. Di marati glU . 
Lat. aJmlratitmt , aJmirabun.!ns . Gr. 
9*a/4tTtéCt,, Txpai fiat Póne una aia> 
luiraliva eiclaniazioue . vctmi la iutuu* 
Kinativa potenza. £ altrace . Questo oh 
c una iitlcrieziuue rsclamaUva , ovvero 
ammiralna. C,sp. tmpr. Praem. Che an* 
cori regnu pavento «li tale ammirativo 
tuono. Ar. .'tupp. l. 1 lo come so, di' 
egli è Senese/ subii*) Pa.-en.iii un vi«o 
ammirativo dicoli ; 0 vui, siete da >te* 
Ita ? .Uu/p. IS. 69 Poi fi vede! Xeltutio 
coi triienie Guardar cuu atti ammirativi, 
c schifi . 

L 1. Amotìrutiua, in/arzadl tust.vam 
ie rèe 4Mw»«/-4i . Cup. hnpr Proem. Un* 
de rispondendo alli ammirativi , e dunan* 
«liuiti di tali r.rse , ut. 

f. li. £ Ammirativo f dieesi atsoista* 
meute per gnel tejno , cAe sì pone dvpo 
grmiche iuterltzlo'te ammirativa in gae* 
sta forma f 

AMMIRATO . Add. da Aounlrare . Lat. 
admirutione perculsus. Gr. «'«TAjU>s.r .* 
F. Zac. T. S 11. 4 Clic I' ha rosi curata 
il medico ainmiralu . K lUtrotuf: Lo ’iu 
telìcllo sla ammirato, E l'adetto entra 
in tenuta . Cò /jf. Calv. ì. 93. £ poi del* 
la preterita balt.'igliaTiiUiaiunùraii. ASorg. 

2. 1)1. 5d suo partir li Litiasse aurnih 
rato . 

ammiratore. Fetbal. mojcA. Che 
am-rura . Lat. admlrater . Gr«^. 3«tvs««* 
£mc Petr. aom. Ul. Xoii verniamo qui 
come rubaturi, ma come ainmiratorì di 
virili . Buon. Pier. 3. 4. 2. Delle cose 
umfato auiioiratorc . 

A.MMIRATRICE. Ferb, ftnvu. Che 
atnm/ru. Lai miratrix. Gr. 4hRv/ud^r« . 
.'u'-./j. diir. 2. 9i. Delle nuove . Lrticbd 
no.! «osi proprie, .cd aveoutic auimira* 
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triee . E 202. Ammiratrice so) dt se stes« 
sa, con inganno gravbsimo si varbeg* 
gli. 

AMMIRAZIONE. L' ammirare . Ut. 
admiratio Gr. Bvuism , . Boe. 

nov. 11. 1. Foruno con ammirazione ai» 
coltati i casi di Rinaldo d’ Asti . £ 41 . S. 
Con ammirazioDc pandlssiina la ’iicomin* 
ciò iiitentiisiino a r^uardare ■ Dìsat. Pure. 
21. Ma più d’amtnirazioii vo, else ti pG 
gli . £ pur. 2. (^crto non G dovrien pun* 
ger gli strali D' ammirazione ornai . Afor. 

S. Greg. Tiene In palese quello , onde es- 
so possa nutrire i parvoli , e nei segreto 
riserva queOo, donde esso levi ùi am< 
miraxioue l’ allissime menti . 

AMMISERARE . F A. Seutr. pktt. 
Farti misera , ed l»f elice . Ut, mìterum 
fieri. Se». Pisi- Ma veramente e’ sì la, 
pel ammiserire , e attapinare, caUivee» 
giarv , e non vivere 

AM.MibgtBILH . Add. Al ammetterti , 
Atto ad Anuetetteni , Che ti può aut* 
mettere. Lat. admittibilts . Grec die.dttHm 

T. *. Siiioùs. piot. Tote. 1. 4SI. E che 
in ona lunga opera altime cose passar 
si postano . che non paiono .innaUsihili 
In corto , c «li natura sua leggiadro coni, 
poiiinieido ■ 

AMMìSìIONK. Lo ammettere. Lat. 
ad.niitio . Gr. ueF-pm . Salvisi, prat. Tote. 

1. 99. Prego per urtimo UtG voi ec. ad 
anctUre quoto mio dire, nou come ou 
sr-.ipUce riiigroziausento dell' amiiu><ioae 
mia udrairademU , ma ec. 

AAIMIillU-SE . ATetcÀasiza f Alesoém 

? fi3 . Lat. admlstio . Gr. •fxns . 

‘etr. ua.’u. ili. Cd era ogni cosa canfn* 
sa in tanta am»iùUone, ebe* appraa si 
p>t(-a iidirr , o ùiteudere. Camiic. meJ, 
spir. .Ma questo non ha scusa nessuna, uè 
lùuna amoiìilione di bene ■ 

.A-MMlSl'RAKE . hìdurre-a mitura, A//* 
turale. Ut. tempertire . Gr. 

^ti 'n . Se». Flit. 116. Gh nostri gii bia* 
siui.nio , e cacuaao dei tutto, « 1 Peri* 
p.ilcti\i gli amroriurann . * 

AM.MliURATAMÌLfTE . Auierb. Mìhì* 
ratamente . lai. moderati , temperate . 
Cr. gittrfwc. Seos. Pisi, igual cova éai».^ 
nibur.nUmente raliagtorsi , e arannsura* 
toroenle dolersi . 

AM.MISUK.^rO . Aid. Che vive con 
miutra , e con regola . i.at snoileratus , 
tensperatut . Gr. ruftutrfm. AUobr. In 
gnar.lar la sanli dello stouiaco , convieti 
prender guardia in mangiare, e In bere , 
che l'uomo sla amm(«..rato . 

AM.MÌTTO i^el panno Ussj», co» duo 
mtitri é-t legare , che ‘t .^kscerdott ti po* 
ne in cf^o, guassàto ti pa u . Lai. ansio 
ciuf . Gr. AKSuuMs • X-baid. Assdr. Ió9. 
I.' ani.tdilo è quel panno Imo , rfie ‘I pre* 
tc si ineMe in capo quando si paia . Or-, 
dìmuis. Mest. L'amimtto, lo q-iol *i po< 
ne lo Prete in capo , quapdo s* para p-rr 
«tir U .Mcisa, sìgiinca quel painio , «•,! 
quale tue a Gesun-rsslo ropcrtu il cap<i , 
quando lo fe.’iano li Giudei. £ pi» sot- 
to. Lo camke , lo quale si «netti; lo 
Prete dopo I' amnitilo cc. Cirlff. .Culti. 

3. 97. Toruiamn a biladig^, che parato 
A pritoU, c vaugcl senza i'amniitto, 
O ininlpnlo ,o stola . 

AM.MUDA.ML.N IO . Moderazioni, rsta- 
do da tenerti nel fare alcuna rosa . Amtn. 
asit. 7. 2. tit. Deli' ammuJameato del ri* 

***AMMODATAMf;XTE. .d/ter* Coisnto. 
do, A modo , AIodcrataMcntt , MadesttM 
s.-iente ■ Lat. modrspié, tensperate. Or. 
fKvtfs^t . Amm. a»t. 3*. 4. 3. AHejre/. , 
7.a d’ani.-iui , e di cuore è ’l vino una* 
iDO'laiamcntc Ltvulo. 

A.M.MUDaIO. Add. Moderato. La», 
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ccmt'Oiitus , mo-Irrjtat . Cr. ^Cuuvrfit * 
a»/. <4. 1). 5. IH KadIo Auvuti.iriO 
inedrsimo ti Ic.'tcc, ilie sue ve-amrnta , 
« cAl/.am<fiita nè troppo erari rornile, ne 
tuuUu difprcfiate, ma eriuo a maniera 
aminodaia , e cnitTei»evol« . E i. 11. 
Nlu>u trcri' avvciiruranra è ti ainatoOaia, 
(he i uuligiiì (lenii d'iuvidìa poata ■•'liu 
fare 

AMAIODERATAMEVTE, Anerb-Am, 

moJiUiUNtntt . 

Il.t A^m. ant. U. 4- 3. Allerrexxa d’ 
anlatui e di cuore è U vino ammoderata* 
■teine bevuto 

(\ ) AMMODERATO Sali Catii. ejr. 
41. E ncHuna eou ( aveaiio ) appeitvas 
ta , Di.' amninderata . 

1*1 Sai!. Crj«|r 1.1J. Fu grande e aavio 
onnio, con tanta temperauaa infra la 
vo/rlia della viiiuria ammodc/alo* che ee. 

/CMMOHERNaRE . Rilìitrrt all' uso 
madirno . I.al. ad i>sìuh prcnenlon fie- 
«rere. Gr. «jurtr'.ufn . 7W. Daa. am 4. 
84. «ii-rome anche Aurnato amraoJeriLi. 
\a certe ruvide aiitkbitadi. 

A’H^IOUKILNATO . A4J. dii Aamy, 
dentare Salv. Awtrt. voi I hb. 2. e ij 
rut 105. Perché è manire«lo> *l»e la 
colpa (Iella stampa in quo steuo tempo 
am-fti><;rriiata , « ttnazzieiU dovette es.^ 
aerr da cbtcdté sta . 

11.1 AMMODK^TARE. Hj>n ant Ciu» 
io diit (-amo 409. àiaio HtiU Tmi. (ir. 
S- Gìo. alla Diaie. Molte sono le 
femmine rb'haiiiio dura la teslaj E l'x. 
Bta con parabole le dimiiia cd aoiiuodT.ta . 

aMMOOLI.VUB . Dar maytie . I«al.MM 
teurem dare. Gr. Ùér Aiaceaà. 

Af. Vienmi iiiioniro instilo a Totoauaida, 
cictiié noi li veri(Lajno iusteme , e am> 
m>i«lier<ilti . Socr eie, Dane. 2Ì9. Il c'»c 
aii;ii «pesso vci(.^iam.i ud^ùveitire a’ piùt 
)i quali o per us(Jre ^ o per essere tratti 
d' aJcmte faticlw; rtecamewte l'annnojUaa 
no , o sono da altrui .'immo^iiati. 

K' nrutr. past. Pigliar tnofUe . Lai. 
turortm datere . Gr.yauti . EfU iC. SM:ek. 
ri.m. SS. E li jciMifj con toro infardarsi , 
F. spesso ammo; iarsi . Star. Kar 4 57. 
h'oM ispcrate mai onore , o comodo ai* 
cuno da chi è tanto viiuperovo , che si 
aaunnatia aEa ssa cognata, e »! iMiddo , 
e jrobixioso, die per accrescer;! domia 
nio, stato , contro a tulle le ieaci uma* 
ne , iD.icdiu il ietto det suo fr-rlello . Tae. 
Dai/, ann. 2. 4i.L'tbidti aito ’mpiradjre, 
t-ammOfiiami . 

). II. Eperùmilit. eongl.ifigertl. DiUit. 
fn/er. I. .Molti son fli animali, a cui s’ 
aminogila . Frane. Sarc ria*. B molle 
vuUe con loro aintnOi;iiir*j . E 58 La le* 
de, clic di voi a me risuoiia. Fa, die ta 
mia inverno voi s' ammoelia . 

\MAI0GLI ATÒ . Add. da Amma^Uare ■ 
Che ha moglie. Lat. * uxoratus tir. 
pcrSvn . Maruruzz. 1. 2\. Il ctiericoaoir 
Bio^iiato , se • ontrasse coti sola mia , e 
Ter^itir, e porta la tonsura, e '1 vetiL 
■tento cherii.ale, riliene il pri«de«io vice* 
riiile in due cose Tae. Dm/, an/t. d 74. 
IRceva le buune (piatiti del ciovanc mu* 
derate, né oltre al vero: essere amino* 
|tIato con (fc IÌcHhuIÌ . Cteri. Donz.' 1. 
». K io Ho praticato colanti ainaioftiati, 
CIj' I* mi atii diittnrato. 

AM.MOGI.IA'IGIIE . Che ammoglia . 
Lai. cmiciliator . Gr rmganiytit. Xibjid. 
Andr. Contrasse amUti con un di colo* 
ro , die famiu il mestiere ddlo amino* 
jliatorr . 

AM.MOrVARK, e AM\iri.V.\RE . far 
mu>iHe , Arrarezzare . ,\zi. demalcere . 
Gr. *«T*i.i5in . 

AMMOtVATO, e A.MMIHNATO . 
da Ammoinart f^t. itmahat . 
il 4 
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"(•> AM>10I.£5TAMEim). Star, tiarl. 
92. Non rredeva die «Ila dicerie questo 
per aminolestameuto del (h'avolo. ' sup* 
gestione ] 

t*l AMMOLF-STARE Annoutrt Sior. 
Bari 7t. Per la grande dareaaa che io 
sento in te , non lì vo^tio ammoleiiato 
di queste cose . 

aM.MOLLaMENTO . Immollamento , 
V ammollare , Cr. 5. 12. 11. I.cssand<> 
quelle In ar^ia , acciocché per l' acqua 
tracia 1' umidita , e aninKillanH-iilo 

aH.M01.LAKE. i-HmoSlart, B.tgnare t 
Far malie , Intimidire, loti, rmide/iirere, 
hnmectare . Or. vyfnmo . Soder. Colt. 57. 
O vcrauiente Unendo | la marza ] tu 
un b'cdùer d‘ acqua fresca dùara ad am* 
mollare ■ 

J. I. Per fiser molle. Essere umido. 
Iti tigni/, neair. f.at. madt/srere . Or. 
i/'y *e^M . t'r. .|. 4. 2 . linperoct Ih'. , 
per troppo u nnre , ou.;ro bolo , ovvero 
troppo ammolla, idvert» troppo snera. 

f II Pet radJoh'iri , Aloh:Jh are , Fai 
remaHsaeto, FateiabiicOt Ammonire. 
l^t- mottire , lenire .br- junr.n iito. Din. 
Comp. .AiiumiiUronn le parole. M. AU 
dohf. Fradolc ec di loro naturi , quando 
elle SOM ben mature, si auunotSano il 
ventre. £ altrove-. L'acqua, ove crii 
sono cotti, SI hac vkiude d‘aujtm>llare 
il venire . Pass. 87 Lo infracidare dell' 
ossa siriiUica lo dolore inlim < , rhe .i n* 
molla la dwtZAt tieih elTdii del previ* 
lo. .1/ F 111. 67. I Fiorentini vergendo, 
(he le parale non am notlavano le paro* 
le tinte , e m*l 'liipo*(e dei Uraono , ec 

I IH. Per addAfirrì , AmmAlirn , 
ne.ifr. pass. Lai. motliri Gr taiAÙrrut 
r-F«r. Lio .1/ A i|i‘(-ste parole » amutol* 
Urotio, e ai cam'ito i cuori de’ l*aruui. 

1\’ Pur nrutr. pass, vate Inieneriri 
si. Fst. 5' i>7. TV. .Non pju che 

*1 e iore s' ammoUt di (grande piet.ide' 

1 V. .iHsmotlare si di:e anche V alien» 
t\ir del canapo , coi p-ni/e si tiratso sm / 
pesi , o altro ckeeehitia , Lai. /unem re» 
mitterr , ltt.Tore . Gr. ò.inut . 

AMMOLLATI VU, Add. Affo ad am. 
mollare , o a raddolcire . J*al. •notliendi 
oim kahem . Gr ^usoutm:< . Cr. 6. IJO. 
’l. Le vivnole lianiio virtu d’ant-norbida* 
re ammn'ativa, retrie^C'Hìva. «lassativa 

Ab|\K)f.L.VTO Add. da AmmolLirt 
Lai' madidut . Gr. «t^/c^nr. 

L Per Placato. Lai VerMVus, moUìtus . 
Gr . G F. 7. Ul. 3, Per la 

qual cosa il popoli) , e i ceuib.itlÌtori ;.ni« 
mollati, si ricrassuii da’ badalucdii, e 
dalie guardie . 

.\M.\IOLUENTE. v/u'J. Hic amm ni. 
sre. / mtilei dUono in Lai. tmoLiens . 
Gf- /UM>.3a.t7Ui(( , ,u«>.&KTM('< . Uhr. cur. 
malati. Giova lo applicarvi «opta U ce* 
rotto ammoniacalo, c diri niedicaineuti 
ammolUcnti . 

AM.M0L1.IRB. Ammollare . loit. ht* 
mectare , motlire , lenire , Or. féMAnteur . 
Ed oltre al tentim. aft. atn.7ietie a/icora 
ta tigni/ neutr. pass. Cr. 6 1i).i l. GII 
spinaci son Ireddt, e umidi nella line del 
pri 3 )o 4 rado, e anunolliscono II vinire. 
M. Ahiokr. (^ando ruomo fli mancia 
senza scorza, si l' ammoIlLcc , eiuqeue* 
ra buoni umori . 

L Per simiUt. Cavale, med. eaor. li. 
sofuii t , die i' edi avev(« quasi ruor di 
pietra, s'amtDdJIl ai amare tanto bene* 
mtotc , e liberatore . Filoi‘. J- ii)6. .Ma 
amore , cl»e acDmulUsce I duri cuori , mi 
fa alcuna voKa credere , e alenila altra 
discredere, clic fu ec. tir. é^. I II di* 
chinamciito con pirrole circuizioni in si 
fatta maniera aiuuioUirono C dot rende* 
rotto agevole ) 
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AMMOl.t.mVO . Add Che ammolli» 
sre , .dtlo ad ammollire . Ioti, eoi dllens . 
Gr. ,W4tA,*jrT<*ce . Med. eonj'- 1 -Kt t'orrtl* 
iiuì poscia per quattro giorni a prv^ndr'e 
qualche srrntiie, efrblo sìropprito ( onf.ir* 
tallvo della lesta, e ammolfltivo ddle vi* 
srere - 

ammollito Add. da Ammollire. 
Lai mollitus , lenitin . Gr. fsmsa/_i9*a 
Bare. noa. 25. 3 Che l.t vostra beùtfiii,- 
U sia tanta, c si ammulhta la vostra 
passala durezza re. 

11.) A’*ni'LNE\rB. S. Agate. C D h. 
1. Ovili cosa isi’iia'^Iie per ta mlsen. 
cordia dello ammoneoie Iddio , plu to« 
sio dte per cnideliA dd vendicatile pati* 
•cono . 

AMMONIACATv'I. A.U Compcsto ron 
amjn./maco . Utr. enr. malati Giova lo 
applicarvi Mvpra il cerotto a'imiamacato, 
e altri medicamenti amanoUieuit . 

AMMDAìIACO- tu» ttesio eke Arma» 
Hiaee nel primo significalo . Iheett. Fior. 
IH. L* ammoniaco , cìiJamato ancora an* 
maniaco tJmlania, è una Jasrima d’uua 
leniia, secoiido liioscorlde , e secondo 
Plinio . d' un arlnire dello M.’lopio . 

AMMONIGfO.NE . V ammonire Lat. 
admotàtio ■ Gr. r>3vrM . Gultt. lett. t. 
Iti m.ile conosciuto dipartire : non de« 
e*K*rc mesliero amrnonifione * ant. 
S. 7. I. Ad amflioiti:$ionc , suole scfuitare 
vcrroqna- 

A^IMO\I^^B.VTO Ammoniglone Lat. 
adnìsnUio , pt otcrptam , mandaritm , di» 
stipJina. Gr. rssN-tamn . O. F- II- 3. 17* 
PeitHchè noi dicemmo avvauti , che le 
Irihulaziuui ne suno ammonimenti , e cnr. 
lezioni. Aoo. ant. 94 ’d. Il maeiore 
ainmoiilnicnlo , die le dava , sì era , else 
non li posasse in ban Gioritio , perdiè 
V aveva fcinmì.ie ladre . Ftt. SS. Pa i. 
't. iti. E rÌcordand>)tnl deli’ aBimonitncn* 
tu di HaJomone , rlre dice, va alia for* 
mica. Fir. As. 140. Acconientl la uso* 
1 lii<-ra zsli ammoiinnenti (td marito . 

AM.MG.NIRE ■ Awertire, At vis art, L.il* 
adnanere , instrurre , eastipare - Gr. vw* 
, tn^rrtH - Bocc. nov 12. 15. Con 
uiu sola parola d’ ammonirlo , e di mo* 
itrarqU,rh« avveduto se ne fosse, gli 
piacque Ihvtt. la/ 17 Ed io temendo , 
no 'I pi«! star cno'ctasic Lui, rive di poco 
star m'av ea ammunito . £ Purg. li. r 
era ben del suo ammonir u«n , di 
non perder tempo. G. F. Edasconode* 
detti -'vtanori aioinoiiita sua ^enle dt bm 
coBibaitcre ec. I con nF buoni T. a 
pen/Kt J £ 12. lift 6. Appresso p aitnao* 
■lo, die contro alia sij|ii(u-ia di Santa 
Chiesa ev. uon dovesre u^ar sia.vma i»A do* 
nazione, senza I' a^nso del Papa. Ca» 
calrh. .Specch. rr. Ac>i.)cch'^ cunforlas* 
sero , e ammomcH'ru il popolo . OoiJ. 
rem. am. O Iddù, aminouiie voi colai 
cosa, meglio che non po->nzmo ammu* 
ni/ noi : ammonitele voi , acctucchè 
fareiano prò . Orad. S. (Or. 2Ù. Or non 
dica dunque oeunu di voi. io non so 
aiumgitirr , ru^ predire . 

<V 4 aM.MONIRE - Ca trgnaeaso I)i, re* 
5 testdo nontf . Peeor. G. 25. A'. 2. Et 
czli . . ammoiiitìEli di buona guardia, tor« 
no all' oste , rio* di far buona fui/dra : 
Lt amii maniera it FoctUr noti tiAa . 

( 1 .) Kipof. Simb. 1. 97. 

do r ammoiìitte, che fuHjbue in Egitto 
coi rbncìullo . 

I Per Prillare altrui delC enor de’ 
magistrati , guaji con guelU privazione 
awertendolo a non prendere Arano ufi» 
rio. Ai. F. 9 51. Si pericsuìa 1‘ amnio. 
■ire chi preit<>ss« , o volesse pn.'iidcTe 
ufiflo , e non fosse vero Guelfo . 

Biorell. NtUl' ultimo s' amaiuui . Seg. 
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r> 0 r. Hot. 3. 129. Molti cUtadiiti annot 
itili . e confinali furono . 

ammonito . A4d. </a Ajnmo*tirr . 
Lat. , CiuHvtituf . Or. 

r^it • Lihr. PreJ. Mai poi con occld 
pi<loM cofuidrrata aiamniuM pcrcaio* 
li. 8uan FJrr. ìatr t. Ammonìlo da 
ki pria co' Umpioui A lórleti d' apprc»* 

IO . 

AM:M0XIT0RE. rrrku. ma>e. rhe 
. Lai. m'nìl 0 r, AdmonUpr . 
Or. \V». iht. Non avrA r«.M 

i4ira di runlort;i|iir«‘ . e d’ annnoniior** 
alle COM linffu'ari . .-ttum. ani. -i- 4. S. 
Non 4 rmirii-ur a>l im-no di i^rarnlc vir« 
lud? di aclufarc ammauitore . OtìJ. rem, 
mn. aiiimn , rh’ >■ impa;ririi>c ec. Jia 
in odi') te parnk drir ammoitiiorc. 

AMMONITORIO. Ad.Ì. Es*erlMoria . 
Car tft. 2- 255. 1/ ufficio , di cbc la ri* 
c1hV<«q , mi pare, rhe «i poua fare ron 
mnlla tua degniti , eisemlo ammotiiloriu, 
cd ap<innlii-o . 

AMMONITRICK. Veri, frmm f 
manUort . Sttitùm. firot. Tore. 2 . 2. Kim* 
imballo pure ancora iiHle iio»ti« orer« 
chic le i»e Voci ammoiiUrirl . 

AMMONlZIO.NCKI.LA Jìim. di Am, 
wiontuane . Lai . teme moftitmm , tevi$ 
sdm/Mutio. E.ipo$. Sa(m. Non fanno ni 
mcrin nna piccnla aminonizimicrila . 

AMMONIZIONE Ammonì gioite . I.aL 
tt4moHitio.Gr. tn^et* . ?. 552. 

^leiilaudo a poro a poco la voce , 51 
le «aule ^tnoni7ioi)i. U^r. . Ma 
lo dee prìnia con una a>nuno»i7.t<i'n revo* 
care. jyr,iejtrnzz 'i. iS. ^.ome il dee fa< 
re la ccnt4*n>Ja della Htoinimlraaionef ec. 
debbono andare Mm.'iiizl ire ammonizin. 
ni , owrro una piT Ire re. e dr>bono a* 
vere convenlrnU iniertaili di tempo ce. 
e dcMi dare UcritU . e coiiieHere la ca* 
fiotuj della i«romanieav.ioiie . Stn. hrn, 
f iircA. 5. lì. .Non vcileioo no», che me* 
«unte 1' amnnniainiie II padre eoffeee»* 
molle volle il Arliuolo ec. ed un ami>o 
ain»n metido r altro . fa clie , dorè egli 
era miaai per abbandonarlo , aù diviene 
fedele ? 

AMMO.VTARB. Por monte f yUttere 
miieme , Rammotrtore . Lai. eomgrrere , 
urtroare Gr. ■>«?, ertdY*r . rv/um. 
-Aftw &, Oreg. $( p«d dire , che iuna'ixi 
a loro atnmotitino il IHame , ovvero lo 
«♦reo. ttat>. Colt. 201. Coell I* uHvr: 
non r aminonUre , perebd non riacalJi- 
no . 

\.Ptr iimlUt. vate ti congìungenl del 
tt éettte , prr ragion di generazione, 
Ohe oggi r tuo dire Afontare Ut. mU. 
re, iiure . Or. Pallod. E co* 

al 1 moNlobl iniardando le verghe , am» 
moiHano le pecore Cr 9 69. I. Non 
ai df»* leeciarr anttnonlar la perora , 
di minore eti di due anni Com. Inf. 12. 
gievti fece acorticare una varca ec. me. 
Mio il lauro dalla lunurìa > atnmimio 
fucata . Inchiuaa nelle imhestlate Hhej;» 
W . rem. itmt Patife re. procau* 

•id di ftixt aminonlarr a un loro . 

ammontato. Add. da Amnionfare . 
Lai- neercains . Gr. rv^tt'rrr. Jitor. Ear, 
5 . 1.10. Amtn'jolarfe uri mezzo lutie le 
loro batlaplle, r fallo bimno animo. *i 
UitposevA a morire onoralatm^nte Altrg 
KS4 che rat^Kan I’ uUvr et prr- 

♦inrdiA ^ueaU tt le vcctoh dinauri am- 
molliate . 

f. K per rimi/it. Sen. ben. Varek 3. 
t9 Ricevetmuo Analmente tante biide « 
tante rfrrhezze , tant' allrr varie rose 
ammnniate T ima «opra I’ altra . 

AMMONTfCARF Far monte. Am- 
pea{f.>re . Lai. eongrrrre , a<atnnLìrr , 

mmttìare . Gt.eoftvut . tù). dee. i. .Non 
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«ohmente dalC ncci«ioae erano ammonir 
tkali , ma ancora dalla fura . 

AMMONTJCELLARE . IHm. i' Am 
monjare . Lai. eongtrtre , acrrvarr . Gr. 
«f.ulr, rttAÒytm . Lu>. At. E ammni>lt< 
celiarono I' anni «eennd'» k>r cniiume . 
PaUttd. Petricciuole bianche mliiuliMme 
COI! rena kÌ ammollili elliiio j 
AMMONTICBLLATO. Add. dm Am, 
mo/t//<'r<Aire . l.jit ncertKiuu . Gr. i't*- 
. Paliud. Ffiir. .10. In su la 
paglia aramoiiUcclliir le mele serreianiei»* 
te , e non percou-ndole . Toc. ìktr. ìmh. 
t. li. Banche<i(iat ano per la cauipaana 
r oa*a arnmoHticdlate. Red. OJJ. iut. 
141. Un gozzo, o seno ec. era lutto 
pieno di coM gran i^uantiti di p*(Ti>Ìiiri> 
mi vermìccinob vivi anunonUcelUtl iii'ie, 
me . 

AMMOVnCCHI.AFLE. vfTOnon/ìrr/trtre. 

L K per Unirti ttrettamtnte insieme . 
Cr. 9. ,6. 4- Il rontrarlo avvieo delle 
pecore , le «piali «i rarunann , e ammon* 
tiii liiano Inucnne in un luoc'i . 

AMMONTONaTO . Add. Ammontato . 
Ut. iteervutns . Gr. . S*gn. 

Miuut. Oenn. Zi. 2. Tulli dovranno qulr 
vi poi Maneiie diti iiiMeme, animonlu» 
nati, ammagliali, come una ralasli di 
vittime, che sempre accese fumitio in 
«afrìh/io (HI' ira divina . 

AMMONZlCf HIARK . Ammontieekia, 
re^ Lai. eodierere, nrewmttare . Gr. d» 
fuòt, rvfx)i,T . Cr. 8 7. S. bi turi (<m 
cera , e con loto il sm> prrlu;;io perM* 
tiv4mamenle , e «' amiaonzicrkl la Urrà 
iiitiii sopr’ es'O . 

AMMONZICCHTATO . Add. da Am- 
monzjfchiure . Lai. acereatus . Gr. im- 
ewp*»*3«« , Cr. è. 25, I. 8< colgono del 
tneM* d' Aprile, e dì Maggio , t(»an<l'> snii 
mature, e si lasciano ammonzirchule 

0110 riorni, acriocrh* si ma -crino. 
ANIMORB.AHK . Estere compreto di 

morbi! , da tnfermitA , Ammalare . Lai. 
oegrotarr . Gr. netn . Petr.cap. 5. Com’ 
uom , ri)' 4 sano , e ’n un momento an?> 
morba . Sern. rim. 17. Che s' ella ani* 
morba , ed ei la lasri aula ec. Sì vede , 
eh’ eì mentiva per la gola . 

}. Ammorhiire si dite del Patire, de* 
petrìmi odori , guati, eh’ egli indme.wo 
nuirke col lor ftiore , Apprtiare . fi 
tre ai tigni/, neatr. si usa aaske neiC 
att. Flr. A$. 9.1. Agallalo , la mercé di 
queUr bastonate, da una «drvcdolevotd 
mu-eorrenza, scazzando com' un tiihbio, 

111 loro mia p.%rle ne ricopen-? , e nn' al. 
tra ne ammorbò con qnrII' od.ire . Matm. 
11. .15. bbrutit fetenlì scaricando, e mi* 
ti . In un tempo spaveuU , e ammorba 
tatti 

f. II. Uietsi anche delP essere eeeew 
ifntemrnle odoroso . Buon. ì'ier. -V .5, 
,5. Na» vai «lì dir ,rl»e Nmc ben veslilo, 
Ed antinorbass^* di ainicado . 

A MVIORB.vrBLLt) . Wsu. T .dmoiorr 
tato . Bern Cair. 8 Rru'lo Impiccato , 
f biotto , ammorbitnllo . 

AMM0HR4T1S.SIM0. Siptrl. iT Am, 
moritUo . Fr. GlorJ. Pred. R. SÌ mo> 
stravano ammorbalitilmì dal lezzo di 
tanto enn.’-ne perc.ito , 

AMMORBATO. Add. da Ammorbare . 
Tar. lìav ann. .V ili. .M» per lo fetore 
dell* ammorbato terreno . poco puloro 
dimorare nelle rovine della sepolta cil« 
fa . Btimi. Tane. 5. 7. .Altro ci vnof . Jio 
matricalc , o mia A mi aimnorbatu d* 
amor medicare . 

f. Prr nitu/. Tae. IXw. st.ir. 2..2S9. 
Quanto pirt s’apprcsiiva . piu era il viar. 
^o ammorbilo di m.nt lri.; d’ idrbmi , 
eumuid , i d«] risto d..]ia j^uoli dì Nc-* 
to;mi . 
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AMMORBlnAATENTO . VamntprMdén 
re . loit. Itnltat , pnlpnt . Gr. 
ivvttM . Cr. 9. 4- i. C^^lo ec. fac« 
cialo diventar inansoeto con (rande per* 
severiMza di l!<diaio«utu , e aromorUd.-u 
mento , infìnallaiito die dìveuli maii'ac,» 
to [ cioè eoH iuiiitgastuHlo , e arcareze 
Lamento ] 

A’ IMORmn.ARE , e AMMORRinmF- 
Fdr morbido, Tor via la dtrrezsa, Moì, 
/i;lrcaee . l.:^. lenire, moliìre . Or. 

M'rn/r . Bd Odasi nei!' att. tigni/, e 
meutr. pnff. Cr. 5. 32. 8. Le [ pesche | 
mature ammorbidano il veciire , e le non 
mature lo «Irìncono . E 5. 12. é. Questa 
arte T ammorbida , e matura , r dà loro 
sapore, e velodU a smaltire. K 5- 12. 
11. Appiccandole sopra 'I fummo dell’ 
acqua calda, accio* ilié ammorbi lino . 
Rieett. Fior. 8>. Quelle meJ-dme medi* 
cine , .'he si slrarcono , si ammorbida 
•cono tcandaudole le«:.(ieraient: o al fuo • 
co , o al sole . 

L I. Per meta/ A-Uoi'lre . Bore. nov. 

Sii 5, Egli non é al*un si forbito ec. nè 
•i duro , o zotico , eh' lo non ammorbi* 
disc a bene . 

‘•I Fior. Frane. 4S. Prega’^a Iddio , 
che ammorbiàasse icoori 4 quelli ladroni 
c com ertUserii a penitenza . 

(*l Fier. S. Frane. 57. Ma Cristo he,, 
nedetto mai non indura il more deH'im* 
mn fedele I anzi I' ammorbida, secondo 
(ite dive . . io vi lorro il cuore di 
e dtrovvi U cuore «li carne . 

). II. Per iktrsi In preda elle tasclelo, 
e alle morbidezze . tkw. .kism. 7.5. E 
rolla «in moglie mollava il buon frate a’ 
animorbidóe 

AMMORIUrUTO. Add. da AmmorhU 
dire. Baoc. Fier t 4 l7. CU porla ri- 
tmi itaove al suo padrone , Appateri-lil 
il proemio Con burro ammorbidito A pa»« 
largii gli orecchi senza duolo . 

AMMORSELLATO . mnicarrtto di 
carne minuzzata , e T uoint dibattute . 
Fav. F,*op. la cicogna ec. .tndonne a un 
birchirraio , e bassi frito fare una itna- 
sla'U , ed balla piena d’ uno odorifero » 
e dìUcato ammorsellato ■ 
AMMORTAMENTO . L' ammortarr . 
t%l- extinctlo . Gr, >« . 

Fav. Espp. Andando , per ammortawn-» 
to de’ petcali , in pclkzmisggio . CV. .. 
4 . IL éd é cosa proba^ie, che ques’a 
ria una delle cagioni della corruraone , 
ette si fa dentro alle gran plaide. 
deir afrrtgam.’iilo , e amraortamenlò del- 
lo spiriU* vitale inrlrie<o nella midolla . 

AMMORTARE . Lo stesso che Ammor, 
sare. lai. estinguere . Gr e2ern,mt . R 
ss fta att. 'e neutr paff Pitnt. tnf. li. 
Cile sopra se Inlte hanaidle ammorta . 
Fitoe. 5. 287. Qnailo plA «i «oWa nel 
fuoco , piò «’acrendr, c senza soffkarvl, 
s* ammorta. Frasrr. Srek. Op. din. 97. 

Il digiuno ammorta molli vitj, e leva T 
atiLma verso IHo . 

J. R per meta/. Cr. i. ì. 2. Act^« 
la sete, e risolve lo spirilo, e debilita, 
c ammorta le virln.ll. Pe/r. nom- iU. ixi 
cose fatte noi» ammorlan la ‘nvidit con- 
ccita prima. Albert. 41. Nel qual v« 
passiate tolte le «aettfc alTocate dell’ «tu 
uuiirimo Diavolo ammortare . 

AMMORTATO . Add. da Ammortile . 
Fr far. T. 7 1. .12. E *ii te s’ é anne- 
Deriderlo ammortalo . 

AMMORTIRE. Str.imortìre 5aff- 
n,tt. esp. 119. Un' ancuiHa vi stelle «a 
gran pezzo senza ammortire . , 

L E per Ammort,tre . Trs. *• ’* • 
E;H cade immantinente , eh’ e«K ^ *r- 
fire-.sn, In ver h terra, tanto eh* ù 
sp« 5 i«, e unuiortisccM. .1/. Aidvbr. Iia- 
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IMrtlArctiè n olor luluraile , eV h aP» 
fìrb'>11to, fti putrt-bb* aminortirc . Rim. 
ant. GhH. li l>«n l'acA aminurlirc U« 
uor^ , prode . e {ioia ove u U<”iie . 

AMMORTfTO . Àd>i. da A'.wtarilrt . 
U>yr die. Fa ^1, che 'I <tuo (oi >'0 hoiì 
pi^ri mai forza, il quale è aiomortUo j>er 
divina irrazia . 

AMM JRViniRR. Amnarhidlrt. I.at. 
m dtire. Or. udyitnrmt . Rir^ft. Fior. 
t'i. Il fbMKo é laaHma d‘ mt arbare ec. 
th» nel inii»ee<iirn ata’!i«»rvUi*i;e, Red. 

JH. 14. il xvteiio reccato «opra il 
r<i«.*ell«> si ammorviilircr , e «i rìnvUuM . 

rL) AMMOUZAMtiVrO , Avrrt. 

I. .1. i. ‘i. Alenile voci ee. iiieif ne «tì* 
v>*r »i po<4oiio eoa F ammorzaaK'ulu 
delle vorail . 

AMMORZ.^RK. Ettìnfurre Spelte* 
re. Lat eer/«yitere . Or. eé*‘ni%n. t'sar 
ji >'.nfke nel iteutr. pa(f. Rnre. nov. 
iubltn all'ir, coin' acqua il fuoco ani' 
tnorzi . D' un |uitr«> , e grave «otmo rai 
riivcklio. Por. À. Che volo iU, 

•e mm vuol, nnn >' ammorza , Ma fa 
come iiahtra face In fuoco. Remi. stor. 
t. 7. I quali iiicemU U definizione della 
nobilt.i. c>Mr ne »egnl appresso ec. appe»' 
na. e ^lagevolnciile poterono aruuior* 
«are . 

J. 1. Per AttHtire , Rintuzzare. I^L 
eontandere . tir. tfiìn\>-yu4 . Hant. laf. 

1 F O Capaiieo , in cid , che no» t* ain* 
morza f.a tua fuprrbta , tu ae‘ pid puni* 
lo . M. r. 9. 56. La rabbia del Urani») 
non H pud ammorzare per acquMu lU 
signoria . 

I- II. E ntHfr. atsol. per Amtttùrthe . 
Toc. ann. l. 26. Con quanta arte di Ti- 
berio un fuoco cradetis<<imo ■' spicco , 
ammirzd» poi levò liamma. 

AMMOST.AXTE. Che. svtrnotta . Cecch. 
EìaU. rr. .i. 1. 0 gU è (lato pur buon 
quell' ammollante f <fuì mlt vino } 

ammostare . hifitw l' Hia nel ila 
no, per cavarne U Ijii. cale tre 

uvat . Gf. rur»>.a'< v«ti1ù . thif. Colt. 
161. R pvr dargli il frizzante , t^iixa cui 
noti ha garbo, amnto«ta, come dì so» 
pr.t . -gni/er. C<>lt. 7\. E con questa farai 
aauno«tare U vino paeerriii giorni . 

AMMOST.ATO. Add da Amna^itare . 
DéW. Colt. 162. Poi mettivi una bigoncia 
d' uve pigiale , c ammoM.ate . 

AMMOST.ATOIO . Legno f coi guale 

t‘ oinfno.tfj . 

AMMOriV.\RE . Amnmfin ir* . Fareh. 
tier. 12. -ili- I Corsi er. s‘ ammutina* 
mito , e corti a furore iuUj piazza «ii S. ' 
Croce gridarono sacco , tacco. 

A^IMOTTaRB . Lo teotetnieeti , c6« 
fa la terra ne' luoghi a pendio t Smota 
tare , Franare . 

AMMOZZICATO. TagUato a pezzi . 
Lat truridatut . Liv. dee d. Segregati in 
moiiUcelii li corpi degli amB>az/ÌLaU ne» 
auci . 

(Z) AMMOZZOI.ATO . Adi. Raggrupw 
poto. Soder. Colt. 17. Non ci rimauga 
( nel terreno ) nè sassi oltre a modo 
fvofù nei mezzo , nè sterpi nè zoite . . . 
che non Ueno diluite e Marinate i per» 
cfaè qursU impediinenti ;ioti laidiiin poi 
accoxiare la terra cotta a’ magliuoli , I 

r ii noa essendo bene stretti e serrali 
quella ainmozzoIaU ricevono . . uoU» 
tabiliisimo danno . 

aMMI'CCHIARE , F.ie mucchio. I.at. 
coaremare . Os. . 

ammucchiato. Adi. ia Ammuc. 
ekiare . l.at. coaeCf'Oatuj conjlohutut . 
Cr. . Red. Off an. 15$. Mi 

è aweiHilo dì trovar di siniiii vermi am» 
Btnccbiali nella >-avlU di tutto U lungo 
•taalz. £ ISL CoUU aenluid siUovauo 
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amnmcclùate , c abbarbicate scaiDbiexoli 
mente tiMÌrme . 

aMMI INAMEVrO. i: antntuiHuyi, 
Cartzzsmento , lauingheria . J«at. hèan» 
dimentufn , ilieiehrtt . tìfee. • 

Sili' prot. 7wc. I ITS. 
Non vi 'i.t egli un leinvii^imo «‘p'-sodi.i 
dell' ammuiitanteuto «N liiove, tratto per 
via di tii)>sfjaie carezze da ifiumme a 
dormir irnit 

AMMirV.\RE . A. AMM0IV\RE. 

AMMLINArO .r^ AMOiMAArO . SaU 
ifin. prot. Tote. 1. JU7. In vece di dor» 
mire igiinbilmeiite ammiiinati dai loro can« 
to - E Use. i. Ili. Senza ritegno , e ir* 
redstibiliuente ii pistere della musica gli 
piglia . e aminuiiialj si dimenticano de* 
fìciiuoU , d«-llt* ca<e , ec. 

AMMUNI'IK.NÌ\) . Ammonimento . 
2.at. admonìtlo , prateeptum . Or. u;hui« 
f'aler. .ififf. O Catone, 
etica i uno animunitneut:) del tuo rlùa» 
rìisimo parlioifitlo di que«la vita C dai 
in aeatlm. dei Ijlt. monim.:ntunt ] Coll. 
SS. Pai. E però non sono da «eguilar 
I' orme , nè da ricevere gli ordinamenti . 
c gli ammiiniinenli di tolti i vecchi. 

AMMU.MIRE. /ut Steno che Ammonii 
re , Awerttre . Grad. S. Gir. 20, Egli 
«nmunisce lo sno prossioii) , cIk egli si 
levi dagli fooi peccali. 

{, £ nel secondo significato. LaU re» 
legare. Gt. euefn^*n. Cren. 

Morelt. iiS. V'edrete •innanzi , conte io 
Firenze pe' nostri Capitani della Parie s’ 
ammuniva. Segr. Fior. stor. 3. 69. H se 
pure oc amtnuiiivaao alcuni , erano po» 
citi . B 3. sa. Clic molti de' loro ni.nki 
fusMito confinali , e amniuuitì volimio . 

AMMUNTTO . Adi. da Ammunire . 
|.4t. rrlogatm . Gr. 4STi,t«|^. Croa. Mor 
reti. 2S1. I delti .Signori preso:») balia 
cogli ottantuno di poter restituire di 
a-nmnnili . Segr. Fior. stor. Tutti quelli , 
t ’ie In l irmize tono privi di potere cscr» 
citare i Magistrati, si chiamano anunu» 
uiti. 

A.>tMUNIZfONE . Ammo'tlfione . Lat. 
aimonitio , monitim . Or. riSt'Ttrrc . 0 . 
F". A. 2, Onde «Ili per quella amuiu» 
nlzioM si levò da oste . 

i. fc* per Sionifieaaione , Monitorio . 
G. F. S J49 2. Parendo per soe lette» 
re am.Tumicìone a tutte le ritta, c Signo» 
ri dì sua Legazione , else lo dovessero 
ubbidire . 

AMMURIC.VRE. /■'. A. AiHmatsorr . 
e ammoniar sassi iuSorno a checché i.a . 
Lil. congerere , acervare Gr. «rgic/iif. 
Pallili. F. pietre Inaurile Diiii«tisM;nc , 
iui)djute cou rena, >' aumiurica suiti, 
e d' intorno . 

AMMURK’.ATO. F. A. Adi. ia Am. 
murieare . l.at . congestus , acervutfis . 
Pallai. Ut ove cosi ammuriiale luco» 
raiuceratino a dUiquidare. 

AH.MU:$ARE. Ristonirarsi muso con 
muso , e darsi di musa . D.int. Purg. Ì6. 
Così per entro loro schtrra bruna , S' 
anmosa 1' una coll* altra fornucs, Forse 
a spiar lor via, e lor fortuna. Bnt. ivi: 
S' ammusa , cioè tocca lo tuu»o ilell una 
lo «uso deir altra . 

AMMI'TARR , Ammutolire. J.at. oh» 
muttscere , Doni. Purg, 26. 'Ioa altri» 
iMith stupido si Iurta Lo montanaro , e 
rimirando immuta, ^aiido ruzzo, • 
e silvatlco s’ inurba . 

, AAfMlfTIVAMEVrO . Sotlevaxlone ir’ 
soldati , o del popolo , V atte i' am. 
mutin.irji . Lat. seiitio ìv<ì/<V«m , tumul. 
tui. cMspiratio , iefetlio . Segn. iter. 4. 
Ili. N' era insospeUito per un ammutu 
luuiieiilo ee. di cui celi era capo . 

AMMUTIX.\RE . Cernir, p.tjf. Riktllcu 
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re . Lat. )rdl/<iMse«i ftrere , hdnHltuart . 
Gr. ami*, ^.fipia . tiuirr. star. 19. 115 
Uovetidosi dare a' tredici di di Luglio 
nuovo assalto a Lodi, l TvJehdii s’ .atn* 
Diutiii.ar<>no . 

A.MMUn.NATO . Aid. da Ammeutino» 
re . 

ammutire Ammutolire t-at. oh» 
mntejcerc . Gr. M»oàt‘tnà. Grad. S. Gir. 
i‘er«^ si confondano . e ammutiscano tiri» 
U qu>*l!i, che si stu-Uano di lodare aiira 
in fuTìa . 

AM 'di’ ri ro . Adi d i Am nutìre . I.it . 
oimuttfrem . Gr. . Fr. tue.. 

T. S ii. h. E rapito iu Unto amore , 
CÌK‘ ammutito hi fa st.are . 

AM'ltrrOLARK . F. A. Anam-itare , 
A-nm'tlolIre .JM. ohiriuleseere . tir. z«.'» 
ijtcm rwT». Omero, Frtìneh .'iacrh, 
Mo/K 41. Gh ambatcifdori S‘irrisono ua 
p.iro , ma qua» ammalolarono . E non. 
IM. tit. iksninseg'ia Agnotiiii eisprilo in 
arriiighirra buoniMìmo dicitore , »u qivl» 
la ammntola come uomo balordo . B up» 
prejfo : Infino eh' io giunsi ai patio , 
dove io ammuioiti . 

AMMUrOLATU. F A Aid. da .dm» 
MtuteSare, Che ammutoLt . Lat. mntas . 
tntr. virt. Il decimo «U usciranno le per* 
ione delle caverne , rome smemorate , e 
ammuloUtc . Faa. Bsop. 17iJ. Ma ogni 
amico tu' è aìomutolato , e sta da Inn» 

* .ÀM MUTOLI RE. Perder hs fave ! in , 
iioenir tttutolo . I,.at . oimutescert . Gr. 
«terréni. Fr. fac. T. Oiid’ lo s‘ i’ vo' 
parlare Di tu, ammutolisci- K altrove. 
Ammulolucfi alquanta Nel dimostrar di 
firore . Toc. />•«?. s/or. 3. .104- Prima 
ogni Dia ammutoH . .Hor. S. Greg. 4. 
pr. Vùle gli amici gridare cc. vidcli p«-r 
iicpetlo deUe sue percussioni ammniuli» 
re . 

L £ Anuntifolire Hcesi degli occhi dei» 
le otti , e degh alheri , gìsattda perdotio 
le messe . 

(*> Ast. Render muto. Fr. Oiard. 219 
Vedi ii peccato come ammutolisce; che 
queiti mondani peccatori mai non loda» 
no Iddio . . hie turo turata (a bocca . E 
iiù Ancora U peccato ammutoiìv-e nella 
CouTe ùone , . . che gli «erra la lingua . 

A.MMUrOLITO. Add. da Am-nutotirt. 
lot. ohmuteteens . Gr. umeùutt^. Om’. 
Ace. 1 i9. Voi lo vedete cola , cnmc c|U 
è «e. aUointo , sbìgoUko , ammutoiito . 
AUeg. iSi. Una volta sto auasi anituuto» 
Ufo ; Iti’ altra grido , e forte con piò 
lena , Cl»e chi baiidUce l* alino stnirritw . 

AllNIO . CoM deiit membrane ^ tn ctU 
sta raveoUo il feto neiV utero Lat. * 
amnloa . Gr. Ìlu*c.ì . Red.ictt. %. 171. Sì 
trorò, die pnvnlti al «olito erano , coi- 
rne ffiultmimi altri aiiiiuali , nelle tre tu» 
Miche dilaniate cono , amnio , e aliati» 
ioide . B 172. Fieli* animo trovava» un 
altro liquore bianco simile alla chiari 
dell' uovo . £ appreffo Aperto lo ,.tO* 
maco si trovò pieno pieuis.«imo di qu<' > 
lo stesso ii^re bianco , die era i»d>' 
amitio . 

AMO. Piccolo stromrnto rf* acciaio da 
pigliar pesci , mncùiato , rtm putita a 
guisa d* ancor a . legasi ad un filo dì se» 
tale di , che ti c-V^Mta tenta . in 

esio s’ Inft/ta P esca : vearado il pesce 
a 'ngoiaria , vi retta preso . Lat. hamus. 
Gr. . Ovid. Piti. Ora inganiutc 

gli iiccclU colle reti, ora i pe««i cogh a» 
im . Cr. lo. pr. 2- De' pesci aucht , co* 
me i' inganitino con reti, ceste, amo» 
ra, e calcina. I»i6. 117. I rattivdh che 
atioru* ranno, avendo urli' esca iia» 
KOito r amo, prendono senza hsdart. 

4- Per timi/. Petr. ton. 16i. Sè pctd 
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u»or«io t dnkJ luterai! ani . n.int. Purg. 

I 4 . Ma vui pmul«-l<' r e*ra , «i die I' a* 

Tto I>HJ anlir» avvir^ariii a &e vi tira. 
i>. Utr r. t. it. 5». V\w ali auinia cb* 

< prf'ij Gii acni (eli ilo hai. 

iL) Fr. hjrà. J7>. S. l'urta dir rh] 
i»n*i è «Uto iti Gatur Citi t'Iia foiMiollo 
a ballaclia ai fiera’ ( di qui Urrltra , re. 
cenJo guitto ttittorr , U truwe d' Innam^ 
r*ua , g’tMi chf $Mbit« liti ntlF ama , o 
rofit/e mrii' J 

l'j A MODI. p‘r \ m-ìd.J . Sj/f, 
tSiól quel Irmpo , ai»'» Il de;li ai< 
tri Colmili , conrrdr» all'oxiii. 

A MODO Poti» Mverkì^tm. rxi'r , Ci>» 
me , tu gmi4-i , iv tu-iniefa . I.at imtxir, 
a ! awfum , in »;o.'r;r , *’»r . 

by-c. Nfitr 6i. l.h A molo il'l lUiin 

ma'to , dopo 4aiiii<i fe palio . I 7't. 

>5. A modo clic ac ateitc cnrkie, vi 
recale le mani a! petto . A/ A!>iokr. Che 
al sapore sono dolci a modo di diirclu*. 
ro. Ct. y. I. S4. ‘1 E fe-iooii «lue ri«e. 
dii a ni.ido di castella . 7>r. Br- S. 2. 
A^tra celile clK tuono la tc<ila a 
■bo-lo di cane . 

ir.l Fi/. S. Girai, il. Ecco clic' di 
Bik'l soni) passati a modo rotile ombra . 
Sfrm. Mgntt. 52 r«insideralc quanta 
fa la forlraza de' .Martiri, a modo die 
fonsoiio lenza •eulimciito; diiprrckavaMa ^ 
i 1 ^ pene a modo die non le sriiiusoiio . 
Ciuuir. Pa/rgii. 22. Sabitamcnte venne 
iuta saetta a modo c forma d' imo tea. 
dkciuolo di Him-o Fi/. S G Bit. ti7, 

A modo che fece Af>»isa qti»<^ido tornò di 
sul Diorite. FU < <iio 5^ lo sono tari* 

X4 il tuo coiiMr.tio a modo , lome il 
«.einicu taqliato «lai C'vrpo suo. Fit.Sg. 
Pad. '3. ii9. AikIu a tri a modo , r«>me 
viilrsse con lei pocrare . Pet. Vom. ili. 
222. Si vide cofrerr tnpra una spera del 
Sole a modo che una trave di fuoco, 

[ eioi , una guati come /ratte ) E 2S0. 
li dtdto ririfinale . . a modo di fuga tor* 
nò iti l-'iinue. 

f I. A atfuHO, vale In aFuna 

/xuiniera Lai. o-'fo ut.tda . Gr. nàrtui . 
i'ìr. At. lù. Ni: se rie poteva dar pace 
a n:.«ih} al< imo . 

f ILA' /are , » dire a otpdo/ it/r«no, 
aalt' Fare , 0 dire rerondo ia valant.l , 0 
U conUgHo dà rki che sUl . lui. parere 
elitut . Gr. Ttt’eritu tm . 

III. E roA airaua aggiMUfa, eame 
A m.tl moda , t Aniii f pur $1 luti J>e* 
gutn/eme Ue . 

L IV, A modo , e « verta , v.He <7.wr# 
iirnettalm H/t f.al. madìs de formis , 

Gr «v-rc.twr. Htlnt. I. o9. Patto a Btos 
<0 DO raldmSW a mo'lo , o a verso ( gml 
i tPtxie d* franiu , e vale Ràten/à/ttatenr 
r* I E 7 . I Vino temp^Ti te , d***e C'a. 
ione , Perché ti drp tirrac a nodo , e a 
verro ( guì vate modeta/amett/et /tuberà* 
ttunrnfe . Lai. . Gr. eujuu*ef.t i 

(L) Segn. Parrao hw/r. d. t. Malawe. 
dilla, ilccfad ella uon sappia (uidarci a 
modo . 

(L) Ftre A moda . ^gn. M-ifg. 

tò. 4. ì^aest'alio amore alla Ina volon» 
tl . al tuo cluJiaìo , al tuo qenlo , al tuo 
coiopiaduieoto , che provi in fare a tuo 

BkO«lo 

{•) A M )DO, A tnittra , Cau «rvfr. 
rtiiione . Fr. Giord. lAa. incito ^ fa 'CU. 
do troppo digiuno, onde d];iuitar« dei a 
modo 

tVì K MC’DO COMR per \ mndnclie 
se, nou ha eternato nel Fteui- 5f. P. p. 

4 C LXtf. Aiiihi a lei a m>>do eo.ne 
vnlrsve mn lei peccar** . K per A modo 
di dir. ;V>. R«TO di' e' «li miei son 
passali a nnlo uirae unbra. 
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(I.) A MOLTE PROVE . Sego. Afìin 
tufi, io ì. Non si dice serro fMrleint, 
dir un.i rotta mantiene al sno Padri 
Duella fede, else gU è dovuta, mi «no 
die a molte pnso«e è stato «corto co« 
•Unte nel mautciier|l»ela . 

AMO.MO . ArhatreUa Aromatica , / ewl 
frutti si uia/tó ne' JiseJ/cu«r»i/« , e nF 
profumi , e tUtngotw P it/ruo nome . 
Lai. ìmiMiiunr . ierap. 1f)L Aniumo ec. 

10 colore del suo legno pende in rosso , 
cd hae mollo buon cnlore . P. appretto'. 
E lo AmoiDO entra nelle grandi conre» 
Rioni , e odorifere . Itont. ìnf. 24. Erba, 
nA biada in sua vita non pasce , Ma sol 
II’ incenso, lacrime • ed amomo, E nar* 
do ,e mirra son l' ultime fa*ce. Ar. Fnr. 
.si 44. Ragona sassi , e molli alberi Iron. 
ea , Cile r' erait , qual d' amomo , e qual 
di pepe . 

A MO.NTR. Patto (UvrrkUilnt. Ad Aho, 
In atto , Allo 'ma , appetto <i«f A taitr, 
Aito 'agiti . T.at. turtmm . Gr. uro. Trs. 
Br. 2. 44. Allora n’esce fuori on grin 
vapore , come un fbei’no , e vanne n«'ll‘ 
aria a monte, lì or'cslino t’art-oltJiio 
a poi o a poco. E appretta. Xcl senio 

11 S'<le fi disltiiira folto a noi, perciò è 
I' a-re a monte asiai piu freddo che 
dianzi . 

4 Andare , e Hindtire a mente : me* 
ta/ora pena tla! giuoco delle carte , ca • 
/< Aikandan.tre . 

(*1 Late. Siiti. 2. 2- Me ne possi .an- 
dare a monte a mia p<>s(a, che voi m' 
avete «cariato hi tutto . 

(L) Brrn. Rim. I .?•) Nell.a primiera è 
mille fmon parliti , .Nftlle speranze da te> 
nere abbaila , Come di carte a muatc, e 
carte e' nvitl . 

AMOR.\CCfO . Peggiorai, /amore. 
Bern. rim. 1. 6. 1. B forza ch'io v'-aiid; 
ri, luif) ch'io v'ami, D’amor però di 
quel savio d’ Atene. Nnu di questi amo^ 
facci .iporcM . e infami . 

AMORaMNNTO. F. a. /«v,iwora»»e«» 
to . Fr. Glori Prrd. R. ÌJujo lo il padre 
ebbe cognizione del foro amoramento . 

AM0RANZ.\ . F. A. Attrarr Fr. t,tr. 
T Per quella alfeerezza , Che dora in a. 
moranza. F, 4. JO. 11. Con raifeito si 
pieno Di dii ina amoraiiza . 

AMORAZZO . lnnamar.imeiUo , peri» 
trHerna. Lat. amerei Itocc not> .Ì7. 4. 
E quivi ratio un amorazzo nuovo Da In 
biramba , e la l.4gina . E nmt. 77. 2. S 
perciò lo liileuJn rareontarvi no amo* 
razzo conia 'ino F-ane. Sarr'i. non. SI. 
Rcii venne .ad avere il sun intendimenio 
d uno aui'irazzo Berlo hVilelif. P. non. 
1S9 N'on essendo anenra attuato il caldo 
sicl bestiale amorazzo del casalfo . 

(LI AMORCA. Aiata Colt. 5 UL Clif 
>f«ar.'«* ior sopra la fetida amorca , Citi 
là tener del fico . 

AMORDENTR . Paio awerbialm. A 

dice di Una mafdrra / iniorxire , o tnart 
gent<ire trnza brunitura , ruaprtado coi 
mordente la eota , rhe ti ha da dorare . 
Borek Hip. .SIS Ffli fb il primo, che 
cominciasse a conlrafTare co’ colori aJ> 
cune eiiernizioni . ed ornamenti d'oro, 
e die levasse via in gran palle quelle 
fregiature , die «1 faicvatio d' oro a mor. 
dente , o a boh> . 

AMORE - .SI dtre a f/rgo : Amore si 
chiatta /• arte , gstaivra alcuno tìmanttufo 
dì gmtifhr rota nmi rlipanJc a propotl/o. 
Farei. Errai. 9A. Quandi) alrnito diman* 
dal ) li' atcvna ro;a non risponde a prò. 

osilo , si suoi dire: Albanese mcn'-rej 

o sto co* frati i o Taf iaroiisj di .Mag.* 
aio, 0 veramenlc. Amore ha dosm; i’o* 
sle . 
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AMORE . Lat. anvtr. Gr. t fìt . B it 
Purg. ts 1. Amore ec 4 ìniimazì.'ne 
naturale dell’animo , cioè detta volontj. 
Biussa dall’ apprensiva della cosa pìacent* 

K apprrtio . Amore è una potenza , clic 
ha l' animo , ia quale si moore in atto , 
quando l’apprensiva presenta cosa pia- 
cevole, Vant. Purg. 57 Ni creator, n* 
creatura mai , Cominciò et , GgUuol , fu 
sanza amore , 0 naturale , o d’ animo , 
e la '1 sai . Tra//. Cdutoi. N'è la morte , 
nè l'amor si può fuggire . 

L L Dlpìdett in duino , e umant ; il 
divino t la ttetto , che ia eir/à delia ca-* 
rilà Lat. ekaritat . Gr. d)«v». Alhert. 
3. L' amor d’Idslio 4e cariiade di cuor 
paro , e di cosrietiza buoni, e di feda 
non nttizla . £ appretta: L’ amor sl’ldlìa 
( forte applicaziniie di c*inrc , d' a>uma , o 
di mente a Dio amare . Filoc. 5. 230. 
sto è 1 buono, il diri' lo, e 1 h-al*’ as 
more, U qual da tutti dee esser pressi; 
questo il sommo , e primo Creatori; IkMie 
alle sue cnatnre concento , e loro a lui 
conringtic. Dani. In/. Ch'eraii con t’ii , 
quando i’amnr divino , Mus*e «la prima 
^?ile (Ose l>elle . E S. Fecemi la desina 
potestate, la Kimma sapienza . e ’l pii; 
mo amore. Rim. ani. Gult. &*>. InfiMuìs 
in me di qnd divino amoie. Che lira 1* 
alma ni.utra al primu loco . 

f. IL Pt* amore umatiOy preso In tuena 

f arle , slgtii.hca Bcuet jU>t£a , AnùdzUt . 

Jt. henevolen/ia . ntior Or. f fot . Fior, 
di FUt. Amore. Unevojlicuza , e siile*- 
alone , son quasi una cosa . Cavate med. 
cuor. Amore è viriti unitiva, che trasfor- 
Ria I' amanie nell' amalo . B^e. noo. 31. 

3 II padre , pssr ramov eh' egli k por* 
lava, posa cura sì dava di più min*ar« 
k. F, atto. 4i. li Donna, guarda per 
quanto tu hai caro il mio amore , che tu 
non facci mnilo . Dant. tnf. tt. Questo 
modo di retro par, eli' uccida Pur l-> vln< 
eli d'amor, di- fa natura Prtr. c.Ma. 
S 4. Ove i ra«{I d'amor si caldi sosto , 
Che mi fanno anzi lempo venir meno. 
F. son 207 Rvnch'io non sia sii qnrl 
grand’ onor degno, -Che tu mi f.ii, c>*« 
le ne mgantia amore . Aw/ Purg fS E se 
rivolto ili ver di lai si piega , Quel p>e« 
gare è amor , tti. lìant. Cotw. |nS. A* 
more» veramente pigbando C soUiimetile 
cotulslerando , non è altro, che ouixien* 
to spirituale ^’l'anima , e delia cosa a« 
mata . 

} ni. B preso In m.tia parte , .AgniJi" 
^ ra Desiderio Kiìldinoso, e Appruta disordU 
nato , Amor carnatr . Fior di Firt. Lo 
quarto amore , che voii^rmcnte si thia» 
IDI ionimorameulo , ovvero intendenza: 
ec. li è amore di concupiscenza , di' k 
quando l' uomo ama II donna snio prr 
diletto, ch’ei voglia sia lei , e imn per 
allro. 5. z61. Noi vogliam.» , cl?« 

In sappi, che questo amore niuna alirx 
rosa è che una irrazisjnabUe volonlb > 
nata da una pasiioiic vensita nel cuore» 
per libfdinoso ptaiere , che agli occhi è 
apparito , nalricato per ozi«i d.a laemo* 
ria, c da pensieri nelle fulll mcnii, eh. 
Itih. IIW, vedere adunque dovevi, amo* 
re evierc mia | ' -ilone accecalrice dell* 
animo, disviatrice dello ’ngegno ,Ìngros» 
salrice , anzi privairke della memoria , 
rtUMpalrire ilHk terrene facuIU , guasta* 
tricc ddlc forze del corpo , nemica delH 
giovanezza, e della vecchiezza n.ort« 
re Amm. ani. .34. 2. 12- Il vizisi delh» 
lussuria kz^rmeiite nuce d’ozio, che 
amore veramente è detto pa«si<nie d' a« 
nima n«m occupata . A/iert. R I.’ amor® 
4 uua passione , nata dentro d>H anima, 
•he provietw per la vUiow , e per Irop* 
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fi peiua;lore tU fornu rrmiulnile, o mil 
kIùIc , per la quale h metile desidera, 
eà eleirce «opra UiUe le cnie «TaMirac^ 
cìare qaello , che ama, e di volontade 
dell' mio , e deir altro, ogni cura es»er 
cmnprMi ne' conaJidaDMiiU dì quel» 
Io aieaio amore. £ 9 L’ amor dell* 
uomo , come lacrima , daflì ocelli ui»ce, 
e nel petto cade . !Vev. ufit. 4-1. l'ut 
«avafiere pretava im flomo mia donna, 
d' amore . Ikini. tnf. 5. Noi leieiavamo 
DII giorno per diletto Di l.audliotto , 
«urne amur Io «trinte ■ Vetr. e. 2. Tra 
qiteiU favolosi, e vani autori. 

(U nt. SS. Pié. 2. 295. V'edondo Io 
psdroiK dr^a na\e la moglie d’ Kii»1a> 
gio , che era molto bella, puoaele moUo 
amore , cd ebbene maM lutendimento ' 
yut>. Kiefi 1-19. E pid ituieme del loro 
aaiore presmio piacere e sollazzo. 

<L) AMORE . trettdtfl ivìche jttr Ge» 
nlo , Buena grazia , Rauegitaslo/n . Cd* 
t\ìf. A/ei euar. tSt, Gli SauU Patri mot* 
lo lodano k inrermiia, e portale con 
amore, e pazienza Uola. £ IbO. E qtie. 
ali colati persecutori dobbiamo co» amo* 
re àopportare . t 110- Se la tribnla/io* 
nc viene da Dio , è da lopporlaiia con 
tiierenza ed amore. 

. <1.) Fre*tàeil anthe per t'oUntà , De* 
flùtria . Capale. Bspos. Simé. t. liV 
Civi^ cV egli ( Cristo ) no» ebbe amore 
di regnare te-nporalmenle «opra il mon> 
do -, onde fuggi .... Ma Q suo rexoo è 
in lido, per amore, e perdii quii 
«té perfetlameiite ubbidito . ' AWa per 
a uore e pere bè j In icea di dire ,• Per 
aaiore ebe ) 

ll.t Vati. 191. Amare $è persèd ante* 
re vizioso, principio e eartoiie d‘ oxnt 
vizio , e d’ ogni ^cglo e cUiamasì C 
ainore proprio . 

I- IV. Vi gul Andare In amore, il 
dice degli <WnaH , gu.mdo it sveglia iti 
lero r appetito Uhldinaia . Lai. in lencw 
rem rapi , In furiai ignemgue mere . 
i'irgllio . Or. . Libr. rùr. iium 

la:t. Le vipere sono da prenderM prima 
«lie vadano in amore . Btrn. Ori. 2. I. 
3. E da strano piacer cotruaos'C detu 
Irò l'aa le fiere in amor per Je foreste . 

V. fi viver d' amore , vaie Vivere 
dr far servigi amoroti . Lai. corporg 
^ .xUs*m facrre . f/r dlte.aHìm.'i-S. Ed 
all. agio in ta>a d’ uita certa doiiua, la 
qoa!c vivea d' amore. 

L VI. Amore diriasno antkt al Vrum 
do , otr amante. Berti, rim. 1. 112. Che 
fa lo mio a.nure ? 

(•) Anche per Ut Amante . Ceceh. Asm 
liu ti. 1. 1. Coree d egli in grazia dell’ 
amore 9 

\. VM Essere In amore, Estere in 
grazia. G. y. 8. 70. I. Il Cardinal da 
fraio tra in amore del popolo . FU. 
yiut. S’ andò infiiio a R.ipoli , la quale 
slavi ili amor delli Komani . 

J. \ I!l- Essere Inamo/e. y'eutr. pjff. 
v.L’e hjfrrr in piarimtnio . Anim. a/U. 
1» 6. A ree lo ragionare dr^gli anlidii è 
seniore stato in .-unore . 

I . I X Amore per lo Dio Cupido . Prie, 
ean. l el.iisreen(e .\mor i' arco riprese. 
E eoHZ. 22. I- Amor regge tuo mperio 
senza spada. Boec. ntsv. 41. 8. Esvi'nrfo 
dunque a Cintone nel coore cc. entrata 
la saetta d' Amore . 

}. X. Per amore vale Per rispetto , 
Per cagione . Izl. grotia , rattsa , ergo , 
Or. X*/*'- ncei. SO. JO. 

Dio il sa , che ben me ite rinrr/^ce p<T 
tuo amore ; nia che giova egli IrUtolarv:* 
ne latito* O. F. II. 72. .L P,.t amote, 
iJte co» Caatrnrcio d lu a scuinggerr, 
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ad AUopatclo. D. Gip. Celi. lett. 25. 
Avvegnaché del peccato ci dobbiame ver* 
gogitare appo noi, e con vergogna con* 
fetiarlo: tuttavia, per amore della veil* 
la, e delta giustizia, non dubbiamo drU 
la verdigna di fuori curarti. Fir. lue. 
A. 3. Donatemi per vuatra cortesia uno 
scudo, che per quell' amore, io dirò 
mille beni di voi alla signora . 

}. XI. D* amore , e d' ae cordo , Posto 
avverhialm. v. D’ aMDRE, E D* AC* 
CORDO 

(V) AMORE . Sotto questa vote par 
da Hahire quei passo del Pteoront . G. 
7. i\. i, , che ha faccia di proverbio. 
Amore è cicco , e U eìiiUco è «vili* 
le . 

AMOREGOIAMESTO. V amoreggia* 
re. Lat amor . Gr. CnUt. lett, 

lo vani amnreggiamcnli , e (olleggiamen* 
ti spender lo tempo . Fitt. PItt. 31. Se 
reaJmeaie vi erano dipìnti gii amoreggia* 
menti . 

AMORFCCTaRE Fare air attiore . 
Sega. Crisi. Injtr. 29. 1.3. Perlaiito dOé 
po aver noi condannato il penticioao 
coduiue d' amorexsiare ec. £ i. 27. 15. 
Ilarmo'per loro origine questo abiuo .U 
antoreggiar vanameitte . Fitt. Pi/t. tt. 
Si prende Penelope per I’ oprra, (iella 
quale ella m vedesse amiaoreg^iare . 

AMORETTO . Dim. if Amore , Amo* 
ritto. Gr. I f«i>s;r, crf»r.r,^; . Aruterer 
onte . Tratt. segr. eos. doan. Atta loro 
tiu'qrrrza sono accompagnali gli amo* 
retti piò teneri , Me/tz. rim. I, 8t, T.xl 
rvscr nunzio d di quelli Amoretti lu* 
sillpllt'Ti . 

A3I0REV’0LE. Add Pieno di carità* 
tevole amore , Benevolo , Cortese . Lat. 
Aunniimf , bftùgnut , eoinls . Gr estut- 
. Bore. aov. .id. 20- Me«ier Ne* 
grò , else aulico era oramai , e nomo «li 
natura benigno , e amorevole , coniìndA 
a piagnere. £ «<w. 95 li. Che dlrcm 
qui amoTtvvli dunne* <7. F. 12. 9. .3. 
Questo Re Ruberto ee. dolce Signore , 
e amorevole fu . MeJ. Arb. er. Renden- 
dosi afiabtic, amorevole, e graziojo a’ 
pubblicani . 

1- Per Amoroto . Lat. atuatorltts . 
Gr. , snKÓei\nf<t . Uloc. 2 74. 

Né U rìsptendienle Apollo ec. ebbe all'amo* 
revole passione residenza. En. S7. Cia- 
Kim sa , else iiiun può dar Icgce all' a* 
QiorevoU! allo. 

II. fa forza di sust. per Amorevo* 
lezztì ujotio ài Fir. As. ifi. C al preiU'iia 
te quel povero veerhio imtando per un 
doglio Tati suo vino , tulio ithenuto foco , 
< Itiama con certi amo^voli scìoccliì a 
bere i suoi avventori , 

AMORBVOLtliClARE . Fare amo* 
revoiezze. l-at, bUsndJtias f.tcere' s per, 
benigne , amanter tractare - Or. 
p.na . Guitt. IrJt. rortescmente a-nio* 
rcvolecaìano con II amici . 

AMÒREVOLBirZA . Astratto P Amo* 
morrvoit . Affezione , Fff tuo di bene* 
voienza . I.at. hunutnltas , benignttas , 
romitas . Or. «Aa»>fs-T«s, $v%'Oì!v* . 
Bore. noo. 28. 17. M' ha piò di rarezze, 
e d' amorevolezze falle in quello poro 
^ tempo , che qui stata soii c«n lui , che 
ili tolto r allrts riraanrnle , die stala 
son sua . £ nct>. T.t. 5. GoalataJa un po. 
co in cagnesco, per ainnrevolezu la ri* 
morchiava . Cas, Utt 19. Riconascendo 
hi quest’ affare quella stessa virtù ec. 
Buon. Biir i. 2. 17, K il ,li « tralo , 
e favnrevol tanto Dì sue atnorevoWzze, 
oise«|ii| , e grazie . 

i. L atnoret Aetza , dieeti Pìecioi re* 
gote , 0 g.tlantsria f cht: talqra si doni 



altral . LaL bettrgeiam . Gr. «iatap«ei/is, 
X«fn. Schm. H. Oltre aJ detto 
non più udito balzello de' quaranta per 
cento , pnose I* anno del luu regnare 
34. uno accatto , « 1' anno seguente una 
ainurcvolezza ( cosi lì battezzA ì che 
fusst ro secondo lo stalo di ciascuno o* 
iiorevoli . 

(I.l Borq. Fetc. Fior. 418. Questo, 
«lue tutto in verità si poteva lasciare , 
I’ ho pur voluto aggiiignere, per una co* 
tale autorevolezza di levare la fatica dol 
pensare, o del cercare a chi i* abbaUet. 
se a tali srrìiUire . 

AMORE\ OI.EZZrN4 . Dìm. f Amo* 
rei’olrzza . I..at. detkieia, hlanditnt , 
Tratt segr, cos. donn. Mentre maiicg* 
gtano i lìgiiuolitiJ con tenere ainurevo* 
lezztite . 

AM0REV0LE77OCCI A . Accresci/, 
d' Aoioret'ofrzza , fatta però altrui con 
poro garbo . t.zt. hiufstialtai Inepta . Fir. 
NOiK 296. E siriiigendo Santolo colte brac* 
eli con certe amorevoiczzoccc tvenevo* 
Ione ec. 

AMOREVUIJSSIMAMF.VTE . Superi, 
di AntorrrolPifK/e., lat Auus.iniSji.we , 
Gr. «anrSfovi rere . Fine Sl.tr/. lett. 
15 Dopo la partita vostra io lardai iv 
Roma pochi jiurni , e venni in .Napoli, 
dosY fui accolto auiurexoIiSsimaree-B* 
te . 

amorevolissimo, PA-Jc 

moie. lat. h'ijutaltsinsus , offlelosU:** 
mus , benlgnìisimus . Gr. «iAet3/ur:'ra- 
T!t. Aiirg. 106. S' io non vi desti cf 
contezza delle ec. cortesie , eòe m’ 
ha falle oiioxameiite tl M Revert-nìo 
Padre D. Gregnri» Raroprjdù mio «pe* 
eiaJe padiom; araorevoUssireo er. Cnr. 
ietl 5i. Per sua r.igioiie No rkevuio f 
amorevolUaìma lettera di Vostra biguo* 
ria . 



volt Cor. lett. 1. 121. Quando avrò bt* 
aoguo di voi, verni alla volta vostri, 
cosi all’ amorevolona, come voi m' ot'* 
ferite f qui posto awerbiaitn. J 

A3IÒREVOL.MENTK. Aiverb. Con a* 
*ifV*fe/r.:a.r , Piacevolntetiie , Benigtot* 
mente . ì.it. hunuutUtr , heneoote . Gr. 

Boce. nov. .15. 5. R fallo, 
si I liiainare il fituiiiMu nel fond.arn , c|’ 
incomincio l’oito a dire assai amorcvoL 
melile . figlluol mio ec. Fir. As. '27.1 Xuì 
arrivammo alla posswsione di flotl va, 
k'iittiomo, dal ]uale noi f-m.mo rictsiitì 
tanto amorevolmente. Edite, an. 65. ]| 
Bhxndo amorevotiocnte li rlissc Sen bea 
Farch. 5 21. .Non richiederò il bciicfi,’ 
ZIO da persona , n? non da clu me lo 
vorrà dare amorevolinenlc . 

AMORI.no. Dtns d' Amore , Fir. As. 
319. Che maraxiglia a mirare que' begli 
amsnni, rbe non erau se non latte, e 
sangue • £ ai/rooe . La sU-»ia Venere 
nel mezzo delle grazie accomnaguala da’ 
suoi amorini . 

AMOROSAMENTE. Con af* 

fette amoroso. Lat. amatorie. Gr. in. 
ntumt. Bore, ini r od. 5*. misuro per 
un lardino, belle ghirlande di varie 
frofidi faceiidoM, e aoioroiaiuenle can. 

C "<». <2- 1*. U .luima al fu». 
CO tornatasi, dove Rinaldo solo lasciato 
* «uminrialnlo araorosameiito a 
» ffli disse. E nov. 67. 11. E 
giilatoth (I braccio in collo , amorosa, 
mente il baciò, e Aoidno lei. 

J. Per Carnalmente . lai. * nafnraiU 
ter. Gr sgvrjMf. stor. Eur. 4 . A3. U* 
berlo , che egli ajnorosamcnfe aveva ac« 
quistalo della nobilis-uma Guandeimoda. 
fece Principe della Toscana. ' 
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AMOROSANZA . V. A. Attratto if 
Aotoroto. Pr. ìac. T. E poi auafgrrc^T 
tr , ^natila é i' amorounza , Cile vioi 
Hi Crùlo . £ altrotf : Guarda en i>u 1' 
f amature , Dov* è I' anioroiaiizi . 

AMOROìEIXO . Dim. d" Amoroso: 
iftto prr ve£Zi . l.at. aemjtuluj . Fr. 
toc. T. E 1‘ agnello amoroiclio, Clic è 
»i iniumoratn , Reii <! può tener bealo , 
A cui ne rìsovvjene . E 6. 1. Di htle 
wbertoia Dolce amoroiella. K 7 . 6 . L’ 
Angelo amoroseiio Ónando i' anci mi 
ml «e . 

aMOROSETTO . Dim, d' Amoro$o . 

E ptr Ortii^to. <jt»Uie . l.at. vtm 
nastohit . Or. f'/ne . Prir. soa. 
129. Amoro*i'Me,e pallide viole. Ftr. 
As. 322- Ma Wnere (ulta ailecri, e tuli 
la roiiifiita, laJlaudo per la ìelixix, col» 
la «oa amorofrtia fam^lja , iic faceva 
paS<‘v* i piaceri tuoi. K Ragion. 29. O 
fiere aspre , e salvacjc , AmoroselU ao» 
Ideili er. Clic in qiir-Ue verdi pia.j(/te, Lum 
fn i freschi ruscelli , Vivete con araor 
iicSi, e conlecili. 

A^iOROSlSSIMA.MLVTE. S^iptrl. <t 
Amorommriife . l.at. nm,uithtùuf Or. 
t (f-Tdtò^ota . Pr. iiìord. Pr. R. mi- 
rava amorossUaimauieiite con o«cliÌ la« 
Scivi . 

AMO:iOSlSSI>!0. Suptrt. d' Amoro, 
so . lAì.amaMluiffmts • 

Trol. Mht . Tniova hldiij suo CrMtore, 
sposo aaioroDÌssimo , r «eiiza nietuco in 
loi si riposa , li •(naie d fonte di lutto a> 
mure . 

AMOROSITÀ, AMOROSITaDB. < 
AMOROsITATF.. AmorotofiZit . I-at. Ow 
mor . henrroifntiA . Gr. ffw. Pr. hu. 
T. Se tua ulilitade Ti trae a amorosUa*^ 
tir, Poca d' avversitadf 71 fa d’ amore. 
BurcU. Con amorottlA d' mtemUtnento . 

AMOROSO. Adii. Pitn d* amorr , ma 

f rr la più in t€»>o d a/tsor forttalr . 

..V iun.iloriui . Gr. Sorr. pr^ 

t>. Es<«> dentro a* delicati petti , It-uu iu 
d». c rrrxo|;nan«l«v , leiisoiio l’ amorose 
Ramine nj-ivose. E noo. 98. 3. La alni 
varu-ZM i tutta sottoposta alt' amorose 
I. rri . £ «. 39. Sofronia , per lo lauder 
sole senno del mio GUìppo, c per la 
mia amorosa astuzia , è mia . Punt. Parf. 
3. Kd io: se nuova lei^ce non li (odie 
Memoria, o uso ali' amnruso r-anto ec. 
P>tr. riinz. 1. E l' aniorusu s^iiardo in 
se rari'tilto. E I&. 2. Qual si leva lalnr 
Ai quelle vaiti. Serrale iiHOiitro a(li ai 
morosi venti. E soa. li. Da lei 11 virit 
r amoroso pensiero . E 19'2. Tu :«tai nci 
pii ocelli , onde amorose vMpe Mi putì» 

f u si . tìaim. rUn. ù. Oh che ouseria i 
amoroso stalo. 

IL) Roee. G. 4. S. 1. Fu slviiorc a«ssi 
umano.e di bcuifno inferno , se epU nell* 
amoroso saneue nella sui vcccliicz.sta 
non s'avesse ic mani bri.l(.ite. ( aiuoro» 
so p ey«>é piti tangur della penona da 
tu! SM-mmjmfnte. itotaia ; o pur degna d 
tJter At lai amata ) 

il per Amante , ed ha forza ta» 
fora di tuit. lUint. tnf. 5, L' atira è 
eohù p che s' aiMise amorosa . Mor. .9. 
Greg Mon si conosceva bene aRanuata 
quelli amorosa , per la sua fortezza , la 
qual diceva netla Canlica, 

<V) AMOROSO . Ptr Amante in for. 
za di fust. nel genere ma trotino, non ha 
ttentpii ne! Voeoh. Pero t»l ti ehi guefm 
lo iUt Peror. in fine alfa O. 16. lo II 
Tciftin cSir una riiizonetia, .rise {U un 
8>ió amuioso compose. 

i*> .1,-nante , co! teeanJo tato, Pt. 
Giofd t7h. l'Itr* e lo S{<Ìri(o inalilo? IcU 
dio ii'iorn .<> 4ti ce medi dmo . 

A.MOKGa0 . i'rr «»a torta di tatiuo. 
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DiW. Colt. 18?, L* aHri turba ile’ peroL» 
coni,ec. ralelaui . amorosi, sainpìert , 
cc. non se ne cura ec. 

A MORTE . Folto awtrUalm. MortaU 
mente . Aggiunto a’ perii odiare , axmì> 
care , ferire , e sintiH , aceretee granw 
demente il concetto . Lai. capitali odio . 
Tac. DiW. itor. 4. 353. Cliiainatl da' vo« 
stri maggiori , che ai uiinicavaua a mor« 
le . 

(V) A .MORTE . // Pacai, lo spiega 
solo per mortalmente , nui importa >»• 
(he ili morie , e morendo . P. Af 
99. Acciocché a vita, e a morte mai da 
luì non russi partila . 

AMOSCl.NA. Apeare tutina. Lai. 
pnitmm D\tnut*iaiccnum . Rkett. Fior. 
139. Amosciiie fresche numero cento , 
boin in acqua comune quanto basta ■ E 
191. Aniosciue numero sessanta , passa, 
le purgate once sei; infondi ugni cosa in 
siero <u capra , 

(LI AMOSn.fO . È P aikero che fa 
le Amoteirr . Dui-. Co/t. 1S5. L' Amoa 
acino { ama.) paese freddo. 

AMOSTANTE. r. Araietca, Uno, 
tante digniti di persona tra' 5i;rarì>ri. ' 
Bern. rim. 1. 104. Arcavola uiagfìor deli' 
aiaostaiilc 

A MOTTO A !«OTrO . Patto atver. 
hialm. A parola a parola , À cosa per 
cosa . L^. singiUiìtìm , ad verbum . Gr. 
f»K »/i< t-nr. ant. 7. 4- AI pa» 
dre furono racconlate queste novelle , 
latte lo domande , e le risposte a motto 
a molto . l'end. C'rlst. .3. Oli contarono 
a motto a motto ciò, che Ilio av«a to« 
ro (CvisniA . 

A.MOVIitÌLE . Add. Che si può rìmuo* 
pere . Pw. dite. Arti. 43. Sopra il leise* 
ro p ed amoviMle del fondo t fnii- 1 
Bnon. Pier. 2. 4. 13. Un elUirc, cd una 
qtùnie^tenza DI tlloti \ di liloli addiettivl 
Vari.slHH . amovibili, alterabili. 

-AMPI.4.ME.\TE . A rerò. Largame.nte , 
Copiotamente . Lat. r.opiote . Gr. 
nvc , Utb. 94. Ampiamente deile sue e« 
idniie virili meco parlando si dJstrse . 
Pir. Hagiitn. 129. Che cc. io non par., 
la.si anipiaincule delle sue inmunerabtli 
viriti . 

AMPI ARE. Lo stesso, che Ampliare. 
Lai. ampliare Gr. . Albert. Non 

anno da a.npiare i bcnelirj . Sen. hen. 
Farci, .3 7. Tulli i bcnefir.l, che essi 
hanno fatti . er.iando mcnomissimi am# 
pi.ino p cd atxres'.onn . 

(f.) Or. S. Gir. 35. I.o iuferno ha am. 
piata la su;i bucca , e aperta satiza hne. 

AMPIEZ/A . Ahraltif «f Am/ito . Lat. 
ampii’udo . talltada . Gr. ritdgM . G. V. 
9.256. 6 TVoviamo p che osila torre 
della Sardigna, che è in so la riva d' 
Arno ilatla parie di Pontnle , infinu d.>ti' 
altra riva d' Arno d.slla coinrada cHta 
Vetzaia , i* ampiezza del «ume d' Ami) 
si é braccia iSd. { ra.ù ne’ tuoni T. a 
penna } Uhr. Ahr. l’na linea , cbe par. 
t.i I' ampiezza di queste anniiie in due 
parli eguali . 

A.MPÌO.Aij/, Ampiezza, lutrghezr 
za . Lai . latam Gr. iv fv . Pii. Plut. 
Trnvarouo il ferro drstrauu’iite , rlie a. 
vera d’ ampio tre dtlip e di lunfo quaG 
tro . 

AMPIO. Adi. Largo, e Grande per 
ogni verso . I-at. tsmpius , tpatlotus . Gr. 
tvfà. Boec. non. ti. 13. In quella gni.- 
sa, che negli ampi campi gli sfrenali 
cavalli, e d’ .imor rahii , le cavalle di 
Partia assaliscono . E nov. 7 i. 14 Al* 
zandosi 1 glteroid della gomu-lla , che aJ. 
la Naida non era , e facendo di quelli 
ampio grembo ec. dopo non multo gli 
empie . Diint. tnf. 2. Dall’ ampio loco p 
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ove tornir tu ardi . E 12. I* vidi *xaf 
ampia fossa in arco torta. Pit. Puu. Il 
plé dell' ingegno era quadralo , e ciasru* 
Ila faccia era ampia 44. braccia, e V al» 
Uzza era 40 . braccia , 

(V> ampio. Largo. Ii Pocat perS 
non allega esempio , dotte tal vocatolo 
ritenga in modo li tuo propria signlfir 
tato , eh' egli s' opponga dirittamente 
a longo • S. Eufragla lé'2. Avrà cùictta 
na per suo letto un riliclo la (erra an^ 
pio un gomilu. e lungo Ire. 

L I. Per jtnil. Bocc. non. 17. 2. Tra. 
varnno chi per vaghezza di co»t ampia 
eredita gli uccise . E noo. 23. 24. Con 
molte ampie promesse racchetò II frate . 
G. y. 11. 3. 7. Noi leggiamo d’ altro 
cittadi, le quali, per U loro gravi pcc* 
cali . cou ampia vendetta diceauo esser 
disfalle. 

f . 11. £ Ampio , diciamo di ehi é somm 
tnanienie nutgnifico 

AMPIS3IMA.MENTE. Superi d Asttm 
plaiucntt . I.aL oms’h'ii/me . Petr. uom. 
tu. Elio vide aaipissiinaiueiite tutto '1 
aito della terra . 

AMPISSIMO . Superi, d' Ampk . Lat. 
iunplirtimus . Gr. ^tysev » , 

si»/tT*vt<, Bocc. neo. 13. 2. Aiopisamo 
campo é qutllo , per lo quale iiui ug/i 
spaxiandi acdiaiuo . £ g. 3. p. 4- Eiso 
avea d' intoruo da se p e per lo mezzo 
in assai parti , vie amplUsime tutte di« 
ritte , come strali . 

Per Petr. uom. lU. Ed era 

tanto cresciuta la sua ampissima i»omi« 
naiiza in quel teuipo «c Bore. noo. VS. 
52. Chi accrebbe Tito senza akmia dìla« 
ftionc fatto iiberalUsimo a c'>municare >1 
suo ainpitsimo patrimonio con Gisippo 9 
AMPLKS3U . y. L. Aibraccutmento . 
Lat. amplexut . Gr. dowasftlt . FY. lue. 
T. 1. 23. Dolci baci, e sauli amplcsai. 
Sento , clic nel cor m’ ha nie»»l . Sega. 
Crisi, tnstr. i. 35. 5. Per arrivare agii 
ampIc'M (iella castità . 

A.IlPt.l.ARF - Accrescere , Dilatare , 
Render ampio . I«at atupti.ire , >tugere . 
Gr. aq. icnii £ tl usa ancora net ten* 
li.Tt. neuir. pa(f- Bocc. Introd. 4. V'^ei'so' 

I* ocddrnte mio.r.ilMlmrtite l'era amplia, 
la . Lab. f.37. Riguarcìd a quanta vilti 
si sfutoaiettono , per ampliare un puco 
la dote loro . 

l*i ampliare. Sfutr. Fior. S. Frane. 
7. Imperocché 1' ordine suo dovrà am« 
pharo c crescere tu grande moltitodino 
di frali. 

ampliato. Add da AmpUare.^ 1^. 
éun'liains , amplijieaiut . Gr. udga iu*- 
nt. Amtt 71. Ih pupo!.» onialiasimo- 
pictu si Vide p c di Unto ampliala , ette 
I* una u>ir altra delle atitidie terre con* 
giunta, 501)0 una cilU divenute notabile 
a lutln il moudo . F. 91. Ed egri piò 
patente . che mai in grandis'inii spazj si 
vegcmio anipli.iti i suoi coulini . 

A'IPI.l.A?IONK. i/ •unpli.tre. l.aU 
asnpUiUio. Gr.ov^rerc. Ouice. star. iìb. 

7. Sé eli moveva a desiderare nuovi tu. 
multi ìa speranza proposta della am« 
pUazione dello imperio 
AMPMPIC.AKK. Aggrandire, 
cor con parole . I.al . antpUficere . t»r. 
«v;>'v«n . Petr. uoot. Hi. I quali .sempre 
anipliticavanu coll' amino, e colle paro* 
le II beueticj , « gli onori. But. Farssvq 
questa escl.tmaziuue «c. per auiphiuort 
la i-osa , 4iì else parla. 

tl.J Agn. PamJ. 24- In mezzo de' po* 
poli s' Otte e amplitìcasi con buona vucò 
e giudizio de’ beiicnienli . I Magnijicast 

^^AMPLIFICATIVO Add. Che ampilg^ 
ea , Atto ad asupUficart . Lat. ampii^m 
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•r. Prot. Fì.ir. 6. 55- Scpr» 

il cirro faccvan compiuma all' urbi»ili 
i rkiìcuJi , i favfJtarì trailo* 

ai . c coiit/appr>«ti piacevoli, mtirerntVa 
seioMì ainpiitkaiive , iccrcacenti o U 
raiiclJa, n I* ar;iuia ec 

AMPLIFICATO ^<1.1 da AmpUficart. 
\.z\. ampUfictUmt . Or. 9vO^*: . Sept. 
Crirt. inttr. i. li. li. Ne riportarono 
ai popolo ao avviai attrctlauto ampIU 
Aca'.o ,.i)uaii(o funrfl» . 

AMPLIFICATORE . Firb. matt. CAe 
^niplif'CU • Lat- cmpujicator . Or. 

t»! . 

(I.) fey. Parroe. fnUr. 5. 3. PerctA 
non mi abbiali; a la« nardi atropliik-aicirc . 
^!ann. Ag. 1-L 4. Tu dimostri d’ amare 
il proiMoio pii) di quello ch« I’ ami p«r 
verlia , cb’ è liiizion callira ; perJiè co« 
Irata A hiiaiou d' amplìlKiLoro . 

L frr Coiui , che amplia . Cam. In/. 
9 ^ucMo nome Gornoiie, che è Greco, 
elle \ iene a dire ampiificator di (erra, 
fc. 

AMPUFICATRICE. Femm. di AmpU, 
fieatare . Lai. ampli/eatrix . Gr. 
rse« . Rei. Oh. oh. 1. F» de’ Greci ec- 
un favoìoio trovato , ed una Iperbole di 
pfuiie ampliiicalrici . 

amplificazione. V ampli/tare . 

l.at. ampìi/isatio . Gr. «v^orir . Cam. Par. 
23 svila ler7.a l' ampUlkaaioiie deil’au* 
loie, per poter ricevere tanta luce . 

L Ampliptaziane é anche fignr.t rei» 
terlci . l.at- ajnpti/raiio , Cai. hu. 75. 
Pia la beila elnrurione , e la va^bez/a 
del parlare , e le araplifirazioni , e fU 
altri urtiaraenli non vi siano porti da per* 
sona . Buon. Fìer. .L 5. A. Jl tnenanle 
avrà lungo Per ampiirii-azJoH da empier 
foaii 

AMPUS5lM\MEynv . Superi, di An* 
piamente. AmpiHimamente . l_at. am» 
plitslMé . Bacc. vii, Iktnt. 45. Nel quale 
Il piiculelto agnello con li piedi vada, 
c il grande eJeranle amplmimaBsciilc mio* 
li . 

AMPLISSniO. Superi d' Ampio . Am* 
Ì.^ì. amplitilmui . Bpce. introd. 
29. Ouaiile amplliMme eredità ec. <i vi* 
dcro venza sncrcttor debito rimanere* 
iW. an 17. Ouadaxiuloù per loro 
g:. orrevuli gradi , e pe' loro rigliitoK 
gran trsoro , e ampb'u ni .stali . 

AVII’LII'VDINE ■ Attratto d" Ampia, 
Ampiezza . 1M. ampfltado Gr. 

't’.rì (V . Onice, slot. liir. 6. Si dero* 
iras'< alla ei>:<li’/ia , e alla poli-nza di 
i)iu , I' an>t‘!U(iiiine delia «pule luii U 
«trctla a termii'i bricsi er. H 1 . 1 . r.*7. 
Pntidpe ec. ^otcuU*.->imo per 1' ampliiu* 
liine ilei diMitinio - 

A.MPLO. La itetto , che Ampio. Lai. 
fipitéS . Cir vJ(ù{ . Galee, ator. lihr. 6. 
\ »ti avere voluto usare il ampia , e i) 
liticra {.ii'ultà . 

L Per timllit. Cai. Irti. 7. Rcn fu am- 
pl.i fi-'V a V, Eccell. che la mac^U del 
lU* è iiMiinametite servita . 

AVII’OLI.A. Fatetto di vetro il i'.i* 
rie fogge . Lai. ixmp.Jla . Gr. 
noce. noe. 6-i. '4. Lasciamo siate I' aver 
le toro celle piene d' alberelli . di latto* 
vari ( es d' ampolic . e dì gsasladettr , 
con acque tavolale , e con ulj , Cavale. 
mtJ. cuor. Ktspuose , che andava a len* 
tare i irall, che «tavaiiii nelle valli , « 
quelle ampolle sUoJru-avanu diverve left* 
ti/.ÌoiiÌ. Ar. f'ir. 3L Rt. E sì visloa 
raccolto in varie aiupulle . 

L in proverk Avere II diat elo ne.H' 
(Unpotu , ti dice d<i Prtvederr attuta» 
mente ogni ttr.ttavigemvt.t, e itteenzia» 
nt. r. IH.WOLO N I. 

A.NjpOLIJ-rr.V. lUm.* d- AmpalU. 
Tcni. t. S 
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l..at. ampultala . Gr. >juv5ni . fioee. nop. 
50. 2i.i Ooiiommi ec. in ima ampoUftia 
alquanto <h>l «nono delie campane del 
tempio di Salomone . 

(Zi che tl mrM>a dentro a* 

vetri : detta anche Avipollina . V. tetto L 
Art. Fetr. 5. 74- SI lascino pulire beiiis* 
limo per qnindiii iiiorni , acciò tutte le 
peliahe e ainpnUette non abbino luogo 
nessuno , c resti pasta p«ris>ima . 

L K termine marinaresro . ti dice alP 
orinolo a poicere di mitnra d" un‘ ora, 
che i/li mtpeto uet vatceila per dar re* 
gota nt ranttnino. 

AMPOLLINA, nitn. tt Ampolla, Pie 
cola ampvlùi . I.al. tvnpnllnlit - Gr. Amv> 
. Fit. S. Ant. 0/Tt no all' aliare un' 
ampollttu it* olio d’ olive, die Tue dt 
Ilio accettata . E aitroite : Trovnc in 
quell' ampollina tm ragno venilero. Cani. 
Cara. SS, RouoielU, e ampolline Abbiam 
pieti di biiom HitKueuli . 

\ Ampolline , gli ottkl dicono ancora 
gufile Bollicine tnoie , che et truotntmo 
per entro <i' vrtri , e che gli rendono 
difettosi pe' loro lavori ; rore dn iv tta 
da' tonagli deJC acgua , delti in tali, 
ampolla . 

ASIFOLI.OS.VMENTK . Atverh. Con 

atuptìdufìt.ì , 

ASlrOI-UOSITA . Aerano e Amp.l. 
toso . 

AMPOU.OSO . Adi. Ih/esi del P.tr» 
tar^ , o dello Scrivere , allorché i trop» 
po gonfiato , e grande . Lat. infia/ns ■ 
Gr. »N«tìt/.c . 

L £ aggiunto di parole, o stmiti, ra* 
le lo stesso ■ l-al. anpuiUe , stsouipeda* 
Ila vetha . Cr. (yunift . Fir. disc. isn, 
19. Il conforlare sua maestà all’ evecu» 
zlone con belle e ampollo^ parole, non 
è errore seniiio. Bnon. Fier. 3. 4. IL 
Fan star altri a rieever le vesciche , Ch’ 
ei iipiitan dalle cattedre ampollose . 

AMPOLLI’ZZA .Ampolletta . l.a(. om* 
pullula. Gr. xatù^rir. IaiS 205. E qw* 
vi dall’ una delle parti si làceva la fante 
stare , e dall' altra aveva Torse sei ampol* 
luzae . AT. Aldokr. K questi snxlil sieiio 
messi in due ainpoliuzze di vetro. 

AMULETO. Sortii di meJicitntenlo , 
che suole portarsi ^peto ai rolL> . Lat. 
amuletum . Gr. . Red. lett. 

1. 269. Sarebbe stalo bene H dire in pri* 
010 luogo , die aleivfarriaeo propria* 
mente significa amuleto, medlramcnto 
contro veleni. £ 4i2. mcdicametiU, 
rlie ec. si pigliano per boi^a, o G par* 
laim a'ido*«o, alla usanza d<*g*à ae'uldi, 
koao uiere baie . 

AMI RCA . F.L. Murehiti , l.tt. .imur, 
ca Gr. duerni , Aìam. Co't. 4. 87. 62. 
|).A>'iurtiil to4n,d»e danna^gio avrrbie 
Il-tlla vii romp.i;iiia dell’ a:ra ainurn . 
£ 4- 86. Ma s^ra ogni altra al fm la 
imrra amurra Per ÌMirrasur gli amemi 
Im pid virliide . 

(•> A àlURO A MURO . SI dice di ra* 
Sir contigua ad altra. Cecch. lìistim 2. 
'£. Innamorato deila figliuola di quella 
povera vedova, che ci sta quivi a muro 
a muro . 

A MUTA . Pptfa atPtriialm. Fieende* 
volmeute . I.at. vlelsstas . Gr. s*MVa> . 
fr. F. IL liO. 5. Ed il rontinso V era 
per comune 1 due quarUcri di Pisa a 
inula . 

A MliTA A .MUTA . Posto awerhlalm. 
vale lo ste *}0 , che A muta . fUtnt. In/. 
ti. O s’ crii viauchi ali altri a muta a 
nMta io Motigibeiio aiU fucina negra. 
JiHit. A mula a muta, ctod scamluando* 
gH a brf^fuU a brigala. 
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(V) A N In senso di eh ^ beferroganàp. 

t\. F r Assiuolo del Cocchi A. 1 
Se. 2 Facendogb dire che ella si vuole 
trovar seco , come elU avrà il tempo co* 
mudo . Giu Proneuc di donne , an * 

(I.) AN . Per Anche Fr. B.trh. 75.8. Noi 
dea laudar palese, N4 au dimostrar di veder 
ogni fallo . £ SI. 22. E biasmó gli indi* 
vini, et an coloro, [ gni può essere eho 
vada tetto ed anco loro 1 H 159. 6. Cui* 
lur' , et an di lur parlando . 

A\A . Termiar proprio delle ricette 
medicinali , per cui i medici esprimono 
doversi prendere delle cose ordìna/e u • 
g^ta/e guan/i/d, o peso ec. Tet. Pov- p. 
S. rap. 47. Orbacene di alioro , terra si* 
gìllata, aiu. confetta con olio Foig. Mes. 
Recipe perle bianrtie dramme tre. Tram* 
memi «li xan'iri,di g;>adati , di berilli, di 
granali , di smeraldi . aoa, dramme una, 
e mezza . 

L Ad ana ad ana , posto Atvtrblalm. 
Per egual paratone . Putaff. X. LadiQif* 
la parecchi ad aua ad ana . 

A.\.Ai:.\KOl.NO . Add. da Auacardo. 
I.at anarardinns . Gr. «leiif/jRc . £/.* 
ee./t. Ktv. 9|. Simile è qmqlo, che è 
diligalo mele arucardino. 

A.s Af-ARUO . Jur/U é al4-ro, di etti 
r Oiasro , ed anche il frutto del me» 
deùvcu: . Ser:p. Ii4. Aiilcardo è frutto 
dello .*>JU'ro , io quale ai cidatua anacardo 
ec. lo cni colore Jrcliia un poco a roit 
Stazza, e dentro » lui si è una cosa u* 
mi]** ai sangue . Tes. Piw P. 5. Lo be* 
verargiu dell' jnac.if4o pn pria iued.<i« 
iia a qui'sia infermila. £ top. 4. Dalli a 
bi’re anacardì col vino. 

AN-VCF . Lo stesso , r4r Astice . LaL. 
anisum . Gr. er.r.» . IJir. cur. Ptaiatt. 
Usa cose carminalive, cloii a dire liuoi-, 
clùo, curiaiidro , anaci «c. Red. rons. i. 
115. Senza far bollire net brodo quella 
tanta , e tanta mescolanza di erbe, «li 
zuaci , e di altro , che volgarmente suol 
farsi bollire , cuu Intenzione di rompere 
i flati. £ lett. 1. 267. Usi gioriiaimeulo 
en. i pannHIini con ubo di auaa, le pii* 
Iole del GeUi ec. 

ANACORETA . £rrrj<Vj . Imt. > 

reta. Gr. a'tay^ufrtf . Srgn. Pred. I, 4. 
Ci smentirebbe au’influtU di murtificalu • 
sìkU anacocrii . 

(Li .4NACURITA . Anacoreta . Fit. W. 
Pad. 2. Il Era un altro auacuriu mollo 
fawo«o in quf.de contrade. 

ANACRO.Vì.S.UO . lirrore,o Traporta» 
mtnio di tenipo Lat. tt -poris prò tento 
porr posino , Mi.ichronis'mtJ . Gr. 4i«* 
Xp uru c . 

AN.vGaLi.IDE , .^ezie di erba. Ijil. 
amigailts . Gr. &'rK)«*^r. lÀier. rur. ma* 
Liti. la decozione dell’ ananalUde , e lo 
’iiferiao la tea . RUttt. Fior, bugu d* a* 

■ nagallide , cBe fa O flore azzurro/ quan* 
tu basta . 

A.VaGXRIDE . Sorta d erba di cattivo 
Odore . lat. anagjeris . or. . /1U 

!eg. 59. Il roalcnuto delle quaU mi fa uè 
piu , nF lueiin quel , else fa/ebber le lo* 
glie dell aiiaainde ftesca gualuU dalle 
prinH* (fila ^lia uuno . 

AN.tGOGl A . Artraito di Aaagoguo . 
Bhi:iziotte a Uso ; termine teologico . Lat. 
anagoitia. Gr. Teol. Mit/. A* 

iiagti(,ii proprsssiiTiA.netiSe è detta, ed A 
un aliu . il quale >i lieva vuluiitarianunu 
te nrir anima innamorata inverso Iddio. 

AN.XGGGICA.VIL.NTE . Aiorrb. Con <i* 
magagiu . Lat. atuigogici. Gr. 
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^Ttol. Awcgniechè i» co*e 

t In muUe altre la mrnte che ci ai lieva 
^na^ofkamente , aei>7.a romparaztouc sia 
élfcrente daile nsetiU glorificate 
ANAGOGICO . cAe fU dhstto 

oncht ANAOOR.ÌCO . Add. Cht hu it* 
mifofìa , 0 riduz’oN* uUr. cost tupernt . 
Lai. afuijoykut ■ Gr. . Dunt. 

Com». 76. Lo <|uartJ senso si chiama ani. 
(tjgico , cio^ sopra scjisu , e questo 
è, quando spiriluilweiite a’ espone una 
acnttura» la quale eaiandki nel senso lei* 
lerale p«r le cose sii^nificaie . ugnifira 
4dk superne cose dell’ eternai gloria. 
If 0 l. Mtsi. Il ci •i’«» non P'*d sostenere 
gli ein].iti anago^Ui senza grande afRlxio» 
ne , se ’l gaudio dello apltito non teina 

5 arasse jKr lo sim diritto andamento . 
tofa. 'il. 41. Andate drielo al senso Ih* 
ferale , E Iroverelel per le strade piane. 
Ch’io non m'iiiteudu di vostro anagogi» 
cu I auì in fptza di suit. ] 
ANagEAMMA . £ di due tarle , /e/. 
t*rdt € , e taaatricù . U IttUfàle i pwU* 
re fAMta da una, o C'erri o di» 
visione , 0 iftr iMver.^iont t 0 per tnu* 
motazioM detit lettere, ckt roneponsona 
U medesimo storne . Il numerico e queir 
lo , che u ritiwa per via di tiumerl ca’ 
trjri dalle lettere. Lat. anagramma . Or. 
ora} fsiuutt . 

\NAGRA.MMATISM0 . £«« in anaw. 
.fri/m*no , nella gnale. i qualche Itcc/iza 
o Kiutazlone , o giustta di lettera . A»/* 
t :.t.pres. To't. i. 11. Usijule belle , e 
l,u»s< Ikise rcne>.-ÌoiM? re. Wero , cioè Gin* 
uone. per anagrammalismo essere lo alea* 
su , «he r arre cr, 

ANAGRAMMATIZZaRE . Fare atta* 
fTiUtsteti . Salvie», dlsc. 2. i02‘ Fu ianto 
afutu in cousiderazione da' maestri E* 
brL'i,cl.e lo rancarono anagrammatiz* 
/«andò colla loro antica Cabala ikUi pri* 
;>.:t parola del Genesi ec. 

aSaI-OUTA . Tirmiar de’ matesnath 
4j • de’ frammatiel , e di’ logici . Propor» 
tU-sse , Coewenlensa f Propotzlonuliril . 
Lat- ana/stgia , prcpo/tla. Ór. 

Vuest. FUos. 5 Questo è chiamalo da* 
ratini con nume Greco analofla. Sagg. 
n.:t. ejp- ISO. Se tali altcraaionl ritein-»* 
*«r Ira loro alcona spezie d* analogia . 

tl.l ìlrput. Decant. 4. La analogia; 
(guasta è mia rulli regola , rhe va die* 
fi4i a) simile, e suol e^srrc il rip.iro di 
«Ili è straniero in una iingua, e sa poco 
iktla propria natura. 

A\Al.0OO . AJd. fìi prrporitoH simi> 
le. Lai- oMttlafHS . Gr. «.Vxa'^cc , l'a-ch. 
Lsrot. ÌS9. Ijutsio agcuagliamenio è In 
gi'iere, se non equìvoco del tatto, aU 
ins::io analogo . Saloin. prot. Tose. 2. 117. 
Si.no analOjlu, c corrispondculi a' iiu« 
stri casali. 

AN.APr*>. F- A. Sappo..Lihr. cur. 
n.oHiit. Stea per tre ore in uno anappo 
l.ilto di lecno di eder.» , e poi si hea . 

A.NAKCiilA. P'. O Lo suito di t{Hel 
paese , in riti non vi i capo^ cAe gavern 
ni . Lai. attarckia , Or. . òalvia. 

auc. 1- It'i. Onde poi itasi a in qnetio 
una confusintie di lùvtrm) , chiamata da' 
Greci anarchia propria line, e cornittca 
la del popolar reggimento . Hpros. Tose. 
i. Il J. Questa sarebbe mia conru«iotie , 
e uni anarchia , per dir cosi , di parlare, 
ma die a oguiino toccasse l.i volta del 
rarlouarr < qui metaforic. ) 

U.) ANARI . Ai/ri Betrtb. Star. 6. 7.1. 
I.'rro «'J'.TTienle per adormisienlo lavo» 
sani) ( a^iì otrrrhi. et aili anari del iia« 
tn pr-rftirati '''■udente pcrtandohi . 

.\NASSARCA. .^r£ie »riJropisia . Mi. 
eir , »Ty«.J IftterfHS . Gr- 

Lihf. cne. enaUtt. iBiperocdié U« 
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sono le idropisie , nna si appella anissae* 
ca , l'altra si appella ascilo , e la Uxza 
ti appella da' reacaGi Grupanitc. 

anatema .Scosnunica. IjiI. arnUke» 
ma Gr. . Buon. Fier. 1. 1. 2. 

Ch'ei dirian poi ladrone , Sordido, sen* 
ta fé, cane , anatema { qui traU seonm* 
nic.uo 1 

(L) ièfii. Conf. isutr. Cap. 1. Como 
fu insegnato da aitnni fidminali dai Trù 
denliao con grave anatema . 

ANATOMI A . Le sferre , cAe Attolo» 
mia, e A'o/eMio - Lai. dissectlo . Gr. à» 
rarcui . Fotg. Ras. Noi mostren'mo , 
onde i nerbi nascono, quando noi (rat. 
ttremu della toro anatomia. Rat. Ap. 
2ifi. Io già mi posi a far di questi ùisctti 
IiKìsion per multi membri loro, die chu* 
ma anatomlt la Unsua Greca . 

ANATOMICAMENTB. Asve.rb Sfrondo 
le leggi delP assjfontia . Red. Oss. an. 49. 
Avendo anatomkaroente osservale tolte 
quante If intente lor viscere. 

ANATOMICO . AJd. Vi anatomia . LaL 
QHOtomiciis . Gr. dmT.OLaì'i . Sagg. nat. 
esp. 6i. Scrìve il Prcquttt nel libro delle 
sue nuore esper.en7x anatomiche , esser* 
li per molli osn'fvato ee. 

J. In forza ài sHSt. per .Maestro tiJ tu 
natomiu . Red. Oifir. Si. E far fede ne 
potria l/anatovuco Ri;)ìnù, Se ddt’ure, 
e se de' vini Far volesse notumia . 

anatomizzare . Fitre amuionùi . 
Lai. eospora inridtre . Or. k*»T*/utm . 
Peos. Fiur. -I. 210. Altro, a mio giudi* 
Zio , non è dilettarsi della chùaica , che 
analoiaiz/aie la natura (v-'t/ mera/or/r. I 

ANATRA . Lo stesso t eke AttUr.t. 
Mait. Franz, rim. tari .1. 101- -Mnov.'ii 
allora il caciialore in fretta ec. E taldiii* 
7.0S0 quando un airone. Uoando gruihe, 
qiiaud* an.itre iiive.stitee . H ne fa bvl la 
groppa , ovver l'arrioiie. 

ANCA . L' O.**o , eke è tra '! Ranro , 
e ia fo»W.i . I.at. fejrei*J,’r . rox4. Gr. 
iTXf.» . »***>■ 13- Giuseffo |wf 

Imio «pirsto non ritmava , anzi con pid 
furia l una rolla che l'altra or per lo 
costato , or per Tanclie, e ora so per 
le spalle baiteiidoia lorte , l'andava le 
costure ritrovando. Vat;t. htf. iq. E '1 
buon m.'icjl/d .ancar dalla iuà aitca Non 
mi dlpose . Volg. Ras. Ne’ quali sono i 
bossoli, cioA le cinnavilatU d.ll’anri.e, 
tirile quali concavil i li entrano i rapi doli’ 
os'a, che sont» nelh* rosee. Libr. Vìe, Itico* 
nnocier.» q-n sti a i-antar*' , ‘on una bore 
fincate con lurpissimo mr-Jo , e sconcia* 
melile mo’-crà l'atidm,i piedi, e le mani . 

L R ìttcrA r >mr.s . *i dice prr mostrar 
di sentir duolo, t> /<-',’'/4«fwe'<»r«»4r«/c«wo 
cosa. Vovt. It>f i-l Lo vtibnello , a cui 
la roba manca , Si leva, r guarda, e ve. 

de la campagna cc. - &/JW. 4L E tro* 

mu Ilo di loro morte si duLe, si baitéo 
l’ aura . 

ANCMONE. Awfrì- ÌUcesi Amkire 
as$r.uone ; che vale Aggrararsi più in snit’ 
un t , c.Ve in sntV altra atica . 

AM IXLA, e A.NCII.LA , Fante , Crr# 
VA, Serventr . Lai. Atstiila. Grec, d.àstr. 
ti. V.vit. Maom- limaci figliuolo d' A* 
hraam, e d'Arar «a aacillà . Mor. S. 
Grrq. Gisnimsi non f^ig>.ii dì Stdlomct* 
termi a giudìcio col servo imo e loll'ais* 
cilla, quando moveano quèstlone eoiiir'a 
me. F/r. .5.9. Pad, l- diS- Jesd Cristo 
Re , e fattore d'ogni creatura, non mi 
fraudare del mio dcriderio , ma concedi* 
mt, fise In vecsa ancora wisla Iwa an* 
cilla . Prtr. e.ìnt. 5, L A Dio dthtlla ob* 
bedicntc ancella . 

J. Per nirtaf. Vont. Puro, li, Vedi , 
elio tor.na Dal senicio <‘.'•1 di l'ancdla 
setta . Albert. cari. bd. La pecunia, 
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ae lu la sai osare, è ancella , se «o , è 
donna . 

angue. Lo steaso, eke Ancora colP 
aecrsito suUa j///d4a pettnitisHa . loit. «■ 
tlasìì I quoque . Gr. «xj it/ . Bocc. ncv. 
20. 19. Anche dite voi , che voi vi tfor* 
zereU', e di che? Vani, tnf.7 Maestro, 
dissi lui • or mi di znebe' £ 34- sict-Jiè 
in Inferno io (redea tornare anche . Frane. 
Saec. noe. 6S. Guido , voltosi , disse : T« 
oe voo' pure anche ? Vaitene a casa per 
k} tuo miglinre . 

(L) nt. S. O. Bae. l&j. EgU fu U pifi 
sliigulare uomo , else miche ( mai ] na* 
a:eue in qu^'sio mondo. Cavai. Ùtscipi. 
Splrit. 16s. Per giusto giudirJo di Dio 
avviene, ci>e U peccatore, che mentre 
visse non ai ricordo di Dio , ora mentre 
else muore , non st ricordi anche f ni 
pure j di »h medriiroo . 

L 1. Sì usa in luogo di Altro , prono* 
me relativo , desiota’sdo persona , o resa 
di qualsi sìa ge^'tere . Vaat. In/. 21, Mei* 
leto l sotto, ch i’ tomo per anche. G, 
y. K con indie genti venne da Lucca. M. 
y. e. 6L E costoro, con aulite dieci di 
ioni seguito, fere morire. £ 7. 70. .Man* 
dò per certi ciltadiiu ec. e avendo i pii* 
mi niaiidi^ per aiicite, e raununue iu sua 
forza txx. 

(U Avenr ni3. Atuorehi. r:t.s. 

Margh. * p. Anche Ch'ella sia martoriata . 

L il. Alcuna 1P-tiaJe di tui particella 
si possono vedere nei Cinonio sotto ia 
voce Ancora . 

(V'i ANCIIK. In forza di mal, e Gn 
qei . Fit. S. Oso. Bar 1.'56. Dicono 1 Sau* 

(i di lai , eh' esii fu il più aingnlare ncn, 
un) , die aucUe nascesse in questo muii* 
do . 

<V) anche. In forza di per ancora. 
Lai. etiam dam , non ha esfsr^io stei Fo* 
Ctlk. 5.5. P. p. à. C. LXFIII, .1S2. Non 
pemaiido indie lo ’nfanuo dei nimico . . 

M le di si ec 

(Vi ANCHE CHE . Inforza ^ancora 
ciie . A firn. Ant. bi. E gli of«’tii aiuiie 
gite tacuno, coufessaiK) li segreti del cuo* 

' (LI ANCl . CAvai. Pungi!. 2^(t. 

RUndii le deraonu per fare pigliare File* 
to , lo quale era suo discepolo , ed crasi 
fallo dùuepcd'i di lì. Jacopo : e' non pò* 
temilo , and lontarono udaiido, diccnda 
che 110:1 potevano . 

ANCìDKKE. tv ttetso, eke Uccide* 
re : ma I portico . Lai. oceiJere , siecare, 
interpiti-e . Gf. yit.rur . Vota. htf. 5. 1/ 
altri é colei, che s’aiici«e amorosa, B 
ruppe fede al cetser di Sicheo . £ Purg. 
14 . Veiwle la carne loro , essendo viva , 
Posda rii amile , come antica Mva £ 
iO. Veg.in riioMietiar l’aceto , c 'I f«4f, 
E Ira’ d' c iaJroiii estete aucùo . P<tr. 
sen. lOi. E non m ancide Amore, c non 
mi sfrrra. Ph». omI. P. N. t/yo .Tti .ifit j • 
sa di .\‘rua . E rertamciile è ver, ch’io 
sono Amore , Chi lu' ancidcksc , Amor 
aiicidcrla . 

ANClUrrORE. Che ancide. Rìm. ah/. 
F. R- U^cl gran villano anciditor «Paoio» 

^*^ÀNT1U.A. V. ANCELLA. 

ancipite. Lo stesso, eke Amfi^'d . 
I at , amp 'iiHut , *./tceps . Or. dutipr* . 
R,rett. Hor. .L Altri ( perchè vivono in* 
di:lcr«ntemen(c iu acqui , e In Ima ) 
suini «tetti da' Greci aaAiu, c da' Latini 
ait.ìpiii, ed aiubifui. 

j. i. Per V* mezzo. ÌjA.anceps. Uai. 
Pi.tl. met. 557. A'du « riduccisc allo 
stato aiuipae tra il rc«ef}i , c lo «pta:* 
rarii . ■ , . 

L il. Per Vi doppio taglio. loit. aosm 
eept . Or. • Satuni». Arcai, egli 
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12. 1 Kf ferirsi prete ii ferro andpiie. «Or*, ne 1* pre«e mtrUore. Tìaiu. hf Boer. Pllae. /. 7. Mi \euzi l miei coni 
• aNCISO. AdJ. Jj Àfuldert. VceUo^ !1. Ancor u.i poco itidJclro li riroU’i . p»e‘«i, co' vrxlir» conferire le arfìie 

Dant. rìm. 7A. B' «noi be/N occln , ond' Ptir. to» 2.U. E f« c.o*^ pre»enri, e le tn;e. niuiia cosa farei, an»;orch^ facen* 
escon le faville , Che m intiamman il eor, paisaie iVIi d*'.:ttio cucrra , c le future *ei»*a loro , conoeeo , die «aria b.*.i 

eh' io porto anello, Ouard''rei presso, e aticora . fallo . E Ttìeid lì. £ tu «avrà Diana, 

filo . Rim. atti. V. R. Gran numero d' an. I. f^ale ezuindio Purt la ifuesta ora e Cilerea , Delli coi cori il numero mino» 

cisl al picilr intorno . Trait. Sup. Si Irò* la oneste tempo , la gaesta punto ; < in re Far mi conviene, ancor ch'io non 

varono la mattùta io quei campo molti ^oejto ilful/icato paro , cAe dimostri la voka 

uomini ancisi. rtimolofiu, cioi a/uhe, e ora - Lai. L VpuÌ altresì Aurora ekt la dtera» 

A.V'ISORÉ Antiditnrt . Rim. ani. F. vet nane , amac quoque, eeiam nunr. Or. role ■ Busa, rim .W Ma tua r* , 
R. Anride , c poi ai salva I' AttcUure . fri mi. Da/U. tnf. K. Che Ilio anror ne ancora dite ’t min l'm sta dap{ 

ANCO. Lo stesso, che Ancor.i, poro lodo, « iie ringrazio . E 15. Steli racco* mi rende a me Mi^o. 

in uto HtU< antiche prose mìfliari , /re» «audMo H mio tesoro , Nel quale io vi* (L> -AHCORAOtìIO . ilrwiA. S. 112. 
quenie nelle poesie. Lat. etìas», quoque, vo incora. E 2S. Quanto »pe(li> reale Fosse Irrito a fiiKvno eoa le sue nati 
adhnr . Gr. sfri. Prfr. canz. 6. DI aticnr ritiene. £ 22. Cosi fou‘ io ancor per caqiDii di vellnvai^lìe , senza pagar 
quanto per amor riammai , Ed con lui coverto. Bocc. «kw. H. ti. n ancornecio . a Vìnesia venire. 

a?glo a .tolFrire anco . fi c»v. 9 Quando quale coloro , che per tui andarono , tro« AM’ORAQl’ANDO. ^aie lo nes.io , 
mi fece una iegiiadra vista, Pi»! ta^o di varono ancora in caralda. Petr. som. rhe Aaeorehe , Bejsrh*^ , fhtantunjne . Ìm . 

\ ,*der , eh’ io ne fo.is’ anco . liant. Inf. 1-i. Per vurir la «rrnhiatrat di colui , Ch’ licei , qiuimqnatn . Gr. y^ai . Cas Irte. 

12. Era io loco, ove a scender la riva aucor lassd nel Ci* I vedere spera. K som. 9. Anvora quando aie«o'ne’. 5 nal pnhhUà, 

A'eiiimnio , alpestro , e per quel, ch ivi 122 Ancor tortja ryvtmtó a trarne fuore ANCORCHÉ', v. ANCORACHÉ' . 

era anco. Tal ch'ohm vista ne sarebbe Lagrime rare. ANCORESSA. Ancora Drechia , c r.r/« 

schiva. Mor. S. Orrg. Quando io era \ II. fa vece d' Atfroreki . Dam. tnf. tiva - l<al velus , dr ssusla asscìora . Gr. 

aiuo nei mimlsteru . Gal. Saeg. '27-1. 9. Ch'i’ li conosco, atuor tie lordo iut« waxasó, «, *««• àyavfa. Parch. Erro:. 

Si altribnoce anco falumente i'tnvenzlo* to . Fir. élse. ass. 16. 11 corvo , ancora 215. Signitica ec. qu-tKhe rolla Diale, co, 

uc de’ loro movimenti periòdici. U conoscesse, che ella dJeess» il v<-ro, me Uressa , e Knte<ia, cioè una tira cal> 

(V) ANCO . 51 trova nelf ottimo degii non si volle attenere al sbo conslslio . t.va , e tin lìnto non buono , e ancorea, 

Amm. Ant. 2)i Ma anco piò gl «noia, (*> Star. B.ttl. 57. Gaanla che vadasi sa signiticlivrebbe tin* ancora veccliu, e 

at'*nte vince la contraria venbara. K net diritto eamnùno de' comandameritl del catliv.a. 

Stifrhef Sov. M. ( Flr 1721. ! Arrove, uo«tro Signore . . anenra siano egC arprì A-NCORETTA . Dim. i" Aurora. Gii*- 

sciiimoii la ralla Je scarpello , cd anco aL a fare per lo Iravaitio del corpo re. fi HI. Shf. Porse voi avrete veduti» 
tro ec. £ Xw. 91. Dunque m* bai vita, &i 1^ crcdeuai de' pw*m P ancnr.i vie questo medesimo prr.zo [ di ealamì/a ] 
pcrato, e amna nti ori*elli7 £ pero II Ca* pegri«»fe, e ancora non abhìifio e*lì il nella satlerìa del Serenissimo Granduca 

sa nod dnhitò di mrtterlo non di rado nome nè la coiiflscenxa dì Iddio vera ee. ec sostenen! due ancorette di ferro . 

ssei suo Galateo . L IH. Colla particella negiUiva , ANCLDINK fnrttdlne . Strumento -di 

L Anco , t pisi l.at. ite/n , hoc am- .\on per anche . lat. nondum . Gr. i«vs>' ferro . sopra Jl quale t fabbri battono 

plluj . Gr. Bofr. HOC. 10 . 5. Egli non sono ancora II ferra per lacorarlo . Lai. Ì>i4-«/ . Gr. 

(L) Per ANZI, But. tnf, 19 1. Non molti anni passali, rhe er. tìaut. taf. ««mst. Mor. S. Greg. ili. 9. li fabbro 

mi poco fia. anco mi tenne sull'auca. 19. E fa, clw ferata ì/ì vUo In te <U solo fii-ca U ancudine por percuulerU : 

' A.NCOI . Foce tfostsburda , evale Oggi ■ q<i«^ti altri ma) nati, A' qusÀ inror non 'L' annidine solo è fTiiiata net luu^u , 
I.at. hodie . Gr. «éuifn. Uont Purg. 19. ve<He.ilÌ la faccia . acc»o<ch' ella ria Tirila di spesse percos, 

Nuu credo . che per terra vada auc<.ti (Vi aNI'ORA . 7ri/ti>o//it ka forza il %e . A qneslo modo {.ei-ialan si è strel. 

r>>mo si duro. £ 'ifi. Tempo vea?h' io n» aiK.)ie , od a pem . li che non b dal to, corno I' aiouilne del fitdiro ec. so« 

u >n dopo molto anco!, fdiv (rajr;«* un / notato f’it. S. Oìo. Btt. 1 tS. £ pra I' amudine ^.li all ri vari pigliano for, 

altro Carlo fuor di F/aitita. B il. Or ti none iulondo <U dire delie sue altìs.sniM( ma , ma P aitcudine per tutte quelle pcrr 

rammenta, Siccome di LeU‘o bevetti aiiboi. virtadi, pcr<Kcbè non saprei se ancora mute rton ri muta in altro vavo'slcctic 

il‘/t>tsa. i. IS. E la più parte anc»i Un so«io b^n dtùte dalla bocca de' .Santi, ffiriltamente questo Leviatan è assoini* 

CapaneO , ed un .Ncroti somitfia . K rap. siccliè »an iuleudo d’entrare in cosi lom* glirio all' amtidiric . Quid. Q. E perc-d 

(T<>«tu{ Al tal . « Ite certo ai di d' ati* ma ahe/.aa H non fbticabile Ijsone non tj rimine 

eoi , Il par non Irovercsll per virlute. (Vi ANCORA . .V tronca, non che noi del colpegalare sitrome martello sull' a», 

A.VCO.NK. Il grosso dett' txttca . Bsst. tersa, anche stella prosa. Bìkc. G. 9. eudine , Tati rii. E (rovaio più forte, 

Tnf. di. 3. Si vol^ appunto in sul grosso y. 9. Non avendumi aucor qixl'a Con* rhe ancndine: in iiienle il può danneg* 

lieti' am a, cln* «Ih ancovi , dovè sU In* tessa veduto. (tiare. Fr Oiord. Pred. S. San Paolo fu 

cavicrlda’a la coscia . }. IV. Aurora astcora , repUcato , co* un' ancudine di pazienza [ qui per me» 

ANCORA. Colt* accento sulla prima me sseoU- altre partkrUe , ha forza di taf. ] fìant Par. 21 Non scaldò ferro 

sillaba, Stfwssento di ferro con ra^son» saper!. K' non ka aiuto lUscora atteor mai , nè battè ancude [ qui per slueo» 

ciiuul , rot quale , gittata nr' fondi delP quei eh' e’ pensa. pr 1 Svmaz. Arcad. pros. 12. U ignudi 

acque , si fermano I navCl .\.x\.afKorii . k. V. Per lo stesso che M»r’js»»e«,v , Ciclopi sovn le aonanli ancudini batlo- 

Gr. alyasifa . Dant. Inf, ti. Siccome tur* fU sutoro . t.at. itrrum . Gr. dsv.'sgsr, no i litOiii a Giove, 
na tolui , che va Riuso, Tatofj a solvcre fv# . FU. Cr Ora d menato ad Anna , |. tUci.unct tu prot-'erbio : Esser troll' 

• ancora, eh' asgrappa O scoglio, o al- ori a Caìfa ce. ora a HijIo , c ancora a aneuiUte , e. ’/ ntartrih , e oAe Alv 

tro, die nel mare è chiuso. Petr. canz. Eitalo. ti appretto: La Maddalena il «ta* snat ftre dt tutte le binde . Lai inter 

al. 6. Ch' i* sarei vago di voltar la vda. va a piedi del mouiueitlo , e pia igcva , Ovudern , ir m.:l!euns Gr. pareiv 

£l’ ancore gfilarc In qualche porto, Mor. e auardintki ancora nel mmùmeiitó, si óvrctcc, »} v;v{*i. BiHinr. Saresti iu« 

a'. Greg. Adciocchè quando la tempesta vide due Angioli fra I' aiirodÌn> . e 'I niartcKo . 

della paura lo tirava nel pelago del pec* f.)V. Per Mas . Fit.S. Oio. B.u. 201. A.NCl’UINETrA. tiim. d‘ Ancudine* 
calo, «i fosse presente rancura della Io andai piò adenfro , clic lo facessi ao- \.s\. parva huai. Gr. .tosg.V «xu*r. 

dnki’zzi , che '1 ritenesse. Ar. Far. ìd. com. Benv. Celi. Oref. 67. I.a pila > t» forai* 

lóJ. Cbi'r lucore apparecchi* da rUpe(« ANCORACHÉ' e ANCORDfE' reof/rro, d' un' ancuchneUi, e supra di essa s* 

to . tione eoHtrarianié , e nsmdt par la pià intacMa ipiclio , che dee apparire sopra 

ancora. CotP acemto mtU niUaba al utbùintitso,e vale hs stesso, che Ben» la rnniaglia. 

penutt . PartUeUa eopulatltM , cke tigni» ckh ^u,viiunque , e g!i uUrl di questa A\(TO RUZZA, ntm. dì Anruitine . 
fica eonilnmizione i vaie lo stesso , che schiero. Lat. etiarnsi , lansetsi , quant* Beno. r.v.V OrrJ. 16. Lavorando sopra 

Di pii* , Parimente, Altresì, Kziandio. quam. Gr t» Ve. Boec, noi* 7. 6 An. quel la.ssrRclo , o ancudùtuAza , clic di 

Fot. etlum, quoque. Gr. t-rs. Boce. nov. cnraccbé per vista in ogni parte cono, s^ipra diremmo. 

7 5. £ appresso snppstando ancora moU uiulo non tciMe, per nóme, eprrhm.i, A\<'U A .‘ipezJe d' erba, deUa qua. 
lo pi.i , convenne gii desse la seconda . quasi iiianO era , die non saps-sse «In r<ti. le v. li M-utiolo . i.at ■t«r4vi<s . Or. ew 

H ttov. 10- 5. Acciocché, come per no, se Priinauo . E g. 6. f 1'*. Anv »rchè X’^* • Libr. cur mahitt. Al morso del, 

bilia d'animo dail'i'tre divHe srte, aiu tutti sk maravigfiasier di tali parole cc. £ P vipere adoperivi I' au-a.«a bene ou« 

cora per eccelieuza di coslunU separale rtou. 91. Ale.i«aiidro , ancorché arau paa, sticzla. E appresso: Opporluno ti è il 

dai!' apre vi dimostria >. £ noo. 17. .i9. ra avesse, stelle pur cheto . Dant. Inf. sugo dell’ ancusa . 

Da quegli, che quivi al servigio di lei e, Al). Anr>*rrbè mi sia l«llo Lo inuiser A.VD.A . Foce, con cti t’ ineitasso t 

ra’M, Ài lietamenle ricevuto , e ancora iH-r le membra , etm son travi. Ho in il buoi a c.tnvnmirr. Frane. S-icrh. rltu. 

dalla domu . £ stov. 25. 15. Come che braccio er. 9. Vali cavai per gin. Ter aiida va R 

baoua opinione avetee delta donna, au, k- Pdl^'kUa stutnda ancora aiV tndicaf. bo ,£ I' asino per arti. 
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14» AND 

AVDAMEVTArCfO . Frf fiora/, d' Ah. 
éarnenle. t'r. iìl^rd. PreJ. R. Si Rover* 
nano con tozzi aiiclAnieiiUcd «ii viu . 

ANnAMKNro. L' anJiìre . I.at. itia, 
Itrr . Or. i^fTsTte. fttc/oJH . (htintU. M. 
Ma ne) mio campirello non è aI>~UMa 
Hiu, «e non utia^lreila viottola la «fui. 
le ap|>eiia Saltava a'raìfianilanirtili . Cr. 
S. 19. lo SitBtltoeiile xtì è ituelvQ 11 trrp« 
p > • '•amenlo *opra i son trrroto. 

tiiop 5. Avendo in diverij 
look-.* ** i»o e I* atik;llj pri'te i'alirKe 
in diver4 modi , awrime a cijirniio di 
loro graiidr sete , e €errava:iii If'vpiAR. 
Rio non per mio medciiaBo andimeuto 
I fhr per divrrsa via . 

I. Pìflidtl anchr ptr lo luogo , do. 

! $ ti 14 a 3p iiu> . I.at. unthuluio . (ir. 

Cr. \\ì. il. .V hi «iin'ilo ìad 4 
do *» pifliatio ec. i /Ornili itegli anda* 
menti de' bou'hi, per Rii quii paaia'i.i. 
Arvn ,int. 'Ja. I IJ. Dee I' u imo Ira* 
atullare [il anjamentl aperti. a.Hr>c*.W 
per r aere libero , e molle spirto 1' »• 
liUni) ai'creaca, c«l innalzi. 

II- Our' a (io ia.’t Ailonr , e .Vj» 

do Jl proctdtre . [.al. ari io , inrtitiuun, 
(OHìItiuiH . 0- y.7. i. 4. Ituivi *ii.<?ior* 
iiA 11 Ae Cario , e sna xenie alquanto, 
per prender riposo , e sapere rH anJa. 
menti di Maiiftedi. K 9, Si. 'l. TotU I 
Cristiani, ed eziandio i tirer.1 t c i Sara, 
filli guardavano al suo amiamenlo , c al. 
la sua fortuna S/or. E<tr. l. i7. Kd ul* 
tre a rió ec. dopo molti anda.iietiU gl! 
•nndiiw pur finalmeute ec. ad uscire de» 
f li itali «noi . 

<•> Per Patio. Fior. Fnme. IV», 
Biiorua ebe noi aii'lumo.., por il anda» 
■wiili c per le Vfii,ic del nuatro Suono 
Maestro (ìviù Cn»lo . 

ANDANTE. CAe ra . l.3iJem$. C»r. ì«I», 
IJtf. dtr. j Annibale audatite alle mura 
della Culunia K-^mana . Juou. >Vor. 2. 
4. Il Gli stacci in fretta fidanti , e li» 
•■iriianU .* 

9. Andante . val^ por lo lunfo, e pid 
eo.tmneote<ite *, dà.r alla Mitura^ allo, 
ra (he si Hihnra c/iecrM jia per Ut /kau 
fSrzz*t , o senza iMlerrvatpiittenla . E 
slotlie delie pareti de' muri, t/aastdo *l 
ìa lar Uutfkezza, tettza aoer 
tifoardo alt d//cj:.aa , a differenza dei 
hraeeio q-.t/dro , e slmili , di terreni e 
altra . Rtd. anno/, liit r, l-'rx scili» 
to il primo 402-111:14; lo dtpcrsè andante 
tutto InMcme, come se fosse pro.a . E 
apprrffb . Il primo, ed il scconilo verso 
del simeito nella prima riga hiU' j-idau» 
le. Viv. disc. Arn. TU. l'er Imir di por- 
re in sUan) I' attaccatura dd muro au» 
dante 

(Vi -ANDANTE . Atsoin/amen/e in 
forza di cUndante . SS P. T. 2 C. C. 
Jtf.Ftl. iUS. E liiuc gran rifregeno , lo 
4uale moHt navli;anii e Mdanti ora noti 
ive hanno . 

ANDAimiM.'-NTE. yfitfsi In molo 
andante, Senza ÌHterrompk:i<':Uo , t ua 
.«epri.‘/e. Fin. tV;-. yta J9. K iiu< .ilaar» 
ìe per tolto andailimieiite cou grainfla» 
•iftu scarpa. E r.5. Emo alle spnn.iu la* 
Serali, che jii vi fussccn anduiliiiu:iitie 
coiPruHr . 

ANDAAE Feria f In aUune voci di. 
fettioo , ma sJ suppUice con queUe , a 
distese, o accorriate, rHe siano, deit 
antico t trio VADERK , trseniosi «fi 
questi dot vtriì , quasi dalT uto , fot. 
mat Piene un solo . 

I V Istesse slfalSeazioni dei Feria 
Andare , rietoe tinche. IRE, che disusa, 
to in nsottissinst patti , si ódoprr,i sala, 
mente in minine va i p*trtÌeoliri , di ehq 
pedi z suo ìmofo . A utagfìgr ch.zrtz. 



AND 

Z4 Je'ily.ujfrui/, locuzioni, e m.snier 
re , si portano talorz qui appreffa in 
corpo dei cerio Andare , 4i«.*Àe fU e. 
templi del va io tre . 

A.VD.aKE. Mioversi da luofo a tea. 
fo . Camminare , proprio Jefti OJiiiasii, 
che haisno I piedi i contrario di Stare. 
I.al . ire , inceJrre , gradi , prodciscl , 
se couferrt. Or tiiei Cause dafU e. 
tempii fé mtnifetto, riceve an'hr lo 
ternsÌn.tzìosse , e sifnidr.tnza dei nr itr. 
paff- Bocc. tntrod. 45. ErH non si diidu 
ce pìd a iioi T onestamente andare , die 
fai'tii a gran parte deli' altre loro «tare 
disoneitameirle ■ E noo. 13. 5. mi 
parrebbe il di bc» potere andare , nh do* 
vere h notte vegnente bene arrivare. E 
g. l. f. 4. Reputo opportuno di imilirci 
di qui , e andarne altrove . E stjt.’. bt». 
IJ. Eiseiido balabaetio da lei andato una 
sera, costei ìmonriiHÌO a ciain-iare . Petr. 
r t/iz. l. 4. Cv>«i lutiRo 1' amara rive an* 
d-ii G. F. 4. 7. 5. É per quella vi» $’ 
andava a Roma. Sot>. ,uit. M. 5. M>'S« 
sere , è un ularo; and.ilo ad imperMl»>r» ; 
come, Sleswrre che t- a» olarof ed io 
p«-ro dico , die vui T andiate ad impeli» 
dere . Frane. $<u:eh. noo, Allora il 
bj;n-ue dice a’ servi, auU attlurrc un 
baciale d' Orlando ( in questi Àie e- 
ttmpj tecotido la pronunzia Loutiarda 
vaie: andate I 

(V) AND.ARB- jVe/ tento proprio di 
/o/ verbo non p.tr di tratuei.ire q.vtlC 
esempio dei Bccc. tì 1. .V. 1, Da lotti 
fu andato a baciargli i piedi , e le mani . 

(LJ Stram. Pac In luogo di qnaluHgue 
cìT andassi io utSclo ( 0.^1 ; hemh 

t*nr. 11). 141. 1 santi spogliali furiinn , 
et andarsene [ andaretea* 1 Fit. S M. 
Ptadd. 9i. Disse 4 Giovanni, va’ loro 
[ Il loro I , FirIìooI imo . e riiicraziali 
di questa venuta . Fit 5. Eifraq. 173, 
!,« dine ; Va’ a pretiii ( a prendere J 
quel fanciullo , e nelle tue mani lo reca 
qua a me. Cavai. Stsltis. isi Che «’ 
ei va’ ìuconlro ( te gl! vai incontro ) , 
lieve par ti sia . L' Att. Apost. 91. 0> » 
«Dnarono . . che Paolo e Earuaba tuiai» 
ione in Gicru<aJein . 

(I.) Borgh. CA. f.>i/. 401. Non so pr>Ì 
come ( ^*iiO ) si potrà acrnmodare , 
die ben vaifia , .-si raso iioilro Peir. 
uom. ili. 1J7. Pereti'^ tu lui ma>.''alto a* 
R<>mafti , male aU>i dove tu' va’ . Frane-. 
Etri. I^i. 2 Falso mesiarain Cammi* 
Mando eon ben' .‘uidd di«quovre sno star- 
|k>. £ 1^5. 1. Parlando ne’ cnm' an» 
do . Fr. J-ic. VA', nella Tav. Bari. l,o 
l'iflu etti abbandona . H per terra *i an* 
da. kim. ant. Sano Réimiuo M. An» 
da co' Inoi , e tarai <ran sapere . Saerh. 
Rim. 9. ivi. Va il cavai per Già ; Per 
And., va il 1h> j K P asino per Arri . 

BarS. 3. 9 fj entro cotigi N’-in 
Wiiliau già iini.t Aiitlian per Au La» 
w<». > Fr.tnc. Bari. 27. |7. Clii rimane 
TVa multa «rute vane f od j . £ 2U. 4. 
Giu nel basso stane Tutta la gente , c>ur 
sp«raiido sane. £ 1^9. 1. La nave a 
ioaiper sane. Him. ani F. Quid Im 
qjf'lu , che d' anur non vao ( vado ] 
fresando [ Fedi not. 233 tìuitt l^tt. 
Bore O. .3 n. 3. Dal frale partitoM dal» 
la casa n'andu drila (lotma. Sefo. Qua. 
rea. prot. Rende il dire quasi simile ad 
un cammino , liorito ud , nu ben si a» 
|{ialn ed andante { tioi Fucile j 

L 1 Come pure in vece di F,tdi , se-, 
c.i-tda per luna dei suiian/Fo , fu detto 
Audi . nani. Inf. •!. Or vu' «iti» sa|>(N 
innanzi cIr più AiuS. Fr. tae 7‘. 7 I. 
3>1. Tu corri, se non auji, .Si'i com’ 
più deic'*iull . Batik 2. (l.iVrsio, nuan» 
'do andi alla «lUà Sancse, b'aluU 
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per mia parte dasrnn besto . 

I li- Dicetl amora Fudo in ca-.-to'o 
di Fo , il ehe i piu in uso . Dant. in . 

9. Faccia il cammino alcun , pel qti l’e 
io vado. Rim. Ani. anitt. 91. li là ond’ 
invado, trovo la mia morie. Prtr 
eanz. 9. 3. S’ io dormo, vado, o sor 
gìo ■ Vet. Br.7. 36. Ovunque iu va;o. 
sarò nella mia terra. 

<V*A\D.\Kn • Fort* ti Forai non 
noia voi prr va imperé/ivo Fratte. 

191». Tu hai fatto incotnindainoiilo dalla 
carne, e non ita! b<’'»e fondato, sirct.è 
Vai alla via tua e di dtc egli f un tate 
che veiera esser ricevuto aiC Ordina ) 
si rituruo al mondo . 

<•> ANO.ARK . Bel proveriio del Late. 
Spiri/. 3 1. Come disse colui ; va , e se» 
vi. ( ironicamente : come diceste Ap- 
punto t ri sono due poso . ] 

(•) ANDARE. Fatiene Id, citA Ecce* 
fera . Lue. Spirit. 3. 2. Gli ispiriti sono 
di piu varie.. spezJr ; come Ignei, ar« 
rei, acquaiiri . . t ullcoe U . 

(L» Saio. i. 2. tu. Efii ai iteri, p*‘r 
£y.'i a:i.ii'te ec. , e Quel i<a*^iai , in »e* 
cc di /’iidévto re. eziandio uri inielior 
secolo , non die nella favelli, alcuna 
volta Irascorsono nelle scrittore. 

AND.ARE. Trapassare , Scof rete , prò» 
propriamente dei tempo . i-at. prceterirt. 

Gr. . Rock. hov. 27. 7. Es^n» 

do gii la uvtl delta notte iiiJuta . nou 
«’ era ancor potuto TfdalJ.-> addsrtnen 
tire. Itsni. r.,rq il Mi poto tempo 
aiidra , ette' tuoi virìni Farannu si , die 
tu p->trai chiosiftu . Reir. so.n. 25 Fio 
vfRdo li tempo andar veloce, e lieve. 

£ $7. Oursii avea poco andare ad ei.ser 
morto 1 ciac potev.t star poco tempo ad 
esser morto J Fir. At 211. Nè vi andò 
luolti ginril , » Ile parendo a’ miri padro* 
isi li tempo ac.'oinodata di fare la lor veti* 
rlrnimia ec. Set. ben. Farci. 5 4 Ma 
poco aiutri. die La velocita di essi porte-^ 
ra i' Mti pi.iiivta in qua , e I' aiiro in 
ia. £7 1- Conriosùacosactiè quegli, i 
quali nascuna iniicntemcntc, lianno di- 
versi fati ; che Ira coloro , fra i iiasiir 
menti de* quali non andò quasi netsuno 
spazio di tempo, sono diversità crandi* 

•ime di cose. Amor. Fort, l 7. lo la 
perdei , sod qual'r’ anni finiti , e va pe’ 
cinque , qnaiito è da icUetnbrc in qu.t . 

(V» AiD.VRE - Col qa.trto caso. A, 
soìasti ■ t. 2- car 91. Pira, e cheta C * 
fumi ] se ne vanno la lor vi). 

(L» ANDARE. Trapassare. Star. S. 
£vr/dcA. 271 Qu.*\ta notte eh’ i aaU. 
ta , si sonsal ciò che I’ é appirito. 

(IJ ÀSetiif. Lttciar and tre. Bocc. G. O 

10. -V. 2. Ghino uden.Io «(oellr pursib-.par» 
le la>ci>» indù [tr.ucuro ] cuarr vane, 
e ad alcune assai c.*ilcs«nienlc il'pnit . 

(I.I andare. Per eistr'af^'f lt'S , 
Incarporalo ec. Barg-h. Ortg. Fir. 239. 
Andie essi ( i Fiorentini ] i credibile , 
anzi quxsi certo , die aihiaisero per qnea 
sto f Triio J delli Si-aptu. 

AND.\RIs_. Partirsi. Lat. di ir edere , 
aiire . Gr. Bore. noe. 1 10. E 

|.nti« vedeva andare, die suo losteguo, 
e ritegno era lungamente stato . £ isov. 

15. 3. Iu presenza ih citi andava, e di 
chi veniva , trasse fuori questa sua ber» 
sa . itant fnf. A Andiam , che U via 
laura ite x'i*pig>ie . Ovid. Piu Ouaà 
madre, lasciami tu , e viteue 
(V) andare, inforzi di parijrd ; d 
d.t affiufnere ai Focsb. quei del Racc. 

<r. Fii y. F. ErU avrrbb» la ronfese 
.•ùoite abbaudnsiaia , ed andai >K«ue . Do- 
rè o t' intende sotto e sarebb.' aniatose. 
ne , o T avrebbe e dito per verbo a-isU 
Rario anche all' anibrc forse eon uttico 
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g$emplé , mallo i'mUf alF 

avpii lo RjiNtIij uu |h-/to . <àe 

si tef^t neUa S/nifo . Che s« vi *' tntea» 
Je sotto U fcarebòe, rwiit uihi.tn.-o 

ne’ SS. P. p 4. C’. X. 217 IJ-lr» e« 
rri’io «iilrati h casa , e l*»lÉ.iflÌ r*»r-l *ua 
ri.rlie**a f'/.k'lir 2 'iS Eipnicfi’ 
i^^boun bfue I r stati in solazzo , Maria 
prornrava c« cc. 

I E neutr. pit^. Hitee. n<tv Si <• 
VdIc’hIo . per andarsene, I’ osti* PW» 
te , Mon si trovò danaio Pftr. rép 6. 
.V.r andò in pare l'anima ennieiila. 
l'it. S. .pit. Qu"<to udito dal «arilo vec» 
chiù , «e M« andò molto consolalo , 

j. II. K par Intente nesttr.p’iS'. l.t Scapa 
Pii/ e deflf nerelll dotte ’ntidie deh' ncr 
cellatore . I-lt. evadere. Cr . 

i7i)x> Coti 195. E manlieiila [ ta ratnu 
ta ) aita» e fuiida» pcrdiè <U Ui'cr'lli vi 
Amorino vulentìeri , r sicuri» c pari di 
topra , pereW* di vetta in vetta tioa «ene 
vadano . 

i. Ilf. Andtrsene tpereati , filar, lUm. 
vale Esser luucetuti ; e si dice aneke 
drCe macchie, e J* aUre cote slmili, 
fiore. MOV. li S E f percifi ] fhl* 

la r^rJ poi, iio:i lannno <>rilii a tua 
daiinaaiom' , anzi se n' andranno coti’ 
a> liti bei»f*d*lta. Fr. Oiord Pred R an- 
cora ò srrive con penna di feiro in pie# 
tra di «c-lice, acrloccb^ siano lelkrr cZm 
vate in pirtra rortisMOia» die iio>, ue 
vinna . 

♦. IV. Hi (fui Andarne col pezza, *i 
dii.e proprixttente di ifurtle macchie , 
non se ne t/anuo dat puma, o sint tt , 
ee non tJftiasiJone tutta it pezza arte» 
chioso . Onde fi.juratant Crtm. fifsrr.'t, 
VJ'.. Pi rraii liottom vi <i alt.icca . tali , 
v’ic unii rie vanno , se non col pv.z * . 

■ I. V H d> dare cotta particella VE , 
rtif *tsrire. Mae,', nov. 45. Il Aeii<»c«- 
• tif nnfciido lo , v.'.|/'rido II viso .«no no 
po««a andar cons'ifato . 

-5VD \RR . , Pjtsare. I.at. 

prurt'dere Or v.» «Jjttmjr . àsce /rap. 

1. li. f<w| fi' i.\.-rret)V ccm; vn| dite, 
«tire cO'd anlis'o la ÌM«nirni , come av« 
lUate; ma Hli ant(r4 altra n.iilf . K ’uw. 
17. 41. Mentre rose .niHavatio in 

quella mnii . K nao. 'JJ. 17 So bene co* 
lec il .'alt» an-Kt da una volta in su. 

AVP.VRK . F/yuAf/. Csivaintre , 7/» 
ea/t -if.J7r/, Operare , nnnr per e^enu 
pio '. Q,iet ne,f.izlo va sotto no^ae del t t» 
te ee Piero fa andare mia fotte f ; f cioè 
fa tirare itviuui j fa operare «./ 1 fottem 
pa ee. J Lat. procedere. Or, Tf-SiMn. 
y.ìh.t!J. An.tr. t due fralclii con feiicitA 
tacevano andare una butirra di lana. H 
a’.troae : Ma non avea tanto danaro da 
poter far andare quri Irjilico . 

|. I. Andare per fifnrat. Appafjre . 

D. f. Kiia mi va. Etto non nU va, Qne/a 
to mi andtrehfe , Questi/ non nti tvidrd 
/n,ii cioè Ella non mi app\tf .t , Etta 
mt appafit , Qnettn nti npPitfkerehlfe , 
Questo non mTappafherd mal . Lat. phta 
cere. Or, àfie^in Btrn. rim. 1. 14 Or 
se «nicste ragion son niinireste , Se le 
toccm roii man» %■ elle ti vanuo» Coir* 
chiudi er Amhr Cof 4. 4. 5 Ijl non 
mi va. p U‘ d sarà riimfln senza die 
c<(Ij scriva 

>. Il AmLire per slmiUt v f. Come 
co la strada , Come ca It nnro » r<i>mt 
PO ta montafna , e. umtU , vale Secon» 
do tf sito , Secondo ta dirittura delia 
strada, del muro, della manlaYnt , ee. 

O. y . i. 2. 4. E divisesi» come va la 
strada maes'ra . 

A\D\RK Maooer\i di motti tfrur 
metti, che ahUtto moloarfift -late , co» 
me oriuoli , avtUm , ejimiti , Er. Oiord, 
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Prtà H. Conobbero cLe I' orìuolo del 
CoDiu'ie non andava . 

AAU.ARK . Ss UM in o/l irne lontztani 
cosi particoteri , ene non visi adopertm 
rehSe , se non se forse Ut alcuni tempi , 
4 voci precise . come . Fa , e fidui Jet» 
la fortuna : cioè : non ti fidare della in» 
costanza deila fortutt : Fa, e fa t,ti 
cosa : tse.ttiera pur di riprendere , o itv* 
vertire a tUHì§}lan'"a de' lat. luveoat. 
t aune , à: vrntìs ati-ifn rtmmitte . 
Ovid. / nastr , .f- eupJiU nomtn attmus 
kahe . Or dyi , . K in ^neito fttnJa 

er>«tun>ii//ro ri sono tUtune m anitre eo* 
munì ra''tM'inl. e co' Oeeei . Bore, non. 
1. Va W .1 fi^tiac»!, die A ciò ebe lu 
di 7 l.at. apjfe. K nov, 27. 4L T««to 
leva «It , va atibra'Halo F. nov 41. S. 
Va » donna , n ut aver paura» «e dò f . 
K nav- lì. H. I».òi an.’-ile , an<hl<* nli 
/aiiuo i Prdi così ratte t-o>e? fj uoo. 79. 
.40. V'a tientt licei mai tu di imh far nò» 
eh' el vuole . l‘,iff 274. Va , duima sva« 
Mata', c lecc.adri , ec. «mania nelle rus- 
se de' cimilcrì . 

tu Sefn .Misi.t. Ufi. 19 2 Or va 
adecin . e di dir ii»» liai cixione di te« 
at-’re il divtn cìudizin . hi 20. 4 E iiei’a 
medesima furina va dìicnrreadn per orni 
vita ci'. 

(M E ffoo. 19. 4. La Croce de* Prin* 
ripi tono le udienze. La Croce de* Pre, 
lati s ino le vi«iie ci% La Croce de' Mar 
flati t la »of..T«nza» c co»t va dUcor.* 
renio . 

(1.1 Pre.i. 6. 7. O andate a dar 
lori* fó.U: 

fl4 .\-VU.\RK. ’at suo Verfatt. 

Fav Kiop. ln>. Perdi4 V^i ìq questo tuo 
andamento , e corrimiMilot 

.AVD.AKE ■ Cacare. Lai. ffcrere, aU 
lum exonerare , venirett ex‘/>trr.ire » 
c i'ire , altuffsi dejirrre . Cr. iieil'à* , 
y . M. Aldohr. I. 12. Se mena* 

a'i'Mit viene a oltracciò, che crii vada, 
più iheeycli ilOll dee. Tft. Por. Poni Sul* 
l'i «tomjco ka radice di malva trita, e 
rnfta , eoi! «H<ua vecchia di porco . a«» 
riurnenlovi crusca» la aalare awai be* 
ne K appreffV • Anche b’<i sopra il 
belhro un inerao cnwio di tmre» pieno 
lU bntirrn , tenendulj hnia itolle , e an* 
drà .•u9jdentrin''iite . /rf'de. cur. matatt. 
il impiailratu con Sete di hue» 

fa andare fi^jido . fc' apereffo ■ .5ta lo 
cileb'xiru (ùaualo p>^r boica, fa atida* 
re di coverchitj . c con violenza . h up» 
pteffo' Alcuni , aiV-vrcItò pretiJ>iiio /;an* 
di me tichie p sr^ative » contiHtocio t.il 
filli N-ni vanno punti. 

AND.ARK . Det pesa , e detta mh,irj, 
e del num‘ro , tl «sa per dlnVarne la 
elreostanza del ifmanta , come : Li tal 
rofit va tanta atta iihtra cioè In una 
lihhra si contiene fuelU materia in fan» 
to numero ee Lo mri r<i>sa. R 1' una 
dice .11 min panno 4 andato unq«« bracua . 

appare . Termine di fiaoeo . cui 
talora si àffìufne ta particella NE » per 
lo tttsta, che hwitare, cioè Pre rcrìvert 
ta i4«rima , che dekht correre per fuet, 
hs patta nei fiaoeo » come Fada det re» 
sto : Fada li primo imnto . Ciriff, Calo. 

S. 77. E perché vede » cb' e' »e va il 
suo recto , Aver tmuii mostra per 
eac-rùr costai . 

ANDARE . Affiunt,tal la pnrtirella 
NE nel tuo proprio sUif^liecJò . Bore. 
json.14. .1. Coiuperd un arànrlushmi le* 
fno » e quello tutto di cuoi danari czricd 
di varie mcrcatauzic , e andoime eoa 
esse in ripri . 

I. Anchi si usa per dln.a.u-He pe, 
sta , a slmili , come per esemplo . E’ ne 
va la fatea, o la uta et. ilei E' E 



AND i4‘ 

iwerre usila pena delia »,itea , o drl» 
la ulta er. Pire. uov. 95 44 Cnm f.i» 
•t« vi folle , fin* ec. lu coiife-sani «j'id* 
l» , ihc tu non facesti ci.»iu'iui , and.iti- 
Jone Ir Vita? Fr OiorJ. PreJ. B. .\ c'ii 
rnmmelte rosi uran misfatto » nq va U 
Vili per giustizia, tjhr. cur. mkl.itt A 
coloro , die rommfttono cutaG duordi* 
Ili . per lo piu ne su<jie andare la «ita. 
Am!,r. Co/. I. .t, In que«le cose bii.»fn* 
e««,»p i-aulo» Ma dove iie va ti rajn» , 
caiii;c*iiTm , .1/wr-f. | t. 4. Oa»ii Cti.lian , 
cir II. I id-* un AffririBle , Secondo no» 
atra le* gè morir deWse ; Tu uceidcitt diin* 
«lue quel pic.inte » La vUa al nostro mj* 
do I'* n* andndtbe, 

r IL E fifurat.sm Andirne tt colto, 
una fivnha , o itmf/l , dicesi di ipuudo 
farendoti o no futtrhe determtn ita co» 
sa , si corre rischio dì perdere U cotto , 
umt fomha » o simili . Sen. hen. Fitrrh. 

S 2'l. Ma st- II* a.ilra la salute de‘ mici 
h^ltuuli re. io comiiiderO alla v«-rz<iviia 
in. a cc .Valm. d. 47. E se n' aiidaisc it 
collo , sempre il vero Son per dirti . 

(Li SoTfh itrif. Fir. 219. .Ma poiché 
io pre«ì ijiiMta per mìa propria fareen* 
da , e elle andandone il mio t u mio o» 
ttnre . o simile i , mi lu forza danne. io 
m.ucior pensi.rro cc. 

«Li Front. . VcIiyA. V. 49. Che so , rb* 
se lo f acesti detin, «• andrebb*- il f«jo« 
co » o la milera ( /ni tocchereUòe tn ptm 
ns er. ) 

' L TU. Andiirne U motto , e P acfae» 
reUo ; maio tatto, Votame t AnMir» 
u! tutta tn rovina . Lat. oleum , .fi vem 
r.tm perdere: v. ACQUARELLO |. IL 

(I.) per Spendere. Barfh. .hian 144. 
Nelle quali due rate urie ec. n andò 
[ riot furono spe'i ] iuloruo a cinque^ 
mdt fiorini . 

andare. Afyuataoi la particetla 
CI , VI , QIT ec. o sottintesa, tl usa 
in slgn/f. di Convenire, fUcktederù . 
Buon. Eier. 1. 4. 20. Qui sarebbe ora aii* 
dato un pari^uanlo . 

andare. Consistere, B.ittare . A» 
mef. 2-9. Loda le braccia , dalie quali » sa 
per chiedere andacse » domauderebiw c«» 

•I tosto ec. esstrre stretto. 

AYDAKK. Retto da aJtri verbi , si um 
ta in diaerse maniere , e sifnificati , co» 
me per esemplo . Avere dove andari ; 
Ester sicuro sii trovare alloffiame/uo 
ec. 

|. 1. Essere una eosa a-ndata : Eisero 

f éd perduta , Essere ntfozlo disperato . 
Jlt. actum esse . Or. Bern. 

Ori. L 2). 2>. L’ hicaiito fu dello acaia* 
pi cagione Del gioiinello» che altrimen* 
li era ito . Toc. itav. Fu. Ajr. J»l. Sa 
faoiimi »ipuli> lat mn\iiui’ntn » tosto 
uno soccorreva » Brilaiiiiiacra ita. 

f. II. Fare una eotu andata . Averta 
per perduta . 

(•) Late. ^Irlf. 5. I. 4e voi gii lene* 
nevate pid cari di nessuna altra co» 
u » rateali sudati. 

). HI. LaKiare andare: Ihtre U prin» 
cìpio det moto , o Conredere tl partire. 
Bern Ori. f. 4. i7. ferd poiibi vuol 
ir» lasckmlo nuda-^ . 

f. IV. Lasciare andare: Tralasciare , 
l.at om/ttere, tnùsum jacere , pto de» 
reiicto habere . Gr. «t.tf«r. Lab. 2S6. 

Ma lasciamo andar quello . 

) V, Lasciare andare un pufno , use 
ceffone , un sasso » o simiii.- Pereuotera * 
altrui con puf no , seffosse, sasso ec . 
Lat. raedere , indi fere . Gr. s'enus . Btsec, 
ssoo li- 17. Vedi bel ciottolo : roti gto* 
gtMfSic egli testé nelle reni a CalS.tdrluo 
e lasi-ialo uidare » gb di4 cou ctia u«U 
l« rtui uua |rao 
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f. VI. Lascijire andare t ac^ué «ff« 
(fèZ/ia , ai chine , aUa 'a$in et. Lascia* 
te eperare te cete , secondo ta loro prò* 
pria natura . Cecck. Itot. t . 1 . Alla line 
iDacco VcffKendo . eh’ era ott predicar 
ua; porti , Laac ui andar [' amua alla 
•uiiiJ - f'itrch. sfar. b. Ciovainbati«ta de* 
N abili, et. volto*» ad Ate**.uulfu Semi, 
quiM riputandolo , lo coni'oriii a la*4.U« 
re andar I’ ac<jua ver«) il chino . 

Vii. Lasciarsi andare in fare eKec* 
ehd sia , LìsrUrti a tdnre a checché sia. 
I-at renitscfidere .iàt . A^nt 

kr. Furi. 1- 1. Dì.m loro U tutto dt’l pi* 
retiiad > . e t ome io mi «otto la*i*iito ire 
in dotarla, fiuo atta somma dì t.iti'pie., 
cento Otorini . 

AND.AKE. Congiunto tofl' inhnili de' 
perii coi! attiri, come ptusivl , o neùfi 
patslvi, precedente la partieeiti A , slm 
fitiftca Matu'cril per fare quella tale o» 
pemziene , come Andare a iespere, An, 
dare a studliue , AnJtire a Uu'Jrsi , Att% 
dare «i ripesare , e Bacc. p. h. f. 

S. ('«nnaiidd , che riaicmio initno ai di 
•cicute, a mo piacere, a* andaste a 
riptsare. Ma/m i Si. Ivd io soti ita, 
pciocca , a fariM* un bando . 

andare. Affiamo o* gerundi de' 
aerhl , come per esempio , Andare /e/. 
fendo. Andare cantando , caie il fase 
fucile tali operationl , come Lfgrre , 
Cantare ec. Bocc. Intraé. it. A me me» 
detJiDo Utere^ee andarmi tanto tra tante 
jm*crie ravvoi|wiKÌo e JJ. £<t In istradi t 
di noi , aisdar cavalcando, e discorreniJo 
per tutto con di>oHc.'.t« c.tiixoni , rini» 
prumudocì 1 uo^tri danni . E 41. Gli 
allrì cc vanno rofri^eiuln tinello , cl>e noi 
cercliiamo di fticit'fc . F nov. 4. 3. I..a 
tinaie inda*.* per li campi rerle erbe co» 
àìttndo . E noo. 64 S. Domaitdollo quel* 
ni , che rill andaste ra<vndo. E noe. 
6$. V9. yueato valetiltiomo ee. snn po« 
«Ite sere, die e<B non si vada laebrian» 
do per le ta*cn»e, « d or con qiie.*tarata 
tiva reoimina , '.‘d or con quella rìmcsco* 
lajido . Ftr. As. X k). La miseretla von 
amare la^crltne tultr» H veimeiite riorno 
>' atidO consuBuodo. E 1.^. ItU le Ine 
inìqiii.i«ime sirciccliir «Uille spade Uiinde 
non vanno altro t-bieffendo . che la tua 
cola. K liT- Mentre che quell* arme ari*’ 
dava inicaiido . B 197. E servendo a 
•osi vituperoan eserrìaio , seiraa p<*tere. 
audani piti ftirmsdo In qua , c in U . E 
ili. Erro, rbe uni pi* tremo adevso , 
che mi asÌMO vada Idotivl'andn, .5 >’a hem 
Fareh. 6. 4. Se inm rcsld di ilofaci-iar» 
I» , di vaulacifiie, d’ andarlo dicendo 
per tutG) . 

IL). ANDARE . Aggiunto n' Participi 
de' t»rhl . siffUfita Essere. Bore- G. 2. 
/C. 6. D‘ Ira e «W rrorrio fremendo , an» 
dava di<pa»to di farcii vìtuperosamenle 
morire . 

1*1 .ANDARE . Per Di^or/tr.t/ t'estfre 
#r. Fuse. .9. ir,mr. Si l'rate l’elleprlno 
nai non volle andare come Cli«rk-o ma 
come laico, bmrhi^ fi)s9e uuiito Utleralo 
e grande òrvretalMta . 

A.ND.ARE . Aggiustto ad atennl partU 
toLtri nemii di 'rtftd , htoghl , o altro , 
■ecmie Atthtrr a Lodi, Andare in Piccitr» 
dia or. si dice in modo h,tsio procerhia*- 
ìe , dei Piacere, lodare, P.sser impicm 
Caio et. yarrk KtoI. 56. Usaiul ant-o» 
ra in vece d' adulare re. andare a Pia, 
ceo^a, ovvero aOa INarnrKna. 

4 1 Andare a Foltcrra , esprime U 
Btorire . 

I. IL Andare a Scio , cale Perdersi , 
Andare tu malora . 

ASDaHK . Confinnie> tt tUersA nomi , 
reità dalle prtposicioM A , LN , C-OX , 



# simiii , * pure co' sefnarast , « txUord 
unito rt' modi ^urerh'uili , Zanna moftii* 
jime maniere di dire , e carie fr,ui , /a 
pià parte delle gttxiH sari spiegata alla 
voce , che ci si esprime , come Andare 
a zamhra ■ o. Z.V'IRRA er. pure assai 
delie medesime foiusseni , o piu freguen* 
tt per r uso, o piu proprie per ia tt* 
gnificansa , o più eomidert^Ut per /' n* 
tempio , laran trutte per aifuketo qui 
appreso 

AVD.XTiB. V andò, la jteite ; M *Jo 
dì dire slsaite a guefi' altra Cetti e ea* 
nettri ; e cMe A^tdurre scuse tsane , o 
Pire or nna cosa , or mn’ altra senza 
eonrhlttiione , e sena i venire a eapn di 
mtUu . f.al, ferree, inxnia . Or. xseu. 
VArìff. Calo. 3 . 73 , Per Utar qui a dir I' 
aiiiii> , la sleMe , «arehb.'* come pascerà 
dì vento . Allea. Jl9. R' non occorre dir 
I* andò, e la it-lle Fureh. .<ùtoc. 5. -L 
Noti dite poi . tu non mei dicesti , n K 
an.lo , o U stette Pror, Fi<>r. 6. 31H. 
Non stette a dire I’ andò , la stette ; ma 
rispose : verrA . se ci saranno de'irriiictU . 

(•1 AXD\RE . Detto di cosa , che non 
va co' suoi pie ii , m.t i portata . Fr.snc. 
.'&/i‘-c4. \on. 184.0 ipesser Filippo .i*oca 
le ne va ( eragli stata rubata , c ne la 
pjrianann io vi diì-o che cl'a sen'va . 

ANDARE A B.NBBORIVXOGOLI . 
Moda basto, guaA a rinc/ere II balio. 
Jlfoc^e l«at mori , diem sutmt obire . Gr. 
Oiyslìms Sslt . tiranrh. .i. 1 . Se lo vo 
a lobborivceioli, io non d ho A pcn» 
•ar più . 

ANDARE A BANCO . Andare ai bone 
co. ad effetto di tenervi ragione. Ijl. 
tribunai subire . Burek. X. Ai. Stilla Ire 
pipiarcfli , E bedt quando ’ù giudice va 
a baiien . 

ANDARE A BASTONARE I PESCI. 
Adulare in galea , Att.htre a remare . 
Modo iaffo . Ceech. Htalt. cr. 5. I. S'ir» 
•eulUG, tu aiidasii a battoiure i peirl 
in ri’ea . 

AND SRE A BAT1XTA . Termine del* 
la musica ; e vatr Andare , o CvUare 
a t mpo di battuta , dot Tenere le note 
U tempo giusto secondo II toro C»t!ore . 
I.al tinum vocìi ad apputsum ntanus 
Ptcdultrl. Gr. vgif iffn, st, ^'rn . 

AND.ARK a HEIX’ agio . .idn</tire 
con comodltd , pian riarso , con grani 
agio ^ I-il. panltuins ^rsrrd^e , eunrfarl . 
Gr fifsi.'tn stnn, Bocc. notr |6. 6 Per» 
clift i bell’ agdo poterono <lj «piriti an* 
dar varando . Aothr Caf. 4- l.L Ayaluto 
cc. V* andrà a «no bell' a«io . 

L Ter met,if. Artdare con r{rr.osprzlo% 
no. Ttie. Dav. ann. .i S5. Martoriato 
anzi il coppiere , cercato chi 1 fere fi* 
re, andato a bell' agio, come luol na» 
tura, contro atK «trai» . 

ANDAR R A BENE, pjffìir con feiiri* 
tiì, Riuscir proiperansente . |jit. rertt 
teenire Gr. kIi- . Lìbr. cur. ma'att. 
Senza qne.ito la cura non puA anelare a 
bene. Albert. .10. CmiivIo fiodi;*.io «e, 
che ec. non va-ia a bene qucUo, else non 
vfrii «il bene . 

andare a bisogno . Abbisognare . 
Ia(. tfsn venire. Gr 4lif. Blbald. Andr. 
Orni anno andava loro a bisogno que» 
ala mercanzia . 

andare a BORDO- rerm/nr «ars» 
rtarewo , Andare a imbarcarsi . 

ANDARE A BOTTINO . Essere sac* 
cherrgiafo . Lat. dìrìpl, àepoimtarl. Gr. 
irsfS^ -.if-tt . 

ANDaRE a brace, (hiosl lo stesso 
che Andare In conguitsso , ArsJar e-- a 
disordine. Lat pessum ire. Gr. ntCts- 
Ifos . 

A.NDAKB A BRIGLIA SCIOLTA . Att* 



dare con ogni possibile eeirrlt.ì , • Ab* 
hvAonutantejt/e . Lat. laxatij habr.sit 
proeredl. Gr. ùttnis’^s. ien. ben. Farch. 
4. I.' empito miaai di tutta la (tener 

ra/aane timana, che «e ne va a bn-.'lia 
KhdU, soiterranno pochmimi uomini . 

ANDARE A BRODETTO . F.trtI 4 «. 
garosa uHmescugiio. X.zi. miseeri. Gr. 
■v.ar^. ftor Aìolf La notte and4 
qvcjla osbera , e la sua fìrUuola a dor, 
Bur con loro , Peu*a, se lè cote andar* 
a brodetto . Pataff. 7 Ila me*so man* 
in pasta ; e va a brodetto 
AXD.ARB a BUDA . Morire modo 
basso Malm. S. 1.4. Per far si , che Bai- 
don dìa volta a drelo , Ed aadie , »« si 
può , cir d vad .1 a Ihjda . 

A.ND.ARE a bue. M, mirra bassa. 
Quasi lo stesso , che Andare ut disotto , 
Andire alla peggio Lat in peius mere. 

(V) ANO.ARE a buon fine . Lo jtet* 
so che andare a bene , aver b-Jun e*ito . 

y .9s r r 3. e. lxxxfu. 135 . e 
nuravigtiaadosi 1* Abate come queste co 
*c era:ii) andate a il buim Bue , r'tiv» 
cini.iacovach* ech a> esse coti reo iute»» 
dìniciilo, ricamò ec 
ANDARE A BUON VIAGGIO . Arsda- 
re feliceme/tue , Con prosperità. Ltl. 
presprro iflnerr ufi. Fr. GhrJ. Pred. 
R Sperai ano in Dio di andare a buon 
viag^o nella loro pelleniRaxloiie Cerrk. 
Estlt. rr 1. t. 8. Va via A buvti viar» 
giu . R io vi bacio (e mini [ qui modo 
di congedare ] 

ANDARE A CACtlA. Cacciare. Lat. 
rw«r/ . Gr. Dvtt tnf 11. Co» 

m-' sotran nel mondo aiutare a carda , 
Xinf. Fiehot 319 L' arco , e T lumi» 
so prese , c fuor si taccia , E dine alla 
sua maitre: io vo a caccia. .9/or. fdar* 
btrses. Per avventura certi di loro an - 
darono a caccia in «pieilo bosco. F 
appreffo : Quiudo tra loro dicevano . 
Di#ve andrem*» a coccia ? andremo , ris- 
pondevano , dove b la bella carbonaia . 

|. I- Arultre a r,vci,i a ekecchA. /hi, 
dicesi di ehi si tarile a rischio di ehec, 
ehi sia. Idbr, SluitiU Tu s'ai a caccia 
di tì4evar qualche ft^to . 

J. ti. And.ire a caccia, cale anche 
Procacciare , Andare in cere i , r tu 
traccia di checchi sia , LaL aucuparl . 
indagare. Gr. <yi«Jsr>. 

t*> Menz. Sat. 8. Ed lo , rii* a cac< io. 
vo’ di sberrettale . Con quattro Pater- 
nostri, e che su t Credi F<md.i il rradc, 
i* onor , la dignitale cc. 

ANDARE. A CAMERA . Vale lo stes» 
so , che Andare a ssm/irj. M. Aldtbr. 
La ninra cr. fae bene andare a camera . 

ANDARE A CAMPO AnJ.ire a otte. 
Guerreggiare, AcciìRi;>arsi . Lai eatira* 
mri.iri , rx/n5ji//£>«c»>i fa- ere . Gr. «re- 
èeiii.r , dfaiPertt irtt 'r. Ù. b‘. l'L 
Jl. t. Andarono a campo a pie del Cer* 
luglio. Cren, .yforrll. 313. l)i'-*on-i che 
a loro parca il j^geio , che egli andasse 
a campo . Cìrlff. Caio 3. 5S. K I sette 
Re , eh* andaro a e-impo a TeV . 

AND.aRE a CA.NK . SoUet trtl nella 
cagna il prurito iri grnrrare ■ I-at. ra» 
tuiire.iit. r«s'«T. IJhr. enr malatt. 
Come avvlci>e alle carne nel tempo , che 
soxii'sno andare a rane. 

andare a CAPO CHINO. Andare 
col capo chino . LJit. demisso capite in* 
erdrre. Ar. Fur 33. 71. Li donna , per» 
eli’ ancor piò a capo chino V’adi’io. e 
pòi non »ùn cosi arroganti. Fa lor sa» 
tpew, ec. 

ANDARE A CAPO I.VOIir. Andare 
coita persona c,tpuritita , e ‘oc coi capo 
mrlia parte. Inferi'-'rr . l,al in caput con* 
vaUiltpraccipiiau jyi.Gr. •tun^eft.u^ se..'m 
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Aftofl 0 ntl Fur. 5. 59. Co»J tSceinlo » 
4i cima d' un laMO , Lo vtdi a capo in 
fili tuU' acqua andare . 

aNDARR a capo rotto, e AV» 

PARE COL CAPO ROTTO . KmoMtré 
ai Muffito j Hiletar pregiudizi . Cron. 
Móreii. 237. E pure »' addirljwo assai 
•oce , ma c' Q' andò »cmpre col rapo 
lotto . MMm. 5. SS. Ma se ta aorte rui. 
»rt a lue coHlraria, Vuoi cii’ a me lo*'* 
«hi andar cui rapo rotto . 

ANDARE A CAPRICCrO. Fitr chrcm 
« zia , itnzo gluul alatil i , ptt r &/0 
eoprUii.. Lai. soia cupUUt'it*^ trohl , 
éd UbiJmtai vivere. Gr. seti iai-rvfàtmf 
Si . 

A.VtlARE A CASO , » ANDARE A 
CASACCIO . Far chfcchi zia zenza con» 
siderazione .^Lal- ittconsuUo agrre . Or. 
tCefHi'Ttu ifii. 

andare a cavallo, por, 

tato tUi cai ailo g t sìmUif VashiUare. 
lai. eifaitare . Or. G. |2. 

3o. 3 oeiile d‘ arme di Genova, rb' e* 
raou iti a cavallo , e a piedi a porlo 
Mnrki , furono rolli . Frane. Saeeh. run. 
r*ir sa a ravalto chi andava a pigile . 

ANDARLA CAVALLLCCIO . vdwdur 
pori Uff da altrui zuite spaile . Lai. zu^, 
ovU.irl . Ur. . 

ANDARE > tmi$- OCCHI. .4fuLtre 
eagii orcAi strraii . Lai. clauziz ocuiis 

■ Figuratum. vaie Fare ekerehe sia 
tem' ultra ronsidtrazione , e con P, 
dm>ij. f.al. im edere . 

ANDsNRE a civetta . Andare aiU 
tacria <oiia rivetta . L.U. aucupimm tum 
nottua fatere . Gr. >A<uwt( <(tv> 

ÀNDAKE A COMPETENZA . Cam, 
pettre . Lai. caiteurrtre. Or. ut 



Wn . 

andare a CO.MDN'E. AppittUne, 
T,e ugualmenle a tutti gF Intereziati . 
Lai. iti eommune esse. Or. ui uur't 

\.\DaRE A CO.VCORSO . 5(7rro;*(;er/ 
a.'i tsame , in ro/iC' rrenz*i J* altri . per 
ottenere ehrtcAe sia . LaL eoneurrere , 
or ,H.'i.-ii una rum campetUoriAus suhjt, 
«i . Gr. et.«.««*.^irórsu - 

andarla lONHVO Andiire ari 
ia-go , ffve a* si.l condtìri’iJto dai giudi, 
<e li stare, ia pena W ainm delitto 
ioiumesÈO . Lai. m reiegatianem ire, in 
OJciii tiH ire . 

.anuakl a conto di rm che sia. 

Fise e posto m canto di chi rhe sia . 
l.a:. in atieuiuz ratianem tr>msire , nd 
ai^guem uttinere . Or. ir z.r^m ntne «j<« 
ifazK^rst. 

andare a coppia, o andare a 

COI'f 1 \ A COI’(’l.\ . Andare eccontp.1, 
finto con aifeo S puri , in coppia • 
i al. Hnos procedere . Gr. et» dia» * fjt, • 
/aiw u.ti . Red arutot. Vitir. 95. Certa 
tttjH/.t' ec. k intitola copìas , pcriioc* 
itié lamio a coj'pia a coppia. 

AM)<vJ*E a (Òrda. ht»ere in dim 
lìitura per appunto, steonuu thè mo, 
tiraste ia corda a dritto . lui. in iined 



andare a corte, e ANDARE 
alla corte . Andare ai paiazzo dei 
i'rinripc ■ l>at. ad ùulafa , vei ad curi, 
,;m. piupìt'Sci. G. f‘. 7. ti9. 1. Puictiè 
era u$<.itn di pri.iiin«,c andava a corte 
a Rieti» dove era il Papa . ti li. lU -i. 
Il V't*»covo di lircnv^e , cheeradegh Ar« 
riaiuoli , ec. audo cun loro a Curie dì 
P.pa 

i. Andare a/fa Corte , Andare a'ignt 
gisétaSi , a oggetto di porre ricHiamo 
od uUrui , raiw**.'.'# in f.uutzio , sU«, 



iesterlo . fui. in juiklum , in Jms oo 't, 
re . Gr. «'«■eJlit , umra.\fio , Srn. Fist. 

$-5. Nè iiA avresti amico ai caro, per 
cui mallevare tu andarli a corte. Jm. 
heu Farch. 3. 7. Se io me ne ricliianio, 
le io me ne vo al'a corte , e' coaiincut 
a estere non bcnerlauo, ma creiilo . 

andare a (CROSCIO . Andar radente 
Andar pìomhandó . Paiajf. $. Hd lia rn« 
baia 1' epa, e vanne a cronio . 

AND.VRE a CtORE. V. ANDARE 
AH.’ ANIMO . Lai. pUictre. Gi.uAiina 

ANDARE ADAGIO. Muoversi lenta, 
meutr . Lai. lente incedei e , tardo gru, 
du inerdere . Or. jìfoStmt fiattw , 

$. Andare ndiigio a cheerhé sia , cm/c 
Pioti averti iiuilniLZione . Pro* eden l 
foH riguardo , e eautela . Tae. D.ii\ ann. 
11. 191. Aitiiava qiu'lli {«nle beitiale 
aucor più adatto alla pace. AmAr. Cof. 

3. 7. Ma se sapeste quel, che impc.ita 
il meltervelo. Cerio eli’ andrebbe furia 
pid adaain . 

ANDARE AD Af^ERGO Albergare . 
\j3\. hotaiuui , kospitium aenprre . Gr. 
»»T.i . Q. y. 9. ,^9. 2. L aiidutinc 

a Santa Savina ad alherfn . 

ANDARE A DAR RECC-VRE A’ POL, 

LI AL PRETE. Ma/ilera hatsit dinvtan* 
te Morire, lui. diem juunt obire . 

ANDARE ADDOSSO. Investire. lut. 
aggredi , cominùt aggredì , congrtdi , 
odor ir i , Gr. »*T#Ti>*r.7ai . B>tcc. nov. 17. 
Xt. .Messo mano alle coltella , Rsnosar 
mente s’ andarono addosso . B aunt 4-i. 
Apparcfcliiandcsi egli d' altra parte d* 
tndariU ad lusio . E nt»v. 91. 17. No» 
che tanti, quanti, per aJil.vsso andar* 
glkn*' , ve»tain, cIm' si apparecchiano . 
Seri. ben. i'fuek. 5. 1>. Combattete oo« 
mini da bene ronlra k vostre miull ec. 
conira i figliuoli vostri . andate roll' ar^ 
me aildotio alle chiese, agli altari, alte 
case vostre me.IcsiiiK' . Tue. tsan. atus. 

1. fS. In quegli ancora accanili animi 
cfllrd nuanu d' andare addosso a’ nimu 
ci. Brm. Ori. 1. 4. 6. Vannosi addosso 
a guisa di dragotn . 

andare addietro, e A.NDARB 
A RETRO . Contrario d' Andare innan* 
si. iKtnt. Pusy. li. A retro va, chi 
più di gir s’ adamia . 

ANDARK adentro . hiUrsMrsi , 
Profondarsi . Lai. procedere, progredì, 
penetrare. Gr. umtìvtr^tu. Bocc, noti. 
bO. IS. E ili brieve tanto andai ad* 
entro , che i’ pervenni mri Ano in in, 
dia paitinara. iit. S. Gì?. Bat. Già* 
giiendu a qin.-st'> bosi u » va pili adriitro. 

A.VDARE A DILI-.TTO. Andare ut, 
torno , col sAo fine di dilettarti. Lai, 
sp^uiarl. Gr. vd;-.'c . 

nov. .i5. 5. Sembianti facei/da d* 
andare fuori della citta a diklto tulli « 
tre , seco menarrmo Lorenfo . 

ANDARE A DILli.N'GO, / ANDARE 
AL DILl-.VGU. Andare a dirittura sen, 
sa fermarsi. O. F. II. 28 4, Da IJU. 
bakslrieri Genovesi er. andando al dL 
lungo per la terra, colle bandiere leva- 
te ec. 

ANDARE A DIPORTO . Diportarsi . 
Lai. spatiari . Gr. •nerrorth siiftf x** 
# 1 ». Bocr. non. 97. 15. il Re ec. «nru 
bianlc laceudo di andare a suo diporto, 
pervenue là, dov* era la casa dello ipc- 
riaie. Alani. Cott. \. 29. Or nell’ erb*»* 
«o colle, or lungo il rio. Or lento, or 
ratto a tu • diporio vai . C/rijr 2. 42. B 
prr»i a braccio con altri baroni Aiidaro 
alquanto a diporto pe] rampo . 

ANDARE A DJRirn), Al. DRITTO, 
# AN D.\RE a diruti K \ . Amiaré per 
io strada diritta , sema torctre , o col. 



tursi in altra parte , ehe verso U luogo, 
ttoe si tmole arrivare . Lai. reeta perge, 
re. Ar. Fur. 4t. 24. [ io nave } Dove 
col noccbier tenne na Incerta, Poi h4 
Don r ebbe , andò in AflVica af dritto . 

L Figuratsun. incamminare negozio, 
e slmili senso divertirti Mi esso p e un, 
sa cercar mezzi , o aiuti . 

ANDARE A DIRITTURA . a. ANDA- 
RE A DIRITTO. 

A.NDARE A DISOTTO . e ANDARB 
AL DISOTTO. Rilevar pregiudizi, eko 
anche si direbbe Toccarne. Lat. in de, 
terius irahì, jucturam facere , deterio, 
re loco esse ■ Gr. dsnoém , 

ANDARE A DOMANUITA . Modo bas. 
se f AnJ.tr domandando , Ambr . Cef 4 
t.b *si va a domandila Inhnu a Ruma .. 
n. lo uoii vo’ di’ a doinaiidita Vadij 

10 . 

ANDARE. AD I’NA . o. ANDARB A 
L'NA Hi. una ire. Gr. tu! tnes. 

ANDARE A Taccia scoperta . o 
a.ndare. a tronti: scoperta 

A.VD.VRE A TaLCO.NK , Andare allo 
cac.'ia cA falcone . I.al. ean falcozu, 
iiut ateigtitre OMCuparl . Gr. fetra n/u- 
a-.c *3» fu» . .Vof. tins. 5S. I..O ’iuperador 
l'ciicrlgo andava una rolla a falcone , 
ed avevaiic unu molto sovrano , thè 1* 
avea caro piu d' aua ciltaJc : lasciull* 
a una snic ec. 

ANDARE A Fare f FATrr si-oi. 
Mvdo basso , Partirsi . fjt. ablre in 
Zeni suam , ablre. Gr. <ìtt*puj. Segr. 
Piur. JUandr. 4. To , Caulotaco < \;pm 
con noj per poter ire a fare I falli tuoi. 

J. Si usa anche per Morire. Lat. mo, 
ri, diem suum obire . Gr. 

A.NDARE A TERRÒ , E fi OCO . F.s, 
ser distrutto per vigenza di ferro , e 
di fuoco Lat . ferro , ignegat tacidi . 
Gr. Tv(TtJ.ue:toi . Brmb. stor. |J H5 
Presa quella terra, tutti »pie' popoli gran 
paura ebbero , clic a ferro , e fuut o ' per 
la lulia fcriU, e cruddu di quelle geo- 
ti , non gissero . 

ANDARE AFFILATO . Andare a di, 
ritiurj . Lat. recto pergere Or. su .ot! 
thsu . V. AFì ILATO. 
andare a filo. Andare secondo 

11 zeeno , che s* fa coi filo tinto nrite 
tM oU , u oggetto dà segarle diritte . 
Lai. tu ilàtea rise , ad amussiBt proct, 
dere . Gr l'i ifsipsfi2 stost . 

L I. FigHr.Uatn. Andare dàrittamente^ 
a«-ra.i petulrre ne Ut gna , ne di tU ' 

I II, Andare a fit ui spada , vfrerd 
*■ paesi, e popolazioni , dace dagl in, 
salci sono inticrame/uc uciisi tutti aU 
abitèUtti . Lat. lid internecioàtem diripi . 
Tac. Ooi'. ann. I. 25. La gelile andu a 
ni li spada , quanto ne volle 1' ira e 
'1 fiorno Bfrn. Ori t. 7. 44 . E ch« 
quella infelice terra vada A sangue, a 
sacro, a fuoco, a RI di spada. 

ANDARE A lONDO, e ANDARE 
AL l'UNDO . .Sommergersi. |. 4 t. subii, 
dere , demeigi . Gr. xurmJusc-dtu . Cr. 9. 

5. L* uosa piene , «c. vanno a fón- 
do , e le sceme nuotano a galla . Pani. 

L *oll»> in giu, ma gli oc- 
chi vivi Non poteaii ire al fondo per 1* 
oscuro . Bern. Ori. 2. U. 7. Al fondo 
i« M’ andò con esso addosso . 

I. Per metaf luolt tarsi in r4enr4d 
rùt, Riconoscere i fonUkimenti , Foierne 
zaperr U vero . Ut. ait.ut inoeuigare, 
junditua cogHosegre . Or. «v/i». Pam. 
Purg. IS. Color, che lasioiuuido anda» 
ro ai fondo , S' accorter d’ csU. innata 
Ubertatc . Pav. Oraz Ces. l. ti4. .Ma- 
fislrato , di ebe la citta itmlra mancava, 
e pur' 4 da coloro , che , de' «overoi ci* 
* Viti traltandu, audaro al foudo , posto 
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fra i n<r<‘«iarj ( iiarta del maglàitiU 0 
éetV Arrhivit* . J 

II. AruLire a f»ndo » per melufar* , 
HM'intirìi . Frane. &tech. rim. 6i- <’an 
7.GW , rdi h iiredkar ti«l ditprio A rlii 
prr wfuir Mirie è Uo a fuiido . £ nov. 
ISi. Oh svriitnrili ordlm della rava!t««^ 
ria , qnaoln «kte andati al fonde I 
(I.) andare a fortuna . Carni. 

Mrd. Cuor. It. Nesj la prn«wl#«aa, c 
diiv* , dif ofiii ro^a va a furltma 
AVflARE A FRETtA, r ANDARE 
rv FRETTA. Andare frrttolositmrnle,. 
Ì,ìi. Urr acceUrjrr , fraduM accelera- 
re , matur.ire gradutn . Crer. . 

Ialini. Purg A. Ed io. buon diKA ' an« 
diamo .1 maxriof frrlU -V. 4. .il. 

Nrn t etne lmp»'r.nl<ire • ma teme inrr^ 
ramante, ehe aRtUv*.' in fretta alla 5era, 
ai f*Tf conducete fuori di'! Hi»trt‘Uo de' 
Uniini . 

ANIURE a rRONTR SCOPfvRTA . e 
A FACriA SrOPKRTA . Maniera, ecrn 
che i' accenna U non aree e rergogaa , 
rimorsa. Untore di chrrhesia . I.at. <r» 
porre ‘tit /‘rotile incedere. Hocr. non. 77. 

7. A iw M ronvimr di cnardare r onc» 
sii mìa , si-'cir in roti’ altre domie po*- 
sa andare a fronte emp» ria . 

ANDARE A FRUGMOI.O AnUee a 
fare la caccia , detta de! frugitnola . da! 
portarti In esM il lume in certo i-.tio » 
coti ckiamatti - .^/r. (ìranrh. 3. 3. Erlì 
f il raxa/r.o^ die debbe .tndarf in voli» 
a D’irnoolo . C,inf. Cjrn. 2i6. Cliì s‘ a«* 
fottklia dirtrn atr orrHtan* , Gli bUnana 
a iVuxiiol la nnite andare . far. leu 2. 
1S9 \ i (arci Ketifl . die aiida»«'ro a fru< 
rniìlo, «pie, aduJirri, cc. 

AMIAHK A FUOCO , Fjtere tneen. 
Maio . I.al. inctttdi. Incendio corrlpl, im« 
stari . Or. rom^'si . Hern Ori. 1. 44. 

E rhr 'piella infetirr terra vada A «an* 

, ,1 iiircn. a fuoco , a M di spaiU. 

I. Andare a fuoco , vate anche Coree» 
re relorraientr . 

A.ND.iRK AROfO EF.AMMA. P.j» 
sere I parti f o luoghi Intieramente dir 
strutti per It vicUnut dtgV inimici . I.al. 
Incendi, dìripi . Gr. *m,>t*-ot . Fr Prrd, 

H TnIN} il Recno di Gerut.nlemtne an« 
dar a fuoin, e fiamma, e ori de^Qtafn, 
j. Per mrtaf. Andare In rorina , e In 
precipizio . 

ANDARE A ITRIA . Andate eou ee» 
ìexitd , 0 prestezza, Ciwrrre . Berti, 
{ift. 2. 30. (. I.' lina ver I’ altra a frau 
furia ne vanno . 

I Cominci jr che che th con ìmpeto , 
r frriiolota'iitiiie , senza dar tempo , o 
n.-pctt-tre maggior maturità . Ijt. incout 
s:tll't gnidflam eggrrdi . Cr. T/tTi-r»* . 

ANDARE A rr,\LI..\. Muctrti 
mu>di g tlteggiando ,\aì inuare , /tuita» 
re , Innalàre . Gr. i tt . Berti. VrL 

Z. n. 6A. Raiardo a Rialti >a, come una 
nave . 

f\ andare a gambe a rVRTr.Camr 

PM/tar ron le gamie larghe . Fr.tnrh. 
ftìcch A'or jos J.a donna fnne «i me» 
efirn anrh’ ev«a , peroedid buoi) pczao 

an'n .1 Miibe aperte. 

andare a gambe l.nVATB . Fa, 

le Andare a batto ecUe gambe a!P Itt' 
tù . r si dice anche per mtt.if. de! Po» 
t inare , Prrcipitare , o AntLu r in rorir 
na ec. I al. pracipittm ire , praeeipitrm 
mai , pessum ire , rperti , subrertl . Gr. 

FIr. Af. V>\ E I* aveva 
a Tire per n^nt modo andare a rambe 
le» ale Poon Fìer 1,'C Id. TuUe le btit* 
ti N' uidarano in un di a famhe leva./ 
le . 

iVlANt ARr. A GAM E I F.VATE . 
Il i acab. regh.ta guetta tcr:.^lone , nu» 



senza owertìre, rhe ne! Fìrtntutìa i 
usata in ten.ia metaforico . 
andare A Gara . Gareggiare, 

C.imorrere con altri , Competere . l^lt. 
eaniertarr . decertare, contendere . Or. 

ANDARE A ORMO. t. ANDARE 
AÌ.V ANIMO. 

andare A GIRONE, e ANDARE 
gironi Omasi lo stesso , eke andare tt 
zonzo . !.jT. hue . A’ itiue tagari, pas» 
tim errare , pahuHrm Ire . 

.aND.ARE a C»ITT0. dirittamente. 
Andare a dirittura . rret i porgere . 
Gr. mai. Amhr. Cof. t. .3. Alla li. 
beta Entrare in can . e a fìtto alla ca« 
meri Andar della $ni donna . 

ANDARE A GRADO . Essere, aggra» 
dito. I.al. pt’i'ere. Gr. d fletta. Fr. 
Giord. Pre.i. R. Co*Ì bnonc opere non 
audarnnn a frodo nell’ eotp<a sinuosa. 

AND.ARE A CpRKMRO APERTO . Mi» 
mirra dinotante it Procedere con larghe!» 
za , eou iugr.*wiir<i . I..at. aperto gremio, 
soluto slnn proer.drrr . Gr. 

Sen- ben. f'jrch. 4. 24- Ninni ▼irlù voo» 
le evvere inula da uno , H «fuale da voi' 
r.n , ed avaro ;alla virtù d debbr inidare 
a frenilMi aperto . r rou v*«o adula . 

AND.ARE A GRAN PASSO. Andare 
eou r-elofltA - f-il- rito grado prrgerr : 
m tgnls //ioer/4«/ Gr er\*dÌ . Tur. 
Pat' ann. .3. 7<i. E vaitoe ad Antun a 
fcran pav«o . 

ANDARE NGRITCE, e A GRUC, 
CIA. Rf.'ere storpiato , Lai. deprava» 
fum ette, rlaudìre . Ctt.yjriansn . 

♦. Per metaf. ù dice di fìu,ih,ngue eo» 
s -1 malfatta, .’tf.i'er. 3. 27~Ma <fiiiiit’ ci 
fe»e mal, n* andava a enirrii. 

andare a gusto. Lo stesso, che 

Aalare a siomara . I.al pi vere , arri» 
d»re , Gr ifi'cion. Libr. tur. malati. 
f.e nedìdne d«l.-i non vaunn foro a ru- 
sto , lì.'rn. Ori. 2. .3. 64. Ma a «piella 
donna non andav.i a ni^lo. 

A\I*A!IK AIATiI. Andare ntfotmo 
perdendo U tempo , Andare aìoni . Lai. 
rigiri, eircKwe, fi-r/ . tir 

Bore nor. 7'Ì 1. E tti'l'j il di auilava 
alato per poteri.! veVr' 

AV'IARE A IMPirrARST . Frsere 
eonioffo al patibolo per estere Intplcir 
to . Lai. /<*' niorteru trak! , Ut rrucem 
Gr. 

4. Por.le fgur.it.'.!». fì e-prime L' an 
ditre In dì<peea:ionc . Rem Ori. 1. 21. 
Xs. Or mi min evempio v.i«la*i a impk, 
care N'ecrM**. elte bi moclle. e credda 
fuir-lare ' gi:i miniera dt Imprceazio- 
ne , e di tibbomlnin I 

andare a ìvgraa«aRK I pr. 

‘JR*3Nt'l ANI M-*do basso : e tyile Mo~ 
rirr I.at dirnt .sin.m obirt ■ Me'/n 3. 
2i. M »fran, elu* I.-milii-tto arti orlcUle 
III, FI vnollre a ìnrve,*arel p^lronclani. 
andare. AIOXK 1.0 stesso, che 

And, ire Abito, lai ragart , cirfrmrrrT 
sari. Gr. 'T>n^oèei itfaft. Fr.inz. 
rin. buri. 2. IO) Qiies'n b <]ird n»n>'n 
j»fontio d’ ire aione . Farrh. Ereoi. 6B. 
SirniO'-a andare a 701170 . «TTrTO alone, 
m irro aja>0 , cioè .andare qm , e la 
«eo7.a vipe re dove aiu)ir«i . rome fanno 
li »ri'>perati, e a rtii flvait/a tempo . 

AM>\RR A ISONNE. Far che rhe 
sia tenta spesa. Andare a ufo . Cerrk. 
Efti'.t rr. 4. 6 . Bastili , che luti sUm ili 
a i -mme . 

AND.AKE ai. EARBIERE. Andare al- 
la bottega de! è»ir*/ere , a.! oggetto di 
ftrsi r.!,I*re la barba. I vi. no tenso,. 
rem ire , Gr. erfst ni rsfirt ii’mj . Segr. 
n r. Chi. I. j. Va al b-*.t*'i:re, lavtU 
U vi 0 . 



• AVD.aRR ALIÌ-ARI.UME . >d«^4re/e* 

’t giorno , e la notte , in guetV ora , cBe 
eàe ti t.ejè poco lume . I.al- duhia ture 
incedere . Gr. -nfi n-àf iism . Toc. 

Dav. ann. 2 42- Andava egli f U fiiuo 
Agrippa J per le terre al barlume, iu 
pubblico non si affacciava . 

ANDARE AL BARONE . Si usa in al» 
cune nutnirre , come nell' Imperatiao ; 

Fa a! barone , modo con eke ti mostra 
derisione di colui , con ehi si p.’rla , e 
ti denota risoluzione di non toier pià 
trattar sreo: simile alla naiuera . lui. 
ahi malam rrucem. Gr. in ir ,^.f4s•‘«(. 

ANDARE AL BOSCO, ee. e anche 
andare asiolutasuentt posto , parlarti 
ioti de' bachi da seta , tigai.dca L' ei» 
sere rsA già In punto , per eotnfncia» 
re il lavoro de! bozzolo . 

.andare Al. BUIO- Andare senza 
veder lume. Lai. in ttntbris incedere. 
Ltise. Gel. .1. .3. Tra die i' non aon mnl, 
to i:ia di andare al buio . Castt. Car». 
i/vi. L’ andare 111 l<uto . e per rainmln 
Be<rrti Par gran eu«a asti sciorchi . 

h'igHr,itam. vaie F.ir che che s'o , 
senza avere le convenienti netìzle . l'r. 
Giord. Prrd. fi I mi«rrabili in queste 
eoj<* <Ti Dio andaiMoo sempre al buio . 
andare al cassone Miào basr^ 

so , -M,>rirt . I.3t. mori , dJrm iuuns obr 
Ire. A,r. Trivi?*/, M,ilm. I S6. Ciré 
tutti la mia rente andò al calzone. Co? 
Bie fn «al. di’ i’ era faurSiilIrlla. 

AND-AKF. Al, CESSO. Audsre ii selia 

Albert. 2. 4L l.' onesto per neccMiU « 
coMfcUn d‘ andare al ccmo . 

tu A.NDARE AL CONSICI.IO .«e, 
gulrr U eonslgUo . Gr. S. Gir ,5*>. P-mi 
awriituraln 0 r/uecU die non andrà al 
roniixlio de' felloni , e non istarà Della 
ria de' pecc.Ttori. | c4e e gnrlto del 
.^.ilo!- It''atus vir irai non aHit in consì* 
])u iinprnrutn cc. J 

AND ARE Al. CONTRARIO. ,^/rJ.ire 
ncn f»r to cammiuis dovuto , ma per C 
eppsrs . 

L h'ig’iraiam. Smt ramnumirr nego» 
zio , iavt'ro , simili , secondo il dovere , 
o secondo it desiderio . Ijl seeus evrm» 
re. Gr. «famir t-/jv »r»T , •Tvrv^^artnr. 
Taf. Dav. Uor. 3 .«'H. Tanto iparlù di 
A'.te’ho, die s* e’l,i ai'dava al contrae, 
rio . s' eri xincaln o:ui speranza . 

ANDARE'aL corti» . Intervenire 
al corteo. Lai. In m.imcro coviitantlum 
e’‘C. 

ANDARE AL CUORE . Cua.’l to sfes» 
to , che Andare a s.7ugtie er. lai. cordi 
e*se , ••lacere, arridere. Gr. m’fmttr, 
Pa^B Od. Studìamlo di ipci-'olarvi rei* 
Icru ty co'nri , che itildlino sii «TCihi , 
e nell » adano al cuore * gut ouuu ano 
la volontà 

ANDARE AL DADO r DADO I X. 
AND.ARE AL DIAVOI.O. Miniera 
di abbomirio , e .r in'ptcr.tz'one. Lai. 
abire In v.t'.im rrucc’f ■ Gr. ?t v'f»»-*-. 

ANDAET AL DinilNO, e ANDARE 
IN DECIJNaZONK. Ia steiso, rhe 
fledinare . I.al. dcrilnare ,ln i rtui ette» 

re . Gr. dr*uf:e. G. F. S9. 3. L bl' al- 
lora ln»aii7.r, sempre- pnree , che auda»* 
re al drclihm . /J 11. 129. j. E peni co» 
miitrm amlare ,il dàhlm» H nostro Co» 
nntic . Frane. Sarfk. ('p. div. 103. TI 
in nido è bene ilo, e tutto di va al di- 
ftiuo - 

ANDARE Al. mi.LNCO. r, ANDA- 
RE A DILUNGO. 

ANDARE Al. DISOTTO.*'. AND.ARK 
A Diiorm . 

.ANDARE AL DRITrO. v. AND.ARE 
A Dinmt). 

ANDARE A LttfXAlA. Biodo hmta . 
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AND AND 



AND 



Et*4f Uii/oaMt» . Maini, i. 94. Ma t 
non lo .-redi , t’ t\ non vi a leiriiaU • 

ANOARli A LETTO Metterti a 
fhteert met lette , Cerleartl » Attdare « 
écnnlre . Ber/t- rim. Ed a i maicfflor 4i 
M non hi rùpctio Questo poltrone fer 
tiidixe a letto . E t^^rej"»: Aiidift • 
fello come ii fa icra . Certk. Etelt. er. 
3. 4. Ma voi dovete Andare a ktto di 
Mioii' ora. Matm. t. i. Che vi daranitt» 
aimen qoikhe diletto Le Botiachlae 
Mando vanno a letto . 

IV) ANDAR£ al letto . B ceti hen 
Bette tome a letto . B»,e. O. 7. ft. I. 
bifido al letto oi andioiiitn . 

<U Bete. O. 2- N. 3. Dillhert d* en- 
teirc nei bagno fatto per lo Marchese, 
• noi cenare - et andarti al letto . 

andare al fondo . V. ANDARE 
A FONDO . 

andare AL FONTE. Ftfuratam. ti 
éire dell’ Andare alt erifiae delie eete , 
al prUtciple di che ehe tl^ . Ut. ah erh 
fine exiuninare, /uaditas ceeneuert , 
rem eitiut repetere . Or nv aff*< . 

AllOAltE A I.IRA, B SOIJK>. C«u 
e^rrere a pafd/nento , e rtseentene pre% 
perz!e»atemritte ■ Ut. prò rata arcipe» 
re , pre rata jolvere . Or ,*** r< •* <*• • 
/ita hen. Farch. h. 39 Se rgU area» 
RtUo ce^boaii > andremo a Kra , e ioU 
do coiti attrì creditori 

ANDARE A LIVELLO . Erreee all* 
tìtjse piano . !.al in lìn*.i ette . 

ANDARE ALLA BANDA. Andare le 
aavl tmir aeeue non rot ter corpo dirli» 
te , ma pendente . Lit. navan (nutrie» 
tem tndinare, itmrrfl. Or. 
mnfrmyìrtn Bern. Ori. 3. 77. dd. Va 
la elida atrauamenle alla banda. Ttir. 
DiU>. ann. 3. id Peee»! getto fi eivalH , 
ciune»lj , ralme , e armi per illeggenre 
I Cairi, che andavano alla banda . n» 
Cale. 2. Il jr»po pel lovrrcldo 
•rave pondo Andò baudi , c rlUo« 
volli in fondo . * 

I. I. Ber tirnim. Bern. Ori. 2. i3 U. 
Bcherraiido la balena va alia banda. 

f. II. E per Tracollare t * dicetl così 
Bel corpo , come delta mente . 

I HI. Andare alla handa, nate fm, 
hrlmearti , c Fare andare alia hanBa , 
eioi Imhriacare. 

f. IV. E aaiart aita da n d e , plelUul 
anche per Ferire, Atoncare . Ceeea. E» 
ralt. er. 3. B Di modo . Che a’ io non 
fo . eh' egli esca i diprifione ) il paren» 
tado N’ andri alla handa { ehi il traiw 
tate del parentado perirà , onderà i 
tuonie , non se ne farà nitro , andrà da 
h,ir.da , da parte ? 

andare ALL’ ABBORDO . Termine 
m.irimireteo . Abbordare. Lai. Offre» 

AND-UlR ALL’ ABBORDO. Ahm 
der.f.'re. Ut affredi. Mena. .W. 17. 
Or non si debite gir duaqae all’ abbordo 
•i rtavirellc* 

L der simili/. AsuLtre air abbordo di 
ehi ene sia , vaie Andare alia volta d* 
uno per parlareU • 

andare alla brocca. Andare 

eli ueeeilt di rap'sui a potarti sufii aU 
ieri , o timili . 

ANDaRF. AfXA BUONA. Operar con 
iMfemtUà , e tcMrttttza. Fine. Mari. 
,iin. $5. Don l'urorCiro andiincene al* 
H benna . 

(•) Cteek. Dot a. b. re. 2. Rgli hanno 
iveto a far con altri , che con un pnl> 
lastrone , ^rsciutn itmanri il senno , clie 
ir ne sa alla buoua di Mes^r Doase* 

jicd^o . 

ANDARR alla buonora . Fate 
ufld.tre in huo:s.jra . Modo di licenziare . 

Tom. /. f 



Jr. Neer. Addio vi tBt boooofd f poi 
DomenUi torni . 

A.NDaRE AIXA CARLONA . Andare 
imaeji/’arrfflsMre , Jlf«crr. Frana, rim. 
buri. 't. lOd. Boono , e bel ou pare Vi« 
vere a rain , ed ire ilU carlona . 

A.VDARE ALL' ACCATTO . AceatiOo 
re . Ut. mendicare . Grec. v^x*^*** • 

|. Fifitratam. per Andare In traeda , 
Frenéere ette ohe tla da altri . l.at. ««• 
tnari . Stfn. Fref PM voletrttrrl per6 ••• 
no md do , qeandu ho potuta , all' ar • 
colto di addobbamenti , e di arredi di' 
libri sacri. 

ANDARR alla CERCA , « AKDA. 
RE IN CERCA . Cercare . l.at. fmeere* 
re. Cr. évnò . Fraste. Saeeh rim. 49. 




Don. ann. 4. Ili behiavi andavano alla 
eerca , e cnndncienH . 

L Fer Cercare la Umotitta . Dune. 
Far. 14. Li dove andava 1’ ìtoIq alla 
cerca. 

ANDARR ALLA CHTNA . Andare 
ali' tnflà : contrarlo d* Andare alf er» 
ta. Sen. Fitt. 123. 1^i vedi bene toaie 
la statura dei corpo di qne’ elie vanno 
all' erta, i diverta da foe' che vanno 
alla china *, eoe’ che vanno affa chnu 
vanno piegati addietro , e qae' che van* 
no all’ erta , vanno piegati innanzi . 

ANDARE AI.LA CORTE, a. ANOA« 
RE A CORTE . 

ANDARE AU.' ACQVA . Andare al 
fiume ad off etto di b testarti . 

A.NDARB ALLA DURA . tnAirit con 
BijfiJatità . Lai. Iswite oftrt . Gree. iwv- 

tdimrrri f» .^w» 

ANDARE AI.LA FOSSA, p. ANDARE 
At.l.A SBPOI.Tl'RA . 

ANDARR ALLA GIUSTIZIA, e A GIU. 
STfZiA. Astdarr a' trlbustaU ad effetto 
dt fare ammlstlstrare ta flmtlzia . UL 
ad jnéicem nreerrere , In jtts oorart . 

) E per ettrre tondpeto alF nttisn» 
smpplialo . f.al In mortem rapi . O. F. 
7. 113. 1. E andando afU glustbda ( al» 
eusti T- dicono e fuastarsl J MesscrCor. 
IO Donati con ino seguito il volle torre 
Mv rorsa alla famiglia . Late. Fina, .i I. 
Egli par proprio , che voi abbiate a Ira 
a glasllxla . 

AND \RH alla Libera. Ankare II» 
beramente , « dtrtttura . Hr. Af 90 Per, 
chè avendo veduto appresso della sulla 
ai» orto, e morendomi di fame, io ne 
ne andai dentro alla Ubera . 

ANDARE AIX'AI.TARR. Andare II 
tarerdote miT aitare , ,td oeeetto di eelr» 
brand la mett.t . l.at. ad tutarr »aertd» 
eaturmrn aeceéere . Cavale. Fruii line. 
Come veggiamo i» ngnra di ciò. che II 
prete si para hmanrl, eh’ e’ vada all' al. 
tare 

ANSARE At.L.A LVNC4 . Contrarlo 
d'andare a furia . Froeedrrr IcKtamente . 
Fr Otord. Fred. H. U «ose della gver» 
ra andavano alla lanca . 

ANDARE ALLA MaIZZA . Ester coam 
dotto con ineanno a far che che tia di 
proprio svantafflo . Lai. fraudo trahi , 
deripl 

ANDARE ALLA BtPASA . Andare od 
oisistcre ai taerlf-zlo della mesta . Lai. 
rei sacrtr Inerrcfe . tìalat. Una rotai 
nugrrlta, che andava alla airssi a 5. 
Lorenzo 5rpe. hior. Cltz. 7. 3 Sofro» 
ina, ove si va* S. Alia messa. Oell. 
.sport 2 1 Ma lasr imi andare alla mes* 
sa, che egli t tardi. Un*. Gel!. 3. 10. 
Guarda un poro , come tu la vedi mal 
er, .mdar fiiori, salvo ch« il giorno del* 
le f^te a una mrs^a sola 

ANDARE ALLA 'MAZZATh . Ando* 



^ « maniera dt pazzo , Faztamomte , 
Lit. fcstlnantem cmrrere . 

ANDARR alla INGIÙ' . v. ANDA* 
RE l.NOIU*. 

ANDARE ALL'ANIMO, ANDARE A 
CUORE, ANDARE A GENIO, ANDA. 
RE A SANGUE r>. Aver fenio, /ndtar. 
ti di buona t'OflIa, Far volentieri. Lat. 
ptoeere , arridere Gree. dftrau . Amhr 
Cof. 3. I. Non feci cosa nui , che piA 
all' animo If andarne che Igisesta . fir. 
1>in. I. 3. Qnaode ella oon mi piare* > 
•e , e non m‘ udaise a sancue ec. io U 
voglio per dispetto di Giovanni Cecch. 
Jhnz. 3. I Posto eb'e’ sìa tutto Buon' 
e bello , perd non mi va i lingue. Tee. 
J>av. ann. 13. 147. Però molto gii aoda* 
va a sangue. E li. 197. E Soibnio TU 
Bellino andatagli a saofue per le sporche 
infamie ave antiche. Varch. Suac. 1. 2. 
Molto mi spiace, che 9«el povero vec» 
ehio , che mi par tanto da bene ec. e 
mi va tanto a sangue, abbéa avere em 
cosi falli iti>piaceri . 

ANDARR ALL.A ’NSlT . ». ANDARE 
ALL’ INSÙ’ . 

A’<D4R,'Ì ALLA PALLA TermJnedel 
f fuoco ilell-t paila , Mmovertl Ufioratore 
per dare ailapaiU . 

ANDABE all* ARIA . ho siesto, che 
Andare a fantbe_lev.i/c . Lai. In ezliinm 
ire . Gr . uMfoCuSXte^ . 

i . .Si dice atteke de* mercantffuondo fot» 
Uecone ■ Lat . deeofuert . 

(*J andare all’oratva. Frrireexter 
periato . Late beoti . 1 . 1 . E Senza con* 
siderare chef eUtfoteen/o ducati astdrebm 
botto a/r ora sua . 

A.ND.ìRB AI.LA ROBA. ». ANDARE A 
ROBA . 

ANDARE AL LASCIO. ». LASCIO I. 
II. 

aNDARB AlXA SCUOLA . ProprLt> 
mente A/tdofe dooc st tiene toio/a , ad 
effetto d" apprender ekeeehi tia . Lat. in 
fomnaslnm otmHtart . Gr. «seri* ur 7s. 
^dkrumntàf . 

L Onde ti ptfKa tatepa anche ite tem» 
to £ Ad dottrìeénsi . Bem Ori. 1. 4. 30. 
Ch'or mi ricordo, eh 'lo ro aJla seiioh, 
E ho in Seno il mio libretto ec. 

andare alla SPrO.VDA , « AN. 

DARE ALI,£ SbCO.NDE . .Scfuàtare ai' 
trml per Itcoprire i inoi and.imenti , • 
altro . Bern. Ori. 2. 30. 15 Kmatdo va 
par dietro aEa secoti.la , Paceudo smarci 
andar di li dal Cielo . 

f. Fiforatamentr v.iie beroadarefopl» 
mione , e i detiders altrui . Ut. obtcenn» 
dare, obie^mi . Grec. nriba.'ie* . Lab. 304. 
Seguire i tuoi costami , ed «««erti arveo* 
dovale , ove tu coit ogni lotleriladine do* 
vretti i suoi seguirò , e audargH alla se« 
cooda , 

ANDARB AI.LA SEPOLTURA , e AN. 
Dare ALI.A possa ec. Ester portato 
ti trppellire . Ut. In tefinlturnm tota , 
efferA . • Grec. Tnv-rfcdw . Sefn. Criit. 
inttr. 3. 1. 13. Perchè di certo , se voi 
anderete alla fovsa, non tornerete ptd In 
«nella casa nimica dei Cielo . 

andare alla SFH.ATA , e ANDA. 
RE ALLA SPICCIOLaPa . Andare pochi 
per volta , e non In ordimtnza Lat. itnm 
outatim ire . 

ANDARE ALLA SICURA . Frocedort 
con fienreioa . Ut . in tato %tM, tecm» 
rum Uteedere . Gr •* drtmtMt Cu nn . 
Fr. Giord. Fred. R. Per le strade abitn* 
te dagli assaultii non si pnd andare aRa 
aienra . Cirlff. Cnm. 4 IdS. Fatta la Irle* 
gua vanno sili sicura Pe’ cor)4 morti 1* 
uua , e I’ altra parte 

AND.4RE AIÌ.A SPICCIOL.\TA ». 
andare alla SFILATA . 
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I4Ó AND 

ANDARE Alt A 5TAITA. A 

^<> 1^1 nrvefuio a chi afa a awatl*, 
éfitrart . LiX. pttìiim te^mi . 

aNDaRL alla aJKADa. ttuéar$ i 
p.inuf^iirt f* *tr^.€, ^atuninJre . 
L^t. <j| Aiàtf.4i.“u. ■ Fr. Oiroé. 

l’rtj. u si atcoppiuiu co' inaMi»^ieri, 
che vai, no alla >G,ida. CiWiT, Lu-'v J. 
fj. L ^ApovfM ai tuttu ile alia >Uaiia^ 
At.'a-4iriat «Ili pa»>4 con la apatia . 

' ANUARL AI.LA sTll^A Mtt^urafar, 
fi UuJiUt . Ì.IVH F-H. .ir Petebe fri tap« 
pi-< v«'!iie uMirì «.ir dire a niio Padu* , 
clic «Ji vciiob v«:at..| atidarr alia stufa ^ 
t cust atidv», licita <|iiale ttuTa l'iitcoHe 

il 

AMi.aRE ALT \ TAVkRNA. Afo/i//*»» 
re u/i'i/j/tfu . Làtfc. Fitti, i. 1 In ùoo 
cLm t 3 alla ia>«nia va m vita denta. 

' AM»A:(K ALLA \L.\URA. Abitai*, 
4^n.ttsf .i.tu /wfiiua l.nt J'aftttHit it 
tr.iJffi i ,u. Florett. JiJ. >li moni, 
c andava alta vvntnra » nia non per la 
^ia. arra Ori. 1 S. >1. ^uantun^ue a<u 
d:>ÀC in tolla alla ventura Certaudo il 
Buiiuio ]HT terra , e p< r mare . 

(U A\UAKt alla via !»UA, t iU 
ì'iiU . A'itfar pia bif. ò. f'ratir. 1*^0. 
L'ut iuu v«mie per ewcfr riwdiifrti cd 
é^I: lo riprc»e forte , e disse ' i rate -Mo* 
v> . 1 , VI alta via tua . £ tii tauc . Tu lui 
fatto Ì‘ii<>niiitciaiis«nlu dalia carne, e non 
liai btitr fumJalo . sicché «ai alla via tua, 
rii vite (sii si ritorno al moitd>». E IVI. 
P.iitRi ctiv l'uronii di fBcl luogo andando 
cuiigiauUe Irdlt alta vlaluru {,jefmua*t» 
doti loro cijffio 1 

11.) AhDAKL alla VIA DI DIO . 
Caiani» are tur la strada delia satM* . 
Lt. S. Ow. il. Onorare dee t’uoino io 
sito padre e la sua madre , se eali nou 
gli viL'taiso d' andue alla via di Dio . £ 
Mi sotto tasse. Andane v«r»o Dio. 

ANDARK ALLA V'ITA . Utoestire da 
picino altrui t per ojf eoderia . J.at. aia, 
rhi , contitrn a^fred! . Or. i'vrr.-i<rr«i . 
Muir: 4. $'). Ormai arriva il lern . ed 
alla Vita Con uiriaucio mi vkn lutto in* 
funatii 

ANDARE AI.LE RLLLE . AniLtre a 
versi, Cottiplaeere . I.at. oFieati Gr. 
àfte^UT. Srort. Geli. $. 3. K massima* 
Uf.ci.te di quelle, ette muu vo|Uouu Dio* 
ro alle hdle , ujtue fo io . 

andare AliJi BLUOSE . MaHÌera 
Fina , hfser toadouo in prigione . J.at. 
hi f<tr«tt m dori . 

ANOAKB ALLE FflMMINE, ANDA' 
Rt A PtITANA. ee. Andare alle F'ewi* 
ntine ee. a oggetto di rongUtngtrtl rar « 
nattstente eoa ittv . Lat. <r<f ktpan<w tre . 
iHgredi ìA mmUereiH , si ha HtUa 6erttt 
Mii. Orte . Bocc. nav. li. 

b. Accioveiiè vrdetpf iti clie maniera , e 
in che abito U Re . quando a tri andava, 
andasse. E aao. 79.36. Uaaudo i’ anda» 
va talvolta cu' neiej romparid «He ienu 
mille . k AMW. «4. Tu eri ito a qualche 
altra femmiua , c votevi « ouiparire mol- 
to orrevole celia ruba dello frcarlailo . 
Fiat. ani. U. 1. Per» una iegfe , che 
citi andasse a ano^iie alimi, dovesse 
perdere fli occEi . 

aKDaKE aU.E lOftCHE . Essere 
opndoiso alle /orche . a>er esservi mpie, 
eo/o i.at. ia gxSeenu,»* jupp/Mimm tra, 
ài . O.ec. ■ Cftxà. A/egl 4. 

è Per Dio tu aodi'rai alle forche , se tu 
Bon patii altrimenti 
I. E ffftpatam. Maniera imprecativa, 
de’ Uàtini-M ntitiara erucem àkire . Cr. 
*L' i< . Ar. Sttppvs. 5. 6. Va 

•ile furebe, e hnpìcr.itè . fece*. .Ìr«Tp. 
s. 1. b< tutti 1 dvUlor Ru»hi ;^>aae me , 



AND 

Barloln, e Cùto aodreLv .’ro alle forche. 

AMìARE alle oatUJETfK. Fale 

10 stesso . c*e Andare atte forche , l«al. 

in eatrettum suppHihtm troMi . Or. awà» 
yitr.Ki. CìmJT- Calo. 4. SS. era 

per me mraUn alle giurile Lasi-jarU 
audare , e non larci si rrama. 

andare AU.E grida, e ANDAR 
PRLVO ALIJì grida Far càeitkè 
ùa , Mi /ottónmenio di tftv i , che ji é 
sentito , prima di esaotiMar'e ia veritd 
Lat. romori trtdrrr . tea*. EsaU. <r. 
$. }. Ch' io tkiit luc ue vogfa' ir preso 
alle srida . 

andare AU.8 Nozao. 9. A.VDA* 
RE A MKZZE 

A.ND-NKL alle parate , 0 ALI A 
PARATA . tertare di ripMtaesi, di ài, 
fendersi . Buon. Firr 1 3. 4. Coitvieo , 
eli’ io faciui Della itecesiiu virtù , buon 
VISI) , alar su le volte , aodac alla pa- 
rata . 

andare alle prese . Striguersi 
addosso aie luveriario , a oggetto di pi, 
gdai A per gitaicht pMte . 

L Vigurutem. H/rignere negotio , v 
siótìli . 

A.ND.\KE AU/ erta. Andare alV 
itesó. u andare AiXA UIINA . 

ANDARE ALL’ ESAME. Sottoporsi 

011 oggitio di eon^•‘gutrt aigaitd , 
cj , e siraiii . 

andare ALLE aLCONDE . v. AN. 
DARE ALLA aLCONDA . 

ANDARE ALLE aPALi.E DEL CRO- 
CIH-vaO . Moda basso. Far che che sia 
a sprfit altrui. 

aND.vRE alle STKU.R . Sollevarsi 
a'i tsf>i’»‘- l-sL dite petrre^, sidera fe, 
rire. Orcc. ‘r'sit o*^n fu iMte’sas. fiern. 
Ori. 3. 4. $6. Fanno i colpi faville, anri 
fiatnmeile , fbe tua di sopra il lampo va 
alle stelle . 

I . Trattandosi di canto , mie Casttare 
in tuono alto . l.at. wees ad sidint ja, 
dare. Uree. msH'i t»*eiat. i. 

.u). Cosi nuove caaxone ojitor tantando 
et*. Alk steUe n‘ andava , e ’n vi>Unlio. 

ANDARE alle aTRÉTTE. Andare 
olir prne . Ar. Far. Zi. M5. Andò alle 
«trcltv l' onu, e l‘ altro: e pre>to 11 Re 
pacano Orlando ehl<e slirrmRo. 

aND.aKE alle nle faccende. 

Cartirsl per apparare a' proprj interessi. 
Saio. Spia. 2. t. E anJi' io andrò alle 
mi*' faccende . 

.ANDARE aLL’ incanto . FcnderA 
per i l.l dell incdifto . LaL sub hastd 
VfuU . 

|. Andare , r«»Be f«s hisefa alT iaftin, 
to a cke che sia, vale F.trlo sitai voitn, 
fieri , e eontra gruio . Lat. «egre face, 
re. è. INCANTI). 

AND.ARE AU.' INDIETRO. Centra, 
rio di An.Ure inrumii. l.at. retrogrr,u , 
Gr atrC r»i»5if iMras, Sta. ben. rareh. 
6. 32. Non si va olì' indiriro eoe «pa-lia 
inedeaiua parte, e proporaionc , culla 
quale s’ ascende in alteaxa, 

A.NUARE ALL' INGIÙ . ». ANDARE 
INGIÙ*. 

andare ALI/ IN.su*, ANDARE ’.V. 
MI , ANDARE INSÙ , e a.NDaRE SU' 
Andare verso lo parte snperio» 
re, Aodere aìC erta. Lai. ascendere, 
smuim ire. Dant. Inf. 21. E se 1* au» 
dare avanti pur vi piace , AmUlcvene 
su per questa «rotta . Crea Moreil. i$2. 
Ma ben mi parca appressarmi, perchè 
io aiutava insù , e asvoltaodo se u> rU 
aentiva P uccello ec. tir. Ttin. 3. 2 lo 
pii vo’ mettere su un curro, che vadia 
da se alla nei), oon che alla *tifu) . 

L Figuratam. Fenire in prosperità^ 
Cretteig di grado, di stima, di ferie 



AND 

et. Lai. prof cere, ertscert . Gr. «mr« 

, twididcius . 

AND.ARE AL LUME DEI Tjl LUNA , 
o d' altro , Cammittare roti' atnto 4et 
tumr della - iMn i, e simili ee. Matt. 
Franz rim. èuri 2 1*3. U^asi tutta nota 
te ni va ai ione o dì lana , o tauternoa 
ue . • 

andare al MACEU.O- Esser een, 
dotte te bestie a mact.Ursi . Lat. In la* 
nitjsata duci . Orec. in »nu*ujkj-.* extern 
•S^sS . 

L Fifuratam Essere condotto , o da 
se ridursi i n cstato , dove si sia per ri, 
itiarne griivi pregitnAaa . Frane. Saeek. 
nuo. lil. Rilvesfru disse, and.amu al ba« 
guo , benché io potrei dire , ohe io v« 
ai macello . Toc. itav sior. J. 259. Lsù 
iunanai al peritolo ftrori , iu se! fatto 
coflardl , se ben fecero loro capo t.Laua 
dio aevero ec. comNatlend'o cuu prati^ 
cinsdmi , andavanu al macello . 

ANDARE Alj .MORTO. .dA-'i'r a.t 
accompagnare il cjdwere dei sstorio ai, 
la stpoitura . tare. é‘i»a. 3. IO. Va la, 
rii’ e' mi pare audare a isozzc . C. £ 
voi andate ai mufto . 
andare al P.AMO, Audire a v, 

dere i catialU . o altri correnti per gaa, 
dagHiUe lt patio ■ 

Li. Andare ai palio , vale Scoprirsi a 
I.at. la propathla esse, patam aperirl , 
Gr. Ti *rv*pS ynivihei^ 

L II Andare al pauQ, si dice ancha 
pei mostriti e ia stravagisma , e il ridiu 
ceto d aienna cosa . òalu, Qraneh. t. i. 
Ri» MIO alvi Db questa si, che va al 
palio , all ali , Odi .'ASU da dar jicl nar 
su . tose. Sprr. 4. 3. DiM' gf, die '1 Dia * 
voi s' abbia menato muglio! questa a>i« 
drehbe bene ora al pa.iu . 

4 HI. T.itora vàie anche Awenirnt 
guet più , r*c ne possa accadere , seguir, 
ne di belle cose . Farcà, huoc. i t. .Nott 
bHucncrehbe altro a voi er far correre 
h ravatlii.a, se uon che o io fumi be.» 
la , e riovaiH: , coioe se’ tu . o lu fu»si 
scaUciia , e Kozzoiiala , come tono io i 
k) so di' ella aaderebbe al palio , io . 
CirUf. Caio. i. 39. EIT andrà pure al 
polio in u«ni evsa . 

(L> andare aL Paro . Andar deb 
pari, Alam. Coll. 2. 43. Gli altri clic' 
r Arcadia onora Pur di al erari valor, 
che vanno al paro Alla oiaorc Eleusina , 

(1.) ANDARE Al. 310NORH. Morire. 
Stor. S. Onofr. I+N. E poi questo 
«Ilio pasci) «Ù qje»la vi«a , e andò D hi* 

( itiore , « noi ci siamo liiuaW Iu quc»Ui 

UOjO . 

ANDARE AL SICURO, e Mfl. bICT'RO 
tu ANDA.Ht AL M’tI Ca.MMÌNU . 
Andarsem . Bete. G. 2. ,V. b. Anoaroa 
ns ai h>r ooiri<ina . 

II.) ANDARE A SUO VIAGGIO 5t* 
gn,r. Mina. MirZ- 21, 4. Aiidando tu 
a tuo wà(|«o , com' è «li oecr>siu, per 
le vie battute . 

andare al suo viaggio . r A 
SUO V|.\GGIO, Al.LA SUA VfA , e 
slmili ■ Andarsene , .'‘artlrsl . Hoec no». 
99. ìL E detto ad crgni nomo addio, 
andò a sue vio^cin . tìant. Furg. 25. 
perchè . aime fa I u.'Oi , che non s' af> 
tU4«e, Sìa vasai aUa via sua, checché 
(li appaia 

A.MJARE AL TANTO .^Andare con ri, 
ernoseere il cammino per t ia solo del 
tartare. Lai praettnta--* tier . Gr. «.a* 
ia-tS-u , Hern- rim. i. 33. E troverete U 
BCiio , andando al fasto ■ 

L Fìguratasrt fattore . 

ANDARE ALIO , A-NDaRF. BASSO . 
Tremine deita musica , Alzare , o Ah, 
b.i:tre la voce. 
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AND AND H7 



T. Fsjuraijt.:. So!iei.:rii. 
farsi t 

J. II E frr la stffio ehr in 

alla, f i» baffo . I.4l. surt.tm ire , de» 
arsntn ire. Gr «<»» «! s*.su Brrn. 
O't 4 4. Un fp'cxr (f*mbrj la 
m.iriiia. , U i gte$ie bianco andar or ;U* 
to , or ba<i*o . 

ANDARE A LUCE . Scoprlnl . L»e. 

l*i ifte tn venire . 

andare al vento . SlinlrrA fimi» 
le ttìV Andare in dilegua , Andare in 
fina IjI irrltrtJH aUguìd oentof ferm 
re Grec. o; « Btm. Ori. 'i. .i» 

IV. R iii«'n a colpi orrendi ad ambe inir 
ni , Cbc tatti al Tento vamkO voti , t 
vani . 

ANDARE ALSJATO. Andare eolie ot* 
Ili aliiife . I.it. suhclMetai/t incedere . 

ANDARE A Manu. Fropriamfute di» 
resi dei earath Quando t condarla caiU 
mano da nono 4 fiirdr . 

i Andare a m*nj , lo stesso ^ rSe 
Venire <i mano ■ 

ANDARE A MARITO Maritarsi, e 
it.-fsì freg:trntemrnte dell' Andue Ìi 
trosA la prim t rolla alla capi del ma* 
filo. Lai. fotiìutfori. Gr. ^KuiirrJi. 
Bjcc. e b. f h lo non ho Tiùcia 4 >he 
pHUcIta tic ria aii-lata a nurilo . Btrn. 
Ori. £ Zi. .!>. i: iiitintn H tempo orrU 
Aa, Che <T aiidatiM a manto era m<!« 
alierò . 

(I.» nt. S Ihmilil Alili vocUo 
che ci rallegriate , *e lo deU^ andare a 
marUo aliti sposo celestiale con corona 
di martirio . 

A.VDaRE a mazza A/id.ire appcg* 

? rtafj alia otazza . Lat bacalo intuii. 
ir />. 6i4>*rd. tred, 

H. £:a ridotto , che nmt a'idava se non 
a ni4r.xa , c questo con ditncultà. Buon. 
Vier S. i. I. Coll da una mao va U 
tiMindn a nuAza , DM1' altra leva ùtsc« 
f'ia , die triunra . 

■\NDaKE a ME.VSA. Accostarsi, 0 
f*‘>rsi a t a ola per < enare , o dewuirr . 
ò(gn Hiar. 9 '£j\. Per 1’ alicarcJtJW ilo 
a i.'ienaa con £li altri ilguori , avendo 
di«'ir<Unato , n n.vri . 

ANDARE A ME.tENDA. rortarii tn 
alenn tuoga ad ejfttlo dì merttuiare . 
Btrn rim. Ter tiuu peccare ùi ozio va 
a Biereiida. 

A.NDARE A MESSA . a. ANDARE A 
PRETE 

AND.iRE A MODO DI AtCf-VO . 
dot Secondo il vai re d alcuno . Djv. 
S'ism. 1 ». Oi(ui toia anderebbe a modo 
dtl He. 

ANDARE A MONTE. Termine del 
fluoro , e vale IVon confimare ii giuo- 
ea . ma ricominci trio da e.ipo * toUa la 
maniera daile carte . che In fai caso ft 
ripongono nel monte . 

> f. Per meta/. Bcrn rim. t, 7i> B 
tutti I patadiii farebbon mcj(lio, Puidii 
•Olio star I tti , andare a monte . 

} fi Di g.ii andare a monte, dieest 
del non ti proseguire negozio , o nitro, 
tattl.vìdoto cosi imperfnto . unza apw 
pllcarel di rtutiaggla Lat. rem desertw 
re Toc. Dav star. I. iSd. Arru<hi (ol« 
leralu milita ec severa per sii ordini , 
che nella pace non ai perdonano , nelle 
civili discordie vanno a monir . Ceech. 
Efolt cr £ -'£. Aitrimenti £’ nc va via, 
e 1 parentado a moute 

). ili. Taioea per cadere In un monr 
te.. Bcrn Ori. 1. 6. i7. Che tutti ibi» 
futi'l aiidainBO a montr . 

AVD\KE A IMOSfRA. Mottrarsi . 
• exT ito di esser consideralo . làbr Si» 
ditt,!. Cui» tali adonialure si dikUoAU d* 
tndarc a mo>tra . 

T 2 



AVDARr. ANCAIONE. At.ltr« eon 
dforararfi più Sur OHI anrn , ebe fulP. 
mitra. 

ANDVRE A NO-^ZE. e AVDAR8 
Al.l.P. NOZZE' a, e ,1 dice anche AN* 
DARE A UN P\IO DI NOZZE. Andt. 
re II’ eannìti , ckn »i .fanno in 
delle .nozze . Sen. bea. V,trck 4. 19 
fo mi leverò di letto p/’r anit.rre a im. 
p.\l.) di nozze, se io 1' avenj promes« 
•u . 

f. Pigurai. Far ebeerhi sia con uVeu 
gr.-zz.i . d> buon.s rofUa , di jcn'o . Lat. 
tìbesuer ofere Gr. un >«M'r i«'ta/ . dr 
r'/f. Calo, .t- 97. r. ciiAron pronto alla 
sua obbedienza . rhe p.*.rea proprio , <h’ 
an<h»'Oito a nozze p^rn Ori I. 17. 
49 . (Tir quinto ali era piu dipin'** ioz« 
re, Tintn piu a lui pareva andare a 
wypr.e 

A.NDvRE a nuoto. Andare, ntotan» 
da , Sai tre . \.%\. iure. Gr. nlfirbus. 
Rrrn. Ori. 2. 5. .11. Mena k camtv» , e 
r uso , • 1' altro brarrìa . Come s' an« 
d.i««e per nn’ aerai a iinolo . 

andare a offerta Termine deotl 
Eecfeiinstiri . dìcesi guasi-io i Fedeli 
11.1000 ad offerire alla Chieia rhe che 
fiu . IjM nfffrro, oblotiouenr falere . 
Gr. »/'.»r»V*e-^*i . Wn. Comp 1 20. 
Andando una viltà di S- Giovanni 1* arti 
a oEert.i, comr era uianza !kD.w. il 
dine de' Gentili Taf Dan. ann. '£. A9. 
pron<>«e e>c. I. Apntnin, che »' andasse 

a offerta a Giove , a Marte , alta Cuti* 
enrd'i . 

ANDARE A ONDE. .\on andare di* 
ritt.unfntl , Fendere di gua , c di IJ . 
Gr. 9Ktymt i itsus , tousmn . Frane. 
Sarek. nov. Ai D bef ilorc del Sicnorr , 
non li polev I azztrarr , e andava a un* 
de, «mne s* fune in fnr^.tina. 

andare a orecchio. Termine 
della muticd . Secondare i' altrui canto 
senza vedere le note . 

ANDARE A ORZA, /rendere U tieiu 
to per patrie onde ta nive pende, verso 
ta parte , dove é iefosa F orzi . Brrn, 
Ori. 2. 9. 5 Con tanta pena, • roa 
tanta raliea , Che va , come pd mare uo 
ferrin a orza , Fa$$e la Fata, che par 
sua nimica . 

( r^«nr-i/ii«r. andare diritto. 

andare a OSTE Andare a conipo, 
Guerrego'art , Accamparsi . Lil bella» 
re , rrpedltiouem , casira pOHtr 
ne. Grec. r/«e*/'r>w, itt'irtnt . O. 
V. 6. 69. 3 . Onde molta sente Ld>i{ si 
crociarono « e a»uUrouo ad o.Me couSro 
di loro. E 10. St. £. Col favore di Cir 
strurdo r aveano ribellato, a diipetlo 
de' Smeli , che v' ar.daroBO ad oste. 

ANDARE A PADRONE. AccomnUr. 
si In servizio d* altrui . Lai. in ailcujMS 
famulftfo iocum Ctspe'e. 

A.NDaRE a PARAGONE, Paragonar» 
fi , Cosixpararti . Lat. comparari . Gr 
ir “e5*i . 

L E Andare a paragone , e ai para» 
gene ehe thè sia , assotutam. posto dU 
rcji per dinotare ccreilettza in sommo 
onda . font. Cara 87. fili aveste in se 
direno, Puiie mor<o da tenrpinne , Noi 
abbi.im oUo perfetto , CIte può Ire al pa< 
raaoiw* . 

andare a parare .*;. PARARE f. 

ANDARE A PARTITO . Esser messo 
al partito , ad effetto di oppror-azSotte , 
o raravatàone to' pahhiiri suffragi , G- 
V.7. 17. I H poi, che per q««l coniL 
{Iti» li vinresie, andava a ptrtlfu ai rnii* 
siitMo delle fapitudiiii . Cron. SforrB. 
.A3i Chi averle anni 2t>. fòsse neiio nel* 
ia boni del 9S. in caso non vi Iii>voiio 
culrali prima, e di mluurc gii, uoa po> 



cuvTra imb'irsalo , b^ e'ìandùr ire 
a pi ti (I 

A.NDARE A r.AT.t.ASiO. U Stessa , 
eA'f .iniìte .1 .S-i'o. Lll. in exitiam iret 
pet.»v>t trg, ire Ih maian craetm . Or 
«» • •' ’rt» . 

AND are A P.\m . Fie psHi , 
fcrA cj't p-itti . i.i». >»* eondit’une es» 
se , rorr- enìre. , p,ict ul . Gr l*' • òci « 

ANDAKK a P.AIRA tnure , Ftr 
okc che sla c<v; iSppreMS one . Lat- 
tiMore esse. Gr r, '_>»•»«< Fr. Olord. 
Ff'd. R Ni Ha Vii tlv‘1 peccato r.tinin.ino 
ifa.va.aineiilr , ma in quriia del 
se vaino a patirà, e spesse tiale tu.na» 
»•) injiclro . 

II.) A.NDARE A PEGGIO Peggi 'r n 
re ■ C.wal. AteJ. ctsor. ££d. Comi* di'se 
Ciiito , U Mo giuro è Soave , e il pc^o 
un è hci«i c quei del uenuro 4 tutto 
il cautrariii/c poi di questo va 1' num# 
a pcccio , cio4 all' rt>.*naa daiioazlotie . 

A.NDARE A PEI.O . Lo sees'o , cÀo 
Andate a rupe^/u .^Lal. oWsiammì^m phot 
et-i re . Gr. uefsd^^es . 

L E anditre a peto , fi dice d» cosa, 
ehe si ai gusto: tolta la me» 

taf da' pezzi del panno , che si cuctom 
no , ove si ha r,goudo tUe 7 pelo jf 
confac-cia , e ssada per un nteae tìnto verm 
so. LaMtv plnrer e , arridere. Ur. ugte» 
«UT . Fìr. Triit. 1. 1. Secondo eh' io po* 
tetti vedere , voi le andavate mollo « 
felli Lue. ri/Tt. Perché. aUrituouli a va* 
ir*r!l Ire a pelo , SarebSie come dare un 
pwano in Cirio. Cecch. ine.uu, 1. 4 N.*a 
\i era itlloU , «Ira nd audaw a pelo , 
di' io QUII le atUirasù f uncino; Vm/f. 
C.il '. d 9i. Or Tvii bcB , M par cU' cl* 
U a'ì a pelo . 

andare a n.RDlTA MANIFESTA. 
Esser certo di r$iet>ére pregiudizi ■ LaL 
in srsanìfestam per«/a«fli properare » Gf, 
«re irprTT » «««*'» mei . 

A.NDaRE a rERICOTA) . Cort're pg» 
ricalo IjM pencUtael . Gr. tasd.nu*ti- 
T.ic. Dav. star. 4. Sai. Nel ritorno si 
oinUva a pericolo manifeito, euendo I 
fruinnitieri c.irichi, e portò . Lor. .hied. 
AriJ. i 4. Nou va ella a pericola d' «*• 
ser rubala . 

ANDARE APERTO . v. ANDARE 
SClIlETrO . 

ANDARE A PETTO - Andare in coh» 
fronto . 

andare a PEZZI - Cndrre In pez» 



zi , siasi 0 per itirapp.imesuo sùoie:t /0 , 
a per consumtzione na/ufdi^ ■ T,u. Dav, 
ann IJ. tSI. N auJaroiia t giovaiii «a 
ptrxzi, il resto in pre-Li. 

andare a piai ‘'VZA, e ALI^ 
pACENTINA.t» andare Affiunta 
ad aie-ini partlcol.iri no.mi ec. 

andare a pian P.\aSO. Andare 
irtaamente , con certo passo ■ Lai. ita» 
ta giadu istetdort . Gr. Pfeiiwt ànt-u. 
Ltb. ZI 3 . Dove senza corto di < avallo 0 
tn-in di tromba di rame , aMe pu»(re ti 
v.\ a pian passo . 

L Figursstam. Inrasstminare ntgocio , 
Itooro , o sùmili , con cautela , ordinata» 
mente . LaL accurate agere , /esiinare 
lenti . 

andare A PIEDI . A/fUre co' prò» 
prj piedi , t non portata da altri . Lat. 
pedibus ire, prditrnt Ire. Gr. - 

Nou. ant. 7S Non voglia il mìo Iddio, 
che coti nobile uomo , come il Re Rie* 
riardo , vada a piede . G, V. li. 34. .A. 
Geote d’ arme di Genova , eh' erano Ui 
1 cavallo , e a piede a Porto Murici, fu* 
fono rolli . 

). Andare a" pii di THo. Bf^rìre . f.at. 
msrt, ohire , e nit t smgrare. Gr. n.-sm 
rjfau . Cron. Mottll. 4.18 ii»c4iì tuoi fra* 
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«48 ANO 

HMHroiio 41 p««tilensA ti^ morta* 
liti fonda del €3. ebe Ai grande , e an^ 
danmaene a* pid di Dìo tal bpasio di 
venti di . 

ANOAltB A riÉ zona. Andare 
zoppicando. Lat. claudicarti siort pcm 
dt ó« làM. Gr yM«nw*. 

ANDAIUI A RaCEM> . Modo ^jo . 
Seguitar* F attriti parere , par tompiom 
etnza. tot. obiCgHi. 

AXDARK a P(M'rA . Andare per futi 
fo /0 r fetta , A eKe ti tratta . Cat. teit. 
70. Vi a potu a trov» iHotui^nor di 
MoateGaacone ee. e baciagli la nuno a 
mio noip« . 

ANDARE A POVERTÀ . i.npoeerlre . 
Lai. in paaperhUem detàht, ad tncitiu 
redigi. Gr. ut aeitnt unnaniima . tVpo. 
mnt. J4. d. S a voi DMi farebbe onore, 
che vostro Ugnaggio andarne a povertà* 
4e . 

ANDARE A PREDEU.VCCK. Etter 
potuto dii iter tmiie mani viceadrool» 
ntenit incrociate. Malm. 2 . 48. CM fi 
i« ni.'renducce in ani bivactio ee. Ciri alp 
allJeru , e chi a Ixrrcilagtio , Va ^ncHo 
a ptedellicce t *' ircaUlU. 

ANDARE A PKETK, ANDVRB A 
I4ESSA . ec. OrdìMxirji ai Sitrrrdozio re. 

A.1DARE A mOt:EShK)NB. Andare 
attorno in ordinanza , per camsa et o.» 
pere pie- O. K, 5. II. A. Con tolto il 
popolo uoluini, e anJanlo a 

^roeeiaiooe ioumlro eoa gran solenni* 

J. ter timiiit. Frane. .%arek, rim. 5T. 
O bevRuri , andate a prckcessrone Pre* 
gando Giove , Hir temperi 11 Cielo . Tae. 
Oao. oaa. 2 i9. Propose , ec. Pompo- 
nio Placco |Che in certi giorni a procei* 
stona s' aiKhise. 

aNDaRE a proda . Approdare . Lat. 
appeUrre. Or. nfioiai^m. 

andare a PROVÀ. Sottoponi <d 
oioittflo tiier prjotuo . Lai. proba» 
tam ire . Or. LÌ^. cur.nn» 

Liti, innesta medicina pad sicuramenle 
andare a prova eoa ogni altro atcdica* 
mento . 

ANDARE A FinTAlfA . v. A5DARB 
AM R FEMMINE . 

ANDARE A Ql'ARTIRIlB . Termine 
ndtUare . RUitarei l toidati at Imago 
dertinato per lar gmartitrt . Lat. hiher» 
ao petere . Cr. vi^wa'sKr . 

anoarr a Rassegna . tbittegnar* 
U . Lai. recemeriy tA erntmm ire . 

ANDARE A RETRO, a. ANDARE 
ADDIETRO. 

ANDARE A RUDENTE , e ASDtJLK 
A RM.KNTO. Andare con camtebi , con 
riamvdo . Lat. emaetari . Grec. fU4».tirT . 
lire. Doa. arm. N. 4. Nè mai andò a rr» 
letttej aa non favellando in Senato. B 
Aer. 2. 2P3- Vespasiano nel principio 
dei atto imperio v andava a rilento. B 
Jrfrw. 32. Il quale per la cbiareKza del 
•aiiw, doUiòia, e bontà, d amiava 
a rilento . 

ANDARE A RUfCOVntO. Ambirò 
a Uuemrare , Andare a Artmpetto Laf. 

erre. 6r. rVarre» ri»*/. 
?ÌÌ' ** andasse verso 

1 r Ponente, e 

ydayeio «tlrittamentt r uno a rincnir» 
**?.**^ ^ •* ri«ontfe* 

altra parte della terra . 
andari a RIPENTaGUO. Aniara 
a , a prrlcoto . Lat. prriciUari. 

or ffA.Ttwsir. Fatoff. 5. Meglio è pin. 
4 irt frasca, Ctm 

® ^ » ripenlagllo . 
a RrPOKsl ym poter 
au» fptr aver pttdMo il tre, 

® r “ repataziane , o per ertert jws 



AND 



AND 



pereto . Lai. oè homlman eom .:creÌo 
tepararl. 

A.\D.\RE A RISCHIO, e aNDVRB 
A RISICO. Correre ritento . IM. peri^ 
eiltari . Gr..«/*/vH«w» . Petr. rrvr. 11). 
Onde vann> a gran rischio d'B.rrniai rd 
arme . tho. CrU. irte. 19. O perchè vuo* 
gli andare a rìschio essere t'jbo de' pe- 
se! del mare)^ 

ANDARE A RITROSO. Andarr al 
contrario. Lat. retro referri. Fr. Gio^d. 
Fred. Para, che tutte P opere degli uo* 
mirai vadarm a ritroso . • 

A.NDARB a roba , e ANDARP. alla ro< 
ba- Crreurt A ecrN^drr ta roba. I>at. 
ni>aritia griurari . Or. ir>.f »*v»n . 2\te. 
Fav. itor. t. 2$U. Vbdn , te fovic slatra 
Iiaperadore , non poteva aiKtarc piu a 
riba A tatto uomo . 

ANDARE a Ronu per MugfUo. Fa» 
re unu tlraJa At tutto contraria . Sfaiot. 
S. 56. Considerando poi nel suo cerve!* 
Ira, Che t’ a quel loogo a bambrra l’in* 
via , Potrebbe andare a Roma per Mu* 
gelJo , PercIT ci oua ai rùis-ien doV ei 
e' SI sia . 

aND.aRB a Rnma per pfa> strade. 
Faie Poterti fare , a ottenrrr chef che 
ti,i per Firn modi . Moro. 7. 27. B vasti 
pure a Roma per p«ii strade . 

AND.UIB a roiiMre. Soilecanl. Lat. 
tunmitmdti. Or FIr. At. 

2Sl. E rh per andare a rouaore tolto 
quel paese . 

ANDARE a rotta, tneottorirti, Rom» 
peni . Lai. iratei . Gr. . 

L Andartene a rotta f ^rtinl a rot» 
ta , Partirli a negozio rotto . I.ad . re 
infteta abire . Gr. érgamn* nwtemt . 

andare a rovescio . AnAtrt contro* 
rinnopito . Si dice F nomo, ebe fa e.un • 
mino contrario ai bitogmo , ai Ategno, 
ai gao ec. 

L E Andare a rmeteio , ti dice A 
rota , eka rietea ai contrario . Lat- rei*, 
fritrimm rfectum tortiti. Gf- fs«>»jif>t. 
n&nj . tiéer. aer. maiatt. In queir altra 
maniera* tutte le cose vanno a rovescio . 
Jlf. P*. 4. 54. I fatti ee. andavano a m* 
veacio con mollo sdegno da cataoita 
parlr . 

ANDARE a roviiu . v. ANDARE ùr 
rovina . 

andare a ndm. Bsnr rubato, Stm 
trre sarehegglaio . Ma propriamente 
jl Àec A parte , cittd , cara, o tlmile . 
t.st. Aripi , ipoilarl ■ Gr- 
JÌ«ec. mr^. 45. li. Quando questa citfli 
da Federico bnperadorr fu presa , anda* 
IkÌ a roba ogni cosa , ecB entrò er. 
Gaiat. 24. I.evatofi fi popolo a romore, 
andava ogni cosa a rtito . 

(Li Bomh. Stor. 4. 52. fn q»ie«li ma# 
tdera si prese quel luogo, il quale andA 
a roba et a sarcra . E IO. til. Quei del* 
b terra a ruba et a sarco ■' andarono . 

f Anétr vbi a ruba , Aceti dello 
Spaeriarti le merci a gran conrorio A 
eompratort , e con idttanUtimo tpaccio . 
Lat. relerrlme Attrakl . 

andare a sacco . Essere tacchegr 



ela/e. dlrlpt , spolUxrl , do^pularl. 
Gr xervf^-rjfrJwj fteiilnr. lon. 214. 
E però vada ta corina a sacco , Feo. 
Bete. Tulle t« rose da mangiare son ite 
a sareo . Cirlf. Caio. 4- II). B ta cfttà 
va tutta a sacco . e a fuoco . 

andare asahramento. Andare con 
felice esito Salparti. Lat ineolumrm r» 
podere, salmm ette. Gr. G. 

F. b. 17. 2. Per tal modo , che m^Jtl 
«• annecarono , e non pvteano an.lare a 
nullo iialvamenlo . Fcmc. Sa<'(b Op. 
Ar. E poi se la nave va a salvamento 
la riteri 3 pretto. 



Pri ANDARE a safvum me fac . And.tr 
eU sicuro AiLr mercede . Ceeek. Auluo! . 

2 3. Poiché volete Ir meco a salva n 
me toc. ( partati ad mna danna , che m * 
ito dm tri alla mano per tuo ter olilo J 
ANDARE a sangue . o. ANDARE aU* 
animo . 

L E dett Esser fatta grartie mccltiom 
ne. lai. àtpopulxri . Bern. Ori. \. 7. 
44. Il giorno aspeiian con molta paura , 

E che quella Difelice terra vada A san* 
gue , a sacco , a fuoro , a fil di spada . 

ANDARE a scavezaacodo . Andare 
precipitosamente , con peritolo A ira* 
vezzarti il collo ■ Bern Ori. 1. IS. Jl. 
Era cosa a veder didente , e pazza Co^ 
me a staveeaaeollo ognuo'i andava. 

ANDAHE a schiera. Andare in -contr 
pagnia A molti . Lat. grcfottm ire 
Gr. ^ama . Gnld G Adun* 

rjuc andare a scliiora a' beuipj degli Id* 
dU, è onorare le loro feste , cc F.trr 
eh Ereol. 31. B altrì animali che vanno 
a schiera . 

andare a Scio. PerArti Iniet.Taen* 
te ■ presa la figura da icn.a armata , c4e 
andando alP Unpreta A Srio , vi J per • 
A ■ Lat. perA . Or. dmrtr'-at . 

ANDARE a leci.iisda . Navigare treon^ 
do ta corrente dtlC acque . l.ah.^tezaa». 
À fiumine navigare . Or. «nv» fhmifu . 

Pnrg. 4. Tan’o che ') su' andar 
ti sia leggero , Conve a seconda rìd P 
in.lar per nave . Brrn. Ori 1. 5. 83. 
Pur (B trovare Or lamio il guado spera , E 
lungo 1 fiome s«'ne va ascconda f guipcr 
terra , rate ne ta corrente dei fiume J 
f. Figuntrvu v.tie C-imminare prot» 
peramrnte negozio , o che che Ai 
andare a seda. Andare n catare . 
Lat. egertre . M. Atdebr. Dicono gli an • 
(ori <& fìsica, che l'aceto ha questa iia> 
tura , ette se egli truo«a lo tlomaco pie « 
no , si U fa bene andare a «elia . Tet. 
Pop. p. S. Acqua frcdla , data in quan * 
tiU a quegfì , che vanno troppo a sella 
er. éHil- M Fot. SI gli danna a bete i 
tamarindi per farlo andare a seda 
). I Andare e leffìt Aceti A covalìp 
da eovaleare . 

|. II. £ Aceti d* Morato , c4a va a co» 

VAÌ9. 

(I.) ANDARE a senoo . Operar e- -a 
^AAo , a Aiereziono . Catmi. Etpo* 
Rarb. 2. 69 FIniltero male per non an 
dare a senno, c per seguitar Io dóordi* 
nato fervore . 

ANDARE a BQdacato . Sottoporti ai 
sindacalo , Esser sindacato. I«at. censo» 
ri , corriel ,peatttUs repetundis railonemt 
rcpttl. Gr tisùnr’m . 

A-NDARB a iiilfaezo . Andare a tpar» 
so - laL spat[.trl . Gr. is\f‘*unm . Slor. 
Nerbon. Deliberò à' aniare in quella 
parte a inllaazo , ca>;rìaiido , con molti 
^.troni. Bocr. non. Sò. S. Sì Inconiincld 
ad ambre alrtma volta a soltaaao per 
la terra. Cren. Aforeft. 281. ^ CA* 
vallo , vatti a lotlazzra , e pvr la terra, 
e di fuori la mattina per lo fresca . 

andare a sospetto . 4oipe««re . Lat, 
SHipirarl . Or w twìio 
and are a spano . Far gita a sotm 
Oggetto A spatsarA ., Lai. antbutare , 
spallati. Gr 'rtgrro^tn. Din. Comp. 13- 
E Giano se u' andava a spuso per 1* 
òrto . Tisc. Dao. vit. Agr. SB7. Per dar* 
si oziosamente buoo tempo . e andare à 
spano . Bem Ort. 4 8. 28. B par , eh’ 
ei vada per la strada a spasso ■ 

(. I. B 2/ rimanere I sertdfori senzm 
pudrone . L^. serroi oiio/nj oagtsri . 
Orec- A\w *dkev*'T% . 

L 11. E Perdersi che che tla. Lat. etm 
bire. Or. 



(ìoogle 




AND 

(1J ANDARB $ apftsift . St 4'rt M 

JiUi/oio , ijnatU» t» r9te rittf^nn mcU . 

C*((k. jMt A J. K. Parti chf I diavolo 
va<lta a spano t 

ANPARB a ipocriiio . Bsjert ittrrit» 
Ì9 m*l Hhro f m cià , dettù io 

Sftxcki^ , c#as« 4ehitért 4el Comiute , c 
fimiii , a 9fetto M «m »9ter f«^r§ «> 
JisJ /ftiUtlci . 

ANDARE atpiote. Nom (utiart 
mtnte , mi maHutmmte , ptr forza Jt 

opUttt . 

ANDAR8 a spmii baltutl . Aitdmre con 
ofnì po$tiHit ctItritiX ■ Lit adJctit col, 

carii**t Ire . Grec. «tvr^i^ . Franr. 

no**, ^h. E covi salito a cavaflo , a ipron 
battuti n’ aiidA al palagio de' PHuH . 

IV) ANDARR a stare . In forza di 
ria , c4« pia propriamento ti dict tor. 
nare , a tornare a stara. Bore, a H 
Fino d* ». ( Ftr. 172.1 I « c. 4 O ixtV 
c«^af cMcIato da ma terra, e an<Ure a 
attira io oo' altra re. 

andare a ftonaro . Lo t/rno , ekr 
Andare a ftnìo , a tonfar / Confarti , 
Lai arridere t plorerò . Grer. rf^rwur. 

ANDARE a stadio , o in iafniio . An.» 
dar* ad alrana Vniarritià , o Stofo , 
d%M>r ti teufit ttadio paiàtico , a offri % 
fa di stHdiare. G. F. 8 85. 3. Scomu. 
nied qna)iiiH)ae arotaro andasse a Itolo* 
ina a slmUo Cren Felt. 71. Andai per 
MtaAr a Bologna, ove stetti da otto a 
nove iniil . 

ANDARE a SUOR fi campaueDo . Foia 
il modrtUno , eàa Andar* a taoold ap* 
parreechtota . 

ANDARE I tastone . Le stette rhe 
Andare n temone. Sord. ttor. tS. 
Andavajin a tallone per le folle Insetre. 

ANDARE a tavola . Andare a mrjtia , 
a effetto di ridar A. Bore. noe. 29. 2J. 
Horr. noe. 29. 25. Senimdi» le donne , 

cavalieri nel palagio dei Conte aduna< 
ti rrr dovere andare a tavola, li sen’ 
andò . Franrk. .WeA. Op. dio. Quand» 
h V'evcovo nvln a tavola per ntanjiarc , 
HnmandA cNr ideasse il pi«.*t • Gaiat. 
17. Ansi qaand'i i-iaseuitu è per ire a 
tavola , e sono presta le vìtiimìb, e P 
acqua data alle essi eUegiono , 

loro si» portato da scrivere . o da 
•rinare. E 8). Salvo * lo fico del lavar 
le nani ) quando si vuole tre a tavola , 
peretoechè allora si conviene lavarcele 
la palese. 

ANDARE a tavola apparecchiala . £>• 
ter nmdrito colta direzione, o a rpeie 
d" altri . Lit. aiiena indutirij olvert » 
aiiena foadra . Grec. wafmom 'n . 7>atr. 
foo. fam. Vanno sxDiieratatftente mat* 
una, e aera a tavola apparecchiata. 

andare a tavola rotonda Compari, 
re al pari df fmai tl ria , Trattarsi tu 
foalmrntr eofH altri. 

andare a tempo . Trotine delia 
•luticA , e vate lo ttetso, che Andare a 
kattMta . 

andare a tentone I «ANDARE ten* 
Ione , o tesNoni . Aaétro a! tasto rltom 
natamente , adofia , con fram rijuardo . 
I.al. pedetenstm tre. Grec. ^n«s'r . 
Boec. nev. M. A. Garrito alla gna , nrR 
hi l ameretU se n« himO , e a tentone 
dirittamente al letto . dove H marita dor> 
mlva . se n* andii . Cat. Gf. com. Pt. 
ArcfKvfsP non la sapendo, a tcatonl 
nnn andiamo . Late Fina A 3. Tu , die 
andavi eolie matti innanxi a questo mo» 
do t<‘ntoo<, coinè coloro, che fanno a 
metti 1* uovo. 

andare a tocca . e tsnrr tacca ■ No* 
seni,trt tra "J A , e i no . I al. In dir, 
He est* . 

ANDARE a traveno. Sommerferti . 



AND 

Lat. tnimrrfi , demrrf.' . Or. eevewrf. 

. Aoiir. Caf. A. I. Credcii Per ro- 
sa t»r1a , che edl Iravassesi Con 
altri in sul legno detto SpiooU , Ohe an* 
dò a traverso 

♦ I. Fer mrlitf Mnrf. H. 1. Non mi 
ItMùar perduto ire a traverso. 

). fi. Vlfnratnm. Andare a traverso , 
diresi di tm/te f nette cote , che non ram, 
ntitvtno, e riescono strctd.i 7 deùdrrio . 

(Z) Certh. M.ift. S. 1. Ogni cosa nd 
va a traverso sempre ■ 

ANDARE attorno. Fofore . Lat. ms* 
forl f<>c*flM/re . Orec. merremn . Bore, 
pr 7i Perrioceh^ a loro non maacs , 
volendo essi . I’ a’olare attorno . Ler. 
Mid. ran. 28. Poco andA il garrone alt 
torno , riie fit ritornato io tocchio . 

I, E per nieare inforno a che che 
sia . Sfar. Alolf. B motto di andd at* 
tomo , e tDollo il D tstinst . 

I. II. fc‘ pfuratojH. Tac. Ifa/’. ana S. 
tó 3 Viitetrae andavano attorco sotto 
nomi di Consolari rontro Srlaim . Bnrfk. 
Fetc. Fior. 415. Non si dlreMiono alrn* 
na volta ran gli annali ec. d’altiviIscTlt* 
lori . die vanno attorno e<c. 

ANDARE a vanga. Dire»/ del terrtt 
no f Mando dee et ter vaneato . 

{. E flfnratam Rìutrlrr pro-ipeetrmrn» 
te alautarota . Ftr. Trìn. Z. 5. Berte^ 
»<>>. ct*e la ti va a vanga ■ 

ANDARE avanti . Avanzar rantfaino. 
Fonarsi lattatul . progredì. Grnr. 
vitim *\*vnn . Aro/, taf. 21. E acPan» 
dare avanti por vi piare , Andatevene sa 

K er questa grolla . F. Parf. 29 B vidi 
! Aamacfie andare avante , I.iscian<to 
dietro a se r aer cBpiiito , E fi Datti 
pennelli avea sembiante . 

ANDARE a udienza . Andare a frerv* 
re l oron Sfnort . a effetto di /he loro 
adire te proprie Iftante . 

andare a veder ballar P orso . .V«» 
rfre . .Salo. Granck. .3. 13 Questi ii' aii» 
do a uatar ‘n im colfo, e «piegN Da ora 
forre a vedere ballar l'orso. MCm. 2. 
25. DI eh' lo «fa Ito a seder ballar 1* orso. 

andare a vegtb . et. Andare a ra, 
sa o^rtA , « affitta di postar futei P 
oro prima 4eBa motto , epenutdo , o com 
per tondo . 

andare a vela. Camminare fa mare 
a forza di veto , co*t vento pro*pero . 
\a\. prt'pero orato Mtl Gree. 

OH un ’/ . Bore, non 17. 21. An« 

dando vn di a vela velocis^mamente la 
nave . 

tl.) CoroF. Btp.‘>r. Rlrrlit>«<in# 
tanti e tali onori , rbe ne viene puxra 
a Dio , c la gente se ne seaodallTza ; M 
vanno a vela f fonil 1 , e al vogUorro 
tenere all'oi sotto B calH F. ^rrek. 
Ff'c. cap. 2- 8|.>Ui prelah’ per andare a 
vela e vanansente . tassano le opere del* 
h penEenza ea 

andare a verso, e AND.ARF a'ver* 
fi . fecondare l.at ohtrftt! . Gr. srsV* 
m*n . P!*t. 30. E I' oro , e 0 nero , ce. 
f V portan que'li , a rd le pht he Kagna 
Reiiaco sempre U sono Mi a verso Crerk. 
^tlao. 9. .3, No Ms<ign.v iT aotlsrie a'ver. 
al. £ 00 * .tg/e. 3. 2 Noi» 4 meglio, rhe 
temporeggiare, e and-rr loro a’ verr!. 
Sem h*n Fareh g 29. Non redi Itf, 
come is Rberti m *r*a, e I* sndire ria* 
snino a* verd come se sdriavi Dissono , 
gl fa rovinare er. mentre ec. fimo a 
gara a ehi p*d gli piaggia, e con mar. 
^ore adnlsrhme , 

ANDARE a ve»tBfZ. Wrest detP art, 
Atre trite prufte hrstie da tomi, per 
prezzo pitraHe . in affmi trrvii o. Lai. 
eect-ir-t-i faee^ 

|. E hfttr.uam. deir AmJure mite ah 



AND 149 

tr* pertone prr prezzo in ftj , e in té 
aUofxaio V oper.t foro - Lai. operas lo^ 
care Gr. u/zi", . 

ANDARE a ofo. Andare senza spela, 
l*.»»f.frie/e sentii pafurr ta ma rota . 
l.at. afienJt tmpensit aUfMid faetre . or. 
dttf*,-* 04 *rnh . 

andare a srgnmie. Modi* ha*io , 
And ire atte rlonr. , a ^feSto di rubare 

Fava. .A/.iAh. f. 55. Cm parte per la 
vìa vanno a viroone, E parte fanno un 
sonno a pie d' un fico . 

(L) ANDARE a vile eterne. PTr. S. 
Borot. t-<i. I.' anioTa sua andò a vita e. 
terna , e Q corpo rimase alla Ima . FA- 
S. Frav. 212. In uno fi pisaaro di ipte* 
to monto , e andarono a vita eterna 

aNDaJÌÈ a una. « ANDARE ad urrà. 
Andare intlame . Lat. au«.i prrftre , axtm 
(thire. Gr. atta c7<*9«r. Duo/. Farf. 
9. Poi rifa, a t soano ad ma se ■’ 
■nlam . 

ANDARE a uno a ano . AnAtre a «o 
per volta . I.at. tinfiiiatlm ire . Gr. ini 
uy i*w . Duo/. Farf. 25. Oruie ir »e 
cmirenia dal Iato schiuso Ad uiw ad a* 
NO : ed le lemeva ’l Rtoco . 

ANDARE a nn paio di nozze, v. aN* 
Dare a nozze. 

ANDARE a volo. Folare, propolare, 
edvriare. 6r wtm^Mt.Cans. Cara 422, 
Pamsotl i razzi hi pù) varie mansere, 
Qiteiti qui acoppiau solo , Qaeat' aiui 
va'ijio a volo Verso la stelle . 

L Far rhe ette sia tiMtamteme , con 
ogni possibile celerità . 

ANDaRE a voto . Lo nesso , che Am, 
dorè In vano , s Andare semza sortirà 
t effetto , per oti F arriaoa . l.al . im 
fos>un* ire. Gr. umr.t smM . TVxis. Ger, 
iò. (i>j. Ìjì siral volò ma eolio stra' uz 
voto Sohito Qa*'! , che vada U colpo h 
voto . 

andare a zambra. £0 stesso, ehm 
Andare a setta , aiia casmrretta , Caca» 
re. r.al. egerere . M. Aldobr t. 3. Jj*^ 
va W sloouco . e fio bene andare a zma. 
bra . E 1. 9. Nè chi avra duro ventre » 
o pieno, che non potrè bene aisdaro a 
zambra . TVr. Foo. P. 5. eoo. Al. Togfi 
viole dramtae dac . cassia Ostala dram* 
■a una , ImBritHli dramma mezza , dà 
al aaattino , «foando U materia è digosta, 
e anskà sei , o sette volle a zambra. 
Fu. S. Ant. B questo oiLscredente pro« 
voe In sdegnamento di Messere Dome» 
oeddia, p^hh l'.etio gire a zauabra, a* 
peiUern a ini le minugia. 

ANDARE a ziMtzo . Andar oafomào 
Ih «hu , e *m-ià , a frita , che fotssso to 
zanzare, e te vespe , / slotUi amioeaii . 
l.at. vaforl , diswrrre , errare . Or. 
sr>ji*«Aj . Barth 2. Si. Se *1 tuo gaitoc* 
CIO vede Bartobtio . QuaiaJo e' va a zoti» 
zu senza vangiiaok E' crclerrà , eh' e 
sia un topolino . Ciriff. Coir. S. &2. Cirìfr 
fi> Ikon hiteiHlc questa pratica , B «tsiasi 
rhclcervel gii andava a zonzo. Fasrh. 
rios. buri. i. 37. Audare a zonzo io 
^'*>io mare, e 'a qDeho . Fareh. £>• 
eri. 48. Aisfanme rii. è rcrb^l contadino, 
die sigtiihca andare a sotizo . ec. daè 
andare qua . e la senza sapere dove ao« 
darsi, come finho gii scioperati AUtf. 
284 [/ andare a zouzo , par , ebe v' o* 
trias hi 

ANDARE bandito, a. ANDARE esala. 

A.ND\IIB bassij . o. AN'Da&B sMo . 

AND.aRB bei bello. Andtrr p-Mimenm 
te. Lai. iemfe riofre.ii Gr ’cvjcnt 
R«Ai/r. Albaìd. Anar AriJa^aim bei beU 
lo fen/.a vfilrrsl <trvcar* 

I Pfoe \{er g-UetiVnrnie , con c ìutom 
ta , -om rion.trdo . Lai. casa nsaturitooo 
Oftre , runetari . 
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ANDARE Iwrt^ . 

tJtitut4. I.at. rate ineeitre . in. 

r*i II» . 

(V) ANDAR bfne . l*) àA miter sotto 
questo modo quel passa defU Asol.ml /. 
2. cure. 9S. Briic va» Gumondu, pu>t)iè 
(t) «orridi, b dove io pensava , (he li 
coiaeiiiue lU star sospeso . riot : egli e 
iuoH segno ee. Comrurto senso /areòPe 
Rt’ue sla , thè , come nota il yocai. tie» 
me 4*U Ironia . 

|. I- Andar bene: CommOtare prospOi 
Tomende megotio f In oro , impresa , o 
Hinitt . L.ii. prospere federe, lir eee.St 
. Citiff. Calo. i. 42. Cir !•> 
»An dispostn ortisre il parse, E v^i.la 
coBM* Vuole 0 krue , o male . Toc. Do/.-, 
o/j. 15. 2uS. K le tose ora non gli 
vanu brikr . 

). II. A-idarne bene, e Andarne a be* 
ne : RhtK>re nt’ sstoi ttfrarl con prosf 
ri/a. I.al. feticUer evade/ e. Or. 

•»>«. />. <iioré. Se allora lui ken ma» 
di.:n.ito , buie »e vai. 

j. HI Stiir br/se t tister bfft fatto, e 
coni enientatutnte . Lai. bene Jar/ttm , pel 
statHtaos esse. Ceccè. er. 5. I. 

Come aifdria bene , «-Ihr i' uomo si pu^ 
tesse nuakiie volta lar le ragioni da se 
«le» so * 

A.NDARP. braoroloiii . 9/aneolurr . 
Maft. Franz r/m ht/t. 2. 116. K mi 
•apprtio N’andava per la terra brautuio* 
ai . 

<Z) ANDAR, «nido, o a caldo . .ii dite 
d*' fornelli , fv/nari . e tìmUi piumd/e 
si dà toro Jaoro gug.ìardo i ed i con^ 
trario ad A/sdae ttsorto. Art. t'elr 3. 
5J. Duln i iH*kjae ngm cttsa , e avelli in 
padrlluUo, ibi: vada r.ìldo , latria per 
d ore, poi mr^cnla bene il ve* 
Irò . E -i 60. Ma sopra lutto si vcfpo f 
che il fornello vadi s^sal morto; die co^ 
ne atv<lav*e raldo. Il piombo non si pu* 
tria mai raldnare . 

ANDARI. capaco . Capart/orsl ^ t»tenw 

dere , Appratire. Lai. frnttre , aop/Or^ 
base , ptrsmtJ-n . perriptre . Or. cvtnm 
s«i . JPir Glerd. Fred. H. Nlmi poMO aor 
dar capate, cook' Ul rosa addivenga 



ANDAR carpone > e ANDARE tarpo» 
ni. iio/wiistare eolie /nani per terra, 
a guisa d' anlsnai qnadrmprdo . I.at. /r» 
pere , reptarr ,^ronnm tre . Or. Sfwut. 
£oet. noi*. 79- -vi. K andando carpone, 
Infìn presso iedennr di Hipnie il condln» 
se J^rn. Ort. 1. 5. .S2 pjina con 
tro pit ( oanacù andare , R poi con dui, 

r amlo non va carpom* . Sea. brn. Farek. 

li. U lalvolia melier loro innanai al* 
«nna mafa via, pi«na rii viotinU , e di 
rame, per le qaaH aUiiatto ad andartio 
«arpone E 5. ’i-i K cerio mi sarei mor» 
lo di sete , perebd non possend» aiid.sre 
a SUI fiinft, che era quivi prr»so , vnlc*- 
va andarvi carpone . %rgr. Fior. At. 3 
0 voi, cR' tmla'e alfe voile caipniti . 

L Per meta/ Poliz. ajoz. 1. M. L' 
«iKTa va fsrpon to' pi^^ distcrrti . 

ANDARE rrrcando di ttignoctio . .Viv 
do basso . Andare stuzzicando , ro« pe* 
ri^lo di riportane pregiudizi, che si 
esce a//che Attdar etrcasv'o U ótale cot 
fmsrrllmo . 



(Ut calzar oei piomno , j 

tidere con maturit,! , e cautela . 
<om maturiiate procedere , aceurat, 
E tu vi va cosH 

*»'»•. Ori,. r.r If. 
«OW luto ,ol t.di .1 ,*! , 



reMicna auloriU rtrU, c ebùra. v- cali 
suro . 

ANDARE coi capo .ilio Anibirr rem 
portamento fatioto , Pro'tJert con su» 
perbia . lui eretta fronte progr>dÌ, 
supttbire . Gr. bV«p*e«»«.r , «.vn'rnt . 

andare twl capo ro to. v. aM)A» 
RE a capo rollo . Maitn. 5- SS Ma «c 
la sorte a ruc rouirarìa . V«it| die 
a UIC (ocdii 3rid:c col cap > rolla 
andare col rembedt» in colonibaia. 
Pu/bt'Utire Iproprs fatti, quando e' do» 
rrebbono essere segreti. S/tlo. Sp:n. 3. 
3. -Si Irovfrri »»odo , che «mira an*Hre 
col ceinbolo in culoinbaia ta Ce"'k. 
Mogi 4. t. F. Oh c>>tlriticrlec]i. Alt. 
Come 7 P- Per via «Mi* Arcivescovado . 
Air. O «piesto si , die sarebbe un and ire 
in cokiuibiia un p6 piti cIk col ccmbo* 
lo . r cel.inUKiia ■ 

ANDAKU col cuore in mano, proce, 
èrre cvtt h/gr multi , e /<4ic/rex^il . Lai. 
ingeaue nqrre . 

ANO.ARE colla correnle. .Seguire t'Ow 
piuìone,lt msoJii er. cAe eorrr. Lai. rum 
rrferlt sentirr (Vr. -r.-r;»*» rfHo. • 
.^tir!» dite., 2 71. Oli wotuini savj , e | 
die non «e n’ andavano , come 
si dire , preti alle grida , né colla 
sente , ma le ctssc più addentro , e co* 
me elle doveaao r»erc , cc. considera* 
Vano er. 

II.) AN'DaRE rotta pace di Dìo . Flt. 
.<• Eufros. Voi ve ne andate colla 
pare di Dot r co* Fio J 
<U andare roH.v grazia dì Dio .An» 
dar ron Dto ■ FU. <. Emfrot 399 Cofii. 
pare nsìo , aod iir ro'Ia grazia di Dìo . 
Bore. O S .N. I. Da'rlami Efigenia ], 
et andvte con la grama di Dio . 

andare colla piena. Fole Kt.rer 
traporutto ^tU suoUitudisse , e furia JrJ 
popolo. &' 21. Per la gran calia 

nel p'.ssar le porte CouvcMue a ognuno 
andarne rolla piena. 

|. E per metaf. Seguire P fissione 
de’ Wù . La*, rum pì/trihut tentSre. Cr. 

•»rTr?u i«(‘èK/ . U*p Ttecam. 79 E co» 
si il buon libro , come 1 miglior pareiJ 
tanno spessa nelle racnnaie comam , 
era l'aDone andar rinriro a’ più, e come 
noi divismo , ron la piena . 

A.’VDaRE colte ^lle . ^uas! lo stesso, 
che *Andare roHe buone , m./ àrnota nsag, 
gsor /Is/ezziì. propriaMserUe Anitre fon 
iusinghe : Lai. <>éjeewi adbLustSri . Cr. 
ffom. t/u/ty//et . Fin. Lar. 6. 5 E ve» 
drre «e to potessi andar tanto eolie bel* 
le, che dia mi renda U ve«le 
A.NDaRE colle Ixtniie. Trottar eoa 
altrpi con buona ntAssieni , doh emnur , 
eoa rvrtesia . luP. ob segui, motUitnt 
oerbit agerr Gr. uwAry.tsr p furato' ss . 

}. Fer ironia ■ l'tur* soprusi , pìAem^ 
pe. Lai. e/« faeere . 

andare rollo peggio. lui. inierntle 
stari ■ F. ANDARE col peggio. 

A^’D^RE colte spiitrardc . Operare 
con difTii ultà , contr.s rogtUi , e quasi 
Per forza. Laf. infUmm traki. Grec. 

.ANDARE colie l/ombc n^l sacco. 32 
usa solo me! neutr. ptsr. Fa/ tirsi senza 
conelufione , senza over dito effetto ai 
negozio , di ebe ri trattala . Lai. re in* 
feeta ob/re , Gr «-VfmiT.r Late 

Sebiii. 4. 4. Audiaune colle froiabe nel 

sacco . 

andare rol maestro . Andare in com, 
pagnia del maet/ro , .\tare s*dta la dU 
japifma del morstro ■ Lai. /’i4 paxiagoga 
esse , Grec. ’vvi u»si*yu’pm tu/. 

AVDaRB col meglio. Contrario rf* 
A/'d.ìr cut pregio. Marg. li. 17, Clii 
iu^gi pùna , se n' andò cwl megli* 



•ANP.MIE col prg.iT, c AND .TRE 
«uilc pciigiu . BiMiSMefe a! di rotto , 
Andare a c.ipo ratto . Fr. Giuri Fred, 
R. In qticlla ba'taglia si avviite «li an* 
darne uiaoiicstanicnte cnl p>gA<a . iac, 
Dav. Aer. 3. AA Ove J Pit»uni an'a« 
vano col pi‘gg;o , esicmla i uenùi A 
cavaliere . 

A.ND ARE f*>l prrvo . Diteti di f.*/4 , 
Che i MspiAij,«r7« torsi via : tratta la 
sortaf. dit f/annJ /mcelàatl . Cran Afom 
reti. 2 ^ 0 - h di grau bottoni vi si altac* 
ca. tali , che rum nv vajsiH), se uuu 
col p< zzo . 

A.ND.ARE col VISO scoperto. Andare, 
a fronte scopetta . iàbr. , Mmù Era 
uomo 4' onore, e puttvg fram-jmi'iile 
andacvi cui viso scoperto, t senza eru« 
bénruza. 

AND.ARE con Dio . Modo di Kcettm 
tiara altrui , e. atsr*.e Vart re . Lat. m» 
Ure Gr. 'na/fuì . Boce. no». 20. 2Q. E 
perciò, come più (usto potete, vi an* 
date «un Dui E uov- 21- 11. Chi 'I fc* 
ce , noi fa'di osai p.ù , ed audatevg 
con Dio. iVoo. asti. 6. Cl-Jamò il lab* 
br» I c disvc ; valli cuti Uro . lis\ As. 
2>i2. Fatta la preda, se ii'anduon con 
Dio . /Brera. iV/. i. 17. 2S. Com' uu 

f tavau cavai arasso slaRto , Che r >ua 
1 cavezza oeUa si ilia , Pe* campi aper* 
U »e Bc va Con Di i . 

(U .ANDARE CUJS Dio . Boce. G. 2. 
N. S. Buono (inaio , valli con Dio . 
Geli. Spor/. 2. 5. Oh vaiti eoa Di i ; 
per I ausar <U Dio non uo rabule 
più . 

I Mudo di indurre marzi ìgtla . Becc . 
non. 7-1. 7. Gli ^mera](li, de’ quali v'ha 
magAìori manlagoe, ciré .MoiUruiorrU 
lo, (he rilui.oa di mezza uoUe. vitti 
coll Dio [ cioè pe/ts-i grast cosai Frane, 
.Sui'cà. nov. 152. O valli con Di>», ds* 
tea ciascuno , die questa è delie gran 
Da’, iti , rlm si vedesse m.n . 

(*) ANDARE u'is frolliile. Pariate 
/»'■/• buia. Frane- Sueeh.Son. 140. .Man* 
dite U ravalicio a vedere il danno no* 
sin), che é veroi e non v audunno 
con froHuIe . 

(*) AND.ARB coatto a bando . TeccAf 
StLw. 3. 3. A tempo della carestia si 
ha cura, chela vettovagtU non vaila 
condro a bando . 

ANDARE conte* acqua- Andare eon-r 
irò alia corrente dell' acqua . LtÀr. Sio 
mitir Come avviene a coloro, else coU 
la barchetta vaonu conta’ acqua» e cou^ 
tgii ’l vento . 

|. Figur.Uatn. Fare che che tiz cotte 
tro aiV ujo , od opituon/t corrente . 

A.NDARE cuislr'a pelo. Andare, ò 
Operare conti or idmente ■ Buon. Fier. 
3. L li. Ove n’aiidaie» S« U Fiera ^ 
cola, si imitr’ a pelo 7 Maint. 4. 1. 
Terché chi piglia il vizio p«r sua guU 
da . V‘a cimir' a pelo alla difilla strada . 

AND.aRE ctillu di dm clw «i* lat. 
eoriutts untore esse . Grec. t(ior/ usóvwv . 
V. A.XD VRE B3ZZO di che che sia . 

andare da banda . A/uLsre dairustn 
delle parti . Lat. in pas trm declinare . 
Gr. *»': ui Ft *v.»A.,»*n. 

.andare d’ accordo. Andare di con* 
cerdia , Concordare . l..al. concorda» 
re . Gf. 44/ A Ni- . 

(*J aNDaBE d'ambio. Flit*- Esop,. 
J05 Cavakaisdo un vetturale sella tua 
mula ec. focevaU audare nssdio forte 
iT ambi» 

A.ND.ARE da per se . A /dare solo , 
senza compzgnLi , separftqnmnte - Ì*i*. 
tolura inerderr . Gr -Tz uC/u . O F. 
d. b7. 1 . Prima si andava ciascuna deli» 
2f. Arti da per k . 
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AND 

ANOAHE d‘ tUonto . OIrarf aet»ri%é 
m <■*< eie jfa . Lst. fireumU-r tir. 
mfA w» . Bofe. n«Q. 4. ■i- 
lutto toto d'iltorao »lli «ni rlJfrsa . 

(Z) ANpAH da «tremo. 

D%ite /a Crrrh. Stùte. 5- J; Tu 

mi fjrii ni'irlre ^r I' alle^rcasa . Ipp. 

K diiuxi volevi monr per dolore; tu 
Vdd da «tremo a «tremo ■ 

ANUaRH del corpo . Ctteart . Lit. 
tj-rtr*t vevirtm «t^erdre , f.?e.#re , 
dtjictrt . tUotr. Vanno 

del corpo fiei|nci)temei*te, come colo# 
ro , c)»e tianou i puiuli . Citnf Carn. 
10 ^. B aMank > per cM va Hel corpo a 
«lento , to«i nverema , camion d’ argo* 
mriito. Brrn OH. l. 4. 50. Va del 
corp.i una certi «*>«• molle , rim ceuiC 
eli »cHù tocca , Il veder lolle . 

<•) Per MUMRB. ÌHaì. S. ffref 4. 
A2. Fu cortrettu di dire con clie inunico 
era hUojtto cIm n' aiida**e «Krl curpo . 

( Q‘*r$f prtroie Dei corpo no^ toM 
nt;.'a £.¥jc^ewt di Bamtt 1744. ) 

ANDARE dentro . Andare nefU pstr» 
te Meriupe . Let. penetrati 6r 
Bern OH.’l J. 71 Anei dentro il giar- 
dino vodRo ora andare . 

A.NOaRE deiiro . frotederè epa 4e* 
ìlretz.* . Bera. Ori 3. 7 4J. Alla idra 
n’andar «le'lri , e leegleri . 

{•) ANDAR dibenn . Aadnr (pile kmo^ 
nt , f atcordp . Ceeek. Sth>. 'I Far» 
damo a non èl torre i lioi-coid di boc» 
•a l’un l’altro , e andar di bello . 

A.NDaRE di bene in meetio . Prosptw 
rari jempre plà . \A%.praffiernrt , prp» 
apete procedere. Ciir. . BìfC<. 

nov- l\. Ib. l.e pare), che U »uo av» 
tUo andane di bene m meglio . 

ANDARE di brigala . Madore in eom> 
pafnltif Andare in$ieme . ^Lài. sinmt 
ire, freyjtin trt . Or. ù:u,*t*. ttw. 
Bocc np». 15 17 B poi » «e pure an« 
dare le ne vuleeii , ve iic polrnte tut» 
ti andare di brigata . 

aRDaRB di buona f o mala voglii. 
Andare eoa ilarità , o rim truUih» - 
Lai Uhenti anima , oel l/U'ha anintp 
ire . Ge. «’meea , • aiMiem t*em . 

f. yifurmtPJtt. Bare che ehP eia diop* 
yìhl « valoniteri f e foere rhatvpltHtldti ^ 
cantra tipmaro 

andare di buone » o male fimbe . 
Fure che che aia di 4w<wa pr^fia , va • 
irn/irrt , 9 pure di maU roftùx, maU 
VPlcitiiPrl . l.a(. liSfrati vaitaa , vtl 
imita anlrao « rtr^re f.uere . Seyf. Fior. 
Matdr. I. i. .Ma a dirti il vero , non 
ci vo di twone gambe Tae. M:e ana. 
li Jtiil. B rlie i in.iiidafi a tnr l’eYetto 
non iuron tanti, n^ v a'idartni di buo« 
fi.» gambe , ti jtar. .1. .iJU. F^h drtHìW 
per la vecddAla , nrm cl auliva dì bno* 
o'i gambe K &cit*a. 1*. Vedendoli! an* 
dare di male gambe . Buan Tane. 4. 2. 
t'hr n di bùune gambe io non po«r 
'IO irci , Debbo per ubbi-'irvl al Tin «c* 
nini . 

l^i Dieeii antera Andare '41 miyUer 
, e naU far de che ila pid Por 
ir.tihri. Cere*. M»ft. 2. 1. Ooairto U 
< n«3 ^ pùt rlfi.ira , tinto dovete voi 
a-»Ì4fri di mifli'ir gambe . 

A.M)4RB di cmieo.'itia . Anitre ceos 
r.irderaeute , Andtre «s/ro!Wc«re . J.if. 

Ire , una ire . Gr. r n'fmt 

Bare. nvtr. 4<t. 20. K <R «e ne andarono 
rii concordia a ra«a I pre«Uloid. Antet. 
15. Il «piale velluto da loro, di concor- 
dia, dove C(li era . n' andarono. 

andare di (tinierva. Andare Imie» 
me . l-at. tentai ire . Gr, e'/r»" 

Oh/. Match set E per turigo «pa- 
lio vadano di ro»»cm . Bfatm. 4. 15. 
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AND 

t d)ve egli era , Di conferva n' andar 
Con gli .ilrri dui. 

AND.NRK di dentro . Andare per la 
parte Inirtiórr . 

AVn.tMi «tiolro . Sejuìtiùt . Lit, ae» 
et.t>l t - Gr. i»*rv^a<. Boee non. 
&S. I* v.iHe l paaii vrrio la cau deU 
la paglia, duve li NicLoi>i»a gli andO 
dkUo JÌOiU. f*ury liv. SitcuiMe cieiO 
Va (tletro a <ua guida . Per ii.ni «nur» 
ritti. Pati. 24. Il <{ii;kl« uc. tremamlo 
al fevd , c andava du'tro a )ucii<» «co» 
uosriuto cavaliere. 5r« bm. Farci- S. 

1 Pare che ei,li avvenga , thè 1 twucJi» 
7j vail.iii'> «lU'tro a co(«)ro , clw min 
|!i rii 'iiergoiin . r<ic. Oan. noe. 2. 
2S9. Vitcllio ammirava ancora lo «iC'VO 
Nertiiie , e andandogli dietro ^ (jiian^o 
c' cantava ec. 

|. I. Per Attendere . I.at. iacamb're , 
recAir/ Bore IntroJ. hi. Fert ili i« al* 
U nostra «ahite votliaino Andare die* 
tro , trovare «i roitvien onrdo ec. H g. 
4. p. 3 AHa mia età non UtA bene 1' 
andare «amai dietro a «pictte cove. Sem. 
ben. Farch. 7. 1. t/ andare «Relro all’ 
altre fu trovato, non per tacdiiU>a dt-ll’ 
animo , ma per eicrctlAsione «itilo ii» 
gcciio . 

}. II. Per prrttar fede . Scfnlre T a/* 
Ènti opinione Lat. in aticujnt ientrn» 
ti A ette , iententiam aUtuJ-tt sey^ ■ 
Cr. Bore. «ori. 27. 2.1. A ijue» 

gli dunque covi ratti aitdrem dietro? 

(L) Per toHtinn.tre . Boa. <r. 4- .V, 
4. AoPtido li Re la fine di gmetta ( iio« 
ve'ta } niUa , a Pamttio innate , che 
alt ordine o<vd>ii.«e dietro. E MIO. ben* 
7.31 andar pi«i dietro a coti dolorota ma» 
tcria . «la alquanta più lieta e mirliorc 
iucommeierO . K G 6. IV. 4- Curado 
per amor de'furestteri non volle die* 
Ito alle paroEc andare [ far piu pa* 
rote 1 - 

f. ni Andar dietro patto p.uto , Anm 
dar dietro alLi tonfami . Seguitare ten» 
titmrnte e da lonutuo . l..at. tonye ter 
yml. Gr, irfìpioidti /Tir5«i. 

i IV. Attearo di dietro : At/aeeaet 
olirmi dal^ pdpde di ettotro , alta tra* 
dtìorm . Lat. doermm oggredl . 

AiniARK di filo . Ln atesso , ekr am* 
dare ajiirUPo • Lat. retta pergere . Gr. 
#tT5v' timi . 

ANDARE di ftìrxa . far thè che ria 
eoa tutta la forza . I.at. tot *.*t inc'tm* 
bere f totam esse ^ nert'ot emaet Inten- 
dere . Gr llienu . 

andare di fuora, ANDARE di fuo* 
ri, e andare fuori. Andare per la 
parte esteriore . 

f. Per andare In camt'^ìpm , fuori 
dflUl Città . Lat in agrunt ire, rutti» 
rari . Or. *ic «') f ii <»i« . Ceerh. Ei.itf. 
cr. S 1. Andate fuori Della porla re. 
rht* voi Vi cliiarli<-tc affati^ di Li'Ui» 
èf\ijChe ti trova colA col PaUÌMta . 

.\^.\REdi galoppo . Oalopare . Lat. 
toìnfim incedere . Ijb ,'*f.uc 5e lo fa- 
rai an«lar di git^po , aarA meglio . Ci» 
riff". Calo. 2. 57. 5an«.<>ii «’ at«elta col 
«uo gran baalone . E «erra i denti , c 
Verso qnd pagani Dn lancio prete* c 
poi va di galoppo £ 2. 42. Nou v' è 
itestnn , cIm vada di galoppo, .Ma fug* 
gon fotnd' pi7£ pel famelico . 

ANDARE di giorno m giorno - Pat» 
idre iati' un giorno alf altro . Lat. iu 
iUrt pngrnU , procrajtinare . Gr. «»•* 
^rtjjJeu . 

ANDARE <G giù . Andare per la par* 
te inferiore , o ttorto la piUte^ inferio» 
re , Lat. inferlut ire . Gr. u'mdsvCu* 
nrr • 

ANO.ARE dì giù, e di «Il . -titdare 



AND >5» 

per ogni parte . Lat. hue Itlmc vago, 
ri . tir. a*gu «ir . Sov. mnt. 42. 5. V"^, 
letti veguono , c vanno di giu , e di 
«u . 

andare di mal.a voglia . F. ANDA* 
AL di bu««ita. o mala vogUa. 

AND.ARE dt male gauUMr. F. A.N'DA> 
RE di buoikC , «J umI gambn . 

ANDARE di male in peggio , Aggta* 
trare nelie disgrazie. Peggiorare , Ag» 
gUtjne/e mate a male . l.at. .»« dete» 
r»us mere, tub.ool. Gr. «.( «a«> 

ÌJti>ui . Boc Hov. i. il. bciond'i rbe 
i miMfcci tlLevano , andava di gi"iMo iri 
gior;io di male iu peggio . »Uuet. 54. 
nmiia eia futura è uugLorc dell* pxe> 
«cute l« cute vanno aeuipre di mali: 
in pcf,;iu , r aurea età di baiurnu non 
Inrnu'kiiai . Fr. Oiord. PreJ. H. Iu lai 
Vigili tue cuti lattaiacnlc rollo , che 
andò tempre di ntak- in peggio . 

<*) Hat tnoJo tegmenfe NDwNaRE dr 
pe»,..iu iu p« a»iiBi> , credo poterti fot» 
mare amc‘te , A.NDARE di peggio iu 
peviimo . fr. Glorv. 5. Egli ; il Ormo* 
mio } li mena di pcccalu lu peic^lo, e 
«ciiipte c«iutnin.'vmeule di mali: in pvg • 
gtu , c «il peggio in pcktimo. 

andare di mano a mano, e di ma» 
no in mano . Audmt a»ccejr/4.<«2mci>» 
te . f.at^ progredì e m>tou« In ntanum . 
Gr. iV-rt . ioce, noti. J. 4. Arido qoe- 
«lo aimllo di mauo iu mano a molli 
«Hccci^ori • 

AND.aHE di mezzo. Rilevar pregia» 
Aizj . 

iZ) andare «li miglior gambe. Com» 
parat. vale far che che tia più mAen» 
tierl . Ceeek- Mogi. 2. 1. Quanto U co* 
•a « pi» cktara, tanto dovete voi mt» 
darci «lì imgliur gam^je . 

andare d'iiili>r«io . Raggirarti, o 
Euere d'intorno u c4c cae thx . Lai. 
eircumire . Gr. ■aiful-at » Cr. 1. 2, 

Il cui naturale Ungo i quello, che va 
d' intorno all'acqua . 

ANDARE di pari , o de! pari . Cam» 
minar cpn egMagiiO'tz-t , f.tter ugual* . 
ùdui. Pt^g. XL IM pari come bu<A, die 
vanno a giogo» M'andava iu con quefl' 
anima corca. Ar. tur. I4 4A. f.a fie* 
ra pugna no pezzo andò «ti pare , Clic 
vi »i disccrnea poco vanlaagio . Alam. 
Cole. 5. I.v2. CU' andar ia (ac Altera 
Oggi di pari al Tebro , « ‘I .\aiilo . 

(L) ANDARE «li peg«(i-) . Star peg, 
giu. Cren. Morei. i\7 iMO.vaunifu queL 
lo io «.linina cUe piu abbraocti , c Fa» 
goji Ile andò di peggio, clic tatti. 

aNDAHB dì piirt-iiitc . Ambiare. FU. 
Beati. Celi. 1Ì7. lo avevo un cavaltet* 
tu «Olio, il quale andava «ti portatila 
Iurii*u»«l'no . 

* ANDARE di portante . fu modo 
botto , uaie RickleAere. una Jrmnùna 
deli' onore per altr d. F. fiat. 425. Lai. 
hnpctuari . Gr. giaeT/irTiJin . Si ,Fou 
caòol neJlt voce ARRUFFARH f. 

ANDARE di punto iu Jtiaiico Aniou 
re d* tnhito . 

andare di qua. e di la. Andare 
per tutta /« parti . hne , ilUe trai» 
vi. Gr. Moi, ivòa, i>nv5m . geo. 
ben. Farch. A 17. Allora dura il giuov 
co . quamlu { ia prtàa ) Ira le uiaid 
dell' uno. e dell'altro , va ori di qua, 
c ora «E li , bene <U questo mandala* 
e bene da quello rÌLevata. 

L Andare di hi . Modo batto , rhe 
si dice anche Andare nel mondo di là , 
pale Morire . I jit . mori . 

AS Dar B di retro . « di rietro . 4« 
sletto , che Andar di >Ue:ro . itoid. Piti, 
S. R. Ella V(>Jie iuiuiizl urui tGatiit^, 
che alcuuo uomo del tuo paese . Vada. 
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»ji AND 

fU a^qic rietro , c vada ad tiapi* 

”^DARS dtrillo . c ANDARE retto . 
Àn^m* fta persona éir/tia , t aneht 
Andare per to strada diruta , Andare 
a àinttsu^ . Lat. rectvm incedere. Or. 

• Camnu . O. V. S. 78. 8. Meatn 
GnifiielDefc. «e n’andd diritto aV lo;» 
§e , epadigiioit! delRc di Frauda . /v*?.'. 
rim. I>. Cauzon , vaitnie drilto aqi.ti» 
la donna. Che ts'ba (FHto il core, e 
ebe B'invola (^ilo ood'io bo più jo» 
la. Ar. Fur. li. SO. E lei «montar nel 
prato Fece , e provò s* andava dritta , 
o toppa- 

yiguratom. Opercrt con rettltuAt 
me, Operare con ceateta . I.al. recte 
mfrre ■ Or. . Dant. Farg 8 . 

Che perchè '! rapo reo lo mondo lor* 
ra , Sola va dritta , e ’l mai cammia 
dlspreda. £ tS. Gire a’ amore è di fuu» 
re a noi oCerto , E I' auéma t»f«i va 
con altro pkde • Se dritto , o torto va , 
■on è mio rrcrto . Croo MorrM. ^75. 
fluivi bu Ione , non li Lmciare »volf;e« 
re • e va diritto . 

tSJI fate aaehe Ander favoreovU ■ 
Fast. Pari. Anik. 301 Molto ti è aitda, 
U dritta la fortuna , Sripione . 

ANDARE di rondone. Succeder bene 
che (he sta , teaea atserne hrisa . Ale» 
da basto. Ffr late. 2. 2. O ella va di 
rondone^ Gli osti tornano a dmhiare 
tmiaiud, crie le vivande «irno in cuti» 
ni . Saio. Oranch. 2. 4. 0 fuarda , 5* 
ella va dì roodoite I 

E E per ironia. Fir. Trln. 2. 5. O 
ella va di rondone ' può fare d mon» 
du eli' in non poMi colorir coaa, cb' 
In dl-<‘Kiii ! 

ANDARE d! «opra . r. ANDARE «opra. 

A.M>AR£ di «upra ingiù Andare tM» 
Qt parie, fupcriore aita iaferfure. I.lt 
detcmdere , deorsum tendere . Or. »*v» 
$amn . 

andar di lotto. Andare ella parte, 
o per la parte di sotto inb. 20K l.e» 
va qovllo «pUJetto , clic od hai «ot*ra I' 
orecchio porto . e ponto più U un po« 
4-0, e fa più ftrelta la piega a quel ve> 
lo , tbe andar mi dee di «otto il mento . 

f Fer Cacare. M AUobr. 1. IJ. Se 
eaU gomiue più voleotieri , che c|k 
non va di «otto . 

f. 11. Andare di sotto , e Andare et 
disotto fifuraiaos. Scapitare , Totrar* 
ne , Perdere , MUevar preemdlaj ■ i.al< 
matum subire . St$n. Fred. 3. 5- Dite , 
clic «e non vi fate vnì U ghiiHria cN 
ùoatfamaDO, uè va di «otto la vo»tra 
lìpwlaziooe . 

andare di lotto in in Andare dal* 
la parte issferiort verso la superiore . 
Lai. asctssdrre , tendere in sstbilme , 
ècandere . (ir. «nt/8«m/r . 

ANDARE disteso. La ttetso , che 
Andare affiiaio . t Jd. recta peroere . 
Ot' ui^ si MS. Jtern. Ori. J. S. 48 A 
Bradaoiante se ne va dÌMeio , E feriUa 
•sprametite nella testa. 

ANDARE di su. Andare per ta parte 
astperUre , o verso la parte superiore. 
tuà sstperiusiacadere .ist. pturui. 

andare di trapasso . SI dice di una 
marUeolare anda t urm de' cauaUl . Brrn. 
if$l. 1. 4. 4V Perchè quella giralTa or» 
renda • e Aera Via immi lo porta , c va 
si di trapasso , Che giunge D padiglioa 
del He Gradasso. 

andare di t/oUo . Trottare . Lei. 
suicutere . suteussare . Ubr. Atearole* 
Aderti, che ùcavaUoDon vada di trui* 
to , ma di passo . £ appresso : >^flo 
andare 6 hnoii trotto , che sudi . Clrig'. 
Cbto. 2. t>7. Che u conterrà ir d aoa» 



AND 

hìo, • di trotto. Bera. Ori. 3. i. 2S. 
K per un perao fùgge a briglia sciolta , 
Poi va di trotto, e trottando D la* 
«na. 

andare d' oggi lu domani. Andare 
passando da un giorno in ma altro , tesm 
sa terminare guello , che si ha fra ma* 
ne . LaL in dice protrahere , procrastU 
nere . Gr. thettasso^at . 

(I.J ANDARE d’ una parola in altra. 
Bocc. Ù. \ S. 4. Con lei entrò la pai 
role i E tanto andò d'uiia io altra, che 
ff I! ti fu accordato con lei . 

andare dove te n« vende . Modo 
testo . incorrere a'iribustalt per otte* 
nere la gktulzla . Lat. la judlcitm va* 
care. 

andare erralo. Errare. Lat. /alU , 
errare . Or. reà».ibas . Segn. Fred. li. 
1. t'a troppo erralo, te v’è dii pen* 
4i , potere al Mondo trovarti un uomo 
dabbene, tenza qualclie cattivo , che lo 
perteguili . 

ANDARE esule, CARDARE bandi» 
to . CVcfre da un luogo , dove ti vi» 
morati, per coadannuiione de' tape* 
rieri . 

A.XDARE finto. Frocedere con 'io* 
sione . Lat. simtàiare ■ Or. «vugiH«o« . 

ANDARE loric. Contrario d'andar 
plano. Ikint. Parg. 21. Come , diti' 
«gli, e per« W andair fotte 7 

AjIDaRE fra Bauntc , e Ferraate . 
Estere di Jorse uguaU , Poterne ugual* 
mente. Bern. Ori 2. 3. 5. E tri Baian» 
te andava, e tra Ferrante. 

ANDARE fra quat pili . Modo batto . 
Btorire . f Jl - mori , ad plurrs abirt . 

ANDARI, fuora, e ANDARE fuori. 
L's<ir di casa , Andare prr tuo&hl pub» 
bhei . l.at. domo pedem effere. cr- ifv;» 
i ft%n. Fìanm. l. 27- che fuori 

non ti evprinneva , Il cuor lo ’nlrndeva 
«eco , ki se rlleneudo quella , che te 
di fuori fotte andato , /urte libera an» 
eor sarei. Cteck. esaU. er. \. 2. Non 
lo volendo lateiare ir fuori, nè serrar» 
lo nelle carceri. 

F Flgurahim. Dant. Inf Corte» 
sia, e valor, di , te dìaiora Nrlia no» 
stri cilU , skcMne mole, O ic dei Ut» 
to se n' è gito fuora . V. ANDARE di 
<uora. 

ANDARE giò giò. Modo basso dP 
contauini . Atidare con pajto Unto . 
Lai. lente Incedere. Gr. p(u4ìui fl%/vv<» 

ANDARE gironi . b\ AND.XRE a gl. 
ro»* . 

A.NDaRE giò. Andare in luogo bas* 
so , écendere , Cascare . Lai. discende* 
re, cadere, sterni. Gr. 

Bern. Ori. 1. 4 29. Clic mentre andavo 
giu cou quel fracasso, NU fu <U pruno 
•Il ramo iu man venuto . 

f. Andàtre già figusatan:. vale Cala» 
re , t dicesi di snoite cote , n.i parti* 
coiarautue dp prtpzi , ddU < umpies* 
éioni , de' tuotd , deir inteflera , e aU 
tri. 

andare giMto . Andare con Infera 

ttattfspa . 

a.NDaKE nida . Lo stesso , che An» 
dire bando . Lat./rsr/iin.iri Gr «v/v?rt» 
^mj. Toc. Oatt. ann. 4. 47. Per le iqua» 
dri andò grida: Ciascuoti difiU alacfa» 
riuaia . 

A-NDaRE grido . Lo stesso , che An» 
dare voce , Ester fama Lai. famam 
esse. Gt. 

aNDaHH grosso. A'ii/f capacitarti 
Moa intendere . 

F Andare grosso con chi che sia A* 
vere con lui prituipj ài sdegni, e so» 
spetti . Lat. ssmMtatttn kattre . Orec. 



AND 

fx*Hbsis . Fatajf. S. B wami fiossi , •# 
tulio nt' ha storpiato . Berm. Ort. %• ft. 
$l.Ed io forse , s' egli Ita quell’ ira eslia» 
ta , Cb' avtva meco , « bob mi va pM 
frusto . 

ANDARE Ignudo . P. ANDARE ao» 

do . 

andare il bando . FubbKearsi eom 
pubblico bastdo , legge , o decreto di che 
ohe sia. Lat proclasnari , odici. Grec 
MfsuiCfai. o. y. 8. 70. 2. biccltè tt 
giuoco da beffe aweurte col veto , cs» 
me era ito il bando. 

andare il mondo in carbonata . ..^a» 
dare li manda sottosta , Abbruciare , 
tLosdtsare. Modo basso. Matm. t. Si. 

S ulvi li vede un prato , di' è un'oc. 

itala, Fieli di Mucchiata d'uii' alle»- 
fra gente , Che, vada pure 11 mondo 
io carbonata , Non ti piflia un fariuka 
di nieule 

ANDARE y mondi» toUosopra JUit» 
mera dinotaaut Seguire rovina irresui* 
rabllt . lAt . terram igmi vìiscerl , ornma 
susdefue ferri , agi. Grec. uw 
g» f%.Óut . Fr (fiord. Fred. B. Creda» 
IH) , r temono , che il mando , tea» 
za alcuno riparo , possa aodame loUo 
•opra . 

andare il tSBgue a catiociie. Ette» 
re In grado disperato. Aver bisogno A 
/vestissimo soccorso : Andare con tonim 
tpa ceierltà m mina: Sentire notabi» 
Ussiato duMtUe. Ubr. eur. matatt. Se 
ne ditperaiio . come te n’ andasse U 
•augor « cau^uelle • Mahu. I. 62. Cfi 
affrrlta il Duca ec. Come rbe ne va» 
da Giù la viaaccla, e il sangue a caU» 

Delle • 

A.N'DARB in amore , Dkesi drgH aiti» 
maii , quando A soUeva la toro il prm* 
riio dellu genetaaiorte . Lft. amore cor» 
tipi. Gm»< f(*.v es^i^ùi . Burch. 1. 

1 59. VatiNO i granchi lo amore , e noo 
si trova una vivuota al mondo Rem. 
Ori 2. 1 3 Van le fiere in amor per 
le fureslti Lasciala l'ira, e la dtKor» 
dia ria. Tast. Amint. S. 1. Van le tu 
fri IO amore: Anu il leou supertN). 

ANDARE In aiuto , Andare ad aiuta» 
re. Lai. auxUiari . Gr. • 

AN'D.ARr; in aria . levarsi in aria , 
SoUrvarsi . Cr. lt( < «ìfs-'ì7«/ . 

A.NDaRE in bando . Andare etsAe , 
XaI. txMiare . Or. dcifi^*.9às . 

F Figur*tttim. Jfeen.lsrl.I.S. i\. Ver» 
to Levanie di se stesso in bando Più 
gionn-è gito . 

{'£) y. anche moda d' abborrimento , 
per cui ti disgrada alcuna cosa . Buon . 
lune. I. 4/ Questo è 1 cantar.^ radia 
osnj zolfa in bando , e 1 (rtUa , e *1 
b/iiio , r 'I dimenar dì gola . 

ANDAKF in berlina. Lo stesso, che 
Andare in gogna in luogo puLbiieo, £j> 
ter condvtto in Unga ignorTsisueso , per 
pena di delitti commessi . 

F Fig»rjtam. Farti scoroert . Easor 
vUuptrato pitbbiicamfite ■ ÌA\. prr ora 
àomimtin traduci. Grec. vpidtQ,«4tirj^ 
dJm . 

andare in bestia. Andare Ut colle* 
ra , ImbcUitiire . Lat vektmeater ira» 
sci . Gr. ^ (tiAi C/yt^u^ms . 

andare in bilsiKìa . Start In eguili* 
brìo . I.Jit. ueguilibrarl . Gr. ìriì^eio. 

andare iu ImIk -0 . Andare /« peAco» 
lodi cadere. lAl. pericUtari. Gr. s> 

I. L Andar sul bilico delia bitancia , 
tmìe io stesso. Cirìff- l^aUt. 4- ti9. Che 
’u kuJ bUico fid delia biUnda . 

F IL £ Andare In bilico si dice di 
chi nudando appetta tocca terra. 

aND.ARE io Mcca . Modo, eoa rde 




AND AND 



^ €s^lm4 tAmiaré U prté» , Me4iar$ 
ìm pitir4. Lai. ìm m^MMm t’tnirt . Gr. 
*ét ‘ *M>. £7. 15. lu n' Ma 

Arti IN botta 4el datolo , nel profondo 
4<l muferno , e aarti oicaaa nel fboco 
pciuct. Tot. Dov. ti 0 r. 2. t9i- E die# 
Iru aaaicnrarc l'Acaa, e l’AaU diaara 
siate , che non ai gnardnudo , audrieno 
li) boera a VitelUo . 

ATìDaRE in bocca al lupo . Amétrt 
Li pottrt dei lUJtèU^ , imtomtrér* d* m 
U ptrlcU . OuUt. Uit. 4J. Ma la potè* 
ra feamina, accoatandoiì a aneli' uoa 
mo , li accom A caaera andata w bocca 
al lopo . 

AAUAftl in bordello , « ANDARE al 
bordello . o. ANDARE in chiaiao . 

Ftr A»da/» i» mM^ru . Lai. Immé» 
iojB eructm . Gr. a'r «/wnr . Ut4*».fUr. 

1. i. d. Sci volte laatai 1 poiro al cbia» 
vUlctIo Dello apcdal per aodartneoe 
B laadare 1 MaiaU ire al bordello . 

A.NDAitEin broda. DUfurA» 
f*rU. Lai, f U^uttetrt. Gr. 

TPMt4MU . 

i. ììfuroJtim. Lt m^dj daiao; Gffdert 
«i/di di eÌ4 cMt i/4 , Aiftrn4 pdrticaiiir 
compi^etJUS eh* ptàtt , ma con mitnitm 
ra dccAe pUi lU* , ai dice Amda^t in 
àradj di idccieie . loL atv/ii/>r4jii i>i U» 
d<*tictrt . Gr. ‘raciedci v’#' '•Arce . 

andare iti boou ora . AiU.'rt con <u« 
far/ di proiptfitd . lAl. bonii juflhtu 

iti f Ud ptét . Gr. d)c^ 

iM«i . 

(U Gr. S. Gir. 3. Vedrà lo tuo fra« 
Otf e la lua suora poveri « btiopnotl , 
e clncranno^li ebe facua loro bene« ed 
esK dirauiio loro . Andate in buon* 

a , e non dira loro di quello , loro t 
«icftieri . 

i- jUede «V iÌceM£iJft dUrut . 

aND.^RE Ut biitca . Mddd kMdj 
Aerca/e . Lat. y«u*cere . Gr. «mii , 

• » AtTH^n *y*n . 

ANDARE là caccia . A^déXrt in /«/a . 
Lat. /«/ari, /mgitm urriptr*. Or. aic 
pwyat, tri . . G. F. 10. 9i. 1. 

Uiide U Bavero ebbe praa paura» e an* 
donne in cawia» c con vergofiia. ^oiir. 
i/ans. 42. ^lat il ceolanr per la n.!Vif*a 
aelra Di Feti'), e d’Em; «a feroce iu 
caccia . 

A.VO.\R£ in caldo . Andére tm amjrt . 
Lat. Ì4 l'tarreju nttrt , ca/u/ire. Or. 

. Ukr Afaic. Cto luuJe aJdiveol* 
re , uuando la cavalla cjitttuiia a andare 
iti caldo . LUr. cur. muitìtt. Fa di mci 
ttiere preiiderle priuia» die le vipere ra> 
data') iti caldo . 

A.NDARfi io canùt.ia. «. A.ND.VRE 
nudo . 

ANDARE io canzona . Errrr ««//# 
in ridico*» . LaL fabtUMO ust . Gr. «w 

itWit . 

andare io carcere, o. ANDARE io 
pri^ioM . lat io evccrem iocl . Or. 
uri^hrj. 

a.^ 1)ARE io carovana. Andart io 
i-tt.Ti/ripma . Lat. jim»U ire, grtf-Uim 
procedere. Or. «RWìn inu, rvnd t« 
'nftm . 

aXD.VRE in cenere, tocueerlrti . Lat. 
t<7 rmcrem oerii, Aiabi . cinereeeere , 
ditte 1 ertoli. 

}. £ per mete/. Boce. let*. Pr. S.Ap. 
2'1Ó. U^ati <iuel prìBo ardore ala ito in 
oencre . 

A.VD.ARE in cerca . n. ANDARE alla 
cerca . Lai. ywortre . Grec.Oott. . Segn. 

b'cbb. i. l. Non ti dice , che In 
S(l Chclii incouDo, die li adoperi, che 
»i a^eiri andandone quasi in retro . 

^DARL in chiatto » < ANDARE tu 
bordello » rropriomoìtt Atid.tre elle ca> 
;r dtUe neretriel . I.at ed !,tp.u.:r Ire - 

r«*i. /. V 



Tftc ivnWv M*tn/, Lor. Bfei. Àrdi. C. 

2. Dove diavoi IroTcrrò to qne/to tua* 
forato t lo credo che tari ito io dda«* 
co .con revertozia parlando, iib. reo. 

3. CunoKomi le fetie Ai levar deU« tea* 
de, e t'io vo *■ ckutto Chi la ti lE , 
to vani io duino at>« . 

L 1. Figmratom. moie t lotpreeeeio» 
ne» e A eèomlelo : tlmlle et lat bn 
oteUm erecem eH . l^fr a/pnime . 

|. 11. £ pitr flguretem. tl dice dei 
Perderti ekeecki tie , Aedore io meto^ 
re . Lat. pcatwit ire, perire ^ dltperire. 
Or. arfCA*e^s/ . 

andare io ciclo. PlgoretoM. Estere 
etelteto grerUtmeMi . lat. io cmlom 
ferri . Gr. «•K'^ . ■ Toc. tìeo. Peri, 
elog. Ali CU avea fiato di Ùotoia, e 
mettcale in ^nalclie luofo , accattato 
nella tua diceria» o’ andava in cÙo per 
la nuova roea . 

aNDAAS In collera. Adirerti . lot. 
Iretci . Gree . i /r«^^ni . fr. Glori. Pred. 
M. Alcuni vanno ui collera per ofnì lcf« 
^ parolnaza , che non ai confaccia al 
lor cuore . Sego. Critt. Iti. I. 2. 20. 
Quando tenute però , che alcuni éd po* 
polo fanno remore , c vanno in collera 
per le parole del Sacerdote ec. 

ANDARE in contnne . Appjrteoeee eì 
eommne , e doverti tpertire tre tutti . 
lot. io rooMuwir coojtrrl . Or. or awHv 
. Tm. Om. oao. J. 61. la 
nota beni andatte in comune , I' al* 
tra tl concodette a Gneu . 

ANDARE in conquatio . Aodore in 
rooioe . Lat. in eattimm ire, rmtre . Cr. 
e«/a?We«. Sale. Spio. b. 2. Non vede* 
te voi , che vai è nudato in conenauo 
cbl , che e* è T 

ANDARE b contefQenza . .9uceeiere 
Aerci/ar/aeictt/e , tecoodo le promette . 
Tal. ueeette ette, coniegoeot use . Gr. 
reicbe/ . 

andare in eontcfoo . Andere eoe 
portiumoìo greve , e totteoxio . Lai . 
ìoperhem loitdere. Cr. **vifMeNv*HM . 
Mjcc. noo. 7i. 5. Coiai lalvaticliclta » 
f/i cndo vbta di non avvedertene, ao* 
dava por oltre in contefno . 

A.NOARB in corto. Coreegglert . Lai. 
plreticOM fecere , piretiram eetrerre • 
Gree. driut*. G.y. tu. l7b.l. 

Per capite di piò rnberie fatte io oore 
per li Genovesi andando iu corto tepra 
i Calelaiii . e Veneaiani . Bore nov. 79. 
6. Nè vufuo perciò, che voi crediate , 
che noi audiamo ol imbolar* , ma noi 
au diamo in corto 1 y«l in teotim. 
e/eiooco ) Ar. Fur. IO Al. Deh pur« 
ciiJ da color * che vanno in corto , 
lo non tia preti , e poi veiwlota teina* 
ti . 

<L1 ANDARR in dannaztoQf. Denntrm 
ti . Seg». SLton. Ai. 1.4. Sicclié anditle 
aiKbe in ultima daimazloiie . 

andare ut decliuaaioue . b*. ANOA* 
RE al diehino . 

andare In dUefuo. DUeguerti. Lat. 
et>emeteere . Grec. Fr. Glori. 

Prtd. M. Vadaetene lo dìlefno quette 
nialvafitadi del nostro cuore. Amàr. 
Hrrmerd. i. 3. 1' credo teiiza dubMo » 
Che a qoctT ora tana con etto itane lo 
(litequo . 

(U ANDARE In dimeaticanaa . Borgk. 
-irm.FjM.96. l.’uto di quest* antica kf* 
re mottra , die pur comunemente andat» 
«e a monte , e quasi ut totale dimenU* 
canea . 

ANDARE in dBtsto. Ditutare. tot./* 
ir.ttluHoem ekire . Grec. ut dr^ uuuf 
^ tstu * . Hed. eonot. DUtr. S4. Offl rcMi 
Ut*a torta <U compoHziooe è andata 
qua»! Fotalmrnle in dtvuto . 

AND.IAE in esazione . Estere forz.u 



AND lyj 

H , per Pio de/lo corte , et pegeoeemto 
d«o«r« . 

ANDARE in esemplo» e in «eempln . 
Bitere addoito por um^to. Lat. hi 
eeernptmm od^ci . Cr. <«< wnfmjtryfue 
et*ui . 

andare in «ftaji. Ettore repito 
t$ eAeot . loL ettetim ra«/ . Gr. ur 
imruem ftotoBmt . Ft. Glori. Pred. B. 
Come allora quando 1 bnoin Reliffoet 
nelle loro tanbs orttimU vanno la cr 
«Usi 

DieeA /fpnrs/«m. di ehi rtmame to» 
prè^eeto d^le oeereoigUo , o ettro ’ 
Sete. Qrenck. I. . Ammutolisco , E tra 
h (ieda, c lo ttiipor mi temo Di non 
andare in ettati . Boi. eooo t . Ditir. 2tS. 
Onde andare la visibilio , per andare in 
ettati , qoati stratecoiato . 

ANDAÌRB io fallo . Termine del pitto» 
e$ delie peli * , goeodo oe io luogo , doi 
ve eie fello . 

f. Fieuretem. Andere fhort del dove» 
re I ielle cenvr/i/rjcsa , del àttUerio , « 
ai«r)7(. Biro. Ori. 1. 15. db. Cbe lati' 1 
Ci Ipi tuoi late* ire in fallo, Per la de» 
tire zza dì quel buon cavallo ( ftti « 
voto ì 

andare in titcio . Aodore io eom$ 
guutio, Aodore In rovino . Lat. diripl^ 
pettum ire . G ree. dmmnrrtm . Pt.r. 
11. 100. Prrcliè vedièno le tote de' Pi* 
sani per ire in fascio . Dov. Scltm. 79. 
Vedendo Coz per le fitehjtle» e batter 
di mani » e piedi, che .tlartire n'andava 
iu fatelo » fece BÓire la dùpum ( guì ve» 
le . ere tnperet» J 

<*> andare in an fascio , R/terei rotto 
il éltegno. Getch. tlot A. 6 tc. 1. be noi 
avettimo arato nn po di spazio, via : 
noi non andavamo pero coti in un 
fascio . 

andare in nera. Dietti de* erediti, 
e dette partite , che per stio de! Corni lo 
A treggono » o tl riouitono in fiere . 
Lat eeremr m Joetrt . 

ANDARE m Ateo,, e nel Rko . Ette» 
re imeorperoio dal Jlicoche che tle , per 
difetto ^ erede , o per fronde , » per 
delitto di ehi prime II potteàee . Lat. 
«d pteum devolvi , pnhUeorl . Gr.dWuuf* 
egui . Tee. Oev. enn 2. 45. Die« il 
ricca rediU d' BnGJia Musa , morta tew* 
za tettare , che andava nel fisco, ad 
Emilio lepido. 

ANDARK io fitima . Andore io e«//e* 
re . Lat irotcl , ire Intumeteere . Gr. 
de* . 

AltOARE in forma. Andore teconde 
te forme dovute . ondore secondo U do, 
vere . Lai. toiemne etto . Cr. . 

ANDARE in forte . Dnhìtare . lat. 
dnhUore , dmh.mM ette. Or. «/up«e^l*Tan.^ 

pLO *t Ut . 

andare in frcfs. Estere lo oppc- 
tito eorneie . Lat. prurire , io fmri.it 
igoemjue mere . Gr. i'|Uvr«M»t 

tje t t;^*t^nt . Bern. rim. E fbrml aiu 
dare ai fresa come nn gatto . 

andare^ lo fretta, r. ANDARE a 
Detta . 

andare In frodo . Estere eonfecato, 
e eagiofte di fronde nei pogameotv di 
gokeiie ec. Lat. ed ptam devolvi ,com» 
mltti , eomotitenm focere . 

|. Flgmretem. Motm. 11 52. Ma col*' 
to poi vi retta ad ofid modo , Mentre 
«detto fU va la vita in Dodo 

ANDARE in frolla . Lo stette, che 
Andore « tchiero , Aod>tre lo earova» 
no . Lat tintiti ire ■ Or. o'm/ . 

Mero. Òri. 2 17. 21. Addotto al Re A* 
granante ognun ti t^rra. Per fargli di*, 
piarcr ne vanito In frotta . 

ANDARE in fuga. Fuggire . lat. A» 
gerc, fugoM orripere. Grec. 




i5> AND 

Ori. 2. 7. 23. Vàntio bi 
fuga )e bf«tt£ , e Ir pcraune . 

AMlA£t> iu TuntnO. ScMtirf Dile» 
purjl . iirec. 

étftu . Toc. DiU n/j/t. I*i 2ltL li«i i^iar» 

10 mese U crtaturi mori , c tutto an'16 

ù TtUMaio. StTfi. 0^1. 1. S. St. <i <lia«. 
volo ’m 111 t/a'-U» in t«rouio c ■ 

(M A.VDaRK in fumo . Mor^h. }'.t. 
Uh. J2t. ne torno » ejsay • le sue 
bravale e cuodemiagioai se a'aiidnreno 
in fumo , 

ANDARE in finii, jàniart 
»ic«r« . A»dMt con Jmitt . Lat. 

«ire . Gr. . 

I. A*»dAfr Ut /ariilt lufurtartl , ehé 

11 dica anckt Andtir* tuiit /urit , Gr. 

t. 11. Andare Ih caccia , t '* farla , 
l ’tit AHàJte ii’hiti/ , c«M fretta ftTìnt 
diiiirfta . fira/*trare . Grer. vtftdMf. 
M'tt. una siimiitiiiliiie , dicendo, che 
4 ue»u aiuUva in cacca, c 'u Uru, co* 
■>r lihiat.ano i Tcbaiii. 

ANUAKK iu calea . Ejsere eoodana 
alla gaica « per pptertii irrvlrt di srA/o* 
<w. Lai. ai trittmtf àaninarl. Cnch. 
J'pt 5. £ DiiiJili Tanno tu g.ilci, che 
i^ou la luerliiH) alU meli f 

AMIaKK tu laltcsco . Andare oda 
frnmine. moda katto , t Pgarato . |jt, 
ai inutirret ira . \ 

ANDAHt iu giro ee. Andare attcrna. 
I.al. eir<ttmi‘ f , jpaiiari . Grec iur'n»ci. 

ANJlAEE iiiji» , ANDARE alla insiu, 
e ANI).\RE iir iugiii . AntLve alla chiù 
t’.t . l.at. deuisnm ire. Grrc. udluret . 
Aacc. HM'. é.i. |i. faiaiidiiiio ee. si le- 
vo , e • biaoiati i cauipagm Cf e nel Mu* 
Kiiune discesi, coiamiutono ad ludare 
rogiti , della |>ictra cercando . Flr. Trin. 

ì- Io gli vo’ raetlerr in so un curro , 
die Tidia da se all' inni, non ehe all' 
iuiiu . 

J. fiy«re/oui. Declinare . Lat. ia dr« 
trtìut it rtlt ruere . Gf. , Tue. 

D>^. jtor. 't 2V». Ai'.dacide le cote di 
Viiellio air ingiù, pieie a servire \'e#pa» 
siano . Dai/. C,uné. 105. Non postomi 
amo 1 pregi dei camltio alar fermi ùi su 
la paci , rua ranno inni , e ingia secon- 
do k slrellf»e, o larfbeaze *c. 

aNDaKE io (loda . Atada hajjo : A» 
tHf ionuna compiaeenza . 

ANDaKE ili (Ugna. Andare in berli. 
/Pii . Hner peUt/art inago eeetì della, per 
fy/iowrDWa« a cagione di alcun deu.to . 

<•1 ANìIaR ili gurgiera . Mrtjj par 
rie accehui Sitir futi’iweijo, cercando 
li drAra di fare guairne M tratta . 
hranc. Sacch. A. 52. sempre slava con 
i i/co leso, per vedere se potesse tare 
no bel (ratto , « teiapre Andava iu (ur-> 
gUra . 

ANDARE In foveroo . La //est#, che 
Andare in oPzio . I.at. ire in proe-in* 
ciOM. dt a f/m t,MT^nrf.y . I.ie. //«'. 
•nn. S. 7|. L'andare uè' (oteniì fu lo- 
ro tolto giA da‘ Foutetici , per private 
valrvoglieuze . 

A.NDARK in groppa. Andare suUa 
grappa del caapila , o ilmlU . Lat. patt 
agnitem teiere . 

L E pgnratam. Btteré aecestaria . 
Cecek. Servlg l. 4. RgU dovette Aceti» 
Ur Inftu avendo a ire iu grappa. 

ANDARE in iofiiiito . Creteere tmita* 
retantrnie . Aon auer jine . Ut. in ingm 
nitum progredì, Gr.Sic 
4c'u. bea l arck. 6 17. La cuM se o' 
and/a m infinito , se io andrò reteaudo 
di <)ua , e di U esempli . Bern. OrJ.i. 2. 
^i. Se b«u la cosa andasse m infiniit) , 
La voglio a Ud condor . poictk 1' bo 
praa , 



AND AND 



' ft) AVD\RR in iiiÈHlto. Bargk. kfaa, 
I5S Nò era in <|uel tempo aurora vena» 
lo Fuso deir ar^nterie nelle tavole del- 
la Clitadirianya , clic v u' aod>i poi col 
itiRTpo iiell'ifiAuHo. 

andare in ii^adra. K*sere In uno 
dirittura di Unta , e*e farcia con altra 
angola retta , che si dice iMeke A sgua» 
èra . lAt a.t normjm . 

AVDARR in istunpa. Eiter cosa oaU 
gata , Ritrr cota nota alta nta» 

niee.i de' Lai notnn ette Upplt t atgat 
honssrthnt . Gr.*^i»if*nn *t:w%at , Lar. 
hJrj, Arid prof. L'aigufDento va in 
kfainpa, periìiÀ i! mondo è stato sem» 
pre ad un modo , ed egli dice , else non 
ò posiìNte a trovare piu cose nuove. E 
2. 1. I ragionameiitl de’ giovani iniiamor 
rati vanno iu itiampa. 

ANDARE iu studio, r. AND.NRR a 
studili . 

AVDARF m U . Andare versa quella 
parte , ek< si accettna . Dant- Purg. .L 
Hispote : andiamo In ti, ebe ci veiigoo 
piano . 

f. I E parlandoli di tempa , vale An* 
dare Ina mtt. Lat progredì. Bern. Ori. 
1. \h. 2< Forge cnu e.«o l’i eorto de- 
striero, Ma molto tu li non va, che tl 
risente . 

|. II. Eale anche. Cixmpare . Lat. du- 
ruee , oUam producrre. . 

L Ili. yfniiuee Dt ià cogli anni , ru/e 
f>M»eef4('»»re . Lat. tenrteere . Gr. ari'.'Iw 
ikmiru 1*r tt.ietar . hfaim. 12. 37. Che 
al cerio (intlavolta ch’ella vira ) Pvm> 
franramenie andare in li cogH anni . 

A.NDARK in livta Estere detcrlito 
tielkt Ùiitt . Lat. in indice ette , in 
dìento rise . Gr. . 

andare^ tu lungi . ProcritAiniire . 
f.al- procrastinare . Gr. dteCa.>*sbtj . 

tZ) Star. Enr. 1. JO. Haseodn corte le 
scale , ed andando il rompere In lunga , 
ammontate le sede de* loro cavalli ec . 
salirono «u per quelle . 

ANDARE ili malura, e ANDARE eol- 
ia malora . Andare con augurj di dirgra* 
zia . Lai. mal/t aathnf ire . f»r. s'c »e f»* 
s«c . A7«/. Her. Per Dio tl prego, tl 
sappi guardare Da quelle rerbie . ciMera 
M hai dclU), Ed in malora via le lassa 
andare . Buon. Pier. 1 . i. IO. Se ne son 
iti pur cotta ma'ora . 

i I . Andare nella malora , fatora i 
M-*.la di imrrecasdoar , di ahrareimenfo 
corrirpondrHie al I>lt. ahi In matifn 
rmcrm . l*r. l’i « fejtae . t'friff. Caia 2. 
lrlsc< n disse : va nella uialiira, 6c utm 
die li faro presto ìiupi.'rAro . . 

IL In tignif. di Perderti. F-at peiu 
funi dori , pesjum ire. Gr. detM.titnt . 
Toc. Dot’. Iter. 2. 2H2. Pnacta i fuegili 
della battaglia accndaruiio esser ito hi 
malora ogui cma . Mah//, t. 17. fli^iiogna 
qti] pigliar qualche partilo , Se mi uou 
vagliaiD ir nella oialnra . 

andare ìli mano Andar» in poti» 
re . (..At. M r^eActtnt dei omr* . Gr. 
i4C X* Y** sa3nu . Guitt. teit. 42. Non 
paué guari di t•■fllp^ , cIk lo ca.'^leMo 
amili iu mano di i suo uiinicn . Ar. h'ur. 
24. 10. Fece morir émee penose . c dk.r 
cs!, Ch£ tenui ordii alcun gli andaru iu 
OUnn . 

andare in Maschera. Andare ma» 
AheratP . I-tt. personatum Incedart . 

L figueatiim. Ester ievata aceni/a» 
mente che eàe ila . 

A.NDARE in mazzo . E/trre unita , 
£;ier porta in matsa cagli aùri . Lat. 
e»un ceterit eenteri . Gr. n< 'ìit lput,ct 
Itocr. 

ANDaRK .iuuanti. Andare anaatt . 
Lat. aiterUtf ^pragraH, Gr. «’/s.'y«'x<sr > 



. Pttr. eap. A. Che It pii 
va inuanai , e l’ocrido toma ind-rtru . 
Cali- Aih li. Clip. y. Dometi eddlo guar- 
da gli audimenH di colai, che leme I 
peccali , e nel tempo delti rovina §tl 
aiidra innanzi la tniserirordia . Ar. Pur. 
Ì8. 17 la notte, ch'andò innanzi a 
iptr!]' awrnra, Che fu il termine estieme 
alla parirnza . 

L I. Per aJIlgnart, Crescere. Lat. 
eftterre juiret «irckeee. Gr. . 

ilr. 5. 19. i. L'uiivo Khira la creta ec. 
c 'I magro labbioiie, e la mirla ghiaia , 
perocriiè in esse , bénrlk s' appis’i . no» 
vi va innanzi. K 9 «9. t. Gji agiietU » 
nati htnanzi al verno, vivono, e vanne 
iuuauzi . 

}, IL Per tirarsi m fine , eiegulrA . 
lai. exeguJ Grec . Bare opa. 

47. 19. Dove egli non voleoe , vada tu« 
nauzi la lentenva letta di lai . 

ili. Andine /«muta/, e ’ndletra , 
lo stesso , che Aggirarti , n egretta di 
Jar eoe eh* Aa ■ lat. nme , iUuc aaytu 
ri , negotiuM nuvUtt ohire . Grec. r»« 
fn Vt» Anr>. ant. 99. 13. E cosi atidò 
Ire di ec. ora iuuaiiri, ora indietro ec. 
come scutnra lo porta . 

(L) ANDAR i» natta Segn. Mann Ag. 
27. i. La leiKila de' uiondani va tutta 
iu nulla . 

A.NGARC mi opera . Estere adopera^ 
io . Lat, adhiberi . Orèc. u i fra u m . 

andare in uriliiiaazt. March aro 
ardutatamente . Lai. ordine progredì . 
Gr. . Bern. Ori 1 4.34. 

l'tiKuna schiera in ordinanza andava , 
L'uua dall'altra alquanto separata . 

andare in ordiue. Andare eppiirr.:* 
chiato per gneiio , che ti 4e fra mano 
l-at. promptum incedere, In ptemptm er- 
re. uree wf.dSA • 

andare in oriiKÌ. Andare in Asn/u» 
nitsitnt parti. Lai, ire in oras Umgìn, 
guai . Gr. *.« A».-v Uo% Om. hit. nort. 
7. 24L Io k dkdi al Giaiinella deJ .Mau- 
gaoo> fi quale se a»d*» poi «» orioci. 
Ceceé Esali, or. V- 4. Egli è quasi pi» 



la, rh iie in ortnct . 

andare in pace . Moda di lieenzìaro 
aiirui , e per io pia t potteri htiagnoii 
eercanti U iirnsttna- Par. eap.h. Val, 
lene Ut ovcra oitirlalDca. 6 m<//. 

tftt. 4L R se sono gealih, al p>u al piu 
rispondono : va in pace . f'tt S. Già: 
Bat. liì. Aitiate io pa.e , (igUaoJi miei . 
e racicnale con |li lUr» Iralcili ùmaiiia 
cir io muiija . 

</) andarsene ili pampaiu ec. Cra» 
serre senza portar frano . .Sode*. Colt. 
.s9, Òaelk clic fauno troppo grande II 
ncoMO , e se »e vanno lU pampini , 
meiido In tali caldi e aperti . si riurmo 
coi puisrl.: di novembre. 

.\ND.\!iL i l &aro.5i . f'. PAROr. 
riA . 

andare ili peduli, y. AN0.4RE 



nudo . 

ANDAKR in pc»U*gri:iac5^* • PtUegrt» 
nare . Lai. per cgrimari . Gr. *••.»/■»*« » . 

O. r. 12. tu. i. W B’ andò il Ke iu 

Puglia Li peUcgrioaggUi ai Monte »aut* 
Angelo . . 

andare in perdizione, e a perdizio* 
ne. Perderti , Capitare male l.af.pc.f* 
tam ire. Grec. Bocc avv.i.S. 

Gl ificoaiinciu forte ad incrcKcre , che 
I anima di un cosi valente, c savio , 
e buono uomo per difelio <h fide aii . 
da.^*e a periUzIoiic . Fir. Trin. LJie s» 
io ch'io andaui io perdUiune a caca 
matadetu . 

ANDAKE in pernio. Stare in agutlim 
bua . Lai. egmiiiirari . 
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A N D 

AITPARC in pertoni . A»i\rt FtrM» 
nalwntt t (’f»np 0 rirr ia prfic’i^i . .V. 
y »..M. Andaroiiu l Capitani In 
na «'Ila rumpagnia d«' uop^addeUi nt 
cliiC'li al PijdcMi . Brrn. Ort. 2. 6. 26. 
£ Guido BoriOfiion vada in pmuua. 
Ì7r, Trin. prò! >li W»onn6 qu«la mit« 
lina di buon’ora andare a HreiiM in 
pcraofit . 

AM»ARR in peaart. Esser taglUto in 
pti 2 Ì . Ì.al. disrampl , in /itala stin* 
di . Gr d^tnu*>.*tTs 'ru»^/ral/ Tar, Dav., 
itor. J. A-'i. Tra* quali C>*rneli^^ Mar* 
XjaU* . Rmilio Paceiise ec. pid $<fualaU 
n' amJarotio In pcxxi . 

(f.) andare in podesteria. Andare 
prr PaMstà ■ B»ce. tì. S. N. 5. ijiii a 
puiUi di entrò In caumiiio , e v«no 
Milano M> n* andò in podrsleria . 

{IJAM)ARE in polvere . .fepn. Jdana 
Mane- 'i' Tallii altri ùluli ec. du« 
vrrbbono andare in polvere, non die 
In perizi . 

A.M)AKE in poppa. Sureedfre 
mente. l>at. prvspere aitnirt . Cr. «f** 
diifàt y ft sn . 

ANn.xkB in poala . y. A.\DA4l£per 
la po*la . 

AM> VRE in preripirio . A'tdare in 
retina , Vfii^ffeiJi ■ l<al. dìtahi , pesm 
titsn ire, ru<rt , Gr. Eir, 

élse. an. SS. Se non fuuc italo e^i col 
«no fa' ore ec. U voiko icfno oc «a* 
K'bbr andato lu precipizio . 

aRDARE in preda . Andare a preda* 
re M. y. 3. IV. Quarantalrd loaiiu* 
«lirri, che andavano wpacda ec. furono 
portali dal vento . 

yate antera Rimaner preda. Dive* 
ntr preda . 

aSDaXK In prifione, iii carcere. £.v 
eer fondello alia prigione , alle earee» 
ri Lat. in carcerem duci . Gr. ut ùf 
ttrii è‘ft/Seu . 

AM>ARB in procaccio . Andare in 
buse,! V. PROi;aCCIO f. I. 

AN'D aRR In proverbio . F.tser cosa 
Vulgata per tniti . Lai. notnm esse Up* 
pis , atgue tonivribna . Grec. imjaems- 
dSes 

A>iDARE In punta di piedi . Andare 
senta posare la pianta de' piedi | 
ma solamente la punta . Lat. prlsuori* 
kut pedum digìtii incedere, Gr. dAfuh 
<nK *tri pzà *n . 

andare in qua , e 'n li, c A.NDA* 
RE qua, e li Atnoverst verso utsa par» 
te, e f altra .^l^al. Ane, et iihtc ttugit» 
ri. Cr. Tanriiitif». Bore. g. 6. n. il. 
Ì..C qoatl coniiiciarouo , come poteva» 
)jo , ad andare In qna in U di (Udrò a* 
pCKl Bern. Ort. 1. 24- 44. DUaiu^ne i 
tori, e ofnim a traverso, Ciri qia, 
ehi U ne van per la foresta . 

). Pef Agfirarti per pii versi .Boce. 
nov. Sd. 12. Voi bevete tanto la sera , 
dw poscia soxnaie la notte , e andate 
in qua, e'nll, senza sentirvi . •ien. 
•ben. yarrh. 7. 13. <2<*i ^ cerUsst<uo 
beiiehcalore , il quale vc^eodoG sempre 
aixtzrc in qua. e ’o la, e /csqeBdoU 
aolteritò , e an.Ho ec. 

AND.ARB in rì» (E che che sia , 0 
di cM che sia . atere cenjid«/.ire in 
gnelia gaalftd , E/tere di quella ugna» 
gtianta . Lat. Httus ordlnit esse . Gr. 
tnt-'M *rmt . 

andare Iti roraeazdò • Andar pelle» 
grlno , Andare in penegrlnafg.o . loL 
peregHnari . Gr. eWA *ii. . y or. ani. 
P- t. Uno Ror^'ticie di Bari atuii in «»• 
■leaKdo , e hisiiò freccnto bUaitli a un 
suo amico Ouitf. teli 16 l.o andare 
in romeaeqio Ce tra buono , ma non 
mica per curiosilade . 



AND 

ANDARE jn rotta. Termine militare, ^ 
e vate Esser mesto >n disordine , Injk* 
ga . Lat. fugari , Jane, . Gr. i»« #•>*» 
tfi^ydSui. Xae. Ihw. star. 4. 311- Tulli 
i pedoni Rat t>i amUriMio In rutta ■ Bern. 
Ori. 2. 31. .Ù. Armate qenti fuise, cb'a 
Afrore L'esercito truLtano in rotta ir 
fanno . 

ANDARE in rovina , e andare a ro» 
vina. Rovinate , Roalnartl, Esser mu* 
tu Ut rovina . XM.àettnm Ire , peststm» 
dori . Gr. •.rtitjfmi . Tac. Dar. star. 
4. J.ii. Il medesimo di preseiuia fli ave* 
va ordinato Ordeoitio Fiacco ec. pM 
zdo dcNa Repul*bUia, che andava in 
rovina. Bern. Ori. .3. 5. 34. la terra 
Risa andò lotta a rovina, Arse le case 
A>r, morta la genti'. 

ANO.AKt in salito . Andare le donne, 
dopo che sono ssseìte dal pai to , la pri* 
ma voiìa alla Cbdeta , per ricevere U 
btntalzloMt del .Sacerdote, toionào ita» 
fri ntl y. SANTO . J. I. 

A\D.\KB in serbo. Modo, conche 
A nprlme T entrare IcfaneiuÙe ne' mn» 
nisterj éeUe monache, a oggetto dieda» 
catione . 

A.NOaRB iiuA . y. ANDARE aU* 
l'wn. Lat. ascendere . Grec. dtepa^ 
nn . 

ANDARE in ini fatto. Governarsi te» 
conio quetlv che é stato fatto altre 
volte . Lat. ma.^unt extmpu sectari, 
majorum festlgiis Inustere . 

ANDARE la taKa ec. Moda bae» 
so . Andare a traverso , Andar ma» 
le . 

A.N0ARB in taroWta . £fj<r ietcrit» 
to nette pubbliche tavoUtle _^ec . l-at. in 
album iescrlbt . Gr. ut ni vv^snf/jm% 
dtxefùeeJdeA . 

'a.NDARE intero. Andare diritto sul» 
la persona , con giavltd , e decuro . 
Ijil. eretta fronte inctdere. Gr. s'f^sr 
fvsMta. Tac. bav. star. 1. 2SS. C«'vr 
iu ee. bel gìovaue , grande di corpo 
cr parlar presto , anuarc iuirro » in» 
naiBorO i suldali ( q»s in furaa di 
tute. ì 

ANDARL' in terra Cadere in terra 
Lai. cadrrr . Gr. ut v*r vwevsn , Bern. 
Ori. 2. do. 22. Ozuau clic fiugne o d’ 
urto , o della spa^ , Non v*« rimmlio, 
che ’n terra non vada . 

f. Per yeaire al basso , AmiUrti . 
loit. dllabi , tverti, dejUi. Gr. 
y»Osr4«i. ¥r. Giord. Pred, H Onde 
fu vìnto da’ nemici , n la potru/a • e 
la rÙHhezza del suo reame andò iu 
terra 

A.ND.VRE in traeva. Tracciare . Lai. 
testigJ'e . Gr. . Segn. Crstt. 

instr. 3. 22. 8. Tauto pttt ne tilvrn«n»> 
sitibonde , c van sempre in trauia di 
DUO vi rilrovaaseiiG . 

ANDARE io tregenda Ciò c4« signi» 
fichi net proprio . v. net luogo del fast, 
citoto alla voce TREOE.NDa. 

I Per me*af. vale And>ire aggirars» 
dòsi senza prpposiio alcuno . P^Aajf. 
2. Va ia tregenda U eavaber micese* 
re . 

andar B invano . Andare senza oor» 
tire il fisu, per cui t oadara ■ Lai. 
frustra Ire , ùteassum. Gr. uas>», /un* 
nas » . Dactr. Purg. 1, Titm' tn>m . che 
lama ala smarrùa strada , Clw inlìHO 
ad casa gli par ire In v«ik> . Bern. Ort. 
J. 8. 40. Pcrclié aUrioieiiG Ìn vano Uo 
saria . 

ANDiVR£ in tiDizio Andare fkorl 
della città , per otraAone di ettreitar» 
vi m'.zo , come podesterie , r • 

Lai. ire la provUtr.am . Grec. ti; «.x<ìr 
irs/n.iD*;. J»aic. bpir. S. 1. i^trci vesto» 



AND «yy 

«lì lU «I» . che «Ui ri fueite l'iIU' M. 
iiu , clic voi àuluie II u',ao . K 
L 6. iersera ap|iuaie si parti pet an* 
dare « trovare il patire tu uriaio. elK e 
vicario, rume tu sai , di CerUido. 

AM).\EE ut Mobilio. Modo basso 
Dileguarsi , Perdei n , itrabilmrti , atra* 
sccuUrA per La nearavigUa , o per la 
dolcezza Lat. abtre , diJubI . Gres, 
sar.jij Nu . Afatt. Prona, rim. bari. 2. 
127. i.d appo^iatu Al tappeto non 
dava tu vUibOw; . Aid. Ditir. 45 Me uo 
strasecolo , .vte ue strabiho , b dito 
estatico V’u iu vuihiiio . H iMJwr. il5. 
Andare ru vlaibìUu per aw^Uire in estasi • 
quasi strasecolato, cioè Aior di qoc' 
sto secolo, c ttcìr altro mondo : ma 
Il "I si userebbe se in>n per Isctierzo 
.>/ </m. 'J. m. Alle stelie n*- andava la 
VUllilÙO . 

A.MlARE In visita. Andare 4 lupt» 
riori ecclesiastici , p jrcoiarl visitando 
i luoghi della loro giutiiitalvne ■ Lai. 
t^tsere . Buon. Pier. 1. 2. 4. Saputo 
ho poi, cii'ecU era andato in visita 
de' ben ddlo spedale. E 3. 1. 11. Fer. 
cisè c'è di mcsiìcr coll luvetttario Fai* 
tn la sera liuiauzi. Poi la mattiaa ap« 
presso andare iu vt«i(a . 

(I.J A.M)AKK iti vita. Andar «i vita 
eterna . Ptt. S. Dvrot Jl corpo rimase 
a*;a terra , c 1 ' atdiaa aedo ùi vita . 
Amen . E 128. L* aniiaa Sua andò a vU 
la etcria, e U corpo risaase alla Urta. 

A.M).VRn ili volta . Lo stesso che 
Andare attorua . lai. circsmsire . Gr. 
vu/fSifWk;«i . Ue*n. Ori 1. 3. 37- ^oan* 
tuiique aintas*« in volta alla ventura, 
CcAoiido cc. Amb. Cuf. prol. E il lilo* 
to , U U nume , ctie dir vugUa detla fa* 
vola . £' Cs^Uiutu, detta da un cofar 
uo. Che vo( vedrete andare m volta. 
Cai. leu. 51. 1 libri di .M. Aiitoino del» 
la HUraudula vanuo tàoUo bene m 
volta . 

AN DARE ia «azzera . Portare la 
zazzera , Portar» l suoi capetti . Prone. 
Aaeck. Hov. I7a, { piu de giovaat scusa 
uukUcJlo vaouo in K.nMera. 

A.VD.ARK in zeccoU. Paté camminar 
Cjgti zoecoE , 

|. 1. E per meta/, basere impaccia* 
to . Pat.\ff. 7. E T ihavel vaane iu 
zoccuU Iriiligne . 

L 11. Andare in zoccoli per F atelut» 
to . Modo dì JaveUxrt esprime U* din* 
nestà , quasi Pare coatto aatara. l.at. 
pi*»poittra t enere uti . Bac. nov. iQ. 
5 iè**^l** doletitv abssndiSna me. , pes 
volere culle sdv dhixieit.i andare m 
ziKcoU por l ai-udtlo , ed lo m’ ìnge» 
gurro di portare t!trai In uave per lo 
piovoso . 

(LI ANDARE i' ammo , l' iulenzlnne , 
e >iiB»ii . Borgh. Col. MiUt Nctló 

quali parole a clur ^i aodawe partlcO'> 
Urmeute l aiùaiu e rinlen/.ioite I cioè 
A che inseadesm, o mirasse ) verri di 
sodo ougUor occasione di ragionare. 
Depui. Detam. 12$. Non credlaoso rii, 
eòe nel Romaiugo cadesse per allora 
Il generai roncetto , osi gli andasse in* 
Hanoi l’anaoo ( pensasse ) a slailoisi, 
clic a cavaUi da raerra. Passa». tt>J. 
ibi 4 bene contrito de'snof peccali, 
usn gli va ranimn ad altre cose. 

**> iVet wuieslemo sento il dtve nn» 
che sentpUcatsente Andare, oer Mirare 
Tirare Lat. spettare Goti. Glug. 154. 
Vidde che U del Sacerdote andava» 
no a quei medeclmo che egli tntcìidea . 
lat. L sd »u ipectjbont . 

i*> andai. k largì raeinriivisz folle 
g.*mee atler^rte. Prone hacch. Dov. 




156 AND 

\\f. fitUicato clif ebbe rrova f rtfHt 
} li mette in ctminlao , < audij 
la >irfo , come t'e{U avelie avuto 
iwlle brache due pettini di itoppa . Z>o» 
p#.- Andava lar;o com’ uà crepato . 

andare la aeiilenza . Darti ta ttfi» 
tenta . Lat. tenten/iitm ferri . 

(Li A^iHARE l'itilere«je , I’ onore. 
Borfh Fior. 207. Quei Pontelko 

tutto benigno e mamiirto , e dorè iiou 
iiidaaae [ man patitte ) Y Intereaie dì 
Dio ec. fleiio d’ umauiailioa corleiia . 

5vfo. FreJ. i. delle due 

vi par donane pid convenevole -, che ue 
vada l’onur voitro , ovvero, che ne 
vada 1' nrior Divino t St . il , v* ho iru 
levo, ne vada pure, dite, ne vada t* 
•uor Divino , purché lalvUi U noitro . 
Ne Vida I' onor Divine f 

AND.AREUiido . AtUart attlltaie. y 
ANDARE orftato . 

andare male . Anitre fuori icl 41* 
ritto , e éw**! cmfnmino . 

{. I. Per Andare fuori dei desiderio . 
M<rn. Ori. Laonde vblo andar la cosa 
male, Volle aneb'eiio rap^lru con V't* 
viaito . Atnkrot. Cof. 1. l. E' par mol« 
to maliticoitico , I.' audrà mate. 

f. II. Per Perire, Perderli, ^^^lnetu 
re. Sen. iert. Varth. 5- h Nè può cesa 
alcuna andar mate, o tc»rnare tu nulli. 
Tur Dao. anm. t. iS. Il più grano ter* 
reo d’Italia audrebbe male, te la Ne» 
ra li ipartùse , come ti dliegiuva , in 
pii rii. 

1(1. Anitrt mate aiP ordine , f>ald 
fettir naie . 

(*) ANDARE manco . Ht-ttare . Ltt. 
Defevt . Pt. Giuri. Onde . failuntpie 
otta tu Ibi meno , o fai troppo , b'oicÌ 
fuori dei meauo, e vai maaco (peedU}. 

('£i ANDAR matto . Divenir matto . 
Bumt. Tane. 2. 5. Oh l'e* la rican.ane 
an’ altra volla Ijucila frottola, io ere’ 
di’ Y audre' maUu : Cxo* che 1 ecrvello 
mi dare’ la volla. 

A.NDARS meglio . Bttere In melior 
st,uo . Lat. itoei.'u« te kakere . uree. 
efièmt Ijrut . Sen. ieu. é'orc*. d. 2^. 
Ne toiioid , M non da altro, almeno da 
gMCsto , che colui ne va megOo , al «|ua« 
k tu sei ingrato ■ Cecek. Corr. i. 7. Or* 
■ù La cota non potrebbe ir meglio ■ 

A-NDARK mnlio. tndaplare . Ar. Fkr. 
14. Ai. Nè mollo potrà andar , che aoo 
aia morto . 

\Zi A.NDAR morto SI itee dei f^net, 
A , fornaci , e tìntlU , quando ti dà loro 
fuoeo Unto ed 4 eentrario di Andar 
raiio - Art. Petr. A 60. Si avverta , 
«he il fOrueUo noi» vadi caldo, ma amai 
morto , che lolo tenta il piombo Ano . 
R ivi. Ma lopra tuUo ti vegga , che U 
tornello vKb amai morto ; che come au* 
dame caldo , il piombo non li potria mai 
calcinare. < 3. &7. H p«dello(io vadi 
morto io Ibruace pi*, che ila pomi* 
bue. 

ANDARE oasCiato . HmfYafor* , Sonar 
weer^erA . Lat mtkmerfl , ttanfrufort . 
Or, Sefm. Pred. t4 5. N«I <{ua* 

k anti c amente awiià naulraga «c. tutto 
il cenere umano . 

ANDARE nclk meorarin , nelP animo , 
r per la memoria , per animo , «r 
rerr , Bieordarsl . Lat. i« merttt ette , 
In memòria ette , animo oérnrvor; . Cr. 
ità Jtmtm f '/di , itoMon . Moce. non. L 
5 E a Ini non andava per la memoiia , 
«hi tanto malvagio nom foue , in cni 
eoi poleaia aleuta Manca avere . 6 
nov. 36. 14 B già per i’ animo mi va 
mitilo , ctic noi abbiamo in ciò a Lire . 
Baiat. 3B. E v^maii per la mcuioria d* 
aver edile Rre c«. 



A N D 

(V) aNDARS nell’ altrui «e.iU’u/.i. Fìt 
reni. T. tl. ISS. Non co' pii'di . ma con 
tutti gU animi andarono t Udroui uella 
•uà ienl-»aia ■ 

{*] andare nella pace 41 Dio , An* 
dar con iìio , Andar in pace t modo di 
licenziare . Prone. Àtrch. Si (01. Ti 
preghiamo clie ii aia raccoouJuUio que* 
•l:t piccolo romitorio . Va nella pace di 
Dio ; e coti ai parti , 

ANDARE ueUe rene . Lo sletto , cko 
Andare in tose* . 

andare nell’ un v|e uno. Lo liuto, 
eke Andare in injtnlte . Lat. in infiaì» 
tum prof redi . 

AND.tRE netto. Rettore esente , Re* 
star Udrro. Lat. ereiol , Immane-n etw 
te. Cree. «vi^v;, C>on. Afur 

rtU. 273. E le vedi per questa %ia aii'la* 
re nello , c fare piacere alle parli, Ul* 
In . Toc. hit. star. 2. 282- Niuuo oc ati* 
dd coti nello , che boq piangeue qtui* 
cono . 

ANDARE mido f o IgnuJo . Andare 
tenta vesti. lat.nuJam incedere. Otte, 
y^uvrir ihes . CoOat. At. ItOC. COp. 12. 
Clii per lui va nudo, da eiso Iddio sarà 
vestito del veitinieiito della gloria . 

4 I. Per andare tenta ar-nl . lai in* 
ermem ette. Or. *vu . Sefn. 

PreìLft.A. Non parendo mo’almente poi» 
•ibOe ; che un lai uomo , il quale all’ 
uiaasa di qne' paesi n* andava Ignudo e;. 
i« la pigliasse ec. 

f. II. Anitre senza altre ttesil, che 
ta tota eamicia , diceii Anitre in comi, 
eia , come ancke Andare coite sole eat* 
te , e tenta itarpe , ti cMiama Andare 
in peBtU , < molHsttme ti usano di ti» 
miti flioAfere , che in gran parte ti tra» 
peranno Schiarate sotto te voci , eke pt 
tl adoperano. Cant. Com.idì. Se nve« 
drte andare Coet in camicia, donne, lo 
facciamo ?cf più chiaro moetrare L' ar« 
le , che enti piacer merritiamo . 

A.NOaRB ornata, r ANDARE Endo. 
Andare adornatamente , Festire con 
tinAora , nohiimente . L»t. ornatnin in* 
etdve ,comphtm incedere . Gt.mcpàt^-'}*!. 
Moce. moet. t&. 4 Era il piu kg^dro , 
« il più dUknto cavaiere ec. c quegli , 
che pU della penoaa andava ornato . 

ANDARE passo passo , Andare con 
hnsv pasto . Lat. tenie imedert , pedo» 
lemtm. Crcc. CfoAm , Vani. bèf. 29. 
9asso ^aso andavam senza sermone. 

4 Per Procedere con ordbte, con ma» 
lurttà. Lat. mature ugere . 

andare pano , cotto ec. <V che 
che ala . Btterne Innagktto itraSocthem 
ne t m emt e . LaL perditi amare , depc» 
rUe. 

ANDARE pc’ fàtti noi . Andare fa» 
tendo I folti tuoi . Lat . In tiam team 
ahire , in re tua occupatsan preeterire . 

4 P^ Partirti. Lat. éltccdtrt . (rrec. 
n%fp»»dfoi. Bocc. non. 4). tS. E mangia* 
to , « bcTule , t’ Indarno pe* fatN loro . 
fiov. ani. 54 J. A nemo u dceaito , se 
■oo che andavano oKre per U fàtii loro . 
E non 56. 4 Aflora si parli da lei , e 
andntai per H fatti noi BenU Ori. i. 

S3. nsw, fratei, non mi rosstar la 
festa , B va pe’ falli tuoi , che tu hai 
U (orlo 

andare peitegHuo . Andare In pelle» 
minugfio. Lat. peregrtnari Crec. evs« 
, ciW Hi»4 . ptfr. ton. 52. I’ fug« 
già le tue mani , e per camino ec. Sr 
andava sconosciuto , e pellcgriuo . 

ANDARE per acqua . Cmnórf/itirr tuV 
megua tn nave , e tlmfS . Lat. uavlga» 
re, movi iterfecere. Or. /sctaió Bucc 
non. 60. fg. Fcrdccché da indi is Ù fi 
sia per acqua . 



ANO 

(•I AND\RE per disperato, eloi Per 
S4perati»^e , Alia Hip rota. Late. Si» 
èU. 1. 1. E(li sd'Kncrs forse . . . eforse 
M ne l'ilra per di>pexaUi . 

AYD \HE perdiitu di < Ise che sia . 
Quasi io stesso, ckt Attutar patto di 
che che sU. ìtl.esUfxi /li ,vxt£uKtn . 

F. Gtori. Pred. R. Andava perduto di 
quella rea runiniia coti fattamente , 
che ec. 

AND \RE perduto dietro a ebe che 
«la . Lo stesso che Andare perduto il 
che che ila. Sego. Pred. 14. 10. Hai tu 
forse bis.igno per popolari , di andar 
perduto itielro a corte ininu:, di tejiul* 

Il curanti . 

AYOAKE per filo, e per *e»o . 
Andare con intera cjtttetza. F FILO. 

14 R.wm. 

4 Autore pel fi! deità tlno^iia •' An» 
dare dirittamente , con esostreza . Fr. 
Gioed. Pred. R. Non basta, che il giu* 
sto vada nell' opere sue pel (il della s4 
sopii . Mero. li. it.i. Pel hi della sino* 
pia, e per la riga A «piota volta questa 
cosa andava . 

(I.) AND.ARB per filo di spada . Come 
Andtire a Jll di spaJi . Beasi. Star. 1. 46 . 
Se aspettiamo la forra, tutti n'aitdreb* 
bono per tUo di spada . 

AND-MIL per gradi . Attiare gradatiti 
mente . 

ANDARE p*r UtalTcUa . Andare con 
easfaill mutati ad ogni p Ma , ma senza 
Cant. Cam. Paat. Ortom. Si. Sisov 
eavaUare , e andi.n.-a per Utaffetta . Ber^i. 
Ori. 2. S. 6S. Al Re , eh.”, va per Utaf'' 
fetta a piede. Altri inconUl, e vealure 
h caso didde [ gtsi: per istaffttra apUw 
de , per Itcherzo I . 

4 B per slmWt. Bera. rim. 1. lOi. 
Avere un sastolin 'n nua scarpetta , L 
una pulce dentro In mia dira , Che va* 
da in giù . c ’n su per Uiaifetta . 

aND.\RE per la tanlaua . Ardore a 
Caere. Mira. rint. Di lui stato sun io 
sempre si vago , B si m’ è ito per U 
fantasia . 

andare per la fkva alle tre ore . 
Modo proverhiaie lesso , ttpriosente An* 
dare aita Uiera , tieuromuste / dice» 
tesi di donna Irsuta , e sncchio . 
Late. Gei. 4. 9. O^imai vo’ po* 
tete andare per (a fàva alle tre ore . 
Ce eh. Donz. 2. 4 Fn può* ir per U fa « 
va alle tre ore. Maim. i. 53. rotea di 
notte , qsaoto a meazo giorno , Andar 
aictrra per la fàva al forno . 

ANDARE per la maggiore. Dieesl in 
Firenze di futile famigiie , che descrit» 
te anticametue nette ntoteicole maggie» 
ri , erano , e tono considerate per piR 
cospicue deiC altre . Lai. In primo nohm 
tttotit ordine ette. 

4 Onde Andtre per ta tnaggiort , ti 
nru per dinotare eceetlenxn *n che che 
Ita. Cant. Cara. i7. L'è quaut altra 
<^gHi gentile , B pad Ir per la maggiore 
{piulati driC arte del toccatore] SLtim. 
1. 6. Cosi la vostra Idra di gii satolla 
Di quel libron , che vau per la maggiora. 

ANDARE per U luaU , < ANDARB 
per la mala via . An^e io coaguatto * 
Andare to rovista . lat. prrjjMi ire ■ Or* 
Fr. Oiord. Pred. R Al» oc» 
ciano Q bestiame con guadagno muraìo^ 
ed il povero soccto ne va per U mala . 
Mern. Ori. I. 28. 7. Dove tette frate’ per 
mala vu Paceati sa dar da ghiotto , e ia 
furfante . 

A.NDARB per U memoria . r. ARDA* 
RE Mena raemorìa . lat. to mente esse , 
to memoria etti, animo ohoersari. Cr.^ 
«’fn/timkVatrr. 

4NDARE per (a «iniire . Dttefi t»FU 






oy 




AND 

rrmge dttle famiglie , ! f"i majji^t fm 
rano incrini nelle natrtCù.’e minori f r 
melU ttrlttnre puHUche ti éieet>,tno iei 
teeoHio orUnt . Lat. in seionde maèUi^ 

tatù ordine ette. 

AXÓAR6 p«*r r»nli«o. n. ANDARE 
«ella memoria. Lai mentein miire, i/i 
meniem venire , animo oévertari . 

ANDARE la plana ^>.éur per la 
tfradit , e per i mezzi p/#* facili , e pìà 
tuittii . Mote. Franz, rim. kart. J. tOé. 
Ma qurtio qai va per la piana . 

ANDARE per la poria , in po«(a , loU 
le pniie et. Ani.tre colia gmid>t su' eom 
valli mutati a ogni patta . Lat. otutmtit 
equls fettine emrrtre ■ Feeor. g. 20. nott. 

2. I quali erano atidali iu pojta , ed a» 
vrano avvUato Vif|Ìnto , di cté che era 
accaduto . yarek. 0or 10. E^U la prU 
ma cosa negò di volervi andare In po» 
ste . Ar. &it. 1. Ma perchii io vadia iu 
poste A placar la grauti' ira di SecoiH 
do . 

f. Andartene per le patte » modo con 
cht t' aecenna il Trapait>tre di che che 
ila con velocità . I.at. eeiocUer arripi , 
Jtuere . Gr. . 

ANDARE pec le Tratte . Andare innn 
M4d . T4>. .ami/ Co» questa cosi Tatla 
■UMÌera di «pendere^ Mgliono andare 
per le Tratte ■ 

ANDARE per Iu cuore. Pattar per P 
animo , Girar per la mente • Lat. in 
mente kahere Gr. dmpu.wilrxtn . Uloe. 

7. Gli andavano per K) iniquo eoo* 
re prruicri di nuocerle ancora . 

ANDARE per lo Biondi», yùiggiér* . 
Doni. inj. 2Ò. Maestà graa tempo per 
lo sondo «io . 

ANDARE per lo peoMero . Lo netto, 
che Andare per P jéeimo. FUoe. 6. 101. 
Per lo pcMléro dei CavtclUiio ninna cb« 
tz andava, »e non la gran MtiiU, cb« 
gli parca ^lla di Filocupo . 

ANDARE per mare . Savigare. IM. 
uartgare . Otte. djfm^zodetK wtovoat :• 
liern. Ori. 1. 16. 2. Cln va per mar , 
cbi per terra, cUi Prava ec. 

aN'DARK per opera . Andare a tooom 
rare ad altrui per pretto . LaL operam 
tuam locare. Gr. foteb^eònà . Fir. noo. 

7. 2a 3. Ruta , rlie eU-i rUrovd un cer» 
lo garaonarUo tuo virino , che andava 
per opera . Sen. lem. t'arck. 6. 15. Uala* 
■IO di dire iiuakota-di ^nta a mi bar* 
«aittolo , I a chi d lavora dì mano , e 
a uno , che va per opera . 

ANDARE per lerrp . Andare toccata 
do con tutta Ut vita ta terra . Lat. re* 
pere , reptare . Gr. i fw%n . Coti. Ah. 
itae. top. 15. Ma ancora andando col 
corpo per terra, e ancora non potendo 
volare . 

I. I. Per Camminare per terra, a df« 
ttinziono dei r4tMMiwar per acgua • Lai. 
terrettrl itinere progredi . Gr. ▼«ftkUv . 
Rerii. Ori. 1. 46. L CW va per nur , 
•Ili per terra . clù brava ^ Chi la U rie* 
•o , chi il bello , ec. 

}. If. Per Cadere in terra. Lai. riera 
tei, eoneìdere . Gr. urlar ITt «rsvw/. 
Mera. Ori. Cb* Uberto al primo colpo 
andò per terra . 

J. Per Perire , Montare , Finire. 
Dani. rim. .)S. E tocca a lai eh' è mor* 
to , e va per terra ( paria deità eentU 
Uzza I . 

ANDARE per vita. Pivere gnanto t 
ti corta ordinartv deila vita , Ster. iVrra 
Poh . Se tu vai per vita , In tarai va* 
Icntnomo . 

ANDARE per nna coti . Andare a 
pigliarla. Boec. noo 1. .15. E U matti* 
ua tutti ee andarono per qoeslo cor« 
pn , e con graodltiima tetta, e luieiuL 



AND 

ti II recarono alla tor rhieta . 

(*j ANDAKEper una via. Modo pro^ 
verbUite per dire un proponfmmto uè* 
etrtaio . Late. Qetet. J. 6. V'a poi tu \ 
exU Dou ti può dire , Per quetU via 
atldr•^ - 

lU andare per mia coia . Rocc- 
5- G. y. d. Impote adunque Mei»er G«* 
ri ad uno de’ tuoi famigliari, che per 
un fiasco audaue del viu di cisti . 

ANDARE per uno, e ANDARE da 
uno . Andarlo a chiamare , Andttrio m 
trovare, ec. Lat. aUgaem occenere, 
adire. Gr..(UÌ7«-vÌ4ev^<u,T/«ei'^y(^«ji;f«r. 
M*iec. noe. 11. li. Il quale, totoro <>>e 
per lui audaroiio, trovarono ancora iu 
camida . 

i Andare per uno , vaie alle volte . 
And.tre tu ocre d uno . 

A.NDaRE pe'tuo piedi, lìlcetl delie 
cote , cAr rodoMO fecondo P ordine deU 
ta f^rr;£jj , e detta eonveniwza . Lat. 
recte progredì. Gr. mu'nfPdZr . Matm. 

L Si. Coii , perda’ ella vada pe’ tuoi 
piedi , Faratsi a te . 

andare piano. Andare con patA 
tenti . Lat. Unte incedere . Or Cfu/^fme 
i(X*^**- Or!. 2 16. il. Scota* 

Irò ee. una donzella , Che verte lei ve* 
ncndo , andava piaiso . 

AND.ARB pian piano . Andare con 
patto attai lento, lut. lotUinìme imee^ 
dere. Gr Cfud[u‘UfTz Buon. 

Tane. 5. 7. ^1 citKun pn(li per asauo 
La tua dama , e andiam pian piano . 

|. Féfuratam. Procedere eoa lemteom 
za , e con cautela . Lat. mature agen 
re . 

ANDARE pii) avanti, più oltre «<*. 
Inoltrarti , Avanzarti 4L vantaggia . 
lai. uiteriut progredì . 

ANDARE preso alle grida. P. hK* 
Dare aUe grida . 

andare ramingo . Andare per ta 
errando . Lai. i-agart , aberra» 
re . Ge. enntlJfai Maim. 2. 11. DUse 
( veduto averrdo a un iUteo il fondo ) 
Volemnc ramingo j>idar pri RMiDdo. 
Toc. Dav. ann h. 9S. Gra4co ec. an« 
do ramingo per i’ Africa, e per la ai* 
cUia, Tacendo per vivete, li Terravee* 
chio . 

ANDARE ratente . Batentare , Andar 
tu P orlo . LaL radere . Grec. i> 

mufou . 

ANDARE rat io . V. ratio. 
aNOaRE ratto . Andare eon prettez» 
za.. Lai- Jettinantem incedere. Grec. 
ontyiut . Bocc- noo. 47. 5. 5« mùero in 
via per tornare iu Trap^ , e andava»* 
ue ratti, quauto poteaiio. AJont. Cott. 

1. 29. Or iieU’erMto coite, or lunqo fl 
fio , Ot lento , or ratto a tno diporto 
vai . 

andare retto, r. ANDARE dU 
ilito . 

ANOARE talteilone , e tailciboni . 
Andare taltando ■ tM . taititare . Gr. 
iazoOmt . Bern Ori. 1. li. 4i. Ha gib 
la fiera in man prcto 'I baatooe , £ vj 
intorno a Rinaldo taHclloise . 

ANDARE tauo , ctMvo . Andare eon 
Intera taiute , e Atmrezza , Lat. tnco» 
tumm evktdere . Cr. ovoatS dvittat . G. 
V. 5. 8d. 2. B que’cbc v’ erin dentro , 
r abbandonarono , c tndaronne soni , e 
■alvi. E. 9. 70. 7. B quelli, che dentro 
v erino, te n' andaròn ami, e salvi 
per patU . 

}. I. Andare tatm , Per Proetéert 
coH/eia/amenre . Lat. accmraie (tgert , 
caute agere , cautum tue . 

L 11. Fa tono. Tatara i modo di ti» 
canziare altrui . 

(Li Eccone (etempia : Gr.d. Oirol. S. 



AND «yr 

Vedrà lo tuo Date , e la lua ‘fuori po* 
veri e liuoqooti . e diiefamionH che Tic» 
ria lor bene j ed egli diri ailora. Ai»* 
date sani ec. 

a.VDaRE fcalzo . Andare co' pié uum 
di . Lat. nudlpedem incedere . Grec. 
ytarut T*r/' wgvrggu. Bocc. noe- SO. 
di. lo vorrei iiuian/i andare cu&l> sirac* 

01 ludoiau . e kiJ .a, ed emer l^ti Irai* 
tata te. eoe aver tette uneite cose ■ 
Bcrn. Ori. 2. li. JO Or ik:l mar l'H* 
csteiia, e ben nel Tondo, Or sopra i 
vento Kalze le Ta ire . 

L Facci tea/zo: Maniera, dbeotan^ 
te ammiraziona . Buem. Tane. i. If. O 
«acci scalzo : so che e’ m’ are' rou* 
ciò . 

A.NDARE scarso . Vtare tcartetld 
la fare che che^ tia . Toc. Oav tler. 

2. i9ó De’ donativi a* soldati, e Mu* 
ciano, nei primo aritigare, andò Kbr* 
so > ec. 

andare scliiavo . Rtter fatto tchia» 

M . Lai. Inc.iptivltaiem redigi , In rer* 
vitmtem agi. Or. «c d)mjitra^*.^at $ 
atxMsKuniòJTmt . 

A.ND.\Rb schietto , aperto , ec. Pro» 
cedere con ingenuità ■ Izi. it^nne tra» 
ctare .etere . Or. ttm» , ùtJn ttmi . 

andare sooHacciato . Andare eoi 
colio tcooarto . Iku*. SHtm. 11. Eau, « 
le sue damigene , che prima Kottar* 
cinte n* andavano , rrstirone accofe 
blo . 

ANDARE scooosefaito Andare fnform 
ma di non ejter conotcimio Gr. 

<ns liHu . Petr. lon. SJ. M’ andava sco* 
oosciuto , e peUegrino . 

S. E prati pertotmggi , ti dice 
deli Andare , come deposta ta propria 
guaiità , senza ricevere i trattamenti , 
a torà per altro dovuti , 

ANDARE legnato, c benedetto . Mom 
év di Ucentiare aiirui . Kit. 5. U. Madd. 
2J. Marta rispose ec. e tu te ne et te» 
guata . c bcnedeiu. 

ANDARE sghembo . Andare ttor» 
eendvil per alcuno naturale Impeéimcn» 
to. Buon. Pier. d. S.$. Andava sgbcism 
bo , e zuppiconi . 

andare sicuro. Anatre con ticum 
rezza , Esser sicuro ; che anche ti di» 
ce ANDARE al sicuro, sol sicuro , e 
alta sicura . IziL crrtstm ette , in tato 
ette . Cren. Morelt. .122. B la strada 
atsdavt sicura per Icro , e per noi . JH. 
y. 1 5-'). Gode U contado , e U paese 
d intorno se ne ruppe per si Dtto mo* 
do , rbe per ttiort:i caimnitro dei loro 
distretto s4 potei andare sii uro . Ceceh. 
Btalt, cr. I. J. Per ire In sul sicuro, 
io lascierò di tpenderqll , K gf (errò 
nella boraa. Tur. Oav. oam. 14. 4M. 
Andasse sicuro , cb'e' vedreblsc adora* - 
re . E star. k. o41. Andarono la prima 
«ulta sicuri , nou essendo CivBe ancor 
ben gnarlto . Bem. Ori. 2. 3. 54. B ta 
skuro In ouestc parti vai. 

ANDARE tino a un tal segno ee. Com 
me per esempio : £' ri ti va tino al 
gluocchio , E" vi ti ua a p tncla di c*o 
vo/io ec. vaie E* vi A sfonda , £' vi 
ti entra tino al ginocchio , Ras alia 
pancia dei cairtllo ec. Fir. At. ZS4. 
Quando tn U credevi essere nssìto dell* 
acqua , tu trovavi certi pahidied , ebo 
vi si andava alno alle cigue . 

ANDARE sopra , e ANDARE di so* 

f ra . Andare verso la patte t^trlore . 
.zi. tnrtum pergere . Uree, ««eusiun**. 
Bern. OH. 2 6. 13. Qiia par che t‘ otto 
da al t'4el vada di sopra. 

L E per riportare awantoggl , ri» 
OT.i'jrr tuptrìore . Lat. tuperìorem team 
dere . Gr. a|«Tfni «fUTTst «ùau. DnnR. 



ììl . ' . C o>{[t 




AND AND AND 



t.ir. 11. Vecf^rufto Romt ^ « l^srdut- 
rii opra , Stuprfacenù , «lutiulu I.a« 
Irriso Alle lo*e nofUlì andò di io» 
pra . 

ANDARE «opra te,, r ANDARE so* 
prA di te . Andéire senza e idtUa atm 
trml f e tabfàl/j Anditr smunuto Botc. 

77. 4^ Colle carni pld tive, e 
eolie barbr piu nere vedrie^ t so* 
pra se andare», e carolare , e fio* 
tirare , 

|. figurtUam. Amàaee calla menft 
piena Jì pentiert. I.at. cagiti^MUfÌMM. 
ùìTfJrrt . Gr eiifwr fiad,ù» . 

ANDARE «oMopra , etoazopra, e 
ANO.ARU au!lo«opra . Urompigtinrit ». 
PltorJlsunt . r.al- perturbar! , eonjìutt 
éi . Or. tn.fi.'rrt.slu . Cran. Mar rii. Ati. 
èmme Fireiice «oUotopra » e (olii « 
diiltono St-*r. Unt. 6. Ì4A. r»*endo 
ecli stato Papa iu nit tempo » iW Uiita 
Itali I andò «o(lo»opri. Bern. Ori. f. 
7. II. Cavalli „e cavallcr vanno riuso* 
pra. Cfich. Ero;, cr. 5. 1. O juarda 
Ohii^toiie » te $U è mancalo oiodo IXa 
fami andar tutto sor./opra. 

f. E pguraKvm. Tm. Bao. star 
2EV Ottone faceva iiobii contilo a pria* 
(ipaii donne» r uuuiirkt» i andaru. 
rolli lutti totiopra . 

andare toUerra AnAwé sotto la 
superficie dr.iU terra, i.ai. ocrifitre, 
tmfmiarl . Gr. Ber». Ori. t. 

22 . 46. Io d'altra parie nmi «triti a 
dormire » Ma per 1 a tomba me »' andai 
r*.'ttcrra . E I. JO. :S, Coti tempre dii* 
ro » fiiM scitma 11 Sole amlO » la 
dlspirlata prota. Cas. ràa. runa. 2. 

O fortuiuao (.ili i«n ilo sollcrra 
{ eioi andò j . 

andare tolto . Tramontare del So* 
Id , e de’ Pianeti Ijt. oceUe/É ad 
oceasunt tendere . Gr. . Bore, 

f. i /. 4. Cmae 'I Sole tara p«-r inda* 
lo sotto » conereiDo pi-r lo fcetro . 

I. f. Sommergersi . I.at. ntergl . Gr. 

Bocc. n<nr. tT.b. Non polendur 
ne per la cóntrarìetx del luòpo tanti 
reifne il paiiacalmo » andato sotto » 
Unti ^natili perirono . 

tL) ANDARE soUo . Boegh. Orig. 
Fir. 114. i’rr crandUsime iiuodarirMii 
ec. a'alll di Settembre lioreitxa andò . 
si puo dir » (ulta sotto ( rato sommar- 
ra » allagato ] . 

f. II. Figìeratam lo stesso, eh* An- 
dare a! dirotto . !.»(. fa dcierimt traÀi . 
Gr. . Fafch. Erept. 244- Qoi 

6 fórra . recondo me , die voi andiate 
rntli) . y. andare di setto . 

4 . IH. tn signlf. nentr. Andar sottJ ■ 
Ao/i esser m sto in cemtm » »ots se no 
portare . 

ANDARE sottocoperta . Ambire noi- 
fa parto iaterlort dei vasseOo » della 
tuwt , or. 

I Figmrittarn. Andare et.-'! finzione . 

andare sottosopra . 4*. ANDARE 
towopra . 

A-Nb.eRB stretto. Andare unito 
oo\to . Caos. Carn. 41. i'rmu convlea? 
a%'er dnve ti metta La neve» t Ctt U 
palla andare stieiLa. Ant Aiam ton. 
26. L fanutU andar tieRe bandiere slt«t> 
\n . 

Per usare streiteaaa in fare oUtm 
Ad cosa . 

(U ANDARE tiretto, f. Borgk. Col. 
tlom. .taf. .Nel prìiK-ipie la cosa andò 
m dto stretta» <fi poi • . Ella s allargò 
dì mano in mano aHiiaoto» • sempre 
ti and'» pio axcvwlaudio 

ANDARE su. F. ANDARE a«' In. 
ad . 



andare «ut'ir.svo. Anà»rr'eotrg*\ì- 
tihi . Idrt. Incedere. Gr n^ueit fio* 
4ì^i* . 

ANDARE tnlla fede . r. ANDiVRE 
sulla parola . 

andare salta pvola , ANDARE «eU 
la (tde » oe. Fidarti sottra la promos* 
si. Lai. tpoasu-'W aittriu* nltd. Gr. 

«ifiir toii <^.|ì<a> . 

andare sull' asino . Esser gasdotto, 
a/turno /g/tous/uiusamente snr un itet» 
HO • in pena di dettiti fotnmrtti , 

ANDARE stille cime defli aAi^ì. Sol- 
levar A di se^trrhio . lòl. nnbes » et 
iuttnia captare- Forck. Ereat. Dì. 
(-oJ >ro » Cile favellano in pn>ila di for* 
clM-ila» cioè troppo siiuUitametite » e 
a1f.-t(aUiQeiiie er.sidke Anrlare su per 
le tiene derÙ alberi . AlEIlKO L- 
V. 

A.\DARE soae poste, r. ANDARE 
per la posta . 

ANDARE sull'orlo . Artdare rasente 
r rstrrmfftt . 

i. Figurasom. Esser prossimo a se* 
mire fht ekr sia . 

f*1 .\M).\R£ tastone* o A la<>one. 
Af'dar hrtvteolanJa . Fedi TA4TO.VE» 
o i’.\NTONI. 

AND.\RE tentone, r. ANDARE a 
tentone . 

ANDARE terra terra . Andare ntr 
sente la terra . Lai. rrptore . Grec. 
f f Tsrr . 

|. Flgueatam. Andare per umlftji. 
Lat. kuaùlUer agere . Uree, youm ìg* 



ANDARE tirato. Andare ^ritiatnees- 
te , senta far motto aJ alcuno . F^ur. 
Spie. 4. 2. E' ne va ora tirato alla vot> 
ta della NoiirJa'a. 

. ANDARE TORia . Contrario / Aur 
dure diritto. Dora. Parg. tA Che s'amoro 
é di tuore a noi offerto . B 1 ' anima non 
va Coll, altro piede , 4e drillo » 0 torlo 
\a« non è suo merto . 

andare tra yiR* Pir Morire. 
Lat- Ire od. patres suor . Gr. ir^/< nrCt 
wAUtfnt. o. PIU* L XV. 

ANOaRK verso , o I.NS'RRSO- 
CtfECCHEiSlA . Mnfifsetu per approiA- 
mdtrjffli. Piinf. Fiesol. Ma con aUimo 
Nfiife si psi^no Su per io colle» e ver* 
s>» Pirsoi kìcuo . E apprefo : Clt« «jirui*' 
do vidi il dardo per lui fire , .Non so 
perché» pteladt! d ror mi moese. H op~ 
preffo.' Affrico se ne |iva verso H pia. 
no » MensnU al raont«- «a pel eoUe ti. 
ra . Noe. ani. 7S. 3. l'r<i *0 cedaì , cni 
^11 avea co^ banuio, mi»rTo • r ratti* 
vo : presegliene pietade : andò lnver«> 
Ini » c (leali ^oetlò Inrta - Star. P/erhon. 
Ara aldo ee. u* and) wrv<tr«o Atnvrie» . 
E oppreffo ^aiiza idcn'e parlare , il me* 
^jio ebe potè » se n’ ai»40 verso ta ora* 



Uigstratom. Pendere storto purtla 
Sol rota f AccosMrrel* . t.at. turiiuiSre * 
vergere . Gr. cs-n/r . Moce. ssoo. 44 5. 
Eon suole essere aonza , . he andando 
verso la stale » le ncKlits vidann rinfra* 
acasi'lo Bkett. FUn. 4n. Il iilarghio i 
di due sorte » ana basra , a una roaas* 
fva , che va verso il aiallo . 

ANDARE VIA. Partirti, Anéorsetse. 
Lai. okire » «/Itarmlcre . Gr. ùwtymfen . 
Bice. fino. 11. 14 . Porse pric^tn , che in 
W>(‘) di soBma srauia , via il la-sriatre 
andare . Aoo. aut. 1. 7. E disrem fin per 
ke pradera , c andoMÉ via. E J'i. 1. K 
a cavallo » e spniua » o va via . 
Petr ton. Ili. Ma chef vien tardo » e 
nsbèUi va via . Tiinf. Fiesoi. fyn) nu ven* 
ni ’n su! tetto a posare . E parrai al<{aaA. 
W> la do;;lÌ4 ita via . Cùiff. Calo. 2. E 



ls.«o«e cIflvcNHO all* ombre 
Ih «lornn vanno vja ««ora pun/ia . r. 
arpreffb-: Vainraadoro via » sema «04 ’ 

piomo . Brru Ori. h J. JL U storia . 
e fama tua »« ne va vU 

L I. At^iur t'ia a rubo . o. AiNDARE 
» rul»a . _ , 

f n Andar* ola. lunga . Faro un lum 
an rrlaggio. l.iK loog^m Iter aggre- 
dì. Ore'*. ur»edt . Pe/r. nsp- 

4 . Con ior pia lanca vta-cotivJen cb' us 
vada . 

L UT. j^dnr !aV sua oln - Audare , .V * 
gtiifare II suo t’Iaogio ■ loft, ire tìom . 
Plrg Gr c'f'* *d*fU » . Bmh Atei. 2. 
Ripov-itamcnle le turo umide brHer-re «e»- 
co n*e>nanl.me , para » a cheta m ne v.\a« 
no la (or via . 

!V Andar ola di rrtu fini BSlOm- 
. rame fi la urne gaard'* thi m 
rW.i . sfi/m 6 Kt Chi ile a irò vario m» 
data via di reU 

L V. Antlir t'ia . Arrostarli olla tmrm 
te . Bern rln* 1 7\. Orrwn mi enardi 
per traaeenlaln . F dice eh* fo «lo "**e 
le » r eir io vn tj.t 

• (L) Foce 0. 4 .V « .Ambite via, a“- 
date (soccjotoiil , che voJ **f*® • ■^9'*- 
M.jnn Dir. 7. I. l'adatie pur •hi *i 

le, anche pid coii(io.«lo ec. Dio solo ha 
da prevaler»*. I msdadi rinunziare guaU 
che cosa , a petto d’ wn* d/lr>i I 

(Zi Per fifprirt . K-tvn. Tumc- 4- 4- 
Ella stelte tre di sempre ni utvtrti : Che 
occorre pid? Pandi» poi via io tre ore . 

ANDARE un baif! » . Andare U bamU-. 
Ceceh. Esatt. cr. \ ò Beli codi) len co 
boiul.i^ <Ifì al debba Dtfiunaf per tra 
^ ». 

A.NDAKB eoce. Parìoni, Esser foi 
ma . Lai. rrutsari , fvnam tff> , rumo- 
rem mterebreererr . Gr. id^os • Ac<*- 

,mt SL ». Da che tutta la sente T l'r* 
saputo, la boce andrà mnanzi fià otte 
di . 0 , o «ra-mi-ie il pìdn. 

• ano.ark z.\rct>NATa , « andare 

Aa<<:xe3te. fiKi.aìere de'eoita^ai di guct 
secolo , dì che , insieme roS‘ uso, te ne 
4 perdupt Ij siuniProfixa . Bore. wm*. 
TP. 6. An bndo li Prcic di fitto merlr» 
eli per la eoitìradl» or loa , or te zai* 
avain , Sionlrd Reniive;iia del Mazre 
f V. Il Vareh. Forcai 65- J E not' 72-7. 

O Sere vnl siale il ben venuto j che au* 
date rei raiccoiialo per »pic»lo ea'dn 7 
andare ztzzeUo.e. aNP.vRE r.ac» 
conato . 

ANDaRK «Oppi-.rtid. Andare Zopps* 
fondo ■ Bop», ^rr. 3. 5. 5. Andava 
•gin-inbo , E zoppiconi . 

andare zoppo. Cvmrnìnar fikor deh 

Ar oar*ra/e positura . prr oKoao i upeu 
itmrato . lai f/a.A‘i,or. Gr. -j^nsomir. 
Ar. Far. lì J». E hi ^c.iotfiir rei prato 
pece, e provo I’ andava dritte , 0 aop# 



pa - 

aNDARNENB. friMui/’C» Diminuire. 
Tal. foo»re»i*r/-e . 6r. P‘{^ Mp. 

Come rofuimiA a dire I peccali, e l' ar* 
^>ne eomiieio a iccmare , e «tcondoebO 
pnKedeva nefla conks<ù«se , cosi a po. 
ra a poco I dolore, e il colore del Rio* 
co sen andava . 

L f. Andartene ; Morire, Perire , 
Ùmeitarj / 1 o Consumarti H che che sia, 
ehe guando rio segua eoa molta eclert* 
t<ì , diceli Andartene per le poste . LiL 

pOirc . Gt. 

(Z) m»on. trie. 3. 7- Oimè là te «e 
va , oiffié la parsa. 

f II Andartene .' termine di glnoco 0 
V ite fifon tenere P Imito . 

(Zi ANDARSK.NK con alcuno . faU 
A-uer della tnedeiimi opinione . Dati. Tac. 
Grrm ili. b tue ne vo con quei , che 
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Ow^tto , i Crfmanl te. Il ** 

0 rum epCnéOHlbnt iiectJv . <t*»i 

fffilif concrrllo «'»»* 
y-ifU taff^, nf va éi iKlfa /n 
eh- del male 

ne VM Ì-O .-0 i/futnslj ntoéo *a/j#- lAl. 

■AW '* i- I éit.iIi*>Hur ■ 

ANOARaijKt I» tlie vi* »U - 
«crii Acrro a <Ar r^é ilA , PirJerji, 
rujfsr* Utemr^. Toc ^ ^ 

267 S« ii'aiiilavauo i*’ bitK^'*Di i <»raiu 
éi dell* citi* . t j. -su*- A»|K!Ha«d>» U 
rio.uo »e «r andrieoo in e 1^ 

.rime . fir. dbr. *« 1W Vera.nente 
fui certo .he lo »■• >*e»i <l<«o > 

Uie esU ero Mio Si nei e, p. iclw 'Obi- 
to , die e' eìde U Sole , e' <e u’ «iiiJò m 
acqua ( tlod- jI ffntsje ) ^ , 

i 1 , And^irseae in /are che che tia 
lion appltcart ojI alito , che a quella 
jat ew 4 l , Perdervit! . toc Itar >tnH. U. 
u\. 1.0 nrrKiia di N<‘rr>i»e deffl anni te. 
Beri tc n* aiid'i in dipifitcre f 
OHlare, cavalcare, «f. 

} ti. AntLtrjtne in raflontmenll : /*• 
Jtcorrtrt aliai IVH4 venir mai aU’ epe* 
r.Mìone . , 

AXDAR-»EAE pe’ falli *u(W » AttJare 

rjecoUo xffiCti dare /iir<<dit> ad tt/cmHv . 

il I,Uera per Andarirne anolittamrn» 
U. Rjce. n^t. li. vi» Mcolre et» io po 
Mcm ad u»rtre dell’ arca, eM» a< a»* 

dcramio wC falli loro . 

A.VOARstMi pe '1 b'ico acqua, 

io. f'a/e Perderà , tiUejuaril , Cvnti^ 
Mirti) AndxTif'ie uiìt»ùhiimo*dt che 
che tla ; moda *.wm . 

ANDARE - Sujt. P,L’io IM. frettar , 
fneetiut. lir- e^«« . O ^l-*- ■* *• 

senza arrdilo , c di btioiua andar di fx* 
lopi*u si ri.lujw > Vrravalk . Lw. PI. 
CoMciul««$ccoóa cbclH foi»« crocciato , e 
parlLx dd »cn»pi« a grande andare . .kw. 
flit. Io «OH ìtM , che l’ uomo vad* 
aempre dì ut» andare . . , , 

<U Cavdic. EfpOi. -fiint. I. 44. Nel ooir 
mv 100 5. Pietro reodetle 1’ andare ai 
*oppOi * *■ Dionisio Q lume al ficco . 

». I. Per Andamento , net tàfaific. del 
). il. f JJi ««L , , rvilllllim. 

Ur. r* tJ* * 7» ■ Morfk. tur. lim 

Aiv . Cerche dlaamuaudo Uilamenle 
cfi aii.Jarl luot, e con'*derafulo cHl egli 
Ave&ie iiklorno a sltcUo cojr^isHo, ec- 
rarct. frcol. Vi. .Non *i ricordava del. 
U- lirtTfic parole di q[ud vctm . ma avea 
_..r. .... il •■iiin.i A' ,M«Ì . cin* I ana , 



le.vpfiv pamic u« . »■* - • ' - 

il won.» d' Oli, cin* 1 ana, 

e"^ij»-llw , ebo noi dlcLaitui I’ aodaie i >^ui 

fgjfdtatn. ] 



jjfuratn. j _ 

i. 11. Di •fuelP andare. Petto auer» 
hlalm. vale la tfitti torno, lai tintiti 
CrfriCrtC . Or. •Mrr.TfsT«< . c>. S 1- 
f.aetajiM «elle lor»» porche , per dniaa- 
ria 6 uà palmo , o di q««H' andar.’ . 

(U /V/ atr incirca , del pari . H rf». 
rete, h'ior. liS liitomci a nui*U n< le 
sùu inni . eri restala rimiovata a In-JOs 
U , o di iiuoio fiiu I* Chiesa Catl-’ ha- 
ll: di 6. Romola, Ui *«l roedesinio aaia- 
re , f Olile si vede quella di 8. Minialo . 

/, Il . Andari , diremmo a certi VioU 
eoli òc/ie dceamoJMi ne’ oitrdiul, ce» 
anuie, 0 in tf /atti Uwfkì . l ai- 
re Ut . àr ei**r.j . Aio. CoÙ ^ 

B»*iilk*ula i td rafttdfia J alU, e-.ont.a, 
e«, con AiiUan tnpcrii 
iU Alam, Colt. 1 *J. VedrA I.colR 

tenui II dolci « v.rshi, fc u si Jcrsiadro 
andar Ir* lor disemnt» . 

i*) Per Aadatzo , t 
<*ceh. y. 51 I- quciio .‘Unser »•>- 
riaccono 11 »i!<e i Mest. Violo J ui 
tale andare, 'thè iirMuno torca cou>llo 
fh I-iteii2«r chd ikr dolo non vi st rap* 
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pmentasie , che non faeesie •« tartW* 
d avanto per »er Clohj, «c vi v«ni*ic . 

t*l Per Modo <àHÌi.t. Star. 3emif. Ji. 
Bd €*« riordinarono loro .govcrao allo 
élolAi r di p»T|nu . , . , , 

andata . L aadarr. Lai. pro/eetio, 
trio , itoM ,Mt . Ut. drJ^e . J*«f /a- 
trod. n. dS. Poiremo dire .^U fartuuae*. 
•ere alla uostf* andata ti»ore|9aiik E 
m»>. 77. é. V incowùiKiO a passare , eoo 
varie cagioni coloraud»* l' andate . R 
«ori. 6U. ^1. K do*e pernia era lihcr* r 
aiiiUia alle donna ogni voli* che a 
b«cU<» era piaeere , ec. /km/. HJ. i. Per 
questa aiHlala onde 11 dai lu viuio , Io- 
lese cose . che furoii c*si‘i»*c Di sua su- 
tura , e ùi-l papale ammaino . P. Parf. 
U. Poi mi psvimse sicura l andaU. Petr. 
cnp. i. Cibti I' andata mia duebìu**, e 
tarda l-m'can «h imaidl • . . 

(U hit. S. M Madd 45. Io bo p*iu 
e», ebe qvieut* tara la mala andata per 
me . Petr. tool. Ut- Iht. 

\ £ AndaU dì eorpo , rate Soccorm 
renda t fbtuo ài tarpo. Lat. dionea, 
ventri» 0UXÌU . O 0^0*.»» . Xed. # tper. 
d 15. tu mcrao grauo rt* oiUa unta e»m 
olio di ricmo In lallu ad «n ooiicciatlo» 
lo Tornili, audilf di corpo, e inpcr- 
pnraajcioiH angi-siios* , e terribili. 

AXDATACCIA - /•‘'Sfiora/. MveroAe» 
cretcèe di An.l.ita , nei iifnij. del J. 
Likr. eur. malait. Per ^narisioiie di quel, 
k andataccc Mi»su««»e di corpo, il*e 
aogiioiio esicr frcqucnli d autonuo . 

ANDATO. Atld. da Andare. Pottdm 
JO) PreteriU . \aX. pr^rteciu») ante~ 
aetnt . Or. w//>toW . i* *’ 

I j oppori/joii.: andata d»nin'/.i della lai» 
«a, e dal Sole , Kurd la Luna «ci sa- 
ftlUfU) . M l'. I. Non sappiendo , 
«ne della loro itento aiidata a' pa«« ri 
fosse as venuto . P'tr. eenz. It. 3. E 
trema il mondo , quando si nm'-uujfa 
Del tempo and-to . À> e*ip. 4. L’ alma , 
c>»e *» gran desio ka pcoiiU , e lave, 
Coivwlai con v-^der le cose andate Sna». 
rim. *0. H t tempi» andito L'ora m ap- 
presi# , pervia «U occhi clmirt*. Ehi. 
M’ è caro Ciascun peinier, eh’ a memo- 
ria mi rkde Del tempo andato . To^. 
fiér. u. ’d*». Dbbiii k noie andai- , e non 
affretti Le sue «ùserle in aspetUiuio •• 
viaK 

(L) Frane. Bori. .W. 15. Orni vij.^ 
mio M’ h per andato I per morto J , ve» 
diHo il cohjrr . . . . , . 

l*) Pre Pfrdato . I-iie. Sp>rU 5 1. 
f>e col ^1 avevate ptd cali di iifssan’ al- 
tra rosa , fatrsh andati . 

ANDATURE - l'rrh. tnasr. Che r a . 
Lat amhuhttor, iter facirtu . t»f. 
fi* HeJ'wnf . Bo:c. noo. IS- ih. Fero 
0)1 *slo uomo, eh' è divenuto, audator 
(h «otte, Bpritor d* jiaid;iii, ve. 

». 1. Per C cmminatore ■ Ir. Ctord. 
Pred. S. Rilor»iar-i poi i« XaaaareJle, 
ebe V' avei ben sci sinnalc a coatina- 
le andature . . , . 

», ». Andatorr et corpo , tnile lo iteu 
to , e*« Caeatore . Uhr. cJtr. mj/utt. 
Colale maniera di f*ho nuoce a* ff^ppo 
frequenti andaturi di corpo , perché sh 
rende più lubrichi . 

AXD VrrALD. r. A. ffa/tero, Pai. 
ma , B it. F.tr. S. 2. Chi porr* I’ arirtai- 
lalo in Italia, non «è ricever* frutto, 
COTI- sari chi lo porr* in Barbaria . 

(Li ANDaTIHRO. Augnalo, rii. 

55. Pad. 1. i5l. Innanzi alla celi* «1 
ciascuno ponea certa minira d' audaite» 
ri , e tanta erba da cuocere, quanu pa- 
rca a lui die basU«ve. . , . 

AXDaTI-RA . // moda drtP dnUrt . 
laX.UKatiiS) ttlo. tir. jravK, «»*r- 



SM AmH. 35. Ib< r«Ii vaineoU , non 
altra andatura lacenco , *-110 sogìti trre 
now'ìU spuva , s approirimano alla tuu. 
te. Xet. Mr. 1. 40 Però non è mur.ivu 
fila, se te pianole vanno lèniametife, 
che la loro andaiur* é asvonùgliau 1 um 
formica , quando ella andasro iniomv j 
osa grande ruota girando . Atbtrt 'i. M 
cume allo aavio.uumo ti convkt^ anda- 
tura temperata , :;osi parlare posato , a 
non ardito. Uhr. bUtr. Improsc li so#' 
eusUiwi . < andatura , e-virj . 

A.XDA2UJACCIO . Pffftyfot. e aerrri 
Kit. di Andazzo . Ucr. e.ir ma/att 
i^ando corre quel p>essiir.'^ .tiidaiitaccio 
della lebbre maligna . 

AXDAJ^<CU. TrutlonJoti di fogge 4' 
abiti , iti tcnUml , e timiU , stgnifica 
Ltanta rirevnt.» in tm tratto, e con 
gran frequenza , ma di po< a durata . 

». Ed bttere nndittzo di malattie, o 
(T ahrt rtTeMi naturati , il i/ioe del rem- 
■po , deir unnutUe , che timili effetti da» 
minano , o corroso pia che F umUo , B 
che dir<)fj»<no anche IftJI- ensa ■ Frane- 
Oarch. noe 95- Uiv.’vtu mondo corre per 
aitdaazii c qnaiKio corre un au'Urv.o di 
vainolo, e quando di pe>Ulen*c morta- 
li qruitdo i aiHazsu , rlie si guastalo 
tnili i »iiii. quando è. andazzo, che in 
povo (irnpo a* ««cideraiiuo molli uomi- 
ni; quando è audazteo, che non si fa ra- 
aimte a persona -, t cosi quando i a<r- 
dazzti d* una cosa, e iiu-ndo d’ un’ al- 
lea . K rtm. ivt tale anda*eo di cervel- 
la vote . E SS. Coti cahte fOuti<iate van 
ragazzi, E con si fatU auiàzxi i fairti 
vanno . E Op- diu. hi Xli dicoiin molti , 
«he questo non è andaza.o , che veng.t 
per mio diletto , o natura . E appretto : 
(Quello misero andazzo levi da me . FIr. 
ttic. 1 1. K «e mai fu an<iaz'/.o di poe» 
U , e di ioiprouiunli, n‘c stato in aiie- 
sia Urrà quest’ anno . la/ tre. dtO. rui- 
chi si vede, else n’ è aud.izzo . 

(*) Colf InhHito dopo , ad uro di n-« 
me ■ Frane. Suerh. y. 5». Ld CSSends» 
ai»da/./o di gioflraic . 

ANDIPERfiTASl . Ternane ftojofica . 
Antiperhiojì . Lai. * amtiperistaAt . (èr . 
Amrmfnvtirn . ifao. Cult. 175. Procede 
dalla raaiojie dell' a«d‘peri*la« , che 
quando una co«* a uii' altra >i contrap- 
pone, ritira «ua virtù per un poco, e 
poi con più valcuti forze corro, qua^l 
ritiralo mnutmie , a urlare il ue'uuo. 
così Ut mani bollono a cM Ira miiieagia. 
to la neve * vo-i sprizzati d' acqtu 1 
«arboru si fan piu coceuli . 

A.ND1RIVIKM , e ANDRIVtElfl . Attu 
diti in riicMUro , tUntcUe , iUraoaUe . 
I.jt. ambìtua , fieeus oUirK.n . tir. *1//- 
Pataff. 5. A bastakna fa Monna 
Imperierà Per gli amlrtvienl . Hat. Fece- 
fi taohe pareti con multi Bsd , che tuf. 
ti aprivano indentro , e molli andirivie- 
Ili , e pose neU' enirate molte itnciaiini , 
ebe facevano crande paura a cW v» en. 
trava ee. e duaBOMi questa prigione lo 
labennto . 

|. Diciamo attehe AndirUfiemi per In» 
volture di p, trote . lot. oerboru’n utnba» 
gei, anfrac^ut . Gire. in/Mr^<r>a. . Tae. 
Dan. ojtn. 3. 7i. TUseno a' Padri ite lece 
richiaimi no’ suo' andirivieni . .Segr: Ptor. 
Mottdr. 5. 2. parilo egli era meglio, 
che senza Unii -odirivieni ella avesse 
credule al primo. Salo. *tranek. 2. 5. 
ConoKl U ora, Fortuoio, ove volevan 
riu^re gli aiuUrivieni , e k ’nvoUore , 
C i Unti l'aslelK in aria t 

ANDITO . Stanza itretta, e lunga • 
tue dì pattare. Cron, BSoretl. 2AI. RI- 
pos’- 1 il corpo suo in 5. Once , in un* 
tepollur* h BcU' andito degli uomin» 
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t 6 o and 

f'drck. ii»r. f. TuU< U coou»diU , cUe 
powono aver* le tu , comt Urmii 
cc. *nd»ii , rkeUl . 

). £ ptr ttmlUi. yitìttùh . 9 yi9Ì4 
re. Amrt. 4S. Con più pucevoie resbtcn* 
ZA l04J<! ali’ aulito acuii raffi d' K» 
pollo ■ But Inf. y Coma calrò nell' In« 
fcrno. e <iurl die trord nel priOM am'Jio . 

ANUOolA . Sortt éi ir9$^9 , /vrit 
io HtJJO , cMt . Crim. àUrtit. 

250. ^e«U Noo ai nedicò , sa tenurai 
raldo li capo eoa luia kerraiU foderata 
4* aiutofia . 

A%DMV|ENI . V. ANmJUV'lENI . 
ANL)X0>'£. jéttdì/9 imtif» 9 terretf 
per Ì9 fu.ilt uuU é* via s’ arriva 
a’ cvrtiti érlU raj4 . Frove. Satxh. aov. 
7u. Il porco «««ito loro tra k branche , 
torK per hik> androne. Uér. 5im$Ut. 
In qurila fo^ria , nella Male aone am« 
mattonati sU androni delle care. Buon. 
Hfr J. t. 9. £ tati rbc Incontro all' «• 
a<io Di culai nostro sordido ranile Facra 
riscontro un crcto andron mal chiarn . 
£ per tUuìM. Lat. aàitut. Gr- vi- 
. PaUaì. Bfors 11. E litri sono, 
clic Ite’ loro audroiii fanno 1 U>‘dnoU di 
actoij jiendenli ( porlo éelU talpe ] 
tV) A N£C£S311 A . Jwfnndtf lucejjitj , 
^uMaro i aeceosarlo. SS. P. T. 2. Cop. 
CXX1. 166. Se io ofoi Inofo parlerai a 
necessiti , troverai pace . 

<l.) Pottp awerUat. Per necetrftò. 
t’it. SS- Pad. 3. 166. Eiaendo domanda» 
(o im Santo Padre da un frate , liiAnn a 
quaulo i da t^’iurr sHenzin, rUpoo^^ 
iithtio a che s«‘ domaitdaio : e se in o» 
fM la'fin parlerai a oeccMiia. troreraì. 

A^Lt*Ui'^^0aO . /4d4. P/ephUtofv « 
^ÌAf»7hUtUP. Xhrf. 27. 175. E rimaor 
foiui’i al lume di candela J..A aera al 
luoco a;te4lii'lgsi , e lanS. 

ANtt.ANr£. rie aarU I.at. anhe» 
ioni. Or Jr^/orèv* . Tu^. Grr. 7 2. 
Qtial d>jpo lun^a, e falUosj caccia T>rr# 
nanit fretti » rd andanti 1 cani. Fit, 
pltt S^. 1.' altra I fi$.-ra } che nel pò» 
»ar l’anm si sentita anelante. 

ANEI.aRE. Aatare , Amore, DetU 
àerore t-ivomeult . (At. n«AeJn^r . Srfn. 
Preé prot. 5e io avessi io pure, fiusLa 
li mia debole possa , antifato a rld er. 

anelito. Aapomeatv . Lai- ambe» 
ì.itio . Ore . Omtt. Vrl}. 1.' a> 

neliln itilcrronpe k parole f quando e’ 
ftvdia. 

(I.l Stf9. Motìm. Xfofv. 16. 4. Fare 
a 11 lh'<|ue'iti «Il aninr di Hio , e partiou* 
Icrmeiilc di aipirarioiri , di aneliti al som* 
Blu bene . [ poi per meta/ ) 

4M AN£l.U-: .4KtUo tJr.S. Gir. 3. 6c 
due uomjfi «enUsero intra voi , e I’ ano 
h'fie riero e 1' litro povero i e lo ricco 
rtii«< ricramente vestito , e portasse a» 
■elle d' oro re { te già uva fette phtw 
r*u in teceài Anelli ,eomr tlàire anthe 
Veitioiciita ^ Aui’he à,feA Interiore, ^re 
In'fU'ira . // livttari urlio Tov. àife, 
tSe i tiagvlare . Por torthhe do vederm 
ne altro etemplo ) 

AM1.I.E1TO Dim. P Anello. Ut. 
aaeltoi . Gr. ftuf 1 /M«vslzer» . Boee. noo. 
&5. 14 Allo ’acotitro recandogli colali 
aoelkitt contraffatli, di iiiun vuore. 

ÀNEI.LINO. AnrMttto . Trott. ttgr, 
tot. dono. Sia tnrcUua Wall ùt un pie» 
colo andiino . Ftt. Brnv. Crii, Le ^uali 
cnse facevano 11 detto anrlUno . 

AA EI.I.O . CercAie/te 4' aro , o t or» 
geo/e , e «f altro mttoUo , eke tl por» 
ta hi dito I per orn-imento . IjiI. anou 
Hi. Orec . Bore. npv. 3 tit. 

MeklKMHledi Giudeo con una novella di 
tre Alitila rc^ia un ;ran pericolo - £ nom. 
44- 15 FaUusi prestare a Madoiua Già» 



AND 

rr«bi«i tri ie mo* anelli . quivi tc. per 
sua moflk sposo la Caterina . £ ««0.97. 
21. B poaiefti certe anella in mano , a 
lui oea riensaate di Cario , fece iposar 
la Usa . Dani. taf. 2S. E per la lunf a 
fuerrit Che drU' india fé si alte ipo» 
file . Ptir. tan. 2H. Seara flor prato , 
o senza femma anello . 

|. I. CNeeri oneAe Anello , a malti aU 
tri ttrwmavti fatti a garlto ttmintodìat, 
e in particolare a tritello , eke tengono 
nello punta del dito l cucitori , per U» 
pignet F ogt , detto Anello da cucire . 
Lai digitate. Marg. 24. 19. Sari eome 
cM insTfna al buon tariore Tener 1' a» 
celo in dito , o fìtre U nodo . 

(*l Pr- Glori. 243. A fare la fonneOa 
compiuta si rklikffono anche V t$o , 1* 
anello , c 1 refe e pid cose . 

11. £ Anello, per Aneltit. alla rie» 
fa de’ eopelli , piegali a forma di anel» 
lo. Lai. r/nciiiAtia. Gr. Ta<'M.«i*{ . T^. 
Oer. 16- 2-1. Ione iii asidla i ctin minti, 
ti , e in rase , Quasi smalto sull' or co» 
spar,e i fiori 

L II. Anci/a , oate anche una certa 
mliuro dì teme di kochi itt reta , eke è 
guanto ne cape In un anello do cucire . 

). IV. Anello dot lAt. ami Pei huco 
del culo. Patajf. 10. Fin vO' far , rbe v| 
skn rotti gli anelli . Burck. Z. 17. Ch’io 
fui cercalo in ogni manù-ldn# , lu ofui 
luogo fuor che neir’ anello . 

f V. Dar F anello , ttale Confermar 
io spoasall&lo.eomgiunftodo /a asarrinvir* 
nio , Il eke catmneturnte il fa col mrt» 
tersi diillfl spato un anello in dito alta 
t.-^ita. FI/ 0 C 4. .12(1. Invoeando imprima o 
con pietose voci Imeneo ec. ta seconda 
V4)lta I’ anello Caecendo dare a Bianeo* 

1 ec . Ar Fur. J7. 63. K dato fin, cb’ 
a! sacrificio sà , AUa sposa l' and lo spo» 
so dia . 

AN'ELI.OKB . Acerete. A Anello , 
Peno. Crii. Oref. 31. I.a lesta di sopra 
delis vite vuol essere siiw^iata , «d in 
qiidla parte siUcciala vi si eomusette un 
frn'so anellonc di ferro . 

aNCI.1.0$0 . Adi. Folto a anelli. 
Sefo. An. f 27. Hellc piante, c oefK 
ammali aisrikm, mando e' son lagtisti 
in più patii , li vede , eh* e* mautenfo* 
uo la medesima forma ec. 

ANELO . Add. da Anelare, rke vale 
Amare . Lat omleiMr . t;r. dJfuonm . 
Danf. Por. 'li. Come maitie, Uie sne» 
torre dubito al ilflio pallido , e anelo . 
l'Alz. 95. In cui gii furo Am ii, e sUiu 
dii dentro a Alóiifibeilo 5terope . e 
hronte . 

ANELOSO . Adi. Che palitee P aee» 
Ufo , di respiro, d' ojma . lai. ei/4»*éi« 
tìcut . Or. ifi^assTatr . tilr. cmr. maiot. 
lambire U mek i giovevok per gli a* 

fidosi . 

4M ANFJ40 . Animo . Blm. ont. Itin, 
do Bonicki . Perc-hd oggi P U vU tenuto 
.Stivando vielf I* aneaio aciiUle. { F. 
Aot. 492. Gultt. Lett ] 
aNKMO.SF. . Strìa di Bore . Bed. Ir//. 

2 11. Fard ronsrgtiare fa iralola entro, 
VI er. le radidic degli anemoni . £42. GH 
altri siienuMij , ebe nella icalela non son 
romnisegnall di turacro, son piò ordì» 
urt de' «upraddelti . 

A.SFTI.VO . Add. DI Aneto . Fotg. 
Bici. Ugni U peUlgnene , I crauelU con 
olio sonino , e canvmameilino . 

ANETO. Pronunziato eolF E targa, 
Fia’Ua , eke et coltiva negli orti . e ton, 
lo timlie al finochlo , eke. difftrUmtnte , 
te nm t' aatoficra , tl renotee da etto . 
i,.vl anket.i'n. Crec. «*»»>». Cr 5. 3$. 
ò. Certe cove spensono la lussuria ec. 
siccoute la ruta, la siaioraiu, 1’ agno» 



AND 

cast* , il eocntoo , la iiepitriU« e r>a»e« 
to . £6.6, 1. L' aneto disUera comnae 
terra degli orli ec. ta continnaiuu del 
mangiar I' aneto addeboUtee la rista 
Amet. 45. Quivi malva, aastnrei , aneti , 
e 'I saporito finocchio . 

ANBUETSM.A . Dilataalone P ortaria . 
Lat. aneurùma . Gr. ditdftouo . LUr. 
tur. nseferr. Avea una aacnriima nel 
braccio destre ben Rande . B apprtffo . 
^eUe aneurisme la teclalore è Rsar o« 
pera. 

AJfPAJf A.9fETTO . V anfanare. Lat. 
errar , aherrotio . Gr. o%ae.ua . Alleg, 
Gran ceca k adunque , laadaU que’ paz* 
XI anfanaesaitì in aria, che ehi nasce di 
buona scUalta , digenoi . 

ANPaNAEB . Forek. Breol. 6S Anfk* 
nare , non significa ancb’ egdi ciarlare , 
e si dice di colore , 0 a coloro , ebe 
ciarlano troppo . e fuori di proposito 9 
V. Che sappia lO , no , perebe t verS# 
contadino , che sigiuftea andare a «‘-u 
to , ovvero aione, ec. cioè andare qua, 
c U senza sapere dove andarsi come 
Canto gli scioperati I e a chi avanza lem» 
po. 

E per metaf. Aggirarti in parole: 
pion venire olla eoeteùt tloae , Portare a 
laniera. I.at. klattrare . Cr. . 

Buce. lett. Pin. Boff. 274. Quak con non 
dire mai parola , e riti coU’ andar grat» 
laudo 1 piedi alle dipinture , c molti coll* 
anfanare , e mostrarsi teneriMÌini padri , 
e proleiteri dd comun bene. Loh. 147. 
Tu rarnetichi a vautà , e anfani a secco . 
Alleg 75. C pero non pare a me . che 
egE anfaiiasae molto qu^K, U quale vr>« 
kndo , con nodcstla scoperta , dire ad 
uno . vUu di goBb , cera di uiedico gii 
dòte piuttosto ibe di speziale. Saie. 
Spln. 6. 3. Far k vostre faccende , e non 
andare anfanando a questo modo. 

ANPAN ATORB . Cicalone , eke fonti, 
ta tenta fondamento , o conciutione . 
Lat tanliofUMt ■ Gr. . Pdff- 

378 E se mai ri' intervenne quello , che 
ftsesli aufatiiion perlinacemcnte alTemano 

AKFa.NEGGIAEE . Anfanare . Lat. 
ttana logol . Gr. 4*vdA'*psn. Po^. 3S1. 
Interpreti di so^ ec. piò altre rose di»^ 
cono , aoratieffiando , come sono ua» 
ti. 

ANFaNi'A. L’ anfanare. I,at. vani, 
loguentia , vanitat . Gr. pwnuurym . 
Pajf. 3i7. Dicono, che «ouo Incantato* 
ri , e ludovioì ; e cot loro cìolTok , C 
. aufaiiie, ingannano molla gente sempE» 
ce . £ altrone : Scbhsdeado mite I* altre 
dulfok, c anfame . Fr. Glori. Salo. 
Pre. 42. In questa ha potenzia II nemi« 
co in fgrti vedere certe cose ec. e di re* 
Carli molte infan/e dinaazl . 

ANFE81BL-NA. Serpente con ine te* 
tte , una da pii , e uno da capo , e eam* 
mina per ogni verso Lat. ampklsk^oa . 
4jf. kutttfim/ia . Dout. Inf. 24. Che se 
chelidrl, iacuU, e farce Produce, e een* 
rri , enn anfesibena. DUtasn. Ancorz 
vi si vede In molla copia drik anfesibe* 
ne ( r’ Att per favolo , e Aeono , che per 
non anéor diiuinucndo verso lo cado , 
eome fanno gli altri serpenti . a guisa 
de' kntchi , non si diteerna, dove alfiia 
il capo , o ta coda ] 

ANFIBIO . V. A.MFIBIO . 

anfibologia . Discorso , eke km 
otntimento doppio, ed egulvoco - Lat. 
ampklkotogia . Gr. iuesfkuiym . Farek. 
F.rcot 20 Dovunque si fiiggisse I' anfw 
biilogia , òoè lo Sturo, e dnbbin parta* 
re . Segn. Poti 347. Suivesl ancora per 
I* .-MttitHdoria . Buon. Fier. 1. 1. 3- 0 mi 
■’ imulcliiun ette Fra I' uscio, e 1 irnlr 
li' nn' auiibologia . 



'igitized by Google 




A N F 

AUnSOLOCICMCEKTE . ÀKérh C*9 
énMMùgia . 

ANPJoLOCICO . AJJ. Che Ha 
Ugia . 

lu AFrnSlBEXA . Af^fetlhemi. Seen. 
CùtifAnttr. 9. Il 9*ccito, quale Ati« 
Itetbètia d' Inferno . amUdoe ferisce od un* 
•ra con doppio Oltracciò . 

ANFITEATRO . ì'éiMWm iì tXgurA 
pél* . Lai ùmpklihtatrmM ■ Cr. 
trtf.f. Toc. Dav star. 3. 299. La trt^ 
dkesima iatpiecò in rafebricaie anfiteatri . 
Morfk. Orig. fìr. U7. Era questo aufi» 
teatro ec. in capo la via> lungo 
tempo delta ancmllala ■ Buom. ìritr 2. 3. 
2. vedete appresso tin ampio anfiteatro 
Bi BUrmi misti , c d’ ordine composito . 

(Li aNFOLA Knftfra - ratini. Fehh. 
24. Otto concole in eir anfula di tino . 

ANFORA . Foio i' ma certa tenuta 
di iigmtdo . Lai. an^hera . Or. , 

Cr 4 49. 5. E tutte queste 
cose staccia t e mescola» e In ciascuna 
anfora di vino metti doe cncchìai . Red. 
Itittr. 7. E Ira 1* anfore vaste» e F in* 
fuistare data di nostre gare Uiudicc ìllur 
atre, e ipctlator ben lieto. Borjk- Orig. 
Fir. 95- Capitolino scrisse di Itfasrlmiiio > 
che l>e«re gii 11 di mia .mfora capitolina . 
Butm. Fitr. 3. 2 17. Oli sono oITcrie di 
piu sdirle vini. L* aufore d' oro» c le 
dolcezze d‘ ihla. 

ANFORETTA . Dim. tf Ànfi>ra . Llhr. 
cttr. ntiUdit. ^ gli «ommiiUaii un' an» 
fore'ta piena di %Jno vermiglio non «tnU 
ce . T/att. itgr. C9t. donn. Di quel gi» 
lemme ne vorricno sempre a loro voglia 
va' anroiTlla . 

A.\f-OHl!)MO. V. A. Aforisma .lUnt. 
Cene. 65. Quando il meÀ'co donasse a 
ou cavaliere scritti gli auforismi d‘ Jpo» 
•rate . 

A.VFRATTO . r. l. Uoga stretto . « 
intrU.tto. Lat. attfractHf . Or. rnfits. 
B»oh. Fitr. 3. 4. Il Vivi leppetlir fc>ie 
ae' pi4 copi Anfratti ddla terra, e pili 
segreti. fJ 6. i. 6. Per strade ounite. e 
tortuosi auDalU Fauava velenoso aspan* 
dcr mali . 

tu angaria. Angheria . Sega. Con/. 
ÌHitr. Cjfi. 10 Dopo aver divuraia culi 

f ;ros*e rapine la povertà ec.» dopo aver* 
a tafitamrtile cousuinita con piccole» 
ma con ai^idue angarie. Borgk. Fese. 
l’ijr. 5J3. Ah farla, e Péiran^isrla » spe> 
(li servito . 

aXG.^RIaRB, e AXOHi:R! tRE, Trot, 
tare con vioUnsA, tvtUra ragione . Lat. 
vi eogere . Or. Toc. thse. 

•tor. 1. iSi- Il faiulluso era Più cnidz» 
mente angarialo . E Germ. 3*9. Basto» 
nano, FKateiUiio» t angariano I servi 
ól rada . 

angari ATO .r ANOlJERlATO . Add. 
da' lor ixrhi . Feff. 66. 11 pciicalore ec. 
provocatvi , rispamtc Riaiisvetamcntc . aw* 
g.triato , non m dircnde . 

angari atore , Che an9\iriu Buon. 
JTiry-. 5 3. I. Forse on pubblicano, un 
aiiciriainte Di quei » per cui successo £' 
asgi tanto male . 

AM'ARIHGOIARE ■ Angariare. Lai. 
tH evftrt . Ut. «'pTnffi’pii. yj«£MS Pier. 
1 1. i. f'he ‘i mi» Jansio , etm non di 
rapine» Né d'angaiicg^iar raccòrrò scar> 

»u - 

A XGKONO P^itO awrrhLstm. In* 
■ goJiAeu<ilei''Htf AUMtunt'Ue . A Ingan. 
ria l>»t. astait , maUUost . Grec. i . 
3f F. 7 6. or Inglesi. m.^trt de’ 6a.- 
jatti* avevano mjii taii caratt*ii de' loro 
a iigcgiio» che ton»as*om* la n-Hle per 
«uri raminiiio. 

ANt.El.A» e ANGIOI A- Ica»» 
Angeto , ed Angiolo. Oam t(m. 35 l.‘ 
Inm. ì. 



A N G 

mmil pensiero . che Parlar mi «ole D’ 
•n’ Angela . eoe 'n Cielo è coronata . g 
FU. aev. 2. Egli mi eomaudara molto 
Tolte fcr vedere questa ingioia giOTa# 
ulsstma . 

|. Aagioia i ancora ma spezie ^um 
M . F>onc4. 5iiee4. noe. 177. AndaiMtio 
a potare certe sue pergole d’ ave anglo* 
le , t verdoline , e laticolombane . .Ssdrr. 
Colt. 119 Altre ec ne In er. qpestc so» 
no ancora di tre volte , e di cinque » e 
1’ evi angela » e zibibo bUnco » e nero . 

ANCBLBSCO . Add. Angeiieo , Angfm 
Ucato . Ijl. angeiuat . Gr. . 

Morg. 19 61. Alorgante delle ani gran 
tazza piena Alla (aaclolla , eh* ba 1 ri* 
so angdes t ft . 

ANCELETTA , e ANGIOLETTA . Dim. 
i" Angela . Petr caaz. 2.1. 1. Nuora sm* 
grteUa sevra V ale accorta Scese dal Vie» 
io in sulla Cresca rira . £ soa. 166. E 
non lui più costante Contri lo sforzo sol 
d* un’ angioletti . Daat, rim. 15. Queste 
parole si Icggon nel riso D' an'angioteu 
ta , che ci è apparila . FU. .9. Ans. Ven- 
ne a hii in figura d' una fulcella vara » 
ed awegneiife , cotoe un’ auglolelta . 
Bemh. rim. 19. La mia leggiadra , c ezn» 
djda anelnleita . 

angelica . Spezie d* erba. Ut. mi. 

getìca . Hicett. Fior. 97. Le radici odo« 
rate» come 1’ angelica» ec. si pestano 
nel medesimo mudo . 

L AageUea i anche ano torta di pe» 
ra così detta . 

ANOEI.ICATO . AdJ. SImlie ad An, 
oriti , e Che 4(1 delP Angelo . Lat. attgr% 
lo slmlUt . Gr. «qqiAMs/nc . Doni. rim. 
IL Che siete angeticatacreatura . Fr. lac. 
T. 2. II. 19 O pio cor. a cui Dio ha 
dato Tanto ben , non su ingrato ; Viri 
sempre innamorato Colla vita angelica* 
ta . 

ANGELICVEZZa . r. a. SimigUam, 
z I » Costume , Maniera d* Angelo ■ Lai. 
si/niiitudo angeli. Gr. «»ouV»<. Uhr. 
Amor. Il vostro colore ms ricrea» 1’ an* 
gcUchezza vostra mi sana . 

ANGELICO . A gatta , e simitUndlne 
^ Angelo. Latin. angeUcut. Orec. 

Boec. «MI. M. 2. La quale an« 
cori ebe bella persona ava*e » e vi«o , 
n«n perù dì quegli angelici » che gii mol* 
te volte vedemmo . Data. tnf. 2 E co* 
minciomml a dir soave » e pisna Con an* 
gelici voce In «ua favella . H Pmrg, 10. 
Non V’ accomte voi » che noi siam ver* 
lui Nati a lurmar l‘ aogelica farfìUla t 
Petr. caos. 8. 6. Clic I' essermi contesa 
QiicRa benigna angelica salute . Buon, 
rim. 45. Rendimi 'I voUéS ai'ceiìco sere* 
no . Ar. Pur. 1. 13. L’ingeN' n semliianT 
t.' , e quel bel viùto » Che all’ am«ro»a 
rete il tenea involto . 

|. Per D* Angele . Dant. tnf. 6. Flù 
non m dnla Di qua dal suon dell* ange* 
Lea tromba . 

A.NGBLO, e ANGIOLO. Creatura in, 
teìUtfuaie f e nunzio d* Jddto . Lat. an, 
gelus . Gr. Tes. Br. 1. 12. An.* 

gioR sono tpuiU naturalmeiile » e la na* 
tura loro 4 vitale . ma ta cariti durabile 
eli guarda senza corruzione . Bocf noo. 
vi. 12. Pareva che Ivtle le gerarchie de* 
tti aitgcii quivi fnvier discese a cantare . 
DiimT. Inf 3. ÌMUrliUte sono a quel cal* 
livo coro D»gU anceli» thè non ftiron 
libelli» N4 fur fedeb a Dio. 5 Pure. 5. 
I.' angel di Dio cui prese » e quel d'^ln* 
fcriio Grùlava . Petr. lon IS6. Da quali 
angeli mosse, e da qual spera Quel ce* 
hsic cantar » che mt disfare? m»r. S. 
Greg. Quegli tre angioli . che vennono 
11! Àbramo, ec. Canate. Frutt. Hng. 0- 
razioue viene a Are» domaiidtla d’ alcun 
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bene e da Dio , o dagli antioU » o daA> 
aairtl. Tlsir Ger. Il 72. Or qui I’ An« 
gel cestode » al duol indegno glosso di 
lui» robe dHtaoso In Ida. Btrn. Ori, t. 
4. 90 Cbe se non era l'elmo A Mam* 
brino» E' lo mandava con gliangeLaceiia. 

A.NGELUCC10 . Dsm. t Aneoio , dU 
notante affetto . Fr. \ae. T. Alio cor » 
non troviloco Per 1' angeluccio amore . 
B altrooe .• L* angeluccio questo dice . 

ANGBRE . F. V Af/Uggert , Affun» 
nare . Lat. angere . Gr. - Petr. 

ton. 236. Tanta paura , e di;ol T aiolà 
trista ange » Che '1 deair vive, c la ape* 
nnza è morta . Fr. lae. T. 4. 40. 19. 
bili il cor cotanto 1’ auge » Che d' amor 
voci alle piange Con gran gaudio glubbé * 
landò . 

ANGHERIA. Sforzamento fatto ad 
altrui Centra ragione . AggrtitAo . LaL 
eoactio , viotentta . Or. ft n . Mar. S. 
Greg. Quelle , che noi faedamo per an * 
ghena» cijf a dire» che noi slamo co* 
stretti A fvt a. forza , gu noi non !• 
facciamo per isludio d‘ amore Stor. Enr . 
2. 40. Bd e^i , per aoraiot snui , ricercò 
amorevolmeri’e l.abasso , che stesse cou ■ 
tento a* dazi ordinarj , senza meltere 
nuove aiiglserie Cmiaic. med. cuor. E 
questi soli figurati per qoef Simon Ciré, 
neo . lo qual porlòe la croce di Cristo 
in angheria, cioè a maNncuore . 

ANGHLRIARR , Usare Angheria. 

ANGMERlATO . Add. da Angheria.^ 
re . 

(L) ANGIELO. Angiolo. Cat'al. Att. 
Apost. di. Gli apparve I’ Aiigiriii di Dio 
nel deserto del monte Sinai . £ 6A. Vid* 
de in visione manifestamente I' Angiclo 
di Dio eoirarv a sè . 

ANGINA. SrHerant^ , Pgninanzta . 
Lat. angj/oi . Gr . wr«)>*T Liìr. tur. 
malatt. M matore dclTangiua viene ca* 
lionato dal saligne. 

ANGINOSO. Cotui, che patisce €an» 

{ ina . Lihr. tur. matutt. H rimedio del» 
anciiiosi elb si è I’ astinenza dal viuo . 
ANGIOLA . V. ANGELA . 
ANGTOLELt.A . Angtoietta . Frane. 
Saeeh. rim. E mal ventile parete angfo* 
Ielle . Morg. 15. 6S. Rispose, la credo 
tu funi mandala li primo di dal cidi 
una aagiolella Aor. hted. p/rne .12. b». . 
chè a un* aniinleila tu ra' assembri . 
ANGIOLETTA. o ANGH ErfA. 
ANG|OI.ETfO . Dlmt F Angiolo . Lai. 
parvulnt angelus. Gr. rf}>ojr«;c. Fr . 
lac. T. Gli angioletti d* intorno Se ne 
livan danzaiidu . l'iriff. Culo. 4. Che pa* 
rean angioletti . e cherdbini . Bnreh. |. 
92. Atiiove dal del un tiuvello angloleU 
to , Cile petiefra per se T antica lurma . 
ANGIOLO . V. ANGEJ.O. 

ANGì)LaKK. Add. l'he ha angolt . 
y Che i posto in angolo . l.al itopir* 
larh. Gr. qsnffr/ r . Mor. $. Grog. Olà 
è manifesto » per la zraxia di Dio , a da * 
« uno , che ama la divina srriiusra , la 
pietra aiuroUre. Morg. 25. t34. Feroc* 
chè .Marte angolare è in Iscorplo 
A.NGOLARMB.N IK . rkotrh. Con ùnge* 
il » D>s//4i parte degli angoli , Per pia 
<f assgoU #'<irc4. Oinoe. PUt Ma non 
mai angolarmeiile , e per irsiers» . co« 
me plsliaiio le pedona, o { dahini . 

ANGOLO . ^cRis ineUssazione , che 
fanno due linee ■ concorrenti fm>r di eli • 
rittusv in un medestmo puma ■ i.al tuu 
guiut ■ Grer. >«r«i« . Com Purg. 15. 
^ando è allo ec. lì raggi non fanno an* 
guloatcono. . 

L Per Cateto » «wero Cantonata . A. 
F. 9, 257. .1. Ivi fa il maro gomito , ov* 
vero angolo» e ss mostra verno Tra* 
BMMlUoa. 
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iZt Aìf/.t/i/r/c. Ptr iuoto rUlratò t. 

Tae Vjv. eU. Jmr. 3¥oI 
oJii.iii aNiatori della terra , e «aiitmilu. 
ri (kju Lb^rti, ri <IU>iuìiaiBo In qoealo 
*»*'/<« di Krilaunu . 

A^OULA)>U . ^idJ. Ckt ka ititfoli l.at 
MMfHhtms Polf. ì.‘ 

«aru f uii' erba di monla^na co» !•• fa* 
|Uc atlr^:o 9 e, come queIJe dell' eli ri. 
HKett yjcr. H. Nel macainrc* ^ un \e» 
ne uifoJoto pieno di grinze . £ 

»»: .>cl sapure ù senh* mia cerla acri, 
«orna aromalifa , cIh? no» offciide U (u* 

A%1»OMa - AfoiUj l4t- (iuxirtas , 
ulhnt^i, . Gt. »-(/ S. Ole. Bji. 

i* aii|iinia del dolrJ4t<nio ar.iore • die a* 
T. 6. 29. J. Guarda «ome 
®; na Mjiiaio II mio pìaiUo d’ aii^o* 
j'* i lamenta, e ri 

du-’l . die per lui $ia Timida aeniprc , e 
pi^iu d aniimia. * 

^ P*' A-ioat^ a mcrtf . 

A^GORE y. l. PusjiuMe. t dJffft 
anu dcje animo , £kt Jd corpy . I.iiiii. 

Orcc. r>«e/. Orly. i'7. 

l‘ amale, come voi «olele . wr- 
«Ili» imIiiKute limo U dUidcrio «no. e 1' 
^•'^•••re , die dia ha al gravtk , di veder* 



N.VGOSrEVOLB. y.A Add. CktapB 
porta angosrlo La|. anxlas Grec. a». 

. Ofid. Pisi. L* aiifo*cevo>e paura 
imtrifiie di peiiiar tulle quelle co»e . S 
aftrove Verainenle mi piaceri di acri* 
\erli aocora pi» perreiiamenle, ma la 
ima mano navata dall' anfoiccvole pe^ 
«i deila catena, e la timida p«ira mi 
irtlier la forza. Guid- G. ?J. E eoo ter- 
la navtiazione. or qua. or U . to(* 
to molto an^otcevol lempeita d tnbo* 

^angoscia . TracafUo , AJfanno i Af* 
.m^on* . I4t. anmor f anxietat , moUr 
stia . Gr. !.«*»». Bo€£ non. i 2. biccor 
n e te coae temporali tolte sono trantJ. 
tn/ie , e morlali , cosi in le , e fuor di 
•f ei>er piene di noia e d* ati«oMia . e 
di fatica. H aoo. 17 9. ^rromc quelle, 
die Ira per grave angoscia di Homaio, e 
per paura morie v'erano . Pane 1/^/ 4 Ed 
egh a mei l' ancu«cia delle genli* Cl»e 
son ipiaeaiù , nel vùo m dìpjiiae Quelta 
pieti cl»e iM per tenia acuti Pftr. eattz. 
4- 1. Iscudnla i marliri, E un pcristfr, 
die solo .angoscia dalle. Led. Mart. ,tani. 
Itasla , rlie a) nascer nostro anguvria , e 
ptanln , Al morir si convicu la ipoia, e 
N canto . 

ANGOSCIAMENTO. AHfOtcU. UM. 
«rtj4V, Or. ave*. £r. OiorJ Pred. M. 
Itnaiervu rie’ continovi augosdameuli 
della nostri vlla . 

ANGOlCiA^ZA . y. A. Aofetda . 
]jit. anfor Gr. AiÌTt, . Pr. tae. 

T. 3. 17 9 R ’i* croce lo 'ncbiodiro, 
E (et'z'rvel biorir rou aiigoscianza. 

A.SbObC'lAKE . Piice 4i»pojrr(a , rm» 
vagUart t Affunruirc y f.al. aa^rrt, v*r 
xart . Or- . Mor. S. Orto, t^lil 

è angosciato dall' avarizia , « t hi è iiu 
iauunato dal caldo della lussuria . t'U. 
Critf. Onde pereb’ egU sia cosi ango* 
•rialti ec. Goid. G« 17u. Medio è , che 
•i diano dolori alk pecunlarie bor»e , c he 
augosciare colii continovi dolori il cuoi, 
re . 

I fi in tifai/ nmtr. patt. Mor. S. 
Grff- E pii^ dobbiamo (eiocr dell anime 
di tali railori , che angosaiard nel di(en> 
4er le cose irradonabili. _ A7r Critt E 
■ngoariavasi contro lui inveme . Amtm. 
mnt. i4. i. 2. I.' avaro prima a‘angi>»eu 
di raimase k desiderate cose. 

(U Gnitt. lati. 5. 4/ Corpo e Cure 



tfavidi.ivi . e angoyciava t fui \euir.l 

ANGilSriATO . da Aafojetarc , 
Eat. tolUeltm , onWw. Gr. AvT.u«r-r . 
Bore. nov. 77- Ila mille nuiosi peu* 
sieri angosciata ec. comi i> iA a guardar 
re. Doni. Purf. 11. Atidivan sotto 1 
pondo , ec. Diiparmenle angutdate tut* 
te a tondo 

(V) A?IOOSCI-ATO Pilrtandoii propria» 
mente di ra/ she rircoiidato da folla , 
non ha esemplo nel t'oruh .f. G. G'^al. 
,\14. Ei«o Monaro era gravemente pre* 
mutj, e angosi'isto dal popolo ( rke fU 
foiru hariitre ekt i p eds , e ehi t'uiUo, 
e tien Ut I-tjriaoane J . 

ANGOSCIO . f'. A. Aafoicùt. l4f. 
toententum . Or. kzmnt . .tea. Pie*. 92. 
Epicuro sostenea grajid'augcsdo per non 
poter orinare. 

ANGOàCTOSAMEKTB . Awerh. Con 
anfoteio. I.at. it.nxir , moleste. Grec. 
Av'TAgivc . Ci . Si dia H suo sugo, il qua* 
le purga , attraendo di sotto , e di sopra 
aiiKusciiisamente . Guld. G. E quando 
Telecotio lo ‘ute»e , anro<cinsaiaent« 
gridar . Rim. ani. Cnltf. U«. £ tuttavia 
tanto angosciovamente . 

ANGOSCIOS aSIMAMEXTE. Super, dt 
AnfO te io tornente . Lat. trrumnoslssinto . 
Fr. Glord Pred. R. Passavano la vita 
angOKlovissimamrnle . 

AlWOSriOblaslMO . Superi d'Anfo. 
scioto . l4t. trrumnoslsjùtuu . Gr. >.ww 

£ .’t*t*c. Fr. Glord Pred. R. Per usure 
quella aiirosciofeisuna sita . 
ANCOSClOaO. Add. Pieno tanfo* 
scia . lutili. anscUst , moUstms . Oree. 
arrvfi.’( . Bo<f. noo- 49. 9. Oltrrmodo 
ancos.insn, seco stesso maladicendo la 
sua fojtuna. £ nov. 70. S .*h)ii bene 
per U pescati da me commessi in gra* 
vissìme pene, e angosciose mollo . As/tT. 
In/. 30. Che il bagnava 4' angoscioso 
pianto fi Par. 5. Come tu avresti Di 
piu siv ere angosciosa cariala. Petr.ton. 
IS piovutimi amare laj^iime dal volto, 
Con un vento angoscioso di sospiri . 
Rtrz. yarck. 2. 4 bappi, che la con* 
dizione de’ beni «mani è cosa ango» 
•dosa Buon rlin. 2A. f,a nostra eter* 
DI quiete, Fuor d'ogni tempo 4 prì, 
va D'invidia amando, e d’ augosciusi 
pianti . 

IL) ASCOSTIA . Angustia Gh tt. 
I.ett. 3. 11. Perdere dunque as'cre , i 
perdere an^ostia . fi 21. 54. finn è 
ro«a ec. più da ihercre, che bUognerii 
le angiMtia . 

tu ANGOSTIARK , GuUt. Leti 5. 
2$. I.' anima era in timore dJ morte , 
e corpo e core tnvaglìiva , e auge» 
stiava ( y. id la .Vw. 124. I 
(U ANOOSTIOM) . AafUitioso Guitt. 
l.K/t. 1. 2. Ogni grandezza lencna , co* 
me è afiannosa e pericolosa ad arqiti* 
stare , e come è lemorusa cd angestio* 
•a e grave a possedere. 

ANGUE, ■'irrpo . l.ìt. anftiis . Crec. 
lìofit. hi/. 7 Ciied è occulto, 
come in erba V angue Petr. ranz. 42. 
i. punta poi nel tallon d’ mt piceni .su* 
gue re. lieta si stiparli . fìltiMn 2. 22. 
Aiitiuuzio fuc pegglor, che murso d'an* 
gvc . 

aNGI’II.I.A . Pesee senza scafila , 
di /orma simile alt angue; sta paleo» 
tiert lo tuofhi motosi . Lat- o/^uitla . 
ór. . Ihittt. lajer. 27. £ quella 

tesa, come anguilla mosse , E colle 
branche l’aere lu se raccolse. Tes. Br. 
A. 1. AnguiMa 4 un pesce, che nasce di 
liuiarci» «li terra . cio4 di mola \ e pe* 
tiS quando la pigli, quanto più la strin* 
gl , più li fiigee , «fi cut gU anziani di* . 
cono, else citi bevesse dO vino, ove 
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ella fosse annegala , oon avrebh# nai 
più v.^iia dì bere. ru. Plut. InlornA 
alU citta sono lUcuni l•oghi bassi, do* 
ve l'acqua si stagna, e lanuovUl multe 
Aufiiilie 

I- I Tener t anfuUla per la eeda^ 
stale Avere alte mani impreta ditpeiU , 
ed etcìrne a Aesu . c<»flie fucilo de' 1.4 • 
(in. aurikus tenere lupum . Grec . »oÌ 
ufo^r Tir at«.» Frane. Stcch Op, 
dit. SA. Sicnileineiite Alessandfo , e CH«* 
taviauo Augusto Uauno tenuta l'auguil* 
la P'-T la c«ada . 

{ Il Essere , o Pare la serpe tra P 
anfttlUe , dicesi di ehi , estendo aecorm 
to , tratta co' sesnptici . Pa.'aff' 4 La 
serpe è mescolata coU’ anguilla. Buon. 
Fier. 2 4. 27 bl si quelli, che dian* 
zt tra l’ attguille Fa iuterprelata ser* 
£*• 

J- III' PifUive r anftàiUa , ìmU Di» 
rertirtl t e Scappar* per un poco dal 
lavoro : modo basso . 

J, IV, In stuAo procerA. Cecch. E» 
sali cr. 1 3. I prigioul fare l baurlict« 
li Alle guariSe ttou fa per la bottega ec. 
Fervbé all’ anguilla come ha perso l‘ 
amo, Krùgua andare «fore l’e tirala 
( fut vale , che t donativi /anno /or.^a 
alio t olontd di ehi oli riceve ] . 

ANOI'ILLARE - Ùicono s tiostri favo» 
rotori a un diritto , e iunfo filar di 
viti, levate Insieme con pali ^ e perii-, 
che. Borfh. OrIf. Fsr. U7. Da queilì 
ordini di sili, else si mettoisn diritti iu 
sulle vìe , e viottole , e gU diuaino Au* 
guillari . 

A.NGUILLETTA. Dim. i" AnguWa » 
Anyuillina. Saivin dite. 3. 81. Cecolìire 
di' Jamu l’ anguiItcUe tùccole , e rninu^ 
tissime . 

ANGtTLl.TNA. Dimln. d' anjttUla , 
Anfuilta piceoia . Litui. anfUiUu ptir» 
cucia . Grec. an. 68. 

Poro dopo che son nate le pìccole a»w 
guiiliue ec. esse aiiguilline salgono per 
le foci de’ hitflvl . fi 171. Il volgo da' 
pescatoti porla credenza, che i'aucuil* 
line siano psrtnriie dalle seppie, da' to« 
Uni . e da' polpi . 

ANGt’iNAGI.lA Anoulnala , Lai. i/t» 

f men . Bern. Or!. 1 Lv 17. E colla putì* 
a gii sfonda la maglia , E dietro lo pas* 
to per ranrumagUa . 

ANGUIN.^IA . Quella parte de! corpo 
stmjHO , che i tra it coscm , c 7 ven» 
tre , aliato alle parti verfofhose . Lat . 
Usfuen, luftUna. Grec ju^'r. Bcee. 
introd. 5. Nascevano nel comlnciainetitv 
d essa a’ maschi, c alle femmine pari* 
niente, o nell' anguillaia , o sotto le dì* 
Iella, certe enfiature . iVur. S. Grefor. 

1 . (5. £ ferendolo neH' ingnlnaia , I uc> 
eU«ino . Dani in/. i0. Purrh’eili avesse 
avuta r anguinaia , Tronca dal lato, che 
*l'uom«> ha forcuto. Cr.S. 17.5. La mor. 
trila ec. le sue foglie secche rimuovono 
il puzzo dilla «Utella , e dell’ angui* 
naia . 

L Atìfuinaia , tl chiama talora ues 
poco d" enfiato , che per fssairhe htditpo» 
situane viene tUrul nelT anfuUusUs , det» 
ta altrlmenU Bubbone. Lat. bubo Or. 
fitCtlì . Sefr. Fior. dit. 3. S* Nli dolev a 

il capo , aveva un' anguinaia, e pareaaù 
aver la febbre . 

aNGCLARB. Add. Anfolare. Lat. 
astfnlaris - Gr. ymtai^ . 

n.) yu S. Giro!, fi. Oh gemma ài 
onore e di gtorìa. pietra angulare Ter» 
nÙMÌma' fi 63. della gloriosa fede crw 
stilila pietra angulare . 

ANGliLb i lO . IHot. di Assfttlo . Lat. 
anf.-u.i. Grec. . Hu*eU- Ap. 

224- Ailor con a.'tl&cio « ’ndoatria fia to 
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ANI 

r <>ff> , f> ^tìle , r con In c<*rn Tt. 

rnn «crii aiijiuSrttj x Ijucitu 

<iu «*i ficc« . 

ANOI^I.U. Àn§^o. I.af Ànfnlm$ . 
Ce. Amft. 44. 1/ aiifutD t 

qtirito (4>IM*va u ffU)<U IKt(( . 

A.\(»rf,OSO. Cht ia 

ì.xX. ùugtUcsut . . Tate. 

Orr. i.s 41. Che »u;ulo«a iiun (x parte, 
e pifTJte . 

A\OL‘.STlA Mltfrh» , A/Tjahó , Af» 

/t zi0te , TriiPitfHo. l.Jl. anxietai 
h'-i/Mia , . Gr. v*7Ìr*r , XVM’’ • 

ir.4i4t. G. t.13 tonneiilala di molta aiu 
iriH'ia. Guit. le/r. 21. Tullio dice 
eiu coitduiia qua»! come uno callo adt>« 
Iure face. 

I. Pfr tftrentttA , HrevUii . Fir. At. 
31 i. a caduto da oeni eonsij^Uo , e tuN 
Ioli dall’ aiifuitia del tempo ogm occa* 
*toti< di pensare ah;uii rimedio . 

ANGt'STlAKB . /teee anfHslUx. Lai. 
éivexHre f af Itinere , t^UktUUf ■ Cf. > v« 
««A. £>/*«! yanif. Staramio i |(ius(icun 
^raii «vitalizia, e fermeaixa av\<.-rto co« 
loro , c/ie dK tonno aiifusttaU , e tuo!c« 
alali. 

ì. fn itgn'f. ueutr. pari. Cteeat. mc4. 
€nar. Sin pilumii iHlnilazioue , ma 
non rr im* anicnatiaino , ma imtexnamoia. 

A.NtiUVriATO. Aliti dit Anautftjrt . 
». /or. T. 3. 12. U. Firlio , rni da con* 
«ktio Al eor mio aiidurtiato? Ceti. Ai. 
ijer. eap. U Gridano ti itmii a Dio an< 
lotiati dello ’acarico dd corpo , e tu 
oinre offerano a Dio ti loro prir^hi , 
Jiyea. Fitr.'l. t. 7. Aiiffusliati ilrani* 
mente i petlij I 4 togorizU vlen detU 
dcraia . 

ANGTSTIOSO . AdJ. Pieno f anpuw 
sii*. Fr. toc- T. 4 . II. 9. Se *n pcc* 
cali ciano mvoUi, Sari T aima aiv.u« 
stbnia . 

i. Per SotUrilo , Affxnncto , Ansio^ 
IO. I.at. ojutimj Gr- irt^MA^ac . Cr. 
pr. M. ’t. Adunque io Piero de'Crci^c^na 
xi , nain citli^no di Bologna, ai>(u« 
atioao di Qiteci.t co«a ec. 

ANCI'StIvMMO . Superi. tU Aofm 
sia . lM.Mnpitrtijjimttt . Gr. eTnv'r«T(r. 
Mutm. Fier. S. 2 9. Su per le rpooic 
II’ un artine anftujltaaino , che quinci 
AUila un fiume rorti'iite . 

ANGUSTO. AM. Streito. fjtt. anoitm 
stai . Gr. rcnt . Doni. Por. 26. K dir* 
ae : certo a pid ansalo Taglio , Ti tou* 
tiene actiianr ec. Pe/r. cap. 5. In cosi 
ansufla, e lolitaria viUa , Era il grami* 
aum« che d' Affrica a’ appella : S. Ori. 
»ou. Come pareoie nel rciiire della ma* 
dre coiitJtiae in tenebre^ e in aoguto, 
e stretto luogo , e vile . 

ANI A.M Voto, eotLx qaolr ti ckla» 
mano , e aiìeuanp P anitre , PataJT. 3. 
Demimole, petcrf, e tal ani . 

ANICE . Pianta , ia cui pannoeekia 
ietta CÙK-C4 , o tappa , i timiis a ouei> 
la del pnoceki» . Cai. anltum . Grec. 
oiMv . Cr. 6. S. I. L'anice desidera la 
terra ben lavorata, e grassa, e ottima* 
mente proviene , se eon bagnare s* sin* 
ti, e con letamo. Jlf. AUokr. Camao* 
giarelto d’ anici, e di borrana , c # 
meiote . J«4wt TÌoie. 5. 7 Par con gli 
anici , e *t mele un mteberino . 

L E Anici in tamUin f Heiamo ftt 
anici confeitaii . Atatm, 11. 14. B’ pi* 
gUa quella ciurma abbietta, e sbricia A 
menare com’ anìU in camkla . 

AMCIO . y. asata ày^oetl f Anim 
ce. Lai. anltum. Grec. unr-i. Alam. 
Colt. S, 119. Or ^ei , oh'avlam nelle 
•ecoiide mense, Di veutoei vauor sa* 
lubre schermo , E 1* aulcio, e ’l finoc* 
chio , e '1 curiandro , ec. 

w * • 
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AJHLB. y. L- tUi Feeeklo. Ut* 
aniiit . Gr- •^sprmCt . Buon. Fier i. 

3. 12. Quante no lo milatielto Volte I 
miei oir-chi, e po' il Sol, che gli aJlu# 
ma , Mirando un ceffo aiùi pregue di 
spuma? 

AML. Sorta il erba, dai H eni 
tueo H fa f indaco . li Focaè. nsiia 
Poce INDACO . 

ANIMA Forma intrinieea de' viven» 
ti , vita degli animanti. Lat. aainia. 
Or. 4*X*' • Bocc. nov. f. 31. Se pure 
avvenhie, die iddìo la vnst-a ben-det* 
ta , e ben disposta anima chiamasse a 
s« ec. Pttr. ton. 15. l.'aiùma race del 
cuin per leguir voi r«r. Mr. 1 14. L* 
anmia è vila dell’ uomo , e Dio è riia 
dell stiima . Com. Purg 'i. I.' amata è 
fuKanzia spici.nale, che non tu dlmeu» 
all me . 

|- T. Per Fifa, ?ertona . Boce. nov. 
77 41. Riguardando a etra partito tu 
ponenti rstiitna ttiia . 

|. II. £ per io Spirita teparitto dai 
corpo, liunt. tnf S Cbc gridava: or 
se' giunta anima fella T G. F. b. 70. 2. 
Avi-ano ligura d' .anlfne ignude . 

). ni. Per tu Potenaùt, cks vuote, 
e iippettsce . lutili, animut . Doni. Inf. 
2. T.’ aulma tua è da viitade offcis 
L IV. Talora ti piglia per Contlde» 
riiUoa * , e Pemitro , roneiotuaeota* 
CÀS tiene operatioM dett anima, teh» 
kent. in gnetlo tento diciamo piu eoom, 
nemente Animo . lui. ment , eopitatio . 
Bocc. fton- 7. li- Dei) questa, 1 he no* 
vita è oggi, che iiell* amma tn'è veun* 
ta? £ g. 4. p. t-i. Ei io dalla mia poe. 
ti/Ja l’anima vi disposi. 

tl.) Boec. G. A. N. A. .M’4 venuto 
ali’ anima di narrarvi una novella d' dha 
danna ec. { rari Aa il Tetto UattneiU , 
4 anello dei 73 J . 

L V. Pereki t anima i gneita che 
dà fità ; In segno d' eect stivo amore , e 
ktnfvoltnta attrikuiamo altrui il nome 
d’ Anima , come anche i l.itinii e t 
Greti ■ I.at. agnati , anima , vita . Gr. 
itiv , sai 4*'X* - Oiui'CMO/. V. Fto». 4'i ■ SO. 
Boec utv.lO. 14. Anima mia, doI>'t 
tperinz.i mia. or non riconOKÌ tu Rie* 
Ciardo tuo , cito l'ama pld che se mede* 
simo? B coMX. 7. 3. Dimmel, caro rak> 
bene . anima mia . 

L VI. Ester anima , e corpo d h-7>> , 
sio^e kjtere suo ttrettitsimo amUo ,gw.tiL 
ti o.'U CCM vifdtùma . Tur. ihtv. ohm: 
2. 3A. Firmiu Caro Senatori , amint , e 
corpo di lihoiic . £ 19. ziO. AiMouio 
NaUle, e Scevino , ambi anima, e cor* 
po di Gaio i'iione , aveaao tatto un gran 
ragionare in segreto . 

( I. ) Boxer anima . Fiet. 210. Ai* 
culli di quelli che erano l' anima 
Cesare , essere i prlmipali congiurali 
nella tua morie. Col Lat. 401. Polo- 
nio ( quel che fu anima e corpo di Ci* 
cerone 1 ec. acquisto il aoprannotne di 
Attico . 

I. VII. E nomi f anima : vale Vomv 
Devoto , e di coteienta . IaX. retigior 
tmt , plat . Or. n>‘eiè*< . Pati. 45- R per 
la bontà, la quale Ù Coste, rb'era uo.« 
■IO d' anima, gradiva, venne al <'.*nt«, 
c dissegH la visione, che tre notti avea 
vcdiila . 

<*) ANIMA di Mestcr Domeneddio , 
per Persona daàkene. Ceeek. Dittim. 4. 
10. Non pensate a male - . 4 ufi’ anima 
di Messer Ilomeneddlo , ai in buona ve* 
riia . 

L Vili. Pigliati ancora Anima Aire* 
ee di Persona, Barn. Ori. Deutni non 
vi si vede anima nata . F. 1. 9. 33. In 
quel caslet non resta anima vìva. Tae. 
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Dot». Slot. 3. .127. Cerca le camere, iioa 
vi 4 anima nata. Evit. Agr.ì-Pi. I 
mandati per tulio a riconaKcre per sa* 
pere novelle, roh trovarono aiuma ua* 
ta ( e in gmesta forma , Anima nata , 
non ti dice, che in sentimento negativo . 

I- l\. Dlrekkesl ancora : Firenze fa 
tosile migliata A aittme , cioè di per» 
tene . 

i. X. Anima si dice a guella armtw 
dura fatta a teng/ie, che arma ti pet- 
to. Al. y. 11. bt. {-.oro arasadura , quoii 
di tutti, eriii panzeroni, < davanti al 
petto un'anima d aiciato Alleg. 4i. R 
però chi sospetta di quelli, min ha al« 

(ro rimedio , che il provvedersi d’ un' 
anima a proova . 

1. XI. K Anima ditesi per Parte In* 
Seriore di molte cose , come voti, hot* 
ioni ee. Sagg mit esp. H4. Apertila 
IK-I mezzo, cavammo fliorì l’ aulma di 
gbiav-to . 

XII. E per i.t Parte principale , ore 
li comprenda U fondamenta , e ia tun 
jtanSM di ekt che tia . Farek star. Itti, 
dedìe E avendo e«a { ta noria ] p-r 
f«>rma, o volemo dire aijifn.s, la verdi 
ec. Sagg nat. e',v. 1i9. Onde per nod 
mancare di quella uutLda , che porca es* 
sere t'anima di tiiUe queste esperienze, 
ricorremmo al cristallo . 

). Xlli. E Anima il dice il Seme da' 
frutti , che i rinehtnso dentro ai noe» 
doto , dai fuaie mteon U piun/e . Pes. 
i-oo. eap. li Coutra ta gotta rossa lo* 
gli amandorte » e nocelle , e anime di pe* 
se he ec. £ 43. Per piKiarr togli I’ ani.us 
del pf*sco , e fai un' ammandobia , 4 
danne a bere aUn nfermo. PotaiT- 6. E 
l'atmuedel ttocri'>lu amorose . Ihw.Cott. 

Idi 1 isoccluU sant in su] terriccio sce* 
prrti, e 1’ amine postevi col dito poco 
a dentro , aascou bemi^imo al .Marzo . 
Buon. Fier. 2. 4. 20. Ora nel guscio L’ 
aiiiora delle inaodorle non calzano . 

L XIV. D'onde per lìmUts. di due u* 
mtchiimi fra loro diciamo -■ £’ ton due 
unirne in un nocetoto . rceeà. Donz.5. 1. 
boiru Due auiine in un nocciolo . 

L XV. Per ia Parte interna dette ra» 
dici. Lai. medstUa . Likr. cmr inaiatt. 
Prendi le radici della cicoria , lavale be* 

>ic , tagliale , e leva r anima . R eett. 
Fior. Le radici ec parte tagliate Ln pea* 
zi, parte levata l’aisima di dentro , t 
Serbale le Korze . 

K XVI. Fino alF astUma . Posto aom 
viràiaivè. vaie Grandi tiinuimrnse . fi* 
tiiemamenie . Lxt gtiam maxime. Grec. 
te Jv/Ae . Bemò. irti. iiér. '£. lo m' era 
doluto hno alt anima d?Ha prima no* 
vella . 

(Zi aM.MA di Satnrno. È «m disto* 
iuzùone dei Utargirio nelP tt etto dutUr 
lato, ekiamata dai Chimici Aceto di Sdr 
turno . Art. Fesr. 7. 120. Questa matte 
ria bUea è l' attiva' di Satuniu , cioè la 
parte pid nobile , che Kfve per li svaltl 
e vetri . 

A.NrMALACCIO. Pegfiorat. FAnU > 
mote, Btstlaeeln . FIr. At S7. E itislno 
a quanto sosteirem noi questo auimalac* 
ciò ? £ 302. E mostrosi I' riso all'iHro 
b disonesta gola d*eu cosi ftlto anima* 
Uccio ec. K dite mn. 23. Ogni volta che 
ella la eentiva sonare, eoraim-iava aire 
mare per b paara , pensandovi , clic e** 
Duse qualche bett'ale inimalaerio . 

L E per timiUt. dScett aif" nomo pdt 
Uehemo , gunndo i tenia ragione , o di» 
teorso Lat keiltta Gr. r . Caprice, 
Bott. E io mi rimanessi ee. se non mor* 
to , almeno come uno fi questi anima* 
boi . Fir. Trio. 7. O else dlivlsie a* 
nnuaiicdu ! 
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X^st. D2 ÀiiÌKir* /Sa ehe 
^ awna stnsUiva. I.at. animai . (ir 
Baec. Introd. ♦. Tocca da an al. 
^tfo animale fuori della spezie dell' uo. 
mo , Ihini. Al. ?la(uri certo, quau. 
do IzWii r arte Di si falli a limali , as» 
lai fé bene. B^. O^ni animale » che o. 
pera per nafiira , noti ufi è faticoso l'o. 
P^ire, anzi f diJnlto. P> Are. r 2. 
*?• n»»ej serrìdori T^ui in 

mia bifolcheria. Di/t>vn. S. i6. Gli ahrl 
animai da lor aon lesi, e morii . fi.S. 17 
Sopra qoanli auimai, che fli fan ruerra. 
SI ^ la mtf*tefTa , die ruccide. 

|L> AXIMaLB Sast. Be»»i Prot. .1. 
I(X5. Airiraa*, e Laccìuo’ asito voci dei 
fiinncra del pii) . 

J. I. Ani$itiU filli firofirlamentK HeUt, 
fftfi a ^tUo , e*c nuinca della fiorte ra% 
a/eej/e , nri ywo/ sifnìficato us^rpwt l 
lat. animai, uc. Drpfl ueetUi lo 

dlremma men firoprtamffite . Prtr. san. 
1^. Sono animali al mondo di si allora 
ynla, che 'ucontra 1 Sol pur ai difen- 
de , Bore. MSI. 2, 9. Ai venire rervenU 
a tuisa daiiimali broli. Dani. Pur». 2S. 
Ma come d' animai divenga fante , Non 
vedi lu tiMor ee. 

I II. Animalo si dict a/ruoma fitr 
ìicherno , * <fuando i senza rafione , c 
diszotto . Bocc. no». 79. 5. bino , co. 
ooscendolo iu poche di volte, che con 
lai stalo era, queslo medico essere un 
animale , cominriò ad .avere di iui il 
pili M tempo del inomio . Tue. Dati, 
tmn. 2, 41. Ecro gol li gloria de* Clie. 
rosei: pcrUcoatuiconsàgn a' ^ fallo ogni 
bene , e uou di quello awinuk* d’ Ami. 
aio , che se ne fa beilo . Bern. rìm. \. li. 
D'onde diavoi cavo questo animale Quel. 
U betiìaccia ec. E aliroce : Vivendo aou 
fa imm , od animale . 

<V) animale H roeak. al II. di 
fiuesta oofe atmerflsre , eie animalesi 
dice airuomo per ù-'herzo, e quando è 
seeza ragione, e diàiorao, ii eie ioero 
ffrntraimfnir . !doa rrn pero da oneeUe» 
re U fiosso di Dante ( Inf. r. v. A3. ) , aom 
it Franrttea dArimi io, e Paolo suo 
r.ysnato chiamr^ù U Poeta cet titolo fi» 
Bimaie tati' astro , de per hcherzo . ma 
t AenJa iniieare , eente notò il P. Fra» 
turi, ri' reti non anima sola, jim em 
corpo antenato Sera il tetta- O animai 
grazioso , e benigno . Che viaitando vai 
per l'aer perso N(.|, che tlenemmo i 
mondo di aangurfno . .ye/U ma poi di 
S.Girolamo{éeile mede' K^.PP T. fi' 1 
A Irffe a e, 3. Andosimie aia CàtU di 
Beileen , ne) quale luoco , siccome savio 
animale oSerse ee a dimorare ^la mais. 
gEalnia dei Sigrore. Dorè pero i detto 
onde con aJiutione olla eonrnne errdtn» 
30, eie nel presepio ti trooasser l'osU 
no , e ’i hue . 

A-NIMaLB . .d<dd da Anlaui , pale Clé, 
che opportiette a.T itnlmj. . Boee. com. 
J>ont. Di che adiviene , che le forze sei»« 
»bih si dilegnaao , e le aaimali rifitcgo- 
no ai more . 

ILI ANIMALE . A<U. Per Aoùiiajesco . 
Giri//, feti. 3, 16 L’uomo ami se sles. 
so ; iM non a onore , e a corpo» 

/ale . e a desio animale . 

animalesco. Add. Di animale . 
Sefn. Crist. fluir. 3. 2i. i Non vedete 
voi . che OR inTermn non sa (are le me. 
desime azioni più auimalrKhe di man. 
giRre . di mnovessi , di dormire t 
<1.1 ANrMAl.ESC() .$efA. Mann Utff. 

S 1. E s'ern che egli tenta molla bene 
inrrHia a Oiu la parte superiore* di se 
nw'd''siino i ssa nnii rosi l’ Inferiore • o 
per dir megho . l'animalesca L Sr//.é. 

'J Come può ciò tuc««d'::<: In chi ha I' 



KtteHéUo gU Istupidito da) vivere aultnix 
Ictco . 

ANIMALBITO. Dim.itAnlma/e.Lfit. 
ieitiola , anùootculmm . Gr. ^Un» . Iati. 
2&1. A guisa d’una fanciultetta lasciva , 
con certi atiluiaJetii, rhe in casa lìene , 
SI trastulla . Fir. dite. osi. 3f. Ila bone 
ebbe bìsorno if’ un vUg animaletto . 

ANIMAUnniCClACCIO . Peeelorat. 
di Animaletto. Red leu. t. UO Vi 6 
un certo animaletlucclactio (ritto , d>'lla 
razza delle faine , ee. e lauto vitupero* 
•0 , che puzza . 

aNI.MaLINO. Animoletto, Ut be. 
stiola , arUmalrulum Cr (uth-.. Bjon 
Pier. 4. 2. 4. AiiimaUn da rape , e da 
Ireggea . 

A.VIMAI.ONE AfrrtseU. P Anlntnlr . 
Buon. Fier. 3. $. i. Oli tu pari II gofb 
auiinaloite? Ru^r- fon. 2 195. Egli è in 
Mrrtize un certo animtlone , Clic fa il 
poeta a vento, e *1 dauoracrio . 

AMMALI CriO, / AM MA aizzo , 
Dim. tC Anioia/r . |^|. ieiriola. Crec. 
f«NAt . Fran -. .v^rcrA. nro. 21. E coti fu 
ab<creto □ Bas»<) a qoestu piccolo anima. 
Lizzo . FJr- Dite. an. 62. 0 mlierU <Wl’ 
u naaa condizione , polche Ira dne vUts* 
timi animaluzzi ri divid<' la preda del 
sangue dniia fanciulla pii) bella, che i 
Sole! E 5S. Quello , die voi vedete ri. 
lucere , non 4 fuoro , ma im ::njnulazc 
zo , die ha natvr.tlme<Me quello splendo- 
re«Bora. Fareh.f. ‘ì.p.6. Il quale spci. 
se volte un morso d! mosca, onn che 
altro, V alcuno di quegli anireaiu/.zJ , 
che serpono , e entrano per (allo , Ira* 
Ugge , e ammazza . Ubr. cmr. ntaltut. 
Lo aio4 stermina tempre tulli gli anima* 
lucci . che ■' acquattano negl' iotesdui . 
'ANI.MANTE . r.L Tutto cip, rhe ha 
animo Lai. anhwvis . Gr.ru4vx». Cr. 
2. 2V A. T.e quali soQ caglon di vita in 
tutti gli animauti . 

aNI.M.ARB. Dare animo, ordtmtmto , 
7nd/>tr< . Lai . anlm re , incitare . Gr. 
^p.rfin. M. V. 9. 47. Si rUtrìase co’ 
Governatori de) nostro Comune , sorr'. 
lametile aiHBandogli all' impresi di Bib. 
biella. Mor. S. Gref. pisi. .Siieiile di 
mimo , estendo io Ira loro, per la con* 
lìiiua amanza delle IrziONÌ , era animato 
a desiderio di contìmu comps’i/ioDe . 

G. Se U rcal gentilezza l*auimasi 
se, dovea comandare, che ci fossa fatto 
onore f eioi : /' eall ai-cise alcuno spi* 
rito di re.U fenti:»jezx . 

iLl animare. Srea. 3Tean. Apr. f.t. 
4. Lo stolto ea. toiora scqeìtia , ma 
tosto perde i si allegra . ùallritia, ri 
aolna. si avvIKtce re. F. Die. .M. t. A. 
Rimati ad impegnare lulio te parimente 
in servigio d' ci.sa I Trìtùli ) . 

f. Fole altresì D ir P aaimo . Lai. ani» 
assrore . 

ANI Mastico . AdJ. Animalcsro . 
lai. animalis . Sffntr. Crl$t. Instr. i.h, 
A. Si £ce , che aùigolarmeute ella sia n«| 
capo , e nel cuore , ec. nel capo , co. 
me principio della vita intellettuale ; nel 
cuore, come priacipio dèli’ aiiimaatka . 

ANIMATISSIMO. Superi, di animato. 
I.at. ottAfielssimut , e^lsoa anlmatus. 
Gr. Fr. Giord. Fred. R 

Corsero vihuatisslmi alla battaglia . 

animato. Add. do Animare. Lai. 
anisnatut . Or 'rt}w«*c . Ut/, if. E cosi 
animati , come udito avete. 

i I. Per Colui, <4# 4<a atùmo . Lat. 
anima prteditui . Gr. fudvV't ■ Dant. 
rim (7. Sua biiUi piove hammHIe di Tuo» 
.'O Aidnvtle d’ dii spirHn geirtile . Boez. 
Viirek. t. J. p. S. Égli f nen vero, che 
i frulli de‘la terra sono (blu per nutrire 
le cote armate 



f. n. E per Afftffftoso , e 01 emorr ' 
Lat. tioeerui . Or. . G. V. 1 ’ 

lOA. 2. Questa è oraztoue, per la quale 
i Fiurenuni vegtlevoli, con animata de* 
voziune a' progenilnri tuoi, irualmentB 
a te , la tua eccclsitudine aiaaoUs>ima. 
mente destano . 

AMMAVVERSIONK V. L. Pumzto. 
ne, Gasiifo . Lat. anioutdvertio , catti» 
eatio. Or. « >se« . G. F IO. 70, 4. Sol» 
ÌCMneUetidnlo a ciascuno, cc. che )opo« 
tes.se punire d’ anlmavverùoitc . secoiidu 
ebe eretico , e commettitore della lesa 
maestade . Fir. dite. a/tn. 42. in preste 
aiiimavversioui , ovvero giustizie de'Ret. 
tori geueraiio pii) spavento nelle menti 
de’ popoli, else qofìle, rtie U fumo se. 
condo U tela riudidaria . 

ANIMAZIO.NE. L'arto de! dare, 0 
de! rietvtr P anima . I.at. a/ilmatlo, vU 
pificdclo . Gr. Crii. Ah. Is. 

.19. K «ccome la plasauziouc è prima , 
che 1' animazione ; cosi l' opere corpo» 
rati sono prima che l'operazione deU* 
anima . 

AMblLT.L.\. l'na delle parli dri coro 
fift dell'animale, bian-t, e di srftjnpo 
fiutile , t spuenoM , che da' otedirt sidU 
er in Lai- futndMìt . Cr. àtri . Belline^ 
B animen.; arrnito di far palle. B.ton. 
Flrr, 3. 2. S. Ociidc ha e' fatto venir di 
sotterra ec. ’N uu punto il pollo freddo, 
e poi 'i pasticdu Deli* animelle . C ap» 
pretto-. O lo loda la torta kOO quel poi* 
lo , E r animelle et. 

|. I . Per d ie.7e er.tifno dentro a rhé 
che sia . il duale Jjeììita , o impedisce 
P entrare, o fusri'e delPart.t, o di 
puttlcke ilttiore . ' I.at. axis , FUrumo. 
CoM. Czrn. 4S0 Ma sopra tutto fir« 
Loro una buona vanlasgiaU », e betti , 
iOiia, gagliarda, e morbida annodila. L* 
appresso ■ Molte ai,ùselle spes siunda , 
e spezza. Sayf. aat. esp. 9$. 1’tuu.kn» 
do a ocni cavata la clnavetta, avetor- 
cb4 nello srbizz.ire fuori, per 1' ani* 
rarità P. col vipignere i» gin lo sta»* 
lutTi, Taria attr;iUa ec. R 100. f.a 5* 
gura 4L mostra più in grande V ani» 
rocHa P. fatta per dare esito ali' a» 
ria . 

{. IL Per similit. del lue uso in Lat. 
ealntla , han delio t no/onAstl modtrn ' . 
.tuyf. nat. esp. III. Manifestn semate , 
che la maggior parte deU aria ddia vr> 
sciubelta ( parla d' un pesce J o apren- 
do , 0 sUaedando )' aalnictla * d* alcuno 
invisibtte meato se n* era ukHz . 

AMMETTA , AmuUura di dosso fot» 
ta di ferro , a i^r/o di spada , e laU 
t'olia S pitto!* , che euopre 7 petto , a 
le reni , o tutta rf’uwiJB'Ui/rii . o a tram 
glie , pereài npif impe^sea il anno dello 
persona . 

ANIMO, Proprùimente la Forte im 
telfelitco delP anima r>ifioueuoU - L^t. 
aninmi , Qr. rtt •{fi'ovc. >*«.«> 4*'^* • 
Bocc. non. 5t. IS. Ma pur. questa WL 
tt vincendo U suo aui.ua altiero . il vù, 
so tho eoa maravi;ho«i forza fermi) . 
E noo. 37. 4. Non Ai percM di s) po« 
vero animo , clT dia non ardine a nc«» 
ipTre amore nella tua nenie E mmm. 7. 
K motto tveudo ragionalo d'ananereo» 
da, tbe in quell'orto, ad animo ripo» 
salo , inlendevan di fare f dot senza 
sospetto ) E «otr. 4t. 28. B a fuggire 
tanta ingiuria , e tanta noia delta forlu* 
tia, niuua via ci vegga da lei essere sla* 
la lasriaia aperta . te non la virtù de* 
nostri animi . Damt. Inf. 1. Cosi Tani» 
mo mio , ch’aacor fuggiva , Si volse in» 
dietro a rimirar lo passo. £ /r/. 21. 
Vìnci l'ambascia Coll’ animo . che vince 
ogni baMi^fia, Se cu) suo {rare Torpe 
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■rtn »'trc4KÌa. Sem. Pisf. 50. 
deli* nomu tanto piit 'cfi$ieruietitc riceve 
fortuna . quanto exU d piti ubbubente i 
e arreudevi'k d’ ogni omure , pc/clid l’ 
animo noatro non è altro eoe tino spi* 
rito , che In noi il enntieoe , e tanto è 
pili levriere di tutl' altre materie, qiianl’ 
exli ^ pid «oHile - Sem. iem. PurcM. 6. 
4l. In grande errore inno coloro , l 
quali li pemauo , che il fate gran doni 
et. ila to« d'animo grande . , 

I I. Per Famiusla , Ptiiiiero. Latin. 
mens , cùgitjti» . Or. i*‘< Baci aop, \.9. 
VVmilo adunque questo ber C<p|>.ifel»o 
rrit animo a M Mo»cl;itto. E w. 5.4. 
Le quali parole per il laltaraamtia iieU* 
anltno del Re di Prancia «Mirarono thè 
«r la romitu'id ad amare . Etuw. 17. .15. 
Avendo sempre Coslanlino l’animo , c 
’l peiiiiero a quella donna . E nov. 20. 
‘t. Tua parte della uoveila della Reina 
m‘ ila fallo mutar cnwigtio, di dime a. 
ua; ebe all'animo ni’ era di d'iverne nn* 
altra dire . tiMi. fmf. 21. .Ma dn%ad 
eer»*) me 1* animo , e i volto . 

(U FU. 5.V. 2. 225. Gioiti parla. 

HO *epr‘ animo per odio , e non per ze« 
lo di giuil-aia . h it. S. Fr.inc. 212, t mi. 
leornie le dine i notnia , servMino a 
ihn , e lalvlanio I* anime noitre^ ehi 
questo mudo in uno animo [ emnemede» 
mtute I presoiio a fare buonie lauta vU 
ta ec. Cavai- Errot. Simti. 2. 25. Il 
eiior sia giusto in rimunerar li lervle), 
e in puirlr li mali , non per animo t per 
pauiout l ec. £ 29 Glu<liraiio ajicbe li 
Signori del mondo per animo , e per o» 
dio . fi 31 Cristo pan'isce gifutamentc 
ed egoalmenfe, e non per animo . Borfk. 
Orif. Eir. 14J. Ma di qnesto creda d 
lAtlore quel che gfi dice pur l' mimo . 
fi Cai. Milit. 4J9. Nelle quali parole a 
che gli andane parliiolarmenle 1' ammo, 
e riiilenaìnne, verri di sotto mighor oc« 
rasìone di ragionare . E .4em. pam. 77. 
Tra’quali, non ostante la coniunzio- 
ne del sangue , per aoimo di parie (urun 
briglie moiiaU. 

(•) Ejser JT AnUmm , Tener dmum prnrm 
/i/o , PtJider !a parte Ì‘ aUmne . Hotis. 
Botlarl He'.im Prtjai’.t'ie « Fr. Omttt f 
Metto Jitje : I» un Codire Valurano 
N. .1201 che roi.fi''C la Commedia di 
panie, «ritto in Carfapefora ud xl» 
secolo, al can’o 2J dell’lufvfno , trovo 

3 «està noia; Dice, che furono |(atiOaa. 
enll. I.'nno de' quali, die ebbe iw» 
me Frate Catalano di Catalani , fuc d* 
aiùno di Clde.a [temeva pe‘l Papa ) . L* 
altro , Frate Luderingo de’ Carbouesi , 
fue d* aiumo d’ imperio ee. < temeva con 
r tatpera/ore ) F. U biogo . 

|. IL Per DUecnO i Moflome.^ LaL 
ieMten/ù , mene. Or. >»»/*« 

Botr, MOV. 2S.ZÌ. Inaino ad ora colla bui 
benedizioae li do la parola, che tu ne 

t icd quello , che T animo li |hsin:a, che 
cn >ia fatto . 

(LI Hocc. a, 7. y. 9. Apri dunque I' 
animo { apri la mente, gii occ*/ della 
ragione > alle mie parole, in te rRoroa. 

|. IH- Per Foloatà , Det(4eria . LaL 
oota/itae , onimut . tir. • 

fiore, noi' 2. 3. Acciocché quello , che 
aoi crediamo, con pii) fetaieaza d'auu 
mo seguitiamo . fi mum. 9. ^uisi Iddio 
cc. la ’ulenzione de' peaiimi animi imhi 
cotioiceue fi pr 7. Oe'quali no-lì ciascuno 
ha forza ditrorre, o In tutto o in parte l* 
animo a te . Petr. cano. 4. 4. U'^eita , 
«he col mirar gli animi fura, ^l' aperse 
il petto, fi 20 3. Ch'ai vero om>r fur 
gli animi il accesi . OvU. Phl. Oimd 
frate I mio, che aulmo credi tu, cl)’ io 
«▼osi a'ilou? 



(V) AIVTMO . in Porta 41 rolonU , 4« 
pili riempii net Focah., wra deUa loeu* 
tione ad uno anìnio per d'uu volere , 
d' un cor med. , non vi ti fa ricordo . 
Fifa s. Gio. (ittal 2b9 K quanta p^u- 
nla poteva » tutta la dava io guardia d’ 
un altro Monaco ... >1 quale a te cuil* 
fidente ad u>i animo trovato avea. 

I IV'. Per proyont/tten/a . I«at- mene, 
eonìiUun . Gr. Boee. 

nov. 11. it. Fattolo Icxare alla colta , 
pareccliii tratte delle buoise gli fece da* 
re, con animo di ftrxH cos».''esi3re ee 
|. V. Per affetto 41 benri'olemta . Hocc. 
ìntrod. 45. fregogii per parte di mite , 
che con poro , e fritellevole animo, a 
tener loro compa^iiia si dove*s«r &%• 
porre . 

(L) animo. Bare. G. F!f. .V. tX. 
Non credo , che con I’ animo dir te le 
f icda tat parole ] . Par cke importi 
davvero , di enore . 

L VI- Per Animiotità , eìoi ParzlaUm 
M , e Imieresie . Petr. uom. IH E diri , 
die questo sia detto piti ad animo, che 
per venia. 

|. VII. per Coraggio, Ardimento . 
Lai. amimoj , amlmtii prettent , amimi 
pnrsemtia . Gr. Boee.mov. 77. 34. 

Allora quasi , come se it mondo sotto i 
piedi le rosse venato meno , le fuegl I' 
tnimn , e vinta cadde sopra il battuto 
della torre . Sr«' 4<«. Farek. 5. 2. Per* 
cioc-chè exN mai ( f uomo forte | non ca« 
deri d’ animo , mai non l' arrendevi . 

L Vili. Vi gai, Soffrir r animo , Dar 
animo , Baitar V attimo , Perderti f Om 
mimo, Fartmlmo, Aver animo, er. 
Bore. noir. 40. 11- Piacque alla donna fi 
consiglio della fante , laorcliè di d-ir^K 
alcuna fedita, dicendo, che non le pò* 
trcbhc per cosa dei mondo sotTerir l'anlr 
mo di ciò fare. £ noe, 50. 19. O se ^ 
te dir non volevi , con>e ti seffetlva I’ 
animo di dir di leit Pir. dite. aa. 4S. lo 
vorrei , che tu mi iScessi , come e’ li 
basta l’animo «fi metlerlo ad evecirrioite 
ec. Toc. Dae. ann. 15. 3.34. Piierulo a* 
donque corsa lvtt.\ la città a far corte al 
Ihincipe er. a Trasea f\i vietato, non ri 
perdè d’ ainroo . fi ifor. I. 241. Th non 
ti dei perder d' animo , se dae legioni in 
qorsto trambusto del mondo non s« qule* 
(ano per ancora, fi 1- 2»5. rrrdcrrbberi 
d’animo ancora Ottone, che aico<x« 
mente partitosi er. ptglieri cuore a tlire 
il Priiinpe. . Beni. ttar. .3. Mentre 
exli faceva animo a' suoi , fu da vna paU 
lolla di ferro trafUto . Sen. im. i\ire6. 

6 17. Egli coiafortandoTol , destò la men* 
te, che durmira , a ben fare, « ora rui 
diede animo col lodanni, ora colf xrver* 
lirmi . 

(Z> Dkeri anche Metter animo per fnr 
citare. Tac. Dos', vit. Agr. .195.' A<rao* 
la mise animo a tre coorti Balave éc. <& 
venir alle mani con le spade . Lat. cohor* 
tatui ett . 

f. I.X. BecarsI urna rota ad animo , 
Fate averta per male , Proetmve di r/> 
cordaricne , qfitrre di potertene vendica^ 
re . Albert. 2. 2S. Se per veotora io 11 
dirò alcuna cosa . die li dlsplacda, non 
te lo recare ad animo . 

|. X. Ettere alt animo , vate Et ter 
gradito , Ettere a taore . E.at. arridere, 
cordi ette. Gr. ft**^***- 
sarei deca , te io noo m’ accorgessi, che 
altri t’ f alt' animo piò che io ■ 
t*) ANIMO. Acer fermo t animo ad 
uno, per Amarlo mmlaunente ■ Ceceh. 
iitslm. 2. 1. Egli ha fermo I’ animo a 
cotesla . 

(U fiere. O. 4. mmn. 10 Piò e piA 
gierani riguardati, ndlihnc uno ne le Ri 



all'animo, nel quale ella pose tutta la 
sua speranza, tiHto ii suo aoimo , • 
tutto il ben iu«>/c p/.r/ue. 

(U fioer. G. 7. a 4. lo non posso 
credere , d>e qneite parole vengano tiaU 
la mia donna ec. e se pur da ki venii^e* 
ro , no» credo , che con I animo ( di 
lecito j dir le le faccia; e se pur ioti I* 
aninso ( terlvneate *U temto J dir te le 
facesse ee. B..fce. O. 9. n. 5. An<h'am>) 
che a ciò ni>a avra l’animo < nut i.i4a» 
va a eio ) ec. si levò . Bore. O. lu. »• 

7. C inbitaineiile nell' animo corsor.h , 
come oncsUmeiile la potea servire, lo 
disse ec. 

I XI. DI poto, o di grand'animo, 
vale D’animo rimetto, o di molto cuom 
re. , Tintldo , o Ardito . Bemh. ttor. t2. 

171 lui qual Srnito « ripreso estere, 
c di poco animo tenuto , chiariòicutc in* 
U-nde.1 . 

ANIMOSAMENTE. Avoerh. Ardita» 
mente, Con fortrzia. L.at. vieitUer , a» 
Himote . Gr. . Bore. noo. 4L 32. 

Cui ammo-^amciite Clmunc sopra la tc> 
sta feri . Ure Geli, lo r.d v^Iio fidare 
dirUe parole sue, e andare ajiimosaurciUe 
verso di loro . 

|. Truovasi am ora , e plà spetto , per 
quello, che noi ditiumo A pattlom* , e 
per Intereue , Lat. inique , intuite . 
Hoce. conci, a. 14. E pcniocxhè smmo» 
samente ragìouin quelfe cotali , voglio , 
che quello, che è detto, .basti l&r per 
risposta. Mor 5. Greg. Rlfrunl in le 
medesimo il modo dei correggere arumo* 
samente , e ogni disordirrato movimento 
di questo furore dbpoaga con vera ghi« 
slizia • ed enult.t 

ANLMOSl.-iSlMAMBNTE . Jtaper/ PAi 
Himoiamente . I.it. fortltsbne , mamlmm 
animoiitaie. t>f- wsprif.vmvu. Petr, 
uom. Iti. Difend'^ndosl animosisstmaiBeru 
(e, aUa fine cadde. Bemb. ttor. 6. 1*6. 
Portarono auimosisiimameitle , e ftUcis» 
simameiito le invegìte dei loro Re , ’do« * 
ve nessuno per ienauzi penetrato era 
tiaramai . 

A.NIM05ISSIMO . Superi, d: Animoso, 
lai. forfittimut auìmotittintut . Gr. àvm 
ttmiìiuT < . Petr. uom. HI- Gaio Curioue 
animosissimo , ed eloquentissimo del coU 
Icgio de' Tribuni . 

animosità', ANIMOSITADE, « A« 

NlMOblTATE . .rir«.Vr«, JIrruwre . I.at. 
<twi4:ein , fdentia . Gr. ^.uìs . Af. F. 2. 

74. Óioieutli'aiitk) il danno loro , per T 
airimusiU, clic avleuo centra i loro ni* 
mici. Petr. uom. HI. Con graitds auùao- 
siti corse l’ ona parie , e l' a^a , ma 
con dispari vigor ddcorpii . Lìhr.Amor. 

R se T amante 4 tale , al quale si eoor 
vegna d’essere battagliere, di*e studuu 
re, che I' anUnosiU sua a lutti sia mauia 
fss a - 

f Per qttelU pastione , che proceda 
da Inttrette ■ e partlaUtd . LaL ttdqu h» 
ras , inUttUta . Gr. , hvfàt . Bocc, 

nov. 31. 2L Se tu vorrai senza animosi* 
la giisdicaiu, tu dirai lui aobifissimo . 

O. F, h. 44. 2. Anzi la coiilradiarono 
in fatto , c in detto per animosità di par* 
le Pojt. 324. Dalla Miperbca itascotso 
le rmle, le scisme, le detrazioal , le In* 
vidie , T ire , le risse , le contenzioni , I* 
anhnosiudl, l' ambizioni , le prenunzio» 
nH, le briabet gli spergiuri , c molti al* 
tri VIA) ec. Cap. tmpr. 6. Ponendo da 
parte ogni ammosiU particolare ■ 
ANI.MOSO. Add. kipien di hratmra , 
e d' ardire . Coraggioto. Latin, a n lmo^ 

/MI , virine. Gret. ^utUn , Bocc. noo, 
41.27. Lagnale, asriocchè tu l'usata 
forre ripigli . e diventi animoso , io in* 
tendo di dimoslraiU. Dani. Inf. Id, B 
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Tanitnoie min d«] duca , e fronti MI 
fiiucr tra le aepoiturt a hil . Petr. na. 
12. Da Id Tìeo i'aninioia Itgiladria . 
Ch’ai elei U scorale. B con. 11. 7. 
Cb' axU anbnoai fatti mal a’ accorda . 

)- I. Pff Ttmeriiflo . 5eii, ien. Karck^ 
3. 16. Voce varamente animosa , ed 
ancora clic asd»»e da un Re, impruden* 
tlMUni . 

I. II. Per Aft^ass/onató , Inttrestatc . 
Lai. Ifu'fuui , injmstuj . Tmv. t>lr.er. La 
«Mia tenlensa fae nni^uralampiile a« 
iiimoia, e piena d’erfnaliota vanezza. 
Af, y.T. 62. I «itiaiijii di Pisa I cl»e*o* 
no animosi cuulra i FiorriiUm , dimenti- 
ilierrbbono ositi altra cosa . 

ANlMDCClA . iMfu f euiJma . I^ltin. 
sìil/mtU . Or. CeeeA. ^mz. 

'J. ì. Che dia non faccia caso d^avere 
uno AUciDpatouo • »'be non è per far* 
lo . rtie All' è un'aiiÌim»L(ia , che sa 
mollo , Ole tota si vuol dir marito . 

AMJTRa . Ucceiitt 4' , tlmUt 

alt ota , ma pfà piceofa , e4 i jalaatim 
fot e liomettka . Lat. onor . Or. rieem . 
Tes. Br. S. 16. Anitre, e oche, «punto 
suno più hiaaclie , tanto sono misUori, 
e piu diwvtkhc . M A4oHr. Carne d’ 
ausila li (tene alla natura di carne d* 
oca , ed ijjsencra srnssi umori . ì}.int. 
taf. 22. Kon alUamruli l'anitra di bìot* 
^aiido ’l falcon s’appressa, giù s' 

j DkUtMu tirare, a Trarre air anU 
tre , e aait Marlre . Lai. diaa jì^mqi oil* 
re , ex kae hect miyrare . Saia. Oritneh. 
1- U. Ora U uussinr di lutti , Che si 
ehmnava il Truffa, trasse all anitre So. 
pra una mota In LamaAna . Ct<ch EtaJt. 
"•. *•, Per voi nuo puievam tirare 
all' anitre. 

^I’iITRACCIO , Amitru giaaaae , Atdm 
tr€*rfala . Lai, anaticui,t . Or. rnerc/«f. 
iJtr.yiaff. Sempre suuo fomiti abhun<r 
dantemente di poila^Ui , «li paneri, c d* 

* amiracri . / r i r 

AN11KRLI.A , Din. tP Anitra . lut. 
antticuLi . Or. *»ee fr.r . yjfarfh. 14. 55. 
IJuivi superbo d mosira il pavone , E 
fnda CDioe st> orchi Interra abbaila, 
Oarzrtio, e l'aiurcila, • ’( eraode oco« 
s*v , 

•^^ITRIiXTK . Che anltrUce . 1 j» 

tal khmiemr Grec. yt%-j.ent!me . U fo. 
eaka^ia ntHa ivee ìfREMENTB . 

A.XITRIMa . Er6>i cuji detta da.T aaim 
tra , che aaleatleri ne ne patte . Cr. In 
Latin, dice, keri .inatina . Cr. 9. »5. 
1.1..' anitre volentieri pas«:ono «rba ani. 
Irma , che nasre nella superli le deh* 

, nel tempo «trip adusiion 

del Hnie . 

AXinUJIO . Pmietna deir Anitra . La* 

V**; anaUmu . Gtee. r.mn»( . 

f'iaff- In tre settimane 1« dette 
»ova son ben tnvale , e nati i puki. 

■• * t^aperiiil e sU aiWtmii . Marf 25. 
26L £ cuaaisa quella come Oa aiùtrù 
no ■ 

_ ■ £’ amUrirt del eavatln. 

Lai. krnttUuj , /remitus e 0 «ee.vai . (ir. 
yfyanmMdt Tac. Ihw ama. 2. 3Ll Ri. 
ferlrouo gK andati a rtrouoscere, aver 
sballi ** ** Cxa»<le aoitno di ca. 

„ ]JU 

tS u»- 

« lo ilropplccio , t !• Uiitrir ««' 
«avalli . Tae. Vaer. Germ. }7S. £ oiserr 
VITO sH anilriri , e gJJ sbuff^rì . 

AMtxire. B aeaadar fuar delta vom 
V' fa U eaiatio . Latin. Munire . 

Mvalh, e 1 ^ vacche ath «letti trai. 

' acciocché possauo ve<kf« le loro 
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Mjjri, t vedendole, ineonfiictano cM 
a mussidare , e chi ad auitrlre . Gr. 9. 

9. 2- ‘I «Avallo non anitruee , 

nè fa tomcrc , nè suono alcuno colla 
bocca, è scfiio eh’ e' ala sordo . Traac. 
5«ce4. Of. Àa. 49, Uno cavallo ilteoa* 

10, il Quale ec- continuo sta restio, e 
mùirdcodo, e anitreudo, e calpeslando . 

14. 64 . parean he vostic lor del 
pan iiijorde , -Clii anitrìsce , chi solLa , 
e ehi sbuffa, £ per due ore o pid durd 
la zuffa. 

A«N|TROCCO . Aitittoccala . Lilii». 
paiiuj anati^t. Grec. rmrudrt . Banfi. 
1. 4. B abbi del bitur d’un aattrocco . 

A-MTHOCCOI.O . Anilruto . Lai pai» 
Ut . Grec. rw^rsdWt. Burch. 1. 

6 ^ io nc vidi accemier più dt mille , 
£ far fraiid' ippartsicblo afli aaitrocco. 
u . AJar$. 27. 54 .Non domandar , se 
e rac€ 0 £lìeva i bioccob, K se uè fece 
sozzi d' atiIlrocroU. Baan. Tane. S. 7. 
r Ilo una covata d' anilroccoti , Clic 
sUnno a dlsuazzarsi in un pantano . 

A.NNABAITlsrA . r' A-VAfiATTI. 
STA . J^tin. iinuttiptijtj . Or. 

*r»r»t . 

A.V.NaCQL’A.MEVTO . La aamcfiaire . 
Lai. Oi/aae lafatio . Gr. vdxnt «fwre . 
Htd. an^t. Dittr. 17. Per amari abbia 
voluto iulcnder pretti , e senza aiuta* 
cquaraento. òaUin. éUc. 2. 2r7. Ejli 
coM salubre anuacquan-cnlo la gravili 
colla piacevolezza leiuperando ec. fa. 
rè loro ricevere , come saporosa, e be- 
vibile, la tazza ec. ucii' impero ( ««u 
gkrntam. ) 

aN.VAC^UARB, Inaaeifuare . Litin. 
«OMO diiètere , aqaa temperare . Gr. *r« 

5 *» tur. Cecch. teait. er. 4. II. Vcu* 
crollo per vin , mescolerollo , Che li 
Soldati, sai tu, non l'annacquano .Buan. 
JJnt 5. 5. l'o' altra volta bwofna an. 
uatquarlo . Al/egr. 41. S’ alcun nella U* 
verna ec. O gli annacquave, o ali to. 
ghcise il vino . 

A.NNACyi’ARE . Figuratam. per 
Moderiàre , Temperare . S d/se. 2. 
92. La qual gloria , ec. non è mai pret. 
la, e sincera, ma mestolata n-mpre , 
rd annacquata. £ dite. X 4S. Non « da 
credere, cb« egli di buona fede il faces* 
se , uu 0 per annacquare la truppa pret* 
ta sua fclieùa ; o pure, èc. 

annacqua lituo. Llm. tCAma^ 

eguale . 

L Figurata^, per Dekote , Freddo , 
AUegr. 264. Monsignor rkevette con 
uu ghigno Aonacquaticcio la brigata va* 
na . 

ATINaCQUATO . Add. da Anazrguan 
re. Capr. Batt. Si può chiamare vino 
annacquato . Vae. Colt. 160. Suthè nel 
f^do d' casa parrà annacquato . Buvn. 
Fier. 3* 4. 4 t tanto ama '1 vin nuo* 
vo , cbe*l vetusto, £ io bee annacqua- 
lo , e lo bcc mero . 

I. 5o/e oiutìtt\iuat9 , vale Che i di 
luce datale a eag.aat de’ imvaii . 

L II. Meiia siesta mitaucra ditesi iu% 
ma 4MAacy«ti/« , c.i'ué di paca fuce . Segr. 
Fior. Mandr. 5. I. E' vi era un rerlo 
lume nuacquato, e gniavj un poco d' 
albore in modo , ebu non mi potei vn- 
dere in viso . 

AN.VAfflAMR.VTO . tfsnajjiamenta , 
Cr. 6. Ai. I, I cocomeri, e i cedriuoll 
♦c- non s* aonafli no , laspcrclnccbè per 
aiinirbanseolo agevolmente si di>irua. 

goiio , • 

AJIWAFFIARK . tnnafjfare . Lat. trri» 
gare . Gt. «tgdutrr. f>. 6. 2t, I. I co. 
coraeri, e 1 ced.*tooli ec. non a'annif. 
ftano Flr. As 271, Ztppava, e an. 
nituava, o faceva alfao esercizio pei» 
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J),u> Cùli. IS> l, «ale tnnar- 
««eoDO ( ( pachi ì X jiorna. 

ÀVJVAFFIATOro, rj,«, 
atìtutfjia . Lat naslteraa Grec. »//'« 
ro'"- 61 U ranUopl„r, 
tc. ha un lunjo , e grolle tollo . che 
•o^e da uno de' lancili a Foggia d’an. 
nafhatoio , ® 

A.VN’AlB. Add. Annue, a apparta* 
nanfe ed Annali , onde Ltbra astnaie , 
(lae ove si refistrana le cose , che suc^ 
fedone casmn anno . .Can. Flit. Non 
• l‘bri annali , computerò gii 

ANNALI . .Storia , che distingue , per 
ardine d^ anni , tr case sncctdnte . Lai , 
awales. Or. Bvee. noe 9S, 3». 

fc gli annali Romani si iroveraano pieni 
di molli trionff , meiuti da' Qnhizj in 
«ul Romano Capitobo. Tat ìur.'inn. 

questi 

MO*»fi iniiiU alle slorie antiche di Ro- 

IL) .Trovasi anrhe nrl nnmrre del 
W ►'4 prò- 
o Istoria Con gli aairn- 
Ijcl libri de tnerranli . 

. lui scritte degli nnna* 
a . lue fhw. ani. X 76. Stimando uf. 
te Virtù ® d «nnaliiu II non tacer 

AMaVASARE . Annuj.tre , Fintare . 
rat. u^r/rcAe , odarari . «rei-, iesfont-, 
armi . M. Aldatr. Si de* riposare , e an. 
nwar cosa di hoono ndore. Ar. Fnr 17. 

At. Tosto rh’e’giiiJtise, e d’ofn’ inlurno 
annasa. E sente tino a un topo, ibe 
sia hi casa . ^ 

meta/. Annasare una , r'.j/« 
renire aita prova , Cimentarti con 
sww. Tac. Djv ann. 4. 97, Se forse i 
Mraan, per T orgoglio di quella notte, 
fa annasassero . 

ANNaSI’.aRR , Avvolgere Ufilata In 
tu. naspo , per fornsame ta niatassas 
Innaipare . Ijl. In a/ah-um can/iahere . 

^rt. .3. .lOL Dipana , e annaspa 
per wie persone [ aui in eoblreco J 
ter<A. F.mtt. er. 2. 4. Tre fissa al buio 
ha da filar U fante ec, K 'I vecchio ci 
sollecita , e I' anua*pa . 

^ - In sentlm neutr. Àggi* 

. * ^^'^O'tderri AUegr. 144. B que- 
sto la, ebe un solo { uama ) In ae me- 
d«wnio annaspa. F. aUrave : E cosi da- 
scne«tiino ec. diversamente aiiiia«pa , C 
a.trvve .■ ì ^oali annaspando a crederi. 
*a , stnpidisMmi traiecolano . Bua». Fter. 
£- X X H ra auiiaspando , B che tu 
«ai Mii dorma . 

AN.VA.SPATO. Add. da Annaspare, 
if ,9c^ •'*ori ho potuto inai ritrovare 
I bandolo a questa toro , par a me , 
essai male annaspata matassa. 

AN.VaTA . La spazio d’un asma /«■ 
terc 

I E per amei Diritto , che « paga , 
Importale t entrata rf' un anno . Dav. 
Siism. 42. (^1 autorità pienissima di rte 
formare la Chiesa ec. tulle 1* annate ec. 
tirare . 

ANNEA . F. A. Anma. Lai. aa«k/. 
Or. int . Lia. fif. Alla fine di quella ae« 
Wà . vennonu messaggi da Ponena . 

annebbiamento Le annetttare . 

nega/ir r<wifpe/-/io . Or. rss«Ae. lAtr, 
MateaJe. Tossono ne' tempi dellì aneb. 
btamenU . 

A.VNErbIARE . Offktcar con nehtta , 

ohnmtUare . Or iTLuyùfptd^ . 

(Z/ In slgnlfie. nemtr. affò!. Cor. Mi!» 
tac, son. 7. Andava, quando aniieMiia, 
e ^aiido annoila, calaltiuilo i roloau 
bi, < i perniiioui. 
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0. ) yit. ss. Pai. 1. (‘rcdctwtovi U 
vera<-e luce aancl>biarc p</ le voitre te» 
■ebroie tcìenzc. Saip’^n. ytu-rrt. 1. 3. 3. 
Jl liiunente de* voc-abjli ci tu iit guiia 
emictibuU , cbe ec . 

). I. C M sifnif. neatr. paff. DUtam. 
2. t3. Fu co«tui Lav^o , c »e nel ver 
piu non iD* an:iebbio , Trenta anni , o 
pld cl tencM il loio per lui ( f«i per me* 
uf. J 

). II. la ttntim. ruMtr. ji Mce dflU 
Jtmttt , e ifiU kUìdt , quando iono ia 
fiori , ckt cffti* dalla luithia , rmrdoao, 
e non aUtoaao . 

annebbiato. Add. ia Àafuhliart , 

Ckt patisct di atipia , Soffrilo a uri* 
iia . Lat. ntiiiì^ eifwxùn , Giec. rvt- 
nia'c . Pallai. E eon aia troppo dirupi* 
Baio, aiccir cHa icona, e uou tu ter» 
ra ^ rovinala, «icebd aia troppo an* 
Bcbbiala valle . 

I. E fifuratam. Com. nani Per ria* 
petto del prcaente leoipo, aiiuebblato da 
Debbia dt-lla ’uvidia. 

il. Af*neUiMo,valt anckt Guaito , 
t mal concio dalia aebhia , come ae.T 
Annthliare itilo iunit , e itile fruite 
eia/.i;N druo . 

A.NNtENTARB. T, A. Ridurre al 
niente, AtutUhilare. Lat. ad uikUuui 
redifere . Or. rfJvTff», •»? »/u Jyw . M. 
Aidokr. >ÌDulmeuU anirn della fem».i' 
Da : nel pnuo mete , c udì aecundo , o 
uel terv.u aimeeuta aua ftoMi/.i , a’cU 
U li’in il »a guardate . Uor. cur. malati. 
Bke La Fiaica, che ^u;uido lo aloBUio 
nou cliUìlica , la lamU ai anneenta . 

i E atntr. tutoi. Trtoref. Br 31 . Che 
dall’ ÙKomiutiau/i Muitra araude ab* 
kondaiiaa , Poi a poeo a poco aderita , 
Tanto clic anuccnla . 

ANNI^OAMENTU . /.' anntfOre . Lat. 
tahmenia . Or. Jtitra/;.vrc . 

)- 1. £ Hfuratam. yer RovlnAi,o Dìt> 
facMunio. Amm. a/àl. iS. 1. S. Cbrco» 
ta è feninlna ec. lenipr^ta di crai, aii* 
Aeaamenlo del non conteuente iioih'I. 

f. II. Per fiief.ta'oi»e , !1r^.uitrnto . 
B Glo. Ceti. leu. 25. 59. Odio <U:' pi* 
miti, e defili amici temporali ^ aiinvt,a* 
BKNto della cara del proprio corpo. 

a.\N!.OARR. Ccddire 4i/rn</ col iornm 
met gerio . AjTagare . Lat, iul>m»rftre . 

Orec. <t*.xxi*ut . o* P. 6. 20. 4. ololti 
DJ aimcfiiioiio , e ne ailtarono iu mare 
air iaoletla della Miioria. 

L I. In tlfnifie. nruU pajf. Pani Inf. 
3u. £ quella a' atiu«fiO cuU' ailro ùicar* 
co . 

(U PafT. .^05. MtllcHdo il piedr trnp* 
pj addentro nel pelago della bciìi>.urai 
il quale UOB ofiiiì ficnic aa, nè puole , 
nè dee volere fiuardare^ eh' e’ vi al 
adrucciola, e apt^«e volte vi ai antiìefia 
di(l' incauti, e curloai e vani cercato* 
ri. 

(LI CiWiAc. Specc. et. 59. Chi voci 
venire dopo ne, anncfilùai. toIfiS la 
croce sna , e aefiuiU me . [ yegki la 
propria volontà ] 

1. II. ta tifniir. ntutr. astol. Lat. 
submergl . Gr. eurtuiCiiStu . Bore. uov. 
17. Si. Lei in mare, eià eran pid anni 
paiiiti , CMcre aiinciiata. G. t". 1- 2S. 

2. 11 qual Tiberio annefiò nei humc d* 
Allnla . paaaandolo . UoÀt. fnf. 19. L‘ oii 
delli quali , ancor non è multi anni. Kup. 
p' io per un , che dentro v’ annet ava . 
Mai Cio^ per qualche raiiciullo , clic vi 
a’ era rincluuau doniro, lìccliè vi al >pa« 
aimava, o verameale v' auiiefiava , per* 
«M v‘ «ra acqua . 

L 111. Annegare aiaji avara la sim 
gnife di .Vfy.ire , Dinegare , Rìnarfa* 
re. Lai. abnegare. Or. ute^ieaJdxt , 
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Fior, S. Praiee. 53. Imperocché prrfirt* 
tamrnte area anne«ato Ofint dikllo , e 
ronaoLmoiie nondjuia. 

<l.) Sff. Afiimv. Af 4. 3. Pino a tan* 
to che tu anneghi te ateiao ( cioè, ia 
ina volontà ] cOn I’ ««erciaio defiii altri 
due consifti Evatifielici , povertà , e pu* 
rha, aiKor puoi vivere i te oc. Ma 
quando U aiuiefihi con 1' eeerciaào detta 
ubbidienza perpetea , non paot vivere a 
(« . aet <ii come morto . 

|. IV^. Fifurat.un per So^ocart , Fa* 
re andar moie. Cr %. 14. 1. Abbonderà 
in umore in tal maniera , ciie etao eiao* 
re Irnppo abbondante anaefilaerà la vir* 
tù de’ armi . 

aNNK<ìATO. Adi da Annofart . ÌAt. 
.tuhnertmt . G. P. 11. 109 J ■ rima* 
aoiivi tra morti , « annegati più di die* 
cenci! uomini . 

ANNLGAZIONB . yefnz.lont, e an* 
rhe P/efomanto della propria volontà . 
Stfn. Mann. fV4i. 14, 1. Considera qua»* 
to firan latici cJ vuolo ad alzar di ter* 
ra un allo edi^zio apiriluale; qoanti an« 
Di di aiineaaziunc vi «i ricinrfirono . 

(L) StfU. Maom. Genn. 15 ì. I.’ an. 
negazione della propria volontà vui»l 
esaer d' oenl tempo . L Àg. li. 2. IH 
morte pni nift.ir-.<rirameiiti; ec mrrrè 
queir anumziui>e totale di «« mrrtesi. 
mi . eoa cui al veiifiono qua» a privar 
di vita . 

(•) ANNBGHETTIRR . Annlfhittire . 
Fr. Giord 249. Vedete , cl>* *r lo 'titrtm 
mo anncahetUice , e sla pur pierò, e 
non si slorza , non A via di sanare. 

ANNEGHITTìME.NTO . InfiHfaréaf. 
fine • Plfrizia . I^t. trfnitiet » ietìdia . 
Gr. W^su. Sa loia. Use. 2- tO, 

L* iHO dvJIo scrivere . come al vecchio 
Aleniese parla il sacerdote Egiriano , 
presso Platone , è stalo ono anneghitti* 
mento della memoria. E proj. Tóse. 1. 
$42 Sotto le ceneri talora di poca lin. 
dabile peritanza, o d‘ ignobile ijineghlt* 
timrnto , per awentnra stanno nascose . 

ANNECHirnRB. Divenir lett/p , me^ 
fliftate, pifro, Infinforio . Lat. p/> 
frttetre . òtte. . B oltre al 

memtr. auot H uta anepra ne! nmtr, 
paJT- Albert. 22. Ma non porre h>ro 
sopra te, tlechè aloro amore t'anneghit* 
lische . 

ANNEGHnTTTO Aid. ia Anneghlt* 
tire. Annifkittito . Lat. plftr , otlp de* 
ditu» . Gr. «t/eiAur . 

ANNEORAHE . Annerare, Annerire. 
I..at. ienigrare . Grer. «isavoìa . 

I, B nemtr. pa(T v-tle Dh enir nero . 
Diitam. 4. 4. B poithù 1 di , andando , 
a imi si annerra . 

ANNERAMENTO. L‘ a/rneeoec . Ut. 
nìjrtdo . Gr. utAciiu, Cr. 5. li. g. f t.e 
mele j dimoiiraiio la loro maturiti per 
Lidimento di nsolie non corrotte , e per 
annerareerito de' semi . 

ANNERARE, e ANNERIRE . Far ne» 
ro . Lat. niorefacert , nigrare . Gree. 
ftOKemt» M. Aidrmb. Ancora latte d’ 
asina annera 1 capelli . But. Escene lui 
fanmo, else va annerando lo liicigisolo, 
e p*'i %' accende nell' anitcrato (Itoro . 

E fifuratam. Alberi. 33. Cui mus 
volta annera la mata fama, a ben fot, 
birlo, molta acqua s’ alTaiiea. 

} II. In ùfnifie. Hputr. Divemir nero . 
Ut. nterederi . Grec. uuma . Cr. 1. 
S. l. I luoRbi abitabili caldi Ibnno t ca« 
pelli annerire . e diventar crespi . Emum. 
4. Ne' luoghi abitabili caldi «i diseccano 
le complessioni degli abitaiiti, e il lor 
Imrrio annertice . r si terra. Tei. Br. .1. 
2. fu* altra genie v’ A, che Immanle- 
nciite che uascooo , h turo capelli si dì* 
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ventano bla Delti . c canuti, e In (or* 
vercliiezza anneriscono . 

I MI. In tiftèiftc. netti.'. pojF. I.aL m< 
freteere, nier^eel. 
iKint. Pnrg. |. Tempo era già , cbe l' 
a*r s' aaoerava. B 2L. Meutre, che I* 
occidejite non s' annera. Tet. Br. S. 20. 
B vedendo , cbe quelle penne vengon* 
anueraodosl , il M combacia da capo a 
nutrirgli . 

ANNERATO . AH iJ Annerare . PaPw 
tp uerp. Lai. ienlgratut , nifrirant . 
Grec. HiKeatìpt»*^ . 0 4. 4i. i- B coll* 
anueralo vino molte volte si iaviuo i 
raspi del dett<v aibatlco . J</. E poi s' 
accende nell’ generalo fuoco. 

ANNERIMENTO. Lo annerire. Ut, 
donigtatio , pffuteatio . Gr. ftÈkaua . 
Ubr. ear. matatt. Hanno risrtardo a 
questo cotale mnierimenlo d' <>i«;reio<nti. 

A.N.NBRIRK.D A.N.VEEARE . 

AX.VFRITO. Adi. i.t Annerir*. U* 
ienigraiut. Or. /ttxarrì ue*9‘ ■ Likr cur. 
matatt. Gittsno gli escrcmeitli del ventre 
molto anneriti . 

ANNERITI KA- Annerimentp . Lai. 
iealf ratio . Grec. ptuiufio. . Libr. cur, 
mal.ui. E pare qunta anneritura degli 
eseremerili proi cdc dalla milza offesa . 

ANNESSO. Aid. da Annettere. At. 
taeeato , Congiunto . Ui. annextu . Gr. 
isss3t«. Gmiee. star. 10. PercliA colla 
perdita di Knma non si perdeva il Poh* 
Ulicalo aiusc’kso sempre in qualunque tuo* 
go alla persona del PontelWe , £ 17. No* 
offendere il nome comune delia Germa* 
aia, il «tuale pareva amsesso a questo 
movimento . 

L Annetto , e Connetto : eke cumiMe* 
mente si uta net numero del plU . Ter» 
mine dinotante tutte te cose, che per 
tueettUà vanno unite con oaelLx, di ckr 
fi paria . Pio. Use Ara. Compresivi 
lutti fili annessi . e ronnefsi . 

AXNEsTAMHNTO . V Annestare . 
Ut. tusitlo , inoeuiatlp . Grec. l‘•ce^sa- 
fjueti-U, ifteùtuo.. Dot). Colt. 175. An* 
nesumeiito ridicolo , da saperlo e non 
ailro , si fa d* ogni torte di inanu; in 
su’ cavob rtfiufilii»! LagiiaU fra le due 
terre . 

ANNESTARE, innestare. I.al. Uste* 
rere, Inoculare. Gr ir.t-’ru».» 

yu/0** ■ (.oli. 155 Annestasi la vite 
per farla dì mighur razza. £ Ifi). On* 
de annestando sopra I* annestato pM 
volte, quanto piu soprannestì. tanto piu 
diiicatc, e groi«e, e nubtli frutte lai. K 
altrove: Come netta noilra coltivazione 
1’ aaneatare . £ tatto: Pianta ffclit; aiine* 
sta ugni tVutto . Ciint. Car. S$. Donne , 
mn siam maestri d' annestare, lu ogni 
modo lo sappiom ben fare 

|. Figuratam. Aggiungere , Congisase 
gere, Attaccare Toc. Pao. ann. 14. 
2-15. Peccati vecchi, a’ quali anuetid 
questo nuovo . b'arch, star. IL Al eli* 
annestarono anche queir altra calunuia 
de' trenta scudi. Fir. As- lit. Ma egli 
non furon pero cosi dolci, else efiUram* 
morùdassero la perfidia delle scellerate 
femmine, le quali anneslauÀ) laginiia* 
taroti , erre conduceisero la povera Psl* 
che ne* destinati Ucci delle lor frodi ec. 
Sen. ben. Parek. t. 4. Quegli, che inco* 
tre fstino qualche beaettzio ad alcuno , 
lo riprendono , ai pauouo cblamare paa* 
zi ; e ciò fare A un volere luneutarc 1* 
vLllauie su' beneh/J. Dav. Onta. Cot. t. 
IM. Fece quella gran fàbbrica de* Magi* 
strati: l’an^ievfò al palagio suo. Suqg, 
nat. tip. 19S. EmpUiisi amhidne ^es4i 
vati d'acqua eomutte sino in 0. B. eé 
aiurestandògU insieme atta lucerna, ec 
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AWESTARE I» SUL SECCO . T. 
SECI O iu,. f, XIII 

ASMiSTATO. Aid. da Aimjlard ■ 
Ulttrtms jùuÙMt . Or. l'u . 

pop. c^/i. i70. Ann^iUndo lopra T aa« 
i*«*/*^f pii Toltó cc. ( 9 ni te /prz» ^ 

1- H dar slatiUl. Marci. I 129. Io jn 
in iMr ttu Mino annestato ( tìzi : sur mn 

maio . ) 

ANNKSTATTOA . Lo jtttso , tkt te« 
veitatura Lai. iniHlo . inoculMio . Or. 

4^*0 • t**P- Colt. 

1*^. L«fa , e slami con salci, e serra 
CfXi cencio 1’ Biiniutatnra . £ !74. Perù 
Ji (laccano di Irgfierì in soli* annesta* 
tura. 

("I ANNIRNaKE . d4ver btùf» . Mtnt. 
All; 3. Senti (u Curculioi) , lo ebe (’atf 
nW-» h toja , c ct»e U vanti che il Si> 
£»orrr Ha fallo sì, ebe tra' gran Savi 

- 

A.NMCinUMKNTO. AmnicMiazione . 
5e^n. Mona. Oftoh. 14. A. lo uesauna 
in^a 1* sitlina tanta ipciinenta mae(o<c 
la cORtola^one, else nel proprio al>« 
nj.ssaiuen(o , c nei proprio aitnichUa* 
fra nto . 

AX.MUilLANZA. F. A. AMichlla. 
aunu . Fr. !ac. T. 4. 40. 13. 0 divina 
auiiicJiUaittta , Qnanto a’ nostri vj^i una* 
ni La tua sonma iiiDamoranza, OÙ no» 
sentono 1 raor vaui . 

ANNICHILARB, e ANKICHIURB . 
Sterruirt, D/nl/mire, RUurre guatici 
nitntt t Guoiturr . fjl. exlnamlre , cpr» 
rvmptrtt (lìd ttihUam redlgert . Or, fn 
• fi» «*/*«. LIp. M. Per la 4Ìsahbl^ii7.a 
aveuo guasta, e annichilata la maniera 
del guerreggiare . 

ìli Pttr Vom. iU. m. Usne , allora 
PoiileGce Romano , ogni cosa annictiUù 
I atvtixjio ] . 

i. In signif. neatr. patj. AhhanarA , 
LmiHartI . Fati. 2ié Di questo niellilo 
ammae^rava Oesnrristo, il quale per noi 
s'amikliiio , coma dice l'Apostolo . 

AhNlCHJLAW , t ANNICHILITO . 
AM. loro uer*i . |.at. ad Mìhi/Hm re» 
dac/ut. Or. aV.iuF^it. Fr. tae. T. 7.7. 7. 
Tomo aanichUato Vive nel tuo abìlare . 
Sega, crlit. instr. 3. 4 !2. Eidotlo ad 
UNO stalo di si strana mniliazione, che 
si pnO qnssi dir come annichilato . 

ANNICHIL.AZJO-VE . L' AnalcklUire . 
Fnt. tnf. 3, Sono privati della tpàranu 
deli seeond.! morte, per la quale $'in* 
te itle rajiiiiclrifazione 

^^:2f|CHIUKH . r. a.vn;chilarb . 
ANNicmrjTO. y. annichilata). 

A.SMDAHE, e AN.VmiARli. Stntr. 
pau. Posarsi nei nidio . Lai. in nido 
constsure, <t,hare. Dani. Par. £9. Ma 
Wc uccel nel beccbclto s'annida. Cr.9. 
W. .1. .Ma per cspcrioverrto spparri alcu# 
ne colombe eiAcre, clie pii» volceilirH 
te muro co^allo, ebe in cestelle s'atud. 

di'IO 

i- arerj/’. Eleggersi luogo per a* 
di/.f^e. Posarsi, e Fermar sua sta .in . 
Ptir casti 3, t . Qual torna a ca^ , e 
«ual s' annida in selv a . £ cani. 2% 6 
b xo ijjjiisndii Ili anni, e taccio , e 
7""’ m'aniildo . fXf/t/. 
iV. li Onde nel cerchio secondo s an» 
nnU . fi purg 7. Prima che *1 noto So. 
le poa^ t annidi, fi par. S Io ve 4 i.io 
ben iJc^e in faiinldi Nel proprio lu. 
me fipry*. Tose.MJ. Che nuova gente 
■P«/Ì4ltneiite intorno alle Me pendici li 
Sniudtasu . 

r 7?. Ebbe ancora dallo 

^nte A^rtu io dono per .'o .tuo abita, 
f>HrM **"’^«* ca*» fai dette Castello di 
Cataldo , e Ivi atnuÀu si . 
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AN.MDATO. dM. da Annidare. Sega. 
Afiif 29. 2- Pur troppo slanno 
non gii amndaii , ma putdici , ma pale. 
SI , nel eaor del criMiaiiciiino 
ANNiDiARE. F. ANNIDARE. 

,4 •^'dcra la Mia 

j , y**'^'*^ ^ tempi baisi , e volt AnM 

L'. S ABuunilizio. 

ass. 

I Anni domini Ariamo talora . aer 
Indeterminata di 

jud™^.CLI„.„„Un5ìf 

AKXinNTAIlE , Anallarc , MUarra 
d nulla . hat ad A<4//n«t redigere Or 
IJC •/«» ayst. Segn Pred. 6. 7. Ouaado 
ricevette dsIC Alicelo quella rotta a lei 
si ferale, che aumeiitocli J'esereJio 
ANMGHITriRE . aL,;. ZT iu,c 
tdre tesao , negUgente , pigro , Lnfingar. 
do . Lei ptgrescere. Or. Tuu 

«r ■ T? *«f partlcelU , 

II> iJÀ * ^ Palm 

L' altra utili. 

lade , che fanno le teniaziool, si è .che 
fanno 1' uomo sollecito , ed esercii 
Unlo , e non lo lasciano aonighittire . ed 
eucr O7.10W . Amm. SS. Pad .Non an. 
di tulio se medesimo. Coli, SS 
f r* ^ superbia, su. 

uighittlrc li frate per lo digiuno, come 
per io mangile ? 

^ ^ fou 

i > abbandonate 

Quello che «ra stato 
? I neglee/wn J 

ddn^loro jWocW, Pi fjuto li idem, 

^dd.da Annigbit, 
ure . hat. piger , neglectas , IneuUtss . 

c !' i",. Pallai, cap. 5. KiJ 

« di frullo la ricolta piaola, c ben la. 
vorala , che la molta annighittjta . fi tsp, 
presso: La vile novella ue. auiiirliittiLa 
(usto SI perde . ° 

ANNITRIRE. IVUrìre. Lai. tUnnire , 
adbcMire. Or. . Parck. Eri 

eof. 41. Hiiisb.aTe , non ,i egli an. 
eira de cavalli? V. Rignare si dk«,ma 
V * anmlnre. Dai- Orae Cos. 

,.V'' *•** suo in certo luogo an» 
miri Tjss. Ger. H. ^9. Se 'J deste o 
SUOI! di tromba, o lutitnow Accìar,eo> 
“ ‘0**0 mmilfcatio * volte . Ar. Fne. 
.1 ’*’ i , ma per suo 

gran destino Senti annllrìr il Iricu de> 
•Irjer v|a«o . 

ANNIVIIRSARIO Giorno determina» 
to , nel gnale si rDinaoti ogni anno /.i 
mrntorfa di thè che Ha . Lai dUs anni, 
tersjrìn,. lyt. S.9 Pad i. 30J. K venendo 
I 7iuiiversam> dell' orduiazione dell' Abue 
del dello Moiiavtcrio , nel quale lo ruo. 
nivUrio faceva gran festa . o.int. Conv. 
dtìl. a.ieo9ic dice U predetto poeta ee 
• Lnea, quando lece li giuodii 

in Cicilia, per f' anniversario del padre . 

<L) bit. SS. Pad. 3. 334 In casodell' 
amio . m quella notte, tU eraMBiver- 
sano ddU visione avuta . 

.ANNO . Quel tempo , ck* cotustma II 
^.c nel girare il zodLsco. IjU animi 
Or. f<nc . Dote. nov. !6. 16. Alla ini« 
lo.f»e dopo ire , o quattro anni, apsres, 
so la partita falla da .M. Onasparrlm, ee 
pervenne m l.iudgiaBa . Dant inf n. 
t hè re Cmiia aver dolorosi anni . prtr 
son. II. Qua* JOB stati gii aunj, e igiori 
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» ,^4* d’ anno in anno MI rinfreset 
in quel di 1 anUebe piaghe . 

IL) Mergh. Arm. Fam. 18. Gli è CC 
»o« Cc. umi , oemere 
CC. anni fa ) Paesao. 7. Negb aaw Do» 
«ini ottocento sei, ano uomo psmo di 
qoesU vita . ' * 

f. I. B per la Stagiosse, e Parte detP 
^0 . Boce. noe. \. i9. Oltre i' digiuni 
Jlie 1-^lme, che neR' anno si fti.nio . 
E noe. 49 5 Donna Giovanna , com* 
uMuea è delle nostre deune , l' annd di 
state fc. se a’ andava in contado ad una 
sua possessmne. Merg. 21. 35. E disse 
du»e afpicclu !□ gli utcWaii o conci* 
llv.i Ui 1' anno le rosef 

)• II. Pesto assolutam. vale V enne 
prossimamente passate . Nms. ans. stamp. 

n. ConfessastiU hiannot fi appres» 
se . i2uel.a medesima ragione U fo nruan. 
no, ».l»e anno , fir««c. guge*. «ot- iJi. 
Tu sai , che noi vi andammo anno . 

( ì Fr. Oiord. 115. Peggiore se' oggi 
eh 3cn ; peggiore se’ agaanno , eh* an, 

f. HI. Anni, per r Età di ano. Sega. 

U. Era Generale 11 Conte della .Mi, 
randola , che giovanetto d' anni, gli fa. 
eeva guidare e comandale al sio Luo. 
golencnte . 

(•> Fr. Glerd. 96. nacque I Critto ] 
nel quatirocrrito sessanta quattro ansi 
ma profezia del Dauietlo Profeta ec. 

( dee SVeif ansio gaattrocenie seuania 
gmattro \ . 

fZ) ANNO di grazia. Anno dalla na* 
tlvitd di Cristo. Boez. . In quel lets* 
PO Icuea lo 'roperij d’ Oriente Zenone , 

H quale l’aimo di grazia quaitroceuU 
setiaiitesei avea coimiuòto . E 5. Mor# 
to Zenone ricevette Io 'mperlo Ausila. 
SIO l'amio di grazia quatlrocculo nyvaa. 
Utr* . 

i. IV. Anni e anni, significa Moltiu 
slmi awU . 



ANNOBILIRE, yoiiiitttre , fi.ir na« 
elle. Lat. nobilitare . Gr. itHjuutùn , 
Sannaz. dtrcaé. pres. 1. Alberi dì tante 
straua, ed eccessiva belleaza ec. li quali 
colla loro rarità U naturale h»»l eata del 
luogo olirà misura aanobiliscoiio . 

ANNOBILÌ Tare . Annobilire. Lat 
•abilitare. Gr. Saivin pros. 

Tote. 1. 3S. Peiebà il noitra SoUetilo 
cosi nelle operazlom , come nejii scritU 
la raxxentiu, l'anuobihtd, e la fe gra. 
dire al popolo . 

AN.VoBllJTO . Add. da Annobilire ,• 
Dohiitato . I.at, nobUltJtas Gr. a*«» 
xfinpmc. Salvln. pro!. Tose- i. b\J. 
Quell open, che dal buon dlladino In. 
torno alla prf-ptà hiigoa i’isipiega,mas' 
s.me qtìin 4 l<j ella è co»l illustre , c da 
Hluriri autori annohiUta cu. sari «emprr 
uiiQrativsìBu . 

ANNODAMENTO. L'antoiart 

fi talora lo stessa, rke Legamento . 
IJit Ug.imen, Or. dtspdt. 

(I.) Baez e. 14. Costui ( il F.US ) gM 
atti, e ie fortune iU*;ti uommi con an» 
iiudamnito di cagioni non dislcgiievolf 
custrigiie 

AìNNOOaRE. Fare U nodo, lAgare , 
Strigner con nodo . t oltre al sent.ot. 
alt. e pass si adopera nrt ntuir. pasr, 
Lat, aodari . Hodare . Gr. dieuàx,t.t . Boce. 
noe. tu. 8. .Madonna , se Iddio v’ aiuti 
annodatevi ta codia, fi noe. 100. 4. Ma 
poivibè pure in queste catene vi phee d' 
a»iii>daniii , c voglio esser cunlciilo . 
Prtr, cauz SS 6. Onde I UMnotU, •• 
preme Quella, clic con tua forza al f:»i 
mi mena . Fiaue. Sartk. rim. li. O-i-tc 
U woi^a lurque Per dislir di IJgwu U 
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Ijrtn Ma con« fieri tterpe Gilli^ 

▼elctio , ed aunodù la cudi . 

I- 1. E PfmratiÀm. liùuvn. t. 20. Pe« 
roccli* la Bkia voglia non # mia , Anzi 
farlaiidu teco li «'addoppia, cb’ alio 
afufar >' aoiioda nella lufa. 

>. li. fer VvHfiufHtrt. Lxi. junffre . 
Cr. £>u/i/. tuf. 24 . S’avventò 

«Il terpiuu , che ’l trahsae Li dove il 
collo alle «palle t'aitnoda. G. f'. 8. SS. 
16. Cite per ior nedeaimi cmiveiiia , o 
•br iraboicauero ou’ loro cavalli, 0 
fo,suBo il Mretli , e annoili a teUiera, 
the nuB si poleaiio rrg^cre . uè ainiare 
uè innanzi, nè indietro. Alvr. S. Ort^. 
Gli arguineith de' suo' predicatori sono 
AiiuudaU dacalunuiose razioni . GuÙ G, 
Or duuqtte, percJiè «ol a' coaiinciameii* 
ti falli annodate dlnujrane.e . Qua. Vfic. 
Com, fi. Oli aninii de* buoni , c vlr. 
teosi colla teoualianza de' coituai , 
di fermo , c caritativo amore annoila 
bi\ifo»e . 

8«rah. Man. 115- In alceni ledami 
d: servituae aunodalùi. 

|. III. Giceji di cki parli « cperi ttiu 
Xa conetmionr ^ ckt £’ non annoda . 
poutndOii altura in forza di ntutr, 
ojjal. 

ANNODATO, ^dd. da Annodart . Le» 
goto con «odo, I 4 I. aoda/ns , nodo re* 
Uyaint . Or. v/uc/umt . More, canz- é. 
4. bc questo far non «oocM, almeno 
aciojcli I ledami annodali da iperauza . 
Onid, G. 76i Tutti al suono della t/om* 
bella in tulle iu\l salirono , e l' aii* 
nudate feol S4.ioUouo . Aiam. Colt. J. 
4i. Allor tra 1 bo*chl le correnti 
fere Fa trovato 11 piftliar con lac- 
ci , e cani , E la forza , e gl' ingauni 
a' Ueu augelli Di rapaci falcon , A vi- 
SCO , e rague, li r annodate rcU a 1 muti 
pesci . 

per meta/. Effettuato, Coetrklufo , 
O. f', 4. 20. ò. ^uajsdu i contratta «lei 
matrìinmiio non iiinodato al uaiiTc;lò 
per lo mancamento de^llo ’ngciierarr. 

II.) ANAODAnRA. Aedo. fit.J’it/.lW. 
E' VI mancava quel callo, U q.ole lutti 
hai.uo dalla parte iuteraa delle favàbe 
dìnauzi, sopra I' annodatura del slnoc- 
chio . 

ANNOD.V/IO.VE . Annodamento. IM. 
Usai tra, n.xHJ. Lihr. Maecatc. Neces- 
Sin : si è al tagliti della vena fare una 
bui'iia fudatura eoo una diligente anno* 
iariune . 

annoiamento, L'Mnojare. 

I- t* per Pioia , iUtpiaeere, Fa/tlJio , 
Hincrttf intento . l.at. moiettìa ,ter>Unm . 
Or. sim . Sen. Pijt E In quectu a* noia* 
mento mctksùBo ci aniiiuestra la nluso* 
fti . 

AVNOIAUB. Apportar noia . Latin. 
molejtiam inferre, tttdio affette , eoa» 
trlttare. Or. xuw«. Petr. top 7. F. ora 
il morir mio , clic si t'anuoja , ’H fa* 
ieUH> allegrar . Eaon rim 28. Anuir mi 
sprtiiia, e stringe. Nè so eual doglia pio 
m' affigga, e annoi. £ 54. B m'aiinns 
la , c lurmenta Nell' ultim ore , e corte 
Infl'Ulo piacere ia breve spazio. 

4 . I Ptr Oltre <1 noia Pataff. 7. I. 
i*> nuffati , e li bt 4 lardi annoio . 

II. £ neutr pati f'it. Fiat. E nna 
volta s'annoio, e di»sc . Jen. Pitt. bO. 
lo udì Hii gran grUlo di coloro, che ie* 
devano U giuoco, e che tosto ne sono 
annoiati 

annoiato. Add. da Annoiare', In* 
foitidito . Lai ttedio affeetm . Gr. i>e* 
Mtfuttn. il Pocakol. nelia voce CON- 

Tastuhato - 

(L> -g.NNOJATO, Add d.t Annohtre . 
^een.P.irro. itur, 3. 2. Riicanc ora il rL 
lem. /. K 



tponicre solamente A chi voglia opp#r« 
osi , quasi annoiato di tris » else se cr. 

AN.'VOIOSaMKNTE. y. a. Avuerk. 
Co» noia , Con annoiamenti . Lat./as/s« 
dime , moiette . Cr. t' ^r«ft r , óttofCo . 
Fr Glord. Pred E. Perchè sempre in* 
ooiuiaiQciite procedere aideva con Ini . 

aNNOIOSO. y.À. Add AWovo .I.al. 
metejlui . Or. ptpTMcc. Anm. ant. 0. 
I.i Coll'amico ogni cosa è maggiore, • 
pili dilettevole, e agni aule minore, • 
menù annoioso . Him. ant Guid. G. P. 
yV. Che mi sguardar , come fossi antlo- 
loto . Guitt. leu. 9. Ver cui è fastidio- 
so, e annoioso ogni fnitlu terreno B 
31. Ijuaiiio doÌùro>a tristezza, e anno- 
iosa tristare dea ivoslru cuore. 

ANNO.MARB. Additare per nome, 
Nominare . Lat decantare . Gr. fì*et 1*. 
Amm. ant. 40. t- W. E pìd faceva per 
loro min essere veduti, che eoa beffe 
di molti essere aniimnati . 

(*) ANNOMERARE . Annoverare . Pit. 
Tohla ( Livorno l?*)?, ] Però else tu sai, 
come il padre mio annumera 1 di . e se 
io slard pure uno di più eh* lo non deb- 
bia, i’ anima sua si coiiIrUlerà . 

(L) anno.minazio.ne. yu. put. 

70. Lo spirito di questa paranomasia , o 
come altri dicono , amiotnjnazionc . 

ANNONA. y.L.yuto, Gratrt, fVr, 
tovaplia . Lat. annona . Gr. ittrt . Cr. 
7. 3. 3. Se sarà fieno sottile, e fuglìnto , 
odorifero . e laudabile , sarà quiii anno- 
na agii animali cosi nel caldo , rutue 
nel freddo . Roe/A ye/c. Fior. 550. K 
biada ancora , che in queste carte si di, 
ce per proprio suo iioaie annona . 

|. Per Biada . Cr. 9. I. 4 . Danno trop- 
po impedicoenlo al cavallo al roder 1’ 
annona . 

ANNQ.VARIO . Add. Appartenente 
aW annotta . 

(L) Bor^h. Tese. 350 L' Bua Ni <hla- 
mala t'rbicaria , 1' atira Annonaria . R 
appreffo : Dice chiaramente , essere cid 
nella Toscana annonaria avvenuto. B 
.152. Città principali di questra unslra 
Amionsrìa Toscana. 

ANNOSISSIMO Super!, di Annoto, 
ked. iett- t. 305. Potrà certamente ar- 
rivare ad una annosissiaia vecchiaia . 

ANNOSO . Add. Ckt ha molti at^ni. 
Lai. annotut Gr. caivt- , Tratt. gov. 
fam. La balia ec. sia onesta, c di buo- 
na vita , ed esemplare , annos.a , e nort 
fanrislla Cas son 40. Qual dura quer- 
ce in selva annoda , od elee Frondosa in 
alto monte ad amar fora . Fir Use. an. 
17. I,e sommiti degli alti templi, e le 
cime dell’ annose querce , Alum. Colf. 

1. 14. La {biandifen quercia, il cerco 
annoso . 

ANNOT.ATORR, Che rjet.t l.at an. 
nelator . Gt ivnfxe*t**m* ■ Satein pros. 
Tote. 2. 41. moderni epllom.iio, 

vi, raccolton, annotatori ec. sersuno 
per itcoprire la fangaia te. 

ANNOTAZIONCELLA . Dim. di Annor 
tazione . Ehi annot uiuncula . Cr. -va- 
fu9*iitimeO . tted. Utt. 2. 317. Gii diedi 
àluine nuove annoi azloncelte , ed egli le 
ha ristampate eoa le altre , mettenJole 
a 1 loro loArhi . 

ANNOTAZIONE. Osservazione . eh» 
fasta intorno a che ehe sia , si nota ptr 
ricordo. I,aL annotatio , nota . Or n- 
fAtmeK , d’Ttoevtmrèe . Dep. Oeeam. prot 
ernie . Resta ad aiseRitare brevemente la 
cagione, il fine, e proposito di queste 
amidtazJoi^ . 

ANNOTTARE . Neutr. puff Farsi 
nette , Divenir notte . Lai. adveipernsce* 
re, Hoctrjrere Or. «iv'rsf Oant. 

Pu/f. 20. àia qnando 1 ' aanolta. Con- 
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trirto non preodemo in quella vpea . tf. 
K. 9. .105. 5 Ma al dne , tra per soper* 
chio di gente, r perché t' annottava, 
qae' de' Koreniinì si rilraaiero alle scine- 
re loro . 

f !n signifie. neutr. affki. bant. tnf. 34. 
Come quando uua grossa nebbia spira , 0 
qeando I emiiperio nostro annotta ( dot: 
4 ricoperto di tenere j Taff. Ger. f3 
48. Verno iu peuto , ed anuutld: 
fe U giorno , £ la ^reoità poscia ritor- 
no . Ar. Fkr. 27. 12. Cavalca e quando 
aruiotta , e quando aggiorna Alla fresa’ 
alba , c all ardciit’ ora estiva. 
ANNOfTATO. Add da Annottare 
f. Fifura/am. per Sopraffatto dalla 
notte , e dal sonno . Tue. Dav. stor. 4. 
333. B qeando gb vede bene aueoUaU . 
e aUecri 

A.NNOTTIRK. F.A. Neutr, puff. An* 
nottarti , Rathuiarsi . Lit. nocteteere . 
yirg. tneid. £ iu tanto il Sol si cor^, 
e gu icari monti s' aenouùcono . 
ANNOVAI.E, *. A.VNI/ALB. Sust. 
an NOVELLATO, y. A. Add Da 
Novella , in slgnif. di favola ; Rìpien di 
favole , e di vanità . Lat. deeeptus , Gr. 

. Eipot. yang. Bussiame 
adunque alla porta <tella verità, im- 
perdocche aniioveIJati dalie faJlad opere 
del falso mondo , siamo cacciali , e al- 
luiig.rU dalla verità . 

ANNOV'BHA.MENTO . L’ annoverare . 
lai. eaumeratie ■ Cr. uutuf <tfi**4c . 
Sejn. Ette. i. S. Dopo I* annoveraisen- 
lo de' quali abiti ec. comnda a trattare 
del’a icknsu, e mostrar la nifura sua. 

annoverante. Che annovera . Lat. 
nam trans - Gr. uftJuùt. yarek. Ercoi. 
243. Il numero proprio , cioè il novero 
è ec. di dee ragioni, immerg annoi e- 
ranle • o più tu«ìo novi-ro annoverante, 
n quale sta iteli' anima ragìoaaie, ec 
E appreffo - Del novero znnovcraiite è 
annoverato , c brevemente deli' animo . 

annoverare . Baecor per novero , 
Numerare, Contare. Ì.at. numerare, 
annumerare. Or. Booc- in» 

trod. It. Se ne sarteao assai potute an- 
noverar di quelle , che la moglie, e ‘f 
marito ec ne contenieuo,. £ nov. 71. 6. 
E di presente all annoverò i danari. 
Ijsh. 116. Li quali per certo non sono da 
essere aiuieverati tra gliuonuni. Dant. 
laf. 29. Pensa, se tu annoverar le cre- 
di . Petr. Ciint. 26. 7. Ad una ad una 
annoverar le stelle ec. Forse credt-a . 
Trai. Contot- Quaudo sarai in buono 
•tato , molti aoui'i potrai aneoverarc , e 
quando lurbcraisi il tempo , nmarrai ao« 

10 . 

(Ij Borgk. Tote. 321. Si aimoveravi 
( Fidrne } delle dodici principali parti 
t della Toteama ) per una . 

annoverato. Add. da Aanoveram 
re - Lat. aunume/atus Grec. ufé<t_u* ut- 
nt . Ang. Pand. 34 Auiora vi dico, 
elle io non vurrel avere ugni anno a 
secmarc danari annoverati in ca-a. yar< a. 
Èrcol. 26S Numero numeralo, o piut- 
tosto numero annoveralo non è e«<o 
novero , die annoveri , come P primo , 
ma esse cose annoverate, krd. ttp ms. 
97 liutuo per utuversale cunseutimcnto 
annoveralo tra 1 ouggiori, e piu rùio- 
mati medid . 

AN.NOVKRO . Sutt. Novero, Campa» 
to , Conto. Sen. Pist Annoverare m* 
In-cgna T a/Umeika. e all avarizia pre- 
ala i diG , piuttosto che ella noo inse- 
gna, che questi aitnovch twenie fanuo 

11 latto { // T. Lat. ha computano ] 

(!.} Salo, Awert. I. 3. 1. 3. Ora di que- 
sti suoni , o pronunzie si parici di fol- 
lo una per una . . . coti di quelle . . . co- 
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me d«H* altre, che nel preddto annorcs 

to ( éi trefUadite ) pajoB mull-plicate . 

AN'MJALI:;, e A.WOVAIX. S^tf. 
Tutta 7 corso detc OAtw - I aivv/j . 
Or. •‘tu. Cr. 5 t9. H. Imp.'roerhè dm 
uidcaii quelli , [1\ ammali w$ueriU m fa 
Wiiho duina al fra!to . Bua» Tuie. 2. 

5 E* «i fi paco J« mesti' temj' .ra?-: , 
Pioti s(*«idf) r animai a ptosllara . 

Ber Anniorrsarlo O. I\ l, 22 t. 
In quel lonso feie I' aiiMovate del padre 
enti frali fioorlii , e tacrfTnu. Ou/d. O. 
IHt. Uiaera venuto it lempo, quainlo 
nella dtia di Tr«!a u dov<>va eclehrare 
r annaafe del mnrto fAlote . Cap. Impr. 
n. Vofìlamo <lij! sieno (eiiati mandare 
i tort ili grandi <b seppellire cmcvnaper» 
anni . etw' pa««rra di quesia vita, alata 
éi nostra cotD|iaMiia , * del detto Pivie* 
re , ed eziandio ifll aiinovjli, le tarane 
no cMrati. 

ANTIÙALC . AtìJ. Chf si rln/moh>i Ot 
fn{ iinno. f.at. «mna/zj . òr. «t> 0 ‘a< . 
itamt. Par K. Dove ai troova pria I' 
iiltlaio scilo. Ita quel, cLe corre il vo, 
atro annoai aiimco. G. V. 12. 40. 3. Trr* 
ciOcrh^ ella è grave roncluiizione ec. o 
ai per la inaura arnsuale à cid concorde*^ 
s'ole I tioi: drt prestmta luuio \ 

A.NXrAl.ME^rK . Awtrk D' anno la 
anno. Lai. sùifuJU annis . One. ««r* 
•Ve, O y. 11. JO. 3. B che aveaaouo 
dal Comnne annnalmcuie , per loro pror* 
risione ec ciuquaiitaiiiDi fiorini d' oro . 

ANNl'.aRIO. AU. Annuale, Che si 
rlnfUiOt/a oyitl anno . Lai. antutfls Or. 
•Veu. Pr. Gìord. Pred. B. AiUeri per 
le ile. tie pentìotil aonuar:'' . che godo» 
no . lÀkr. cur. maJatt. Suole esaerè uno 
accidcnle amiuario , o non di mese in 
mese . 

AN!4l'Bn..\RE . Annuvolare , Annu» 
polire. ì.xl. okniàiillare . Or, evnarsr. 
Sànnaz. Arcad.ofl. Ii. E’ par che i lo* 
ri a me murqeado dlratio: Tu ad, che 
con sa«ir qoeal' aria annobilì . 

A\NIOOÌ.ATO. Sust. Poff'a antica 
di panno, franr. .Sacch, nov. lai. AU 
tri diie.tno; e‘ pare uno amia|olato di 
quelli, die ai toteano portare . 

ANN'LXLaGIO.N'K. Annal/amento, An^ 
nulUtziono. Ukr. rttr. malatt. Medicina 
hastaote a produrre I' aiimiHagioiic di 
questi acvioViitl , 

AN3f\jLLAMET9TO . Aiuutlfa^ione , 
Anantìazlone . Tratt segr. eos dona. 

Primviflo fatale aunullamouto della po> 
te«zi app‘*:iuva. 

A.S.^(>i.LARE . Ridurre a nuUa , £• 
stingutre- Lat ad nibilum rediger e, ir • 
ritatn far tre , airog,ire , destruere , «riU 
olere . Or s/t «V»'» i ».? , Moer. aoo. 9J. 
4. Seco propose , con muginr liberalità, 
urlla o annullare, o omscare . G P. 
4 -L II quale Hi tallo eouirario di 
coitami , e di tutte rose di IJone , 
e la sua schiatta anmiNitr , e consum^sc . 
E 9. 44 2. f <*re fratiJi, e gravi prò» 
cessi contro a'Horeiitiiii ec. (Usponeiidir > 
c atniullando lotti i Rindiii, e notai, e 
condanno il /'omun 41 Fiorenze in ceu* 
tornila marcisc d’arcealo. È c.tp. 49. t. 
1 uuaC processi furo» più cassi . e an» 
nullaii per Papa Ciovamii . Morg. *7. 
235. Carlo dlvca , eh’ ogisi cosa ti slrug. 
ra , Parchè ManUio , e 1 Tegno suo %' 
annoile 

lU A’TNTIUjUIB . Plt. s. Gir. S9. 
Qurllo ebe più amava il era , che le 
persone Io di«prefiauuuo , e amin^auov 
Ho C aoeisero per nulla ] . Plt 11 And. 
1 158 I.C tue parole • come u>«ip?ici. 

Fraise. Saeeh. vn. Mostr.indo 
U sua luacnanLmiU .. . per aver annut* 
■Uc , e fatto poca stima di quelle cose, 
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le qnaU 'molli vi!i finno te« 

ciendo che ogni aiosca non li oCeiu 
da . 

(Zi Parlando di persont , T.tte Bldur» 
le in 4a>to stato . àantiuz AreuJ. pr. 

7 Coloro , I qoall erano itati dal padre , 
e dai fratello roti sommo onore laagtn* 
fìrati , ella eslermlnaiHo , e umitiaiido 
ammUA, e quasi ad estrema perdizioue 
rkoiitlune . 

A%.8».'LL.AT0 . Add dm Arnuf/are . 
Lat. ad nihilam red.ietui , In/'ractms , 
etfertas . (ir Jiar<f»4L£’t/; , duv^ '‘sént. 

O P. 9. Ij9. t Quelli deirlro anoulUti 
finti avendo speranza di soceorto tc- P 
abbanduoaro . £ dlS.4. Per la qual mura 
te tutto quello esordio , e acc-ordo rU 
mate toipeso . e aniiuUalo Srgr. Fior, 
trine, li Essendo et. per le battiture 
d’ Alessandro annullate quelle razioni. 
Oulec. star. 4. i04 Intendersi anuullats 
tutte le coiifiscszioui . 

AXNDLLATORfi . Peri. mase. Che 
annulla. I,at destmetar . Or araeutv* 
A*net fS Siixonie Moisè co* 
•uol veraci Del mondo aimuUalor rlvr>b 
ti a Dio. FSamm. 4. 15. 91 che egli nel 
mondo, per esemplo d'tngittnaiore , e 
d’ anirutlatorc della vostra p*. lenza uon 
rirojnaa a più sctiemlrri . 

A.NSIILL.AZIONB . Annullamento , 
La annullare. Lat. everslo , retracta* 
tió . Or. dtuew 'A . Galee, ttv. 6. Ili 
brevisiifuo spazio di tempo risulterebbe 
la (oUk* annollaziuite dì quell ' imperio . 
£ 10. .*te faceva dilRciiMà nella annulla* 
none del ConejUo Puauo . 

A.^.Nt'i.LlRR . Antutllare . I.at. airo* 

f uìrr . (vrec. dntf*r. Fljmm. I, 16. Bl* 
i, siccome piti n>rte, I* altrui leggi non 
irtiT.iiuiu anifuHiice . 

A9XUMLRAR8 . Annot'trart Ut. 

adfiMJueritre , etmmerare . Gr. 

|Uf r Petr uom. tU. Il quale fbe anou, 
meraio intra Ire avvertita di Cesare nel* 
le fumé. Ctwalek. Specch. er. E perA 
9. Paolo , poiché el>be aimomerato mol* 
ti altri doni ec. Dfinl. Ceno. Annutxieran, 
do li Cicli mobili da qualunque si co* 

oinrii . 

AN.M’MKRAZIOMK . Annovepomento 
l.at. annusttratio . Or. •.{u^fx.rus . SaU 
rln. dite. 3. 5$. In vetf di dire , Apo» 
throsi , cioè consezrazioiie, o annnme» 
razione tra gU Iddìi ec. disti P lOfiume. 
ra>loiic traile zucche. 

A!fM’.'(ZIAMF:iTX) . dnauntlare , 
e F Annunzio stesso . I..at. prtmstneta» 
rio , praetictlo . Or. si,*«^'^4Af7.asc . Pii. 
S. Glo: Bat. 206. Inaino nell' aiinany.ia* 
mento della sua gmiera/.fone . Vom-Pìtrg. 
29. Annunzlaiueiilo della venuta dei 
trionfo divino . 

aMW.NZIAXTR . Che atmunzia . La- 
tin adnuntloiu . On*c. vmrc))i lAan . il 
Poeaiot. nella voce EVaNoELIZZ.W. 
TE. 

A^STUNZIaRR . prt tire . t.sX,prmmun» 
e'.tre , pritd/rere . Gr. *fu,i'yw». Pass. 
333. Amtuiiziaieci le cose, che tono a 
venire . c i.\piirn>n di ceMo , che voi 
fiale Iddìi- G P 11, .4. J. Ma concini* 
llacoiacliè «oltl pericoli gU anmm ia* 
G , e compiuti tieoo . lùut. Inf 33. 

se' crudel , ae tu eU non ti dooli 
jVtiviudo ci«>, ch'ai mio (uor s’imiou* 
Ziavj 

) Per portar noe'etle , Far taptrt . 
T.at. nuHriiire , drntànrlare . Os. 

d^iswan. Petr rap. 1|. Ma Io v’ 
axtianzso , che voi siela offeai Di un 
«ravé . e ftiortlfero letargo. Ftamm. S. 
127. Per savio mriiafui" * con viva vo* 
te eli annutizUsiimo ì miei martirj . G. 
P. 10. 50 A. boleuueaiftjic, e eoo bel* 
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le direrie aimnnziA la sua partita . Tas/. 
Cer 9 6, .Ma prima, ch'egli aperti* 
mente toro i.a dcitiiiata guerra aiuiun* 
zlas*t cr. 

tT| aIVWMZI.ARE . Col Juar/o essa 
di Urne G. PI. y X. l.l 

quale ( penmt ] neBa caniera della Ver- 
gine Maria rimase, quatidj egli [T Agno» 
lo ) La vennf ad annaiiziare in Naza* 
rette ec. Afa fisor di questo propatito 
forte non si direhAe . , 

AhSfUhZTATO Add da Annunzia» 
re. Ijit. prmtH’i-Utut , preedietut. Gr. 

• A/net. 8 . p^r trovare tn« 
pace le annunziate com della Salita 
Dea . 

!•) .annunziata. La Perfine Ma* 
ria Annunziata o la tua />>sfNisp/zj« , 
Frane. StsccA. Nou li dare pensiero : 
raicomandaU a questa noatra Aixiun* 
aiata , e lascia fare a lei . £ totto F«<-e 
fare una botte ili cera, e maiplofla olla 
delta Aimaiiziala de' Servi. 

AXNLNZIATORE . Pertal. M.itc. Che 
annsuuia Ibt. prtonuneius , nuneiator . 
Or, • Flloe. 7. 416. Aimun* 

ziaior sieìrderna giuria vi voglio es^e* 
re. TV/. Br. 2. 4 B quelli fue aiiniui* 
auator dì Gesù Cristo . e fù la Ihk' dcIU 
Profeti , e profilò Idmo , aozi cbc egli 
iiascene. 

A.VNir\ZlATRICE. Fer*j/./r*im Che 
oMUttZfu . I.at. prasnu/teia . Otte, dy» 
y« ss.tr t . Fìatnm. i 8. Oifté che le mift 
parole er furono dei nuuro o aogurlo , 
e veritsime anntmzialrici . rsam Purg. 
2h. E quale annuitzlatri^e degl] arbori L* 
aura di Maggio miovcsi , ed olezza , 
Tutta tmpreguaia dall erba , t da’ lìo* 

ANNUXZIaTC^A . r. a A-inunziu» 
mento, Annunzìazione . Lat. annuncia» 
r/o. Gr. . Fr Glori. Pred. 

A. Grande avea devozione alla auuun* 
ziatura dalla V’eraine Saniiaslma . 

t. I. Per Afn^'.rtimento , Avvito. Zi* 
4ald. Andr. (07 Armuuziazione come U 
fedcl'!- < rriUatto debba star rivereiii«mci>* 
tt alU messa . 

i. Il Per la FestlvUd dtOa Madoom 
na , che st rr/rér.i a’ 25. di Marzo . 
tal. aniLiuc.'atìo Gr. O. 

P. ti. ti2 1. Comndo gu anni dal Si- 
gnore secondo il corto detta Ckieaa I3Ì8. 
hHi/ione prima, ma Mcoiido U nostro 
corso dell Annauziazioae, ancora nel 
13s7. Ai P. 4. 7$. Il merroledl vegnen- 
te . il di dell* santa Annunzlazioue di 
nostra Donna, anni domini 1355. 

.ANNUAZ 0. AmAateutJ , .Sovella 
Laiiu. nuttetus . Oste, u-^yixi* . Dant 
Pmrg. 13. A questo annunzio vernon 
multo radi Ar Fur. 25. 52. Beato è 
dii correndo ti cottdiiee Prima degli al, 
tri a dirlo aHa Hrrma , Da MI sperando , 
per i'aHirauzio bnono, Aeqaiitar gra« 
sia. 

\. Per Angario . Latin. omcTi . Grec. 
c'rsALc, «>aVi»r . Vant. tnf l.l. Con tri* 
alo au!TD:TZip di fhturo dauno . Flamm. 
2. i7. Di qoeRo , else noi non desiderii* 
roo. che avvegna , non tentiamo con 
Gisti amiBfizi gl'IdOel. K a. 2i. O irvi* 
aera , qaili anomiAi , quali empiti , non 
bUognando , venturi (’ Mirtgtil! 

4 li. Dicltimo In proverélo f a r82 
huriando Infatti, o in parole, t’auga* 
ra mate : PrAna ¥ annunzio , « poi tì 
malanno . Salo. GroneS. 5. ò. Prima 1’ 
anuuiizio , e poi H malarmo . 

ANTICO . Add. Lo stetta, thè AnnstO» 
le Lat; (t/MUii/ . Gr ir<rrz, strtrv.c. 
Ghicz. Uor. 6 Dargli ec. provsinorr** 
annua , e coadoUa perpetua di gente d’ 
armi . 
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AfPVDSAKK Annojixrt. Lai. 
ft , ihiarttrì. Gr. iv^inj9tu . Muon. fur. 
3. 1. li. B?ii<Jiè Mon tiaa «li queUt »or* 
te cani , Che ratmesaro ieri. E Tmc. 
2. 4. Ma or, eb’to bo colla ana tuula^ 
la beltà ec. S' io V aruni««» , uli i* lu 
pure Ù buono olnre ' 

$ Ptr Àfforftrti. Aum. Fltr. 4.£. i. 
E<U ha amiiitato , Ch'io lun'era venu- 
to all.i radono ■ 

ANNl.VrOLAJlfi, c ANrfUV’OUR.B . 
Votatfor , c4« fttnmo i mvifli U rMìa» 
rihi iti Citi». Lai. Crea. 

nrm*rr. 

H f»tr mft-ff. Hor. S. Gr«f. Cori 
caóeodo contuibali i nostri (M-nMeri , ta- 
to coufuiioite anno'^ota . e oscura U 
mente norira . Am"»* «>•<• XT. 1. t. froj 
•penti innuTota al la mente dell’ uomo, 
ohe in (ulto non ai moda avere . Cimi. 

9. Qnclia Aon ai turba per paura, 
non a’ anmieatiscc per ifezion d‘ ari.'i« 
re , non arromiscc di veitdcUa di pru- 
pria intiurìa . 

(“) ANVUVOLATO . .ftur Aum 
t»l eolort, /«rere 0 ,trUt 0 é' otrurp . 
».t«K S.-irrk. -Vaf'. tAC Altri dicettio , 
q:ieita roba v' 4 «lata euaata f ^ee ùi« 
«Au$tr9 raruZ^UtuU ^oprA ). Altri di- 
•ean^', e* pare mio a;Minealata di quelli 
die Si «okauu pLirUre. 

ANVUVOLaTO» e AVNUVOMTO . 
^4i. Ai,' _ ht »trU . Lat pkimUUtims . 
Gf. VWtniu'.VK. 

f K r^r Oscurato . 

ANKUVOLIILS. V. ANNUVOLARE. 

AfO . P. £, Cmio , OritÌA/o 4i tjatlUs 
patta ittf tasta, Aìfba assai t fU assìm\slt 
f:ttao fuori la stereo . Lai. atutt . ór. 
Tf«vT('c , Mr. cssr malatt. Hanno rì- 
riardo a queat«> eetale aoneHwMMito d* 
e .rremcnli • che e«<*oiin dall'ano. 8 
«a^yeujje : • clm tono intor- 

no l'apertura deli' ano ked Ost- ast. 
‘i'i- l.a quale non penetrava iu emi nè 
pe.* la borea , ii4 pH forame dell' ano . 

AN'OIHNO. AU !milfir:vo àcido, 
lori , Leni/ioo . f.ftt Astoàu tut . Grec. 
iifwVvw. rratt tepr. tot. dass/t. Indar- 
no ti adoperano i medicanie«>U anodini . 
K appresto fri qtaSrlie i upiariro , che 
sia anodino 

(•) A NODO A NODO . Per rlaseus» 
stìio . fior. S. frate, i 4. E qoelU . . . 
utUrà fbiiri ron no battone hocrbkni* 
to . . c batteracci a nodo a nodo con 
«pteilo battone - 

A NOIA . PoAo eopariiotnt. Dietamo 
Meetu H a noia. , reatre A ttoia , Aiere 
A aoèa , e stmiii per tttcarsi la faAidso, 
in risurtsclmestto , in odio. Lat. odino», 
Its (lUdurm caneipere . Gr. wrsh. fìasiS- 
laf 30. Che ti reco a noia , Forte d* 
euer nomato il oicoro . Soo. ant. S. 2. 
Recolti a malaqvra , e a nota . e prese 
questo povero Saradno , e dritepi ; ^n. 
bc/i yarrk. 2. 5 l^uìnd natcono quelle 
voci , ehe U dolore fh mandar fbon a^ 
animi ireiterori , qnando vejnito loro a 
■ oia il tarilo atpettare, cnmlnciaan ad 
aver* In odio II beacfiaio • 

A NOLO . Dare a moto , PttUére a 
tsoia , st dice èri f>,ire , e Pifl-art ateut 
aa rasa per rette* detarsstiaota , t p»t 
pretta paftkiio di foie stia. Lat. poeto 
osereadt Uree, àìà toa^~ . Saa. kea. 
ratek. 7-5 E te lo torrd da te in 
cocchio a nolo , hi avrai bcnetizin da 
me . 

ANOMALO, r. G. Adi TeroHaa 

f r.iosmatir Ut . Che nom tanta regoU ■ 
.tnamaiat Or. rirriucAic ■ 
anonimo . r. G. Add. Senza nossu . 
I.at ahtcstfMS, tgmtHS, isuerots , Gr. 
dtskt~tsat . 

y 2 



in .4 NO.X PROVVISTO. Improaoe, 
dutamente . Lat. Ex Uaprooisa. Saii. 
Ginf. 94. Ed ecea a non provvUto , 
GìujMrta . . ievanijii in aito . 

ANOTOMlA . Propriamente puel tal, 
rsulo tagUa'ncJtis , che ti /A dall* mam, 
i’O degli atUms~tU di' mediri, per ceder 

10 C0itieMÌ/Hr.i iaierna dt' loro corpi \ 
oggi pià eomisnamastte MotosaU . Lat. 
Analome. , dhstetio corporam , iaeltio • 
Or. dr*r uà . 

i. I. Per la corpo deW amìhaUs prt% 
parato , € tagthua per istndia J anoto» 
•nia ■ b il. Spar$on le rame in 

varia aixIutelUira ScitcreUi bianclu, e 
roite anatomie , 

L If. 8 per tirnmi Cr, 2- 5. 2, B 
questo li tonale , per ima luitata ano- 
toin.'i , nell' orlici m • FV. Ino. T. 

4 9, 9. l’eua frank; qìì Jaia Tal pue- 
rile auatomia ( gai pirla della circoncÀ» 
tiJtt ). 

I ITI. Fara assotomla A una coti , i 
U Contlderarla ssUnutasnenia , ed esgui, 
tUmeiUe . Lrt. rem perfecit txplarare, 
extete perptnJere . 

ANOrOMi-STA gaegli , ehi aserrita 
F arte dell Anatomia. Lai. anatoaU* 
eus ■ Gr. *i»-nmKÌi . 

■\ NOTTE. Patto Avoerhlalnt . vale 
Atta ’mkrunSre delF aria per La topravw 
vegnente notte . I.at aorte , tuh norteot. 
Cr. rvaT- ( . ^it. S- Glo- BiUt. 2if- B 
Doa voIm entrare ikIU eliti* le non la 
tera a notte . 

(*l Con F AggimUo di Molto , S! .SaìL 
C-urlt. dt. Una sera mollo a noUc fece 
ric..’iiamaze ec. ya. S. G. Boti. 204. B 
quando io m' avvidi , era |U si uoUe , 
cU. non tarei potuto torture . 

(•> A NOVBhO. Tanti, ai pid ni 
Ksti'to . Anir. Cofan. 4 d. B te tornato 
[ parla A' tssci dMtari ] tulli a uusero* 
Vo* ben <Sr che fortnoa al ria pro- 
spera . 

ANSAMBIfTO. V Ansare. Lat. anhe* 
tatìo . Gr. Xa^sàa . Oeclim. guùuil V*. 
Per pU ardeoli aatamenti riparcotte pìd 
volte U 'uteriora . Red. lui S7. Cou 
freqiieuti ansainetiti, e tremili andava 
qnari balordo movendoti in jrro . 

ANdANTB. Ske iisua Lai oaheLaru. 
Or. «rV^>«*iutr. Tilt- Oao. Perii, eiof. 
4Òt. Non mi rompa 'I toimo strepito dt 
lahitanti , uè mes*2£i{io d>Mant<^ . Buon. 
Pier. 1. 5- II. pazzi .alla tealea Oino- 
ti , e sopra tl taslrun ihu’nauo amanti * 
Non mica pazzi , allor, barclu: a tcoo- 
starsi e 4. 5. 1 Par else 'iitaoto respi- 
limi aSatM'.ali. TuiU atiianti. 

aNS.ARR . Respirar eoa Affanno , rp 
pigliando U Aito frequentemente T.al - 
atthfiare . Gr. rir^«Aaj>«A . Baca. «mm>.36. 

11 Gabrìolto non rGpote , ma ansaudo 
forte, c sodando tntto , dopo non gua- 
ri spazio passò ddU presente *lù. K 
7-V 20 E d’ altra parie Cilanì'iuo sciiu 
to , e ansando , a d<iGa d' uomo lasso 
sederli. J>onr. taf. .44. IWsse il maevtro * 
ansaiilo eom’oom lasco ; Conrieitri di- 

S artlr da tanto nule . ytrgil EneU .Ma 
petto amando , e la rabbia sbollen- 
tando I Aeri cuori, uè mortaioientc par- 
lava » ec. ytt. Crisi. B soeualo inverso 
Gcrasaleinree , er. e ansando , e cuRe 
maal legate di dieLro . spoglìain il man- 
tello , ciDio in gonnella fcoacetuialamaa- 
tc , e col capo scoperto . 

i. yaie ancora Avere astsietd A aUm, 
M COSA , Agognare. lui. anirdaw aste . 
Gr. *2*»'-*» . 

AHSIATA . Ansamenla . T.at. anhela, 
tlo . Gr c . JtJetam Vrori. B gran- 
de amiata di borra suOiara nella benda 
<k' cjpei:i . 



ANSIA . y. A. Antirld . LsL Astseia* 
tot. Gr. /vAu*. yit. PUt. B vergen- 
do , c>K 'I tempo passava , non av«a 
piè fora nella sua p*r««>i»s, ma a poca 
a poco l'UsdebiUva, eO area amia uct 
cuore . per la paura, che ella avea . 

ANàfÀRE . Anitre . lui. anhaUre . 
Cr. dTf-stnif, yu. Critt. E quella sj- 
Spira, e tn«la. e guarda lo Agliuolo c«ui 
fedito . B appresto : Vedilo ora, conia 
è menalo da quelli maladetii suso inver- 
so lerusalemme, iffreltalameiite , e an- 
sando ■ Ator. S. Greg. Fra queste cos« 
ella amia, e bolle, e irorzati di salire 
sopra di te , ou vinta dalla faliea ec. 

I . Prendesi on.-ora per Ansietà . 
AN'SIATO. AJL da Antiure. Hor. 
S. Greg. .Niun^4>tra rosa ftqura In que- 
sto vagamenti}, «e uoa l'ansiato pen- 
siero de' santi Pr«tdicatori f clat : arden, 
te f e Atto j Fr. fae. T S. IS. td. Però 
T u«)mo Ila anriato , PtiKliè non è sa- 
zi aio . Piar. S. fr.vse. 147. Frale Gine- 

R ro vede cottui curi asuiato , e ditte : 
■;n lì turbare «t. 

ansietà, ANSIET.hDR, e ANSIE- 
TÀ TE. TraVagiio d" animo , Tormrnio , 

TriPolazloue , hai . aHxietAS » toUiriiuj 

do. Or. t'iamm. 4. 145. I.' ani- 

mo d'amietò è occupato errando per le 
centrai da lei non conosciute . Pass. 
3S1. Patisce aagoteia , « ansietè, tome 
t’egli alligasse. Essi. L' Anrieli , e le 
paura vanno innanzi all’ att-j carnale . 
Arrighet. 41 L anrietade m’è cibo, le 
Jagnisse bevcraefio . Sen. hrn. yareh. 
6 «ìL Quando ttiio sa , rh'egU ama ve- 
rausenic , nou dobbo stare mai Ut aiuic- 
U. 

ANSIMA. A,m% dì retpi^ 

ro . Lat <f «rima Gr. «f j^ue . 

ANìIMARS . Ansìtre . Lat. anhelsrr . 
Qs.à^unÀnn. Sagg. suu esp. lU.Ua 
uccelletto , appena era fallo il vólo , 
cb' Incuininciò subito a boccheggiare, 
e quasi ansimando ricercar l’aria. 

ANblO. Add. Pieno i" , vista d Lai. 
anxisu. ór. «rsp;«A>iiV. FUvnm. 5. .12. 
Happrime m'era en nel mwiuo apparito 
con immaqìae orrlbBe, tlaiico • pauroso , 
e eoo ansio {atto. Quid G. Perciocché 
eon aoiò studi , c con nvi di lagritue s' 
acquista l’onore, e la vendetta. Sen. 
ben yurch. 7. 13. ^ul è un eertt<'irtio 
beaer»calore , U quale ec. vegcendgil »qJ« 
lecito , ed ansio per toddisfartu , dice 

*^aVSIOSAMRNTE. -d^.v«rè. Con ita, 
siad , dejiJerio ec f .aUn. asisie . Grec . 

f i^rricsu-r . Red Ins. 2. Li verità del- 
a storia oilorale aiiciotauie<itc rlcercao» 

da . 

(Li ANSIOSISSIMO, .Uperl di Ansio, 
so .9egn Pance 457. Li doveuae com- 
battere dei conliDUO co* geuitori , dlve- 
Duti aiuiosiulmi di Don perderlo . 

ANSIOSO . Adàc Ansio , Brumoso, 
Pnlderoso ■ lat. asalsu . Or vi *r . 
/'ir. Piti. 156. Ihmoravi quelli in Ro- 
cti, dove abercaado AfieUe ansioso di 
vedere l' opere di colui ee. Bnoa. Piar. 
1 1. 3. Delia quiele pubbkca anriosu . 

ANSORJA. Speàie diuva ■. Soder Colt. 
119 Fra quelle, che si desiderano con- 
servar fretcJie , tono le corbtnc , e le 
aiitorle , e a queste non cede la barbe- 
rosta . 

ANTARTICO. Aggissnio dal polo Me, 
riàioaale , apporto ai Settentriosie , o ai 
polo Artica . Lat. ontaretUut . Gr. à»- 
TAfKXuiùt . Gai.Dif. Copr: 2lS. Di quel- 
lo che et sa di presente ci«à che si trat- 
ta «olio II polo aniirtieo. 

ANTE . y. L. .t crrb. Avanti . lot. 
asitr . Gf. ar^; . Peir. ton. 17l. Per qua:'.- 
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la nrtti »orfMle , o poscia , od ante Ss* 
irr siapti ai uuntnin ctw si mal l>^> 

si . 

lU Gmltt Leu. !4. 43. Sembra else 
siano inraroati , !or morte permettendo 
ante ior >bo { awlsù I 
ANTECEDENTB . Che ia aeaMtl,Prf 
eede/ift 1^. iVttttrifns . Or. »<•*>■• 
fàtnt &iln% liitcddi tu, tetterato, 

delta rotoliti d’ Iddio antecedente , ov« 
vero lOMfioeiite . r.rc. 0*M'. Plt. A$r. 
3^ Vjiirail } termini io de’ capitani , 
voi dei(ll eserciti anfei erfriiti , possedia* 
mo er. r ettrema Eritamiia . 

J Antecedente . e asntefntttte : Te.rm 
nini delle tenete, i'<ifilon« La pr/«a»e 
seeoKiht tfropotiiiene àtir eniintnta, 
1-al aniectdenj , A conte^tteae . Or. 
ai 

AVTRrénr.vn-MBSTE . Aìverh. da 
Antecedente ■ In temfo antecedente , Con 
N.is/erp<te/9£d . Lai. aatehitc. Orec. «rfi» 
'rf'f. Stpt. Crlst. instr. p. 3- .W. 7. 
É ncccnarìs'lnto H prepararsi aotecedeoa 
teoi>vite alla m'irte. 

A>' rCCKUBN'ZA FrecrJensa , U prte 
cedere. L»k. antecestio . Or v^vy*«. 

♦. Per Projarna . Lthr. Sìntitlf. Si spec- 
chiano nella chiarissima aiiteccdcuisa de* 
ali avoli 

tu AVTECEDBRE . Precedere, Ju* 
perire . Boet. I4i Awegnaclt4 «c. paw 
Sion di rorpo anteceda li vifor delia 
mente afeitle . 

ANTRCtiSSORE. e ANTRCF.SS©RO . 
Colui , che i ttaio aà-onti attrai ne! me* 
de tinto frodo , o ufiuo, per to plé Im* 
medJutamentf : oppotto a Steceettore . 
Ì.3Ì. antereijor , decrtsor . Gr. ♦p.* 7 V» 
ptir-r . ttant Pi/. TI. Però son don le 
chiavi , Che I' mio aiifece«or non eb. 
be care, G P'. fi 47. Ut. Come Papa 
icnedetlo deieruiinò I' opinicae di Papa 
CtovaBiU fio an(ecr*«oro . 

|. £ per Antetrito-. Lai. ptirent . Or. 
wfCyr.t G. P' I. 8 3- Cercasre il pie. 
se a' Halia II , or.di‘ erano venuti I suoi 
•iitccessori . FHoc \. J. Abbattendo la 
innalxara sua vnperhia , come quella de- 
fli aiitetessori aveva altra volta albaU 
luta r<m degno iBe/.zo . 

A.XTCDETTO . .ddd. Anzidetto. La(. 
preedietus. Gr. v^nf^uiVc. Red, coni. 
1. 7. In oltre nella palpebra lepcriore 
dell’ occhio destro i comparso un tu. 
bercuirno . fimlle a«!i antrdetli. 

ANTELUCANO Add. Foce in tutto 
tlUimi . Lai. amtelatiinni . Gr. autUv* 
■■f . Uant. Pierf. T7 fi cii per li iplen. 
dori aittelucani , Che tanto a' pcregrhi 
Gorgon piò grati , (onundo al* 

bergan men lontani . 

ANTEMURALE. Di/eta . rio. dite, 
jirn 89. Se *1 F»»seTO costrulir quelli an* 
teraurali stabiPssImt , che da due anni iu 
qua 1)0 atteso a proporre in caria . 

L yif^otixm. Unire ttor. 17. 43. Con 
grandUsino preciudizio di lotta la cri* 
sihanitl, deUa quale quel reame era sta»^ 
to moltissimi armi lo scudo, e P ante*, 
■uirale Dau. Srìsm. 77. Cosa che non 
smbbe awenuta , se finsero nel priiifU 
pio stati antemurali forti a difender la 
casa di Dio 

ANTENATO . ProfenJtore . Lat. pO” 
reni. Or. wfiym . M V. If. 77. Il 
padre era geniiTaomo mcrcalante» e an* 
tieo borghese , t coti li suoi anlenaU . 
Tot. De», ann. 4. tOl. Ai ftne dell’ ah* 
no morirono due segualati uomini, Asi« 
nlo Afrippa , d‘ antenati pld chiari , che 
aiitichi , ec. 

I Antenati , e Antinatl: dicetl dico* 
toro , eie scia nati avanti di noi . I^t. 
f^crtt. Or. Bjrfh Oiif Fir 



203. {^oena di Marte tanto sentila 'Heor* 
dare a’ loro antinatl . 

(L) Borph. Orif. Flr. 199. Quelle 
t i/jtue ) etie 1 parenti ponevano a’ k>« 
ro antenati . B Arm. Pam. 21 I Ruma» 
mani accompagnavano i Ior morti alla 
sepoltura con le iinnugini de’ loro aule* 
Ba*i. 

If.l ANTFNFrES3fTÀ . Boez. I W Tu 
riputi se alcun# cose smi provedute , che 
qnrlle necftsiU conseguissano ; e se I* 
anteneceasità manca, noti essere antisa- 
pule . 

ANTENITORfO . Kno per serrar tx 
horca delle horre . Rlcett. Fior. !H. Mct. 
ti hi orinate di vetro con son anienllo- 
rio per ore venliqualtm nella cenere cal* 
da , £ appreso - 294. Qual vaso dee ei» 
sere , 0 un orinalino con sun antenilo* 
rio, n una eonrrbila. Red. hi. 43. l.a 
quarta volta ne feci la priiova in orma- 
letto da stillare ben senato col suo aii« 
tenit n In 

antenna . PrepeiantenJe fuello iti» 
lo , che t’ attrxrema alP nft>ero del «.** 
oilio , at faale *i lepn la vela. Lai. orr* 
tenna C*r. »*rnl«. Af. F. 11. .'tO. Fero 
a due «alde levare alto gli alberi , e met. 
leni 1’ antenne . Pur. son. !4l Quasi 
senza (foveruo . e sen«i antenna , Le* 
gno In mar ee. B'mt. ttor. 4. 45. Vó» 
gliono, che le navi, che essi incontra* 
no , intraflenKano il corso , e giù man- 
dino J' antenne. Mcrf. 20. .34 Gridò 
Scirocco ; aiutaci Macone , Ed albera I' 
antenna di rispetto . 

i L P per limllit. d" ogni leene lun% 
fo , e dritto , come itile . G r. i. 77. 
! B avevavi su coiume^jo due antenne 
vennigUe. in sulle quali »tava, e vento- 
lava il grande stendale. 

L IT. B per Lancio prona V hemno 
aitilo / poeti . Ar. Fur "W .i8. Quao» 
to sii 1* Ulto » e faltro ardito, enran- 
eo I Mostra U portar delle massirce an* 
tenne. Tati. Gerem 1. 14. Il buon 
T-incredi , a cn! GolTreHo arcenoa , 
Sua squadra messe, ed arrestò t'aii* 
tenni . 

antenna. Presto gU storici na^ 
turali , per Corno eiegkei ole di vorlé 
lorfr {fitUftU. Lai- eornieuhtm . Gr. 
Ktf«T/;r. Rcif. Oh. an. S3. II di 9. nati 
moscherini cno T antenne corte . B 83. 
Il di 7. nati altri moscioni simili , e 
molti mosclierìnf con l' antenne Innrht 
in lesta . E 94. Solamente hi un grande 
orinai di vetro pieuo de'medeiimi Ho* 
ri di mortella non pestali vi nacque- 
ro moscherinf con I' antenne corte , 
c dì qtielD ancora con l' aoteuue luu* 
gire. 

.\NTENNETTA . Dlot. d" Antenna . 
Bore, nop.a. 7. Nel giardino se n'en- 
trò , e In quello trovala un’ anlennel* 
la . alta hncilra dalla giovaue insegiu- 
lagii l^potgiò . 

aNTtJCORA . Dante diede erutto no» 
aie a un luogo f inferno , dace e' fa 
punirei traditori, ietto da Ameno» 
re , seguitando f opinion di coloro , 
che tengono , eke Anienare trodisso 
TroUx tua patria . Dant. [rtf. 22 Ot 
tu che se’, ehe vai per I* Antenori t 

aNTETENULTIMO . Add Che invrvu 
tl ni oentitflmo . Fa-rh. Ercot 299, I 
Lallm ponevano P accento acuto , 11 
quale ^ quello , rhe solo sì segna o fu 
sull' ohima «ilìaha , o In sitila penultima , 
0 in ftll'antepenultìma , e non mai al- 
trove .^Ivin. pros. Tote. 2. 27- Hanno 
r accento acuto , benché non segnalo 
nella anlep->iiiliì«u . 

fl.lANTEPBNl’LTIMO. Bornh. Feir. 
Fli-r 4-t. Di cui U CJ.njia rostrate* 



lehra festa V aotepenultimo dì di Feb^ 
brlio . 

ANTEPORRE Aniìporre , Porre a* 
canti , Ditre II primo gr.ido . I.at an 
teferre , prrpferre . Gr ne rsVmj. Fi* 
toc. I All Se la pk'ta si dovesse ante* 
porre alla glnsurii, certo ella non sa- 
rebbe mai di qua entro, per sì falla 
cagione, uscita. Fiamm. 2 22. Vorrai 
to er i pochi anni al vecchio padre 
serbati, a' molti, che ancora a me ra* 
giotievolmente si serbano , antepor- 
re ? 

AlfTEPORTA . F. A Lo stetto, eho 
Antiporta . iUnr Bfotutl. JT9. Vennero 
gl’ Tncleti a combattere ròl nostri inuaO 
all' anteporti di San Gallo . 

ANTEP05I/I0NB . Lo anteporre , 
Il preferire . Lai, preeiatlo . Gr. rft- 
•tturrr Fr. Oiord Pred. R. SI sde- 
gnava di quella intepcxir-looe , che ve* 
dea esser fatta alla *aa persona. 

ANTEPOSTO . Add. d.r Anteporre. 
Preferito. Lai pratlatui . Or. vfvTrr. 

. Fr. Giord. Pred. R. Sempre 

Biirava lo anteposto emulo toa occhi 
torbidi . 

A.VTtRIORE. Add Ore i neila parm 
te dinanzi. Lat. anterior, Gr. u’/i- 
Dant, hr 25. Co’pi* di mezzo 
gii avviiiie U panda, E corti anterior 
le braccia prese. Ar Fur. 4. 18 Simi- 
le al padre avea la piuma , e I' aie , LI 
piedi anteriori , e 'I capo , e ‘I gri- 
fo . 

L Diciamo Estere anteriore , per e-» 
tempio, ne’pjfiiaie'sr^ , di che dee et* 
sere ti primo it esser pag.Uo. Tue. Itav. 
ann. 15, 220 Ma piò largo allora . per- 
rli4 lasciando loro per teslameulo piò 
debito, che avere, 1 creditori erano 
anteriori 

anteriorità . Altratto d Ante* 

riore , Freminenta , Priorità di t*M ■ 
PO . Gai. 5agg 274. Onde stiri po»*« 
far rOBcetIn dèlie sue anlerurriU . Buon. 
Pier. 2 1. 17 D ogai parte ragioni D» 
auterinnU s’odon gagliarde. 

ANTESrRirrO . AM scritto aranti - 
7AX. tupratrrlptus , Gr wfv}*ypufsvi n< . 
Rieett. Fior. Ed In ultimo messavi I al- 
tra meli delie cose anleKritle . 

ANTI . F. A. AtMtnfi. Dant. JtfiXfun. 
72. Antl la pena contorni dob.ore Gr, 
S Gir 2, Disse Iddio r»el Vangciio , 
che uili fallici k> cielo , e li lerci , el- 
ee Tran. fin. CdrA. Aill il .rive 
icclfciile . che •' «•*“* c coivicml 

''aNTIaiJdAM . e A jtMijrc 
,1. Ut, rrmedat. &cw, »^./<J«c. 

Albert 2 fi dinanw ad ogni tuo * U- 
to aidlvada consiglio fermo , e sta. 

anticaglia . Nome generico di ce- 
t, ontieke. come Edifiz,, lycntioni p 
Statue , Medaglie , e loro frammenu . 
Ijt rudero , inseriptioutt , /engme». 
r<i , nummi , ee. Or. t« »«Anm . 

7 19. Cercarono di vedere er. P antico 
Pozzoolo eolie • ircoslanti anUcaglie O. 
F. 1. 3S. 3. Ancora oggi In 
vede dell’ anticaglia. Bem. rim. 4. iw. 
Io ho mia madre , doe *ie , e un zjo 
ec fi moslrerogU a chi gU vool vedere, 
Pnr aniIraiHe naturali, e 

ANTICAOLIACCIA PegfUsra/. iH 
Anticaglia. \dA. protritm amigmUaUt 
reUguiof . Gr t* tus»** - iAe- 

SìmiUt. Vanno cherendo certe guaste 
anticacliacee tra le rovine . 

ANTICAMBNTB. Atn>erP. Sei tem;.» 
antico , Per antico . XJt. auiida.tuj 
«ir. s**T«a«i. G. F. 1.5 3- L' inwa 
d Iniltilleira . che la grwdc BietUgi’^ 
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fta intLrim^nlr chiamata. Fllof" f. t. 
Anlkamnitf* dliri>«o d^l Troiann Biira , 
Ikuu i'urj JS. (JiielU , eie. aiiticaincn» 
te p»M‘lafrt L* rti dell" oro et. t'ui. /e// 
Concio*'iitlt^ V Attimo mio |[u antlra. 
meitte è hitio dovuto alla Mia t>i*nitiiita . 

ANTICAMERA , .f/>vjjut ritirjtaéit* 
tr» ùUa camrra , Lai. pemftrale . Or» 
■irfurni'ì . Ho é*c. !. E trovarono 
].»cre/ia> no» ec. aircnme r$li aveano 
trovato l’alire itunrr. d*-! Re » inai la 
trovarono luril' anliraoifn «uà , cite «eri 
Uava colte uie ranrrii're . ''alo Oriuvk. 

. 2 Intanlo Ctie la Ciarte# «ì coodutte 
OH di A dirmi nella «oa aMluamcra^ 
Ch'era ec. 

fc‘ antioamtra si tUce nelU Corti 
mila .iianza, ehs i amnSt alia camera 
àtl Sifwre . lat.proatton . Or. ws-kum 
•r»r . Brmb- ttor. i. Ut. llii familiare 
dei Principe di K«i|^naito ( il qual Prin» 
cipe eoa molti altri Sìatiori arpeilava il 
Re rteir anticamera di lui i percotne 11 
tuo !>Ì£Tiore di tre ferite con un put 
fviale - 

ANTK'ATO t e aiitiipiata . Adi. Asn 
suffatta per lun^hezaa di tempo . An» 
fico, hioeeehiiùo . iJit diuturno temw 
fiore tumeuts . Gr. tfnkajmótr. . t'iamrn. 
7. 77. ai riamo nella awer«;' <■ antirall , 
ebe con quelle spalle , colie quali le 
inaici'iri co^e abbumo $»«tenule« e «o> 
«leitiamo , >o«tcrreiso le minori . £ 4. 
U5. Suole adunque euer questa a noi 
roiuui'tudine antiquata, die re, Crtm. 
idofrii. J41 B di «uovo ebba molli 
cuiitrau, e «ramli , e fravi. e più da' 
suol fratelli , e amici anticat! , che da* 
{li strani . M y. 7 i- Per le «perir 
'zioui inique , e crudeli nate da iovinla , 
e da somma avarizia de’ Reali di rran* 
eia dello storco anticato neiia succes* 
sioite reale . lial. Dial. mot. 5S0. Ma 
ai parta il mobile da una antiquata 
quiete 

ANTICESSORO r A. Anleeessort. 
O y. 7. 104. -t. Andò sopra io Re di 
bpagua «c. con pi» poten/.a, che mai 
suo au'iceMoro avesse fatta . Frane. 
Siteck. rim. E' suoi anlicetaur di questo 
stile. 

(L) AM1CESSORO. Diresi anche Kn. 
iicesiore . Petr. iam. Ut 171. Paolo 
Konaiio , n«liuolo di Coalatitiiio , fra* 
Itilo di iterano Papa , suo antices* 
sore 

(L) ANTICBETTO. Adi. Dim.diAaSU 
co. Gr. irmAtutn^. Dorgh. Orlo. Fir, 
l&i In pochi versi eoa purissima fa* 
velia Romana , lutloUid un poco antu 
cbelta . 

ANTfCHETTO . Oep. Decwn. 4S. Non 
solo da podi si vede usalo . ma <ia pro- 
satori ancorai se bene, come voce an- 
lichetla non si trova molto frequente. 

ANTICHEZZA . y. a. AntlchUà . 
I.al. aniitiaUat . Gr. -roì.asirn . Far. 
Etofi- Per «rUklieaya di lenpo non di- 
mentirà tl ricevuto servìgio . 

A.NnCHISbI.MA.M£MTE . Saperi, dt 
Antle^uMe . Lat. an/igulstlme . Crec. 
wìUtui-rara . Vani. Cono. Slrcome è 
sapere , che questo nostro line , che 
d.4.«cann desidrra , sia ualuralmente , 
anticliÌs»imaiBeiite fu per U savj cer» 
catn . 

ANTICHI SIMO, e antiquissimo ■ Sum 
peri- d’ Ami o . Lat. aMtkfuUsimni , 
feiusiisslm$u . Gr. . Bisce, 

noit. 77. 4l. Te ec. come antichissimo 
nimico , cou oqni odio, e con tutta la 
la fona di pertejnnre luleudo . O y. 
1.45. 5 L’ aiiltciii.«siina ciili di !soln . 
Petr joff 34. L' atiticLósimo fabbro Si« 
esitano . 
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A?fnrinTA , antìchl'ade , e antichi* 
tale. Attratto d* Ata.es f.4t arnìjuì* 
tas , twwfrisjr . Gr. . G r.’ 5. 

A4. 1. La casa de'Giacoppi, cHia Ros- 
si , non però di crande orn^enia d* an- 
tichità. Amet 61. Perocché qaello dall’ 
aulù-hità roso ec. il debito uncio ricusa 
d‘ adoperare . 

<Lj aNTICHIVaDE. Per VertWe*. 
aa. FU. .S4. Pai. t. 1.^4. Questi f un 
veechio di centodieci anni J miniava 
due volle la seUimana . e non piò} e 
allora manrhva farinata di farro i e non 
avrebbe piitutn maiirtare altro, si per 
riKanra, e si per ranllchRade . 

I, I Per fll l'omini de’ teroU anlU 
ehi : il ehe fate anrke talora^ ia voce 
Latina : Antìgu't.is - Gr. irtkm'rm . I^b. 
Idi. li quale ordine, I' antìchiU ottima- 
iiirnle ancora serva al mondo presen- 
te . 

|. M Per io Parte, ehe anticamente 
mitri abito. Cron. hforell Che qii In 
qnel tempo, o molto di prima, l/ovia- 
mn I nostri asttichi avere avuto terreno 
nell* aiiHcWtà nòstra , clo4 isel 
lo. E 2U. R romperò nella sita .auU* 
chiù , ci«4 in Muaelio , assai terreno , 
come accadeano de' venditori . 

Tit. Antichità, AntlragU'i ; Studia 
di cote antiche ■ Flnr Barg-h. Orlf- 
Flr iAi Per poco si perse anch’ ella , 
e per lura decH amatori de’l'antichiti 
ti 4 sparsa osci per tutU Europa . 

ANTICIPAMKVTO . Antieipazioat . 
Lat anteerttus , ut. Orec. . 

7>4//. se§r tot. donn Suole avvenire 
in caso di anticipaiuento nelle mestrua- 
li puraaqioni 

anticipare, yarttaggiaril nel tem» 
pa In fare che ehe sia . I^. anfietpa» 
re , pnincnire , praenerttre , pra oer» 
tl . Or. nf Kurot metano ^ Star Ewr. 5. 
tbO Co.uiderando prudentemente di quan- 
ta importanza Tasse lo stare provvisto , 
e lo anticipare le provvisioni avanti al 
bifocno . vi** 2.S. Putrenti esser 
veduto Bscire , però s' anticipa 'I tempo 
del mettervi in rasa nostra. TiSf- Hno. 
star 3 .VIS. Se Antonio antivrdendo , 
non anl'ripa il « ombatlere , c vlm-ere . 

E a/tft 12. I5.V Nel Consolato ec. s‘au. 
tIeipA la toea a Nemne. 

ANTICIPATA MENTK . Arprrh . Con 
mntiripazioae . Fio. dite. Arn. 22 4 o- 
landò easq In Ombrane , come ho det- 
to , molto più antlcipalamcnle di pri- 
ma 

AVririPATISSniO. superi, di Antu 
cipaio. Latin. Z»j/eiw/»rrri>w/ , praefettp 
natut , prjeproperus . Grec. 
manuymuCdm’ . Tratt. segr. cos. donn. 
In atirime femmine sxnrsano questi tan- 
{ui anIicipatissirBi . £ appretto - Vorrie. 
no , che il medico venbse anticipatissi- 
mo . 

A.N’nrtPATO. Add. da Anticipare. 
Latin. praeventuM . Grec. vftauTvAv^- 
^urm . Tiie. Viw. ann. 14. 14^ Ferro , 
faoco , pali , croce , che aspeltavan da 
noi , si studiavano rettderii quasi per 
anticipata vendetta. B'iC.t. Pier S. 1. , 
7. E glufisc anticipato uom connschs* 
lo 

AVnciPAZTONCRI.LA . Plm. di An, 
tieipaziene . I.4t . modica anticipatio . 
Gr. puefd nrP ■ Tratt. tr^. 

Cos- donn. Ma le femmine d'ofnl pie-» 
cola aiilidpazioneella de' sanimi si con- 
turbano . 

AVnCIf AZIONE L asitidpnre . 
anticipatio . Grec. • P»*- Sìeni» 

Rea ec. aruSili d'animo, e aniieipa-/ione 
nulle cose . iJbr. Pred. Godavann sem- 
pre ucUc loro opere della pospùsizluae. 



A N T 173 

jtiurall nemici della a tllrJpiT.lo«e . Borgh. 
Tose. 15 i. Nè per mio awiso ha lue 50 
q>ii, else ria detto di lisin per una co- 
lak* anik'iptrjoise. 

ANTICO Sust Da chi il trae F erte 
fine , Progenitore . Lsl. printmy pitrens. 

Gr ir(iyre. G. F. *. U. ». I macrij'ri 
eraiin eli Tberli , venuto il l'»ro anti. o 
d’ Alimacna . E 7. 74. 1 L' anli.'O loro 
ec fu stonhUo , e morto da' Franceschi . 

(Li Per Fecrklo. Fit. SS. Pad t. Ii7. 
Nullo V o*a entrare e oscire , se non 
due antJclii , li quali servono a* monaci . 

J. E ttel numero del più per Antcna* 
tì . IjU. pareas. . Gr. « Dant. 

Par. 16. Quai son li vostri anticlri , e 
quii fur eli anni . Clic si sefuam in vo- 
stra puerizia f F. iSppretto : GII anticlii 
miri, ed io nacqui nel loco. Dove si 
Uova pria l'altiino Sesto . * 

(V) ANTICO . Sust. nel numtro del 
più , In forza di reaKxiori , o vecchi 
semplicemente , i alguanto diverto dal 
senso d'antenati notato da! Focahoi. , 
e troeosi ne’ .44. Padri, p. 4. C. CXXX. 
3P0. I figliuoli cu litro akIì parenli , e i 
{invaili contro aaU anticlii, insuperbca* 
do . da loro si discor latto . 

ANTICO. Add Che i stato assai lenu 
po avanti: Trapassato di più secoli» 
Lat. iinilt/mut , priscus . Gr«e. 
ftine . Bore pr. 9 Avveninscnti si re* 
diauno cosi iie' moderni tempi a»«eno- 
ti . come negli ianUchi . E tntroi. 24* 
Voteti lo dare a ciascoiio luogo proprio , 
secondo l’aulico costume, ri Ricevaiio 
per ti cimiteri delle Ciiiese ec. fosse 
graiHl/sriroe. Bton. rim. 43. Amor, fili 
anticliì danni a le perdono. 

tiri Guitt Lrit. 7 4 42. Non vcd^rele 
aulici f an'tiramente } , 0 noovamtnle 
eser mveimto. che terra a terra offeii* 
de-se, uumo a uomo . 

(L) Borgh. Arm. Fant. 66. HicOrdànO 
Scrittore m certe c-*f.c un po tmppo 
•ciaplice , o rome usa «Urc il popolo i» 
questo senso, aiiitco. 

J. Per Fecchio sempllcentfaie , e P 
fsggiugne a cosa , che sla driier.i In es- 
sere . Boic. nov. 1. 15 E fu loro dato 
un frate antico, di saiiU* e di buooa 
vita . D.tni. taf. 3. Un veeduu bUuco 
per anlirij pelo . F. 5 Segnando s« ne 
va l’anli.'.j prora U<H( acqua più, rise 
non sQol con altrui. Petr. son. la. Indi 
traendo noi l'vitico fianco, Quanto piò 
può, col bum voler s'aita. Buon. nm. 
49 Gii vecchia , e d'anni grave NeU‘ 
antico desio torno , c rientro . 

(L) FU. SS. Pad. ». U7. Afa porU 
slava un antico monaco de' piò dUrre^ 
ti, e santi della casa. E 1 s4. Parlando 
noi con alcuni antklii munivi di loro- 
si ri dissono 

aNT1( OGMZIONE . Previdenza , Am. 
tivedimento. I.aiin. prtrcogniiio pre^ 
rldensia , proeselentta . Grec. Tf3>«*vir. 
Bsez. G. S. i»7- Bxianitio, se ]' antico* 
giiizione non Risse stata . certo sarebbe , 
gli avvenimenti delle cose . ture caser 
uecessarj . 

AVTICOGN05CERR , e AN TlCONO- 
SCERR . F A. AntlftJere . Boti G. 
S. 131 Troppo par coutrariarst , dissi» 
e repognare , Dio anliconosrcre le cose 
umverse , ed essere alcuno arbitrio di 
liherlade . S l.it. In else modo a ntico* 
nosce Din queste cose nou certe 
re 4 B I VI. Quari come noi quelle co- 
se , che la prescienza esser fiilure anii > 
conosce , non esser ad avveisir credia* 
mo . 

ANTlCOGNOAriUTO. * ANTICONO- 
Sr.Il'TO , F. A. Add. d-t An/icognosrrm 
re, e Anticonoyert . Ooez, G. 5. 13$. 
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Ove«^e tote e/ìandia Miì^otta^ 

*ci«i< haim<) Uberi aTretùmenti . 

A.\T|COfyO$CE.*fZ.\ . . 

Lat freetctt^la. Or. Boes, 

Q S. I.i7. Se adviiToe l' aaik'iBotcenxa 
nnUa neceuitid^ cote fu* 

tare et. B apprettò: L’ anUconoiLcnaa 
etter le^no di quetta neceuitade - 6afz. 
yarch. L $. p. 4. Adunque l'aqtìcono^ 
•cenza , cioè ii coitcMcere le eote ùioan* 
zi , non asgiu^ae tieceatili MMona alle 
cote rotare . 

ANTICONOSCBRK . T. AXTICOONO- 
SCERR . 

ANTICO.NOSCfUTO r. ANTKOGNO. 
3CHTO 

A.>nCOIUl.EJlJl. y.A.Cprrereava/u 
tt . 

i. Per metaf. Boez. Q. 5. 149- Ogni 
cola fti'ara anticorre lo divino , 

e aJI.'t pre<cn:Ka delia propria cogitizione 
io ntKr'e, e richiama. 

AVTICURKIERS . CKe corre innanzi . 
Lat. pt(retirt:>r . Or. «-^tVou . Aikeri. 
25. Un p.)co ripoiatti le mani tue» a 
wime qitatt antlcorriere la tsa poverUa 
ée , e la tua mendici'adr . 

). Ofgf pim eamunentente , In onesto 
rifnifacafp y diciamo FHritrt, ma t prò» 
pria dette Corti de' Principi . 

AKTirORTB . Ìmojo tumnet alla cor^ 
te. ì^^aMn. cettiMvn ■ Otte- n fi. fa . 
Ùkr. yiafg. Ed è qoelU valle vrnvfO 
pkna di diavoli , a quegli del p.vte di* 
c mo , rhe egli é l'anU>-urtc di*it' iitfer« 

Ba. 

IL) ANTICRISTO .Vear/eod» Ce/i/e nt. 
S. Giro!. 24. Non t criiliattu , ma Aliti» 
cristo- .Sern. S- Afost . 10. Tale nomo 
si f AnllcrMo » Ksl>»t'l'> dell xerua per« 
dizione. Capai Pnngtt. l*tj, fi«a «i pot» 
tono danque chiamare -^ulicrirU » cioè 
contrari a Cristo . Fapot Slrnh. i 21*. 
Or tali, e roti perii t:l deoun mterc li 
Cristiani . se uon ••--i.i cani e Anlhrisii . 
P'*rgh. Veto. Plvf. -Tu Si ràtrlnse ad 
i: I parlicularc » che CmI fu<«e naia Antu 
er.«lo . Patrav. '117 -iponcM-lo quella pa^ 
fola, che Santo Taolo dice d'Anti. rì« 
Ito E appretto: Ra 7 Ìone»olfne«tc ti 

éf.*e detl’BoniO wperbt> quello» cbi* d' 
AnKcH»|i> 

anticritico. r«ie rrttica futi ekt 

ti dttt Ati erlticante . SaU-i». prpt. 
Tote. 2iS. Ma q.iudo stesto salvare è 
• n criticare ptd Ihm , perrioeche egtl è 
vn fare 1’ aiiUcril:i.o , e criticare la ttea» 
sa crilira . 

ANTirUORB. Afj.li//i:i de' caritU . 
Cr. 9. i5. i. Imp«foc:'li*è prossimaaa al 
arme, crudelmente gli fa contrario , e 
questa infemiU da' pid volgarmente ai 
ildiiBi Aiitlniore . 

ANTTOBTTO . Add. Detto avanti . Lat. 
prcodUtaa . Gr. O. K. 4. 

27. 1. E stalo ancora vinto in batlaalia 
in rmmbtrdia dalt’anUdelta Contctii.Maa 
Irida . 

ANTIDICmeNTO . il dire aitanti, 
Predicinttato . Lat prtrdirtla- Gr. /#*•• 
rua . Valer. Matt. ^«eito antididineato 
non hi vano . 

ANTIDIRS . Dire Qoani4, Predire, 
Pronosticare. Lat. pr^dlrcre . Qrec. 
wf\i-}*n. Cam. inf. 4 Dlceal. che 
egli pétao tra gli filoatfi IraiUi d'astro> 
nomla » « antldiise T oscurasloai del 
Sole . 

ATTIDOTaRIO .Uhro , otre tono Ari/. 
ti antidoti. J.9t, krrviarunt antidoto- 
non . Or *rr/ir«»r diid*.c< . Voif. Mes. 
Con un bell’ ordine scriverle In «m' opera 
d.'Ua Grabadm . cioè AntitlolarM;] iJuon. 
Pier. 1 2 2. leggi i sempjiciarj , St«!;a 
(U aniUotaal . 
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ANTIDOTO. Contravoettna . Ltt. «n* 
Udofàu . Gr, órrAi/r.t . Red. Vip. S3. 
Daraocrate medico, e poeta greco scrit» 
se degli antidoG. Buon. Pier. 4. 4. 23. 
Sagliuiio avere anMdoU sicuri . Gal 5afg. 
J7<i. Ma mia ventura , che so 1’ auUdo« 
to , e rùaedin presenlanco . 

f. Per ilmtUi. Bern. Ori. 3. 7. 44. 
Cile nou sapea ec. .Nè pio couTorme an» 
tùluto, o confort'} Darò a tajit« fati* 
else , die lo starsi . 

AVTIPO.VA . Quel vtrteito, che tl 
recita , o canta , ei-antt che et cominci 
il salmo . I-.at. antiphona . Gr. va dm» 
fCL-’« . Etpoi. Suim j^iicsle sono H-tta 
a'itifone sacrametitall, che gridano l'av> 
sejùmenlo di Cristo. Fr. Icc. T 4. 3J. 
ti. Li-g»i tutte cst« antifone Ter line 
alio mattìQo . 

A\ fiFOS'ARlO . Céliti , che nei eora 
dice i' antifone . 

B Antkft ’iurlo goti litro , che tl 
•tdopera net coro , eoe to»i.‘> detcrltte V 
fiHti/one . Lat j/tri/l 0 o.r^MiAs. Gr. drtt» 
piiufisr . 

AXTfGfUDICvnC. Giudicare avMll. 
L.it priBjtàdtcare . Gr. ‘rf;axTx)i*v.*.ii/f . 

pret- Tote. 1. iS|. Oui'tdi pieno 
di imona periua»i->nc , graatotaoieute 
aiiligùtdica, dovere essere U line a qiul« 
lo corrispoiidrriite . 

ANTiGUlUiCArO . AU di Anilgio» 
dieare. Lat pc tojaMcalrns . Saioin. 

1 370. Farebbe prima di tnestierì , che 
insieme coll' altre ca»e giudicate avanti 
di conoscere, che da loro sarUoao ap* 
pcliarsi preguidiaj, o sentimeiili antigio* 
divati. Si «sfa ewero in primo luogo 
dci«' optoioi]'* di se medesiciu . 

ANriGRADO. V. A Titolo di tiene» 
ri.i in Germania ; lo itene, che Laom 
gr,ivio. LaL eatus rejUmit , praoin» 
tue , cornei prtwincLtUs ■ O. V. S. 19. 
1. K in qwc4>> contrasta, per fiode dell' 
anttgrado U detto Filippo (u morto. 
rcr.7. Maletp. 31. L'atitigrado d«IU .Ma« 

f ina si d>dc at delto L'berlo una frLu.i» 
a per mu.’lic. E 131 E veggend'ui for» 
mto di figliuoli , die della prima figliiio* 
la ddr Antigrado della .Magna avea Ar* 
Tir.» , > Currado . 

A'sTIGUARO.VRr . Gu.trdar« aoanii , 
Prcuedere , Lat. pro-sidc/e , prouìdere ■ 
Gf, TfHwauTTsn . Com. Inf. 7. Per P 
una guarda, e camidcraU cose spirita* 
ali j per I' altra aoiiguarda ciò, òhe nc 
ponte awenire . 

ANTIGL’.vRDIA . Ami guardia , Van» 
guardia . Ber». Ori. 1. 1 y 61. Id anli* 
guardia è Orlando , c Bcaodfr-.-arte . 
Varck. star. 4. Dove egli rotta pituu la 
retroguardia c< . a gran r.ìlica coll’ anli' 
gosriUa si rondusse ■ Guicc, star. %. !^3. 
Paa.^ mcdcsi'nameule per il paese delta 
Cldesa, come per paese amico, Cv^cUo 
che I' antiiruardia. 

ANTIGì/aKDO. Antifmardta, Avon- 
ilf'tardia , VanfMrdia . Scfr. Fioi.art. 
Guerr. Benché essi pougauo (fé uoaii 
alti loro eserciti , e gli ^vidano in tra 
icliiere , antiguardo , battaglia , e retro* 
truguardo ec. Ciriff. Cniv. Éd ùi su V 
anliguardo elli affruutorno Coll' aste bat* 
se due giganti fieri E apprtjffó : Avte 
Tin fatto ifisiane 1* anti^ardo . 

ANTIMtTTEKB . Mettere at'anil , 
Preporre , Amiporre . Lai. praponere , 
ani ef erre . Gr. rf-Bòrtan. G. V. Il J. 
3. réroccM poi la veriU di Dio aati* 
messe le acontilte date da’ nemici» sog. 
giunse i diiuvj , eie tempeste ( cioè 
premise ] C n. 18 t^ueiU di vero , per 
q«»cl medesimo ermie , antineUerannn 
per suo' lorriii II Re Salomone et. al 
suo piilrc Davil fantissiuM} Con. turj 
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31. Ter to com’ukameiito , e raddoppia* 
uieuto d' essi , anUmise le predette cv. 

se . 

A.VTIMONI.ALB . AJd. di antimonio . 
Red. te/ì. 1. bg. Necemi’atido , dko * ir 
fibre ) a cacciar fuor dello tomvo , per 
U via deli esofago qutUa molesta tintura 
autimoniale , che cr^, slata imbevala dal* 
le fibre nervee . £ 90. Non sin tclendo 
il vomito, lo stomaco tanto pid resti 
lonBcnUto dal contagio an^iìaonlale ■ 

ANTI.MO.NIO , Minerale , col gnale 
si purga T oro ■ e talora , preparato , 
serve per medirina , che roacjta . Lat. 
sUbium . (ir. . M. Alàabr **re nde* 

te atiUnouio , c tozia , e fatele lavar 
«rtoUe volle iu acqua . Serap 14S. Anli* 
monto , Galkiirt dice, che to piu forte 
è quello , elle si rompe agerolmeute , ed 
lue nelle rotture sue uhiarifide , e lumi* 
uostta-lc . £ opprem ; Galieno dice , che 
1.1 virtù dello antiiuoiiio tl è dtieceativa 
ec. F. appresso , .Ardesi T antimonio in 
que«to modo, anito con grasso, t sla 
mcsio nella brasJa , Unto clic sia in* 
tta niuat» , d' indi ti tolga dilla braicia , 
e si spenga in («Ite dì fem.iiliu , che ab» 
bia priorità faiiGn» maschio, ovvero 
in urina di fanciullo , ovvero in vino 
Tecdilo ec. 

ANn.Mt'ftO. Maro avanti alf al» 
tra . 

I. f. £ per guelij , che noi diremmo 
oggi Parapetto; forse in Lai. antemn» 
tale . Gr . 

} n. B figora/am. Mor. S. Greg. Il 
Austro muro è colui , ebe uou liKìa il 
corso de* maligiù spìriti giuguere insiua 
a' nostri cuori , U qoalo ha posto ezian? 
dio i’aiilimoro ea. sicché diriiUtneri'e 
per lo iiruBe dei!' intimuro sono chi.* 
luati coloro , t quali , predicando , come 
doveva incarnare , sono stati quasi hi» 
uan/à al muro . Ouiec. stor. 8. Si glo* 
ri-tsi patria stata moltissiioi anni aiilùou* 
ro della fede . 

AMlNEFRinCO . SI dicono Amine » 
ftlticl U medicamenti eonlto l otorli 
deiit reni . I.at. antittephritira . Gr. ur* 
Tit«a/rTw«, Red. tett 3. 204. lo sol di 
parere , che lutti gH auUncfHtici timo 
cattivi, e HOcivi per V. Siguoria lUu* 
striss. £ coni. i. 2$i. Da' medici con 
bel vocabolo Greco si cltiamano anllne»- 
fritìci. E appresso . Non biasimo però 
i diuretici, 0 anUuefritki di lenperata 
natura . 

Ain'INO.MS . Noote , cAu iw innanzi 
agli altri nomi . Lat. pramomen . Otte. 
WfGrte ”n,us . Libr. Dicer. Il primo è 
anl:MOir.e , il secondo topraiinome , e ’l 
terga dome. Ctriff. Calv. i. 133. Ma fe* 
ce dir Leon , perchè decbna ^ellu ai»* 
Iì'ioiHO . 

.ANTIPAPA. P.tpa fatto contr* al Po» 
pa vero, e legittimo . Ijit. antipapa Gr. 
4«vnr<v<r . G. V. 13. 5. B punto gri« 
▼cineiite 1 Romtui . che aveano favorito 
Il detto Arrko , e *1 «no Antipapa E 
10. 73. tu. Come Lodovico di Baviera , 
col popolo di Roma , dessono AnGpapa 
contro 1 vero Papa. Crcnichett. FA» 
mar. i77. (Questo Antipapa sendo rima* 
so in Pisa, i Pisani si rìconcUiaro col 
Pap.i Gievtunl, e maadarongti questo 
Antipapa , e 1* Antipapa chiese mìscricors 
dia , c T Papa gli perdonò . 

antipasto . Ji dice di gnet/e Vioaa. 
de , che tl mettano la taoola nrl prin» 
elplo detta menta, avastti Taltre . Gite. 
Cale. E questi sono antipasti della sut 
rena . Fir. rùn. Si. Riffe tifi , e senza 
oepe gU anlipatU. Bson. Fier. i. l. 17. 
Vii gran garbur'U IVr priu‘ipi> di l ic» 
r.i! Ufi mal aig;:io Per a'’''p\,lo. E ff 
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4 5. ci ^orM> ffH iniipasii; D«’ betlia* 
|ozzj colle oteliraucr , E latticini inzuc. 
•bc>raii . 

(•> ftr pMtiariipMe rii* . iitm. fj;. $. 
Cr<*^ veder più ù'un col na >0 guasto , 
CL< Manco aii dente, e chi Torce* hio 
MOZZO, Per avventirsi al uoblle aotipa*- 
ato { tr* n<M itti* di Clgnalt ] • 

antipatia . Metti amtil* Mr«r$Ume, 
• x'»Mtr»rMA , tkt •kiioHC U e«te tra 
Uro . I.at. tuttipMkia. àitttmuj . Grec. 

. B uo n . fier. i. o. 1Ì> Che 
a' acU amici tuoi Oucsie , a lai narri oc* 
«orse antipatie , Gli Iteiii in riso , t io 
festa tatto uu die . Bed. IfU. 17^ Ed Ut 
tane le cam calzaule , e nou mai mau. 
•hevok riTiKio drlT antipatia . 

AKTIP£N<MTO. Btrtuua wtif 
ti , Etamifèoto , Cotuidrrato . IaI pr». 
eofiutmt . Or. vp****^!»^. Af. t' . 9. 9. 
Par potere la ava tion diritta iulmzione 
aiitipenaata adempiere- ZUali Amdr.'ih. 
Iddio per la tua (raxi* 
tu ispirilo 41 vita antipcnsato io ae, e«l 
egli ailtoa ■ mosM , c diventò uunso . 
Mmon. Vitr. S- 2. S. Ben preparato a tale 
Domanda anUveduta , aalipetuata , Que* 
ato mi tacqui . 

(IJ AMIPEJH’I.TIMa . Btmò. Bros. 
2, f7f. L’acoeotu ebe sopra la I deJT 
antipenultima sempre suole giacere. 

AMriPEfiJSTA^I U tutto, ckt>4tt^ 
diptrirtoal . Lat. antipfritiatU . Orer. 

, 3off. tot. ttt> ISB. Per 
Ur qualcosa in grazia dell' aiiliperistan , 
empiemmo cc. K oHrove \ Il che col fa* 
moto «ocahulo 4' autiperUtasi , aJvuui 
•piepauo . 

antipodi . Ahìtatori rteiprocomontt 
ittU parti dtìU terra oppoitt nel giom 
éo . Eat. aniipcJti . Orec. «rCi-T'VK . 
Coffk. Uta/t. er- $. .1. io andrei , per 
vH:t iria, P.no adì antipodi. Allepr. 74. 
91 rise reiHitò un asitio dtgU antipodi , 
egli *■. cosi bene inleso a) raglio di qui , 
•Onte di la daU' equinoziaie . Btorp. 

2IS. Credo, che q«e/ti antipodi di snUo 
OuLitaWii fra lor più volle il giorno , 
Ch' non luasi dei rie] T ordine rotto . 

(1.1 A.V1TPON&RE. Motol Slirrp,. 
5. 'J4. Certo si vuole anliponete a lui , 
qnaudo d( idi fftrcusbloiit riprende li fin* 
dlaJo di Di ) - 

AVri PORRE . Vvrro attotui , ììjto U 
prlnto frodo. Anteporre. IpX autrfer* 

rt , prttfetre . Or. vpiT.3v.^#i. (itùa.O. 
Taivto I lèoe poi dilUalo, che cali Tan« 
lip*»*e alk lecioiu di molti Aiigeh . Mtr . 

5 <ìref. Perù cti>’ j(fe<e il «auto ouum, 
ehr la feumUna gli era su^^cita, c uou 
antiposta ■ 

|. Per proporre. LaU ronstitaerr . G- 
p'. 11. .^0. 2. Antipnoiono con ogni lo* 
ro opera , e eolT aiuto degli altri Lega* 
il, di levare M. Azzo del suo proposi* 
mento . 

antiporta , e ANTIPORTO . An* 
drone , o Andito , ekr i tra tana p o'* 

ta , et altra , o di cat • o di ritti . 
Lat. tntitatmm , atrUm . Gr.vg-.'.iv/.t. 
p. Ftot eur 4d. fi. y i. d. i. £ pr' 
forza combatterono T antiporte , e trup* 
puDO i «erragli , ed cntrarotm nelle Wr* 
gora . £ 9. lil. I E con aiuto di certi 
suoi amici, eh' erano iseJla ritti, entrò 
(iriitro al]' antiporte ne' borgiù . £ lU. 
5^. 4. B iniser fiioco ucl ponte , e por* 
ta dell' aiitisorta. C«m*. Inf. 4. Abiine 
■elH limitari delie porte, « rregli anlipur. 
ti dette cttladi . 

f. Per Ricetto nel tlgalfic. deli. Guld. 
G. SI. Quando egli pervennero all* arili* 
^rlo d^la spaziosa sala . 

AffTI]2U.\RlO CoImì , ehe attende 
odia cofoiciom dette cose antlcUe . Var. 
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kit. Oratord, slorico^ antiquari#. Rté, 
annet. Mtir. 12$. Se però to’ luigT ri , 
e più crvdiii anUquarj noa si Toi>ùse af« 
fermare ec. Buon Pier. 1. 4. 3. Ha fa* 
vale esser queste bntiion de' guardaro* 
bi, 0 d' antiiiuarj o creduli , o mendaci. 

ANTlOUAIl) y AVnCATO. 
ANriQuissnio. r antichissimo. 

(I.) ANTIQUITA . Brmi. Star é 72. 
Quello, che tuUa qua>i l'antiquiu ha 
credulo . 

AhnQUO . y. L. Add. Antico. lai. 
on/iaHUt . Or. . Ar. Far. 22. 

49 ('4MTIC Tttsau/a, che é piè antiqua 
Di Ire di , eonaiiicio, vi vo’ narrare . 
Rueeli. Ap. 224. Avanti che si venga 
aD‘ arsii. Se 1 popol tutto in due parti 
diviso V'edrai dal tronco d' una antiqua 
pianta Pender , et 

ANT1SAPEAJ< . Sapere tivamti . lat. 
prtPttire , preovtder* . Or, J. 

Afoti. t. V. Certo se coUii aiiliseppe 
quello, che dovea essere nella nostra 
volontade, non certo nulli, ma alcuna 
tosa aijtiseppe . Mor. S. Greg. Ciò , che 
è presente , può T uora sapere piutto-Ho, 
die ajitisa^re, o iJ.tiv edere- Boez. 
yarek. i. 5- p. 3. Onde %c akana cosa 
dee avvenire, ma talmente, eh# T ae« 
venimento suo nuii sta certo , c or;es* 
sano , che eiU avvenire debbia, 
li può antisapérct 

ANTISAPAV'OLE AdJ. Alto a tape* 
re avatal , Che aatitd . Borz. G. S. 150. 
Ma eziandio di sopra Io sguxrdatore au* 
tisapev«4e di *siite la cose . 

ANTISAPUTA . t~erhal, femm. "Lo an» 
t'uapere . Lai. pranotic , prooldentii . 
Or. ^/iyfoett Fr Giord. Pred. R. Per 
T autuaputa eh’ ehb# dd Catto , potè ri* 
guar*lars«iie . 

A.vnSAPnX) . Adi. da Antltapere . 
I.al. prtpt'ifut ■ Gr. nxgv}ttie,uf.^ . Bota. 
Varxh. t. S. p. 3. Onde seguila , che T 
avvcuuBewto della cosa assUupula , uhi* 
&re non li possa . 

ANTISERkaGI JO . Serragtio posto a* 
vanti . F. y. 11 $9. ^ lue serragli , e 
aulUerraali inSno a RicorboH . 

ANTlSrODIO ■ Polverlzzamrnto . Gr. 
nr'dmo . Mieett. Fior. SI. La mortella 
si abbrucia per lire TaoHspodio de' Gre* 
ci, pigttaiido le sue COgUé co* horl , e 
colta co ccol e acerbe • 

ANTISTE . y, L. C,tpo , Direttore . 
Lat. antlttet . Gr. Amet. .tf. 

Dar*> per lo tun eEelto forma nel ragio* 
nare al grazioso coro , al quale te iMia* 
no eletto auliste • 

aVIITEai . y. t. Figura rettoriea , 
Contrapposto ■ Lai. iXJ«/<r4<’rir . Greo. 
«w.-ZiuK Sega. M;rn. Uttohr, 'it. S. 
Nola pertanto T antitesi prud»ciosa . 

ANTIVEDERE . Federe oìo^iH; Pro* 
noititaro , IttdooUiare , Accorgerti .tM. 
pnroidere , provldere ,prirtrntire . Or ' •. 
* 0 ^ 1 . fXt . Boec. g. 10. /. I .Ma per Tu* 
Ili , « per T altra di queste , sapere an* 
tiveder le future . Pttr eanz. 39. 7. Nè 
posso a giorno , che la vita serra , An« 
tiveder per lo corporeo velo. Bern Ori. 
1. 9. 1. Se i miseri mortai fùsser pru* 
denti In pensare, aspettare, antivedere 
1 vacj casi , e gii strani accidenti . ec. 
Starcbbuii sempremai lieU, o contenti . 
Tast. Oer. 19 9. S'anGvedendo ciò ti* 
usùlu stai, E' '1 Ino tiisore iatempesiivo 
«mai . 

B atuir. patt- Tes. Br. 4. 5. B 
quando li marinari vc^giono dò, si al 
antivegeiono delta fortuna. Gmld.G.ìM. 
r. avvedevasi baie, che, se egli uoa ti 
&nlkvcdfluie, ieeciermcnte potr^be mo« 
tue per la mano di Ettore 

.\VTIV EDLilK. Some. AntipeSmem» 
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ta f Pronotlleo. Lat. prautatU . Grec*. 
•ve’-. fi/. Cfott. Bforelt. Non ai pad prof* 
vedere alle cose future, senza grande 
antivedere, e quaù bi>ognerebbe essere 
indovino. Ditnt. In/. 'H Che se TanU* 
seder qui no.n è vano , GiUafi saran fuor 
di lor vasello . yareh. ttor. li. 4W. Ra* 
re volte liami ) gli uomini lauto aniive» 
dcre . rise eglino ec. 

ANTIVBDIMKNTO V antivedere.- 
Proncitleo , /«ii/iM*ieif.>is<ar« . 1 Al pne^ 
unita , profttotiicani . Gr. , 

Wftymrut . Com. fV 23 li quale aH' 
aiAore dice un suo aoiivedimeitto , ac* 
ciorebè egli lo faccia noto a' due Mar* 
cliigiani . 

A.NTIVBDTTOKE. yrrhal. nuitc. Che 
antivede. Lat. prtpcognUor . Grec. irps* 
tfut ■ Mor. S- Oreg. Antiveditore deils 
co>e future. 

ANTIVEDITRICE . rerhal. /tm. Cke 

antivede . Lei. provident , pfotada,prtp* 
Bide'tt . Gr. ■mfnfùsa . Lib. nMtiUt. -Ne 

10 coQsideriDo con mente antiveditrice 
dciT avvenire • 

A.N nVEDUTO . Adi. da Antwodere . 
Lkt. priewg/iitus, pntritmt . Gr. 

fìvic Mf. 100. 31. Conosca* 
no, che ciò rli’io faceva, ad aniive-*u* 
to hne operava. Petr. eap. 11. i'iiepu* 
ga anlivedista assai men duole ■ àlar. A. 
Gregor. 20' .14. Come è preselo, e autis 
veduto, cnnciosaiachè luJja SI può sapere 
ioiunzi , se non welLo, che non è a«« 
cor fallo, e d^hb fare. Crom. Morelt. 
E Còli que-sti savj, e anlìveduti «odi e' 
seppe si fare, ee. Sen. ben. yarcà. 4. 
32. Quelle cose» le quali pensiamo, ciré 
Sterni rcpeitlinc, e subite, sono, a loro 
lulivedute , e ramilLiri . 

L Per Accorto. G. y. 3. Idi. 4. Ai* 
lori il Cardinale molto anGvedulo , u<m 
tanto solamente {ler la ìilietta drUaOur. 
sa , quanln a sua proprietà , e a sua 
parte GhihcLina rilevare iu Italia, disse. 

A.NTI VEGGENTE - Antiveditore. Lai 
preooide/u , renna fttuttarmsn prondut 
Gr. vgup«TMs'r . Fr. GUrd. Pred. R. 
tomo nelle coi# mondane pratico, e 
antivruBoute . 

aNtT^KENTB. Cbeda/ir^/eae.Lat. 
prepveaitm , prmvtrtens . Gr. . C«m . 
/«/. 22. Avvegnaché ec. qisesla donna è 
poata iu figura d'iuia pazia aiiUv«« 
gnenle . 

A.N1 (VENEREO . AgglutUo di mcil. 
tementi , c4e ti adoperano per io pid 
eontro ai maifranirte . Red. leu. 2. H7. 
Seriaaaile abbiamo disrorso iutorso a* 
mali della aiguora , od ec. iutorao allo 
scorbuto , € che Jo vorrebboa amificai« 
rou gK aniivenerei m e di c am c iiU . f 118. 
TulTi medtrl ranrl<«dt*BO, die cl vuole 

11 aiiUvciicsei iu questa f*»ggia di scor* 
uto . £ aparetso ■ Perche non provia* 

RIO noi quell’ anlivcucreo di quel iiostr# 
amico , ec. 

ANI'IVENIRS. Prtoenire t Arrivare 
Imas/izi, Fare tt/ia cosa d«4«r/ c4< ai» 
tri r abbia premeditata : che anche di* 
rrnuno Finteria deità mano , Furar la 
motte . Lat . p- mveaìre , prteocatpare ^ 
antrvertert - Grec. . .SaiuA' Ine 

gnrt. R. Spiava U viaggi dei Ke , e I 
guati loro aativeniva. Albert Ì5. bV. 
Ottima cosa è antiveaire al desiderio di 
colui , a cui dai , ma Mglio <è autlveuir 
ta ai pae,io . Mor, B. ^rog. f. J8. P«* 
rocchè per io dono delie sua grazia cgU 
T aativleue col auo aiuto . 

1 VI ANTlTENlffO. Moraì.S. Gr. {Nag. 
17. 1745.) T t. estri S9. B pertauto es« 
Mudo noi cosi sprovvedutamente usallU 
da eiso , nou siamo auliv<:uuU dada u«« 
atra guardia rz. 
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n.) AVTOXO'lASlA. Fi^uraMtorleM. 
Lai. . Gr. ti'r\ 

a.) ASTOf^O\^fib1^.Sefn. Ma':n. .'Wtt. 

I.i J. Frincept hnjuj m-mM , non *o 
ron ^oa! iva autr,t;,;niatii , è 

u Drinimifj inlilo'atu ùi piu Ìu'*«W d^He 
divino ^^#i*(ufe. 

>. Prr aMt^/t<ftnAtla, unta « rreJ/> f 
iU-Oéth’n . Ctrif Loia |. |9 y 
dea qu»-i:o in Atfrica , «d io Ami P - !.* 
*rrctujne , e |,er afitonotn<ia . j-jn. 
Man,t. Olujn. 7. i. Curui4>ri oojI ò 
q«i**s|() err«>r<; -, tbe prr a<.tononiaaia è 
Cliiauiat.» rerror d»rli ciflpj . 

A^ro^OM.^srrCo Detto per 

n/trofiomuiia . Vroi Fhr. 5 69. .Von fc 
v»-ro, cl»e i mu-i ciaad...i ec. ti chia» 
mavaim pof a'i'oiiumiaUco caanome U 

hH*MtO * 

ANTRACE . C.irhonckio . anthrar^ 
rurtner^iint . «ir. -r6^P. E d:eett e del. 
la gtm'.ta , e drtr , ^naflane Tei. Dar 
P Jf. I.' njifi dj p***ro c*UJO^ OilKOIldOIO* 
prt l> airr.'ic, ri'inpelo tosto, e man» 
t.i fu fra i*v.*r ucu, /iotora - I; aitrote . 
I. «rna cnja cavallina minore ec. pe»**, 
r* lenta, -ma l'aniraro, 

<M AVilt.ATA . Entrata. B:rt In/. ìì. 
r»l iuirtiin che portasae un 5li»»*ian di 
Mn , e l--^as*c uno capo all' aiitrala . 
I tane Alla ’ turata. Pedi anche Or.S. 
fjirnt i\tU% y . AfualmAMe. ) , 

AyTKtì . .iftt/trnea , Caverna, Grot» 
M favata , Ijrt. tmirunt , spttai . Grec. 
*'^Jf** Pttr. ton 263. Fior, frondi , 
erbe , ombre , antri , onde . aure «oavi . 

Far. IO. 12. R ai nome d» fiireno 
Ki*poodean fU atlri, eie pietà n’ a* 

ANTRO. Per $lmUit. prtffo f.’i tuutr 
tomlcl Pa u interna detP arrecalo lai. 
aulrum . Hed eotu. 2 . 27 . Crederei , 
che il lullopriiiripaimeiilt Privasse non 
pe^r sìtìo de^li anlrf, n6 de! timp^o. 
né delle rodee, ma bensì per vi/io, ed 
inla»anteiifn de’ doe nervi andttnrj . 

A.N TROPOFAGfJ . f*. O Minglatore 
iT ao !:ìttf . Lat- ànthrapcpluiomj . tiroc. 

, DJ/tam. i. IO. yol ap» 
pr« »*u gii anlropofodi si ilrlnf ono , I 
quali vivoo lauto enidelUiimi , Tlie d’ 
usar carne umant nms •' InAnfnno . 
Duon fVer. 1. A, 2. l'n presepe grandH. 
vhno di beati* 8tram«Uiue , anln-pofa* 
|hl, centauri, lammie, e grilagiit va., 
ri . 

l'O A NGM..A . fa fèrza dì per nea» 
*UR entiln , 4/ rispei*o , o propesi!» Son 
è rejhtr. Pii. S M Mjdd U'5. Kun 
posso peirtarc, che T aibergairi.-e del 

Signor <>iM« fui»* alla Passione , e 

non vi fus«« ricordala a »ni!la . f parta 
di Mftrta ] 

anzi . Au crh. € pale Ma piuttott» . 
l.al. inmo, potlui Gr yuiV Vi . Boee. 
n 0 V. 11. 11. rl'in ardivano ad aiutarlo, 
aliai l'cgH altri insieme gridavano , die 
i foM« morto. Aloni, i.t. rir» 

chi ec. «OH à voriiofio obbligare a he* 
nefialo, anali rne inagrJor cosa è, 
quando egti avranno rii-evntoda le quat» 
che fian dono , ejH arbitrano ec. Darti. 
Inf. t. F uon mi u partii dinanrj al 
volto , Anzi impediva tinto il mio cara, 
mino . Cli* io fui per ritornar pili volt* 
Tolto. Petr ton 122, H^cl d'alce pian» 
to mi dipinse Amore , au/ì icoipio 
^,n. star 14- -^4. Iti quei calcili rn« 
tralo senza alcuna ronliaddizione, non 
fece alcun danno a’ lerrajtziiii , anzi ec. 
priitarMetido a' popoli rinmncrale/.ze , 
e libertà alta città di Firenze 

(I.) Bore G 6. N 5. Muiia rO«a ee. 
fil che Celi con lo stile , e mn la pen» 
Ita , 0 cui pcmielio quii dipiugeue si 
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simne a qeiila. die n&n «infie . anzi ptA 

tosto desia paresse Bor^a. Orig. ytr. 
277. Kesia a parlare «Idia Tribù, anzi 
por d-'l Tribo . • 

ff.» tn SigaiPeato di Ma . BrmP. Prot. 

fU. Nè lotaltuenle In queste voci cid 
a'>s iene ec. Anzi in quelle altre ancora , 
clic si con «lette . 

} Per Anitcbè, At>a.ntìe\i . Lit. an. 
tegu.vn - Cr ngn . Fr Otord. Pred R. 
Anzi si fac(ia perfcUu atsetUm«irto, tic* 
no tutti nati 

ANZI. Prepotlziane . tnnanzi , Ar 
canti l.al a/ire . Or. »/?* . £ ti usit 
Cai sreoada , e imo, e tfuarto eata . 
Bjer nat>. 15. 9. Iddio mi hi fatta taO’- 
ta pizia . ohe io anzi la mia morte , ho 
veduto alcuno de’ raiet fratcIU . thiat. 
taf 6. E «lisve . chi se' tu . che vieni 
anzi ora7 £ IS Ei curaincio : qual fot» 
tuiUi o destino Anzi I' ulUtno di quxg* 
giu 11 mena 7 Petr. aip 1 Tantu ch'io 
Ali oelT esser di que^i uno , Uh' anzi 
tempo ha di vita Amor «Svisi . 

) (. Prr Datianrl , Alla prete/i^ • 
Dani. Ptirg -11 Perché dovesu lor pao» 
sefclar aazi. Fìr. Aj. 129 Abbandonata 
Il propria casa, se n' rran venute anzi 
al cospetto de* lor fenitori a condolersi 
con loro di tanta fortuna. 

ANZIANaTICO p. A.NZiANlTirO. 

aNZIA.NATO. t'/Szic degli Anaìani , 
Anzlaniike . Star. Pht. \£i. A furore 
di popolo h caccio deli* ufido dell' an« 
zianato 

A\ZlA\f SIMO..«a;no-/. il AmUno. 
f.al anilgultilmut . Grec ofieìvti'rt . 
iJhr. Prrd Fauno pompa del lustro del, 
la loro aHdani.sina ca«a . 

AXZTA.NITA AVZiNTITADr. , « 

AEZI.NMTATF, Attratta d' Attimo, 
Fr. Giord. Pred. H Foin » innstra, e 
hanno burbatiza graude della loro in* 
zianHà 

AXZIaNTTICO, e AXZINXATICO . 
y A. t'rieio degù Attiìatii : ,VoJwr di 
M-giiiritto- But. fa/ 21 1. E però 

di««e ' Ecco un degli anziain ec. forim 
perrlié aiinra nell' dtlzin deli* an/ianìti» 
co di I.u«ca si solca usar baratterìa , 
dando gli nfici per danari. 

anziano - A'iiriwr. Ptiì cerehia e 
giù aniiea dei U atri, yit Pia/. EaMo a 
gli ajiziatii T avesano per male. Tri 
lir. 4. 1 Gli anziani dicono, die cld 
b<-vesie del vino ove ella f f o-ngtiila ] 
F»<se annrenta , non avrebbe mai pid 
voglia di bere . 

f. I. E anche Chi è deir Anslaruuiw 
eo . Lai. antlguier* senior . priniaj , «» 
ptlmar . G. y. 5. Ai. 3. K anori sì crirt 
1’ ofìcio itegli Anziani. £ 6. 40 2. te» 
varem la signoria alia Podestà > che alln» 
ra era In Firenze . e hiltl all utSdali ri» 
mossono ec. e feciooo dodici anziani di 
popolo , due per sesto , i ««lalì guidivi» 
no il popolo. Pont. In/ 2t. Ecco un 
degli Aiizian di santa 7Ai , McUetfl 
SnllO . 

L II. E ancora oggi airone rtiid d“ 
Italia r4(«iJnao0 Aiiilant guelli del suw 
premo lor Majlurato . 

ANZI SNO Adi Antiro sempticemenn 
te. lat oMigìiHs t prUf OS . Gr oaKav't. 
IM'. M B lutto sia questa cosa la piti 
riiioni ita , intra te co«* anziane , tutta, 
via 1’ uomo ec Tes. Br. i. 2. La più 
anziana cKlà del mondo , ucrome quel» 
la , che fu fatta dinanzi al diluvio . 

ANZI f'HE Che anrhe ti script 
ANZirHE ya/e Prima che , Avanti 
che . Lat. priusguam , nturgiuim . Grec. 
■oft . Bo'e. not*. 19. 21. Anziché tu m’ 
Miciito. dimmi, di che lo t' ho offeso, 
che tu uccider mi debbi . £ noo. 34. 2. 
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D q<u!« Engcieri , aait cuPl padre noà 
ttadn , ia^cie un figliuolo ■ominato 
Oerbiuo . G é* t. 14 2 E fio fu aitai 
quaftroctmtotrcnla , atiai che si comift# 
cùste Roma . Petr. eans. 8. 7. E oou 
so s' io ad speri Vederla anzi eh* lo 
Bora yit. S. Margh. 1S.S. Anziché Oi» 
sto finse nelle lue (neaibra , Tu pareri 
terra , e eeiiere 

4 £ lalora voto Più tosto eke . Lai, 
potlusgaatn . Grec FA in 

guerto sentimento fra dm* paeArtUt AXv 
ZI . « CHE , «’ /rappant per to più aU 
n^i poco. Dtnr Parg. 20. O buon Fai» 
brizio^, Con p^fvertb volesti oozi virtù» 
te. Che gcin rcebezza Riseder lon 
vi/Ui. Bocc. aoo. 60. !0. rustosi prr«so 
al fuoco a sedere, conincid ruu cu>l*i» 
che NiRa avea nome , ad entrare «u pa» 
reie , e dirle ee. che egli area de' fiori» 
ui piu di miUantaNove , senza quelti , che 
egli avea a dare iflrui. che erano anzi 
pili . che meno . £ Fiamm. 1. lOj. E cU 
sarebbe mella si poco savia, che oua 
cosa, cn» amasse, non volesse, auzi 
che lontana, vicina 9 Albert. 3. 193. Al 
savio uomo appartiene anzi di licore, 
die di parlare ■ 

tV) aHZXCHB,- tn Jorza di più losln 
che senza ooce /rapporta nost ha nel 
yofiih. , che un solo esemplo ; e coti 
cerhe da Imi. dipenà nte , mna h* Au 
tiesiuno. S. PI. .htadd 7S* Couvenisa, 
die u.'fo morisse , anzkiiè tutto il pope» 
lo perioe . 

ÀNZì CHE NO . Piu tosto che altro* 
Boce- fiotr. 20. |9 Cb'e’ mi pare, an/i 
che nù , che vul ci stiate a pigione , *l 
tisicozzo, c Iristanzuol mi parete K 
mep. SO. 9. Oi die U giovane ec. iuur> 
morava anzi ritr nò . £ noo. Si, 11. La 

ah- tra , anzi che iiù , un poco dulca 

sale . 

\. taiora vi tt frammette aicurva vom 
ce. Bore. 2S. t. La quale anzi acerbet» 
ta , die nò, ec. cosi comim'iò a parla» 
re. L g. é. pr 4> La Urùca , che at» 
Lempaietta era, e anzi superba che no , 
C£. dt>se. K noe. 90. 2. Io. il quale sen» 
to anzi delio srcino , che nò , ec. più vi 
debbo esser caro. 

anzidetto. Add. Atuidetto, An* 
tedetto . Lath). prcedicttn . Grec. u-p-.. 
«p,ui’itc - Guld. Q. fa fbdeie scrittura 
degli antichi cuisser/aiiva delie cose an» 
xidette . 

ANZI.VATO . Add. S'ato prima, PrU 
mogenito . LaGu. primootnltus . Grec. 
srpsr^irvt. Af. P. 1 9. Onde avven- 
ne , ch« per far la vendetta, Lodo*l» 
cu Re d' Ungtieria . fratdio auziiuto 
del detto Ati4lreas ec. Trstt. pece. mort. 
Orgoglio si è l’arixmaU&aiiuola ddUia» 
voto . 

(Lì ANZIVEDKRE. IfiaJ. S. Greg. 4. 
la pilciiza d'-ll’ anima per se medesi- 
ma , per una sua sotuhu anj^iede alcu» 
na ròsa . 

IV) A.VZI PURE, ^on nota il PocoÀ. 
la proprietà di congiugutr guest* due 
partUtHtpcr maggior /orza . A'ttiaai L . 
cor. lùS. Ma non per tutto d<i si peu- 
te, o donne, nè ti iiUcne.«. rcrotlino , 
anzi pur* per questo medesimo rarupj 
deh' animo più alla scapestrata. -, fu^» 
geiidosi ec. y. indietro atC A.NZI <L). 

AhZiVE.MRE . Amimenirt . Latin. 
prcevenire , proeoccupare , anteverttre 
Grec. nfa.u.fsóÙHtt . Albert 4L Megliu 

E anzivenirei che, dopo faUu , veadu 
care. 
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A OCCHI ipcrti . Pjitè avctthii^m. 
vate Cafll <KCkÌ aprrH . 

I- a PfuriUtUH. Con coHiliitrazione t 
Con vigilanza . Aeearoi^untntt . Inalili. 
oau4e. Orrc. . Fr. Glori. 

Pr. H. A'cllc diittolJi he Ituìn^he fi d'uo* 
po vivere a ocrbt aperti. i.Ar. rmr ma» 
ioti Fa it mnlicre , rhc il medico sem* 
pie aia a occhi aperti vlnilautùiiiuo oi> 
aervjtore . 

AOITHIaRE. Ado^ckiiirt . hii. fixh 
octtlii aifiicrre Or. 4 titi(^ . Di/ttun, 
S. IJ. Quando mi po»c mente per lo vi. 
s«. Ove «posso t’aotrcliU aii oUlrunteji* 
to. Fronc. 5ar.eJt. *»<•. 214. Avvenne 
per caso, eh’ ci;li ebbe aoccIsuLo ud 
porco di iiDisurata p^aasviza . Amkr 
Fort. 4. 6 . Aocdiiai tre peaze dJ raso . 
C Cof. 3. 1. V'aocclùai im fiovane Dei* 
U «ma tacca. Tuo. Dao. onn. I.i. 177. 
Fu aocotuata da Otooe, giovade splene 
dido. Buon. Tane. 2. 4. Fune i’ polrt* 
Aocchiar <|ueato fatto. 

OCCHIO, y. OCCHIO i xvii. « 

^ OCCHIO . Posto Oifuer^laffn, I.o 
tUtio , che Avista. I.at. vita temi j. 
Orec. Tfit *4" - S>i9g. nut. esp. 4. E 
^esto scompariirncrnio ti potrà Cue a • 
5>ci'liio . 

(*J A OCCHIO . Con gli cechi . F, 
Glori J. 57 . A'uu veoiK in sogno { G.i* 
èrleJio alla fej-g. ] , ma visibilnciite : pe> 
rocein^ piti certa cosa 4 «pielJa , La qua- 
le si vede a occhio > e meglio pro> 
vaia . 

♦. K Annestare a cecAio: termine tT 
agtleoltura . I.alia. inocutare . Or. <V.« 
o>±/.vi'ur . Duo. Colt. 155. Annestasi la 
Vito cc. i modi cou quattro • a propastv 
fine t a capof alto , a marza , a ocsJna 
M 1S6 A occliio •' annestano le siti, 
come i frolli a scudKciuolo . F*. UC« 
CHIO . 

A CiCCIIIO» c Croce . J*4Mro arnrr# 
La /tesso » che Alta grosso . l,a« 
Wn.crastios . Or. TaxvMS/^Vsfvi . y.trck. 
tUcpL 251. n giudicare di queste cose 
vuole a- ili , e hrirt, e non si può fare , 
•tiiuc li dice» a occM» e Crorl. 

li. In Ateo lui» perrhè e« n'è uua 
nu.to , nr infilza le nceue a mcliio,- e 
croce Hv«Hi, Fife. 4. 5. 'iO. C..Ui>!tla A 
occhio . e croce li vilnta loro , Ve ne 
faro poi la disl.lbu/iuiie er. Che ■iui4« 
nipote a orchio » e croce spesso \‘a!u- 
fjt^ aiiih'’ voi le mertanzie. 

A OCCHI veggeoU .Posto avoerhiatm. 
iìi veinta » In presenza . Lat. gal tot , 
ccrasn .Or. tangat , tup^mXfatt . BurcA. 

1. Ii9. li poi a*n}id ocelli veggeiili » 
>ptitd fuor dell’ eiinetto quatlro dcox 
li . 

A OGNI modn . Posto avcrrilol/n ra* 
te h stesso, che yiente di vun-o , 
Son per tanto, lai. tam/n , ttikUo.ni* 
nns - Or. Wirwc Srn. Arn. ytsrc's 4. 
l.i. Clic Gl a mr, che non mi tbno icii« 
liuti ì bcncAzj? a ofni modo ue daru 
ii« tU atifi; éVorp. 31 VO. In vo’clic hn. 
]H.ccbÌate a ogni inoilo QursU ladrun 
pirri di malizia , e frodo . 

|. i>vceji iSncke Ai ogni modo . ’Segn. 
stor. 1 1. -CO. Disegnava ad ogni mudo 
I’ abro di di rìinaoda/xh 
(•) Pl-esituscke Ai ognipariito . F»».-. 

S. f>itnc. 57. No!» sai In , che Frate 
T'raitcesra è come uu' agnolo di Din... ? 
Oiid* lo voglio» che ad ogni partilo tu 
venga con mero a lui. ( Ai tetto ] 

A OGNI pii suspioto . Posto iU%’erm 
Tom. /. Z 



iUUt. .fessissimo. Lat. pess^e,see- 
pìtsint . t»r. . df K, 9. 6. A orni 

pid sospinto con utrida » e romore 
«arciavaRo il nostro (^muiie . 

I. E Ai ogni pie sospìnto , che vaie 
h stesso, aggiunta u.l.t tetterà A la 
D I per proprietà M iingusggia , come 
in •Utre voci tlmiU » e particolarmente 
in i/ueilt i'erta sUtaka soia. Allea. «J. 
Quel else già fece • ompo«izioni al buio » 
ad ogni piè SUSP iito (e sue smarrite 
chlactliiere, mainiticaridoie » piagueicbbe 
a credenza . 

A Ou.VI poco . Posto <ttn>rrkiatm ne- 
le Spessi ftinus '.Lat. ssepìssime , idr.tti, 
iem. Otte. eSòtsi èf ■»>!{, Sen. Aen 
yarch. 2. 10. Il rieord re a ogni poto 
i heoeft/j ratti. af6ia;e» ed amiuazza 
altrui . 

A OUO. r DIPIGNLRE J. V. 

A OLTRAGGIO . Posto iiuvirlrlaSn. 
rnle Troppo, SopraSionL;nle.menir , O!» 
tre misHra . Lat. tùmit , immaiice. Af. 
Aiiobr. e. S. (.alle gagtloso » dii ne 
prende a otiraggio» si Ixi uule allo sto. 
ciaco . E altrove . Cosi dovete sap<*re . 
che egli C il vino J fa male a colui , che 
’l prende a oitraggiu , pi«i che erh con 
dee . B altrove: Ciascuno dee p«Hssrv » 
che ’l peiuare, e I travagliare a « ■♦rag. 
gio. distrugge . e mette ’l caJur ruhiia* 
Le a niente . £ altrove: Dovete sapere» 
die ‘I riharbrri) » 'luandu rrli è preio ili 
soperchio» ed a oltraggio'» cITendoj e 
nuoce . 

AOM&RaME.VTO . Adonshraetenio , C’ 
aomtrasi , Ltt. susplelo , timor . Gtec. 

, tei t ■ .Wt'ùs. élse. l. 6S. La 
credulità» la vaniU, la ecciti» la «u. 
persteziune» l' aombramento iu queile 
cose» die uoa suu paurose» ec. suiio 
vizi lutti • cc. 

AO.ML.IARE, Adotnhrare . LaUn. oh» 
hmhr^e . Gr. irtamaCt 1 . Cr. 4. 17. 8. 
la; viti ec. ai.:uiie ton si liete» e gras- 
se» clic per la grandezza de’pampsni 
!•; vigne chiuigimo, e auinbrano . A/# 
rjffj. t. 2L fapir cursoe del suo corpo 
t * lombro Forte » leggiero » e d' animo 
si magno . S 3. IL Aomhratf» e coper- 
ti di Im lori . But. Purg. J. Ora «e iiu 
oansl a ae nulla i* aonUrra » cioè %t io 
sono imparente » e non aotubro . 

(V) AOMBRAU In/oizu il scem.a.*e 
I* aUruI lume col proprio . pjetaf. Fir , 
Reir Asino a e. 11>5. Fercliè questi I' 
aombra ( // Utterato rutmbra li Signor 

] » e quell stiro ( il nano j 11 ^ cu* 
iiuwere . Vedi il te ito. 

j. In slgi^. neutr per Omhritte. I_a. 
liii. exterreri . Gr. * . . 1 / y. 

ò. 8. Certe donne cc. giltarono sopr.t 
Ini ’lalte fiuestip roac , e lioi i di gianJc 
ivdore ec. U destriere aonihrù . Fntna. 
Succh. nov 4>S. SoHiando < Coinè itri ra* 
vallo, quando aombra. 6.s/j/. 41. 
roccM tratto tratto sono rincuiati agju 
sa di ronzino . che aombri . 

AOMBRATO . Adi da Aomirare . 
Franek. 5o<cA. noe 173. Costni gridiva 
e quasi come aomhralo seo'anSd al Ve* 
SCitvo . 

(Li Pfp. Deej'n. 8. Colui aocnJnalo in 
qiscna parola » si gittò all' autorità di 
• E JS. laj «lauipatorc aara^raio 
lidia iiBova maniera di questa voce » 
avea messo Seducete. 

AONCfNAlLK . Torcere tn punta . 

}. E neutr. pass. Fir As. $3. L'un» 
ghie appontari<iosi , s’ aoncinarono . 

.5 ONDE . Posto avverhialm. A scotte , 
Ondeggiante. Knsp. son. 4. Se tic va 
per Firenze un gailion:; Col capo a on» 
de , e gli orchi «li soii.^Uo . 

J. I. AndMe a onde, ralt Andare ora 
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Lo vacsHare , tituhj'e . Grec. rsanm- 
« »*. , nu-4ti tsj Franek. Sueck nov. $2 
Il lK!vilofe dd signore non si poteva az, 
ware, e andava a onde, come le lo«' 
iu fortuna . 

J. n. R per rissili, tiuon Pier 3 ^ 

1. Armi 1 scaccia» a nmibi . e aruii’i 
onde 

AOISESTaRB . Coptlrr sotto netàe <P 
onesto 

f. E neutr. pati. F.trri lecito , Tur. 
Dar anu. 1. 7. Tiberio a' auiiesto di 
rr:-pofiie qnaltru , e non pia. 

AONTarE . Adontare. Lai. injuriwn 
tn/erre , injpria afpcere . Or. àti»\a 
I E neutr. p4*S. Pigliare anta (al 
ind-anari Gr, . G. y. lo. la’ 

2. il dfilo Bavero mollo s'aonld. 
AONTaTO- .idi. d-t Aontitre . Lat. 

injvtia .fffectiis . Gr. o y 

«^«‘Pertgini 
molto aontaii noti fecero come zente 
sbigottita ec .V. y. i. 19 i cav*iiefi 
aontati delle loro bandiere prese, d’mw 
ammo si disponieno per forza a viurere 
la Btaia . 

a0PÌ;RARH , .Uaperare , Usare 
Lai. adkthere , nti . Cr. xeari, 

"Tta. Fr. Giord. Pred. S H ambe ia 
can.na cosi debi^le , e aopcrasi talutta 
per aapogjiatoio . 

I I. Per Opertre. Lat operar i , </V 
G. y 6. 

16. 3. rei^rtgo Imperatore era queciì, 
/"ì V aopcrarc di betie . 

hf *• ' ,/ piante luimo due qua* 
lita eguali» secondo ressenzia» « nieo» 
UdimcBO ii^gimli^ameule aoperano . 
F. eap. Ito. t. Se ruogll, che 1' owiiue* 
le aeperi plii fortcmotle , uua cuocere 
la squilla nella pasta. 

|. Il B nciitr. p.ijj. Adraticvii, fot» 
piegarsi , Latin. Lihorure , agere Uree 
tenn i QxlsOm . Alh. cari. Ii9. Dui». 

« le fi^nol mio Gìovanoi, io goa* 
1? ‘ diilror;ia. i>m. 

Comp. i l. Fregaifdolo roHe braccia in 
scampo de' 

suoi figHiMlI . 

f. Ifr. Per Cooperare . .1/ P', 7. 5; 
Sospetto Pi , die ’l coiidclio de! Re* 
■*'^*»* ,a«I«*raf.j alla sua morie . 

AOPLRATU'O. Add. Atto a opr^ 
rare . ' 

J. Per Cooperatore. Cron. FrU 62. 

10 ne fui aoperaGvo per rendergli ca«u 
bio di mio padre . 

aoperato, Aid. da Aoperare- Af. 
y *. i. li senno aggiunto alla noWiA 
dell animo- ec. aoperato con piena prov. 
V'ideiiza er. non puter pervenire ec. 

(Lj .AOPERATORK . Cooprriiigre . Com 
Piti. Speeck Cr. 3,1. [ Far. iez. ] Noi 
sismo «uni Auperalori . 

AOPRARE . Lo stesso » rhe Aopera • 
re. Lai. e/ficere . Gr. xf-ì'rrnn . q_ 

11 6 7. B 6 certo se Papa Giuvanoi 
fosse più Isitganirnle vivuto , egli avreb* 
b« aoprato ogni abbassadicotu , c dan- 
naselo de’ RomilinJ . 

AOPPM.ME.VTO. V aoppiare» Ador- 
plamento Frane. .Stcck. nov. 319. R 
destavi flajlo aoppiaoienlt) , |« fu del» 
lo per lo maritu.» e per lo cuziiato , 
a che parUlo per la sua stoltezza s’eri 
messa . 

AOPPIigRE. Di^ P oppio , Adoppi.}^ 
re. Lat, apio soporare, apio sommi/n 
Inducere . Or, i>/s lixnTsn . Frcnr. Sacck 
siov. i\9. Peauro d' avere coiuiglio di 
Vaienti medici» lì quali ogni cosa veJu* 
ta , e intesa » aoppuro.-io ia tìuvaue 
aOPPIaTO . .«dirf. da Aoppiare. A» 
doppUto . Laliu. cplo icparatut . Orec. 
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CvrtrJfiU . FroJte!^Sa€ch. noe. lOt. 
il come die t' u>da*»e la eoia , a1farap« 
pUto , • aoppiito cbe foue , fiamma! 
non ti Ticordii . 

A DEA A ORA. r. AD ORA AD 
ORA . 

aorare . F. A. Orare . pregare . 
I.at. «rare. Or. v petvyjtiJa* . Ordd. S- 
Gir. 9. lerrmia FrofeU per loto auro al 
BOstlo !»ifnOTe. 

AOECaRE . S/ra/tgoiare eoli' arr.jjt» 
éeiiare une fune ai fólla . l.at. fune 
prafó<are . Gr. • Curs. Mkir PrI» 

ma m'aurcbi il bota , cb‘Ìo couteota ec. 
Cecck. Datt. 'i. 5. E una fune dì pili , 
«he t’ aortiti . Alltg. 'iiS. Ella [ la Cor» 

) è I tre liricni', ove l'anmo t' Infor* 
ca Da &e propiio^ la tcala è la tperau« 
•AX- L'ambizioit la fune , cbe l'aorca. 
Buon. Firr. A. 2. 3. Scannalo, e aorca« 
Co sarai tue . 

AORCAfO . Aid. da Aerrare. 

<Li A A ORDINE. Euer a et dine ^ 
0 ggÌMilJtù , di tulio punto , tagc.SeUH. 
4- S. Voi liete rilLizaoaato, a bello, e 
vi a ordine . 

(I.) A ORDINE. OrilnjtaMenfe . f’it. 
5.9. Pud t.ilS. Per gran luperblj e prct 
ruitzioue non curandoti di vi\cre a nr- 
<iitie ( ^hI tolto regola ] , né tolto obw 
^dirti/.a . 

AORMARB . Voce ÀP taetlatorl , e 
tmit Cercar la fiera , teguendone r or» 
me- I.at.<'ef///ia huegui . Gr. ixn^*ti • 

AORTA . Nome f una dette arterie . 
I.at. aerta. Grec. d ft». Bei. Ost. a». 
169 Dall' alto di ewo [ cuore J naiccva 
r aorta . 

AORTaRE. Lo 5coAci.IT/i delle he» 
aie . y. SPBRDERB II. 

IDA OTTA. TaJooUa. ru. 5. G. 
Bat. tOÌ. Se c<lì le trovava quando a 
otta avesse del pane , tutto il dava loro. 

A OTTA A O^A . Petto awerAUUni. 
A ora a orai Di gmindo la guunda ; 
Ck" è , ck’é . I.at. tuòinde . Gr. . 
Bore non. 72. 5. Per poter più avere 
la dimeitiebeaza di Moniia Bckolore , 
a otta a ulta la presentava . SaU/in. 
prot. Tote. 2. 43. Orazio fhidlzJoto 
«quanto altri mai ec. le cui forbite can«^ 
soni spirano a otta a ulta teaUmeutl 
profondi di morale fiiosoAa . 

(V) A OTTA, lalara, per caso, # 
siMifUante . // Vocah. non reghlrm , te 
non» Cita a olla, cA'e di tatt' altio 
tignifieato . y, S. G But. E se egli 
k- trovava ( U fiere j qoando a otta 
egli avci'se del pane, tutto U dava loro. 

AOVA'fO. Aid. Ooato. Lat. eliipti» 
CMt . Or *»wT«mcc . 

<•) AOVATO. DI figura limile alt 
uovo . .Star. .Simif- 27. Bra adunque Se« 
mituiite «Iwata quasi aovata , ed alquan* 
lo come tale poggio allunala . 

A P 

A fa. y. a. Ape. ut. apis. Grec. 

ui A/rm. Dittam. 2. '23. È per prcii- 
dcrc il mele , uccise 1* apa . y. APE . 

(D A PARAOOiO. GuiU. Leti. 10. 
29. E tutto do é mtlU anco a parag> 
gio 

A PAR.AGONE. Posto avterhiulm.oa» 
le In (omp .ragione , appetto . lai cuma 
paratioae ■ Gr. nufu . Vtaù atteke to» 
vent in foraa di prepotiiione . 

(D Sega. Mann. Moe. 29. 4. Non U 
dare mal a credere, che clo mai d dl< 
ca paxlando as/ulntamente , ma solo re* 
iativamentc, cioè a paragune dei pecca# 
lo ■D oriate . 

{. iHerst. La tal cosa i ieilUf iuo» 
na , t timill , a paragone ; allora che 
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reglìetno esprimere , Quella no» estere , 
appetto ad ugni altra del tuo genere , 
per iieadere Si iottid , AelitiZa , o cha 
che ila. 

IV) A PARI non i regiitraiOt avite» 
gnaéht ila buono ifuanlo a paro , . 4 al 
pari , e trovati eoi secondo tato in for» 
z t di parhnenle , non meno . y. 3. M. 
filudd. 10$. E ti volte, cir ella lastiaste 
la sua eoiiftoUaiutie deli’ andare eun lui, 
per la caritd, e bisogno del ptouimo, 
e a pari di Id ctuuii<[ue lu a Uru simU 
opere . 

\7»)Dlcesi anche, A pari . Sega. Pred. 
S. 6. Noli pulrai nel resto apparire in 
tl gran Teatro , né giusto a pah d' un 
Aristide, né retto a par d'oii Zeleoeo, 
ne catto a pari d'uu Palemone, Né pa> 
zteiite a pari d' uh lucrate , né veri..e 
1 pari d‘ mi Pericle . Sega. Pred 4. 4. 
Li crediamo estere totf a pari del bronzo. 

(L) A PARO . Segn. Mann. Genn.A.2. 
Ancor etti diverrebbero poveri a par de 
gli aHrì. S Apr. 2$. i. Vide ('empio 
elevatosi a par dei cedri . 

A PARO . Posto awerttaJm. Del pa» 
ri t A! pari , A un pari . Lai. tlnui , 
parìter . Tati. Gtr. 1. 15. Quando a pa« 
ro col Sol . ma più liiceute , L' Augelo 
gli appari dall* oncnte . 

A faro a paro . Le steste, eke A 
paro, e V raddoppiamento uggiungt/er» 
sa di tuptri, Dant. Purg. 2A. (o perdo 
troppo , Venendo leco si a paro a pa> 
ro. Ptir. cjp. 4. l'na giovane Greca a 
paro a paro Cu' nobili Poeti già cau# 
lindo . 

(VI A PAROLA A PAROLA Senza 
mutar ninna parola non i registrato . 
y. S. À/. Madd. 113. Tutte ( f opere di 
Cristo } le fece loro vedere , come i Pro« 
fcll aves'ano dello a parola a parola . 

(L) A Parte . Pouo AwerHalm. Se» 
p.iratamente . B-rgh. Mon. Z2H. Jt tene- 
re I pesi delle soonelc ec- fli già oftzio 
proprio I e tolo dei pubblico , e ci tene> 
va Dtt/ialr a parte . 

A PARTE A PARTE . Petto avver» 
AiaJm. Muiutameate . ^ LaL partlculatìm , 
membratim . Or. sutu /u«' fn . Boec. noe. 
9S. 35. E cbe quello , cb' io dka tìa ve* 
ro , ec. riguardi»! a parte a parte . E 
Lab. f.eggendo l’altro la lettera, e a 
parte a parte guardandula , le telili no# 
minare . Petr. ton. 16. B’ m* è rimata 
rul pcNsier la luce , Cbe m’ arde , e 
strugge dentro a parie > parte. Aium. 
Coll. 2. 39. Quando 'I bUoguo viene, a 
parte a parte Colle sue verghe in man 
teuutono I grano . 

(L) Petr. Com. HI. M. Ordinò cc. (he 
nel coro stcs/ino 1 Clierici a parie a par* 
le r alcuni da una patte , ed altri 4ulT 
altra } , U divino ufizio tolenneiaenle 
cantando . 

(*) A PASSIONE . Atverhial. Con pas» 
Siene . Beno. Celi. Ore/. Si. Contutio# 
ciò , non giudicando a patsiune , pUitto. 
sto eicggetei li primo, ebe U tccuitdo 
mollo ■ 

A PASSO A Passo . Posto aiverbtalm . 
A poco a poco , Adagia, adagio . lat. 
gr.idailm , pautatim , pedeteniim , trm» 
sim ■ Gr. uut' CA tyn. Petr. son. 50- 
Che a passo a parso é poi fatto tigno- 
re Delta mia vita . Cnm. taf, 14. Ad iiu 
telUgciiza di questa lettera, a passo a 
passo priicedereiao . 

L I Per A ogni pera . A ogni pii 
lotpinte. Coli. Si. Pad. E non si ver* 
CDgna di parlare a passo a patto cote 
ttonce, e scouvenevnli. 

i. il. Figurattsm. vale ancora A cosa 
per cosa - Frane Saceh. noe. 160. iPa 
détto loro tutto a passo « patto. 



A PASSO LENTO . Posto dwertiaSm, 
'Leniuintute . Ar Fur. 2i. IS. E moite 
a pa«s<) lento d suo destriero . 

APATIA . r. G lai. apatkia. Gree. 
«và-.tM . Saio. Use. 3. SM. Non anmella 
la tretrlopatU Iure , ciué il moderanseA • 
t» di queste malattie dell’ anbna, ma 
vuul I* apatia , e I' apatia predici . cioè 
la total saluta , e il dacaccàameuto tota* 
le di queste petti . 

(D A P.ATTO NESSUNO, tn uessuit 
snodo. Bargh. Orig. Ftr. 109. Clil ka 
pur per certo . else ella a patto nessun* 
torte putta la prima vutia in questo prò* 
pria silo , ove ella é oggi . 

K?B. PeecJUa. lai. npi/. Or. p%» 
X/TT« . Tet. Br. 5. 17 Api SOB quelle, 
cUe fanno U mele, e la cera, e aas^o# 
uo senza piedi , e senza ale , e poi le 
mettono , quando ton grandi . Frane. 
Sacck. Op. dio. 90. Ape, ovvero pec» 
cbia i 4 iNCcolo atiimaw , U quale urdù 
NI • e giudica tecoodo ragloue . Dant. 
Puro. IS. Che tono ia voi, lUcome 
studio in ape Di far lo mele- Ubr. A» 
suor. Quando la ruba manca , è I' uom 
dispregiato da loro, come ape senza 
fniUo . 

(Z> Maseoi. Fior. Vlrt. 17. Certe Ap» 
tono ordinale ad aadare per lo bore ucl 
, ec. certe a combattere con gU 
altri api . c ivi . Certi di questi ve souo 
ned , e certi r«>Ml, e tono moggiuri de# 
gli altri api . 

APELIUTA. y. G. tf ostie d! vento, 
detto altrimenti StutoUtto . Lat. subtow 
. Or. «'‘TvNuurrx . Buon. Pier. 3. 
introd. Oltre ai contini Eoi, D' mgem- 
mate catene Phgloiùero apeUuta avru 
ritegno . 

A PELO Poste awerhiaUn. Appunto, 
Per r appunto . Lai. *ld anutsii'U . Gf, 
irutù . Franek. Saeeà. rim- 60. 

Questa ligura a pelo Può dimostrar del# 
le potenze trine . S altrove: Ma u ‘O# 
dar non par cJu vegtu a pelo . lyoe. 
ant. 101, Io lio a .Marciallaona mia rtn- 
dituzza, di che ne vivo aiaal a pelo. 

f. A pelo a pelo vate lo itesto , ma 
ka forza di superi. Pataff. 4. A pelo a 
pelo mi pasto gli orlieci. 

l. li. E Aadare a prlo,tt dice f co» 
sa , che tl confacela al gusto : toua la 
metafora da' pesti dei panno , che si 
cuciono ; ove P ha riguardo , che t pe» 
to ti ronfaccia, e vada per un 
tuo verso Fir. Trin. 1. 1. tmeondu, ebe 
lo puUcil vedere, voi le andavate mol- 
lo a pelo . 

A PENA. U stesse, che Appena 



lai. WJT, tf/re.Cr. 

il. Dopo la tratta d' un sospiro 
amaro, A pena ebbi la voce , che ri# 
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spose . /'e/T, cap. 13. Un' ora timbra 
Qncl cbe tu multi anni a pena si ragu^ 
na 

{Vi A POA. Inforza di Sotto pena 
Pecor. { fintano prtffo G. Ant. degli 
Antonj li5i. J G. 7. IV. 2. Lomtiitìo 
loro , che a pena della vita guir^scr 
tl , cbe Orminuu iiOii ottiste . E eoa 
uo» di rado . , 

(D Gkitt. Leu. 18. 49. A pena cbn 
f appena J vedeste anco , Messcr , ow» 
glio apparecchiato uomo in alcun pia# 
IO. ^ 

(•) Per guanto alla pena . Fr. Oiora. 
153. Se I' anima aveste mille mila pec_- 
cati, tutti li purga a pena c a culpa - 
tanta virtù ba ( it Battesimo ] 

(*) Aoo. ums. 4. Valticuu Dio, e co- 
rnandoti coti a pena di 100. libbre , die 
te lu di ciò forti il'tmaiidatu, a f'«rsuna 
sscuna noti lo debbi dire ■ 
rZj Cren, l'ili. ifcs. Non foste peiso- 
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u t cJie o&fi4«s>e M Duca , n4 itti cen# 
te A iKua rled j%ere , o drUi ('«rwna. 

(V) A PENA PEVA. C*fi npUfUto . 
htình Atei. L. t. €. 4i ( Vrrtm. 174^- I 
A me pare d'er>eici a peua pena veiinli 
La Crusca ne pena 4at Mrmio altra e» 
stmpie alla porr apprua , ma in /aria 
di vix . non di vlxduia . 

A PKNf*IO Pasto oivcrhlatm. Dirtm 
ti della poiltura di if utile rase, fke in 
qualche parte pendono . Lai- ad deeiU>lm 
totem , decUvit Or, . PaiUà. 

Fehhr Jl. Ma più deiiderano le l*rrc a 

f riidio. e al!e piafxe . (> i. i'L 7. O 
I iiuelia , che è porta a pendio , or. 
▼ero a ch'ito , più profondamente ti 
piauUno ■ E 5 19. £2 1/ olivo djtelia$i 
radere mez-zaiiamenle a pendio. 

A PENNA . tn iscritto, contrario di 
stampato , DicetI Testo , o Codice n 
penna , e t'alo tcrUto , e non Isiompa» 
to ■ Lai. manuscTfptus . Cit Pitt ii K 
eoil parimetile ^ nel lesto a penna della 
V'aliiaiia. Red. tns. 38. Adendo coiw 
fronlalo quel pai>o con Bu.llt antichi 
ersii a penna . 

A PENNA, E CALAMAIO. Posto 
n:t.-tr£ìaim. Per appunto . Lai. ad un» 
p-tem . Maisn. hi. 53. Ma ritornalo a 
penna, e calamaio Par quello stesso, a 
Paride si volta . 

(Zi a pennello . Posto Awcrhialtsu 
Itale Pcr/fitantente bene , Per P appunm 
ro , A capello. Buon. Tane. 1. 4 Non 
mi par atuinsenti d’ caacr insello A chi 
ella pareva voler bene. Ella m’ aveva 
dipinlu a pennello . { qui metaforkam, ) 
(*) A PEJUCOLO. M pericolo. Fr. 
fìlord. 197. Quando qoello fboco di 
Moiiginbdio venia . giltava gran ftain» 
CP3, ed era la rittade a pericolo ec. 

APERIEXTB. Cke apre, Apritlro . 
Jjil. uperitns . Gr. . lAhr. Ma» 

scale, in quel modo operano ie medici* 
te .iperlenti . 

APERITIVO. Adi. Aftrtlro, Apri, 
tìtj . Ur cur. maUtt Metti in uso tiiU 
te i|ucUc erbe, else sono aperiiive . 7Voi/. 
stfr. e.es. denn. In que’ giorni baou 
e« la decoràone delle radiche aperitive. 

A PERPHNOiCOLO. Posto aetftrdUtm. 
Perpendicolarmente , A piombo . Lat. 
ad perpendicit/unt Gr- wfìt uoen^f. Si 
adopera talora o modo di prrposltione ». 
1)00. Orai, deliè. 147- Ricordatni , co* 
Bse tutte queste cose, ec. stanno ec. a 
perpendiemo , e a piombo sopra le te« 
ile nostre. M. Min. rim. òmri. I. 211. 
Qnal stando a perpessdkol della hoeca, 
Spesso vi cade su qualche coeelU . Sufg, 
uni. tip. 248 Lasciata [ in patta ) seiw 
sa altro impolao cader «cmpUcemente 
8iù a perpendicolo ■ 

(*) A PERPETUA REI MEMORIA. 
Modo LmUto , fotte Toscano : Ad per» 
petiam Iti memoiiim. Crors. Strin. 97. 
lo Neri AiAeri dello Strinato Ramingiu , 
a perpetua rei iMaoria, qui appresso 
KriverA de' fhtti di mia casa ec. 

A PERPETUO . Pesto aseerbùUm. Por* 
perssd*N9tfe . /« peroooao . LaL porpe» 
tuo , perpotttum . Grec- s«r nòtmt . O. 
y. 5 3. 2. Con patti , che dò, elw si 
trovasse in quei di . che la CÙcsa ta» 
nesM nel Regno , a perpetuo fosse di 
Santa Chiesa. E 4. 60. 1. Che a perpt* 
ino 1 Horentiai fossero fPinchi in Pna , 
senta pagare ntuua gabella, o diritto di 
uercataiizia. B 12. 22. 7. Dichiaralosi 
dal Comtgllo del Popolo , dee a perpetuo 
e^ser rimesso Ira' Grandi. 

APERTA . Verhai. da Aprire . Luogo 
aperto , per deee ti posta onirare ; A* 
pertura . Lai. hiatus , apertura , U dir* 
eg Fiemedo. Gr. W/«. G. r. t2. 6». 
Z 2 



4. Tscl fuori d'-l earrino . per un' aKri 
aperta, che ftee Lire j suo carreggio. 
l)u’t. Purf. \ Maegiure aperta molle 
volte ItnpfJHa Cnu una Ihrcalella di *oe 
spine 1/ nom della villa, quando 1’ uva 
ìmfv-tiTia . 

APHRTAME^'TR , .i/t’crh. Chiaramen* 
te . M>itttfefl>tntente . Palesemente e 
in questo atterhìo la mrtiifora ha oc» 
eupato li luogo del proprio. Lat aper, 
te , manifeste . Gr. rxtuf , Rorc. pr. 7. 
Il rhe dffl' iniiamorall iiomim imn av, 
viene, siccome noi pasòsm» aperta* 
Bvnle vedere. E Jnhod. n. J7 Vcgclon* 
vKi lerdecaiare l cpHÌ, e le plaiiore ec. 
e '1 rido più aprrUmente . PUtant. 5. 

9. A! qtfale u.liv:? .ìrertamenlr; dire - 

APCRTlSar.LvMKNTE. .%uperl. dT A» 

penamerue . Lai. apertistlme , m.ìnife» 
stls.o'me . Gr. csrtV«Ts Bore. nov. 4 . 
$ Ad un piccolo pertugio punse I' oc* 
rido, e vide aperlusimaivetite ec. E /. 
4. p. 12. I.e qtiali cose io aperiisiima* 
mente confesse . cioè, che voi uii pia* 
rete. /•*. Giord. Sale. PreJ. 11. Potrà 
dire lauta vlrtode a quelle parole, cl»e 
rla.scttisi lo ‘«fenderanur) ipertisslmaroeole. 

APHITISSI.MO . Superi. £ Aperto. 
Lai. pattntissìmus , manifeitisshnus , 
facUltnsut . Gr. per . Lab. 44- Quau* 
linx^e 1’ entrare In qocsio luogo sia a* 
perlrtrimo a eW mole entrarci ec. egli 
non è cosi arcvole il riuscirne . 

> Per mrtaf. Bore, inirod mtm. M. 
Noi ne vedremo apcrtUilmo argomento . 

APERTI VO, Add. Aprkivo . Lat.s>f/n 
hahou aoerlendl. Cr. 3. 4. 4. U ee-e* 
nero 4 più diuretico , e aperllvo , e pe. 
rò vale plA tn aprire P oppllazioiie della 
milza , € del fegato. 

APERTO . Add. da Aprire . Lai. pa» 
trns , apertum . Or «'Mr^t^ur r . Bore, 
noe. !2- 17. Paltolesi incontro colle brae. 
da aperte, disse . g nov. 69. IO. Una 
volta senzA più suole avvenire , che la 
fbrtnna si fa altrui incontio col vUo lic* 
to , e eoi grembo aperto . Dant. Inf. 2. 
Qoalc I fioretti dal nolinrno fido Chi* 
nati, e cMnsi, pofehi '1 Solarimblan* 
cs , SI drixxao tutti aperti In loro stelo . 
K taf. S. Quali colombe dad dùo chla* 
nate, CoD'ali aperte, e Ibrme al dolce 
nido Volan per l'aer dal voler porta. 
t« - Muon. rim. .19. Occhi mwi, cc. Pietà 
éolce di voi vi tenw aperti . 

(L) Passav. 28.L Tu solo Ita! avuti gli 
accW aperti de' fatti mld. I mi hai eom 
aotriuto ] 

f. I. Per Tspazloso , Ltrgo , Ampio . 
ijt. spatio tue , amplms , ptaruss , esunprt 
Urts . Gr. ulfy^mfx . Bocc. nov. 69. 15 
Nicostrato s' è 'evalo , e salito a cavai* 

10, col suo sparviere m mano, n'b. an* 
dato alle pianure aperte , a vederlo vo* 
lare Dant. tnf. A Traeifimud c<»l dall* 
wn de' canti. In luogo aperto, lundno* 
so , e alto . 

f. IT. Per Palese , Chiaro , Manlft» 
sto , Pronte , Apparecektate Lai. eia» 
ras , manmstrns , apertus , patens . Cr. 

. Boee. nov. 13. 22. Il contratto 
Minlaonfo tra Alessandro , e me soia* 
mte nella praaenxla d' Iddio , io fàcss. 
5 eperfó nella vostra . rkuu. ìnf. M. 
Cp*'*wal con aperta ragione . G. y. 
^ Aropdo Iddio mostrali per M 
^tiMB , e aperti , c manifesti miracoli 
{eoiì ieegetto t woni T. a pewuJPe/r. 
eanz. 15. 7. La frale viti, cb' ancor me* 
co alberga , Pu da' begH ocelli vostri a* 
petto dono Seti. ben. rarch.k. 25. An* 
r» a’ malvagi , • rei nomiiU sì leva M 
Sole, e le marine anche a' corsali itin* 
no aperte . 

i i- 111. Per Aritto. Lai. apertus , auw 



dar. Gf- «v«^)rer. More nov 31 2i. 
Con asciutta v|so, e aper!rt , e da nla* 
ni parte turbato . H 9i. 6. Messcr 
Ruqd^ri con aperto vUo gU dime . 

J IV. tn fori.t di tsuiantlvo , e v.nte 
Ltogo te aperto . Tac. f\tr. num 2 45. 
Non xi'Jvava , come in tali casi, fiirdre 
aJl‘ aperto . 

E V. Aperto , irattandotl di dotarl , 
vale lo stesso , che Chiaro ; contrarie 
di scuro . Fir. dial. bell. dono. 95. Il 
rosso è qoel colore acceso , che dipinge 
la grana ec. e trovasene del piò acccsii 
e meno acceso, e dei più aperto, e me* 
no aperto . E appresto ■ li vermisU» 
b qitsti una spezie di rosso, ma mene 
api rio . 

i VI. B trattandoti di pronunzia , di^ 
erti B aperto , O aperto , e vale . Pro» 
nuHziaso a 6ecc« targa , contrario di 
stretto . 

(13 Sak). Àrtsert. 1. 3. i.3. Assegnan- 
do ia Greca «, che alia nostra e cniusa 
ovvero stretta corrisponde, alla pro- 
nunzia ddr « grande, o aperta . 

J. VII. Conto aperto . v. CONTO j !• 

aperto. Ai-'orrb. Apert^imrnte . 1.^ 
etare , aperte . Gr. rvr«Tt . Bocc. nov. ?. 
12. On tutto aperto li diro, che io i>er 
mani cosa latcerei di CrisUssi Tanni . 
Crea. Morett. B come chiaro, e aperto 
vidi . Fiamm. 2. 2?. K perciò ben consi# 
derando, assai aperto si vede la morte mia . 

APERTURE Ftrbai. mase. Che aere. 

1. at. iamns , ditatans. Gr. Libr. 

eur.malitti. Pwhc lo Acciaio è aperture 
de’canaJi, vite pin nelle riaetw sono serrati. 

APERTllRA, Aperta. ì.eX. apertura . 
fir. if'Kn. Bsrot. .volei. Non i ndua , 
n* apertura n«' mnrt, ovvero nelle 
pi. nè romor nelle piazze loro. 

I- Per Tagliatura , fjiCircca/ttra . Cr. 

2. 6.7. Spartirebbe il seme , per taglia* 
tura , e apertura, dalla carue de' frutti, 
che caggiorro . 

APERZIO.NE. Apertura, Aprimmia . 
Lai. apertio . Gr fnAti . Red. leit. J. 
191, Vorrei , che mi diceasero , in qual 
vena , o in quale arteria s' è fbtU queaia 
rottnra . o questa aperzlone . 

A PESO. Comperare , e vendere ape» 
so ; cioè Secondo li peto . O. F. 10. 196. 
2. Ogni carne , e pesce si veodease a pe# 
so , e ogni volatio a certo pregio con# 
venevole . 

(•) Frane. Sacek. Pi. 199. Dà a peso , 
e ritogli a peso - dà a misuri , sta a ve- 
dere , e fa che io vaogh ee. 

E I4 nostra plebe , a’ non Ugittimi , 
dke , JVon essere di peso : e to stesso 
vate Essere d'undici once. 

A PKT1Z10.VE . Posf.t aaoerbiaim. 
Per richieste , A requisizione . Lat. 
causa, ingratlam . B si usa anche in for 
sa di preposizione . Catsaìe. Specvh. cr. 
Non voleva operare la virtò d' Iddio a 
petUrione d' nomini indegni . Sen. fNr/ans. 
Usasti il fuoco , il quale tu non puoi ipe* 
gner e , nò osare , a tua petizioue . 

A rl ri'xv . Che anche ti scrisse AP* 
PETTO . Avverbio usato spesso tn for» 
za di prtporìzione . Alt Incontro , Dk 
rlmpetto . Lat. contro , adversus . Grer. 
imrtin . O. F. 5. 31. 2. Ed avrvanvi 
nitto a petto il Castello del Montale . B 
fi 138. 3. Mesaer Malatesla trovò il roc# 
co a petto al cavaBcre . 

(L> Fi/. 3. Girai. 78- Tolte te pene fi 
questo mondo seno utente a petto che 
loro vedere. 

I. Per Di rifuordo. In comparti» 
zione . Boee. nw. 79. 30. Alte gu.ignele , 
egli non ha in qurea terra medico , <-fae 
s' Intenda d' orina d' asino , a petto a co* 
Rtti . Fiioc. 2. iti. Tele ec. a pelgo alla 
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qvati , o mU^ra Ararne , le tue »Afebbe« 
ro p.inite oìI'usa:j>U di iKbulu*e iDUuIùe . 
Moie. Tcj. 4. >ia lulU 1 MUe^rtu/x N» 
roii iiulU A p«Uu 1 quiadu vide la ian< 
CiufU . 

(VJ A PETTO U Vociti, al J. l- éHa* 

tf ai'Ltrhio tu micgua U ^ 

ili cumpaiadotie, ma pur col tcrta cu* 
so. Ora si Hta ancMt col CHK » « V In, 
finito. S, Gir. 7&. lutle le p«!iie dique» 
*to mondo feotio niente A PEITO ClIK 
io/o L i dcjHoai ì Vedere . 

>. lì. Sture , 0 timiii a petto ; tuiora 
nule Stare a ftoatepti lomiature . 
cdrenis froMibiàS . G- V.l ■ il. 7.SWU 
tono arrìitgaU, runa «cbiera a peto 
all'altra, iinooa prreaa. ti 9. s'si- It. 
aiettono icliieraii viaKuno Irombando a 
petto l'utjo delP altro . h 10. a. 2. Ven* 
ue a Piaiuia ptr {ornlre U iva otte , per 
utaie a petto al Duca, c a' FiurenUui . 
fit- i'. S. 4!L E itandó loro a petto , i 
tit iiuirù ce. (li lollcciUvauo tanto co* 
-^crrettnui , cb’ e' »ar acini loak armati 
non fli puiieuo io»tcii«re . Tac. Uao. 
mori. ti. Odi. La (oerta ai è diSehta , 
peieliè Vulogeie ave»w a petto altri • 
ebe CorbuloiK* . Sta. »en. Varch. 5 S. 
Terciocebe c(U non *1 può dire , che io 
»«a nieu lofte , e vaiuiuio, ve le lui lai 
ctuuuaUere, e mi metti a petto uuu, il 
quale ua utaio . 

(Li Horgh. Cui. MU'.t.ili. Lnoglù io- 
fpetli c perkoluit, e poni a petto a‘ne* 
mulì i e.9* Uinmpttto f A /to*itt , ovu 
acro Ceufimuul ] 

i ili. ture a petto a uno . Contrai^ 
dirgli prettmuLiimente ; io stesso , cut 
Sture in cootrmaMt torio . Amir t'urt.i. 
ii tfuno parate di non iLarU a petto in 
•retejLua vaUra, ma damanti a nuabU 
?o|Ua (iudlce ■ Tue Duo atelte il veo 
crio padre a petto alla .l^liuota miitorc 
41 velili aiitd . 

L IV. Potere stare a petto a uno : 
4surlj CMO/ dì forze . 

L V'. Pigiare u petto, vale Proleg» 
gt/e , Ater cura . 

VI. Aver fanciullo a petto . vaUAU 
Iatture. J.a(. lattare. Gt.yaujierufttu. 

A FLrrU A PfcITJ . i'oito attòer* 
iiuOn A solo a solo , A fhmie u JrettM 
le - Si. y. IO Idi. ^uivi aecuiKbt il tuo 
calere fu Pa*pia vattagila a petto a 
petto . 

A PbZ^A . Posto aootriialm A un 
pezio . Per gruJuSr ip-.zio di tetnpo . 
Lai. muUo post terupott . Uree. Wa«.> 
fàtnu I. &OCC. non. li. la. Iddio 
ha uundato tempo a' nid deairi ^ se io 
noi prendo, perav\cmura >iuuie a pez« 
sa min au tornesa. £ >7, fi». E nulcrca 
devino ancor leritumcnte , ne Corse a« 
Trdibe fatto a peeza, te un calo awe« 
auto non fosse ec 

A fìUóil . Posto aooerilaim. vaU in 
pezzi. 

|. Onde Tugiiure a pezzi significa 
D'tftre Utttranienie ,* e prupriausenlf si 
dtce di Soldaies.-he f o ri/uili. Lat. fru^’ 
statuti. Or. a.«ai*Aar^ . Sen. ben. Varez. 
i. |fr. Ma era easo U segno di aiwndk 
re tanti cUiadiui^ e lauti tagliarne a 

A PEZZI . Pale Ridotta in pejLZi . 
Vii. S. G.o- Guaii. JOa. Comaiico aU* 
Abate, che gli recasse la carta. .. U 
quale pigliaiHlu , la »irak.cio in minuto , 
e (iauiU a pezzi iu terra. 

tV^I A PÈZZI A PEZZI cosi replica» 
lo. t'uenz. l. il Ctir. 1.<B. La stracce* 
ritmo tutu a pe/.zt a pezzi. 

A PEZZIioLt . f osto anoeriiMm Dim. 
di A pezzi. Lai- minselutim. Or. a«i« 
fGafu fsifu. Uèr. ear. tnolalt. Le ja* 



dici della malva tagliale a pezzuoli mi« 
nutt. Mll Al. Poi uii laglurotm a pez* 
zooli quasi d* una kbbra u pezzo . 

(*) A PIaCLìLK. Per in , ovoero Di 
piacere. Fior. S- t'rane. lil. Ld io risf 
punsi, che io era apparecctaialo a nce* 
vele e a luktetsere ogu> cosa, ebe tosse 
a piacere di Uu . 

t*) A flAl'tKB. Arnrerbla!. Secondo 
if piacere . Sior. turi. SS. J'emoccisè 
tu noti dicesti a piacere di roto padre , 
ebbi paura, «‘be noa ti lonDeutasse. 

AFlLK . Cima di guutsisia cosa. LaL 
oprar. Or iufa . prot. Sale. Tosc.\.'l>ÌS. 
Appunto poco la un bizzarro spirilo di 
iiuttra patria, descrivendo una lesta 
a quel piccolo apice , ovvero api* 
colli, in cui iiiiede icawiesla vdla co. 



(|.> apice. Srgn. Mann. Gug!. 14. i. 
In liitle le catte sacre non a Ira facilr 
niente un apice , rbc ridondi . 

APICULU. lisoi. di Apice. Stlvin. 
prot Tate. t. JOS. Appunto poco U un 
bizzarro spirito di nostra patria, desuU 
vendo una feda fatta aquel pkcolo api* 
ce, ovvero apicolo , l.i cui risiede ma* 
nif '-ta villa ec. canto ec. 

A PIEDI. ,cAM8. Posto ecveriiaJm. 
pale Co' proprj piedi , Senza esser rei» 
fo / 0 portala da altri . Doct'- auc. M. 
6. B lui a pie , e ut cantKia lasciato , 
partenduii , di>v«ro . Izua. I-Mg* 

grudo a piede , e saugiotuodo il pano . 
jif. y. ì. ai. Ordinarono, ilie in uulal 
di si corresse uu p itto di braccia ulto d' 
uno cardinalesco di beve co>lo , a pie , 
tenendoti al Duomo, c movendosi i cor* 
ridori di fuori de la porti di b.Picr (JiaU 
toliuo . 

lU A SUOI PIEDI, per Co* suoi pie* 
di, S. Agost. C. U. 4. 26. SuMUuicnte 
Ili sanato , e ritorooui z suoi putdi a 
casa ■ 

L Genie a piede, vale Fanteria. I.at. 
peJites . Or. . t». y. 4 . 30. i. E 
(naudovvj il Cumuli di Firenze genie d' 
arme a piede, e a cavallo. £ S. oS. IL 
Con più d'altri lienUinila sergenti a pie* 
di . Ar. Tur. dò. 45. E dii non Iu de* 
atricr, quivi $' avvede , Onstuo il me* 
stier odi’ armi 4 tristo i piede . Semb. 
slot. t. 10. 1 soldati a pié certe canne 
di ferro adoperavano, colle quaU canne 
pallottole d' piombo per impeto di fnu« 
cu con gran forza maihiavaiio fuori. 

(*) Rimaner a PlEOti d' uno , v.\te 
Esser superato , Averne la peggio . .»/o« 
do properSiale in Frane. Siecà. <Y. IS. 
ispesse volte t' ingannalore runaiK a pie* 
de dell ingannato ■ 

A PIEDE, e A PIE. Preposizione 
firlla piu uifertor parte, presa U me» 
tafvra del piede , come la piu b.isiap,sr* 
te d- l carpo ■ Lat. ad riiJieem . Or. vguJ» 
tndz, MAnù sTwdcc . Boce. nov. li. B- A 
pii di quello, raonatu alquanto dipi* 
giicnccio , Use vkin v ’ era , tristo , e 
dolente si pose a stare- Dant. Inf. 7. 
Ventomio a pie d mia torre al dasicz* 
zo . E Par 4- .Nasce per quello , a gui- 
sa di rampollo , A pie del vero si dub* 
Fio PAr son- B. A pté de* cuill, u*c 
La bella re*ta Prese delle terrene mem* 
bra ec. Noe. asit. II. 1 Trovo un poi* 
trulle in tembianU a piede d'uua lon^ 
Una. 

(LI FU 9. SS. Modi. 9i. L* altre doik* 
ne cosi sole rimasuMO a pi4 La croce , 
abbandonate da lutto il mo>ido ■ Plst S. 
Guoi. sl7. Cristo nrlli poveri si muore 
tU fame 4 piede del loro uscio . Caoat. 
Alt Apost Idi. lo sono liuomo Giudeo 
nato di Parvo di Urila [ tic ì , usa no* 
fihcato in q^^esta citu, e ammaMlraU 



• p»TT OJ uamaficuo l r.a\ 
Secus ptdes G.imaliet erudttsu ) 
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017. In altro si gravemente a piè detti 
ociht penoMOHo, che te. 

^ l'IÈ e<»/ raso retto arcompagna» 
io d' articolo , non ha nel Focah. eseni, 
Pjo, F S. M. Meuld »7- Che direme 
della Madre , cl,e nmave a piè LA Cro» 
* // e he t. detto come P iu casa , od 
a casa i! tale 

A PIEDE A PIEDE. Co stesso, che 
A piede , e ’l ra idopplamrnto gli dà for» 
M di suprrlat. Lat ad imam raiUren . 
n<ytt. tnf 17. A piede a piè della sLa» 
guata rorra . 

1*1 A PIEGHE . Con le pieghe . Stenz. 
A/r. 2. Or venga pur CurcuUe;, Togato ... 
E goni! pur , die In quHia toga a pie* 
gUe V’è irrilln; erro de’ bb-1 il vjin* 
pero , Ecco quel che di ciarle fan bcU 
teglie 

A PiENlsqiMO, e APPtPNiSSIMO . 



Posti arveriUlm. Superi, di A piene , 
Pienlss/mumenee . Lat. pienissime . Or. 
«■afv'ruT» . Ambe. Cof. 1. S. Orso non 
si dica altro , cb' a picaEsimo ba ogni 
cosa . 

A PIEN'O Posto iusverblatm. Che ui« 
che si scritte APPIH.NO . Pienamente . 
I.iC. sAiis, piene. Gr. res*;, uV •{ . 
Pur. sor*. 120. Dir si può ben per voi , 
non forse a pteno, ri»e ’l nostro stai» 
è inquieto , e fosco . 

A PIEN POPOLO , '.Posto atscerblaim. 
pale In presenza di tutti Lai . eor.s.n 
P apulo . ùy,(ii . Tar.ltap. 

ann. '£. 47. Con jdacere de nobili , a 
plen popolo fu incoronato, o POPOLO 
L Viti 



(•I Stor. Semif. 74. Alcuna fiala per 
tre boeme Operazioni dalla Utessa bocca 
di Fc-Jerigo a pica popolo laagisiiicato ne 
vfiine . 

A PIÉ P.\RI . Posto osic^rL‘>r/«t. vele 
Co' piedi dei peri . 

J. E figuratam. Con comodità. Fir. 
Jmc. 1. 2. Che noi d tferhiamo in quaL 
rise lato , so noi ci doveuunu Aceare m 
un forno, dove noi desiniamo a pi.- pz* 
ri , Maim. 1. Bf. Ed allegro , a pie pa. 
ri , ed io panciolle Senza briga vivesse 
In pace , « In ozio . .. 

rU A PIE SCALZI . Serd. Stor. 1. 40. 
1.’ altra gente con candelotti arcrvi in 
mano , andavano coi medesimu ordi.-ie a 
piè Scalzi ec. 

A PIOIO.NE . Stiire aPtgione, Pielite» 
re a pigione , Uart a pigione: ti dica» 
sto di ehi alita in casa non tua , o dd 
altrui ad okitare la iva per prezzo . 
Som. ben. Varth. 7. 5. tu ho tulio da te 
mia casa a pigione; in questo caso alca* 
na cuad è tua , alcuna mia : la cosa 6 
tua e Fuso della tuacosaèmio . Attegr. 
SS. Colà stanno a pigion forse gli Dei , 
E qua a casa , e bottega i pcnsier miet . 

L E per similit. éiceii 4- tutte te co» 
te t o mai coiioaste , o fuori del proprio 
tutgo . Bore noe. 20. 19 . Audaic , e 
aiorzatevi di vivete , ette mi pare . mal 
che nò , che voi ci stiate a pigione , al 
tlsicBzzo , e thsLmznol mi parete . 
Bern. rim. 1. 94. tal brKchctta attsw 
cala a pigione , Cbe pare a punto ou 
naso di montone. 

A PINA . Porto opoerbiatm. unte A. 
forma di pina . Soioin. prot- Tote. 1 . 
lOS. Tirandosi in sn i captili a cepola ^ 
o a pina , gli Jermavaoo con certe cUa«- 
Ictie d' oru . 

A PIOMBO, e APPIOMBO. Portiate» 
etrblalm. A dirittura , Perpeudicolar» 
mente : dotto così dal piombino , stru^ 
Kc-ito di’ muidto/i. Lat. ad porptndi^ 
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APO APO APOiSf 

(«bini , aJ U/ifiu» . M. y. 11. 5. 5Ì Ir»» A POCO . TtHtrtl a pòco di fart . APOLOGO . FiW<rt>t , f tl pror 

▼i> in uiu cua del 9t*. U t Ili (t* 0alr Quello, eke piu eomuuementr. di» prìAuttult S qntJ/t, ot:r $' imtrosiucono 

iie*lra appivBilK» «mia topra ii raj») di dumo , yftmrarMe po^o ; sttir per /itre, a'K>ij/i ^ partir' . Lil •ipotofus . Gr. 

Lr<ineri Ftto f 4 ttvt> I- .Mruo ia Eu'i tenuio di p,u.kit%ima rUpetto dt dw’.K’.yn. proi. Ftor. k. Gli arrorca 

uavr mia a pic>.n:i» a ferire in un<> uon /ure . ètere, uw. -14 9. A poco ù «dametiU . ir rìipoile vive , le novello 

5 liu , «.b'era pxc««o a terra fi>ra. Ori. lemie i l*e qeivi i-oii mi coltello , che aL W erano , e ;(li apoioiji . 

• S O. , Perucch-* quel easlel da ngal lato avea , ameodum nnii gli uevive . fi APUPLKSIa , « APOPIXnSfA . /mper 

iato A piombo , cobi’ un lauro , era ta# noe. 79. ii lo lu Itolo all'alto Iddio da di»/en/o d>- nrrt'i di tutto 7 corpo , ton 

g)t.Uo rtr. Fur. I. SU. P**^' Paognauo, che io mi tenfo a poco , pneitcìon del leuto, e del moto. Lai. 

ve poi volte 'I dedriero, Clie cJdii«c i die io nou ti do tale lo tulla l««U , che tipepiriùt . Or. Cr. 3. 4. 

vaimi , e venne a (erra a piu. ubo . Beoih *1 iia.^o (i caiclù orile calcagna . Genera lebbra , c apoplessia , «mania , e 

Wi.l. .Mentre elle cu«l «i bacirivamiluo» ). Nello sten» sipnl/ie. diciamo uii« molte altre rose . .But- Parlasia è mia 

ri> d' ogni tremenda sUnre , una rapare c4e . lo uon io dii ou lien , eh' t' non Infermila , che. ha di storcere alcona 

aquila , di no» so un«l« , scesa giu a facrUt - parie del corpo umano , o offendere ; a 

piomb.» , prima er. Alhpr 16. Il qual A POCO A POCO. Fono se offende tutto lo corpo, sì diiama x» 

ritorna a piombo (n giu cadendo trama* Adujio adagio t Con Icntezxu . \.iA.pju» poplessia . 

tato m oiogeia ^ Uuuuftruwa. Gr. k.nd'-tri- Bmc. noe. Al'OPLRTICO. Suoi. Apf^ledia Af. 

A PJU A PfU’. Fono iweerh Dintano 77. dj A pou» a poco IcvO quella scala Aldobr. Ma certo di divenire ebbro , 

In Hutn pià . Lat. flt.jjr/joe magli . lìanr. • rhc saliva in s ii battuto . fi ranz. 5. 4. spesso avvengono di muhe malattie, sic* 

Ih/. \'i. Coti a pio a piti sì facea bat.vo 'xì cimsuiuo amandu , e nei martire come parlctivo, apopletico . e spasime . 

0>el sangue ti, che copila pur 1] piedi. Mi sfaccio a poco a poco. Prie, ttm AP0PI.£TI<'Ù ■ A>iJ. Infermo d' Ape» 

iv appretw Di<>te I Ouiauru ; siulio 6i. be bìaurbe min son prima ambe le p/ettlu. ìm. iipvp'rctlrut . Gr. 

chciu credi, CIte da quest' altra a più (empie, Che a pe<o a poco par , die 1 «Tinte. Af. Fa il corpo trema* 

a più (liu pruina Lo fondo suo, Mitili di' tempo ibùi hi . Doni. fnf. 1. Gite vciien* re , e fa l’uomo divenire parabllco . e 

ei si raa^iugiie , Ove la Uramna coiivìcn, dumi incontro, a poco a poco Mi rìpin» apopletico Fit. ,s. Ant. Lo barniie Stia* 

ehe gema. geva li, dove 'I boi tace ■ ser b. Antoaio sanue ano uomo apoplc* 

A PIU NON’ rosso. Posto at>vcr* APOCRIFO. Add. .Ven auientiro . Ileo. 
hialKt. A pia potere , Ahiandon 'himeiH Lai. apoeri/phus , Gr. «i;r««/vs'.r . Buon. Bahame apopletico , Sorta di ialsd* 

Ir. Frane Surth rim, Uivnrando ua- Pier. 2. 4. 20. Uuesto anch’egli t apo* mo conir' ali apeple/sa . 

si.u:io a piu iinn pi>/<io . Bern Ori. 2. trito , Fatto aneli’ egli alla macchia . (Zi A POPOLO . ParLtndo di eind , 

'l',. Cit.‘ s >pia a ai] cav*l vscne a (•> A PODERE , Apot re . Aeeeriial. e simili cale Con governo pnpoLtrt. , 

Wsdnsso, E corre a tutta briglia a più Lai. Pro oiriònt . ». Oìord 76. I Di* »*m», f'eli 121. Si prese, vf4,gcndo , 

liou posso. Maitit 2. 7i Si lauviu liso* uoiu , die sono invidioH , che si liamiu che per io Comune di Ptrciue si Pn.ea 

ra, e quivi a piu non posso, U co* astio si sforun a podere di rartoli per* mollo quella ciU.1 rimanere a popolo. 

UùnttA a menar (e man pd dosso . dere . d' alulArli . 

A PJtOl.U . Posto aoverUplm. A ha* APOFLEMMATISMO . AfrJicamrnto , A P0ST.4 . Posto tteoerhiat-v. A hello 

da - l.al. In mveu fhe può cacar la pituita dalla bocca per studio , lu prn.<v.t, Ijt. confu/tà , drJi» 

L L il. morali, e Grec. . da sputo. Lai. apopìegmatlsmus . ta typrra-. Gr tìtvizr»iit . Tae. btw. 

Onde Porre, Mettere, a Tenere altrui Gr. «V »A*,unT*#/(,u< . Uhr eur. nmtait. ann 14. 16.V lììicrio del pesar le paro* 

n piuolo, pfOLerbìalm. caie Fare aspett botto uliii gK apnflemmaiismi in torina le avevi Parte, conceUi vivi, oscuri a 

tare una piu, c.V ei non lorrrhhe, e eh' di cargarisnii , e masticatori posta . 

« tìon eoHCtene , Tr‘terto fermo senza tL) AJ’OFOREfl . Certa sorte di pre> J. I. Vaie itncora A reauìsiziane % fn 

far rMlJd. fiu/.uf. 4. Tu m’hai posto a temi. Borgh. Vetc Fior.'iith. Quegli grazia. V.z\-ingratia»n . <sx • 

pinolo , e dai di naso . Salo. .y/M. 5. 4. die souo invitali ad alcun solemse con* O . F . S 59. 1. PuUieri da Calvoli di 

D'icl poltrone ec. mi mette a piaoio per vito , se ne sogliono poitare seco di R'imagita , uomo fbrnce , e rnideie. a 

^ ■ apoforcli , c le conftzioni; io ec. mi ho posta de' caporali dì Parte nera ec. tetc 

Buon. Ta>ie. 4. 10. Forse s'io ilei* serbalo per voi questi confeilì ed apo* suLutainriite pigliare certi cittadini diPsr* 

lu qui mollo a pmolu , GP hopalniere’ la loreU picui di sanlita e di grazia spiri* le biain a E rn^. 96. A. B le mssnide 

Tancia a S4>lu a siilo . taaic . Gli apoforeh sogti<>no avere I de' Catalani , col Nlalls'-.alco del Ite, che 

A PIU' POTERE. Posto acverbialm. trionfi de'Prinripì. B appreuo' Che cl erano a posta di qne* che guidavano la 

Con ogni possihitUd , Con ogni suafbr» mettesse le feHquie, ciregli arra rac* terra, fi 11 1)6. i, Che la detta rìeWe* 

SM . LaL ga.tt^u.cime , ornai conato . coite Ju Uolngna i e come apoforeti por* sta fosse opera dissimulala , a posta de* 

(ir. * 0 T. m'àrn. Fac. éwp. Avendo it tati se.'O ec. si vede ne.lJe parole e*. Fiorentini 

lup') accusalo la volpe di furto , iiinaiici É i76. Dice ec. questi «ssjere qi'rlJi ap'i* f. Il- Diciano Lavorare a posta r'oè , 

alla scunia , scu cavasi la volpe a piu po« forsti , e coim noi direiumu , rilleri del guiuxdo il fa un Lworo dtttmin.iia.’Ktn' 

lere . Ar. Fur. li, li, Li vi dreiro cor» soleniK convito Bulogne.f . fi a 79. Por* te per gUiitckednno 

rrudo a piu potfie, Bern. rim.ìS. Tuo* lasse ali apoforcli ai *onviio prinripale , L MI. l^sHÌlmtnte MmAare uno a po* 

l"*’* » * * P*d potere. APOrfhG.MA . v. APOTfiG.MA . sta, dot per un tale afT.irt drlrrmina* 

A PLAlI ro . fi. L. PoAo asscerhiafm APOGEO . Lai apogeus . Gr. «artaMit. tornente , e non per altro . Cat. lett *0, 

i.at. nd placìtum . Furck. Ereol. ISO. ! GaL Sagg. 19. Apogeo dichumo dei So, .Mauda quanto piitua la loa spedizioise 

Boia! non erano dalla natura, ma a pia» le , o altro Pianeta, quando è nella sua per uomo a posta. B 21 Rì^erbandoral 

- DiMsima disianza dalia terra, siccome ancora a darne più partkolar notizia 

(L) APOCaLI'vSA . Corw/. .1/»ere4 fio. nella massima duUiiza dal Sole, Afe* per I uonso a p>»ia . 

16.1. B questo mostra S. Giovanni neiP Ih». } IV. Onde A farlo a posta, vaU 

Apuraiicia. (L) APOLETICO, apopletico .Pastav. gmnlo a dire: A fare tal '.osa deter» 

apocalisse, apocalissi, e AP* i3i- Non de' essere inleeiltlmo, nè ser* mimatamesue per volerla fare . 
POCALlSvE Uno de' Uhri della sagra no , o schiavo , .Non lebbroso-, i»è pa* L V. A sua posta , e A tua posta , c 

Scrittura . lai. npocaigptti , reretaho . ralitleo , nè eptieiilico , uè apolctico . A mia patta , vale Quando toma bone , 

i>t. ar . /‘oaiaio 111. E Santo APOLOOSflCO . Add Che app.ir 1 ie. o A suo comodo g’oee. noo 4L 6. lo 

Gtovariiii Evangfiuta* come dice iteli' n* ad apologia , o diftsa . LA. apohs^ non potso far caldo , e freddo amia 

ApotalisM , vide Puscio aperto in Ciclo . geUrut Gr. iiNiiai%»T*«ar • Gal. dif. posta. Sen. hen. Var<h. 6. .)7. Oltre a 

E 2-tf Quella liera bestia, della quale Capr. 171. Sari nel htie di questa di* questo, to pool biasimare a tua posta 

uice Sauto Giovanm nell' AporaJu«i , che fesa tuDmiuala la delU leUeea apologe* lutti colesti mercalaiiti. 

a*ea selle cupi hlor .f. Qrrg. prot. 5. lica. (L) Cassai. Medie, cur. 14. Volere che 

Onde Giovanni »ejJo Apocalissi , vegseu. APOLOGl'.A . T>isrorso , che si fa in egli faccia vendetta a nostra posta, e a 

do ec fior-f6 fi<>. 49 . In molte cappelle difesa di thè che sia . L\\ apologia . nostra petlziiMse Borgh. Vtsc. Fior. 

\^pmsr\ isterie dei Testamcsito v^. Gr. «W'>ur. Infarin. V Può es* 406 Come ec. ne) Registro del Santo e 

cmn , e dell AppocaJrssc '* ser , che |a lohizion fi>sse subita , ma I* gran Gregorio Papa ptrt ciarraiso ad ogni 

(Li .Sì dre, APOCALISSO . Cn* apologia si vede bgne , thè non è stata sua posla agevolmente vedere. Fit. $5. 

vsl. Fritft. Gius Come mostra S. git»ala ee. in preleHv. fi appresso: Dui* Pad- i 51. I’ ni leverd a mia posta , c 

Oiuvauui nell* Aporalìssn . 1.» 'ndugio del darsi in p«»bblico 1* apo* non a vostra. 

(') A PLICHI DJ . tsepo pochi dì o lo.tia. dava»i la eolpa adio staeipaiore. L VI. fi Tenere, o .^tare a porta d' 

i nJie . Fior .fi »anc lèv. Avvenne ca* APOL(R»HTA . QntjU , che fa apo% aìcuno In lentint m'esso , tml* Bsstra 

>'J » che a pochi di panali irontn) un ìoglt. Salvia- prot. tose. 1 . {$. Orgi per i suoi plaecri . Pius. ilS lAiùaiw 

poter» quasi i^uuth} ce. Ten|o ad ciscrt apoloéìata, e JUcmorc. do Id clisari io sull altare, u parli ( U 
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J dii Moaiitero , « tlen« api. 
•(a d' «n ch«rko ilctiiio tempo r il Quale 
poi hd tiruiolj , ella «{ «vio ùrUiito , 
c«« ^ventd comoite , e piJ«m peccatri. 
ce . ^ee. noo. 76. 16. Mi dliM \ che le 
QUirKi mi nua giovanetta , che le 
tenevi a rua po»ia . Enoo.lS 4. La 
■fuaia un tmto a tua potU tenendola 
ia una tata a ra«oi]«ty» , preilata a 
▼cuora. 

-.•*'1 ^«r. Fior. 5oa, Atcan la 

nUrata pronta dell’ eaaer uomini dd Ve» 
•CO'O , e Mare a p«nfa di lui f ifHi Ih 
if’uo ontuo f per Al tuo erroifto ) . 

>. V /l. /; A posta , patio at^ erHalm. 
forse do! verbo Appostare , per Cotsirjt* 
yjnure colf oecklo , vaie Fituiotrute . 
Lai. attente . Gr. lirtttt . Doni. tnf. 29. 
llcritro a qiteIJa cava, Dove io teneva 
«Il Occhi a] a pesta . E i’vrf. 6. .Ma re* 
di U un'anima , di' a posta tìola aoklta 
vfT#o uoi rìTuarda, 

(•) A TOìTA . per tn pratia . Cteek. 
Dote A. ò. te. J. he a posta di di.egro». 
ti , CD epu arehhe tpest , a farla raueU 
lare , e ne toglie un’ imbeccata . 

A POSTA FA'IÌTA . Pesto avvtrbiélm- 
A caso Benuuo . Ijit. arnsutto , drdit.i 
opera. Or. O. F. U. 28. 2. 

frorvedefantfnlc, a posta fatta, forono 
Mrpre« da 5tW. cavalieri di ^ani . y 
POSTA f. XVI, 

.^PO-^ASIA . Lat- epostatfa , dr/em 
tt ‘0 . Orec. «*tc«ek, dwireett Ma»» 
siruz. 2. 4. 2. Che 4 apostasia '? et. é 
uuo len<erarIo apafiimento «UiJo stato 
Bella fede, e dell' obbrdiruza , e delia 
religione . Mot. S. iìrea. Apostasia 
cioè riouegamento di tuo stato, e com 
ilisrioiie . 

APOSTATA . Quegli , e.ht Aa <^/as- 
tato , Lat. apostulu . («r. mir-TMnt . O, 
y- IP. ìT. i Con loro era U Mantro 
•du magione dtr*l Aluiuuiil , e luita 
la stniiiia drfU apoitati . e scùmaUd di 
t rìslianìlj . Mae^nsz B in questo mo* 
Ho , e aiidie te , essendo apo» 

stata dalla rrliaione. Pati. Ii9. lo tono 
apnitata della rdigione , io ruhalor di 
«rade . 

(I.) MatHrmz. 3. 6. 1. f m. dtìr At. 
rsjrif*/.-u dfiht Crosta J Questi coiai! av» 
ve^arh^ non liesn A^.u^tale , n* ero 
Mi nondiiaeno peccano marlalmente . 
^aval. Puofii. 14a. Questi deriaori sono 
apostati di t'riatn e Apostata . Pu/t. i i9 
. tPAdd Mor. S. Orto. /. 

A n Signore giaminai iiois riroea a pe* 
Mensa quello spirilo apostata , 

(LI plorai. S. Grej 2 12. Seiiaa o. 
Menti le tenebre di quell’ Aegeio Ano* 
Itala , ovvero ribello . 

APOSTATARE . I.4U. apostatare, do, 
fifere . Orec. «»Tc«*ni». Pass. 225. Apo> 

* propriimeike partirsi dalla re* 

» « noi» voirre CMcr sogretio, 

■c obbediente alla regola , che altri ha 
prOB«a r*or. 5. Ptaac. i6. Pa rive* 

» ° oa Din u Santo Frajiceaeo , clic 
frate Elia era du»n«o, e dorea aro* 
«alare d^r Ordine . ^ 

). I. E dIevi C»tkt a cU li rUt.-la 
dall» Md fide . Maiitrui. 2, a. \ || 
caniiicUMito Arila lofeibia MI’ aono 
e a,oMalara d« Dio . 

I- Il Ptr itmUU. Cam fa-,. ZI, la 
a? ? • !5 Dwoo apoatatme li tavJ 

2A^S •*'/* A*aaw./^g/. 

M 3. Tali aartaiK» queatl miseri , i 
n apostatando dal}» vmrtU cobomI^ 
S/ia "’*** foutro, peccamo por ma. 
AfoSTATiro. r.A Add Aauta. 

^ Partendoli gli angeli 

«poslalia, gu rimaMoo soj. 
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AroSTATEICE. C/Aon-tUMd. 

Tratt. Goo. Paso. E eaal invecchia P 
apotiitrice uatura nei grembo dod’ùi* 
(coch . 

APOSTEMA . Postema . Lai. apottOm 
^ , ■vemita , ahtresuu . Gr. e>- . 
r>. X 7. 12. |..a farina ec. gli raonamen* 
u , cioè «iiiature , e apostcìal natura. 
f. aparesxo . 11 grano , eoo sale nttdiia* 
matura , c apre . f $. 
«.17, 1.0 unpiastro delle rote cotte, e 
peste, non prerente , poste snpra '1 caf. 
^ *?f*^'"** *® aolre, e romi>e . H 
eep $n. 2. Le sue cime [ dei rovo J cc. 
vachouo ec. contro le calde aposteme . 
t. <if presso : Contro 1 caldi apostemi vi 
ri pongono su.<o le foglie ddle ine so«. 
Buiadi . 

APOSTEMATO. Add. tofettoéipo» 
'!,*;**'*' <‘P»>iema/e tifectus . Cr. 
I. 4- 12, Avvegnaché- impedisca 1 nervi, 
de^r^o* * coloro , che sono apottemati 

j. Ftr Amllil. Fan. ,!lo. KInuiirmio 
mtcri , e saldi, iniutoltll, e apostema* 
** mvdico . 

AlOSTEMOSO . Add. Apoit aneto . 
Ce. 5. IO. ’mpiastro ddle «od fa 
prode alle mammelle apntleoinie . 

(L) APOSTICClO . rotthrrlo. Capate 
P^fil ZH. Ove Ao dire per quelle, 
che porUiìo 1 capegli ditte morte i sic* 
ct»e ne. delle morie aotio , perdrè tono 
da loro prerlii -, ué loro sono , rm-bè 
sono apojltffj ' * 

APOSTOLATfCO.rjippOSTOUTICO 

/J^O^OLATO . y. APPOhTOI ATO ‘ 

A» S 

5-. 2. Clu fa cosi , non 4 atto all Apo. 
stollo. n.coaU’AportoUto , perché Ve. 
K Pfm. 4. Potè riascire di leggieri il 
mcdcMmo , il non servire il Signore nell' 
Aposlulato, e U dannarsi: nun perché 
^ I servi nell' Apostolato ; ma ^rc lié 

IL) APtWTOI EO . Apostolico Xntt u 
Papa. /Va/. $. C.reg. \ 4. Ciri é que«t’ 
wino Villano e roT-zo, il quale presume 
di usurpare l’uf.lzlo dei nostro Aruslo. 
teo. e senza autoriU nastra va prctli, 
cando ec. 

^APOSTOUCAI.B. F'.APPOSTOLICA. 

HPPOSTOUCO . 

APOSTOUCONB . Sorta f umptemto , 
composto tu dodtri 
inpredUnti. Tts. Pav. P. s. eap 2T. 
Contro Pus. ire delle mlnugr di loifn 
scalda con fuoco le apostoikoiie , e foci 
eaw lo bsidcilo uscito, e iueoatinente 
entrerà dentro . 

APOSTOLO. Appostoto. Lat, Apo, 

< • OM. Ab. hoc. 
109. Pct la vlrld della peniletiza degli 
Apostoli, e de' Profrtl . Cron MoreV. 
312, Ancora td addimaiide pel merito 
delle degne parole , e opri» di Madda- 
lena Ina (uretiìtsima Apnstola . Pit S 
aUc^ 67. Non Ai ella Apoetola , • 
tatricc del Vaug^Uof * 

^ APOSTROFE . 

apostrofare . Fiere apottra/ìe 
Mat. Par. 29 2. Io , c tu Oaute riamo 
partiti assai daNa materia nostra , e dal 
neutro propoMo per apoMrofisre contro 
^ 2 . 134 . 

Oltre di ciò veggo che appoctroAite . 
per dir c<^, due volte , p ma deUo 
quali potrebèe esser tenuta ozìom. B 
B/mrvrro •• lo son so come qaesta figu» 
rasi conviene all' ipeatrolhre. 

f. Apostrofàre , vaie anehe Segiwt 
cm apostrofo . SaMn. prot. JhscTx. 25 
nell' wjo apnstrofiamo la prima 
AfOsTROFAXAMMWE Aw. Con 



A P 0 



fPtirofo . .9ah>in prof. Tote 2 71 

«ri Crfl, . dici, in |i pirtd d’ ottr' Ar, 
■o , c<Ml iiKOTi l,,>.lr„r,lM|.nle , fu. 

SSe ^alù 7.. I Popol-'re . >1,' 
l^^alll Mfreuloat pid corti, c |u0 

APÒs:WFATO. Add da A,a„r,fa. 

" • A. 103. .Hircl*c bci« 

incori lo rto,;iro di Unire n verro con 

voce ipoolrofiti, ovvero .einati c°" 

K*no , ciré il rhlmii ipusiruro . E 
->°‘dl°Fl,ìala ” 

ATOiTROFAZp.\E . VoToarafa,,. 
Salvia, iose. 2. 2S. illuminare, c disiin* 
P»**-®** *«6»* di punta* 
tura, d ipostrnli/toi» , e di mccijH le 
- scnttiirc , sembra a primaJAoiifc gretta, 
c miiitita faccenda , * 

APOSTRaFE , e APO STR AFA Flou, 
cf fer/ortea, che i onando ti rivolta 
si diserto ad uno , Lat. eonaersio, apcd 
Ctec. «’a-^rns». Bnt. l„f. 25 
1. Usa ee. uno colore reUurìco, che tl 
cinamj in lingua greca apoitrafa. K 33. 

I B colore rettofir.'o , che si chiama 
esclamar.{nne , o vero apostrafa. 

APOSfKOrO . Contras.egno di man* 
tomento di vocale . e ditesi a guelta tu 
nea . thè In putita voce sopra vi ti pom 
nr. LaL opostrophuf . Orec. «-rtrfHtr . 
Saie. Atvert. 1. 3. 2. 33. Adunque le 
predette armo ie parole , ec. che nello 
’ntoppo delle vocali , la ior vocale 0 
sempre , o te pie volle . o alcuna fiata 
perder sogliono nel detto incontro i la 
qnal perdila col s^uo dell’ apos'rofu , 
posto sopr’ allo spazio , dove manca la 
lettera , in forma d'sn piccolo c , cul- 
la pancia roti rivolto alla destra, come 
•ri vede nella Greca scHllura , a' nostri 
Irmpi generiimente si suole conlraue* 
gnare . 

APOSTt’MO . y. A. ^ei che nasce 
dopo la morte del genitore . Lai. ■post-* 
humus . C. K 2. Ì2 4. I Baroni di Pran • 
eia fecero Re Carlo Semplice , liglhioto 
apostumo di laiia di Ralbo . 

APOTEGMA , e APOKTBGMA . P. O. 
Motto . Lai. apophefegoui . Gr. z 

/•« • Cari. 52 . Siete pòi arguto , che gA 
apotegmi. 

<L> aPOTBMMA. Apotegma. Pii, 
Pite: 126. Un luogo simHiaslmo ri legge 
lo Plutarco negli Apotemmi . 

(I.l A POTERE . Al pottibUt. FiW. 
Ksop. 112. Avendo B lupo arruuia la 
volpe di furto diaajizl allo idmio , scu* 
savasl la volpe a potere . 

APPACCJARB. Parlfieare, Fir 
pace . Lai. pacare f seddxre , conciliare . 
Gr. /nMAal/M» . Ut/. Rf. |q ho , di«s' el* 
li , dispartita , t appndata una quisiiooe . 
G. y. 11. 2. 1. B fu heu fatto, per ap« . 
pacare 1’ ha d' Iddio . 

In slgn. nent. paf. O. P. 10. 122. 

4. b' appaolò 4l p»p^ , e Aiggl la fu* 
Ha , e si conle»tò la povera gente . 

APPAOIGUONaRB . Atteadare,RUn 
Baro t padistìoai por aeeamparti . 

APPADIGLIONATO . Add. da Appo» 
digilonare . Fior, d* /Mi. Veduti gQ B* 
giittoli d’ laraetie coti appidaUonaU, e 
aUrabbaecati , ec. dime . 

APPAGAMBIVró. L' appagare . Lat. 
fntes , reéaiio . Qt. dnxm . Mocc. nom, 
3i- 14. Paltone a* marinari trarre quel- 
lo , che ri potè , per »pagasaeBto di 
loro, già «ene sceM. Tu. Mr. 7. 23. 
Tullio dire , che questa virtù 4 omamen ■ 
to HI tutte vKe , e I* appigaineiilo de* 
tuoi turbamenti . 

APPAGAR TE. Che appaga . lai. go* 
titfdcienj. Or. dmfms. Satotm. dite J, 
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223 Non r\ soitra ee. e ardore btfoitr 
CRiitabiU.c dUeltv nou apj>a«anU «kl 
Bùvcra , dell' avere, e della jloria. 
APPAOaRB. Saddia/an alt altrui 

vctontà . Camtwioft . 1-at- aatitfatut. 
pUcara. Or. Bote. ttav- 79. 

V. Si tatù U rapava apparire col mio 
raatouare , e col reimo ®io • • Parf. 

15. toni’ io voleva dìcer, U »’ appa* 
ahe. Vidimi liuulo in auJI' altro él'one . 

2{ caat. 19. 6 ^“*1 • aura. Rado 

wu' parte , al lotto 1’ appaio . 

) R ntutr. pa.(T- Saidiifar»l , Ceore/w 
Ursi. Ut. coattainm cjM- Or. O f^. 
i»«/r cani. 4. 8- Io , ^ “‘i* 

>itU non ai* appaio , Stetti a aiirvia . 

ita. yarck.7. 15. Coti le *e ui- 
■rato , IO a colui , il nuale a appaia 
deila boati tea aula, iiou reali mafiior* 
metile debitore . j j \ 

(Z) Fiacare . Sannai. Anad. pr. i. 
Te l)ea pletoaùaiina , appaia per loro le 
Mta ofieac, dUuwfaudo aempre merli, 
e iiifermltii dai rempUci (reni. 

appagato. Add da AppafVt , SfdM 
diaJutto, Conietao. Ul. centtjunj. Wr. 
pt à^m. . Mocc. MHZ. db- H- i® **0® 
baita mal n* cooleoia, tj4 appaijrta.^ 

Lo noi levaaei di tetra . h noi/. IW. 1 ». 
E^Ù ai teeeva il pio contento , e l piu 
appaiato aomo del awitdo. O- * . non 
fiirono «din, e cori ai paitiroo male 

appaiali de’ riorentlnl. 

appago . y. A. Appasameni» , L 

appagare, Oonitnttita , ioddl^aifonc. 

•Ile le f«e , Cbe mollo > t"IU I “» f“ 
grande appaio - lìttitt. UH. ^ 
grande , ne aegulrae appago w tutti noi. 
Frane. Sacck rim. Che d’ aver hgU non 
•ebbuii appaio . 

APPAIARE . Accoppiare , Accompa, 
gnare . I.at, jungerc, tociarc . Or. ;»«• 

K Pdf Accompagnarsi t 

Accoppiar A ■ hoX.confungl.jaclan . Or. 
rv^uvvut. tìant. Par. 29. Per tanti 
mudi MI naa ai ritepe , ttufn}' 5** 
«pkndori a che i’ appaia . BoiUnc. son. 
■Ini E trovò ii f«io non aver a«mp. 
Ma coll* cmere* ogmm pieato •'appaia. 

I, II. Dio fa gli uamint , ♦ poi gii ap^ 
pala , mvero , 0 f appaiano t e va.o 
Art pento UmUo fadlmonU J na tco, 
J.at p.utt emm parihns facUiime coom 
onpantnr Gr. ti? f/r «» 0«f >«;< •»< 
i/uwT. Salo. Spi», i. 5- 11*® 1* 
aumini , e e’ a’ appaiano . 

appalesare palesare . Lai. «J«i- 
fesiart , paitfacttc . Or. A*»». Bocc. 
nou lÀ. 6. Dove io rredeiM * die tu . a 
nielli pcreoiia ilei moinlu I' appiIc-iJU . 
Vtlr. caf. 7. Mi 1' uu I' appaleW , 1 iU 
tro i’ aatoie . . , . «i« 

4. h ztfMir. paff- Bicord. Molcsp. 118. 
Poi jpplleio a mui 1 Horeiiluil, I 
qui» n' andarono a redere . 

Sjcch. Op. dU>. Ouando noatro Signore 
Din 1 ity le pifoTé di floeato Evangelio, 
era eiiiralo nel XXXIIJ. aouo , e appa. 
leroMi MI queata vita forae tre anni , e 

’”1vÌ“ÀPHAl.lì5ArO. !>«:. O IS. JV. I 
Giunti t messi in Aiamagna , e app^» 
sale le lettere , subito gli feldlori elea* 
«ero ec. Itouo par eh' egli uia In Jar. 
ca A consegnale . .... 

aPPaLLUHRB tmppalUdire. UL 
palescere. Gr. sxf*** ^ 

,,^iune di fedita unovu cavaliere ap- 

^ appallottolare . Rappallotlofam 
re , Bidurre in palMIoU , e usasi rf/.. 
ejJ neutr. pa£. Lai. In gtehulos co^or. 
néri , in pUm noodsun co'igloiari . Jrait. 



spgr. eoe. dottn. Appailottelanb la neve 
coi auccbcxo ee. Ari. Fet. Pier. il9. Si 
agiti ec. il rame dentro nel U|ante 
eenlinnaseiite , a^cloccUé non ai attac* 
ehi al tegame, nè aiappaIJoUoU iualeiue . 

APPALLOTrOIoATO . Add.dn Appai» 
loltoUxro . Lat. in ptinm conolohatus . 
TrtUt. segr. cos. denn. AppafloUoiano 
la neve col zeccherò , e con quello for* 
temente appallottolata la nanglauo . 

APPdlLTdUlE ■ Dare In appalta / e per 
io piu si dico 4ol Contodoro od altrnt t da» 

U puhéllcl , acciacchi pagandono somma 
dotormlnata di danaio , gli riscuota a 
suo rischio . 

L Apraltare collo parola , o sùniU , « 
Appalt.tro asioiutamtntt , si dice , In 
snodo èasio , doli' ludàtrro oo» paroU ai» 
trui a far cho eho s a . 

APPALfATORE. iWfff, cho pigila 
bi >*ppaJto . L^. ptAucanus . Gr. 
rn . ilaon. Fior, i. latrvd. E iugoidi é* 
•giii merce appaltatori. 

pvPPALrO . j^olus incoi ta , eie tl fa, 
co nporaado tuta una o%orccnaia , per 
ossee solo a rwondrria , pagandono ta 
tatus al puhhlUo , o ul VrUtcìpo . J.at. 
coantio, mon opoiìun . Gr. fsiMmùtrM . 
Toc. Dos/, una iS. 179. Le compagnie 
degli appalti furo» creale le piti da* Con* 
soli, dliilm 11. ii. Prese 1' appallo al 
hu dell' acquavite . 

{ Per sisniUi. Ailog. 328. E pere letti 
Torrcbbuuo ec. farli il aensaJe nell' ap. 
palio dalle cagiuni dell' tmiaxu: giocoli* 
(UU . 

AFPALTONATO. r. a. Aìà. OapaU 
tono, imèrieconi/o . Lat. nogn tUo oeA* 
tuo f in ig/uisfiom Immtrtsu. Fr. lue. 

T. 0 riprobala mente , Poeta in atuur 
creato, Ribaklu appaltonato , Pieno di 
feditade . 

APi’aLTONB , Faeccndicro , Bfesfato» 
re , Che pigila sopra A so gualsistogUa 
negodio . Lai. ardoLo. Gr. rcuvfcuor . 

f. talora vaie Che appalta , sopraffd 
colte parete . 

APPaMO.MOO . Mappamondo . Mare. 
Frani., rum. hmrl. 'i. 171. Pa tamburi , fa 
palle d’ appamuiiifi , Pa dardi da latu 
'largU Imo al soie . Bszon. Ftcr. 2. i. 10. 
Lune , e granchi cola , quivi appamondl 
Veggeml arrovesciati . A S. introà J. 
Oue' ravtggioli grami , grossi , e tondi , 
Che palo^etle fatte d' appamuudi . 

APPANATURE . Chi riduco ta forma 
di pano , 0 dicesl di guol , cho tauorano 
Il guado . Foj. t.sop. U color del tuo 
auto da , cbe all furiiaio , o carbonaio , 

0 appaaator di guado , o maestro d' iu» 
chiostro . 

appannaggio. PatrlmofC-o , CerrtM 
do, Atìegnamtnta . SaUin. pret tote. 
1. 7. Vkciw: ad «sacre la nostra iiiigaa 
Ulto de' regali dello stato, « uno appaiu 
naggio de' austri Primipi . k. Ihìo a 
clic in onore , «d in pregio la Tuscxia 
lùigna tara , bello appannaggio di que* 
•ti dofillasinù aUU , durerà mvilto U tao 
uome. 

appannamento . L' appannare , 
O£ust.ailono . Sagg. noi. esp. &i. t*ava, 
e terge mirabilmente la laute da ogHÌ ap« 
pauuamcatu , che vi potesse lasciar •« P 
argento . t. 175. LiuciI' appannamento , 
che fanttO eatcriurmenle ii vetri ripseui 
d' acqua fiedda , o di ghiaccio . 

APPANNARE. Forte dal panno, cho 
si genera neiiu suptrpeie do liquori, o 
nella tmeo doli' occhio , o negli specchi , 
0 vetri: 0 vale Offuscare , Coprire Lai. 
offuscar tf tonohras offmndoro . Gr. intm 
ouApa . Potr. cani. 17. 4 Se mortai 
veto il mio vedere appanna , Che colpa 
ò delle »tellc9 Buoa. rim. 59. K pur lo 



ipeccblo Non mente a' amor proprio dim, 
r appanna . Tasi. Ger. U 91. (‘b'io di. 
Danai trrrotll il nuvol denso Di vostra 
umaiiiUi , che intorno as vetto Adom. 
brando t* appanna U mnrtal senso . buou. 
Fior. 4. h. it. Non aon novelle no, che 
Bvutazzando , Appannino U cervel ,d' 
nom , eh' abbia itigcxoo 
(LI Sale. Asvert. hett éedlc. Naturai 
hetiigniU e affezione appanna ipeaso qual 
a' ti niU uLclijo d‘ arata vi ta. 

I Appannare Adamo A tutte lo 
cote hteide , eie s' oscurano o per r a» 
litorol dentro , o per sutidnmt . Bu*. 
Par. S. i. Che non siano ( oeiri] mae» 
cidati . ii4 appannali . 

L 11. Si Ace anche del Tirar sm fi 
panno aSa ragna , tra t tuta , e P aU 
tra maglia deir armoAtra . Burek. 2 
79. Ta pigh^ai de' grilli atu appanni . 

|. Ili B dot Rimanere, che ut fanno 
dentro gli uccelli , o Atri simili anima, 
li . Belline. Anzi mi par di tnotebe una 
moria, Però, eh’ elle r’ appaiiuan (ntte 
dentro . Atìeg. 245. Pereb' io sono in 
tutto , i'Aìn’ ucccUìn , che nella ragna 
appanna . 

L IV. E per metaf. A coloro, che 
rimangono colti , e Ingannati . Ar/>. 
40. Bdlo fa , elMt cgE appannò nella sua 
ragna . Morp. 23. 40. Rinaldo non volta 
ritiuUr posta, Tanto cbe tntU appanna* 
ro alla ragna . 

appannato. Adi. da Appannare. 
lat. ohumhratns . Gite . «'v(z«rar^tf . 
Seder CoU. '7. (gnaulo piu bollono i ri. 
ni , pili diventano dari ec. e di piu o* 
Kuro . e appaunato colore . Toc. bau. 
asm. 4. 124. O per vederne il vero in 
quello speciliio de' suoi situpeij noa 
appanialo d' alito d* adulazione. 

L Incesi tAora in sentlm. di Grande, 
Matticelo , e atmllt . lat. soUdus , ma» 
gnut. Gr. fityux , neiif . frccA. Doni, 
ò. 4. Togliete groesa u catena, cheque* 
ste donne le vogliono appamiate . 

APPANNATtRA . Appannamente . 
Lihr. tur. maCut. Giosa a quella ap« 
paiinatora , cbe nell* arie nebbiose cuoi 
venire aab «cebi degh abitatori . 

apparare . Imparare . I.at. Ateere. 
Gr. 4we>aiwv. Bocc. g. S. f 2. bilO« 
strato , voi avreste , volendo a noi m* 
tegaare , potuto apparar senno, come 
apparò Masetto da Lanporeerhi» . Dant. 
Purg, IJ. B forse a lei vara buon , s* i’ 

P apparo . E rim. Ì9. Cosi 4 , vt4 do* 
vele Vie magfiormenic aver cura di lui, 
Cbe quel , da cui convlen, che I ben a* 
appari. Per P ieimagiue sua ne lini piò 
rari. Amm ee/. 9. I 12. Pa rsewnie, 
cbe tu diipari . te tu non appari . fi 9. 
8. Malagevole ri dispari quello cbe Può* 
»o appaiò nella tenera eU . 

(1.1 yu S. Eufrot 39s. Tostamente 
apparò gramatira , e di lettera . Bocc. 
O. 9. AF. 4. Tu li se* apparato ( fAto 
maestro ] ad esser beffardo . Omel. O» 
rigen. 298. Appars da Maria di cercar* 
Gesù . DI sopra 297. anca detto : Appa* 
ra a piagnere . 

L ht sigAf. A Preparare , Apparet* 
cÀare f Apprettare, Lat. prtepntart , 
parxtre. Gr. «wfsrMie.ur . Bocc. W/. 
DoA. 243. Biasimando coloro , U quali 
gran parte dd loro stadio pongono e in 
avere le cose elette, e quelle fare con 
somma dilUenza apparare . CAI Ah /• 
toc. cap. 44. Nè occhio vide, nè orec* 
chiù udio , nè caora può pensare quelle 
cose , cbe Iddio hi« apparate a coloro, 
else 1' amano . Moro. io. SS. Mi par tut* 
to veder gU ii Cleui aperto , E gii An« 
geli apparar su con grau fnrita li Loco , 
che perdè la *ngraU setta . £ 28. 90. 
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1/ ImpcrsJor, clie apparalo tra, 

Non a»p«'Mn <!<r] ti> n»Ìc-> la ’tu^cia. 

(•; aPPaRaHIì trr Mci-'^tare . 
t'r. Qiord. 71. t p<'rA doj danno 
Q del malo... alimi pio P aliro Irnppo 
lene appararne senno. « perù suole ai» 
tri dire . In 9pp.uo scoilo con dfiito 
altrui , [ €ht e 'jnet tU T^*kz*'j . P«rj. 
coi «ai re aliid favilo. Ubi <|uod u\ ti-u 
si«{ ] 

APPcRATO. fnst. io itttso, rir 
jippofttchi» , Prrpitrdfntnté . I.al. pntM 
purMkf. <»r«. v*f*xxf.h . ti.ll/x, ilor. 
6. Ai tempo della rotta eriiin in Rotaa 
per ordine suo <]itaittit i craiide di dana< 
ri, ci apparato fraudo di vuitovadlìe. 
i. I. Pfr OrtÀli - LlX.itpptraliit, ijf. 

•>«!€. Flr. Ai- Itli II 
pot^-sv* roti sudiiirnti parole etprt* 
nere il ■m.:'.ii.*> apparato di quelle fct 
<le. T,.t‘ ìtor. 't. FaHo Va» 
(cole ali lece pot tx rratt d«' xladiaiari 
in l>MÌ«fna . con apparato Tatto tcnire 
d* R</ui,i . H P/i li tanto apparalo Tal» 
to oc. ch.‘ parca t.oe eaacrvi corte d' 
IiiiprraJore . 

I. II. /’ .ipp.fruta , rr,Ut,-.niOÙ di 
Htìi, t,ue App/ftta.mnttù i" rterrito , 

0 di t./bc , de per ma fanno di me» - 

1 it fi , e cori Io tntfe P altre caie, 
•rtue:. ttar. d. (^htaiilo ti Tuase ranameru 
te proatei «0 drfli apparati falli per aa« 
•aliarlo da I.ìiHc bande E 7. MA si ve. 
driauo qtiaat altri apparali dì lui , ebe 
iiiosinieiito d' arlisticric . 

.APPAKaTO. AJd- da Apparerei tmm 
i'tr.'to. La!, ptreeptesi fr,idlléu . Or. 

» it/i7u. Bflcc. Hov. 77. 6. il savio Koa 
la.e cc. crctlrtidosi dovale piacere , U 
sji casa apparala , datanti v' iiKomiii* 
ciò a pattare . Albert. 2. 9. Da Kpetcre 
P apparata tcicasu , acciocciié I’ ab> 
hi a; parccriiiata , e iu imo Bmii. 
Aivt. I. 1. Delle cote ad etti arv. nHte, 
o da a tri apparate, o per te n<.nlesimi 
rilrov.Ue trailando . C‘4j. Vf. ram. to?. 
I.« arlii.ciotamntte , e tccondn fli 
ainmir'''i amenti con craudisume falkj^ 
a/p.trati , tjUe non piaccrauno. 

APrjUtECCJil.\.MK.MO . V apparecm 
ehlere y Prr/*iir«jiR</i/e ■ Lai. pr/rpara» 
tio,UtitntcHo.\»t ■ -rafneuttMo . Bare, non. 

4. N'attafio ec- fallo fare on granile 
.•l'parcci iiiameiitn , erme «« in Pratuia , 
•j in Ixpacna, a in alcuno altro Inoro 
lontano andar tolcts.* er. di Ha^elma 
usci. Fr iiterd. P;rd S. -Ma bene pim 
e.sire da'It uuttra parte alrun.i dicpu.ii 
7 Moe , t. alcuno s/p4.'.'iiliiaa><oio a ri» 
eevere la gra/ii divina. A/. Atdohr. 1.1 
< 4 ua.*t« atterrila «i è dell’ apparecchia^ 
Tueiilo . FriHC. Barb. i*S. V. Vuo’ far 
coioinrjamciito Dall appareerhiamento . 
Tei. Br. 7. 19. Guardati dunque di ta* 
wri'e. e di tuo grande apparecchiamen. 
1 ^' di mancUre , se nou è per tue noe. 
7c. o per tuoi amici, n per alz.tr Ino 
onore E l.ntigu appirrccliiaiueulo 
dì battaglia la tubiti vjttorta . 

J. Per Abbiyhameiito . M F. 19. 
Atseriiaronli taJr , e camere fiimite n>t« 
hiiùsiniameute di ktta , e di ricdii appa* 
recrI'iatncsiU . 

APPARBCniI-AMTE . iHe apparaci 
ehù Lai griT/’iiriJAr . Gr. . 

Soci. A»:et. 1J. Tu tlraUmenle la durt-z. 
za appare.'cbiante M 0 cin<ciHo , se tu i.un 
vieni , furgi , c. . 

APPARtCCIIIARE . Mettere in ardi, 
ne , ia pyM/a , Preparare , A/pre/tare . 
\M. parare , pr/tparort . Grec. 

Bore. >uh'. S'!. 2. Io n*»» io 
da «i« iwrde«inia trdete , cl*e pin in 
qt*e»iu ti pecchi, o la natura, appareo 
dùaudo ai una uoUie auima uo tU 
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corpo , o la fotiuna appareccMatido ad 
un corpo dotato <i' ani na nobile, vii 
metlJero . M>r. .T, Oref. i. 14 J/inlel» 
letto allora apparecrliia il no eoiivito , 
qnan-lo ev. t'tt 5- Oio: B.U. 2S. Essendo 

1.1 mattina appariNTtiiaio il iletnrue gran. 
d»>Mmo , ed emendo poste le getiU a la. 
Vidi, ecco che ti nii’pretenlO questa 
misera lAnciulla nella corte del Rc- 

(Li Con altre tucomp i^Hatnre . Già. 
M. 4- tusirnio i’ api>.rtf<li*aite delta 
guerra pin Intlaui'n’e ej, Pe:r. Cam. 
4- 7. Clic non iM'n ti rapente Deli' un 
ma! chi di-li’ altro i' a;tpareccliU . FU. 
S. Frane. Jll Appare. «luowi di ci) che 
p-it«, a ncerere la ni'<rte , In ord «are 
i fatti tuoi ec. C,vhU. Alt. Apott. Ii9. 
lo soiKJ apparc.'cluato <f essere non tn» 
lamcnte Icf.do in OUru'ilem , ini ec. 
nt SS Pad. \. !4V. Pece appare.-chiarc 
a manfiarc . FU. S. Frane. H'L b ap» 
parecchio per ubbidire , e di seguile n 
comandJA^uto che gli era fallo- 

). I. nentr. pan. Bocc. f 4. / 1- 
Clatnm t'apparecchi, di dover doman 
ra|ionare di HO • tiant. fnf. 2. Lo gb>r« 
no se n’andava er. ed lo sol uno -M’ap. 
parccchiava a tuticncr la guerra. Baon. 
rim. 10. ijuesla ani I'omIho porta a. 
quell' jjlezya . Per cui 4*«ipire , e pm» 
ger in' apparecchi ' £ 5V E’ 'I prhno 
grado da taUte al » *'> • Pui r*' 

zia agli altri appans-rW . 

(Vr Al'l’AREt'l MI-ARfi est ftnUitfO 
di <rs:i . Pec. O 1» y. ’i. *i apparec. 
chi.» di c-avalh ri, e baroni per fon-ire 
tua Impresa ec. 

i n. Ap- trrceklare /ts.faintafrt. t-ale 
Preparar rcnilto . L.V cj»w///.:<."t para* 
K. Gr. ‘r/n’njtr ir«fa -fSvniarf . Nov. 
pKt. 97. 1. O Minio cbbiT-r roti or-lina» 

I » , fcc" graiidcmcnle appareccRuv a 
un suo luogii . tìant Conp. 1. P,-fihè 
(>ra Volendo loro apparcrrluarc , inleu* 
deodo fare un generai eonvRj di cW , 
uh' io ho loro mostrato • 

♦ 111. Lo dieUimo anche per Ac:onw 
nar la fiit okt per manfiare . I.aL men* 
tam inttrurre . Fir. Ai. 12A. Le venne 
ve«'«itt» Il virino , entro ad una bella , e 
r ricca sianKA. fatta In guisa d' una Itf* 

11.1 , apparerihiat.i una tasoletta , ed 
isUmaiMlnsi, else età finte apparci-chia. 
to, e provvisto per tua ricreazione, 
IhMi alleerà li entro se n'entrò . 

rVj APrARKECflIlARK M /urr.i 
d/ «Sellare, incllere in bmra, non k.\ 
n t i fcaè riempio. Bne G. F. .V. 
•7/ Pii.ilii quella, rhi* l'ira gli appa» 
revchi.iva . detto l’ ebbe , rimonlatu a 
cavallo a Trapani se iir venne. />/ qve. 
ito Ftrbo i j//c4e P uto nella Fifa di 
S. Glo. Rat. 199. andò ella ti «cuti 
apparecchiare il pariorire, fncotriatiru. 
te volte, cIk la niitra Doniu Ìsle4«« 
allato a Id . Cioè, si tenti esser tUìna 
al parto . 

(V) APPARPCrniARE neutro passivo 
s•e^:^ il i'..tt.uaso etp>rijo. FtU’o.'e F 
}.>apo Taf -l'te Fir. 177v. pel Fauni ] 
mr. I9J. A trovare tln combriti-sie per 
Ini, o ft’ appar^uchiaitc co.iibaticrc eoa 
un persona. 

(I.) Sh/af. Bore. O. 5. V. 7. Poiché 
quello che l’Ira gli apparc-diìava ( 
ferir t , Slvjtra/'ii J drilo l'ebbr, ri* 
moiitato 3 cavallo , a Trapani se iic 
Tenne . 

APPARECIUATISSIMO . Superi, di 
App sreeehiaio . Jia&vVf. prns. Tote. 1. 
1(H. Tanto hi questa , die in ogni altra 
oveasione é a servire T accad-riDlj con 
f«nerova prontezza apparei'vltiali»«imo . 

£ 551. Hni»ca quello aidire di mor largo 
appareci-li;:Ui««idBu a solTiir tutto . 
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APPARECrUfArO AJd. da Appor 
retehiare . Botc. «or». 92 9 . B per la 
man pr<!Sulo , nclia ca.'Qvra apparecchia, 
lati nel niend . Quid. G. 1 vi .Vari e-j. 
accia poiriiero meglio conservare , e 
per averle medio apparecchiate iieMi so. 
pravvegneiiti Nsogni . O. F. 7. ha. t. 
E «:he di rio era appareuchisio di com» 
battere corpo a corpo. Ctriff. Calo. 1. 
6. B filto un aito rover ce n'aeda-umo 
Con una trabacchella apparecdh'.la . .*f. 

F. 1. 4i. S' app irecchiarono alla di.'eta 
ec. combaUuti ncll'aottno dalla apparec* 
chlala liberti 

(Vj APPaKBCCIIIATO Oitoluf.tmrnie 
per • Acconce le taoote ai cofu/lto . 
Bore. G. IO. ,V. ». Nella sali, deve 
i’>lcadidmfnl« era apparecchulo 

(1.) Per Pronto . Domando ai Aldo* 
b.'andinn la promeaia ( c4« ftl oiser» 
v.ute ia prem^st.\ ] , Aldobraudiuo ri» 
spose , s) estere appareiclsiatu . 

APr.AKKCUHATORB. Ftrbal mite. 
Che appareerhia . Lat. pr/epcrator . Gr. 
irefmottvoeh . FU. S. Gic: Bat. 2l0 
Pace, le-'O, apparecchiatore della nia 
sia . E JporrjTo : Appareuclilalorc della 
via sua E ili. lo sarei appare-cniatore 
della tua via. Er* Giord. Salo. Prei. 45. 
Ancori non ri Ita p-^Mte guardie , ma 
prolTtrtori , e àpparecebUtorì i tanti 
Angeli . 

APrARECCHlATKICE . Fabal femn 
C't< apparéCcÀia . lAt. praeparoVr;* . 
Gr. -s:afacervmffia . Tratt. fov. fani. 
IS. O sante Iribclazir ni , de' peccali ri. 
metsione : ddli vìa diriua apparecchia» 
Irici : Roatratrici di luce. 

APPAREaifl.UL'itA . Lo appare:., 
chiare . App irc<-c4«o , Apparecthìaoten» 
to ru./a.e lìpparatus , Uutractlo . 

y. h-'JJ Ah,!:. T.cc uni grande apparew 
uiiiaiuri iii-lla i.ieiua . 

Al'i’.AKEt'CIIIU . App-trecchiamenta ^ 
lait. apparaint , copia. Or. va/avatv» 

G. F 7. ».< tìt. Lo R»* Carlo giimto a 
Napoli , fece crande apparecclilo p^r 
pasvHie irt Ciuilia. Dirr<vit. I. Zi. .Ma 
poc I appreno fa grande apparecetùo . 
Fir. .<«. 141. Db^iniulatii tutto que* 
Ito apparciiltio , aspetlerai laseri. 
F. dii M. 65. Andru conuderando t* 
celi aveste appareculilo alcuno io caia . 
Tar. Uao itor. I. 263. I aoldall iforzii 
i>o la porla del palaria, corrono all'ap* 
pari'rtliia p; . 1 . .112. E l' apparect Uio , 
e l' allegria, c ’i baccano, e T altre co* 
tc gli ì’jraii «lipinte maggiori del vero . 

AÌ'PaREGGIaRE . Pareffiare . Lat. 
ex.r<!tt,ire Gr. nàipn .91 usa ivfcke nel 
u>;uij. neatr. pass. Bore. uov. 70. i. 
Ct»e IO intorno a si falla maierU dir pò» 
le*ti ruta . rbe all-; «Ulte •' appifergiat* 

. Lfi-r. -Ve//. IVriirch-J t' UKliiiia , e 
acc4i;tirmm.t , o appjrr.;gU a quelli , rlie 
smi uirari. Tes. tir. 7. ui- b ’l torà»’» 
fi-), tiitf e apparcgi,uto ai petù-i.l.), »’ 
fili é c«invi7i9»o di luo prù , più chv 
d«l cii!nui»e , ogU la nome follia . .^nuvr. 
<j/rf. t, 2iS. ^>i«gl« , finì ne! fa!lo s'ap» 
pareg^iauo, ucUà penasi debbono ag. 
guagliace . 

APP.1REGG1.6T'). AdJ. d.i App,iref- 
flare. I,atin. . Grec rnr»-i.{ 

Ter. Br. 7. 3i E '1 coracrìo , d.e è 
appareaciaio al pericolo, s’vlUi* con» 
vizioso di tuo prò piu clic del coasuise, 
dii ha nume f->llia . 

.\PPARfcNT.1RIi Seatr. pass. Imp - 
reniarsi. Lai. af)inititte janji , c«/>« 
olì ino se ofHnitate devine tre , Gr. cu. 
Ù'.’ifvui . Etp. A'iivy. La ÌtitcUi 4 ett/..i , 
e la dik'/ioue per ispiriiual natr.m >m » 
al cnnsi.msc, c a*>paicri(ostì cogU crl« 
siijui. 
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(. R dieUuw dei Fr*c«m 

4$r cpn aicuAé con fiià sUurt<i , che 
jwM compor/a ta decenza , ni 7 conm 
benevole, che onde direnano /Ijfra» 
ttUarii 

apparente. Aid. Che oppjrijct , 
ti i ruffuarJeooU . Lil, r«r$picuui 
cantpicuHS . Ortv. f*rtfn. Boce. 

tfUrod 51. Di Ho alcuni rami eoUi , 
nt le fei € uiu ybirlanda onorevole , « 
auparettle . 0<id fiht. to rlgaardo spea* 
*e volte > »e le tue pe4^e asparìscuno 
nella lofBce retta, ^;ccome ella mi ler* 
kasfc dì te appareuii segnali. 

t- Per Oueilo, che ha /accia di ^ro . 
Lai. i-eriumiUt ipeehsum . Or. tCirf%, 
tw-nt . Cr. 10. 12. 2. Molle cote di qoek 
le che ^eonc , «ou tema ragione , e 
lon piattofeto apparenti, che esUtenti . 
Quid. O. 155. ^1 non ti morelli eoa 
apparente ra(iotie , ma con pazaia . Capr- 
Batt. Skehè se tu itun hai aKre ragioni 
BUftUun, questa è solo appareiiie, e non 
conciude . 

apparentemente. Aoperh. f'erl, 
timiimefift , Con /lucla ^dl mero . Lai. 
^risìJHilUer . Or. . Anni. ani. 

'ii. t. i. Tallo nò, che apparctitemente 
coulra le compoucre , e dir si pnolc . 

apparenza. V appartre , ^tì che 
apparUce , ed t in oiita . Lai. tperiet . 
(ir. TV r«A‘./u(-u. Dani. Par. 6. IMvcnta 
in appareti/a poco , e «culo. E M- Coti 
questo fulgor, che già ne cerdUa, Pia 
visto lu appaxcii/.a dalla carne . E 29. 
Tanto vi uavporta L' amnr deil*appa« 
renza , e ‘I no pensiero. Lai. 26i. A* 
vendo lu U viso , come eli aJlri , pni <*i« 
ritto ali‘ apparenza, che alPethteu* 
za . 

<U APPARENZIA. V Apparire FU. 
55. Pad. I. 179. Tinti ti roafomte , e a 
tulli la vergogna colla sua apparrncìa 
{ eoi tuo appai ire , e farti cedere ] . 

L 1. Per L' lupetto . Lai. faciet , .ipe^ 
ciej , tdius. Gr. f strie , x/irw'.». Bocc. 
ma. ti. Ik, Alessandro iplemlldaineiite 
ventilo , in apparcnxa, e in rostumi non 
miga giovane ec. E non. 5b. 9. L'na vel> 
Ira nera, come carbone, affamata, e 
apavealevole miilto neU' apparenza . 
Frane. iaccH nov 75. S»' avvisò, che 
Mrvser Bernabò «vera c^ò fatto per la 
strutta, e dolorosa apparenza dei suo 
amhaKiatore . 

}. II. Per Omunento . Bocc. nov. 79. 
2. I aoslri citladml da Bologna d lor» 
nano ec. cogli scarlatti , e co' vai , c 
con aJtre assai apparenze granduvime 

j. HI. Alcuni antichi in rima dittero 
A^arttìxo . Frane. Sacch rim 5.t. B 
'1 aaggie cavilicr senza apparen/*> Ar« 
luldo , e taetaer Biudo eias.uti orto De* 
gli Altuili . 

L IV. la alcuni antichi si trova an» 
che Appxirlenza per Apparenza . Stor. 
Put 170. Nella sua appaiicnza patea 
mollo savio . 

APPARERB . Appxtrire, Comparire 
Lai. apparere f eentplci . Or. $ant. jat . 
Bocc. nov. .15 7. Lorenzo le apparve 
nel sonno, pallido, e tutto rabUuifato . 
B no». Vf. 14 Senza alceiio iiutugio 
apparver segni grandissimi della sita sa« 
uità Dant. Purg. 21. Ed ecco, si come 
ne scrive laica. Che Cristo apparve a' 
duo' eh* erano in via, ec. CI apparve 
Qii' umbra. Gmir. Past fid. prot. Or 
qual mi appare .Miracolo stupendo? Red. 
ton S. Ove egli pose Inim del bel che 
in Paradiso appare . 

(Li Ga;rr. Utt. 26. 65. Apparere [/^ 
re éittlagncre J vhil core da femmt* 
nile . 

(t.) U/ftnJ. Ase. C-. 3tl AppjrlUe 

Tom. f A a 



due Hate agii Apostoli, r appretto : B 
cenando gli undici in quel cenacolo, ap« 
parine loro Cristo . 

(•) apparire . Per Pretentar.it , Fé* 
nire . Fior. S. Frane. 4A Amiate dunque 
per li fatti vostri, e q>t! non apparile 
piu . 

f. I. Per Sembrare, Parere. Bocc. 
noe.62. S. Botteghe di speziali , 0 d'un, 
guetilarj, appaiono piuUosto a’ riguar» 
dami . 

I- II. Per Comparire orrevole. Bocc. 
nov. 6-1. 4. E cominciò a dilettarsi d' 
apparere « e di vestir di buoni paniti . E 
ttunt 6. Di lana grossa falti , e di natu., 
raJ colore a cacrJare II freddo, e aou 
ad apparere . 

Ili, Per Conoscerti . Bore. g. 8. f. 
1. Commendalo U roHùelio di Pietro fa. 
nigiaiio , che apparve dal suo effetio 
buono. Maettruzz. 2. 41. R coti per 
contrario con cui non comunicammo vi. 
vo , non dobbiamo cnmnnlcJre murto ec 
se pi ison apparesse, come con lui co« 
manicare *i dovei. G. F. 6. 26. 2. Mo* 
slraodo come era Uilqua , come appare * 
per la ina pistola . 

APPARIMENTO. f apparire . Lxt 
manifettatio , app.tritio , ortns , fdrd'H . 

. O F M. 40. 3 Tralazlone di 
signorie, e di sette . e apparimeuto d’ 
alcun PfOfrta . Uhr. Atfrel II grado 
del mezzo Cielo , else è nell* ora deli’ 
tfparimciito dell’altra stella, con lui . 
Past. t.l9. Altre volte per apparlmento, 
e parlare di morti . But. Quando altra 
volta Al detto d^l' apparlmento del So* 

APPXRIRR. F, irti vedere , Prtten» 
torti ulta Vista altrui Bore, inirod. 6. 
Macchie nere, o livide ec. le quali In 
ciascuna altra parte del corpo apparivir 
no a molti E mw. 7. 1. Quan.in alcuna 
cosa non fi!.ata apparisce di subito . E 
nov. 12 19. Ma poicls^ ad app.irir co« 
minciò l’aurora re. K nov. 6.). 4. Essi 
non si vergofuano d'apparir grasd , d’ 
apparir coloriti nel viso , d* apparir mor* 
bidi ne* vestimenti, e in cotte le cete 
loro . E noe. 7i. 24. Non te aveva del* 
to, che ella al guardasse d’ apparirgli 
innanzi quel fioreo . Dani tnf 14. Per» 
cb4 ae cosa non apparisce nuova. Non 
dee addur maraviglia ai luo volle . E 
Pnrg 30. Vidi la donua , che pria m’ 
app.>r(4). Prtr. eanz 18. 7. Pogge al vo* 
atro app.arire angoveia, e noia . 

L I. Prr Conoserrtt. Bocc nov. L.38. 
Ma perciocché qne«to n’é cscntUo , a«* 
enndo quel che ne può apparire . Cren. 
Moreit 221 Seciilla . che negli uomini, 
c persone di questo paese priucipaloxii* 
te apparisca boul. 1 , 

L II Per Far pompa . Frane. Bari. 
46 10 Ed iin parla a ptagrie ec. B V al. 
tro s<'l , perché tooI apparire 
I- HI. Per Esser erlrbre . Ar. 

36. Ch’ ovunque io vada , o stia , Mi fa 
sempre apparir la luce mia. 

(*) apparire . Per Ctuninriare , Avm 
nmtre , Mettersi Frane. %uck. not' 15S 
Appari nna gran mortaliU, la quale fti 

mollo prosperevole «c Ora st.irido 

cosini net principio del suo capii aiuto , 
éppyve ttu caso ec. 

APPARlSCBKTli . Add. Grande, « 
D» oe/la presenza . Lai sperlosus , bona 
torpori s habìtudlne fniignls , formosus . 
UT. *vsv«{ . Pass. 210. Essere destro , 
accorto ec. orrevole , appariscente , e 
ad'trno , E 25t. f.a potenza degli uomL 
ni dei mondo si é la carne, e la gloria 
d' eua dirittamente a! Arno, e al fiore 
s* assotaiglia : perocché stando cade , e 
quando é pià apt arijreate, aJora «nuù 



Kc , e v>n meno , E 28.3. Ed euendoii 
pure aff.-rmato, che egli era desso, ai 
di»*e; io mi credeva , che Anse un u«>„ 
mo graude , c appariscente . Bocc. nov 
2t- 7. Temette di non dovervi essere ri, 
cfvulo , peoiocebè troppi! era giovane 
e appariseeiite . E nov. 67. 5 Molti né 
tjene , e tutti gli vuole appariKeatì. co, 
me tu se* . ' 

L Per FislbUa , ConslderahUe . Lat 
vLslhUis , ,ajpec/<»éiii/ . Albert 

4 La qual fede é suitanza di cose da 
sperare, ed argomento, c pninva dico, 
se non appaiisceuii , Uv. M. QueataTco. 
sa magfiormetile Aje apparisrente . Stn 
ben Farch. 4. 16 Sono perawenlurj 
^une cose, «c. «.hu hanno mestteri ii 
dr le sGUupra , e diclilari , ou questa e 
tanto app.tn;centc ad ognuno, « tanta 
bella . che et. 

APPARISCENZA. Astratto F Appa^ 
rUcente . ILat. sprciet . Or. ud-c. JVp^ 
ani. Si. i. i: uomo puea di non er a... 
de upariscenza . 

APr AIUTA. Apparlmento .Lxi.orf US 

Gr «Nev\Av M F 9. 3| Di «olle, io. 
uaiizi i* apparita del giorno . 

J. Per Appixrenza . Frane. Sacch. rim 
50. Io S04I siiflfiato per grande apparita 

APPARITO . Add. da Apparire . Lat 
fai adkuc venit . Gr. oan-iumc. Tetrid 
Ré al bel colpo vidi alla tni't vita, Duan* 
to fe questa niiifa qnl app.vita . But 
Snf. 1. Dice prima c/ie questo apparito 
agli occhi <uòi , ti rlipoM . 

.\PPARIZfONE . Apptrimtnto . Lat 
orina , a^aritio Or «’vrrsMM . Bocc 
Introd. 7. Anzi quasi tulli infra q ter, 
zo fiorilo dairapparirioHc de’ soprad, 
delti segni ec. morivano . Cozt. Pure 

15 Ecco qui introduce l’apparizirm dell* 
Angelo , che 1 peccato della ‘avidia 
tolie . 

APPARSI ONE. F. A. Apparizione . 
Vxnt. Puff. Ji. Posarsi quelle belle crea, 
ture Da iuio apparrion 1' occhio com, 
prese . 

apparso. Add. Apparito. Pr. Giord 
Prod k. Come fece lo Angelo apoarso 
a Maria . ' 

appartamento. Aggregato di pià 
stanze , che foimi abitazione Ubera \ e 
separata d.d rimastente delia casa . Salv 
OriSKk. 1, 4 . B quello ApparUmeoto é 
quii» un’altra casa. Borgh. Fetc. Fior 
57S. Di copia di stanze, o come orci 
gli eluamano , appartameiiU , e dt certi 
agl , « coaiodita , non aggiungono a 
gran pezio alle delicatezze di alcutii 
mezzani gentiluomini di questo secolo 

APPaRT.SRK . In sipnif. HCutr. pass. 
Tir.trtl da parte , Segregarsi . Laf dU 
seedere , steedere . Gr. ànt/mfth. Fit. 
Plut. Ed Eomeiiio non curas'a d’ appar» 
tard di quivi, duv'egli era. ^or. tur 
1. IO. Avvedutosi pure , che tutto era 
tempo perduto, si appartò finalmente 
dalla nonbtta, e trovandosi tutto solo, 
si ritrasse in una gran selva . 

APPAHTATA.%1£NTB. Avptrb. Sepa, 
ratamente ■ Lat. teparatlm, distincte , 
teonin Stor. tur. 5. 100 Ma perchè 
nuli .ibbiamo parlatone per ancora, se 

non iu voiifuso , ripigliandoli qui appar. 

talimeiile, ragioneremo alquanto di lo* 
ro . E 5. 120. Riduteiidola il pii) cb' io 
posso, sotto qualche ordine , ma ap* 
partataoieijte , e da se. Cor. Utt. X 139 
Volendo appartatamente intendere Ù eaì 
so , ed essere miormato da me delie 
mie azsoiù, si degni farmene accen» 
nare . 

APPARTATO . Add. da Appartare 
Posto da parte , Scelto Lat. /«/ecr»/ ‘ 
segregatut, separatus . » 
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Beni. rim. J. Mi far» tot fa foi 
vcr>] appartati. 

). Per Separata » Di'-ijc , 5tor. Eur. 
r l i. I.C ^uaii cove iiulclxilirouo lauta 
lo 'mp«ric I die U Praurii appartata»! 

10 tutto dalla tìeruuuia, u reato «c. E 
4- 76. R^ti a4ua')iie appartiiui alquanto 
da luì, dopo moitc ragioni, e dUpute « 
ec. Pecor. f.'iS. Hov. i. La mas^ior par« 
le dt fua jeuta era cacciando per lo 
campo i iimid « e appartali per {uada* 
foire . 

(L) APPARTEGN£NZA.^par/«i«AAi. 
Pisi. Str. Troia diiamala Ilio , e 
dUtrulia con tutte le rue apparlc^iKii* 
TX . 

APPARTENENTE, e APPARTEOMN. 
TK. Aid. Che ufipa/ittHe. Lai. convf 
nUnj . Or. Boic. moo. tii. S. 

A'lt‘ «piali [ fotte I ai suole per nedirt» 
iia dare la caatiu, e ugai altra cosa a 
vita di modcilu Frate apparleiMfiile. Ciré. 
fitti. Pili comodi , e piu beni apparle* 
oenU afta coiurrvazioue» c al ben c«»e* 
te di Cito corpo . 

{■ E iti feria di tutt. Ptr PartHlt , 
Confinino . Lai. propiihjmt. Or »/ 

*M» , . Sen Pitt Ì.a natura «i 

in generati tutti parenti, c appariexaca. 

11 I uno all' altro . 

APPaRTESeNZA . Astratto da Ap» 
purtenere : Att nenia , Cosa eht uppar» 
tiene. f.al. amixnieittla , accettio , od. 
ifetìo. Gr. . Amet b-L 

Mi per divioe riipuuso , il luuxu eoo 
Ivtte queste appartenenze ad Ulto fu 
conceduto. OvUt Un. Voi averete la 
voitra cau con tutte le sue appartenen* 
se . H. P. 9 9b. B più dee avere U dei* 
to Re d Ingliillcrra la villa, e castella 
di ('alese ec. con tutta terra, vie, tua» 
reti, riviere, rendite, sigiierie, tase , 
e dòete , e tutte appartenenze ec £ 
OLfiprttso : Uer lasciare libere ec. le ea» 
stella , e ville della Contea d' Agenei , 
e loro apparteneuze . Ovid Pitt. 1. La 
Rucca di Troia, clUamata Jlion , è di* 
strutU con UiMe le sue apportejienze . 

i. Per simiUt. Frasu. .^ch. not>. lid. 
Die' di piglio alii testicoli coll’ altre ap< 
partenenze . 

APPARTENERE. Conoenìrsi , J2ieA/e. 
darsi, [.al. pertiaera % sptesare. Gr rpu 
0- P. i. 19- 4. >la iasoereutu o« 
mai I* ordine delle istorie de’ Homaui, e 
degl' ImperaJuri , se imo iu lauto , In 
■uanto apporterà a nostra uulorta . Arre. 
inirod .Si. A lui la cura, e la suUvù.u« 
dine di tutta la nostra famiglia coumet* 
to, e ciò cb'al terrigia della sala appai* 
lieutt . Buoi'. S. 6. Dopo alcun riputo 
preso la camere oroatis*i»e di t:id , ette 
a quelle per dovere un coti fatto Ile ri* 
rexere, %' apparUeuc. fi ìsm«. £7- i.t. 
Non era egli tra gli altri suoi ciUa<liui 
bello f don era egli vaJnrovo iu quelle 
cose, else a' giovani t' apparf«ii.:t>n'* f 
Jhttam. 2. £9. A' quib appailetira per 
giusto merto . Ceon. MorrU. Aucise d;re 
il detto Pigolo, che II retaggio di Dino, 

K r addietro «uo fratello , per la metà a 
s'appartiene, r otpetta . Uv. Al S' 
appartiene egli molto a dis.ipiina iì ca« 
valleria d' usare i iiisstri cavalieri a ma* 
le durare , c sostcu«!re iiKre*cìiBeida al 
bisogno . 

(I.) Gr. S. Gir. 1. Non fanno I* opere, 
che s' appartieniso alla fede Pii. SS. 
Pf. 1 ISi- E' non s'appartiene a ne , 
cb« lo reo sia giudiralo { IVan toc-a a 
A'on deiOu pifUarnd fotito peH' 
litro ' 

r Per aster parente. I.al s.vifulne , 
eojnatione, a fluiste ailtUfere . Gr. 
9^aiN/s. Mote- tntrod. Ib. Lc dotssse 
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parenti, e vlciae nella casa del morto rt 
ragunavano, e quivi con quelle, che più 
gU appafteiKvauo , piangevano . 

API'ASSAJLE . la sifitif. att. fiv dim 
lenir eiiio . Cr S. \. bodiouo le for» 
imclie ev:. raggrinzar le fugbe, e appas* 
farle , 

f I fi neulr pois. Appassire , Ditft* 
nir p.isso f alno ; ed i t/moMdo P erfe , 
0 i fiori f o t frutti sanno perdendo del 
loro umore . e fusi t.tnfniscono . Lat. 
iMifmeseere . Cr. d. IV. £. £ quivi per 
un'uri, sei ondo clic a tr meglio pirra, 
le lascia (auto, che alquanto t' appas* 
tino . 

F 11 Per metnf. Com. Purf. 11. La 
vostra fami , cN nasce ■!! cote morta* 
U . a poco a poco s’ appasta . icuiora , 
sevea , e vien meno i perocché uou ha 
radice labile 

APPAS^sATO. AdJ. da Appaltare . 
(kfld. Met. 5ii cosse te alcuno rompa le 
vjvwole , e 1 papaveri nel verde orto , c 
qtierli appassall suthUioentr taaiidano 
aiuto . Fr.tnf SaecA nov. 91. Dice il 
«Miniutna: ruiue? egli erano cosi billi . 
E quagli dice : e’ mino tiilG appauati da 
ieri in quà [ p irla d altmni a§li 1 
APPAiS10.NAME.Nr0 . L Appasslom 
storil t Appu'iiotuUriAa . Lai maiima 
animi proprtisio , orhfmens enpidi*tu . 
Gr. i't. uit.Sakdn. dite. £ dO). Dall* 
ainmiriauoise delle cute del mondu na« 
sc« h stima , dalia stiiaa l' amore , dall’ 
amore l' appassiuiuiuciilo verto di quel, 
k . * 

APPaSSION.VRE. Neutr. pan. Pro 
r.ie p.iri/o/<e d« r4e cA« sia. Lat. ount 
ani'ni erftltudine aiifeo proprndrre . 

APPAVilONATAMtNTB. Avverh Cm 
psnìone l.at. ionpe li reeta rat.oné . 
Or. 9»9yriMot. Fr. Glurd. P/eJ R. Non 
r^vcilams mai ron sìn«.eritb, ma s> aspre 
appasuoisalaiBente ■ Borgh. Orig. Flr. 
171 Mentre favoriscono appottionata. 
m*nte questa conira quell altia, c quel, 
la C'intro a questa . 

aPPANSIU.V \TKZZ a . AM\istUm.imrtH 
to. SaisiH, dite, i £69. fi lasciare Tata 
tscramt’iilo al danaro , e l'appasuonit 
texu ail'lriterecse , qnasi per la viiu 
del xuaditno sia lecito fare U tutto, ec. 

APPAbalON'ATlSSlMO. Saperi, di Ap» 
p.if lionato . Lat. prroerta attinti indir 
nuione mixltne proprnmt cupiditate 
tttìrmenter incitatus . Fr. tìiorJ. Pred. 

R. MtravU>U si é la romprcnùone dì 
qaint-i vi ippai»ioisalii<i'Bi . 

APPANsIU.N'aTO - Add. ette si laida 
vincere datle^ pastlitni . Lai. affectus . 
Gr «‘a5rr4*rc d.a.ciiui»c. Cirr. Geli. 
Fanno brise s,>esn> , iinu solamente quel, 
lo , eh* e' non debb'Siio , ma quello '-he 
egliiiu . quamlo non snuo appassionati, 
ssoti vorrebbuiiiS av*er (alto. 

f. Per .4f fiuto t Mrito . Allef. Tiillg 
rinfuoccilata .M' apparuce In sul huoa 
«b’iiu smaltire , blanoUe una gran donua 

aj>pisi^!ona!.i 

AFPAAblRE . Appxisuue . Lai tanfurm 
srfre . .9/ «i4 , oltre ai sentim. neutr. 
Oiuhe nella tlgnifie. neutr. pafT. 9cJer. 
CoU. B7 I vino passo, che da Grcii è 
tanio (odalo, si fa coll' uve lasciate ap» 
passire . 

F Per ntetaf. Toc. Don. Ptrd. Klog. 
4i>. Quatid«i la lunga pace ec. « gli or* 
dilli del granditsimo Frlmipe avevanfal, 
to essa eloquenza , come tutte F aUr« 
cose . appasvire . 

APPASSITO . Add da Appassire . 
B<tim Pier £■ 3. 4. Becche, ahde , ap* 
pas>-i'c , Iraspircnli. 

tu per iìekiiitato . Aiam. CoU. 3. 42. 
Kd U coglie granii , eff appassito al* 
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qsaoU n naturai vicor vede dal sole. 

APJ’ABTARB, Neutr. o\ff Appia^ 
struclani. a falsa, che ja la pasta. 
Lat. inktxrere ,dtnuirJ , coaieteere . Or. 
*•/•. A’.t*.19e4. Doni Inf. la. Le ripe 
criii grommate d* iuta irusffa , Per I' 
to di ciù. che vi s’ appasta. 

APi'ABT.\ro. Add da Appaltare f 
liHp.istato . Lai. confiutlaatus . Gr. rvy* 
s ^-*sr.ia ..Meni. S-tt. 10. Or chi la ki« 
glia Oli leva iiiloruo , e l' appastata me* 
ita ? 

APPELLABILE . d" tnapm 

peliaiiie ; Pa chi pud apprii.irsl U Po» 
ca.hoi ntUu voce l.NAPrbLl.AHILE . 

APPELLAGIO.NE . Appellinone, V 
appettare . Lat. appellatìo . Or. 

s'.i/sar^s . 

(LI Cattale Att Apoit 152 La quale 
appeli*iìonc Pesto udendo , ragiono iis 
disparte co* suoi savj . 

f Per Jpi>cllo . Lai . prococailo fif. 
y S 9$. Il detto Re di Francia , e suo 
primogenito, mm possano , né drbuano 
iu essi usare tovraiuia, o scrvìgii} , i»è 
do.'uandare alcuna suggestione, n> qw*. 
rck , nè appeltagioni m loro corpi rice* 
vere. G. i . t| 92 1 fi Oiudic.* ■teli* 
appeliocìotji sopra le ragioni del C«»mu»e. 

appella \lh.NrO . Appelladotte , 

Appeilafione . \.a\ appeltatio. (»r Ìa- 
«A*rs( , s'rvue.'ua . Oaitt. iett. li Chi 
non %' apparcsctua a lauto asseiupto , a 
Unto appeliaioouloV 

aPPELI.aRE Nominare, Chiamare, 
Invitare. Lai. appettare, nomia.ue , 
uuncmpare , vacare . Gr «mas r . Mote, 
nov. \7. 'il. Domaudata dalla maggiora 
di quelle donne , la quale rtle appellari 
Badr%«a, se in Cipri tornartnene volersi 
risposi ec. B nau. S9. 3 fu già un no* 
bile uuuu . il qi^àle a,ip«'llaVs M .Nko* 
slraU, 0.int. In/ 14 In mezzo *1 mar 
siede u» paese guasto , Dlss' egli allora, 
che I appella (.reta, fi 20. Njantuva l* 
ippeiiar senza ailra sorte . Petr san. 
26. E ^ amaitU puages qrteila stanoise , 
Che per usanza a lagrimir gii .ipp-JU . 
Onid. «i ti Tutte quelle cose , che haf 
unmogiuato , else io d^i»ba fare, ìnfalli* 
iHlmc'nlc a vui prouietto di compiere, e 
eli Dei il' ippcUi tciUmoiUO Fir. Ai. 
I. (ksaimj , (t quale tu meriUmente pa* 
dre della p.una appellato . 

(L) rratt.pe.e mori. Giurare non è 
aJira -tosa , che appellare Iddio a testU 
tuunio . 

1. I . Appellare a 6altafNa , .^fidare . 
Af 7. 22. E veiiuc la«ilo mnntindo 
la lor rioUa . che s’ appcUaro per que« 
sio a battaglia - 

F IL Per Incolpare , Accusare, R/* 
ekiamare , Far richUi.no. Ijit, 
re, appeiiare , orcutare. Gl, «nvr,'f»i». 
Sen- Pist . .\ILÌ F hanno awri-ttain, al* 
tri i' hanno appellalo di tradi.;;ione . 

F ili. In sienif. neutr. vate Pomanw 
dire, 0 ChieJrr nuovo f iodi- io a fin, 
dice super iure . Lat appeiiare , provoca^ 
te. Gr. èAwjuai . G. F 6 26. i. Di 
questa seutenza Pedengo appello al soc* 
CMsure di Papà Innoienzo. Liv H- lo 
appeso. COSI il dibalGio dell’appeliazìo* 
ue fu ec. Cavale Frutt Unf iu appel- 
lo da queiU manlTvSta gravezza , else 
voi mi fate , e cosi appellando mori, n 
E prete ritornò alla ihiesi col B-gra# 
mento: «iché questo misero, che ave- 
va site Corti forse spesso appellato, ap- 
pello allora pure iii suo danno . 

ILI Cot terzo caso ■ Canate. Fruì. 
Un. dVU. Per timore della sua giuria sen* 
lenza, la quale d’ ogni peccalo vuole 
vendetla, ed alia quale nessuno pud 
appellare • 
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I IV. B AppfU<xre , iìrni B^rrt Lt 
falli lopra t affilio lut fluoro dtl 
mufìt-* . 

AI'PELLAnVO. A4J DtHomi$uttlvo, 
Cufure iT apptUazione . |jt. * apftlu» 
ttVHS . 

1. B ttrmint fftvnm ìticMt » * 4lw 
tttl f Una unta di nomi . AlUf. 75. 
ILutivl per ora , eh’ io vi ri- nf'li, rha 
il forzi (le* nomi nnitrili <UÌU d4*(.rmi. 
lilii vulonfl nomili, u dii rivo 

oidiiiarìiamrMtr drpoiide, c pirlfcolir* 
tncnic ippcllihvi. 

J. »I. Lojeiare t froorio per F appeU 
kuìott. frot>erbio utat'uUno! vale 
fetore le cote certe , e ti cure , per le 
Ih -erte , « dubbiose ; tolta la mtttif. 
d iir usare ttuopi tot ahoii non inten , 
Ih telando fll astfJcAi slfniirisMti , e 
chiari, b’arch trcol 2t4. Inizi dubi 
t>ia coteitoro iiu-iino . «.unif $i dkr , il 

t foprto ptr f ippeUitìvu. Mtint. 9. .<• 

: li>cU il proptiu pv.r l' ipprUilivo , 
C«rcaodo mJfUor piii, dw <^ud di ira* 
no . 

APPEI.LAZIOXR. Appettiflone , V 
appellare . I.il, appetUtio • tir. • 
vre . Cum. V,f. .fi II ftfHgoIn b iuidu* 
#ln-' del paJ/e , e rirll' ipprlla/ionc del 
padre , nell' ipprìtaiiiioe del ti^lóiolo ti 
coiileii^tmo 1 iilpuii . 

Per Appetto , nel primo sifnlf I.at. 
frovocatlo . Lio. M. tu appello: coti U 
dibatUto deir appcHiilonc fu intra 'I 
popolo ec, Guiec- star. J7 48- Ave»» 
In Napoli fiiUo piibbfiche /ppclUziouI, 
ed ippeJUto al fùiuro conv:>lìo . 

APPELLO. Satt. V Appettare, Si 
fiflia per io più net sifnlf. dei ). III. 
d AppeUare . Lai ptotunatlo . Or /((- 
or. . 0. y. 8- 5J 4. Ma I' Abile di Ce. 
Usila non volle conieiiltre ali* appello. 

i. 1. Per Ctmtradizioue . Lai. tonfrom 
cersht . Or. . ,v, y. u, 5. 

l.efitiiri (P Andriulto fb 0 pid bello di* 
eiture , fi (rorasie, e fatila appello il 
BJStflor cittadino , che aveste citU d’I. 
tabi . 

} IL Per DUfda. Tàff. Grr. 19.115. 
Quaiid’ alfroiiii:> Il Circa«o , e per ap. 
prIUi Di batt.i^Ua cliLtmoiio, insieme c. 
fU era . 

L ili. B Appetto si dire a quel piceo! 
cerchio , sopra 7 quale ti pone la paU 
la atfOsui di darle ste! giuoco dei mom 
filo . 

APPENA . Atverh. (^e anche talora 
A PENA si script 1 A fatica , Con dif- 
Lai. oix . Or. . Socc nov^ 
5. L i.' uaa l‘ altra {Dardando , appena 
del ridere polendosi attenere , «oxjhu 
quando atcoltaroBo. /Am/. /oT ». B 
ud’ altra da Juni;e render cetino , Tanto 
eh' appena U potei ì' oerhio torre. 
Petr. eojia. 8 2. Appena spanta in o. 
ncnte an raffio Di Sol ec. Scfn star. 
14. -t45. Ritirarsi in Pistoia con latte le 
fenti , dove non era veltovadlia dentro 
appena per un >ol gioroo . 

tLj nreta costrutto ssot Boec- ìntrod. 
llaravi;Uosa co«a è ad adiro eacUo che 
io debbo direi P ebe te daaU occhi di 
raoiii e da’ niel unii fosse stato veduto 
appena eh' io ardissi { cioè Sarebbe dif. 
fidle eh’ io ardiui ] di crederlo , uou 
die di scriverlo, i^uantaaquo da fede do. 
Ilio udito 1' avcisi . 

IM Colta cotrisfonderua di CHE , 
QUANDO. Petr. f. !. cassa. 4. Appe* 
Ita spunta in urieitte uu raglio Di Sol , 
eh’ a r al'ro uionlr Dell averto oriz» 
tonte Giunto i vedrai. Besssh stor 'i. 
14. Appena erano a casa loro quelle 
doBoe tornale , qoando Carla Re di 
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Prandi . . . mandò un aomo suo al Se* 
nato . 

f*J Fior. 9. Pr este fAL Se akono no» 
mo f->sie vero spintnalc , appena di’ e* 
eli volcue nui vedere . iiA sentire per. 
sona , se non per rrande necetiitadé ■ 

I I A gran pena , posto assrerblahn- 

•tali superi Appena. Bofc. not> 79. 

5 A cran pena « tempero in riservar, 
li ili rit'hiedcrio . rite essere il vi faret. 
se Ptsr son. H. Io mi rivolto indietro 
a riiscnn passo < ol corpo stanco, die 
a mn pena porto . 

LI! fi oi.r/-i rena , lo stesso. Ttr. 
Trio, ’i 2. O volete voi dar due mariti 
a una Linriitllt’ \l. V. A mali pena 
gitene voclio dar uim . 

i III, Appena .dpprna , che Appo* 
ìsa «f*rc4e d.t aUunìsi disse, roti radi 
doppiato he ia ie| mjfflor fvta , che 
di per re non nrrfSAe. Brmb. stor. I. 
3. I..-f cui corazza appena pena la per# 
cova sostenne . 

tVf tu ftfvlfic. DI non bene anfora, 
» slmile denotante cosa fata In {stonte , 
ha net l'oraè. un esemplo del Petrarca 
Cassi. 8. 3 f7ra /« qnetto medesimo -*1* 
fnifieoto si teffc anehe eonqlunto epa 
tapariìerUa nnn , mcfntehi nimtte or* 
cestaria. S- Olr. 100. Onde svbtiaTnrn* 
le , eh* appena non av.a eompinte le 
parole per divina vendetta comindè a 
gridare ec. Ed i come si tfcrsie ; che 
non aveva appena rorapinle ec. 

APPK.VARE, Nfutr ossotut. Penare. 
Patir peste . La! lahorare , discrueJa» 
ri . Or, »usT Sen Pist 67. Per essere 
battolo , o tormentato sulla eolia , o ap* 
penato di gotta . f«wi. Par. 22 A no} , 
che miseramimrnte appeniatno per fante, 
e per freddo, thè giovano tante veste 
dì miliare, stese in sulle pertkUe , o 
ptegate iM'lle catte 1 

f In slfsslf. Off. per Dar peno , Frane. 
Sacck rim Lasso noi vede quella, che 
tu' appena . 

(•) APPENARSI. Darsi pena , soUrcU 
tudint Stor Bar!. Ifl. ^1 U dei ora 
piò appellare per Ini f Dio ] servire, 
che In non fuesii aiiclie . 

AI^ENaTIASIMO . Saperi. dJ Appe* 
tutto . Lai. trlsiisslsnus , dolore eonfe* 
etus . Gr. «v/awv . Fr. Olord. Pred. 
M. La consolazione introducetela nel 
Mort appcnatUaimo . 

APPENATO . Add. d.x Apprmsre . Tor» 
m eu i et o , Trtbolaio . LaL dfseruclotus , 
vexatuf . Oc. o«»s’.4rmc . Wrac. M.td. 
P. N. Avvenne , che nn lebbroso , m.il* 
to appenato . venne alta casa di costui. 
Mor S Grtf. 10. 28. Noi legKtamo , die 
U p^eto Ijjtxaro era veootó al laogo 
di riposo . c il ricco superbo era appe# 
Mio di tormento. Cicale. Punfll. La 
seconda derisione, dissi , e Àco . che è 
«sai peggiore , cioè di far beffc degU 
appenati , infermi , • miseri . 

(I.) Col tosto caso . Bfor. .9. GrCf. 7. 
7- Sono tiqnanli , ì quali tono appenati 
da qaeali lormeoll . 

L Per Affaticato f e Stracco . Petr. 
uom. m. Non soloasratc vinti, ma ap* 
penali , riberamente . e speditamente 
lollecUaatmo dare ogni cosa a' Roma# 
ni . 

APPENDERE. Sotpessdero . Lat. ap* 

B tndore . Or. wfsononi. Petr son. 165. 

ov'è ehi morte , c vita iiuvme spesse 
Volle in frale bilancia agende , e II# 
bea. Saff. ssot. etf. Sì. E coBa bocca 
volta allo 'naiò s‘ appenda in aria a pfont# 
bo . T>ist. óor. 7. Si. E la solita spada 
al Banco appende . 

(LI Sitrtfatud. Casmlc. Esfos. Slmb. f. 
2i7. Diciamo , che '1 Padre appende , 



ehè porta e regre ogni cosa per ta soa 
piiteiiza . Bior. .i. Oref. 7. I. Or.v fui# 
Sino aupesi i pf-tt-aii miri, e reterà: 

H na.i dka apertameide , Nul crctiimo, 
)c 'I male dulia nnslra daniia^tune sia 
kegìere, p«rortli> noi eonosceo'to -, nou 
lo pe-iamo con ii dirittura del n '«tro 
Hedéiiinre . { Api^ed dot cesati. Om le 
qui AppRinlere signitica pesa're } 

L X.uora cale lmfiri-.irt , e t/rspen» 
dorè. I.at. suspend-re Gr. dnai,.j ’n. 
Dant. tnf H. K per la meila :>eUa sa# 
ranno 1 nostri e >rpi appetì M 9. 
2.). Presone nel numero dt centoventi , 
per vendetta dd misfatto , gli fece ap. 
pcfiL'ere per -la gola . 

aPPKNDK K. y L Aff unta. Ut. 
*tp.>eftdix . Or. Hed. Ots. an. 

tO'J K sotto il ventriglio pende dall'iu# 
Usiitio un altro iiilestioo , o appendice 
cieca . 

APfENDirETTA . Dtn. di Appendi, 
ce yureh. star. Li par»- ades«-i dì do* 
ver raccontare strHiameute i Ani parti* 
coiari delle (baioni , quasi un* appendi# 
cetta ec. Jted. tnf. LU S' alluticavaito 
due appendtcelte, qaasi fossero due co. 
de (k-fr aie . 

APPLN.VECCHIARR. Far pennecchi . 
aPPENSaRK . fidati Premeditare , 
Pensare acanti . I.at p amedittiri , preo* 
cofitare . Bsst. Pmrf. 21 Non mi appeu. 
sava ora, che tu eri ombra . 

I I fi neutr. pass. Aston, ant. 12. 3. 
2 I mali , quando asioliscoiio le perso, 
ne, clic di ciò non s'appensarono, pid 
le vincono, c fioccano. 

I. IL Esser appensato , cale Esser 
Isttprttierito , Aver cura, Tesorett. Br. 
17. Siene tu si appeiisato , E del piò, e 
del meno , Clic tu non perda freno . 

APPLXsaTa>1E.VTE . Auserb.Concoss» 
siftìe , Con discorso , Conslderatasnen. 
te, l.al. meditate. Or. «VsvrraA*. Tet. 
Mr. 8. 2. R brevessenle (' uAdo di ret# 
torica è di parlare appenaatameule , se* 
ci'itdo lo ’Qjegitamento dell’arte. Amm. 
uni. 15. t. S. Appensotaineiite promet» 
ti, e piò che quello, ebe tu prooirUe# 
sti, fa . 

APPBNSATISSÌ.MAMEJTTB . Super, di 
Apprnsatamente . Lat. consuìttssisne . Fr. 
Giord. Pred. R. S’Introlocono appen* 
saijvsimamente nella pietou determuia# 
zione . 

aPPENSATO . Add. da Appens'tre - 
Lat. pr.rcofitatus . Or. . Amm 

as:t. li. d. i. Inltntc-i, quaiiA» assaltsco* 
no coloro , che non sono provveduti , 
u4 appeiuoti , aoiiii mala/cvulniente so. 
stellati . £ 13. i. i. Molle è ii colpo 
dell' appeiisato atale SitiuU. luf. A. 
Ninna cosa aopeiifaia, nò buona avea. 
no . Bt y. IO, 2J. Il raso , che parca 
appensato , e I* uomo per la grandezza 
sua nella città per tema di liranoia ve. 
rùsiRiamenU sospetto ee. 

APPB50 Add. da Afffstdtrt . Sospe* 
*0 . lost. appensns , siopensu». CO. 4. 
17. 10 Con funi , e segni terriblN appe* 
si per la vigna, e da persone gridanU. 
gli, e ipaventinUgli si rarduo . fi cap. 
18 10. nfetteragli is vaselli di terra, l 
quali sien coperti di sopra , e da una 
parte IhratI, e ùeoo appesi . fi 5. 48. 
11 Pongasi ee. in caldaio pieno d'tequà 
app^ , e tanto bolla, che latrrxa par. 
te si cnnrimi . 

APPESTARE . Appiccare ta petto-, a 
ancora Fìeraatotuo putire. AfriZw. 11. 
33. Questo cenciaccio allena , fi sa di 
refe azzerro , eh' egH appesta ■ Bston. 
Pier. 1. 2. 2. B te pel dosso Penetrato 
v' è il lezzo . a ri ha appestali , Ao* 
dUm di grazia a svaporarlo ai Aume . 
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APPESTATO . Adi. dtiA/i^tart , 0J« 

•0 Cke é uitafcata duiLi peste . ì.»ì.(9h* 
tp^loae M/tetuj . 

If.) Sefa tmstr. Citp.S. L'npro* 

(C»»o pi<-no d’ immondizie , d' iuceali , e 
di milli; jiicor piu appellate bmtaiiU . 
Miiut. Mtff it. d. AimIo pili volle ad 
a»iaiurc a i; ua a faixu U oiorte fra 
sii Jpp-dall . 
t- K Pieno di «14/ odore. 

APriìftA’Tii • Che appetiste . I.liin, 
Mppetrat . Or. . S^vÌM. prjs. 

lese.. I. 410. riie cóva 4 l'iniure , »al« 
vy ilie una certa «ila» alct:n( due asc«>p* 
piaiili!» u di accoppiare appelcHtc , I* 
auiaulc ciu4 » e ciò .i»c s'ama. 

APrtrhNrivSlMO . òupert. di Appe^ 
tf/ue Prot. fior. 4. .10. Di vvi es»ctiii>» 
i jiuvaiii apprtentisaimi sopra modo » 
UMit è da inaravi|liuc . se ec. 

APPtTERE . y L. LoUetso, cheAp^ 
petire . Lai, appetere. Ur. ivtPvfeut , 
Sr il S. Afost, l.a luedila/ione cerca di> 

!.. ' iiicmeiite , clic cose lud dobbiamo ap* 
p^U-re, e desiderare, h appresto . La 
li.'iiiiaàioiir le mostrava» else ella do» 
vcsic denJerarc, e -ippctcee» c addo.» 
iL^Kdaxe . 

(I.) M altri tempi. Caooìt. Usp»\. 
yimb- 1. 174. RaJue d'osui male è la 
■ upidiia » e iiuelll die l’ appvinm» » erra» 
v.j della lede. £ d. 4. CQncu«s*ueoaa>.hè 
l'auiDo sia iuiuralmeute d anuno aiiie' 

» e appcta liberta . 

APPErtNZA. Appetito I-3l. appetì.^ 
(ut . Itr' Ì(*esi. Ltpr. otr. osaUtlt. ttu 
d^:io apprtcìiza del paue. 

Al't’PniBiiLE. Sust. Cosa da estere 
appetita Lai. oppr/UiUt, br. ipurrn . 
tksnt. Puff. Pero U onde veglia io 
nldlcUo Ik'tie prime notizie, u'nnoiroit 
sipe» S de' primi appetibili l'at^Uo. 
yit. S. Ata. Lussi osili appelilM> muii* 
daoo prot k'ior- 3. I7f. Come w e. si 
lUno acvidriili » e serrano a quelle d> un 
rerto Incido urtiamculo » ina appelib.lr 
e rrtu a< e . 

appetìbile. Add. ha essere appe^ 
t:ts . 

APPETIRE. AffettMosasnesue deside» 
rare. Lai. appetere . Or. s'vtdv/usìr. 3ocr- 
ttsto. 92 2. l2>*/>"iuisque ogni uomo natu* 
ratmeule appettata venderta delle rioevu* 
te ofese . M. y. 9. 70. Gli «omini» e 
gli ammali senza raiionc per natura so« 
vaglii di liberta» e l'appetiscono come 
lor proprio bene . P^us. VS. tiecotido il 
MirdùiaiBeiiU; de’ bir vi/Josi dedderi » 
a.ipelùcono» • desidi/ano d'avere op* 
««■netiitade . C,u. tett. 7u. lo ho voluto 
dite . elle tu flou sei ancora bea lem* 
pnaiu iu questa Yìrtd di appetire gii o« 
aocs. 

J.) Seem. Mastn. Map§. 21.4. Operr.rì- 
d' iniquità» ebe appetiscono di soddisTare 
alie loro brame scorrette . 

(*) Per Aver appetito , fame . Pr. Glord. 
2*7. Gli omini sauti che Duiigiapo que* 
‘to pane » *ono tazj delle cose di que* 
sto loondo » e non le appetiscono . 

appetitivo. Add Che apprthee . 
Lai hjbent v<m appesendi . l»r. 

»«e . Tet Br. l. iJ. Sappialo » che irt 
cia*cono corpo ee. sono quattro «lituJi 
ec. riifiaate per U quattro elemoati , e 
per loro natura» do4 ippelllira» reten* 
Uva» digestiva» ed espulsiva Com. 
hanr. {.'appetitive si dividono, peruc» 
ciiv akunu appetito seguita il senso . 

IL] Pattandosi dell" amata. Patuu\ 
Aid Fgil sa e cogiiosce U natura e la 
Miianzu dell’ aul.na , e le sue polunziu, 
luictlctiive . e sensitive, e apfctitive. 

f. Appetitivo , pigtiaato 4/*r4< iw //» 
3*Cfie> di Ceto , che àetf , e oftti^a V 
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app't'is del massjiare , e dlcìamoìe 
ztaet-lio Appetitoso . 

APPETITO Parte tensitiea delìoa-.w 
RiJ , U anale o desidera affetta , che 
te piaccis , e ekiamut ceofu/i/jr/eiiV ; o 
ti outtK-f eoatra V affetto , che le die 
s.’iiace f e ckia'/utst ir-iscihtic . iJt. apM 
i<t,tut. òr. tfijrt. h^ieti. Patf. Ih. 
.Voli servammo umana legge » **eine!jdo 
come bastie l'appetito . Potè, lutrod. 11. 
lì il soddiéfa/c d' orni cosa alP appetito , 
c!i' si p'jles»e «c. •'.sere uitdicina ler. 
ti-dma a tanto mole . R IE A sjftì» 
ckn/.4 , secondo gU appetiti» le coso u* 
sai ano . 

(Li Per yoionid inferiore . .^efn. 
Maetn Sett. 23. 1. L’ «bbldieiKi fa vm, 
cere le mecleumo in qneile cose » in cui 
meu vorresti » «ccondu il baw ' apprtitu . 

L i- E.' per ^aaltittofiia ardetue desi* 
derto Lat. Uhida Gr. . lìant. 

Parf Li. Periliè min rergi In » o surra 
fame Dell' oro» [‘appriilu de' mortali 7 
^ocr. pr. i. per soverchio fuoco» u«ila 
mente concetti! da poco regolato appe* 
Ilio . £ natf tS 5. .Al «no appetito L>r* 
idre» con mia suttil malizia, sopra que* 
sto fondo la sua inteuaùoiie. £ non. 77. 
■M. ¥. la compaiiione » c ’l carnale appe« 
lilu cacciati* stette nel suo proponiinen» 
tu l•'l>ao . Castaich. Specck- er Ogni no» 
mo per naturoJu appetito cerca beatiUi» 
dine . 

i. II. niriaata Appetito 
te , per lletideria di eiio . Lai, appetì» 
tut, orexit , aitar edendi t Pirf. Orec. 
Sfai td. ?«’.< , O Otero . Cr. 1. 2. -L ^la 
l' aere Ireddo fa tornare il calore Ìhhs'.o 
ec. e fa ri dire I' appetito . Bern rius. 
Ed lia perduto U gusto ■ e P ^petiio . 

(*) Per timiiiikd Fr. Glord- 231. Or 
queste cose sono uizliishne a dire, le 
qoall fanno hprrzzare il mondo » e rlan» 
no appetito e desideriu dell’ altra vita . 

}. 111. Appetito roAiiso , spetie d/Au« 
tutta. l.At. appetii.is canimtt . Tratt. 
sefr cot. donn. ('.«ime swolc avvenire 
nello appetito canino . Libr. cor. nsalatt. 
Jl butimu ee differente alquanto dallo ap* 

petiio cairino . 

(I.) aPFKTITORE. S. AfOst. C D- 
40. 30 . lo mi maraviglio di nuegti appe« 
tilori della mnltHudiise degli Dei . 

APEETltOoO. Add. AppetUloo net 
ttHJO del f. Fr. Giord. Pred. it. Ci al« 
letta il demonio co' sooi appetitosi Use* 
srancnti di diversi sapori . Lise. Sibili. 

2. S. Noli si pud torre» che ii lesso nou 
ria sano» e appetitoso . 

L Per hesìdèroto . Lat. cttpidttj . Booti. 
Fttr. S. 'J. l5. E si rifece bella » appe* 
titusa 0 dell'uno» o detl' altro farsi 
moglie . 

AHPCTfZIONB . L’ oppetire , Appetì* 
to . LaL appetitto . Grec. iwtìn/fsm . 
But. Benna appelizioite di regno » e 
di tnddili » e grandezza d' amore in 
oro . 

APPETTARE, y. A. Stare a petto . 
Star. Piti. 203. Non trovd chi P appeU 
tav'e . 

1 Appettare atewta cosa ad alcuno , 
vaie lurotptirneio » Apporf Itele . 

APPE'l'iO . Aouerb. che st usa oiicAe 
t» foraa di preposta, lo stesso, che A 
petto. Aicord. MiUetp. IB. Madonna 1 
vostri prieglti sono a me comandamene 
ti» e tutte l' altre cose dormiranno ap» 
pelln a questo . Bern. rim l. tJ. O altro 
appello aqncl della mona.Non è bel lem* 
po . 

(I.) APPIaCERE. Ferb Piacere. Ca» 
vate. Speeek. de' Pece. Cap 12 Lo pre» 
donile isomo tt savio» lo qual vuol appU* 
cete a Dio . 
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(Z) APPlACERE.FErfcre. Fiur. f'ut. 
31. t:iii vuole agggiusnere, ao4 appia» 
rere a tutte le persone » pigM U manvl* 
io dell ' umilti . 

APPIACERE. 5«/r. Piacere ■ Lat. i/ 
fratiasn, in fratlam . Gl. rfit y èfn . 
yit- Piai. Perché egli favellava alla von 
I tuli di quelli di Macedonia » « ia ap* 
piicere del detto Aultpaler. Serm S. 
Af. Non potete fare a Dio nug.'io* 
re appiace.re . yit. S. M M>idd 57. 
Com' ella gli potesse fare onore» e ap» 
p.at ere . 

•APPIACEVOLIRE. »4//r»i/re , Render 
piacevole^ lai. lenire , Ufiem reddere . 
Gr. srrevrm» *ntZi . SaJoUt. dite. 2. 2Ì. 
Ap^itcevoDscono gU animi le lettere , e 
a iiaiii buona impressÌo«e gh fanno age> 
voli £ 2S2. bi diee allora quel dolore 
ron parole amiclMvoli da chi ne prende 
la cura appiacevolire . E prot. tosi. 1. 
.123. Se U nostro arcicotisoio adun iue 
imitando il senno da' maggiori, per ap* 
piacevolire le fatiche degli accademici » 
e tue , si metteva ec. 

APPI A.H ars. SpioMore. LsL com* 
planare. Or. SftaxJ^ . O- F. 11- IJ2. 

4. E ruppoiio parte degli steccai, eap» 
pianarono i Asssi» è senza cont/astu en* 
trarono in Lucca sani , e salvi . M r. 

3. 87. E fr.-e tatto ’l cammino ee. appa. 
Mire . e allargare. Cr.$. 2. ti. Mandor» 
le amare ec appianan la contrayion dei» 
la faccia . Doni. Parf. 11. Ed to a tul - 
io tuo ser dir m’ loviuora Betona umilr 
ti , e gran tumor m applnii . Ooid. Pùt 
Venus ec. aupiairerie le vie del mare. 

(Vj APPIANARE ih forza dS Loimgi. 
re » o Appif colare un difetto non e* 
tempio net yoeah. y.S. Frane. 219 Noa 
sapea Beato Frani esco palpare te '*olp« 
altrui, ovvero appianare senza rtpreo* 
tiere . ^ . 

APPIANATO . Add. di Appianare . 
hi\. cotnptanaUàs ■ Hr. • Cr, 

5. 14. 2. E meglio co- p-d^ d'un pie- 
de da ciaKutia porte appianati , e pu: 
bit . 

appiastrare . In slentf. neutr. 

pass. Appiee.trsf t dicesi di casa morbi m 
ita , e viscosa » che t' appicchi a che cht 
tl sfa ; e ti diee iinehe AppUttrlcuare » 
e Appiastrtccieare . Lai. inAmrerr » ^* 

J lutinore . Or. -rp.e’/.uf, »gvT*w.x«» . 

aJtad. cap. 39 £ ga ardisi mollo, che 
non s' appiastrasse loro sotto la ilngua . 

I }. fri sifMiflc. a/t. volt hittesamtn* 
te appiccare . Appticsee sopra Fr 
Giord .Sj/n hrd. l5. Cosi tl calzolai* , 
che dirizza U calzai • per V arte sua , io 
che non so l’arte . non saprei fare . ben 
mi potrei io appUsirare un poco di cuo* 
io al piede* e non sarebV pero calza* 
io . hav. Colt. 165. t-a cotenna ss per 
la botte distendi, e colle mani app:a* 
stra» e sopra la culenna impiastra cene; 
rata. 

{.IL Trovati talora per Annestare • 
occhio . Cr. l. ti. 27 . ^eUa ^emma . 
c.he l’ appiastra » riuctuau , e nempia R 
iuofo della prima gemma levata . 

APPI AilRATO Add. da Appiastra- 
re Fr. Glord Salo. Pred 15 Non sou* 
parole appiastrale» ma veracissime . 

APPIASTRICCIAMENPO. U appUt, 
atrictiare. Lat confusa coacerratio . 
Gr.Vfi'nttVx'r/f. Carl.Flor. 125 E dove ha 
lo tplacevoi snorio, ovvero 1’ applosirk» 
ciamenlo in qoe>te parole 7 

APPIASTRlCCl.ARB . Appiastrare 
Latri, co-fflutlnare . Grec. 

Ailef. 5i. Perclké non ha diletto Lava 
senz' olio , o colla marchia sciocca » Lhe 
si appiartriccìa in bocca. Bu'm. Firr. 1. 
1. 2. Non V*' che s* appiastricci punt* 
0 fiotto . 
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APPIASTRICCICARB . Appiastrare . 
Lat. eMfìatUbire. (*r. ir ttitMtsKÀr . 

APPÌA!»mO . Brha . Ce^ottelia , e 
Kethia . Lai. apiarintm , eltrava . Or. 

. Cr. 9. 93. 2. 
Slcomeroie, serpillo, appU«(rA , pa« 
pav«TQ , l«ui« , rata , pi»e]Ìo, baMlUco » 
«Cflrjiiaola , die uiflHiuBe tono . 

APPI ATTA MENTO . C Appiattare . l4* 
tilt, otxmttatlo . Crec. . Fr. 

Qiérd. Fred. R. S. L'uiia per rappiaU 
lameiilo Jdia rtRioiie • come detto è . 
Bat tnf 11. 1. Il volto vir(;ineo » e la 
piuma (Ì.:Niijcauo 1' appiattamenlo . £ 
attrov* . I.u iuim^jtiare , nou ebe par* 
lare sarebbe appiatlamenlo , non ma« 
lùfestaiBCiUo di questo canto , ebe det« 
lo ì‘ 

APPIATTARB . KasroHdere , Occut» 
tare. Lai. actaùart , ardere. Or ÙTim 
Mfiirtmr . a ti usa OHeke mei Hcutr. 
pojs. PV. Giard, Prtd. S. E soprawe* 
neiidovi «li perfidi Cotti , ti ffR nascose 
per lor paure , « campogH dalia morte , 
appiatl.indogU. £ Quanto er* 

rorc c'4 appiattato lolto; vedete, cite 
Malaroda m tira dietro ec. Liv. M B 
EimproveravaN , cti'e.li s’era icucrulo, 
«appianalo sollo l'ombra de' Tribuni . 
Vani- taf H lu <(uri , che s' appiat* 
tO iniaer denti , K <fuel dMacrraru a 
brano a brano ^ Poi sen portar quelle 
membra dolenti . Fetr. ea/t&. 9. i. K lei 
non stringi, che s' appiatta . e ftifte . 
Eli/. Mal non s’appiattano a ueasunn , 
rhe li volesse . Ter. Rr- 7. 19. 
lo agnato non è ^ riposto , come quel» 
lo , ch’d appiattato sotto specie di ser* 
▼iglò . Fir- rùH. Se tra le mammelle 
3on gli ameriui , e le grazie appiat» 
tate . 

APPIATTATAMENTE . Awerò. No, 
seosameate , Ocfultameata . f.at elam ^ 
Utthrote . Or. Kfvr^t^mt . Fr, 

Giard. Preti. R. Ma retfoun la opera 
mollo appiaUatameute ■ 

APPIATTATO. AdJ. da Appiattar*. 
\mìì. occHltatiu , akditms t tatene . Orec. 
agvsrs* uttm . Ftar. trai. B vedendo , 
ch’egli era bello , e tutto grazioso , ten* 
Belo appiattato tre mesi. Bmt. taf. 7. 
Come 'I serpente sta appiattato neil'er» 
ta, e punge dlsawedatameute ; cosi lo 
giadirio della dispciisatrice sta appiattalo 
sotto la feUcUb , e pugne coll' avversi* 
tl r uomo , qua do gU pare star bene . 
T<^. Oer. IL 3g. Che non uscite a ma* 
nuesto assalto , Appiattati gnerrier , s'io 
non ra’ ascondo ? 

APPJiXaGNOI^ . ^almofue casa , 
aae altri patta appiccarti , a ck* tenpa 
saspua casa appiccata . Lai. aaiu Gr. 

. Paler. Uhijf Cadde dinanzi al 
ihoco dell’altare la curata, col due ap» 
piccagnoll . Ukr Astrai. Ma nella lingua 
de la bilancia, nè neU'appicagnolo , non 
ne ha newiia [ dai aeiF uacina , dice /* 
appicca ) . 

APPlCCAMBirrO V appiccare . Cr. 
2 2t. A. La virld di quelle si comunica 
a lume del Sole , e della Lana , per ap» 

f ccamento , ovvero coiiglnnzlon della 
una a quelle . 5. Agott. C. 0. Fa Può» 
no, clic tocca per pestilenza , appicca» 
m ento si arrabbiato . 

APPICCANTE . Add Cke appicca . 
I^t. «hrr/oeitfj . Orco. c'.MMr/>c. Cr. 2. 
23. 3. Aagnerai la zolla , ovvero ghio* 
va con acqua dolce , e riinenala alquaiu- 
to , e se sari viscosa , e appiccante , è 
mauiresta cosa , che ella è grassa . 

appiccare. At laccare, Unire, Con m 
fiaf»ere furia casa alf altra , e coiP 
aUra . LaUii. jungere , aptar* . Crec. 
T/kVMMlr. Racc. rwa. 72. U. Le fece 
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li Prete rincartare il cembal suo , e ap» 

f iccarvi un sottagUuzzix. B aatt. 9ù. 
0.* Perchè non diciavate voi a me , fai» 
la tu f e anche P appiccavate troppo 
bassa 

{•> APPICCARE . Seutr Per Co»» 
fiungersl . Star Seaiif. 23. Seguitando 
[e mura ili nuriia ( Raeca ) si giungca 
ali’ altra cantonata dePa Rocca , ove 
avea attresi una simtgKaute ton'e , dove 
alquanto per uzbembo appiccava alle 
mura della terra 

(LtCsrf. Si. Per Acznffarsi . Rarfk. 
Orif. Fir. JSO I Galli cc. qiuinte vinte 
andarono alla volta di Roma, o si ap» 
pi 'caronn ro T'»cani, n si tennero ptu 
alti , e per la via degli Umbri pasiarouri . 
K Fir dii/ IkA. 1.0 strinse e rimaccht. 
Àncisè appircaiotl seco , finjdmctilc lo 
ruppe e ievd di terra . 

♦ I- Per tiHplecare . iHor. .9. Greg 
F-gU vld' In fme del dUrepolo traditore, 
SI come per io peccato coiumesio , e<b 
appiccò se mcMSuuo . Racc. nov. tt. 
11. Per farln poi appiccar per la go» 
la . 

L IL theUma aacke Appiccare , e 
Altaccitre per porre , a Riporre , di taf- 
te le cote , cke tl sospeadono a che cke 
ti Ji>i , Cow ad arpione , a agata . pino* 
lo , a simili i cee\e Appiccare , e atttu» 
cor Putta, a altre cote ri fatte . l.at. 
tuxpertdere . Crec. T/’r»(*vXy 
Cr. A. Sd. 1. ('ogUesi ( P oripano ] nel 
tempo . cke produce I (tori , e appiccasi 
all' ombra , e si secca . 

L ili. tn siprdf. ntutr. pa(f. Lai. adt 
turrere Uikierere , oàgluttruvi . Grec. 
‘K f emr.ttirlpet . Racc. aou. 96. 9. Essen» 
doù tatto il biauen ve^imeiilo , e «otti* 
le loro appiccalo alte carni . Darti Purg 
29. Poi «'appiccar , come di Calda cera 
1-oascro stati. 

( • I Dleesi anche dritc persone , 
cke enenda Ut ragi*wiii.vMMr« rmi attrui , 
ma/ aon /uùteatto . Arukr. Cafmt. 1. 2. 
(juxiami Andar vu , perchè meco appiè» 
caudosi ... mi terrebbe a tedio U»’ ora 
e piò . 

|. IV. Per Appigliarsi , AgfrapparH . 
Lat. matùAus arripere . Gr. rtiettaJSt, 
ùpxù^pr». Bocc Hou. lA. 9. S'ÌBComin* 
clarono ad appiccare p quelle cose , eoe 
per ventura loro si paravan davanti £ 
appreJP . Venutagli gilè maiù una lavo» 
la. a quella s’ appiccò . 

|. V. Per Imprimere. , Penetrare , 
neutr . pn(f. Sen. kea. Farek. S. S. Nè il 
Irrro si può dire , che uou abbia viriti 
di tagliare , se con c«so non ti può im 
sasso dividere , U quale sia tanto duro 
di «na natura , e cosi sodo , che i colpi 
non vi «' appicchino . 

|. VI. Appiccarsi , dicefi anche dt‘ 
mali contagiosi, guauéo t' tU'ientOM da 
uno ad altro Lat invadere , cenripere , 
inetstere . Grec, npedwtit^tM Bore, 
tntrad 3. Di tanta efiicada fu la quabl>. 
dc!U pkioleoza narrata rsell’ appiccarci 
da uno ad altro . Llhr .Vatcalr. Iviaiitt\:a 
gli altri aidnaii, e applica loro la rab* 
bla. Baltrooe. Molti animali tella rreg* 
0a per lo appiccare di questo nule si 
muoiano . 

) VII. Dicesl anche de’ semi, e delle 
piante, che aUe/icano , e t' apprendono 
alta terra . Darli Inf 29. Nell' orto , 
dove tal seme «’ appicca ■ 

} vni. Kit' netti. D<ix. Polì tro. 

RIamiest.1 marza di lutino, ptru, uk* 
lo , cirieiflò , e slmili ec. se fa niaggio» 
re parte ti appiccheranno, lo verno so» 
gue'ite ec. £172. Focili se n' appicca* 
no, per cncr pesco, < noce ambo cab 
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). IX. Appicrare n» colpo . o limili 
Percuotere , Dare. Lai. vutu-tt impittge^ 
re. Crec. »/w»vTt7 . Marg. ih. -12. E 
pescJie tcnxa nocrioto appiccava, Cne 
si ritrasse ognun , cIte n’ assacsiava («io* 
do barre : cioè perau'teva nel viso J L' 
31. .10. Rmaldo un co’po alle zampe gii 
appicca, E lailialc la carne , il nervo, 
« r osso . 

f X Diciamo in prevtrhh . Appicca^ 
re , e Atiaccitr ferra addotto a uno . 
cke volt Trovare , a Cogìirr ioelont «’ 
incolparlo , ocatnnniarlu FarcH F.rto’. 
91 Parlare, e rispondere in guisa, cli^ 
egli nnn abbia onde appiccarli i ferri ad*' 
dtuso , e pigUarlt , come si dice» a maz« 
zacchera . 

L XI Appi-care, » Attaccar tona* 
gli . Infamare . Lat proArum alleni in» 
piagete Gr é*ae$*>Mn. Farch. Ercoi. 
69. Dire aslntaEii'‘nle alcun motto con* 
tro a chicchè sia . ver torli credito , e 
ripotaziniH; , e darli biasmio e maU vo« 
ce, il che si dice ancora as*pìrcar sona» 
gli, e alhb'>iar bottoni sen.'a ucchielii. 

) XII Appiccar 1.1 tl uno, vale At* 
tacearks n uno ; F.trgfi o burla , o ma» 
ie . Frauch. Sacci aov 1 »3 t'li.‘ pi*.r 
Caio tal mel asvebbe appiccala , clic ù> 
1' ho appiccata a Im dùendo. «iedi, e 
gambetta . e vedrai vendetta. £ «w. 
l5t 0 pur bene voi nien' avete appic» 
cat’ una ee se voi non pigliate altro 
Partito , lo Tcn’ appiccherò pid di qual» 
Irò Late. 5 3. Parti , eh’ «' me 
P avessoiMi appiccala f Tue. Dav. ttor. 
A. .Hi. Lo firan Aior del letto e I' uc« 
cideiio: r aopiceavano aische a Vocula, 
se Iravcilito da schiavo . di notte , che* 
to non iicapi>.i'a. Amf>r. Cof A- iA. 
Nnn leudoci Vcnntl , vw’ putcle ornai 
f oiichladere , Che ve 1’ ablóa appkcata. 
C.U itti. “1 L .d, che .amo a Mura» 
tio glie r app<t>istì piu d' n:iv volta . 

(•) APPICCARE fXA Do.\%.\ td «• 
no per usoghe è il Lat. o&tradere atìm 
evi ueorcni . Franch. Saceà. Pcv. ta 
Questo Notaio gnardò di levirt*. ot>s4«i 
da dosso a* suoi pareuli , « a(>piccaiU 
al .Sanerò , 

L Xlif. Appiccare P amidzia Co^ 
miitfiare f amicizia. Salo. DitU. am. 
A6. Non ti può mal appicrare amicizia . 
te prima aegh amici non è stala questa 
benivoienza . 

♦. XIV. Appiccare ,o Aitneenre f on* 
ciao, diteti per iickirto in sontsme.ito 
osceno. 0 . ATfACCARE IX* 

.W- Appiccar* la zuffa , Appicca^ 
re la battaglia i vaie Cominciate il 
comh.tttioiento . Stor. Eur. S- 10-i- 1..0 
rrersito de' nemici oc veniva^ alla voUa 
lurn, con proposito fermo dì appin are 
In zuffa la n»(te , « col ferro , e coi 
fuoco , non vi lasùare persona vivente. 
FU. .Aj. 99. Appiccando La batiagUzcou 
un *olo , noi uuu avremmo diAculla ad 
espugnar tutta quella roba 

tl.T Rorgk. Fa*t. ATS. Per non appiè» 
circ Gita iitc CON cU ha creduto sifrii 
beuta . 

J, XVI. Appiccar* sana, Ingannare. 
JVov. ans. jr*| .\t nome di Dio , e d’ 
Mpkcar zana , da Firenze si partirono, 
K appreffb : ÉcU mente per la gola . 
Ila egli appiccata zana veruna a Firen» 
ze . rome qua ? 

L XVII. Appiccare tl fuoco, intle 
Dar fuoco , Pigliar fuoco , Comincial e 
ad ardere. Fu At. 100. Diceva che in 
ca>a voa era appiccato il fhoco . Dtc. 
Duo. vii. Agr. Ò99. I Bnlanm ec. ab* 
bandouavan le case , appiccavanvi fuo« 
•o per ira . 

XVUI. Appiccar èoc/ > significa 
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twj confortevoti bari, c •ap'>rUi ec. 
**f'*?*^ qiie»te fo»i fihe carezze . 

I- XiX. Appitfiir Li hocco al fiotto , 
Accattarvi la hocco por èrre . 
r XX. Appiccarsi , o Attaccarri a 
una Cèto, vale lùlcggerla per la miglio • 

} XXI Appiccarti , e Attarcorù a* 
TOiol , e alle funi Jet cielo ; volt RI» 
correre per àìjpcrazlone ottehe a cote 
uoclise , o Impcstiètil . Farch. star. 15. 
é2l. II quale re. si sarebbe appiccalo, 
come «4 suoi dire, alle funi del fleto . Ej 
Krcoi fe9. |>j qnclU, che baimci poca» 
0 nessuna speranza ai due* e' s' apfir. 
ctirrrbbi'ro alla rauna, o %rro alle ftioi 
doi eirlo . £ LiA. Cume qarlb , che af« 

. a* appicrherehbono» come ai 
dice , alle funi del deio . 

> XXIl Appirrtre, o Attaccare le 
POflie alf arpióMe, pale Patiriple. 
fiCt.m. 2* 11. Anror eh* io noti oe fac. 
cU alcun disegno, B tal vofUa appii‘« 
cala abbia all* a^oiie, I* U Toirei do* 
na/ nsrzzti il mio rejno . 

)■ XXIil E Appiccare atte ma/U , o 
tlmlii , neutr. ptijf. lutie fUtharc l.at. 
wsattus oattas non habere . Franch .S»ieeA. 
rim Convien , che aia illeso Di qui-l , 
eh* e* piglia per annoserife, Che nulla 
a lui «e n* aùda ad appiccare . 

f. XXIV, Appiccare U tnaio ai ogni 
unto P. ftLAtU i m 

APPn CATICCJO. Aid Che ageroL 
mente s’ impicca Fitcoto , Tenace , 
Lat. tenox . tir. 

Br. B. 't. Sappiate , tlie'l bitume di quel 
U (0 i al tenente, e apptccallcclo , die 
•e l' ontno ne prende^sr* una miuala, 
«Ila non te ne spkd:errb'>e ilanuuai 
). I. Appiccaiieció anthe ti iter f Uà* 
mo impttrtHtfO , che cUtrl i'^Hmentc 
tl Pt*o levar 4at torco . 

11. Bi àlee OH is itile Ma! itile eoftm 
tèi flore. Tot Ikw ann. b. 111. I ph> 
quasi per male appiccaticcio fuisrio rip* 
portiUori . ttsion FUr. 5. Per aaU 
▼armi da' mali appircattcci , Ch* a Ullc 
r ore rrafó-ar coiivtemnsì . 

APPlctAìlVIsSIMO Saperi di An, 
piceatioa. Lat eonSteflosittimat . Ur, 

. Utr ear. malatt. Il lU 
•ico A uuilore piu di tutti all altri applct 
caikUaljoo , come pio die appiccatirb. 
linu èc la lebbra, c fa coitfaiioJie 
APPICttAXI VO . Aid. Appiceaiitrlo . 
Lat, fontagiotmi . Grtf. *<iw»/rc . tior. 
^sc Siesta razza di ». abbia è un ma. 
le alranameiilc appiccjlivo . 

APPICCATO . AdJ . d .1 Appiccare . 
Lat. Ittkaeremi , oJJiattnt . Gr. 

Botc. uoo 19. Pu non antameute oc* 
ciao , ma iahtio aìT ossa divoralo , le 
quali bianche rimase a’ nervi appiccale 
et della tua aatra^iU Ibi ero , a rhivii. 
que le vide , icJlunomanza , tire. Crii. 
investa , o tia sua parte, o sla una vjr* 
td spedale commessa , e appiccata a lei^ 
è chi.ui>ata da noi retifione. Maim. 1. 
A. Cosi Marte, che vede I’ armi a un 
chiodo Tette appiccale » malameuie 
abulia 

J I Ber ìntpieeato . Givi. G. 4T. 
(ìurl Pari coauDetliiure di tanli mali ec. 
siccome malvaeio ladrc^ , appiccalo allo 
fórche, amariaume pene sosterràe. 

} If. Appiccato colia cera ^ o colla 
pcitlca ìlcetl it cosa appiccata ad um' 
altra leggltrcotniCt c che con facilità 
posta disgiungerti . v. CEKA |. III. 

(*l Dtceji il «cerbio. Late Gelai, j. 
5. Aveurla tntu qwand’ egli era d' altra 
Catta» e giovine ; e non ora, che ci ila 
Hit appiccato cor i« cora ( mgtaf. pre% 



ja dalle eoto ItggrrmmHt appiccate , 
c4c ad ogtf ora tono per cadere ) 

L III £ per metaf. Alleg «21 G«» 
nrrau^i per lo pld dal severo prolT'rire 
delle C iceroniane eleganze app-mte lo* 
ro addossi^ mila inliva . Tue. tktv alt. 
Agr. S96. Degli errori de’ nimlrl fa sua 
ginrta il h<ro rsmitn di fetiG diversi»# 
a:me , appiccalo iit»ieme cóOa cera d' ue 
po' di fortuna . 

f. IV. Appiccato fra te dita d alctsm 
no , dice fi di cosa , che da etto mal 
lentlerl tl tia per Imuiare . pen. ben. 
Farch 2. 1. ^uei beaeiizj, ette sono 
alali appiccali un pezzo fra le diu del 
donatore er non d tono grati . 

APPIC’CaTOIO . Arpie«t9»ola . Vf>r. 
Aste. £ lasda in e-^ qual Imito vuuii , 
che sia ìn mezzo deli' apptcc;iloio . £ 
appreffo : 1/ appu catoio si chiama le 
due armelle, d>e sono itePa sella dell’ 
astrolabio , e la còrda , else sta nell' ima 
di loro \ e ciiuunasl cori . perchè l'a»lr>>* 
Ubtn si tiene appurato con esse, e spe# 
uahnenle quando ai vuol pigliar 1* alto* 
ra . PalLtd. .v//emA. 17. Allora^ gH ap# 
picraloi del picciuolo al bagnbia eoa 
pece . 

APPICCATURA. Applcatola , Conglua 
gnlmento . tnfar. prìm. iVi, L' -Amadici è 
un' appUcahira di aiolli corpi : ha più 
capi . che l’ idra . e piu piedi , che un 
rcntogambo . Htd. Usi. an. 99. Un gros, 
to ranate et. sembra come varicoso per 
le frequenti appu-i alnre . K 119. La pri# 
ma aj^rtura Irovau hntnedialaiueote sol* 
to Pappiccatura della coda . 

APPICCIARE . Appiccare. Lat. inhee» 
rere . 

L 1. E neutr. patt. Sen. Pist. Tji pa«- 
roli de' piagentierl , e de’ {usìiigìneri , 
che lodano le cose perverse, t’ appiglia, 
e dimora nel prusainento pio luncamen* 
te, che nell’ udire . Sannaz Artad peot. 
S. .Ma le pecore , e le capre ec. romìn* 
clarono ad andarsi appicciando per tuo* 
ghi inaccesalbiU , rd ardui del talvailro 
monte . 

f. 11. Appicciare li fuoco t it lume, e 
limiti , SI dUe , dei ftar fuoco alle ma. 
ferie tomhuttlbUl . Latin, accendere . 
Gr mernn . Trarr tegr. eot-ionn. Allora 
quando appkdano la lucerna ccl zolfit 
nello , o che appicciann (I fuòco . 

APPICCICANTI. Adi. Che fappk, 
elea. Lat adhterens . Oree. Cr. 

4 Jt- 3. Altri niHlonò uo poro dì ri«>* 
sto ÌB mano , e frecaitio , e se A poro , 
« vi,coao , o glutinoso, A appicciranle ^ 
e se ha aeqna, non A appicciente. 

APPICCICARE. £’ appùcarii , rAe 
yiMR# le cose piteote , e qaelle , e*e 
ti pason dlfdttiniente iplcrare . ì.atin. 
tnherere. Gr. frfeui>*.St. £ ti adopera 
anche nH tlgnific. neutr. pass. 

> E per meta.f‘ Albert. 63. Quel co# 
tanto (h>co cattivo , come uoi avemo 
acquòtato eòa faltca, e lan mala ven# 
tuia ec. perifiamolo con pande (omv*n. 
to , e con angòscia , pefcliA vi ci appiè# 
clrhìamo rou ^e P amiamo cotanto , che 
ec. { coti ha t ettimn T. <i penna detP 
Acca^snia \ PaPt^. T. Coti appiuicao* 
do , gH accorda» . 

(‘) Metaf. Fr Glori. M. Se to osi 
co' buoni, non polrb essere che deBa 
botiti sua non ti ai appirtirbi. 

APPICCICATO . Adi. da Appiccica* 
re. Lat. bthsrrent ■ Gr. . 

// Focah. nella voce INCOLLATO . 

APPICCINIRE . Appiccolare ■ ima 
otl/mere, »r/>i»eef . Orer 
nfónn. Desnet.P. S.ST. Tulio ciò, che 
s'esprime per modo volgare, a’appiaci.- 
ulKe. 



Lat. disftisuitus , eontracfits , attrnut - 
lui Gr ru«^.v^r{. far. Soli .xat i. 
R non l' abbaglia Pio con sue lurire to 
alrinref la biseca, E il trarne fuor lavo* 
ce .-.l'pirckiHa . 

APP.tTIOI.ARE A' APPirt OLARE 

APPICCO i>if.tr tre 

n. ft yi.lll thìOT, df,U acudemid fu 
appU-co , »wfome dite . 

L Dare appicco : Dare tperanz i Lat 
anjitm prirhere , jprm Injlcrre Farch 
Ercol. «9. Dare appicco t favellare di 
maniera ad alcuno , ch'egli possa appiè* 
carsi, cioA pUhate speranza di do»« 
conseguir quello , die chiede E buoc. 
5. -V l. avermi detto tonte voltr , d,e i» 
vada , die buon per me, mi dà qujKhe 
appicco . Dar. 5r//« Js. NA [ dot',a ) 
direar.ncco verino alle rose , che II 
Papa ni-n pud mal concnKre . EW.v; 
Tane. 2 5. Vuo’ veder quel, ette e’ fa* 
e quel di'u* dke , E l eiU gli di appic# 
co , o rii (Hadlce ' 

(L) Borg. Orig. tir. 71. Nè ai crede, 
iiA <i A oi'casthme , o appicco alcuno 
pur di petuarlo . £ 8i X«n cl A appiè, 
co di aulorlli , e verUltmli uon d t no 
«dii, uve appiflùrvi. F. Arm Fam. 
99. Non senza bòrnia cagione, o ragìo* 
nevòle appicco . E hr dlif. 2M. Qnan. 
lo alla possibilità del fatto avrebbe an# 
còra più verislmìle appicco . u Fetc. 
Fior. Sfl Ed iu sa questo per awen» 
torà ebbe appicco la calunnia. 

Al’PICt'OLAMI-.S ro . Ihminuiinenta , 
Scrmamento . Ijt. hmtlrsutlo . Or. uuum 
».< . Lff», M Elie ciò, che ai facesse iti 
franchigia della plebe , fosse appiciuti. 
mento del lor podere - 

APPICCOLARE, e AmCCIOLARB . 



FiU picce ’o f Dlmlfuùre , Scemare. I.al. 
ImmUutcrc , mlnurre . Or. l'guriar, epa- 
»gi.rsi». fico. ant. ttamp. suu. 6. 1. B 
cosi lo scemò, e appictloiò ’l novero. 
Uh. Sito I b*'Ui iltrui ri’ Invilisce , « 
appjccoiagli . Llf. ,V. E la ’iivìdia, eh* 
lo avrei avuta di coulinuare il magisira. 
tò , tl.a appk-colata . E alfrot^e ■ Si I 
Re, now ch'altri, mai appiccolaru II 
maestà del Seoalo . Af Aldrob Gabeno 
tue atfdumaiidato, perché egH appicco, 
lava ciascun giorno sua vivanda . 

f. K neutr. «co. Pisi. .Ma ancora te 
grandi motitagite ai struggono , ri cou.^ 
auiuaao , e appicculano . 

Af PICCO! IRE Appleeotara. Gree . 
euffvnn. Il Focafiot. nella voce PAR. 
VinCARB. 

APPIÈ' » a AfPlEDB . PrepoilaJona ^ 
Lo netto» che A pii , A piede. Boce. 
nov. 19 3. Lo ’nranitalore rimane a»« 
piè dello ingannato . Franek. 5.rcc4. 
nov. liS. Applede di questa novella U 
dimostreri . Segn. tior. 14. 367 II 
Marchese ee. fu rfnr/ato ad alloggiar 
quelle genti appiè del monte . 

(L) .iiiv. Autrf. t. 3. 2. J7. Servano 
le poste appiè per una parte di quelle 
regole , che raccoglier se ne potrèbbu. 
no ( fu forta d Auserb. , cM Di sol* 
to ] E I. 3. 3. II. FuroMO olire agli al» 
tri, questi notati appiè . FU. S. Girai. 
71. U suoi aperti mlracoH de' quali in. 
tendo qui appiè trattare ( DI tatto in 
fine I 

APPIENISSIMO . P. A PfBNISSIMO . 

(•) APPIENbSIMO. Superi H Ap, 
pieno Amir. Cofan. 3. 5. Orsù non »S 
dica altro , che appicnisaimo sa ogni co • 
aa . 



APPIENO. zdwerb.^^/eiMingv/e. Lat. 
rjtmulate . Cr. v>»p«'fviv« . Boce. nov. 
17. 65. Delle quali cose, ae io voleaU 
appicR dire dò, che essi mi diasero , nata 
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•Im U MCiente fiorno i ma la «aevcnta 
putte uw» ^ belerebbe . 1£ y. J. ^ ^ 
Ko» poteuio tOM appieutt III <n*el di 
I- ordiue da noi preao lu'l viveie se« 
«Itare. «c- i>i/. 4- lu uu. pouo 

rilrar di l«tU appieno , **®- 

Dir si può beo per voi » tiau (ut*e ap. 
pieno /Cile ’l iioaro »Uiu è incutete , 

* Ai'VÌgION AMENTO . V ap^glonart. 

t«i laCiXtiO . 

appigionare. Darti * AUtfV* 
« Bi§itnt. Lai. Itcart. Gr. *^^««4^». 

Ve. yarch. 7. n. lo ho «*el 
Ir» un luoso Ira* cataUen,. non eh io 
•oua o venderlo, u_ apwloiuvlo , o 
Lt.jrvl , ma wlo per Uiare a ve-lcre le 
frite. Tran. 85. Per la qui* 

ic »' appiéionaiio le parole, eia quitlio* 
«; <4 comperano . 

I fu provtrkio : Chi impianta /»i re» 
aa . A» appi fiottare i e tl dice AeU 

ie )tmrfiÌHe, che oltre al cornetti -ite ti 
rairuz.teHano ; e prcMdeti In m-Us pari 
U come aael £ Arittippo: Ul. mmUtr 
faciem exernOMs, auimt dejforatiiatem 
laJUut. Or. yv i e» Tfeaxm Mftf 
utr» oZ< iZt «>/»“» iltoanu 

u /Yor. 371. , , ji * 

|*> MttJ. Dlettl di danna Impadica . 
Hertz sat. li. Che le poppacce ine 
f cu lenti e Hu*e< .Mortran , che 1 ue»U 
Buuva PuliMciia bùi d' undici auni appi* 
ci«>nO le cowe . . 

AITIGIONASI. metti fatila FoUxzHi 
nella joule i coti icritto, e ti pone 
petU de’ laofhi , che tl hu tno 

da appifiotare . Alleg. 40. fc 
y api Wionaù lk*io «polche 'olla il 
crc<Ul» alle caie vote. ‘VP'’**»*» . Per 

«tursio io mi wiio invaghito di mettere 
In lui fruntespi/io di quesla «ma po’ e. 
rclla canxoneila «c. U vuilro no^ , 
ma^i «.Ite un Appi«ioeaii iiaaipata m 
aulU cornice dell' eacio ^_vu. Mu.ni. 
A. 15. cucito 4 colui, Ch'ui »occa no» 
e'ba punto i a «*i raaloHiw D'appiccarr 
th alla tewta un Appijloriaa*. 

API'IotoNArO . Add. da AppSfiJtof 
re. lol tocMat- Gr. < . 

Ai'PiuUA.Hh.sro . ^ 

i A ocr jhkurb.eamtnlo ■ l.al. 

ti'. 1- ’• ’ 

vppioLl \RE A,ptecurt. t atu I aeh 
la tifHttuaztja- alt. ed 

oeutr oatt Oaat. tnj it R un 
serpente con ad « lancu Uiiian^ 
ali uno , e lutto a lui * J 

Il appUIìA se alte veiiuu c«^e-, » 
Parf 7 .^t abbtaceiollo , «ve I wiuor 

''tÌ.‘'Ep.rme,.f.n-.SS.Pa4 U. 
mo d'e»*er disubbidiente a Pa^re , 
onde uon so , che mi 7»«cl» i ^ 

ni appi<H. Fetr. e.mz. 3Y. 8. b 
il melai , e alpeg|iof «‘appiglio Beta. 
rìHt 37 eh' lo cereo in un momento IN 
loro U meglio , «d al peggior m appU 

Fer AooieiteartI . Fetr. top. Il 
Al cui »ap«r non pure io »PP‘* 

SiO , Ma gli Aoge\i ne ami heb , e con. 
telili Di veder delle mille parli I una. 

t \\\. Apptetiartit parlandoti di piatu 

te oale Ba^U-ue. Lit. ra-ltc^ age» 
"'oTIk.-.. <■«•» iS. Q»iiido 

ikuoa punta , benna seme palesa. '1 * 
wljiu Cr. l » 1. « 
fò , o lu axjilu >Pl>eiia l' appi, la. 

I IV. Appifliarti al parere d“ uno , 
suie Seeuite L tua oplaloM , o U sho 

cuatiello . Lai- iert/c«//u« tf/icsw«J le» 
^ tZ) APPIGLIARSI . Azzuffutil . Lai 



eo’tfeTAirt . Or. fti•fJ^Set. Fior. ì’irt. 
g. Rista si d quando uno , o piu s' appi* 
gUano ietieme . 

APPIGRIRB. Neatr. pati. Impifrlr, 
tl. L«t. pUreteert ■ Gr. |p«3v>rti>. Cote. 

3 Btrn. Ma cosi sicuro m’ appigrisco . 
come se io uon sapessi il danno , eh* io 
patisco ( S Bernardo ditte ■■ pigritari ) 

APPILLOrrARE . IVeatr. pati. Fer, 
morti otioiomtAte la ua taego tenta 
taptrt otctrne . Lat . eoatltltre CMc/<t* 
buadum ; etiote , aeactua/er commorarl . 
Cr dwr/r/Bto - Buon. Fler. 4. J. 7. Orsd 
eccoci fui, Ve' che colei non ei si ap> 
pillottò . 

APPIO. Erba il plA maniere. Lat- 
apisan . Gt. et sun » . O’ i . 7 1. L' appio 
del mese di Pebbruo si pud seminare . 
£ eap. 105 11 satirioue >i tiene , che sia 
r appio selvatico , ed é caldo , e scvco 
nel terzo grado Af Aldohr. Messi a 
bollire in acqua di fonte si«a, con radi* 
ce d' appio . 

iL) H astcht Off tanto d*«Ais tpezle di 
mele. Btrn. Rum. 1. 17. Come dir mele 
rose , appiè , e francesebe . 

APPIOLA . Appiatta , Sorta di mela 
Red lett. Z. SI ( olato { li etere ] per 
panno Uno fitto , e raddoloto con uu 
poco di Kiulcbb'i di «eie applole . B 
Rii. biccoue putrebbe ancora pigi<are 
alle volte in bocca ec. qualLlia pocu pur 
di fìulebbi* (Il mele appiole . 

APPIOMBO, y A PIOMBO. 

APPiORISO . Bràa afuutiea , delia 
fmole y. Muti. Lat. raauaeaìat pa:a, 
tltit, aplam ritutn Gr. rf\m» dvj » , 
Vvfax*‘* *^M»**-r ' C>. 4. 7 2. Appio 
ei' il salvaiico è detto appioriso, per* 
cbè purga il malinconico umore . E ap^ 
prnto: L' appioriso in vino, o inaiiua 
decotto, dn'olvc la strangnrla , eia 
dissNaa Eni. 1/ appioriso per ^cca 
non «i dee prendere , imperocché io aU 
CUOI luoghi si truova vielentissuno . 

(L) APPIPITO. AfpetUo. Fìst S 01, 
rol. ssi. L ammonisce contro la vaiu* 
gloria , e appiptto di fami di saoUiA . fi 
i7à. Non bevè a sofliueiua, oè cercò 
vivanda sodisfare ah'appipUo e desi 
derio . 

APf ITITO . Foce Un* , Appetito . 
Eihaid Andr. 4J. Con appitito ti kva 

APpItfòLO. Sorta di melo, fruito 
noto . LiL molai app.atmt . 

|. Appittolu, e Mela appmola ,Lxfrui, 
fa di etto . 1 at. malum appìamua . Gir. 
uwAr* iiwMis'r . Dot). Colt 144. Altro 
conforto sentirai , che a dar moicado , 
o gliiacrùMlo, 0 mele apptuole, o eoe» 
cole , o altre novelle 

APPI.Al'Uh.Srtì . Che app'.aude. Boc. 
17/. Ount. iki Siccome in colali esfì 
con iatormentivacj* < con vori appUu* 
denti suol farsi . 

aPPLAUDHRE, eAPPLslOnUì.P’.W' 
teeno di fetta, e d’olle prezza col pic^ 
ehlar le mani, e con timiil ani. fot 
applaàiere . Gr afvnn . Si trota anche 
a saio net tentim nratr. pati Oant. Par . 
IP. ^asi falcone» ch'esco «U cappello , 
Blnove la tesu » e coll ale s'apòlaude , 
Voglia mnsirando » e faceoduti beilo . 
Ar. Far li. 4. Colpa d'amur ec. Che 
«tolcrmenle i»e’ Prtucipj applaude » B 
tesse di naaroslo inganni . e friude . ytne. 
Start, lett B PiibMkando » che p^ ap*^ 
plaudite al Virerà , e non perch’io sen* 
listi cuù essere il servlpo del principe , 
io gli distttiJessi l'andata alla CMle . 
Toc. Uuo. ttor. ì. M- Per usato , « 
vano applandere a qnateivoglia principe 
r «ni In forza di nome ] 

applaudito. »4dd. do Applaudire . 
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APPLAUDITISSIMO . Saperi. £ Ap, 
plasàdlte. Saletn. prot. Tote. 2. 112. ai 
diede tutto generosamente a Krlvrre di 
tua mano » e a mettere insieme l'apptao* 
ditisslma edizione del passalo Vocabu» 
lino . 

APPLAUDITKICB . yerUl. ftmm. 
Che anplandttce ■ Ufn. Critt. Inttr. t. Ì7. 
ti. L' ambizione promette il ben della 
fama applaa6trke . 

APPLAUSO . Segno di fetta » e di ap, 
proooMione . Lat. applaautt . Or •ftit. 
Bat Ceti' ali aperte, che siguihca ap» 
plauso , e IctUia. Tac. Date. ann. IS. 
ìli Indi passare in Acaìa , e farvist in» 
coronare ec. per avere maggiore ap> 
plauso . 

APPLICAMBNTO. AppiJcaziont . Lo 
appUenre . Lai. appotUlo . Grcv. tV*^ 
fte, . Lthr. cur. m-iiatt. Per l» appitea* 
mento dello inplastro «olio .niuga «1 
dulure . 

APPICCARE . Attegaare , Appropria, 
re. l*at. oulgnare, aitriSesere, tUteUta' 
re. Gr v/re>e»«j. G. F IO. 70. 7. E 
U «ets della pena, c coudcmiagionefus* 
se applicata alla camera delio Imperate» 
re. Cum. t tf. 4. Ma vuole, che cenhi 
ia SUA slfnilicazioae , e applirJiiU alla 
roiteria , siccome la propria iute usi un 
deir autori 

(L) Fattatf. 300. Fatele servo sarai , 
te della msJta gloria del tuo Signore , li 
quale av/egnacbè uon esca di te, passa 
per te , uon le iic lasceral applicare ( «/• 
taccure ] iseente alle mani . 

|. I. Adattare, Apporre, Por topra 
LÙr. emr. mUatt. faremo uno 'mpiasiro 
da potarlo applicare sopra le mammel • 
le . fi appretto . BtsogiM applicarvi so* 
pra il rimedio . Sogg. n.u. etp. ii. Fu 
stiuialo bene applicare il pendolo all’ o* 
nuoto sull andar di quello . 

II. Appisc-ire per Ltadiare eonat, 
tenztone . 

(U 5r/a. Stunn. Apr. 1$. 3. Applicare 
con seneta la sua mente in peusare a 
Dio 

APPLICATAME.NTB. Aooori. Conap, 
pUeazione . Lat. attente. Sega. Mona. 
O/tohr a. 4. Avrai comodili «fi Mitsare 
applicatamente a quello , che solo im • 
porta sopra la terra. 

tUAPFLICATBZZA . Attenzione . Lat. 
tutentio . Gr. rf rsx». Srgner Mann. 
B’ovtneh. 39. 3. zppluatezza si 

oppone alla negligenza , lu quanto <U1‘ è 
traai uraggìnt d' attenzione . 

APPLICATO . Add. dì Applicare. De, 
dito a che che lia . LaLtee<u*ir rdutu, 
dio dedstot • Gr. i (•Jfw ■ Buon Pier 3. 
2. 9. B in esso amai misnre 5' impana 
appHcale a varie cose. 

APPLICATORK . Colai che applU* . 
Buon. Pier. 4. 20. AppUcatore , Or dì 
quelli or di quei iLfctU , e vizi. 

APPIJCAZIO.XB . L’ apparire. Lat. 
appUeutin . Gr. nrCdè . AlSert. 3. L' a« 
mor di Dio è forte applicazione di eoo* 
re, d' aidma, e «D aieiite a Dio ama* 
re . Cono. .14. Per questo amore » ia 
questa allego rii, sempre •' intende esso 
studio , lo qnate 4 applicazioiie dell' a* 
nitio iniiaaiorato della cosa a quella co* 
sa Uhr. ear. mnintt. Dalla applkazio* 
ne del rhaedio n« pruovano subito i 
giovamento . 

tu APPl.lCAZIONB . Approprtaato, 
tu - Sega. Mann. Satgl. 9- 1. Pa tu l’ap* 
pUcaziooe { parli £ usta timUitudin* àelt 
oMma e di Critto , ad una tpota e tpo, 
to [ pili puntuale da te { ctaé 

Maggaagiiati a tate confronto) . 

APPO. Frepoilz. vaie Appretto. terU 
otti or C una , or f aitr* , teeondo eh* 
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ella 0irf» ncf(>nno: av*< ii'P^ é* 

je U r«*« l* r*K . 

Or. T«f<t Salo. /4tvfrt. '£. 2. S7. j 

•ppt4>»K<t (li noi , ruui« At>f9 noi, c tuoi* i 
U‘ o*r «mil 8«ii*a . ^ , l 

[U C.mi/c. Fnt/. iMig. 3<^2- * 

■liiiito ai>?n Pto , Mon lono as*oluN . r. < 
j7l. Se bi quella Tol<MUà e eontrteionc 
muori / quanto ap^odi Dìo, Kifloaco iifai. 

(*) APl’U . Fer fieno , JfiP'tsso , 

Prrr. «or. Sml/..n. K'1' •PP" 
re ad «?||4 O aw^fttn*|ue eo'J prorvcdu. 
tr> , eniro l«* paUrif* . K*5t Cun'f»»®* 
uo . . . fjUt» apprt tf*' fl» qa«l» '•<»«* 

u rdia \c>ipit 9 tazieite 1 apru'.' • { e fosì 

JJVftO OUfMtO AtttOft ] 

«40 anch* eo/l’*r.*. r-n* 
iiofi.i Semi/. 74. B appo trnnai..-i al. 
^•unlo per lo Macello dalli 
Meuere Ubaldiro , ebc irand-* Ohibcilli» 
era * Tenne l» PiTenwj - . 

\*iAnrke come AwfrUo .Sfer..Sem!/AS. 
rbboiio pW baclwamenti, pnina»*» se?T?« 
to, appo l rol J per le pia^^e p « »»*«' 
curarti « veradicaral In HOenb 
(L) tiicaii anche APfO CUF; per 
Oapiotehi. Star. Semif Si. Aviamnriet. 
lo ddle afouele che furono api»o tue la 
(.rri. e popolo di Seoùftnile (HmiUse 
Aiiirrltuale «lelk> Comune di l-iretizc . K 
ftl. JLeaU’C quello liwlwincnlo 
H aera derli 11. di Aprite . 

«|.c per Mi ster Chiarito «i eW>« la 
i Trnne aeswrelo qnintìceaiioo 

Vie appo che k convegnenze al furono 

* t'iifa ffel gliiJido , JVe/ 

r, Letta . Hocc. pr3. Qnanttmque ap^ 
(«laro . che dlureti erano, m i*« fo»fl 
lodahi . lUutt i Inf. IS . Ho lo grazie 
t.iaiuU appo te , inw maraTifliote . 

» a il Pale nHcaro Col . Can ette • 
noce . *«' Si . J . Dko adunque , che .. 
adendo llinifamo Papa , appo U quale 
M Gerì Spina fti in irairdmimo alalo ec. 
Pr:r Saa . 203 . Che *ni I«J 

didra mia pena . O . t \ - 

(«neh.- Riiberio era molto grande ap. 

fu , tn vece di A petto , f« 
p.t<otiaetty ta rifuoMf . (r “ 

1 luroiii vedendo il ptccol podere drt 
Krd' Ardila , appo la frin 
del Re i ario , « furono nusto tUgoUni . 
y 11. 139.5. .Ma non comparivano in 
Ferrara, appo 1 fiufentlnl/ d'assai/ di 
Rcibti.i, e di orrcvoleeza . ^ ^ 

l. I\’. i^nda lignifica fa laego , tati» 
la 1 1 frate laCitta : apad Rantam , é rert 
ve atr accatatiaa , aiandati alcuna ^ta 
tema torneale . G. t'- 9. 237. 1 P*P* 
Ciiuvannt Mjpraddelto appo Vignoi^e m 
Fioeiiza in paMlt o tkmcnioro diede aen» 
tenr.a di acomnmcajùone contro Lodovi» 
eo Oii$ào di Baviera. K n»p. 242. 1. Pa« 
pa W.ivanu» appo Vignone fece pnrvtco 
proevuo conira Loifrivico Dofi> 
di nasiera. E IO. 90 I. Nd dello auno 
Papa Giovanni ec. appo la filU d’ Avi. 
piMMin in Pru«;i)U et 5. Agett. C. />. Si 
ùulea quel riero appo riiiU-rmi , quanr 
do ditea/ louo l••rmeNlall) in qneita 
fUiunu . 

$. V. Oltre alt aceutotiit.* truaeasl ar^ 
cam^jgajta can altri eaii . Fait. 83. 
La «itlauia, (alla aluui, pmova chenie 
sia l uomo dentro appo a se ■ E 383. 
Sono cunteeli di vedrrsl triurr vib, e 
ditpiili iret parer altrui, come tono ap* 
po a te uel parer loco . Lk>. dee. S Al. 
lulaio alla nne il rremito , fu ritpotlo 
MU ambaKÌadori , non estere apnu di 
, loro alcun inerito . Cr. 5 35. 5 td in 
perciò il piantarlo ( If pepe ] vi po <9 
noi t di niuua uUlitadt . 



AP?or,M.is.8 . »-. AP0C.ai>5K . 
ah'ocu Arfoco , awJ. io »«>• 

Polce nilj liorti , e fartonjla muti , 

5t u tener '** converso appoco appo, 
co , Piu uott vivrà fra 'I numero de 

“/StOOCIAMESTO . l ■ 

flit Inr- Z a pitti l'utui appuj. 
elauiento dill' altro . 

® appoggiare . Accattare una caia 
c-Taltro per la ritta, oLiuonte a pt^ 

Ha , acciocché tUa toilrnmta. 
t/lnure , .iJnwlte . Ot. . «utt 

UOT 24. » l’i» ll*oll 
alinla In soiaa , clK «aiidu >» 

4 i rotai t tesi appo?al>« . *:„7- 

T E In OTdlo liu.ati »»' luUimelli, 
lillfiiMUl, dlUa jlnviiie macloataU , 

I «fi'tt. putì. 
t/^tmèere, t/uiiUre . «r. .>aio2i24t. 
f,i» .««■.«. TtaUolU pt/ 

fnM >no tlarnotire, se «o“ •. 

II al merli . si soun iudehoJiU . £»a«3. 
tnf. 29- Coinè a scaldar s' appoggia Ug. 

n 'Ver'mcM/. tfir- ten. 

Uosa colouna, la eia t'appo*au >oMa 
Ip^aaza. E tea- ■». Al quaSo uu' aUja 
\n due corpi * 

q V'ile Dcriice 1 cìil a villa s appoggia. 
jit y li. <S. ^1 pereW la Coiitetsa nn* 
piutlli, tettò i..|i.-cilamenlc poawnte 
in Akniajna , a cui « putclae ippuj. 

.«.(Wjj/Jft U carpa arnica t 

all, AHiar, a taccia »" Sf"5 TXp- 
Andare a riscuotere - Matta. t. Ap 
poggi» lietamente il corpo ^ d^o , E 
( coiur Si suol dir l newe il pelo . 

i IV. Appoggiare la latu/da om* 
And ire a ouiMoLirf. 



Ubarda aoch’ egÙ appoggi , rj? ’ r abWa 
Ionio a ricercar si manda . Un 1 abbU 
ricettato . e chi I’ alloggi . _ 

t V. Appoggiare un colpo, ^ » 

v^e Percuotere, e Colpirà . Malm. Vi, 

16. Ma se p« no" **V'!*’ CAundp. 
re ec. Ei t’ appoggiasse qua.ctte colpo m 

^^AWOGCIATO- AU. da Appeggtitre. 
Lai Innijut. *f^*^**'* 

29. Io vidi due sedere a se. appogrn^ , 
Come a scaldar a* apoog«a » 

leggUla. 1. 3o. E o)ye a lulu 

solo, e appoggiato ad una tolooftamar* 
«urea ec. uo ginvaiie opposto vidi . 
Uorg. ir. 11. A pk d uft moro AcUo lo 
su la strada In ni pomo aPfoSV*,^ 
della spaila Sega. iter. 
corde ec. alle ‘fiali appogglaUii I ‘ 

A A. 11. .A «nsra il oet« 



conte ec. 4ne , 

bencbft l’accua deese loro sopra u pel. 
to , con qustlo aiolo pasurono salvi . 
APPOGGIATOIO . Caia , * che t «o. 



rtrruuc»! » V'*»' • .'V... / - - • - 

mo f appoggia ■ .^rfcy/w. ^, f*ejturaj 
firmameiif .ni Or. ifo*A**- Otord. 

/» È avelie la c-aiiiia cosi dcook, e io* 
prri'i tal' iU per appoggialblo • .f'**"*- 
iter tt. '63. In chiesa dopo 1 ullime 
colonne ermo poste per lungo , e a 
traverso alcune pan-'rhe cogli appoggia» 

^^APPOOGIO . ..Oeojyfa/o/o 
ersim . Gree. • i (*mv* . Frane. 

Sitcck. aav. 76. Maileo acquattasi dietro 
all* appntglo del banco , e cala wu le 
brache . Ihvti. furg. 3, Lo 5<>l , ciré die. 
!ro fiammeggiava ro«ìo , R*»Uii ro* era 
dinanzi alla figo/a, th* aveva in mt de 
sani raggi T appoggi» • v.»/-. Fjtr. 5. 
103. Qde'sto stmeU- ru si ritto stava tu 
una eappelia «e. i«a «•^•acala . C siiota 



d' Intorno da ogni appoCflo S «M> 
tempio • - * * _* 

L Per meta/. Alato , a Favera, laL 

arn:.:mentum , a«Jii7«t»i • Gr. Ornasi*. . 

tì y, 10 127. I. B coir apporlo del 
Vicario, che Vera per lo Ravero, con 
amiata mauo ec. ricorsoiio la terra. Af. 
g'. 9 44. Teiitavauo in Arezzo , caD' 
appoggio degli amici di M Clno . Frane. 
Sacch rim. Aveudo appoggio di bignor 
Lombardo . 

APPOIARE y.A AppùfflaM.Naa/r. 
pau. I.at incanthtrt . Dani. Hns. L I.® 
ciao mostra lo color dei eore , Cn i 
tramarlcndu dovunque a'appoUl. 

APPOLLaIARE . In AfniM. aaaf. g 
titutr puff, naie V e^a , che /im 
( palli a dormire . Cecak. Magi 6- *• 

Ala che ttccc’nuovi io suicveutilre Veg* 
gb’ io di qua? oh par che gli abbiali 
voglia Dì appollaiarli . 

f. Per meta/. Potarti , 9 Stara In 
0«.i3c4e lunga . aeada hutto . Row-, Fler. 

3 i. tS. V.'^dove eraii duo’ polli dime^ 
calo Ili ad appollaiarsi. £ «L 2. $• « 

quesU fcccU di gente Qua peusaise ap. 
puilaiare . , , 

APPONIMINTO . PenlnteMta. Lai. 
a-Oectio ■ Or. *'Ti6*r« . AlSert. 4.1. Se le 
hcchezse V abbnitdaBO , non v’ appo, 
liete lo cuore, che noii_ vieto le neth*^ 

». tea apponùneiito di cuore iMlle rie» 
JbeluA, Zt Varg. 15. 3.,E*Usi 4 de. 
vamenlo di mcoltt da ugid operazione , 
c appoidmcnto ad alcuno ungular peu. 

*^APPOS!ZlONE-.<d;»(n>«l««“(<» Q-*^**- 

Fliotaf. C. S. Alcuna cosa si puote Un. 
aire . e sozzare in due modi, o per ap» 
pouizioiie d- alcuna “;^Mta. omcto per 
remuzioiie d' alcuna bellczM. 

vVPPORKG. Por tapro .lai. appone, 
re, adurtre. ór. Dant 

pir: 16. Sicché se non * 4ppou di dm 
in die. Lo le-Jipo va d intoroo ciilk 
fon. . E ararla .'"P" If 
d. Ili penout Pniiclplu ‘ò,,'*'' “Ir 
Éitlad^ . Cvtoe del corpo U cabo , che a 
appone -J/ur. Ear. 6. 12*. Ma per tro. 
VM»i cou più prestezza al soccorso di 
: tVd». cl.u e»U .vevu 

^ . putito, 

cha II Recc iAirimenii ditte. I or ca.* 

. pionr. l.aU lilla ‘•edere 

Gr dmCithui. Bacc. «oc 27. 14- 10 a, 

1 mai sommimcnle lo sveiituralo 
ì "a cu. «.urie l aPpo.l? ' 

. K nuc ÉS. U “ “‘«'«'i P"**''* 

«cric (alta nule, e ora »PP»'‘« 

I oer iicosa di »e . Doni. Inf- 24 
> F fui Udrò alla lagre^lia de’ 

• di, E falsamente g»4 fu apposto alirui . 

. G y. h. U. i Fece abbacinare U lavio 

, uomo Maestro Pier ddic \"igue » 

dettatore apponeuJogIt tradigione. r yen. 
r Efcal. 6S. l ise vuol dite apporre v 
, Dire che uno abbU detto , o f^Uo u»» 

' cosa, U quale egli aou ablna ik falla, 

^ 1*4 delta / il else 1 Latini dtcevauo eoa, 

I, ferro ailud in ollguem 0 conferì c c«»» 

5 '"’lLl' S. A,an X. V. 4. 27. 51 rcpuli. 

X MO ad iugittria, sa quelle cose «oiio ap- 

poste di loro . [ do* imie di loro, At* 
j trlbuite lato ) , . i 

I II. Per Opporrà . LxX. eèjice^ . 
o Gt uuTcwnu. /-.JT IO. Alla qual ri- 
le sposta non sappkndo apporre, » pacrc, 

• . e i parenti la»'tarotilo in pi,®* 

a I. lU E neutr. paif. per laJaciyve . 

' Lai ditinarr , rem àielngrre , cayectm, 

ra ,rr»eyM/. Gr ov*-rj£r«r. Paff . 

II K se alenila volta gli venose predetto 
a Jiioa di qrtlle, :»•!» sarebbe, che ^ 
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u areitc p«rò tckn^A . tiu sarebbe 
ablMiUmeiLlo { J«rta ii nunt ] 

J. 75 . £ «eitne immaxinaadosi I 
e s’ appuse » Ch‘ ella lufrc sua iuti|UCf 
ti suo narlto* Mtfrg. IV. liO. !>lar{uUe 
|lì rìspuose tfi i capresti, £ tra Je ko* 
pe ■ tu Don V app<^u^>li . yir. fur- iS. 
24. Ma Muti T' e cbi (' ap^K'u^a di 
multo / £ putsa peuetrar uul suo >c{T«a 
tu . 

J. IV'. Ailidfno Ut pri^ferhùtt Far <«• 
itUt ptr apporti ,• c-^e i Agfiraro atm 
irui coti pardi > per cavargli 4i hotea 
gutl f eh' ue.n diudera > t/ana U* oitM 
ta/ora dagl! aèbacktiU ■ Le \ottUc so» 
no certi piccati tpaù $ cumpral da 
tiuaitro UntCféxutro ti scrifon 

Huoic/it per eer/ificarii deti* tagioai. 
yarch. kreot. li. £ quando aicitiiD per 
iscaUrare ctuecbejtia , < farlo dire , mu* 
tira per cvrio ai botcuue di sapere al« 
•una cosa, si dice : far caseiie per ap« 
pors« . 

|. V. Apporre atte PatUelte , o ai 
Sale f ditesi dei AlatUnare tjuaiuitgme 
*asa . ptr onìtaa che cUa sia . 

i vi. TttmiMf degli ahkackhtl ; cAe 
dicono tdrhre per appone , 0 per die» 
oi aif insù t ed e una spezie di parti» 
re - 

APPORRE AM.A dada . ManierA dì 
dire proverbiai. Fareh. hrcA. ki- iioiu 
de nasve tufoncikiio per utiu , vite mai 
di nulla nuu si «.unlcnta, e (uneudo 11 
fnfo a ofiti cosa si duole Ira se broiu 
tulandu , u buascma altrui borbulLando , 
• di colali SI suol dire, l.(ii apporrebbeu 
alla baL'l . 

Al ‘PORTAR E . Portar » , Arrecare . 
I-.it. /(T/T* . Or. Bocc ntv. 1. 

St. t. larcbùe, die di pieaeiite £li sa» 
rcibe appurtalu.O S '■ 7. ida. 1- b p.c* 
SO, ed arso suo iiaeiliu, die gli appur* 
tasi la vitlua^tia oste» il m d»e 

multa maliiKoiiia . havt. Par. il. Cosi 
si fa la pelle bt.4uca , nera Nei prioio 
aspetto deila bella h^Iu Ut quei, cl> ap* 
»uria mane » c Laida seia . Vt/enJ. Fae. 
Uudieua, tu stai a reder dau/are . e 
U» t’ apporlo le peggiori oo^dle, il>« 
tu asesst mai j e teede 1' ambaariala . 

}. Per riferire . L.it. referro , rc'ion» 
n.irt . Or. 9* fta . Oant. Inf. |d K 1 ' 
altri non d apporta , Rulla savem di 
Tosilo stato utoaito . £ Far. ii. £ que* 
sto apporterai nel mondo soslro. 

I II. Kper I.at. aXCerrt . 

Or. t)t*/«s,T. Fttr. so**. .fl5. 

0 doKe iiigauiii), ed amorosa froda. 
Darmi un pucer , cfae sol pen.i tu’ ap> 
porte . £ tors. £ col eoo d.r m ap> 
porta Doicejua , di' 4 i<m iboit^ non 
senti mai . 

APPtmTARE Da Porto PijUar por, 
io , ApproJiire . I.at. appciiere , re ap» 
pUeare . Or. wge-.fut^i. O. F. 7. 

1 1 duali appwtaròuu a Pt».t, e veunc* 
ro a lui a Pucaiboni^i . Ami. ant. di. 
d. .Maravi|Uau^)»i iurte molli, • be tett« 
aa aiana guida questa itr .ceila era cosi 
apportata ivi . £ t>4. 2. 1 comlucilori fu* 
tu presM, diedero matio a' rrnii , edap- 
fortaruno m ^arrUgna . DeeUtm. guitti. 
P. Colui andoe, « cumpcioe, e appor» 
toe, per rotluita, ad uu’ altra riltade. 

apportato. AdJ, eo Apportare . 
I.at. atìatus , imporfa/iis . Or. Sisa^^t^r. 
Uir. rur. maLiif. heila febbre con ma» 
le iti petto sono iiisaiiabiii t uoiumcnU 
apportati dal «ino . 

Al’PORT.CTO . Add. da Appartare in 
Agftif. di Pigliar porto. Lat, appoisv / . 
tir, nf otffttdTut. M. y. 11. .S4. Lo Re 
di Cipro con Ire galee apportato , audo 
a Vegaouc al santo l'adrc . 

Tom. {• ® ^ 



APPORTATORE, rerbai. otarc. Ch» 
apporta. Lai. p«/ uttutit . Or. st l'rs/t. 
7ìsc. Dav. ann. S. hi. Cesare mamuco» 
noto, duiuaiidava al beuato, se tal mor* 
te s' altiibulTa a lui j e att' apportatore 
delio srrtUo di Pùaise, qud, ebe ei fc» 
cu ii di , e la notte uiutaa . £ sfor. 4. 
iih. Kùfaldaadoai insieme con questi 
parUri, gl' iiiiiammé una lettera di V'e> 
•pasiaiio, ebe Hacco, nou la potendo 
nascondere, lesse ia pariaraeuto,einiiiB 
do prigioni a Vitellio gii apportatori . 

APPORTATRICE. Feréat.femm. Ch» 
apporta . l-al. alla/rit . Filoc 2. liV. 
Elle questa mattina U furori dolenU au« 
gurj,c oggi ti saranno dolenti appor* 
tatdri del fuoco , ov« tu Buserauicnte 
ardere mi vedrai . 

AfPOdnV'O. AdJ. Che si può op, 
porre . l-at uJjectur . tir. ‘ofèàhrti , ìru 
Buon. Pier. 2. A' 15 . Titoli, dico , 
appositivi , aggiunti, £ non suslanda. 
li, riosd, 

APPOSI ITsbt.MO . Superi. AccondssU 
mo, Cvivenieniistimo . Lai. appoiUissU 
mas . Or. •riWrW'nmc . Sem» lett. 1. 
6. Sj. Cosi U Kiitlmeiilg è piano , ed 
alle coniparaxioni dette ne tre veni so« 
pra mponJrtiliSNUìa ed apposllusimn . 
A 2. y. Ii7. Mi rallegro con voi della 
beUu^tma ed a;>pi>»ittss>.na rciaziou vu« 
sira falla nel ».-<uto nostro . 

AfPOM 1 IZIO . AJd. ApposUccìO . I.a. 
ti'i adiiititiat . Uicc. • Saitt. 

dite. i. 4a7. I testi «li a. Pietro, e di 
S. Paolo contro alla vaniU delie donne , 
non parlino d»i capelli appusiilió, co. 
come pare . vbe vogba ec. 

(1.) /sEFOblfO , .apposto. Quid G. 
Agi'iMit.Uvano la s«sslanza del detto oro 
quinci e qutiuii l' apposite nazioni . 

APPOrlZlOXH . Appoaiiìont , Appo, 
ssimr'ito . LaS. appositio . Or- ffcdiuit. 
Albert. à4. 96. tue non ue ca-«.iu fuuri 
U n«Leisitaie Uonieneddio , o I uiiJiia> 
de, ma la solonladi : , e la troppa appo* 
strione di cuore - £ appresso . Iloji di* 
mise la neersritaie, o i' utilitade , ma 
ia troppa apposialoDe di «uure. Trote, 
segr. co,*, éoart. Come potrai vedere per 
ipposiziuoe del rimedio . 

(U APPUblZlONE. Cosi chiamasi att» 
che atta dette Figure rettorithe. Salo. 
Aurrt.- 2. '2. 10. £d è piu lustu quella 
maniera , else 1 iaUiii retorici chiamano 
Apposizione , alla qiial, moiira ebe U re» 
.'alivo, e qua.Mie voce dei verbo èsse, 
se, ad appellativo uome posta davanti 
s’ imsiagiui dall' uditore . 

APPOìI.aMLRTU. L appostart. Ut. 
Insulto. Grec. Cr. 9. 98, 5. Iiiu» 

t.U sono per qii a,'postainculi , e guer* 
re , che lamu turo . filar S. Greg. l»eii« 
tro alla lufiite egli sosteneva gli appo* 
slaincnti de' utalitui spinti. 

APPOVl'AltE . Ojsrrtjr cout.imetUe , 
dooe si ri. o! eri , a sia riposto che che 
si sùt: Contrassegnar coW occhio . Lat, 
tnridsari, insidias tendere. Or. ttiffiv» 
s,r. Cr. y bb. 8. £ da stirpar tutte cr» 
be , e arbos cJlt, dove le volpi si na» 
scciiidouo , per appostare ec. isiperue» 
chi ia malvagia volpe, si dice, gii ap» 
posta. K A' 9. Anche sono apportate 
da' nibbi , e da alcuni altri rapaci necci» 
U. Frane. Sacck. Op. dio. 90. Gli eac» 
clalori fuggonii, e nascnn.k usi dietro 
ad un arbore, il qoak* «gli •ppuslaiio. 

}. I. Ptr tdmplictmejttc Osservare , o 
Corre U tempo . l.at. o»sori-are, slgna» 
re . Ot. o.fui . Conv. 17. Questo è quel» 
lo, clic U ietiuri deoiit) iiiteiitameiilc an« 
dace appostando per le KrìUure ec. vie» 
come appostare si pud nell’ Evangelio . 
Soic. 71. S. Goliardo avendo appo* 



«b* biiieiue colla moglie eri ee. 
h lj». jyj. cue lei diceva in suo dt» 
•petto andare sutuiaiwlo , e aupoetaiido 
m guastarle il suo bel tUo amoroso . 
rir. Aj. 27. Ito verso il humKeilo , • 
appostando la pio btMa parte della ri» 

I JI. Diceu in prov. Appostar Failo» 
doU , e Appostar U starua , dt chi 
tpeade ii tempo in codiar »u tutdansen» 
ti altrui , e di chi pone F occhio adéos • 
to a ehe c ho sia / mtt.if toita dai co» 
mccellaion . Baca. F.er. i. A. 
.7. nadiam, pereb^ Uriiilo Appostala ha 
la starna £ 4 . udrò, cue 

apposto la slanu il die Per desio di pe» 
■aria Iloti Veduto Cicpa di rabbia , cUe 
seme uu ragazzo . 

I tPpiccAre, net tigni/, det 

|. I.\. Cinff. Caio. A. Ed ri cui guanto 
una sorba gii apposU la évll oreociuo , 
Cd wsel posto ai piede iUorlo , else 
n*>u balté senso, né polso . 

t*l APrUbTARE, per Conoicore , In, 
dominare. Cecch. Dei. A. 4 . Se. A. Va, 
appostali tu questi «crveib. £ Ltue. 
o»U. 2. 22. Suo gii appusteiebbe uomo 
nato . 

APPOSTA TaMEATE. Aworl. A pò» 

tta . Lat. consulta f dedita opera , d» 
industria Or. «;sa-.vW,s . UÀ fiiott a» 
vea un suo fante stale anticamente: sp» 
postatauienle garna eoa lui , perché gli 
««pimj.a argutamente. 

APPilaTAlOhii . FerAal. mare. Cho 
apposta . Lai. irssidùttar . Or. t'^ruim . 
fiier. S. iireg. 1. I 7 . .MosTrandogU se» 
gretameute il vizio, quasi eoosc uno ap* 
povlatore ucude. 

APPO^ilCClO. r. .nf. Add. Postic» 
ciò . apposUitius . Gr. »gtr7m«. 

Li». Amor. Ed n] l'cttuniu* eolor 
ualarao pui , tbc appostiuuo »cdemo , 
che e unurato . 

APPOaiy . AdJ. da Apporre. Lalla. 
^poutus . ili. iTfctnTt t. Cr. i. ii. l. 

li loglio, ovvero zizaaia ec. alte feiUe 
puiretatte apposta, moudiiicale , e sa» 
naie. 

Per Attfikai/o a torto . Izit. lilo» 
téu, Uregatus. soc. Uae. 2. Si. Dove 
per fuga tentala, ovvero appostagli . fu 
ucciso . (rutti. Stor. 17. 27. La giu«Utica» 
zjone delk caiuuuie apposteci sarebbe 
forse iieccssaiu , o touveiucole. 

_ APPOaTOLAlTCU, e APOalOLATf, 
CO. K A. Papato, fooriflcaio . I.at. 
PontifaeiUue, apastoìutus , pantipeium . 
Gr. «ir vvA» . Aiar, o. Grrg. ITsl é que» 
sio vdlano , c rozzo u«)uo, lo quale 
presuiue d' usurpare Lancio dei nostro 
appostolalko ? 

Ar,O>i0LAT0 , apostolato . 
C..Ì* , . u.gjùlà t Ap.u... . Latin. 
apouo.atas . Gr. «Twta» . hs SS Pad. 

i..uda esieudo In gloria , « inonor 
d app.atulato per Cristo , si n Uade . 

(1.) Lavate. Att. Apost. 74. Segregate» 
mi Baroaia c baulo iu quell' opera , uu 4 
dello Apusiulato, al quale gli Eoe as* 

tUlUj . * 

L Per Papato, PaAuifieato . I.at. pan, 
iifiiatu» . Mor. X Greg. k apuiea>i es» 
•elido allo, e onoralo per io stato dell» 
ippustotato . 

(Li j^ae'jto eaenspio non 4 trotto dai 
Morat X Oreg ma il lene dat DiM. S. 
Greg S. I*. Mi pur un ai/ro sAagliO 
hantto preso i Cnmpitatori deiiaCnttea , ed 
4 i cée to voce Ap«'St()Ìatn gsU noe si 
può prendere per Papato , ue-i per cero 
Apu.iolalo . atenire sui si pjìks di 
l\ut u , che mai non asetie ai Po» 

poto . 

AtTDSTDUCALE, # Al'OàXOJ.IC.V 
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I.E. MdJ. P^itl/SaUe . ÌJil. pffK/lJSatIff. 
Crec. . Uè. OUtr òe 'I giu. 

dkio deli' ippoitolicai tede pen4r»»e da 
tDO arbitrio ■ 

APO^TOUCAMRNTE . Awtrb. Alla 
moAiera degli Apostoli . Lai. apostoli* 
or - Or . . Fr. Giofd Fred R, 

Viveano in que'teiupi con «$enplo, « 

appotloUramenit . 

>\PPOSTOLICO , e APOSTOUCO. 
^st. Papa , Poa/efiet » < oMticht 

icrittmre si trova spesso . I.aL ^ontim 
fax , domaut apostoUcus . Grec. «twt»* 
TiAMÙ . Lièr. Dleer. K qcando 1' Apor 
«tolico vide , ebe non potrà conUstare 
cc. Tet. 3r. 1 2S. Hiivetlro fu fatto Ve* 
scovo , e Appottoiico de’ Komniii . £ 
appreso . E tenne qacllo 'tnperin , clw 
ooi suttoBlae all' Appoitohco , Mccoinr 
fete quello di Roma. Star. Pìst. v7 j| 
parUo da Genova, « aodonne all' Appo» 
ttoJko di Rotea . 

APPOSTOUCO , e APO’jTOMCO . 
Add. Partisunta Od Appestalo , Cte fa 
a/itlo t Appostolo . LaLiii. apostoUcus. 
Gr. ^ViTWu'f. Dasst- Par. li. Fui roti 
Jottrina» e con volere tuikcte« Coll' u« 
:lcio appottolico »1 mo-tte . Pjff- 
^U, e 1 <uo‘ discendciili, conte uotn'tni 
evanjeliv'i> e apo«io]ìoi , stirpemuio i 
vi;^, seaitteranno le virtudi, e ricoglicx 
raono fruito . 

i. Per Papaia, Pontificale. I^l. pethr 
tlfifius. G. y. 4. il. 1. Ej.ieiido Papa 
Lrbano II. in Sedia appOftuUcai ■ £ A. 
00. 10. Era stala vi^Lante la sedia Apn. 
I^uiira dieri aesi. 9i. Adoperandi» 
a do le chiavi, e l'aelariti apostolica 
dc'la santa l'IiWa . Frasti:. .Sacci- titn- 
A te. che tleu' 1' appovloUco ammau. 
lo. 

APPOSTOLO. Apostolo. Epiteto prln> 
eipatmente «le* dodici inviati da tìeuì 
Cristo aprtiicart UVangtlo. IjI Apox 
itobts . Grec. . Fast. 64. Ah» 

zi come in uno altro ivrge due V Apox 
aiolo . 

I. I Per sisniltt. Fr. Uc. T. Si di' iit 
legato il cuore .Aladdalena ptiuando Te« 
sL-ndo , e destando , Innamorata Apo. 
stola . 

5- II. Apposti, * Apostolo , vale aU 
fresi Terziufia, Ulsiocot o gtiasi eoma 
Frate , oRotullo tnìgasUe Frane. Succi, 
nov. tot Kd era di questi . si cUtamax 
no apoÀoli . che vanno colle fogge vc« 
ttUi di tkcio senza levare mai eh ocelli 
in allo . Cavale. Frutt. ling. 2 Per le 
predette tnl‘e cose ai manifesla , che 
flolU, anzi erelhi ione qisciti pove« 
ri , ^e comoiieaieiite si chiaiaaiK) apo« 
atoli . 

APPKRCÌgRR. Apprettare, ^tin. 
asilnsiire. lìut. Purg. 25. 1. La cui ope«> 
ra è da essere apprcKlala , e lodata . 

APPKKMEKB . premere . Com. Inf- 
12. Impottfotiu Ialite , e fravamenti a 
qaelli siiditlti. ch'etli apprirmouo ■ 
APPREKDENTK. Add. Che ciprea* 
de . rat. addisrests , diteens , tiro . Gr. 

. Hat. I.a nifmoria della mente 
apprendetile ai rìcifr<la della memoria drU 
U spirtU appresi , qnanto fu ferma al 
sommo benef oude era dtaccsa. e aveva 
avuto origine . 

Al*PRENi>ENT!SSlMO. Superi, di Ap* 
pteudmle . Latin ad diseendum aptlssi* 
otus , prcmptltsimus ingeaìo^ «icerr/nii» , 
ve'oets'imo . Gr. •ó/uu'ìn-rTurtt JUèa/é. 
Aidr. Snaliouo essere in quella aria d* 
hi'erro ciùaro . e di mente apprendete 

li'SimS . 

APPRKSDFJIE . Imparare, Compren- 
de.'», Intendere. l-Al. dtseere, ood.scere, 
ferì ìptre , apprtSet*.fre Gr. ,«* s*tso . 
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Bo". SUO) 31. 9- Avendo questo camml. 
no appreso , pid ''otte poi in processo 
di tempo vi ritornò . £ non. 3S. 6. ve/, 
gelido qwe'Sijrtori ec. e de’ lor cosluml 
apprendendo, poi te ne potrai qui ytu 
Dire . K HOV. 4». 2 Perchl' appreiuuatc 
d' esser vt*l medesime , dove si convie* 
ne , duiiatrid de* vostri fuiderdoni . 
hunt Inf. 10. Ma i vostri non apprcser 
ben quell' arie - E Purg. 14. Qoii sono 
spirti . .Maestro , ch i* oiyf Ui«’ io , 
fd erti a me; tu vero apprendi, E Far. 

5, Nòli li maravigliar, Jm ciò procede 
Ha perfetto veder, eh* come appreii. 
de, Cosi nel bene apprean muove il pie* 
de G. y 11 93. 3 rtiicUl. che stava, 
no ad apprendere gramaulùa, e loica 
in q« altro grand» scuole . ^ 

(L) GuUt. trtt. Il 11. Non è ma fe. 
ra crudele Unto, che 'I suo simile of, 
fenda, fuer solauiente fere , else ditno* 
rano colPuomn, come cavallo, e ra» 
ne ; e non credo appresonn alla lor na. 
tura i ma dalla malìzia dell' unmo coll' 
uomo addimorando hanno appreso . Gniit. 
tett. 25. 67. Leageniio in h»ro vita ap« 
prendeino ,e I’ apprensione fece talento . 

i I. Trova tl asteor.i la signif. «f In* 
tegn.irr , o*.i è tjt»i«/erj antica , * ci§ 
i sene dot Francese : Fare apprendere . 
Lai. doeere . Gr . S'ov. ant. 

44. 2. La vietò rarionevolmenle manca, 
tua per la tua beltà provvidenza , lo V 
apprenderò , conse io potrò . Etpos. 
Saim. Il padre è iiaturalmenle tenuto al 
figliuolo cc. awiminurlo di .Dio , e d’ ap» 
prendergli buoni coslumi, perché ria 
buono . 

(U Csùtf. Leti. 9. 24. M.iestrl lutti 
ec. ai piò ordinalo e presto uomo ap^ 
p.'i'ii lendo , non api renderono si vizio di< 
radicare er. come esso ec. g li apprende^ 
na. F. Rim. Mzt. 97. E da voi. che del 
fiiire Del piacer d'«^to luoiidn siete ap* 
presa, Com* può fare uom difesa f 
I- IL /« vece di Prendere tempUce* 
mente - I-at. apprrhtndere , prendere . 
Grec. - ìlant Purg. U. Ancide* 

rammi qualunque m' apprende . 

(I.) Be.nè- .</or 2 11. Esso venne a 
Tose an«'ll.i . terra nella via Cassia : U 

?ai!e se gli oppose con gran iminero di 
‘nntadlui aaiocch’egli non v'entrasse: 
alla Rite le *ue «enti I' appresero , e 
Monlet’iscctie ancora , 

III. .4,'prtsider si Famore, Imo-, 
morarst . Lai. amare rupi Gr. «Vutuì . 
Uv. fit. Appi » Claudio s' apprese dell’ 
amore d’uua pulceIJa. Ovld. Pisi. P co» 
ai loao io appresa d* amore , come fu 
ella . ^ . 

y IV, In signif nen/r. pass. App:» 
oliarti. Attaccarsi . I Jt. inh»rere , ro>u 
‘lesrert . Gr v/jtvc^i . Racc. nov. .'i). 
IV Avvenne, che un faoco s'apprese 
In Capsa . K ooìk .Al. V II fuoco di sua 
natura piuMoslo irelle lecaieri, e morbU 
de cose i’ apprende, <He nelle dure. 
Sen. Piìt 5S. Ma poi che ali è appreso , 
e cresciuto ( PulUo J egli è bello , ver- 
d*- , firle, etìgorOiO. F.apprejfo: E 
vH: »;i quelle I viti } die furmi pianta- 
le non solaiueiite di Prbbraio , ma all* 
«sci'a di Marzo , e appresorti , e man- 
tcunnrsi , e abbracciaro gli olmi , e fece* 
ro fluito. inf. 5 Amor, cJr’al 

cnor gentil tallo t* apprende . R/m ani. 
F. y. Ouid. Guin. Fuiicci d' amore in 
gentil cuor l'apprende. Come virtule in 
pietra preziosa . 

V Per metaf O. V. 7. 54. 2. Ac- 
riocchd i Coionnrsi non %' apprendessero 
all'ainlo dedi Annibaldesehi . 

I, VI. Prr Tcm.'rr. I St t erari. 6f. 
aiFie^ùt, f'.nsr zr. 
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(L> A guesto senso possono In fuàL 
che modo apparteneri U seguenti Faem* 
pj . Segrt Afawr. Apr 15. 4. Noti facen» 
do i facH tutti , se non qnei tanto , die 
apprendono loro genio , loro guadagno:. 

( si figurano, /* Immaginano } Eappret* 
so: Operano secondo dò, che di mino 
in mano il capriccio fa loro apprendere, 
i figurarti , e immaginare ] .Segn Mann. 
Seti. 30. 2. Nou solo apprenderanno quel 
male conte itntnenso , o come insueto , 
ma ritrae toro fi! gi4 tutto imminente . 

IVI APPRENDERE con rinomilo teto* 
za U segnacaso espresso . Mena. Sot. 
yil. f be apprese iu |viaggUr perder la 
fede . 

APPRCNDEVOLR. Add ApprenslèU 
te . Lat. apprentihlUt , comprenslèiilt . 

Or. *<CT*x»TT^, BiU. A me Dante, cioè 
al mio intelletto veniva , clod apprende* 
vole , e Intelligibile . * 

APPRENDIMENTO . V apprendere . 
Lai. diicipUna, apprthenslo Gr. ucTn..m 
x»4a«. Teol. Miti Nèh perdi* ella non 
sia buona, c nobile, ma Mrcli'eil'd su* 
p*ma1e apprendimento . Fav. Esop. Ab- 
bandona quella propria, oud’ò maestro, 
e seguila quella, onde non n'ha alcune 
apprendimento. Com. Purg. 21. Perl* 
ammini»trazloike de* sensati apprendimen- 
ti dJ quelle tre sorelle . 

}. Per timore . I.al. metta. Gr.tojd^, 
Stn Piti Follia 4 uuo appreiidimeiite 
di pericoli , e fatiche. 

APPRKNUITORE . Apprendente, Osa 
apprende . Lai. 04Mjfe«i . Gree. nnvn- 
SMpzdèttn . Fr. Glord. Pred. R. Ma <1 
questa dottrina egli non volle mai esse* 
re apprenditore 

aPPRENSIWLB . -di</ Atto ad ap» 
prendersi. Lai. apprefientlèUis , em-t» 
prehcnslèiSh .Otte. MTax#TT<. Trai. 
Mltt Egli 4 tulio desiderabile, ma itoa 
è tutto ippreuslbile, n4 nel prcieate, 
b 4 nel futuro . 

apprensione . Apprendimento . 
disciplina , apprthenslo Or. «*twx#4« . 
Dant Cono. 55 Perocché da lei aver 
non possono alcuna apprensioisc . . 

I..a nostra apprensione 4 atto finito, 
benché per potenza sia iaftiiila . runs. 
Inf. 14. Olilo 4 un movimento d' appet- 
tile, else discende da alcuna apprensio- 
ne , ovvero cog iioscibllilade . 

(L) Per Prendimelo. Borgh. rese. 
Fior 357 Era ailor fnnta ogw cuimo. 
nia , e qualunque allo alla intera appren. 
ilone del possesso si ricercasse . 
è. Per Timore. Ut. metus . Grec. 

* apprensiva . Potenza dell' apprem» 
de/e . Pass. Sto,.. Peni èiaiurah dell' am. 
ma sono ec. buona immaginaliva, buo. 
na apprensiva, buona reiuinUceiiza ec. 
Dani Ftirg. 15. Vostra apprensiva da 
esser verace Tcagee inleisziuue . Amet. 
47 E con diiigenzia dandoli l’ apprensi- 
va , in la meititiria le guardava . Bui.. 
Hanno queste vìrltì luogo appr 'p.iaU 
nel capo umano , cioè nei cerebro » 

]' apprensiva, ovvero faulaslica else ut 
chiaiui . 

apprensivo . AH. AH. aJ apprm 
dere . But. La potenza appr«»ss»va dello 
•nlelletto 4 alla a servire alla ragtoiic , 
e a' senllmcnU . . 

y Per Inclinato a /e»»ere. Lai. motu 
culosus. Gr. ■nfUist . 

APPRE5ENTAKE . Recare alla pre-, 
senza , Porre aranti - Lai , njftr ^ , re» 
prtrsentare . Or. irefscuw . y. 6. z„, 
2. A • chiunque appresento delle delie 
stampe, le cambio l'oiu ad uno agosta* 
to d oro. Doni. Purg. 31- Mai non t* 
apprascnlè naUra, e aria Piacer, p. 
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ftr. 7. Mj per<ib^ ì’ovra tanto A prà 
fradiu DtrlP operante» quanto piit ap» 
pre»eula Delta buuU del vuore, ond’ A 
uaciu . 

I. Per R i^pr<$<ntKirt , ehé Tenert 
U iMfù y 4 U vece € offrii ptrjon.i . 
Lat. atióijHi vice fuKji y rtprmstniare . 
Or.'er'Tir ne fin . Q. V. 10. 70. 4. Onde 
Tolcndit atieiutere alia pieti de' Raraa^ 
ni , e della »ania Cbteaa dì Henna » ciré 
il* appre*eiita tutto ’l luoitdo» « la fede 
crutiana » procedette sopra il detto la. 
cupo 

j, If. £ ntutr. puff. Morf. 22. 20d. 
K ebe tie debba andar cercando Tanto 
eli’ a lui sì possi appreirntare . Qul-'i.- 
rt0T- 19. 19. AppreMnlathi adanque ali ' 
•copetlieri aite due porte cc. 

APPKkbb>TATO . Add. da Apprete*$m 
rare. l^t. reprtìeuntatnt . Gr. v«/sra« 
>»K< . 

(L) yit. S. Marfh. I$4 B Maraherita 
Cuc menata Duiaiizt al He appresentaia . 

APPRESO Add. da Apprendere . t>ta 
te»o , Compreso , imparino . lìant. Piir. 
». Non ti maravigliar, che cid procede 
•Da peifello veder, che come apprende. 
Coti nel bene appresi) muove il piede . 
Mut. La memoria della mente appren* 
dente m ricorda della memoria delti spU 
aiti appresi. 

(L) ir/n. 3iann. Aprii. 2& 2. In se 
■tessa non era gloria reale , tra gloria 
appresa . B ctd può dir , che la gloria 
appresa ( Immtyl/iMta ] sia gUiria? 

j. I- Appreso per Addottrlmto 
strutto . Lat. doetut . Or. ‘TST«/dtf/ui'isc. 
Tesorett. Br. 20. Colui B* andò in stia 
terra Ben appreso dì guerra, tiant. Inf. 
1$. (!be tante lliigae non sono ora ap» 
prese A dìcer sipa tra Savena , e 'I Re« 
no . 

II. Per Rappreso, I.at. coaguLiius. 
Cf rrytvfttKt . Ricorà. MiUesp. It5. 
l’reudcndo il detto calice, tmovò den» 
tro »an;ue vivo , sangue appreso, in» 
carnaio . c ciò fu siaiiiTcsIu a tutte le 
donne di quello monUtero. 

} III. Per Attaccato, Appiccato. G. 
V 11, M. ili. Di fiiocUi appresi iuHrtB< 

appressamento . V opprtisarsl y 
AL‘rie.ttutnient0 . La\. acce ss io y 
tus , accesms , upprs^in^uatio , isieinU 
tas . Sen. Piti. Acciocché susler.ca La 
veduta , e P appresiamenco di lei . Cr. 
T. 21. 4. La qoal •' appicca er. per T 
appressamento , e dllmijameuto da es. 
se . Tej. Br. 34. Li ove sono le genii 
nere come miira, e però fono egli ap« 
penati Mort, per I' appressameulo det 
sole . 

appressare. Accostare, Awieina* 
re . LH.adsnooere . Dant. luf. 2A. Quan- 
do diritto a piA dcH potile fire , l.evù ‘I 
braccio atto con tutta la testa. Per ap- 
pressarne le parole sue . 

i. I. in si^mlf. nestir. puff. t>ale lo 
stesso . Lat. arrederò . Grec. . 

Petr. scn 42 Poco era ad appressarsi 
agli occhi iniei la lu>a , ebe da lunge 
gfi abbarbaglia. I7r. 3. (Ho. Bait. b'ap. 
preuò la sera. Mor. S. Qrtf. 1. 15. 
Spesse fiate ne’ beni, cite noi adoperìj, 
sto , noi d appressiamo a mala parie. 

<L) hUtaf Aw rt. I. 2, |2. Ma 
bome di tempo I’ adegua, o forre gli 
passa iBisanxi, cosi net rimanente a 
grande spazio non si crede che gU t* 
appressi . A7r. 55 Pad 1. 6. Ed ecco 
la sccmida notte, aaeiido egli molto 
vegalnato in orazione , gi3 appressando» 
li al di t pare a puis.t £ Impersonate , 
oioi Fsscuda 1’ ora presso a di \ vide 
una lepa. 

R b 2 
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>. II. P.' talora senili SI, crwe 
tuutr. atsolut. iJiomir vicino. D>utt. 
Inf. 24. t'he la fenice niuore , e poi ri^ 
na.sie , Quando al rlnquaniesimo anno 
appretiia . !dov. ant 22. 1. Pmtaniì (no 
barbone , cd io berò per convento, che 
mb bocca non v’ appresserà . 

APPRESSATISSfMO . Superi, di Ap^ 
pressoio. \.x\. proxlmus . Gr. v>«vi»r«« 
■nc . 7>i4/r. i//r. eos domn Per la prr's. 
lima venuta delle appresiatlMìine pur« 
gazioni mesiruati . 

appressato Adi. da Appressare , 
lat. oppropinifMlus . Or. »r> suste , 
Bocc. non. 31. 24. Appressalo-elo alla 
bocca , il baciò , e poi disse . Toc. Dar. 
vU. A<fr. o99. Appressati f i soldati ) 
a' boidil, fallo testa, accerchiavano i 
primi sernUiiiii . 

APPRKs.'il.MARE. V.A le stesso, 
rhe Approssimare . Ami», ant 25. 4. 5. 
Partendosi da quelle di rlò , s’ appreisi.- 
»a alle sovrane. Coti. AH- Isae. li. Sic* 
come la grai>;ia *’ appres^^ima alt* umilia, 
coli a’ appresiiniano alla superbia ti ca.*- 
si , che rontaitano P uomo . H appresm 
se : Non ti apprecùiDire all/ liiigalori . 

(I.) Assoluta , senza relazione ad ai» 
tro nome . Canal, med. cuor, 2.15. Come 
s' appreittdia la Miete, cosi ,i‘ tpprts» 
sima la tentazione . 

(•I APPRHSsIMITA . Appresstmitiì . 
Fr. Giord. 39. Non si potè mai sapere , 
quanto li foisc piò lungo I* arco, chi 
la corda appunto . appunto dico , in ciò 
die nA par hanno colla una appresila 
unti , come detto è , ma non appuntò . 

APPRESSO . Preposizione y rie terna 
al secondo , al terzo , o al quarto eu- 
io , e ditseta vicirsltà , e vile A canto , 
Allato y Poco dopo , Dietro. Lat. apad, 
prope . pentì , post , tetundum , od. Or. 

»’TÌ . Bvce. Hoo. 15. 6. Or via, 
incititi avanti: io ti verrò apprcrro . É 
Ksv. 16. 16. Alla fine forte dopo tre , 
o quattro anni appresso alla partita fat- 
ta da Mesi. Guaiparrino , pcrveune in 
laiulgiana . E noe. 42. 17. Martuccio la 
riugratio , e appresso tei alla i sua casa 
se n' andò . Doni. Inf. 3 Come d* Aii* 
Isnuo si levan le foglie , I.' una appres- 
so detl’ altra , Infln che 'I ramo Rcride 
aita terra tutte le sue spoglie . E 9. B 
noi movemmo i piedi iu ver la terra , 
Sicuri appresso le parole sanie 

L I. Per In tuo dominio, e latta. 
Lai. penes , apud . Grec. . Bore. 
nci>. 40. 19. Voile, eh* io vedeul tutte 
le sante reliquie, che egli appresso di 
se aveva . 

L H. in vece di Con . Lat. apesà Bore. 
non. 11. 13. Il quale In Trivlgi abitava, 
e appresso al signore aveva grande sia- 
lo [ elei nella sua corte , o ai suo sere 
Pigio } £ /. 3. p. 2. Colla labneria n’ 
andò , e culla famigìia rloiasa appresso 
delle donne , e de’ signori. E neo. 91. 

2. Prese per partito di volere un tempo 
essere appresso ad Alfonso Re di Spa*- 
gna . 

L ni. Appresto alcuno, vale IVel re* 
spetto ,e nella mente di guel tale . Pant. 
Purg. Tl. E primi a^reiso Dio m’ aL 
luminasti . Cas. iett. E aiutar la sua sp<« 
dizione ec. appreuo il CrntlaubsiiDO 
Re . 

L IT. Per Dopo tetstpUcepperUe . Lat. 
post . Gr n»fd. Bore. 31. 17- Se ap- 
presso la morte •* ama, non mi rimar- 
rò d* amarlo . G. V pr. 2. Far memo* 
rie delie notevoli rose , die addiverraii* 
nu per li teiupi apprcsio noi. 

fV) APPRF.SSO - Per Dopo r(ft steen» 
io caso i nei Porài forsruìto col luom 
fp di Dani. taf. 1 . deile foglie , che £ 
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autunno si levan I’ una appresso delP 
ahrt. ,V.i «' sembra dii a^iftugnervi P 
Appresso di mesto astofutamense posto 
In forza dì Poscia , Dopu ciò , che ti 
legge Ut i. Frane. 142. Appresso di que* 
Ito , Frani eMO .. . andò ai luogo, do* 
ve crado li lebbrosi ec. 

(L) Invece dì .iddietro , Disopra. 
Sega. Slann Ag- Ji- i. Non basta ti* 
nabncnle tr4 spargere il seme buoiiu , 
nò spargerlo iit saolj' buono , -nè face 
tutto U resto di più ebo ai 4 detto ap- 
presso in queste due si congiuute medi* 
taziaiii . 

. L V. Per tv stesso , eko Circa , In» 
torno - Lat. circiter , plus minus . Gr. 

Cr. 10. 17. 2. Nella predrU 
ta fossa , appresso di dodici , o sedici 
aiiilre dimestiche , il di , e la notte vi 
diinoriito di verno . 

tf.) Per In coniparatlone . Salo. Avm 
Meri. 1. 2. ti. NciU cucitura delle paro* 
le non é eziandio da mettere appresso 
al Villani ( A petto I 
AFFREb^O. Aiverh. Ticino. Lat. 
prope . Gf. • Cr. F. 2. li. 4 Que- 
st u Carlo accrebbe roolfo la unta Ch:c> 
aa, e la Crislianiladc a lungi, e apprtw 
ao . 

1. In vece di Poteia, Dipoi, if» 
pei. Lai. postea . Gr. intiroy pa/rd y 4». 
Bocc. Ustrod. 9. In piccola ora app ci- 
ao, dopo alcuno avVolgimeoto ec. so* 
pra li maltirati stracci, morti caddero in 
terra . B nov. t6. IS. I» dò dilla ma* 
dre deUa giovane prima, e appresso da 
Currado soprappreaj ftarouo . Utstu. Inf. 
2ì. Se voi votele vedere , o udire , Ki- 
comhsdò lo spauralo appresso, Toschi, 
« Lombardi, i’ ne farò venire. M. A'. 

3. 9. Da quell' ora appreuo il detto 
Messer Lulp ai resse in tutto , e gover* 
nò per le mani di Messer Ntccola . 

i. If. In vece deir aggiunto f'c/men* 
te , e Seguente , e tl potpana a parola , 
che tignlficM tempo . iat^posterus , prò* 
xtmut , te<jsteHs . GF. - tì. 

F. 42. 1. Ónde derivò per li tempi ap« 
presso, molto male . Bocc. nov. 12. I4. 
k come Icggirrmeete la mattina appres- 
ao ritrovare II potrebbe . Doni. tnf. 33. 
Però non lagritnai , n4 risposi io Tutto 
quel giorno , uA la notte appreuo 
L III' Aicssm L'Olla vi f UUerponooHV 
{ predetti aggiunti. Bocc. Intra/. 27. 
Che poi. La sera vegnente appresso , 
neir altro mondo ccnarooo . £ aov. 14. 
14 . ti fi di aeguente apprcMO , o pu- 
cer d'iddio, o forza di vento, che 'I 
face>se, costui «c. pervenne al kto . 

APFRE3&0 A FOCO. Posto awer, 
biaìm. gssati , in circa . LaL propenom 
dum . 

<L) APPRBS.ÌO a queste cose. Posola. 
Bemb. .%tor. tt 15S. Appresso a queste 
cose i Praucesi ec a Bologna cossero . 

APPRBSSOCHE . Aaperb. Lo stesso , 
che Dappoiché . Lai. poitgaam , potteem 
guam . Or. - 6. F- 2. IS 1. Ap— 

f ire^<oché fu dùposto dello 'mperio Care 
u U Grumo ec. ì BaroiW dessero lmp«* 
radi>re Arnolfo, ovvero Arnolilo. Ount. 
rim. i. Cn» dolce suono, quatdo se* 
con lui. Comincia cale parole, Appresa 
such’ aversi chrita pktaie . 

(LI APPRK540 DI CIO-. Poscia. Fit. 
S. Gio: Gssaib. 3u9. Appresso di dò H 
Vetirrabìle Padre passando un di per |* 
Alpe . venire al luogo , dove ec. 

(f.) appresso CIO' . Gsiitt. Leti H. 
44 Non si può povero uomo tribulir 
meglio, che metterlo a rkeore^ e poi 
appresso ciò privarlo d* esso ■ [ dòpo 
omcito ] 

A?ni£550 QL'BJTO . Pateia , 



Digitized by Google 



. ». 



*96 A P P 

prejsff <lè . B*cc. G. fO. A', Tt ip« 
ffcuo wtto, Beiiali j featiJ* uijmtni 
uri gurtimo t curtew.-neule gii dlunindò 
«fai e' Tosterò . £ G. IO. JV. 10. Et ap» 
presso questo 4 maravì^Uaadosi Ofiii uo- 
■tu «U qnesta rota . disse ec. 

APPREóTaMKNTO . Appa^frchlamm* 
to . ÌJd. frtrparatlo j appatarns . Ur. 
'S'</«e«swa . Bpte. M0V, -il. <A- Mi PlH« 
nutrii, quuilo poteri^ l’ ipprtstsmen» 
(0 lollerilava delle fature nozze, f'ranr. 

H.trk. ZSi. !S. Ritorno al furbimeutu , £ 
latto a,‘>prextamenlo . 

APPiUtsTAilE . Appartef hUtrt , Mtt» 
ttrt in fHifttp , prefidrarr. Lai. parare , 
prttparart . Or. • Boce. 

MOV. li. li donna gli Tace apprestar 
ranni , itati del marito di lei , poco tem. 
|!u davanti morto . E noo. H. Na« 
* agio fece ma|uitìcamente apprettar da 
mannare . 

1. E nrmtr. patt. Bpcf. npo. .\4. 11. 
Veggendo di loolan venir le ealee ec. s' 
sr; re*larouo alla difesa . Ihvu. Purp.M. 
Ve<U coU nn anrel , c^e t' appresta , 
Per venir verso uni . Buon. Fhr. 4. 1. 
12. Apprestali scolar, suolar apprestati 
I (noi casi a ridir . 

APPRESTATO. M4J. 4a Àpprtstart . 

Mann Sfit. li 2. Inri'Mj a tanto 
e)te morendo ne andasse a paar.r le pe» 
ae . che staraule gii apprestale uel fuo« 
co eterno . 

tu OnUt. teff. 25. f>7. Tarli lavau » 
«he nulla cosa etll id . ma apprestala è 
a r»ù, che r uomo scrivere incessa 
»80t* 

Ai'PHESfO . AppriilamtMio . I.al. 
preeparntio , tnrlrucHo . Or. 

Bi*r. mov. 99. 21. Ed avendo ogni apt 
pre.io fatto . cd essendo per cavateare , 
dis«e alia sua donna . Un. M. Essendo 
fallo l’apprestn della fuern . 

<L> Ayjttt. Pitsto , App rrfrhìdio , 
Jttr. T. j. 24. 6. Alt entrar d' una fore« 
sta Poverl.\ se rii fn apprr li. 

Ari'KJ'ZZAP-ll B . A. J ‘1$ apprftm 
n vr: . Ijd. ajti'r/iiiMih . Q:ec. néftnt , 

AfPHEZP;.^R}M«S!MO Atprrl.Ji^» 
prtiiMèHe . Ijt. h0U9rahttì$)imttf . Or. 

«/«as-ravif . Seyn etijt. ìHftr. 3 10. I.t. 

Ma che elle sìa di tati considerardoni per 
adtru apprezzabtlissame , rcrta «osa è , 
«he ee 

APPREZZAMENTO. L' apprezzarr . 
Srpn. Mann. Ptao. 3. 2. sia IHo 

meriteveir per te stesso «li un tumiau 
apprezzamento . 

APPRl ZZ.ARB . Arrt-f in presto , Fun 
rt stimrt . I il tesHmare , tarart . Or. 
X»iir thint , Par. 5. 1.0 luacrìcr don , 
ftre bili per ina hrrtiecxa Pes-e tre.?n» 
do ec. e qnH rb' e' pili apprezza . fu 
delta vnlonU la lit>ertade. i*r/r. eanz. 
2A. 4. M' infiamma si, ctroMrlio Nicit'e 
apprezaa , ma diventa eterno . E fon. 
2ìi Kon si pareggi a kt quii pili s' ap- 
prezza . 

f, J.n fifni/c. 41 .ffimare , prr Glndi» 
oe-e U prr fi» , g Ut grinta 4* »/w epfu . 
|.at^ itffUnatc , uattirte pretlnm . Or. 
l^vAr . BPfr act> 99 42. ^li fere {una 
tovh rktK're , il col ruernimenlo uon 
s? «?Ti'a di Icfcieri apprezzato . 

tl,J f»i Urto raso. FU. S. Franz. 
2®l. L*aioore di Dio non si |m» 6 *p. 
prezzare a niuna eu*a j e m essa 
1 nota Ut moéf. in rasa eo«a, lioi 
^tl’ amore ) si contiene ogni vitto , cd 
9 quello che ba.ita ad acquistare vita 
•terna . 

(Vi apprezzare /• sento di rtiroa. 

re , » Valutare i dal f'ocah. notaio , 
mo non tal ttrn» cure , tome noi sto 
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gntnie esemplo , éoo'ka ano portìrohìr 
fotta. S. Frane. 2fM. £ te ateunn litro 
diceste , che fosse maggiore ( del rrn.to 
i" amore) quello della pecunf.n , si lo 
repntava stolto, conciovilacosarbè l’a> 
more di Dio non si pud appieztare a 
lùuua cosa . S'on ha pretto in paragon 
n* di ehr rhe sia . 

apprezzati V'O. A4d tLi Apprrzs 
tare , e tale Cke apprezza . .Ufn.erlst. 
itìtir. 3. 17. 14. E iron e questo ec. a» 
n.arli con amore non solo bileniìvo,ma 
apprezzativo? 

APPREZZATO. A4d. éa Apprtztare, 
e i<a*e CJte i filmaio. I.t(. oealmaits. 
C as. leu. lo ho perduto per lunco «pa- 
zio il piacere , clic ora «mio , d* cmct 
amato, e«l apprezzalo da «I nobtl ani- 
mo , e di si rentite inerenn . 

APPRIÌZZATORR. rerhai. »s.ire. Che 
operetta. Stimatore. Lat. aititmUor . 
tir. •tifutie . %rgn. Crlft. //trfr..' 35. 11. 
Non sarà dunque valevole ad oMenerrI 
la purità d‘ lutiumorjbiH s erfini peno 
un INo , iniìi»iji;iiei«le buono, inAniU- 
mente apprezzaiore di qualunque opera 
giusta impresa per lui 9 

APPROBARE . V. t. Apprororr . 
PiVit. Par, 22. E quel roniitlio per mi, 
fliore approbo . liUtivn. 2. IO. Cosini 
per prA , e per «iruro approbo. 

APPROBATORE . V.l. FerM.MOsr. 
di Approharr . I.al. appro^attoe . Grec. 
d>.rtumTÌt . Bit! Par. ih. 1. Colui è P»", 
fessnre ueils Mrlenzla , rhe 4 di quella 
approbatore . e puo in quella approba- 
re, e aiTcrmare per U lunga pratica, eh’ 
exli V' ha . 

APPROBaZIONE. r.h Lo Appro. 

bare , Approrozlonr , Approramrnio . 
1.»ì. appróhatio . Gr f-m/nt . Ottirr. tfor. 
12. 612. Oli foisero falN onori inioliliec. 
eoo approbazlone di tutti i popoli . F. 
16 779 Con somma apprebazione di 
quello die era stato fatto. 

aPPROCCIAMENTO . lo epprorrlar, 
A. \aS.. appropUif Hallo . Gr. dyyvTit , 
7>a/t. sepr. eoi- donn. Non vi ginnro. 
no , ma ri ri approvi ìaiio con frequctiti 
approccianeoli . GuUt- leu .33. Trnl.im 
ort.i fiirza ptr venire' almeno aJi’ap« 
procci.Moeii’n di midla. 

APPROCCIARE, ffeutr. pass, anrer- 
eki talora ti taceia il 5| . Approuirnarm 
si, Apprestarti . eceederr , approm 
pinpuare . Grec . K si uta eolie 

pariiceita MI , TI , SI , ee. efpresie , • 
tettintetr . htutf. Inf. 12. Ria fiera gli 
ocri'i a valle, che s'spprovcia La rivie- 
ra «lei sangue. K 23. Kon enne mal il 
|r«|(i acqua per doeda, A volg> r ruota 
di ntulin terragno. Quando dia pld ver* 
sr> ie pale approccia. GnU. G. i»(on 
della ipoglia «Idi' oro allegro , «' appror, 
«il alle pro«V* dell' ìsola . Fpff. Ras. .So- 
no alcuni di loro , quaH a cilrliùlade ap- 
procrtaisn . 

(•• Per Aepi ffnerr , Arroftrr. Mene. 
Xtt. 11. K appoco appoco al mal laien* 
Co approi-ia E «I randa in cO‘-<un»e : 
or < Ili la s^r.iglìa CU kra inlemo c 1* 
aprn«iria roccia? 

ÀPPRftCCIO. ^et ramo di trlneea , 
eh* si fa prr aeeotiarsl aprrianttHie aU 
le fortitirationi detP inìmieo . 

APJTtODARB. Ha proda Arrottarsl 
alta proda , Fenire a riva . fjl. ad ri» 
pam apprilert . Gr. vp.etfftAa . Hut. 
f»f. 21. I. Approdare a alia ripa arriva, 
re , r venire Uhr. Fiofe- Ad uno por. 
to,.dovc apportano , ovvero approdano 
le cocche , o nasi grosse . 

I- I. Approdare 4n prò , vate FarprO , 
uSlir . e gioitamenf^ \.3\. pro.terte . Gr. 

• ftAT# . Dant. laf. 21. TuUi grUU- 
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Tsn : va.Ta Mahroda ; Perdi’ it« ij 
ninsse , e sii altri stdter fermi, £ «-en- 
ne a lui , dii elido : che gli approdi? 
Btorp. 2 ! |3<s li tinto T petto a] 5*. 
radno intmoiia , Tanto ri e nulli lo 
tiudo approdava . Dar. Canti. UiO. B 
tre quarii a' tre padroni de' tnobiU api 

prolaiH) . 

f*) ptr fa punto di Fr. Oford. 121. 
H*. Fecero li lorru grande, e Iddio li 
p.jrd «‘O.re ri convenne, e dispersegli 
prr lo mondo ; e la torre non approdi 
i.iiMa . [ non unAp innanzi ) 

Il In slpnifle. nrutr. astpl. AepuU 
f/are , ProjSitarr . I.al pi olirete. Òr. 

. G F 9. 3W. 3. Ma poco v* 
approdarono «U riacquistar fortezza nlu- 
iia . E 10. 11. 1. Ma poco approdo, che 
’l nuovo eletto e« non avevj un dana- 
io u rendita . Fitinr. Jacr4. rim. lo iioii 
«eerio signor, eh< meglio approdi. Tac. 
Dar. ri*. Agr 394. Pai'andori *I verno 
senza paura, ciasenno guardava il suo , 
i Iiimici nniU approdando. £ Colt. 15S. 
Come la vile 4 patriota , mal non apv 
proda . Fir. Trin 2. 2. I' fo coinè il 
porco, I' meno, I' nirno, c non appio* 
do nulla . 

L III. Approdare , in slgnifirato attì% 
to . Far preda • D.v.» .i,'prOiUtre i ca/n- 
pi , vale Fare i eig/ia/ii , e par le eitS 
Utnp.' la proda . 

AITHOHTl ARE . Far profilo , Pro, 
fitturr . E ti uta aticAe nr:,tr. pass l.at. 
profUrre ■ (»r. w(tit%Truì. F>kafd. Andr. 
Crolevano dì poter approbttar iiiolio iii 
quel l ic-<-la . 

(I.) Ae..//. Pass $egn. Mann. Aprii. 
26. 2. Tanto poco morirà d'es>erM ap- 
profiM.ito a si lunga scuola . £ Magg. 
5. 3. h questo tu etri era il magcU»r se- 

? no di essersi at>pr'>rrttaii . K .v<js>. l>. 

. E quando li «erubrerà di es*er(i ai- 
quanto approhllato già in una, trapassa 
all' altra . 

APPRONT.ARE . dppmtjre. f.at./*e<r« 
parare . Gr.Ty.«-'*«r*.»ia;»rr . Stili in. tC^r. 
1, 154. Or mentre Aiiilo ecfiava con es- 
si , ed approntali avea tutti t suoi «a- 
sellameeti d oro , c d'ar»eulo per fanì 
onore; flunge ee. 

APPRONTATO. Add da Approntare: 
Apprestato, l.at prmparatut . 

. SeUin. dite. 1- 12. Seuzi 
la semenza, per cori «tire, deli' intellet- 
to , che la materia dj’ì.i memoria ap- 
prontata disponga , «c. morto 11 saper* 
ne riaiarreUbe . 

APPROPIARE. AU’iha'./e, Far prom 
pria, Àeeure In proprietà : eontrario 
f Areomunare . Lui. assignare , atrrU 
hurre , tibi vendiate.. Gr. 

Ed olire agli altri lignificati , si edo» 
ptr a eomutietistnie onthe nella tlgnif. 
neutr. pa%t. G. F. S. 30. 1. Ebbono H 
castello di Sìnifonli, e fccionlo di«fla 
re, e il porgi" apprupiare al Comune . 
S V. 59. r RenJessero ^ loro beni a* 
Chibeniui , e Ourhi di Lutea , cite se 1 
avealto appropiatJ . Fitoe. 6 105. Ben,- 
cbè questo a loe non possa appropìa- 
re . Dtf«r. Par. 6. I.’uno al pnbt tìco «e- 
gnu ì gigli gialli Oppone , e l’ altro ap« 
prOfU quello a parie. Pajf' 350. Tome 
Ita fatto delle parole sagramenlali cc. 
non è tedio a uomo vìventa diputarle, 
e appraplarle a colile oso di portarle 
scritte addosso . 

4. I. Appropiare una eota, die lama 
AJfermari,t coitantementt , t senza niu* 
Od ib^iuzlone . Lat. asteverare . Crcr. 

J. II. Per imitare . Figurare perGt» 
tammie , Ritrarre prr f arpunto . I-it. 
exacte euprUntre, simUitudlnem z*^ri» 
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mrr^ . 6r<e. «a/ Ct . t%$. Pini, n^rU rMii<itewmte , r .tenz-i :tòi- ‘tt J.t» AfFROSSI.y-ATO . 4it Apprtì*tix 

/*.w. Il «pule M#uarJo , c /ca» iituM-if . L\\. attevtrure . »utre . ^p?rt$ttUo . Lnt. ;rn>!r/»ia- . Or. 

ì'i «l«$'tndfa r*^r,modo, die forte cti» tyyfà%ìt . Fr. Ìm. T. Nuovo tempo d' 

paru a guetò , eòe ’l vule^nu di«. }. li. Appr«s>r,ur»t ptr So-ni'jìkxpt , arante. Che làuto e demaio, Vej|<Ujk* 
P'joere, o iirtarlUre, d' appropiariu l>ci p€rfett,ìmtnte . Siipia. Mtt. '2. apprciiiimalo . Alitrt. ài. 98. Im cava* 

tic- di. 1.4 >'irdtia iiiidMi ec. d una tna$' he» liere alle segrete rote .tetgiuUre approai 

APmoplATISSI.MO, e APPROPRIA* ri d auiùixa , elle i.t conUalTi »l b:uc , tiioaio , la *aa fama od esU Padar:u, 

TfSHiMO. Super!, di Apprcpittio , t di e l'alluura, e ('appropria, clic tc #ij eclì U tozra. 

Approprialo. I-at. , eo/uv. (I.J Ver t-\:r proprio. 9’tt. S. Ciiro!. •APPilOSM.'M ^>!IONK ApprouìmXx 

nienlin.tìtus . Grer. sr/4##9^imTt< . JmJx A Kti n'avremo a re«'l«rre raaiMu*. mento. Lat. erpfop'nquatio , pro*.ìntt» 

iirt. ptjt. Tote.^ 1. T.a guai ciinilUo. e a noi tiuu potiJamo appruprlan; ninit* i.zt. Gr. l'yyyr.t. Com. Vn/f. II. Li ie» 
o.tie l' Arato ÌQipoitore ec. come apr to. Sa/o. Au;*ri. i. 2. I*. yadU pre* rondi sona in ipproasinaauune d’ citta i 

prt'piali'dina a uud/ùe crt4leiiza di co«a rorativa. die della vol|ir Unrua . e dei fdicitadc. 

»i aJu , ripete Kni vo(cuUerÌ nel «uo •:«> noma , e del tno aio , e del tuo APPROVAIULK . Add. Cie pwd «/*• 

rorano. fUd. Un. I. Jll. Il pinlcppo palronaa^io non nijiiuUwuentc ri siaaio provarti. Satoin. pros. Tote. I. **SA. 

liniura <«i viole, è appmpriali^iAu p>T appropriali . ^uisi per uu certo nùo . tc non Oti 

V. S tc^rUeiUu». t I. 29. ha I*) APPROPRI ARE . Ver Adtittire t tutto approvabile f alnjeuo conipaiilMl 

gu”.^!a api;i>»priali**ijiia_ pìarevolczu m AnoneUtre . Be/w. f.W/. Oref. IOA. Noti vanto , arendo preia In Piceaite , er. 
m- .l(i.’a!>.trn«i iraiide iilUitb tic ricavo !* dabbe il valente arintite m.nfire <li taper una prcawtha KcciMra Q{«ra d‘ appra* 

I..iimcii/a »ua. H t &7. lay laiiiio trai» lutto quelle iute, che e^li powa appio* valore, 

lato vcraoioide coiitomma, e ddi<cn* priare al *uo ett rcùjo . APPHOVAGIONE . l'apprcr^jrc . Lai. 

liv-tira prudenza ncJl‘ amininitlrazioiie APPROPRIATO AétU. da Appropria» approbatio . Vn. 2 ufAMem^ . 

appropriai ifc.i mi . re. PatJ. All. 11 diabolo ec. p;»tu-bbe \ I. Prr Cunrnào, Vruotvt . /.At. rx» 

APrROri.ATO, Ali/. d.t Appr/ip’ irr . «luare uno infcrcuo , noti di fnlnto «> . perte/UiUt proòo/io. Gt.frUftopU(. An* 

auomioJo/ut , aptuj . Qt.Tt^tAm . nu con mcduiue appropriate, le <iu.ii( nei. Vaif. l.a virili W compie , e fi«iA 

i>//r*un. 2. 2. L’oro, che # fililo, è culi ta me„Uo, che uiuno aeilico che nelle infirmiljdl, « nelle approvazioni . 

appropjato al Sole . E 5. .10. Diiumi qua» tu al mou Io . Ambr. Vurt. $. 1 V. V' lia CAI- Sf. Pad. la secoodi ca^mne <h’t* 

k* d appropialo Ora a riatrurio di quei trovalo dciitro mia polizza ec. con ree* approvofinne ti d, die ti provi la no* 

«irci per te . Crorr. A/ore/y. Piglia ec. o te altre «tei ole parole appropriale a tira pertovcrarisa , • ’l detiderio della 

una pillola appropriata a ctod, o uiipo* dello Hit/t/ Si, Ancora vofliimo fermezza della menta. 

•'* ‘’lfiara ■ ettete le f aiolc il |.mi che i4 pu»> appro, L 11. Prr ConfermaiUotte . Lat. ecn* 

y tal titanio di alcun mrdkamenio dU priale a quello, che altri vuoi di»ntì* JlrmiUio , i»roòatio . Or, ^tiìaiurn . Pais, 
etjno P./irr« appropt ioiq a un maicrr , tirare . 3i6. l’cr luoniretlar la fiuiia d’ Iddio , a 

ewe ater proprietà di s>uur/o . Latio. Al*l*ROPRMXlO\E . Approp. azione . per appr oviijioiie delia fede, 

vau iMtandi Aoirrc , alieni morbo con» ì. d . altrihutio . fòt. ■xpoaa.^oit • APPRttVAAIKNTO . ^’op/wowrre . Lil. 

itcn^e. Gr. *pe»m*n. Cr.-tt. ULiir. 2 A. I 4 . Tatlivia la nauta a, •probalia . Gr. /fiiiituive» - Onld. G.Oit* 

izj Buon. Tane A. 9. O che la carne Cliic*a» ron una certa appfupnaziiMK* , de Priamo, ricevato approvameotn »lv,* 

•«I porro ap^rupiata , Abbia qualche a-urìve al Padre la potenza, coiac al tuoi fedeli , elette per tuo ambascio'io* 

* morie . primo prinripio . re i e legata Antenore . Amot. ant. S. S. 

^^^^'“‘AZIONK . // npprppiire , APPROàSI VIAMEN'TO , /*' Approuix 3. II biasimo da’ rei t grande apprtiva* 

S(\fu. rred. J 9 . 2. Suo padre «letio, te morti- Lat. iipproplnfuatio , protùnu» mento di itovlra buona vita. Cap. /mpr. 

n«'ti per natura, c per venia, aimcuo tot. Or. r«o/. M.n. Per «jne* prol. Ilae Iddìo operati molli miracoli ia 

^j’iJ'^^Pi^zione , e per apparenza. >U> approMimamento . <it uereitit.t i acc *icinieiito , e appxovausento «!cUa 

Afi'ilOPLNQUAólONK . Appropin^.n% iUuiniiuia. MaeAr Questo apprinminia» nostra «riiluna fede . 

juc'rro , L‘ i^propintfutire , approttimom mento» da deteruiiulre . tecmido la eoo* APPROV'ANÌJA. AfnrooatHtnlo . Lai. 

itone , avoicimizione . latin, approp/n» dizioii de' cuntnenti . 5. AfoU. C. lì. approbatio. Or. «nr.a»Hr<f , Tot. lìto. 

, praximie^ . Gree. tyybv»c . Fr. CvAoso gU Iravalkauo , p-;f appro<«Ì* fior. 4. l/dilo con grande appro» 

ti«4^rd. Pre-d. R. la% (raJateiaoo per l'ap« maaieolo -Ila varila, ruiHiiioa di Vi.’»_ vanga di lutti, gli fece con loro barba» 

prr piiiquagiooe «IcRe «ante fette del Na* zone. Boi Ineomincia l'aere a mila' re «ctnici'irazloiiT obbligare . 

latciar la rifiiliu del Ired-io , e miiigarri APPttOVARK. Outdieae per buona , 
Ai PKOPI.NQUaAIENTO . Approp/n* per 1* apprv*»ttBamr«to del Sole . Tener per bnon» t o per vero , RieeiH* 

pn4i//naa . Lati» appropinquat/o . Orec. ArPROSSIMA.NTB . Che j’ approul* re, e Aeectt.tr*. Lat. a/^iroo^o , etroo 

• . Tr^t. sfor. eoi. dona. Dolo* «ut, Che l’awicinn . Iztlin. protìmut . prab<ife, probare. Or, . O. V . 

f» , ebe «ofiioii venire nello appropìn* Grec. iyyt^ . Ce. 4. 3S. d. il vino ec., L 41- 3. Qik’Sìo nou iroviaiBO per att» 

goamcnlo de^ mestrui che 4 pretto al prttLmdo , ovvero ap* lenlica cronn'a , che prr noi s’ appruoyl 

Ari ROrINQUARE . Vi,, nrutr.patt. pro»ii«iajile alla feccia, lotto si rivoi* Bou. $. IO./. J. B pcirió, se voi l 

Aerififortl , AinHcinarti . lat appror ge . mio lonviglio approvale, io mi servoxd 

pia fluire, propina oeeedere . Grec. T>* APPROSIIMa.NZA . V. A. ApprottU la corjua 4uoat.a«»i . Morp. IO. JJ*. Il 

>*.*'* • F.tr, 3d Ed io , eh’ al fine nuvntn/o . Lat. uppropiài/Hutio , pio.eim tu»» «IgJinf famoso , alto , e giocondo Pce 

di lutti i «testi M' appropinquava . Il Grcc. *-yi*rre. Cofu. Fot M. vero aaicn ,« mallo caro approvo . Cdz. 

Hit.!» z5. Dimenticando quello, che per Appare tu alcuni fiori, die uel levar leu. Approvarlo colla sua lu-jila auto* 

ap^iropinquarmi a tanta |enhlezz.i m’ ad. «M 'Mite, • aprono, e nell' jadar s >Uo rìlA il buon volere del Re. 

d.vL-iiia. E Cono, 305. Il buouo marU itiinaa U testa, e quasi si clii(ig,cono » (L| Gatti, leu IL 14. Ucciù, else so* 

usro , come esso appropinqna al porlo . secondo la sua ela>i|sazlone, o appros* no in tenebre l ostnmati , non puoiino il 

cala le vne vele, e loavemenle tonde* si.uan7.a. ra.jfio «li somma vorW guardare i lene* 

tete condiicimenlo entra In quello . JU 4. APPROSSIMARE. Apprettare, ehc tre veiziouo , e tenebre approvano. 
2rt. AppropìrHfucHsi adunque , quanto negli amichi ti trova iinrora APPRLs* [ S.’inUMa m bene, Auana J . 
pili pc.-l^, alla chieia de' Prati , nella bl.MARE . lofiu. appropirufuore . G»vc. {Li Per Proo.tre» Guut, lei/. 14. 94 In 

quale tu prima la ronoseesti . tyyt</a. K ti ma anche nel semtim. acquisUr vni , po^o dire di' io perdei i 

appropinquato . Add. da Appro» nrmr. pati. Cr. 9. 4. i. E dopo questo, siccome il falto approva 

pf'»/;iuzr , latin. oUinut , prommus . appfo,,iauudoii il tempa freddo, s’ am* i^l PalLtd. I. Que»tc cose appro» 
Grcc. iyy**m. Trait. ttfr. roi. donn. macslri G V. 7. 27, 4. Oniodo si ven* van.* la bunU deU aere . 

Prr cagione degli appropinquali loe* ne approiMmando . contmbe la schiera (L> G. V..6. 9J B come s* approvi. 

•lru> de' ncmi.'i . Coli SJ. Pad. Essendo ap« come quelle stelle signiftcliino mutazioul 

appropriare. Lo tutto, che Ap» prossiiiiato al «Hmavlero, alellc fermo , di regiii . per ali an'iehi aulori si tno» 

propuire . Lai. adt.‘Uere . Or . w f ra-rrv! . c tevd le mani al Ciclo . S. GrLsoit. \a «tra in loro versi . iJ 7»4/a. J77. Crederi* 

Vier. fin. Puosii appropriare li virlà sono Idlio d‘ appsi'sso , e da lu.igi , dij« veJ-re Iiru.» , fanno graude sforzo 

de.ia prtiwldenza alla formila . U quale cioè che io la’ approuiuin al peccai ire. d* approvarlo vero, 

è sullecita di trova o b state «urlio , di (L) Grad. S. Girai. 31. Tale pciùteu* j. 1. Per Couferimire ^ Lai. cenhrnt^ 

•he dee vivere il verno . za , ebe lo Regno del ciclo i* appratii* re , pr >bure. Gr. Boec. noo. J4. 

(Li li Tetta del Fior. Viri, recato ma. >fyyro 2'rj#o Ai, Lj Regno »U sìelo i4 Ltidaiido prima U gujvaac , e la <ua 

qui dal Vocah. non sienijica Approprili* appfoi.ima; r uL‘ro. V appr )s»ima costanza, per approvar quetla, veuiic a 

re , Becart In proprlitd, lai. aJteitce» <*) Star. Dar!. 97 (Jitaii.!a «,?!Ì -i fti dir cid » die fatto avaa ■ 
re; ma Asttmiglhtre , Paragonare. armato dclsegno «tella Ciotr... poi aoa (Li Pit. S. Oirol. HI. D« altro wot^ 

b.l. Appreprùifo una caia fOMeÀffer* puUa4« apptu>a.fi'.are a jbi. bile airacoio ti TugUo iigria/t^ C«- 
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fuale approvilo per veri ic^luaoaj 
debili di fede. 

|. II. Ptr far prò , Appropì/are . 
Cren. Vt(L Ginikie iii sul terreuo di MiUa 
lova, n<re poco approvo altro , die a 
»ttO diiiiiore , e vergogna . 

(V) APPKOVAKK prr tosfenere itm* 
filictmente n«n ka nei y»catol. ettm, 
pt'». y. S 0!r S5. E approvau I r t» 
retieo StiUtlamt 1 come alcool volU 
I le ine L-alctUà di Crltto J « di*cot Ur 
vano intteioe ; e a couTcrmaiioue di uo* 
per cirt provare, aUeiava cr. ee. 

APPROV'ATAMEME . Atweri. Còn 
approratUne Lat. cam approhatione . 
fiuiu Utt. Pare che »ea da voi appru. 
vaUmerile conàderaU . 

APPKOVATl!»sIMO . Saperi, di Àp. 
priHhiio . Lai. proiaiisti »** , pptlauts . 
Gr. ijufACrt'nt . Cali. ÌS- Poi/. -Ma qee’ 
vi 7 j , che «ono da nalora , iiou ceailoa 
di li-ntare gli apprnvatiakimi Monaci. 

APPROVATO . Add da Approdare . 
I.al. proòu/as, speetatmf . Or. . 

A^h.» aar. G J4. L’ aU-greiza de* g»'** 
vani è da corrciierc colia gravezia de.U 
Un approvali. Alèrrt. i. 14. 
dalli Woiii a«àcl , e dalU aavj , e atnnja|*. 
virali, e approvati ec. t da dimandar la 
to-iwjUo. Cat. teli. 71. RalleetaridoU 
delle Ine roedevime iiilriqicthe laudi co* 
Kotcìide , ed approvale dalla tua prò. 
pria iiifaUìUI co*« Mmza. 

<U fer Vpnferrmtto [ detip in moia 
ptrtr ) Guiit. ieft. iS. 47, Uomo di rer. 
In irrafo , c approvalo longameiile ia 
viiio . * come erralo di fede. 

APPROVA TORE . rtrhal maje. CHp 
tpproou , Che jladica . lAt npprphator, 
tntpeelcr . Or. d'.iuuaT»t . /V«»- ««/, 61. 
a I cavalieri , e i donicUi i che erano 
liultvi, e gai , al /aceaiio di quelle caiu 
«onl i e 1 auooo , « *1 «otto i e qoatiro 
approvalo'! erano ilablbU , che qaeJfe 
thè aveatio valore, faceano iwfllero io 
•iiiito . (è- y. 11 91* d, La gabelli de* 
Ili approvaiori de'iodaiac!i:. * >l_f.ie ioal 
C<iio’i<!e , valeva i' anno horìni JÌ0. d'oro. 

APPROVAIRICB. yerP.tUfrmm. C.U 
tipprpt'a l.»t. pretatrlx . Or. /«ru»,v» 
#« . OuUt. leu- Averete appro»alrice la 
volontà del mprriofe Fr. Glord Fred. 
Jl. I,a taiiliaaima Vergine »i moitro ap« 
provairkc dello addìBuadamcnlo coila 
eotireviione . 

APPROVAZIOMB ApprooamerMp . 
Lai. approiatio-. Gir. . Hat. P/ 

aecunda Inda, e approvazione . Tac. 
boa. ann. 1 26. ai laaiiO , come *1 
Sellalo volea , giurare rapprevaziune 
de* falli . 

AlTROVECrURE Nmtr. pan. An» 
p t'ttjjuiarsi , Mitrarne utile . /Iftcn. 
rtef. vur. 2. 4. lo mi pioleato , Lliere 
tu non avanzi, e t'api^ovecci Inna'izi 
al lento oprar della vecchiaia ec. lo l* 
abbandonerò . 

1*1 aPPROVEDITAME.VTE . Mollo ap. 
firoveduUmeirie. «bbiileudo al signore . 
$Cll- GiaPurt. k6. 

(•) APreOVKPUTO- Aeeartp, Gene, 
rtno . Sull. G.uf. ISI. Prima tono ap* 
Iiovedolì, ntnili e mamuelij e poi eoo 
villa e superbia menano la vita. 

.\PPROvERl A . y A. Approottpip» 
ne iati, approdati» . Grec- ttxjòaàafa ■ 
lAi^. Strament. Nell approvcria , ovve« 
ro confennagioiie degli stallili. Stat. 
Men. Come di quella approveriA appi* 
cuce per carta falla . 

APhJi.CRARK. y. A. Ahhellirt, Dt^ 

.ornammo . Lat. eaemnre . Gr. 
mu . Duor. bxf. 7. yiule ella ila, paro, 
le imn d appaierò. Bit. Ci«i non ci«h« 
Knoco parafe . 



APPUTTAMEh'TE . Avverh Per Papa 
puma . Btrn. Coir. E’ sarclibc appunta* 
uienle il fatto mio . 

APPU-STAMEìTÒ . Accordame.’ìtp , 
CafwettzioHe . I.at. paetlo , co/wmtut » 
p.tclun , comven/M H . Gr. evt^u*. Sfar. 
Har. 7 . IS'^. Hereucario , awùalo dal 
suo h^liuoli) dell' appaiilamcnio fatto e«:. 
fe^ e sulM'aoicttle por uuuu »u i beui deU 
U Cbieaa . 

L Restare la appuntanenta di eie 
ehò sia , vaie Restarne d* accordo , 
C.tytrardórt . Fr. Giard. Pred. H. Uopo 
u<u lunga contesa, tinalai>.:[tt« reitaroQO 
in app'KiUtneiilo . 

APPL .NTARE . Cenflojatre , e Atiacm 
care con punti di cucito , con Ispiiicttùt 
o slmsii : ^Hosl Cucir iegjermtrue . Lai. 
UoUer unnextere , aricuia ianjere , Gr. 
mftfùt . yoo.ant.9\. f. Il dUccpo» 
lo mosUandori d‘ acconciargliele da p>e* 
de , si gli appuntò ia cambeia col lai* 
sello , e poi disi< : traili. 

f. I. Appuntare d,i Punta, tKtle A* 
ouzzare , e Farla punta a thKChi Aa» 
Lai. acuere . Or. Huntt . Fir At. 6J. 
L' miglùe appuiUaadosl , •' aonciuaru. 
no. 

L IL Per Frrm.ìre. Dant. Purf. 15. 
Perchè a’ appuiilauo i vostri drsiri, 0<>» 
ve per compagnia parie si scota ; Invi* 
dia muove il maniaco a'soipih . £ Par. 
6. Or qui alla quUIion prima a* appunia 
I.a mia risposta , ma la tondìziune .Mi 
ftriuge a srguiiare aicnia fiuuia . 

S ìli. Perlo stesso, che Pontare . 
Tac. bai’, aan. 4. loil. Seiano appimLi 
ginocchia, capo, c mani, « fece lo^ra 
Cesare di se arco , e riparo alla cadenie 
materia . 

IV. Per Biasimare , Riprendere. 
Toc. Dao. ann. 4. 92. lo sono, o Padri 
coacrilU, al di falti (nnocente , che ro* 
sloro m' appnntano in paruid . Flit. 
PUt. Sopra «li c he , forse per utio , 
pieae occasione d‘ appuntarlo listppo 
celebre maestro di rclto . FareM. Ercel. 
7>. Appuntare alcuno, vuol dire ripren» 
derlo , e rnisiintamemc nel lavcllare j 
onile certi sacccntazzi. die vogliono ri* 
prendere ognuno, si cniamaito Set Ap. 
puutim . 

L V. Appuntare che che sia , pale 
Jterù’ere per ricordanza per lo pià te 
eote , cAe rt danno altrui a credenza , in 
pretto, o simili, butani. B *1 plu bel 
da notare fernii)., e appunto . 

t*j APPi NTaKE. Per Notare a ere» 
dito . Ceech. Oìtsin. 5. 3. Va dall' arto 
di srli , e fatti dare raso per un giiib* 
l'Mue.. e fa appuntar a conto di Iilip* 
P‘' • 

f. VI. Per conrenlre , o Femisre, e 
Risolvere irnsiene con aliti . Tac. bau. 
non. 2. 32. Apptmiossi , die facessero 
massa nell* isola de* Baiavi . 

(I.) Star. Smif. 14. Pa ammonito lo 
portolo ddl’ armi posare, e alle sue ra« 
ae ritira-'si ; r la vegnenle mattina alla 
piazza loitipaiire perle rviiante apputu 
tare ( l.at. bteernere, St.Uuere ) 

J. VII. A^untare una: si è Far »<»• 
ta di chi non e ito ti far i' uficia suo , 
ritener f li il premio , e far f li pag%ir -la 
pena : il che ti dice anche Iure tota 
u/';>Hiii/drM.ra . 4. 74. Ma sla kt 

orecchi , cite mi par eh’ e’ suoni 11 no* 
Siro tabdiaccio del Senato , Sieelsè e* mi 
fa mealler , eh* io t' abbandoni , Però 
eh' io non voilio essere appuntato . 

fi Vili. Appuntar fU orecchi, Por» 
fergU attenti . Buon. Firr. 4- 2. t. Pe* 
»o ha di ■sestier ec. Appimtar beue gif 
orecchi A succhlHtar per tatto. 

ApPLRTATA.Mlk'ITL . Ajrc/h. Appapm 
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to , Co’t , e ordine glut'o . Lat. 

ad amussini . Uhr. Astrai, òappi , che 
h minuti sou gravi , di porgli be:ie aa . 
panlatauicute . 

AfPl/yTATISSlMO. Superi, di Ap, 
puntato . l,ad. acutitsimus . Gr. tetru.. 
nxt. Pie. As. II. Per la gbioltornia di 
pociu quatirmi ioghi jttirsi una spada as. 
puntali iiima . 

APPt.NT.ATO . Add d.e Appantaee 
Amet. 24. Il velo mosso dalla sonimlu 
della testa, e appualalo s«jpra i racvcl< 
G caoeiii da ogm parte . 

|. I. Per AguzztUo. Cr. t. 9. 2. Dall' 
mi lato sieiio appuntati in tal muiiera , 
che 1’ DUO posa entrar nell’ altro ua 
piJmo al mauro. OcJd.Art.am. Ponete 
giili |U spuntali coludl, e combattasi co. 
gli appuntati. Tue. D. 10 . alt Agr. 39). 
(J'iaodn Agricola Btt«e animo ec. di ve* 
Otre alle mani eolie spade, arme appun» 
tata . e loro aaUca , e destra . 

L If. Per sioiiilt. tio. M. Pei fecìono 
una schiera appuntala a gui«a d* un co* 
tuo ■ tor. Med. Beo's. L’ altro, che die* 
tro vien con dolca riso , Con quel naso 
appimtato , lungo , e strano . 

111. Parlare , Scrwere , e Leggere 
appuntato, cloi secondo la huo’ui tnter , 
ponziont . l>alio. c-fu Intcrpunctìont . 
Buon. Pier. 2- 3. S. Hai veuuto, S* ella 
parla ^puntalo ? 

J. IV. Parole appu.'UJte , e P.trltre 
appttnialo , e simili , vaie Pierre sto , 
Ajfcttato . Lah. 147. Tu firiie'.ivhi a 
santi p c an.'^ani a «reco, e co;ab altre 
lor psroh'titi appii-iUle. 

(Vi Al*i'*..\TARE . Inforza d" Afri* 
vare con 1' estrema puma, bvit, Pa> 
r.W. Vant. }. y. tlS. Da questo dein . 
ia cui l* ombra a’ appnnt.i. inforzi di 
teo-icre a die die sii. P.vai. li- 7. 
Comiisda duuque, e di , ote a' appunta 
L' anima tua ec. inforza di terminar, 
si. Parud. 29. li. Ove s' appuiiU ogiA 
ubi , c Ogni quando . Oursta e osserva > 
zione di Filippo Roto .Varando . 

U T. III. dei biMte impresto in yene, 
zia dal Zatta del 17S7. 

APPlNfArORK. yerhol. mise. Che 
appunta. Gu'id. O. EgU veramente l'ue 
appuntatore ,dse, per paura di se , sem» 
pres* appuntala a colui, «litui più teeieva. 
e a lui lutto siris'trbava . rac.buv.itna. 
16. iiS. Esseuduvi mciti occnhl, e pa« 
lesi appuntaton di chi vi aaiiczwe. 

APPI. MATURA . Vat'puHtare. 

L I. Apffuutatura, ti usa anche net 
tifnljhc. del |. VII. d’ Appuntare . 

L li. Per Ripe end. monto , Cersura . 
Lai. reprehentio. Gr. i'Trr,,u»c«. ior* 
bav. Perd. «hv. -ih4. Rivedevi tu , • 
-Materno, colerlo i-aiune tua, per rte 
derti delle appuntatur-e de’ maligui . 

APriMELLAKh . stesto . che Pun» 
telUre. \A\.. folcire. *(\shs* AUtg. 

9. Che non feci altro mai tin dalle fasce, 
Cheappuiil :iliu co polsi le gaiusce . 

APPLr.N r(!.U~4TJ . Add. da AppunteU 
iare . Lai. fultus . Gr. i'rvr>,uiric . Sai 
vii. dttc.,Ì.SS. Vuu: rìdolto iu una por. 
zione di sfera, che appoggiate le sue 
P4tti, e appunleiUtc al supremo ptmte 
di ecsa , scambievolntrule >i sostengono . 

APPUNTINO. Avverò. Le stetto, che 
Appunto , ma ha al</a>into pisi tt espres, 
tioiu . Lat. ad untussim . LiSr. Su». 70 . 
<2ii vien dà co:as*u , giugue ben presto . 
Perdi’ e’ non paghi ìtsairsto appuiiiino. 
Lor. Aled. corte. 44. 6. Una cosa ancor 
ci resta , Deh gustatela appuutino . 

(•» Ser Appuntino, yarck. Ere^ 97. 

/ LJiz. Coaiin ) Unde certi sacce.!ituza 
si che vogliono riprendete ogunue , ai 
cituasaia bir Appuabui . 



Diq.’ . 
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APPUKTO . Si ni mtmo , M l 
fir<i ni piM là i iiluiio ■ tfAiffiwJ» 

fin, eKunutsJlm . Gr«e. «rftc 
M<Kc /tot) 7. Fu » «edfrr ap- 

punto dirimpeHo aH'wacio ddia camera. 
M nov 64. 11 - dice appuuto » ch’M 
kofaMocló. ch'io credo, tli'ejH ah. 

• >U fallo e«U Doni. Uxf Ì0. In 
parte , Ch’ appunto aovra ’l loe^^o fu^ 
»o piomba. Stn. htn> Rarefi 1. II- A** 
neMo siano grate , per lo essere 
donate appunto , <niando »e ii’era u bu 
sogno , 0 la voalia roaegiore . 

(V) APPI’NTO in forta 4' Eiallame»* 
t« . À' pasii /ut y/xa^- oltrpati /« *e. 
nt at<tlttgnrr per ptu chiaretza itje* 
fuente dette Hte de’S^- 
i73i. pretto il M'/n/*t ) Ci.tl ■ 141. B 
Si clilarameiitc , e apponto diLcra a eia. 
orano io suo stato virUuso, o tizioso, 
die ec. 

(LJ Sale. Atvert. I, 3. 3. 5. Non ci 
éobbiam fermar qol , conlenlarrl di 
pagare il debito appunto , ma trapassar 
pia oltre tilìep tter/un lOJ. l'uo SvtiU 
gore mollo appunto ( yar <t gois.t di no- 
me J , « scrupoloso i che H maggior pee* 
«alo eh' egli avesse , era il non aver* 
peccato nessuno . 

) I Per Ce/nplntamente , Per htne . 
Mocc. /tot). 40. U. Ke la portarono in 
•amera , dove Icr femmine dormivano 
Mnza curarsi d acconciaria troppo ap- 
punto allora, e la*datala stare, se u’ 
andarono a dormire. 



{ II. Tiiiori serve per nefore con 
htrtipa^to i reme se ti dicesse ■ Appnm» 
to , tanno mollo guesH j tioi guetU rnm 
èonno nt/tla . 

J. III. Appunto appunto, detto rad» 
àoppiatamente sljnipta U medesimo . che 
per f appunto , e talora ttaeo ka /orza 
di superi. Ar. Pur. 48 35. Appunto ap- 
^iiiO rordiirc, che tegna Tutto U vcc« 
chio santissimo gl* indegna. 

(U Dep. Deeam 63 AJuti rebbe que- 
sta lezione , se il luogo fosse siniru . 
Ma oltre else le parole scgnciiti, die di- 
cono il medesimo appunlo appunto , e 
nel medesimo modo si puù dire, fanno 
■udla ( Itilone ) oziosa e fredda . 

f IV. Mettersi in appttnto , vate Mete 
tersi in arnete , In ordine , In assetto . 
Cren, hlorell. 2f2. Nel medevimo anno 
apparecchiatosi dì gerite, e messosi bene 
in appunto . 

(Z) Si dice Star suir Appunto j per 
Osservare esalta /uisura e ordine . Art. 
Petr. 3. Titol. Perché bisogna nel farli star 
tanto sull’ appunto della dose, del tem- 
po , delle circostanze , e materie , che 
in qual si sta di esso mbiima parte si er- 
ri, ogni cosa si guasta. 

AFPt'TIDARE . y. A Appuzzare . 
Lat oUJum reddere , puf or e affieere, 
tdor. ant. 5V 8. be voi d toiueide pld 
C 4 )n Ej 40 , noi vi getteremo dc’iasrl , 
clic lotta la terra aveie apputidata . 

APPUZZAMLVTO . L’appmzz.tre La. 
fio. f^tor . Cif. tuM'efjnu . Ukr. eur. m*tm 
lati Nasce un grande appiizzamento in 
tutte le stanze . 

appczzare. Indurre , e Apportar 
puzzo I.al. pnturent Inferr* , putore 
a/firere. G. U. W 5. Wovs.mo 
praiiftiislma qiiantitb di vermini , grama 
un sooimrsAo , con otto gambe , tulli 
neri , e rodntl , e 'ivi, e morii, die 
appuzzarono toitd la contrada er. e nii 
appnrnevaiio , aUv'Soravaro. Oant. /«/. 
i7. Ecco colei , che lutto 1 mondo ap- 
pozza . Introd. t’Irt B gU altri lece ar, 
dcrr Uicoiitanente in «Il fuoco, il qiule 
faceva un si fialoso fumo, dié tolta la 
contrada appuz/A 



}. Per metaf- Buon Tane. 11, Cbece , 
U moflM» d' amor tanto m'appuzza, Ch 
il guarirne' sare' difticil cosa. 

APPDZZ.VTO. AdJ. da Appuzzare. 

R per meta/. Buon. Pier. 3. 3. 2- 
Per darci poi nel muso Appuzzali col 
fumo di Igrerna Oud sUogisml . 

APPl'ZZOI.ARB . Appuzzare . La*. 
363. Spira un fumo sulfureo , si fetido , 
t si tplacovole , che tutta la contrada 
lutorno appuzzala . 

AHRHXTB- Cke apre , Che fende. 
Ijl. optriens . Or . Crete. 2. 4. 

4. Ed in alquanie piante, quando il ca- 
ler respira, rimane mollo umido terre- 
stre viscoso, e Incido per molta diafa- 
oiU, cioè Iraspirenza, ee. ouando per 
lo caldo aprente , poso distilla , e per 
la freddezza dell'aere si secca, è detto 
gomma . 

aprico . K L. AdJ. Aggiunto di Imo^ 
§0 aperto , esposto al Sole : pid comune^ 
munte A solatio : Lai. apriau . Grec. 
svt>>,n< . Petr.cap i. B cosi n' asceit- 
(kmmo in luogo aprico . £ son. 108. Il 
cor, else mal suo. grado attorno mando, 
E' con voi sempre iti quella valle apri- 
ca . B 262. Vaili cliiuie , alti colti , ■ 




co . 

(•) A FRIEGO . Per lo priego. Fior. 
5. Frane. 32. Tìt. C,tp. xll- Conte San- 
to Francesco pims« Frale Masseo allo uf- 
ficio della porta . . . poi a priego degli 
altri frali , ne lo levo . E 67. Come Ge- 
ni Cristo ... a priego di S. Praucesco 
fece ronverlire ee. 

APRILE. Some del seeet/éo mese delF 
anno , secondo gli astrologi . Lat. apeU 
Ut. Gr. «rfórr. Boee. g. 2 /. 1. E 
tal nel viso divenfie , qnal fresca rosa d’ 
Aprile. Prtr. son. St. Gli altri a«ciugas- 
se uu pili cortese Aprile. E c>tiix 44. t. 
Ch'era dell’ anno , e di mia «tale A- 
prile . 

A PRIMA FRONTE. Posto opoerhlaì/n. 
vale A prima ginuta , A priJfia vista . 
Jjt* prinsa fronte . Gr. Vfinr Red. 
Ost. ‘in 26. fi rene sinistro a primafrou- 
te mi apparve «rorrialameute cresciuto . 

A PRIMA giunta Poeto a^rhinlm. 
pale In principio , Per la prima cosa . 
I.al. primo , M/le, sta/im . Gr. te^t ■ 
Tae. Ihw. ann 1. 8. Male avere scelto 
il tempo a caricare di pensieri il Prioci- 
pe a prima giunta . £ stor. 1. 24S. Della 
f-gione di mare non si fidava, odiando- 
lo per quei . che Galba iic aveva a pri- 
ma gtuitla lagtiali a pezzi- Alltg. .333. 
R di ciò fa cuicheduao a prima giunta 
galloria a braccia quadre. Salo. Spin. L 
S. ITiC co«tuÌ ec. saltasse cosi a prima 
giunta in tr irita dHla rasa. 

A FR1MAVP:r,4. petto così aiver» 
iiulnt. rate Sei tempo della Prismavera : 
e coti di tutti gli atri tempi dietti assot 
ùttameiite , A Maggio, A Perno, e st» 
min. I.al. prtsue Pere. Boez. Parch.1. 
rim. 6. Clii vuol T almo liquore, Per 
cui parte tristezza, e speme nede , Xul 
cerciu a Primavera, Che Bacco solo all' 
Auliimiu il diede . 

A PRI.MA VISTA . Posto awerlUlm. 
troie A prìtna f/otUe , A prima giunta . 
I.ai. primo oiftutu ■ Red. Ost-Ott. 51. Il 
lumacone marino ec. fa cosi a prima vU 
tli in lai postura quaKIie rozza, ed ab* 
bozzati sinùJUudiiie col muso della lepre 
leiTotre. 

APRIMENTO, V Aprire. Lai. aper» 
fio- Gr. . Com Pont. Altri con 

apriasciilo di libri considerar le lettere , 
ec- Cr. 9. 73 .3. Il lor latrare sia grave , 
e «Oli grande aprimciito di gola . Legg. 



mento della porta celesti./Ie . * 

APRIRE. Ditglugnert , e allargare 
in guiio le nipoite degli tuci , « delle 
/Mestre , che si dia 1‘ entrata , e l'uscic 
ta j e dieeti d ogni altra cosa , che sia 
serrata . Usasi in attiva signijieuzione' 
e spesso ancora come ntmtr. pass. Lei 
gerire . iitzc. inr^ui . Uaat. Inf. i. 
Giuiue alla porta, « con una vergheug 
L'aperse, che non » ebbe alcun rit«i 
gno £ 33. Aprimi gli occhi, ed io non 
glieir apersi. Petr. son. 18. Piu volt* 
gu. per dir , le labbra apersi. M cane. 
18 5. Pero forse è remota Dal vi/or na» 
turai , che v apre , « gira . fi 19. 3. a- 
prasl la prigione, oVio son cliiusy . 
Moec. noo. il 7. lai camera da una ta^ 
merlerà tutta suiiwaccJiiosa fu aperta 
£ nov. 65. 13, Egli nun è in cast uscio 
si serrato , ebe, come eg.’i 11 tocca, non 
■ apra . fi «oo. 69. ip. Menatolo a una 
fmestra, gli fece aprir la bocca, cr. 4 
3L 5. fi se alcun vino di di aprirai 
eonvieiUi guardare al Sole, acciocché la 
sdì eliuriu non entri nei vino; ma se 
la notte per nece«iU l'aprirai , couvleii. 
Il guardare al lume della Luna, che non 
venga al vino . 

(V) APRIRE. Questo verbo ne! prete» 
, ed apri . Dei modo pri» 
mo il e oca*, aiiega molti tstmpii e di 
verso , € di prosa ; ma del seeottdo ua 
solo dal Petrarca a! f. fi//. Aggisutmz, 
sene dungue uh dai Bociacclo O. PU 
spazio, in brseve 
tutto Pauimo rao gli apii . 

(L) Parie terminazioni di fuetto Per» 
*0 . Allora s* aprirruiiio f s‘ apriaoHC ] 
le coscienze in tal modo . Pit. SS. Pad 
I. U3. Aprùrae li «crelJ dei cuore di 
ciascuno di noi . Pit. SS. Pad. 1. 23v. 
Fevc il seguo della croce a quella porta 
deir uscio, nella quale era la senalurt 
e aprette le porte tutte . Curia/ Et^s*. 
Sùn*. «. 46. 1 cieli s’apnUero sopralai, 
qvaudo si battezzò . fi 5J. AprìUe Pii4 
teli«Uo agii Apoituli , che inteader po- 
tettero le scrlUure . Fr. toc. T. ò. 14. 
13. Del Pendiso U fbrta Nseo è aprito. 
Guitt. lett. I. 3. 3« bea eli occMapri- 
mo 1 apriamo j , non qiseJU delia testa 
ma della nieme Cc. ' 



<*) *r. Oiord. 91. Cosi se questi , che 
è pieno di tauti mala roba, U aprirrà 
quella sua cainu { becca J fastidiosa er. 

(•) Fr. Gùard. .W. Aj rie 1 apre J la 
passione di Cristo I piu la porta del pa- 
laduo, c moamu e toglie via le pene 
del purgatorio - 

I. Aprire ad alcttno: cosi osto!, di» 
eui deli Aprirgli la porla di cara, /«- 
/rodarlo a se . M. P. i. 81. Onde per 
paura gli aprirono . 

L II Per Ispaccart, Fendere. Lai 
diffindert . Gr. ^<s#r . Petr. canz. 4. 4. 
M* aperse il peliu , e ’I cuor prese con 
luaiiu . Becc. moo. 14-9. E non ailramcti- 
ti che un vetro perrosso ad un oiaru , 
tutta $' aperse , e si stritolo . £ stop. 4S. 
10. E quante volte io la giungo, tante 
con questo stocco , col quale io uccìsi 
me , uccido lei , e aprula per iscJacoa . 
£ num. f3. Il cavaliere , messo mane ad 
un coltello , quella aprì nelle reni , e 
fuon trattone U cuore , -a due mastini il 
gillò . £ nov. 77, 54. Non solaoMute le 
cosse le carni tanto, quanto ne ve- 
'dea , ima quelle aiinulo aiinuto UiUe 1* 
aperse . 

tVi^PRIRE. steutro patsitso conia 
particella non esprtua . Arsosi, 4J. Jl. 
96. ^uivi arrivautlo in su l'aprir dei 
giorno . Casa Son. jO. i / enez. pel Pn, 
tinelli nSi. J 12“^ vb^o ui erto fuol 
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parpureo fiore ^ Cui Pauri dulve, e 1 
»vi leptiio , e 'I rio Corrente nu.ro , Xm 
unr Ira 1' erba fr«tca ec ^^r.-ne. Ctiéti. l. 
Mi uou aprono i hot lutU ad uà teuu 
po . 

iZ) ì*cr Dichiarare, .AppietiUe , par* 
ta^9ù di fur/ra. t'iàr. iirt. ì7. Certe 
api «ano ordinate ad andare per Ju lio* 
re . . . certo a combaltece eoa a.lri 
api, ciie iiataraJiaeDic liaino aperta 
(rande guerra iiuiea»e • perebè 1' uua 
vuote torre att'atlra ii D»oje . 

(ZJ APiUR t'iidire. AiZ'ltare . Dan*. 
Hifu. Apri, :t(ttotc, il loo teui^uu ed:* 
re Alla dolente voce «coiuolata. Hd >rp« 

f iicuoj £ '1 Uio l>eui(i>u udire Apn a 
a tuia umite oMccraaiuue • 

). III. Aprirsi de' mari , e de' tepruu 
mi , vaie Crepare , f roder ji , far yran 
Jesurre . Lai. <i^r rirmu. Sen. hea. 
farih, d. 16. Colui, U i(«aie con Ucre» 
ilibJe arte ferma un palaslo , che amos« 
tuli da' fuodamewti » era apetto. 

f. IV. Aprirsi tu terrai ipacearsl , 
/aeends votdgiAa, ÌjkL dehàscere . Or.* 
Daru lnj\ dd. aperte aali 
ocUu de' Tebiii ia terra. £ Ad Aiti du.< 
la terra, perché uen t' apruli T 

)■ V. Aprirti utdie àrao ia > e settpH- 
etmetue Aprirsi . Aiiargar U hractia . 
i.aC esipandtre hrackìa. net. li. 

t6. £ 'I dii- le pa/i-k' , c I aptirii, e ■ 
il dar del ùutiu ioti takaguo a Calae* 
dru.o . lu tuU' uou . Htmt. Parf. al. 
l.a beila donna nelle braccia aprìMi, Ab* 
hracriomm ia letta , e ttd eonincrie. 

i. Per DUutas^e , Aiiéirgcre . Cr. 
t. ;l. i. L’ aure furietncuie ruialdalo a* 
pie le giuulurc , e allarga, e risolve $U 

hiUVfi . 

i. Vìi. Af-ririi de' pari t onte idlj/ar» 
li shocdojtdv . Lai. operisi. Ue.at 
Hocc, f. S. p. 1. Per Nim viesta e*, pie* 
HA di vendi erbette i e di liori , h cpiali 
per lo wprawegiKHiie buio tetti s' luco> 
u«ucu*aou ad apriee , ftta: il taiumL 
uo . 

i. VIiL Per Mied,if, Paiesaie , Manie 
feitare . ed in questo senso m om ari» 
eh* nei nejttr. pifj/: Lei. p,:te/aCore,/rms 
n./eitase , opeiire. Or. id,A«r. Bace. 
iuirtd. ir.t a lui, senza aJcmia scr;o* 
s»a, o|iu parte del corpo aprire. £ 
nov- A. A. Perciò dispote d* aprtreil il 
sua buofoo, sa senir« tlvuleide;c co* 
si fOLC , apreitdoell rio, ihe in animo 
aseaie asetu i-i rare, ti nov. li. li. O* 
ini ano stato boeraeioiie aperse , e sed* 
dikl'.'ce alia sna domanda Dura. Inf. 10. 
Ni'ii |lid cebi , tua lotto gliele apersi . 
i'etr. SiMX. 9. b ihìm pur i|«icl, clic s' a* 
prc a noi di luore, l.e rbe , e i cnlù 
di boretU ad ar.». nr. Trùi .t 1 Con* 
feriva feto , e tevo mi eonsigUava . B 
dpprrffd . Nc la ti aprtri , e eoo#* 
taviou le divinr bcHeaze di roetri et. 
iUon fìer. i. 2. 6. Vdir Tsoii vuol l.i 
mse yui-rcle (oniro «H (ideila, meotru 
io m' apio erro td 7 »cs<l iuMlri . 

(L) ùoee. <*. . 1 . n I Jij pari consee- 
limeniu , apnltTri Ira tntie ri<) «Ite per 
adJicUu da tulle rea etato rsllo » con 
ptiier di MAsrMo ordinarriKO cc 
(L) Borfh. ipte. Ail. ror aprire im 
pù meglio eurf, Hjo io vn' aire. K 
liep. l>et.rm Ut. Il line di tutti risex di 
(iov are a <ii non sa) ui aprire ( indirli..- 
re-f aee*nn**e . . « min d* tnfteenare a« 
fli bcrUtori ) «ti nuuteiierc pera , r iiou 
laibratiarc , e tmboslanlire la Imeus . 

t^l aPaIRK . 'PertHine drpl ortjiti 
Memurn. Ceti. Oref. Serilendo il fiK». 

( le smiUo roseto } «Kum*, ultra ii 
rurmc come gli arri smalti , di rosso 
dtvicu e Unte giallo, eh' c&n 



n'"' il diccerne dall’ oro, u .jiial efletta 
''agli oremN n dosianda aprire . 

(•; Per S^nsfore . tr ùivrd. '/>5. Co* 
ne il naealru amie bt su la eatreira , per 
aprire e lasegiure la sapienza ai dbee* 
poh ) cosl-Crbto ijH tv la eroce ficco* 
me uaeiiro e dottore. sJ aprue tutta 
la fUoMCia . 

1 J.\. Aprir P arra, vale Carfrar p 
ctea. tenderlo. Lai. «irVMMfdarrr# . rrrri 
dire. Or. vm» nnen o. t'. ’t 7. 6. 
A<rettdoei leliu sMigue <h no hracuo, 
t pwi i* aHjirco tn aprire un areo , un* 
I' crii 11 *: mori - (smu. test. Al. Aprra* 
c» r areu n adatta U bolznnv . t>. 
<M’erd. prrd. k. Cerne ijcitature nello 
aprir t’ arto si ailamia . 

i Aprir la e a , emte Dar tecgt . 
0*ud. o. &S. r. u^iii Qoetu vecide, me 
•.unirà gU li para , « dii uri ttio passare 
non gli apre la via . 

I .\l Aprir le mani, significa Dona» 
re irvid ir. I7u. giij cr coiiforloe 
lutti t{ueiii , che aseauu pccun.a ec. che 
aprano le m«u, per rficsarti da 
tAiiU d*’<i>ri 

♦. .\ll Aprir la mense a eke che sia , 
v.ii'e mm-’ ottefisa, Fare allento. l.at. 
n,e*.ttn% «i/VfAr/c, aSKndrre . Òr h>eSr , 
«••OsTi.r Vani. Par. i. Apri la fflcotc a 
•ije. , ch'io U paleso Peir. eaitz. 24 
A iMia tua toviAf , Amor , ebd prima 
apniii , .Mi due cose ee 

L .\ill Aprire t-i aeehl n a.*io tn 
senso otetof. t ale rarJo r.tn>eiùt(ii , e 
oicorfo . lai. cantnm rrr.vtte . ki'ce. 
/;.■«. l.i. Aprne loto gU uvclii la powr* 
ta , b «i.’ai. li rkciiezxa avea temili 
cluuii 

!•) APftIft GLI OCCHI. CnatJar he, 
ne it fott» tuo. c«ch. Sera a. l se. 
t bhomnJo La dote, to vocilo, Aga* 
bile , avrir pii veoti . 

1 Xlv. t mHtiHi j.anmo aperto ett o<» 
ehi. A MlCi.sO L e OCUIiU 1. 
.\.\ll. 

1 XV Dleiamo Aprir hottrj.i , 104 Z.Ì 
r isrtlrvlv , sfit t avi dire, Coinif/'iare 
dnaiAfOfiia -erte In pHià/ieO l..alin ef, 
..'-ture Buon t\sr. |. j. .1. 
ira lo »p«dai M 011 suole, e ru>ieria , 
Ih' uomo, o donna nessuna apra bui. 
ti ra . 

) XVI. K pigliati lahr.t U n^me delT 
arte . lAr. Aiad. cane |.a mia moflie 
ha aperto *n de«eo . K rtmot' posio al 
becrasn { e rosi st direHe d tutte P o/. 
ti ì 

APRmVO Add Che ha rlr/iì d' gu 
priee hnv<m hahrtis tteerltndt Cr. 6. '25. 

I. La I tnianulla é calda, e sé tea ed 
é apflHvn if 5. II. f abrg >11114 é 
erba midi , <- (nnida iij primo gradu , c 
■ottighairi a , e jpiftiM rncho . Co-:. 
inf.'ÌH la> frtdilo i crtslrclflvo, per*! 
é maschio . il caldo è apitiiro, gbrtrj. 

II . 1 , ed* lemndna. Btra. Pfm. f. J>). 
.‘' "H le peschi» apttUve, e cordiali . 

.\PRII0KK Perà. masc. Che .ipre , 
I.pt. 7 *// fiptPit . Ór. d--.e^m . Bcfe.tu-tt. 
J(. 2 \. Kcco (hiestu nomo divenuto aiu 
iMor <ir nolle, er aprllor di giardini, e 
saJrt;r .1' sTstrl. , ' 

AfKrmiCIf. ferUxt.femniln. Che a» 
prt.ÌJd gtsa isdaperU . i2t. dKrihren. 
l'r. Olord. Pred. ft. la SjiiU^rnia Ver. 
(ine apritrke delle puxlc del PiradUo . 

APRIFL'Ra Aperenra . ÌAì aftrluw 
ra . Or. f$lpe. 'J, 71 In bU Iuo> 

gid , per lefgixdrtaprittrre. >1 mftiftsla. 
vano te ran£<i* carili Vatstlt. Med. 
cuor. E per H aprilnra del Iato mostra 
la dnicexra tW swo more, rr.jdc. T. 
le pietre inosiran sossma, H I àeuu* 
n.«nti bprìlara. 
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bocca, mandiva fnori tlamme ^ 

/•> rhr. S. frane. 4- rrwaìbfo IÌUSa 
che iiihno alle Ire aprllureiLl 
et (KomM I> ri, S. 

APRIZjO.'** A 

htat.r. Or. ydouM . 5 . r 11 • • 

Acjue, (Hlu*C baI«H, leotif^ 
srette, tremoti, aprlàdoal^fi lerra^ 
^•//r fitoj. c.'s. In PTocciw di lama# 
e cagione p« V aprWow £* m.rf Hi» 
amnic cardo, «HadcreVe^; j*”. 
pdB, e tntalvirc U tipo 

U- ^ prtJovo. d.., j, pr.baziflta. 
,.iHl dd ,à_o j 

ii'.”. 5 taijcu 

CI A PROCWAZIO.VB. rp.J,„„, 

ili. eap ///. Come a pio<*ira*b «i* def 
le'ftittto’ dlutìtal iS. 

C.» W_^JbU™du «unr, ,ul 

boli, «il' ««mole «cù.iii 
«.Dlnre, o«.M PlmrcM, «urte k 5 . 

S:' r"sTi" 

A PAOPaGGI.VE . Fatte awtthUUtt. 
il dice di t'n.i 0 ;.i«ie /4 d" Uutestar* 
Dee CoU 155. Aiirieiteai la viio ec*Ì 
m.nH con Quattro ; a propagane , 2 al 
pogatto , a marza , a ocltui 
A PKUTOKZIOVL Pasfoanerèioi.a 
nule Propo/ téonatamerae : e tatari u 

PKOPORZIOJ1E, e vaih lo sten., . i*L 
proportìone . Gr, 

I a ^prMUlaae, Cr, 

Ar. fitr. 7 St s* accrciéd 
pi i d' mi palmo di statura, E ft la «em* 
bra a DroppntioB p‘u gro«A« iUo. Camt. 
iMoinjM k Ct , ie tpat ; dhiri, 

buendof* a' tuoi , a propóraagne di lot 
fatccf.*’. 

f II n s' dgaiagne talora U reta.» 
Ilvo , ed Olirò . huat. Jn/. M. £ a *aa 
prupor/.iuDé Pt$n *lty* » 

A FUOfOalniir.Mv;. Auterf di ut 
pro/otUo Sahrin.Mse. fi. Kon a« 

vradw auc ira ab.ii, a gR arsezxa# 
metin preso piede, rt. * uou sulu a 
prgpositu, uu a prt’poaitiiaia»^ per a* 
dire, e <Oinpreuijc*re li odorile. 

il)- ^teeri. Supfsi. di A Pr,roiita\ 
Dep.J. Dteutn. ,\t. 1)1 Tasto, tu s^ii.'o 
di 7W/.J /he. He diede egli cse.vij'i , *tyj 
sciro a pr>«pPMtiwii 8 o , sii mo. Viraiil. 

£ tT- ^ ^ l^'siO alalo al seas^, e di 

dai^>'la IvjwaJria , co-ne An- 
co lu 'iucl >|Ogo di Cogcauue , AgtÙDo* 
sllisumu di iioe>.lo . 

A PitOPUoiro. Posto 
vaie 5<*cr«da / termini , Ssca^tdo ta 
feria proposta. òSar ne' tirmini . làf. 
ad rem , apposite . Or. rftfrir. Cr. 
f. 7. So. 4. isisendo. ce. uomam’alo di 
quello , cb’ H pattare , rtipotidcsa lur<a 
a proposito , e tnliava donula. Mora. 
I*. Jd. Hitialdo , cJr a^ea il cuor d^io 
in dtp.'sJto ; NCfl rUi-Jidcl a'U/Iaoèuf* 

; propoiflo . ; • 

L fWbrf ancoro di epta no-Xentcoid , 

' * OCUr PiirgÈM». 

* dogn Ij natura di rltt cibarsi , sctt 7 .a 3 » 
vric a rlvcrcare, qual ewa gl/ i.g 
pii>U ^ e <ioat uo ■ 

A moVA, « PRCOVA . Posto 
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A c»t*ip€ttnx^ . l.atiii. i tTiaiim . Orec. 

. Petr. st>u. til. (Ielle , • 
'I cielo t e |li eUanctiU a prova Tutte 
loro arii^ e 051H rrtrema cura, i*o«rr 
nei vivo lume • K -^1 I ^ 

poi con la ienice a pruova. £ U 0 »t. iiU 
iVrcavauo nelle ctUavicIie a priio>4 , 
per truovarc euaJche viviuda ■ M^ce. f. 
j. p, 7- ydwido for*« venti cauli d'uc. 
etili, quafl a proor.t Tue 4*11* alt/o , 
(alitare />(inr /V li ciaaeuii «ktia 

tfo a pruova « ikone . #>4«c. Aire*. 
nov. si- Se tu bel co*l voktilleri , vo'iu 
bere a prurjva con un mio faieiaiiof £ 
apprtffo : Vo* tu fare a pfuuva di bere 
coll «.vxtult 

I. Torri • fì-irt, KoUrt ic. a pmo* 
(>,) cl 9 * ptr /urtti rtpiriinm , t tà, 
m«$Uo. I.at. dfcépcr» <*<i tMptrkmtfUum , 
<>f« r*if* Mor- J. Orif- I. I. 
Our-(to aulito fu ciliegio dal ncinico a 
m. va Bureh I 2b. t'ie quei , ibe 
.fanno le civaie a prova ec AtUf. »4. 
E pero (Ili (oapetta di euelU { colpi J 
non ha allro rimedio, che ’l provve« 
derai d'un' anima a pruAva. 

f II. A tutta prora, M opal prò* 

_ e A tutti provi . 1 iiie Atto a raim 
iteri *1 TfttitiunifHt rluirufo. Prtr. ìuh. 
31 Cb’a (MQve lotte con 1' armi di i»a« 
no Temprate in Monjibellu a tutte 
ureve. fUoe. 2 K appre*»o |U vcUI uu 
piio di lecqU'rluinie piastre coperte cc. 
c rtm ad Oipii preova . Ar. fUr. 41. 
VaiitarAiO ha ben a*«ù neO' armilura, 
A Ittlia prova l‘ha buona, e pcctcU 
la . 

K mrovo. y. a. Paio Aw«r» 
Malm. Ua'.t. t’ir U Mi per quelli >ir. 
til , per cui io muovo li pairl uuri per 
»t aelvaeifia itrada , Danne nn de'timi, 
a «il M-rj 5iamo a pru.ivo. But. Ut. A 
uTinivo , «od a prubaziooe , cÌob dm 
«1 abSia cari ec ovvero alla «ulda del 
anale noi uamo a provare, ed avere 
sperienzla di *|'»el che d io questa foi» 



fU A l*UBBI.ICO ìmpuHUeo, AtU 
Uu . Cattai Panfit. ISA Non appetta, 
no che iiaacano, uveendo a pnbWicocuJ. 
le None opere . £ appretto Oh arto- 
«ano innanri al parto , «00 liioundo* 
uh a pobbHf o venire e procedere . 

iU A l’UNTl, « APUNTO Apptauo. 
lY 244. i;mopa<ni 

«*opo I' altro a punti. K 71 A do- 
.iimnti cari De la l'ruden/a U1 di/auiio 
^plinto 

V) A PUNTO Per In punto , In ter> 
Ktint . Pit. S Olo. t«S. IiK'o* 

luiuclrt a prec^lo cuii (randi boci p.r 
un tuo Hjliuolo . U quale biava a punto 
di morte . - o- «- 

(14 A PUNTO Orput Derew 97. Se 
I la lUtamt ) non iw? avc<*« awai [ itti 
vocahoti j e di piu mao.ere , c lan!» die 
iic avaaea*ie , non ai potrel>b< con ra» 
flou dir Ricca; cutac non *1 crediMio lit 
li quelle , che hanno maaacniie a puoto 
pe 'I loro bUOfino . 



A Q 



(L) a QUA . Aepua Fr. Bart. 41. 20. Ti 
A anarda da cnlor rhe I’ aqna danno . 
K 25J, 5 ttuardal da le fredde aque. 
Pedi la Tao. dell' HalJiai . 

A QUANDO A QUANDO. Aunfk. di 
tempo . D i«r. Pkr^ 25 Perth' lo qua». 
liaiaaMoro, e a miei pi*»!, Couipar* 
tendo la viita a quaiid» a quando . Bui. 
A nuatido a quaudo , (ìo> a leaipo av« 
lom. i. Ce 
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v'iava fT ipiritl , ebe erane nel fuoco , 
e par;c miuwuava a i piedi . 

li.) A QLiALCtl£ ORADO . Akuti pon 
co. palo. A/vtrt. I. 2. ti a quei Ittare 
deqU Auiuiacsuamciiù ee. a avviùiuuii 
a qu..lclic arado . 

AQUAKlcr. Va de' ttpai del Zodiaco . 
Lu. 4v/aarmt . Orce.«e,./^ u .Itaat. luf. 
da. lu quella parte del ^.uviaeUu auuo , 
Cue T avle I crlii sotio 1' aquuno tem- 
pra . O P . li. i. 4. La pianeta di tiio- 
ve ec. tu quell ora ut UU «0 od m(»o 
deh' aquario . 

AQLAllCA}. AdLi Si dici OfU omì/uUm 
li , atti pianti , e uatiU , eh* Hotcvnv , 
u vUfOao atu oeyue , • intorno aW 
ucyae. l.al. m/uatUtu . Or. «Adfa. Cr. 
IU. pr, 1. Ou ftloaofi ec. penta- 

lUdo iu ebo laudo gii aiùmali aerei , ter- 
rcUri , e aituaUci ec. pigliai puiwsouo . 
Duo. ì^it. 1V9. Pomi arOuu aquatui , e 
tutte le ptauie, che uou bauuo ancur 
Mosto . 

Per Valido , CAi coaiona piofpia . 
G. r. 11. i. A fc i iLtir pianeti aqua- 
ticiii , V euu» , « Mercurio , cra.Hj tu 
iscurpioiie , scgiio aquatico . 

AQl'AriLli. Wyaurico . L*t. o^rnatlm 
Ut . ur. «.daviMi. // f'ocak. ttelia voce 
PIDOCCUIO ». il. 

AQUAna OCCUI. Pouo aoturéial. 
P. OCCHIO i- \\V. 

AQltil'A , AQLUrADE, e AQUHt. 
TAÌ A . aicouOit/a , ^ualJà oquo/u . Cr, 
é. 143. t. La quale pei la lua terrestri- 
tade t coctroUiva , per 1' a>]ucitade 4 
mou<titicativa , e Icuiiiva. 

AQLLO. AJd. IH limaiild d'ocysj . 
Lat. tiyweur. Or.ù2hvu«> . Lihr. tM.r.ma» 
iati. Che tutti i pcsi.i sono di natura 
aquua. Capr. Boti. 1. I7. Come avviene 
cv. a tutti quelli , che ba^iuo r umido 
loro tuanco aqneo , e poi aereo. B»on. 
Far. d, 4. la. Per daru alle cose a[uce 
dureara . 

{•) A QUfiLI/ORA CÌI£. Per Quan^ 
do, i^ttuiora. Ctiik. Stia». Ai. Lmau- 
aa vostra ; ella catcherd morta a quell' 
ora ebe la uou grotasM. 

AQt'HO . A^p, tinto di oMàj di' tre unto» 
ri OcU' oecAfv . X.at. aiàumifteut . Orec. 
òdarTìOiJif . Ked. cout. I. 14J. Per lo ptu 
a) fa da quell' uosgre , ebe aqueo da' me- 
dici è uoiiiuiato . £ iLL Quelle medici- 
iie , che si arplicberauno di' occhio cc- 
per ridurre rumore a«itteo uel piisUuo 
stato, tutte saraoiic di notabile pregiu- 
dizio all infìaainiazioue . £ appretto : Se 
si l'ara nuova ilu<!tsiuiiic , l‘ muore aqueo 
resterà sempre pio turbato . 

A QUfcsTA volta . Posto AwerhUat. 
vaie Per yurr/a nere. lat. Hac oicr. . 
Or. fvi.>s . Duat. In/, ft. l-legibs , HegiJs 
tu gridi a voto, Duse lo uuo sigium;, 
a questa volta . 

(14 A QUESTO. Aaterhìai. Aitora . 
Pii. S. Mar. Moii. 16. E a qucilo U 
buono detij si rlvoUe a lei . 

(LI SifolMa ancora A datato propo» 
iitOi AdtiiO . Aiorai.S- Grep. 0. S. 0<U 
a questo (nato ueU' KvaogiUo . Bop* 
ptium : Odi roiac a questo bea diceva 
baiamone . £ U. Odi a questo U Salmi- 
sta ... S ancora Salamoile a questo di- 
re ec. £ 24. Oidi a questo come b«u dì- 
teva l' AP'ixtOIo . 

(•1 A ^UEalO tOT.ALE . PiVe aacke 
A duetto tipnaie . Pier. S. Frane. > 7 . 
Anche a questo cotain dovevi tu aocoia 
conoscere , rh egli era il Demouiu , im- 
peroceb-t riniiurO U cuore ad ogni be- 
ne ... Ma Cristo neaedetto mai iium In- 
dura il cmirr . 

A Ql'ETO . Patto om’crhiat Pacljird* 
mtnt. , dkÀtMKnie . Lai. pacate , Gx. 
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. O. P A. 49. 2. E rbe quandd 
U Ltnesa, e ’l Re Carlo U alas<ero ac- 
quistare sttro rraeie , che iasrerebbe a 
qaetu al Re Carlo l'isola di Cicilia. H 
9 . iS 2 Venato in Toscana, egli avea 
a quclo Botugna, Pireoze, e Lucca, e 
hieua. 

(l4 AQUIDOTTO . Ardu'iLftto . Alam. 
Coit. 2. .ir. Fu sostegno D'a^uidolti al- 
iua di d archi c teatri . 

AQt'IL.A . -Spetùe dt petee ai<irino . 
Kri Oh. an. ti. Ne l' otsa untuotc di 
dilTereiiti inaiiisre di pesci marini, e par- 
UeularmeuU ec. nella tmiii , neh' aqui- 
la, nel polpo. £ 201. ftU sono Imbst- 
teto a vederne un' aH/a volta negl' tuie* 
siini d'UB grossissimo pe.«<e aquila . 

aQITIiA. Ucceitodi rapina noto. La- 
lla, oi/aita Orec. ditAn . Frane. Saeth. 
Op. dio. VO. Aquila 4 un uccello , else 
non ha mai lauta (hme , che quando pi- 
glia ucceUt, In su ch’ella si pasce , (he 
nuli laici la m-tà del cibo agli ercefii , 
die gli sono presso . Bor nov. 77. .17. 
•Niuna gloria t ad u>u aquil.i 1' aver vin- 
ta uni colomba. Oaut. taf 4. Cbe so* 
vra gli altri , con' aquila vola . £ Purp 
9. In sogno mi parca veder sospesi Un' 
aquila nel del uni penne d'oro. Prtr. 
enea. il. é. Ord , tapi, leorn , aquile, 
e serpi. Fatt. Ktop Avendo tolto l'aqui- 
la i Slot ii/Uiioli ahi volpe , e avevaU 
messi nel nldu a' irmi aqafiun, e gabbar 
vah con esso i vuipitini . Fet. Bt. S. h. 
L' aquila fc colla imslior veduta , ebe 
nessun altro ucoellu del mondo , e vota 
SI io alto, cita 1' H )mo perde la isa ve- 
duta . 

Adoita : Imputa nette imtefne dp 
ttom.ìni , vdf ideila 'mptrio . TUrct. Par. 
6. PusLÌadtd Couianliii l'aquila volse , 
Coutra 'I corso del Ciel { cioi Cinipe» 
rio ] r«ic. Dao nnn- 1. 24. liitfiTHo ali* 
aquile fu T travaglia; te quali uè porta- 
re ài poua*u , oc. od nel suolo acquido- 
so ficcare . 

AQIIU.VO . Sntt. aé^Ud piccoUa. 
LaL pultus uduUinut , 4r- inttii*. Pdm. 
Fiop. Avcvali meisi nel nido a* suoi 
aquiliul , « gabbavati eoo caso 4 volpi- 

Uili . 

AQUILINO. Adi 4' Adulta. LaUn. 
aduiiUtut . Or. jirr*V/( . Ftr. At. 54. B 
sii certa ancorché io avessi le penne a- 
qaihiM « potessi alzarmi per UiUl* il cie- 
lo ec. 

». L B Adunino al pome pat apgiunto 
dii nojo d<-ic Mono , il duale tia adunco 
a ilmiittudiae del beare -ar//' npWAi . lai 
OduUinut . Or. «'»v»rj>( . Bocc. vu. Oant, 
40. U suo roito fu lungo, 11 11.1 *o aqui- 
lino . Fir. diai. è«2/. dona. «12. .Ma 
quando al h:»e ddU cartilagine . « 'I 
priàicipio dei solido évi iia*o s' al/oasa 
uu poco poco di riievalu non à'iudino 
er. djre.bhe grazia , auzi sarebbe fa ve- 
ra perlcaion del naso . 

L il. Pietra adoiUua , dìeeti t^uelia , 
che credono eAo ti trovi nei nido deW 
oduila , che ha dentro di te mj*' aura 
pietra staccata , Lat oetUri . 

AQULONaHì;' . Add. Dioerto. 0 
certo Afufione . Cr. 2, V. 9. Luogo fred- 
do aiiiUo, e umido , o per munti , o 
pcrcii'è mollo premo al polo aquìtoHa- 
re . oagd- etp. IS. Una v^lia fra 1’ 
altru (omb-itcndit uuicaie venti aqujg- 
Darl , e libecci . 

aquilone. Nome del oouto di Tra- 
tetontana, lto«»o/o , CraKtontano ■ Laticu 
adotto , koreat , But Purg. Si. 2. Aqui- 
loiui t vento , che viorie da hrttCidrìo- 
ue . Filoc. 2. 244. Lo giovane oppio rum 
puO resistere a' vdod aqu.iuui . 

j. t er U Parte te/WUiU.naU . So'c. 
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hit. fn q«rl mede^iino pregio rmto t )<n* 
dfveii rr«»ttin)i In Au«(ro , eJi« in Aquì» 
Ione. DoAt. ftuj. 4. Drn «'avvide H 
porta , cbr Io «tavablupiilo lutto al rar« 
ro della luce , Ove tra noi , e Arpiiione 
entrava . G. y. 2. 1. I .Nelle parti d'A. 
^uilone Ai un Re dt VaudoJij r di OijIIÌ^ 
Cile si ehìamara 5ela . 

AQUILOTTO- Mfiftlno , A'titUiiw , 
A^iUla pkcAU . l.ai puilttt . 

Cr, irtiiiit . fy. Glori!. Prtd. R- L* a» 
^ifa allora lolsni'ntie Intenta a procac* 
dare il patio a’ auoi aquilotti del riido . 

AQt*OsO. Aid. Ar<fmoto. Lat. 

$ui . G. y. U. 2 . J. V'rHiw , piaiieto a« 
fanso f al trevo neHa fine del «Sello Scor> 
pioae . 

A H 



A ra . Altwrt . y. t Lai ara » eùcu 
re . Gr. , CìHff Vate. 1. lo 
facea sarTÌJÌ7.io alle sante are. 

ARARHtiCO . Unifica, Prrgto formai 
lo da fojlìe f e pori , e per la pia con 
tirate di penna . Srgn crttt. inttr. 3. il. 
7. Il dipigmrr (r navi ec. il frrgianie di 
tnrzarrì arabeschi tutte le spande è sla* 
la un'arte fiiilavlroa et. jVìt/*i, M. Di 
•pii ai parte, ed apre uno stipeti» D in* 
t.ifiì , e d’ arabeschi ornain, e rirco, 
arabico. Adi. Strane, Barbaro . 
7>.'r/ir« 5. 1. Paasiam fra gente acerba , 
ed araHra . yard. sfar. 12. 4.1V. Giro* 
lamo di Gio: f*atL«ta Condi cc. unmu 
spìgntlrtro , ed ar-thico, e rinirescevoie 
aen7a fine . 

(Zi ARABICO. Ajghitia a colore , 
pale Yarehlao . Art. yrtr. J. 25. Questa 
si (hce ramina «ti tre colte, con ti «tua» 
le li fa r acqua marlita , U verd* smeraU 
dSiio, n eotor arabko ^tto turchino . 

AR.ARILB. Adi. Acronelo a ettrrt <t* 
rasò . Ijt araiUh . Or- f.'r. 2. 

16. 4. Cotaii rampi non «t clitama'ro nd 
arabili , ne <jJK i Ctm. Par. 22. Peroc» 
alti allora f la terra arabile . 

A A-ACCOLTA . Poita aitolrhiaìm.etiw 
ìe Con ractogUmtnio , e raunamenfo di 
ohe Che ria ; onde .fiocinare «J racioìta, 
àieett dt! -V-tCiVt«re , che si fa ne' nwW. 
ni , rkt non hiwie ar.fua eontlniro a 
juJfUienia , otundundovi r>uyM doUa 
gora , dopo averki rarcolta in mn ricet* 
tacelo fatta alht fine della medeHma ga* 
ra a gmisa ét rirnlo, a a pese Urrà , 
che si chiama Calta . Mote. noi>. Tt. &. 
TerfliA noi maciuiaiDO a racroRa t ^*4 
yer trxefaf. e in senso eseeno J 

4 hnart a rorcatta. Lai. receptuica» 
nere. y. SO.NARB. 

ARAGAICO. Cr. 4 21 1. Questa ku 
fermiti, che v.il4armeMe s'apprWa ara. 
gai>'0 , si fa net ventre det cavalli! , la 
«piale Induce tnvzkml, e fa riMcliIsniesi. 
lo neJlu , e costrl<u« il <;avatlo 

a mandar rtmri io sterco tnrPfesto , « li. 
•oido a modo d' acqui [ farse gmesfa in» 
fermiti i tiotl/r a gneHit ehe I Latini 
Hcevona Torotina 1 br. r#«a«r * Ai.i.vi- 
fio ^ 

A RAGION . Petto apfirriiatm. Con 
ragione , Meritumeme , Giattatnmte . 
Contrarta il A torta . |..il, Jurr , meri» 
to . Or- €Ì«!V«T- èa^. HOP. 4S. 5: Veg. 
gendoiJ a lorlo fare hi|i«ria dal minio , 
«'avviso ee. se alcun ne potesse trova, 
re, di far si,- che 1 ragione le A>sse fau 
lo . Goni, tnf .12 Che se tu a rlgioiiÀ 
hii H piangi, Sappiemio chi ««si siete , 
Ve. Un. hen. Varek. 5 1*. fu lufvato 
AiAonio Verso *\ iis« OUtalurc , avendo 
dello , eh* egli «xa stalo morto a ramo, 
ae . 
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|.T. EperPrc^arzionittamtente. Froda. 
Sàtf'i. nav. 192. BI 011 vegliando ia dotte 
na . la pentola era stata sempre umUta 
a ragioue . AtUfr. I.' aria , e ’i ftiocu a 
rattorte .Velie sleUaoti rote, Tali cuavieu 
che sitmo ec. 

(J.i lieput. Deeam. 4L FI riagoardar in 
certi casi al senso . . più che alia paro. 
1.1 , fu sempre e dì ItiUe te lingue costa, 
me. Onde queste dtscordaitac si pomo, 
un s'crjmente chiaaiarv seca tenevo Iczue 
a raaiuiit ( ragianeintU J 5r/a. Uaitn. 
plao IL ■). Nou hai a nieote dì di> ve. 
tun ohbligt» che ti stringa , se tiou pura, 
mente a ragiouc di canta { a titaia , a 
nomt ] 

(•) A RAGIONE PI MONDO, f'oie 
Seconda U canto fontane . Late. Jluirir. 
1. J. Tanto che mutua suo patire , e Gio. 
vaugaalberio , rlie a rasioii di mondo ci 
sono «4aG assai più che la parte loro . 

L 1 1. ^ ragiànt di tanto per cento , 
a simUi / vale A tanta per reato . &acc. 
mot'. hO. -30. Egii non u« vuol meno, che 
a ragione di trenta per cento . 

j. Ili- A ragiom , per A ronta .Bore, 
ncv. ftO. 3- H ali detti d«sraBi«rt poi seri* 
«onu in sui libro delia duaana a ragione 
drl mercatante tutu ia saa mercaiau. 
ma • 

IV. TUetsi anrkr A gran ragioneg 
e rale Motta gautamenée kim uat. 
Ouitt. 93. A gran ragiotJ mi muovo a 

lameiiiatiTa . 

|Lj Oiceti ant ke A tuona regione ; e 
a\U* roaif A graet ragUme . Borgh. Arm. 
Pam. 27 Da Giuii su.pvttu «I p-ioa bnn. 
RI ragt'-'Hc giudi«'*r htiiiana l’Qt.sitH' d<*ll’ 
Arme detta Hobuissima e pulente famiglia 
detti Ibaliiim . 

L V. H tao tantrarla i Atorta:doiu 
de il prot'tthia: Sé a torto , ni a nu 
glo-nr, non ti iJstiar mettere in prim 
alane . 

ARaGXA, e ARAGNO . Rngna/eh 
verme. Lai. anuirut . Or. 
toc. ì. 217. Era quella cava v-«?c«.hi»*inia, 
e alTuniicala , nè era in quella afrima 
parte , ove Aragna non ave.M« , e co. 

r iosamente le *ne tele composte. Aaie/. 

picc^uti araiuii farcenti piti preziose li* 
la , usi di cniuumarG in «ìh* . 

arai. DO. quegli, che putta le disA» 
de dotta hattagUe * e U eanebuioai delie 
paci , e eh* manifesta tf pcpoU I com 
mandamerti de' Principi , e def 
strati - fui. feeiaàis , intrransictus . Or 
itd.eitf«e » m/v£. Q. P . 6. 79. E per 
loro araldi i ciu stteio uomini «ti Corte ) 
feriorto richieder lo Ke di battaglia . 
Morg. 27. 139. bappi, cb’e|li i di Bel* 
zebù giù araldo * 

ARa.M ATI ZZARE. V. A. FuSmlnare 
seomonica , Sconmnic^tre . Lit. ditit d*^ 
UM!urv. Gr dio'ntito.tifptt . <g. y.ià.T^. 
tU. Come Papa Giovanili aramaiU«tó dì 
ecnmunlta iJ Kivcro. £ appresso. Nel 
detto anno adii .30. lUarzo FapaÌGiovaD* 
ni ee. aramaiiaiO di Komunita il Rase* 
ro , e’ suoi seguaci . 

aRaMENTO * Varare , Aratura . 
lait. anuio. Or. if:e»t . Cr. 2. 17.- 4. 
Tulle le fotve iW’ campi farai «Urlvare , 
c itiscendcre a ma fuasa maggi ur« , e 
più «hUiB, ovver bassa per gli araaeali 
a travurao faltl . 

arancia . Afr/ur^fa. Lat. mu/uns 
aorantitan . Gr«c. ftÙMt pmiaJn . Ciriff. 
CaìL. A B6. Atentre tialava uà’ arauaa , 
Andando In qua , « ùi 14 «otto il frasca, 
lo t dal aroALa in veen d“ aranaa , 
prr 'cagian della ritna \ Barn. rim. 
Premer )' srauce fin dir 'I sago n’ «*r« 
aranciata. SttU Ponjeaieae d' a* 
raneia he-'H/a iti a^cAset . 



ARA 

ARAffCIATO . DI eoiae Paraa» 
eia , Jtane/ato . 

ARANCINO . Piccola Arancia i e dim 
ersi propriomtme «T a/c7««» ue<ucj , c4« 
atngoaa daiiu China eat pèctoie Jogiie .. 
a piccolo frutto . Buon. Pier. 2. S. | J. B 
aosUsficun vavclk in su la IftMita G'aiau. 
ciii della China . , 

ARANCIO . JìMer. Bithtrtuteia , Latìó. 
ASitias aurantia. Gr. uiut’«gu/<u. Bare, 
uoa. 15. 6. Nella sua camera sei> .eniré , 
la uuaJo di rose , di Uori d' aranci , e d* 
altri odori tutta oliva, f; «««* go, io. 
Orkaiiui «T arh'iitobelliuimi, e ficai qual 
di acqua fuu . qual d'acqua di bor d’a. 
ranci cc. L'nmc. ilaei. (56.2. I/aiaoóo 
auli«-i-c luHo Davanti al pome suo . 

arancio. L'. Av Adi. Araneiata . 
Zihstid. Andr. 66 Bcvìiure , « «tungialo* 
re , < (Il colute vcrutigliu « c giallo , e 
arauiio . e bigio . 

ARA.NC'lOlìO . DI colare f aram.ia , 
Bando . ifabald. Andr. 116. Chi li ba ii«a 
ri , e un poco vani» e non torio costi , 
0^ aranriosi . 

A RANDA A RCNDA. Poftf «srorrp. 
Per l'appunto , A moia pena . Lat. exom 
musunt » adaomsAtn . Gr, -wgii ru6^r . 
Haat. Inf. la. Quivi fernumui<> i piedi 
a ra:ida a randa . But. A randa a ran. 
da, liiiù rasente rasente la rena, ciuf 
tanto arcosio , e lauto rasente , che non 
si poteva andar piu la un trùnimo che . 
Àlorg.iJ 2lS. Era apparita l'alba aran* 
da a randa . Segr. Piar. At. c. L E poi 
gli mi-«e in bocca Ina gocciola d' acqua 
a randa a randa . 

L IhcesI anche sentpJitenwt.'e t A rame 
da ; e vale f ittetta , che A randa ti 
rand.i . Tue. Daa. anu. 2. 41. («a lerai# 
( chi uni si sspua? ) fu vinta . tua lar«li, 
e a raitda. AHcg 35. Alle muluia a suou 
di tromba gli mandauo [ i ttunslU J 14 
dove la CtfMia A grau pi^so vetture^ > 
giando , haiHiQ UjÉ« di crusca a randa 
die ec, .rts 

ARaRBA . r. L. Vaa delle Uutiche 
JfW eccù» . 

ARaNTB . rèe ora . Tratt. Gou fam. 
SI. Diocoiuaadij nel Uslamenlo veccluo ; 
Noti Ipcbi-iat la bocca del but aratile , 
cioè non mancire alla vita di quello , 
che colla boera lavora per le, e arala 
terra dell' anima tua ■ 

aKARR . Boatperet « lavorar U terrd 
eàv aratolo tùnuo da' tuoi , a altri Am 
tàmali . IjG arort , terram prosi Indtr c . 

Gres . «s yùt , dpmvpiùr . Cr. 4. 20- L I 
campi grassi , e secdn , ne* lu>>glii andì ^ 
«e* mesi di Gennaio « d* febbraio , u 
possoa reoipare , e arare . Dant. Inf. 26. 
Eorve «ola ^v« ventleismia , e ara. G. 

I. 47. t. Fut altrui dislmUa per lo 
deltq ToUle, « Ircela arare e tcimuar di 
**J«- . h'rauc.SoKfh nav. .tó. Dicoiu», lini 
abbiamo scoMbtio li ncinics . (.urne fa la 
, rlte è in sul v<>Uo uel huè; qaaiiv 
dò l« fuoe deUo.-ilic fai mosca 7 eqweU 
ù dicu ; arumo . 

L I. Per similit. Fiatnm. 6-, 79. AiwJ 
con Uglieiite unghia (J viso piaciuto agli 
occhi falti arerei. Bf. y. IL 3. A'eroo 
arato Q foglio co» limgo sennoue di Ee* 
ve maleria ( gui Lai. erarare 1 Fr /.ir. 
Cotf. Tutto il volto M venne arando cou 
lanciook:, e con l«^uzzi 

f IL Arar diritto, vale Far eie eie 
eia per l'appunto: tolta fu meJafòra 
dalla dirittura de' solchi falli nell' aram 
re . Tac. Dos/. Pad. 430 Oo«Je coove» 
niva a* poveri 5èualori,arar molto dhtr 
lo . 

<V) ARARE di AAit tra* fatti- Asot, 
L 2. 94, Quale ... gU soprawinla dati* 
teudè , ataic per perduta . 
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AK-ASnVAU . $tetsé, eie 

Affermeni, Amlujeijee t P<Ulre. Co» 
ente. Tnut. pasMn, 20. De* molti t che 
per il mette tentare anulBarono molta j 
e tewiliae (rroeino tflMC^ che beu tre 
tnni alette al 4e»erte, come fiera salva* 
tira» mati(uiitU> pur erbe, e bevendo 
dell* acqua, e giacendo in terra. 

A RAtM). Pcifo (UHterHalm. Oi\le Ami* 
tura rem . Q. y. li. 12. i. Anrora «i 
recò la misura dello stato, ove si facea 
a! colmo , percM vi s’osava frode, ai 
recA a raso . 

ARATO . y. A. Snit. Lo stette , che' 
AriUele - Veeta»* Qmintii. t. 1 eoUi ve* 
dovi di lavoratori, e nrune aolle^ravoU 
te coll' aralo . VvU. Met. Allora quivi 
e<>lla erndel aunu roppegli arali voJgeti« 
ti le Kldove. 

ARATO; Ail4. da Arare! rotte (eìC 
aratolo : affìunto proprie del camp» . 
Flamnt. Prima la terra porterà le 
ftcHe , e H cielo arato da* buoi cc. O. y. 
1. 47. 1. D‘ allora Innanai lu ctiiainalo 
Arrapo, cioè Citli arala. Amtt. S/i. 
kt-‘ Colciddi campi , ar.rfi dal Teualico 
flovaiK* ec. ti vi^.> «iisaere armigeri . 
Ècra Ort 1. 2t. 57. Poi tieU* arato tam* 
po se n* è ito . 

ARATOLO . Strumcnte eoi tfneie /’ cu 
ra ■ Tal. aratrmm. Cr. afrrpt. yirg. 
F.n. K non sapeaiio cotkginngere 1 twnl 
all* aratalo. C>. I. 12. 4- Proccari aver 
buoni aratoli , e buoni vomeri £itu'. 
Veli. 158. Saper dei, che rie' campi, per 
fai brryiiconi, son mecitu le barbatelle , 
che i luaxliuuU, perchè esten<hi già viti 
fatte, e palate, si Atfendoito dall'anta* 
lo , e Uni bue . 

ARATORE, l’erkil. ntair. Che ara . 
I.al. ernter. Gr. mp.rnt. .vroc. J. Rvft. 
27J. Net quale erano m'atori , ct«n ara. 
vai! la terra . GmU G. Jt. Sì li costrin. 
•e d’arare, non dliprcgiando il romnu 
dann ido dell* aratore. Alam: Colt |. 7. 
bla ponsi cura in cid, che questa [ la 
peti J sanie Vie pìu danno portar , kc» 
caudo i campi. Al tron saggio arator , 
«hj spifite , e strane . 

ARA'TRO. Aratole, fjt aratrum . 
Or «Arpi», Boce. noe.7S.2. Paiono 
uomini , pid tosto levati daH aratro, o 
tratti daUa calzoleria, che delle scnolo 
delle leggi. Cr. i. 14. 1. B toproml f t 
'ìuplnì s coile marre , ovvero ro» ara* 
tri. Post. J40. II villano sofna T aratro, 

I baol. Il marrone, e la vanga, yirf. 
£>r. .1f diccoene H porporino fìore succi* 
So dall'antro , morendo laoguisce . A~ 
tam. Colt. t. jy. Or la scure, or t'ara* 
tro , or falce , or marra oc. Quaod’ è 'I 
tempo itdctiur toMto adopri . 

ARATVKa. Aramento . Lai aratìo . 
Gr. M^vir . Cr. 2. i5. 5. Dicono, cl»e 
eiaacima delle tre , o delle quattio ara* 
torc , propin^aloMalraeiiteaggiiifiga a’ frtrt» 
ti la qtiantit5 dei suo naniero , orcìoeclié 
!a seconda aratura argianga I* altra par* 
te ec. perchè a quadro arature è assot* 
Ikliati la ferra 

AKAZIO.HB. Arqtmra . L*l aratìo . 
Or. u/nv/{ . Cr. 4. 6. ì. nella qaal a' è 
ttreessìta, che «fa avvignata, prima coti 
molte arazinnl s'rseniH . 

ARAZZERLA. Qttatttifti f Arazzi . 
Ctrch Ihinz. .1. 7. Mi dell sta : che a* 
ragzen'e loè qoMte qui* B I. J. 

^ Isolate voi Li dentni in casa quell* iraz* 
zerie . 

L Ar.izserUt àleesl anche U Luoje 
d^sre si tessono all arazzi. 

AfUZZlRKE . ìt fokkrkaiort degli 
arazzi l.at.' poUr.titarins . 

ARaZZGi Panne tessute a figure , 
per uj» ei parare < adioltbert: detto 
C a 2 



eetl dal farti nella zittii ti* Arasze , 
ettde si dtssr. anche P.ANNO D* .VRaZ* 
ZO , t 0* ARAZZA . Lat. aultmiH , A* 
trehatrnse ru^secian . Cr «/IrfeM , rf«s 
4M, euTMc. Afa. Pand. 86. Come è a« 
vere begli libri , nobili corsievl , aj^ntte* 
He, armasi. E 42. B serralo Pus<k<, le 
auftrat luMe le rosé di pregio, gli a« 
fienll , gli arazzi, le gemme, le veslia 
menta . Bnrtk. t. 27. Peyì chi troppo 
bada In so le storie de* pana) d' Arazza 
ee. Pir. As- 144. Abbi huoMa lucenu 
piena d'olio, vhe. faccia il lume chiaro, 
0 nasi sMdila dietro ad no panno d'arazzo. 

ARRÌTKANTB. Che arbitra. Dar. 
Ca’nh. 105. Subito questi arbitranti, else 
stanno alle velette, e »« gK avvini, ve* 
diriibono che ec. 

ARBITRARE . Pensare , Stimare , Giu» 
dieare. fjit. arhUrarl , exi stimare. Or. 

. LaS. 13. Questo pensiero, sic.* 
irome io arbitro , dal piis.simi) padre de' 
tanti mandato ,ec. E 19. Da meno , eh* 
io non arbitrava, mi reputai. f'Irg. E/s. 
Arbiiraiti , che gli eciellenti fatti ec. g. 
y. 1. 4i 6, Uoesto Annibale m'^tra per 
nostro orbllrarc, ch'elh s.'cndesse Tal. 
pi , Ira Modena, e Putoia [ qni In/er» 
za di tust. ] 

♦. I. E Arhlirare f anche diersi il Giu» 
iUeare o/csm .1 cosa, mm di Mio rigore 
df rafie» cM/e , es-i •tarUtrle . Buon. 
Eirr, 2* t. 3. Che cnoundi opportuno , 
Arbitri rùpertirn , Spasiionalo gindichi , 
e risolva , R 3. 2. ly. la voi saggi aco* 
Uri, GralIAvu arbitrando, Sentenzia fa* 
voiuvolr . 

L II. E pià feueralmtnse , H Risolee» 
re alcuna ceus duhSia p sasza tutte le 
eentlder<u,leni . 

ARHITRARIAMEVTE. At.-verh. D’ar^ 
hitrie . Fr. Giord. Pred. R. Operano 
sempre arbitrariamettic, e mai nuli vo* 
gUono ronsigtio. Car. teli. 2. 111). Moii-' 
signor Giiivtiruvio mi tiene ingiù aauurn* 
le , c arbitrariamente una ennnoenda, U 
quale è tanto rata di rajioue, quanto o. 
ra è sua per forza . 

ARBITRARIO. AJd. Che depende JalP 
altrui arhitrto . Lai. >iréitrorùis . Orci-. 
dsrr/iu^t . G. y. II. 71 4. Fece io FI» 
renze , e nel Contado disconre cose or* 
bitrarie ( eett ti legge in alcun buon 
T. a penna j Buen. Pier. 2. 4. 18. SicciT 
ei s’ apra la vU verso i suoi fini Piò ar* 
bitraria , e seiiz' alcuno intoppo. 

ARBITRATO. Sntt. Giudice if arài. 
tri. I.a|. arhtirium . Gr. /«rrm . Pass. 
Ì26. Sono malaaevotì rasi quetli de' ma* 
trinoKj ec. degli arbrtralj , de' giudi. 
r! , cc. 

f. Arbitrate , si dice anche a Tutto 't 
corpo di inefil ueotinl a’ fseatl i date 
f a/iltrio. 

ARIìITRATO. AdJ. da Arbitrare . 
Afgi.mto di Cesa fatta d arbitrio . Lai. 
àrburarbts . Or. . M. y. 9. Ai. 

I.' artnirala sentenza , data sopra ia pa* 
ce tra T Comune di l'erorìa , e quello di 
Siena . 

aRQITRaTORB. Che arbitra. Laliii. 
ar^trater. Gr irtmoit . Afn- Pmhl. 
3B. Fra i veeeW oilgfiorì coaoscilori* e 
arblfratdri di tolte le ro«e . iTon, 
rrll. Sommartenerrfe ^ « di fatto rostri* 
gnere a cliiamire arbitri, e arbìlratoa , 
e amirl cimuml . 

SKRITKIO . Ari Urlo, yolimtd . Lai. 
arbitrium . Gr. iUsa iic. Boer. fnirod.iù, 
E questo cotale, secando il suo atti* 
trio, del (cfiipo cc. ovitiiw , e disprnixa . 
fnutè. Pnrf. ih ' -Se cosi fhssc , in vni 
firt’a' dlitrtiilo ritieni arKtrii» , e nnit 
fara fluwia.la . E Par. 5. Ma unii tras* 
unii caxct alla sua spalla, Per tuo ar. 



biUio, alcun. Pr.tr. oans. 6. I. Che nti 
spoglia D' arbilria , e dal tammin di li* 
bcrtode Seco mi lira . Buon- rùn. 12. Dai 
vostro atUirla suo pallida, e russo. 

L X. Per oAioritiì , PoJetid . Izit. or* 
bìtristin, pitlestns . Ut. *'s»na , /isrm . 
M. y. 3 51. li Re Luigi si mjrzviglib 
del Duc.a , che faceva di suo arbitrio 
qtMillo, che uun gli era counuemo . Seu. 
ben. Varch. 3. Zi. Nè si sdegno d' aver 
ricevuto la vita da coloro, ne quali dU 
aveva avuto piouo arbitrio iiuìoo d’ani, 
mazzarli . 

(*) Per .Signoria , Forza . e s'usa aom 
che parhindu di cote irragisnaceU . Fr. 
Giord. Idi. Clio ’i fuoco uoii scaldi, (ut* 
ti gli Angeli e i Demonj questa natura 
mtitirc non potrebboiio. Ovvero -, ecco 
il fuoco allato allo stoppa secca: che '1 
fuoco 110 » l'ardesse, tutti gU Angeli e i 
Uemoig noi poirebbuno Ibre .* tanto è T 
arbtlria della natura. 

L li. Arbitrio , dUesi itCiudizle delP 
arbitro . Quid. G. 46. Ecco , cb' io ho 
rodiate a (e tre Dee , impercìoccliè Ira 
loro ora nuovamente è nato ua litiga, 
mento, del quale hanno disposta di c»m. 
metlrre al tuo solo arbUrìo . £ apptesm 
se : Cias.uiia di loro U promette 
roe dono , per zulderdoue di tuo ailtitno . 

L III. Per Capriccie. Cas teli. Sprez« 
xerà le ludi , e gli ooort, e le digroU , 
che il uiouda toglie , c courede a suo 
arbìlrio , e non a brilla ragione . Ar. 
Fur. 27. 45 Indi all' arbititu cteh’ mstshfl 
Dea Li fece trarre. 

ARBII'RO . Preprhmtente Giudice e» 
lette dalle parti . fat. arbiter. Or. 2lai. 
Ttmn . fil. y. 3. 95. I quali furono ter. 
aiuioti per M. Alderighi da Siena, ariii. 
tro intra i delti Comuni. X‘i<toini.4. 157. 
Xtuua sagrala pietra fu arbitra a divUo. 
re I compì a' primi popoli. O. F. T. f7. 
2. Fecero arbitri» e corressero tutti sta* 
tuli, e oitliiiameiiU , e urdiuaro , che 
ogul aiuto si tacessero i detti arbìtri . 

(L> Meta/er. Assnert. L 2. 8 II 

J aale ( iernarrte 1 jidle |lov,l)e- esseu* 
u T arbitro della lluzua eq, , B, It. Cosi 
par dianzi ai fece U Bembo qoM aiMlro 
del parlar uuslro. K 1. 3. 2. 17. Di qué* 
sta parte ila arbiGa la ri^ione . 

L A guesti , affi dircmuie Rjfor'na^ 
tori . 

(Z) ARB0I.0 . Arie scelle . Pallai. FcM. 
10. la vtle troppo sottopasta alT arbo. 
lu, quando J'arborclnfioaseii, sau^« 
pressa da lai. ; 

aRBORB. .idlbar#. ÌAt^pròer- iGrez. 
2i r//cf . Bece,. g. p. 3. Mcaie le. ba« 
ViUe «otto vivaci arbori , e agli altri hel* 
li arbori vicine xl bel laghetto . .,4 aì /i. 
ani. O. 198. Arhore Gasptirtalo sovcit. 
lo, uon prende vita. OanS. Purg. 2.S. 
Che quetU vogUa all'arb>>r« cl meiu , 
Che SDCiiO Cristo lieta a dire Eli'. Pt/r. 
CO//S. 19- 3. UiKTagni tuia rtp 'so AHen , 
rom'ogiù arlsur «ùrn da «u« rodici. Cr. 
5. pr. 1 i» prima dÀiauso del cultiso. 
meni > di tutte in cMnuoè» e poecia del 
«uitirameNto delle MMalori arbori, le 
quali si Guovano nella nostra regi ine . 
Pitllad. BastM per f* arbore una ^egeia 
di letame . Ri/n. «ut. Bv/utf. V-bic. ÌÒ9. 
Come arbore, qnoid’è fruUiferoia. 

ARBOREO. AJJ. tf a/bcra, Sannac. 
AratJ. pria. 8. OiTcretMluie r»ra la lUra 
testa del oingltabr , ed ora le 

barre ct>ma del vivatt#. cervo . 

(I.) ARbORO . Albero i Ariete,. Rat. 
Jnf. IO. 1. Fu mutato poi jin qucLo «r* 
buco , che fa U mirra - 
ffj ARiì0H0«-O . firn di tvbere . 
Pai/jJ. Ftbb. ii. L praduiium qpegK 
( I meli j meglio che altri arbaroU. 
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AHBOSORLLO . Lj jtes'9 f rhfAr^t» 
t(fUa . X.i\. arintiOilii f arhostum. Gr. 

• Fier. S. Frarlc. 7. Entri’» In ttu j 
«kpe innlto IpIUj I 4 quali» molti ptv, 
ni , e arbo«r«lH avrairo ar^ondo a nro, 
do un covacciolo, ovvero d'unaci* 
uannetta 

ARBl'CEl.rO. f ARBTSCFM.O . 

I.af érfun-utu Or. •>W‘ui©* . 
JDsnf. Furo. 'J7. Vedi II R Sol , clic In 
fror.le li rilucf , Vedi |» erbeH» , I florl , 
c aU arliwcetli Pftr, /m. it7. Coll'ara 
banri, che ‘n rime orno, e celebro . 
Cf. i. 6. tl. Pcffh^ arbtKellì di 

picciolo nutrhnenlo ri conienU . £4 1.^. 
2. S* la vite dee es»»r formata come ara 
ImciJfo , ria recata ad un pedafi*. 

f. £ jirbksetUi ehlfututnjì ifuelh viti ^ 
thè teprv pieffiH arhort tl testmeovo . 
T>jv. Cvit. 155. La viena fa Vino nrltl;i>. 
re; b pancata, arira^etio , broncoite, 
e percola ne fjnoo trfà 

ARftUSfELLA . Lo stetto, c*e Ar» 
Istsr^Uo ■ L^ì erhurcitlii . Or -ya.ur®*. 
Cr. 5 . 19. S. Si AiCv^'a , che la me;liu 
luttrifa arbiircctìa ee »i trarpouta . 

AJlBrSrO . Dl/n tP Arbore , Arivseri» 
io . l.aL ArbuseoUi . Gr. PaV.vi. 

Peri ralvaticM , e pruni ruri, e mcila 
4 (liaiiti arhusrhi, li quali per re med-'^it 
mi fi prodatono . t>.- 5. di. i. I.* r-lmo 
ec. qui-i.r arbore * oftlmo per le Vit|, 
che «’ iirdiirano ad arba<co, acdorchè 
sal^ait aopr* esco . 

ARIU’SrOI.O Arhvsceth . I4»t. arbut 
re.ofrt irT. .Siumiis. e#f. 

M. .Ma i.rrta ben , »c v' è por altro .Mt 
bufcoto . 

ARBCWIXA . Lai. arbu-^ 

trula . Vrr. . Ce 4 . 13. 7. I rami 

«pii»! naU piti llevatio In aho, formanti 
tu uni arbucfuli «ilifera, a nodo di 
eampini rlrolfa . 

ARWISTI.'IO . Epiteto, rht sì én alla 
vite s-xivaiica , e'.t fa in tuie aiòero . 
f.if labeufra. Orvr « 5 /*'* 

Paifrsd. l>*bl anche il Fior tvlla vile, ette 
va tu per aiti alberi , ovvero la vite ar> 
hailin.T, e arresta . 

ARM/jCTO. y. L. Arbuteo, e he ere» 
Ì.-OM , che sia io jtetto , che Eeu/irr , 
I li. arbaseum, /huter , Or. . 

4>. 3. 36. 7. Il feliiuo dove ita aetre 
-di laaliire , R idfavo , dove «ìano arba* 
Iti. T.ftr Amine, t. t. Ivi dUe.^nn Tra 
appianami , e tra £ti artm. 

ARCA. rrerrUifnrnte Cassa, Com» 
ree < tu 0 defhe i/fcastrafe Cuna nelt al» 
tra Gr. Bttrr. nnv. 40. Il lo 

vMI questa sera al lardi, dirioipetlo aita 
bolle;] di «fuetln' legnaiuolo uoefro ri, 
pino, un' area. IXwr. Petr/. H l* a. 
Ri-fila vidi icendor ndl' arca Del ear» 
r« . Cosu. Uif. 17. Ben lo lae, chi «i 
be conceder lededme della Cbie«a, per 
empierne le proprie an-He . 

1 I />r m*ta/ />. 6 / 0 . Coi! Ì5. É 
sna df betft èmutortafl, e vera ilfunUoa* 
aòani di Geaù Crhlo.. 

f. U. Aera, si éfèt anche a tfutiia, 
t\e fhi9 .Ve»#' Q. >' li. 'L 19 nt«<*e 
Iddio à Noe : fa I' arra, cir' io vnilìo 
mandare II dlovìo UoreH I io. fi {' 
aita fi Ncu'» fra dn* rotoime . 

f 11! li ifutlht del Tr/tameneo vee» 
ehio I>ant. Pitr^ IO. Era iiilJ|liato U 
'neltnarmo »le«>o (.0 carro, e ( buoi 
•trscndo R aria lauta . 

^ L IV Per a Pepatiti, che A /issato 
i^/c Chiese pte uietterei dentro l tesar» 
7 / ’i Cab. jmHcRifUK , sao*utmristi*nt . Gr. 
p nd ii ft f . /]##rc aev. 15. 3.V 8 fhroitn 
^ IbjOlle era di marmo . 0-. 
y B. d. Il VlfOcroftaetM tulli ^ 
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Biemi, e «npoHure, e arcl>e di mirino. 
Vane. Inf. 9. y«*i «on owdle feiiti, • Ito 
icppellhe dentn» da quell’ arche. Si lan 
«eiitir con gli t.o»pir dolenU? 

t V. Per sBn'ìHt. si dico P Aera de' 
/«ferii// . Frunr. Siteek. eim. 20 Non v' 
aceoraeie , o geiHe Iti virj carca Dov 4 
il (appetff- sopra td , o 1' arcui 

1- V'i. Ckiojfuntfl atteht Arche, certe 
pietre, che si mettamo nel fondo do* 
poapi a /M4iAreo/«te/;ru dell' ae^aa . 

)■ \‘U. Da Arca in proprio tifai/, 
viene il proverbio , che dire Ali* arca 
aperta , ti f Unto vi pecca.' che 4 fiMsi 
fuasUo efueU' altro i L>t comoditÀ fa f 
storno iadfo . Lai. occaslo homhtet im de» 
Lttstns trahit. Gr. «uf* u< dfoirrstpoL 

tSMt . 

AACACClA . Peggiorai tP Area ■ I.at. 
orc« vrtMt . Orniti ioti. Lo haimrt poaln 
ia un' anua, e coit*»iD>ta arcacela del 
cimiicro . 

ARCaOORB TUater tP arco , Ar» 
aere. Lat. sagiit, trias ■ Gr. . 

Vegez. Quanta Htilìiadc i buoni arcadori 
ablnau fatto , < aio ne’ libri deli' amuairF 
^rameiitu iperUmcnte itdimo«lia. Cotn. 
Inf. lA. La prima schiera di .Manfredi, 
eh/ era di balestrieri, e d'arcadoh . <Sror. 
Ourl. T«itti coloro, che adorano pi’ ÌAo» 
b , sotH> sinngliaiHi a un nomo» eh' era 
arradnre , il quale tuta vulia prese uu 
usignuJo ec. 

L J*tr f/ 1 /.uv'ni/tire, Ttuffatore , Lai. 

fraitdater , det.epue . 

1*1 ARCAGNOI.O Arcanjeio. Fior. 
S. Francetra. ll<. Cena opportoiiiu di 
hioqa . quale ei^i posta lare ... la 
qtiaretiina di battio Nnclicle Arcagnolo . 

fU nt. S. Franr 2iS II di di .santo 
Micbele Areaguolo dkme BeaUt rrait* 
re<co del pr« eletto NKinte . 

ARCAISMO . Maniera aatira di par» 
itsre , Fociibolo attU\faìS/v . Ì.4U. a/c/ui/i4 
».•,! . Gr. àf/^oìsyU . Rfd. test. 1, ] iS. 
i'vrchè duumte voi altri della Crusca 
mettete nel Vncabolarm questi vecchm, 
mi , per non dite jKaisiui? F. ISO. Pel 
eontinuo lavoro nell’ opera del Vocabo* 
l-triu ho il capo pléiiri zeppo di arcali» 
mi . K .irr-rej/b . ciò , rhe scrtne 

iHinriio a questa muterà derii ateaismi 
il p.i.ire Cdemente nel suo Museo. 

aKCAITO. r. A. £ /isola di ligtto» 
ria tra t Massmeitanì . Morg. 15. 5. Cito 
la curoua sua sempre onorata CneibaU 
ter non è mal usa In Levaitie Cou qcuL 
che vite An-alto . 0 Aiemjratilc . £ Se 
cotioerefH bcit cfii a te mi manda . N'nl 
chlaim'resli Arraito per certo . K 19. 17*. 
Ircel grande Ari aito In Sorla. 

ARt'ALB . Propriamente Arco di por» 
fa , 0 slmili » e anche sfurila parte d’ 
una volta , che potatsdoti tulle tséc bsu 
tl , o beecdtfiu , fa an mera' at eo . 

I. E per ia Catana , che ri porse 
neìia par/t inferiore de' caaaUetii , fai* 
la pur di iefnt , corsie ie travi . Jrs. 
Br. ,1. 6. Tutte le travi, e gC 3ri.aii del 
tuo «(S.^cin alea tarlati di Novembre . 

| . 11. Per tfttrlP Otto del petto o sia 
carfilaglnr , detto pM cooutnrmeni* 
Fe/Friia dello ttomoro , perché sta a 
ouisa d' òrco , rkt alcuni dittero in 
Ì4il. ratt/armh. Or. évotttdtt M. f. 9. 
/•I. N'rl qMale agallo II Farinata, cti’vra 
di qweclt dltiait/l . Ri ^dito d' una lan, 
eia ii^P areale 4tl petto. 

ARCALIF , « ARCALIFFO . Caiiffo 
Titolo del Bìgnor de’ Xar^irtnl . Lai. ru« 
lipha . Gr. jirxirne. O. F, 6. 61 i. Seon* 
ri»>e Arrahf dt Rifdac, clh era U Papa 
de’ Sirtviui . « preso il detto ArcaiiJ . e 
la rhi] di Rairtse , uc H detto Arcalif. 
u»L< iu prigione . Uriff. Caie. S. 99, £c# 
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eoli gìruijier eou molti UmnbetU fn ram» 
pn l’ Atcalrffo, che U Papato Teneva 
Ira' pagan <b Macomelto . 

f. Figuralitm. Patoff. B. fi soavi 1' 
An akitfe per conigli . 

ARCAMK ■ Paio lo stesso , Che Cor» 
eame nel primo sigitif- Aiarg. .5. 43 . 
TnKiva cnU , che iarclou cola^Ont , Se 
V' d rth^-Jia , arcarne, 0 catfiosso Rur 
iBi.io , o piedi , n ea]»i di cappone 
ARCAN A VIbVTE . Aseerb- óefreta» 
sste'tle . Lat. sucano ,<jt. teaVinCt. Oant. 
Pnrg. 39. Qnando fu GioTe arcauatoeuto 
gtiuto ( ciod sselia lofratexza dei tuo 

l\>Mi/7//0 } 

AXl'.V.NGELO . Spirito deii' ordine pria 
mitro dt^U AngrU . IjU. archanetltti . 
Gr. fhsuf. Par. SS. Poacus 

ne' duo* penaltimi tripudj J’rìuupalì , e 
Art angeli si gixaaii. Murg. 19. bl .Ma 
a questi le DoMiuai mi , PA 
l'rindpati, c gli Arcaiqtei con loro. 

tu ARCANGiOl.U . Vit. 5^. Pad. Z, 
39/*. Venivam-» gii Ordim degli Augioli. 
e do-gU ArcangluR. K 3. 6 L Vide quel 
Fiale Santo Michele AreauftiuK», c I' Au« 
gelo Ofthrìeilo vetiira per I' aiuaia sita. 

£ Borgh. Arm. Fam- Itti. Figliuoli d'uu 
cerio Arcangioio et., cosi si prauurotio 
per awentura ec. aicr rappresentato 
quel loro Arcaneiolo . 

ARCANO . Snit. Segreto. Lai. arca» 
suun . Gr. fvv^ftu. flaut. Par, 36. bter-s 
niimt tu aucora iisrcaQliu.ìaii 4 M> L* allo 
precoaio , chn erUla I* arcauo . 

arcano . Add. Segreto . Lai. arca» 
mtfu. Or ,uv.-»p'r . kt<i. annot. ÙUir. 
99. E perciò simili ptiesiu dì senso aiea» 
no , e tnisterkiio pi sson piacere a fiac* 
co . 

arcare. Oa Arco, Tirtir V arce. 
Saettare . Jiumiarl , sagìitare . Gr. 
«r-lsvsjT. Albert. J. I9d. Le parole sono 
somiglianti alle saclle , che sono areale, 
elle nott posson tornare a dtdro . f'/r. 
£5. Pad. 3. 296. Ecco subitauieirte giun» , 
se sopra noi asotli uoinuH busaelhli ba^ 
ratini in su* rammc/ti, con archi , e *a* 
ette , e correndo , e arcando contro uol . 
iUu. Purg. 39. 1. Kes»uiio suole Innamo^ 
rare , se non è arcalo colla saetta dell* 
oro oi Cupido . 

I Per Ingannare , t PJgtLire ad in» 
genio con è.tgateiie , liujpare. Lai. 
dfC.pere , fraudare . Gr. utat^T • FrOJu:. 
Sacch. noo. 19. A questo BaiT.» cap;taro« 
no ec. certi Gcaovesi, che andavano or, 
candii con certi loro giuucbi. £ nov. 
69. raascra del Gbenuinelia . credendo 
trovar genie grossa per arcare , ne va 
la Lombardia ec. giunto a .Melano , do • 
ve eranci bmme borse , gli era dello : 
tuo gQ,irdi . chi crcls arcare li Milanesi. 
Patiijy. 6 . Bemii’ e sla scoUenlo, c’ f-i 
arcato . 

aKì'ATA . Spìxzlo , guanto tUa nts 
arco^ Lat. jjpir/«e aje.'ur . Gr. . 

Stvr, Himtià. Moutaib. K stavano di luo • 
gl mce./.a arcata Al. F, 10. tUL I Pisa, 
hi levarono un costello dì fe^ause, sot« 
to la guardia di loro baUiTolU , un' arv 
cala vicino alla torre. 

i. ùietsiproterb Tirare ,0 Saettare i/a 
arcata ,che vale Interrogate astutamen» 
rr , e si»ypw<rt>a«e«re : presa la mtt>xf. 
d.ti Tirar t arco , tenza cor la mira , 
« it ventura. Frane. Sacch. rim. Chi do 
non vede, saetta in arcala . Farcb. stor. 
13. A lor ballai a trarre iu arcala , e 
crtcore ezlaudio con bugie majufr&te di 
pervenire aito ’ntento loro . Buon. Fier.. 
4. 3. 1. Jit questa guisa Uraudo in arca- 
ta Co' pronoitid vostri equivocali . 

ARCATO. Adi. da Arcare , t da Ar • 
co . Piegato in arco , Curvo . LaL fe^ 
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vHi tu ffioitan areus . Gf . 'r»;*V>c . 5fyr. 
lior. .4i. Sonili. *ic*ti , e nwi eran’i k 
ri(li . ytlu>n. Co!t. 2. Son di nuckr 
riik i modi , altri hanno in uto , Come» i 
iioifn Toaci'i , dentata falce. CIk? di 
novrlia ty«na io gaisa è fitta, Arctia, o 
<<trftta , « rolla man si prende . 

ARCATOLE . Tintore «1‘ areo / /frm 
co‘tvré . Lai. tij^lfìorlMi. Gf- •nct'Wf 
flMt Puri/. 6. l. L* erro sartia, c p«' 
cuMp dos'e vuole 1* arcatore • 

Per tefoivjtitore f I>‘itxrir/n^e • Lat. 
frauiator , àtet^ior . Praneh. 5j. ìA 
U<H>. IS kit. Saoo dalla Penna ineanri.a 
c'-rti (ìeJiovesi arealon . /i >V!prr^ìj 
Un de gii are «tori lurouo ar cali , come 
a«ef^ udito . • 

ARCaVOI.O . fadit drlbiiavalo I.jI 
a^.u Hi . Or vfM»«»We 'W*p- ècrm, 
W-Ji I- lùl. Arcavola maggior dejf At 
mo«(ajilr . Tar. Dap. a»n. li. 17i- Il 
r-ii bi«3vol0 l'orviiio I' lirakorc , w »«- 
rordat aivì l veccld, ce. cuere stalo »m 
ut maesiralo collega d' Anausto . arca4 
A *^lo di N- ronc . Parck. Lez. Alcuna 
somirliano inni i patri, o le u.i« 
(tri , ina itli avoli , e I’ avole , e coil 
bi!av«di . ed arcavoli . 

ARCHEOOIAKL . Tercere , o piegare 
ch^ che siti I n fuJsa à’ arco t.at. ar^ 
fsiire , in arcuili /tsetere idkr. AUrùL 
Meltrtiiloia in areo, tà criaiNlio atclM-^« 
fiala in modo, rh« po«i fopra la r--le , 
e rii' ella (enea in oget laogo . 

ARl'MHOUlATO . AdJ. da Arckegfiu» 
rr . Marf. td 1 . f.a taeda putvra , an> 
grilla . p mndfiia , I duo beigli ordii , 
e I' a'rherj jtic ridia . 

AR( HRTIPO . y O. Prima ferma, 
ìtì.uir.ìp . Lat arckttypui . Cìrec. »</•• 
wirv . T«s Br. I. d. ^eita miniatila» 
1^ aperdiUMondiiarciielipo , cioè 
a dite Mondo in siiuUitudìne [ ifui in 
forz i >tì ttàd. 1 

AUrUlilTIXl Pim. d' Archrtf. 1 . 
tlhf. rnr. febkr. I.' «luiu^rilo %i diileit* 
da sopra h iroitlidna , saUi gli ar«.iKl3 
l««‘t df.'lc <.irlia del bambolo . 

AH' lITTfO . Dim. d Aree. Lai er- 
cutm Orpc viénfr» PulUtd. c. 39. C>'»u 
arctiptU di inattOHl. fa sopra loro im 
pako di smallo . l'.ir irti. I. 14. Non d 
però . che U vo«(ru naso non sia il ber> t* 
fUo dell’arrn , o dell* archetto d' Apollo. 

f t Arthtuo èaneketiHtHo 
to rei eu.T/p si svena tu sHola , il nioiU 
no . ii kossrtte , p aUri strumenti . ÌJl. 
fUecirum . Fior. S Frane. 113. Ruu'menò 
una volta l'arrlwilo in «a sopra la'iola. 

I, 11. Arthrtto , oneke una sorta 
dt .iiritmr'-'ta . col ifuaie si elfUano §it 
a-rrid La'- petifa Cr. disse in l-'Sl 
. lif. V»/». Cr. 10. ii, l. Net 
hi'iito , dove prpsso dimorano gli accelli 
rapaci , ovvero donde passano , si dica 
f<ri<'mente da ogni parte un arelivlto 
rii^ko parato , presso al qaatc da una 
pv|’,e 2 Ì rr.rnia una vc-rea, netta cui fea^ 
l'i.a si fkcj una « od:* di topo . 

I. in [n RIO tfa’rkrrfi ; mdJlfPrit il 
rispondere <im/4 tfutsnéo o per iide^'te , 
0 per tedio non i n^liamo dite U modo , 
fk>« rnl lì ria fatto che rhe sia . Par .2. In 
mo d'arctwtti . e’r»on4 morto Bacchio. 

f! >lRCHIBl(ilATA Arrkibusatm.CoU 
pi «I arhìbnto . f.3t. Fattistne i>w*r k* 
ct.ts . Jv>y»r ìnftr. I. 10. i'i In uoello 
tiaiite una palla dì arcliibvgtala gti pat« 
iO v^'pra H Ilio delle reni . 

II. IARniIBrGIRKE Arcklkusiere Ut. 
haUltta ifnea armai'tt. Sefu. Fred. 6. 
i. Rrra ehi stima i|uesl} potenti , perché 
gli vede mandar innanzi alle ]nm per, 
jotie , ec. mifliai.v di cavalli . c di taati, 
di picchieri , c di arcbibugi'Tri . 
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AECmBCSATA . Colpe il pelta htu . 
riata da Archihuso . Farek . ssor. 2. !>' 
npa arvHibu»ai4 tu;lb debita g^ba frri» 
to . Dar Schei. Itó. Sana' altri Kaiidub, 
cito d‘ avere ec. traUa al predicatore 
wtio il piijiiai«,mi altro un' aichUHisaU.. 
Uuen. Firr. 1 3. 9. E si sciogUa M gmb* 
l>«>ne , p tp ptA^lie Vadit laoslriiido dell’ 
ax<.bibu.va(c , ( tic sicno o more, o oc. 
riile ainnuLcalP , diepM. star. 4. HA Ri* 
liranLliifi esio St(inor Camuùllo , fu mor* 
lo , c al disse 4 uaa arrliibuiala . K li. 
3s>7. Helro ^Irozai cc. ebbe uiu dvloro* 
-('•iosa tmov a , come U priore suo fra* 
re!lo a ^carluio era stato ainmaaaato 
<U un' arcbiUu'aU. 

AKCIliKlSll'lK.^ . PiiccLt . apertura 
nelle ntHraglle , per cui poter trorré ai ■ 
thil-uuiit , Fi/itoùi . FitreH. star. Il 
.Sdi. Turarcnri le bocche di certe piccor 
le siratle, vlic rignardavann la foTi>?<u:a. 
e rimerà i>'aijo tutù gti ti cì , e le line. 
>tr< , eh' cran volto ver>» di fire], 
la , e n« fectre ardubutitf ' per poter 
quindi tirar*’ a' «oldali ll•‘Ma cittaik-JU. 

ARl'HIHtL'ìlLRL Sotduto armato di 
archibnso . Par. dssc, Caie. 14 twceumii 
eia negli eserciti anliclsi de' Rotoj.u i 
fUnditivri, ed orridi tic' moderni gii ar* 
cbibu^kri attarcano la scaramucce . 

1 b pii ceninnemetUe per Lohii , che 
àiiioru jil arLjW4Mji . 

AKUflBlM). e AKCOBUOIO. Stru, 
mento d>i Jerire , simiU eil’ itrtif Iteriti , 
ma di ft rr-s . r ouvieffitiiUe As mtt uok 
mo solo . iruicv. star. Nninero iiitmito 
di villani ec gli percoleao.a cogli anhU 
busi. 3»iy/. riat. esp- kì9. Noi abbtaato 
fatto qaevla prova con un arclilbnsn ru 
iato. Ar. èhr. tl 4$. >1 in rpalli vm 
•coppi'», n un ircobogin prcnds . B:ioe. 
riin. ^2. S' accade oui rtie In mi rida «n 
poco , O saluti re. Mi levo come pohr* 
re pt»r f.ioto , O d'arcUiinipo , ovver d’ 
trtiUlcrU . 

ARf'HK'LLLO . Hiirr. dì Arco. III. 
itpcabri . -Gr t pi fui. tt Feeobel. itrliu 
porr ARrOX(4iI.Lt> . 

ARt HIOlACONO. r, AKClOlACO* 
NO. 

AKIHIM.ANDRITA» Feee Greci, e 
rate Ouurdlnno ,e CopodJ nuuidrij Lai. 
archiuuinéelt.i . Gr«c- d f/(ifem4 {mi . 

L I. Per mo/itf: Fesrvt o , o AreU<e. 
irono , e altre Cape ii Sftfu , e keti» 
fiene ■ Laiin. prirml , antUttt . Uree, 
df riuot//ftsc . Dant. Par. 11. Di sp« 
coti'U risrenu redrmtta fu per Olio* 
rio daN'ptenin spiro L.i Muta vrvilia d* 
• sia arcbinsaitdriia [ ptrhs di S. Frante* 
set» I - 

k 11. F per metiif. asseUtt. e>alt Ca» 
po pri/Hipaie . Aienz- Sat. 3. Arebimasr 
tirila derh sriaurati. 

archivia. Alchimia. Dittaai. $. H. 
Siccome il fuoco vuole temperaU) t'n. 
Ini f ebe fa l' arciiimia . But. taf. 29. 2. 
Kdims dite spoaie d' a/cbimia , l' una è 
vera . t' altra i ioflstica . 

L È per luétaf. Frane. Saech. neti. 2$ 
Da «laeil'oia iaiutnzi non bisogno (rop> 
pe arctumia acongingnere { piarmti Icio-i 
rnaA(/jri«ni 1 V rim. 24. Areliinia m3.> 
taitetla . che la vera Carne Is'i ditnicciH- 
Ye ( perla del Uteiarsi delle deinc ] 
Afopp. 14. 69. R qt)a»ula b«s>e alfa tua 
hstPtizioiit Non thrsctva il disepso , e J’ 
archimia , Dicevi 'i fatcruostro della 
acdana . 

ARCHIMIAJI& . F.ir r ertkimU . . 

L Per mefaf. Ai/rvic<«r« , 2>-*i//aep , 
a Manti flore tea Insonne . Franr. 
Sneek. non. ed. R chi vchlmia «1 fatte 
rose, IMS porta p«oa ùi queste, 0 aell' 
aHro moudo . 



_ABrai.Vl,\TQ> AM-, ia Ardumìa. 
re ! Amili - Jiira a,%. ip fine ogridl son 
hdjuiiii. ' Uiito 1' uc > arcbliiDU* 

' ... 

'i. ptr Finte . Franf:. 

«jv.:,3S- fifi r^e ar g^mlu i 

luavfpà fgre roLa , cJ» *I looilrù.Iai.,^** 
rUdPPvtUi p*HV /««wttiai» ed ALb.llo 
niO . H •rppnita J Cu«i4 U , viiic j 
lume, la 4»^isji,a :br»Tiì<oÌaU <j\oi 
.a 

dia.*© . . - ■ 

ARCm VJ.ST.V . AUiùnkstZ- B.tt. UC 

2'i. J. Éhihs i]OLue Ds;tcat.-o f 

fp molfu sotiUe aiclniBi>U. B'tfk. 1. 

io. (]uand rub,i£h ovanti ar>ÌMibl# 
su'Pur fatti,. Crr. hit. S' -i- 
lof^», aU-i^^CMke, artld^* 

ARCinFEHZgiO . Quello siruesMlÀo 

l^ ui.sraturif o* oHri- -^1*^ 



àf^làiloM U pkiuf , \o 

ji > ,u.*. 

..Mail, tl OHZ. ja^<.,,fevL' 



^,S^v&-aufhe air aachip^aiilo alìa^- 
hrz, 2tiL llaiarabin adct' 
Ka r ajtvupe^u^ . il kg>iAÌ£(4o 
vA. Hoon. 4. 1.' f. Ckr:’ ’tioi;<,i s«t« 

los^IUa, « r^ape ruòlo Dei U 
<:liip«4<sak’\. , 

i. Ftf.irattm. Al/io Ì2Ì. Svuza <£* 
sfcrr.rff dove batte ìf piombino deiCar* 
cifipww-ui-:; UtHkW intcaòuiie . - ' . 

.AllCHlìlNAGOtìO , ( ARCrSINA&pù 
f'0_. PiJfs.'.pe , a Capo ditUa . 

fùcÀiJ^nusosui . tàr«. 

tl 1 ' — 

IfJ .SefH. Pre.1 2. S I*U pregatgi m 
Clidu A vcicf 4tf5»a«si di a»dafo a 
Ji vjlÀ B‘'«a litU'.Ar* 

.chuiiuagoro defopla . 

7*i Sul, 7 JVòA * 11110 , i »n fi 

l'ixirvid irado . £ fa(t.) .amko 

il dr*U) ' ‘ i •*■ l’ici.if. ] 

AUCflirKITARli...,, IXi Areisl:mfp . 

Foìthriraic , ìUijh-ore . LaU fairifute , 
vtoliri ■ Ut . iXmraiòì . 

ARCinTLn ATO . Ali. Al AreftUit. 
tare . Moigié,ifria. tir. <4, Atctuii 4 's'r- 
ad ctmtouo arcmteltalo da ipu:l Viiru, 
\1*<, vbc *• ik'iL’ fcr l'finuipiì dCi'i at. 
chUcUori , 

AaCHITKtTO. Sun,. Che estr^ta P 
ArckittUma. Laun artkhtfins . Grec. 
■ Petp, mp. .lecita t£nù Fer* 

ri tue al soasiiv, l‘e>h!;kto santo, 

LiJ dtiUro arOiiktlO , »U>bi' iq sturm . 

jUw. iter,, i. 'e\ti. Fuco, stelle a 
venire Ouùiuaslo a òi^i, che rardii* 
fello , A » vijiemaestri l' aspettavano , 

Buon, Fler, 4 . t. 9. fi (kforme toa- 

»ilierQ»c IK.òtc l‘-,i?U.<u n Iruut-^^id» 
'Jùo taai A(k>rna.«« c^prwàa d' arjM;cU 
trt . 

ARClfnirrrO. ah. AlHnmu oA 
atckite/fuia Lil, (joci rr-'r, '/.' ., 1 . Cir- 
ri f^/TWT^st. Ouìd. . 0 . Edùi. stori ^1’ 
nxU'taarBofrc , e<kgVòta£,Il «itiile pi*.. 
t:r p irtn? 3r)jt.*inc arrhiteUe . 

ARCmUlt iOAlCp, Adi, d' Arc^u 
tettura i e taìefa hi -•entirnepta di pria* 
CÌpuU . L.'st. arChUir.lii>d(ui , Or. df/J* 

u /?;rru^7M(Vf. Dsac. Cuff, ?. TntU 
aftri gniocm sodo clemLi;'i , j&e. <^U iiui* 
.no altro gtsuco rU>;uar<Uy ma iS tutti 
gome arrluietlor.k'j . e gcnrral iuae<<ro 
tl serve. .Soli.su lise, ó- llB. AUcìiia 

dì totlu r II ..•'tljfofiii ] < prina c ptìnci* 
pai* . P arcUilctUjMka facolò.. 

aRCÌUTOTOAIÌv limeJtlimo, che 
Arc>i.tftiu . A*Jt. f.'r,. Ài. L' alljo parli 
dch.i £»4 , g.. .orauo sUte òv'iuo ar« 
r.liiu-Rorn lcn<sy<ao ccuspzrli'?. Borsh, 
QiAl' FfF\ aÌwò iitivw sredmio 
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vchitcltato da quel VltruTla . ebe «i 
tieoe fcr principe de^ll aremtettori . 
£erH. rm. 1. 99 Di fàr da Euclide , ed 
Arcbùuedc Pauar l’ arcbiteltor coti uno 
ipiedu . __ 

ARCHITSTHUCB . fvnm. 

Anhit«tt«re . Saioin. 4Uc. 1. lii. Nel 
capo ec. vrnaooo ad essere dalia pro>U 
da archiieiirice natura ec. cultocaii i 
loro sens ori . 

ARCHITIETTUIlA . Vèrte étJV intxn^ 
tare , e disporre /e farne digit e4ìficj \ . 
Latiii. tirchififjMrè . 

Mern. rtn. 1. liS. Coslui , cred'io, rhe 
<U la 'propria Idea OcUa Koltura , e 
dHl'arcaitrtiara ■ Bern. Ori. 1. IT. 41. 
lu iHi uii libeo li . dov'è dipiulo J1 fiar- 
din tulio coll ar< lùtettura . 

AHt'HlTKAVE . Q^t membra it arm 
ehitettura » c4r para imiHt’Uuiamr/ut to* 
pru eotannef o topra ttlpUi . Lat ep/^ 
itufyim . Grec. i*rrrv>a r . Caprtee. Boti, 
^'oiendofi sru5are d' un arclùitavc, ebe 
pii aveva fallo sopra la loarda dee!' In* 
ii'jieuii. AliiSm. 9 16. Gli ^lipili, te fo> 
K'-icj cffl ardUtraviA quest* effetto aveit* 
do l'ii^ smurali , ec. 

AiU'RlVlO. Lttoge , dove si riNnrer< 
I ona U scrUtHTt pùbbtiehe . Lat gran* 
•^MtephyUdum . Gr. yfemum’nf.Ktiert . 
Ihiv ùruz. Cos- t. lAl. Geloso della (t* 
de delle scrrtlure pubbliche» le serro 
si iu sicuro armario colla sua diiavc 
deirarclùvk) da hii ordtitato iinve!Uin«in 
le . Red. mnet. tHiir. 196. B di qui in» 
teudti quel che si du e iu uuo antico Ua 
bro • ou^crvato nell' axcJiivio principile 
ai Tolosa . 

ARCI, rpce Greca, che suote odo» 
perarsi «ni/a ce’ vacmioU Taeeeni , e dim 
nota patfUiì , ptagglorasma , e »rv>%tw 
neasa .* spessa dà farui ai dt tara si» 
gmificata, a aate pià che p'ùi tatvaUi 
mm<Hme>*m sì fatti aacabait sì usana 
eti/aticamrnte , a in Istherzo . 

ARCIRALIAJUv . Baìiase usaisfima , 
a stracca . Red. Diiir. iù. H se cinUiu> 
d<»t < . ArcìbiliandvJo , Avvteu«dic stsu> 
eiu.i>i ec. 

AKCIBOMSSTMO. AdJ. Pià eie ir» 
ntesima. Lat. perqunm optimus . Ore*. 
Wc àìKttq^t . htd. iett. i. 177. Me ne 
dono uu piatto della sua tavola , iLci a 
«oufenar divoUmeute la verità, rinsct 
arcsbonissimo . 

(DARCIttRA. Bargk, Pir. DU. SÌ9. 
t.a maiiiera amica iK>stra He) tKitarc i|ue* 
Sti iiameri, ebe si facci come tauuo mi? 
tori 1 miFitiorì mrrciiauU con IcHcre 
alia Romana , « rust* con Queste nuove 
Unte» che cbianuiio d'aruara, ovvero 
d' .xbbaco - 

ifì Said. Sat. 2. Se tu te |U opponei* 
»{ nell' Arcibra , E mostrassi eh’ «gli eu 
n net raccolto tv una ioaina «c. 

(•> ARCIHMCCU.NE . Mena. 3.1/ 1. 
Itclleroftiute eh' or nel elei se' stella , 
Pcrch’k) Rigga da questi arcibròcaiù , 
Dasnoil U iroppa, se non puoi la seU 
la ■ 

ari [CONSOr.ARR. AdJ. Di arcleoHw 
saia - Sataia. pros. Tote. t. 25. Area lo 
il mio cuore dlviuin nel rendere i* 
artktHuoIsre ultxio . di emulare ec. Red, 
leu 1 I&2- Posso io crune arclcon-volo 
(«erritar con Ict e de iure , e de facto 
1 * trriconsolare mia potevU . A 1S3. Klla 
proveffc sopra T Infannale stse spalle la 
Rirza dello orrevole, ed arci'.omolare 
«pianatoip . 

ARC’ICONSOLaTO. Crudo» Vflzio » 
a Tempo dett' areieoasata . Red- iett. i. 
169. Altanente mi pregio , ebe V teesde* 
mlt si sia arrìcchiia di (miio lustro uri 
bempu del mio per altro «.scena arcieoa* 
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solato. R 223. Avrò P onore, che U 
kUrupa del Vorabùlario si sia coiuiiicia* 
U , e tersiittala nel mio arrUon*oLa* 
to . 

AJlCirONSOLO . rr/i7SQ consola / e 
si dire a»cfte casi U Capo delf Arcade* 
mi.i delia Cresta. Red. iett. f. 128 Fos» 
so io rooic arcironsulo esorcilar con lei 
r de l'ere, e de facto rarciconsolare «ia 
ptUesll . F. 265. Nel lojrrere le giuiile al 
nastro Vocalndarìo della (’nssca ultinu- 
melile stampate, r manJafetni a caca, 
rame ucir.omulo , ec. vi ho trovali seor» 
si due grassi errori. .Saluin. pras. Tose. 
1. A>. Vi sovvieee pure, che fu fa»a 
iiistanu aJI'atckoiivHo, in sr<^no del* 
la ««ssaiìte sua autorità , rbe scendes»* 
dal Irono . fi 2. ISl. .M* impaue il d>^ 
fulvclino nntlra, e vij^amixrima arci, 
consolo, che in questo «stivo ripiglia, 
mento delle navtr'* accadcosiclte fuiixiaiu 
ec. io farcia parola. 

!•) Afinro.NrEN'TVRSr. Cerrh.Mogl 
3. 1. E son parere In anni che io lu so 
oeniK!Hinr> ; e me Hr artkoitleulavo . 

ARCirORRKDATO . Add. Carrr,tato 
di Sullo punto. I.at.per/ffcuw intlntrtH*, 
bnstrurtitsimus . H»d Un. 1 98 La cin. 
zone di V. 5. Illiiitrbs b altisriipa . ih»* 
hiiiskiiua , e articorredala di peUegrini 
pensieri . 

ARnOEVOTIS.SIMO, Firn eke deeo* 
tlsnnio . fai. addUtt*slmut . Rrd. trU, 
2- _17J. Voglio loltincnte renderle mal. 
lisutne, e pni arcldovotissime grazie per 
la memaria ec. 

ARCIDIACANO . F. A. Arrldl trono . 
Lat archUiaronuj . Ut. .99. Pad. 3. 
227. Comando al snn arcldiacano, che 
'quando qocl dlacano venisse la Poin«m« 
et mattina alt’nftdo , Jiseontaiiente ptlele 
dovile# mostrar# . K appresto^, L’ arci* 
diicano a’ accoatò al PalrlarcA^ eh' era 
«i « all' aliare . # moslrorii'*)* . 

ARCimACOXO. e ARvHI Pf AfOVO. 
Quegli che da ta dignittì dell Arridi fa» 
n.lto , ckr b uh grado terUtlastiro . 1 a* 
Un. arckidi.teomts . Grec. 

O. 8, 6'3. 3. Mando in rrancia i**r 
suo Locato un clùerico RonaMO arci iia. 
cono di Nerbona. Bar eh. Kc/c. F^ar. 
453. Orci son queste 1edimil\: l’arridta* 
cono, che 0 capo, e prirrdpale di quel 
collerìo, # d' ogni i-osa ha la cura, a 
tiene per futlo li prlm# Inora . 

>. E desta da Arri, r Di. erano - r s* 
aealmgne trurUa parfìeeila Arci a mof* 
ti nomi slmili* asme Arthbtra , Arci» 
aytesaU , e simili, e H Priaeipale 
Ih irurip ard-ne. r. Ffai. $. 

ARCIhllCA . Titola M priurlpato . 
fot. xìrri^r . Grec. Jfyit*tut . A'Ue. 
1.57. Con tanta jmorevólezva , e feua 
mi rucrolaoiio, eh# «Ita sarebbe siala 
Ironoa a rfeevep# mi Arcidoca . 

ARCinVCHESS a . Frmm. di Arrùbm 
ea Red. annot. Dfffr 2. Fakhrictrad.iÌF 
la Serenissima Arcidurlvesva Maria .Ma'I» 
dalena d'AwMria CrandaLlaeUJa di To* 
scana 

ARflTRE. Tìr.iSor et ureo , .Sa/dita 
arm ua à' arco . I.at- s iflttari-ts . Orx'C. 
vs27e-.'t . Boce. Starr. 7.2. Quella è tosa 
maravifllosa, quando aicma cosa nott 
•sala apparisce di nbi'o , e s'ibiUinen. 
lo da uno ardere R ferita fkdd Piti. 
E te promeuionl , che t« mi Óte»fi alla 
Il*a arrfera , qnanAo tu la vofrvi aHn^ 
rare . O. F. A, 4 Tra 1 qnali aveva muU 
tl 5aractiii arrirri di lacera 

f. I. fi prr StddUodi guArdiì P alcun 
principe , am-ito di eolteUaccio , che i 
sorta st arme in asta . 

f II, Per tlntf/it. ArtUre , prr Cgm 
lui che fiacci* richiedendo ar questo. 
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ar quello il denari in prestanzs . S‘av. 
ant. tot. Fer certo costui dee esv-re 
qualche arciere , che va cercando H 
mondo. 

(L) ARCIERI . Arciere . Onlit. Veli. 2. 
5 Temo non faccia come 1' arcieri , eh* 
uni saetta tragie, credendo procacciarr? 
nn grande uccello ; ma poi 1* uccello «H 
falla . 

•ARCIERO. Lo stesso , che Arrirre. 
I.sL sagi/f.irlus . Gtec. vC'tk. Libr. 
Aur. E perù Farciero anzi aartlerb tre 
saette, o quattro , ciré 'I balestriate 
una , 3e«. ben Viuch. 2. 21. Se uno 
traitore di in quel segno , dove egli avea 
posta la mira , egli ha fatto l’ ufizio del 
buono arcif-o . 

ARCIFaCILISSIMO . FacìHssUno guan% 

ta pUs si . lat. quam facilissimus . 

f»r.<. Red. Utt. 2, 269. Ó*ies(# 
a V. $(;. tari arilfaciUssimo lo accomoa 
darlo , u ir mutarlo . 

ARClP.\N’H.\.VO . Foce , colla quale 
ehla'silamo per heberno coM , che mlU 
iantandoii di grasuV stoma , A fa a!» 
trut ranoseere per Iseemplo , e per v<u 
no . Lat. voHllchftmi , sactatstr , or delio , 
Or. ù\a{mr . Morg. 25. 28S E disse. !* 
arcifanfan di RaUaccn R venuto nnd<mc 
IU a visitare. $alt>. (ìranrh. 2. 5. lo 
non vorrei I asciare il min per quel dell* 
areifanf.nio Di HaMacco. 

ARClfREODinSIMO. TrajyedJiìilma . 
Red. lUsìr 19. Ma se vivo cosUtili.?.siin# 
Nel voleri) atvifreddissimo . 

(I.J ARCIUAI.LO . F!t. Pitt. 75 DU 
pinse I Arcigillu ) cioè il Friiiripe de' Ha« 
ccfdotÉ di Cibele . E sotto : 51 vale arw 
che di questa voce Giulio Firmico \ mi 
pili un:ver«almenle per Cislrato . 

ARCIGIULLARE Glatiare no/o OluU 
Ipt facelijssato . prststigiatar . Gr. 
yskmrnntme ■ 5. Aiou. C. O. l'u sarcto 

ardgIuUare, vecchio inveterato , •vii 
HI nel CamoldoirKo faceva le finitene , 
come se ev Iddìi «tessero vi»lcnli-ri a 
veder qi:itlii, else piace a fli nomini. 

AR(1GNaMB.VTE. Arterh. Con arti* 
gnttza , Con arprezsa. Latin. asp*rr, 
tofcr . Grec, -e (spimi . Fr. Gtord. Pred. 
R. Gli accolgono' arcignamcnle , e con 
dl.spello . 

ARCIGVEitZ.N , Attratto di Arcigno • 
lat asperltai , torvltas . Gr. «■*v9farT?« 
TK . Fr. Giord. Pred. K. t,’ ardònezza 
del volto non manca mal loro . 

ARCIGNO . AdJ. Aspro , Lazzo . Lat. 
aaper . ucerbus . Uree OKÙsrroT’.K . Pa.. 
taff. 4. la prufnoia traiigtifm , elF era 
arcigna . Ciriff. Calo 3. Ànai rìsn sorbe 
rigide , ed arcigne . .’ìfarg' 2S. 2, Ancor 
si mostra arckiKs innanzi al tempo non 
maturo il fruito . 

|. I Per metuf. Pasaff'- 5. E hi trislf» 
zia Otta i troppo arcigna . £ 9. DIavof, 
che RId Berta cnsi arcigna. 

{. II. File s>//o arcigna, vaU Par t*/« 
so acerbo , e limite •! quello ai chi monr 
già frutte arcigne . l at. torna osttu 
tpìcerr . Ftr. Ai. 75. Non colla ficcia 
allegra, non col parlar piacevole, ma 
col vU'> arriguo , colla fronte piena di 
crespe ec, Afarg. l'> 9». Margntte gli 
faceva un viso areigno , Dticudo , tu 
fai scorgerti «n briccone . AlUg. z63 
Monsignor lireveitn con nn ginfuo A#> 
nacqualiccio la brigala varia , Con viso 
iti piacevole . cl arcigna . 

ARCIGRANOnSIMO. ólf^a mh'ir.t 
gra/Ah-iino . Lat. quaot JSf.u.'vr»/. Gr 
s‘4/u4)«e'.< , ir hi ,**i 5 <ecf. /suce. Red. 
test. 1. 350. Grandissima afJmndìsM na 
cuiitentezca tri ha portatola nuova da* 
taui da V. Sir 

ARCILINATIC’O . Aid. Che i nieltit- 
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4 !m 4 titiuilis , Biirci. 2 33. B dt^'fnLito 
Muo irciloiialtco . AUtf- 2iK). Ma tw uii 
Ciif^ , e mi m’ pi«) lalvaticai Che t’ 
una belila foui arcUunatita. 

ARCIMAKìTOSO . AAd PW <k€ «U#* 
ttoto. Prot. Fior. 6. 200. Sclaoy ec, 
fu stimato furluiialo dopo morte , per» 
diè come racconta floel «ri» pruiatore 
iit versi di Giovenafe , (I suo capo li 
«ouverli in un' arcimaestosa paddia . 

<•) ARCIMaSTRO. Capo, o Fritta 
di' AltfJtri. Menz. Sai. IO- Pur della 
<»raaia al bumi voler m* arrendo , B 
■ou sto 3 farti l' arcimittri) e U Sere. 

AR iMCM'lKB. A/é'ifi/r t/Ureiafat 
nivut . P.ii-Jtlf- 4. E iU Ito» arcimculo 
per li »tro7./.a . 

ARCl.\KCt>SARlSSIMO . OUrt modo 
UKruAnniPto . Lat. ptrtiuam ntcett*^ 
rhtimmi. Or. *c rf'a^awi-r*^ . Rei. 
hit. t. IdO. Aiicur io so» del parere <l( 
V.s. lllustr. Cile ec. sìa iieceitarìo arciiic» 
«ea^ariuimo levar via mezzo verso . 

ARCINI'iMì ISSIMO. Più eheUtfinUisi 
ai»M . Utd. lett. i. 25.3. Siccome ancora 
le reiiiio ftxrXe arciiinnitisiime de’ libri , 
ec. H cons. L Ut. tir rctidu grazie ar« 
dii'Miiliuiiue de libri, e pauo questo 
•Uizio cou la cordiilill pid detota, ec. 

ARCIONaTO . AdJ. Cne ha aedont . 
Star. Fior. Art. Querr. Rispetto mille 
«ci'* arciuuite . 

ARCiOMi . Quell» porte. ieìU» tei!» 
« de kutii , fatta a salta d' arca . S<h:c. 
MOV 41. 5. Teiiciiiopli fli «proni stretti 
al corpo, atteiteiidosi all' arcione , U 
lOMxtnu , sciiletidoM pugnerà , per quel* 
la selva ne la portava. G. F. 7. 9. 4. 
l'u’ agiiglia d argento , che v era su 
per cimiero * gli cadde in sull' ardo» 
£ talora arcione ti pisHa per tutta 



U itila. Dj/U. Pure. 6. E dovresti in» 
forcar U suoi arcioni . Bern. Ori. 2. 19. 
27. Tu/bjtu Ijrle Rarigazzo fiero, Sen« 
za dir ailro , in man piglia un basto» 
D' arnie addobbato, e .sopra un gran 
dearicro Detto Baloltlo saltava iu ar« 
•iuite . 

AKCIPIRIflSSiMO . OUremedo plenis* 
eùno. Red. bit. I. 371. i.a lettura di 
aostui le potrl servir molto Mr U terza 
•dixbiuo doJk sue Orìgini Uafiane, |^r« 
soli piene piculMme ardpienissime 
di arcaismi . 

AKCIPRBSSO Cipresso , none f aU 
Aero nato . Lzl. cuprettus . Oe.uuw*(irm 
tu. lUsuim.I.h. Di ramo in rimo su 
per I arcipresso . Pailad. Rimedio cOu« 
tro a cid si e spargere ivi colotAbiua , 
ovvero foglie d’ arupr esso . FU. Fiat. 
Nel camotiiio , per lo quale egli andava , 
era la statua d'Urfeo, edera d’arriprcs* 
so Ilio. Ceti. 196. Volendo nassi, • 
arcipressi, pough pkcoHd'OUoiire tra le 
due terre . .sode/*. Coli, Ii4. E volendo 
stare piu iu sul sismo , facendo fare una 
«asMita di castagno, o d' ircipc<*to , o 
d' obno . . . 

AKCIPRETATO. OrUc, 4 DlfidlÀ 
eccietiattica . tal, arekipretèuteraius ■ 
Fr. Giord. Pred. U. Malto pnasA, c)^ 
gli fosse conferita la dlgnitl dello vd* 
uretalo in quella chiesa . 

arciprete. QntsU, che Hata dU 
bhUù deiP Arcipretaie . Grec. ntJQr 
v/te/tf>.'n/v<. G. y. 9. 165. 1. Vcd^ 
r Arciprete di Ravenna toc cugino, t 
coiisorto . yit. SS. Pad. Z. £64< Venen* 
do I' ora undecima , da> dopo vespro, 
maudd per lo suo Arciprete , dicendo 
«osi . B-rfk. Pese. Fior. 4i5. L’ AreU 
prete il quale ec • si potrebbe dire , che 
allora teuesse U principale luogo, poiché 
ti vede quasi utlavia dopoi VcicoWso* 



talvere D primo . £452. B a lo! vengo» 
no dietro l‘ Arciprete , che t come aìre 
il proprio ptroccUtno della chiesj , di 
cut è specialmente il pensiero dell* ani» 
ne de' popolani ■ 

{•> Per Peteooo . Pii. S. Ole. innati. 
319. Tanta persocvziotie fu fatta in Fi« 
reuze centro a’ Cberici Cattolici , che 
CK) non potendo sotlenrre I' Arciprete 
di Rrenzr e molB altri CIseriel.. - reggi* 
mno 1 Sei cap. entee. doot tocca di 
saetta ptrsetuxiene , eklama smetto Ar» 
eiprete , Vescovo Pierentino ) 

ARCIRaOGIDVTO. OratiliAiue Eat. 
pinemitleìns . Or. . Mal. 5. 

65 ('h>i 1 fin carM di piO rigaglie Olir’ 
ad un' oca gro««a arriragglunla . 

ARCIRICCHI5SIMD . Straricco 
to ptà A pud . I.at. qiuiM niaxhne ditis^ 
simun . Rrd. DUlr. W. bìa d* avorio, O 
sta di salire , o ita d* oro arcirRchissI» 
no . 

ARCISINAGOGO . i-. ARCillSlNAGO. 
CO. 

(V) ARCISfCURO. Pace non neeata . 
Cecek. Anlmole A> S. Se. d. Gior. Oh 
è la strida In casa il dottore sicurat 
Gim Sirnrktiini , treideera. 

ARCISOI.BVVB . Adi. Pià che selene 
ne, ^tennis finto i.at. (ntipnhilniHt . 
Menz. .^t. i. era darali un «as> 

so Nel capo , o una pedata arcUolenne , 
In quel corpaciio shraculato , e gres* 
so . 

ARCI50UT0 . Add. Pid cke toiito . 
LaL rowmre//'r#«Mu . Gf. cMidf'rme . 
Red. lett. 1. 325. Scrivetemi lo speso , e 
noti ve lo dhneuticale al vostro arcise» 

Ilio • 



ARCISQnSrrO . AM SsaMGttime. 
I.at. ex^Mti///jrS*tMj . Cr. BtKntnt - 
MalM. 12. -ti. Una zimarra pur di sala 
nera . Fer dove il fa a' tassi arcisquisi» 
ta , Perchè gli ahoCli , e U bavero a 
■pallierà Parin la testa, ec. 

ARCl^ERMINAfO. Add. StermUn.», 
tlttimo . Allff. £43. Io ho giudletto per. 
tanto, che la nostra signoria ec. abbia 
una voglia arWtterminata di farmi dar 
una volta al canto per sempre . 

ARCtSTTIPB.VDISSIMO. Oltre moda 
ttmpèndliitmo . AUef. rim. 169. Du ar. 
cistupendissimo sonetto MI fa da pari* 
vostra presentato Poeta nuovauscnle rt» 
stampato Dai «Ig^r Lodovfco, e Ber* 
nardetto . 

ARCIVBRO . Add. VerUitme . ÌMt. 
teiìst intuì . Gr. 4Ai6som<. Akef. 
Mi. Il quale : tonette ì da voi sendo 
approvato per booao a m di preuo , 
mi fari dir liberamente, che sia aretvtro 
quanto In v* bo detto . 

ARClVB’tCO. *jr. Arflveseavo.ìat. 
arrhlrplscopitt. Or. doxnm*evwu . .Mae» 
struzt. 1 25. 1.’ Arcivrsso piò oelebra* 
re, e rarunar il eoacilk» sanza rfehir» 
drfp fl Primato. Ar. Far. 35. 23. 3’emie 
in pontitìrale abito sacro f.’ Arcfvc»co 
Tarpino , e baitczzella . 

ARCIVBSCOVAOO . Dlfmità suprema 
di ekleta metropolitana ; e Lmoga dare 
r Anteueeoa ka ma fimrldlxàmà^ . Lat. 
arcklepieeeaatmf . Or. m/ 7 n wu m-s , de» 
%mmte*o 0 ^'. G. P. 1.^. i. I.a etiti 
di Pisa, la qoMe è Aarsvismovado pur 
grUia, coree in queste libro fhrd «en* 
Mene . E tl. té. S. Ma prnmovaa «tt 
Vescovo Id ano Areivesoovado vacato . 
B appretto : D’ wa vacaaloM d' «a Ve» 
acovado grand* , o Arciveteovado , o 
Patriarcato (feeca sei , o pld promeEio» 
ni . Cat. lese. fS. To rei arai pM obbliro 
di questo conagRo , eli* lo li dà , rha 
s* io U avessi laaciato I* Arùveacova* 
do . 
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(T.) Per r Akitailone ’detP Arciveseom 
tfo. Merfk. Orif. Fir. 149. Ouelia CHe* 
setta che è compresa nell' Arcivescova* 
do , sotto H titolo di S. Salvatoro ■ 

ARCrVKSCOVALE . Add. é' Archu 
scovo , Appartenente ali' Arcivescooo . 
I.at. arekiepltcopaiis . Gr. iff%«>eir » *sr*» 
kit. Ztkali. Andr. La Mt si dovei 
•etebrar iwUa chiesa arcivescovje K<o* 
rentina . 

ARCIVESCOVO. QctefU , che ka la 
difnitil delP Arciaescovada . tal. arehici 
pifc^s . Gr. dfXfVTKkirìt . Pass. \2T- 
C )u certa rappreaeiitazioae, e reveren. 
za , che si dee fare , per gli Prelati de* 
detti ordini, a’ Vescovi , e agli Arclve. 
scovi, ec. Boee. non. 15. 29. Era quel 
di seppelMIo uno Arcivescovo <1 .Vapo* 
li. Maettruzz. I. 23. L’Arcivescovo noe 
può co,(rinrer« akuAo suddito del Ve» 
scovo satTriganeo a ricevere Jc eoouais» 
sinnt sue ne’ piati . F appretto: L*Ar« 
dvessovu non ha gìirisdiaioiie »e* Suf» 
fraganei, se auti »e in certi cali, B ap* 
pretto \ Nola, che l'Arcivescovo non 
può altrui prestare ti pallio suo , inpe* 
roeetsè non pa«si la persona rea , e dee 
essere seppellilo con esso, nuni.inf. 31. 
Tu de* saper, eh* i’ fu* il Conte Ùgoii» 
tHi , B questi l’Arcivescovo RagKiert. Af. 
P. 7. 2. Il detto Re di Francia mandò a 
Corte di Roma per suoi ambaseiadori , 1* 
Arcivescovo dì Roano ec. il qaaJe Arci* 
vescovo fu poi Papa Clemente Vf, SSor. 
Bar. 3. 54. Comandò , che ì soldati sì 
appareccldassero , e che allo Ardvesco* 
vo di MMunxU rubiiamcnte Risse levato 
ciò che e' *eiH}vi neiia Turlngia, e nella 
Sassonia . 

ARCO . Slnemento plepato a pulsa 
di mezzo cerchio , per ette di tirar /ree» 
ce , patte , o altro . Lat. arcui Gr. ti* 
Fsr , Crtc. Bore. non. hi. ILA voi con* 
vieti Ikr fare corde molto piò lottiti agU 
archi de* vostri arcieri . Dant. Inf. !2. 
ihtel costinci , te nou , l’ arco Uro . Petr. 
fon. 3. Non li fa onore Ferir me di sae« 
ta In quello stato, E « voi armata nuii 
mostrar pur 1* areo . Buon. rim. 25. A* 
m»r, che le questkm auslrc recide ce. 
Dia r arco io mano a chi di nae si ri* 
de . 

L f. .Sei numero dei più , ditterò pii 
antichi , Archi , e Accora , la g«a/ de* 
sinenza A trono usata anche in molti 
altri noni sast. G. V. 7. 5. 2. B tutti I 
Saraceid di Noevra còti aimra, e baie* 
stri , e con moKo saettamente . 

(VetTARCORA [ iaArto pker. 7 del 
nUani , offàefui di Sali. Cateti. 70. da» 
ne i per arehi^ soj^ta, a voMj. Qdivl 
è aol una camera fatta ad ircora e a 
volte di pietra oscura . 

L II. Arco diciamo asndlAtxtfUa par* 
té de! cerchio , onde Arco di ponte , Ar% 
co di porta , o di pani tintili degli eJU 
jfet . Lai. forni* . Gr. uufàdfa . G. P. 
7. 95. 1. E rimase Q lavorio di quelle 
anzi che fossero aQ'areora, C 11. f. 5. 
5aH Pasqua «a. In S. fJparata MAiio aM* 
ircora dell* volt* vecchie di sotto ai 
•oro . 

L Ur per timiiU. tl dice d'eeniaita 
Curva , o pietosa . Daiet. taf. i. Coti 
girammo della lorda pozza Grand’arco 
tra ta ripa secca , * 'I mezao . £ li. 
Coree I deiinl , quando fjKiso segno A 
rearinar coll’ areo delia schiena . £ Purg. 
13. Ivi còli una cornice lega D’intocaq 
Il poggio , «ore* la printola , de no* oh* 
l'arco s*o piuUotto pierà. And. Pim. I. 
di. Vn’ altra vipera eu mrita iu peli» in 
In pelle sai' ano dalla sclilcua . 

L IVi Per gufi tegmo arcato , di fàé 
eotertf che ta ttmpa di pioggia apparém 
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Ut utif aria , rincontra 0 Ì ' S-iU , *! 
wttJir pfA C 0 itti.nrtikwt àirlatna jtrcOr 
ì.iitMO . Lat arau aritìtìs ^ irit . (ìrec- 
Jji*t Uànt. V.ìr. 1;|. Come M 'ols'jnptT 
t^m ra nwl>« Dn' archi {ur-illeU, « con 
colori f (Quando (jiunoiic a >na anrelli 
jtttc . Cont. Qve«(o arco m*n f aflro , 
cìm* una nuviitj ac()iio»a , |ir4(a cai ■niu 
cavili percuote, e paiwa U raffio tiri 
Sole. Mut. l>re»t*arco non é iHnV, che 
nuvole Ulnnitnatr da* r«f/i del Sole, e 
delia i.iinai ma la Luna fìi cerrMo ton« 
ilo • e faiiMP diversi colori . Ptrr. ton. 
112. Kè dcqto ptoffia %(4fi il celeste arco 
l'er l'acre iti color tanti variarsi , 

V . Arco c*!r%tt . Lo Unto , che 
^trCohéUno . 

f Vi. Arra dfìté d^tia , ^r/i* ott 
cketto ài orli, rito i copra V orrhto ■ 
Brrm. rtm Kri hreinto u>rmo . e 

l'arco Ilei ufHo aveva ^sso> froiso , 

« Sfi'MO . 

#. Vii. Arcò tripn/otf. Diehfci* 

ran de# ti ardii , rhe of«t romoiimiftte 
M chiamano tiioiirsii Mo'n trnzA caeranet 
imrcbe a itnclli loloj elle avevasio triuu» 
U'o, ai de^cavaao . 

VJif. iti pOocf/é. ptrr àlriamo ■ Chi 
ti appo tira Varco , lo tprcaa ; ài rotai, 
rkt pr^ lioJrrnt troppo ne tuoi affari, 
HO «iene ta l f rette to. Imu iM. f. <. 
Chi mallo atliraccia, poro iinanr ; chi 
troppo (ua t’arco, io ipenua nella fi. 
up . 

i. IX. Coir areo JeifottOx petto aen 
i viiaiot. M/e Con o^ni tao potere . 
Ùxì-ohfùxr. Or Aenmosivc. Tm. thu>^ 
atut. M. ili. Oiidn alirì, r C'ervirio 
Treeoio eoli* arco driroata si mliero a 
lomUicafio. li arar, d oOf. Colfarrn 
dcU'ouo vi lì anse Automo con aiuti 
kirlùiiaù . 

(7.1 Dlrtii aneàc Colt arco àrtia tchir» 
aa , o j//rw4. »«//<! tlpaificoziotu wtep 
iSotima . Jtaon. Tttnr 4 é. h! voleiili»*ii 
mi mettere’ io , Pet atuor hii* , eoli' ar* 
r<{ ds.di« itidìe . Tra di *^a , e dii la n>’ 
miei parenti , ferebè tu ileui in cosa da 
tuoi deuti . 

P. X. Star coti' arco trio , tutte Starr 
ìfUeato a far che cM sia. I.at. aremm 
trtulrre ,aorvof intrudere. Or. »#'.?!» «v 
Jleco CV/. '8. II. f. B «einprtó 
m.O coli' arco teso stare , Sempre mai 
esser cauto, e prudente. 

Ud At-er f arco tato, Macc. f. IO. n. 
7 . AUf^iul cosa ofiri porbi , o niuno 
ha T arco teso delio ‘nteilcUo . 

I- XJ. Ao*r i area Uutpo , noie Entr 
o</y/v. e accorto. Lak. zS2 K (ahoita 
di'C^auo; parli . die costui abbia Pareo 
lurifif? Vendesti mai cosi mtos'o gran» 
ctuoY I ff’f per ir amia ] 

ARCOÀAi.EjiiO . ^aet toyno areoto 
ài piò eoiari, cÀ< i/t tempo Ji piogfitt 
uprtuitiC neir flr/ii ri nr onero *ù So/r .* 
detto unoora Arco CtieUe , tri , eà tri*, 
de. Lai. arcai cmietiU , trio. Or. ifcc . 
Cape. Soie. B dipoi colaririo In <}uel 
mòdo , die il $ole U T atre premo , e 
vsjHaruMi, di thè nasce i’ Arcobaleno . 
Zàtje. Mvit. I,' arcnbairiio , che Oinvn- 
scmegfia. jéi/rf.S9, Speeae volt# epK 
accenna , Clie pur s^iuiia poi Fra utoi» 
ti itugoUiti uu bel sereAu l*è cuirarco^ 
ba'euu. 

AXCOWGIO.» ARCHIBISO. 

AKCOI JtlO . òfntmento rotonda , per 
lo pia faUo^dl canmiteo n/ntt, tal 

t maàa u atette té «soAuru por dimenar* 
1 1 e intanHoria Lai harprdooo Or. 

. Bore pr* fi. Perrsuccii^ aM' ai* 
tr'; d as«4i |*ag>»» c 1 iii»o, eTtcco* 
iaìo . Frane. Sacch. Op. din. OiUatu gli 
ai woUi , « aspi colte foce Uc . 



ARO 

f. I- Dictjl yeloersi , e Oliare corno 
un arrofaie , e vate Far eia preUJmrHt 
te , Con <»r.vc//*i . Mcrg. 7. 41. K ti voi» 
frva cfjiu'un aicolojo. A’ Saratlo, che 
fAceauo a sonaglio . 

|. II. tilrianto in prvoe.rl. A^firate 
uhO come un arcoiaia ; eioi StrapazsìL * 

10 , Arrilapparie , Aveoigerlo : che tt 
rf.Vr ancora Far girare carne un paito . 
i.At. troetit in ntorem, ut turhipcm a^r. 
re. Uree ifiwita e 4»»». F. Ha ili. 
Amlr. Cof, 4. 15. W lianoo agal/alo 
(>',nu. Oli arcr-liio. Tae Dar. peu 

i: 'n fusti arcolaio affifJlo . Mj/m 5 9. 
|',r ^i'fmbrogli vi chia'iso. c finsen. 
l'.ioai, <‘hr ritrova U . <i! il no- 

tilo, Quando per pelar B'r«.lu» i 
Vipi'ioni , Oli aerira , che nd 4»co uit 
arcolaio. 

I III. Pure in prci'. ^u<tnta i ptA 
l'rfchto V arcatiilo , ntt^Uc gira: che 
vaie Che l vecchi , inirr>utn4ott nrtV epe» 
rosoni f più agecubnentr v imo zzano , 
fhe t giovani . Crcrh- tkwz, I 4 I' so 
Clio* ella sa, Quanto piti vecchio ir 
arco! un , mc’flra . 

iZì .M- iter ti in eapo P Arcolaio ; ra* 
ir Stritertl In agteazionr . Buon. Tane. 
i. 1 S'Io gliene su *I bnrm grado , t s* 
in l’appcraz'i , >yi* tfel metterti in capo 
1' arcoioji) '■ Tu tioii dei Isnbi7.2arrlr- 

ARC0.SCSU.0 . rnm. d-Areo : guati 
.^rcA/fd/o. Lat. tferf//<w, areutus . Or. 
mm#W «4*f I . O. F h. 25*. 4. 

Mt^afflufsievaisi per ammeiula gli arcoiu 
rrili ai iurridor di sopra . Ter. Br. fi. 
li- Sue nere rjgfla sun piegate , corno 
piceni) arroTiieltl . 

.ABCORLOOIaRE , hfjndar /aora dot* 
iu ìflrea vrato fon viofmza , e Ini ha* 
ntea/o ài tlonuuo ; detto coti dal pio, 
^trrt in ateo, che /a Fuomo Ih coiai 
atto . 

ARCUATO . AJd. Piff.ttn in formo 
d'arco, tlv. disr Arn. 32. t.a Inrnu 
di ij'ieste serre per lo pnS dovrebbe es-* 
sere in anmrlo , o arcuata . 

ARCl’fCIO Amete arr>ito , /atto di 
itriier di legno : ti tirue nella zana a’ 
hatnhlnl , ptr tenere lotioltate le^ eo^ 
perle , che non gii affoghino . Cppr. 
tìott. 3. hb iFt rdi4 tu lacci bolli , hi- 
gonduoli , arcucd da bambini , icoccott , 
e o.‘lre tiiniJi co.e vili. 

ARDBNTB Add. Che orde . lat. or» 
drm , ftagnuit , frrvent . tir. #> lys.unss . 
Fior f'irt Ipporravso disse a una fem* 
mtiu , che pollava fuoco ; ardente 
è ^llo, che p«/ria , chequm cidi por- 
tato . A&ir. tmt. ?<>■ 10. Quastmique io 
lusoi In U 1 I gran fuoco, c ornilo ardcu* 
le . Peir, ronz. 18 2. Quando affi ar- 
denti rai neve divefiW . l>anf Puro. 'li. 

11 la quinta era ai leaio , Drìssando pu* 
re «Il tu l’ardente ccimo t 

i I. Por meta/. Boee. g. 4- p- S. I-O 
*nipetuo«n vento , e ardcnM delta invi» 
dii , non dovesse percuotere , se non i* 
alte torri. Petr. aon. 15. Vero 4, rtie 
i dolce mausueto riso Pure acqueta gli 
ardrttU ouei destri, 4 taa. 124. Perk , e 
rose veroiiglie , ove I' ar4-«ilio Dolor fur* 
mava ardenti voci , e Letie . Cr. 9. 4. 8. 
S'e’ si spcs'Cftieia l'uso dri correre, 
diventerà il cavallo agevciioM-nie più n» 
deula , e arrabbiato , e impaziente . loc. 
Dar. tion h. .i$7 La pii) ardriAe sua 
banda coizpesU di Cauci , » Fiigioni aiw 
cora intera , la quale era a TolMaco t«* 
nitsirio Agrippsneae. Suez. Parrà, t. 1. 
p. 1. Mi p«rve , che sopra ’i capo mi 
f'iskt uoa donna apparita di wnita re. 
vcreuza urli’ aspetto, con occhi ardui* 
ti . 

ARDEXTEJlfi.NTIì . Ao trb. Ccn gran* 
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Je priore i Focosameate . Lat. ardentee, 
f.f^mrarrr. Or. ct 'd^u, Etpot. Sàim. 
,\rilet«emenle persefoitarain] Cristo, acw 
ceejti dilla lor laa.HzIa , Mor. J, óreg. 
La vlittì di colei , che ih la sainte , nifi 
ardeiitrmeirte sia amala . 

ARDEirnSSIMAMBin'B . saperi, d* 
Ardtntmetfth , Lit, ordentìnlrie , ttche» 
mcntiulmà , mhfrttMItOjHé. Or 
T*TZ . MoeC'. éóv. u- 28, Se stearo mise* 
ramante inip,accifi , ifi M ardetitrisìnia» 
mente Tiuiaidoranaoii'. i. Agost c J}, 
Questa gloria desiderarono ardentHsi?ua. 
iflCRte , « per qdeata desiderarono vive, 
re . per quella non dubilarun morire . 
Sm, Lo fliifraziii ardeuttj-'iaaTiieitte , 
d.ftusi a Dio. con tutto ’l cuore . 

AKMyrrtSSIMO. .Upert. dt Ardente, 
ì..at. iudeniiitimut . Fir. Ai. 310. La 'ns' 
r<iri|ta donna, ogni rnia finta credendo, 
prese un tizzone ardustissimn . 

J. E ptr meta/ DtìSieroi'tnSmo Laf. 
tupidluiftwi , vthemtHtitìimHi . Gr. rt«* 
/f:T»Tr.f . Stgr. Piur. Art. (ìntrr. I. 
Giovani tutti amati da hit, e de' medesi- 
mi studi ardeutissimi . Bo'C. non. 17- 3. 
Molti furono , rhe la rum eorpnrair , 
r la bellezza , e rerti gH ornanietill 
con appetito ardeotissiruo desWfrarur 
no ■ 

aRDEIVZa . Lo stette . che Ar-kre. 
Lat. veArmrnrfa . (ir ?r rfin.t , 

.ardere. Ahhruriarr , che t Veffet» 
to, (ht /.X ti /ucco y dove t' f appicca^. 
Lai couthurert , errmar» . Gr. txrx;xf» 
^•r». Si advpera taivra, come apprtsso 
fia mani/rtto dagli rsempH , nel nemtr. a 
net neutt. ptst. Bore, non 37 13. P.iU 
tale d* Inloruo una stipa grandissima , 
qslrl, itii.ii'aic rutta salvia, raru-ro . K 
non. 50. Ji. Clic s'eoir possa fhoco dal 
t i-»lo , che lultr V'arda, grtir'%mois 
t-sslma , che voi siete . .Voo. oa*. 79. 4. 
Il queste psl)^ ardiamo ambra , « ah.*^, 
onde le ooitre donne, e bsmerr sono 
odorifere . iJ»«ir. JnT- 27. Ferr h’ Iu noi 
feci , Uedatb ori fere Ardsve a tal, else 
t' avea per figliuolo . 

(I.) Coi-atc: Alt Aroit. 117; Molti 
Malefici si coiivertiroiio con (auto fervo- 
re , rlie c>:iand?o arsono { a* irto ] ui* 
nanzi 3 tutti II loro libri ec. 

(V) ARDERE . Ptr mitceart , ili.ir. 
dert Coll- Ah. Lt c. 71. Il forte «ielu , 
rlie arde H iiovelll lermofli ec. i Firgii. 
c'/torf 1. 73. Borez* peisetro/'ild (rigiu 
a. turai ] . 

I I, Per meta/. Petr. tori 14. 
è rìiua.-a pentirr la ìskc , (ite m' 
arde , e strugge dentro a pane a par 
le 

K ir. té ttfot/^maatF. IaìUx. arderti 
GreC. asi‘VAfa«7ai0lKM Bore. noe. 33. 3- 
Rnnifimeno gib con naggior danni i*d 
tvePe douue veduto, ptrclóccJie più legr 
gieruiirrdr in quelle t' accende , v ardrvi 
con fiamma pta chiara . E non. 6i. fi. 
Non fu il dt, c la uolle altro, ebe fila* 
re et. per potere atoieuo avere lanto 
olio, che u’ arda la nostra luctruia. E 
non. ifi. fi. E spento «I lume , else oetli 
camera ardeva , di quella v usci . D.int. 
Furg. S. Qndtc Ire MreUe , Di che T 
polo di qua tutto ^uiU'arib: . FVtMrc. 
Barh. 234 . 4. Ma cauta , c buona guarda 
Fa del tuo, che nau arda ( cì^mI. naa 
pcWsca, non vmdia mala } . 

k III. Par moMtT, In Ugni/, d' Ahiruu 
dar* Spànderà ama colore . Pur. 
coma. A. -A. QadU Hra beltà, e cruda 
In voa/enU Iv^ada hi stava, quando J 
Sol ^ (Èrte arìtea* E oona. 7. i. W-. 
dr«ai gMaodsB dl>lsiocO', aiilcr la ne- 
ve. . d 

f. IV, Ardere f talora per iiJpieiide* 
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rt . li-int. Pur. 3. Clic sorrideti^t) irJci 
nc^n ucciù iiuU ■ C>(fk. P,mI. cr. ’t. S. 

Cbe 1 capitai! MUtuKa, e 1 opilano 

Tittiru^a, daiiftii tiie aivluiio». 

M.'fsh. Mun, Onde i[ pialìu altura, 
ed é renavi aii'^ora u«IU bàit.J del pù. 
puiu , die )l iU>'C aidfcre deila uton«;« 
ta , vuleiido dire, cbe <U itnova. 

J. V. Ptr Rifniìo uà , 

Puuivtt* , PutvMii , Desiderio , euit Ks^ 
sere tommossv , e ufttato . I.at. JSugru* 
re: ujeiere, dtsidtrìv ordire . Orec. 

fli'Cf. noti. 12. 17. I.a douua, 
ìlM tutta d‘ amvriMo desio ardeva, prc. 
«Um^'iic &b «i (ittò tifile braccia . £ 
Hoo. i%. Iv Siccome colui , cim ardeva 
di sapere , dii dia fesse • Pese. soìÌ- 90. 
Arduoiì, « slru£tl,o anrur , com’ìo sOv 
Ua £ tap. d. Ut sue bcUee*jC oùa niur* 
le faica • D'amor, di {ciucia, d invi* 
dia ard- adu ■ i^isnì- tuf. 2. Dall’ amilo 
loco, ove luritar Ui ardì . 

(I.) MortU i. Grrf. 4- 35. roiro*"», 
cbìo del|^ meste cuiuderat c arde luuu 
111 <iit«U essere eterno . li 4. •40. L’ Apo. 
»toto ardendo tulio ne'devHcr.) di cu«ÌU 
viu eleriia ec. aritla | lu desidero d'ci> 
ler ducioKu , eo essere con l’rblo. Sefrs, 
Monn. Aprii. Ih. J. S« tanto più non w 
Torraii Kmpre accrescere I alta rabbsa , 
di cui eia a ba»tlin^a arderauno , 

VI. Per Esseri Innumuroto , LaiJu. 
ardire, deperire, plr. As. 78. Al pre» 
sesie ella arde d’ lui (io vane , U ^uaie t 
soHinatneule bello . 

VII. h. Ardere dicìuato hossamente 
»t rum iuxr H-uteri. 

AdDIlslO.NE . Ftrruoizo appumSo , cV 
i aelU i Ut. piuia aeus , atspU . 
Uree. rt/:w. Wrr*MM. 2. 41. Ecco la liba 
tua, cb' è Mit/a ar«ii{Ììone, Ecco la rio 
ra , e bella mia cintura , Che per gli aita 
tichi si rara si pone • Cant. Cara. 54 
Entravi 1 ordifliun seiixa far male . 

AilDlMEMU . Ardire. Lai. audin* 
tìa , iiJ«4icia • Dr. (r. P. 11. Si. 

3. Il seuno . e V ardinseato di .Mciser 
Marsilio Rowu, colla grazia d’ Iddio, 
gii scampo. Baec- nov. 97. 11. S’ a ise 
dato ardnasnlu Avesse in fargli mio slaa 
lo sapere. Pass. iSi. II peccato latlo iu 
luogo pubblico è P«| grave per l« «alo 
esemplo , « per io •vergognato arditucit» 
lo. Diust. Purp. ’i't. Onde buon zdn Mi 
fé riprei.der 1' ardiMeiilo d'tva. Petr, 
son US. Tfuova , chi le paure, e «sii 
ardimenti Del cuor profondo udU frun.^ 
te legge. £ soa. dO>. L’aura mia sacra 
al mio stanco riposo Spira >t spesiu, 
eli* io prendo ardimento . 

(U ARDIMENTU. Arsione, Ardere, 
da Ardere. Pit. X Fraru. 2Ì-4. H dr» 
vea Iraiformarc in Cristo non per mar# 
tirio di carne, ma per ardtiucti'o d‘a<n« 
mo e di nseitte . Onde paricitdoci quella 
Visione, si gli Ibició on nsirabik ardore 
dell' amore di Cristo. \ 

Alt.UL»lB.VfOsO . P. A Add. PUn 
*rii/./>ivi«isfo^' Andace, Terster.via . La# 
Ini. astdax. Gr. . Anim. tUU. 

20. i. & Dii modo di giucarc * scou# 
«lo, ardlineuloio , pestileniloio , e **ix* \ 
sto . Sitiut. Cai. k. kgU era non rnciu» 
vam) , che ardimentoso . 

AKDt.'Ui. Perà. Aoere ardire, Atw 
rhchuirst. I.atiii. isadere . Gree. 

Pur. sots. di. Gite piveutosaioctite a 
dirlo ardisca , in So a Roma e' udirai lo 
uoppio . £ uom. iti. Il Re non ardjAcii# 
do andare in Tessaglia , rsparavaai come 
elio poteva. Jieee. nou, IL 9. E di s« 
medesiiai dubitauda , aon ardivano ad 
aiutarlo . B moo. IS. 20. 3ion ardiva ad# 
du.naiidarla al padre, e alla madre per 
ouigiie . £ non. 99. 40. Era i quali furo# 
lont. £. D d 
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no de’ si presenluoil , che ararono dì 
dire, se averlo veduto morto . Pitrv, 
' ani. 6S. 6. Anzi per avventura il s'avr.ui* 
uu serbalo per averne paivvclil deiur;. 
e mm l'avrafiiiu ardilo a ibjiiicirc A/i» 
rae. AliJ. ,tf. Duella abbieiidv paura , e 
Ireitiando, c non ardocciido di coutrad# 
dire al BurUo , Uk-omandoul . ’lfMf. 
tu/. 40. £ quando la Furtuua voUe in 
buso L’ altezza de'Troùui , cbe lutto 
ardiva . 

tV| ardire cou r accusativo di co# 
sa. Oltre aiP esempio , che il 
reca dì Dante ,/a àe/ie agsU'iger fur# 
sto dei Firerts. T. il- c.r. 144, l'u , kh< 
dunque arJisU tanta crudelti, palliti su« 
bìto del mio letto . 

(L) Fuif. Esup, Auimaeitra^i l'autore, 
che ’l savio e potente uomo non dee 
essere Kbcmilo cou dimeiuUie « viKpa* 
rulcj uè auto i semplici e di poca pn • 
lenza , si debbauo ardire iu ciO coutro 
a' pulenti e savj . 

£ Heufr. pass. AVc. ini/. 40. 1. t'ii 
gUiucuiore stava a questa tavola, e uoit 
s’ ardii di ctuedere di. quel vino. O. P. 
t. o8. X Nullo gii s'aiiUa appressare , 
cbe oou r abbattesse Iu terra, 0 morto , 
o guasto . £ 11. «S. 1. Mou a’ ardirono 
di coiniiiciarc guerra scoperta co’ Geno# 
vesi . Pad, Dati, perd. eiod. 4>4. Di que’ 
vaieuU dopo loro dou •’ c ardilo lodar* 
ne alcuno particoUre, per nou oSende# 
re, aedo io, troppi, aoimiauitone pu# 
chi . 

AKDfltE . Stesi. Promezza £ at^to 
Millo titreprenàere impresi dÌ/M*ii , * 
pericolose. Latin, oudcsirsit , si ni smi / . 
Orec. dr^lr.i, dpcc. ca'td. l. Che dì bil# 
U , tT ardir , mi di valore Non se ne 
troverebbe uu maggior mai. £ ttov. 22. 
y. Elia dalla sua letizia preso ardire , 
disse . T.IU. rii. t*a.^ai nella delia iaola , 
0 cuisbaUfi con lui, ardire per ardire e 
forza cotiU’ a forza. Don/, in/. 4 Eer# 
cbè ardire, e Iraucbezzaouu bait £o/i« 
presso .■ E lauto buono ardire al cuor 
mi corse, Gb'ào tofùtcial come raso# 
ua franca. Potn itutA, 4»X Tlgnsi.ipeU 
ti amò il sdo afreiinto ardir* . 

(i.) iwT. Da» Tde. Loti, 2. Bace. 
V,Uor. Vnole , che par le lingue arric# 
cbire, si piglino deil'aHire, 

(*i ARDlàCEiCE. Ardire. /V. OiorJ^ 
191 che è, cbe l uomu sì locciu pur 
Tomo deli’ uomo morto? Or cbi ardi# 
scersbbc toccare t Pare un orrore. 

AliDITAbGlU. P. A. Ardire, Ar* 
éJtexda. kim. aru. Dant. iialoH.TSA. V 
ora, che lo useo cure. Di vus più bn a 
amar prese aroitaggio. Aòts. ani. F. R. 
Tanto nou ebbi mai grande aidUaggio . 

AH.i)iI.\ME>iTE . Aumrè. Cpts t^di» 
mento . Lat. au,l.ut*r . Gr. ■3tLfewM»< . 
O. P. I1-44.L U»ulo di CaMsgUoue Are* 
tino enti 5tM>. di sn* masnade , c pedoni 
avrai , vemie ardiUmetile contro a'I'eru# 
gilé. Lab. ity. lu sul far male ardita* 
mmite sé mettono . Petr. carta. 27. 4. Se 
tu aveasi oruamenli# quaul'tiai voglia, 
F'iiresll arduamente uscir dei bosco • 
Se-mi.'iett Perehè più udiUiDente «i 
ricirieulo questo piacere . 

ARDITaNEA. P.A ArdiHsento.Ukr. 
jlfrfCAid. Af. Invibace li loro ariblaaza , 
e vuCude . Rim. ani. ine. 124 Poi «o# 
atro , 4.ÌK U mia non fa ardiUoaa ( ctai 
trmtritd ) s 

(Lr AtiiMlSLLO . Aiomasmo ardite . 
Sef*. àdasen^ Apr ii, i. Impari qwsU, 
die tosto fa t ofditaJlo , a nou iia«n* 
tirai. 

arditezza . Ardlntenlo. Aloo. ant. 
50- 4 GII arditi cotninciaiori veuaoro 
incno iu delle arditezze loro . Pii. X 
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Ant. Dà , mio Sonore , potenza di via* 
cere 1' ardbe/za drllo 'iirerii.vle iiliiiico , 
£ altrooe . Era una gtuvitic balda , e tot# 
ta pidia d arditezza, c tutu asOcUatuz* 
za , ed atleggcvole. ì'ae. Dusr. stor. 4. 
Ì4U i'no de' quali con arditezza nobile 
disse ad 3lu voce cobuì U l'atto andò . 

ARDJria^lM.^.’dl -M'K. Snpvi. di Ar. 
ditayneute. Luì. •i.-Wariribue . Or. 0<f# 
»«>.i*v.Tu. />. Gi^td. Pred. U. ilwriio 
genti S( a vvejitarouu archtivuiumeute con* 
tro' iiinùu. Hem^. star. S. 70. ArdiGtsi# 
mamente superato il liuaie, avviclnatas 
alle grlrc . 

ARDiribSiMO. SnperJ. dì ArAto 
Lat. aUiUntissimas, strennistlrstui Or. 
-òtcfea'ii.iA'VBrer . Artut. 74. i\U nel pru 
mo proposito ferina ti domandai , cunii> 
ardilù»rmo quivi era venuto, hut. 
Di^uce ev d detto He Prùmo , e di Priaeso 
Ettore, il quale fu ardiiissimn, e gagliar# 
diuùno. ParcJCstor. 11. Allora ea ni di 
tpertiHimo , e ardiimimo piloto inesherf. 

ARDITO. Add. Animoso , Corn^-fiow 
so. LaC «nwfam , andax , slrentun . tir. 

. O. P 7. 59. 4 Coinè ami* 
to signore, e Craoeo, giurò da capo . 
Dastt. taf. 17. E dioie a aie: or ste Tur# 
Use ardito, Buon. rim. ii. Covi l'aiù# 
nu ardita TnoiaT partir, die sd poma 
ginvame . 

1. £ in moia parte , Temerario , Sfjc* 
ciato. Lat. temtrarius , imprudtns. Gr. 

Darsi. Inf. ts. Poiché Tardile 
femiaùie «ptelale 'Tutti b maschi loro a 
morto ditnno . £ appresso : C(ie si ardi# 
to estro per questo regno . Petr. son* 
414 Divuiu sguardo da far Tuom 
lice.. Or fiero so affrenar la asente sr« 
dita . 

ardore . ^Arsura Arsione . Lat. 
arder . Or. «av^ , aaCen . Daitt. ìtif. 9. 
h'ou aluiiBenti fatto, thè d'un vento 
Iwpeliiosp per gU avversi ardori, Cba 
fier la selva senza aloni ratlento . E 
£S. Come procede iananzi dall' ardore. 
Per lo papiro suso aii culor bruno , Che 
non è nero ancora, e ’l bianco muo* 
ra»-Patr, aaa.tf, S voi. rb'aiDOrc av. 
vampa» v' UsdugiaU sull'estremo ar# 
dorè . 

L Per ratta/. Illùderlo intenso , Afm 
/etto . l.at. Hèido , caplAtes , ckariias , 
i/«JLinr. Grec. rarW# , l'vr-WM. More, 
noe 17* U. E in taiAo più s’accende# 
va l'ardur di Peritone. £ non, 27. At. 
Xoi» sa , quanto dolce co«a si via it vm. 
detta , nè cou qvimito ardur si dcMÌdc# 
ri, se non cU rtCKV« i* otTese . Darti. 
PuTf. 15. Tanto sì da , quanto truora 
d' ardore . £ P,tr. 7. Che I* ardor san# 
to, eh' ogni cosa ragi^, Nella più »o« 
nùgìiaitte è pià vivace . mnn. rim SO 
()<iesto possriite mio nobil'^ ard'ire .Hi 
solleva da terra, e porla il cote , Dov’ 

Ir per ina virtù nou gh è concesoo . 

ARDUAMENTE . AtPirà Con arduU 
tà , Con dkffkeitd . Lat. arrbtt . Gr. ;^«# 
Mvwf . Udr. ettr. mahxtt. A queste tuo# 
ne redole arduamente vi si accomoda# 

IJO « 

ARDUISSIMO. Awiarr/ di Arduo, f^rt. 
misa’iase aràsms , dì/nciiitsurms . Or. > r# 
Ai»t<Mrr.«. Com. Puff. 4. Dae P arduis» 
siine moniogue, e tatiroK ad andare. 

AKDUfA, ARD('ITADE,r ARDUI# 
TATE . trteasa , di^^cuttiì . Lai. dJJfi, 
cu Mas . Gr. • t'-om. Pmrg. S. 

Tratta delp arduità della Montagna, do* 
ve doves salile . 

(U Mita/. Stgn. Jlfan». Apr. 3. 
Ha ordinale le sue divine 8«riltnre M 
spncnlalivr , ri pratiche di tal toodo, che 
tutte niifìno a Àt<^i superar* quest ar# ■ 
duiU . E apprej/o . due cose uuo 
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è creiGWft q«info glorino i ftrct firp«. 
rar }* ardnitij ch« porta srcn 1* 
rto ettnia b^autw'line 1 ] 

AKOOO. S*it. Arduità , . 

Ltt, difflntitas Or. t; . G. f'. 

11. iii 2. Qaa! po|« n»er< cacone, 

S frcliè Iddio abbia prom^so aulito ar« 
uo contro a noi , eat^ilu ì niaiU plA 
p<fi calori di noi . 

AUDIO. AdJ tmpfirtantf, Dlffldle. 
Lai. ardiuis ,4UfflciUi. Or. xo^*^** 

)«> Kf . Bore. 59 5. A Ini per lo* 
ro iilteltUriRii, e ardui hitn/^ni, con* 
correvano p<^r consi^Ro . aO. 

Colai, eoarioloiavcio a na^fiur bando, 
Cbe Quei drila mia tuba , die drdrrre 
L’ ardua sni mattria lertninan^o . f .il. 
Ve 5 $en^> Roma , e I' ardua aaa opra > 
StuperaceuM B^t L' ardua »ua opra , e 
rU aiti rnoi edit>cj . Ttie. Oav. uiui. 155. 
2il. .Gioite co« , incllendovUi, nnvcircj 
che pilon ardue a cbi li sta. 

ARDL’RA . Arsura , Caciort , Brucio^ 
re . Lai. arder. Or. Kuvr» . Jkf. Aldahr. 
lappiate, die tatle ac<roe folfonaie, a* 
ruare , c di mare, raaliomi a mataltle 
lYedde , e lunMr re. o rofua di fleintne, 
die rende moHo d' ardara . fY- iac. T. 
4 . 10. 15. Oitn4 . dolente or son nel ma* 
I:WB 0 . Che 1 corpo è morto , e 1* al* 
ma è m ardnra . /ilm.do/. F R. Fa boU 
l<re ri nun srn d' amor 1' irdura . 

A RRCl.iO . Carjuinmre/tte , Akias» 
denatastieutf , Senza ritefw . Lai. una» 
ulmifer , effuse. Or. {svJ^usA-y . Crùn. 
Mortii .Mll. Tutto il popolo di Firenze 
a reiiao tenne e’ fosie etio . 

(L) ARfcFATTO ìnarlMto . 5epn. 
Mann ,\ea. 'li I.Sccrje rif.nrlr le vpe* 
ranze di sua salute, dheuote io tal not* 



te , non solo lau^uiie , ma poco meii 
che arefatle . 

ARK>A Rt/uì . Lai arena . Or. Adfi» 
ui'r . F.lec. I. if. fama dell’ oecJdeh* 
(ale Din ce. alle bnltentl areno <0 tibia 
fu mamfetia. l>a»s. Fure. 24. Poi corno 
.ijrii. cb' alle montagnir Rlfe Voiaseer 
parie, e parte in ver I' artne . 

i. H per terra soaptUdmente . Frtr. 
jon 23. Dorè vTsM^a «»«• T arena 

*^U^ÀRE^A- firg/oitffr. rAnUtca* 
Irò , nnn d revtstritfù atti FpCn. tAfe 
etnia il 5. Loa/WW ?75. B cOwandó, 
die fniie misto WMiim , che u ctiia. 
mava ArcNO 4mr« il bUvano fiere sai. 
▼aUebe , ehe^wtéàèteuto 
tl.) aAeNAÌB . Feattr. Bari. Ii6. 8. 
B rivetto I 11 j^o*alo, «Vati n' è (pia. 
si arenato .' 

(U AH^fiBIO . FU. S. Domit. 290. 
SepodDgtt podere dJ 5an(a DomHil. 
]a . hif cMtOro Arenario nella vìa Ar» 
doMtoR. dUd^' dalle mura di Roma un 
' ni^o t amo , aitato iì sepolcro , do. 
ve (bd tetterrata SantaPeirri.illa . 

ARKSO'iirA, ARENOSITaDB, e A. 
HK.MOSi rATF. , Renojird. Cr. én l ai. 
dire : arrttotltat . Cr. 2. 8. 6- E speziai» 
metile, se il haugo si converta, e muli 
ad arenovitade, e a sabbione . 

arenoso, ah. Renoto. lat. Are. 
ttesus . Or. Llhr. eur. matett. 

Otterie culab erbe uascopo , e prore», 
tono in Ittoflu arenosi . Fit. POrt. Per 
au'»'.‘* rh' ri hui*o era arenoso , «fi re* 
aa luinnta, e delta peata de' cavalli si 
„ lorzva grau ptriren'o . 

P^ iwew- Farek. Errpf. 152. So- 
ira I‘ etittoloRÙ non ri può per lo pi* 
nùc rhndmeirtb «e non debole , c are. 
iMwb ^fratamaiiri . 

fU . jirlip, .Serep. Alam. 

Colt- 4. 87. Qv! non aravi al cnltor di 
propria mano Portar ( alte api ) imova 



nei delle arenti rose, Del cotto morto 

ec, 

AAEOPAGITA . GimJìce nell' areepa» 
go il Atene . Lai. ampagifa . Or. «ji- 
axc)<Tiic'. 5aTi.'Ìti. iitc. 2. 214. Il qu^ 
passa cHò 5. Paolo nella piedlcaagli areo» 
pigili 

aREOPaGITICO . AiU. Appartenente 
ai Areopaglta . Lai. areopngltieat . Cr. 
K(f»rxyftta-'t . S<ik‘iti- àhr. 1. 152. A* 
(Davano, come dire il snavlssimo orato* 
re Isocrate, ec. udì' orazione areopagi. 
lica, ec. 

A REPENTAGLIO. L' ///erro, che 
A rlpen/agflo . 

(•) A REi>UI3IZIONE . Aw^il.flfn. 
A petizione . Menz. Sat. 11. lo san 
qui, eli' é quattr' ore. tnt. OaaUro* o 
stacci Cn' altra aoLora a nria rc<}ein. 
Ziotia 

A RETRO. Pesto Indite 

reo. Lai retro f rrtrorsitm . Gr. (xi* 
oftf . Vani taf 7. Peiraoievan»! iiicon* 
Ira , e poscia pur ti !h rivoleva riasrn.i, 
vuUaacto a retro , Gridiitdn, perihe Uè. 
ni, e perchè barlit £ Pmig 11 Di oc» 
fi j noi la cotldiana maniia , :>an/a la 
qual . per questo aspro diserto, A re* 
Irò va , dii ph> df Jir s* affaisoa 

(U A RhTfO. Rettamente t Glatta* 
mente . OaUt- Leti- i5. 84. Uitn cieti» 
cangiamo in terra . . e bene sommo «d 
eterno in breve* vUile , che loalr invets 
remo ■ retto stimo . I F<A. /Set. 419. 
Gkitt Lft t 1 

AKFA5ATTEI.I.O. Dim. H Arfasatm 
to . dibali. Anir. t uo di q»esU poveri 
arfavaltelH , ebe vamio (arcando umusi. 
lu . 

ARFASATrO . Si dire f uania Pile , 
r di ppeo preft 0 ~, o il metekìtu> tupef» 
té. iM.'*vóppeP, «eènJo, if/armis . 
MàBR. S 4P. tmda majidft a apto qaai- 
che -arlbaano , '9 va-#' ^el , «He |nàci*a 
nel eorUto i 

H • AROAMLLO . Dim f ArfOite . 
QPicè. ptPP. 9. Non possono sccirdcre ai 
batto, nè andar sa, se non per via d* 
vna tordi grossa tirata eoo un argaael* 
lo. 

(1.1 aRGAKA . Feia . Frane. Bari. 
240. 2. Vele grandi e velimi, TerzaruoU 
e parpafllODÌ , U voo' delle nrzzanv ; 
Arcana vou ciò cb’ ave a stivar cose 
dentro . 

AROA.NO . Strumenta da tirar pesi , 
rk* rt muoi-e in giro per forza di Uè» 
ve. Lai. rrgalit. Fttr. Ar. Far. Il 41- 
Da ({uetla forzi, ebe pisi in una scossa 
Tira , ebe ’n dirà itu argano far possa . 
Mora. 24. 74. Ma non I' arebbn un ar* 
gnno ecHidoUo . Fit- Piti. 44. fiè altri 
ti ricorda ec. degli argani , de’ pouti . e 
delle eenline. MaOm. 9. 14. Per su di 
curri , d' argani , e di travi. Gli aveva» 
pà It mora sirascioaii ■ 

L itiresi eàe Altri faeeia che eke sia 
tiratavi eaW argano , o a fvrsue d ar» 
goni i di f Ai fa ifmelta opemLione per 
farOA ■ Tac. Dtm. ann iS. 205. Dicono, 
et^ tiralo cogli argani , iu coitfesso a 
Cortmluue. Àlieg. 4i. Con un sOspircl» 
to magro , Urlio cogli argani dalla s«n» 
Una delio stomaco, raoimentercbbe la 
beuedHta anima delia tua enid. Ruan. 
ftrr. i. S. 2 A svilupparii de' vertitl 
acqtioÀ, Scalzarsi a forza «!' irgaiU , 
mutate Loro le calze 'a gamba . 

AROBNTAlO Cka lavora d" argen» 
to ■ ijt. argenti opifex . Gr. «ryveivi* 
tit . Lskr. Op. dia, Andr. 112. L la ca* 
glene Tue , perocché aa Demetrio ar* 
genttio , cioè che lavorava d' argento , 
« 4’ altri melalli ec. 

ARGENTAIJì. F.A. Adi. Simile alF 



argenta. Tut. a^mteue . Gr. mfpuptm 
in. Amet. 15. B lutU ta terra aipima, 
da argeuiall onde rigala si moslra alle* 
gra. 

ARGRNTaRIO . Argentato, Argen» 
tiere . lat. urgenti opifex . Or. « />v* 
Muu . Fil. .S.%. Pad. 2. 2t7. Premlenh 
do quel mercatante alfuamo di iptezti» 
stagno ec. audn««ne ad imo argenlario 
suo amico, per Parlo veder , se Resta 
del bu</flo . 

AROBlfTATO . Adi. taargentato . 
7>al. argentata» . Gr. nafta pya fiume . 
Tae. Oav. star. 1. J54. In vece di daua« 
ri presenlavatio a VilelUo loro viveri, 
cinture , arredi , armi ricche irzentate . 

1. Per Arar>itùu> . Amet. 45. li 1* B« 
glzlcn Ntlo tiMiianle per setto porte ta 
serra terra ron argetitale onde . Te.to» 
rett. Br. i B lo uaso aNIIato , R k> den> 
le argentalo . Dant. Cono i.1 Gkive d 
tleba di temperata compleuintie *>'■ <he 
infra tutte le stelle, bianca w mostra, 
qnari argentata Ovld Pist S9. btreorae 
latte l'a'Ue «Ielle lilaimo luogo', quin* 
do In argentala rispkndi colli chiari 
splendori [ parti coUu Luna ] 

ARuL.M'ArURK. Cheia-irgeHta. Lat. 
argent-Uor Gr M-rafjvfs’r. Ctuià.. G. 

E gtl arcentaiori, lì <r>^i dipigneau'» le 
immagini, e le sUiue in oro , e in ar« 
gente . 

AKGENTF.D V. L. Adi. D' argenta. 
Argentino . Lai. argenteut . Or. if.vm 
/*( . G. y. 4. 28. i. E I Fap.-t il barid 
in bocca iu seguo di pace, e d’ amore, 
ili su la porla delta aj (filtra . Ame.t. 72. 
Gli arceiiUi «aii diero.i > le capiose vi* 
vaiule . èVer. 2 Jntr. » .irioue 

non (ha di far iiavilj Pat argomenti duo* 
vi UriH anno a eonuaUlar 1' as|cnteo 
vdlo . 

ARGBlfTUU A ri* argento 

lavorato > pareéé aon eia la tnuneta, no 
Ut oatellamento , o simiii . I..at. argen- 
tant, argeatmm faetum . Gr. dfy>tàuM», 
na . Agn. Pand. 24. Come è aveiè bel* 
li libri , uobsli corsieri , argenterie, e a* 
razzi . Tac. fkto ann. 1- 29. Froiilone 
lrapa>só a moderare argenterìa, arredo, 
servito. Fram. Sardi, aov. ti-i, 

Il ComaiisaatiO : io KrtverrO al conaiglio 
del .UarclH^se. che mandino tanta argen» 
feria in C^jiiseiicv , rhe vaglia itorini 25. 
>aUa«£ apprejfo : Entrando in Coliseli* 
ce, cto ebbe la Urrà.» e 1' argenteria, 
eh' era venuta da Ferrara . Buon. Fier. 
2. A 7- A guisa d* uiu guglia fatta a 
gradi, Fkiia d’ argeulerie , piena d’ o* 
rurc - 

aRGENTLRAA . Miniera , o Cava i* 
argento. Lai. argentifoiina Gr. «/)•« 
/i«f . Mil. M. Poi. Danno un saggio d* 
oro per cinque d* argento , perciocché 
Nuu liAiMiu argentiera preuo a cinque 
mesi (b gsomale . 

L fu /orza d' Aid. Com. Purg. 21. 
Alcune , elle ri mandava in Sardigua alt' 
■rgciiliera servitudine ( c/od a caoar C 
argento ] 

AKGEMIERE. Argentario . Lai. arm 
genti Dp'ftx . Gr. «f>vftxws'c. Zihald. 
Andr. Liquer* corrosivo er. li Uuova 
nellu odicine degli argentieri . 5c/u. Critt. 
Instr, t. 31. 10. Anche 1' argenliere per 
ripulir mrgho il vaso P uubtalU tallo 
colta sua «eiieraU . 

ARGENTI \0. AJd. da Argento, vou 
le Simile tUf argento . Lai argenteut . 
Or. Agli. Pani. 47, bolo in 

lei erano capelli per k bionde alquanto 
argentini . 

argento. MettiUo noto. Lat. or* 
gentum . Gr. ùfì^g i , dffStm . Bo<e. 
nov. 29. 7. bquauoo a tavola sari), me 
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la «ania k ur» k« 4«U« d* arnoto . 
XKia/. VtS U. L* tua |«sU è di ojio 
ra iornaU , E pur* Argento «tM le brac* 
ria, e '1 petto S*m. hen. Karck. 6. 5. 
^cfcioccliè mé uaiAino dire 4' aver pa« 
fato il deàitu , arHore che avcodu uoi 
licevuto arteota • f«sJiiamo oro . 

Pfr aiàti/ir. 0. ¥, p. 47. Ì. Effi 
portò i! caokfo 4' argento, e I' AgucfiA 
•era. Pttr- Joo. U. E i capei d’ oro 
ftii fini d' argieuto ■ 

. (I<> Pér MffMe. Caiféfif. Att. Ap9it. 
PoaglMaeio càe foMono poi traaJaiaii ia 
bicAM • e poeti eel wpulcro , il ^ualc 
coieperò WÌAraam da* iigiieoli di Etnor 
figUuoJo et Sicen per preuo di ceiU 
geaiititA d' argeslo . 

AAGfiNfU VIVO. Arlenta «doo . 
Mércuria . Lai . «rpeeroJB vUmm , àirm 
Arwrfyroj . (fr.»VM/>brv(,ddf«/>w'f4w. 

StifT. Oar. 7. 1S4. (^«lo paere et. ia 
Idfta praMO a Talaùjie abboni Iti gran* 
distiaia copia d' argcMu vivo . Su^f. 
umi. tjp i6. L* alteaca dell' argaolo vi. 
vu dentro a* yxd dei veto ii varia mu 
coudo i luugU, dove li fa i' erporicn* 
sa . 

Avtr ( vftntxi vk >0 aéé9itp , r^« 
le •• «M pMtrrp itur ftrmp . Murf. H. 
96. Io credo, che tu abòi argealu rivo , 
Marcutle , ne' caicelli , e negli aaatU . 

AKoibLI \ . o. ARGILLA . 

AK.OLiUU)iO. ». argilloso. 

ARGILLA , < ARGIGUA . Npmu ài 
terra Untume , e denta , dellm ^uatt 
ti fan /« ttotHglit. I.at arpWat erefa. 
Or mfytA't . Vr. 2. 17. 1 L' argilU è 
calda , e ^c«a, ed ha proprteU natco* 
iuta . fi 4- 11. 5 La eou;ÌMatttra faaria* 
la con peztw»U iocerara , t con morbi, 
do vinco irgata aia , c poi argilla eonve. 
Bieiitemrttte pollavi aopra . PaUad. eap, 
V ^ riiKpie . o aei pirdi occorreaie ar. 
/iglia aoda, e tegnente, cavm uiieue 
piodi . 

AKGIIX09ISSIU0 . Superi, di ArcU. 
laro . lÀhr. tur moLirt. Prendi di quel, 
la terra, che pine troverai argUloalaal» 
■u . fi aparej^p ,• Oeeala terra «abbiano, 
aa , e mnlto argilToaUaiaa , la bverii 
eoa nu>ke aefne . 

ARGILLOSO , « ARCIGI.10S0 . Add. 
Di spezie d* urpiUa . Lat. areUiatut . 
Gr. pfyiAÙSpt . Cr. ì. lg 1. U miflio 
•e. U aecco , e argicUoao campo teme . 
Paiiad. Oenu. IJ. La terra ^ilioaa è 
boona . 

ARGINALE, y. A. Argine, t-a* a#, 
•per. Gr. x»A“- yegez. Levatene ìe 
gliiove di terra, a' oréiuno, e biaene 
arginale , aopra il quale f ordinano le« 

S i con istanghe, e pongonvìii pnnd, e 
«i I’ argmalt m piedb e mezzo aL 
to . 

AROINaVENTO. VzTfiuzrt. PT». 
élse. Arn. 24. Quel territorio ha necea* 
9iU oc. di ailargameato , votamento , 
« irfinaaienlo d* Omtwono . 

AllQINARB . Airf argini , Dffenderw 
ti eun argini . Lat. ouUare . Grae. x**** 
V» * yfn. dtpe. Arn. %S. L' arginar po. 
Icnteineiilc a cinUtru E toas» d* Aiole 
I f«l bv fpran dt nane ) 

AROìNATO . Add. da Argimre . Pia . 
dite. Am. li. Eiaendoai I pacaani inda* 
atrUti tempre <H temi» per tntro C ben. 
cbè aaui male ) arginato Ombrone ec. 

ARGINE. Prppriamente rCmttp dtter-» 
ra ppttieHtP, furto sopra tp r/er d¥ 
^emi , per tener f argna « treno . Lat . 
mngnr . Orei-. ^Smu . O 2. IT. 9. Ac. 
ciocché per U riicnlit , e aìzad argi- 
ni a* impeditea V abbnndevoi ritorna* 
•mento delT aoqne . G .y. 6 .17 2. Mae. 
atrevoimcate iec« rompere In piè parti 
D d r- ^ r I— 
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gU argUtt del fiume. Dant. taf. <5. Sic. 
chi d^ fuoco saNa T acqua , e gU ar. 
fiini. 

I Per timliU. Sagg. nat. etp. A4. B 
col peao di etto ai eqoiIibra»ie , dìlcti» 
^endoai quivi cali' argiue del crùtallo . 

ARGINBTrU ' lì at. (t Argine . Gal. 
GaU*f> 247. La cui aroaaeaza tutta ai 
prafuuda nell' ac«pia , rc»tando{U Intur* 
no gli argìnetU. Sdgg.mat.etp. 20b. Ed 
utt' altea aimile ae iia-tnaplawbata tu! pia* 
no, doie faceuduvi argìnelti dì cera cl. 
ARG.NONK. a. ARNIONE. 

(L) aRGOGL(AR£ Orgpglktrt . R/'n. 
a>U. Fr. Red Otae. da óent. Cans. o4. 
Coicnu per le a' argogba DUiando vede* 
fa Madoiuia mia a luti' ore Quella che 
uou a’ araoslia. 

ARGOGOJO. y. A. Orgoglio. FU. 
SS. Pad. 2. .^14. OisaeglI per grande ar.. 
gogUo . or ecco , frate fitariuu , uolri* a 
querto figUuuIo cocoe 'U. Gr. S, Gir. 
A Colui , che ha argogho , e avarìzia , 
e luMuria, ai chiude l'iueiu del cuore, 
a nou VI lancia Iddio entrare . fi 5. Que* 
fiU (a grande arxM&u , che ai vendila 
di colui , che ifi U male. 

ARGOGLIOSO . y. A. OrgogUuio. Or. 
S dir. 4. Non «ia argogiioao taa 
malizia £ 5. Ue‘ avere gran vergogna 
f aomo , che sa afgogHvtn . fi u. La 
aeronda ai è, che 1' argogUoio torni in 
umiiU per ana baona vita. 

ARGUMEUrAO ro . Peggiora», f 
Argomento . Pr. QiorJ. Pred. fi- Si fan* 
no aeotire' con certi iero argomealacci 
plebei, • di miio valore. 

ARCO.ME.NTARS . « aRGUMCNTA. 
RE Propriamente Addurre argomenti » 
c rafioni . Lat. argmmentari. Gr. «Vi. 
•jrjutus. Paff. 37T. Fanno grande afar- 
eo d* approvarlo vero, achvendo, e 
arqomeiitando . Dan/. Peri. 4- Quel che 
Timeo dell* anima argomenta, Non è 
limile a dò , che qui ai vede. Fljuun. 
A. 1S Oimè , qainto falMmeate argo- 
mentava , fatta aehaUct eoutra ’l varo . 

(L> yit . S. Frane. 244. Avvenne per 
dUhUo della uave, rh* ora rotta, «he 
•ubito V entrò tant* ac.pia, che noo po- 
l««*do argomentare { trottar riparo J aL 
fondò . 

(1,) Per Far ragione . Merrgk, Arm. 
Fmtn. 17. RagionataKicnle ai potrebbe 
( come tavolta v| ruote 1 diir efietio 
argomentare alla taglooe. 3egn Man/t. 
Dir. 27. 1. Dalle «reabtre arfioamiRiauko 
il creatore. 

(E) Per Dar regn»i/r , tndieare . Far. 
Daaanz. rit. Agrle. .IM. Le corpora 
dtvene arfomenlaiio varie naidoni. 

). I. Per’ Dijfprrrre t Ceneinéere , 
Pensare . Lat. tmetare , eoncludere , 
arguere . Bore. nev. ( 00 . A Donde ar. 
fiomeatale di dartanti tal, che mi pu* 
ceri. Lu4 ISO. Art oeteiiLando , uiutia 
cnua ctmfrt loro potersi dire della lo, 
ro ritta . fi tfii. Credo , che apeaao va* 
dt 11 che per le rhtrift anno ap. 

piccati, annoverando , e dsRa veceMex. 
TJI di qortB , e dilla quantità argoanea- 
ta , ae CMore nobile. Dant. Purg. 16. 
O Merco aaio , dim' io , bene araumcn. 
ti. 

). II. Fu Agntf. neutr. pati. Prtpa- 
rartt , DltpprA. F.al. rooariCwrina , te 
prmparare. Hate. seoo. 62. 14. Vaggeii- 
do , che come volea , non potei , P ar, 
fionienlfi di (hndrlo ctene pnteaw . A^ 
met. pr. A. L' umili cuue arlufaudo , alT 
alte di etlir a* tfgnraentaua . O. V. 9. 
331. 1 finn al ifta^aro, ma francamene 
le t* arvomeuUrnnri a loro di&nmoue . 
Dant. Inf. 22. Come i deWriI, quando 
fanoo affino A’ marinar eoJParco delU 



AEG m 

adaiena. Che l'argonietiliii di campar 
lof feaiio ; Talor coli ec. Cavale, med. 
atr, Vulcadou argumeutare , e àfònde- 
re , èbe la tnbolazioii uou r atterri, non 
pMÒ , se Dòn per fede ■ Fratte. Saeck. 
nati. 10. E' noo si può esaer savio, se 
l'uomo oon i* argotieula per Io lem. 
pu, che dee venire fi noo. 14i. E la 
spesa fu tanta , chr chi non Sà su ar 
gomenUto, o sia da Dìo ajutato , >aru 
diserto . 

ARGOMEVTATORE - CoùU , e\e ar. 
fonunta. Bison. Pier. 2. 1. tl. E bla* 
sdrando . ansando, e digrignando, V 
espriiQc glosatore, E arfiomentator qual 
suole sciocco . 

AÈGUME.VTAZIONB . Z,' argoPte'fta.. 
re. Lat. ratiocinatio . Or. 

Sen. Piti E ’l cuUfiartameiito , e f con» 
si^Uo, e ancora rargooieulatioiMi . H - 
tot. tuli £ sia cAuirt turali, ciu-^ pct 
ajgomeRtaZi'.'ne . But. PiHie ora la ma 
argomeiHaWiiise . che è uneita . 

ARGO.MKNTO , e. aRCUMEXTO 
Pruova , tUgume , MtloghsesP . LiL os * 
gutntniiàm , ratio , sgHogUmnt . Gr. a:* 

. <mut/nr Baee. Introd. 1*. 
Dicendo . uìana altra medicina risere 
contro alle peitikruc rnìgiiore, né 'Ui 
buona, come il Riegir loro davanli , « 
da quello ar.^omrnto mossi ec. abbaudo* 
naroac la propria citta . fi nov. 56. 7. 
AveuJo U pLacevoIv arfometdu dello 
Scalza sdilo , tutti coaun.'iarono a Àdo* 
re, ed afioroiare, die Ui bcalza avea U 
ragioue. G. F. 9. A. I. Araaldo daVh- 
Uuuova di froenza, gran savio litu o- 
fu , In Parigi queuiuuavs , e animit<*i3va 

r ee argomenti delle pruferàe di Danu-l, 
). Uvtl Purg. .U. È quando per It 
barba il riso cbiwe, hea concAbi 1 Vi*. 
leu dell argomento . But A/gOln('a^. i 
orazione, che fa fede della c<rta di.>. 
biim . Du'st. Par 2L Fede fi iii<(a;i/.ia 
dìWise spetrte, E argoeseoto dcilé unii 
. parventi . 

f. I. Argomenio della mente per //- 
pegno . Dant. Fnf- jI Che du^e Targj, 
mento delia mente Far^ldgae al mal 
vuiert, e alfa possa, acvaui riparo vi 
poO far la gente . 

\. Il- fi ar*o 0 iru/e per D/sevriP . fi ■ 
ttpv. 65. 4 Estimava ec. che ella s in- 
cegaasse cosi di piacere altrui, eobw a 
Ui . argomento di cattivo uomo , e rou 
poco seiitimeuto. 

I in. Per tndàZtn, Segno . LaL or» 
fs^ntstm ,iuilcù»m . Or. r»44«hr . Diir. 
Par A Parere iugiuiia U UMlra g<4-4ù 
Kta .Vegli ucctd de* mortali, é argomru- 
lo Di tede, e non d'eretica nequizia . 
Boec. Introd. A6. Quante volle uol ei 
vurrem ricordare , cltenll, e quaH s.cno 
stati 1 ziovaiii e le donne vinte da que- 
sta ero^ pestileuzia , noi uè vedremo 
aperUssimo argoioento . fi nor. 2t. 2. 
Di sé argomento d Infallibile vcrtU ite 
dimosM . 

(Li Ctòni. Ssput- Sintà. 1. l5l. Onde 
per quastà bew ha l' uomo lavlo ar#o« 
mento « speranza dflU mignorì ed eter- 
ni. Bp^c G. t. a. 1 Queste parole piac» 
quaro molto al santo u<)mo, r pirvon- 
fili arfiomeoto di bene dkposta mente . 

CZ) Per ParakoLt . Pet. Brum. fi 3B. 
Argomento é a dire ont cosa (hlsa che 
non sìa stala , ma può essere > e dictla 
per simiKtu<lìne d'alcima coga. fi tei. 
CoRvieite a lorza . che II suo dAto Sie- 
ne Cavohi , 0 «tork , 0 argumeutl . 

|. IV. Talora oer Figumefone . fkust. 
hif. 19. Cbe dalie iCecc cOtua ebbe ar- 
gc^meiito. BtJ. tei. Argomeuto è tage- 
pto , e indnitzia, eomé si dice : tu non 
hai argoaienta niuuo . £ arfiumgiito è 
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ftjiir«donp, r co«i li pIfrfU <pt , fmpe. 
rocchi la tanta Chiesa di Criito fu t!« 
farata per ie fifa re , clie tono u«ÌI'antl* 
ca lea/e . 

>. V. Per Ifu-rati99e , , Prèrt 

ttilmento , Rìmeitlr . prtin Jatrmium ^ 
mù^t , ntio . Or t-H-ut . O. y. 8. 
T5. 4. Ma t Lombtrtfl , « i Tnicaiii , cn» 
me e mar«iH di fama, freiona 

nn teUij . r auhilo arfom«nto al loro 
scampo. h»ec. Apf'. 11. 9 8* nnn arip- 
mento non fo*a« stato , U fuale 8farrbr* 
se subUanenle prese . K tMr H. J. Knn 
avendo arfomcnlo, conefii altri aomù 
ni di ctvauzaisl . si rIfu;t!''t)o 
possano da manfiare , tome fi porro . 
£ netr. 77 n. TJ medivi con frain!l'}h 
mi arf omerali, e con proiti ajatandolo, 
appena ec il poterono de* nervi fniri. 
re. !•: x«i* |> 1 . Per mieslo h oiUera 8a, 
villa , pili che jdl altri alberi ii trova 
sempre pelala, euanlitnfie enc a rio 
a^HJ^^^ argomenti Infiniti - ,V. P 8. ZS. 
)■ per dkia , o per altri arfotneuii . eh' 
e' .uedici tapessnno trovare, noti po« 
teano awacciare la Dberaitone { C4f3Ì nr' 
T .1 Moumx ) P/j/. S. In summa 

(atte he volte, che to n'hal asiiHtl, e 
aiuatato, io bo -4li*fatti i tuoi ar/nnipua 
li. Pe/r eop. \2. Poveri d' arftmieii^o , 
c di comÌ;lki . t'arck star. la. Ao«^f«r» 
chi ìli* mr<Ti(Ì, 1 ^oali fUron niUta, 
mente chiamati, si provvedesae a Ofnf 
arfomento per io scampo suo . 

rtd Bocc. ÌHttod. O la iiNOranza 
de' aieduanli ec’ non eonosresae da che 
si aiuse>se, e per consegaente debito 
argomeiilo non vi prendesse [ a//«i pr > 
i/« I, Bou soIaDCQie pochi ac gnarlsa* 
uo ec. 

). VI. ptr Prlitea , ckt mrl dkiam4 
Mh'ks S*n.UiuU , . Lai. r/sr* 

iter. Gx. «As'rr,# . B^c. not>. 79. 17 
Ben se dire , eh’ ella v{ farebbe le, ne* 
dici Ite , e fii arfcRiciiii, e o|id in^a* 
tiro . /aiJi*. eia*- Ctm argnmrnfi , iHI>»p* 
pi, e diete. Can/. larfi. U>^. h 
prr viti va del corpo a «Iciito Ccn ri. 
vvivitca laaiiuu d' argon^riuo . 

|. VII. Tftìra$l tìnrbe tidifpritfO 
ttucMitait - Bertt. nm. Ti ta lOn tanta 
grazia an argotnealii , Che le k> «enti 
andar per la persona. Fino al cervello , 
c riuanctvi dreiMo. BtUi4€. eoa. Ar, 
£oairuli li rapi di ckstroae. 

V’JIf. per IttrumuMta . Lat. iMUrtt* 
meat»m. Gr. Bo<e. noo. 76 5. 

Presi erri) arcomeuit per entrare In ca* 
sa raiandriuo. U re. chetamente ten’ 
andarono . ,V. y Ma niuiia terra mu* 
rata puleroBo aceuistaie, pereti^ noti 
avevano argomenu da viurerali per bit > 
Usila. Dami. Bmr§. 2. Vcm che ede« 
gua ftt argoaveoU umani , Sicché remo 
BUJi vnol er. 

IX. Diciamr ancora Argomento , 
7^//« 7 Concetto di gnatotoogUo #pe/4 , 

« Hrlttuto i e 7 CotHptndìu , t te-mmtt 
^tHO . Lat. orgnmeHttàiH . Cr. s’w'^K 
Lor Med, Arid. gret I.’ arfo* 
meuto va In isiampa , prirlid lì mondo 
t staio «rmprr ad dii m idu . 

ARCOMEfVTO.O. Add. Che Ka forzo 
dt comiMcere , RjBroce . I,4t. or/nmen* 
*om$ t effint* ■ Crrr. A‘)«iur, arv^^nc . 
OtAd. Q. E tosi dinsostroe esH per sue 
argomealose itarole , rive i*a iodi Inoau. 
ri aou fosse «Utf , « safnt'‘TnIe nulh> 
aMro riiQviUo , se tmit qarllu deDa par e . 

L Per iHgrgmto M V 11. À% AU 
lesala la gurrva, e aigoaxiitesa k mae* 
«ria di garm. rr4ac..9Liceli. rint. Fjh». 
di *»r Abu. 11. .AIrcniite l'ape arso* 
mriviass fruga Per compilar aselTi^a 
do.vezza . 
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ARGVIRE . Argomentart . T.at. argot 
metti ari , argnere . Com. tnf. 2. R prò* 
pone le ustioni, colle quali paote es* 
sere arcallo contro a lai . Annoi. Vong. 
Xon ftndirheri » srvoudo ta vi*ion desK 
Occhi, e non arguirà secondo l'udir dell' 
or*ivlilr . 

I. I. Per inferire, Signìfleort. A* 
meì liX). Stibilamrnte il ror ferito intese 
Il ben di quelle, sireome provato , 
Aratieudo di ti le sae offese . Piti. yrt. 
f'oit. Ma enei , che é piti , arruisce lOr 
sa , che abbia in se an poco di miravi* 
fiia 

|. Il- Per Rigrwndtre , Giudicare . 
Kst. arguere , eorripere . Grrc. mfini*. 
Annoi, yaag. Giodicltera le genti , e ar* 
gufrà molli popoli . 

aRGI MBKTARB . r. ARGOMEN» 
TARE . 

ARGl.MSin*AZIOI<rE. U staio, che 
Aroomentazione . Satoln. dite. 1. 58i. 
Le verità , che noi racrnlgbiamo qoae* 
fiA a forza di arrnmentazioiii , possono 
dini raralteri del libro delle verità . E 
prò». Tose. 1. ii3. Vorrei penetrare ad* 
dentro nel sctilimetrio , visitare i fonda* 
menG, ponderare II valore, e le forze 
dell’ argumciilazlone . 

(I.) Cattat. Bspot. Slmb. I. ini. Ma 
questa loro vfUtnentazioiie e (onclodo* 
ne , non vale niente . 

ARCI'MBVTO y. ARGOMETTO . 

ARGITAMENTR . Avveri Con argut 
zia. Lai. argute. Os. «‘riaK. ZaPr. Bfot. 
P. y Apposiaiimenle garriva con Ini , 
pere liA eli rispondeva argirtameiite . Oulrr. 
Uor. 14. 761 Arcutameiite ù detto da 
qaaleunn. rhe gli altri pniitlÀcali, ec. 

argutezza . Setligllezzo , Aemtrz» 
za , Arguzia . I.aL aeumrn , arguita . 
Gf. u^yintm, At^vx'w . MtHtt. dht 2. 
4.^6. Il ridere de' prati dissero i Latini, 
rnl quale eamul.a molte fredde argutez* 
re re. 

ARGirnSSIAIO . Superi «T Arguto . 
l.at. argulhs/UMt . Or . ’ riì'ntrtt . l'egez. 
Il noce , che eolie schiere deli' òste dee 
and.ire , uomini redrlisshnl , e ariiilcssiml 
matidi innanr.l . ytar. Matt. teff. Su. Io 
vi tenni sompre per areutitstmo . 

arguto Ad, i. pronto , P7Mre,j«f* 
tue i e proorlamente ti dir* neito serlr 
arre , e nel parlare, l.at. arguhts . Gr. 
iivt . f>ant. Pueg. 13. Ma disse.* parta, 
e sii breve , e arguto . £ :*9. Poi sidj 
cc. un veglio solo Venir dormendo col* 
la farcia arrota . Bm. Colla facrij arru* 
la, rlcié sellile, impernrcbA quello li* 
br<i f r Aparali*tr } é ili crinite sotti* 
cHezza ad intenderlo. Pataff 7. E bene 
sta, e boon di «ono arguti . yir tìhe. 
aa- 17 Colle tue arrute (urole m'ar^tti 
sforzato ad intendere qaeslicosa. l'uri. 
Fior. 62. Siete pid arguto degli apoteg, 
mi ■ 

tZt ARDITO. Aggiunto di Sapore . 
Fa'e Pirrantr . Patlad. Frlh 27. Ogni 
anno la pianta del prro ) vorrebbe del 
letame oc. e alrunf vi motcolann la re* 
ivcre, «refendo che Iraega qniudi bnnno 
e aranln s.spuro . 

ARGCZIA. Vno errta pronlrzza, e 
s-iV' z~a , e grazia , siati nello scrivere, 
o nei partire , e ti pigila per lo sfesso 
eoneetto arguto l.at argutla , di’-tcw 
rium , tales . Gr. e»‘ et* . F>r As. Cer* 

rara . acfresreniV* le mie arvwzir , «far; 
cfe«rirr* i »Ui'i pivrri yarek. »ior. A. 
Trarr*- morti tanti , e tanti amnnlati mi,; 
S/’ram'*n*r taurnivino » cive rnrt non mU 
ix-r teril.l. che irr*i?is , fa df'to da non 
so rhi; che prvi-hl corpi morti assediava- 
no motti immilli viri . 

/*RL\ . Vtuf de gudttro tltnenil . Lat. 



oer , eéthtm . Gr. dio Cr I. 2. iU. Z>ell* 
aria , e cduosclmento della bontà , « 
malizia wt. Petr. ten. 173. L' erba ptià 
verde , e l' aria piu serena . £ ranz. .SO. 
5. Quanta aria dai bel s*lso mi diparti 
( cioè spazio ) Buon. rim. .34. E la , 
fhlt ■ aria . che i celeste funse Porci a* 
IrUC occhi , de 1 sosplr miei piena , R«n* 
di questi al cor lasso . 

4- I. Per Aletta Lat. ajpertns Gr. 
gueuyuum . Peir. som. 97. Quell' arU 
dolce del bel viia adorno . Beri. Ori 1. 
3. 40. L* aria di quel bel vho è fatta 
scora. Non sor piu d'oro i be' bioudi 
capelli, E brulla é la leggiadra portata* 
ra. Ar. Fur. 28. 29. B ch’era «tato all* 
aria del bei viso. Un affanno di caor 
tanto nocivo . 

$.11. Onde Eiiere un poco d" orlo , 
caie etier vistolo . Pir. Lmr. 4. é Quan* 
do { ciovani sono un poco d' aria , e le 
fanchille siano un poco fastidiose ec. 
avettono a roaior la casa . E non. 7. 
26 4. Ia veggo aliare certi uccellarci ec. 
Inii.rno ec. e aacb’ ella è un poco d’ 
aita . 

$. III. Rendere aria . vaie Somiglia* 
re . Parck. star. iS. Perché essendo toz » 
unito tc. gli rendeva un po d' aria . 

$ . I V. E yederii , o Coneserrst che 
che sia nelT aria , o prr F aria , v lo 
yedrrtene vicino F effetto . Parek iter. 
8. DabitaiMlo , che la pare all rvi , la qua * 
le gu li vedeva ndl’aiia, non arrecaa>e 
lor guerra . s 

$. V. Proveriiaimen/e in aria, vaio 
Senza fondamento ,* come Faveitore In 
aria. Fondarti in aria, EtF é tosa (n 
aria , e timUi . Tnsr. Uav. ann 1$. 2tV. 
Ma a me non conmoaa , né che Aato* 
Pia prestasse il suo nume a cosa tanto 
in aria, c perk-olosa, né ec. E uor 2. 
294. {..iKiava ie cose certe; già acqui* 
state , per le nuove , in aria , e perirò* 
lese . Parck. ttor IO l>e quali mirate , 
peri'iocclié erano prima ad altri creditori 
assecnale, si cluaniavano , come poi fu* 
rono , aiifcnameiiU in aria . 

$.VI E tnproverèio dirittnio Jet Penm 
ture a cote vane, e diffivlli. Far ra^ 
stetti iti aria . E gue' pentomenti : Tu* 
stetti In aria . Cape. Boli. Come può 
ben conoscere in se ciascuno , qiKMidtv, 
staiidosiftalvoHa in ozio, pensa , e di«w 
corre sesu «trssn , fa- ei^o mille rhiti* 
bivrzi , e mille castelli in aria . Sufv. 
Gran'-k. 2. 6. Couosci tu ora. Portu, 
Mio* ove voicvaa rtu-cire Gli andirivieni, 
e le 'uvoKa/e , e i tanti Castelli in aria. 

$. \ II. £ Pigliar arie, vaie frtgaenw 
tar /' aria aperta , t Uèera , ed og» 
getto di ritrarne toUieoo , e giooa» 
'mento . Bere, nov 7^. SZ. Vi pa»*ò in* 
Manzi ah' uscio una ll■>lle, che andava 
ad Arno a lavarsi i piedi , e prr piallare 
un pn<*o d’aria . Tu<r. Uav. ann. 3 66. 
>ir*l priiiiipio di quciU anno , seii' andò 
quasi a pigliar aria , in Terra di lavoro . 

$. Vili. A' 0 o andare , e Aon etnire 
per pigliar aria «* diresi di chi A porta 
in alcun luogo ad rff'rtto di fare gujlcko 
tesa importante . Lai. nvn sine ratione 
luput ad urhem . Grcc. ««««■ >«< Aus e 

vf'’c Malm. S. 49 Tal gente si 

puu dire a noi enniraria, Perebè nou 
sien quassù pi't pUli.\r aria. 

$. IX. Aria operi. t : dice A dell' Aria 
Ubera , e no» impedita . l.at. tiberiut 
rortum , apertun rorinm . Gr . / *** » eV g, 
Saeg. nat. etp. 2 Siccome aiulté per es. 
Site aperta , e libera I F aria } o ut* 
gombrstv da' nusoU. 

f X. Intender per aria, vale Capir 
uetécemente rhe che sia ■ l.at pravelaro 
ingenie , cf ditte S. GiroUtmo . 
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XT. j4t!a , CanzM^ttJ ptr mmtlra , 
# frttftu ùn mutua . E l.t Miitìc.i mrt/e» 
tima, ìhU .1 tfualé u fa/it.u%a /' urit . 
HtJ (VMat Uitir. 94- I piitfli pro«i'c>i<u« 
li duveAiiu cufltporsi V axit , «ullf «uaii 
caMlavAiio le iota rime . v. AAibTfA . 

(Vj aria. Per Apparenza li /r>p« 
Mila i/itìrta di Qtii9 . avevano art» 
4' aver tiuofn«i ee. hd »vere ana t*tr 
appariKoixa . Fir. Brìi, delie dar$'i. ^ ,.i. 
^uelio, cite iiHpuria iiuu a^ere aria > rJ 
averla, «io clie nisuitica ifuelloi ciie il 
vut^o lit voi dutiue vliuota rear*U . 

ARIA per Appart.'nz» . Late, (re* 
lai. 3. 11. Deb p«»iì uoioo , u 

egli uuii ^1» ari» d' uiui iiuniajine . CV>ri 
aletta ue' Camici . 

A RIHOCCO . Patto eui rrMitim. Som 
p/.tà^a/iiLitutwmee . lue. iijfatlm . Or. 
dt7 . Mtdéf. Ari. O. Vedi K>pra le 
aperte, e aparte la (unit di graala delle 
pi ube del ,'»alva(«>re ; 1« tonali docciano 
a , per dar bere , < Maiare a ri« 

kue.o i S'j'ti aaiauU di viiro dolce , pie» 
no di I » ili 

(*) A KlCHlEbTA . Akeriial. A 
tì-lane . Star. Sratt/ 83. lutiiie per UUu 
Isiperadore, a ricUie«li dello Colile l-a» 
xio , beivilejialu di Cavglirre a spernito 
d’ uro . £ 84. Fu e|l> , a rkliMita di u* 
no de' Nerli pnMciite ciilailino di lircu» 
ze , a della oiie di noiciuisi . 

A K1C18A. Patta ait*ertiaùu. Per ia 
più frette t Senza interra’vpimemta , in^ 
fiato . Lar. Alod. ÌSrur. 11. E s' fo mi 
«»vi.ji> 4 «alitare a rkiaa. Tu •«' nel leu 
to , e «toppi delle rua . 

A RUT.'^U . l'otto uwerHatm. BUitom 
mente . len hrtvitd . Lai. ireoUer, eon, 
elitt <.r. rimt;»» . Cam Par $. E pe, 
TU di >juesU li palla, cosi a ri«.iso . (rati. 
Ma>rU- 341. Tulio i) popolo di I ìreitre 
a fiuw) leiiiiouo , e* lo>iu euo , e rarlo* 
uovliBiule , porcili te. 

AKlDWIENrÉ. Atierh. Con aridità , 
Con arideZm t . I.at. aride t jriutte. Or, 
/>. Gìofd. Pred H Neiie opero 
della eriiiiaua devuztoiie li purlano aru 
daiueiile . 

AKlDfliCZA. Aridità . Com. Par, 3-4. 
ffulla artde^r-a » titilla aectbilads puote 
impedir la ‘nflucHKa di iiuesla ipi^raitz» . 

ARIOIJISI.WO . i^ptel d- AUdo . UL 
ariaiftimutt . Or. ief.tmrti . Uir. emr. 
piaiutt. Aogboiio avere lempre la lingua 
ari«!i«>ima 

ARIDITÀ, ARIIUTADE, r ARIDI. 
TATK , AUeatto tP arido Secchezza . 
lÀl ariJiUj. Or. c-pret. <.>.7.1.4. 
E «« il Inr Ilio sa/i tanto ad allo, die 
non ù piiM» adacquare a^evulntente , m>* 
tk'/ra iectbt.zea , e aridili. ir.ii/. 14 ca« 
pelli, e li peli «i lievauo au«o per I' arì.- 
diu, che viene, maanriosi 1' umiditi 
del laiijue , e la sua caldezza , c cosi 
aeiite i' uiimo rig->re per tutto T corpo 
nelle parti esleriurl . 

II.) Segn Pehh 2 1. La 

margior discolia di «bt verve a Dioipa. 
re die tinalmrntc riducaiii tulta ijui; al 
■■VII dtdidar mal dì lai, uà Da le avvera 
aita , i«4 tra le aridità . 

ARIDO. Add. Che’ ha mattcoMza d' 
umcre . ì.zt arldai ■ Gr. r»/«< , mmftmw 
it ;/,««(( . ihtnt. ìnf. 14. Lo spaxzo era 
una rena arida , e «p^isa . 

I Per I ir eri le . Lai. turiUt . infrm 
Ctutdui . Or. Petr. ton. 4?. Che 

fenili pùnta In arido terreno , Par . elin 
et disco . venta O. P. 1. 61. .1. E ^ivi 
ridotti ’n ari lo luogo , e non prnwedu» 
tì di vettovaglia, ec. i detti Gotti ai rena 
derono . 

1 n. Per hearto . L»t. temii , me» 
d.jcr* . Gt. CMfit . U y. i.hò. Dove 
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»' aapeiur» ricolta /edile , e nbedc.a , 
fu eeneratiueute per tutta llalù alida, e 
catliv a . 

111. Per meta/. Puff- 81. Tanto bea 
la Ut lite iaarime di compunzione, «fiiau» 
to ella cono4«.e d’ e«aef diveiiuia arida , 
e partita da Dm . 

ARIDORE. Andare t Aridezza, Ari» 
d*ià, Secare. l«at ariditat . Or. ffi» 
TM . GuUt. Un. Ci. Arùlnre di aninia 
crùtiana , come aridure «li campo, «.lu 
produce irullo . 

A MID08!$0 . Petto aU’trkLtlm. A>tm 
dono. Al dii opra . Toc. Oiia. ann. |. 
li. a i tnldali vefgentin pio Rirti cr 
rrriiti a riilosto , ma molti a viso ap<*rl..i 
aiziiido le voci. Gairc. i/or. 19. In., 
or imperiali dalla banda di qua vera.* 
Norrra , a riJoiso della terra tu eeiJa 
•piaegia ec dinmraroiio . 

AKIEOOI VRE. Rajtomifliare , Aver 
^tiaJche io/niglÌMZ*t . I.Jit. Amii.iri , tim 
mtiUudinit jpe<Um hiihere , jitStiMilem 
ette . Crei’. . Salvia, prot. 

Tote. 1. 14*. liberti , e restiiuzio» 
ne d' eguaUtà luata ^r ielle «atiirnaU 
giornate arieggia ali' Ebraico |iubbiteo , 
che ogni sette anni correva . £ $47. QueL 
lo ; C4i come t agile Affrlca/io forma ,* 
arieeeia , non ao come , al faJeu.Iu . 

aKìENTaTO. Add. Argentato . Lai. 
argentatut . Gt . . Pool. Or. 

Fece pregare gii Ar giraspi , die 'I vt lùs» 
aero a«i aiutare, nomiuaii coti, perdii 
pnrlavauo arme aricoUie. But Par il, 
f. imperordiè la luna à di color arion* 
lato blaiKH come la perla . 

ARIENTU . Lat argeatam . 

Gr àf^vfo , 0^9 (t.i. Bore. Vuròd. 
54- Quivi le tavole aieiie vlirro con lo* 
vaglie bianciii&Mne , e con hicvbieri rlie 
d’ atienlo parevano. £ nov. 5.i. 4. Fatti 
dorare popoliut d' arùulo , che allora >i 
«penilevaiio , ve. aliele «!>dc ■ «Vm*. ani. 
.4. <1. Allora Alesiiiidro sorrise, e co* 
mandò, che gli /ussero dati duemiU mar> 
clit d' anelito, ri. H. 13. 2. Tutti con 
•C4le d' uiia assisa a paùireuo , rilevate 
d' arieiilo f coti ne" T- a pemia J 

f. Trovati anca Arìtnto , e Ariruto 
soUmato • per ArUnta vitto , che dagli 
AtehllUtti é rhiamaio SJrrtmrio. t.ah. 
195. lo non asci in Firenze speziale al* 
cium vit'irio, ec. cim inCacceudaU) non 
fosse, quale a fare arìcuto snllusalo , o 
purgar verderame , e a far mille lavata, 
re. Ar. Pur. 15. 70. Chi mal d' allo «a* 
der I' argento vide , Ciie gU ardilmUU 
liinnn merrurki delio . 

ARIENTO vivo. Argento tu/;#. t>cl» 
to coti perché estendo ÙgniJo , e' corre, 
f tpargeti come t' a-.gua . Lai. argennaa 
rU'um , hftdritr^vros ■ Gr. iid(ufy«ft:v , 
ùgfuf}upt . Boce. f.6 /. 10 Pareva da 
luiul artcnlo vivo , che d' ab una crj*a 
prrmiila , miiiulamente sprizzaste ■ 

IHcetl ia proieihio , di ehi non può 
itar fermo ; figli Ai /' arienio vUo aJ* 
dotto , # . Segr. Fior. A£rWruy. 

4. 2- Quesli iuuamnraii liauiio t' arieiito 
vivo sutto i piedi, c UDII si possono fc.''« 
mare 

aRIETARG. PerctuAer coll’ariete. 
Lai. arieiaro, Gr. u rtt.'Tirs . 

L Per mttaf. Vrtitre. Buon. Pier. \ 
4. 12. Se '1 Rauco, o se li spalla D[ 
UOD 1 mal raulo l' arieti, ceda, c pasil 
er. £ $. S. 6. Poi mi spUifu Veloce, e 
penso arietarlì il petto. 

ARIETE , H primo de' dodici Segni 
del Zodiaco . Lat. ariei . Grec Rf'r. 
Dani Par. ìh. In ipie'la p/imavaa seni, 
piterna , Che noMurm» aririe nuii rfi*po« 
glia, ri, £, 3. 1 4 Prcjcro rasreinten. 
te diU seguo deli' orieU , Fianat. Gli 
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erceisi arbori caric|u di varie /rondi, U 
quali iiriuli «lilla s irti) d' ariete , e«*. San* 
mtz. F.gt. 1. Per lei b tori , e gli axirlì 
giusiraiiu 

A KIETO. Patto <urner4<it/>n. AJIU» 
Irò. Lat, retro, retr.jrium . Gr. tVic/ti . 
Bui. l/tf, 2. 1- E di oiiH/ata Impresa l.'i 
rivolve • ciuà io tira a rieto . £ appret* 
io: C'jme la beiiu «i r«>lge, e torna a 
rielu quando umiira. 

(•j Star. Bari. .«9. lo T ac(ompa:^riCrA 
inrmu alla porta, e pui tilorneró t 
rido . 

ARIETTA. Dim. PArla, per to pià 
niujic.u'e. Lat. ra/jrfuncj//.i. Gr iukC » 
JftT. Red a»inot. tUHr. 92, Il mc'.tort 
ili mitska ariette , 0 canzoni , non é al« 
tru ebe un intonarle , cicn; dar loro U 
Imni'/ nclU prima ftai:za,ec. Htoa. 
Pier. 2. J. S. K 'iitouaisdo un’arietta d* 
improvviso , ('tic le ’iiviii alla lieta , e 
voi srgiiari Cantando mem ec. 

A RlFl'90. Potto ìWvethlalm. vate: -4 
futoue , Copiota/nmte . loti, affat m . 
Gr /jò4n . Car. Irti. I. '2^\ Se vclclc «U 
qu!-«.'e , ve rie posso caricare ogni giorv 
uo a rifuso . 

ARJGC\RD0 Patto ■ vnrrf'al». 
Con cautela , CaHt>unente . loit. civ/e . 
Gr. ’sr gsi««v. O. P. 7. 123. 3. Stette 
cLascuua parte a riguardo . 

A RrLE.VrG . Pollo atarerhlalm FU» 
n.mentr , C^‘H gran rlgrtuJo , Adonia 
f^utiu U/it.imentr . Ì.H. caute, circu'iu 
specie. Or. p(c4\M. Cam. Cara iP>. 
Quando troviaa , c)ie sia impniQalo il 
frutto , Vi niontiam'i a rifente Toc. 
thw. amn. t 4 Ni mal ainjo a rilentc, 
se non favellai) lo tu .9enat'j . 

A R I.EVTO . Porto arrerhltìLn. lo 
stessa , rke A riirnte . l.al caute , c'.fj- 
f.'iwipe.'/r . Gr /3^«di«r. Taethw.stot 

29V Vespad.anii nel prlmipiii del sue» 
’nipuiio n‘ andava a rilento . £ 

32. Il qinle per U rli!irezz.i del s.m» 

J .uf, dotcriiu, c borila ci andisa x rl;> 
ento . 

<L) AR1UJSA1Ì!0 m rimkalzo. Va., 
eal. Specch. dtP pece. cap. 'i. Ben h ve* 
Hi, cli« a rimbalzo uidIII alDl peccali 
seguitano datlj gola . 

ARIMMETICa la) stesso , che Attt» 
mer/r«i • I^at. arithmetica . Gr. d^ut», 

nsA» . 

ARIMMETtCO Add. da Artmntftim 
e«a . tkit/. Mon. 113. La regola, e prò* 
porzione artmmrlica, che le cose hanno 
ha se 

f. Uleéletà aritmetica . Termine de* 
geometri Pie Prrp. 14 Medieti arim* 
meti«a è, quando I» ditrerenea Ira la 
prima, e la ieconda alia dHferenza tra 
U seconda, e la terza, sia come la ptù 
ma grandezza alla prima . 

A RIMFKTTO Posto arrerhlalm lo 
stesso , che A dirimpetto. Lat. eoft/ra , 
e rrgUm' . Cr . 

f Talora si usa la forza dì preposi» 
clone. Bore. nop. 7. 19. iHnoaodà c»»b>« 
ro , ebe appresso ini euno , se alcuno' 
conoscesse éuel ribaldu , che a rinipctto 
airnvio delt» sua camera «edeva alle 
tavole- Gaat. Pt*rg. ’i9. cR’ I 

fiori , e f altre fresche erbette , A rim» 
petto di me dall' altra sponda. Ubere 
ftir da quetle «enti elette . 

A RìNrONTRO . Posto awerhtalm. 
Mrimpetto IjA. tue adverto . Grec. 
drvrccv *’g «’vrWiV. O. P- 9. 46. 1. B 
cosi passò il Home d’ Amo a rincontro 
ove fuira In Arno ù Menmla . £ 11. 
r 5 A rioroiUro al dormefiioeo de Pra, 
ti .Minori 7>». Br !. 35 »e due uomi- 
ni ec. andisi^n dinuameulc l’ uno « 
rincontro all' altro . 
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|. Fer Tm ferente . AU«f. 2i*. Pcf» 
cbA X riiu-oRtro noli itu 1 a biar« 
c« D«I Ytrzin , d«l cutabro^ e deila 
Iter» , 

<L) Sefm. Mann. Jpt. 7 3. Mette a 
riiironlto I a pùragont } 1 trattamruii , 
ebe lua da HMA parte H padre ai li|;ljDOi 
Tr , e I tratUmenli che eeidono dall'aN 
tra i fl/rimuli al padre . P. Z-t. 3. I beni 
mai non comparisi ono pili ^ che «{uattdip 
SORO messi ai riacoutro de* mali oppo« 
jU 



(Z) y>xUenrht incontraftamhio . Ciw, 
ìttt. 2. 316. Predandovi a tener per fcr« 
mo rUe io mi reputo a favore , ed a 
ventora d’ esier c<nl amalo da voi } ed 
a pensare rh’iori ami a rìttcoutro (pjait* 
to mi obM;a U legge della vera amu.1* 
%ia . 

aringa. Da Arlngare . Ptopr'mw 
ruente Dicerìa » e Paa/cnoMeata pità» 
hHco f Aringheria . I.af orarlo, eoacio. 
Cr f'vOtta. O- y. 9. i^. 'Z. Fu soRir 
iBO poeta • e liloiofo , « retlotiro per# 
fetto, tanto in dittare, versiticare, co* 
me io arlugi parlare , Peior. Tuli. Se 
atrufio fa, e compone sua ariosa per lo* 
dire, ovvero vituperare - P appreuu ; 
Polciuo incominciare nostra ariiifaum 
hidsoitaento di parole . jnrr i«MÌjiuazio« 
ne. Com. Purg, |. Simimiefito usavano 
(U autnri neiie sue aHn;lte , e fi pi.dU 
•atori orile loro predicazioni . 

AHI.N'GA- Spezie tU rttee non molla 
grande:, cho ti praca ntir oceano ùer» 
ex.:ii/ro, Brittanko , fti>efuia,di .'Vor* 
regia , di Panifittirra , e viene a noi jee« 
( 0 , intataro, e uffuma/o , I.at Aaren» 
guì . M!L Bt. Fot. P»sl*ano cotali pesci, 
die noi chiamiamo arinshe: c in <]iic4te 
aringhe si pigliano le perle grosse, e 
eiiuute d’ocni fatta . Burch. 1. 55. Che 
coiiwstió *i Sùfiror Messer Pandoth), Ché 
sioaiasse l' aringhe culla rapa . Fte. 
Lue. 5. 3. ^ tu mi raicosti, barba da 
sfgiiere aringlie * Dio per Dio p tì 
cavefd i;n ordito . 

AM.VGAMP^O . Lo orUigi'ire , A* 
rìnga , tHeeria In ringhiera . Lai. ora* 
tio, tremo . Gr A«y>r . Fr. Giotd Fred, 
R FreiuentisiUnl custusuvauo gii ajoi* 
fame>in del Senato • 

ARI.'COMIP, ♦ ASJIIXGARE. Far 
puhMea dìrerìo in ringhiera, Omre , 
r<srtijNea/uee . Lzt. orattonem Iutiere . 
tr. , G. y. 4- 7^. 4. Lra pe* 

na cento Kb^re, chi arringasse contra I 
eumandamenlo degO Auzaani . £ 12.3-4. 
Pat*a la preposta Meis. Fr.imtwo Hu* 
sticbecU làudicA, «a allora Priore , 
li ievd ili» ad aringare sopra ciò, ma 
come fra ordinato, non fu lasciato trop* 
po dCtO C CAtf pili eorrettamtatr de!, 'a 

ttamjfaìo *aa«r ^ t*. • #eflMs 1 yarth. 
Zreàt. itpMiiMtzta o«Ì , 

t coutegomteravnlé s5 scrive per uiV R 
K>la , e non come anticamcnle con due, 
e s^|n^a non lolamente correre uua 
kiMcia riostrando, ma fare un'orazione 
parbnM ; rd * pToprln quellr» , che in 
Firenze si diceva Ov citare in bizoucU , 
cIo4 orare pubbficanentc a nef consi* 
elio , 0 fbori . fh>ei, yarrk. /. 2. p. i. 
Qnndn ec tu dove».lo ringraziare URo» 
# lodarlo , arij^asU io gniia , cte Bsivu 
tasti , ehe da ciaMUDO ti 
tonnno 'egegna , cerne di perfttUc ilift* 

r irza b fRrcia data . Ciani 

dfceostl m lafkxiando dal Usenet* 
ve , -ma ezlMdlo dalia ponpn %pi> ae^ 

jSw#AtO .• JiA ierrra. 

,«n>, • Mmtaftrn* , e 

kìmr \ . Ordtmto , jc4«re«f» , Tn ordì, 
re . Tat. peomprtn , paroìmt, Oairmcìut . 
f>r. w*farmrr%pur.( S F» 7, 1. Il 



He Carlo veggeado ManfreiH , e lui gen* 
venuU al campo , aruia^ por coui* 
battere . Bf. y. 4. 32. I >’iiiuiajii re. 
non eredeudnei uenCre a baUagJia, stai* 
do aniiMi,ati ss^ra il poilo . Rìcori. Ma> 
Ar.ip. IbU. L«d(c Cario, veggeudo Mail* 
fredi , e la stia gente » campo arùigaU 
per comiuliere , ec. 

aRIHGAIORE. yerial. mate. Cke 
arringa . Lat. or<Uor . Or./j-Vw/, iuLtJ- 
Ami. ant, 2i. 1. La podeslade 
ut tenne consiglio, arm^aturi V ebbe, 
aisai. den. Fisi. MegUo vale , che tu 
sembri nel parlare a Vinlzio, il quale 
sempre parlava a traiti , cUe a Tcrio fa* 
moshsimu arincaiure . 3'//. 3. Gir. Heiia 
rellorka ebbe .Meturùio aringaiorc . 

aRI.NGUKRÌ A . e AKRlMilifeRl'A . 
Fropriametite Dleer/a , é Far lamento 
Jatto la ringhirra lu puhhNeo. I,at. oram 
rio, concio . Or. ai)««, t'mrjotm. , u%t* 
Q. y. to. $0. J. A cb>« che fu 
proposto , e detto per li lavj dei Duca 
saviaroenic , e con IkHc arimlKrie - for* 
nite di molle antoritadi, fu fatta la ri« 

K a per ii l iorentinl . Introd. Fin. 

• arriu^lierta delta fede Cristiana, 
iieiU quale di£«,chc sìcomìikìò la guer* 
ra tra daianaMO » e I’ uomo . Guid. G. 
170. Fece eoe grande arlugberia Inugo 
sermone . Flrg. fin. Meli' leiiigheric 4 
debbe guardare il diciture di ludarsii o 
dee farlo copertamente 
ARl.NGHmRA,c AKRl.MGillHRA. «fu* 
fMera ■ La^ rostra , Jorum , tuggom 
ituot . Or. óm wx . fSov.oHt. 4. 1. II gio* 
vane staudo sull' anoghiera , per rupou* 
dere agli ainbasctadori ec. votM gli oc* 
chi ec. Frotte. Sacek ooo. SO. tU. Rmiìim 
segna Angìotini esKiido in ariugbi<'ra 
buonissimo diciture , suipiella ammuiuli. 

L Fer Arimgkoria . Rotar. Tuli Chi 
ne' ragioiMincnti tre gli emki è bugiar* 
do , coese uelfe erlaghiere sorb ventici' 
re f Frane. ,%acch. tunr. 31. Dicendo , cln 
diiiausil al Vescovo aveano fatto beiit 
jiiughiera. Croni<httt. <T Amar. 95. 
Uccise Tullio per I* arringliiere ce. di' a* 
vea fatta routre lui ■ 

ARI.NOO, e arringo. Lat. certa, 
men , prteUum . Gr. . yarch. Pìxet. 
6i. Aringo usato pid volte eoe solo da 
Dante . ma dal Boccaccio , siguifica cosi 
lo s{snio dove si corre giostrando , o 
si favella onudo , come caso corso , o 
gioitns» ed esso parlare . ovvero orazio* 
ne , Aoo. ant. 57. 4 Dopo molto torne» 
are , H Conte d’ Angid , e «nello d' D* 
iiiversa sì fteero ddiverare r aringo , e 
I* uno contra I' altro si mossoDo colla 
Picze de' poderosi destrieri . OuU. G. 10. 
hlenrlao nell' aringo Implngeodo la leiu 
eia contro a Parisi , if mio . 

(U Coewert , o poro F orimfo. Bocc. 
O. 9. n. i. M' ngstirid m. F-- eoaer coki 
che corra H prino artogd , 11 fe.sle su 
bcu fbrd» iip« che «uegll che ap* 
presso 'VdPrilthOi *on Cacciauo beue e 
meaC»r- * «' • ^ 

f. l. Fot mota/: Bore. no». tS 2. Am* 
plstlnso campo è «odio , per lo «naie 
^ oggi apanlaiido andismo . nè ce n' é 
ateMM , «le svusebe uti aricnco , ma die* 
«•’isMsel poteeve assai l^giermente cor* 
pere. Ifant. Fitr. 1. M* è eopo entrar 
nell’ aringo rioiaso . 

L II. é in teaefin. otcrno . L*i. 2iS. 
CoM tiene efla , che sia Laarinotto , o 
vogli Tristano , Ortando , o UUvirr ^ 
prodnm , la cui laneia . per sei . o p«r 
otto, c per dleei arrùxhi noiie, non 
sr piega m guLa, clic poi non si diriz* 
zi . 

lL> Pir meerùt. Aringa. SnJv. Atvert. 
i 1. II. E di couH ercitpi Dc so» pie»! 



fh arinrhl non por dd uoairo, ma di 
tutti i linguaggi . £ I. i. é. Come r.sfioai 
ne' suM aringhi ue' fjiii defl' imperio.. 

IL) Fer Fulpito j o mitro heogo , dortt 
de altri aringa . Beni. Star. 3. il. M. 
Marco Rnlntil loiidgllere ec. montato 
tteiio ariingo, cosi disse. 

A&IULO . y, L. ladovtito. Lit. ariom 
Ars . Gr. fAÌmn . Faff iJdt Aon andt.** 
le a’ maghi nalehd , e <inu cerdKrcte 
di sapere necule dagli arloll, e nou sare* 
te indovini . 

(L> Aogett. Ciioai. Fmmgit. 203. Baia* 
am profeta arinlu cuiangih) Kalac ec. 

ARìO.NA . Aecrejeit. f Aria. Aria 
graiAt , nohUe . Late. StWi. 3. 5. Ave* 
vano certe arhitie liete , certe ccrozze 
aUerre . 

ARJONB. Lo atetsa , che Arione Lai. 
itrdeu. Gt. é/dJ** . Ar. fur. J9. 56. A 
q>tella gassa , die vesgiarn talora Farli 
d' Oli arcHi , farsi d »it pollo . 

AKlUbO. Add Propriamente aggiun, 
to d' AiiluZinne , tUta a riceoere di 
molta urbi , c per conteguente di molto 
hiMe . Lai. apricut . Gr. «vKi-ir. Agn, 
Pand.'li. Cutoperrri «»a casa ariosa , spa* 
ziosa, alta a cuiiLeocre bene la lamì^Ua 
mia . 

L 1. Per jlmilit. Srrder. Colt. 34. NV 
paesi umidi , e foltuposti a pioggia , li 
viti hanno a esser tenute piu alle , chn 
Be' colli , e ne* htoghi alti . e ariosi . 
Agn. FofA. 19. Codoueà alla villa que’ 
di ariosi . e ciliari , e aperti , e luunov! 
leggiadri, e giocondi spettacoli. 

L 11. Cota ariota ; diceti per Cu.ui di 
oot-erchio arilita , o jtermìHiiea . A/leg. 
25». L i:ume , e quanto io debba , o vo* 
gtia tener conto dell ariosa opintun di 
«urt tali ec. 3iai/u. 4. 42. Dice la maga, 
«jeou è un po' ariosa, Quando la ves^ 
un tioal precipizio . 

1 HI. Fer Bizzarro. Cifirieeioto 
Biuin. Fior. I. 4. è. h senza ifiiluain li* 
bera cuiei , Cb’ a Ui error . eh’ ha dell* 
arioso mnUu, K pizzica del lolle Baiia 
*1 buio della Girare, e 'I rilcgoo Di bre> 
ve dotta . 

f. IV. Fer t'iuojo. Late. Geht. 3. 1. 
Fato cosi ari>ia . c gentile, che da •>* 
gtiuno -arei presa agcvoUueate per U pa* 
drona mu piu giovane. 

A RIFLÀTAGLIO . Patio awtrhìa! . 
A ritekt» , A pericolo. Lat. in difcrU 
me.n . Gr. erfvutiùc . Fat.\ff. S. Che a 
clratigolarsi , e ire a ripentagfio . 3iifar. 
Grane*, i 2. lo la vurUo tngaggUr se* 
cu , e BU'Uermi A ripcntaeliu , e s' io la 
viui o • bene bta . 

.K RIbCHID. Folto auterhùtim. Con 
rìtehio. Lati, pertraio Or. sr2vM>,«i3v* 
. Fttr. tori. 143. Onde vanno a ri* 
srhio ttiiiuifli , ed arme. aegn. ttar. Li. 
a69. Egli prese una picca, e comparendo 
Della prima rUa iii<ie*a« con akuiii gea* 
Uliiomiiii Fiorenliiii , si messe a gran ri* 
echio della tua viti . 

A RlbUUO , £ VE.XTURA . Fotta 
aiverBiatm. nife A sorte .^Lat. casujorte 
foremtit. Gr. ’cùxFg TujtafZe. Faff Sdd. Per 
sapere alcune co»e occulte , cerne ooreb* 
be prolrarve putiti , linee , e ligure ec . a 
nel torre cedole, o fucclli a riscluo , e 
ventura . AÀtog. 252. 2iou componete pia 
a rischio , e veolura. 

* A RISCONTRO . Fatto awcrlialm. A 
dirirtpeito . Ioti, coatra , e regione . Gr. 
a'rrufv Buon. Pier, i 3. 2 A riscoiw 
tra appuutu S' erge di bronza una por* 
U. 

A RISICO. Fatto awtrhiaim. Lo itti, 
to , che A rltchlo . l*aL pericalo . Grec. 
jusAie . Aileg. 31. Faremo , rJ eghiui , 
•4 lo polche guadagno amico di quella. 



t -O .I 



ARI 



A n I 



iUIISStRTICA. j 4. AriamrtUaé 

. Ual. ArUhtMtieii . 

jm' . l*H/r 'I'* iiiMuUiao 

uriiHÌ^«MKit« le >elt« aiU, re. cioè 
Rrankoutica, loka» rettori^» ariunetica 
Tr<Ui- fW- /<<*• 7* bai ben luinira» 
to uiv U coBvieiie artuncUca » e auno* 
vrrare . A»/ B uun *i poO avtra 

ariiza an»«eliea, • aromeirà . ÈM-ek. 

1 7. IHpoi k cerveUiere Uanoo «uuiato, 
Mnnr* k ariuactica. 

AXHMbnCO . AJd éi Arhmetu 
cu hiì. arithmttleu» . 6r. afisu «mu. 
D,uu. CMC. 79. betuado che per un' ar» 
tr, rl»e si UUaiaa'pvMpcUiva artsmeika, 
e (conrtrRa re- è veduto . 

AlUSMfcr&A . y.A. MMstro à' Aris* 
mttica , arilhnttticiu . 

Ur. . Ktmca. &uch- rki. 

Viulo atà'mrlra , e a«iruiafu soio . Che 
di veder KU<nav4 non Cn satollo ( u»e k 
stelle, e B puiteli vanno. K altroce: 
Mseairo Pavotu arkmetra &«;>ertu. 

ARISMBrKlCA . /IWiJi»«r*re . 1-at. n. 
lithmetiiJ tir. « Ut. Br. 1. 

:» Afiimetrica , die c' invaiu a cauta» 
re , e amnitneraee , jeriiKi-eie 1' nooiiQm 
ìM’ro sopra I altro re e partire i uno 
p>-r r altro, e inrncro sano, c iiutueru 
roUo. .Siai'». iist, i. lil- I fo« 

S( ahI poro U tiiiiero aK->iuelrira , e ans« 
inrl ca . 

(I.l 0 ArUaiftico .Botz. 

f, NtrifiìKo Atkiiiruko . hucUde tòro» 
metro sutio inLtt Koinini • 

A Kl5>Ft l Ivi • ' iivrrhùUm. f» 

r.'frrr/o , i/l c.jh;» jru-:*oflr , A pitrdfù» 
n€ - l-il. ff -pfct'* • tjf . Si usa 

per /t» piu IH Jertii <ii pfrp9$ign*ut . 
Hjee. uno. 4». tà lolle sono stale lef* 
fÌ«*H , a Kiprtio di 401*110 , che eiU mi 
fa al pre'rule ti uoc- &■* i- Certo La 
doltfiiM eli «juihmiHc alilo è lorda, a 
riipeX'i Mia tu», fi i-i*. 151. lite a 
rupctt • d^li* altre, gitasi non deli’ eie» 
n>rii(Alc compoMXione , na d’iina esse»» 
7ia ipiiiila fu lormata . OoiA. HA. Cec» 
tn 1.1 lama unii è niente, a rispetto d^ 
h manllfsU vertUde. Pttr. cjp. 7. Mi 
la la viu porot men , che amara, A ri» 
'•V'crto di quella mansueta, B doke mor« 
le e< 

rL) tnptce di Perefd . CathtU. Fruf. 
ihs'/H. 110. Dl*«e Cruto nel V'aiificlio alti 
Oindri} die se e^li non los,e vcnuUi , e 
nixi avesse parloiu, non avrehbouo pec« 
calo, «ine a rispetto che ptccanodkprea 
/nisidiio ( e eio pei ehi } . 

tC‘ H per Ajiftt . Fàv. Espp. Ili. Av« 
vc$itaiili''ciii* alcuno rac4Ìa prd , e non 
a rispetto di voler servue, irati merila 
di ri« pvcT benefteio • 

AillSi:\ lai ic4ir/f4dii^po»oo. Ut. 

sHis tergila ■ Or. #vst nrin ■ Fnt/ic. 
.jk'vA. fiat. lil. ATondi) mandato imo 
tegame con ano lombo , c con ariate al 
torna , 

<L) Per Resta. JIcMid. Star. 0. 7d. 
Hanno costoro araiw , che essi Mascè 
tllcooo ec di mnKo , e rotondo $raiseUo , 
il >{uak fitto nella spka «li boccia pid iene» 
ra delie foglie , tu vece d' viste si cuoce . 

J. in sentiui- disoHisi» . Hurek. 1. 116. 
Ma e* non piace lor l' arista lessa . fiera. 
Blm. t. 79. Che c' ptakcrà auebe a tu I* 
arista (e'i'a . ' 

%HIS10:RATIC0. AM. KG D' 
cri tocrazia . Lai. arisCMratiau . Cfec. 

Alllil1>f RAZI'A . P’. G. OoDtrntde* 
ati ottimati . l.aL aristoeratU . (ir. d/i* 
éxiiM*nia . Parck. Aor. i. U* governo 
di ^cbt , Il <|uak essi cNnuno con »o« 
me greco, pensando, che non s'iotviu 
d.v , aristocrazia . 



ARI4TOLOGIA . Spezie iferla ietta 
fuéiie V. tiiose. LaL arlstotochi t ■ Grec. 
d(»^s.iy_in. Cr. 6. 10 I. L'arUtulogia è 
di due lùaiiieiT • cioè lunga , e ritonda ; 
e raluita è cahb, e secca in sveondo 

f rudo, f alcuni dicono , rb'é secca k 
eneo . Potg. Me» Infuiidl ('olibano, e 
r aristologia per uno rii*; , e per ani noi» 
te in «olbcieide fUiitUte di vino. Rìtett. 
Fior. 17. L vietul'igia, distia dt* Greci 
arislnlcKlna, è di Ire spezie [ seeotido 
Ihoscori'k J i-lud roiond . , lunga , e de* 
matite . 

A KI^irRLTrO . Patto aoverhLtfa, 
Mio in tuugo sepitrato : A soia a sAo . 
Lai. serrtts congrestm , slne aréitrìt ■ 
Gr, 'f-*r Hm'. ano. 14- lAt. 

Nerone iduiiHisa lug^iva il trovarsi con 
lei a t.i . 

t/i A> isl'Of.A . Fifurut. Spina , Pwi* 

J rolu \atfnaz. Are. tei. i. I tuoi capeL 
l. o l-iiii , in una cattila Nerbati tegnu , 
e «pc«so .|uand iovuUolÌ,ll lorml |>aa« 
sa una pu-icenie arisiula . 

A K.I TAot.lO Pasto aitteriiatm. Pitia 
A minuto { a d. eati 4t panno , a di drop» 
pi. Lai. m/ANr.fri>n . tir. urrc p* p.e . 
Cr. P. 7. li. 6. Ciò furono j haMi<ran , 
eiò sono l merratanli a rHaslto <U pan» 
Ili fui>rentifii . Mal'- au 19 Ma di 

ciò non mi lasci mentire Ma«o del 
Rio, Il qoak gran morvalanle io trovai 
la , che vrfitacciava noci , e vendeva i 
gusri a ritaglio ( detto in ischerao , e 
per indur ouuai'lgtia in persona sernm 
pUee ] 

I, Per A rtoekia t • A perieoto . Com. 
tnf il. Percliè in esù regna uiolta invi* 
dia, omte ai metlouo a ritaati'i <T ogni 
gnart.\RiHi , routra *1 pr'Hiinio . 

AKirVIETICA. propri sKtente .Sclen» 
tu di Kumerara Aritmetica . l.at. <ir/« 
tametica. Gr. òpAumoio . Gali!. r<Mn^. 
S. ^erv«/fKl le presenti linee, non tanto 
pr*r la rrsoiiizioae di diversi probie» 
mi liueatl , quanto per aLune regole 
di aritmetica , tra le quali porremo qne* 
sta. Salvia, oros. Tose. 2. 2Ì.9. Arìime» 
Gca dissero 1 nostri antichi per iritme» 
tka . 

ARITMETICO . Add. da ArAmAka. 
Lat. aritkmeiieus . Gr. dfiiueoiuit . Go» 
tu. Comp 1. Parleremo prima delle piti 
tfiteriori , denoasuate linee aritmetiche , 
per esser k loro divUIoai fj;te la prb* 
porzione aritmetica, cioè con «gutii ae* 
cesk . 

A RITROSO . PoAo Aaterhiaim, Ai 
contrario , A roptseio . inverso , 
prmpoAere. Or. dnrmp^tioH» «rarrt- 
f«^.v. Vamt. Par. 16. Tanto clic 'I gi» 
gUo Ruo era ad asta mai posto a rìtro* 
so. Cr. $. a.l. d. £d è da prender cuar* 
dia, vhe quella, ch’ha 1 rami, aou si 
tnetta a tkruso , cioè col capo jimaiud , 
ueUa fossa. Cr. P. 1. a3. 1. £ face Ter* 
tare l suoi cavalli a ritroso . £ 9. ótO. 
ft. K le insegne reali del Cernuti di Pi» 
renze a ritroso in sul detto carro . fir. 
Giari. Pare, che tutte T opere degli no* 
miai vadane a ritroso . 

Tatora si oso in farsa di preposi» 
SSiàne . Ter. Br. 2. sS. Ond' egli addsvk* 
ne , che là, ove b Lena è l'uno anno 
priasa , <4b sarà I anno , che dee venire 
undici di più addietro , a riiroio del ca* 
Icndarse , n dell' aneo . 

A AIVKR90.. PoAo lUM'orMdks. A 
rovoscio . Lai. ìsmortt . Grec. v».oym^ . 
Ar...Fur. Ai. 49. Co^il a dritto , e a ri» 
verso fin assai » Ala aou ue lira akuu, 
che frra mai . 

A RIVfiSCIQ . Resto amertiatm- A 
ritroso. Tes. fir 3 3, puelli, ebe ahi* 
taao nei moiUe Rihes si muiid i piedi a 
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rlrcaclo , cioè la pUiBa A sopra . /Voti. 
aut. 74. 1. jj^elU tu Ifarsttioì u traa» 
te a rtvesd.) , Rimase ignudo . £ Aov. 
pO. 3, Oia addivciiue, che giaeeado U 
Re sola smua la Kriiu , si sognò un 
State , e maraiì^iuso sogno , die li pa.! 
Tea , die mohe persone l'ateMeao pre* 

10 , t teneanlo iti terra a rivesto-. 

(L) Pii, SS. pad 1. X il fece porte 
rivescio L supino } in us oso letie. 

ARLRcCHIRU . Som* di mose^era 
rjpprosonSafAt il Busaiuasco , r«e «e» 
eie si dUe danni ■ Lalùt. rmeuiarmt 
Borgomdt . Malm. 9. i4. CI4 boccoe 
dii per banda , e chi supino Giò se ac 
viene , e fa certe caacate , Che manco k 
farebbe un arkcchiuo,. Quaugo io cotn* 
aejis fa le sue scalate . 

IL) ARLttGlU. OrAoflo.- Fr. Boti. 
259. 1. L'arìogio noo basare. 

ARl.OTTO . Si dico a Uomo goffo , 
gapiloffo . LaL Aeltuo , oensrl deditus , 
moria, b . 

%. 45. £’ eoinim-iò a mangiar come un 
arlotto . lùir. sco. 71. da' io vidi lu sul* 
la strada un cetili arlotto, Czm cavava 

11 midollo d'uii harlutU. Btrn. rim. 1. 
76. Cile t:redete die impotlùi quegli un* 
dui. Che polite per itMreta quest' arlot* 
to 7 Ciriff. Caitf. X- h xum vi divo , se 
tapea 4 arlotto . Mtd. Ikl vìnca!» 
do s'io ne UsaccQ ec. Dite pure » e Vei 
peeduuu , Ch' io mi sono au «erò ar» 
luUo . 

arma . P, ARMB . 

AA.MA . P. A. Càt uegU anttehi geo ■ 
tì A iruoio freguesAtmenst in Pei‘ di 
Almo, cioè Aniifia. Lat* «soònn. Uree. 

. ALm. imu. DmiI. Mataa. 7i. K 
rum poma mancar, die 'u Poradbo Rcn 
gisse U mia orma veraaientc . fi 80. Ld 
co amando voi duiee ima itdeuza, lu 
cui duuata tra I' arma,' e 1 corpo . c '1 
c..<re* Jlim. ani, GAS Ori, 141. K saL, 
che l' arma ha '1 corpo a defetuiuiia , 
Reggelu , traio , come 1 pelte leaza . 
Rim. onr. W. R. GUar* Am>. 8 Ja mea 

S nsa b pai adi^ andare , Ilou'èOa ape* 
con vostra ToRfaiute. 

(L) Bace. Gk 8. n. tO. Tu a'^iU Miao 
lo fuoco lidi' arma , Tosiiaeo acauìao. 

ARMaCcIA . PfggsorA. di Arma , 
Alme cAsivo. Baoo.Pier. 5.5. \. Ax* 
mocte rugginose Trova per aruirggure , 
c per far atnochi. 

AKM.icOLLO. Pesto. OWAtialm. co* 
perii Portare^ Tmcre, t simli . A dì» 
co a oAianm, àond i, o dà simil féin, 
che aiirtf^sando li pettd , 0 r^ , 
scendo da mào ipoUa alt epIAÌ/d RgAo . 
Fir. MOV. 6. 2Sl. I,evaUsi,e ztessàsT una 
sua veiticduola ad armact/llf? , pian pia, 
no i«n atièo ad una piirUrrBa segreta 
della *ua casa . Atieg. dXÌ, t>u currrta» 
aou rig'iglìuio , cv. colla catecù a arma* 
coOo dd rame colorilo. 

AK.MAPIACCIO . PtsdiarA. G Arma» 
Me , Loti. ràn. X 316. ,»uiuia pur l' ei* 
aeq«ie , e ì teaUmeoto , SlrG racconuite 
dato I’ armadiaecio. 

AEMADU7. Armarlo, XAÌ.drmartom. 
Or. dfimp. iiatm. 2. 17. Hi qua ranaar 
dio fece «Ito sUpctlo , La •eggiob di là 
tut leggipfino . 

ARAtAHIONR, Acereiettl di Arrnom 
dio • l«iL magnuM Amariunt, Gr. st*» 
•pòsa VAMadAM. fiCeaa. jur. 5,. 8^ tilor 
miro aperir gli armodionl ITtU'iahaao sa* 
per , sai quel , cb'* lo vèg^ò 7 ' f qui per 

sìmitlt. ) 

ARMAHBRA. propriasmesfÈi GnernU 
. menio d' orme , cAt si porla pej- éi/eta 
deità! persona . J.al. lorica , a/fhd . Gr. 
arAt-STAon. jV. V. ‘l. 14. Motidaruwo ar* 
saduct. aactUmeato, baicatraj c aau 
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munlronili buoti» ruardìa. Ftlac. t. 
155’ (.’urac vepri un cavalii*rf , ìl qual 
%'(>le«a ip'iflur le pertitr.ì.trc annadure a 
Stalo. Hi~ Piu. Cat. !5tuidava aJI'uitt 
•rnudura » e veUoMKlìa Sr$n. tior. 15- 
S7i‘ Il Vfarchtat rvltu d'im'arcbiiiiiaita 
Itoti fu ferito , perche uoji pavad U col,io 
r armadtira’ 

f. I. Vtr Vomini e^y*<r// d’ firm-iéat 
n . Lai arniMus . ciUa^hrartuJ . Orte. 
• MTa'ep**‘«f, Cr. y. 11. -iS. I V<*r»eW-« 
a veder le porle dì Firrn/e roti quaUio« 
miti aruialnre a cavallo, per ibbatler I' 
OrsosHo de llorruli»!. 11. 54 1. V' 
era lieiilru il Cui»e«tjt>ule di Friruia, con 
IremiU armadure’ 

J. II. P«r Arma oJBf'rnt'ca , Lai. ar* 
m.ij teùàiu , fàidlus. <»r. «'•rxi* . G. y. 

8 55 7. E queata «clvaq^ia , e frotsa 
amtaiiiira ciùamaiio Oodeudac ec. 

I. 111. Ptr lo Mestirr d*U orme, CI» 
riff. Cuti’, .vrad. Menò con seco u» fe« 
roce siovaitello ii> aiai:idura. 

|. Iv'. Per Met-tf. P^d. etp, >r.i/. 109, 
Q'iaiidn acervi luti geUa!» rannadura 
fti Ile corna veriliie , e che la nuova non 
é per ancora sputitaia. 

|. V. Armaduro , ehiomotto atetmi tir» 
tefici Tulle quelle cote, <h’ e' ponfono 
per t 'itegne , /orirzio , e difesa drtie 
lont opere , come P Armadure delle vota 
te , de’ pozzi , de' fondamenti , o slitta 
ti, ette lon futi legnami, che si mrtm 
ton per loitegno delia fabbrica . Ouid. 
G. Se spe>;7.aroii aH alberi , e «traccia^ 
ronfi le vele, e ruppeiii le funi, fraca»* 
ijrotiid r animile, e tulle l'artnadure 
delle dette navi perirono. Tac.JJav.pojt. 
4d7. Sono laibaraxr» da levar via, co« 
me le cenltne, e l'annadura, quando La 
volta ha fatto preva . 

J. VI, Armadnra delle ragne: sono 
guelit due reti a maglie grand! , chertet» 
tono Ut mezzo U panno detta ragna per 
ti stenerto . 

I Vii- Armaduta , per Maichina , o 
ordigno multare, .^or. Pht. 174. furo* 
no intorno atte rocilic colle balestra, e 
coite altre arma Iure. 

I*) Per J4 . Pr. Giord.266. Vede» 
itf die lece U cuore nel meaxoec c pc* 
rocch' 4 tenrri«nmo, si gli fece molte 
armadure e pareli . ( forse lecondo il 
ae/ifo del )• v. J 

AKMAlHmKTfA. Dim. di Armndu, 
ra . Pit Pluf. Imperocché lutti sono 5o« 
riani con armaiurelte . 

AR.MAlt'OJ.i.> . Cne fabbrica F armi . 
V.I a/cnni dello in l.al . armameularmt , 
arma iti. Or. tvx nf»«c. Trait. Goo. 
fura. Kicliiedesi appreMO alla Cumiitiit.\ 
universale d.ver<ii e.verci4j, come /appi* 
toii ec. lartoti, armahioll. 

AHMAMhMAlUO. P L. Luogo ,doa 
ve ti ripongono , e si consertano F ara 
mi : oggi detto cemsmemente Armeria . 
1.^t. artnammiarium . Or.svAfr^o»*. Uv. 
dee. -i Oia dava opera In ricuardar I* 
opere , e «fncMe , die nelle oificine , c 
quelle die nello anuamenlarto er. 

ARMA'1K^TU . Ogni sorta d" armr , 
e di munizionr , per uso di guerra. Lai. 
arMimeitta Or. vt>«. Liv. dee. 3. f.a 
iMiue Imeva la l.una , e essi, levalo In 
atto xh armamenti , venivano , e incoii* 
taaenie fatto se|no ec. b'U Pine. a. 
dunque è cosa convenevole, che ancora 
Pompeo lasci 1’ annimeuto , e lasci le 
signorie . 

ARM.ARE . Propriamente Vestire ara 
madura |jt. armare . Orec. iessCftt . 

F. si uta alla maniera att. net slgnlf, 
nentr e nei Ae»riai. ntutr. pass. Bore, 
Hov. 19 2. rcrdocdié 1* uno , e 1’ a!., 
irò era prod' uomo cuoUo nell' urne , 
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i’ armavano assai. Ar. fiie. 27. 54. A. 
vendo armalo U Re di :>cricaua Di sua 
man tutto li He di Tarlaria . 

11.) Att. coir AecHt. delia cosa di che 
altri ti arma . Canal. Stottia. 2S0. Ar» 
inandoct 1' arme di Cristo , mai uou le» 
^ mete . 

). I. Per similU. in att. signlf. Fornia 
re , Provvedere . e Munire . l.at. mani» 
re, instrutre . uree. ìeki^. Bore- noti, 
i4. S. CoiupcrO UH legneilo soltUe da 
cursegsiare , e quello d ogni cosa oppor» 
luna a tat servigio, a/mO . Cat. teli. 
Non per questo nanno armato una fusta 
di pili del loro ordinarlo . 

f. 11. Per metaf. Oant. fnf. 28. Or di 
a Fra Dolcin dunque, die farmi. Petr- 
ctmz.b- i E se pur s'arma talora a do« 
leni L’ amma ec« E ton. 144. Che ai aoa* 
.veraciite Jeg.a, e stringe L’aJ'ua che d' 
utnilude, e uou d' a<lru armo E 'iiS. 
In te i vaghi j>ensier ■' armaii d’ errori . 
Bore teff. Cou alcuno puntello l’ animo 
vostro agramente dicollalo armare ai suo 
sostegno, O. 4. 9. 9. Quando gli arbori 
delle ripe, dt vili armar vorrai. Buon, 
rim. 48. A sua difesa a' arma , e s'argo* 
menta . 

(U Borgh. Fir Uh. -332. E come non 
si pud mal tanto armare il sospetto che 
basii , temevauo ec. 

111. Oggi abbiamo neti'nsv, ma in 
modo busso ; Armare uno a una cosa , 
o d' bmt cosa , cioè Procoederio , e Ac% 
comodarlo , 

|. IV. Armare è anche U Far Farm.ia 
dura atte fabbriche, e aU‘ aitre cote , 
dette aJia voce Armadara a i ||. V'. e 
VI. come Arm.tre una cotta, Armare 
ntia ragn s , e timill . 

ARAIaKIO . Arm.idio . Arnese dt Ita 
gno , facto per riporci che che sia ««* 
tra, e aprett a guisa d' uscio . Lalni. 
armaritun . Or. . Stat. Mere, ^ia 

tenuto , e debba per legame di saramen* 
to a Uii dato ec. far fare uu belio , e 
su'Rrieate armario. Ar. .W. 1. Oli altri 
unti ribaldi , Di che ad uso del viso em< 
pioo gii armari . 

f. I. Per /jca^die. Sen. Pitt. E tu 
ameresti meglio, ciò di tu, ch'io (i des« 
SI libri , che cònsiglio , ed io son pre> 
sto di maiidarglili . quant io u‘ho, e di 
votare tutto M mio anuario , e mio cU 
scranno. 

f. 11. Prr slmJUt. Bore. noo. SS. 2. 
l'n armario dì ragion civile fh reputalo . 
Ctre. Gru Domo ec. di' cali é propriai- 
Mente un vaso , e un armano fatto dalla 
natura per riporvi dentro tutti i suoi mali. 

AR.MATA . MoìUtudine dì gente ad-ta 
nata per eoo^attere , e it dice per io 
più di moltitstdine di naciO^ da guerra . 
Lat eiaatls . Or. rtxs* , cfuntt . G. V. 
4. 30. I. NegU aiiul di Cristo 1117. I Pi» 
sani ibeiono una grande amala di ga» 
iée, e di navi, e andatono sopra TiiOm 
la di Maiolica ec- e come Ih partila la 
(lelU armata ec. £ 8 14 I. stale 
medesima aveano fallo la maggiore , e 
|-iu ricca annata in mare sopra l Vini, 
7ÙIIÌ , che si tacesse mai . Cat. iett. E 
beudié in creda , die a lor subUmìUnoti 
piaccia , che queste armate siauo toro 
cosi V killer non oer questo ec. Segu. 
star. 10. 27i. Egli cou quaranta navi 
grosse ec. col resto deli’ armata dì 5pa» 
gna , stava tu ordine , aspettane» buon 
vento . F. 1.1. 342. 1/ armata Turchesca , 
passato il Faro , s'intratlriieva inturno 
a .Napoli . £ t4. ^<74. In Uenuva non si 
rKcogltetido punto di grano ordinaria* 
mrnle , tanto manco ve n’ era in quell* 
anno . che da tonte .imule era assediato 
U mare . 



fi.] aRMAT-4 M.A.NO . Armafamen/e . 
Borgh. Veie. Fior. 48J. Amuts mano 
seaedo, e persegui acerbamente lutti i 
i Vescori, ed alirì KeUgiost che uou 
tennero dalla tua. 

ARMATA.'IÉNTE . Awerh Con armi , 
Armata m,yso . Latin, urmis . Uree, l'r 
Petr. uom. Ut. h gU armaU-i 
mente avienu comincialo a cniuballere 

AK^LKTELLA . Armatettn . Qaltt, 
leu. Dicon, che se* forniio d'un'ar. 
malelii di poca stima . Zibaid. Andr, 
Lo *raperadnre non Ceee conto alcuno 
di quella armatclla . 

ARMATErrA. Pim. d" Armala. Lo» 
tin. modica clatsit Or. fstega 
Bemh. star. 11. I52. I Padri, per risar» 
ciré del!' arrnatetia perduta nel Po il 
danno , e la vergogna , ordinarono 
ec. 

ARMATISSIMO. Superi, di Armato. 
I.aiin. armii instntettssimus , munifittia 
mui . Libr. Amar. 71. Era dinanr.! uia 
muro irmalissliBo , fallo per guardia del 
palagio . 

AR'MATO . Add- da Armare . F'oroi» 
to d' arme . I.at. arniaius , ormii instru* 
ctHS . Uree. < . Dant. btf. 4. 

Cesare armato cogli occhi grifagni , E 12. 
Correan centauri . armati di saette . Petr. 
ton. 3 Ed a viH armala non mostrar 
*pur l'arco. £ 3J. Attor rip>'rndc ardir 
bainnnt , e Morie . frudelt stelle , «d 
Urioue arcuato Boer. noo. 17. 42. Coa 
alcuni Icgnctlì armati la aiidaluiw una 
ui.tte ec. militi sopra ic letta ne prese . 
Segn. tior. 5. 215. IjC <10.111 cnndiaktnl 
i'nrrno oiiervjie tulle da poi dopo due 
giorai , (Il quel mudo , nel qual'' i niag, 
giuri potenti cJ armati I' osservajio a 
chi non ha forre, né armi. 

|, I. Per metaf. Bocc. nov. 81. 14. 
GU da se armala. In modo da mandar* 
gli araemluni via . Prtr tap. 5- Vlrgi, 
uia appresso il 5ero padre , armato Di 
disdegno . Sagg. nat. esp. 7*. Quindi 
non essere ella eslerlonnrnte armata di 
resistenza sulhciente , per reggere a 
quello sfonso . Red. Oss. an. .i5. L' oc» 
sfain ignudo . e no» armato di tnicro» 
scupio appena appena arriva a divisar* 
II) . 



II. Diteti Armato delle volle , deb 
le ragne , e altre cote , dette alla voce 
Armadnra a I H- Alam. son. 

i. Ancor l' ingegnerai dalai sapere ec. 
E se una ragna è senza ferro armala . 

AR HATOUE. CipitJiro di nave armoa 
ta per eorsrggiare • 

|. E Armatore si dice la y.tve a/cr- 



sa . 

AR.MATI'RA. fo stesso, che Arma% 
dnr.i. Lat. lorica , arma. Grec, 

Aut . 

(I.) Vit. Sf. Pad. I. 47. Prendete D 
mrmalura di Dio , acciocché possiate re» 
siili*re . Scgn. Mann. Magg. 8. 3. Ecco 
la lua armatura . £ appresso: Sai per» 
cbè qufvto c.^rcizto d’ogni virtù si di» 
ce armatura ? per> bé orna insieme t di» 
tende . 

ARME, ARMA . OjtU arnese, ostrna 
mento per to più di ferro , o d acciaio , 
per uso di difender te , o offendue ai» 
trui. I.at. arma. Or. ctaus. Ai. V. 4. 
5i. Debbiano cimliiiovo stare wparec. 
cliiali ec. di krgicri orme da offendere, 
fioé I* arco colle frecce oc’ loro turcas» 
fi , e una spada lunga a dtfcAuonr di 
bir persone. G- V.i. 81.2. Si punse 
iu cuore d' uccidere U delio AL Cianni , 
ed armassi di tulle armi a cavallo, ed 
a tona, coll' elmo iu testa , e ec>ll.i 
landa sbbaMata si mc»se. Bocc. nev.ìS. 
31. Costoro addati , posti giù lor lavo» 
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Ucci* c lor« arme, e k>roso»mUe, <(w 
■ttKiao* U fuse A Un re «e. ma tutte 
n»ci(en« , e fecale oxim tntvate , (e 
ài Mpeva , cW 1 Moi <oaipa/(uÌ ami 
avraa portate • mcoia pùà u (oatucù) a 
m«taki|ime. fi tue. fi. Pr««4> Uauti 
arce, c U a«u ap««b » che alle' arme 
n<iu avea, n* auéA ai boacbcUo . DiuU, 
Pht. la. TetU ci>kn, eh' a furi letapa 
cxauo Wi, Da put<t« arme tra Mule* e 
1 Ballala , Rraao 4 fuiulu di quei • ilie 
VMi vivi. Bw. L’arnte d'iddio è fa juu 
iluU| abltaile oqm uperMa, • puolv 
ace o|auno , «tic mal Ci. Sfn> dcti. 
A'errh. S. 4. Akeui, 1 fMli nou abbia, 
ou arma neM(Ui.> , o ptiUw ec. 

1. Pfr MUUUt . PMi. Par. 6. B 
al nuo BdU»ar «oduneadaì ramtà. 5<$n. 
U9T. tà. da4. loNiliuee»! e«U ec. caii 
due Ka!ce tue. foinlte bcnUaintu d’artl«. 
ftierk, e di fiovatu ipcrimcitlaU ««Tl* 
atuil . 

IJ. Vsmo forme: SoUoio , eke /.t 
firuferùoft f arme. luUn. mUes. tìrce. 

. Bocc, Utt- Di nefeataote, 
Muu MUOIO d arnie tulapenie , na do. 
ca lUveatiUj il* armali . /Ami. titf. Tt. 
lo fui oum d’anoe, e poi fdt cordi$lle« 
ro , 

K (II. Verno f arme : speale 4i 
flato a taoaUe y armalo f armaffra 
fratte . l-»t- t^me» <tUopkraclMi . Uree* 

f. 4v\ (iOHie 4' arme . MUizta . G. y. 
7.40 4. Prov Tediato di sente d’arae , 
a ptè , e a cavallo, per »ua compv 
snU . 

). V. Optra farmet Atl9% o folto 
t arme t AtUm mUt/are. Ul. artia mi» 
IrtarU. Or. <fyK> fie.mrttrtmf . Bdcf. 
Moo. Ib. ii. ItiLaulo , ebe nc hi tornei , 
ne in sinrtre . od in fMatenfae altro 
fallo (Tareie. niuiao era nel paete^ che 
qncl va!e»>e, ctif ecll. fi aoc. of. In 
cuatumc avean d’andare rempre ad 0 |ni 
turmamenlu . o plinlra. o Ulto d'are 
me . fi HM>. 4^. X In opera d' arate . ed 
in corte la presUio , «opra OfiU altro 
donzei di l'uicaoa. Vpn. ftor. 1. iTt. 
Ticoua ec aiduot-Undo ta v^ovasUa, 
diM|ua%a di cnoannuire foelr eaeruto 
culla diflWellÀ dd vivere . 

(U Boce. li. i. A'. 5. Domlua omm 
atlempali , e dati ueira lor (iovthitediiid 
lo Ulti d* arme , « «fidali . 

V'I Fare U vUo driP arme , fate 
Moitrarti edfnt/e , »/■««•. lai. tonte 
imimeri Uree. tAir. Boce. Atr. 9. 

4. Cbn fuHte, e roD altre parole anal, 
«ni viro dell arme ec. ^li parlava. Ar. 
.lai Vorrà Maiiro fatfuiiio una, o d "0 
Volte . Ùoaitro, u tei mi farà 'I tuo 
deli' arme 

J. V/I. Barre in amie , • «J amie , 
o tono r arati : vale Ktsrr per i <rr. 
re f fiore. LaUo. im armh tjtt. Oree. 

•'» vcir tvK-ti tàei Bore mm>. 17 45. 
Non aveode rlpardo ai «iftior litro 
« he in arme , ed In fuerra era . O y. 

7. li, t n popolo dJ Piretrii* Ai ad ar.- 
me . £ altrove : Pdrono i llomaiti v»t(i> 

I' amU, e ahbarrar»! in pid pati ili l;i 
Roma. Tue. Dae. mrt. t D'. Mioda 
liiiiania «ma ouoo d’aioli , e suaaia n 
paeae de' Keunani conlhunll . « collf|a* 
ti coili . cb< lo arme erano . 

(. vili, (iridare allarme, tmeiiejie 
il popolo a pigliar t arme. lAt ad ar<t 
ma eoeelomue. (ir vp r vta« fut (i. 
y. li 1 k ì Ordinaroflo ee. che terti 
ribaldi . e fanti lUlùdamfentP *' a»u14e. 
»oim loki«ia >‘ , e (ridatfono ali' arme , 
e coti Udtoo . 

J. IX Vorrere otT arme , Correrò a 
dar di pifUo jetCarru. 1^ ad arma 

Tom. t. E e 



ùprtearrtrt. Via. Or. «p»c lwtM4fmteà t. 
Bore. taro. l7 44. fi ttlUnumcnle aU 
fUMii , ette l’ riamMiti , «raait «Ul* arme 
cerai, «'ttcoUero ti. F. d. 4S» t. Per 
la quei eoa* U UtU di Lucca corte ad 
arma . 

(*) Correre tolte Farmi, l'ale U am» 
deoiemeOe ail.lX-Utor.iemif.H. Anco, 
ra li bilico i et potè in JeUketaahae \ 
lo mudo -da dotare cowleiicrai por 1 av. 
vcfurc di uirieie aUi v«suc4iU biati^d 
loUu le armi, c crUm GouUJunieù, e 
OoaUioni, per la leute aduuarc e ripai* 
tire . 

(. X. Ter farate , e adoprar f or» 
aee , vale Operare in fatti f arme . O. 
y. 7, 9. 4. Frane aau'tile *Ì UH*eoQ 
protip lui, c Uv^pu il eiorMo ntarati. 

ft Coaaaeille d arme . fi altroae . Fu dal. 

L Boslioc fieulc , e ebe pio adoperai.^ 
d'arme . 

i XI Far f arme per timiiì». tipnim 
fica aaar eoa ftmaùaa . fi«»ar. «ar. ji. 
17. Falli in cofU . uou mi lucure , 
c|m (u bai Uoppo ulto d' arate per ec« 

( XII. Pare atr arate. Toccare alP 

arate ,* dketl del Dar li ceano dell im» 
poenar V ermi , o Chiaatare a cem^t» 
tire . Bern. Vrt. 1. T5. 1. ^ando Aatul* 
fo di «opra fece dare Costoro alT aimc 
coal iciuccanicJtfe . 

). Xll. iiaoi'cr farmi ; Far geerra. 
LaL arata nwaere. Or. T»A«u(f aittn. 
Beee. aov. 54. 10. Della quale vttioria 
io non cerco , che in parie mi vcafi , 
se eoa uua donna ^ per lo enl amore io 
mnovo l'ariDe ■ 

|. XIV, Andare in arme . Andare a 
gaerrrgglar , O. P* S. 57. J li quando 
huoiiio fu, audd in arme come tata* 
liere . 

XV. Levarti ad arme , lo ttesso, 
che Correre alFarme. G. f. 7. ||. {. 
Per la qual cofa la cittì u levo ad ar. 
me. e a rumore, 

(Li Prender f arme per alcuno , Fa» 
le Difenderlo , Settener tue ragioni. 
Boec. hftred. ParH cH vuole lit roiiiri» 
rio: Iddio e la Veritl per me Parme 
prenderaitnu . 

(Li Mettifii im arme . Sega. Pred. (. 
7. Cominciano a roneeplr molte terrore', 
c sobito si mettono lo arme . 

IL) Bme/af Sega. Cr. Inttr.S. 7. 4. 1/ 
odio arrabbialissueo di tetti | diavtHi 
mesti in arme . 

I. XVf Arme klamea / Arme , in emt 
itom li aia II fUorp . eaaie aada , pa. 
ftatle, e siatiU . ' Bialm. 1. 7. bla Ihr 
barnStl xll archi , e ranni Manche . 

I XVII. Diceti a l Uèri , Anni de 
i Dottori : e coll ufii Simmeaii di eia» 
tcu/ia arte » Armi di pati tale arlrnee , 
Lai. *rtjrrw»irnr»jw . l»rcc. Tta;» . Prlr. 
c.ina. 7. l. L' avaro zappador l' armr ri, 
prende . 

(. XVIII. Per fmprria , e tnatfna di 
foMoteBe , • di pòpolo. lai. iattfme 
geitr&timM. Gt iwie wv. Baet. moa.tB. 
41. p; Ranno arme . e dirnwor lo sen 
da* «rHalu « «be’ di casa mia fbeer co« 

»l . o. r. IO. sai. 4. lA dfedoflo per 
lutefna fnnfa'onè, xnar.t.% I arma dH 
CotfMee , e mctzi uecffi del pnpiiio di 
HretlM. Ftymr. Sarte noe*. 5. V^e fra 
mn|le''arnte roeie «petto vi vede • du 
pinta Paren* det s4f4ìi> dH Couten 41 Pl#^ 
renvo. K mom 3. In v>»rr«l, vhe nii 
tiiptsrtead I »t«a# mft In fuetto paiveve. 
More. B. ‘di Area per arme* due Kxii 
d Tmi N«i campo thiiuriu « ciauemn 
par rampante 

I. XIX. Fàme:a f .trote r F.tll 
PlABftA IP r PIAZZA (. IV. 



I. XX. su f at m , vaie Aloide» y. 
RLLII. 

AXMfiGOEBlA. Armeffiiumem/e.Lat. 
pagata ipacruudan» , iatUcram pagneatlw 
mtdatram. Gr. . t'irijr, càie. 

X 7i. Dopoi alquanti |iMn« perla i«rr« 
ai /«ve barn, c molta «rmisscne . Star. 
Bar. I. 17. Ma Ubaldo , vh« dcbberala» 
QtcttU correva per cumbatlrr* da rata* 
Lero , c ruta pes aiuoco tl'ariueisrrja . 
luàieulatiJo. er. sii pastd per k reid il 
coure. Segr. Fter, ttor. S. l/L L l'ur* 
m«ss«ri«, elm da quella fiirun falle , fa* 
rquu Jiiiu d'uiia |«ul« privata, ma d'iin 
pimcÌM desne • Ttèo. Dav. am, 1. 5». 
blauli, che uel!'armess«r»a di meaav 
I 414 II 0 si porlatM la mu im^atiur per 
bhiidiera . 

ARMECOfiVOLfi. r. A. Add.daArt 
mtf fiate. timU. ti. 7S, (ìarlo lauri pra* 
ZMManauu «iella cUUdt c«ii imesne Um 

ntesievuJt . 

AkMKGGI A.MENTO . L' armeggiare . 
(.at. pagate tpectaeulam , iadtcrunt eer» 
tauien tir domi , Mar. Aioif. B Utllo 
il pop4wu d' Orlino ti le«0 tu incontro , 
e con fette, e eoa armr|4ium«uli, • 
tuoni . 

ARMEGGIARE. .Fare tptUaeoHfar» 
"(* t per aiiegreiaa , e inuiiemmtH» 
to. Lalut. pratiii rgeetacala tedtòere ^ 
pagnte tpKUcaimm referre . Gr.i* 

*u«tn. Batc. hov. 14. /. Donando, ar« 
RtcssUiiilo , e far ondo cii), non sola* 
mcnie c^ a stoiiit nuaiiuì •'apparitene, 
ft- ^ ave. 46. A K p«r amor di iti 
comlucio a Biualrar d' armesaiart, r «U 
sloilfare. a. y. |o. ii, irait/c* 
sta, e amessore ae ne ficco per b Fio* 
retiUiM. 

!•, A* Armeggiare , ti dice di <M» o 
nell' azione , e nei Bjwto »' avviiappOf 
e ecajonde LaL tdaii agere i nee cet» 
iam t nec itrraj^ atungert. Crec. iCw 
}*{, cWi a'fmi» U aiue ta» 

rj^o. Tee. Don tior. i. 279. Vedendo 
.!!**• * Valuota il oimiru aràcailarc, 
tata , è allenti fu lasciavan ec. far tatr« 
co ndla tloftizia . Sahu Orarne. S J. Pon 
woa, lo Sbracia anerssla. Malm. 
il 14 K |U cbf esE no» pud per qocW 
la sttnta .^rmenbr coi baltasUo a tuo 
taleiitu , ec. 

ARMEGGIATA. ArmeffUmeato. La* 
Un pagtur tpretaemltm , Imdtermm pa» 
fiiA timaiarram . li/, fiere. 

alt Data. US. Come che ce. per ak«<«a 
gctieraJ fetta de' batfeti , t'hictNiibtrisMa 
dq scniffi aloTiuì, ^ ^eme ima aran^ 
annettila G. K TB. i E di’ Fio, 
reiiUnru ftoe latro griude oiinre, • ar* 
megglata , e inn preoriui di eirinela . 
Star Piu tri Gran fc*ia , e jllrx»**!* 
za le ne fece per li Piiaui , « ((>■■•!« ar* 
mrceiali . 

AftMRGGlArURE rertii. mate. Che 
armeggia, ti y. 7. 21. L Andandoli iiu 
contro il Carroccio, e molli armeaxialO' 
ri. i’etr aaet HI. GII altri vM tfrlihe* 
ro, che rutterò morii be' slaucbl drsfi 
armeariainrf . 

AftnKDGI O , V oraitggLtre : e dkest 
P^'f9J>*B net Agn'f. del} 

AK.MEL. Lst ruiu igiv ttrh . Crcc. 

4>f(vr . Bicne Ftar. 42. L' ar. 
md « una ipeale di rota talvaUra ec. la 
qu4h» da una radice produce pld i«4l 
culle fojifc pio lonsiirile, « piu teucra 
de»' altra fata . ' 

ARMbLLA . te ttttto , che Armiila « 
tiSr. AHr L' appkcatvìo si cldma la 
due armene , che hinb nella scita dell' 
lilndaMv . 

(L) ARtlRU.INA. Petir f Armeti no . 
Uteon. 71. Avea uua muatiilaia | «lon. 
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) d’mi4> sctuniln ''.laraTiglioto , fodf* 
Mto di fclaiica armdiiuj . ( y. Sot. -W9 
Ùuìn. Lett. ) 

ARAII'.LLl.VO, KfnttHino . I.at. imi, 

aiòit . Or. ytkS Prir. cap. 

9. tra Ja lur «tUoriosa inaeima, litcam> 
po »-cr*lr un taiidicto ermellino. 

AA.MKMTaKIO . Che Aii Ja cura 
tementi, o Appartentnte ad atmrnta . 
Borjfk yese. fior. 5l7. Poi srcoudo kU 
uhA», ed eser<t/J loro, luaMaxi, ann^n. 
Un, ponari, caprai, ed altri uomini 
lau . 

ARVFVTO . Branco it animali proi» 
ti iomatticSi, reme (mai, eaiaill , e ii* 
>nlti . Lai. arnitfittin . Or. . Bocc. 
niMt. d-i. ii. Non altriiuenti , rtie un 
leali raaiHico, nell' armento de' jtiiven* 
dii venuto, or ijueito , or uuello »ve* 
nandù, ec. Da/U. Inf. 25. Non *a co* 
«noi fratei prr un cammino Per lo furar 
tiodoleiile . cli ei fece Del franile armen. 

10 , di' cf li filile ridilo. S«n. Hit 9J. 

11 biiiin puledro, siccome disse >'irjnllo , 
e che è di buono armenia, « porla al» 
lameiite nel campo, e piega ben le cam, 
.S:. Cr. 9. dt. i. Ancora dee il diligente 
inandriauo rlmiinver drJl’ armento le ree* 
c'we, e le «te rifi. Buon F.'er.i.S. 5. Per 
gioirne armenU, ed uomini. 

AR.^fERI A . ÌMupo , dove ti ripongo^ 
fto f e conirrvtUio l <iim/ , Armamtntaw 
rio . Lai. armamentarium . Orcc. «trAi« 
>**» . Tiie. itav itor I, 250. Tolto fe. 
ce aprire i* armeria, furono l'armi seti, 
za ordine , o modo di milizia rapile . 

P» 1. 26 4. Per meno loiilusiune , dor# 
liieule il campo, all* una nra di nuovo 
aperse P armeria, e comlncid a cari, 
care. 

tl.> .VR^1E'T^A. D/m J' Arme . Borgh, 
Arm. Fam. òf. iMcttendovi entro un lion» 
cello del suo colore, cor» uu’ Armena 
del Popl in in cullo. 

ARMICL1J.A . Din. d" Arme. Arme 
ài poto pregio , e abbietta . I ,si. 
o;i7M. Or. t'r.xac. Sacch. noiu 

ili. Mgiior mio, quando io vcorii al so» 
atro servibili , io era posero masralzo. 
ne , con qtnilo imlono , e con quelle 
pus-ere ariuicelk: , coHc quali mi vedete 
al pn-ieiite . 

.^MiOfìRO . AdJ. Che porta, ed tua 
ir armi, e ti prende tomunr-HetUe per 
BriUo , C oraggioto , inciinato , e pron» 
t<> alt arnie . Lai . belileonu , ferox , 
Ct. dwxigvfit . Frane. Sacch. Op div. 
5j. I* s coire iiur^ue culi' armìgera 
gente non tas-akarono U sito terreno 
Lumbàrdu . Com. tuf. $. Dì more frati» 

cj, arrolcero, e crudele. Bat. inf. h.l. 
t. qtirsh erano gU amiieeri cr. pervlii^. 
gli onnigeri «i sono et«rrilali ih'ÌL- Jatl. 
che rt-rpurali. Siga. uor 15. .»bj. |ji 
T.tscaiia ec. temila MKcosa , H armicc* 
ra, fioriva ancora molto più per malte 

lo . . i.U;r‘|UO . 

aJIMILI.A. y. L. Lat. armllia. D« 
Piti. 5* tireg. L’armilla è un girello in 
omamriiio del braccio , il quale dosim» 
9 ie ai pone , (irt:ooda , e slrigoe • ytor. 
t.ar. 6. 124. Dove dwtinUmenle , « per 
•rdine si vedesano gli ornamenti, o voa 
gUain dire I iiij^goe reali . rioù la spa, 

da, il cinto, l.a m.ìntelk’tta purpurea , 
le jrruille , io »céitro, il pomo, la cu» 
Tona prcrioai«-inia , e la lancia di Co* 
sUijtiiiu. Bai pretto. Appresso ponen» 
dtieii le arniille al braccio, ed agl» onte» 
ri la manleUetta, sH duse. 

|. Per limitH. Libr. Attr. Incastona 
altresì I' armiiia nel tatiiameiito , rhe i 
in nsexxo del r«*aolo. t aitrot e- b.ild(*» 
rat i due rjpj oi Ua mezza aruuUa nule 
due cavature. 
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ARMILI. ARE. Add. A foggia far» 
fni'da ; TP 4iejn///<s . I.alin. arxàitarlt . 

naj. esp. Tl- Adopera con mar» 
gior forza sopra il livello armillare deù' 
srgenid circondante il eamieilo . 

f. Sfera armitùire rhioHtaii paetT In» 
iirumrnto tompoito di cerchi u foggia 
di artniiU , e.he teme a rappreten/are l 
tuoi intenti de’ pianeti , ec. 

AKHONIA. Coftumania , e eoaeen» 
io , si di noci , ti di itruaunti , tanto M 
corde, guanto di ^Uo. LjI. karmonia , 
conceatus . Or. « /.usti* . Ihtnt. par. I . 
i)'jaiido la mula, che lu sempiterni De» 
s.'tcrato , a se mi fete atteso L>>!rariut>» 
ma, che temperi, e dissenii. B é. Di» 
terse voci fanno dolci note. Coti lUver» 
SI Ssamù in nòilra vita Kendon dolce 
armonia Ira queste ruote, but. La no» 
vita del mono , che io Dante avea udU 
ta, che fu l'armonia de* jriri de’ corpi 
celesti . E Piir. 6. 2. Armonta è coiicur» 
danza di voci, e di jumii. 

J.l Per pteperztone, e Ptcporzlonata 
eorrispondema di parti in che che sia . 
Fir. diot. Mi. dona. AM. La bellezza 
iK»n i altro , che una oiditiiti coiu-or» 
dii , e quasi un' armonii occuliamenle 
ruuRante dalla composizione, unione, 
r coaiatÌ>sìone À pia membri diversi . 
Siiivln. diic. i. 149. Ncll'-nrinania non 
loia di quelli, ma deg-i odnri, dei sa» 
pori cc- la bellezza ec. si preseiiia. 

L II. PrendetI altretl per Concardia . 
ARMONIaCO. .^ezte di ragia , che 
tnuuda datti piani -t detta feruta, della 
g.ioi* V. Diosc. Lai ammonlad tatrijm 
ma , gumn\i ammoniacum . Or. àu/fute» 
eie. Tei. Pov P. S. Armoiiiac i . man. 
dork amare, ana ciHifetU «oti olio sec. 
chiù , sugna di porco verelùo , peroc» 
che dissulve le scroie . Paitad. 4t Im» 
piastravi multo arm»niaco, e znlfo. 

1. Per it/sn tpezie J! sale , c6e si ea% 
va tatto tu rena . I.at. tai tim*jui<y/4» 
etti. AI Aldcbr. Pale questa puri ere , 
la quale si fa d’alui^, di pepe nero, e 
lungo, c di sale arinotuaco . 7'er Ptw. 
P. 5 . Legala col sai armnnuco , è bus» 
na medicina. Patiad. eao. 27. Col sugo 
della purcelUna , e col latte di femmi. 
na , I’ oogano di fuori , o vnogtl tu con 
sale armuniaco . 

AlivO.MALE . Aiti Lo ttesto , che 
ArmonUo l.il. h.irmo»ir/u . Or. «fise» 
rntc. F<r. dJai. bell. dona. 315. Sparge, 
ranno il colore necessirìo alla perfetta 
uiiiunc, ed iriuoinale bellezza di tallo ’l 
carpa ( gui proporzlomtta J 

ARMU.bl AfO . Adé. tHsposto , Fabbri, 
cjto. Danf. Cono- 122. Sùttilineate armo, 
iiiòlo cuuvseiie es-^cre lu corpo sdo a co» 
lai fama , essctida organizzalo per luL 
le quasi sue vii ludi . 

ARMONU O Add. Che tM , o rende 
armenti , O Chr appartiené ad arma/iia . 
lat. 4Òei»oit/r'i/r . Or. » fu%ttA’!< . Brl.'ine. 

Iv posoij» in silenzio Of.nl cancciito ar» 
moiiico le '-fere. Baon Fier..i S 5. Che 
si ifotiie Sent'io vi pOfO armotnclie'/ Rerf. 
e..7i. In quell' alma felice imprime, e se, 
glia l»ueir armunklie sue duKi maniere . 

L ATedIf/à arrrwu.'ca . Termine de' geo* 
tuetr,, Prpporziouxtiita nutuca . Fio. 
Prap 1 1 Mc<Ìiet.t armonica , quando la 
prima diiTereuza alla seconda sta come 
la prima grandezza alia terza. 

AltMONICIIIbbIMAMh.VTL . Awrrb. 
Con grandistlma armonìa. Latin, cvom 
lOHanlltslmt • eongruentlstime . Satoin. 
prot. Tote. I. 146. Fer onoranza in va» 
gh: balli ri girano , varie Ugute a tempo 
s,>vnanda^ ma innanzi • ora indietro, ar» 
mmiirlirvomainei-te . 

»UI.M0M0 .r .:.MK . Aif'rb. Con ar^ 
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Htonia . LaL contoihinter . eattoerueme- , 
crongruenter . t*r. ebfspnwf , «zug.t» 
virr . Saitùn. dite. 2. 3J6. 5i puO ben di, 
re, vii' egli abbia un anunu Iwii furmato, 
e composto «rmoruosamente. b dite. 1. 
216. Uual bugna vana piu armo iorameu» 
te , ed acKinla U Aaulo della gola , ec* 
E dite. A. Si). Oguura di bei versi , e d’ 
eccellenti prose armuiiUisamcntc risoo» 
tuuo . 

ARMONIOSISSIMO . Superi, di Armo-> 
aiuto . H Foeaboi. atila voce M’.MLKO* 
SibbI MO f . 

AKMO.NIOSO. Add. AraunUco . Fr. 
G'iord. Fred Possono intendere quanto 
si d armonioso il cielo . 

.\K MO.AlZZANTc, . Che rende armo» 
nit . Alorg. 2S. 142. lu seguirò la sua 
iamma lira, lantu dolce soave ariooiiiz» 
zaiiie 

AKMO.NIZZARE. Rendere armonia. 
Lat. harmoHÌ.im effietre . Ur. mfui-mtf, 
Diiat. Pnrg. Al. Li dove amoiuzsando 
il elei t adombra . 

aR.MO.M^ZATO, Add, da Armonii. 
Ziire. 

L Figuratiua. Dant. Conv. 64. Nulla 
cosi p^r legame musaii-o armoniszata si 
può delta sua loquela in altre t/a»niula» 
re . pur. dite. Cai. 12. D' anm diciotio 
fino alli qisaraiitacinqu' , o di più , o di 
meno, secondo la compie>^iMlse , e bene 
arnionìzzatì, cioè belli atauli, « prò del» 
la penona . 

AKMORACCIO. Ramotaecio. Latta. 
raphiUuit mater oblongus . Or. uf/utfa» 
rua . Atun. Cult. 5. ls‘). Ni reste indie» 
tro II simigUantc a lor rafano ardente » 
Il seivaggiu aiiuoraccio, ec. 

AKX\OLOb>A , e AR*V0GL0v5.\ . 
Pi tntaggine . \.3X. pìantago . 4,r. «.'/(» 
ifiur'.i . let. Poo, PS- cap. 5. Ai»io lò 
sugo di piantaggine , ovvero petacciuo* 
la , urv,-ro arMasiusia posto in su gli 
Ocelli con bambagia sana m nove di, e 
la futula , eii il cancro . £>2 altrove . L’ 
arnoglassa trita , ed impiaslrata ai beiti* 
co,ec. caccia i bulli • 

(•> ARNtb-ATO. Armato, Gnerni» 
to. iter. i>emi/. Si) Cuu tale riscimiro 
valica >Ì'’*s<*r Chiarito eiilru la Terra, 
arin-saiu con glnosarina C soprasberga. 

ARM:>K. .Viune generico di tutte 
matsfrizic, abiti, /omimenti, gucrnl* 
Uitnti . L per la più ti pifiierrbte per 
gii Add.- Cimenti piu nobiti di cote , di 
't ktd , di ma igU , Ai eteri iti , e ttmi/i . 
Lat. iupeitex . mstrumentum . Lr. csf. 

ver. Cr. 5. I'). 16. Amile se ugnerai gli 
arneri del lecuo • di clx coisdiziun sic, 
iiu . iiun intraciderauuo , e quando gli 
forUrai , divenleraiinu più belli . E 5. SI. 
4- Di-I legno del salcio 9udo si fanno le 
travi , e gli arne.l delle case assai buoni, 
e de' grossi si famm ass.ri catini , e con» 
che , c scodelle . e taglieri, e vas*;Ili da 
vino. Borr. Hov. 15. 5 .Multe robe ru 
per le Uanglie, set ondo il rustniue di D , 
e aliri assai belli, e ncciù aruesi vide. È 
uov 17. 5. la*! ec. euu molli .nobili , e 
ricchi arnesi fece sopra una nave bene 
armata , e ben corredata , montare . O. 
y. 4. 5. 4. F. CIO fallo , e la città vutz 
di gente , e d' arnesi , i fioreuiini la le» 
reni tutta abbattere . R 7. Ab. A. Ruppe 
r un legno I* altro . e tutto l'arnese di 
que' dell' uste si peid^è . D*in/. Pmrg. 29. 
Di sopra fiammeggiava il bello arnese , 
Pili cftiiro assai , vite Luna per scremi . 
AW. iiflr. 7.2 Vide passare per lo cam. 
mino fentc, che parca assai nobile »c« 
condo r arrietc , e Kcnndo le persune. 

1. I Per iimifit. Dant. tnf. 21). Siede 
reaclLeri bellu , e forte arnese , Ita troii» 
Icggiai Ereiciaiii, c Berfamaschi ( parta 
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d‘ tui .1 fortezza 1 But. Aritetc laiUo è x 
«lire , q«Ml» adjriunu'iito furiin ex* 
•Idio k xdoriiameiili) di|K';'*llx cout/xdx . 
yu. S. A<ii. fi i]UfM(u ffliiiiUteru *i er.i 
troppo <lilizio«o . e b«flo iriusie per qur!. 
b E>i.>«fxb iotiUdiDc 

i. I(. Prr Gvrijfolo. t. «t. 

t/ttftedimenfu ,‘thitu . tir. ntùif . Se/i. 

K7. QtteU-i, eh’ xl presente ti chiaeu xr« 
neu * , ajtUixmeiite fu cbumalo impedì. 
me>iic> . 

IM Per Arm kturii t Coruzz^ . Taff. 
C*r. 7 iO- GU «pevusjto lo scudo , e R 
e .«IO infriniu . E furato • e sanguigno a» 
'e t arnese . 

} IV'. Httert, 0 d A'Atre bea* , o mi» 
U M 4ie//e»e, vate Knrr*, o Audjre 
bc/ie , o /riti oejtiio. I.ai. bene, vtt muw 
U X'tuuam ,j}el iattrHi titm estt . Orec, 
luuact ■ ASdMc «>a<vs3'<A(.:ni<« . Moer. 
M<w. 7. 9 11 primo uomo , rbe agli oc* 
chi gii corse , fu Prima*"), il «jeale J'-.u 
in^le era in arnese. E nov. l>. 9 
stri and* ìu uinlado , e qual o 

qual la assai poveramente in arnese .#/» 
Uf- lib. Mostro negli umiiraeci la cjjio. 
jic. Che lo faceva andar male in arnese. 
Pur. 4iic. Caie. <'tnun'|ue vi comparisce 
, rulla in arnese , fa di se *>ruita muttr.'i. 

(V) Entri ad arae$e , oal» in urne» 
te . <Voo a/u. i. Essendo poveramenta 
ad arnese , si mise ec EJ appreffì) : fr <>- 
vo uu uomo di corte, notìlmettle a-J a.* 
oe»e. 

ARNIA. C.usetu Al pecchie . Latin. 
aU>t\ire , Aioearmni . Gr KÌ»^%r . . Pa‘( là, 
eap. JA. Le ni^lurì arine sono di buvsc, 
c scorze d albero cavate , e dì vimi , ma 
le pessiiue son qisellc deila terra , che la 
stale reiidoito arsura ec. £ appetirà: 
Pojicansi r arnie in un luogo aito Ire 

J icdl , fallo di sm4llo , sicché gli Xfiima* 
iioctvi non ri possano andare, e *«uo 
coperU per »* acipie , e per lo vento ec. 
ii ;»/« jvUo : L quando vai a comperar 
1 api , poni incute , i' arnia clic su l»oi 
piena , la qual roiiutcerai, g pi^ grande 
moruiono dentro , o per multe di loro, 
die «nlrluo , »! escano Dunt. t-if. |g. 
Gu era in loco , ove s* uJia 11 rlmhnin* 
ho Deli acqna, die cadea iveil'altro gl. 
ro,lNiniie a 'juel, elici arnie finnort.in» 
ho. Cr. 1/ 4. l. Ivi deono riveder I' a* 
p». nettar l* arme, uccidere i farfalloni. 
Him ant. Guitt. P. N E biiiltaando e» 
icir <b dunna, h tale. Come se fdc Reti* 
desse arnia di mele . dùfrc4. Qp. 

àie. 9il. ua^iido i r orto J voijle trarre 
lo mele d«di' arnie . 1' api , eoa' è dì io« 
ro luanza , tolte gii si giuauo addosso , 
e piinguulo . 

AK ilU.VE. e ARGXO.VB . Parte rar» 
nata diti' tmimal’ darà , e mattiecia po» 
sta Heili reni , /atta per etpurjar le ve» 
ne dalia tlerositd . Lai. renet , Grec. .*» 
$(*• ■ M Atddbr. L’ aruioue si è di gres* 
■a nolora , e di malvagio nodHmetito . 

Med. VouUi tor presso all’ arnio’ve. 
adlUic. 12 puosti dire a me, coioc all' 
ariiloite; fu stai nel grasui , e tempro 
II’ esci magro Cecch. Vorred. i 7. £ 
poi non Ulano.» gli argnoni aiempre *n* 
volt» nel gitsfii , e pur son matri * Bern. 
Ori. 1. p. A*. Oche lordoditeva, 0 che 
lUmuiie, Anzi par che viieRo ho io 
trovato ’ Dcblrc aver alto il Unk» In tu»' 
argnane. 

(L) AROMA. Arcualo. Seen .Vm/r. 
Ott. 15. Esercitare Unii atU di vìrtA , 
quinti tono quelli eh’ egli offre a Dio, 
quasi atomi congiunti lu uu Umìatna d’ 
odor celeste. 

.\llDM.\r.\RIO . .Sasr. Che ve'ide gli 
urgmAi Gtl, Sigg, \fff. Se aìcuii mer» 
«.Ulte da tale accidente Indolito volerle 
ite 2 
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a’iioUri atomtlarj prouOslftarc una sira» 
unliiaria abbondanza . 

AKOMATICIIEìJZa . AromalUiiii . 
fabr. tur. malatt. Il else produce U ceu^ 
damo per la ma aroiaatu bezza . 

AROMATICITA . ARO.MVTICITADB, 
e ARO'lATICir.VfE. Asnatto ; $apo* 
re, r guailtd aromafica. I.at. aromait 
gualitas . Cr. S. 17. 2. Hanno virtnde 
per r afrezza , ovvero bzzitade di co* 
strignere, e di confortare per 1’ aromi» 
licita , che hanno In loro . £ d. 7J. 1. 
Kd ha Titlà ( ilemelitoio ) di confortare 
per la sua xromaticita ec. 

AROMATICO, y. A. ■'iutt. Aromnta. 
I.at. «troTfci. Gt. ti(et.u*.' yolg Mrj. !.• 
arumatiro garofanato coHfiirla lo stoma» 
co , carmina la v«‘iitotlta , e la scioglie . 
£ apprejjlo: Lo truraallco H.ardino lo 
stomaco, le budella, e ‘I fegato confor* 
la 

AROMATICO. Aid. Che ha odore, e 
tapor d" arom.i /0 . I.at aromaticus . Or. 
à (uuefu*ii . Ditt.im 4 12 Erbe Aroma» 
licls^, e med-cinall- Cr. l>ualunque pian* 
le hanno I fruui aroBiain i , e caldi , e 
secchi , questi rotali é convenevole di 
puntare, yìt. Piut. Questa é la ciflone, 
perchA lì luoghi del mondo più secrlii , 
e cjUdl , Ingeiieratu» le miz‘Ìori cose ar«». 
maliche. .hfeJ. Arb. cr. il coi fior# è x» 
roatalico , e 1 frutto suo è moHo disi, 
derato . 

K I Dlceti per metaf. Cosa aromati» 
ea : cioè ehe in te dljfìeult.i . o tpi.f 
eefohzzA. Stilo, ùratu k d- I. Odi cosa 
artiinxHra , e solistica , E stravagante ca» 
•telhicrlo In aria . 

L IH £ uomo aromatieo , ouie F.s«* 
Ijir/co , 5r/'<u'rifivtre, e Wtroto . I.at. 
Officili t , marotat , atper . 

ARO.MaTIZZ.ARIì Dar tapore , e o* 
dorè di arofuato . I.at arematiturr . Gr. 
•ifTuaT»'f<T. Ser.tp 100. la» c«*'mamo(Hu 
ar<i.-Qalizza io stomaco y</lg. M-j Al» 
nini arumatizzano T acqua mulsa run le 
spt zìc alefaiigbvc. S appreffo : V'olendo, 
la aromatizzare, mettivi le spezie ale» 
fantine legale in m» panno sottile . Bicetr. 
Fior. 144 Alcuni aromitizauno con rin» 
iiauiomo, gengiuvo, mace, e zafferaiit 
no 

AROMATO . Sntt. fronte generieo JT 
ogni jpeiieriu , e profhmo . Lai. aramt. 
Or. Cwatv. mrd cuor. Lo ’n» 

censo, e altri aromali al f^ro rendono 
odore . lÀbr tur. maUtt. Ogni aroma» 
to , come pevere, rennamo ec. porta 
detrimento . Btd. anntn. DUlr. 12. Quan* 
do questo aromalo X'tìprpe } era in 
maggior credito . e prezzo , lo solevano 
cutnunttnenU mettere tu tutte le loinc* 
sire . 

.AROMATO. Add. Aromatico. La*. 
ùrointtkus. Gr. tf/vusTitcc . yit. SS, 
P‘UÌ. 2. Alt. Era piena 4' miguenti odu<- 
rìT^ri , e di moKado , e altre coso aro. 
mate 

A ROMBI . Petto awerbiatm. si dice 
di Qariii lattorii , che si fanno a figu» 
ru di rombi nelle armi , nelle dìoUe, o 
in altre cose . Buon Pier 3, 2. 17. Ar. 
mi a scaccld, a rombi , e armi a onde . 

.AROAIO , Ly stette , che Arom,tto . 
Segner. Mann OttoHr rt 2. Con «ser. 
filare tanti atti Iniìeme Iwllissimi di vir* 
Ili . quanti son quelli , eh’ egli offre a 
Dia , quasi aromi , cumdimli in un ti* 
niiama d' odor celaste . 

AROMORB. Posto atverhlaìm. Con 
romore, StrepUos-vnente Lai- turnuUt» 
arie f ftrepitu . Gt. ruftx^ . O. P. T. 
91. 3. f Pisani sentendo ciò. a grido, e 
a romorc aoiitafono a gale.* . 

(L) CatHtl. A/t. Apost. 119. Tutta la 
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tUfà VI ctrifiise , e a romorc corrono, ^ 

ptVSO'IU . 

L Iroarti a rj/nore , vale Comma, r.- 
versi . Bocc. noo, \ li. || pop ip, 
questa terra ec. veigendo ciò, si leverà 
a romurc . e griderà . 

A ROMPICOLLO . Patto awerblaint, 

1. tle lo xiesso , che A fiaecteoUa Lai. 

prmeipitanter . Or. nfi «tr«c. Anrg. 199. 
Che qtti-llo [ icjro ] di se lascio don rm*, 
no infelice , che perpetua memoria i-i 
quel mare, dove e' s affogò, ut v, 
rartkente cadendo a rompiccollu . £ 2 I. 
Che di p *fti ò con.» a roinpìcoll.» ?xr., 
zerelh . 'iti forse un mlgliajg . Maim. |. 
2i, Il Fenile*! a scappare atich" ei fu le» 
sto , Con gli altri tre correndo a romub 
eolio . ^ 

A ROTTA. Posto awrrbiuBm C*n ira, 
A,Uraiamente . ì.xi. Ir ite . Gr Tz.rs/» 

» , ilfyuaK . Fir. dite. an. ili * M »/* 
«andò in un tratto il bel discorso <(cl 
suo fratello, si parti a rotti. Stor. Eur. 

2. 31. LiniiJc vetmtone in sontuto furi», 
re, senza ailendere di licenziarsi , e mni» 
za fargU replica aicnaa. si parti dalla 
corte a rotta, l'ac. Duo. ann. I.t iaì. 
K cosi partiromì a rolla , e clMainaruxo 
ì Brutteri , e Tcnterì in aiuto . 

A rotta odJe «t/reeri Con rottura , 
Con isctogUmento , Senza corectmsione . 
tì. y. Pii-tcndoti gli ambasdadori a rot. 
ta dei trattato . 

A ROV E$CIO . Posto iiivcrbialm. Con, 
trario di A drUto , vate Al contrario, 
Cattrariametke. Lat. proepottere r*r 
Bocc. Hoo. 79. 39. B nn . ! 
ioti indosso un pcllìcion nero a rove>>.’<o 
In qjc>i >. A’ acconcio . Gala/. Che Un« 
to d a dire a rilr>so, quanto a rose* 
*.:o. Toc Uav. t/or. .t2i. Antonir» 
etili ubbidire a rovescio, c toco'parik' ~'i 
altri, se caricò. £ prrd. e.ag! -121 l 
giovanili tra' giovanetti con p.iri sicor. 
i4 dicono , e odono , «sercitansl a rove» 
scio , perché le matene de* rettoHcI so« 
no. u pcriuadtue . « contendere, A.'.'cf. 
Ii6. tilt uomini mi* parola mcJesi or, 
senza variar nel profferirla , l.ilmenle la 

t iongono . che non se ne raccapezza nuJ* 
a qua«i , se non a rovescio ! 

A ROVINA . Post» oKierbiaim. vaio 
Precipitosamente , Abbaudofta/amente 
Lxl. prtreipitanter . Gr. -r^rsTne . fUc. 
Dav. s/or. 4. 3S4. Verniti alle mani , ti 
pinvro , e precipitaron giusi) a rovina . 
£ asvi. i. .ì In Roma a fovina correva, 
no al servire , «consoli , padri , cavalieri, 

I piò illeslri, con più calca. 

ARPa . jrrN«ieM/o di mdte cordr dì 
mlmtgiit , di figura triangolare, teuza 
fondo. Lat. harpa , sambuca. Gr. esu» 
fiùn». Tav.ht. E farvi mettere entro lua 
spada , e sua arpa , e altri strumenti ca 
diletto . Dant. P\ir. 14. B come giga, e<J 
arpa in tempra tesa Di molte cor<^ l'an 
dolce tintióno A tal, da cui b uuta non 
è intesa ■ 

ARPB . Lo stesso , che Arpa . Lst. 
harpa . Gr. esuCùu». BeUlnc- ton. 2ì|. 
Per sentir , come i granchi in un corbel» 
Io Imparili coti ben R arpe a sonare 
ARPKGGIAMEMTO . Arpeggia f If or» 
peggiore . 

ARPEGGIARE. TermUt» tnuùcale . So» 
nare , toecando con velocità le corde d* 
uno medesima consonanza ■ 

|. Arpeggiare , ti dice anrhe nei si» 
gnifie. dei f. (I. di Diminuire. 
AltPKGGl'O. V Arpeggiare . 

ARPIA Mostro favoloso alato . Lat. 
harpga . Or. Fior. Ititi- L' ar» 

pt> ngnraUnente sfgmdcano la rapacità . 
die tanto viene a dire arpia , quarto in 
Greco rapina. E appreffo : bceiono R 
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arpie, che tono ureelU con volto vir* 
fitioo , col corpo molto ptuoialo , e t-os 
artigli molto a^izxali. Fìmim. S- Si. 
’B voi , o arpie , date scriio di futuro 
4lnno . tkuit In/, li, Quivi le brutte ar« 
pie lor niiln fanno . 

ARNCaRE . .SincùpMtt dal <<rrio Àr» 
ratnpUiirt ; c t/alt U Satire tcpra «.v aiw 
hero , « jiailli . ciMie famui l o jit 

nti/i ani/nati . ^ulm K. i*. Donde arpir 
eludo cooi« fan k galle, Viimo a pii« 
sar prr certe cateraile . 

I t'ijfuraiiun Arpicare col Cer^'tllo , 
vaie Pensare coti applicazione a falche 
cosa , J-orrtf/irdra eoi ttrveiio . 

arpicordo. Baon.iccordo ; Sin,» 
ruenia simile aW arpe . B ton. 

Fter. i. 1. 9. Qualche otizouetla Jwutu 
la ho MI cbitarra, o arpicordo . Bor^h. 
Hip. io. V'i loiH) ta. liulì d’ avono, e 
d' ebano , arpicordi, ec. 

AKPlOhCElXO ■ t)in. f Arpione. 

■ Tr.tn. segr. eot. dowr. Le leiigtiuo ap* 
pillate a «erti luto arpiout«fl>. 

Alil’K)>C'lNO . D/»i, rf’ Aiplone . Atm 
pioneetlo . ZihaU. Fermo il quadrello 
uuii un arpionetno di ferro indorato . 

ARPIONE ferro , sopra 7 fuate si 
firan le ’mposte dette porte , e deile />• 
s*r,tre . Lai. cardo . Ur. yn^>v/*;'r . Pìr^. 
£jt. Tarli! k dure porle , e U ter» 
rati arpioni dtUe bandelle, Mary. I&. 

Per iiiuer poi gli arpioui, e 'I rljia* 
aùlcllo, Bnon. fier. f I. 1|. Alle riti 
band'-IIacce, e fuor di setto, Fan gli al* 
leuuti arpiuii ì Ijìiio soitexito . 

\ I Tatora anche si conficcano in use 
oui o , ad altri effetti , dot per appiè* 
taroi ektechi sia . Bocc. nov 6 •, 5. Qa<l> 
lo» appiccato ivi ad un arpione* ae ne 
sali tmo Buon. Fier. 2. À. 1$. Tome dir 
campanrUt v*usù»>ime, c grossmiDil aifa 
ette arpiuHi . 

>. II. in properi. Appiccar le ooflie 
ali' arpione : dot Partirtele ■ Maim l. 
11. Ancor eh' io non ne |a<iia akitn dù 
aerilo, E tal voglia appiccala aMia ali’ 
atpi'oie . Buon. fier. 2. 4. 18. E quelli 
[ alpi mi J da attaccarsi l'uom te voglie . 

AIUlA . Preprtamerue Parte dì paga» 
mento della «erCA/tMx/ir pattuita , che 
si dà ai creditore per Acurtà • la quale ^ 
in caso cÀe la nstriatanzia non ai oo» 
iessct si perde : Oggi eeeismernente C’o< 
porrà . t A osa sovente figuratasn. siasi 
o per simltU e per meta/. f,al. arka,erm 
rkaho . Or. d^akmt . Cavate. Med.cHOr. 
Qui per arra molte a/Ai/Joiii d' anima , e 
di corpo , e poi per pagamento corapiuc 
to, >e ne Ta a morte ticriu. Seal. S, 
Agott Acciocché noi non peii.iiamo , 
elic I' arra sia la somma del parmenlo e 
dpi prezzo , Tiur. rit. R doiunsi I' arra 
di quello » che a quel punto non si pule* 
va Ur mercato . È apprrjfo : Adopcrarn. 
no tanto, si, e tu lai uiauieta , die le» 
ciOHO il pagamento aiuorovo della dilello* 
la arra, che nel principio a’avean dato. 
Boet. 67- 11. E acciocchì' tu questo 
creda, io II voglio ^re un bacio per 
arra. tè. f. 6. &5. 2. Tornando i delti 
anbackiadori d' Alanagna , per insegna , 
e arra della venuta di tinrradìiio, ti fc» 
cero donare la sua maiit«!i{ma ^iderata 
di vaio , Pont, pur^ fece P uom 
bno' e a bene , e questo loco D!<'de per' 
ana a Fui d’ eterna pat*. E In/. 15. 
Non è unova arit orecchi miei la!« arra. 
Bmt. ivi: Tal arra, cio4 tal peccato : 
arra é la caparra, che 4 fermezza del 
patte fatto , elo4 non m' è muovo lo 
patto , che 4 tra li uomuti e la foitmu, 

ARRABATTARE. JVeutr. paff Affa* 
tìcar si , Sforzarsi ^ ingrgn^sl «T opt» 
are. Lat. lakorare. &r. sa^ovrur. s*. 
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ftos. A5. e Veti. ver. Lez. K. 16, Soh,. 
Oraneh. 3. la. Du trailo lo voglio Ar» 
i iballarail tiuebe fiato mi Resta. Aflrg. 
146. fu ec. m' arrabatto »pesso , m’ av. 
volgo, e uon mi riuvengu mai. Buen. 
Fier. 4. 5. 18- E povnretti V' arrabatta» 
te con varj argumeiiti. 

(*J Star. Semi/. 4». Oomindarono bat- 
ta.' Ila aspra e crudele i ove quegli per 
V.T .'.are , questi per contrariargli ai ar* 
raltbaltavaiio . 

ARRABBIAMENTO. U arrapare , 
HiiHia. lÀkr. cor. osalait. Jii questi 
grandi caldi avviene lo arrabbianscnto de* 
cani . 

L £ per osata/. ». Glord. PreJ. R. 
Le loro sUzzc , o per dir meglio , m* 
laiiliLamciiil contro '1 nemico trapassano 
in peccalo nurtale . 

ARRAtlBlAn E . Divenir rakk.oso , ed 
i proprio de' cani . l.,ai rabirt , rahtre , 
rade agitati . Or. s.vvrtfv . Aiòald. Amir. 
lOJ. Le bestie , cl*^ veggtoiig , n tk di , 

0 di notte la sua ombra tsell' acqua, elle 
arrabbiano, altrc.<i , !>e elle mordono al» 
cuna persona, si arrabbierà e persona, 
e bestia . 

I. K per meta/. Stizzirsi , tneollc» 
rirtl , I.at exeandescere , indignuri . Ur. 
a/<i*fst,. Boee. noe-. &5- 21. All' usciu 
delia caaa pervenuti , la donna , che ar» 
rahbiava , datovi delie mani , il maintò 
olire. 5r«. Pise .Ma noi siamo si diU« 
cali , che noi arrabbiamo per piccola co» 
sa. Farch. Ercot 55. Se continua nella 
stizza , e lanslra segni di non volere , o 
non potere star furie, « aver pazicur,.i, 
si dice , erti arrabbia , c vuol dare dei 
capo , o tot;<'re il capo nel muro . 

(I.) Sega Matsrt. 5err. 29. 5. Perchè a 
(al vista dovessero quei superbi arrab. 
bttr d' iovUlìa . 

{ II- £ pur per meta/, dicetl di gra> 
no , biade . o erbe , rhe sleno ancora so* 
fra la terra , quando si jeceaAO prima 
del debito tempo , per nebbia , o sover» 
ehio caldo, che t abbia avvampale ; e 
t-ilora si tra t/er lìce ancke olia terra, 
Dav. Coll. Ibó. La terra arrabbia, lavo» 
rata tra molte, e asciutta, e la mattina 
atte guazze . 

IH. Si dice ancora delle vivande , 
Fise, e arrabbiate quando seno cotte In 
/retta , e con troppo fuoco . 

L IV. Arrabbiar dalla fame , oair A* 
ver gran fante . fital/n. 6, 27. Tal cb* un 
di lor , eh' arrabbia dalla fame , Fermate 

1 dke ) ota , che roba 4 quellaY 
ARRABBIATAME-NTE. Asvrrb. Con 

rabbia Lat. rabide, rablose. Gr. Atvriv» 
df(. FU. Crisi. Veggeiidolo menare co» 
ft| arrabbiataiaenle . e cosi vitup'>rosa» 
mente , <[uan1n dolore . ebbero non le to 
potrei dire . filrd. Arb.cr. ArrahlualjDii'ii* 
le gli n)ultlpHi.aroRo addosso piaga sopra 
piaga , e hvjdor sopra lividore . 

AlUlABRiATELLAt CIO . Peoglor. di 
Arrabbiiitetto . Buon. Tane. 2. I. Tu va* 
c:iku^> i' dica dii tu tei . Tane. Chi son 
in 7 cli>r può' 1(1 dire? Cot. Un' arrab» 
biafellaccU: botiel’ lo detto f 

ARRAlUJl ATfcU.O . Dlm. di Arrab* 
biato . Lai. rabtosulus . ,W>nz S it. ,1. lo 
Bii fjiea scolar di Scaramuccia , E nnii 
mi tapinava ragazzetto Arrabbiale! , eh' 
alle pjtmak muccia . 

ARRABBIATISSIMO. Super, di Arra» 
liuto ■ Lai. qsnsm maxime rabtdus. Ur. 
AvTT*2#VTVTt( . S*fn. Crisi. Instr. 1. 7. 

4. Facendo per tal vìa maggior danno tl 
a te , il a voi . chiunque vi ama in il 
bruita forma . «U quel rise potrebbe fare 
all' uno , eJ all’ al'ro l' odio arrabbia» 
risslmo di tutu I dLivoli mcisi in arme . 
AKRABBUfO Aid. du Arrabbiare, 



Seproppreso da rabbia . Lat rablBst , 
rubie corrrpttu . Ur. a-*#vt»t . ,.d,pnar#. ant. 
20. I. li. l>c' arrabbiati 4 tri.*ta pa< 
rata. Bern Ori I. 5 11 Di nuovo io», 
tuiiio a Urxituso sì pone, E come un 
cane arrabluslo l* asaaRa 
}. I. £ pe, meta/ Injurtato. Lat. ra* 
bulus, roAfusuj . Or. kuesuét. G F. 12. 
16 17. E pimonio fuori dell' aiiliporlo 
del palagio , in mano dell'arrabbiato pn« 
P«’lo . Oant. hif .10. Dentro r' 4 P una 

f .ia , te r arrabbiale Ombre, che vanno 
iitomo , dlcmi vero , <>. 9 6. 8 Se ti 
spesseggera I' uso del correre , divenier* 
il cavallo agev-iineiile pln ardente, e 
arrabbialo,e impazienie. 

J. Il Per metef. si dice ancora f uo* 
ma , od altro sooerchUuuente sei eo . 

AKRAÉBIKE F. a. Arr.tbbiare . Lai. 
fucere, rubte eerripi . Ur. Auetf.~r, uu» 
nbu. Guiit Irti 1 4. 40. De-iioie quale 
4 maggio a e<.lo mondo, ebe arrabbtre 
uomo in te ste««o . 

AKRaBICAììE . F. A. Arrabbiare. 
Lai - furere , rii4/e corr-pl . Ur. u ev» ;i/t 
Pnt ‘ff. 4. Cuioffiuk , dell 0011 arr:il.bi» 

Càie . 

ARRAFFARE , ARRAFFlARE . e AR. 
RANFIARE. Sirapp.tr di mono, Tur 
con tiotenz*s . Lai extorqurre , abripe* 
re. Gr. «/v*^ . ». Glord Predi 

Quando viene a lui il iTite , tl ’i Irme, 
e non vuole, ma tthifalo, e dice, eh." 
viene, per torregti il sno, e per ariaf» 
fare . Frane. Sucek. rim E rosi ciaKlK-« 
dun di rad'a in rafia , Cnii forza nO , cb' 
e.' pnole, tempee arrafTì . £ nov. 4. 1» 
Inferno si taglia , squarta, arraffi!, u 
impicca , uè pili u4 meno come fate qi:( 
voi C qui ojle strappar con f,iffl J A 
noe zìi. Ogn’ ora pénaa , come pot«m 
arrapare . 

f. Per Afferrare. Morg. 23. 181 P»*i 
presto in su la spada la man porte , tl 
'J baradn la sua dal corpo arraffa 

ARRAFFATO . Add. du^ Arraffare . 
Lai. ereptut, raptus. Gr. . 

Toc. Ihw. ann. 15. 22i. Il secondo a 
morire lu Flauzio Latecaiio ekito l'oii» 
solo si a furia , che uon ebbe agio d* 
abbracciare i ligUuoii , ik d eleggere 'I 
modo, arraffatto, e , dove si glusUzta» 
no gli schiavi, ammazzato da SUziu fru 
bJtio . 

ARRAFFIAKE , < ARRANFIARE ». 
ARRAFH.\RE. 

ARRA.MACCIARE . Sirascin-tre che 
cke sia alta'ngià in sulla rum teda . 

i Per mete/. ìirar giù, »r« u/m» 
peggio . 

AKR.aMACCIATO . Adi. da Arra» 
maceiare 

f. £ per mttaf- vale Tirato già . M. 
Bin. rlns. 19S. Con (luesli versi , o buo» 
ni, o rei, Arramausati giù col mio fai» 
Clone . 

ARKaMATARE. Percuotere colpirà» 
mala. Cari. fior. 19. ArramlLa , cb' e* 
•Oli tordi. 

ARRAMPiC.tRE . Proprio degli ivii» 
muli « che caenminano colie rampe . Lat. 
ad.’-epere. Gr vftrt'^vur. 

j. L £ P*r flmiiit. dicesi f uomo , che 
ciVitminl Colle mani , e co' piedi . 

L li. neuir, pass. Buon. Time. 5. 5. 
Coracr chi qua chi U, pa' alzando gli 
rhcctii Vedder per aria questi duo fatici* 
li, S' arrampicouno tu. 

arrancare. Da Anca. Propria» 
mente H Casnsninare , che fanno con 
frena gli zoppi, o sclancau. Lat prò* 
perure . Gr. ovtdJki*. Libr Son. SS Ar* 
ranca, ibietia,spulczzacalcagua. Morg. 

9 bl. Oano a l’ati^ij subito axxaiu 
lav» . 
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r }. !, Per mrtaf.ln ttnìlm ntntr p^t. 
Aiti .Mi. iiH'J O- r. jV. E vallilo laii» 
lo , die mille lUte II «iorno mi * arraii* 
ca Lo «pirili» . «’ie iuii^ a . 

) fi A'rftcjre , ti dirt attriti dfJ!f 
gnitt t si tU /<ws*i , cne si 

difB And.ir'f a t'tji ar'-4io<-.i/ 1 . 

Tilt. Om/ jn.t 16 ii7. Manda p*r c^oi 
e«>- <tl*r riiiforai'e 'li «i<irina, per (où 
arrancare, duo»- f'/rr. £ i. IO. Njv.lìl 
armiti \rraoeaf per le buie , « pe' i-aii« 
aeti.A'f fUtir. Vij«a.v<ua, artaii» 
ca, arranca, Cbe la ciurma miu u >tau^ 

**ÀRR\NC\TO rrfdf Ju Arrancare. 
SffH. Crisi, insti. S, -iS. 1- Laiuiaml.Mi 
a resa airam-aia «opra picculo ba<U-\ 
letto del iWitro cuore, yur'h star 9. 
Tenera utia spada ifuuda arrancata^ yiJ 
/orf- oiU stort i ) . 

ARR\NI)EU.vRB. f'oU Strlfntrcoo 
r^ndtUo, litjieHi ti dUs per ti/ttUii. X 
altre tote. Fior. S.Fra*y. J-iL Comiot 
da die xli sia amud< Itala la te ‘a . e 
coi) fu latto . r.ic. t>M'. iuw. 6. i.i- H 
c«;dulo , e bocdte<;;iiiite fu da' fiaii.-li 
dì peao portato lit r.arcerc, e fii fredilo 
arraiiilellatO(U la atroxaa . 

l. E neuir. p-ut Fr*wc. SAcrh.rìHt. 
SO CUa«'UA di ^e«U nel cor «'arraiu 
delia . Bern. Ori. 1. 2U. 2 R con una 
vitalba cinta «(retta ArraaJcliaraì , co* 
lue un taUicciuuIo ( qn. ntU Leg.ust 
stretto ( 

( Il Vaie Aneor.i Allentare, e Tlm 
rare aUrui ii rattéeUo , e. ù dli rl‘Se 
onche per a/u«<7. di qu Uuttque a’tra to* 
jiS , che t' tUH'eHU , o *i trjqqa . Aforg. 

4. Ai. Arrandeilo la cavala a Rinalao . 
Ar Far. H 6 Premle l'altro nel petto, 
r ram idelU Iti mezzo alU rìlU i-.pra 
le mnia . 

ARRAVOELLATO A,LL dt A’-ian* 
dellare. . Fr.ute. Sareh. iwv. I7J. Il ca* 
po arranddUtu colle colfìr iu tulli /.az« 
xera di notte , che lutto II <fl poi la le< 
sta par tesata . Suo i. fur. V i. I. 
Vuoi dir ctiia «esala , Dir gula arra»* 
dcllata, Annodala, tnppreua. E <ir/. 
A. il. E il collo in sosiu fra luerius* 
eì , e bissi , E collanuzzc irraiidrlJatu , 
e (Uto . 

ARK.WOOLARE . Arroi>eiiare ,stla, 
xJroi raièloSitm'fife , e UìOti nel lionif. 
neuir. pass, iijsol Ftirch. Hreol. SS. Se 
alza la voce , e si duole « ctu: oaoua 
arnia, u dire veorrubUard , e arraii. 
(olar«l , e arrovellarsi, onfe natcotio 
raii$uÌo . e rovello . E .Suor. 4. t. Io 
pntèi ben graerluarr, cìaufolare, e ar. 
ra’ic'vlarmi, e mi rivpvte tutta arroveL 
Ula . Afi/r. Frana, rim. 4urt. Potetti 
arratitolar , polrlii diro 
ARftANGOi.ATO. Adi. da Arra», 
gohire . 

Prr mrl if. Faiiroto . Lai. Uliorio» 
SU! Or. TVre. i),u\ rum. |. l.l. 

Mile asolano le compere dc‘ rUipjit* 
ti , le paglie «carte , U bvorare arran> 

. dolati) . 

ARRANPR. F a. Errante. Tav. 
rlt. lo tono oomn , che amo molto li 
eavalieri srranii . K a/irot>* . Nella sran« 
de valle di Ras^nano hae due cavalier 
ri arra'iti morti . E altrove tu eorte 
dello Re Arlui era tutta piena di Re , 
di Conti, (li Baroni, e di Cavalieri ar* 
tanti . 

ARRANTOLATO . AJd. Aintotofo . 
Lat roMems. Or. .dfiwbAc . TVj Br. 

5. i7. 6 quando questo, ch'd capitai 
no, A «lati'-o di suardic , cbe la vita 
Eoce è arrantolata , e roca , non si vrrr 
gi>$na, cbe uo’ altra ve^ua la «no luo* 
#0 . 
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ARRAPINATO. AJd. Lo sUsio, eie 
ArrMifthuo, e ifleeii d’ weero fatti io* 
so , Iracondo , lai raMiua* rahiomi . 
Or. Avee«/ : . %>iUt liranch \. i E* 
par elle luVort sappi ancor, che sospeU 
tu«a c >sa R qual he volta <iue«to airapi* 
nato l>i qoe«tti iioilru vrcilito. E Spin. 

l. 6. O voi liete arc-apinata' l'dUc di 
grazia die pirule, e «irete chiara. 

ARRaPCaRR. Artaffare. Lat. e*/nr. 
qaere , trlpere ^ r spere , arrtpero. l*r. 
dettata. Ij!'' .yf, Beli arrappa un cui* 
teilo di diano a un beccaio , il quale era 
ivi vicino. Coni. Uif. IO. Del seno de'la 

m. vtre «nappa lo ridente t^earco . Aa* 

«! >r Fasiq t<«) remilo del Cido patisce 
f->rza , e sii 7'rti Ì‘ «rrappano . Fratte. 
.Sjeeh. rtfn Ove il vnitano arrappa II ro> 
Siro , e 1 suo ; e poi sì f.i bairiardo . 0« 
i>U Pitt L aiiiiDo mi conrortava d' an« 
dare in mezzo dell* ornala feote , e d’ 
arrappare le srillande dell'oro delle cum* 

r osie trecce. Bocc- Ittt Pr. S Ap. £S9. 

» non doveva t osi subito il piriire , 
anzi la fuea dei tuo Mecenate , arrappa* 
re Morg 27. 35. Ed una lancia ad un 
pacano arrappa . 

ARRAPRaÌ^I . Add. da Arrappare . 
Sen Piti. 70. Infiutta, c oUraatiosa co. 
sa è a morire di cosa tolta, e irrappa. 
ta , Uh. Al» SO. Non solamente «Ili al* 
tri , ma al pr iprio marito a fé ronciun* 
to con tutte le sue forze si studia d ar* 
rappare tutte le cose , e arrapate unii 
peova dJ volere servare a ticMuno . 

ARIl API* MORE P'er*.!/. «rfrr de 

arr%tf'pa. lai. raptor . tirer. àfwae>t. 
Set. Phi. 74. Pacciamo piazza aeli ar, 
rappalori. Ago Pand |9. Sper.ierc l 
ladroni arrappaton dell’ entrate del co* 
mine . 

ARRaPPaTRICE, Ferhat ftmn. Che 
ar oppa . Lai, raptrix . Or. dfrì.iUr* . 
SaU’treq Q arrapatrìee de' u >slri cn<>* 
ri, q^iuDto mi renderai tu 'I mio riiors>? 

ARRASPaRR. Raipare . Ftanc.-Saerh. 
rim. Con fusa uou «i naspa , E tal arra* 
spa , cbe Diente Dcqulsta . 

ARRATA. Arra , Cap^trm . Lat. or* 
rka,arrka4o. df^Cm . Fr. tae. 
T- 1. 2. 2. Presi I’ errate a devernù ino* 
rire . 

(Id ARRAUNARS . C\wat. F.tpot Sinth. 
7. 61. Arraenar ricchezze nella Chiesa . 

ARRECARE. Reciire. lai, aff*rre . 
Gr' tirsp . Boee. noo. 60. 31. Crederi* 
d>>mi , lo qui avere arrecata la cauetia, 
dove eia la penna , io l»o arrecata quel* 
la , dove sono i carboni . Segn. uor 14. 
.372. Questa vittoria ec. arrerd al Mar** 
chete un gran trionfo . S,xgg. mt etp. 
217. Non creda pero alcuno , che ec. 
lini d pavnnecziamo d'avere arrecato 
falche gran lume nella rtlosoha magne* 

1 I. Arrecare per Indurre . lai. od* 
Asrere. Gr. vprre^e^th . Boce. Flt 15. 
Aasal acidi e(U suoi la Insingava . Tanto 
che ‘n fine alla sua vnlontate Con pre* 
fisi., e con promesse X arrecava . 

(U CoW A per tmpntare . CatxU. /)/* 
teipl. Spie. Itti. La qual cosa l'ainrelo «i 
poole e debbe amicare a grande disono* 
re . k per Aténrre . Borgk. Coi. Aom. 
343. Era cosa , oltre che inuoiana . e 
troppo fiera, d'arrecare a dùertì bellà* 
siaU paesi . 

(•> Per ATritere ,SuieÌiare .S/er.Barl. 
114 Lasciò istare (/V diatHsIoì quelle 
tealazloitl, e arrecogii al caoré altre 
teotazioni molto diverse . 

11. Arrecarti ntutr. past. si dice 
eomuHementr per AcroniOtLini , Dlspor, 
si a tuia rota . Aif/t^tncr eomiento , e 
qaù/o . Sport. <5(4/. 2. t. lu rivorrò la 
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mia dola • e arrevUrrimmi a star da ine . 
AUrg 117. Pu nun s«i dove, n |-un<lo 
una t>c (uccia, ar. E da a>ia gazzerotia 
addoinandata , Com’eUa s'arrei aiM? s-o* 
leiili«'ri A qiidla vita tanto tribolata . 
Mtlni 4. 42. .Non lo volevo; pur mi v* 
arrecai Veduto avendo ogni parrito viiu 
to . H stor. S<1 t'oll'anniio di piancer 
vi s’ arrida 

1*1 ARRECARSI in iraecio o slmile . 
Levarsi la kraccto . Fior S Franr \* 
Trovo il dettn faiiciollo col pie , ^ia,cro 
la terra come morto } e per comp i*<»o* 
uc «I lo levò, e ar^icollosl In braccio. 

E Stor. Bsrt. .*4. ArrecoUa ( ta pct sr* 
suiurlta 1 addnuo in sulla spalla, c 
tornolla eolM altre . 

(•1 ARRECARil in revr.r.y//. HUarrt 
il tao avere in dvuro Lttt. Parent. t. 

I Vendei la nave, e l'alire robe, e ar. 
reca'mi [ m'arreCìiJ J in contanti. 

L III, Arrecarti ano a noia . Comiae 
dare a odiarlo - M>rg. 71. 2<W. Tu «li 
che come un noto l' arrevin a noia , 
Non può mai piu far cosa, cbe U niae, 
eia. 

L I V. Arrecarti uno nimico , vote At- 
tirarti l' odio X uno degr. fior. Ctii.l, 

3. lo non vorrei anche arrecarmi mini* 
CO Nironuco . 

|. V. Arrecartela da uno , i «i^.W 
Arrecarti Pigliarsela da tsnn , e dieeti 
per io .pia ti , e d Ingiurie . 

Milesp. IMI. E arrecaroMsi , 
die gli Aixqmi aveuono Iojo rolla La 
pace 

VI. Arrecarti iene , o rirrecìnl 
m ite t attUr. past. ti dice Jl ehi o Ac% 
conct-uamente , o Sc*mcLUamente tt oc* 
comoda a fare che che sia . 

AKREC.A ro . Adi. iLi Arrecare . Stor, 
F..tr. 6. Ili. C’Iiima'iiento arrecatasi fra 
le mani U corona, ei-. gliela pose in 
capo . 

ARRECATORK. Ferirti, aittr. Che 
nerica. f.at. aUator , Uuar . Gr. t pr* 
fui, Cap. itspr 9. B se l' arredatore di* 
cesse , che servisse alle messe , si da 
alia sagrestia . Fir. At. tò>. Coiaaiiilò , 
clic a noi, arrecatnri de’ sani piaceri 
fossero annoverali dieci ducali . 

arredare . Fornir 4" arredi , Slet* 
tere in ordine. lat ptrare Orec. 
gnomué.ui. idov. ant. 51. 1. fomandò , 
che (ptanio sua anima foste partita dal 
carpo , che fosse arredata una ricca 
uaikdU, coperta d'un vermiglio scia* 
auto . 

ARRLOO . Arneie. Laliii. oupetler , 
Uulrwiientum . irr. i-wtvne- G. F. 45. 

4. E c ome furono a Vioegia , fecero fi* 
re alla loro galea le vele nero , e tutti 
gli arredi neri . Dunt. Inf. 24. Perch' i* 
fui ladro alla sagrestia de' begli arredi . 
Cum. inf! 24. NubiUsstinj arredi da don* 
ne, e da uomini portarono nei muniste* 
ro , cinture, borse, gliirlantle, coltella, 
spade ee. 

1. Per metaf. Oniat 4. Senza che I’ 
altre virtd banna roesbern di pid arie* 
di » i quali mancaodu , esse nulla , o po* 
co adoperano . 

(Li arredare Arrecare. Bat- tnf. 
A. 2. Assai rimane dicfiito chi incomÌTu 
cU nir opera , ed fedi «a albsndonato 
dalla ragione che 1 gm>la; Imperocché 
non la può arregare a perfezione . B 
‘20. ì. Arregavano di diverse partì le'm* 
bandigioiii . H ‘21. t. Dove vnno certa 
favle moralizzale, per arrecargli a buo* 
ni rustumi . 

.AKRBN AMENTO. L’arrenare. Aut. 
L' opere virtuose cacciano da se 1' arre* 

namenin . 

arrenare. Dlceti proprio di’ na% 
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t-ì^, che ^a/vt 0 in ttccn . hsi. ir .ve» 
ittÀfìt hr;pinai . ’t>iC- Vtifi. iter. 4. 

Uiu navf di ^raiio er.i «urte anelila 
ta non liutai d«l campo. Mor^. i\. I. 
Fra tutte T aJlre ctoune tu Maria , beuxa 
la quale la mìa l>ari:a arreua . 

f. I. t per Lai. dtiisirre , ham 

rtféi hteùt^ie. Or. «a:* . ì'nrtk, 

Krcol. 9i. U'uii», il qual*: ita coaiiKìa* 
to a favellare alla di«(c!a , o m>l.*re 
uu'oiaaioiie , c poi lem^rcnlu, o unu »1 
lirordando» si ferina^ si dice ec. e^li è 
arrenato, bui. Quando vedono arrenar 
ct'Uiu, kti« reputali sa^Jj arrenano, e 
fermanti . 

11. Arrenare pietre , o marmi, ito» 
viyti* , raatitc. t afe J^mÙrgit , strofiM-in-» 
u’ff ee/tJ . Lai. arrau pp/ire . 

(*j Be/u\ Cefi Otej at. ut De il arte 
dii i.e>'-!iarct dei ramniiriinare , saldi* 
re, arrenare • eaiUirsLÌare cw ^ 44 
sarai lostreuo, n^nì volta else vi <k' i>a 
riiu«'^err la meda^tU, ad arrusarla colla 
rr'ii di V etri* . 

AaKtNDAiOKE. r. Spagmu'U Che 
prt»de II ptto , o a tocaiione ee. Buon, 
g.i. iHtr^d. Cile i uoli luruM cari, cii 
arteDdatori avaii. 

AUKLMlLkÙ . i*>tHtr. pan. Darri ia 
n:juo al nemico , cnuftaiiitidoii vitto , 
l-at. ir jc itdire , ttcttitianrm Juee>e . 
Cr. ìm4.4 r>/ni . Ovic. nov. J4' Ì4. L del 
tulio uc^aroiio di mai, te uun per baU 
(a^Ua , arrendersi . K mm Li. Cimk>» 
iceiido se di iic<r<wt4 o doversi arre». 
ckrei o aiuji:e. u. y. 1. ,v7. 1- li ar* 
rcudfu la Citta a Cesare, e a* Rcmia* 
Ili, in lapo di doe attui, iiuice. jter. 
M. S97. I.a citU , la quale battuta 
dall* artiglieria , fra poclii di a' arien* 
detta . 

(L) AUim. CvU. t. 25. Quantunque il 
vc::ti) f ugga , e la neve a Zebro a'ar« 
leiKlc I j' arrendi \ . 

$■ I. Per Abbandonarli , 541* 

fctsinl. Scn. ben. 4 arth. 5. 2. Pcicior» 
cii^ rgli mai uou d'auruio, aiai imn s' 
arrciiilt-rì . 

L .'1. .irrenderii diciamo di ramo , 
pianta, o altro, che agrcuiineuif , e 
je/i£a arexAT/si , ai pieghi , e volga per 
ogni treno. 1^. JUxti , or. 

x»>r«Ti<<^4U. kranv. Barb ò2. 15. Cb« 
quando nul t' arrendi Per la tropp' aL 
ta, 0 atictla roixieriua [ unì per »i* 
tnliU. ] 

L IIL £ figuTOiam. in tigni/, alt. 
A:ic/t..i\. Arrc.ider l’auiuio alte ' di# 
IrUaaiuiii i vornuKìaiuciilo di tutti I 
mali - 

|. IV. Difesi in av^M^'era praurrbi-ile 
Chi ha bìsagtu , s’ arrenda ; cioè ceda , 
si rurcomana^ , ti unùij . Maim h. b. E 
clu ba bboguo, si suol tbr , s airrc»* 
da . 

arrendevole . A4J. Che si piegai, 

e tolge agei u.oteRte per ognt vena . 
Lalii.. >ftx<4iria , jiexHij , Umus , Grrc. 

• tr. isiord. treà. ite coildù 
aioni iiae la cera, ia priiaa, die per lo 
rocvo si strugge, U seconda» c-be ru^ve 
Ogni foiua , perUiè 4 «rieodcTole •, la 
teraa cc. Cariale, med. cner. Ma come 

-xiamo , ebe la cosa muiU) arida , e 
Siria non s'addolca, e «tivcnta arrende» 
voI% , se UDII iste multo in uuiUe ned' 
acqua, coti cc. Jau. Orr. 11. 40 l'rcn* 
de ui se le percosse, c ta pià kule La 
matrru arrciMkvolc . e cedente . 

i Per mela/. PùgPeooie aJC altrui 
Polontd Boec. nov. IS. Troppo piu 
arrcjtilcvob a piaceri degli oonuiu furo* 
no r vliu prlnut state uou erano . £ noti 
g- 9. o ,^i;sgiiKr •.•>Ut.‘za del *a»!e*i<» 
'’ol.é.res^ tuai di i^sriiK: , uò di su* 
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rplri fosti vaga, e confiiiuanente a’pre* 
gUi pjegbeenle, ed aiìi amorosi dc.Mi!erJ 
arrendevo! fosti. 6ii/ar. 42. Anzi si d^e 
sloraare d'essere arrendevole alle epe# 
nioni degb altri. £ 49. E se nella mia 
laiicisUezaa, quando gli animi looo tc# 
neri , e arrendevoli, coloro a* quali ca« 
leva di Rie, avessero saputo piegare i 
i laici costumi ec- 

ARKU<ìDEV01.£ZZA . Astratto <ti 
airendeooU . Lat. lentor . Cr. fi- 

. ìtiboiA. Andr. Non sono verghe 
Indurite , ma che arrendeTohneiite «1 
piegano , e conservano la loro arrende^ 
vuleziU . 

ARREM1KVOLME.VT8 . Anrerhiatm. 
Con aneoìLtiunio , Con arrendevotez» 
za. l-at. terne Or. . Zihaid. 

Aadf. Non sono verghe indurite , ma 
ci»r arrcudcvulinciilc si pitKano . 

AHKLMilF.lLlTA , AhilhNDiBILU 
T.\DE, r ARRfcMJlBlLlTAlE . Paeoix 
tà , o auitudinc potersi arrendere, 
0 piegare: urrendti'oftZCa . baipin.srot. 
Tose. 2. 115. Qiiest’allra maniera lette* 
rate , e teslu«k ec. ho sopra tutte I' al# 
Ire prcKcUa per la fcdelU , e per l'ar# 
rcudibiiita . 

AaK&i\DlM£irrO . L'arrendersi. I.-i. 
tilt, dediti». Grec. ledktn. Peg- Oraitite 
p.nura genera a coloro , che sono sctua 
speranza d‘ arrendimento . 

ARRE.VDUrO. Add. da arrendere . 
G. P. 7. 107. 1 E gii perduta il detto 
Conte la cittd di 1-aenaa , e di Cervia, e 
arrcndiite alla cbksa , Il detto Conte ec. 
Piinf. Hes- 0 qual fu mcHa mai si di# 
•pictala , Col cuor crudd , che non fos# 
se arreudnta 

iZì AKREQUIARE. Riporarm. San, 
nax. Arcad. ec. &. E se 1 cur mise# 
ro Non pud gioir , ragion è ben che ai# 
requie . 

ARRESO. Add. Arrendhto . Lat. de, 
diticJut . tir. fxdcTvr . Toc. Dan. ann. 2. 
5J. blosl/anda poi l'uno la grandezza 
Ki'iuaiia , la poieiiaa di Cesare , le cru- 
de pene a' viuli, la ptuiiia misericordia 
agli arresi . 

aKKE5TaM£NTO . L' arrestare , ^uel 
che s' arretta . Stat. Mere Dove latto 
fosse rotale distemmeuto , .pmidhneiito , 

0 ancslauienlo ■ Buon. tlcr. 5> 4. S. In 
mezzo a tasti Perigli di cadute , e di 
per, urne , B fra tante cagioni D' arresta* 
tneoli. òuice. tior. 4. 116. Per Darre* 
fiameiilo fatto del loro auibasciadore , 
preso il laflello di Palaia , posero il 
ram,>u a Vieopisano . 

' ARRESTARE . Permar per forza, 
Soprattenere . I,at. maiiHf injìeete . Gr. 
orf etrlt . Boct. noor IB. 12. Ciirsesi 
adunque a furore alle case del Con '# , 
per ■/•restarhj . A4 P- i. 47. Ma i pri* 
DÙ, a ini riaggùoiio , e arrestari'im la 
iDcrceiizia perla detta eabclla , furono 

1 Eiuronliiii . Sen. Varch. 6. 9. Quai'tl 
\ furono j quelli, clic I’ averli il loro 
avrer^ulo fatti arrestare , c ritenere in 
gitt(ii7it> , fu cagiuiii' , (.tic non si trova* 
rono Ki casi , qoauhi roviud? 

1. in rignif. MUtr. patt. Pr'^i.irii , 
Intenerirti . ìjd coattrtere Bocc noo 
71. lì II quale, senza aneslarsi, s- ne 
venne a casa sua Dant. Inf. 11. Per* 
cb' io tulio smarrito m arrestai . Peir. 
cauz. JpO. 3. Ore porer ombra un pmo 
atto . od ou enlle . Talor «'arresto. 

L li Arrejturt ta tonda , Mettere 
Il coli lo detta tanna lulia retta , per 
ferire . Lai. ktneeam (atendere . Ar. Pur. 
2o. 7r. Don mi/lto ardir lieii Rkciaidet* 
lo appiesiri, R uel venire, arrestasi 
gran lànria . 

AKkL'/PATO . Add. da ontiUrt . 
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£ia4. 30. Laonde lo arrestalo nella go!# 
sa , che mostrato 4 , e da ugm cn»iR« 
glio , e aiuto abbandonato ec. Morg. zi. 
166. Guicciardo un' altra di queste riii* 
toppa. Ed una lancia arrestata gli ac* 
cocca , E tutta la foro sotto la poppa . 
Ar, Pur. 26. 14. Nè prima rompe i ar* 
rcitato legno, Che tre 1' un dopo l’aU 
Irò In terra getta . 

AKREòrATORE. Che arresta. Buon. 
Pier. 4. I. 1. Arrestatuh Per far tornare 
addietro uom , ebe cammina, E va pe' 
fatti suoi, b'iHcoutrari pure. £ 5. 2. 5. 
Sii volge a quei, che arrcstalon , il pa»# 
so Gii aveaii conteso . 

ARKEsiU . Arreitamtnto . 

I- 1. £ per Interviiiia , Indugio . I.at, 
mora. Or, /i«7/rGt. M V. 2 14 E san# 
za arresto , levarono U campo a di 12. 
d' Agustu . £ li. 90. E tutta qucUa nòt* 
le »aoza arresto cavalcarono . 

L IL Arresto, in aleun luogo masi 
per io jtetso , che Sentenza , hecrtto . 
Lai. piatiium . Bud. dal Gr. «f/srvs , 

.VÌvRETKaRE . Aieutr. pass. Parti In, 
dietro, Tirarti addietro . Lai. relroeci, 
dire , retroire . Gr. . Pit. Plut. 

E se essi «arretrassero, intratlrnlo gin.# 
giierebbono gii uomini a piè. Dant. Pai . 
ai. Veramrme nè fune tu t’ arretti. 
Movendo 1' all. Morg. Il, 90 Volta pid 
dir, ma la voce s’ arretra . Buon. P.er. 
1. 3. 9, A gran pa<so lo m' arre- 

tro , c come sai , Torno a te braheo# 
laudo . 

(U AiiU- Pii. 5. Giro!. 42. Adunque 
sarebbe la mano di Dio dimenticata di 
fare misericordia , arretrerebbe per alcu« 
Ba ira U siu luisencordia . 

ARRETRATO. Add. da arretrare. 
Biutaso Indietro . 

ARRETTIZIO . Dal Lat. arrlpi . S.*e, 
preso , Opprtjj» . Lat. epprettns . G.- . 
dt»{ra Jv<f, 

f. £ per tspiritato . Lat energumeriut . 
Gr. l'a^iiait.c Pats to9. .Mcuiia voi* 
ta le raaiiijMta per uomini «ivi, streome 
per (il arrettizi, che entra il di.ivoio ad* 
dosso ad alcuno, e per la lingua loro 
priMice li: cose , che egli sa . 

tu ARRETI O- LiX.Arreptut.Caval Es* 
pjj. Simb. 1. 4>b. l'arlaimio cuine arret» 
uri , cioè mussi , e arretti da ouiu spi* 
rito . 

ARRKZZARK Far ombra , Far eez-. 
za . AHeg. Ifil. Mi persuasi ec. che la 
pa/7ia fosse verament* in rotai ah>ero* 
iu, in,the per lo meno orrezzasse i 
qoaMm ler/i della terr.i. 

ARRI. Jlodo d" incitare , etolleelt.tr 
le ieitle da soiaa, percki ramotìMiaa . 
Uree. i^. FrAMC. OiiccA. nov 115. H 
quando avea canato mi pezzo, locrava 
l’asino, e dicen: am. Pata(f. t. Arri 
al somiero . e al cavai giu li . Burch. 
1. J9. Si dulse Balaam . quando duse . 
arri Mu’fit. 3 76. Pur dicendo, arn 14 
carne caitlva. 

ARRICCHJME.TTO Varricckire La. 
liti locupltiatd . Gr. tustvcui. Bui. Si* 
gnilica ee. arricchimento, c sicurtd in 
ugni cosa , e botiti di coftumi . Pr. 
Olord. Prtd R Non Dia giuria eterna 
tifi cielo , ma allo arrìcchinKiilo monda* 
no le -gnno v^Uo il pensiero . 

arricchire . Par ricco . Lai. tocum 
pittare , diiare . Gr. vAvevn . G. P- I. 
ni. I. RiaiaiidO i cavDieh UlirU . i qna# 
li «eco avea arriccfaili delie ricchezze 
do'lmilaui. Petr. tanz. 3. 5. In nn 
fui giorno Può ristorar malti aooi , e in* 
itaiizi 1 alba, Piiummì arricchir dai tra-- 
rau'itar del Sole. £ ton 166 Diti scitici* 
ti soavi, a tempo icnudi Couscule or 
Ivi, per arricclur.ui Ainorc. 
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I. 1 fn nratr. ojjoI. Dìvtnir 

ru'co • L^L tlififem jitri , ditart . QtKC, 
«*wnh. G. y. II. 7. .1. E ti p<*r l uti, 
le , cbe i Bolo$ue«i t^evaita dalla tUu* 
za del L«aato in Buloana » cite tulli n’ 
amcchirouo . fmt- i70. 1/ uiolUi ec. 
<UKa iiifermitl rinforza * della pov<^rU 
arriccfabce . Bccc. nov 17. i. L« S«ali , 
avanti che arricchiti rutterò , amava» U 
Mia loro. E nav. 7J. 10. Kiuno ci *e< 
dra^ e coti potreiao arricchir lubitomeiu 

tu Céval. JVed. Cuor. 87. Della tteri. 
liti e deila fame la Pazietiu infrasu, e 
dilla povertà arricchisce. 

j. II /* sifnJf. pure neutr. posi ti 
dice pure atUo $ttsio tentìm. per Uioe» 
mie ricco , Jry/i. Rete. 20. E* non t'ar* 
ricfhisce tanto per I' actreécere le fa* 
rulti , <{uanio per lo icenare delle tpe» 

**ÀRRICCIIITO. Aid. da Arricchire. 
lat. dittit’** f iocupletatui . Grec rken» 
U7i<c. Mirard. À/jfr/p. 168. Arricchiti 
delle previe de’FioreiitloI , entrarono in 
r'irenze saiiza itiutio contrasto . 

aerici l A.MEXTO . V orricciMt . 
ìktt. lnf. a I MI vien ribrezzo , nod 
arricciamento di freddo . Ealtrwe. Uno 
arricciamento de’ capelli del capo , che 
•ienthra la paura . 

ARRICriAKE. SolUearé i Rizzare, 
ed é proprio del pelo , che si solteoa , e 
tmtìrizziste per subitalo tpavento di 
che che sia, o per htizza. Lat. borre» 
re, ertoi . Grec. efrrrtit. Ed oltre aila 
AgHif. >ut. si usa 4Vtcorit nel se/itlm. 
tteutr pati. Bare, tntrod. i4. H ^uasì 
(ulti i capelli addotto mi tento arriccia* 
re . E not-. 48- Il Non avendo peUv ad» 
«lutto . che arriccialo non fotte . fij/it. 
inf. 33. Già mi teiilta tstto arricciar U 
jK-li. fìittaot. 1.^ Vecchia mottrava » 
e *n sulle «ambe ttorlj , Arricciara la 
carne, e ciascun pelo, Come porco per 
tema talor porta . 

f. I. Per mttaf. Zittir si , Ineollorir» 
si. Commuoverti , SoUes>artl . I.at. luJU 

Ì Hsri , excand serre. Grec* éfyt^ocdfms. 

Jf. dee, .1. ?er>cch’e|li avieini sperali* 
za, che rotte de" Ruiomii ti dove«»e 
arricciare contro ad Appio , come altra 
volta fece contro a l'iWi) . Hurch i. 
61. !ie alcun di loro lo «erto te «’arrìv.» 
eia, falli paxare ec. 

I- I(. Ùietsi wehe Arriecì.irt il 
ro , o ’i nato , o le labbra ; guando con 
lift certo getto , raggrinzando , e spi» 
onenéo il naso , e la borea allo 'oao , 
u mostra d' aver enalche cosa a sdem 
<ifto , e stomaco , e se nr stizzisce^ l-i* 
iin, naso susprnJere . Grec. X*"*’ * 
fin mali! -fot . Fir As. 211. Arricc i.uiilo 
J nato romiiiciino a bctrex$i.iri' il loro 
in.i£slfi>. Buon. Fier. i. 4. 10. Tra te 
pirJjiido, Arrtcuaiido le iahhra , Spn* 
(rullio lutido . 

I. ri. £ arricciare i captili , iMe 
l.i.vtelljrgti con arie , per abbeWrti: 
ti che diciamo attche Fare i rieej . Lai. 
eita/nistro imrere. Gr. enxvutdTì. 

Mcftz. Sat. 11. l'he fa ’l biruor, 
eh' limai non «1 riitpìi'da? Int. llMiiro 
b Toiituo , ch'lbalh or or gli arric* 
eia . 

I IV'. Arricciare il muro t è Dar- 
gli la prima crosta rozz.t drlla ealdm 
na. l.at. iHcrusi tre , crustam ludMcne. 
Gr. x'.r.a* . Cani. Cìrn. 167. B' si pud 
Blonaiare La casa vecchia, arricciare , 
e pnlirt* . 

ARRK-CIATO. Add. da Arrieeiare . 
Latin, horrens , ereetm . Grec. afirror-. 
Ovid. Pist. Il quale b ropirto dell'aspro 
velluto qnoio , spoglialo per le lue lur# 
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7e <tal> rotte deH' arriccialo lione . But. 
Inf. 7. L'iroso ha portato i' animo tJe» 
^loso , e «lUpetlosn nel untilo, o 1 na« 
SII triuprc arncciato , c le ciglia alte , 
gli ac«bi tfavìlianti . r«xc Ùav. Uor 3. 
310 . RibRlUndoli arricciato , e tronfio , 
In impoftuiiauo. Morg. 5. 39. La barba 
UiUa arricciata, e’ caperli, Gli orecchi 
areali d' asino a vedergli . Fir. As. 198. 
vedutola carica di legnami, col nato 
aTricciato , come chi l' altrui opere di» 
•pregia, >e tie ritorno, dov'c’ cenava* 
uo . E ’h.yS, con malieno volto 

amtrendo, e col na«o arricciato roinic. 
dandomi , con quei dentacci iuaghi lul« 
to mi mofricava . 

I. Per Aggiunto di drappo i ed i lo 
stesso , che B/ secato ■ 

{. II. E Arrieciato dictsl ancora II 
AiMro, che ha la prima crosta di cat» 
elna . Bargh. Hip- 175- Si vada ditteii- 
derido con Ulta cazzuola infuocala , 
che rilurcra tutti i bachi d(li' arricria* 
lo . 

ARRICORn.AGlONE . r. A. RJeer, 
do FU- .9. Atti. Disse , else non ne te» 
nova arricordagùme verana . 

ARRICORDAMK'IIO F. A. V or.» 
ricordarsi . Ricorda - Bmt. Purg. 28. 3, 
Uno è, che significa arricordimenln d! 
bene . K oppresso : Arricordamento del 
bene, che a la pirte destra. 

ARRICORDARK. F. a. Ricordare, 
Avere In memoria , Sovi>rntre , per to 
pili neutr. pass. Lai. meutionem f.srere , 
meminitse . Grec Rlm, ant. 

Ouid. Cavale. 67. Dimmi , »* arricordare 
Di quegli ner W li puoi 7 Rirord. M.tl. 
174. Era chiamalo il Cacca da Rexgìo , 
ed in multi ancora oggi t' arricorda . 
Libr. rise, malatt Non ai arricordano 
delle cose p««sate da poco tempo In 
qtiie Rut. Inf 2 . Mente si rfiiansa , 
IraiperoerPia a* arricorda . H quando erra 
in ricor iarsi , non si pud chiamare «le* 
.giiantente mente , ma sraemoraqgioe , 
ovvero dlmeiiCicarciise . 

ARRICORDO. f a Ricordo, Me, 
moria, Riéordazlotee , Ricordanza. La» 
Im. sHoattmentitm , mnemosr/non . Crer. 
(sxt4àfevu.s . Rlm. ant. F. R. Pueriand. 
Mart. Eo lo asserto ccolpito nel meo 
rare Per uii dolce aniiordo della tpe* 
no • Rin. ant F R. Federigo dell’ 
Atnbra . Per arricordo me lo scrisse 
Amore 

ARRIDERE. Mostrarsi ridente, be» 
nlgno , piareiso ^ , fatsorevvie . Lat. or» 
ridere. Gr. t)ant Purg. 15. 

1 mi volli a Beatrice, e quella udio , 
Pria cirii» par[a«si : e irri<emi mi ren* 
no. Che fete crescer l’ale al volermlo. 

K .vt. Sola t* intendi • e da te intelletia, 
r. iirtendenle te , a me arridi . Prtr. eap 
1 L Non c«al quel Metello , al quale ar> 
rise Tanto forlnna . 

{•1 ARRIKTARB . Arretrare . Fr 
Bari, 364. 27. Da ciO fugge et arrie* 
ta . 

(L) ARRIETO . A rlrto , Indietro . 
lìial. S. Greg. 1. 3. Tulio spaventato 
cadde air arrieto . 

ARRIFFARB . Glncare che che sla 
aita rifk . 

arringare; r arixgare 

ARRINGANTE . Che arringa . lutilo. 
coHClmians . Or. «^tftb'irT. Saivitt. pros. 
Tote \ HL Le quattro funo«e orario* * 
Ili «Il <hie famosi oratori della Grecia 
Kschine, e Dcmovtcne , Turs contrai* 
altro arringanti , dal greco idioma trasia» 

IO nel Ialino . 

ARRINGATORE. Lo strjso , chr Ar» 
ringutorr . Cronlrbrtt. d" Amar. 97. fé* 
ctoiisi Gguori, u Tulio Ih lo primo or» 
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rlagatore. Bora. O. .9 .38. Tu arrinea. 
ture «Itili laude reale gloria d’tugcguo, 
c di facondo parlar meritanu. 

ARRI.NGBEili A . F. ARINGHE* 
RIA 

ARRLVOHIfJlA . F. ARINGHfE 

Kv 

ARRINGO . F. ARINGO 
ARRIPARE . Propilamente. Approdo^ 
re, Accostarsi aita ripa. Laf ,tj ri., 
pam aceedere . Grec. . F 

si usa nel sentlm. ncuir. pau. hìit.iin, 
4. IO. Lungo ha si il cono , clic quei , 
s’arTÌpatio Al tuo pnueipio, della fine 
icnoratio , Ed è converso a quei . ih* al 
tilt li stipano . tÀv. M Tulli s’ trripa,. 
rullo iuskine , e levarono un crai. le 
indo . 

ARRISCHIANTE . Ckr p arrUchut 
Ardirà. Lat. audax , audenr . Or. 
eustu. Filoc. 5.300. La vedova ec. ^4 
più arriscMaiite, perchè, siccome è deU 
to , la maggior cagiouc, che porge dub.- 
bio, non b con lei . 

ARRISCin.ARB , Mettere in riAiseore 
la ptrUoio , ed in arbitrio della fortu» 
na . lonlir. erperirl , periefitari , in di» 
tcrimen adducrre . Gr. co2.iivtrr. Flice. 
2. STO. t in do arrUcliiero la persona , 
e la vita . 

I. fnr signiRc. mtulr. pass. Avera 
ardire. Lat. andere . Gtec.imstu* . Bocr. 
noe. 19 18. Ma pure avendo udito , lei 
e«*er cosi cruda , e alpntra intorno a 
quelle imveUe , non •'arrischio . E noe. 
27. 42. Avanti die alc-.uia s'arrisclwasse 
a creder f che ’i faste desso . E noe. 69. 
2. E perciò noit consiglierei io alcuno , 
che dietro alle pedale di colet , di cui 
dire intendo, s'arrisdnaase d'andare. 
Pttr. ton. 63. becuro non sarò, bcuch' 
io m'arrischi, Talor, «av'amot I arco 
tira , cd empie . 

L 1 i . bicianus in proeerb. Chi non s* 
orriicAyj , non acquista . Latin. tUrnlm 
di nunguom siatuerc trophmnm . F. 
Flos 279. 

ARRI8CH1.ATO . Add da Arrischia, 
re . l,al perieuU plrnus . Gr. vndvMÀe « 
Segn. Criit. instr. 3. 1, 2. Non dovrà 
basilare a distogliere da eonugiio lauto 
arriK'hlato rltiiiuque ec. 

ARRIM'HIBVOLK Add Che s'arrt» 
sehia . Latin. ua2enr . Grec. 6cprs>i'{(. 
Fiiimm 3. 52. Credemlo a'm.'ttinaj bn» 
flardi, e arriv'hievoU per voitia di tua» 
«tagliare , sopra aknn legno si ituse. 'pae. 
Huv. star. 5. 169. Con presenti . e eom» 
pas«itm« raungvauo aiuti di quelle genti 
tfrif«hi«>voli . 

AKRI-MCARR. fa stesso , ehr Arri, 
rc4/.«i’e . t..at. experlrj , prrt, litari , jA 
diotrimea add-trere . Gr. »i>4brtv«r*. 

ARHIMCATD . Add. da Arrisicare . 
IjI. audax . Gr. 8«pv^«<r. 

). Per Colui , che votontiert s' arri. ti» 
ca . I^Gii . pericnionm at idis , aaJax . 
Grec. <^pv«A«’;r . Toc. Duo. antt. li 
199 Esser quegli mcii«iito, peri) arriiN 
cato . AH. di. Che gii uomljU stannd un 
nievr arrisicati A nt'ie morti por quattro 
dociG. Farck. star. tO. PcrrltA akiml 
atirura oggi la riprendono , chi come 
troppo superbo , chi «.oste troppo arri* 
ficaio nre' pericoli . 

ARRlalcHBVOl.E . AdJ Lo stesso, 
che Arrischinole . l<ati!t andtns . Grec. 

/rRI>5.\RE . Neatr pars. Far rh* 
sa , contesa ; Azzuffarsi , lat. ai/ercaa 
ri , rixari . Gr. « pj.w* . Fior, fiat E I* 
altro giorno Uovo due Ebrei, che s'ar» 
m*avann . 

(U AKRI‘>n.\RE. -irrìschiarr . Cas. 
I,ett. cart. i3. La ièci e «licilila loro 
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abbozzata . come coia che mi> 
■Itiva I uiior d‘ aUrtii , ihui il mio. 
boffk. Mph. 16 ( «tver« 161. } NOii ai 
• irebbeco tnisJtali di leiie.^ altre argen* 
lerie . 

(*) ARRiriRAKE. Altcuattre . Cren. 
Stria 1^. Pois h* iu mi partii dì Fircir/iS 
nel IdOI , Priiraccio arriUrara tutte mie 
pi|ioni *1 di Mercato vecchio , c ai di 
durlro , si di>'la rasa baasa ec. 

ARRIVaMLNTO. L'arrUvre, Cvm^ 
fiiirire , Cotnpartd . l>at. aJo atat . Gr. 
nf-nif. Atbtrt 1. 47. bantaino ujì 
grande anlvameiito • a>doc(.i>è con o« 
«ore atidiamo Cap. Impr. proL Per P 
arrivamenio del mirabik volto santo , 
tutta di^etlnr fedele. 

AKRIV AKb ■ Cff/fJiitre, e AtcoMare 
atta ru'U . Ijt. ad ripum iìdm 0 vete . Gr. 

^ *I*ieUa 

f,'hj liuniarine di froda , ben veime , e 
arrivò la lesta , e I bnsio , Ma in sul» 
la riva nontrarse la coda. Bat.ifi. Ar» 
rivo , ciu^ P<>se in su la ripa. 

(I.) A.i/n Atteri I. i. 10. Affilerò* 
oo , e Levarsi , e /VnuWtfooo • per 
Arrivarono , Levaeonsi , homatuUrono 
cr. , ezuodio nel miglior secolo , non 
<iie nell' favella, alcuna volta txascor. 
Sfro nelle «crlUuje: Qio. VlU- B «li li 
arrivonnin ad! 7. di Maggio uella eoa* 
Irada di Trcmr<le , 

}, I. /« sl^nif- neutr. Gìn^nert, FU 
Stirili fommmo, Vrrnuire al iMOfo , 
Condurti. l.at. pervtmrt . Uree, assoni 
J3m.t. tiant. htf. IJ -Von era amor di 
h Kesiu arrivato. E là. Dno,*die-ar> 
riv animo ad una landa. E Ì4. Pcrcirio: 
Àljestro, fa. che tu antvi Dall’altro 
eiaghio , e dismuntiaai io muro . l’rtr. 
ton. 73. Da se stes»a fuggendo . arriva 
in palle , Che fa veitdella , t I suo cm» 
Ilo itucondo fc ilo Vedrà, s' arriva a 
tempo ugni virtute. Jtoct. nov- S .V Ar« 
rivo a Oeiiuva un valente uuiau di cor» 
te • e costumato . 

I. II. Ptr tiBiiUt. Sttgg nai- e.*p. i59. 
M.v con tutto questo ooii a'arrivO mal 
a veder lULiite di più di quello, a’ era 
narrato . 

f. IM. Arrivar beni . viti* Capitar 
bene , Vsfirr « biht . Htrcc. non. i'S 5. 

Oli paiitble II di beu potere audar** , 
Ile dovere la notte vfgi<eule Urne arriv are . 

(*1 Airiuar bum f o ahiie . Ara//, e 
Settir. Pass per incoollere ^ htevntrA» 
r$ . Frane. Sae»h. A. il. Ala rade volle 
se ne arriva bene [ ben riesce J , come 
arrivuf ber Ciolo. E A. dii. Aucora 
non mi pare, clic certi arrìva.t'iooo mmU 
lo teue lo vokre ai»a|guie d una vi« 
vandà [ L-tt Bette serum éirrMjn J'uisse ] . 

} IV. ùicMoto Arrit an nno . e vati . 
fiitpjr/ujPM<//0 in c.,ntMi^vdo . Lat. ntim 
gutm asteifui. Or. «r/u-sn. 

). V. Arrivare uno , vale aUeetì Ae» 
e ’iiopparlo . bario itttrt ■ 

iZ> Ar. 10 lOi. Vui.uli ( la mosca ) 
hilornu e |ii sta sempre' accosto; k quel 
[ U maAiHi> ] fonar fa spessii il dente 
a.sciiilio . .Ma su tratto, cli'egti arrivi, 
appaga II tolto . 

({.t f 'Ms aifrisì , Agguagliarlo . Pn» 
rtggiarlo S*f>t Magg. 8- 4. 

sunto pili limbiccalo, else noi pur 
viil/aniirate lUiamiaBaa spùllo : U più 
Siit.ile della malvagità... perrhs appe» 
ita ritrovasi cld gli arrivi { ; lìrmonj ] 
in urdtfc inganni. £ Ag JA. .1. P.iisao. 
nati an/i a qui-i bauti , ì qu&li han fatto 

f tr Dio taolo p«u di te ; e vedrai quali' 
o 11 le^ta per arrivarli nella statura, o 
atuli» per assotrigliarit . 

|. . Arrivari tuta tosa , l'ale PI., 

gitatia , iuendoci aigaantit ivutana , 
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onde ci ionvegna alhtnjjri U bracm 
tio . 

♦. VII. IHcisi aneora Arrivare ad 
una iosa , e vale Ester t.uuo grande , 
eh' eUa s* aggiunga , * possa pigliarti. 
l^t. ad aliguid perlingere . Or. iSfA>«M 
tifai. Morg 19. 77- Ma perdié i uon 
V* arrivo colla scala , Morgaote , e 
tu T'arrivi senza zoccoli, £' converrà , 
che Stasera tu smoccoli . 

). Vili. Arrivare a un sai nnmero , 
o altra *iuantità , vale Pare , c etunpire 
gnet tal tmutero , ee. a^e/s. star. 14. 
asg, laiiU litri fragkivaiii, e vecclii , 
clic arrivarono cc. al nnuiero di più di 
settanta, a'quati Ulti fu dato bando di 
ribHIn . 

IX- E talort Arrivare la veritd , 
o alla veritd , o Arrivare un sen/iui. 

4' un autore, un negozio , o sUnitt, 
Agnlfiea ìuienderlo , Capititi . S^xgg nat. 
etp. 197. Ancorché «oii seu^rc per I' 
esperienza s' arrivi alta voriti - 
3. 9. Ce n’8 un'altra ancor, rh'iu iiuii 
arrivo, Cli« è quell' assalir coU’araii in 
mano . 

arrivare . Arrivar dove i topi ror 
dono tt ferro . P. TOPO. 

tZ) arrivata. Sua. L' arrioare . 
l.al. Adoentus , Star Eut. i. 70. Per 
farne conoscere quanto suino belle le 
occasioni , e quauto elle fughino via vo» 
landò senza riteinin alcuno , se nella ^ 
prima arrivata loro non «oo prese da 
chi le atlriMte . 

arrivato . Add.da Arrivare . Sego, 
star 14. 370. Acciocché la retroguardia 
fosse aimaiKO arrivata a obliare eli aU 
loggumeiiti , ÌBiianzi che il hìoiU o ave*, 
se spiala la loro partita . £ 15. 384. Co» 
siili ctoendo quasi arrivalo a' vnli , ehe 
gli bastavano , fu impedito a quel grado 
ec. y. RESARRIV.ATO, e MALaRRI. 
\'AW . 

ARRIVO. L' arrivare . taX. adeen. 
tot, areetsns . Oree. TgvW«. .^lUo. , 
Gntneh. 1. !. Tosto arete Lettere dell’ 
arrivo di Pnrtnuto. 

ARRIZZaRB . Arrtcìiare, Rizzare . 

1. 4 Arrizaava la carne , e eia. 
semi peto . Come pnun per tem.i lalnr 
porta ( così nel T n peaent di F. R. ì 
Tast. Orr. 14. 74. E cinghiali arrizzar 
r isurc lor terga . 

aKRO'. Lo stesso, che Arri. Oiee. 

ARRORBÌARE . Tigurr con rohhia . 

aRKOCAKE. Affiorare. Ijt /4Wtf- 
serre. Orec. fiftfìsndA f^uist. 

Fìlos. C. S. 8e 1 wpo ti guarda iimin- 
zi ali' uomo , che I' uomo ad cshi , gri. 
dando I uomo , iHcontanente afhora ot» 
vero irrora . 

ARHOCaTO . A<id. da Arrecare . Bui. 

R reiidole i« Dante a colui, eh’ era gU 
flocA, cioè arrecalo. 

arroccare. Porre fi filale In mila 
rocca. Bui. Pnrg.iS.l. bi dire liUptlo 
lino, die Ciolo irrocea per ciascheduno . 

L Arroccare . e ««cÀc Termine dei 
claofo degli Scacchi. 

ARROCCHIARE . Far rocchi , Ridurr 
re in rocchi. Air. Oraz. Grn. deiib. 
.vjO. Tolsero forse I’ albero di una Ga» 
iejzza di Viiieaib , o del Borcntorio , 0 
tirila Caracca di Ri<di , e si Parrocchia» 
ro , e fccrrne qng'ie girelle . 

• |. £ per ntet.if. vaie Fai con poca 
conslderMZloue s o arte che ehe sia . lo» 
\\s\. crassius agere . Gr. va;, uuigsisgiv 
erj%n. Parck. Ercot. 44. Quando alcuno 
in favelhndo dice cose gr/ndl, impO'» 
slbHi , o miu verìsimni er. se fa clh »en. 
za ratliv.) iliip . s’ma dire, egli lancia 
• scaglia, u s^a!l; 2 tra , q tlrai'aUla, q 



arrocchia. AHeg. 2S5. f buoni autori 
gli »iù con dmTìaion grandiasima vrg. 
gmdM , quasi pe'r’fUtvaU, e Ira le p«r. 
rfie ilamiusi: noii#i)TOC gli altri , i qua., 
li ogni vile scarlafacuo arrocchiando , 
quasi delie fruchc , e ucl Mlvaticu si 
pasiviin . MtUt. Franz, rim. busi. Io 
* 0 , ch'io tu' avviluppo , e ch'io ar. 
roccliio Lue. fiLirt. rim. bm/l 2. LS2. 
La r»drtMa arroccliU A menar fava per 
la vera a cena Buon Pier. \. 1. £ Cb' 
io iiiiu vo' , else k* cauve abbreviancto 
ec. siccome il volgo li >a di dir, s'atroc. 

CbiHO . 

(Z) ARROGAN'TaRE Tratt.tr arrogan» 
temente. F>w. Eiop. tit. Auiinaestrsri 
P aulnre , clic nìuno perché sia in i»t^ 
N> ib gran puteii/.a * prenda ardire di 
villaneggiare e arni^anlare 1 miseri e 
piccnliiii, e averli a nietile. 

AHRlKìANTE Add Che ha arroganu 
za , .'utperbo , Presontuoio , eentrario 
di ,Med‘Sto. Lat. arrofans, intolcns. 
Gr. nA«.;at . O. K. 11. 3 U. E se per 
.iTvent«ra alcuno svergognalo , o arro» 
gante presumécte di sGircersi contro all* 
opera deli* eterno artellre . Ua>u Pnrg. 
It I.’ antico sangue, e r«pere Irgaiadre 
ile' miei maaciof mi ler si arrogante . 
Pass. 2.15. tf di dell' avvenimento di Dio 
al giiidicìo sat^ sopra ogni superbo , al» 
tiero , c arroga»^*^ t ^ umilialo , e 
ahbs'tnio . 

ARROGAXTEMKVTE . Àwerh. Con 
arroganzii , .tiiqse/bJmrnre , Presontuo» 
sante ut r Lai arruganter , superbe Or. 
tSirxf ^ò'.nt . G. r 18. 33 i. Rifpoose 
arroganlemrnte al Signore , dict-ndo . 
Mor S. tireg. Trovando uomini di frr» 
vore, e <11 gratti ingcfiio, spesse vola- 
le arrogantemenle ne gonliano . 

ARROGAXTORE Aceiescit.dl Arrow 
gante . CirUT- Cti.'o l. 31. tn attro ar- 
roxaiiton superbo , e altiero , Ch' era 
Ke delle gaUe ec. More 24. 49. Super- 
bo , arroganlon , besliale , e m.illo , 
lo ti farò quel, ebe U cerchi, un trai, 
to . 

aRROGANTTCCIO . Prcsontuoselio . 
Lai. stMus, mpmdentUtsruius . Grve. 
utuatim-.. it roc^tboi. mUo voce SAC. 



CL.\T!\0. 

ARROGAXZ.S. il peemmere A aver 
<Trtf«e cfi>e lodevoli, eh' altri non ha, 
o maggi iri, eh' egU non ha : Presau» 
ztane. laX. vrrogaMht . snperhta Gite, 
tika ‘'ha , ^f’»evnst . Pass 211. H sesto 
grado si é arroaanza , per la quale I no. 
nto ri licue , c « crede esser maggtor , 
e muUnte, che gli altri . Cem. luint. 
Inf 8. Afro«n/.a b un gniihamento d 
animo . in rlpoUusi più degno , e mag. 
giore, <h' C' non b , e per quello non 
rende debita reverenza a Dh> O P é. 

3. I, t cosi ri mostrò fcr divine* gmdU 
ciò, che i Pisaiù aveSMino qurlU di«cl» 
uliua per Li loto airugair/.a , e iiiara itu» 
diut:. Mf/n. s. ÀgoA. Non ri tunyirne 
a noi, die siamo nel diverto, usiUl del 
mondo , avere arroganza. fi$or. S. Ureg. 
lu qucfla quarta spezie d' aritg;<nza 
spcssn tiascurre V animo dell uomo. 
More. 10. 3.1 Rispove balìmorno , lo 
vo vedere Cbi t costui , di ha iit «e 
latita arrvigaii/a . 

aRROOARL Attrihnire arroganttr 
mtnte . e ti usa anche in signif neutr, 
puis. lai. arrogare. Gì. dfm..^n\iA.yt, 
f finitigli . Colt. SS. J itd. Tutto ciò , 
che Vuostro pcn>.imeiito U-titeri ec. 
s'egU è , ec. , ovvero arroga per gloria, 
di vano desiderio. Bocc. ite. Pont. 331. 
£ fogli tanto in rio la forturia seroiu 
da, cim Illuni legazione a ascoltava, a 
uiuiia si rbpumJeva ec. luuua se u* ar» 
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roftva cc. egli In ciò noa 4k«sM la 
•«!« ««utcMm . Ptmt. 9. l’aiilo ir« 
rotò alta ma mano qurslu aitcn<e , eh* 
«gii fi atimd cc. Ar. Far. 26. E che 
k chiavi a' arroalii d’avere IM cielo , e 
4eil' abùio io luu potere . 

Arrofmrt : Termiti* dé’ UfUti , tU 
mUt aif Adottare . 

arrogato . Add.da ArrofOre . Segn. 
Crht. i*ur. i. 5. Id- Un padre ec. uè 
neao pud difcrcdar I* arrogalo [ gai Ue 
fono di tuit . i 

ARROGERE . Ferho de/ettioo . Agm 
firngmre per hUancUre , e oftunfltare 
i àUratit , o U eonoemtàintl . IJit. «» 
gtÈittUmU eratia it^re . Gr. 

Mj. G ti. &9. J. Arra$endo toro 
ter la detta pace il castello di feicia 
( coti tu' T. a penno ) E ntu». 

é. Seiuendo il loro pertinace proponi» 
mento, non- al voitnno mmovere . *e 
non eh' arroiouo Aiciano , e T colle , 
eh' era lopra 8ni$siano , i <|uati , avciulo 
noi linggiajio , non potieno teiiexc . 

i- Per itfgiofttere tempUcememte . I.at. 
Oddere. lUjuHfere. Or. . G. 

F". 9. Vi. 2. E quelle lexioiu trovando 
ben fatte » non le nntaro , aia arroiero 
lente nuova per tei priorati h ll.i.0. 
atglieolo , tu pcccatli , ora non v’arro* 
fer più. ma prie^a dellt pattati peccati, 
eh rtli U tlaiio dHoctii. Pau.'Tl. AiicOa 
ra tagliala delle legne, e arrogeva alfa» 
edo , dove rie dovrà teemare , te portare 
lo vi>lea . lun 1 oioro , che arrogru* 

do peccati a pcicall, vivendo, vi periti un 
•otto . PeO. ta>t£. 9. è E ducimi , eh* 
ogid gi«>riio anure al daniiu . Liir Mot. 
Coniando, cìk kU fotte arroto un pane 
|>er di . Frane, òace* hoo I9<. Cottui 
•e la prr*e , e arrote 11 lodameiUo. 

ARKOoI V1E.NTO . L' Arrogare . I.at. 
mddir,imentum . . Sfai Mere. 

Culaie lermaiuenlo elezione è chiama» 
to • e arTogimeiito di luitai , di famiglia, 
O di talariu . 

ARROLaRE . Scrivere ai ruolo . Lai. 
/a al6um conseriàere , detcctum èiiicrc . 
Gr. MtV^ur. 

AKROI.ATO . Add. da ArroUtre . Tae. 
iìao FU. Agr. .^95. l.a medetima itale 
tma coorte d’ l'stipj arrotata nelle Gcr» 
«laine , c (ragltrttoU Ui BrUanuia , fece 
oua grande, e «enoraoda iccUeratet» 
za . 

ARRO\1PERE . F. A. Uompere . Lai. 
romper* Gr. f'.ynut . 

i. l. E l» rigai/, neutr. paté. Dlparw 
tìril I AUontanarU . I.at. recedete , «è» 
reedere. Gr. C*.m. Purg. 

1. Mortale é <]ucllo . ette quaodo 1' uu» 
t»o il connette , «|U del lutto a* abbui» 
dona eoi cuore , e culla ntrnie, e ar» 
roinpcci dall' ordine virluoto . 

{. li. E per UiroMperti Gtild. G 1.11. 
Ter colale vitione divenne tpaventala , 
c arruppevi in fluviali lagnoie . 

ARRÒKt'ARE . lettor ie Haée dalP- 
erèe : Sarckuue. Lat. rancare ^ trkerm 
dare . òr. rsaateco» ^'rairOr*. fr. i. 17. 
.H. K nata , avvrgnaciiè tla plcrlola la 
•aggina, nirntedinieno •'arronca appret» 
•0 ali) tuie d* Aprile ec. e poi del inr«e 
di Giugno (i taretùa, uwero l'arruiiiia 
la Kcciinda Volti. 

AKitO.NCAl'O . Add. da Ar roncar e , 
Patiti. I. Pùdaci m Ooima Berta ar» 
runiata . 

AKROXCIG'.IARE . RoncloUare.Dtat. 
In/ tL K oraifiican , che gli era pio di 
coutra , Gli arruiiriglM le m,iegolite 
ehiome, K Irauel tu , etw mi pane una 
lontra . 

I ArroadfU or la coda : tt dice dei 
porca , o «f àit/i aaJm lU , •teiMide Lo rL 

Tom. /. Pi 



torcono . Ciriff. Calo. 3. 99. Un eomn 
ha in fronte , e la coda arrouUgUa 
parla f mn Sugo ) 

11. Arreneigtiarti dtce$! delta Serm 
pe , gaaado pereoj/a , ti ritorco la te 
tteua . 

|. III. fi per meta/, dteeai aacAe £ 
aiemmo altro utdotaie . àtu/m. 9. 20. .Mia» 
fola, c toffla il galle, e a* «rronci» 
ria . 

ARRONCIGUATO. Add da ArromcU 
gii^t. Buon. fier. è- è. Ì-1. Che ban 
Mmpre cento lur «etto iuta laatra Com« 
pigiioo di haaette artoucigUale . 

ARRORAEU. V. A. Inrmgtadare . 
elod Spratzar ieggternuate , a Mita di 
rugiada. I.at. irrorare . Gr. •’ar.J^t^UT. 

AKRURAlU Add. da Arroeart . .M. 
Atdoir. Otniido t aeie fovee troppo cal» 
do, e multo tecco . e alido, •( •! con* 
viene io tale nagione dimota/c , che ab» 
Ma fiueaire di verao Settentrìoue , e to 
apaxzo della magione aia arroralo , ed 
lunafhalo d'a>-«ua ùedda ee. 

AlEOShARE. Divenir rosta. Latin. 
rudneere , rudrum peri . Gr. f fw5/tà» . 
fiiiec. uov 10. è. Cou alcasa paroktta 
leggiadra fare altrui arruataie. £ g. t. 
/ I. Neiiile del ricevuto onore no pu» 
ce arruaab , « tale nel aito divcoite , qual 
Creaci ruaa d' Aprile . fi mov, Bi. B. 1.4 
donna , che atta! onetta perauna e* 
ra , sdendo coai dire al marito , tutta di 
vergogna arroatO . floivr. Par. 16. Sac» 
chetU , Giuochi, Sifanli, e Barocci , B 
Calh, e 0**e' , ch’arrotaau per Io «tato. 
£ /7. Ond'io toverite arrnato , e dttfa» 
viUo. ce. 9 47. 2. Il aegoo detta ava 
uortiEc zione è altura che enba, e ar» 
rutta Ukr Maecad. M. E gJè 1' aurora 
arroMtva , cacciate via le alette • ìr/r. 
jiNi. tl9 rbe in uu punto arde, aggbtac» 
eia , arrotaa , r iinUauca . 

f Per Jigmere , o Aipergere di rot* 
to FU. S. M. Madé 99. \ iene rHU 
atta croce , dove era quel prtzloae tan» 
fue ipaito In terra, e ancora tutta la 
croce era arroaaata di qneJ canto aas» 
ne . 

arrossato , Add.^ da Arrossare . 
Lat rudt/actui . Gr. . Amet. 

34. Bataaia uu poco U fronte , e per ver» 
gogna irroaaata , dlaae . 

ARROSSISILNTO . U arroftlre . loL 
pudar , rudor. Gr tnoSm. Fr Oloré. 
Pred. M. Godono dette altrui vergogne, 
ed arrot'lmenti . 

ARHOa^IRE. Arrostare. ÌAl. rude» 
tetre , rudrìou /eri. Gr. tfoÒfti*. Cr. 
4 . 49 2. Prendi le corniole, quarrdo co» 
mturiano ad arruaitre , e le more ec. 
quaiidu tori ciume , ovvero iu»omlrMia» 
III» ad arruftvìre - £ S 10. llv Fichi cc. 
Htiicrali r<d »uao della cipolla lunga Oii- 
ambiato cuti oUu , e pepe , allora il>e 
•on grutvi , e conùm-iano ad artuaiire . 
(hdd Piu. 43. Ella in poaarnte . qu^n* 
do la ingannala arrotaiati . Gulai k chi 
•1 diletta di fare arruMire attrai. M.r, 
6. 67 E con quel colpo I rimo mi ca» 
vaati Tanto, che ancor ne arroaawco la 
guancia . 

ARROSSITO. Add da arrostUe. Lai. 
rudr/uitut Gr ieo^fmt . * 

arrostare . .V«i/r. pati. Foiger» 
ti in gua , « *« M , e eatio draecia , « 
cott altre memdta ukddmendoti ^ e di. 
/endondotl iaX.de/emtionit grafia odaJ* 
ti f te ver tare, tìuru. In/, li Giace pul 
reni' amu , Saiiza arroataiai , quando 11 
fuoco il feggia Frane. Sacen. rim. thè 
dii verno ognun a'arroaii . E cv>l baon 
piarer a' arcotti. Fan. Ètop. E Iacea 
divrrii atti colla marza, -zrrottaaduu 
da' Colpi dd cav attere . Marg. 19. 41. 



Saltato avria , per fuggire , ogni aharra . 
Per •* arroatjva cotta icimitarra. ' 
P*'* rtrntr. poj/. per A/» 

•'< •‘toV mn. a. 
rlF. tMor 3. Ma pretto compari la ico» 
newa Per vendicar dW mo compaiao tt 
torto A Siladigi muggiando $• appr«»>a 
^ coda arroata , c ra»pa con gli arti» 

ARROSTICCfAJf A . Fetta di carme éi 
porco , arroitita aita douinmfe, e oros. 
toLMMomente . a/eiia , o/etla porci, 

»«. Il», ^er M. pmkr ,wl|. ir. 
roctiedana, o carbunata . dm voaii.»» 

dire, oWIrfi 1, u» Olii, ^ 

AHROs riMLÌfTU . Lo arrottiee Foto 
Mte. La enzioue è di due maniere' 1 una* * 
•1 è per alleasamento , e I' altra al è ner 
irrotUmenlo . £ apprejè : Lo arrotll» 
mento cuoce, e ridace a matnearione 1* 
umido aoverebio . 

arrostire . Cuocere eemaa aiuto 4* 
acgua , et^e im Itckidlono , Im tegame . 
im tui/edrate. o tlmiiJ . lai.atrare . 
inastare , torrrre . Cr. •‘uràt . Bare 
mov. 49. 12. riralogU il collo, ad uni 
•ui faiiticella il fe ec. mettere in uno 
ichidioue . earroaiirdiligcAlcmentc Med 
Ard. tr. E arroaUUo , e roMeln comn 
ai cuoce, e arrotliace II pesce in padri» 
la. aro dem. Varth. 7. 13 Non aolz» 
mente ilbronza quelli . 1 quali banoo da 
essere giuttiziati, ma gii arroatiacc 

|. 1. Prr simiUt. Mocc. nov. Tt. 4J. io 
DON M qual maggior rrodetta al fome no» 
tuia uaare lo no Iraifelore.clie tutta una 
ritlb aveaMmeavj ad ucciatone, «he quH 
ta , alla quale tu m' hai pnsu, a fanui 
arroitire al Sole . * 

i II. Per Inaridire, e Seccore. Ut 
ore/oiere . ,<jt. •ut»’». Cr. 2 I 4 4 
velili , che znoaliarono, e rUrdooo , e 
ai.cora le morUhranli rugiade dauoifl, 
tana te piairtc , c te menano a trienre . 
fi 4. 20. I. Ma di quelle { ue>e J pculaie 
e fanone farina, « bevuti, cniUorta la 
coUrrìra natila , e riatrigiie, e maroior. 
mrtle ae a* arroMbea . ' 

ARROSTITO AÀi dm Aerettlre. Coi, 
to , e /auo arrouo I at. atsms , ter, 
re/mctut . Gt.toeu. J/. Ai,iodr ta 
quinta (ttvenita ri 4, aecoiido in dm 
modo r uomo li mangia , o arr<wiiil, o 
frnii, o Irari lo acqua, fi appttjo . f 
petd irrottili vscUrn megttu , che 1 fnt» 

»1 . K altrove : Ifs^ una « eacka piene 
di vino , o d’ arqua calda, o irato 
caldo inviluppato In drappi , o mìglio 
arrottUo in un aari hello . fi aUrv 
ve: Nvcciunle, tttandule armatile , il 
riatrihgiiiio tt ventre, *0 1 digiuno ttoi 
maruiate . F. an'<ffo Se voi vulrie 
tuimovcte i' attr«amn>tQ de' ilmii , «ite 
*pr«Mi ivvinie. ma«licaie la puneUaiia 
mandoUe , nocette , luroiaggtt» air< »iitó 
ec. Boec mov. 49 14 E qurata matrina 
arioatrin, I’ avete avuto iii ani tagliere 
fi rigo. 92. 4. tn una lovagEnuU bian» 
chbtima gli portò due Mie di paun ar» 
rnaJilo, e nn gran Mr.hGr di vernaccia, 
fi tmm. 7. N4 prima vi turno , tire il »e» 
gucnie di , con allreltaiKu pane arcuati» 
to, e con attrettaula vemarriiac. 

ARROSTII U F A .vor Arrouo . 

Fr Giord Pred 5 9 » demonio ee. 
quando venite a tentare CrUu er in>a 
gU recò graacibi, 06 grande beverargio, 
non gb reco vernaccia, ite rappuiti , ng 
arrostili , che sapea, che non gB ivreb» 
be preti . 

AfUIUSTITySA . «drenar/aerorn . I^t. 

attatw Gr. t nu n n . // ^/r dtor 4S 
Bltofua avveiUrc ec. a 1.00 lavar ero 
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le «ludle co»r, che debbono «««eK coU 
tc , (1 p«r arroiiitura, o per rrHiarA 
f aleuae tdixioni han'to arrothirt 
arrosto Sutt. ytfdnj* drr^iiUA . 
a*idStird , AUttmt tostuat. Orec> 
bTT » . O y &. 7s. 6. Trovaitde gli ar* 
tosti» e la sivanda della cena de’ Fran* 
ceselli al Fuoco . t'rdHc. Sjtch. Op- dir. 
Quando dire , ebe 'I popolo «1* Egitto 
visea ^ matuu > inteiMÙ , che chi avea 
voglia d' una cosa lessa « in quella maiw 
tu si trovava il suo sapore, < cosi cW 
avea voglia d' un arrosto , il simile . 
iéif. Qweilo lesso è dri Re dì Francia , 
l’arrosto è del He d*Ti>gl«l!crra 

I. >»tre Ita arrosto , *mU Fare un 
grr^re . flfM/n. S. JJ Che BaemuTO , il 
quale è nn avventato Nel dar la palla 
ati (litro di iiascodo» Senza guardarla 
prima, avra scambiato, E preso «u 
iraiiJiio , e fatto un graude arrosto . 

II. In prot rrh. Fià appanto ^ a a 
ifuipo , cAe t' arrosto ; e w Mer i/uamlo 
guteede ajctistd rosa opportantsmrau . 
£4otp. II. 7u Noi giugiicfrni piu atem.’ 
so, che I arrosto, \ilv. Spia- 4. \'l. 
ala ecco Gozzo pU appunto, ehe l’ar* 
rosio . 

J. III. Pare Ut provrrh Molto /itmo , 

4 poro arrosto , dlerst di c*r tnoito prt» 
Olirne , e poro vale . 

ARRUMO. ytuerh- Plreti il tfaella 
fattura , che tl fa senza aiuta d" aevua . 

M AUobr. Carni er. chi usare le vuo. 
k , die sono piu sane arrosto con salG 
na. March, i. 101 Pia. ciati ancor , ct»‘ 
io *mpari In quante volle egli è cotto 
un cappone Arrosto ai fuoco dentro al» 
lo slulmne. Moro. 7. 17- .Morsante avea 
anangialu quel e' vuole D mi gran 
sasirun , . tir gli fii dato arrosto . 

§. Per mera/ Malm 4. 60 Percli4 non 
vi fii siampo ii4 riparo, Cb'ei f>a le 
Ranmir non «i mota arrosto . . 

aRHOs'IX) . /n proceri, si dice , £ 
w orlo aspettar f arrosto , rie tna-art 
// diiwolo nel ratino ; e vate htset me» 
u/tOare tosto a tavoia ttd aspetiaw 
re , che tardi , e trevar mangiato . Saio. 
BpiH 4. B. Egli b meglio av<r a aspettar 
1 jiriisto, clic trovare il diavolo nd 
jialiiio . 

ARROTA - Smt dai cerio Arrogere, 
A'teittata, Giunta, lat. rrrollariam , 
fuUa-iu'n. Gr •v^-Wo. O- P" H. 69- 
4. R per arrota alla detta pistoienza, tu 
rumo grati fauic - F. 9. s04 3. K per 
arrota ai prinio fìllio si pnnsouo alla 
Ralla di Pozzevole. Galat. 52. ferdoc» 
rh4 le losiugite . o adalazioni , ch’io 
akkia dire, per arrota all' altre lorncat- 
tiviU, e magagne, iunno questo difetto 
aurora . 

arrotamento. Lo arrotare. Llhr. 
SlaiHit Quelle ravitle, die *i mirano ne. 
gli arrolamciili de* ferri . 

arrotante . Che arrota . iJt a. 
cuens . Gr. cgi wf . SaUriti. dite: 3 . 1S5. 
Uo asolo il caro onore ec. di servire In 
certo modo di arrotante pietra, <l*6 
quantunque priva dì taglio , pure i ferri 
aJTila . 

ARROTARK. Assottigliare II taglio 
de' /rrri alta muta . Lat. airnere , «c«» 
tunt reddere . Gr. i'£vrf.». GoU. SS Pad. 
Vrdend«.lo iJ garzone fuor d' manza ar# 
rotare il coltellaccio 
(Lj Cavai. Funoll. 26». Come alla roo. 
la materiale l cvftelfl a annoi ano e for» 
boMo , cosà al giro del balio queste ma* 
ladette l'anotauo, per meglio le tire I 
«uuri . 

|. I Per slmilit. Stropicciare ,/.heioa 
re, Paìlr* . Lat. esepoUre. Stor- tur. 1. 
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49. Deve solo abbonda dì ferro , t (8 
pietre da airolarto. Sigg. nat. esi- 89. 

anclie a strofinare l'ambra ìtisidpaii' 
no, avveguaclié arrotauduvda su eoa 
gran forza, volle tirare. 

}. tl. E Arrotarsi degli uomini, pee 
meta/, vate Agitarsi cosi iagHÌrtudine . 
l.at. assxie se exeeeere. Gr. ar«ptci’MA?'ar. 
Tae. Ihw.Prrd.elog. 421. Pure s' acro* 
tivaiio aftramenti In qurlle confusioni . 

£ Catui. 69. Qiianlu più gli uomini s* 
agitano, c s'ItirramoicUuiio, e quuLs* 
ari ol ano ìntieme . 

I. III. in slgsiific. ati vale ji«cor<i Ve» 
ridere co! supplizio deila ruota . 

fl.l Sega Mann. Genn.S. .1 Si senior 
no ora dislocare Tossa, non aHrìmenll 
elle se fossero sti un aruleo ( teuieo J , 
or arrotate, or lanagliare . 

arrotato . Adi. d*i Arrotare . Ca* 
vaie. Pungi!. Non veiicuno al bailo, se 
nnn arrotale, e ornale ( dai stropirm 
date, ) Pie. ufr. 1 U. Prctidi 

duuque un beu arrotalo rasnio, e ascolta 
diln in quella parte del Setto , dove tu 
i«* solita giarere. Sitgg. nat. e>p M l.a 
inede»mia ainbr.a arrotata sur un altro 
panno ec tirava fotlavia con gran forza 
I riot fregata J 

J, Leardo arrotato, dlceiL del Man^ 
trU» di tfuel eavatio , ehe An te macchie 
iimJglianti alle ruote , a d'JTerrsiZu del 
Leardo pomato , che ha le macchie più 
tonde. Best. Ori .4. 7. .rO Erroiie Usci- 
to un feroce deslrìeio , Leardo , cd ar* 
rotata avea il mantello . 

arrotino. Colui ih* arrota. 
f £ Arrotino diC'si per metaf d' no» 
ma ìnterr stato , cAr cerca Ih ogni cosa 
il tuo s-.ssstaggfu . 

arroto, ònt. Aggiunta. Ut. ro> 
ral-ariam , aJdiitunentusn . Cran. Mo^ 
reti. 22$. ^nest’arroio in quelita farcia 
non era per') di ri>isl*. /V*urc. .WrA. 
rim. .Ma a' tuo’ b,?* delti v<i’ fare un ar* 
roto. Morg ll. il F p*r arroto Orlati* 
do aveva morto Nella battaglia 11 gran 
Re di Mamicco , 

arroto. Add. da Arrogere. Agm 
giunto la iuppUmeMo La'in. alleciut , 
adtcriptltlus , acrrnsut, Grec. 

-.fiufttrt , G- y. 7. 74. 4' Da allora in« 
iianzl non vi fu neuno de’ grandi , ma 
fuvv] arroto il Gnnfalnne della gitisllzla 
«.• C suim. 5. La lerlonc del dello «H* 
zio si facca per lì priori vrecWj colle 
CapitudUii delle dinRci maggiori arti , e 
con certi arroti , che eleggevano i prio* 
ri- E IO. 112. 1. I Priori, con due *t* 
rcili popolani per Sesto , fu-essmio seri* 
la f in forza di sust 1 f ap. tmpr. 
». B latti i preti d'esso Piviere, e altri 
arroti Invlriiti da’ nostri reiteri . £ 14. 
Sauza c-fui ienza defla maggiore parte de’ 
pa'vati uficiali , ed al piatili arroti d’essa 
Compagni). 

ARR01X>r.ARR . niJurre Informa il 
rvetoio Borgfi. Hip 176. 1a tele fr, 
iielT amiUilarle crcperebbero in molti 
luoghi - 

aR‘ fyrOLATO . Add. Al Arrotola, 
re. Ked tnf 166. La proboscide wra , 
«artilasìimra, e arrotolala avanti alla 
borra con moMI anelfi. 

arrovellare . Jn tigni/, sirutr. 
e netstr, pass. Stizzirti raléiojosgrnte . 
lai. esnandesrcre , indignafi . Gr fso ~ 
tupMi , sf^iòuSai. P'tirrh. trict. 5 Se 
alza la voce, e ri dwolc, rlie ogtmn 
tenia, ti due srnrruliblsrtl , arrangolar* 
II, e aieoveUarti , onde narcrum ranco* 
Io , e rovello. Atnbr. l'uri. 3. il. Ctua* 
mi . rridi , airnvelH a sua perii . 

). k In tigirtfic. art. vaie Pare erraim 
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Ha re atfrui . Geli. Sport. 5. 3. Cu*nl 
ella ^ iu casa , nun resta mai di grtdue, 
e d* arrovellare ailrui. 

ARRUVELUVIAUENUS . Au eréio. 
JLièùtusamente . Lat. furenter . Gr. 

. 

ARROV£I.LATl>SiMO,.>*?per. di Ar, 
rvee tato . Lat. ruhionniamt . 7r«i//. 

tegr CVS. dosin ki»pi>u<k.uu ivA puuie 

e LV'u modi urovelfaitasioù. 

AKKUVLLLAIU . HOd. tU Asrovtiia, 
re . Lai rabiutus . Gr. Aai rui , < ptatm 
teut. {. Orti. òt'Oft. 1. 1. Vuì gridale, 
clic vui parete piu^iio un artuvekUtu. 
barch. zuoc 4- 6 P. tri ben graLchiarc/ 
cUiigidarc , t arranguUiini ; « mi in>|>o« 
se tutta airu^ellata . Late, aititi a 8. 
Oimé ugni ii>ta e soiUuupi*, U d»uv>r 
grida, che pa^s^ arrovrilalu . Muisn Pier. 

X. 4. 7. Anzi la libbra abubasii di »u« 
viscere in sussidio De tam uruveUjli . 

AKAOV’£.\iA.tlL.MO . Lo uerovostan 
re . Lai. ignitso. gì. »vf . 

AKhOV G-NTaKL • Hot tmtare . loL 
candefaeert , exeauaeJaitte , ignituiH 
reddere. uree ♦vj*.**r-*. òtur. a. Lwj/. 
(UioundO che ine iiiUiicuie f\*Me UH* 
un vitello di rame , e lus»v Delie »**«• 
venialu per Ire Ui . P^tgg- *'ot. np. 4 U 
mudo d* etnpieilu , tara i..u uiu'eniat 
U palla, e pvn «ubilaiueu e tujJar U» hoc* 
ea del cuiiieUinu aperta n«h‘ acqua ar* 
Zeni e. 

AKROVE X n MENTO . Lo arcMeutlm 
re. Lai. tr. Gioid. l nd. H. 

Gudeva U niilvagiu ti'iiuvnlalure nello 
arruveniioieiito dj que km ■ 

ARKOVfcNTIKb. AWr p.i/T- Gloenìr 
rovente . I.at. candesttse, igiutcere . ‘*r. 
irug*». Ot'ld art. am. La cenere mede* 
tiuu infliio che tien coperto »1 luo. o , di 
sopra •’ arruveuliscc . 

AKROVtXTIlU . Aid ^da Arroventi, 
re . Lat. ignitus . Cr. uvf m». Pr. GtO'd. 
Prrd. £..» olle cavar dalla fornace i fer. 
li arruvenltU. ^ , t , 

ARROVLatTAMLNTO. L’ alto deiP 
arrovesciare , Aituvet>i.ititra . Ltbr. Pia, 
scale. Come accade, quando il Icrro a 
arrovescia, e per questo arrovociameii* 
to il cavallo /k<ppica. ^ . 

ARKOVLSCIARL. Propilamcnte Poi, 

f er ia cosa a! evnirario ad tuo diritto . 
41 Inccrtere , subeertere , rtsupinare ^ 
Gr, _ , 

IL) Sirn. S. /*,. SO. Pl.sitt frr luo. 
fo tanto stretto , che arrovt*4.i la pelle . 

1*1 Petto degii occàt, v-ile òbarrarli, # 
3rra/««jr//. Beno. teli, i’rtj »9 fan* 
ta * la possanza dell artcnio '!'♦>/ £»'« 
lia forza d ludebo’òe quili» che lai arte 
«Reriituto, factudtì Ueuiaic k uictubra, 

« spaventar gli ocJi, atiuvesuanduU 
turo . 

^ I. Per far cadere , Grttar per ter* 
r.t . Cr. d 14, 1 I luphd ec quando a 
couvriiHUtlc graiuU-zza saranno v«itull, 
suno da arroteviiargli sotto terra ( doi 
far toitrsdo i Iu Ai. ZU». lui oii.fu. 
stato 11 gentUv amadote, m>n lyna loro 
addosso * c nou le airovr-su irr letta . 

♦ . 11. £ ^teu^^.p^/}'. teick L*rr. 5. s. 
Poi alla tire tlla s arrowMio, v sIcUe 
cheta, t'i.iue un bel pi.rttltin graitaly . 
PU As. 221 Ihfdc nelle g*Uib« di CiC* 
fio del cavallo et. un colpo ri latto , 
eh efh airovesi laticuii in terra, trasse 

f er lorza il suo signore di sella . Sen. 

tn burth. 6. 2V. Hoviiiatoiio reguf 
grand.» imi , i quah dovevanu sitpra loro 
medfiinii atruvmlaisi. 

AhhUVLbClATO . Add. da Arrove, 
sciare . brune. Sdceh. noo. Vt. Avuaiio 
cento ciiiquaiiT anni tra uuenduc , c4 
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ulto era rieco , * I* altro arra liJ ecrhl 
arro'^**»càiJ , che parrano foiJ<*rali «H 
KarUUo, ^forf. i\. 198. E mi.lli «otr 
cadttti in «pukbe foi»i Nel fatico in ter, 
fa fitti, arroveariaii Ori. 2. Jh 

P«r lo fifee al del rollar le pian, 
te Colla pancia aKe stelle arnivetrùti . 

»•/. fjfi. 60 E arrureeciaU in liil 
la ve«fira s iBcfwpf. 

ARROV'F.SriATl'RA . Arrottescitmen. 
»o. 4’ arriHHsriarif. mtt. ee/». 9i. 

La di cui bcicca et. sporge ia fuori con 
arrorrs«'ij|nra pt.iaa 

t(.) ARROVESCIO. At contrari», 
mal , mente . Hor^k. F:»t. JIS. Patetico 
«olii ImtHfradori il pr '^jo cli« poteva- 
no i ed arr>iveirÌo octii cosa. 

ARROZZIRE. F,ir rozza. Lai rm» 
dem faeere , ruttirum rendere, Fa^f. .115, 
Alquanti altri con fa»cna nia'rmmaoa , 
raitiratij, alpigiana, I' arroazkrotKi . 

J. la. Mlfttijie. neatr Divenir rozzo. 
IM rude», fieri, rnst/cum rtdM Frane. 
Szccò. luu/. 91 lo mJ vocilo lavare «ne* 
ata carne sairatica di sopra , che iter Io 
,[o^f‘o»tad.> t arrozziti. 

ARROZZITO . AM. da Arrozzire . 
Lai. rudit effertut . 

(•) Frane. Saech. .Y, 99. lo mi vn*Uo 
lavare questa «arne calvatica di nprt, 
' * arronzila! 

ARRI Rf(r(.|.\KE Aer!i6!a%re . t>Ue» 

r^,a Pataff-. 2. EiUi da Sciobluo . 
kencl»A «• arruhiilia. 

ARRUBì.VaRB. Da Huiiw , Avere, 
e Dare colar di ritmino * 

(. B Art.hlKi,, u 

d Dln tirrmlflw . ,J i /.u-.iiur kri,. 
J« H.re JMf. SS *. Miniljvi pmmi, 
che vi ptacaa d’ arruhitiarfii qiic<lo 
hisco del vostro baon vin vermlclfa g 
num. 7. T^tlo tinto nel viso, dkcndo. 

«anneri son 

f'.lf't ' t*r»e reti Inteso 

arruhbinalemi , e de’ zanzeri. A.'/eo. 

li!‘ r""/' V.“ Ui del sknó, 

nk, tu tratto m‘ arrubina U Iraspartn- 

Arrusddafa. 

I* per lo crao 

freddo le mciiilira de’ cavalieri arruda. 
te , e tpn«sjie . 

ARE l KF A RE . .Scattel.are , e Wrordi» 
«•rt ! prtt M ear. , t i,n,i , t 
el'HtU Lai, eapitìat perturbate. Vit. 
S.'i- Pad 2. .117. ArriiS’itnmnci U capo, 
e .parfiemnn Ucipelli, e coutnl&mmoci 
quanto potemius . 

Richiedere una femmini dell' onore aer 
tUtru, , sxttHdMdo r arm/Tire .UU voce 
Rumano • tl mrdesimy eniymatkamtHte 
pale Peti, nani allo 'a,d . che aunra- 
mt'ite tigoidea Arruffarsi ; e lo Jtetto 
di fiori, tnte , ,e Portare i 
de^ modi , e simi^tianti v. 

truffato. AJd. da Arruffare. 
Lai ifffompiHS fUnprcTét. Grec. d»y%m. 

* Ijni’croctli^ portava li 
•aa^Ì‘ Pdiìz stanz 1. 

f, clHoma arruTjta, e aokerO, 

•a . K d oiwiro Midor bacnatu || volto . 

Ori. ( UH Con» 
ptnrc .rruTal, 2uf„|,vi . r«r. u„. 

«c. caniniMiava «c innanzi 
lucido, amCiio. 

ARRl Hl AN \KB Dttftorre , e indura 
re eh, 'he ua , a rifui, izion drt terzo . 
« «r/e oper.trr /« eorin///4. LaL /eoj. 
chilo M jtuprum ludneere Or «orc*- 
Cam. Inf tS. Arruffianò Madori, 
lu Oluola, per moneta, ai .Marrliesc. 

j c Arrnmanare , per ntetaf. oait 

ff 2 



Rassettare , e Reffizzenare una cosa, 
ricoprendo / suoi d-fetti , per fart i ap» 
porle pia bella , o migliore . Ijt. maneon 
nizere 

ARRUPPIANATO. rf.l Arruffio^ 

/tare ■ e evi Che ha de! ruffiano , Che 
sa dr rufRaueria f.3t. /eoooi«j , Icnori* 
m'um olenr. Gr. sat. 

S- Che I lor roitumi armSianaU. ed «’npj 
Sanno eet.ire 

ARRCiJÌaDARK frntf 'adare ; e .dy-r, 
ratnm Aspergere Lai irror.ire . asper. 
pere. Gr tVi/v erUij*, <r,(' f'»h*a . S\h 
pìh. dite 2 t?0. Li *pe*M flaceila/i'V 
ne le detìrite membra eli arrucladO, ioti 
frartic fuori stille vermialie del suo aan» 

lue , 

ARRTOfAD ATO . Add. da Arrugia* 
d.u e ; ferupiad.ttù . lail. Irrorati, s , irei» 
f itus. Gr. dettìr-ti^K. «aa'Nic. Sai, 
t'fnm dite. 2. J7.1. Sic-coiae l’acqua iiir 
«aJnando la terra , prndnre fi^scbl , c 
vieorosi cermojtl, cosi r anima arm, 
jLm ** folcili profondi 

della men*e , ec. ft scappare frntll , 
c/c^ 1 *'*^'*^ maravi^liose C fui rnetafom 

ARRFGGI\fRg . Propria de! ferro, 
Dhientr rugginoso . Latin, ruhightarl , 
rubUinrm t aruglncm coatrahere . Gr, 
t* ffxt . 

I. 1. Dlrest per simlllf . anche degli at» 
tri metani . aio. Celi. leit. 2>. L’acro , 
* r Amento vostro è arrv(C'»Ìto . 

f J'* , P «es/r pass .iegn. Crisi. Instr, 
. 1 . -Io, I., n bronzo non f mai phl di» 
•po4to ad arruccinhrsi , che quando a ri» 
pulirlo piò si strofina . 

L in, /« att. slgnljr. Far rugginoso. 
T.at rubtginem ìnferre , rnhlginem oh» 
ducere. Gr. j.'Jw Or .9. air. 17. Quel 
lr»a«ro non pnó Atro imbolare , nè li» 
fnuo a Bianrlare , nè mjiine arruffi* 

f. rv B Per mtl‘if Post. 315. Qn-ti 
^11 arrcnto aspro, e nividn 1’ arruccl» 

triscono , come tono I Romini. tiav. 

ro/r. LA». Perchè la fo^liA vnfùiiM*. • 
i bachi amrpaxza. 

ARXthSG(NTT(7. Adi. da Aprtìà'etaim 
re Fftor. 3. 2H^ Con non poca /stira 
per jrlt amirrlnìM terraml aperte fa port.i. 

(Lt ARRUOTA FORBIOR . Arrotino . 
Buon. Pier. 3. c. 9 Che 'n i-faaza non 
con sfilo pur richiesto V i*son rarnio» 
ta forbice , O sono un porta - o vende 
zampe , o irippa . 

f*) ARRUOTO 5!tri/. Arroto, Aggiunto. 
rre«. .hforr! 34f. Pu de' miei arruoli 
NIrolao df Vlc*»M Fagnt , 

ARRl'VinARK . Dìttentar ruvida , 
Lat erstsprr.irl . Gr. f'niTr . 

ARKl’VjriATÓ. Aid da Arnsvidare . 
IjH, rlgeni . Gr. f'<^*s . 

f B /*! sìgnif. df futH,! ruptdezza , 
ehe è e.agionat.t da souerrhio frtdd,* 
nelle carni lAv dec.S. Essi per fred, 
do arruvìdati , oe* Joro campi temava, 
no ■ 

ARSANALB. V. ARSBN.ALB. 

AB.!>ELT^ . Spezie di conehigUa dì 
mare . R»d. Ose. on. di. r« sapore slr 
«ile a quello dell’ ostriche , e delle 
arteìlé . fi btt. Gamlu'rl d> mare , e di 
Cime, qvanehi, ed arsWIe Mtwria/e. 

ARSfiYAl.E. » ARìa.X ale . ,Ars*^ 
zanà. I.AL. manale . Qrec. mvw->uic. 
Bcrm. r/ovw f CO. Stiamo in uni contra* 
da , ed ia «ii rio , Previo alla Triniti . e 
ali' vienile . Buam. Pier. 1 t . 3. B l'ar- 
sanale anrora Scorso , e le ruaestranze, 
e «tl artieri . . 

L Per met.if. bfa/m. S. dO. Tored de 
L piè nell' arsenai de) vento. 

AjlSSNlCO . FeUno corrosleo . Lat. 
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érsenlntes . Gr. afnrM^c. M.AÌdùhr. 
Tocliete due parli calcina viva, edile 
parti anniico citriiia. Afjry, 25. 109. Afa 
non mmttO , die r ha nasi oso , e »a!l*>, 
L’ arseiiiro , Il nappelto , e 1 risicano . 
Rkett, Fior. 55. L’ orpimento, cliiama» 
lo da* Greci arsenico, é un minerale , 
che Imita I' oro cn] suo colore . 

ARS//t|/,B . Atd. Atto , e Acconcio a 
ardere . I.at. aptus ,%d ardendum . Or. 
Avrei. Amet 40 Poiché 'I Greco fii ito 
d'naiii cosa atsUMle cbJie le sua bamme 
pao<'Ìiiie . 

ARSTCri.VRB. Abbrustolire ! Ab'>r,f 
ciacchiare. Lai. A'nburere, ustnlare . 
Gr. ««.so . 

ARSICCIATO , »Add. PrcprUintente 
Alf manto arso: che ,v,rhe diciamo Ab» 
Iruclatierio . I..at. allfuantum adusi.,, , 
tnodlce ustus , ustututus . Or. 
fAfr.t . Cavate Pungi!. E Ieva«tl»n>i il 
Saolese , e andando al ^a<bi del)' alij:e, 

10 trovò arùcciato . e caldo , in segno , 

che 1 fuoco Vera Patta!. .Me. 

sciando il frntin di due noci di piua , e 
arsiccialo , e leeatu In panno lino { rial 
arso] Tar. f*at>. ann. 2. 3i. Nel redo 
mozzic niii di paH arricciai) . K 2. 51. 
Trovaodosl sotto il suolo ec. ceneri ar. 
slrciale, hnplaslricciate di sangue, e 
tre mille 

AR'ICCIO. AJd. Arsicci ito. Mano» 
messo dal .fuoco , Lat. aJ, itus , /tneu» 
Stus Gf. v44ÌrAHrT;< . Petr. uont. HI. E 
enti uno .«lizzo arsìcrìo fu scrìtto sopra 
1 sasso : i sopprflUo Pompeo. Dt-t. 

Inf. 14. Or mi vìen dietro, e guardi , 
che non metti Ancor li piedi nell' arena 
arsiccia f cioè rovente ? E Purg. 9 Fra 

11 secondo tinto più, die perso. D’ani 
pelrliu ruvida, e arsi.rLa Cape. Iiipr. 
^ S' acieirdlno pc* nostri CamarN'i Ni 
atti, candele ec. ovvero lorcU:dU ar. 
sieri , o untivi . 

fLi ARSIGIO. Arsiccio. Yit. S. .14 
Madd 94, Lavava culle Su» lagritii'" U 
facria dri FigJIuoro mo Intla di 

sangue , ed ars^ d) botine, eh’ egli a» 
YCV4 cotante mìpite . 

ARSIONE. 4* Ardere, tneeadlo , tu» 
rradins««/o. T,at. Isicendlum- Gr. as*v/r. 
O. y. 4 29. 2. B per I anione di detti 
fìioi hl hi Firenze arsono motte cronis 
che. Ditt.vn. 1. 17 Dall’ arpone di Ttm, 
U mfino a me. E 4 24 .Nell’ arsÌon<? ■!{ 
Troia . e primi anorira . Segh. star. 1. 
94 D.vpu la qna)e arsione esso Gl citato, 
e fatto ribello , e nel medeslnso woJo 
fece ardere CarergI . . * 

(V) ARSIONE^ Lootzlom plemabtS. 
Glo. Gualb. S2S- Niente d* arsione f U 
fiamme 1 poterò to ai detto camice fare. 

L I. Per metaf. Eccessiva calura . 
l..aL ardue f fervor , oestuatio. Cr. «uri» 
ssv>uK . Pass. 1)5. Come coininci>V a 
dire { peccali, e l'arsione comlnrìO a 
icz-mare ec. fticesula t' assoluziomi , il 
did>.^ tatto , e l'arsione, e ogni seem* 
te di fuoro si parti . 

y II Anioue , diciamo a/u'he mi CaU 
do della febbre. LaL eestus febriiu . Gr. 

iZ-Jeuf , 

Ili. E atP asciugaggine della sete . 

ARSO . AJd. da Al dere . Cettnuma/o 
dal fuoco. LaL combufiHS, ustus. Bocr. 
moo- 17. 42. E arsa tutta ta terra , e la 
preda, e i pririoni sopra le navi posti, 
vrrsu la Snrirnè si ritornaroriio . Ii,uu. 
Inf. -D). Pereti* io U corpo suso arso 
lasciai . 

). Arso , Povero la canna . LiL pass» 
perrinus . 

ARSURA . Arsione. Lai. Incemdlnat , 
nrdor • Gr. ■ Sm. Dertam. Ingiù» 
stameiite m’ addoouudi ia aiameaia, o 
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tUtoro Ji qt>esta annxa > e non la drtbi 
avete. Cam. 7. Colle ruberie, culle 

fredci colle viuleoze, uccisioni , c ar« 
■ore. Prtr. cunz. 1&. i. Oli se questa 
teuseiiza .Non icm^rasse l' arsura , ebem’ 
inceude i 

). L Per ilmillt. Bocc. luuf. 77. 5S, 
Tanta i r asciugaggine ^ e l'ar<ura, la 
qutlc io V* lui «ièulru . D^>tt in/- 3U 
Hte a’ io 1)0 sete» e umor mi rinCarcia , 
T» hai r arsura , e ’l capo , die ti duo* 
le. U*.d. Oitir. Clic temprarne ameret l' 
iidcrtia arsura . 

i. 11. Anuriì f odk tzianMa Pootrtà 
cj//r<xtti . 

ARr\GOTlCAMBVrE. Atvtrh. Ptfce 
a una te./H , i/UiU* in »eiu9 
a SLt ncolam'neHte . LiL egregi* . Gr. 

Bitce. ihfo. 70. Jo, Per certo 
CUI) voi perderieao le celere de’ sa^gìita* 
U, si artacoiivametiU stracaniate . 

aUTvM t A . P'm fiorciMO . Vota. Me*. 
L'ariotiiu ^iiiva alle durezze della imi* 
7». lOt.tt. fìat, ist tiigucjilo d'arta* 
■i,a tua,iK)iite «li Mesuc . 

Aiii Al AUEXTE . Aweri. Con ar e , 
I>tjegnaM.-ue'.tr , Aitutumenit , i'igtut. 
mvauntnte . Latin c<s/A < , ingetumte , 

fr.indulmter . Gr. ■nx»»» da -r*. 

Bu(x. noti 19. i9. b arUUcucntc prese 
CUI) costai una stretu 4i»K*lu-l)ezza . 
£ oao, di. 4. Non sulamenU gla:ie co# 
■ùocid a couimctidire , ma arlaia ueita 
te a sollecitarlo a cio molto ape;^ . 
cord. Mtittfi. 1\. Il detto Atùie en* 
Irò iii l'ircoze arlataiiientc « e ùUa» 
mfHle . 

l*) aRTATO pAitto con arte. Lutine 

É htt'tU . Star. SetniJ- 44 yuando la «m* 
) cUe si fa agli Mpremi ^irapaMU lo ter# 
asine delta perdonauza , de*rsi anziditeo< 
derU e sosieutaria con 1' armi , vlie u# 
darsi «li loro , e di loro ariate moine , e 
>utingÌie«oii r // BaKX. tm gacito temo 
uro Arlalaiaeute. J 

ARTE. Abito, c.uMir,s ÌaIÌU tipe^ 
rienZd , éi poter ope/or eoa r .-g/onc , 
Suiomo a t/m,t iiooftùi miterio : ì'o«n« le 
sette Atti .iberuU , e le taecca/ucAt . 
iot. «le#. Gr. T«^ h . Albert. 4». L‘ arti 
tcrvouo aiU uxura ^ e lo savere cuiaant 
da ec. L' arie è della «la arceniJo / die 
vaie in laUno , qusiUo vusirùi^o in euU 
gare ec. E I arle im acKuuuaractstu Itui# 
to delle cose, slie tianoo tkie : u L'arte 
è un ragnuacaento dj «mmiiidameala » vite 
lociiano iiUU ai un tuie «c. Lo sapere 
«li unte W cune •' impara per uso» «ciò# 
ebe 1' uomo sa . ha lusegiinto t' arte , e 
Taso «e. pcrctu>xliè la torte tatua «a. 
zia la voliMiU ddl' uooki » « la vegglue# 
vuh arte spesse tuie da le gran rù'chca» 
8« ec. Adopera lo «ludiu » avregisacud 
tu sappi l' arte » d«e sccutiJo» ibe la 
rangola aiuta lo 'ufegiht , voci l’usu a. 
iuta la Diano ec, I.' arte db» « 1' u*o ba ; 
M aariu^iai t* iib(> » c 1’ arte , la grin 
eia breve parraiJ) . Ount. 9. Oiie 
K> più non ciùede seruu' arte, (v lU 
Che l Olle vostra quella , '{uaiUo puotc» 
Seaue , «ooik '1 maestro £a 1 dis«;eute , 
2m clic viistn vie a Dio quasi i nipote , 
Ji Paèt, i esser wol f'o«^e a* rivi di 
Vostre ani. b. lA, biniiieiucute operando 
all'ariistA» Ch' 1 m t'abito «tcU’Xrtr, e 
man , tue liema , Itoce. noo. it. i. N« 
per iiurHo sd oJetiia arU' aitcm!«r gli ui# 
•ugm^va. k nov. £9. 4. UotMÙu.ire » vo( 
aritiiaU li aua arte, pervite giu«ane , 
• fciarmou iois) . K nov. 4i. 5. Aiibiue# 
sitata akpianl'i deli' arie i«urÌnar<ro.a . £ 
noo. Si. b. Avendo erilt quella arte rìlur» 
ruta iti hjce # else molli m«ì<>K ee. era 
tUila seguila» A'n»i. oat. 11.^ 1, 9. IH 
multa loUcAj dsccwtinuu s'.uJsOa dimoi* 
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t > adoptruaenlo » dì più fprovamenli » 
d iIiìssiimo seuiio I di pretcubssiiiio con* 
iigtio» viene 1' arte dei dire. 

iL> S. A. C. U. 4 Jl. Da quel V<Ka« 
b<*lu che in Greco t cluamalo Arete si 
dice la l'iitude. si crede Uie gli Latini 
Irossuiio quello iiome» Arte . * 

(•) Per gli Ordigni propri delT arte , 

0 mestiere. ÌuccA. N. l&i. ba* 

rei) tic stato meglio , che ’l deUv tnfr Bu# 
uavere lum tosse stato notaio ^ e se par 
fu , aiidare avvisato e furmto deU’ arte 
sua I di eoLunoiO , e pervie J cume gli 
altri . E H. Ie« Per «uiere trascuratu # 
c uoii purta/c 1' arie sua a tunlola, coni' 
4 d' usanza . 

E per Bottega , Officbia . Fr. 
4iÌord. Iti9. 1 Giudei aju.aaestrasanu pu* 
re ad aiti [ lu i toga alto j , per esser 
rimusM dàil' arti » e dal rumore delle 
genti . , 

L 1. Per Incjit/etifno . Bocc. mov.ìi. 
17. A tUrli il Vero noi ri obluanio du, 
rata lalKa lu far I arte. Dutoi». i. i 
A Oli vulca» erari le mense sparte » ben 
za pagare , e ciasvuii si tornito , Cne 
paiea quaÉ incaiitaiueiito » oj aile . 

U- Onde si dice Oettur Porte; e 
ette lo jreaje» cut Far Parti ; Far sor* 
Hlegi . r*ie. Ùao, una. d, db. Leso»» cu» 
me Liboiie aveva fitto gettar i'orle, t' 
egli avrebbe mai taim danari , che cu# 
passero la via Appu ntiu a Brindisi . 
b/org.j. 41. E .Maa^igt i^ui l'ariespest 
su. E di. Si. lutatilo .iloiagigi tur tra* 
teiio OiiUiidtf l' arte un giorno , com er* 
uso . E Sd.IJi. Maloaigi itu» volle gtitor 
l’afte. F. Gliir.Uté f. XXII. 

I- Ili. Per Artificio, Aiioada , Fro* 
dolenza : e pigtiau in buona , ed in taa* 
tu parte . Lai. or tifictHin, doèoi , callidi» 
tat , ttchns. Ur. •ri /ju . Bocc. noo. l. 
tt irou ogni sullccittiitiue , cou ogni lu* 
gelilo , e con ugni arte , ini pare che 
«c. ti pro<.accia«» «It riducere a tioIU » c 
^ i'octure dal «ondo la Cristiana reii# 
gì ine . E fsov. (ti. li. Con viie arte <l 
tJvóa BOI! so , ma egli non 4 in casa 
uacio et serrato, cUc, come egli tocca , 
tioii s’apra. B uoo. Kù. 7. OU maudu 
una sua fcinmina, la quale otiuiuasenie 
sapeva l’ arte del ruflLanesimo . b nav. 
9à. 5. Per arte ingromantica prudereva 
di farlo . Fttr. *oh. 4 t^uel , die infiui# 
ta pruvvidenza, ed arie .U.jslro nel suo 
iBirabd uiagòteru . £ Ut. Le ste»k . e 
T cielo , c gli elementi a pniuva fatte 
l<iro arti, e ogm esireiua cura, Puser 
nel vivo lume. Oxhì IhJ. 11. Come no* 
tura lo suo corso prende Dal «bvtnu iii« 
teUeUo, e da sua arte . fi i7. Gii aceur» 
gl'Ticiiti , c le coperte vie (u seppi tul# 
te , e si uvuai loro arte , Cue ai iute 
de ia terra il suono uacie. fi P*ug. lU. 
ijui si conviene usare un poco d'urte. 

f. ir. Arte , per lo àligisiruta, cÀi 
rende ragione agU artisti . La>. anifi* 
cunt m-igistnsSits , eoileguim . corp.ts . 
Or. eiVi-w*. O. y. t. bU. A bi fece fare 
il capaniiscrio levato in rolonne , c la 
mela, c la croce drit’oro sopra, per U 
CoosvU dell' Arie di Cikmala . yarek. 
star, b- Xcll’Arle de' Mercdlanti, «>vtc» 
ro del Gaushso, gliele le«se I p«i per 
ta residenza , e toogo , deve li Maestrom 
to di d'*ell' Art* l ' iiduna J fi 9. Nuii G 
c<»niam> nè le residenze delle ventali' 
Arti, che tono tutte grandi ,e beile mu. 
taglie . 

|. V. Chi dice mai drlt Arte, non scu 
rd de' Consoli, è prfKirrhiv . cne nule 
Cui strapazza il nwslltro , non fa far* 
tona . 

I VI. Dicesl pare In provtrhio ' Chi 

1 stato de* Consefi , *a , che cosa i Ar* 
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e ; ’tJ è risposta a ehi tneofe dare ad 
intendere tuta cosa a ehi la sa meglio 
di lui . 

|. VII. Fare arte dona cosa, o di 
che che sta , tini* Farvi su bottega . ma» 
negglandosl cou industria a effetto dt 
guadugnaroi toprx, ben. ben. l'arth. 4. 
26. .Ha a colui, il quale 4 ingrato, per- 
chè nc la arte, e non ristora mai be# 
iieizio, else gli sia fatto ec non farauo 
uoinu ituoiio , e valente beuetizio cc. 

V'IIL Fare in proverbio: Ognuno 
ha buona nsogiie , e cattiva arte ; ■ va* 
le, eh* IVimuo artefice si contenta della 
SM.I arte . 

|. IX. E gnelP altro ■' Chi ha arte ■ ha 
pttrie ì e vale Chi sa , i ricapitato per 
tatto. Lstisi. urteus ifuiMVis terra aiit . 
Gr. -rè Tsatu» etneo. >«« ntttu. Fiot 
tSI. 

). X. SUnilmente la proverbio : fiiluno 
si dee vergognare drlJu sua arte ■ e il 
significato e .er se chiaro. Cant.Carm. 
if. .Non u vu.-l WI.U di sua arte { Gli è 
proverbio 1 vergognare . 

L XI. Arte ujsoluSam. si dire di tot» 
ioti corredo degli stccelL canterin. nel 
paret.uo 

Atil'Eè-lCE . Esercitata^ f arte . Lat. 
artfes. Grec. t» /:.«<•#>•'« . li. 

y. 1. 7>, 4 Uoiium di buona tana , e 
opere, e che luutuo artetki, c merca# 
tan.i . Bocc. noe. i-i. 4 Cosici «dunque , 
d*^tu kgnaggìo veggendsM naia, c ma* 
Htati a 0*10 arlr(s.e taitaiuulu . E g- 6. 
f. i. Co-oe se quatuu|i.e è «li do if mi# 
gliure artefice, gli avesse piantati, fi 
Hoo. 45. 4. Ussuferanda ec. di potere al# 
tu .1 diporto pigliare , sicrouie preniJono 
i lastiraiuri de caui^ , gli arteàci delle 
cùu . 

|. I. Per similit. Bice, noe- 5fl. 1. Ma# 
iiiirsta cosa 4 , Unto piu 1' arti pia*« # 
re , quanto più suiuie art«;hce 4 per 
quille arti;u:io*auu:jiie ballalo . O. F. 
Il 4. la. de par avventura alcoiio 
svrrgoguaio , o arrogante presumesse «li 
»(. rversi contro all'opera deireferiio ar# 
felice- tiiieiida rispuraltrc a lui U froii* 
U«iu w:lle creatiue, la <|nale il fabbrica# 
to.e di tutte le cose dal pr'mcipio rag» 
g’iardo nelle sue ervatute . 

L 11. Per Autore latin, anctor , hs» 
v*nior . Utec. . A'iun ani. .1.1. 

1. lu. ,\on t legge piu diritta , che t.11 
artefici «kll altrui morte periKano per 
1 arte loro . 

i Ili. in proeerb. Lu ’mndia i tra. 
gii artefici . IjK. tsuwdiu est erga «rese* 
tas . Gr. f«t\c Tfv'c Tir f7ur. 

Il7. iìep. Decam. &1- Ancorché uun fu 
detto a coso qetJlo R«f«jutvc as,«.uu, 
« da' ttustri : 1' biviJia é fra gli arte#- 
tiu . 

AilffiFICfiLLO . W*n. d artefice . 
Borgk. Pese Fior. SSl. Appen* arebbe 
credulo potervi clii odor suo tale arlc#^ 
hceJl» aaiare. 

ARHirlClAro. y. ARTinClATO. 

AiisfiflCILGLO . Di-a. f artefice . 
Ceccb Otte. 2. h- Come s lo funi *pial» 
else arleticiuolo , Che mi volessi rileva* 
re. 

A^TEHCU'ZZO. Dim. f Ar,egee . 
Cecch. Dott. 4 4. U sia marita, «j ^ 
qtulclie vecchio, O a quildie uiefi» 
iiuzzo, che si voiUa RtinuUare . /tor» 
fi. Ara». fa:n. 19. hè è vile srtefi* 
u'izzo , che non voglia og,{ ,• 
tue 

ARTEMISIA. Erba detta altrimenit 
Cxuspaccla, della anale v. Dloscor. F.a*- 
Ln, artemisia . Grec. ùfnuscie . Cr. 
4. 40. 6. Ftenii seme d’ trlr-nnsia , e «T 
.ri. do^uelo£lk, c pulvcrI.M,. Tti. 
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reo. P S Artemi«U trtU , po«ia lopra 
lu bellico , apre U oaalricc . t ùUrooe . 
ha ttufa à' erbe , ebe provochino Io 
tempo » ticcone rigamo , calamento , 
•autorefcla, menta, ed arletouia. 

AlUbMlsI-MiK. CxM/^itare colf Mrte% 
misia, Comowre coir •trteotitio . TrtUt. 

jtgn.cet. ioHtt., il vino fa di »eat«rc ar» 
tCjniùarlo fO'i artemiku frerta , e teucra. 

AHrBMlSt.\rU . A4J. Coniootto CoU 
ortetuiaU . ì'rott. i*tr- cea. Jooa. P« 
la mauire J miglior* di UUl « * »1 vi» 
no alterni «lato, hi eoortuo : UuiJi^o 
lari del boono medi*'* il riiolver* a la* 
vof* del '«no artemiaiato > ovvero deU’ 
acctaitio iiiociae. 

ARI'i-*II>lAlOa\ . lo mrtemitùire. 
Tratt. Iter. coi. àomo. L’ aiUimnat** 
ra nel vino vani* emer latta con di* 
ligenaa »<>inma . £ >àppre$to . il viuo 
ingrato per la troppo piena a. le uaiatura. 

AKftKU . Petu, e*c • cAo 

pertA U $dttf»e tta* cuore olle puett , M 
eetitrìirio Jetla otf*o , che lo pertu d.iU 
U p.trtl al eujTé ■ l.ai. arterit. Uree 
M. AlÀAr. Sappiale, che te 
veiH) , che «lul avcnio iiuianule , »1 c* 
li iiae una parUta , che la naica appHta 
arterie, e <|uette aoiiu le vene, cIms bai* 
tono • £ altrove : .*lola, che le predei* 
le medicine auti buone ne' luo|<il nervo* 
ai , « neir arterie , c vene In ^a , cd la 
U iiiirigate . 

AiU blilOiO. A*J da Arteria , oalt 
Di arteria , Apparterteute ad arteria . 
Lat. arteriotar ut. a’^«^At L*hr 
ettr. ma'uti t^aella >olligli«zX4, vb« lue 
il aaiigoe arterioso 

AAfdiilUdZA Oim. d' Arteria. La* 
Un. arte tuia . tirec. dfTtfJa. Li*r. 
tur. iHoi.itt. St vede ancora uelie piò 
piceok arteriuzac . 

ARlfcnCA Info uùtd , che cafioMO. 
dolore Htile pùàoture . Lai, artur.tUf 
mjrhus articoiaris. Ut m.fh(n»t . Cr. e. 
4t. i. baia ottimo contro alla iiiferiutia 
dei haiico , e contro ali' arteùca, dura* 
|ra , e podagra . 

ARrbilCj . luftroeo t artetica. Lat. 
art%ntieus . Or. ùf^^rttmtt a.^fvàt. 
Cr. S b H Ancora la lava tema cc e 
podragria, c a^ ar(e>ki, cioè a gotte 
di mano, colla «-iu graiau di pecora, 
»ov viene - H 6- il i. il cocosecrii sai* 
valico cc. t lUde ag'i Ktalicni, artcUcì, 
c podagrici. 

AJil'bt'lCO . AdJ Apparteueitte ad 
arietica • o alle giamure . 

AAÌC.ZZA. y. A. Straeezat. LaL 
aa/aitta . aree ci-va»pM. Vani Parg, 
Che per artezaa I sslitor dispaia. 

AK1*IC£«.I.A . tHm. d Arte , Arte di 
poro guedagao . yit Pad I. Pii. 
litipiro alare una sua ariicclla, delia 
^uak vivendone loilUmente , vacava all' 
oraai«ine staNioM di per se . 

AJtr.CLN.b. Utm t Arte; ingegno» 
sa astuiia, teehaa . Or- r 'eieUM, r*^r>, 
òalotii prue. Tape. 1. i9f. V^ueata è una 
di *|«*etk articiue lanNliarial buiin bo\vale. 

AKlICO. iSoiee dei poto Settentria» 
mute. Izd. tsrticat . Or upavucr. 

Ali^COL^‘iK. Organ tzire t e Por* 
mure le meuiPra . Lat. .irtieuiart , pn» 
pere t effiagere , fortaare . Or. àtPt~* • 

1 . CvU' arttcvio ha forza di nane , 
cene tegae di tatti gt in/àdti de' svrd/, 
au*iii io guerta . ìAm/ farg. 

2i. L' articolar del ccrehro è perf<>tto . 
Ca-n. Come al feto , che è nel venire» 
è ciHopioto 1’ articolar dd cervello , il 
luotur primo , cio4 Iddio , gl* uifuadc 
nuova aiiitDa . 

A&ilCOLlRE. Add. AppiXrttnvite ad 
aruteìo t o giuntura . 
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ARTICOLATAME.VTB. Atvtrh. Distia, 
tornente. Lai. simpUiatlm.*èt a/^fedit . 
Tratt. geo. fam. Si. Luogo sareuoe arti* 
colatamente <b due de' niembri , UiUi , 
cudw li (kbbOQO dare a Dio . Cùr- itti, 
i. idi. Il signor Appiè cominci a ciu« 
luettare pi < articoiaumente . 

AKnCOL vrO. Add. Distinto . Lat. 
ariicuiatus , Or. Amet 

IS. Le capiiie mani artkolale di distc*« 
d ta. rea Bf. $. Si. Hanno [ i papagaJ. 
ti I maggior lingui,* U piu grossa, che 
ncisuuo altro uccello , scvondu U i «a 
irandezza , percn' egli dice parole aiu* 
colale, siccoioe r uomo . 

f. Artleaiato ,vaie aneura Che ha gii 
articoli , eioa te gUntuic. Baon t'ier. 
litr. i. S. Paiiia»4). articolati, PiUare^ 
e raasetuaranze UezU adari diami . 

Adi'iCOLAZiJ.MS . L' artciflare. 
Red Off ori. tSJ. La qual coda Coni, 
polla di nette anicuUciom , serve cc. 
i aa. itoie nodo , fi *nt tra J 
■MtriCOLii. Parata decUnahiU , che 
aggtivaa 4 namct o prituots. da fer^ 
di dettrotino e, * distingstre ia ca»a 
aecennata'j e so^tOf IL. Lct, LI» I*\» 
LK , dcUa Hotara , e forza dei guMe v. 
ae' eaai atportim li Silo. L*sl articuluj. 
Or. efs/u ■ bV Diso., u. iett. J19. fi 
rupundu , etiti gh Viiooli , che lu ia liiu 
gua nostra . cl potevano dimostrare que« 
ita dulereuea . 

I . I H per capo , # Dogma delio fede 
cristiono . Post. l.ih. lu qaauUi egli è 
dottore» dee sapere alinolo, quali sono 
gli arucoh della fede . 

II. j Covate, tùipot. dimk, t. IO. ArtP 
Caio , a dire viene Picctata pariietiia , 
con «luiujdmie d' aLuiu cosa integra 
nude le diia delle maiu dilainsauo .V<0« 
culi, hcr q.iissto dunque modo nono deU 
ti Articoli verte paniceJle della iuLegnU 
de la bede , ed a>sct«iansi dodici Articou , 
leeoni Ù ti«dò . 

L IL Per cupo, 0 Punto di tenitura 
tempUcementt ■ Lai caput, uree. .«saA* 
. Q. y h. iS i. Dovesse Venire ai 
o GitlciUo , aicconie luogo sumuiie , 
a sumarst di tmJki arbcoh provati con* 
Ir' a Un , di con« faite contro alla (rde . 
£ »w «. A. £ presenti «b^ anoatuadoii » 
aUeomiiui Federigo d« tutti tredici ariicu. 
li. . 1 / y. i. ih. Ve tendo , che questo 
articolo, non icrminaudosi , portava in» 
faiiua, e pericolo Dia Rema . 

i. Iti. Artkala di rajianefSi dice neU 
le cause ionia eunii , che cr niueali la 
gueUioise di Ma , o iejaie , che ti pren» 
do od esoouuare Indipeudmte/itt-Ue dal 
fatto . Lat guiostlo , ttoSuo gaarstiamir . 

f. IV. Articolo voie anche Vonte, Mo, 
mento. Punta, lut. arttcuius . ar. «a«* 
f%t , n*n.' . Pooi Uras .Voti avendo 
p.it'ito (tormirv , stnido sull' arlkoio 
della lourle . ». tìairJ. S Pred 45. 
Ijuan «cApre stava ia articolo di irsurU . 

tl4 Cavale. lìspM. Smth 1. l76 timi, 
stro proprio di questo bagramenio è il 
$nccr«lotc, «i la articokj di newcseitl. 
{ intasi di meeenUd \ 
t*i Vr. Giord- 9-L B ahhitmo veduto 
i casi e gb AtUvoU » u*' quaU I* è buio 
di parlare 

f. V. D.ciamo «tneara Articoli dei cor* 
pò , Che Hvio le gÌMU/ar* , il che naie 
uuthe li Lat urticntno tir. • 

Tes. Peer. P. S hh. h loglicc sangue <id« 
la vena , die i alialo del nuisore artico* 
lo, giova ahi Kiaticlii. 

tL> AAnCULU Art.coio. CavoU. 
Spòeeh. cr. iOh, Citi la peniteiisa ncH'ar* 
tiralo della m'rrle, ae ne va suniro, io 
non ne soiin sicuro. 

AlUiULK. Arte/ke, Artigiane . Lai. 
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orttfex . Or. dutef^c. Cren. 

PeJ. -'se fosse vivuto , sarébbe stato de* 
suiiictcnU artieri, e aarcaUnti di questa 
terra. Cnnt. Carn. Onde U vostri arlkr 
tiivtiteraiiuo . 

|. Si trovo anche usato In ferzo df 
Add. Sior. Piu, Al. L' Ahai* fece rau* 
luie lo consiglio , solo di geule artieta, 
e mmata . 

iLi AACIBRI . Artiere . Fot'. Esep 
160. i-aieue alenilo Frate • o monaco , aU 
cuno oricatauie •aI..nuo giudice, o no* 
lajo , ak-uiHi artien . 

AHrirlLlAoS . «dZf. Fa//» con arti- 
ficio . Lat. arufieloiii . Or- T«i»i*st •./-»*• 
ya. Dandomi il suo aspetto pirno di lai* 
siu , speranza di inlura merwcde . 

). Giorno artifi iole , vale ^tllo spa. 
zia di tempo, che li i al* sto sapro P 
orizzonte. Cam. Purg.h Ora, dov’ era 
il carro , sono queste ire stelle, <1 she 
è passèto un di artiHcsale . £ apprese ■ 
hi puote cousitkrare io due ui'idt: i o* 
no , quattlo al decorso del tempo , • 
quanto all' allezorica spo«izi>me, e quan* 
lo ai dos>orso del te.npo, ebe è nu di 
arUhùale <h dodici ore . 

AAmiul A.verh. Con ar. 

tifieio t apposto a .\aturalmente . Lai ur* 
tipeiatlter . Gr. *» u*ùt, Cam. Inf. So. 
Ma a've;isacug, né naiural ueutc . n« 
arUtiaalmoiie al possa esprimere - Bs. c. 
uau. AL a. Li quaU vo pauiù larghi» C 
Uugh) , c co’ Visi arUiicuiuieiild pslttm, 
e colle VIS i umsU , c mansuete nel do* 
mandar I' aH/m ec. 

A,tfiFiuAra , « arteficiato . 

Add Fotta con ortifielo; opposta a So. 
turaie ■ f«il. ortipclaUs. ór. r.r»mt . 
log ISA. aimi).neot* ia sai bellezza , Iz 
quale non aruncata, uou dipm'a , itA 
vuiorata , fu , cd i tanta , che «c. £ *ad. 
La quale essendo artifUiata oc. aHn ua> 
turai* itimarouo . Baec noe. 19. 14. E a 
lei, ia uiu ca>sa àrtiticìata a seo mod^ 
SI lece porUre. Fi use Socch. Dp Ho. 
log. Uno bssoini nsantUo Ca u>m tpeochio ; 
nello spc clno. site h bene artunciato, si 
Vede l'uomo, e ogni enea piti beila • che 
ella Unii è £ leov. 1 14. Aera una figura 
pallida , • gialla , e cian arbficiaticolori la 
tanno lu forma di ro a . 

AiirtFlCiO ■ Il Pure , e C Operar con 
arte , e U Cara fitta con arte . LaL o/% 
tificium. or w^«t. Baec. g. 6. /. d. 
\|UAitluaqne artibuo della natura , e non 
ntauual pareue . Itant, Purg li Si vld' 
io li , ma <h mighor sembsauaa » secondo 
I' arUticio itguratu , idiunu) p*r via di 
funi dd monte avanaa . G. y. S, li. i. 
Egli per maestrevole arlidrk» , copra 1 
aasrnti otdind trombe grandissóne , il di* 
ficatc» che ad ngiji vento trombavano 
cougran sui«no oc. « itoppjro i detti aitU 
ho per iniadu vìm rimase il detto su«iiiu • 

1 I. Per Ordigno . luti, mockhvs . i/i« 
jrrM/ncMru'H . Or -tixr- Bare non. sS. 
16. Laiaiidniio stette tutu la sera ve* 
giieotc ctiu stsjì artiiko per pigharn un 
'upnirullo. 

t. 11. C per tmrentione attsua . Boee. 
naa. 60 . 5. UUlmavente conUnoando co* 
•toro questo arUrteio cod fiAto.avrrAe ec. 

ARrsHt'l0a4klE.>r£ . Awerh Con 
artipoio. Lat. anuhciaot . Cr n/nuc . 
tUh. c. g. 3. p 7. Per canaleUi assd belli, 
c «linciosamentc fatU eu. tulio lo hitor* 
iU4va K jsap. 77 g. 5. !•* gtovane 
donna, b qiial nuu teneva gli occU htti 
in ùileriio , ma ec. artiiidusameitte mo* 
veitdoh . si guardavano d' intorno . O. 
9. id. i. il detto beveraggHi ss metta In 
un corno d bue • Idiendo al cavallo ar* 
lliidosamente aperta la bocca , e I capo 
aito saaza f^uo • 
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ARTIP/CrOSTSSIMO. Su^frl. 41 Àrti. 
/tietc. OeU. iHt. 2 Oraz. Ki fttife , e 
«Kscrive yii trlibcioitnlmo iuferiio telisi» 
bile. 

ARTiFiciostTÀ , ARTinnosrrA# 
DE , f ARTIPiCiaMTATR . AUr^Uto d‘ 
Arti/iriojo. Lat. artiAclitìn . Hr. 

. AfN. Ptvi4. à7. Mj fmzi i' 
artiii«ioMli delia statua , e lo d«t 

maestro . But. pMrf. 9. 1. Non M ntara» 
vìfiliar nc. a' io la rincalco» vinè^ te io 
Dante la furtittco ron piti arUtk-ii<»ftiia (U 
tiuzionl, ft a allegoricii inicllettu . 
ARTIHiCiOSO . A44. fUtia ad arte , 

0 con arte , o artS/icio^. Lai artìJkc‘Ofut. 

orttttcUiUi . Or. . Hote. g. .1 /*. 

6. Non so , M da naturai vena . o da ar» 
tifl<ioia Enoo. $0. 12. ^alabaHiOf n qual 
gii e della briler.za , e della artiikiiua 
piacevulezza di costei era presu ec. rU 
tpo«e . 

I Per In^egnoMOt e AjMo. Lat //i« 
gen-oiui. Ut. 'èvt . .\oo. ant. tOO. 1. 
T-'lu.' per moalii? una ziovaoe Hoii'/oUt , 
artiiii'iosa , e sottile in male , piti clie in 
Nri»e - 

ARTrFTZlALE . A4d Artijlziule . Lai. 
ariifielaUi . Or . Sagg, mt. etf». 

li* Esperienze ioiarno al pruzre&»o de« 
gU artifiziali aactih'iiaaienti . 

ARTIPIZIALMENTE. Aoverl^. AtHU 
eìulattatz . Lai. arti.Uciatiitr , Or •xt'Ur 
)tà( . .Sagf. HJt. etp. i(U. B si am*(i<‘ ar> 
tlti/iatuacnte comprimtudola ^ si pe^MU tii 
veliere ec. 

artifizi ATAMPVTE. Atcerb. Con 
trtitzio. Lai- er/»&n'i>*e. Or. . 

tihr. Piagg. Artiti/iatamente addobbata 
eoo uMtlte pietre preziose . 

f. Artijtziiitaine/tte loéickvno per t^t» 
tlziamente , e FaUaniemfe . Lat. atUUe» 
rine. 

ARTTFTZIATO . AJ4. Arif.nzlaio . Ut. 
Mrtificìatij . Or. nrx*nt . Sagg. nat. ejp, 
2.ÌI. Qtiei » che tu fanno» sono mri»er* 
salmeiiip tutte I* arque lulurali ec. e luU 
tì 1 lìrpiort arIRiziali . 

f. k per meta/ Alterato, e Falsificam 
io. Ut. aduiterinMe . 

ARTiflZiO . U Aetto, thè Artìpelo. 
1 a(. artytclta» Oe. e#x»«. Toc. /Air». 
ttor. 1. 241 . VasaalU, parenti, coUe^lrf 
•i ruadarnò ce» vari artitiro- 

ARTIFlZIOsAniKNTE . Alfieri. Com 
artifizio . JoL artlficiosé Or. . 

ged. og' ofXH. 190. Spinte il Aat» arlitU 
xirHaincnie (Oii un 4ifone Dello slotoaco, 
non sotamenle toniu ec. 

ARTIHZIOSITA , ARTlflZIOSITA- 
DE, e aRTIFIZIOSITaTR. Lo strato, 
erte /trtiidoiità . Rari. O. 5. U 
pr-ndaua arlitis'.kisitade stabile, c incor# 
rulla V» servi . 

artigiano. Sust. Artedte. Latui. 

mrtifex . Or. T»v»fm Avttr»<>cf. Mera, 
Ori. 1. I. A9. Afltu, cooke n I' no l'altro 
artifiano , I.A venne motto ben radwus* 
nudo. V4tnt. Com. 114 Pazza U pkt>e» 
e tnlti gli articiani , Clie sperali da' piA 
ricchi ainto , c doni 

artigiano. Add. Che e$<rfUa itr, 
te. Jbioa. Pier 3. i. 14 Uno Kùme di 
dome» E fanclolle artigiane - 
IL) ARTIGLIA ArtigKo. Frane. Sacci, 
rfia. B ancor dace sotto loro artiglia 

1 forte ani t phtra/e , prr Artigli 1 
artigli ARK. tìa Artiglio. Prende» 

rt ^ e Ferir coir artigUo . Latin, mngoia 
Avf arrlpere. Or. »«<£.» àfaoffn . Óant. 
Inf. il. Ma P altro fu bene sparvier |ri» 
fièno . Ad artkliar ben l«i . 

4 B per meta/. Frane. .Snr^. rim. 
5« non mi di, qtisl pid di questi artiglia 
€t>l sno plar»^ , 

AKKGLIERC. MaeurodJ gettare ar. 



tiglicria . Reno. Ceti. Oref. 127. N«n 
percià 111 da nuere ignaro di taVarte» sic* 
cliè egli btso<ii[, elle si rimetta in tntto 
nelle mani di detti arlictieri. 

ARTIGLIERfA. 5rrtfinrnro da guer» 
ra , per uro di batter ripari , o mura^ 
gUe , o altro , fatto di metallo , di fot» 
»m elliitdrira , noto dentro , e aperto d d» 
fa sommità . cAe per forza di fuoco sot • 
p/i4i p,iJla di ferro , o altro con ecre**U 
Vit violenza: sonne di diversa grandez» 
za , con diversi nomi . Lat, tormentum 
ktUicsum . Guice. ttor. Dtciti) Riora per 
I’ Occasione dì questo tumulto » mi«e In 
fuga I fanti» che guardavano 1* ariUlie* 
rie . Bemh, ttor, ft. Ri. Rieercd da lui per 
suoi ambasciadorì hi virtù della loro ir 
micizia, che a quella guerra in soccorso 
sno» « genti» ed artiglierie grosse da mor 
rn gli mandasse . ff li. 172. Del qual soo 
piacere diede poi pubblicamente seguo , 
Atti arder fuochi nel tuo palagio, ed in 
castel Saul' Angelo , con tunm d' arti» 
glieric te due notti, che a quella eniitez» 
*a seguirono. Ar Far. 10 51. L’ arti» 
glieria. cnme (empenti, fiocca. Farrh. 
stor. 9 Porrh* i collegati gli pa^auoiin 
ec. e di più mezza la spesa , rìkf ui't 
traino, e nella miiuizìon dell' arligherii* 
far si doveva . Sagg. net. etp 242. t'io^ 
tmo d' un Uro di tnotcheUo , I* altro d* 
artiglieria . 

ARTIGLIO. VngMa adutie.t, e pu* 
f netti e i' a»ìmati rapaci, così ootatUl, 
come terrestri. IjU. unguìt . Gr. . 
Dant Inf. li. Ale hanno tate, e col’t» 
e visi uiuaiil , Pi> con artigli, e pennuto 
0 gran seiitre. F. 72. rosi volse gli ir- 
tigli ai suo compagno , E fu con lui so» 
vra 'I fosso glserwllo ' 

L Per mriaf. Bore, eanz 6 Amor , s* 
io posso uscir de' tuoi artigli. Petr. trn. 
5L Tanto provato as-ea ‘I tuo fie» 
r» artiglio, lìitta-n 2. 2. E se cucilo 
non le as'ease I cicfl , Per sua vUtade 
C.'tlo di Biiernme. K rotto '1 becs-o , e 
s> 'lianl-Vi gli arli|li Frane .Ka<‘ch rim. 
Che altrove non si sta con fermo arti» 
Clio . 

artimone. Latin, artrman . Gree. 
àftìu’ef. ììant. Inf. 21. Altri fa remi , 
e altri volge sarte , Chi terz^nmlo , e.j 
artlmon rinloppa . Rut Artimone h la 
maggior vela, che abbia la nave ; ter, 
zerwolo è la mliinre. Ar Fur. 19. -IR. 
DI cui per raen tras'aghn avea ’l padro» 
ne Parto I’ arhor tagliar dell' artimone. 

4 Per metaf. I)a»f. Cono. Id Di» 
ti/ztio I' artimone della ragione all' ora 
del min desiderio , entro in pelago . 

ARTI.sT.A . Artrkce . Lalin. artifer.- 
fìr-c. Tiyrir»*. D<imì. Par. IL Ma U 
italura la di sempre srema, Shnifsmrnte- 
operando all* artista . P. K. M.i la lùtta» 
(finanza ec. Pura vede ari nell' ottimo ar- 
tista. Frane. Sarek. non I4t. Costui p**r 
essere buono artista della sua art* , fu 
chiamato dal \'e«covo Guido d* Arezzo 
a dijrignere una «uà raupellg . Bnitn. rim. 
1 . Nnn liarolfimn artista afrm» mncctlOr 
€Ui' un msrmo aolohi ta non (ir< o»cri« 
va Col suo sos'etrhio . Rao/i Pier. 4. 
4. 2J. Minori artisti, e commodi bor* 
gliesl. 

I Artista $l dire anche a' Prafettorl 
tP arti HhrraSi , Bo*‘r,, non. 44. 1. y***' 
filosofi . quale artista mai avrebbe po* 
luto, o potrebbe m»*trare quecli a«» 
eorfiosetkUt But. htf. 4. 2. là scienti- 
Uri , e artisti onorano colle loro ope* 
n , che compoirgooo , le sdenzr , e l’ 
arti. . 

ARTO. y. L. Add. tiretto. Ul=n. 
arrtus . Gr. pane . P>tnt tnf. |9. Voi» 
gemmo , e discendemmo a luaiio alaaca 



L-igghl nel fondo foracchialo , ed arto. 
£ purg. 27 Fuor se’ «.Idi' erte vie, fuor 
ae'deit’ arte. 

ARTRITICO. Add. eirtUotare . Latin. 
artiralarlt . Gr. df^frr.tait . Red. coni, 
i. 134 É stato totiao a qnl sottoposto 
per intervalli a molle , e diverse nulaU 
He» come sarebbe a dire» dolori ailrilw 
ci , dolori nefrìtici ec. 

ARTRITIDB. Artetica, Morbo artU 
eoUre . Lat. arthritis . Gr . d e^frui. 
Red. eons. 1. tS7- Non è pn wLiitsc otte» 
nere per via di arte umana » che egli 
di quando Ju quando non abbia', a prova» 
re qualche piemia iiidinpuii/àoisteha » o 
di artrlHde , o di itefrilide cc. E i 21. Io 
concorro ec. che il male d! sua Ventaen» 
za sia stata un'artrìtide. K 21. Tre in» 
ni sono fui »orprefo da aua (buissima 
aririlide. 

ARFURO. Una dille AtlUt pic.ina al 



carro, tegrm celeste. Laliu. orcsitrai . 
Grec. . Mor. S. Greg. Noi’ d ib» 

blamo sapere» che 1* arturo sempre sf 
volta, e mai non si corica , p«r««cltè 
sr.tipre va di sopra al nostro ofi/.tr.una 
U . 

A RUBA. Posto ati’erhùiim. F. A>«» 
DARE A RUBA . 

(L) Bemh. Stor. 1. 5. A'vloccM a 
sarco , e a ruba non sten po«ti » si i*cn« 
danO . 

4 Andare via a rnLi , diceai dilla 
.^pacei tni le aurei tottanamente . La- 
tin. celerrisue ditirahi. Gr. 

B'ton Pier. 4 2. 7. b era moa» 
so a formar diversi mundi ec. E 11 
spaeda^ a a ruba . 

Vi a RUBKW-O . Per riheiU , Cotno 
riheUe t Cron. Stria. 114 FunumsJie co« 
siretli t d laatricac la piazza ] e cosloc* 
d libbre LXVI ; e non ne polcm-. lo 
avere carta ntuiia per memoria: aito-'a 
(van fuori quasi lutti quei di casa a ru» 

**^A ruffa AR^FFA. t ALLA Rl'F, 
FA ALLA RAFP V » o timili mxnier^ 
aierrhltH . Con forza , Con tii.ìlenti^ 
presttzzx, E dironu di più peisone 
intente od atta medetirta operazione, f 
tnlte da! giuoco ftneìuUeeco , che dicla; 
ino Fare a ruffa nxffa , ed è , gnaiim 
do giuando «« de' ruscitiUl in aria ai» 
cunu ouantltu di che rkt ti sia , /aiuto 
a chi Piuiiotto , e a cU più ne pig.ta . 
I.it obnire. Pataffi I . Alia rutta alU 
ritTj e abbalaccbia . Frane. Sacc.h. non. 
12. A rulTa rada si dieduuo a ricur deila» 
dette ciriege. i. , 

i £ di praveroto , i^.tel , che, 

pitn di ruffa in coffa » Se ne va di hu.\ 
fa in baffo, cioè IM male acguij/atc , 
se ne thi' poro innanzi . LaU moie par m 
to, mMt diUihnntHr . 

ARUSPK E . y. L. Colui , c4c pcfuo 
i Oenllli dtilf intrrìora drgil iinìmuH 
presagtfio. I.a!. haraspex . Grec. 

A 't-.{ . yarch. lez. Poi si chiimauu mo • 
atri» qui» else dimosiraasero alcun ma» 
le , e per* gl» aruspici» a indàvini ec. 

ARl’SPICIO . y. L. IndtfVinamento , 
V arte deli' aruspice Lat karuspidum . 
p,in 319. Se iselk itileriofa degli aai» 
mah , che offerti a' demoiu , si 

cliiama aruspù'io . . , . 

ARZaGOGO . Frane. Sazdi. rtnt. 47. 
Nibbi arzagogbi. e balie di sermeutìCerq 
cava» d‘ Ippocrivie gli argometiti . 

ARZAN^. Cidi' acceco suìP uttma , 
e ARZANaI.E , luogo dove ti faitri, 
cuna I natfiij , * strumento 4a 

guerra navalo , rhe oggi olà comoneu 
mente »i dice Ar^rn-iìt . Lai. tiMcle, 
tiree. reveo^^si • fAiv/ tnf. 21. Quale 
i.;lì‘arzaiu de' \'in:zùui BaLo riincrM 
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h teuice pece. But. M: Argini è Q 
lui'iro , do%e «l lentonOt teibanu , e *i 
fauna tl navtlj. Cvtrt. In/, il. tùempUft* 
ra «}uetla bolgia un luofo della (tua di 
Venezia deUit T arzana, nel gitale divcr* 
le , e vaxk fabJwùazìoni, e (^perazitnii 
vi >i fanno per ti maedri , c artefirl , 
•lie quivi alaiuiu a racconciare i navu 
U ' 

ARZENTE. é444. Ardentf . Ut. tv, 
éen$ . Uree. . Am?. unt. 63. 

i- E eoDiandoaii , che ’i primn mcdo , 
U quale fli mauda*»e, il duveiie stette^ 
renella fornate arzente . ftlgs. 

C. S. In proceKu di tempo e cacone 
per r aprizioiie de‘ pori dell' ar/e«(e 
caldo di radere, e cadere i capelli, e 
iniaUìre il capo . 

i- I. Per mettxf. Bell. ThU. 1i) 6 Slaiu- 
do cofli occhi arzenti , col rapo rati* 
Affalo , cuKa pelle Inuorta . 

11. Ogfl Af^tunto vtl'.imtnie £ At, 
fu4 e AcifUit arzente, tuie A*i/uu tt, 
te ru.^uta . Ottyp thU. eip. i. Hietnr 
piandolo lui a un certo ie$iio del ano 
co'lo tnn acqua jrzniie . H 5. Dote il 
aoMiti.«iimo rpiftlo del «ino, o acquar* 
zi'Kie, che «tir «oiliaiao, ai mauucne 

6tf . 

ARZEM1X0 Adà. Argentino. Buon. 
Firt. §. 4. t’^irùd Cile a »ei di Atcrcao* 
Zia noli spunto mai ^ual isia piu for» 
hit a D' afro procuratur Inifva arzen* 
tiiia . ' 

AltZItiOGOI . ante . Che tvzlfomtla . 
I.atin tiiaiiui ‘1 uem . Uree. 

RnuH. Fier 4 tnf/od 1. fililo imt><;Cilr- 
le iia , rlr u{ pre«s<j redi Dalla malizia 
de|ili »■ «Uh . 4- Irhii, Doppi, arzi$o£o« 
lai.li , t. bciiiiriii mcrcaiili. 

A.K./lGt>oul.aRE . Farttattirare «. 
Vur>h krect. i7 Ghiribu.zare , faiita* 
ttii are , girandolare , e arzigogolare , 
si (Ikoiio di coloro, 1 quali si stilla» 
no il ceri elio , pensando a ghiribizzi, 
A fantasUi iierle , i fitandole , ad arzi' 

osoli , (iiN^ a naose invenzioni , e 

trovati strilli , e straoTdiitarj , i qua* 
li . 0 rìesroiio , u non riewono Buff/i. 
firr. 3. I. 5 fin s* aggirò con muiineU 
li, e racle, O arzigoculando A volare 
aspiro . £ 4. Intrtté. t‘iir liiltana pen» 
Bandii, Sempre arzigogolando^ AudrO 
appii n iiili-iiaiico . H un i.7. Nò ar« 
zigoRiiUiidu Coll’ ire iii runa a i pini a 
(uiiliar ntignii . 

ARZtUOUrOLO . tneenzlone toltile , e 
fantiUllea . l.al Int'rHlum, comffteH/ura. 
liti. . Puliiff'. J. Ld ò uoovo 

arzìeogni mal tecchHu f''<iec4. ttor. 1$. 
.Andava sempre gitìrihizzaitdo qualche ar« 
zigogoln . Amf>r. Cof. 1. 3. In più pre* 
sto OSI)’ arziroeoio Vogliam provare, 
ed ogni atiro rimedio . 

ARZH.LO. Add. Hnhesto ^ Fiero . Lat. 
mUcer , hilarii . Uree. iaz^s<> tv/t< »*• 
F-i • 

A S 



(U «SACCA. AwerhlaJ. A» /riw 

l\ td . !k>rqh.'Mun.\7\ Quando hene 
anche u doveive fare il pagamento { In 
monete ài iurte ] a sacca , ed eziancUo 
a carrate 

A SACCO . Patto ruverhialm. rtle A 
forche^ fi 'mento ; e atjti to' verbi Man, 
dare , iitittre. Andare , r timUt - l.at. 
tHtttare. Or. Tiy«i» . 5efn. ttor. 5 Ui. 
E quanto a voi non manravte di mandar 
Napoli a sarcu . E 7. i7> Tamas ec. a* 
dirato contro alla città , la mrsie a lac*- 
, c spogliolla d’ ogni tuo urnaBaenio. 
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K 14- STB. E cosi Monleriiondo e« ebe 
in tiwil Biodo parteggunduii fu atevto a 
saccu . 

(K> 0ejnA. itor. 4. St. Prese un allro 
vascello e poseto a sacco . E 4- $6. Te* 
■uriidn di non Ire a ruba e a sacco . Iti 
Esililo a ruba e a sacco le cuiivederono 
a* sohUti loro 

A S-ACtUÌMANSO . Posto aiverbial. 
pale lo netto , Me A tatto . Moff S. 
3. R m*-Honu ogni rosa a saccomanm» . 

(MASMJMKE. Esaudire. FU. S.9. 
Pad. 2. US E vedendo iddio lo suo Ter* 
venir devtiirrio , l' a«aldie . E 191 E Id* 
dio asaldl la sua orazione . E liÀ- Tu 
mi hai fatto ■.isericurdia, e bai asoldili 
ti miei priechl . 

A SALVA.>JA\0. Posto 
Lo stesso , thr A »' aro talea . l.at. slm 
ue pfrttnlo . Gr. dmwrri . Ouilt, 

lett 11 caslflln poteri) prendere a salva* 
mano senza ^ottet perìcolo . Trteùl. b. 
per avermi prizvoiie a «alvamanu . 

A SAl.V'AMtNTO . Putto awerkialm. 
Senta danno, Sano, e tuJvo . 1.V ineo* 
htmit . (ir ùfs,rt, liyiut. O. y. 9. Ji9, 
2 andonne a Siena a salvamento, eoa 
gran preda. 

Talora vale A man talea . Sforf. 
16. 69. lo dissi; or sono scronri i nostri 
fatti i A laivamento ornai la terra è no» 
(tra . 

A SANCDR . e. ANDARE A SAN» 
GDE . 

A SANGI’R freddo . Posto fltt’er» 
hialm. vale Con animo posato , o quieto. 
Cas. lett. 81. VI prego . die voi ei pen* 
•iste un poco , e rùpondratemi a sangue 
flredilf» file. lett. 2. .VI Fa pregindirio 
a se stessa ec. «r non T ama , e non lo 
riverisce ancora da rantaggin , come soa 
cebo , che farà a «angue freddo • 

(1.1 A sitHfue ealdo , o fredde, ^eqn. 
St'uvt, Lupi, 2-i. 3. Ak'iiiii pecrano a 
s.inine elido , altri pecrann a sancue 
freddo. 1 primi «opralTstti dalle pavsjo» 
ni . non conoscono troppo tmue ciò di' 
essi fanno 

A SANTA . Posto eseerblatm. vale In 
snniid , Con tanitd, ^■raruio altri d sa, 
HO. luth. 117. Tb faruetiebi a santi, e 
aiiraniii a seceo . 

AXARO . l.at arar OH . Cr. meùft . 
Volf Me» !•' asaro ò uà* erba di looii* 
lama eoli- foglie angotose come quelle 
deir etiera, e co' flnri come qiielti dell’ 
iusqulimo . 

A HRARAGÌ.IO. Posto mverblah» In 
eonriuasso, tn ditordlne . i.al prrrtlpl* 
tanter . Gr. npwit . Berm. Or!. I. 43. 
51 A sbaraglio metiriido la persona, $o» 
pra Aquiìante tutta «' abbandona . Toc. 
tìav ann 3 51. Onde si mise a sbara» 
filo maggiore. 

(■) reeek. D/‘*/*u. 5. 2. Messo mille 
volte la vira a sbaraglio , per far che gli 
abbino il modo a stira da uomini dabbe* 
ne . 

(I.) ASPERGO . Utberqo Boefk. Arm. 
Fant. t. Elle (Virano le armi, e piò al 
pari’T mio quelle da difendere, come *o« 
}>n scudi, corazze, asberglii, ed altre 
tali . N 4. Noti parivann cl>e porta^kero 
I* armi della medesima raani'ra . e non 
ne* rotori , ma ned! <e«di e spade , ed 
asluTghi e celale le divisavano E 15, B 
Sfar. Buri. 56. Vestiti I’ albergo di dù 
riltura. Lncan 4i. Do carahefe di Cesa- 
re gli attaccò uno crocco , e prosdo per 
r asbergn . 

A SRItCO. Posto iwi'eeétóft». »n/e D- 
htiquasnente , Per traverso . I.at . oblU 
fue . 

A SCACCAFaVA . Fte. non. 4. l'n 
paio 41 zoccoli a scaccafava coUe belle 
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pnìcae bÙBclie stampate con mille belli 

gli.tifnrì 

A SCACCHI . Pesto averbl.ìlsn. tl dìe 
co di ^e' lavori , thè ti furvio u forma 
di teaechi , o quadretti dipinti , o in 
altra munir ru fatti t’uno aeranti/ deli' 
altro nelle armi , nette insepne , o in 
altre foie . Buon. Fiv. d. i \7 . Armi a 
scaerhi, a rombi, r areti a onde O F. 
10. .VA. i. P'ecelu aroiare a ravalto co» 
vertalo ec. e attraverso una banda a 
scaerbi pendenti az/iirri ec, Bem. Vrl. 
2 4-1. 19. Con la baiidiera a s«airhi ne» 
ri, e btoflclii. Di «Nurmajidia Riccardo a 
canto gli era. 

A »<;aI.A . Patto atarrkiulm. vale Per 
gradi , tirad^uumente . l.atiii. jrad.ir 
tim . Sagg- tutt esp. 10 . Onde si suan* 
no prese sei palle a scala di uguali dif* 
Terenze . 

(Zi a se AI.TRIMENTO . Sagareinent 
te . Albert. 45. Termine a terruine «r, 
gfugnere a colui che prega , è a scaltn* 
metilu dinegare ■ 

A SCANUO, r A SCHUNCIO. 

ascaride. Piccalo verme ,»Me /( 
truota porto pid neU' Intestino retto. 
l.at. asearit . Or. deoòfn . HeA Ois an. 
3h. In quattro «oh loutbriibi utrì*i dal 
lorpo di un ran< tulio , e d'iiti uomo, in 
compagnia d' nn’inttiiita quanitU di a»ra- 
ridi, lui trovalo cc. L I4b i pkcoK 
Iomb»'.-hcMi bianchi nati di ptKo . c gfl 
avr-ridi appena toccano queli'acque, vi 
anuuiono . 

A .'vCAVRZZACOf.l.O , Poste atver» 
kiatm. Petripilosamriite, con pericolo di 
t'arezzarsi U collo. Lat. tn pnertpt . 
Ut ■‘r^.r.e'riff . Bern. Ori. ì, 1^. 46. 
Covi ec. Sbudando , e so«piraudo, e la... 
^rimuiiio , Giù a scavezza- olio usta Ka« 
iard‘« . k aitrove . Era cosa a veder do» 
lente, c pazra. Come a scave//.a«-t)llo 
ognuno andava- Tue. IKsv. stor, 3. .«Zi. 
Porhi accoltellanti , che feccr irsia , 
caddero vendicali ; gli altri ai gittavano 
a sravezzacollo alle navi . 

ASCE , e A-SrlA . Slrumento di ferro 
eoi maetleo di legna , per tagliare , fa/» 
IO In forma ds zappa, vm piu hvgo , 
e pio eorio , proprio de’ legnaiuoli . t.a» 
tin eurla. Uree, eiiineft's. Cr. A. 43. 
6. Radavi oUiiuamvule il vaso dentro , 
con ra«iera , nvseru a«eia . Fr. iiiord. 
S. Pred. 15. Vedi il mareiro, che culi* 
ascia taglia , che de' cento colpi noa 
fallirà uno dove r' vorrà dare . 

(•) Metsz. Sat 7. Ptd dite, «e germo* 
glia, o se rinavre l.a nobtlib dal tixin» 
co • o pur se i rami Mcrìleriano ul pri- 
mo niHrtliio uo'a««*e. 

L I. Fifuraium. Dats. Praz. Cot. t. 
149. B furono ( coiiccdetcnii qncsla li- 
cenza di favellare I asre , e martella a 
fabbricargli, e coniHcaiU lo stalo. 

Il Far la giustizia coir atro , vaio 
lo ttrsro, thè far la giustizia eolP oc. 
Citta : « difesi delf Aimniuiurarto 
eireumenle alfa grossa . e senza la do, 
fitta esattezza , e matura considorom 
vene . 

A>f'ELi..A . Concavo del/' appieeaturz 
del brarcfo cottu spatia . l.aUu. azstsu , 
t'alllt aUtrum. Uree, ■ Ount. 

tuf. 17- Duu braiKhe avea pìlote ìntta 
r avi'cRe . E 45. lo vidi entrar le broc» 
cia’prr raareUe. Likr. tur. malati Con» 
Uo quel cattivo odore , che »uìrano dal- 
le ascelle sudate. Ar. Sat. 2. Nò pici, 
od ascelle odorerei, nò rutti. 

A SCF.LTA. Patto aivtrbialm. vaio 
A elezione , Ad asbltr.o , Secondo ta 
volontà. l.at. ad IMtum Crec. «xt du, 
a . Talora vi si aggiungono detie 
par>ìt*ile possessive » o sinsiii . Boet, 
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V' 1 eli* rf’nn etoTjui 

imUo bello , e 1e«;udro * »a Kelta ln« 
aaiBoraH • Fi*/ - 20. $0. sia del fem* 
*>HOl piiui g'e , e guiila » E la de* 
ciii* •> TìnuMovl. 

ASCENDENTE. Sui/. TermUit miro* 
notuffi i « tUrtil eoA quel Srgno éet 
Zodiueo , # pM/e di rssP , che spunta 
da l oriztoa/e oi nattere , « a/ formatt 
si di (he che sta . Lai. haruscopus . Or. 
$>fteMvrtt. Fiioc 2 43. Nel To* 

TO , aicendenle della loro uativUà . G. 
y. I. 7. 3. K la delta tltli ftì fondata 
«olio awetidpjile ài tal w«no, e piane, 
ta , che <U aUefrrezza. 

), 1 . Avete UH iue/u t o m fattivo 
cseendente , vale Avere iuoM t o catti» 
va fortuna 

11. £ nel numero del pià , chiamati» 
il Aseenduiti gli Antenati per retta H» 
nea f *d i termine de' legisti . Lai. ateen» 
de/ues. Or. Maestruzz. 3. 2S. 

6. La Irsie rlwr penUce il parricida . ha 
luoro iu tutti aaMudenlif e detcen* 
«lenii in iiitìDìto . 

ASCBNDKNTE. Add. Che ascende , 
Salente. Lat. osrrndens. Or ùra/^anm . 
f.r. As. Ì6I. O por frequenti le beate 
aedi delta Kraii CaHajine, la qual t'ado. 
ri in forma d' sua verfine aaceudenle al 
ciclo , 

L Aggiunto di pUwo , naie Per cui si 
ascende. Gal. Meee. 6l6 Qiiliido il me* 
decimo grave doveri «»j«e ipinlu iopra 
(MI piati') atreiideiile . 

AJCEVDI-NZA. Aicendentl, Anternu 
tl per retta linea JJhr. .VniUit ai HO» 
verano molti uomini illuatri nella loro 
A«cciidei>7.a . fi 4tppresjo • Superbi per ia 
Hobiie > e antica aaiendeuza. 

ASrL.NDFRK. Salire. Ut. ascende» 
re . Or. « uCuntis . D»i«r. Turg. 11. Lag» 
giù dliBora , e quatto uoo attende Petr. 
c(tp. 1. K roti n' asc«ii>temtao irt loco 
aprico . J-Vf. dite. uh. ?i. Vergendo il 
Carpiona i grandi onori , a ì •ru.alt <*ra 
acceso ii biro. Hucn- rim. 10. !«jl mnr. 
tale ai diviii rioo ranno di ordii > Che 
aoiu) infermi . e non atceiidon , do» 
▼e Atceiider senza grazia e peiiùervaao. 

L fi per Arrivare, Sommare, o ti» 
Ptlll ì t diceti piiriUohirmeule di mime» 
ro - Amhr. B'rn. .1. l . I danar, rlw n 
gu.trdia lio dato .iirorte, che oggi a» 
sceiiduuo A ducsiiia ducati . Sega stor. 

6. 216. Egli aveva arqiuftatn un palazzo 
ec. e tuccettivamente la liiU tua, deile 
qaili ritratte Miatterizle di gran valuta, 
cJte aacctuiio alia tonma di ^edmiia 
scudi . 

j. n. Aictndere per Discendere, Sren» 
dere . Stor. Pisi. 175. Ettendo i Ttmhl 
atceii a terra de'legni , io Delfino fece 
trdcre tutti U loro legni. 

(L) Stor. Pisi. 5. Veggendo li Rgliuft. 
li di Metter Rinterì Caiiretil#7i ec. die 
la parte Nera «alia, e la loro ateendea. 
Dentarono ec. 

ASf ENDIMENTO. L' ajeendere . hit 
i^etisus . Gr^. u'tJ^eK . Teol. Mist. 
Secondo la misura «Sei tuo aKeudinu-nlo 
è tunitato , e mtturalo . Cavale. Frutt. 
Ung. Orazione «i d aicendimento d' in» 
trttetttf in Dio . Com. Par. 2. Poi >i 
'mulliptkano iidu uno termine nel corpo 
della l.una, dove non i pid l'atcetidi- 
meulo del raaglo. 

ASCfcNSTO.NARlO . Aid. Che oreeN* 
éf . Termiste astrolegico . Lat. aseret» 
dent ; e gli sutrologl^ sUcono anche, a» 
teerutunalis . Or. Lib. Astrai. 

B la quanlilA di tulli H gradi tara quel, 
la , che tale eolU gradi a<«; it«miiarj , e 
in quoto oiedoimo modo laiaì 1* ateen* 
floid ocddeiittli. 
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ASCEN5IOB. .Iirt.dlatnt0 , Sattlt. 
Ijtlil. .ijCfOMJ. Offe Litr. 

JIIUM. E .e MP«e r wce.^oiie 

di qual ^egno vuoil . poni il coimncu» 
mento del «egtio aopra l' orizzonte oneu. 
tale . fi altrove : E in quetto mcdcunio 
modo farai l’aKentimil octideiiUlì, dow. 
tnf 20. Donde vedeva 1' ascenstoB deli* 
ttefle . 

L Per lo nome del giorno , nel quale 
si celebra la festività detUt Salita di no» 
Uro Signor Getà Cristo <i/ Cleto . Lat. 
ascenslo. Or. Fi!oc- 7. 379. L’ 

ammirabile Apparizione , e la glorfota 
Atcentione vi ho mostrato Lrpp- 
Crtst S. fi 341. L' Aseentlone de! no. 
tiro Salvatore fue fatta quaranta di do- 
po la Retorrezione , della quale Atceij. 
rione dovemo vedere per ordine lettt 
cote . E 342. Più di deono ettere queiti 
Ira la Returreziooe e I’ Atcentione , 
che quegli Ira la Patsione e la Resur. 
rezione - _ ,, 

ASCKNSORB . Che ascende Latin. 
tssctnsor . Buon. Fìer. .4. 4. fi. Calao 
loro una corda dal balrone D‘ argento , 
e d‘or coiilesla, l'ascensore A i fian* 
cbi la ti aniKida . 

A 5CBVTRE . r A. Posto au'erilal. 
vale lo stesso, che A sciente, A bello 
studio , Deliberatanente . Lai. prudens , 
cotuuUo . Grec. t'fiTmAf . OuUt. iett. 
Non Io fece ignorantemente , ma a 
irenlre. F A !■ IF.NTE, e P'. 5CEN. 
TRE. 

ASCESO. A.dd da Attendere. SaU» 
to . Latin, evetius. Grec- 
Buon rìn Si Veggio nel (no volto 
ec. L’ anima della carue aucor vetlUa 
il-llt. e vWa , e pid volte asceta a 
Dio . 

ascesso. Pnjr»-»M. \aX. abscettmt . 
Gr *V'.r»tt* . Libr. cur malatt Tulli 
gli ateetri quando tono arrivati alla ma» 
turazione , necrttari.imente bisogna lo 
aprirgli con ferro lagilenle. Trait. seg’-. 
cos dona. I.e venne «no grande ateesso 
in una coicia . 

ASCETICO . Add. ContrmplatU'o , r 
Attenente alla eontemplazlonr di cose 
divine, e all esercizio delta perfezione. 
Salvi», disc. 2. 261. !.« quaH in oiUmi 
gtiiu eollaxioui ancora fOroun delle, 
come quelle fpirituall • compilale da 
Casriaoo, il roaettro delTaicelica tenlo» 
già . 

A SCHERNO . Posto au>'rbialin. co» 
ne Avere a scherno . ScherMlrr . Bemh. 
rim. Scrìvete questo in ti dori metalli , 
Che la vecchiezza , e '1 tempo aWóano 
a icherno . Sanna£. rlm. Ma ‘1 Cicl, 
ch’ogni mio ben tempr' ebbe a teber» 

"°À SCHf ANZI O, e .A SrASCI O . To» 
sto awerbiitlm. Oleesl un» coro etsete 
taalUta , o situata a schlando , qttan» 
dot situata , o tagliata la maniera , 
che partecipa del lungo , e del targo , 
siccome fa Li didfOHa-'e del à^dro , 
altrimenti detta seHiatulana , Paliad. 
TaeKandoio a «hlauao m giu dall un* 
pane, talvo H midollo . Cr. S. Si. 3. 

I e tue pertiche ec. ri rii Idano litouda» 
metile . o almeno non molto a ichian. 
Wo. Ciriff. Cali’. 3- 9L l*er dar le fruì, 
la al padre «vanii rena . Ihi colpo (ras. 
«e col brando a ichiancio Al dettro 
braccio . ... 

AbCHlARE . Lo stesso, che Astiare . 
1^. iasùdere . Gr. r-^.’*n. 

A SCHIERA . Posto aH'erblain. fn 
compagnia , In truppa . G. F. 8- 
ih Per loi medemmi convetila , o , l»e 
lràlM»c--astero co’ loro ravaiii . o furto, 
no il tUeiU, e annodali a tchicra, cb« 
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non tl potezno reggere » indire , né 
iiituiizi * i)èindie<ro. Guid. G. Acun» 
uue andare a M hiera a' tempi de^ Id» 
dii, è onorate le loro frale «fC. rarefi, 
treot. E altri auimaJi vanno a tchie» 
ra . 

f. Dicesi anche A schiera a schiera , 
e vale In schieiaf A una schiera per 
colta. Alam. C'At. 1. 2. II cornuto pa» 
ttor co' tuoi Silvani , Co' tuoi Satiri , e 
Fauni a lui compagni Vengan colle zatu» 
pogne a tUnera a tchiera . 

ASCHlfiRARE. F. A. Schierare, La» 
con. iìnegli di tul poggio ■ aacliicrarwio 
credendo d* avere J a.i*alio , 

luca/l. c. Si. t Komaiti astliieraro 
le loro luvi a guua di .Alano , le pìA 
hevoii nel mezzo ch;. fi e 54- ^oeili di 
tal poggio > aschierarono , vedi'ti'^o di 
avere >' atsallo . fi e. 75. AiilùerarM i 
Carilieri di Pompeo, e urdinarria batta* 
glia . 

A SCHIFO. Posto aurrlnaim. Acero 
a schifo t ale Avere a stemaco , e fa» 
stidio . Lat. fasUdirt . One. 

Petr. son 2o9 L temw, cb’elia Non 
abbia a ti lufu il imo dur troppo umile . 
C> 4 iw. Morti. .Ma chi ba latto , e fa 
buoni purUfitcìiU , costui nou ti de« 
avere a tilUf» . 

A SCHIMBfivCi. Lo stesso , cA« A 
sckimbesciv. J-aiin. ohhqut , traniverm 
Am . Grec. P»rch. star. 9. 

Z-\9, Le toe mura lor> enduti tu alcimt 
luoghi, e tacendo gomito, ovvero au. 
goto, tbie.auo multe vo'le , e vauiio a 
»kbimbe»ci . 

A sCHl.MBPSClO . PvAo auerbialtn, 

A sciìiinclo , A sghemm , h sgain.be» 
scio. M. Min. ni», buri. >lc«ter IdUiii, 
pen lr «Ila tta a icbnnbetdu . Soder, 
Colf. 59. E ri dee fare il furo per Ucauv 
«;Jo, a leiiiBibeKio, pendente ailravcrto 
allo 'ngid . _ . 

f. fi' per Hselaf. AHeg. 37. Ella t è 
ec fitto , e loodato nel capo a tchiin» 
bcKìo 11 più Quladdlo capriccio del 
inondo . „ 

ASCHIO Insàdia. Lat. /«•/d«t.Gr. 
e^«i-t. AUm. Voit. l. 14. E far ucluu 
al vichi . non pur p<ctade. 

AaClllOSO. Add. Pitn d isuiidla , o 
d' ascino. Latin. Invìdus . G'ec. e>'.t#» 
fit . Lod Mari. Hot. 29. D’ ogni mio 
bene asdUoto ai sU, ni '«ol * ‘b »o 
dica. ... - 

A SCHISA . Posto asLerbiatm. A 
schiattilo. Lai. troMsvertim , t^iiqme . 
Cr 4. II. 4. In ramo di due anni » o di 
più tempo , limestann il ramo Iniif n ec. 
congiunti iii*iem* Puh l’altro a teiusa . 
Fr.uic. Barb. 274. « >«d a icbba me. 
ua/la , O in altra goba aitai la. 

A SCHISO. Posto auHVtrbialm. lo 
stesso, che A schisa • . . , 

A SCHIVO, rotto awerbiat. lo sies» 
so , che\ A schifo , Avere a schivo . La» 
lin. futUire . Gr. .n-na/mo , Petr. soh. 
210. K veggio beili quaul’ elU a tebivo 
m' hanno . 

ASCIA, r. ASCE. 
asciare. Digrossare legni eolP a» 
seia . Lat. exateiare . Grec. «nVBgiwr* . 
Sader. CAt. 107 Ma non è meglio , ciré 
dalla parie di dentro attiar bene le bot» 
tì , le quali ec. Matni, 6. 79. E un dia» 
voi legnaiuolo in tul groppone OU ateia 
il legname , tega , «d impiriUcna . 

iU ASCìELLO . Augello . Rlm. ant. 
ChUiro Davouz Fedi la au«/<t 422. Guitt, 
Leti. Cuuic t attici, che va cn oitett»- 

SCIENTE. Posto f.rier*/a.’Jii. vaia 
A belio studio, Dehbt reamente . Lat. 
dedda «^erd, consmto , Gr. i^vinodit. 
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Tm. Dm’. «wt. 3. 63. 1/ A^preoate . 

S eicntc il Senato (li dU»c : c Cliudi<i ? 
'Ul u a »^-ieuteV 

t*> Stor. Atri. 124. Non ti ricordare 
4«1U peccali , cii' lo facvio , ti« de’ ralk* 
Beni! a sciente . 

l*> JiC€ ancht Al tuo, tuo tcitnm 
trt . Stor- Mtirt. 46. li soie delia eiuiti« 
sia.. . non ailununa luuuo, tire ai ino 
icicotre lascia la Jauiiera . £ 75. lii cii> 
cbie tu mi di, che lu nusi terresti maU 
vafia iefSe al tuo scienUe, 4i ciò ugii 
ti «oKiiO riprendere . 

(U ASCIO. Or. 5. Gir. 41. 

Tutte queste fece Iddio per V ascio dell* 
uomo. fuji. 46. Gli uutniiii ette souo 
avvezzi ajli ascile alle ddiziei e a’ dit 
letti della caritè . 

ASCIOGUERE. Afsolvtro , LUerare. 
Lat. u4i4t/of/-e, /iireore. Or. ùir.*t.ut . 
O. y. J. 7. 4. £ dalla loro venuta iiu 
Manzi , fu asciolto lo reino d* Itaha dal 
Kìoru d> quelli di GuslautìiiopuU . 

ASCIOLVERE. .bi>r Coltiti»* delta 
mailt»**. LiX. jentMuUun Gr. v<«ue. 
Slatta- Udii. Ma*. 7. Altura allora In 
manco d' un aacioWere, lo iiehlna se 
converse , e $& altri in polvere i <ioi 
in meno ttot^o , cA« non ti atelote* ] 
AUtf. 16i. l^atlfo soe V ore determù 
nate del marulare usitalUf cÌo4 dell' a» 
aciulvere , del desinare , della merenda^ 
c della cena . 

|. Ptr mtiaf S*n. itti, yarck. 4. 39. 
Dipoi né anco Zeuone , se fusve stata 
ma$ctur lonnoat a«rehl>e perseverato dì 
fidare, U«le , ma ciaquaula ducati sono uu 
aeaokvere t come ti dice , t da spenderli 
in una malattia . 

ASCIOLVERE . yeré. MJnyiar tu 
mattina innanxi Satinare. LaL jt/ttert. 
Croni, yeti. al. F. Ito questo, as<tolvea, 
• r asciolvere suo uou era manco di due 
pani, e poi a deUnare uaintiava lar£a« 
inenic . Murch. 1. it. Muli sbiadati, e 
ail» safiioati Asciolvo» menta . Cor. 
MeS. eoHs. Non si laziaron bene a asuioi* 
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ASCISO y. A. AtU. prioo . Ut. ai. 
tcJtuu - Rìm. a»* Ine. livU Prrch‘ nini 
Jor «irto ver lei è ita. Di che mi Dovo 
fii di leua asrUu . 

AbClIE . Una ip**ie d* idropìita . f.at. 
orcircj , htfdropt uonotut Gr. 

Liir. enr. «s.«<urr. imperoccht* tre sono 
r idropisie i una ai appella anusiarca , 
i* altra ti appella as^ite, U ter /a si ap- 
pella da' mac»lri tirapamte . ked tvnt. 
1.71. In questa maniera all’ ascile «i ac« 
eoiapa|iia aurora la ttinptnUe 

A). I r CO . Colui , (Se A.S f a», ite . 
liir. ear. oLsUtt li moitu orìuarc |io» 
va iili ascitis.1 . 

f. Ateitko. AdJ tale Appartentnt» 
ad ateite . Rrd eunt 1. 7<l !•’ iUustrUs. 
si$. .S. .N per quanto raccoldo dall' esala 
Uisuna , e dili|e«luóma relazione > 4 ù 
dropiva a>citii‘a, e tiinp.iniiiea . 

A><'in/10. A<U. Aon proprio , Pf** 
so à attronde . Gai. Afare*, tot- lóJ. 
Perché I’ trradia''.ione ascUi/ia rippre^ 
tenta U stella assai mazsiorc del vero . 

ASciui/AiitRRErrE . yoct Utui. 
tuidro , eào ruia ierrell*. Pataff. i. 
Dell' asciuqalMfreUe e' mi darebbe 

ASCII'GAooI.ìiE . Prwaùon d: nitido, 
Jeccerazi- Lat tUtltat , ariditat . Gr. 
Ca/t*«t. mro. 77. SA. Alla quale 

uiM bastano le "ùe la^iùtM:, tanta 4 1' 
zsuaqa.i$ii»e, e 1’ arsura. La qaiie io 
ho fciiiro . .... 

). Per metxf. Mor. S Or. Paolo Ap- 
postolo, il quale lu forabsimo osaO del* 
“u pritiìtiva tiilesa, ardeva d’ un' ascili- 
eaaiine di tedio . 

fam. (. ® I 



A5CrUGAMB.VTa. .4rc/.u^oypÌ//e . Ut. 
tlceitat . Cr. t. 5. 16. Akune besliuote 
per aridità, c asciuramento pcriscon to- 
sto . £ S. 49. 10. ^oestu sciroppo vale 
al rUcaldaeicnlo . e aseiu^ameulo delle fcb. 
bri , e reprime la sete, e conforta, e 
coitrijne. 

). AjriHgatntnto t-aig estaodio L' tu 
King are. 

ASCIUGANTE . Che asetufa. Lai. ai* 
ttergent . Gr. iirr.ftdim . U yocaiot. 
/Mila infce ESTER-SlVO . 

AbCiUG.VRE. Contunare, g teoare 
f ttnidità alte tote molli : Diieeeare . 
Lxl aiitergerg , ti^ear* . Or. dnM^f. 
^rvtn . O. y. 6. S. 1. Avender detto mes- 
sa , e ceielM’ato U Corpo «U Cristo , per 
vecchiezza uon asciugo bene il ralUe . 
Dxint. Inf. 40. Sempre mi itaimo in- 
nanzi, e Bou indarno, Che I* immani* 
ue lor via pii) m' asciuja . S Purg. 14. 
In (lu 1.) 've si rende per ristoro Di 
quel, che ’l eiel della mirina asciu. 
fa Prtr. ton. SI. 9< del lor esser moU 
li Gli altri asciugasse no piu cortese A* 
prilc . 

asciugato . Add da Aictoforg . 

ASClUGAfOIO. idnoxtolo . Lat. rw- 
darixtot . Ox.o*tu (r.r . 6o<c. noo. i5. 17. 
Puose due asctugjiuj alla finestra del 
bardino . fi t*ov. 45. 9. GK spicco dallo 
^mbuito la lesta, e quelli lo ano aKÌu- 
gatolo hivjappata, quindi ti parti . 

A9«:Krn’A.ME.NTE. Awrri. Con a, 
sclutuzda . Lalla, ricce , jtjnng. Cr. 

nTA*{ . 

Per metaf. Borgh, ygte. Fior. 474. 
Per aprire uu po’ mezJio coti per tran- 
sito queOo , die II nostro Villani aseiul- 
lamenle ai ceitiia ( cioè irtuetngnt* stnm 
£4 diffondrrii ) 

AdClUrriCZZA. Attratto d AteittU 
to- l^at. tlceitat . Gr. c*f''rx • Red.Oti. 
an. 101. Oiiv-diè rasdatlezza della car« 
ta «e- cooperava molto alia morte de* 

1 ombrie Iti . 

AbClUrnSSlMO. saperi, di AteinU 
to . lAt /fcefrjfwnr . Grec. f-^.-ranr . 
Sagg. nat. top. Z64. Se ne cava il saie 
as^tUssimo a segno, che nel votarsi 
spolvera . 

Asciurro. 5«j/. ut tie. 
eitas , ariditjt . Gr ni Cr. 6 'il. 

4. 1 cavoli ec. si poitono adacquare io 
tempo «lì grande asdutlo . 

I. Air ateintto , vaie in terra , con* 
traria di In acini . Ar Fur. IL 131. 
Non li (osto all' asciutto é Rodomuntc, 
Cile giunta si senti nelle bertrcscUe E 
40. Id. .Molli navilj Aalatfo a questo d’- 
retto rcnuti avi>a ec. De’ quai <lie.l« il 
governo a bansoiretlo U buon guerriero 
al mar , come all' ascialtn . 

|. 11. Andare in zoecoU per P asclnt» 
to , prooeriio tigaifieonte ihoneità . 
fiocc. ni»*. 50. 4. Questo doleute abban- 
dona me , per volere colle sue disonesta 
andare i a zo ccoli per lo asciutto . 

ASClirrrO . Add. AteiufOio, eonu 
trarlo 41 Molle. LaL tleeat ■ Gr. far'c. 
Cr. t. tl. 6. Il faggio é uUle In luogo 
aaeiuUo . ma per amidore ti corrooipe , 
e 'ofraci^. Boet.noo. 41. 26. .Nou co- 
me dolente fennnina e«. ma come uon 
curante, e valorosa, con asciutto viso , 
e aperto ec. co«f al padre disse . (tant. 
Itf. 9. VUT io piò di mille anime di- 
stratte Fuegir Cuti di.ianzl ad aii , eh* 
al passo , Fissava d(4c colle piante a* 
icuitle . Ptir. cono. 7. l. y^^ndo avrò 
aneto il core, asciutti gli occhi. £ 18 . 
i. Io per me soti , quasi uu terreno a- 
sciutto , Colto (la voi . 

i. I. Per Dittam. 1.4- Ed e- 

fU; or voi uu buon cousiglio asciuLlo. 



(T.) Segn. Prtd. 4. 5. Quegfi si due le 
che la prediva è asciutta di erudizioni . 

f. 11. Aggiunto a uomo, o altro n/ri- 
tuàde, e ad atcun mentirò , tele Magro, 
Maelirnte , Stentato . Lat, gracUlt . Gr. 

• rtnnit. CaoaU. med. cuor. Per 
le quali amaritudim , aifiizioni, e ma« 
niiiconie, discuto tristo , e isdaUo , t 
perde ogui leotazioBc . Lai. 41. Era «fi 
statura grande cc. asciutto , e uerfcoru- 
to , e di itou motto piacevole aspetto . 
Ouid. G. 65. Il Re Priamo fue di lunga 
statura , asciutto *c. Alorg. 15. 107. 
Corte le |iuiiie , e '1 pi^ largo , alto , 
asciutto ec. Serra la coda, « anuiUisce, 
c raspa . 

f. 111. Agfimnto parimetUe a uotno , 
dictti, ma (* modo batto, d’mamome». 
chino, e jt/tta Aitrinunti Ara 

to. Lat nundicut . Gr. ‘mrm^ie. 

f. IV. Aggiunto a pane, vate Solo , € 
tenza altro canianglare . Sega. Mann. 
Lugt. 1. 4. Nou credere , che pretenda , 
che tu ti sazi di pane asduttv . 

). V. Aggiunto a vento , dicttldi gutl 
pento, che porta ateiuttore . Sagg. nat. 
etp. 14. PotrcmiBo ancora ec. qaauto 
iragg'tno venti , reaire in cognizione , 
quali di essi lieno piu pregni d’ umido , 
e quali più degii altri seccni , ed asciutti . 

f. Vf, Giornate ateiutte , vale Senzn 
pioggia. lAt. ditt licei . 

I VII. Aggiunto ad alcuna eompoti» 
tloug , o tcrit/ura , vaie Priva 4* ornar 
to , Meschina . In/ar. tee. Puossl sen- 
tire coea ec. pii) asciutta , pi6 sforzati , 
pii) fredda , piu vaua di quejtet f rrou- 
ze ] 

ASCIUTTORE. Lo ttesto , ciuAteiutm 
to tujt. Lat. ticcitas. Gr. c*/tT»Cf «ve'- 
•r>< . But. Alcuna velia la ilate 4 puz- 
zolente, c inferma, credo, quando sono 
gli grandi asciuttori, e seccure ■ .Soder. 
Colt.l'o. E durando l'asciuttore, s'adac- 
quino I le piante ] del conHuao, perchè 
nulla fa pii) aberrare, che l’adacquare 
da prima . 

ASCOLTA . Suit. da AteoUare . 

I- 1- Per £hiey'/, che fa la guardia , 
ed é to ttetio , che Sentlneila . Lat. exm 
CaHtg , VigUiar . Gr. to/ tMai . Stor, Aioif. 
Vemionu presso al fouu , allora due 
O-seolte il terouo sapere a Hcrcut . Ar. 
Fur. 41. 51. E venne COM Grifou , cuft 
Aquiiaute te. agli altri un miglio innan- 
te A cheli passi , e senza ali un ser- 
mone, Trovo duraiir 1' asculte d'Ajra- 
tuatite . 

L 11. Andare alPatcoita , diceA dello 
Monurke , che vanno a dire ad una ad 
una t loro iiìognl al J petUtre . 

ASCOLrA.ML.vrO. L- .tscoUare , A, 
scolto. Lat. audiiSo . Or. ««/cesse. Sala 
vin. d.'sc. 4. 104. Di lutto ci<) clic si ve- 
de , di lutto ck) che si a-(Olta, e di 
spettacoli , e di ascollanicntl belli ci do- 
vremmo pascere. 

ASCOLTANTE . C4e ascolta . Latiti. 
«u/rsrl/ts>/s Ot. a'afui'ii e. Boce nov. 
S. 1. La novella da Dioneo raccviiuta 
prima cou un poco di vergogna punte I 
ctiun delie donne ascoUanù . £ noo. 94. 
14. (2ò , che avvenuto era intlno allora, 
disilntameute narro , loii gran maraviglia 
degli atculianli . ( qui Sust. J 

ASCOLTARE. 4/ar« a udir con^atu 
tensione . LaL autcul/are . Gr. d*»hf , 
«’e^.en. fiiH'c. nov. 4. 4. 5* accosto che- 
tametite ili’ uscio delta celta ad ascolta- 
re. Dant. Iti/. 9. Attento si fermò, com’ 
oum , (tic ascolta £ 15 Poi <hsse : be- 
ne ascolta, 'hi la noia Peir. son. I. 
Voi, di' ascoltate in rime sparse U suo- 
no . Buon. tane. S. 7. 0 buuito , n>ja 
occorre , eh' so t' ascuiti , 
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|. K aaitr. pa$$. Morm. 22. 199. Ta 
ni, cb« 1 ver laah •■icrilicr t'iKolta. 
Buon. rial. jJ. Se uiia ra^mi s’ w^ ulU , 
Allejtdcr la dovrei Di pieui , e 

di du^e^^a i{Nuda . 

Ascoltato. Add. d,i jiuoiiAre , 
Lai. omAitms. Cr. iM««< , Bocc. Itim 
trod 29 (o non vaglio^ ehr per le 
raicoiiiaic rox da loro clic »r|nono • 
% l>er l'ascoiiate, ad trntpo a teitire al* 
cuna di loro |o»«a prender vergogiu . 

ascoltatore . ^ttoUatue , de 

atcpUit . i al. uMditor . iirec. ùnor • 
6i(/// Utt Deeiio di a«ere molli a$* 
«iiiialuri, e nóile aact>Ualrici alle fi»e 
utile predii lir . Late. !itr*g prol. hif 
loxna par , che dira a ^ve>ti cortesia, 
timi aKoHalori il iiomc della coaintedia > 
ASC'Ol.TATKICE. rtfkai. ftatnu fi 
AicuiSiitott Lai. -lÉtditri* . Or. 

0 m . ùai/i. irti. Deano di avere molti 
!.%• i>lta(urì , e multe aacoltalrìci alle tee 
Panie prediebe . BtaU. AmI, i, ti5. 
roituna ec. avea biro mafgfore a*r<.lta>. 
Di. c, e pili aUa giudice appa«*ei<Hjta . 

ASCOI.TaZIUNL . V *stoUér€,A^ 
jfAto . Ijd. tmditi» . Or. dufi*aK .ptos. 
/lJC. 1. 4i-i. Coti aniaia piena di vaoi. 
ta , r di ia»lu n«ni * d aUuna baona» 
per coal dire , asrolUzkme capace . 

A5C ULTO . -Sntf. Atcaiiii , L' utcpitum 
re t'funck. S>4* fk. npo. 101 Seulciido la 
leru H t/ametUo , ed rttendu cta'.a in 
SMolto , dire t aar. 10». Elle non iii* 
fra««vv‘*e/> p«>r In »lar mollo in atrolto. 
ASCOLTO ..di/d UetHziato 

In qa.Mioa *p >a ornai )Uc»to ^ 3 kuUu. 

Ast'ONDLKL. yjjcoiidere ■ Lai. celi» 
re . tihrondtre ■ Or. «fuvvio. .rjiaiurrtrt 
£4 uiajl net sentiai. tiU e meuir. paff. 
Bete, ton 27. Tempo aspro, e rio. ilio 
dii. a ijuaniu 1 Ino tiao > aaronJv . p»tni. 
Ih/. 9 Stirate (a dotiiìna, die a* atco»*^ 
de Solili 1 velaiae degli versi alrani . 
L-ik SS. Si mi pale , d»r tu iJ vero *eu» 
ti de' falli miei , donde dv* lu le 1‘ ab. 
Li, ninna li'Sa Icn' airondero ■ Buon, 
rim, i6. SU 'I ben. che lu m aaci'iidi, 
Amor m’ intesila, B vnol, ih' lo le ’i 
rnnrmbrl , e te I dimostri . 

ASCUM'I lìENTU . ytneondimeHtù . 
I.al ahitoiulo ■ or. dv t<v4r S'g>‘tr. 
Vièti intif. 1. li. IL In ({urlla niante* 
fa .ippuiilo , ibc a natcoudere il arano 
aoUerra , non ai sopprime , tua m moKU 
plt.a,edupu ^nel bme a«r<>UiUmcnlo 
•ace alla luce coh macgior luria . 

AsioMK. 6 M. 67 I Apparve 
in ciein la stella cornata > cliianala asole 
•e , Kilt tran cbiutna . 

A SCUPhATO Pnite d/4.ee6;jArj. no» 
Je In tuafo lepptrlo. I.al Aa , jah 
eprto Or *r v4 datiPfm. Cr. Il .td. 
1. Il tieno crinvenevulmriitr sott» coper* 
tura ai aerba. ovvero a aiiiprilo, ac> 
cimrlo , die r acqua non lo fuaUi. 

ILI AS( ORTAAK. /d**ett/»../e,5forr4. 
re Lttram 74 Po*io bene j«nrtar« U vU 
ala 1 «no «nfo uob«|, e fare lungainenle 
vivere ( P. .Vtf .til. UmStl. Leti J 
A scorza a scorza . Botto mver» 

bfultn. A peri* a puT/e , A poco a pò» 
<o . Lat. pemUtim . Or. 4av'i'A<)<> • fiint 
rim. i6. Pesibè non ti rtli'Ril Rudermi 
cu»i 'I cuore , a xuraa a ai orai . 

ASCOSAlil.l A . y. A. AttondimetUo . 
Lat. toatbio Or. innr . ron. Bar. 19. 
A».al t' * ora ai>erla fa latebra et. cioè 
T a>cotarNa, e i-rlamento , ebe U iia» 
iciiniie U vista divina. 

ascosamente Awrrb. Ocrn/Tiiafe#». 
le, Ce/aiamenle , M aujcoj/o IM. ctam 
rtjntu-'iim . Ov. Aa-^fA, Aa'f/tiarc . Fir. 
Al. .Mi parve meirlio , anai clic ai faces* 
aa lairuo ^ parbcim i aacotaacute 



ASC 

C ZU. In tanto uiUi |U feee ventre per 
quelle contrade , che re loro tnealkru in 
una notte ascosamente far fardello . 

ASCOSO, e ASCOsTO . AM. da A~ 
tcondere . ut. occut'tii , akditui . Crec. 
*e-»Ti'^rtnr . t}ant Inf. 34. Lo Duca , 
ed io , per quel lamreino aaroiu En> 
triiamo a ritornar nel ctùaro mondo . B 
Far. 2. Cui non potea mia ovra essere 
au“ta . Petr. canz. IS. 1. Con queste 
alr.ato vengo a dir ur rose, Ch'ho por* 
tate nel cuor aran tempo asroic ùir. 
Fred. 1 loro ibciiini ti maiilengooo a« 
acoati. Tr.ut. trgr. eoi. Jona. Tengono 
Aviuato il dcoderto , che hainiu ■ Fir. 
din. aaa. 21. Come il fuoco , Il male , 
per ascosto che egli »U, aliatine rivpten* 
de ■ Buon, Fitr. 1 2. 2. Le parole bau 
nel cuore un oco ascoato . 

ASl USTAMENTE . An-erb Lo jteifO , 
che Ai>o»OMtHlt . Ftr. Ai. 170 t.e qua< 
li i >ic>/«e ] per alcuni piccoli pertugi 
cadendo a bas*o , per certi tortuosi eà* 
nairlli , e d' ogni intorno rìecrperli atro* 
ataetenie ve ne dUsendevano ncKa pro* 
pinqua vaHe . 

a 3COSTI*'SJ>JO . Alluce/, di AkoAo . 
Lat. fKdtll.niaiUi . lìi. a gtrvrt'sjer- c . 
Libr. (or. milait. Ma le cagioni aoao 
celate , e ascostuilme . 

AsrOàTO. p. A.9C0S0. 

AStRITlfZIO. B. l. Add. Termta*^ 
tegale ; e rate AtrrUlo a una cotonia 
o ilmiU. Lat adtcrlrtiiiai . fir. 

fow^n . Borgh. fVre. Fior. 52L Tulli 

coloni ascritti 'J , e (iiquilini , e «ommi 
di qualniniur genere li iteiio . 

AS( RITTO. Ad.l da Aicrtoere . Lat. 
odirilpiui . Oiei' /■■*v < . U Bo» 

Cuiotar. ntU.i foce AsCWlTTlZIO. 

ASìRIVLRL. Atuibutf t Inipnltwe. 
lui. adirr^brre , t/iheerr . ór. v tei f Am 
(M . A fi. Band. Fannoli di peogbi, 
e ascrivoii'i quello ad avarizia, e citi** 
manti mUvro . 

L I. E ueulr. pst/. Buon rtm. 3f E 
con quei a' alza al « ielu , e itale ,e ver* 
no Vince , e in piu pregio , che prinia , 
a' all rive . 

L II. Per Mettere net numero. I.al. 
rfiemert-fiie . mueufi^Mr .ifu Band. 
94 1 bu ni . e vùiui ai vegliuini aviiive« 
re nei numero de^li auini. 

A sCRU» CHIÙ , « A vCROn 0 . Po» 
Ito uwerbiatni' ule A u/o ■ t\iat. arn. 
tu fagandu di cnntirM The nuii ann 
cuaa da lUosarò a acrtiK Ilio A on Fier. 
i. 4. 6. Trioa di «hi viika siatuii»! a 
•eroico, boli qui conduUo, come mi 
nuovo pfiie 

A StTIHCr.l'OI.O. Pollo aure bieU 
rie/ve *t d re d, Ina a anìeri d tunem 
HO. Hip. efit. 1 '6 A nribio a' amie* 
a?aMO 4e viti come i frnUi aae»^-Kuo* 
II*, ioder. C it. 61 E i iieMI a oiiluo 
vogiiurto easer fatti, come quelli a wru, 
din Mioiu . 

iLr ASll'SO. Airoio . Fr. Bjrb. 14. 
5. be pi sioii pi r tiuvire Talaa ragion ne 
la sua mente aa4U'’t> 

A bOLU.VU Botto an fròitilmenl ro* 
verbi tu ere , ttHxre , pifit ue , e tinili , 
rate Abborrhe , SJifutre . Lat. abior- 
rert, tegre Jtrre . tiiec.dlx'^ • ^•tr. 
eauz. 4 I. .Mentir aoiur nei mio aterr. 
o a adfgmv a' ebbe. Frane. Saetb. rim. 
iu* se i pietuai imi tenne a adegim 

A bL' CU . Botlo atae/bliint. JMM 
ariiua izi iìhi -nfia. Cr «iiJf*c. 
Bern. Ori I. 16. 45. A Ver.ma . a Mon* 
tono, dove il rame b' aciuncia a forza 
d acqua , r non a aerro . 

L I E fifuratum. Lab. 147. Tu farne* 
iL hi a sanià , « ai.ranl a secco ( cioè 
lenza aver becuto J 
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}. n. Muraro a itero, ealt fkr le 
aaira lemta ealeiaa. Stor. Flit. SS. U» 
guiccicnc ginuae alla postierla delle aiora 
di San hridiana , che era morata a aec» 
co , e tmurarunla 

L 111. E per fiatilit. vaio AT««|Iare 
lenza bere . Matm. 9 7. Dove , per a* 
ver meglio U tao dovere. Fece in pniiiit 
pio un bel murare a serto , ({uaudo U 
plerN* . al thi cMe*c da bere . 

J. IV. Per meta/ M. F. ». 70. E per 
questa aimigllante fortona avemo lomU 
deralo , cìm i Tlranoi murano a aeuo 
[ etoe , non coa/trapxao muti beat lo 
nato loro I . 

L V Beuomnro m /erre, Bateaore o 
clet itream . Lai per tiecam . AlUgr 5». 
Ma a'e' balena a aeico , U pur iuo«a , 
e balena. Non però aemprc mai fulgori 
avventa. 

L VI. 8 por ilmitti. dietA d' ehlbor» 
eAla , entnda etrtaco . Lor. Med. Area. 

B s* e* balena , e’ non balena a seup * 

A SECONDA . Fatto atorrbiaiottHii 
Andarta leeonda « cioè Seeoudoro Hior» 

IO deic acfua . Lai. seeamdo /tumore *ra* 
re. Uaat. Fmrf. 4. Tanto, che 'I lu aa* 
dar tJ sia leggrrru , Come a «esonda gid 
Candir per nave. Brr Ori. 1. 14 8. 
Onde enti ciato, assai v inanimente l.a 4*^1* 
ti donna nel fiume gettava, A aeriMidl 
la porta la cormile . 

I 8 fifuratam dieeii del CummiuOP 
proiper amante ne folio , o thè che sia • 
Lai peesper* procedere, tir «en /Ta.*** . 

F ANDARE AI.LA bECU.VDA. 

ASLUZIUNE, * ASSEUZIfNE. F. 

A Ktecazion* .ff >' 9 94. .flaiidu in 
Napoli a fare I' ateco'aioie con abba Irre 
loro case E IO. Ai. boiteiiHe 1 aiccu* 
alone , clic « Iacea del p idre . 

(*| A SEDERE . Avftibiai. In po.'Uue 
ra di ehi sta ledendo. Fraev J4cr4. 191. 
Come T ebbe sentito , che in «ul LHto al 
recava a wdrre , ed egb trovava a uno 
a una gli scarafaggi ec. 

tZ) A lEijNU . Per A perf<%ìone . 
Ari. Ftir. 6. lOQ. bi guardi te U c<’tore 
sta a ragione.' tome sia a segno , si 
cavi atr ordinario in focane È 6. lOJ. 
Come aia tj«. e a i«iuo uU colore, sa 
cavi . 

A SEUNO CHE Po to d«'cr6/j/ni. 
vote In fitha rbe, Di aiauiera ette. l.aU 
aito ut . Or. uct. viyy noi. etp. 3'>4. 
Se ne cava il «alt* aviu.li «imo, a teguu 
che nei vutaru «ptilveia. 

AvEÌ.L.U. »peM- di prue dimore , 
Lai. usetfui. Or. irmi <. M'd. Oli. ann. 
1<v.s Ln grvssUómo prsuc marino nella 
ra/za degli unii, lu.gii un biicào , e 

ID«*770 avea K 

Abf.lXU ri RRESTRE . .y»ezie d in* 
tetta; le itrita , cae parertnno ter/rm 
tire. Latin, aieliui, jului , pareeUip . 
Or i*re* < ; ii.fH.Ntd. Ini Ila Vidi 
attuai auimaiax''i ec i h**>4ì aiuinaluzcl 
avevano lo vicasu culutito de' gaiubcri , 
e di baurameniu, c di grandezza. «lauo 
attuili a poiirNiHÌ , o a«elU terrestri , 

IM .A .lE.MklA.SZA . A liaufiiauza . 
Satp. nU'èft. I. 2 14. FarOri ec. che 
p uon fabbrk4!i dai V'«»karn /.alure , Fu r « 
M a »t!iulÀair- a de' Provcu'zali, o Frati* 
resi hi. lise gii «Olivano avanti di mauo 
in mano . 

4 l.) AiE.MPRARE. Aiiemp/arr, Com 
pèote Fit. A. dia. Bat t»6- ZacebenA 
iiuoiiiaitrnte asempru questa IcUerz Im 



Rtugo fi mio . 

AbE.MI‘1.0 K ASSEMPI.O . 

(1.) AbE.MPl.O. Eiempto. bit. S. Ikf. 
Mèidé tu. La madre era maestra ad a- 
semplo d ogni pu-ia. b It.l. EU’ era rt« 
naia pci loro aacmplu, «per loro (rasm* 
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ie tofte^no . Or. S. Gtr. 15. Frfnóet* 
i«rniplo ai maJff ci»e Iddio scitcMiKp^r 
voi. U. Ota. Celi. Ledi. iO. pay- 1?. B 
K altra dottrina h> non avoMi nd di 
Icritinra , nè d aicapK paaaab vt. 

AtihAiPAO. r. Etempi». Gr. S, 
Gir 4 Prendetf asniipro al male, che 
iddio »oaleni»e |»*'r noi. Rr/t Tuli. 7i* 
Delta i«arta ec. ^*lo è raaempro. 

(i) nt. S. Gio Ritt. 'i.i9 Dai male 
aacmpro iN le a lutto il mondo. 

A SL.NTENBA DI COMUNE . CerrA. 
Siituf. 4. 1 . H p^reutado u leva al ro« 
mure , |»er lutto è tromhrttata , addita» 
la . a<'liir.ila, mandala a «rnteu/.a di co» 
mane f Eir eh' tlfieiprhi i Tutti ne <u^ 
V9H9 m«i/e f £ mttnàditx vi,t u pieni 
¥v\t 1 

Aai.^l IO . y. fi. Ete^nie . Lai. exe* 
4 uier. l»r f •d>ir/U«*r« . G. 1| 11.1. 
2. a pero ai fcie er«iiiir, che ceme il 
moriii lni«e recato alb tlv«>«a, U (ente 
ai parliaae , che prima alavano laiiLu , 
ibe ai fac:eaae l'aMe-iuio . 

AiERClFARK. y A. Eserri,pfe , 

aserutato . y. A. kurriiuto. r. 
X RI jfUfcd Ito. Or »ciU aacrcitaia Dell' 
opere virtuose . 

(U AaERC’ITO. EjtrrUo . Fior, l'irt, 
C*p. J. Maria laora di Moi è diveitLO 
kl^cna • e coai le cacciala Fuori della 
compaattii , e dello laercilo. 

(*1 A >ERVHi|() . Per in mtUU4 . la 
ktne . Fr. Oiarii 294. li li puoi recare 
a aervifio , come *e ( Critto J per le 
proprio 1' aveaae luatcnula [ Li morte i: 
aicc Olire del aok • vh è a aervipu diluì* 
te le aeiili . 

A SESTA . Porto 4U<a>ee5liil«i. Misnrtm 
/«a«iro/e » Per t' aopuMto IjI. exnmutm 
sia» Baee. g. 5. /. 7. Il piano , che od» 
la valle era, coat era riluiidoi come ae 
• anta Foaae stato fatto . Jlf. F. 9. S$. 
Sicché <{uaM iu terzo a aeata reraaroiio 
l'aaaedie. Morg, 28 12. E ugni \ rlla 
lo 'nbrrciava a veala . Ar Fur. 22. 26. 
Troppo' venia qucalo ippofiifu a acala. 

AShAl.TirE . AàJ. da Ae/aito . 
I.aliii. asphaltitet . Uree. . 

RUett Fior 70. Il trifoglio , dei quale 
inUirro i (ireci, chiamandolo tiifoglio 
acuto f 0 adaltde* perché ta di hliuue. 

AafALTU . Bitinte . Liti*. Litumen . 
Cr. «eraATtf. Riceli- fVov-. 21. 11 hilunte 
ec. quello, che naire in Uiudea, aiUùa* 
ina parlicolaroiente aafaltu . 

ASt ODIt.1.0 d* «r5*i . Ealia. 

atp iodeint . Uree. «#»r'2aA’<. Cr, 9. 16. 
1. Preuda*t li augo desìi aafodilli in Mio. 
na quaaliU, e ai dihaiu tuuganieuie, 
eoo due parti di caKìn* viva . 

(El AStvELLO . Attgeiio . Rim. uni. 
JdigUore degli ALail ■ F. la Avia 422. 
Cu tt. itti. Quando |b ausiguoli , e gli 
altri aaarlli . 

A SGHEMBO. Posto atverklaBn. naie 
ìs Uesso, cJte A scniancio , A tekimòe’ 
scio. Bene, Ori. 1. 16. 17. Sull’ elmo a 
aiiK'mbo giuiiae il colpo crudo. Borgk. 
^m, 47 Saacadu uueata per traverao 
a agbemho azzurra di awpra, e di aotio 
roua. 

A SGIUMBESCIO Posto meeriiaim. 
vaie io stente , c4e A jckimhescio . AU 
tea. 290. fare ogui palco appunto uuca. 
taJclto , Restalo, eumene, in quel 
eale»iru , che la ualura fece per diapei* 
lo , Ed ogni tetto a agUiiubeacio ui ca« 
lieatro ec. 

A6GIATO . F. AGI Aia. 

il.) ASCIO . Agio . Rim. ani. Fr, 
Ci>e non afgin ( disagio . F la 
Plot. 427. OuUt. Leti. ) valnr fa aoale* 
a»cr>* , Coaa cE' altri Et di far vogia e 
carguae. 

c t s 
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A SGORGO . Atverhlatm. Con gran, 
de sgo> gauttafo , gusti Sgorgantemrntr . 
Lai. afjinenier Crcc. «'wuv '•« . Mrd. 
Ark. rr. V’eÀ aopra te aperte , e spar» 
te le fonti di gia/ia delle pia;he del 
Salvatore, le quali doi ciano a sgorgo , 

r rr dar bere , e aixiare a rlEouo 
suoi amanti di viuo dolce pieno di ta» 
riU. 

A SGRAFFIO, e A GRAFFIO. F. 
DIPIC.SEAK I. V'MI. 

(Zi A SGl’IN'CIt). A ifhtméeseto, A 
tfMemào . Pali. Feht>. 17- Taxlumiu ( U 
lomnscelio J a aguiiiciu in gin dall m>a 
parie . 

ASK'fRTÀ. Porto asonbfalm. o.t!e 
Per situres,x.a. l.utÌM. ad terueltaUm , 
sefure . liree. ■»/•-« «rruAt. » . .Stor. 
AioU Ed ella il prciie aotio 1 braccio a 
aicuria . 

|. Fort a ilatrtà , e s.mlH : dicrtidfl 
Tratt.ua ron uitrul rom àimetticktzia * 
e e. nfidenza . I.al. famlUatlttr . Crec- 
Morg. 25. 54. Dkciido. a aivurU 
con levo parlo . 

<*} Cerck ùissim. 3. 4. Io vengo a 
voi a akurtl^ e ancorché da uggì indie* 
Irò lo non v'abbi piu parlalo ec. 

ASILO. Franchigia Lai aty'mm . 
Gr. 4L«bAS». Flr Ai. 321. Anzi d>’gHa* 
noci di noi , die , come una •rnllna , 
e cuuie un osilo , riceviamo la fcitla , 
e U libaMena del mondo . Btmh. rim. 
Ben duvrrbbe maduniia a te rhiauanni 
Su Dei bealo , e belo asilo eterno . 

ASIM.A. RSu/atlia, che impedircela 
retpitaiiotu , e fa nmèasrla, Anna . 
Lai. djfitmilai jpirandi rnm anhelatio, 
ne. Crii Grec. «a9/w« . Cr. 5. 2. li. Le 
mairdurie amare ee, vagliono contro all* 
aiima , e contru alla li^ua , per cagioire 
dì freddo . raj-f. 3 tì 2. Se n<«n fo»«e già 
ibe la prrvuua avess** to?va , o asnnà , 
o altra uifermiU, che k faveuc amba» 
scia, o ■luìi lo stare boccuue. Morg. 
25 21. Credo , ch’egli erait lantn affai* 
Ut ali , Che per l’ aifauiio venisse quest’ 

ASIMATO . Add. Che patisce <T astn 
ma. LìX. astmtticus . Gr jitlftunn' t . 
iair. cmr. malait. La manna giova agli 
asimali . t appresso . Questi asLiualt tie 
trovano prohtto. 

A sIMIGLIaNZA . posto atverii.thn. 
tate io Anso , che Similmente , 51«j’» 
gluuuenustse , Ct,me . t»at. ticuti , guenu 
odMoJum. Grec. mV', su r -rans Rsm. 
iuts. F. Aià. 102. A timigJlauza della gran 
vertute. 

(L) fu. ss Pad 2. 285. Ja prese per 
mano, e a t<algluuza eli' egli Icome ta 
egli ] la TolcsK badare , te le acco» 
•IO . 

A SlMIlJ^ . Posto awerLlaim. traie A 
timigiianz i t òim. intente . Lat. sirusi , 
gutmadnuìdnnt . Grec. »r-rt/ . Talora 
si ma a modo di preposizione . Cr, 2. 
1. 3. Questo è il sei ondo umore, rlie 
anuniiMstra , e porge il nuirimento aib 
conciata pianta, tulio a simile, come 
amnùtttetra la tnairìcc il saugue me< 
struo nella eourt/iniie , e formauione 
degli animali . £ cap. 5. I. Secondo 
ebe uegli animah ec. coti tallo a siir.iie . 
SODO nelle piante partì lignee ec. Jtr«. 
ant. Ine- liO. U pria, die spiri, lo 
lìmango bìauco • A tiailJe d’ uom uiot* 
to . 

(L) Meiekior di Coppo Stefani , cita* 
to nella last. Barh.aiLt F. A titnile . 
Fu venduta da tre in Otto tire, la libbra 
dei zucchero , et a cimile deg‘1 altri con* 
frUi Sileno eteniplo é tratto dalut 
Storia Fiorentina ni detto Metrkiar , 
stampata in Fi/tnze j e ctrrlsfiunde aim 
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!a pag. 1.19. del Tomo 13 delle t) l.zla 
degli traditi TosCaiù , dove si Ugge co, 
si : Fu venduta di tre in otto bontà la 
libbra di zucchero , cd a umile gh altri 
cuiifelli 

A SI.MIUTUDI.NB. Potio awerbiaim. 
A iiOiigUanza . Lai. jic«/f, garnuidmo» 
ilum Gr' Cr- L 8. 10 I pOK^, 

lite aono ad allo, perforata la terra in» 
hiMi al basso, cioè alt acqua, a a.milL 
tudine dituiilaua, possono riuscire oa 
boMu . Brtnh. stor, I. Erano im-!le cari* 
ne a aimililutUne di qoeiie artìglkrie , 
die i muii delle citta gettano a ter» 
ra . 

ASINaCTIO . Peggtar.it. di Asina , 
Flr. Ar. Iftó lo co, che cali non vi è 
ancora uscito di mente quello, clic voi 
deliberasle far di quello asiuaedo iii,ìo» 
gardu . £ 2.m. A (he lare abbiamo noi 
messo in vciuiiU quest' asluaciio vec- 
tlùo^ 

|. I. F: talora dice ti ai nostro zotico , 
ignorante , indiscreto , » caparbio ■ La* 
tin asùMt . Grec. '«w . Muim. 10. 21. 
QuaJid' il nimico , eh' Ivi sta a disagio .V 
tal pigrizia ec. grida ad alla voce. Vìe» 
ni wtruuio . muovili sanlagio . Salo. 
Granch, S. 12. Perchè tu le I abbi, a» 
alaaccio , l'iuiperoao , briccone . 

L 11, Asinaecio, i anche Una torta 
di fico. 

asinaggine. Aiineria. I.at. f^ur/« 
sia . Grec. . Cor. Utt. 1. 76» 

Kori sapendo voi questa mu ntnlisla , 
potreste sospettare ^ cE’ lo io tacca*! per 
ailnagginc • 

ASINAIO • ùubLUer P athi . Lat atm 
ttariut . Gr. l•AaTllr . Faler. Mass. Dis» 
se l’ asinaio , S'egb è cosi. Re, La for» 
lana ha mandato un altro a questa mnr» 
le. non me . Frane. Sacch. noo IIS. 
li qutde asinaio andava dietro agli asini 
cantando il libro di Usui*. £ noo. 1S2. 
Li quali etano tutù uutaiui mulaUkri , e 
asinai delia corte . 

aSINBIXO. Aia». P Asino { « Mk 
Asino di mediocre grand' zza , e S po* 
eoprtaio. Lai. aseitus . Grec. itm»*, 
FU, fktM. Ma forse alcBoo di qoei^ 
uomini buoni diede loro , o prestd un 
asinnUo. OtAd. rem. am. Ride, siccome 
la tozza aùiveiU ri^hìa . PAtcff". 5. Ed 
il letame porta l’aitoeJlo, E spesso è rU 
coperto per li vai Fior. S. Frane. 105. 
8e u' andarono a un mvcco lavorato» 
re della contrada , t u ^i chsesonn per 
l’amore di Dio M suo asiucUo in prc. 
Manza. Aitum. Coir, 2. 4L Quest’ al» 
tra U prenda . € F attraversi al dor. 
so Dei suo pigro , quell altro il 
P^'Via . 

L 1. Asinelio, si dUa anche per timt. 
Ut. a gutUa pietra , che noi fonda dcUe 
fotte Jvgnatt sostenta F aU/e pietre f 
che formano la fognai. 

i- Asitseiio , A dste aitresl * guelia 
Tratt , eh* regge i' aUr* traA de’ teu 
ri , ck* pimtomo tue' degna toLa . Lalu*. 
eatUheriut . 

AbJBEAl A. AsttrisA, Ut. IngcitU , 
Gr. ApdSJ^etn, BU. dt. 3dR In preiea* 
za di tanta persona sopportar la mìa ask 
neùa. 

ANl»B8nA.MKXTE Atoeth. Con asi> 
mìtd , FU. Beno. C*iL JOò, .Mi dose a«i» 
Ms(aBM>utc. coti CI pìKo dì fora . 

ASINESCO. Add diAsueo, Dt ma* 
teiera i asUeo . Mma. SM, I. l'n ih' ab» 
bla pregno il godo capo P aaioetea fa.- 
va . 

ASI.VETTO . Asinino. IaL astUus., 
Or. it emt. Br. /ar. T 3» 5 8- CN ^ 
avesse viaio fot ’l bu’ e T. aùuetto , CLt 
alitavano suilu tuo santo petto. 
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ASIMLB . D'dlne. t.»t. atltù- 
jtut - Grcc. Vrtuf . AlUg- MthU’t. Tri U 

I u^i fg Prlipo , il quale era fbaudit^ 
ella cill4 , perchè aveva U oalural mein* 
bro atinile. 

ASININO . Suit. Dim. £ Alino , AiU 
no giceolo . I*at. ajel/ui , Uree. ttirKzt . 
Fr. G/erJ. Prtd. R. Lo avea porto a 
giacere Ira i’ uinlno , ed il bue . Uh. 
tur. mala/t. Fa hho Impiarlrn collo «ler* 
ro di ui asinino masriiio nato di pochi 
i:»nnii. ClrUr. Calo. 11,41. La troppa 
voglia , ch'ebboiio d' impiccare li a<ini» 
ni , e Ótre le belle muccecie, loro luUe 
il comiplio . 

ASININO. Add. Di razza f alino , 
e slmile aW asino. Fler. As. 8S. E vo« 
lendo «forzare U natio parlare asinÌDO| 
e dire «c. Bern. rim. 1. 99. Dove la fa« 
ma suona La piva, e '1 corno in ac« 
centi aiinitii. 

L E per meiaf. vale Zotico , IiotU 
jcr//0, 5corfcjc . Lif^. Moti. Al padro, 
ne non piaequono gli schersu , perdi' 
erano asinini . Dmì. Cono. 6. Onde sono 
slftiiori di li asinina natura , che cornane 
dano li contradio di queliti, eh* e*vo» 
cliono. Bern. Ori. 2. 19. 4. La iialura 
tnperba, ed asinina. Colla quale ogium 
d'essi odia, e deprezza. 

A SINISTRA . Follo aweriUlm. r-tle 
Dalla hiinda slnlitra . I.at.^g #r«//r/.f, 
IsToa , lUuitrorium . Or. Tla<u« . Cr, 9. 
4. I. E fi volga ipeiso a destra, e a 
abtUtra . iV«v\ ant. 2i. Stando lo 'mpe* 
radure un riortm ira questi dtte savj , I* 
uno gli stava a destra, e l'altro a siniv 
Ftra , £ noo. 31. Venlano «rddendo a 
destra, e a slnùlra, skcliè misero i ni* 
mici a detrazione. Dant. Inf. H, B 
tolto che tu iH venuto multo , Pure a 
rùiUlra giù calando al fondo. Non le* 
aiKor ee. 

ASINITÀ, ASINITAHE , < ASINITÀ* 
TE. Altratto d' All'io , Asineria, AiU 
noffine . Fìr. Ai. i». I>ove io mi 
ricordo aver portaiu il mtrdor pericv» 
lo, ch’io portassi mai nell' asinità . 

L K' Oliamo piò comunemente in len* 
,fO meliiforico per Modo di procedere 
indiscreto , e scortese . Buon. Fier. 3. I . 
S. E vuoi poi, eh ella stessa Rivolti «tt 
pazzia taa Ogni atiititb saa. Matm. 4. 
49. Ma per la loro aeiaità superba Sou 
pni Inrgiii pii) , rlie la malerba. 

ASINO. Animai noto, Cineo, Mì'-m 
ci». Lat. asinai . Gf. sVr. Cr. 9. 59. 1. 
^uahmque verri far honna reiterariorr 
d' asirn, dee ec. guardare, che prenda i 
maschi, e le feminine in buona rii. 
M»ce. noe. 2f. 8. Posu*4 measfigU TarÌHu 
bitiawii , ee* «oof reutii gli fece intruder 
re» tbc a casa >ie le recane . E noe. 7L 
a. VonCtO Kentivegna del Mazzo , eois 
■n asino pien rQ rn»* Innanzi A«rr. n»t. 
2. 2. Cotanto vi etico , che il cavalla è 
uvtriralo a ItUe d' asina. Frane. Surefi. 
I^»||. 115. Tocca gli asini forte , e pure : 
arri . Albert, là- tib»» , e verga , e bica, 
rteo all'aeìnoj e pane, e dhcipUna , « 
•pera al servo . 

f. 1. Aggiunto ad uomo per metaf. 
Zotico , Di rogai eostumt , Scortese* 
Lat. ZnbMrosMj , ruitieut , asinai. 

}- II. Tii/ora si dice ad altrui prr Inm 
Piarla. Bocc. nov. 15. 25. Asino hslL* 
c|lO:U» , e< rbriaco , eh* hi dei essere . 

Cue. 1. 5. Che questi miei gaglkifli, 
• che q’sesl' asine Puttane faccian cosa, 
■11’ a far abbiano. £ 2. 1. Rlvngna sem. 
pM! , asino , Ch’io t' abbia dietro H Ua» 
«Ione , n lo ftlmolo . Aathr. Cof. 4. 11. 
1 1 qui dko , zaino , Non odi me * 

I tlI.Kjier FoAoe*,i'iJÌe Bi/er aggra* 
voto ài /aticie f Durar Jaticht da aiiao . 
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} TV. Andar suir asino : Esser con» 
dotto suir asino per Ignominia , e per 
ga/tifo . 

V. Legar rasino, in prooerh. riiie 
Addormentarsi . Bocc. noti. 40. lU. EgH 
aveva a buona caviglia legalo l'asino. 

X Egli ha legato I' asino il cru 
colo . .Milm. 1. 12. E fallo un chioccio* 
lin su l’altro lato, !.« elea di nuovo i* 
asino legato. Buon. FUr. 3. 3. 12. Po* 
cn 4 <V culla Cupo , e di cantilene , E 
di lusinghe di mamma, e di tata. Per 
farli legar T asia ec. 

f. vi. Usasi parimente la proverh. 
Qval asln dd in parete , tal riceve ; e 
si dice , guando u/io riceve ia pariglia 
(C ingiuria, che egli ha fatto. I.at. p«/ 
malunt dat,malunt aeclplt . Crec.v>vss* 
tr *■ iivw* » Tuitd inojvìrH . 

Bocc. noo. 19. 4. A fare a far sia. qual 
asino di II) parete , tal riceve . £ nw. 
78 2. A»ai dee bastare a ciascuno, se 
qual asino di in parete , tal riceve, setir 
za voler soprabbondaiido , oltre la con* 
venevolezza della vendetta ingiuriare. 
JUii. 285. Nè * però esente , come egli 
si crede , dal volgar proverbio, U quale 
voi usate dicendo : quale aùio dà hi pa» 
rere, tale riceve, se egli gli aJiral beni 
lavora , e' viene da aftra parte chi lavo* 
ra I suol . 

tu Bocc. G. 5. A. 10. Cbl le la fa » 
ficliele^ e ae tu non puoi, Uciilotì a 
mente finché tn possa ; acciocché quale 
asino dà in parete • tale riceva . U T*’* 
sto Manuela ha in parte j cA« pur ha 
un senso asial buono . 

vii. Pure in provtrb. Com' asino 
sape , così minuzza capti e vale. Che 
ognuno fa guet eh' e' può, e guet eh’ r* 
su. G. y. 4- 83. 4. Com’ asino sape, 
cosi minuzza rape . 

}. Vili. Chi non pud dare eli’ asino, 
dia al ^sto i e tale per esemplo , che 
Chi non può vendicarsi con ehi e’ vor» 
rri‘4e, si <reud/''ii con chi e* può . yarch. 
Ereot. 20. furili , che non possono ali' 
alino . usano di dare al basto . 

T IX. £iic*iire ìt capo alF asino, vale 
F,ir beneficio a ehi noi conosce , e non 
ne fa capitale . I.at. laterem ias.'ure . 
Grec. »wr9e* 9Kvnn . Ftos. 104. SaMn. 
Oranch. 5. 3. 51 si , a ogni modo egli è 
come Lavare il capo all' asino . Morg. 
■fi 274. Sai . che si dice . cinque acque 
perdute, Con che si lava afi'asfno la testa. 

j. X. Qli asini si conoscono «’4»frr/, 
cioi Le guniitj d’ uno si couoscano dalP 
esterno . Lai. cauda de vulpe testatur . 
Grec. ■ «i'/a(r n ais»T«,u ungyugii , 
Lase Ori. 3. IO. Voi conoscete gli asi* 
Ili a' basti , Non fu mai il pia viziato , 
5u che egli è tristo bene . 

J. XI. Far come C asino , che porta 
il vino, e tee f aegua , vale AffatUarm 
fi In prò if altri . LaL ut asiaus batnea^ 
torli. Ftos. lOi. e 410. M, Bla. rim. 
29'2. L’asino ec. Per se bee T acqua, e 
porla agli altri il vino. 

|. Xlf. Far come rasine, che dove 
Inciampa una volta , pid non vi passa j 
cioè Non ricadere negli steui falli . 

L Xlli. L’asino, o f asinino ee. non 
conoste in coda, se non guando e' non 
r ha , vale Non conoscere II bene , se 
non guitado P nomo n‘ i privo. Lat.srso* 
te aecrpto, sfultus sapìt . Gr. di 

•M r>TM( r>m . Lor. Med- eanz. Che 
la coda par conosca L’asiitin , quand’e' 
non rira. Btliinc. CIm* Tasinel eoiioica 
ailor la enda . Quando »' non i' ha . Morg. 
22. 1 18. E fai , come si dice , l' asinelio , 
Che sempre par. che la coda conoscile, 
Quando e' non l'ita, die se ’l osangian 
le BOKllC. 
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L XFV L’asino non va, se non etl 
battone, si dice di Chi non si mstMe 
ad operar , se non con 'asprezza , e 
scortesie- Lat. m4iÌHr, aisl malo eoa* 
etus .reete factre neteit , 

|. aV. Raglio f asino non arrivò mai 
in Cleto i e significa . che Le preghiere 
degli sciocchi , e ’ndisereti non sono a» 
dise . 

XVI. Loca tosino dove vuole U 
padrone , e r ^ si scortico , suo danno: 
vale Fa guei che t‘ i commesso, e 
pensivi chi commette . LaL ut homo est , 
ita morem geras . Salo. Oranch. 1. 2.Io 
poi alia fine ho a legare l'asino , Dove 
« uole il padrone . Buon. Pier. 2. 4.1&. 

Per legar l’asin dove il padron vaole. 

L XVll. Asin bianco gli va anmtino ; 
e dieesi di Chi i agiato delle cose del 
mondo. Saio. Grooch. 2. 4. L’asin biaii* 
co li va a mulino . yarch. Breoi. 72. U* 
no, che è beiieslante, cioè agiato delle 
Cute del mondo , e che ha le sue facce»* 
d* di maniera iocamminate , clte se gli 
puO giu^lamentc dire quel proverbio , A* 
sin bianco gii va ai mulino . 

L XVIII. Metter l’asino a cavallo , 
si dice dei Mettere una cosa vite sopra 
una di pregio . Trutt.\ segr. cos. dono. 
.Harcbbe proprio , come il voler nurlUr 
l’asino a cavallo. 

L XIX. Tirar dietro oU atln suo; e 
vate fitintenersi nella sua ostinazione , 
e c<M*>*r4i(rd ' 

f. X.\. rro//p 4f asin poeo ètra , e 
Trotto d’anno assolutamente , si dice 
sii Chi si nette a far gualche cosa oltre 
ut suo psiere , che non puo dm arla . 
Ceeeh. iHcant. 1. 3. Amor di giovaui , 
trotto d’ asino . 

). XXL Alia prova si scortica T osi, 
no , vale Al cimento ri conosce t uo» 
ma • Lai. magìsiralas virum oitendit • 

Gf. i agx" 4t/^« Ritivoi . Ambr. 
Cof. 5./ Voi sapete il proverbio, Cti* 
alla prova si scorUca P asino . Crcc4* 
//ir. 1 . 3. L’asino ai scortica alla prò* 
va . 

L XXn. Fur come ( asino dd pento» 
iaio : (licer/ di Chi ii ferma a cicaUvre 
con c4/M/ique trnova j perchè tosino del 
ptnioiaio si ferma ad ogni uscio. P.Usff. 

6 L'asino fatto par del pen'.olaiu . Morg- 
4. 19. A ogni caia appintieremu il ma, 
io , The rome I asili fai del penlolain . 
Cecch. Donz. 2. 2 E colesraltro, Th« 
non isti contento a venti damet L a* 
sio del penlotalo , ancorché questo E' 
vizio della Bszione . 

f. XXIM. E nel proverbio , ch'i Latim 
ni dissero : asinas ad igram. Grec 
erfis fui . Boez yarch. t.ì.p.h, Iru 
teoth lo ( dis»e ella j queste cose 7 aeiu 
tileti tu scorrere al cuore , e fermare 
Iteti' auiniot u puft: sei, come dicono i 
Greci per proverbio, qusl'é l'asino al 
suono della lira * 

i XXIV. Pure In proverh. si dice . E* 
XMs piò d' un asino a mercato ; e dicesi 
centra chi crede esservi alcuna cosa untm 
ca al mondo. Dtp. Dream. 77. Non ere* 
don che sia per questa cosa altra voce 
al mondo , e non sanno, come ha quel 
proverbio materiale , e grosso , eh’ e* 
va piu di un asino a mercato . 

L XXV. Disputar delt ombra delt a* 
fino , dicesi in proveib. guando si dispu» 
ta di cose frivole , e dt poca Importartm 
Lat. dt lana caprina. Gr. 

. yarek- Ercol. 17. Che se mai si 
disputò deir ombra deli*' asino , come è 
il proverbio Greco , o della lana capri* 
ria, come dicono ILaiini, questa è quel*, 
la volta . /Il 

J. XXVI. Dare ad intendere, che gti 
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mjÌmI volino t DMle Darr ad tnftndtrt «• 
a.t eot4 im/tottUile . Lor. Ned. ArtJ, S. 

1. I pBih fìM^boN lor credere, ciie gU 
atin voliuero . Coeeh. Ineant. 4- 7. Ben 
mi vonoU dare a credere» ebe (li asl't 
rDlaiiero . 

^ XWII. V orzo non i fatto ptr oH 
asini ». ORZO f. I. 

I. XXVlll. i*eu 0 f asino . ». ?CZ« 
ZO ♦. VI. 

AblNONB. Asino fronde. 

). E otr Uomo zotico , indiscreto , per 
oilUinia. lai. ratticif mori^ms. Gr. «>« 
f u» . Barn. Qel. 2. 10. 17. Ma come 
ro*M dal «Olino srri.Ijkio Per queal' alt 
Irò colpir Qaeil' asiuone . 

ASIACO SAI.VATICO . Lai. onaftr. 
Cr. Frane. Soech. Op. dio. 91. 

Asino «alvatico t un animale» che mal 
non berebl»e d' alcuna acqaa » t'olia non 
fo«se ebùra . 

AblO. A- Aflo. Latin, otlum , 
rommodum . Gr. X*^ * * ‘r/^r* . Frane, 
B>srt. 456. 19. Se vno’ piu ad asio sU« 
re» I.a iiare dH pifliare . Br. Bri/ 11*. 
Sedete ornai, e riposatevi a grande a*io . 
Oniif. nm. 4. S' eo io tenme ada&io » 
Ben è sempre mio aria . 

A SLaSCIq. Festa awerhUlni- ». 
SLASCIO f. 

ASMA. Asima . fot. di£icuUaì tpU 
rondi eum ankeiatione . Gr. Cr. 

5- 45 2. Il pepe ec. tnirabiltnenie vai 
contro all’ asma » che da cagiou fredde 
pro'-ede . 

asmatico . C4# po/ìsee f asma . 

l.at. asOtm itieas . Gr, dJÌffsonvtit . Cr. 
5. 44. S. la pina ec. è nttlnn cibo ec. 
asti asmatici, cioè a coloro, che haimo 
secca lussa . Buon. Pier. 1. 2. 4. i ebbri» 
cUaiiii, asmahri, apopletlei . 

ASMOSO . r A. Add. Asmatico . Lat. 
astkmosient . Gr. «f^ucT.«cr. Bnt. Parg, 
25. 1. bktenaù In tanto, che mori come 
fanno gli asmovi 

A SObPIfiKNZA . Pasto etwerbiJlm. 
Lo stesso f che A sufficienza. Barr in» 
trod. ti. A sodicienza , Kcondo gli apr 
p^ti , k cose tesavano . O. F. S. 71. 9. 
Itoti avevano acqua a soAcienza per )o> 
ro , e pe' lor cavalli . 

AbOf.ARE . Lo rtesio . eke Alittsre . 
lai. 4j/dce , inspirare , kaiitmm emitte» 
re. Gr. tsnmhut . Sofà nat. etp. 9 la 
banttnelLa d' nna candela , che <11 asoli 
pnnto d' attorno , tari abile er. a m«t« 
ter mi fuga I' acqua arzente in esso rac« 
clùti*a . 

A SOLATIO . Posto arverHii/m. onte 
Palio banda aoits a Mezzofiurna , fon» 
trarlo di A bacio . Lat. mf meridiem , 
adverto sole. Gr. «vVaac , srforxr*. 
Dao. Coti. 155. Il maclianese ( susino j 
desidera luogo grasso, e ambio, romt* 
fli altri , ma a solatio . caldo , e aperto . 

ASqUERB. ». ASULIBRE. 

ASOLO . Besptro. Lai. respirano . Gr. 

4tiu«mvA« . 

i. E per ns«#V. Dioerlimesato , Sotiitw 
sto . 

A SOLO A SOLO . Si pone avvera 
klaim. « nato Solo con solo . I.at rtmor 
tis arbltrls . Or. m ■ Blm. ant. ine. 
Olmi , perebi iion sono A solo a sol «on 
lei , ov' io 11 chieg^ * Fli. S. Gio. 
Bai. Desideru di favellare a solo a so» 
lo . Fir. HOC. 4. 205. Poi La notte , o 
quando iveatio agio d' etsere insieme a 
solo a solo , si ritornasse maschio . .vepn. 
star. 7 . 205. Aveva ordinato di condor» 
^ Olia sua zia , la quale si stimava , 
che altre volle avesse conosciuto ec. a 
solo a solo . 

tUA SO.MfOLTAXZA .Siau'imontr, Com 
me. Bomb. Star. 9. 149. Per iugauuar i 
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nemici , se essi 1* assaUsvero , dne $n* 
gUardi muli , con sacchetti d’ arena pn^* 
ni a «umigllanza et apparenza che fos« 
ser diMirl , sopra la scliiena loro posti, 
nel mezzo 4e' cavalli ineuò seco . 

(L) A SOM.MO A folli . Fit. S. 
Frane. Zits. Iiicotilanente di subito lana» 
viceila venne a sommo all' acqua, e ec. 
veuiiero a sommo c a proda con satv.v 
manto. K Fit. SS. Pad. 2. 129. L’ ac# 
qua venne a sommo alia h-Kca del por* 
ZO . 

A SOMMOSSA . Posto ast erbialm. m- 
le A persstasione , Per istifazìon* , Lat. 
persstoslone . Gr. srt&i. S* uso pet io 
piu a maniera d' preposizione . G. F. 7. 
Si. 1. A Bommitssa del conte L’golùio ec. 
andarono ad oste sopta Pisa. B 12. 59 
1. Venuto In corte di Papa Cario figliu"» 
Io del Re di Buemnie , a sommoisa dii 
Papa , e sodducimeulo del Re di Frao« 
eia . 

(*) Si prende o,tfcgr f/t buon senso , dt 
persuader cose buone . .Uor. Semi/. 

A sontnoisa di P.-ipa llonorto Terzo , 
Otto impcradore pa*ad oltremare al soc* 
corso di Terra santa . E 57. A summos» 
sa di stesser Rindo tuo fratello , tolse 
una ligliuota di Durante Chiaramonlcsi 
A SOPERCHIO . Posto oiverbialn. M 
soperchio, S.-frrcbùimenie ■ Lai. sopv » 
»oci»o. Gr. ni^trrmt. Alberi. 9. E per» 
che multe cose vi si fanno a soperemu . 
e perchè per il molti conviti la sostanza 
degli uomini molto uè menoma. 

A SORTE . Posto atverbioint Per 
Pintura. Per fortuna . Lxi. forte ,f or • 
tunu Ar. Far. 19. 7.1. Voleudu torre i 
cavalieri a sorte . Chi di lor debba per co< 
nune scampo L' una decina in piazza 
porre a morte . £ 20. 35. H d' una il 
giorno , e non di phi era tratto 11 capo 
a sorte , che perir dovesse . 

(1.) S^n. Mann Apnt. 2S. 3. Però c* 
hai da fare , quatido a sorte ( a toso ) 

I' iiicniitrif £ Die. IS. 2. Nè i^e a sor» 
te C ne forte dieas ] eh’ egli a prò tuo 
no» ispira . fi Pred. I. Ì2. Duvreste 
linndiioeno tesnere lenza Intemlsaioiie» 
di non essere a sorte [ per dtsfrazia ] 
fra quelli mi*erl 

(•» A SOSPETTO . fn sospetto . Fior. 
S- Frane. 152. Se tn vuugfi bene «tare 
sicuro , sta sempre in timore , cd abbi a 
sospetto te mr.destmo . 

fi A SOTTOSiiL’ADRI . Aiverbiot. 
Con sottosquiidri ; cioi Con C\u^uture . 
Btnv. Celi. Ore/- 46. Coll adutique se» 
gUit,andosi di manti in mjuo tutta la 
quantità de’ detti pexei , cosi quelli che 
sono asotiosuuadri , come molti altri ee 
A SOWAl.l.f . Posto atverhioim. A 
isonne. Buon. Fler. 1. I 111. Cbe c* ci 
recasser da far cnU/.iooe Una volta a i» 
luiine , e a sovvallo . 

A SPADA IRATTA . Poste asverbioVu, 
Jh tutto , A dirittura , Affatto ; detto 
doiV ani.tr cantra 'I nimico cotta spudo 
trotta dei fodero . Lai. omnlno , pr’'r, 
SOS . Gr. varrac . Boer. tsov. 9i. 2. Con* 
cioslaovtacbè esci lutti avariA*inii troppo 
piu che le remmitic , lieno d’ ogni Ube..' 
raliti niniici a ipada tratta . GoUit. 4i. 
Conùgliano , e riprendono , e dupntir 
no , e inrilrottscnno a spaia tratta . Boet. 
Farek. J, 5. Ma prrchv* tu non pensi , 
eh' io abbia guerra mortale , e sia intini» 
co a spada tratta della fortuna. Moint. 
1. 25. Ond' egli entrato in fregola si fJt» 
ta , Pece torrar tamburo a spida tratta . 

aSPaLATO. lat. aspatatns . Gr. «v# 
otàsmr». H.cett. Piar. fS. L' aspalato, ««• 
e-mdo Diuscorisle, è chiamato da aJeuni 
erisicetro , ed è un arbuscello leruicnlo* 
so , e sptaoso . 
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ASPAt.TO . Lo stesso t che Asfalto» 
bitume , che nasce Htlio Giudeo . lat. 
èitunsen Or. *Vi«an<. AL Aldorr. B, 
Agaiico, aspalto , seme di peticcinula , 
e sautoreagia , di caluno ouce due . .Se» 
roo. 73. Ma lo aspalto di Bambslonia ee. 
è oiaiico , e alcuno nero , e alcuna s,'>e« 
zie dì quelb , «' Ingenera nel mare , ed 
ernie di quello, che ù genera ne’ tlumi . 

£' 74 Ben<lagtj[.u dice , che io aspaho 
ludaico risolve nella proprìetli della 
A SPARAEICCO. Posto Otperb>ii:’U, 
vale fuosl to stesso , cke A Mnzo . 
Buon. Fier. t. 2. 4. l'crcbé tu iioti s*:' 
ilo, o io mel credo, A zonzo, e a 
sparabicro , a' tuoi sollazzi . 

ASPARAGO. F. L .^paroflo . Lai. 
asp.irofsss . Gr. t. Aiom. Colt. 

5. 119 Or del lubrico aspar.tgo il cui» 
tote Prender la cura dee j e su dal reme 
V’aote il priucìpio dargli, il lucgo clecra 
hcii lieto , e iDolle , e gii apparecOuc'il 
segalo Levalo in allo. 

(i.) ASPARAMENI'B. Espos. 

Simh. 1. 9g. Morrebbe asparareeote , • 
in povertà . 

(L) ASPKRAMENTB . PmnfU. 

137. Come fu Antioco Re di Grecia , il 
quale poi invermiaò, e morì aipe«a.ueuB 
te. Foiforiz. Lio. Lib. 1, cap. 19. Cad* 
de morto nella prima Klùera , ove si 
coinbaileva asperameiite. [ I'. iV»ra .’bS. 
r .1SL Gultt. Lift. ] E sSf presso , Où 
parlirouo lo grande cruccio di cuioro , 
che si aspi-rameiite combitteauo . 

(L) A sPLRaNZ.A. Cavai. de* 

pece. cap. 12. Stolta coia e pcrkulo.ia è 
peccare a *peraiiza. E cap. 1.1. .Se iu 
peccalo a la speranza della miseruoidsji 
di Dio • 

ASPB . Aspido . Lat. aspis . Gr. «VirK . 
Petr. soH. 175. Che sol tniuvo pietà sor» 
da , com' aspe ■ 

A8PER.ARB . //idjprfee, f/-W/i 2 re. Lat. 
exosperore , concitare , irritare , aspcu 
rare. Gr. nufJon . Èfor. S. Gree. 1W 
mano questi eretici di iod Mpera/q, nel 
prinemo del ptilve, gli editori. Vmreh. 
star. S ]o per «mii ZMorirle , • farlo 
pid di quello , che ai ruase , ioelprìguU 
re , ec. 

ASPERaRTSRIA. Canna del poimorn 
ne . Lat. aspera arteria , trachea . Cr. 

. Rrd. Off. an. 22. Iti tutti i 
ro bronchi, o ramìAcazioni deJl’ispcrar* 
teria %i aggiravano molli lumbricuzzi . E 
24. Teoipe-slati di vaq saccheiti, o vc« 
scicbelte ec. poste teèoiido l'ordine del» 
le ramìAcazioni de' broocld dell' aspc/ar» 
teria . 

tl.) ASPEREZZA. Cavai. Espoi.Slmb» 
I. 2IJ. Paiono e rostengono l'assedio 
con molta asperezxa e fatica, c hiAa ai» 
la muric . 

aspergere . Bagnare , e Spruzzxr 
leffiermtntt . lat. aspergere. Creo, fus* 
un. Moestruzz. Awegiuvhè nuu noe* 
ria , se quelle parti a'arpcrgano d’acqua 
di baltc»imo . Petr. cap. i Da indi in 
qui rotaule carte aspergo Di pensieri , 
di lacrime, c d’ìaelùuslrò. 

L Ditiomo Asperger di sale , dt cnc* 
ehero , e simili , e vaie Isualsre , In» 
zuccherare , e simiS 

ASPERGINE. Spruzzo, Lai. aspergo^ 
mls. Gr. ^vttpfsit . Red. i> EUa 

rompe i ponti , c gli arsini , £ con suo 
nembose aspergini ec. l'orla oltraggio a 
{ Aor piu vergini. Salvia dlst. ì. 22&. 
Per lultn si ravvisa Iddio, e certe aspcr» 
girli, e spruzzi, per cosi dire , di divi» 
uitè . 

rt) A$PSRrrN:?A. Esperienza. Fior. 
Fìrt eap. 15. La sapienza senza so>io« 
ciludine (l’asprncnzz vaie poco. 
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ASPFJIJSSIMO . Superi, di yt.*pere , 
AsptlttUnj , yu. S’ irir. lOJ. lUitcUiuv 
•e»i m uru ipel«'>tica, f4cen4ovi a*ì»ciù« 
lini , e «aula vita . 

ASPERITÀ, ASPUUtADK, e ASPE. 
RrTAi'E, A/preZM, lai. ujperiiuj . 
tir. T/*x, «'»■>< . 

f- K p r net>if. f'ii. Criti. rvÌMrvar»! 
poi, c ieDer*i !at)U pa*rrtitle, e aspe. 
rliaJe , aftliaiiiue, e Caitca. Omrl. S. 
Orcjf. QiwlJa, eii« in priuia per i' a*p«?. 
rilà delia 4ua «evcbcx^a uuu apriva la 
via a’ predicatori . 

ASPERITl DIVE, r A. Aiperitd . 
Or. S. Gir. 4. AMo moiut') areic glande 
male c araiide arpcàlodnic , oia bdalevi 
in Bii> . 

ASPERO. Add to ttesio , ektAtpr^. 
lai- ajper . Or. . froMC. Òatb. 

34>. t. Gii altri dUettan, ebe «1 vf^ria 
il daniiu Per lo |raii pianto, ed aipeiu , 
che fanno. 

il.) A'PERAIMO . ydr^/’/<a/'no . CuW. 
Etppt. -ii/nb- 1. I7i. OU avari faauiope». 
aàiua . ed aspercLina vita . 

AsPER^tO.XE . V aspergere. LaL as» 
ptrtlo. Or. fsmvuit . Uind. G.dl. V'e* 
ratueute Giaione avrebbe tmita la vita iu 
mezzo del fuoco , »e egli noo ave»r ba« 
fiDic le bocche de' boni del prr Mto Iu 
quote con i«pei>e aiperiiùiii. Xig/. ».it. 
esp 2Mt. Tale imarrmiento dì foiau O’-u 
proceda iok> dall' accrcMÙDeuto del fred. 
du, «he aunie arrecare al ghiacau 1' a>* 
pcrvitHte del tale, e dell' acqua arzente. 

ASPERSO. AdJ. d'i Aspergere . laU 
aspers-is. Or. . fase. Gtr. I. 

Coll ali r^ro fàiuiul porjia<uo laper.! 
lii auave Ii<n><Jr ^ii orli del va»o . 

aspersorio , Strumeuio per asprr» 
/ere eo/P4a./«ii 5.in/d. latiu. o/pee/e^ 

riim. Gr. c'ar. test, 1. \i. 

Unclla, elle linuilia a aiu sferza* è r 
aapf nurio . 

II.) AsPETTACOr O. Ver/ovto. nt. 
S.' Msr. M.idd. 63. O ciii vj potrà veni- 
re , .'lifBore * a vedere il dulviruau a»peU 
Ui 'do di vederti nella seputlorat 

ASl'EmMEXrO. Vaspe.tjre. LaL 
espectiulo. Gr. Albert, i. Laipe« 

rauza è certo a^pettanieulo della beati* 
tedine. Amm. aut. 16. 2. in. Rene erra, 
•e akuiio spera, ebe colui ali riapnuda, 
lo quale ecli per tndiifio affalicoe, e per 
aspeltainetìlo tormMtlue. Omel. Orh. 
Z6S &irealiti rallcfrata uell' aspettateti* 
to della sua immonaJ vita . Cptt.SS.Pad. 
btavaino lovpe'i per raspeltamenlo dei* 
la r'prumessa diipulaalone . 

ASI'E'ITa.NTE. C6e'i*.'pe//di . LaL ejr* 
peetxms . Amet. IP. aspettante , cU' 
altri il yao a^o^ni. E «6. SI sedcvaitQ 
fli .siteri, a' quali la misera Hllìs aspri, 
taulc Oemofunie , diede prtudpi r . u/p. 
ìmpr. 5. Facendo ricordo, e cominetw'* 
ra/iuoe delta prima proccvaioiie , la qua* 
X r» fatta nel qiiadraresintu dir della sua 
XAtiviUde d’easo Cristo, rappretentato 
ai trtnpio irrite braccia della fedele as. 
penante Simeone • 

}. Per Cirrut/ante , Spettatore . Lai, 
tpectjtor , speeta/nx . tìocc. ncas. 9fi. .'6. 
Cesi aeU aspettanti ^arld . £ /. 9. /. 
2. Alle dotine aspettanG al rlvcdae . e 
4i*.'r . 

aspettanza, y a. A$pettamenio. 
l at. riptct.uio. Grcc. Sem. tisi. 

1 e rose * che sono a venire , e le paa. 
vale ri dilettano , qui-Ile per aspettanza , 
e qne«te rimemlraiiza . 

AaPtTT.AJU». Sperare, o eredere un 
tate effetto , 9 sucees^o , Intprno a cAc 
ehe A ila . Lat. txptciaee. OiSef’^u 
x<*at, O-xif/if . Ed usasi oltre *i/r«iwm. 
li/r. ameoru nel nenrr. c nel meu/is pass. 
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sfeepme ntarfraan gli esempli . More, noo, 
2. li. Giaunotto , il quale dirtllameu.o 
aspettava contraria cuiicluslune a questa 
ec.'fu U pio couierdo uomo ^ ciré giaiu* 
noi tosse. E noo. 13. 9. PiU imn sap« 
pÈeiid» , che aspettar si duvessono, m 
non iiiUera vita sempre . E hou. IL 35. 
Sootùaiile facendo da (.ercatuc, aJ>|uatt> 
io gti tenue iu appellare. ItoMt. in/, t. 
Tulio ebe questa stenle maJaxie ta Ih ve. 
ra perfeziou giainmai non vada , ili U 
piu , clic di qua estere iipella . £ t‘ar. 
10. Pai muto aspetii quiudi le novelle • 
Petr. so». 75 Io suo dell' aspetlare o. 
mai sa vinto cc. Cu' P a^Sio iu odio U 
speme . 

tl-l Per Tenerli certo. Boce. G. S. m. 
1. burle srid'1 , Arrestatevi, ^calale le 
veie^ o voi aspettate d'esser vinti, e 
aummersl iu m.ae . 

). I. Per tnlerlenersl , Imùsgùiee , La» 
ici.tr d latrar» , tanto C6' c' tuceedii 
che cAe tia . Lat extpectare , atanere , 
oppe/iri. Gr. , Bocc.moa. ti. 

ta. AspelUtido quello * ette la donna 
li coiuandaMe , iucuttiiicid a ringraziare 
dillo . E noo. Si. 7. Avpeltaii, cb iu ti 
mostrerò , eh elle a' hanno due . E aoa. 
77. Ut Ulta notte <0 verno il fa si .re so* 
ora la neve ad aspettarsi. £ noo 8i- 7. 
Viijliaituene noi andare ancora f deh 
aspeltaU un poco. Hans. Inf. 23. Onda 
'i Uvea si vulsc, e disse: appetta, L pei 
cecoudu '1 Sflo passo procedi . E Purg. 
3t, Nuovo aujdietto due* o tre aspetta 
f cioè jta feriH • a due , o tre tiri . ) 
Petr son. 17. Lli io non soti fotte ad 
aspettar la luce Di questa Uouaa ( eioi 
non posso star fermo u comportare tl 
tuo splendore J .^iorri. Colt. 2. 37 Ch’il 
sovertiùo aspettar suvercliio offriufe. 

iLl Per Riguasdarc. Lat. adspetusre . 
Fr. Birb. li. 3. Queste otto cose as|'rt. 
la , Cbe fan dìidar , se ben attendi, al* 
caiso . y. ta TastoU dell' LbaJdlni . 

(•) AbPErTAKH IL CORBO. Aspe!» 
far in oano. tose. Pitrent. 4. 10. habio 
é rindiiuso . . . c debbo aspettar eli' iu 
turni a metter le scale ; ma per Dìo , 
di' eall aspetterà U corbo f I'. Cor» 
èo J . 

f- II. AspetUrsi ; vate anche talora 
Appartenersi , Conoenlrs! , Gooerti 
tilt, attinere , spteta/e. Cren. Morel. 
.\nctie dite ti detto l'julo , ebe U rrta^. 
|io di Dillo, per addietro suo Iraletlo, 
per la mela a lui s' appartiene, e aspcU 
tasi . Ftr. dlse. un. il. lo b fu a sapere 
per sua parte, cbe egli farà tanto, quan. 
to s* aspetti a Siia AlaesU . E 41. lo 
non avrò al presente questa ausrcLi, ni 
qiu'sta cura, se io non mi nitramcUrva 
in quelle faccende , cbe non mi s aspo. 
lavano . Suit>. .Spìa. 2. 9. Suite tiume 
di Giiibellìno occupa questo pairiiuo* 
uio , che di rijiuiic s’aipcUa a Guelfo . 

111. A chi /a itmaiche male , éiceti 
per modo di mòtor ciarlo , Aspetta . 

1. IV. Aspettare '/ tempo, vaie At* 
tender la congiuntura . Lai. rxspectart 
sustns ttmput , il dirle Seneca . Grec. 
umsfi* «rt,iui.is>. Ses% ben. yarc». 6. 
3B. In questo certo pecchi tu fraude. 
meute , die tu non aspetti 1 tempo . 

V. AspeJtare U tempo vale tatara 
Cottsumarìo . Lai. tempus terere . M. 
y. 9. 74. 1 (suvani pucu spcrti , c pucu 
accorti ec. non cousidt^ando il pLiulo 
del fatto , e quanto ri caso portava , e 
polea portare cc. preselo alquanlo $ 0 £* 
piorrio aspettando il tempo carissuau, c 
puriruluso tn vani diletti. 

i VI. Atpeitare uno , oale Attender» 
lo , Sperar eh egli versga. Lat. tpperU 
ri , prastelars . 
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I. VIT. diciamo Aspettare a gloria, 
cioè Aipcttiire con grastdisttmo detide» 
rio. IjUìu. aold* expectare . Or. o'/m 
« t^cu ««. Late. Sptr. 2. 1. AspeUa 
questi altri venti ducati a gloria. Salo. 
Gr,sneh. 1. 2. BerO non laaeure, Cbe s« 
ne lugga questa occasiunc , Cbe già pid 
giurili »' é aspettata a fkriìa. Maim. 7. 

S L' altro l' aspetta a gluna : e ui su la 
porta Per veder • egli arsiva, oguor •' 
aifacrLi. 

|. Vili, in prootrb. Chi la fa, t a» 
spetti / e vai* Chi f ‘ mate attrmi, «s« 
spetti di rUtntre attrettanso ■ Ciriff. 
Labi. 4. }29. b tiualmenie chi la fa, P 
aspetti . òt-Utne so». 91. bai , cbe si dii 
ce : • hi la fa , I aspetti . 

A'PE'ri'AlLE. Àspenar* U porto alla 
gurfcia/ .Maniera provorb che v.sJ* At» 
tendere ( o( purtunsfd e 'I fcrupo drlP 
sperar*, burch Ereot. Va. thè nel fa* 
Vili sre dice , o per ira, o per altro , 
quell.' , Cile il suo awetkarui . ispeU 
landò U porco alla quercia, gli vuleva 
far dire. « diiama inuizaisl «la se da 
se . 

aspettativa . Ji(»#rorti.i , Eipeita» 

tliki . Latin jpes . fot. tiao. mt. Air. 
339. Fu in qo«t inverno tenuto mcn di 
tr« aimJ , c chiamato all’aspetuuva del 
Coiuolato . 

f. Seno' altro agflunto , vale Speran., 
ar. e Assegmunento di succedere neiC 
attrai eredità, toc. lido. 1.' aspetlaUva 
seconda veniva a’ nipoti, e a' fasuipo* 

U 

ASPETTATO. Add. da Aspettare A» 
tiri exìp*<t -Jus . Grec. »Airn.v.4u.>.< . Petr. 
cane. 5. t U aspettata in esci beata . e 
beila Anima . E son. hi. L a«fciUUà 
Virtù, ebe b voi fioriva, Quamlu .A» 
nur cotnintid darvi baltaglu; Produce 
or frutto , che quel fiore agguaglia . Lab. 
129 Quante già su per U suanmU del* 
le case , de' palagi , e delle torri auc^*- 
te sono, e vanno da' loro amauii chia* 
aule, 0 aspettale ! Amet 46. Ili vede* 
vano ec. gli sparti licui aspettali dal 
corbo , 

AbPBTrArORE . Vesbatm. match. 
Che aspetta . Latin, expecsator . Grec. 

Amm. asit. tb. 2. 9. Si dubi* 
ta I se quello è bciillkin , io ’ndu|iu del 
quali* tormeiili 1 ' ««pcUalore . 

§. Per ispetiatoee , Coiai, che st.s a 
vedere gli spettacoli Latia tp«t.'tor • 
Abr. Cos. prot. la prima era per rende* 
re Gli aspritatorì qu^vi . 

ASPKrrATHlCK . yerbat. femm. 
Che aspetta. Latin expectatrix . Grec. 
«vfiusrsvcu . Pr. Glord Pred. M. La 
vita umana sempre aspcttatnee di ma* 
li. 

ASPETTAZtyNK . Aspettaounto eoa 
Eperjnz.t di buona riaSti/a } tv stesso , 
cae Eiptitaoiene Lai. eatpcciatlo. bir. 
As. 30 1. Mette tutto il louvilo tu urta 
crandissima aiprtla/ioiie di qtsesto fatto . 
E Rag. 173. A soddisfare aiT aspelta/iu • 
ne, che voi avete di me e.', e'mi sareb* 
be mertier di vi tr.ipaMar tutti . Toc. 

vii. Àgr. SEI. Fattu cotssuto, sposò 
a uve guivaue la siungUuola, tuo allora 
ói qranJe aspetiazsooe . 

ASPETTO . Aspettame’ito , Indugio . 

] \t. exjpectatto , mora. Or. Ti/su.rt . 

. f y. i. 4L Di che r lapcradorc eob e 
luJìnconia, e sospetto , e tutti i di di 
questo aspetto stuUe rm.iuuvo. E 7. Ad. 
In qoMio asoelto .tl l ilippo somaosAc 
certi baroni , etavalusi Provenzali, c 
rauiiO qoaltrncentu barbute . 

). yjle anche nell' aio /l4j.>rr/«2a2.^* 
ne . 

aspetto. PsopriiVne.'iie gueU Esse» 
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Tt , » itmhi<uiz>i detti» faeett» umana , 
0Mdt f arnmmoUOHC in fxirtt gti ajfti» 
ti itti' anJnta , yoUo , sen^Uintt . Lit . 

,vuitus . Or, . 

Bae<- nov. S7. 4. Uic«v»iolo Mwnque io 
•e t col plac«vale uprtio del gtovnie , 
cM l' aoMvi ce. eiille i4»<pih pid cocrn* 
ti che fn»KO jittaei. H #. 4 . /■ 8. & 
li;n« plA didtUxiio l'cvrrhhe i' ««petto 
di tal donna. Lai. 19i. Ma ej;ti, aenaa 
upcilo mutare , «efuiio . Vamt. tnf 10 . 
H-hi mutò capetto , tnucae coll* , n4. 
pie^O sul costa, fi di. Alti ftiaiU'i e^U 
era i>Hr capetto fiero £ Purf. 15, Coa 
•ikH' aspetto f che pleU disserra . Buan. 
rim 10. Nè so pensar ec. (^ual uuoci, 
a aiovi piu eislo il tuo aspeito , O *1 fin 
éeU' universo , o ‘1 gran diletto . 

t. Par FmxU temalUem^nté. Lat. 
i-ultut . Orec. «-ftroTv» . Pttr. coma. 

4. t. SI» sb lo canMava U ^v«idtp a« 
spetto. Um». Imf t>. Fictai sU (Kcltl 
prf Io cotto aspetto Ihtt t’u. 1. i. t;d 
alte donne con <eniiU a«|Mlt( . Cas. téli. 
Nè credo» cUe I' altre anUiascene inste* 
■se abfiUuto condotto sci'O tanti de’ loro 
B0fiil>> nè si belli d' ispelto . 

J. Il Ptr Pina, Pedata, Ap/htren* 
Lai. oi*u», specie» tèr. r4« • ttant. 
Puff . 17. H pria » rfie 'n tutte le sue 
parli immense Pos>e orìxzonle fatto d' 
ano aspetto, fi Ì9 Indi rendei TaspeU 
to ai*' alte cose, Che si laovteno . fi 
appresto trturalo avrii poco kotlfino 
aspetto» (‘he tulli ardrsser cc. à' Par. 
2. Co«l rimaio, le nello ’nlcUelto Vt>« 
elio Informar di luce si vivace» Che li 
VteionlrfS n»l suo aspetto Bice, §- A. 
pr 1&. BcMcii'!' le d<)ii»ie ^lio» cne k 
Muse vaeliniio , non varlfàno , pure e«» 
se hatmn nel priioo t«pi-Uo simigli.tnza 
di queltc fi ’Mw i6 9 li Re » al <]aaJe 
co-tei era mollo nel primo »«peUu pia. 
cinta» dtlibero d’andare a slarM aÌ>^iiaiilo 
(mi lei M P 11- 16 Fu miiejaiHle , e 
eordoalioso riguardo , e aspetto di gran 
cmd-lta . 

(•» fior S. Franr. 5o Di che infra 
^esta ripa era pauroso aspetto a riòuar* 
dare . 

I in Aspetto, è McAe Tprmdmt a« 
ttrotoflco ; e tale Pmattmra dr'pì ineti 
Uri sS’dsaeo. che ti rifu udita fra il 
loro >n varie iielanzr , rame per triiu , 
fu.Urato, testile ,^e oppa» ztanr Latin. 
aipcrtut. Uree, x'***» O. f. i. 

1. ft Essendo il 0»>le itel grad > della sua 
csslUeioRd , « la plaaela di .M.irte ia 
buon» aspetio dell aseeii.leole Oittun. 

5. 4. E «be tBjle, e beise in Inr pr»du. 
ce » Mtl per cougimialuu » beu per a> 
spetto . 

(l,J Per Occhiata. Plt. SS. Pii 2. 
2S. I ^uaii i SIC -W del corpo J per uno 
aspetto . p isioiio far Lideie l' anima iii 
cinii nplicenoa ramale. 

(•» ASI'ErfO>iE - kl tt.» aipettanJa . 
Si ata Ih eittlt’o tenta Ceeet, 'itiM/. i, 
‘J lo vngliu ctie tu possa Ir fuuri e tur* 
nar a ebe »(U tu vuoi , e a»ia trovi gli 
a«p>4t<ii« su pe canti c<m «<u sera U 
dcnsMio la mia veutura. 

A SflCCillJ . Pasto jr0eeM.flw. A 
manicia di tp,ee\i . mtt. es,p 

AMmsui» lerraii con essi nna picr >la 
palla di ex o aito masakdu » fonnala a 

SbicCin» . 

Air’IDB e ASFIIlO. Spezie di serpe 
oelrnota . Ì.aliu. asp*s. Orec «tvo . 
Frane. Sa'ck- Op. dio A-pidu è nno 
serpente» ebe pugne co'deati . e lascuvi 
il vetuno . e quoto veieuu «U pelle in 
peii va cumprcudendo lauto * cise I no* 
mo s addurmeot t » * fosi d.jrmend<> si 
muore . Laà- li9. Cosi alle sue parole 
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gli orecchi chìudobo , come l'ispido al 
snoti dello ’iicantatort . Petr. ranz iS. 
fi. Nuli' al moud'è. ebe non possano 1 
versi , E gli atpidi lucantar sanno k lor 
note. Tet- Br.i l. L'ispido porta lit 
cip>» una pietra preziosa , che ha luxine 
carbuncolo . Uir. lìleer. Turando le sue 
orecchie » a maniera d'aspide» lon or* 
gijgUooa tterer.za . c>, 9 7. I ■ Il bello 
caviiin ec. abbia gti orecchi pkcoh , a 
m <du d aspide . 

(Li Si tfMX anche Femm. f'it. SS. Pad. 

1. 216. Trovando io un'aspide piccola, 
ma veJexiusi molto » presila e pucselanil 
In seno . 

A SPILLUZZICO . ^tixro awerhUtm, 
Astenia \M. paree . Orec. sud»/«<. 
P’ufck star 2. 20. I soldati erano cosi 
a stenti» » e cosi a spilluzzico pnciil , 
che con gratidusiaa faika se medesimi , 
e i loro tavieli (ostenere potevano . 

A spinapesce Posto aiverHaim. tu 
fua , e in là , ifuail terpeffianda . Lat. 
ttstne drxtrorsum , nunc tìaìttrortum / 
torluote. Or Irtene, tesa . tupas. Pane. 
rredendo andare per La via ritta , fa la 
via a fpiriapcKe . Lor. Sted Bton. ^uel 
clic tu vedi » ch'a cnslui vkn dietro A 
onde» balriiaodo a spixupesce» be li pa« 
re ebbro ec. 

^ H A spinapesce , dicest de’ pacimen* 
ti, fatti a simllìlujine della spina itd 
petei » e delle arati di fanUfUe » e dr* 
panni testuii a aaellz /affla. Barfk. 
Arm. fam S8. Il (be ancora s’intenda 
dell' arme a onde » e a spinapesce . 

ASPIR.\RB . Destdrrxire , e Pretender 
di conte fuir che ette sia , o per merito » 
e per favore . I.at aspirare . (àr.i'«»w«r. 
ttant. PuTf. Jl. ( he ti uenavaoo ad a* 
mar lo bene » Di là dal qual non P a che 
s’aspiri Petr canz. . fi. E itou s’ as* 
pira al glorioso regno Certo in pid sal- 
da nave . tiuicc star. Uh ? Che noi a« 
spiriamo alla Muniicbia d Italia 
ASPIRATIVI) Add. Che si proffhrtsce 
con forte aspirazione . lAl aspirans . 
Gr. tesxysmi. Soivtn. élec. i. 11. L' Eo«- 
li. a è molto Bspirativa . dod» quello , 
die I* altre Miigwe profferiscooo doVe* 
mente , e Mnza forte aspùaainne , ella 
ama ^ prnfierire con (iato gagliarda» e 
con f>ir*e aspirazione, 
aspirato. Add. da Aspirare. 

). Nei j/pMi>c. de! f. i. di Aspiraz’om 
ne . Pureh. tueat. 218. Si prounuaia non 
allrìmenli. che se fosse aspirato. Sai» 
vtH dite S V2 Vi noiievaoo un segno» 
etie dn lilaraMc qseits tal voce aspirata 
con aspira 'tolse seusìlire agii o errhi. 

aspirazione. La spirare, h man» 
dar fiora U poto ; Bospirazione , Bet» 
pira. Lai. aspiruia . Gr . 

(Ij -iefH. Minn. Maff. 15 4 Con 
esercitarli in alti frequenti d' amor di 
Dio» e parikuUrmciUc di aipirazioni » 
di anelMs al sommo Bene . 

1. fi per fneiP asarezza di JUtto, 
eo'i s ftuti si pruiwbiziiiae talora le lei» 
tere . Latin, aspirutìo » splntus arptr » 
Gr- tiesm . Pareh. ttjcal. J17 Noi prò* 
nnuziamo r aspirazioni Saio. dite, s 92. 
Essi vi poneveau aa segno, che dicliia« 
rasfte tfuella tal voce aspirala con aapi» 
ra/ioMC sensibUc agli orecchi . Brrn. ori. 
2. 1. .Ù Ma sia itii legge contento suu* 
sarinl » Che quel che crede , die si pos- 
ta. l'erra» L'aMalto raicuniar di dui 
valenti C»m altre a.ipirazk)ni » «d altri 
accenti . 

I li. Per futi ttfuo onde in iscrlven» 
éo A dinota , e <rrrw*a F a. prezza di 
fata da usarsi In pronunziando . Stfa. 
Poet 546 Pcrtité quella parikella ov' » 
dm è uegativa , se e' ri si metta #ac* 
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cento clrcmifietio coU’aspirazionr , se* 
gna uà* altra «o>a. Salem, dite. 3 VI. L* 

A non si conta tra le lettere , aa si dice 
erserc una aspirazione» e un segno del* 
la medesima aspirazione . £ 94 Nè è co* 
sa solila per disegnar l'« vocale U piajt* 
tarsi a lato l' astrazione . 

A SPIZZICO. Patto (MTcefifiiàne. pala 
A stento , A spUluzzico . Lai. parte . 
Gr. rvidb'A^ . r<ie Oav. ann- h vi. Ti^ 
berlo stesi* favellatore a spizzico» quan* 
do giovava • era largo , e pronto. AUrf. 
102. Se 1 poetare a spizzico» ovvero il 
conpoiilci-hiire a folate fa circondar U 
fronte in Elicona ec. 

X SPIZZICONK . Poeto attserhUlm. A 
spizzico Pah^. 8 A spizziione U na- 
so un tal micciao Egli tiro . Cron. Peli. 
JOO. Per tutto questo inm si prete la di- 
fesa di Piclrabuoiu essendovi i Mmiiì a 
o>t(, altro che a spizdcoiie . 

A.APO . StramesUo fatto fan hastoam 
ceila con due traverse in croce , contrap» 
patte , e atfoonto dltSasAl tra loro , so» 
pta le fuail si /orma ia matassa , che 
anche diciamo AiiJ^e . Ijt. alahtum, 
Uhr. Alte. E questa sedia dee avere 
datta parte di sotto due legni , posti z 
modo d'aspo. Cecr4. Dooz. 2 2. Ileo- 
telo a metile» tu crederai fare Un aspo» 
e tu farai mi arcolaio . 

(. I Non fare ni un aspo, ni un or» 
coiaio ; maniera prooerhiaie , e ditesi 
quando altri per voler far due cose non 
ne pcr/fziona nessuna . 

I II. Altri strtunenti ptr diverti usi , 
folti a sìmifiUtMza drlF Mpu sopraddet» 
to , pur ti chiamano coito stesso nome . 
Òift. C'emp. l. Si. Allora lo po»e alla 
culla . c acrr>mw:id6 la curda ali aspo . 

Abl'KAMEME. Awerh. Con asprez» 
za Lat. afrtter, aspere. Or. . 

Nor. ant. hi. t. Cumhattcvamj aspra- 
mente alte spade » eismontati de* loro ca« 
valli. Bacr nov. 4t 18. Oopra ludi si 
doleva Lngeriia fotte plagneud» ec. e nei 
suo pianto aspramente nialadiceva Ta- 
mar di < tfnone £ noo 76 li. K fbe 
roiiveue di quegli» che aspramente li ri- 
presomi . ÒSor. S. Gref. sforzano di 
corregrere i Inrn sudditi non ragioitaiido 
con Irjuquilliia 4 animo » ma 4 ’ìih IiÌ* 
narcli , aspramente camandandu . Pass, 
29 N' andò i*el dUeiiu, ove quanto at 
hmgo» e qvianfo al vestire, e quanto al 
cibo acprameiile visse. t*aj. /r/r 72. do- 
no stalo impediiti dalle podagre mm 
leggiermente » uè anco biiJu» asprameu- 
te . 

1*1 AbPRAMFNTO. AnfuUla , Timo» 
re. ver Bui Per queste parole .e per 
molle al1:e emifortó iousadalte il •«* 
padre ( eAe temri'u «i ju* salute ] » sic- 
ché egli il mUc fuori de>l laprameuto » 
oV esli era . 

AvPRLGGI A-MENTO. Lo aspref giare . 
Lai aaperitlo, exuiprmtjo. Gì i^a- 
• Llhr. (ur mutati' Se i»e prodii* 
re lo- .npieggiiioenlo dei malore » e iiriO 
ta faniziune. P. Otmd. Prrd fi. Oude 
giujlamride pruuvauu gli aspreggiamcii- 
(i del l{raiiiii* . 

AbP&E'-UlAKB . Proceder con at» 
prezza, trattar eoi» uiprrzz r ;c0mru« 
rio A Pezze f flore, Cartpgiare. Lalifl. 
exajperart Gr. *ie(ani‘r. h »l usa nell* 
att. t net arate, frane. Sercu. noo .\j. 
Non ci dee ancora né da Kffé » ue dad- 
dt>veru a»preggtire un petraiare, qu ni- 
do viene a cantrixi'M.e . H rim. Um/ e- 
gii è qua » e minzcciainiii a«)'re<r'j . g 
alirove ; O tu T asinecgia >1 . vie dì 
molli to non senta Vaiale, d/xe. 

spie- (Jusiido io ti lurx - a, eri presriiie» 
e seguiiavimi , t aaprcgt»uudoitii eoo 
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Binili amaiita^iiì • T^xc. Dav. aiiB. {. 30. 
Ttbt-rio non la ‘ntcn^iCTa co«i : ma uoa 
anitra quel fop<Ho , anni 
per aocora asprrtsiaie . 

{*) frane. Sacch A. U. Quando U 
baoui cav^i tono baUuli e a«precjiaU* 
divciiiauu restii. 

ASPiUiilUlArO . At^rtsily. 

rt . Lat. exaeerhiUtii f exai^tratM* . Or. 
•n> fmrtt fiiKi , Pr. Qi»rd. frtd- H Oli 
Mpre^juti sttddtti k u« rìscnUroua . 

\Zi ASrRHITU, Uim.dl Aipro ■ Ar. 
7. b. Alquanto maJa^csule ed asprclto 
Fer mez/o uu bosco presero la tu. 

ASI'R.LZZA. A>lratt 0 d’Ajpr». Laz% 
Tt r l.ai. tliper.fuS. Or. ór»t . 
Pdilad. Non roescoluta seco nulla aspres* 
za, o a|rcsiez7.a . Cr. S. IO. Aocbe 
delicr pere, certe tuitu accil>e lazze, e 
ccrle mature dolci re. impero si dee fa« 
re, die s ìnunezuito, e lasduu 1’ a< 
sprezza . 

). t. Per RuvUtz^. Palf. A>U- Rat* 
tu nascimcntu di rapelU, e spessezza, e 
nerezza, e crespezza, c grossezza, ed 
asprezza; tutte queste cose iiguibcauo 
Jé complessione calda. 

J. 11. J’er SaivatickrtXt» . C»m. tnf. 
t3. Foiclié I' autore bue deKriila I’ as* 
prezza del bosco ec. 

Ul. Ptr mtiitj'. lUgUrsBa , DureM, 
za, HigarcìJd. Petr. jo«. liO Se per 
sua asprezza , o mia stella n* offende , 
Sarem ruc*r di speranza , e fuor d* erro* 
re . Mor. 5. iàrtg Questo santo ULimo 
sempre considerava i' a«prezza della »<u« 
Uo/ia di Uso li apprejjv: RccogU dia 

uaazi gli andei, ebe 'rconsolassero , e 
pus gli commosse in aspiezzadi viUania. 
Omi'C. jtor. Ul. tS. Dalle ìmpicve , che 
•rano proposte, ogni di ai scusava, ora 
culi' allegare 1 asprezza delia «tagioue , 
ora col dsmandare a* «'Siumr.nto . 

t. IV. Per antterUd , Uhagla. Lat. 
tr.cam'nniLnt . iìr. . Fihc. i. 

54i. l'crrbè era gìuvanc , e non uso d' 
alcuna asprezza . Pajf. til. Uivevaiio , 
che iiou potrebbe soiteiiere 1' asprezze 
dell' Ordine . 

(25» AS1'K.ì:Z:ZA . per Fierezza. I.at. 
/tritar . Sunn Areadia . «r/. 4. H li bea 
ai anim.'ii lascio le lor asprezze » C i 
petti crudi . 

AarniO.NU . Aéd. C4e ha daW atpra . 
lut. toFarper . Or. iiritft^ut. i)»u/. 
Colt. I6d. Taglia I raspi bene , acdoccbé 
c’ II’ esca un certo umore aspiigno , e 
rodente , ebe U vùtg fa tiralo e menti» 
to . 

ASPRl.VO. Sorta dt vim . R'd. Ditir. 
i. Quel d' Averi! addo aspriiiu, Clue 
non so a' è agre.^to, o vinci, £ annot. 
20. li modino aspriiiu di Napoli 4 loda» 
Cj , ed 4 messo In compagina della la» 
f rima , e del greco . 

AarKlSSlMA.MKNTB . Aoverb. tapiri, 
di Aiptiunente. Lai. atperrutte . Or. vi» 
*^;7ur«. Petr. uom. iù. Pedono 1‘ ufu 
ctu asprissimameule , con mulu paura 
de' iioImIì . Fareh. Ércol Alrv-ver 

fiero da Barga mioatnklasimu urìiigò an» 
tb' egli puiiMuamente nello studio di Pi» 
sa couira la lingua volgare asprissima» 
mente . 

ASPRISSIMO . Saperi, dì Aspre , I.zt. 
atptrrUrats , . Or. ^fd^atar 

. Maec. tufo- IS. 10. Costui encndo T 
ultima Iricgua Unita eo' Trdesi iii , rm* 
eoniiuciA asprissima guerra . Gaia. Q. K 
«osi commette asprvuiuua battaglia . Tac. 
Diiti. ann. S. lOb. EranvI parole asprU* 
ftnie . £ li. laLNarcbo fitiert') di CUu» 
rj> ee. fu tktto morire in carcere aspris» 
Si.iia ti siruto - 

AaPttiXA; ASPRITATE^cASPRITA* 
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TE. t'. .4. Asprezza. t.atln. atperU.it . 
Ut. tfa-^tiTtn. Oi**d G. .VlJora quando 
la forte aspriu de' v esiti, con motto sol» 
flar deli' aura, esce Ntor delle sue ca» 
Terne. Cr. 6. 91. 3. Contro alt* aspriU 
de’ capelli, si prenda i’ acque delle de- 
cozioni dei psilio; e se ne Uri || capo . 

ASPRinritlNB. . Asprezza. 

I.al. ajperitat . tir. 'tfmyJm. Gr. S- 
Gir. S. 1$. {.a vostra Irht'izti tornerà in 
grande letizia , e al mondo arete gran 
male, e tran-' t aspi^tudine. 

ASPRO . Stàst. Sarta di rraneta Tur.» 
eheteka d' .ir penta , (he vale iff**u* d 
piUtirini. LaL aeper . Grec. volg. «r- 
7/1. Berti. Ori‘ 2. 29. Quivi tolsi una 
tiglia piccoliza , La quii al Conte di Rol > 
ca bilvana , Credo , ibe domila aspri poi 
vendei . Ar. Gi/f. $ 1. Il non avere uno 
aspro da poter»«<i« ( io tei so dire ì le» 
vare con sua fanugléa, e robe da vivbrc 
per il cauiLuo . 

AvPRO . Add. Propriamente si iUe 
al saper delie frutte acerbe . Idll. asptr 

mitrrai Cr. 

^Z) seder. Cau. liA. La barbarosta , 
il rinaldessa , U sangioghetto aspro a 
mangiare, ma sugoso , e pLcuusimo di 
vino . 

<L) Salti. Aoitrt, I. 3. 1. 5. Le proz 
iiuuzie SOI» queste ec. Z semplice , Z. 
aspra, 7j. solide, Z rozza. 

1 I. K per meta/ v*Ue fiere. Crude* 
le, IntrattaUic . Izt. aiper , ferus , 
cruJflh . Petr casca. 3. 4 .Son credo, 
die pasresie mai per selva bi aspra f«» 
ra . H 15. i. Via curia spedila Trar» 
rebbe a tìn quest' aspra pena , e dura. 
£ toa. 11. Se lamia vita dall’ aspro tor» 
mento Si puu tanto scbersuire, « dagli 
afotm: . 

L II. Per talva/ieo. Izl. afrvtlit . 
Cr. iygrt . Dant.l>t/.\. £ quanto adir 
qual era , è cosa dura , Està selva trU 
vag:{ia , e aspra, c forte. Aorc. fntred. 
3. Questo uriiito com inciamrntn vi tra 
non altrimenti, che a' caBUSÙiu»ti , una 
moiitaxna aspra , e vita - 

L ili. Per Aiuterò , IU 7 rt.'o , Riforot 
to . Lat. durut , aasttrai , ripidus , te* 
orrus Or. . Bare. noo. SI. S. 

t.t!itiiinnd a far , per afrubiaiUi, un' as» 
pra vita. E no.t. S7. 2. Fu aià uno sta» 
tuto nel vero miti meno bìdlmevole , 
che aspro. Cam. lnf 2.i. Acclocrb' egli 
paia d' a'pra vita , furia li capetb gran» 
di , per parere ’lic u»n curi ^‘c «diet» 
taztooi temporali . e corporali . 

L IV. Per HusAijt Zoiko . I«at. «ar» 
per rudit . Cr. e/a^fr- Petr. 9. 4. E • 
naviganti io qtiaiclw chiusa valle Getlan 
le membra, poiché 'I boi s’ aacoiidr , Sui 
duro legNO , e sotto I'a«pre g<»ru'.e . P*mt. 
rim. 24. Cosi ii«l mio parlar voglio es» 
sere aspro . 

V. Lingua aspra , Baie Mardae* * 
Dani. Inf- li. Ma dimoM quei della pa* 
Ijde Bìirgue, Che Rima 'I vento , t che 
batte la pioggia , E else <’ ìncunirau tou 
si aspre liiieue. 

A sKROX BaTTI’TI , e A sPROJf 
BATrUTO. Patto avuerìiaim. SotUdtit-i 
Si>iam<v/r< , ;^pacr/arlaiiw<''Mro/< , A 
tona briglia , A tutta currieta, A nU» 
ta corta . Lai. celerrime, quum eUlttii 
me, adtUtii calrarliut . Cr. enl‘. Ar» 
tor. Tuli. Più di sei miglia In menda a 
sprun battuto . G P. b ih tkni 
sua geme U segukoiiu , r uno appresso 
t altro a spton battuti 4><(«Z. àuceb. 
MOV. ó7. E rosi salii* a eavallu , a «proo 
battiitl a’ andò al palagio de' Priori a 
Smniitare . fiLitm 2 42 Cosi I luriaii di» 
«•a^ oe stette Ri 'ilo, Cb* U swuitdu uc 
Vicus a sfro* bai'.ud. 
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I. fer flmllJi. Ctan. Btorell. Il fertili 
qui s* affrettava a spro» battuti . 

(«i A bÌ*RON£ D- URO . Titah £ «« 
Ordirne eavaiierereo. Star. Semi/. 45. 
l uune per OUo Impcradore , a riLbiesU 
dello cuist* Pazio , brlvUegiato di cava» 
bere a sperone d’ oro . 

A bPKOPOSrrO . Patta amtrbialM, 

Fuer di pragatUo . Lat. imepte , aht re . 

Cr. v'eir ir/6( l«tr. I^c. Uu>. afiu. ik. 
tJO. 4U egli ec. aveva cc. spaveuutu a 
sproposito la moglie. Fu Put. S». Per» 
cliè la mano di Parasio ooii Isclser/ì to' 
suol colori e sproposito . Buon. Fior. I. 

4.4. .R come quel, che oon leJ ossi 
coalo , O poco de’ dinari; S' akaii ne 
ne cbiedeva , lo gli nielteva iii mau la 
borsa aperta , Ob«J‘ offerU a sproposito 
talora. 

ASPRUMB . y.A- Agrezza, Lazztzm 
za . Lat atperltat , aeerhltas , aciditat . 

Cr. nfaxiTtm. Lièr. tur. malati. Come 
viene cagionato dallo aipruasc delle frut» 
te acerbe . 

A bQt’ARClA SACCO . for<P atueru 
hiaint. col Barba Guardare , che più co» 
mitnamenle diciamo A itraecia texeo , 
cale Cou fuardJtuìa burbera , Atiravrr» 
to , e (OH usai piflto • Lat. torvlt vealie 
atpicare , taurtcum tuert . Uree. va»/aJir 
phtTin, ùwUfa ids.v . Fatajf. S. K unirà 
a squarcia sacco la maingna . Frane. 
Sazeh, no». 143. Se la luatngua I’ aveva 
prima guardato in tagucscu, ora lo guai» 
do a viaaróa sacco . 

ASSa , e ASS.i PUTIDA. 3pra/e di 
gomma , della puoit » IMotcor SA. AU 
drobr. R«c. znpuniaco , serjpino , bdeU 
li , oppopunaco, aloè , sarcoccoUa , asr* 
sa , seme di acuta . Rieett. Fior. L' su 
sa fetida si pensa , che »ia una lagrima , 
o sugo d una pianta fnrestiera , e seci'u» 
do alcom, U sugo dei nino , che uaace 
in Media . o in 3*ria , U quale , seiuiHlo 
IHoscorxle . non era d'odure grato, come 
q Itilo d Armenia, o di Libia , U 
pensano, ebe sia 1' assa odorata, ow^ 
ro il beugiul delle spezieiie . E tb. Della 
pianta, che produce 1' a«a fclida , .tiuP 
s’ ba per ancora lauto lume , che se oe 
possa atiennare nulla di certo . Oggi ss 
vedunu due spezie d* assa felHU , utu ^ 
calore fra i galbanu e la mirra «c. i al • 
tra 4 pi* oscura di colore ev . 

A5S,\CCIA. Pes 9 iar.it. d‘ Atte. Btrn . 
rim. I. 7. Kran «sei palco certe aosacce 
fesse . 

A95ACC0MANNAR£. Sacchegisart , 
Mettere a tacco Meli ere a ttUienuu.no. 
Ì..at depopulitri , Cirt^'. GitB. 3. S4. Sor» 
bussi un pan, ebe trovo tn vua cassa; 
Ogni altra cosa par , ebe assaccomawm . 

ASSAGoIaMLMO . V aisasgiuro . 
|.at deauttatia , detihatia Gx. ysdfeu. * 
reo/ Misi l.ascva pio anipia , « pm eec» 

(a cognizione per esso asugriamento , 
che non era qedla tozinzione ihc 
va innanzi al guato - Mar. S* Greg. 
fendo essa pasciuta delle ricchezze celle 
parole, essa imprende cutalc a«saggia»cis« 
tu . Srn. Pht. E teneaiBi appagato di Uae . 
ti quasi un gusto , e uuo assaggiamciito 
delle cose . 

AàbAGGlARB . ProprìoMente fiutar 
Ufsemseate di che che sia , per temtir^ 
ne U tapare . Lai, dffustare , UBure , 
éeUbare . Or. y\dàut . Bocc. «ov. SO. 
1 *. fer le quali cove la nostra cena tur» 
baia, io non sofauietile unii I’ ho Iran» 
guriat*, anzi non I' ho pure assaggiata . 
L noo. bi. 7. Compaghi, tiratevi iudie» 
Iro, che io so non menu ben mescere , 
eh* M> sappia infornare; e noo aapctta» 
ale voi d' assaggiarne gocciola. Tot. Ba 
d. $. Ke metterai si;o pccu lu un \as«l 
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l« , <>on <kilce, «* |>ul i' usafsriai 

.Mila IÌW«'>4 • 

I. i'rr iimUU. CMUimfijr» n guttare 
^fttceht tia^- « é*tfù fvJÌ ,tU^' , 

C#<n« del ceree . l.aL dcgtutare , 
re . lir. . Dtiar. ^urg i. l'nme 

•oliti , clic a«ove cote . B*itt. 

yarch. 'i. p. i. Ma e^h t tempo, die 
tu pi$U per bocca , e aaaugi akiiaa co« 
aa teneri, e dilettevole, la ^uale pcucr 
trataU ali' Interiora , ti (kccia ta via a’ 
bereriMi pii! gaglurdi . 

(Li Fm». Esep- li?. Nou potevi aian> 
pare niuna coaa. ebe ptiiaa per li topi 
uwii Unte lua^glata ( reilcchitue J j ni 
portare vcatiaieiito , die per loro itoa 
fOMC e 'USO . Btìcc. f. è. «. 2. 

( cel iteende case I Sigtturi , egli i booti 
die uul assaggiamo del vfaso di focato 
oaleute iob.o . 

f. 11. ti per TttUart , Mietmc^ 

tetre , Prethire i ed ut fmeite . 

ijJeru i nemtr. pag\ Lai. arperirt . Ùp. 
ùt. Appio assagau d’ aver la pnlcdla 
per doni , e per pricghi . ti eltreee . Ma 
V^'alra questa i tigeeri ) siete piti uuti 
di aasagfiare Ubertade , che di 
ia . dua^. ò. t'Uiiorneole domanda d* 
uiaggiare gli orditiaU pericoU de) vello 
dei! oro . £ apprtffb : E cosi , prese le 
corna , auiggia di matisenare I buoi , per 
veliere, ae calcitroti redatono . F. a'.ll .Sg. 
Li iiigleai eatendoai asaaggiaii eo’Tede* 
adii et-, iat'oaùiidaroito forte a debitare . 
E tep. bV. Li nostri , che ne’ giurul paa» 
sali tk erano assaicguti con loro. v«r. 
Hmt S. IdS. Era ovetto Bernardo ìnn.*'W 
zi Culi unu sqeadtoue di tavagli, ti'pcr 
aasaggiare I’ eaenilu t'andato , e al per 
comprciidere eli ordini sani . fac. Ituv. 
ann. i, Jl. .Miaconleota de' suoi hr.liuua 
Ja, ataaggiarou la signora d’ una douiu 
deiu Lrato . 

{. tu. Att&egiar F «re, re. eeXe Fa* 
re il tuggia tHula évntà di sm lega , e 
eeiUs ceppala , • ano altro ; eie té due 
tUKke òaggiare. Lai. ptrUutmm facete» 
prehare . 

ASoaLGIATO. Aid. da Assaggtarr . 
Lat. deUèatus , guttu expioratat . O. 1'. 
t 44. d 11 qual viso , per li signori di 
ià asaaggiato , parve loro molto buono . 

I ti pfjr ntelaS. Tentalo , rryvffa . 
Lat. tetUaimi f experiue. Gr. . 

M. y. t. b&. Aas^uata per più volte 
dallo avsalto degli Ungberi , vo» loro 
daiiuaggio, li Re conobbe , die non la 
potea vincer per fona Tnc. l^to l'ii. 
.4gr. d97. bc noi avessimo a fare lou 
gente nuova , e non aasagaiaU , io rmi 
jeseoipto d' altri caerdli vi farei cuore . 

* AblAOUlATOKfi . £a< orrofeiia Lai. 
éirpnr/aror . Ur. >«wa lofl-Ah. h. 

ii tatto aulaiDeiite mt toccalore, e aaiag» 
giatore drili spuUiulì lenlimeuti. Jlrd. 
iÀft/totax. IHtir. il ur iiitendeoU de’ vi* 
Ili, e gli assaggiatori aon deiU rou un 
nuovo, e galante vocabolo »m-rr«uda 
l-ioretstioo . 

AbbAUtilATLEA . V attafeiare . 
Frameh Sacck. hoo. 177. FaceiHio uua 
aasaggiatera di quasi tut i l grappoU. 

AsvaOOIO. L' attaggiore , ^Saggitf • 
Lat. specimen , gus/mt . Or. Tr. 

eèiord. Fred. Sali'. E perrt I aiuti uomi- 
ni in questa dita hanuo gii un asaagglu , 
una parte, un ramo di quella fkna. 
Coti. i!S. Pad. Qualunque sia qoegU , die 
offeso per assaggio di poco cibo re 
AbSAtlLlvltNTO. V ASbAl.lMtNTO. 
(L) ASSAGLUE , e Ab^AaUTO . 
O^tUt. Leu. 21. S9. Wdeodoai ec. asaa« 
gUto d' assalto grande ^iveotr. ti '5. 
o5- ogni parte licmo aoagini da (orti 
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ASSAI . .y«me . Lo stette , eie U ne» 
me Molle. Lsl. mnltut. Or. trtsw . In» 
tred. Mote- il. E assai n' eraau , die 
nella firada pubblica, o di di , o di nula 
tc biiivaao . ti noe. 17. 61. In aviai co* 
V , per teiea di pcgvto , servai i loro 
cosluiui . Segt Fior. mov. Ma scudo a far 
questo impedUo dalle assai fosse , che 
attraversano ii paese. Segn. tter. 14. J79. 
Peslmaitdo ec. il Duca d' Alba cou a«« 
toriU granduaima , e con assai provvi* 
■iuite di gente, e di danari. Bnen. rtm. 
51. !>e *i molto ìisdugto tpes^i a pM ven* 
tura Mena il desio, die 1’ aS'reiiar nun 
•«sole, La mia orgU auni assai, m’ af* 
Aigge , e duole . 

t*i Egairalr im certi ccttrutti ed tn» 
trinttee , stretta , parlandoti d' amici . 
Frane. Sacck- A*. 17u. Essendo presente 
uno, else arra uomo fesciouc, assai 
creatura de) detto Messer Fino, disse 
Eartolo Oiuggi ec. 

(Li Beex. 2t. Non è assai { men An* 
eia } , niente avermi giovalo là tua ri* 
vcreuaa se oltre ctO tu per la mia olTcsa 
non ui lacerata. Beee. g. 1. n. 1. 1a 
mia uatiea mole esserv di conressarmi 
ogni settimana aiueuo una volta . senza 
else assai tono ( ntuirr ) 4i quelle, che 
io mi coufewo pid . Fae. Esep. 180. Ui* 
ce I' autore , die niuna cosa F assai 
( tacciente } a se nsedesitna . e ebe eia* 
lesilo amico ha bisogno d' amico . 

(L) Beee. g. 2. n. 8. filivi come va* 
lente uomo , c con consigli e con fatti 
più else a lai non ti rkh.eiieva, assai di 
Mne ( molte ] adopero ti g. i. An. io* 
gliotto simUinenle asvai, ( molte danne } 
a revereu/a delia V'ergine madre dei Fi* 
gitsulo di |>ju , digiunare ec. 

ASSAI . Au'ftk. A battania, A tmJSi* 
eiettze , Mette, awerbio. loL satie , eml» 
tuiH . Ur. trtai f ami, ÙA/c ■ Becc- nee. 1. 
11. E uu giotno assai vicini della carne* 
ra ec. seco medeviiui comiiicUruno a ra* 
giwuare. ti g. 6./. 14. Entrati hi raxio* 
iiamrnto della valle delle donne assai dH 
bene , e di lode ne dùtero . S noe ' 0. 
2 lo non intendo di volere da quella 
materia separarmi , ddla quale voi tutte 
avete assai acconcumenlc parlato . Dani. 
Inf. IL Ed lo: Maestro , assai cbia* 
ro procede La tua ragione . Petr ton. 
li. Uico , anima, issai ringraziar dei, 
Cile fosti 1 tanto onor dceisata allora . 
Croji. Merell. Non li «bbligar mai per 
lùuu faltitu , auai li Aa egli parente 
( ancorché molto H ila ec. 1 

tl.) Beee. g. i. a. 6. Tu sei stalo con 
coM. la quale con false lusinghe, gii 6 
assai I già è molto tempo \ ingaiuiala 
•c. 

( * ) Fr. Olord. 302. Bella quale 
( manna J dii prendeva pid , ec. non «e 
ne trovava pero più i e se ue ave«* 
se follo menu, si se ne trovava assai 
i a ptjittrnsa ] 

|. I. Cel segno dei secondo caso aoan» 
tl , oale IH gran in .ea , Molto piò , A 
gran pttza G. y. il U9. 5. Ma non 
cumparivauo in Ferrara, appo i Finreo* 
tini , d' assai di nobillA , e d' orrevulex. 
xa . Lio. .V. Ma non fu si rlc< a villa , 
roiae Ance d’ assai . Dnat. tnf. 27. Or 
fu giammai Gente si vaua , rnrac la 
SaiMse? Certo uuii la Francesca si d' as* 
sai . 

I l{ K col Ségno del /erte eato a* 
ttan/i , vale le itesjo , cioi ili er.tn ture, 
gj,Ann petto. ,\oo. ani. 'n ■ 1- l'is 
giovane di Firenze ausava d’ amore una 
gentile pulzella, la quale ec. anuva a 
dumisura un altro giovane, io quale x> 
uuva ancisè lei, ma nun tanto ad assai 
quanto costui. 



L Ili. Verno d" atsaii t/ale Vonte va» 
leroto , o tu sruade jeiiiià . 

t*> ’taier.i D' atta/. Si nette tra ii 
nome e racconpagnanome . Lue. Gelo». 
i. J. Parvi, cue ella su bua d' assai 
femmina . 

A5SA1 BENE. Petto ateerb^.Am. Le 
stette , c4« AttA ; me ka aliitanie pia 
di forza ; benchi tt^ora in vece d accrom 
teorie Uforx.it la jetmi { co-ne per e» 
temp o , in parlandoti d' un infermo tl 
direbbe' tii non i gua/ito, mmì rye sta 
miai irne - Bocc noo. 3. 1. Già « di ilio, 
e detta verità della noiira lede e aivaì 
beue tutù detto . ti noe. 17. ià. Dove 
dia volesse, egk as>ai bene dì cod t' a* 
luterebbe . 

AàvAlàsIMO . Xiperf. d' Aitai nome , 
Lat. 194. Avendo arlunquc costoro soste* 
uuti assaitiirm pericoli. Toc. Vae. ann. 
3. 65. hetla Kepubblica corrottisiiiM 
leggi asiaisaiine . yen. ben F'iucÀ. 7. 3. 
Cosini fa i debili , ed ui&zi suoi , quau* 
tunque siano asaaUiinù . 

AààAlààl.MG. Superi, d" Assai atoerm 
bie . Lat. perplnrimum , gn.uHpinr4jmu.-n . 
Or. ui.tsra. Sen. ben. ya/ck. 6. 29. 
PerebF iciu vuol tu piuttosto , die co* 
lui sla presente e beato , cui tu debbi 
assaisstuo ? Anbr. Cof. S. 6. Uh mi 
rallegro assaissLiao Vedervi vive , e prot* 
peroso . 

AààALlME.NTO, e A5SAGLIMENTO . 
L’ arrii,‘/r« . Lai. aggrettio , aggreuttt 
ns . ,Gr. s»*’tc2u . f’aj'. PrtA. 0 per lo 
dulce canto delle sirene vagite , o p«r 
assoliinetitu de' crudeli pirati, o per in* 
gaiiuu degli ainiU iaU> , senza riparo si 
rompe , e fiacca . Sen. Pist. Orazio , 
il quale fu dùamato Cocles, sostenne I' 
assalto , e 1’ assaiiKtenlo de' uinhei . .V. 
y. 1. 2. Volgeaduii verso mezzogiorno, 
con più aspro asialimento , che sotto 
le parli seitentriouaii . Com Inf .U. 
Vuol dire . che per tl continui assali* 
meuG del freddo ec. AGert. t. tl. B co* 
si non hanno uUericordia nel furore 
proromprute in assagliuicnto À colui, 
eh* i iiuiurialo . 

ASàALiKE . Praprinmente Andare ai* 
la volta di chi che tia , con anime rito» 
iato d offendere . Lai. iaoadere , aegre* 
dà , adorlrl , Gr. t^nà^Cnt . G- r . I2. 
60. 2. La gente dui Re d' ingbiUerra san* 
za più attendere , wbitame'iU! a«salirun# 

1 Praureichi . Bere. noe. 12. 6. li fante 
di Hiaaldn, veggendalo assalire, come 
cattivo , niuna co*a ai *ito aiuto adupe* 
IO. E M!w. 17. 41. Actiocclie sopra 0s> 
bech d.ili* una pvrte colle sue furxe di* 
scendesse, ed egli colle sue 1' asuUrcb^e 
dall' altra ti noo. Si. 12. Dissero , se 
essere , contro sHa fede loro data dal 
Re , da loro assaiiti . 

(L) Cavale, tijpot Simb. I. 351. Con 
solo uno suo scudiere asialilte nel pam* 
po li aemici , e Konntseli. 

|. Per ntetaf. Bocc. neo. 4 4. Fieiàa 
Bseuie assalito tu dalla concupiscenza 
ramale . fijjsr Inf. i. Nè Aimma d’csio 
iuceudio nuu us* assale . Pe/r. canx. 18^ 
6. Peri) , tasso , convienU , t'he I estre* 
mo del riso auaglia il piinto. fi «me* 
289 Ch’ amorosa paura U cor m' assai* 
te ■ Aj>i. ant. Gnitt- H. S' avvien eh' a* 
more un petto umano assagla Per poi 
tenerlo servente io catene. 

(L) Fan F.-op. Si. Fu assalilo di gra» 
ve inlermUa quasi in ca«o di cuerte . 

A8.vAl.ir.A . y. A Aitaltmente . Lat. 
aggresue . Gr . Fr. /«. T. le 

perverse potesLodl Non ne facciane at>a* 
nla . 

assalito. Add. da Attalirt . Lat. 
ajgrttàu» . Btet noài. 12. 6. Sf^esU Ut 
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r ora Uria , e •) Itioso i0Ula«^ 
rio, e chiuiOj assaJ.toIo, il rubarono . 
.V. y. 5. 15. Me«ser GalcoUo «i coslrm» 
t« co' suoi , coiubaUciiild co* tictuui 
naiixi , e di dietro assalili . Ar. >V*r. 26. 
15. I>i 4ui nacque un crrnr «ra sii usa- 
lilif Che lor caasò lor uliiiiu rovina 
[ in forz, di xutt. ] 
assalitore . VtrM. ntà$<- Che oa> 
M/ùrc. Lat. l/ufojor , affrettar, (ir. 

Bare. fUfP. 43. 6. Veggendosi 
nollo meno degli assiiirorl, coninciaro> 
no a fuggire . Biutn. fìer 3. 4. 2. Vagat 
lori jiuUanù, assiiitori Di sbtin» e iu« 
galorì . 

/'er nrtt4/. Morditore, Detrattore . 
Boce. f. 4. p. 6. £ a’ aiiei assalUtori 
favellando , dico . 

AAs.ALTAMtPfrO . V luniUojy. Lat. 
eoftfressmt , affreuio . òr. . 

luu M Romolo gli cacciò di »1 gran 
Vigore, eh' egli ucdse ìi Ke loro , C po<r 
Kia manuoiite la ckU, e la ptese nel 
primo assaliameuto . 

assaltare. A'oJwe AisattiUHMio . 
Aisatio. Ambi. Fort. 2. 7 Ueraoio ne* 
corsali , 1 quali a' primi assaltar! paada» 
giiaruno il lesito . ' 

ASsALTARR . Fale lo ttuso , cSe 
AiMitre. Lat. invadere, Offredi, advr 
riri , {ir. in.fn'jStu . Sior Atolf 26- A» 
spctlauitu , rtie Mambrione asvaliasae il 
laropo. t 2^. OmcIc egli si raccomandò 
a Dio f tcHieudo d essere assaltalo . Petr. 
cap. 1.1. K qnci che puma Affrica assali 
ta. Pier. £ quai fanni' le pure 

galliuclic , l^uand' elle «oii dalla volpe 
assaliate. Hkurd. Maieip. 1<9. Onde 
i’ o»te de’ rrauceulù si levò a ronm. 
re, temendo, che 1 c mpo non fesi 
se assaltato. FU. As. 6S. Or sn, rlova. 
ni, assauiamo vìrUtueitte, e fon alkgra 
fronte questi dormiglixMii . £ \o2. ^uad 
luur di se p r una selsita paura, cIm; T 
assaltò. £ 1.34 Fascia amate di miglisi* 
ri pensieri , con gran piiiii/tone assaltrre* 
m<> ta sta inrotoiMiriahih* supvrtda. E 
140. PigliavaiM i passi, per asvaltare a 
ma» salva il disartUAiu auitno tVila senu 
pliee sorella . òrgn. tivr. io. .74. >pre*- 
7Mo oiuora il perifi/lu dì i'erdinaado , 
ehc doveva tostu essere assaltato dal 
Tufvo . 

assaltato . Aàd. da AttaUare . 
SoU Su 1. Cosi talor dril asiahato 
ostello Mlilu il pfiuio i antri il huoa snU 
dato Porge la mano, e v'al£S or i|iier 
sto or qo^u . Ihwn. FUr. 5. A 4- Che 
(■IR, solva ToasalUu prora, . Cessar, 
fuggir , sparir ipstaU,'» «sp^ . 
ASSALTATORE,. 

oaittoro. f.atìn. //tmsor, ae^eìtélr . Or. 

Fr. Cfiord- Pre.C B. Grande '€ 
liviuio riparo contro le fura« dello as« 
laltalnre liifernale. 6uice. itar. /. 10. 
CU iiMd porge il collo , o il mUo aper« 
lo all ’ assaltai ore ec. £ t-l. jOÌ. Snecc., 
duta ec. non meno per la vUti de'dilrnx 
sort, che per la virtù degli aasalUto» 
il. 

ASSAI.TATRICE . Verhxì. Jemm. di 
Aiinitatore . Tratt. tese. cos. do»»- Tvt 
reprimere le forise delle voglie assalta^ 
laici dei eviorc . £ apprtJto : La duglia 
del petto ossollaliice deli aiùioo . 

AoSALIO . Lo tteito , che AttaHa» 
mento , ma più frefutntt nell' ato ■ 1-.am 
ìÌH. offreuio Or. t'rtrdte. Sen. Piu. 
Oraaìo , U qnale fu coiaaalo Coclea, 
sostenne I' assalto , v f' assalimenlo de’ 
vimici. Reee. aoe. 59. 5. Andiamo a 
dargli briga: e. spronati i cavalli, a 
gsisa d' no assalt» soUoaxevok , gli fu» 
tono quasi prima, che egli «e n avve» 
desse, sopra. Du/i(. Inf. 9- Mal MB 
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venglammo iu Teseo l’ assalto . Pttr.nn. 
2. ferì) turbata nei primiero assalto , 
Kuit ebbe lauto uè vt^or, né spazio , 
Che potesse al bisogno prender I* arme . 
H tt&. Questo mi sorcorso trovò tra 
gl} assalii d’amore. Quid. O. Quell’ as« 
salto , che nelle vteende non é ricotto 
con molto esiuuiiamento di consigUo , 
per sospignimenlo della snperhia é sebi, 
lameiiie menato a fatti repentini . 

i Ass lite , vaie aeiehe Esercizio, o 
stùdio , che /JiMo i fiuocaiorl di uhtr* 
tua ro’ portiti . 

A5bA^XAKH. Che itti} fferenl intente 
diciamo anche Azzannare . Afferrar che 
che sia colte zanne , e strtfuem . IJiUn.- 
dejuitms arrlpere . Gr. t'dàk KafeUf . Vane. 
Inf. io. L'una giunse a Capnci-bin, ed 
in sul nodo Del co.lo l’ assannó . Frane. 
Sacch. nov. 70. E '1 porco in quell ora 
anco i* assatma . £ npo. ito. Il ^te 
come fu stri letto , un porco l'assannò 
per la gamba . £ noe. Piò mordeva, 
V piu assaimava . Gaiae. 4t. .Ma io tra, 
pav«3Do , c corronli diuanxi » guisa di 
VLÌtro, che un» assanni 

L f. Per s/«f(ò/. uerifh. La qsale la- 
chiara opera con rabUuso deule astaui 



L IT. Prr mete/. Oont. ìnf. IS. B 
qaeslo basti d^.'ILa prima valle bapere , e 
(U color, che 'ii se sj^aiirra. But. As* 
siiiua , cioè morde con pena . thint. 
puff. >4. Come ali annuiiziu de' futuri 
danni bi torba 11 viso di colei, che a* 
scolta, Oa qualche parte il prrigMo I’ 
aicamii GaUt 67. Nozioni favt'llatrict , 
e seccatriii , *1 che goti a quella orec< 
cliu , eh elle assajMi Sun . 

AVSAPhKb . Sapere ; ed ntati ordìnam 
rUinUHte eotjterho bare Lat deetarj» 
re. iit.d.f.iCt. Sen. Pist. 65. Comiit* 
cUiamo a parlare d' alcuna cosa . della 
quale i’ ti laro assapere una parte ■ H 
67. a«.gUoiio ciscie mandate iniiaitri per 
l'are'assapere ia venuta del gran iiavi.io . 
iJf y i, .s7 Feciono asiapere a qurlJi 
deli' oste che atlendienu , come stava il 
fatto . kkori Milesp. 147. fece assa* 
pere agtl UKsti di Firenze , come si du> 
vera tradire Siena. 

(L) Boce. G. i. .V. 3. Mi son raUen* 
pvrata, né ho voluto fare, né dire rosa 
aWsina, ch'i<» non vel farrssl prima as« 
sapery ( réti iefft ii T. Mamnrin ) B 
f. 10. a. 7./ o^re m. 97 7. Priegt>IÌ 
che non rihnii Jl farlo; e qìiandn fallo 
l'avrai, assaprre atei fìKci . yegfusi fi 
P'ocab. alla Pece Pena . 

1*} Die* A omaoe A sapere . PPv Gioed. 
9ff. Vedi dM wwe , bhb aÒm 4’A '4Mte di 
uè 4B Care » Mperc tue «irta* 

assaporamento, to Oftaporsre , 
Lat. defuitatfo, delibatìo . Cere 
Lite. eur. malate. Sia il inaevtro nndto 
pratico nello assaporamento delle medi, 
elite. 

assaporare , e ASSAVORaRB . 

(juiturr per iislinfutre U topore di che 
che sia . Lat. dt^nUate , lihàre , deliba^ 
re. òree. yvnJSm .V. Cln. rim. lo s» l 
cou’isio il (onirario del mele , Cb‘ io l' 
assaporo, ed hoti»»cpieti le quarte. Sefr. 
Fior. As. 4. Handalw , cuci’ Una me. 
di'iiiia , Che pazzo è chi ta gesta , o l’ 
assapora . 

J. I. Per mrtitf. Gttift. rim. B diie 
alcun, eh é doro , e bspro , Mio tr«>. 
vaio aavavorarr . M»r. S' Gttf. Dentro 
al enor I'To a.'*aportn quella cosa, la 
quale ahi malvagi nirule rieoona nella 
mente. Btorf ti: 49. Rinaldo assapora-- 
va le parole Del Saradn , che una i>on 
bc cade ( cioè: dtata orecchie t e nf* 



ten/ameiUe ascoltavj } Ssff. nat. esp, 
2 jS. £ te olcncia cosa assaporata ne ab, 
buioo, ciò ha avuto li motivo dall' 
occasione di maueggiore quaieitc Jiqwun 
ec. 

assaporato. AdJ. da Assaporare.. 
Lat. dtfMstatus . Or. . iZor. <n*. 

mcUatt. 11 cb« talvolta accade per cogid' ' 
SIC delle mediciiie ouaporale . Red. eip. 
tust. li>9. La radice ec. assaporala, pu< 
g»e , e nordica la lingua . 

ASSaFURaZIONcLLLA . film, di as,. 
sapontzioae . ». Oiord. Pred. A. Ogm 
iBeuonnicóa auaporaziuiicella , die as 
fanrio , «e ne invogliano heiameiitc. 

AuSAPOH A£J0A£ . Astapontnien/o,, 
I^. defnstasio , àrUkatio. Gr. >•«.<*<. 
Prott sefr. cos. donn, Non muiUlraue 
luai questi mecicaraenti senza aserue 
fatta prima la dovuta aisapurozioM . 

(IJASSASSATO . Ailapiétaso . Cao Puu 
fU. ino. Essendo assassaU, e Aagellati, 
perchè predicavano il acme suo. 

A5SAa>I.'^ AOIL.N fO X,' asjasslnort . 
1.01. laSroctAMm . Grec. . FU. 

As. Spiasse quelln , che si dicesse di 
questo loro assassiuameuto . A alsc. on, 
AliJie rubeae , uuite owsudj , aùlle assai* 
siiiameiiti aciaggiuno. 

AsSASSiAaKE. Assaltare alla Uraéo 
i viandanti prr ucctaerfU , e tot loro 
la rob.ij e per stmius. d ofni atroce 
danno , che U faccia . Lati», grostari . 
Uree. Kuw 4 rus . liittam. 2. 1. Troppe 
starei a dirli la rovina , Ih e le de* 
tauet , e come Cassio , e Rrutu Dopo trò 
anni , itisleiae i a*sa».uia . Fac. ógo. aa. 
ii. *147. Coiandu alle diu , o roartue 
assassinavano ì terrazxam . FU. As. ivj. 

E ho rode mie uam assassuiata quasi 
tutta Maceuuiiia . 

ASSASilNAfiCO, y A. Add. D ata 
sassiuo . Laiiii. pneJatorlus , p’odito» 
rlns . G»ec. oftd iute . Cvm. Purg. 5. E 
perché 1 iasassinalico modo é con pro« 
Aaiune , cd eilu per assassini lue wor* 
to . _ 

ASSASSINATO. Add. da AMt.issinam 
te. l.aliii. despviiUMi Gr. }.*x^4«\ruc. 
Tm. ItiUs. onn 6. i^. Ma egli frugato 
dalla cosieu'a deli assassiita'a provin* 
eia ec. ed ahre n ipe , aveva volato ru 
ruptirle col cuniitaili quest odio . Buon. 
Pier. 4. 4. 14. Fasta gente. Che si dui* 
guno a lesta assa>sùiati. 

ASSASbl.VAfO&E . Che ostastiaa , 
Atsatsino . Lai. grassaior , latro. Oree. 
A»r 4i,T«t. ». Gì rd. Pred. H bi asJO- 
datui eon gU assassinaiori , anzi auas* 
•inalon come qin-lh ti tanno . 

AbS.^SSlN AIDKA . Assats.'ato , At» 
sasnuantente . Lati». ìairoCéM>*in. Grcc. 
a»T distia. ». Gioed Pud. H- Nomi*, 
nato per k as^assiuaZure latte in quella 
boH-ii,ha . 

AS>.\Sì1NI0. Assassli.aiHentó . Latin. 
latroctnium . Gr i.ox 4 s,t% sa- ihtv\tcism. 

8 t Piu tuostiiiose erano le lit;<hm de' 
govrruaiili , I omSiziom , l' avarizie, gli 
ais.usi>o . L appresso. E questi tiessi 
1 ecco l'ass.\isi«iio ) che. domaue vokva* 
no mandare Ubando, oggi ta preatavoao 
f 4a Moneta J , 

AbSAdbl.NO. C4e as#iirr/A<s , 5c4eea* 
no - Lai. frastator , latro. Gr. AvvedW» 
VK . G. i ■ 9 Jbl. I il qual tradimento 
fu scoperto , e gli ass;usim giodkali ad 
aspra morte. iSant. Inf 19. Io stava, 
cuaie 1 frale , che ronrma Lo perhdo 
a*sattin . Bnt. Asta^^iiio è colui , che 
«ciiiie alimi per danari . Ar. Far. 26. 
ti. D.ili’ alilo 1 Muri tri tal nodo iteriti 
L ihra sihtcqp ctttaniavaiK» aasossioA 
i osti in forza d'Aad. ] . | 

Idiota pie Ctif notte . G. T. 9. 
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^0 i. Culniccb ttfiinr di ìjaecà nan, 
«A I «imi asixiiid In pi^ , *<r /^re oc. 
adfff il contf DTieri . * «• 

i ^ ASSAPORARE . 
AbSAZiARB . K A. SaMiur§ . Lailn. 
/a/nnrrr . ^r. 

iP///. (franto aauxU U fÌsnor« di Mene 
beifie »il»*(icf»e. ^ ^ 

^ 

^i^^***Bf** wyy/nr frouezga $i 
chiama PiUKont Ui «««;•. Or. rnrir» 
Harc. 7S. 4. ViAem roir» l'a**p, la 
male Mf«<er lo Ghtdicio t«ii«va a* nj«, 
i». fi n. 7. MtUWB^o. prè*o «enip^, 

P" dell’ j«e . o! 

, iJ J “ ‘n»«' rampo afoMar » , 

^cendovl moke raw d'a»»i. petr e i 
® io lU&io 

In »« ^Mt’asM. 

*; ^ ^ termine matematUo . Lai 

axi$ . Otre , «s<rr . Cam. Par. 3. Al imal 
carro «c. 1 a««€ del uotfro citio , cin* 
quella linea , che noi Immarinlamo ’ 
!i*^“ ri ««ttSSrioual • ,* 

^ f. IT aoilrafe , ronfimid di » e 
^Me , Ifirtno al volger del li.noue; pe. 
roecli* TOflIe ftelle nell’ut! tute ed 

«h'if i|itp| aeyno, 

€h * dello Ih iopra . ^ ® .* 

^ ■ iljel denaio Romano ri vleue a va- 

A^klH itrellj , , j,' “ 

••« d un onci», cte prinu nra nin lib. 

»r« B u,,r«„ U .ilUiidli u^ta i 
If i'.i ? *”* ‘"r'o dell Ulva un uio 
di dndici onr«, redendokl lo «uno il 

i»o° ’ mLUIIIÌ"* ‘“"'""'dO' u*rd>ln! 

7 j . 'lo.«TO I o VOI mi ilaie un jim 

di dodifj once, • voi mo ito dilo dodivì 
di dorili irrliti d uiroodi, 0 io vi do. 
eó All uovo solo per aate . 

<Z> Trontrii stratta fm àma asta 
nata coma Trottarsi tra Puteto e '/ ntu, 
ro . Buon. Tato-, i. i. Tpji dug Hjj 

W me eh abbia a esser non ao anca* 
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M- Dj nobile tUilJUiue I », «me. 

cSr'l5'«««“‘’ i"*""“' °d*i di 

■JJSjijiaÀRB . y. ASSICimAKS. 
Ads£C(inAru . y. AssicucAro 
ASSECUTOSE . y. .d.' , 

^ lì' 

o. r. 11 . 117. 4 . /I 4ualc, a (uisa <U 
iiranno , o oome aaseculore <U tiraani . 

fatto (n «ìvae , c dscrmliUd 

le. Af. P. d. 9 tì Oinifo aJ palaaio del 
rapit^^ e dell’ Aasecutore in pufla via 

‘ Wdio 

ASSECUZIOXE . ,y. A Sj.a.zlyH . 

V Gr ■hak . Biiiv. S. Frutte, 

u. Gii puclUo «e. imodiurci uioin oiw, 
“ 001 pouiamo oicfUic io uicciuio. 

cytiUtrt. Gf«. «piÀvui. E4 ullrt ul 
'“in. utMr. muttl. ujujl onedv att 
»“v. poli DutU. tttr. IJ, E ir volete, 
w CON voi m' aiaecpia , Farol , se pia- 
* fnMtu, che vo seco . 
t /• : f’tfAlseétrt . AUm. Colt. I. 4. 

In wbor, che sovr’un colie, o in piaccia 
auie^ , Ben eerehi , e * nardi . 

|. Il Ih sifniac. ait. AuttUare . Ptw 
fez J'utcìivlji» r inimico ali acse/ci . 
i|aasi uni cuaruita ciiU par K>apre die 
* '^PPetsto . M>Ue volte 
!i n A » peusano ìiijaru 

A*seddlero U c2Ua 
skeh* iieuno unn poteva «Kire. 
d\iHKDlA!VIK\ro . L astaJLtre . Lat, 

Postolo , iit. TttJ^ . 

» H atr meta/. Pale hHportmMÌtd . 
Se^Ufftne. Fitti. 4. 14.1. Per U cui as! 
w4aioeiiU deeli animi , inflmle cìtU ca. 

* Arse ne fummo. 

AbSKDlANfE. Che astedU. Lat. «4- 
2 ■ rac. Duo. atta. 

t «*i assedun. 

• . porcile al {rido del imo venire sbau- 
<tari»i«o . 

AbSfiDJARB . Fermarti eoa esercito 
^tneno a teepV muniti » m Me H frenn 
nMAere , tir. auj-ona. G. 

^n^iio U Htjuuni , e asscibirodio 
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t_I Bprr muluf. Pur rajiiditt, m. 
l€ y^uttmrt, t Ao, lu. 

Mtu irnr twert . Boro non ij. 7. fa, 
re, Cile m abbia posto r assedio . nè 
^sao laiw nè ad okìo, nè a hinrirà. 
im,.“1? tliv v»li lncoolliieiiti 

|ion mi si pari Inninzi , petr. eoa. 1 
cÌó«®‘^l' gli han posto ai- 

Wdio c*cr4. .Sfrr'/y. |. 4. Tiitlo U alofd 

!Se ‘‘ 

**'* "" osteMa. 

stette , che 

nttedio. Ut. oltUlo, obsetfto. O.- or . 
*J^(y*- (ruld. G E con «rarntc cut'iii. 
£* ‘*^‘^«*0 art«5»o conira 

la clltade Troiana Uh Amur. Nè fu 
giammai otte »| dutretfa ad alcuna ter. 

cAiapo d* oste si af. 

ASiIiÒNAMEXTO . Ru,tom il eredi, 
fa, che ti caie altrui, aerioethi tene 
f^iia a aaw tempo . Ut. jut cre>ttl . 
Orec. Of y 4 

gl impolenti, per piccola cosa che »i 
cavavan di borsa , tfovavan chi pagava 
J<w, e prende! l'a»iegna>B«nilo. <?. 
/iidmlr . • * fll assegnamenti a* 

ciUa. Im sopra J« gabeOe de' danari, con- 
venuti loro prestare per forza ai Coitiu- 



ASSECCARB. 5eeAiee. Lat. att/uccu 

re , iiceare . Or. 6/untu. vdw* 

iZ) PatUU t. 6. B 11 dove n vento . 
o alcuno altro mal fato nemiko a ouelta 
eontrada asseccasse le viU , voJioiS 

|. I E aeu/r attor Patos. 8. Allora 
lo beccai, e la leiversa 
f !*• fi atr metafoe. vale Consuna^ 
re, Ridurre alt estremo. G. p, 7, 70 
. w .^lo "«do , con poco ri- 
kWo , e fatica aueerberemo lo Re Car- 
lo B COR «8 i. Ma „cm voiea^ 
fumo, e per forza di ditlci, « d aMedio 
^seccarelj di vivanda, e vincer» K . E 8 

Spm.rr •' asse- 

«iaroiio , e asteecarono . 

A5SECCATO A,U. da otteteare . 
ìe Jtl^Wss ^•'fgatf- 

,f*la * ausb catj . - aseineu su te 
m .Ite a-tineitre , egli tutta la injtrLsa di 
manna celestiale. ^ 

AbSECOXOARB . Sreomtoro . Ulin 
#*rca»diiee. Gr. evnfxnf. Frane. M.trb. 
y* 8. E speuo pazienza fassesooda 
^jn Crisi, inttr. .4. ij. 4. Per am«. 
tonda, e la passione £ aii amor forealie- 

27. g, Polraiinr» 
f « bt. ,if » »ScV.r*dn,u> 

I voti alti Ilio gi'invita. il auro. 



B 7.-. V ” .vT*i* » ® assemiro.m 
j, "®* -, ^ f-iA dS 1. I MiuJi vennU as*es 
duro la detta cilU. h. GUJ. Pred. 



vKMa vnu. fr. ItU/ri. Pred. 

JLfano, od ebbela Sega. star. 10 477. 
xrrchè uon piovendo mai per cootUllo 
Asino , ebe cosi vode , fu a^a Ja via 
ff f.iuap« Turrheeco d'ai^ediarla. dibaU 
« nnaluumie d’ averla. 

I • vfAf. da Assodiate, 

Uc. virrajuj . Cr. rv\jrpK»otK(. G. P. 

.V. n'brv.ù «mdasne 

^ a dall o.le de’ Romani, .v. 

r. 9. 5. Gli a^sediatori eraim tieboll . 

"«diau po- 
veri d aiuto. Gsuce. s/or. l'i lii. ah» 
dit^.Hilo di astediaalc lise, 

4iAo Taso. Ger. i. |. Ma d’altra 
p«ie I assediate genti speme nUgSor 
toeforta , e rassicura . ***** 

AtiSEOI aTORR. Peria! bmic Cke 

/. lU.eAwf,. Ltt.ulilMu, 
^setoio. Qr. wtaifdOL. G. P. I. M. 1 
fusaio Meteilo mandò incontanente a 

i ^1!!?**? l'iesole . £ to t5P. g | 
riortMiru appresso strinsero l’ assedio 
««■. II. 3«. Il Mudine iw ù 
wuuira SI riti>riió coQ' evrcilo a manie. 

I asuedio intorno Siena £ Jgs. Re» 
•to^^Wierata Sicaa dai]' assedio per quella 



f /•’ n/Iama anche per Aspe/t, ulva 
di restJt/e , e Sperato fugiaone , o im 
^ffato pataffio di fuolslooo/la cosa . 
Ftr. nov. H cosi senza ^re , co-i 
queUo nuova asscfiiamento si riposarti. 
110 imliio alla mattina veeiicnlc . Geli. 

I j ■ ** ** Irozissi una fondai- 

la da manto , cerne lo ho , e senza a<* 
a?aÌSj*'^° »*c“uo , t« pcnscrrsté for>e 

i IL Dic i amo oneAe mttegnameato 
P*r Entrata . Rendita . 

|. ili. Fare atte fnaneesteo sopra eie 
eie ilà , M Sperare un prouto etm*ru 
fnfn^n/o di eke^ sia. Toc Duo. star. 
1. .04. lecero aaunmre i nostri asserita* 
*2^*’?.^ S^tmiii. jifai. 2 . 5.8 E 
laceodogli addosso auegnameiito , iHitl 
“ «’^'do . ^ 

assegnare. Fermare, Costituire, 
Prts^ivere. Lit.ottlgaare, eonstitue, 
re . One. Moee. tsop. 27 

4. Non soiamaute buon salario gK asse* 
Saò , ma ii Cere la parte suo compa- 
f*W • Idi. SI. Cominciai a temere , mm 
quel luogo a hd rbtse per propria po«- 
yasione asarriuio. Pu. S. Gir. Divi, 
detkla il salterio per IT di della settima» 
ni , c a cUscvno di as^naodo tuo oro. 
pr » notturno . 

I I. Per astegn.ire rendendo rmmione. 
o fnnto. rtddere , attlgnure .Gt^ 
ftanf. Par. g. Che eli «, 
prrdIeH. Crom 
Mtreii. E eh die le ne sappnwio as- 
segnare ragiooe eoiado la doasaaii 
^ g. II. R per Addurre , AlieTUre ì • 
oUeoar e .pra/erre. Or 
r -rt. C .Mollo é piò gravrif^ieS^ • 

^ ?uale i’ isoiBo ricade dopo ^Ua^* 
telivi . thè nell f. a ptiw, p,r4dTe 
ragioni, rbe' <1x1111 h a*sMnai»T 

r. SfiG ■ r*' 

ghni *lla ma gelDsU addomaodalo , nè 
egli aJrwfu avyidooe saputa aMcgnarc . 

O. P. 5. 14. i, Im don.andd a>la detta 
Rema. as»«itando4e, come ooa «ra E- 
«la cota a &mia , ebe fosw al aeeoio 
<« 

|. III. Per cotfteenere . f^t. tradee* 

O^d G, 155 Di^rarr. I prudS?Re‘ 
della sduere per assegnarla pr%ioae^ 
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*'JOÌ baltacKfH. £ alfravt - jn4d 

a veJrre armare , e assegno a ciaicuuo 
una vermiglia trannena . 

{•) Fr. Giord. Ì72 Vedi «pii* dicono 
i Salili, che iinn %' aufgnan(Mii questo 
riudizM se non T opere delia mbericor* 
ola corporale. 

A5SEGNATAMENTE. Tononu*- 

strtzia , e con rifparmid ■ l.aitii. parer t 
frufelitrr . Grec r*iA»Ju*. Mor. tur. t. 
2. \jo coiidusie v<n‘cUìo , ammalato , e 
solo a loendicare H vitln , ed il vestì» 

10 , 0 a rhiedere per Dio a' i«o4 asse» 
gnartmeiiie quello . che egli con a-‘.m« 
ma llberahU giii soleva dare a gli tirai 
Iti . 

i. E Per partlcoUtrmente , Nomins» 
tuftirJUr . Lai. tptcialln , peeufianfet . 
Gr. Coti. 5-S. Pad. Ma tri»^ 

segnatamwle, e speciatwenie qaeUa so. 
la allegrezza, la quale d nello bplritu 
Santo . 

\S5KGNATEZZA . Per htretiezza , 
fG'partttio . l>al, . Grec.^ ew- 

. il Poeitiolario nella twe Gl’A. 
BAGNARE. I VII. 

ASSEGNATO . yiJJ. 4a Attrgnarr. 
f.at parati . Gier. . Baec. noti. 

19. K loro a.»trgnaleIo con d»*lore 
Ji-eilitnabile in Puglia *e ir andò. tron. 
Jlereli. L’sa incuslet più ttreUrzva, die 
e la aJibij le spese assegnate { eJci lìtui» 
fate I . 

•'/.) Per AttriSuUù . Star. Eur S. 
TO. Siccome il darla ( la paroh ) senza 
p?n$arTi, i assegnato p« leagerezza * 
<-uil il mancare in maniera akuiia , è 
nnpolato ad una iperie di tradimenlo. 

f. Vetua atttgnat* , itile Che tpetiilt 
Ctut rege.'a , « eoa mittira. ìjA. ptu-^ 
0 . 1 $, frugit , frugitlit . Grec. . 

Cron, MoftU 2<»1. E mancato la roba , 
* I caldo deila giovanezza, è divenuto 

11 più as«eeaalo uomo d<l mondo, c T 
snaaiior t.iassaio . 

ASSEGNAZIONE Asiegnan. Cotrj 
trgiMilwe . Lai. asùgtbuitr . Grec. ▼f'« 
Oald. G. Le quali, quaHito ti« 
TMiiio rarroUe nella toro atsemattone , 
èrmamente si porranno le suAdenti ri- 
«urtadi . Merelt. Diceiite , il Icr* 

mine esser troppo breve, e conlra<l^«:>« 
te alla della aMcgnaróine del detto ter* 
mine . 

ASSEGriMENTO . lo Uesjo , cheretH 
tegufmetiio . Lat adeprio ■ Grec. 'tiAir . 
Brfftl. Prot. E ad agevolate loro l'a«e* 
fitimenlo d*-ll« rcMc. 

tL|i U Tette del Bemi. Prot. I 12. , 
dire co»! : Ri ad arevolar loro io asse, 
{«unento delle Greche lettere. 

ASàRGCiKE . fifefftre ad effetto , cut 
• Lat. eateifui . Grec. 

G. V. A 29. 1 Richie«io per Papa Koin. 
fà/Jo , e per lo He Carlo il Re Giamo 
il' Araona , eh' atM-guitse la prmnrr» 
sa per lui fatta, %cni«e di Catalogua 
•ON M galee armate. Btmh. ttor.S. 64. 
Volendo con lunga oppugnazione qur> 
etu siesso aaseguir* , U fatica ec. fa in 
ùaim posta . 

L Per Consepitre . LaL asttc/ul . Or. 
sVrr»>*f*. Titrj. Oer. 20. Si. E I* ma 
•chirra d' a-segnir procura l^aella vUto« 
ria , eh' ei laeckl imperfetta . 

L U. Per inìefuire , Per se gai tare . 
Ar. Por. i7. 64 Va disrorrendn come 
atmeii gli accordi, Sicebé Puu dopo I' 
uRro U c.smon assegna . 

IL) AlkicOtlTAHR . Segulhirw . Canm 
aom dàiteta d" un Pismm MS- Biri. ae.'w 
iu ’fai<aU del Bari alia P. Asiecumla» 
re , e nella !*eta 2SÒ atte Leu. Fr. 
Goitt. Da poi ette la via Iurta Assegu»- 
Usii pta b ua UbiAum . 
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ASSErtUITORE . r*rh. issare Che nsm 
seguliee , Etacutare . Lat. extr.utor (ir. 
tf Tczx* g»T*r . Cranich f Amar. 29. i}uao> 
do fu morto , fn soppelUlo a arMidc o» 
nore in Alessandria , e soppcllìto il suo 
corpo, lascio aascgititore dello lestiDMn- 
ti> Ariatotlb' suo uurstro, ec. 

ASSEGl’IZiONE . tsécutione . faiUn. 
exeratia . Gr. *V/rt>.i»CK . O. V. 7. I.i9. 

’ì- In queste venne l' asseguizlorK della 
profezia del Coule TegHno . Coti 5L 
Pad. Costriiue , ec. a credere , che fosse 
mlgUor la mlserìeordia sua , che non era 
la severissima asseguizioiie de) eomanda» 
romio <tt Dio . 

AS^EMBIAMIICTO . Assemhr.vnente . 
Tri. Br 7 44, Chi follemente corre agli 
assembiamenli a combattere iH sua mano 
contro alti suo’ niesici, egli è simigUiute 
a bestia salvatica . 

Per tltnil. luile Copula, Caaghuu- 
tiene. Tet Br. Z 1. Giuseppe non gli 
apparlmeva miUa, fuori che era untilo 
di Santa .Maria saiiza nuHo rateale as. 

scnihtameiiln . 

ASSEMBIARE. Aueirihrare Lia. M. 
Il Re medesimo scusando il gludkainen. 
to dà questa causa, che tanto disasgra» 
dò al popolo, fece assemblare tu.to i 
popolo . 

Per Ordinare aeselutam- Tnerrtt. 
Hr. 1. K ’n voi,, solo anembiale Son 
fi l ompitamente , Ciré non falla ne« 
ente . 

ASSEMRIATA. y. a. AtsemSragUa , 
tneontro . .Scontro . Lalìn. congrestat , 
pugna . Or fttX" • Li't»> Bl. Romolo gp 
inrootrA , e mostrò loro per una pircìn. 
la asicmbiata , che poco vale truccie 
senza forza . 

I*) Stor. Bari $1. K ficea f Barra | 
le grandi assemblate, e iaib<ìlava le lem. 
mine de’ suoi vicini , e afa Atte fti mor- 
to . 

ASìEMBIATICCIO . Aasenltlede .lai. 
adt.'eHtltiH* .eelteeiltlut . Gr rvuiaemc . 
tit>. M. ròfiw sarebbe la cosa andata . 
se quHla inoRlludlne VII paslori , e di 
gente aiscmbiatlccia , ralvalica , e lìera 
avesse franrhiria avniat 
AASTMUIATO , Add. da Aurmirarr . 
assemblea. Assenirnt. lai. eeneU 
fìum . Gr ediiA.t . Aìlrg |i»L Nella pub. 
blica assemblea de’ pueti della Carusana 
ec. Buon. Pier. S. 4 6. Mercanti sooì 
comparni. Con cui furtivu tien iruda 
avsemlrica . 

AASLMRRAGLIA . Ahiaeeamento , afm 
/ronttwienta tf esereiti l.aliu. congreia 
tut, pana, pntlium . IV p«*ab. Lii>. 
M. It DUtalore Mcl di 'Roma, calla 
p ilmiet a jsuemljngBA sc a ii i s it -R nr- 
asfcf'-i iv ■ " ■ 

AS8BlràRA.Mnrft> . f/ Bseemhmre , 
AtsemirafUa. O. y. f. 66. Z. fin as« 
sembramenll, e guerre ebbe tra loro . E 
c. t74. 1. Nella Dochea di Baviera in a. 
lamagna fu rrandr ssseinbraiornto a baU 
taslia tra il Ke Prrieri'O d’ Oslericb , e 
1 Re Lodovico di Baviera, dlorg. S. 19. 
Se Iu sten presto col tuo assembrameli, 
lo, In p(Ko lempo so, rlie 'I uivrwrai . 
Cfe/ff'. Calo. l. 17 Venne , cW «hIio 
era Inor delle porte , Ubaldo gii eoa 
grande assembramento 
ASSEMBRA.NZa Aarmiramente . 
Frane Sarrk tini. Considerando quanto 
fu amica Vostra aasensbranza a clasdie- 
duuo «maiTo ’ 

ASSEMRRARR. Areoftarti imieme , 
e metterti in orditàunta per eoathattet 
re , a per tptìiUwogH* altra rata . Lat. 
conoeaire tuà pugnaat , initrui. Oirec. 

. Ed oltre al srnt. tirrttr. e netUr. 
piiJ. àUiui Attche uetUi tiguifie. ait, Q. 
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y. 1. 19. 2. Bd esseado il detto Clovis 
assembralo a una baiiagUa contro gli A. 
lemanol, si botò a Cristo, s’egli aveste 
vittoria , ti firebòe egli , e sua gente , 
Crlsliano . Noe. ant. 9Ì. 1. Venendo i 
GalH una roUa vem» Roma , Quinzio l| 
Dittalore fece aseeobraie tutta la gio« 
veiitude Romana . Ar. Fur. li. M. Il 
uopo} Moro Davanti al Re Agramante 
Iu preso I’ arme , Cite inoUo minacciaiir 
do a I girli d’oro. Lo fa assemblare ad 
uiu mostra nuova . 

I. E Per ordinare ajsobttam. Motg. 

A. 23. E poiché tutti furoiio assembra, 
ti , Con trenUmiia giunse un Amni» 
r jitte . 

|. 11. Per eongiugnersl earnabnente . 
Lat. coire , conlangi. Gr. evatfat . Lik. 
SutfT. Lo aeltimo è l'uonao colla tua co. 
aure , o a sua figlioccia , o alte fìgliirulc 
di suo patrigno , o di sua malrigiia , che 
Liti perielio non si posaono atsembraro 
senza peccalo mortale . 

I. III. Per timil. Baccerre , Vnlrt 
Lat- cogere , cotUgere . Grec. à'^ufa . 
nani. rim. 11). Tanto dolore in niezzn 
ai cuor m* aasembra La dolorosa ineiu 
te. Idttam 2. M. Vera^emeute dir noi* 
ti saprei Quanto dolor sopra dolore a«- 
sembro . 

J. JV. In vece di !^nira.’r . Stmlgti-j^ 
re , AttotnifUare . Lat. vtderl . Or. 

.>Tu, f-aut . Sao. ant. Di costui avrò, 
tuo iiji grande merciu> , penio.vfi) ai» 
>^>iilira toro anzi povero , clic rn fo . .W. 
W/djbr. Colui, etm guata come femm. 
Ita, r ha gh ocelli ridenti, cd a«seubfa 
tnliavla Reto. yit. S Am. AssenUrava 
lidia preicnza un santo uomo, v innìlo 
vcueraWle. re» . Ger. 16 11. E lingua 
fUshla in goisa larga, o parte La voce 
si , di’ assembra si «crniou nostro . 

AS-SRIURRaTO . Add. da Attemhrare . 
Sehirr.ae la ordinanza, e in punta per 
Coniattere . Lai. ad pugau-n Inttructus , 
parafut . Gr. axfarxt'iuic’t , G. i‘. V. 
12Ó. I E ri» tempo iteltono as.sembra'.i 
ad oste in sul hume del Ketiu , quasi- 
tutta la cavalleria della Magna . 

1*1 assembrato . Per tentplicemen- 
tp'RadmtMla , Baceulta ; conte ti dUe 
Attemhrea . Sali. Catrtt. 'iJ. CMelHna . 
pidriiè vide »«embrali coloro . . par'v* 
li die fosse utile al faltn, dt parlare a 
di ronfortaru Initi inUeme . E 9j<v. B.ul. 
40. Sederi ( Crina \ in sui sedio di m le • 
si4 e lolla geirte sarA as'fmbiafa dlnaivzi 
a lui I AtsemUate c Atte-mèrate I . 

ASSEMDKKA. Adunanza di gente per 
fiU parlconenio , e discorrere insienu , 
c rhotaere : af/i pià ccnutneaìetite Asf 
icmitea , e Ditta . lai cancinHO* . Gf.. 
eùrJ t. (ì. y. 11. 71. S. A quella as- 
scmbrea s( rtferxiA la lega . 

ASSEMPI..AKE . y. A. Atsemprare . 
lab ad exempUr , ad typani effi'tgrre 
Dimt. vit nuat>- I. Io lro'»uo scnttu le 
parole . le quali è mio itUeiiduncuto d* 
assemplare in questo libro . 

tu ASSE.MPIO Esempla. I‘it. S A/. 
Madd. 24. Hanno fallo qoesie colali ia» 
quarciate penUetize , all' aucuipso di Ma- 
ria . 

r.SSEMPLO, e ASEMfLO. I' A. Br 
tempio htì.exetnplMn . 

Tfj. Br. S 24. Dicoito, che Ipocras ira 
grande medico trovasse il crisleo .a quel- 
lo OAtemplo finii, lett 14. Muri’ è del 
tutto in carìtade , chi a gaudio si grande 
non gladio prende , e grazia non Dio 
rende di tanta grazia, e cbi non s’ ap. 
parecclùa a tanto asemplo, a tanto ap- 
peilamcnio . 

ASùEMPRARE. A. mirtine. Cn» 
piare. Lat. ad iupuM, ad exertpUv aJ'n 
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*n^tr9 . Or«. Jfci/. E 

p«:rchè rilrirre ^ vncaboio fìorcsUtio , 
rb« «irtrùfica Mcmplarv , doviamo tap^re, 
c)»e Ì4 ineiite drl po^i , cIm Ance , e 
coiBpoite , ritrae , c aurmpra dai «io 
semplice concetto , cioè da <}oet cbe lu 
peiiialo, e mede poi (buri, o con vu« 
ce. o con lirrittora f>oM- luf. i<l. 

H utrtdo U brina ìii sulla terra auempra 
'immagine di sua sorella bianca, rat. 
Mist. Al i)uale era dato a guardale fu 
bbr» , che conteneva cote segrete de' 
aacri icj de* cittadini, corrodo da im 
Pelrimiu Sabina , gliele Àede ad aasenu 
prare . Tue. lì<w. oit Afr- 4di. Nou di« 
co , cbe deir {•nmagiiù di marmo , e 
boiazo, ai Inanelli i ma perchè , come 
|b unianj volti , coai i toro ritratti ai 
currompnno , l'edtgie della medie è eter* 
na • iiià con altra materia . od arte airi^ 
niera l’assemprerai, nè manii^rai, die 
de' tuoi propj costami. 

(I.) lin tt. Itti. .46. Si. Chi bene a«c 
sèinprne nni^e il maio esroipro y r drit* 
tu apecdna iu torlo «pecchio f ( ehi può 
prender kucao ettmpio da un enttiCv (• 
sempli/^ } 

AsbEMP&ATO. Add. da Aaemprcrr . 
Red. Ufi. Occé. 8. Tratlatu «c. fatto 
nel auewprito da Vinui del hu* 
sca. 

aSSBMPRO . r. A. Ajtenplo . Etenu 
pLf - Lai. e3f,eMpUtni . Or. . 

<e. y. 6. 64 4. Ne par degna rosa -U far 
di lui memoria , per dar buuuo aisciiipra 
a' «ostri cittadiuf. B T *6. 5. Onde lu » 
« sari sempre aasempro a <tue$ii , che 
verranno . Fior. .i. Frane. 4. K questo 
a<Ii eletti è grande assempro . Oiuudt. 
t. I. Che per atsompro appena il saprei 
dire. Or. S. Gir. i. Ter cotale assempro 
dobbiamo dare lo nostro corpo per li 
nostri fratelli . 

AS6E.N.N.OIB . Farp euoirtiio , Far 
taMo . Lat ùdmonrre . G. ’V'Jstsi* • D'f'rr. 
Inf. 20. Pero t' as»ennn , thè se In «ai 
odi Originar la mia terra altrimenti, i.a 
veriii nulla menAncna frodi. ìiut. PerO 
t’ issenao , cioè l'msegno, e faccio sa» 
vio , e canto . Dtiiam. t. IW. E (Ism, a 
sol Senna ont m’aaseima. 

AS»t>.\ATAMI-;NTK- Awert. GtuJU 
Eioìomente , iUguafuentf . Lit . pruden» 
ter y sapienter . Grec Saio. a. 

dite. i. i76 Ciò , « he diceva molto as. 
seniiJtamenle questi» filosofo, pare» rt'e 

E o<>iamo dire tutti noi, a’ q^ah il 
a fatto grazia di nascere Ila'iaitl. 
ASSENNATEZZA. Seruto . LA. pru, 
denrùi . Sntvin. di%c. ’i 40. Come la prò. 
digaUta ha faccia di liberalili, Pavaiir.ii 
d’ asscDuali-aza , e d’ economia ■ C pro». 
{'use. I. 407. Quindi è, che la paisnuu'. 
nia puA parere avarizia, r avarizia at« 
scmiatezza , la profusione liberalità, ee. 

AS5t.\.\ATO . AU. dt Autniure . 
Vlen di unno , Savio , OtaUizioso ■ iJl. 
sapiens, òr. vJef»». Aikert. 22 Bau»® 
assennato sartie abitala la patria, e d.i 
tre empi sarle abbatvlonala . e diserta . 
F. 2i. Al servo assennato I uberi servo* 
no . Fr. lue Cec. SI gli eonvicfle esser 
savio , c assennalo . 

A SHNNIRK Assennare. Fr. CiorJ. 
Pred. R. Fauna ogni sforzo d! asseiinire 
gli udii ori . 

AiSE-X.^rrO - da Atsrnnlre . Er: 
far. r 2 .t. 5. Tal vieue come ineiBco, 
Cbe sia bene a«fenailo • 

ASir.N'^IONt. .dssento , Ccmeaso 
ÌJif. aiuaiiOf stse-ft4j. Or. 
injK. Alòert. 3» R che tu vivi >, 
do natura, > fterian rirco . 

^ alla p'jverlautc a8S-:i*.i.L.iie. 
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|. Attruslone eorreiiamente y In ver* 
d.' Ateemione f che i U nome értla festis 
vitii del f torno , la eut U nostro 
re Grsd Cristo salì al Cielo. Latin, a* 
seensio . Gr. dfopsen. G- F- 18. 73. 1. 
Il eh dell' Asv^tiuuMe , la mattina per 
tempo, congregato ti popolo di Roa 
nu ec. 

assenso. V ossentlrt , Consenso . 
Lai. assenius, consemus . Gr. rv>*T*« 
%«?«. Dont. Par. e. GU occld di teatri, 
ee, clPerin fermi Sovra me , come pria 
di .aro aaseiuo , Ai mio dìaio c'-rlihcatn 
fermi. E fi la donna, che per lui f' 
as<eii«o diede , N’idc nel sonno il mirabij 
Ir* frutto. Fine. Miri Itti. if. V'oi pi» 
gllerele il peao eo!l*auli»nt4 vostra , e 
col meazo del segretario idiaelsez , di 
farmi spedir l'assenso. 

AISKXTA.MENTO Lontananza . Asm 
srnzla. Lat- aisnitUt. Grec. dnrì f^m. 
Coti SS. Pitd. l! dimoramento dell' ani» 
ma in questa caritè, è «na peregriiiazlo. 
ne dal Signore, e uitn assentamcisto da 
Cristo 

ASbBNTARE. r<feutr post. Ailonta» 
tsarsi , Oiscostsrsi - Ut. recedere . Gr. 

#71 Plut Non è tempo , 
die noi ci doviamo assentare dalla cK* 
li ,st4t Mere. Se ìlrtioo ddle detic 
dieci arti n volesse assentire colla per* 
sona, ovvero colle cose oc. in danna 
del creditore . _ 

<Lt Attuto. Boryh. Fi.'r dtsf 2H. 
Se ri re*Urono persone di crelito e di 
alcuna qaaliti, che e* le tenesser ba.sn 
che non p.Hesser alzare la testa, o le 
Aistriitasaero ■ 

f. Per Parti a sedere. Fr. lue. T. 3. 
16. 1$. Ad otta bella mensa lo luenam , 
ErII la beneJhse, e il .astenUro Amen* 
duui al miesTO loro aliala. $tor. Kur. 

6 (52. Il ginruo poi .tei convito , se 
nell aaienlarvi nel vysiro loogo sUcve* 
ri if lumuilt) detto , ordioatc , c?« al 
pk'dilfr dell'» sfoio e’ aamtiu w a.ala. 

ASSENTA rO AJd. do Aiseu/arr . 
L'hr, orr milust. Quando il troverai is. 
■«■nlato alla sua menta propria. 

ASSBNTATORB. r. JL Aé sUt oro . 
Ut. mssontfUor. Qrasarf. Af» 

3. QuHU godRorl feeeoirt » I qoaN.epli'm 
riruiavauo bi qoHlr loro gsmrh spv»e 
amici , e quegli asicntalori , i .fiali lo* 
davano lo *p.*ititefe. B *S. Sempre so* 
no pili i vi/insi »4*ntatort, oslctitalo. 
ri , e maligni in casa «le' aistwri » thè l 
buoni . 

ASSENTE . Che f lontano , Discosto -, 
contrario di Prestata. Im*. aòseos . Gr- 
m-vmt. Pass- 2S5 Fu santo nomo , 
il qaafe lutti ||•illde-u«»raaH tarava i e 
non solameidc ersen-T.» presente , ma e» 
zianlin ai«en(* , m^indaiHla il cilicio suo, 
o alrima scrittara di »*ra mano G F. 
10 . 72 . t E quando fosse assente , o R»s. 
se richwstn per lo popol di Roma . rh’ 
etti riloriias»e In Roma - Af F. IO 71.(.' 
ArcWeKOv.» di Ravenna asvole. Baon. 
Fier. 4 S. i. Amico lo gei d’Ambro. 
alo , amiro assente - 

AlSF.NTIMfcNTO . L ' tistenilre . Ui. 
arsen^ttr , ronseasut , rwy»jMvt3«r { . 
G' V. 9. 71. |. Qne«tf con as%rjjtimenti> 
de* Cardinali IlalTsnl , e rmveiraall er. 
la .fle»le a se medesimo Sf- F. S l'C. 
MmHiro?io di l'iro assentimento amba» 
scn tur. al gran Cane . 

Av»PNTIRr. . r urnfiro, Prestar con» 
senso Lat. a%se-tf*A , rontottflrr . Gr, 

Ouyci-itrrt-òfiJ^t ft-f't e-f» 17- 17 Qui» 

s» p*n**i'i del mi ave^i* s'ie 
d‘ Ivrui.nm assen'i'ti re. «p'^wt vnl'e i.» 

j'i.;'* lUitlava. ti. F. £. 16. J. Lo ’m.» 
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peradore assenti , per dispetto , e mala 
volniiU, eh* aveva co* Tempieri, 

In/. H. K 'f dolce duca nero si ristrl* 
U, Ed assenti, eh* al']«unlo iadfetro la 
gissi 

L Ed In senthn. ett. per Approvare 
teotplicemrnle . (mi. approòarr . Gr.cv^* 
««TsTt'Sn . IhifU. Purg. 19. Onl'eili 
m' assetili eoo Urlo cenno Cid , cV rhir» 
dea la vista del diuo .a F. 7. 54, 3. 
U qual puenUdu lo Re Carlo itori voi* 
le asseitrire . Com. In/. 18. Questa virid 
non è ancic)i.s , né couosroita, infùio 
(ir dia boii si riduce per alcuu modo in 
alto . 

ASSENTITO. AdJ da Atuntlrc . 

I Stare , o Aa.Ltre nssefUito , i\ìlt 
.Stare In orecchi , Stare tuvertUo , Slorg. 
26. 8 E GuottiboHi Vera, Clic sempre 
«lava la iiollc luenUto. Farch. Sm»c.$. 
1 , Bisogna andare asseutÌto,e stare laoU 

10 bene all' erta. 

ASSENTO. Asstutìmento. lat. osterà 
sus , consensMS. Gr. . SI. 

F. S. S\ La quale si sttmava per li di* 
ftretl e:>srre pr^»ccdura d'assetrt.i, e or* 
dine d’esso Re d' InghiltcrTa. Q. F. 12. 
106. 6. L* ammonta ec. che no» doresiui 
usare signoria, uè dominazicNte senza l' 
assento del Capa 

AS:sRNZA , e AS9BNZIA . "Ivutarsann 
za Lat ,ihttMi*i . Gr. «’tvt*. Cnur. 
O. Pianse li corpi isf suo' f.’deU , rii 
miseria «fd prigioni * è la tra<portazuni 
loro , e l’assenza (iella lat Eleni. 

F. .4. 64. Moli nel regno ut assenza «b-t 
padre . Fcamc. óueeh. rim. Che k poi 
Visite lodano iu presenza, Riaii*nati]».i, 
qiisndo sono In assenza Merg. li. 121. 
Nempre chi pigila I boni tu assenza. Ve* 
drb, che teme (l'un topo in presenza . 
Salo. Granck. 1. 1. E per passar eoa 
maiwo Nola Tasseiizia de figliuoli . 

Ori. t. 4- i. Qiuiida si vede poi, che 
guardia, e cura, Occupazioite , assonzia 

11 tiftì sani Da questa peste . 

A>SENZlATO. Add. Acconcio con la, 

/utione d" assenzio . LUr. cur. sstahitt. 
quale si è 11 Tino mirrato , o aaseuzlatv, 
i_be eoo sua sunrexsa oecUe i vermi . 

AMMSra. gpèn mtm. Latin. oAsi/m 
thtum . Gr. ^44*3» » . O'. 6. 8 I. L’ as* 
seitzio è l'aldo iu prEmo grado , e secco 
tu secnmlo. Paliad. Vino confettato in 
ac»eiizro , vìaole, e rose . Peir. son 179. 
Puu far chiara la notte , oscuro H gior» 
no , K '1 mele amaro , c addolcir r w 
feirrio. DttAt. Purg. 2L Sf tosto m'ha 
condotto A ber lo dolce aisenrìi de’ 
martiri. Litr Amor. Naot’ingamii ad'.r* 
nal.i pereoo* di Ibumlna, né feinni;"a 
eoa parole melate . die 1 tuo ine p»u 
aukiro li parrè , che aasencio. 

<L1 ASSERCITAHE - Esercitare y Am 
ieperarr , Trillare . Gr. S. Gir 57. 
Non avèa pid d’uno bùante . e quella 
InnncoM sotterra, f non lo vrlle asser, 
cibate a |»Kulaqiio- .Stor, .S Ono/r. 147. 
MS «ino. contortati, non awr piura , 
exli è sia Vi'*:®® . voi»' tu a-s«r(^ltarc ♦ 
f c'ce 'parti, /ttettdo or *zianr 

.\9vFJCELLA duertUo. (li-n d'Atm 
àte .■ TPaPf. trfo. tos dona. Si distendi 
in vsseeetie di legm* , c u li-uga a tuie 
di mezzo ciunio . 

AbSFREl.M) . THm. rf* A*tr. f-at. as* 
sernilni Gr.rarc Col*. 108 La 

vinam.i ec. *' ina in alumi hmzin «In* 
gneiqr .il tareliv.» tu C'-rtl vjsl rO lesilo 
comfMvirt d' a%»« relii, *hc ?1 l'■»l«.>n^i da' 
e'T''»il di b^ro. dir’ rii i«c»''llì si lor^ 
r '4 l’ riM l'alirn . E 115. Oipni pr.u!-» 
f r ngrrfto ] Jn.s*» a«er?’li a »r<c3:» 
al site . 
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). ftr LefH9 pesta /«eri itila eeJem^ 
Aoia , dotte si pesale i colombi . Putaff. 

4 . Ctiiombn stava in aiterei diserto. 

ASSBRETfARB . Fort chiaro, e sere» 

me / Asserenare . Lai. serenare . Cr. 
y^ ’.n . PoL stanz. 55, Ptii coti ncehi 
piu lieti » e piu rideiili , Tal che 1 dei 
tutto isaerenó d‘ iotoruo , Mokie uopra 
l'erbetta 1 patti leutt <*oti atto d’amu-* 
rota fra/Ja adorno . 

AbAKftlRE . Affermare . Lat. asserti 
re. Gr. /e»5«/v» , Red. olp. 1. .17. Marco 
Aurelio Severino aw-risce , iii ciatclic* 
dutia delle maseelle laperiori averne ve. 
duti aboeno tre . 

ASSEUI'rò. Adi. da Asserire. Saf^. 
mai. esp. 205. ApertatoeiUe da Platutie 
nel Titneo viette con rajionevoD fomU. 
menti assenta. 

(Z) ASSBRO . TratdeeUo , .^uvtfa . 
Lat. Asser. paltad Murz 24> E pali e 
aiKii aiti vl4. piedi da (erra vi Jìcciuuo 
per travrrio li ove e' buoi uou ancot 
domati «i leghino . 

ASaERRAGiJAllB. Da ierraplio . At» 
ijfrure. G. F. 5 9 2. Sopra quelle fu*- 
eevano manxanl ec. ed era as*crra*fiali 
la terra in pio parti . £ 5. 12. 2. A«ier* 
ra^iiaron» le vie delta città in pià parli . 
Vùs. Comp. Le loro case al^o^^axouo 
t on auerragiiare ie vie con texuarae . 

I- E neutr. pass. %tor r/i/. 76. Alida* 
TONO a porta CaUlalica, e quivi t' asser* 
rastiarono . G- F . 8. 95. 4- Mesier Cor* 
so ec. il era aaseruglùto ud borgo di 

5. Plen. Mac^iore. 

AbiDlRAGLiATO. Add da Asserra, 
fluire. Sior. Pisi. lil. Vedendo li Te* 
dentili cosi asserragliate le Ire parli d«L* 
la ci(i4 , t la pla^xa . 

L £ per meta/. Frane. Saech. nov. 
17S. Il colio asserragUalo da' cappuc* 
«ini 

A.5SERRATO. Adi. ferraio Insieme . 
Stivato. Lit. eonstlpalus . Gr. 

Q. F. 5- Si. 1S. I Piaiiiiiuiigbi , ch'era* 
no asserrati, c Torti tu s:i:ia proda del 
fosso cr. non intendeaiio ad altro , ebe 
al aniiitaa/arc s ravalierl. 

ASSÌRUV'AMLVTB. Awerb. Afferà 
sn ttioanu/Ue . Lat- lUseverunier . Creo. 
kt,ìe.»t» r««A( • Ftumn 1 64. Cid,clM; 
aviertiransenle aveva davanti a tei ^Uo 
di volere pur suuire» petUeudoiiu, uelia 
mia mente varuava . 

tu ASSnVA&B. GuìU. Utt. tt. 3t. 
Al voilro aaieatpro «olentlrr ra'aiser* 
vo f J«/ riservo 1 o pure , mi fo srrvo 1 

asserzione. I* Asserire , Affi. miti, 
pione. Sega. Stann. Oit dS. 4. Jiuola 

è mitriiziiiHr d’uoa asseraTim ueealiva . 
F Prrd. 39. 4. Cotitidcrd , che uelle uni» 
versali asserzloai ec. non veogouu «ui 
compreM in rigor di lerge. 

assessore . ProprUimente • Giudioo 
dato a Atufittrjti per risolnrre in ttrm 
re. l.al. iuji''jjar . Gr «li/i/pcc. ter. 
Br. 9. 8. Ma sopra tutte cose ii btiglil 
d'aver buon giudice» e suo assessore » 
•increto , savio , e provato, che tewa 
Idjlo ec. .^tsoaJe. Frutt Hmp- Troni son 
defii ipieile aclùere di spiriti» oelle qiuii 
Iddio si ri^sa, ed haali per suoi assea* 
s->sl a teruiiiiare li tuoi (rtadir,| in terra . 
hi F. 4. 39. Pwirlioeaie commise a di* 
spulare la k)r quUtione > {accodo loro 
assessiire il suo gran SiniKaU-o- Gnlit. 
hit. 18. Credo a voi sovseana nel leni* 
, «he fusti assessr>red* Arezzo . Sur. h. 
A. 7 L birri , r cavalieri l-ai , e 7 col* 
bterale, e i‘ assessore, Rlaunileraa tvtU 
a quel rumore. 

ASSESTARE. Affiutfnre per C ap» 
punta , toUa la mtttt/. dal prtndrr la 
muora celie seue . Lat. Uirare » Uree. 
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[a aeUa ^ura , e cnmpaaaò , t asaastò 
le IIK p^. Ùir. Mstrot. IJ noalri aiN 
Ifttnnn piitnarono In «i.jm , . p,o, 
Taiidob noUc *oll., i 

Mitare, Irovaronlo molto xrave a certi* 
(ìcart . TiU, Gy. 9. ?o, E Ira ■! collo , 
e la nuca il colpo aueau 

tir. Tur. 

20. I—. SI ben , disse Zerbin , leto s' 
Presta, Che sana oul, rii* alcun te la 
levasse . 

^SET^B. htdmr sete. LaEa. rìtìm 
offerte. Grec. ti-lma d urrusn . Bui. Purt. 
23. I. Pare saper qui la cagione, cite fa 
dimagrare , e affamare , e assetare. Tass. 
Ger. 14. 7A Un fonie sorge in lei* che 
vaghe , e monde Ha I acque si , che I 
riguardami asseta . 

J Per meta/. Dani. Pueg. 31. L' aui* 
DM mia gustava di quel cibo, Oie sa* 
zlando (U se , di se asseta . £ far. 3. 
Virtù di carità , che fa volerne Sol osci 
eh’avrao , e d altro non ci asseta . 

ASìETATINSIMG . .^per/iU. di Assem 
tiUo. &ed. leu. 2. 205. Pel qual dolore 
( nefriiieo ] rimasi poi asselatissinto , c 
raicìutlìssiino . 

assetato . Add. da Assetare , Che 
ha sete , Sitlhoado^ . Latin, sitlens , tUiw 
hiuuins . Or. 2>4*r. Petr. canz. 29. 3. 
Quando assetato, e stanco Non più b«v« 
ve del linme aoqua, che sangue. Bocc. 
nov. 15. 31. Costoro asiet.vlj , posti giù 
lor tavolacci, e loro armi , e loro gou* 
nelle I coiniiiv-Jirouo la fune a tirare . 
Cr. 9. 18. 4 Cavallo ec. taiito stia asse* 
tato , che bea quest' acqua) Amm. unt. 
30 6. 8. Dallo stanco si cerca briga,- « 
cosi da'!’ alTamato , e daii' assetato . Fit. 
Vrlst. ài iaseUV portare, e tentare a 
quella crvdel Ustia , la quale era asseta* 
U del SUO sangue . 

fL) C'bc àutnee sete. Alam. Colt. 5. 
108 Per far ampio tesor l' autunno e '1 
veriio, D'acqua rhe manda il cid^ per* 
cb ci ne possa All' assetala estate esser 
corle.ve. £ 5- Hi- Potebè '( ceie<i« Cau 
traJl' onde ammorza L' assetato valor . 

4. Per slmiiit. Dant. Purg.ly, Nangire 
perfetto , che mai iM>n si beve Dall' asse* 
tale vene , e si rimane Quasi alimento , 
rise di meiua leve . tìuid.O. Volenlerus} 
di vendicare U morie del lor sigoorc , 
con animo assetato ec. 

ASSETIRB. Assetare. Fr. toc, T. 2. 
18. 26. 0 bellezza iiiaiuiita . Tu fai l'ala 
ma si romita i Più non cura d'csla vita, 
ài oaselSU «li le l'hal . 

asseti rO . Add. di Asse/ire . Fr. 
far. F. 5. {5. 73. Dà lulizla maudila A 
auelT alma . cb' è afseliu . 

(ZT AASKITA ÙltH. di Asse . PaOouL 
i, 13. Tb«U ais«li« di ciproeso, e 4*sk 
iM.lm» OMaBi r, .. -«'■•U *f> I 

f Ut 

nere mmi donila, dòte, adorne. Fr. Giord. 
Pred- VkU i( faccia perfetto assettarne»* 
lo . fieno Intli nati . 

ASSKTT.\RB - Acconciare , Acromo* 
dare . liAt optare , itecomodare , corsefi>t« 
{Idee. Gr. zseuiTr. Ed oltre aJlo tigni/, 
atf usati anche nei sentim. neutr. pass. 
Uant. la/ 17. E come U Ira li 'Tede* 
sciù turchi 1.0 Bevero Vasvetla a far sua 
guerra . B appresso : lo m'ameltai in so 
qnene vpallacee . R Par 1. La provtb. 
delizia , che cotanto aspetta • Del suo 
lume fa 'I Ctel sempre quieto Bore. noe. 
41 .30. Dove le nuove spose, eoo Aol* 
3 e alire donwe . gii a tavola erano per 
mangiare awttaie . 

<•) ASSErfARE , ironicamente per 
Dtsriras e atesina . Cereh Dot A- 4. Se. 
3. Vi so due, ebe se o‘ vi vedeva, che 



▼oi mi assettavate bene . 

(*) Per AhMtire , B^aBSOHOre 
Nestie. p04s. Fr. Qsord. 281. Sono molte 
[ donne 1 che non studiano se duo d’ 
osteilarsi , e di mostrarsi . 

Per Cottrart , e U usa degli sso» 
mini , C0AM Sanare do porci , oUeiU , 
e limlU • 

AS&Sm^AASNTB. Auverh. Aceon. 
eUmente , Con htlF ordine , Afglustata* 
mente . lui. conelMt Gr. <v vùrrsK . 
Introd. Firt Fe<« sue schiere mnlto ai* 
sclUtamente , e venue nel Campo . Tes. 

Br. $. 34. Cesare parlò brllo , e assetlo* 
taineule, udènte noi, della vita, e dellz 
morte . 

assettato . Add da Assettare ; 
Cron. Morta 219. B secondo conUdini 
sono orrevoli persone, assoluti, e pu* 
liti nel lor uiesiicro. GoLu. 17. Voglio» 
no essere an.- ora le vesti assettate, e 
die beae sUiho alU persona. Dite. cale. 

13 S'ingt'giii ciaacmiu di avere gli abiti 
belli, e leggiadri, e rise gU sitano in 
dos^o asscllati , e gra/toài. ri. F 6. 89. 

4 II Razzante, asoeUalo da' delti, in* 
tese , e promise di cosi dtce C ‘/ul vale 
laJrtlatiS } 

AiiETfATORB . Che atruej . 

I, Che seguita . F. L. Lat. sertStor . 
Dant. Canu. i. E però ad essa non vo« 
glio, s' assetti olcoiio, tnsie de' suol or* 
ga:U dtspOsto ec. aè alvuuo asietiaiure 
di vìzi ■ 

ASSEITATURA . -drae/ranirn/o , Ag* 
gì.tst.uesz. 1 . ÌM.. accotnmtdasio , con» 
eUvtìiat . Gr. t Mfarv» . Ssloln. dite. 2. 

I7t. Quello asseltaro de’ capeilT avesso 
ad essere una sigulficzuxa deU'asscttatu* 
r a dell' animo . 

r*lASSETrATl'ZZO.D*«.d' Asseffsto 
Attuato , Putito ,t Che ka gran rigssart 
do oMa portatura , e aJla puUtezza de* 
gli aiiti. 1^. aJmuds.m elegans. Or. 

««'A *s^^’.,uir ( . Bocc not>. I. S Picc'alo 
di persouaera. c inulto a>scttatuzzo . 

Flt. S. Ani. Era una *iovtoi« balda , • 
tutu pieiu d'arditezza, e tutta osselU* 
luzaa , ed altcggcvole . 

A88ferrO - Add. Assettato . 

ASìEffO ,4 - F. 

78. Che «ri il suo migliore , se n’andu* 
se iuOslertch, Unto ebe le cose pigEas. 
sono a.ssetlo . 

.Mettere , e Rimettere la assetto , 
Mettere, e Rimettere in ordine. Bocc. 
Hoo. 88. 10. Ma polche un poco «1 fu 
rimesso in assetto , trùio, e dote<ite se 
oe tornò a cosa. £ nov. 100 7. Tutti 
si mliero in assetto di fare bella . e 
grande , e lieta Ì«sU- Sen. Pisi. Tot* 
tavia s' tMtorbs4»-4lu*na cosa di quello , 
else 40 Rvevp «edhiato , c mesio inai. 

Si dice anche Male tu assetto , eloì 
Male in ordine. .Sior. Semi/ -U- Tfe* 
«Late pure che eglino, 0 proauettono Ur* 

f hì patti, perocché male io auetio con* 
ro di u<'i «i truovano . 

ASSENNARE. Da seoo , Con fedirsi ; 
càe si dice piu eomunriunte. RiCssega* 
re. l.iV congeiare , coire, eongUstmari, 

Gr. 

4. E per mela/, vale Divrnir gu.uì Itn* 
mahi.'e , per sooerrMo d.‘sÌderio di cose 
dt mangiare f che si oesf* ,0 che si ri, ■ 
coe,li ■ Lat exardrre ttfsldrsio, Grec. 
*t)«u«r , Paieff 8. E ni rùpuse ; pjjc* 
ci<nit( 1 baccellif Allora lo aa««va(. 

ASSBVKRA^TEMENrE Atvtrh. As* 
fet’tratanwue . Lai, sU/irmate Grec, 

seniu.vuL.tc . Gal. Ci/ Capr, Ig?, 
ti vogliono non ore. eia giorsl. cc pri« 
Qt;.:aé povsùxi'i as'everanicni^n'e M T-i» * 
lire, che ec. Srgner, Crist. Uistr. 1. 7. 6. 
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Qo«lo eri .Ti llo. «'''»<>“ 
mare 

t, . Ul, d, iolereV.. 

^'eri/e ru.i ,Vik»e «Hjlur 

/,Kv«aUme.ie f che «o. J«««e “»* »* 

?“Mir.Ve’rrrr.‘:“^“. 

• A^.ICLLtA. Plcesl^oste. “J" 

^U, iCiVtduU . Or. \[é 

Si A. rolli lotoriio intorno a 

itaiuhc, ovvero ***'^^^ 

»tai«ne. Piccole asritrlw , 

f/Jrale da ciicon «na . t «-"• 

■* fJ?Ì"“K'tÌRA>lE.NTO. Fjr 

jiitioérazians . S*<ir- StmtJ. 3fc > - W 
iiiri Comoiii »i tnoMero a lai« 'o 

• filini^ per loro e fono 

‘;tsilCUaANZA.«»rrd.ML^ 

5«o't&“ u ircvf 

>»'■«■> >■« 

AT.r:'.i“i;:';VA5,Eci-R c»* n^- 

ISial;'; « wifi< icatiU de fiirei, l..i , 

a iiuD pit-.ideudoiic 1 “A« tujrh. ayi 
(nreothu oilrarono in 

mnn ili 1 >la OOl fts es»l ’ 1 ' 

"MI K,:’. »r;r'.vr. .r, tu» -,..0.. 

Mku.r«.u .v- ^ 

Kiuévj e.iitdie, »• M'kur» d ii.il.re 
Hjgi u^ '■< re/... 

-<ca/ de/ d/..ee 

Ree»d.. »e«», P^r 

mifurtzn del • , A- 

?7uT B AsÙ<«rAre /.* «Jlir . ^ 

• rMr^-.'VMr’i 

^"'^marclli.ile «•te“c> ■* «''fld d'ir 
ùÌ'°oS.4oMfrVg.fr i.”e clJki di «I 

“t iv .V««<e- Ed.<- /r"- «'•dr’’*' 

T.X .1 Utt. ili- Che »o 

(.«U-ituer di molto valore, non men 
;;|.™iuoMrviiio , che per mia rapala. 

*‘J“>cr Frtaier titani, ccrteita . 



Sur Smif. 34. Spedirono loro 
u a Mo.er Chiarito, Pf',.*’*''*!*’!' pf. 
lui, a rappatuinarll col Comune di P 

“À?5ÌCLRAT0 , a 

Uree. .rt^aJo. . *«/• «o»- ^S- d. Non 
pa»0 ani. tempo , ‘Ae a.M.^atl. 1 , K. 
cero di anello, che pnl d'‘*'?^*V,'„ 

.cono • tikitt. ttuT. IP. l/s Perché » 
ìuuero atjaaratl deUe cole da a«“» 

M'u Per Ctnifnu. Munì. S. 

d. *a. U memoria deila colpa non rom. 
pera l-nsicoratl menle I ccnlMM del 
ieritao . Poe/o <UIU jr ko di s't'jd > ■ 

^ ASiICURaZ.OSIE Sitarli . «no"- 

fiee i 5. i. Uoilch’ iiiicorarioiie , or 
prleiletio In aoe .10 , o in jUtn 
diiUnti U>r meno ni dnhtiio . A a. o. •■ 

“hle della novella Dell' aremanaioo di 

M‘u A«'ÌDA. idir/do. m, SS. rid i. 

3SS Oiusiiemiiio unza dubbio, e «anza 
tepMiinciito M' AMida d’ Aleiundro 
{ y. Aiiida IV)]. ^ . ... 

aSnIOB&ARB a d4ffkinee^e , A 9 * 
mkl*diire , e Munte il freddo, b 

Jt're alf att. si «a Mtche nel fifnifie. 
nentr. e Lai. aljore 
rttrl. Orec. «vv» • ^la/e. >*ot'. 77. 3b. mi 

aaao io <re£iT, ii««U noU^e V, 
iriitida, a» 4 i»«z«*. Poiiz. Sla com 
«a for«eimal > , e I tour “ 

gU t- j«cUacaa U e«lro le • 

Car.lft.ì 71 ^ 

der di eoiino , d ju«ideriru di freddo , 
di murìrd di fame, . - 

AMlUh.lAro. Adi. di Atllikriri. 

AtlUtditi, e pno.l ••or/o 
Ul. .i/..er ei,/d»«. Orec. PO*' 

non t/ ti. t/i*a*l aiòderato veajendo. 
lo ,' .il dUse la donna tolto , fcioii no. 
inù , entra In ano' I”*"" • “ * * t 
•20 racciaiiii imonUturi, 
l. aUar non d Po*"'!® ' 
vano. r. noo 77. 15 Ori, eh io o, 
che In «* uno airideralo . 

1 Per Attr-illo . Col ilitrilui . Or. 

ri.rper‘'IuM"w. • 

5er ali '“fP*: «“Mo'd* 

Be' monchi . Bini. ><or 11. IM "> 

Soo di eorlU nel coBo cori Ig^rmenle 
“erno , che appena il ferro gli acca la 
n, le Ìkuiiì pure di tulli i «noi mem- 
bri lìeideralo , cadde Incontanente del 

“ÀssJÒBRAZIOSB . Io iltldmtr, . 
Latin. sider>Ul« f ‘ 

Trutt seor. CCS- dona. Nel prfaoo in«l» 
lo dei Biaie preovano come mia v»ra 
& 4 «ì lerazione di freddo . 

AhOlDliRE • AlMdtrr . Unir p.ul. 

1.11. conidrre. Or. ..'nj^ai, 

#i/eM-.i àeaza le partleeUe MI . fi , il 

« ^rrr. ro«. &'• «ni eaaio d.ri /«■«•• 
S, eVl .’aari e. E .-/»; K pie.on «■ 
9 R 4 t(te ili »oila jponda. fc caaz. -W- ■*■ 
KJ li w*ed»mo artido Me freddo 
morta in pietra elea. FUmm. t. /-■ « 
aveva.» Ira Calila donne a..al ecceHen. 
\e Inoro lerhalo, nel aoj'c . P* ‘‘ 

riva fni. OiM. r.ir. 1 .“"JJ: 

he in te , te privo D' impedimento ^ 
li ftHii aiaiio , Clune a terra anicto fno. 

VoMvo Ho- -W- «" ‘■"f® inhilamc- 

te I atilie la lulf elmo del Eomwo ■ 

1 . E iri/ ttittln iti. p,r ■d’i'djirt. 
ti. p»i.drra. Or. '•V*»»'® ,' 'jj;'»/;, 
14. Dicendo quel lo I aa de ielle R*Sl» 

'■"amÌ'dU.Sr'ÌTB. Amtri. Coglimi, 
tmrnir Stati intermtiUwt . Lai. nrl/- 
X, OrS ;v"A--<- utttk.tr. 



fi diavolo tenta aaiideameule. fit. SS. 
Pddr. t. lite La cummeinoraziou della 
pauion di Crùtu . la quale in qaeato aa* 
mmerrto «i rappreatnta atùdaaaaeate . 

AbaiDCl^SI.MO . Siseri. £ Asùduo . 
Moce.vit. fruii/. 24J. Ne'iuui Uudj fa 
astidaiuimo , quanto a quei tempo , cAe 

ad e»»i «I dbpouea. _ 

ASIIDI'ITA, ASSIDUITADE, c A$. 
SIDLITaTE . Attratto £ Aitidua , Cna% 
tirmatloae . Latin. ojjidiM/ar . Gret. « 



ia^( . Antm- tint (i- 196. \<«tia co« 
è, non vinca 1 aauduiU de’aer* 
vidi - 

ASSIDUO . Contiamo . Latta, tutldms . 

Or. Flr. diuJ. M. dona. L‘a** • 

fidilo muovere dePe quali abbawando* 
ti , e iunalxandiiu . Strn. Ori. 1. li 
IS. Aftidao , ddifeule , accerto, c nel* 

Iw. Ouie Jtor. IS. Tit. Tra’ Senatori 
erano varietà grandi dì pareri, c aMùlue 
dtiputa/joui . 

assiepare. Pn.priamotUe ekinderdl 
tlepe . lAkui. tepire t ciraumdnre . Otec. 

H af «jd Hellti tifnUU, ntt. 
e net leiUim. nrutr. pati Cr. 9. <0. 1. 
Vaule emere U luoio asuepato intorno 
di materu , con foiae , ovvero ripe. 
i: 4 i i J4S Si lutiano i velenuli iterpi , 
che ec davanti ti suno assiepali . 

Per mttaf. Oaat. taf. J« Che ’i 
ventre iunanzi gli ocebi li s’ astiepa . 

Bnt. Uri: Per la quale lo ventre ti s*, as« 
siepi Imunti asli occhi , doè U fa siepe 
binanti agli occhi , elm non U lascia ve« 
de/e l leol piedi . ^ _ , 

(L) ASSlbOIRE. Etefulre . G. f'. I. 

9. Al quale cOsaandamculO e rìsponte 
cosi asMulro. 

A5SILI.ACCI0 AcereteU. e Peffìom 
r.tt d AjiSUo . L*hr Afar-. Gli era en* 
trito nel naso uno luillacclu di qne' pid 
grossi e. maligni . 

assillare, lafltrljre, e tm.ialare » 
per puntura rf*drjlfru Latin. otUio , m- 
tiro cleri . Orec. urr(%St . More. il. 

20. B parve un toro bravo, quando ai* 
siila. _ ... 

». Per slmttìt. I.al. fmrere, Maecka* 
ri. Gree. trrf>Ct. Com. taf. 'SU. Dice , 
else quella mosca free assillare tbcrti . 
e Amide» . Ori^. Caio. i. 52 Poi eoi 
suo brando squarta, u<>n cin.'uclua , Tal* 
«Ili 4 nimlri per paura awillano . 

ASSlLUrU. Add. CMe *a ratilUo. 
Lai. eetfro coaritui . Or. urT/«*ur. 

} E per meta/. Adirato, fnoelenUo. 
Malnt. IO. 35. 1 popoM ÌUsdlKl Ulto 
antniro . 

ASSIIXO . Anlmalrto tilato , poco 
maooior , c*' nma moica che pugne 
imririimnmenie . f.atln. «il/»»/ . •••ifum . 
Gtec. cir^t . Sen. Pitf. Uim be»tloola si 
ctùama per li Romani assUlu ec. questa 
e u.it nwinleta di mosca, che * molto 
aspra 1 e noiosa a’ boni. Lod. Mari. ejl. 
Chi se n’ accende Divegna toro, che l 
a»»iHo stimoli • „ _ 

» I Ae>er T AttWo > tntJe F.tiere in* 
restato dm etto ■ Lat tottro pereeltì . 
Moro 7d tu tonanti i*c pugne . par , 
^^bian l’mdlhi- tdOsr. Ouer. Muifr. 
Feroce ai , thè par , eh abbia I assil# 

^ lì. Dieesi mncke per mttaf. di ekt 
i itrum'entr incollerito Patajf. *• 
petcb' è un tristo al fuoco , ed ha i ai# 

’'"aÌSIMIOI.IADIONE , e ASSOalIOtlA. 
GIO.NK. UmifllanZa. ÌAl. tuniltlndo » 
duumitatio . Or. c’soa'‘V i • Far. ty. 

li ina bnn-ade , la 0“»! ‘®"*'^ 

care criH ihre cole lecondo un modo 

* ASSL'uiLl/riSi.'tIO • Animi, Uaata . 
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lai. slrftUltuào , etiOniUfia . Or. •/•ui» 
m>t . Tra/t. jéjfr coi. dona, Nd(< )nro 
pirol^ vi è »emprr u» frauda asaÌin(|ÌU« 
mvtitn rii una parola coll'altra. 

ASSI.MIGUaNTE . AU. UntlfliMiiUt 
Che . Latin auimUii . Crcc. 

tfàfjai . DMt. Cono. t9J. Dico rìlicit'; , 
»l dell! viventi, notaudo e volteudo « 
come defU altri conveocimo Altere qua* 
«i ad immaitiue d’arco aitimijiianie . 

ri.) ASdlMlOUANTE . StmlfUonu . 
MarAl. S (Ìref. 7. 10 Sono aMimifUan« 
li al meUlIn , U ijuale ec. oienU aeote 
anello che e^to suona. 

AS^IMIGLIANZA . Lo sfuso. cheSU 
miflismi4i, Asiimigliaglont , Assauiw 
oHamento lai. slmUitudOp 0 jr/iR/.’’a/M> . 
urte. ì^'H**rw. Vont. r/nt 43. E questo 
TQ* per merlo Per voi nr>u per are cer« 
to, Cfa'scpiate a vii cUucano , ed a «L» 
spetto, Cli' aisiioi/liaiiza (a itaKer dU 
Ietto. 

ASSIMlCr.lARE . ^r/ow/e//*;/e. JVoo. 
atf pr. 2. E qusie a'rà luir noisle, e 
InleUIaeir^a sottile, si » potrà a«jm4lu- 
re . Ziboli. And/, i. 3- AnasMsora atu« 
latamente asea asslmisliate le leiji ^la 
tela de’fMnutili, la quak tiene i piccliv. 
Uni aiiimai», e «grandi l^ia audyc . 
Ar t'.tr 25- '25. Cosa direi , ciré vi fa. 
na'stupire , La qual m‘ occorse per ai- 

“^^SfJnLARE . r. L. Formare a si, 
mlUtmiiint . Far similr , Contrajffare . 
lai. asiimitart Or. v>*»r , j«». 

Bus. Quota votcnca tiac a divukrre , cobi* 
Doiteic ■ e a^*in*ilar€. 

' Aai>l.^m.AZ10^>‘ . Fi)>r.i , fwwo. 

.i»". Cr. l. U. 12 U pluilJ Ila U 
l«tl p« venire, e nella terra il cibo 
j“na pianta riceve la prima u.umla. 

'“ASblMtACARE O y. 

11 129. Noti potseiido essere aiMudacali 
di cosa, che lareuoiij . 

ASSINDaCATUR.A. Lo assindacare . 
lat. ce«a«rii . Or. *fre«. lAr. tur. 
tualaìt Ni«i vogliono ingflacere ad nru 
si franile ar'lndacatwa . £ appressa . 
La quale 3 j?iiniacatura non lu vcratMu. 
le dello «mai o • 

AislNTOlO . palila Huea retta , 
eAe aiiunfata in iripaiso, sempre t' 
fta aii' fperMe t aè mai lu suteu.^ lat. 
^sumplosi ,Noii colneUentes . t>r.«ew^* 
anvTii . E M usa aneke in fortsuA' aOd. 
teme a f giunto di iiaru Fio lUpi^rs. 
CeoM. 20>. hi tira asaintola dr.lla flessa 
iperhola setso le parli cc. E 27J. Non 
iei rdiitalanu-nte applicate in e»sa ad una 
dt li* assintcìle. 

assioma , e ASsIOMaTE. J>erro re. 
smuaemense npprteato ì Lalli». 

axioma. Or. a':e»s*M. Farck. lei. li ch^ 
a pare in tulle quelle propmizioiil »»n^ 
versali, thè i Greci tlùamano prmcipj , 
ed assioniall . Cari Fior. 30* La pruna 
I prtmtisa ] è assioma, « bob può ae. 



(1.) Sega. Marne. Gmn. 24. ». C««tà 
r Jorma ài vU>ere J è pie»* . • di erro- 
ri , ch*4 quinto dire di asiiuim stravril. 
ti . £ apprttso . Hai t« la mente wftnn. 
Unta ds vcrnu assioma soaUe a que* 
ali 7 

ASSISA. tHoisa. LUrees . G. r. R. 
M. 4 lotti con selle d'uaa iMlsa a pa. 
Ufrriio rilevate d arsente, * d oro. E 
12 to7 3. E olir* a dò riastono de’ 
detU Bieuò rhl due , e rU Ire famifli «e» 
aliti d’uua as/iaa e d' nna partita di due 
t( lori I cej« Be' bucui T. «i pea/i,t J . 

npv. 39. A. in lovinme avean d* 
udaie xmprc ad ogni lUr..iameDU> ee. 



vestiti ad mia auìfi . Tutt. Gtr. 2a. 
uS. Ma roB:e II «ipilaa l'oralo , < ’l 
bianco \ ide apparir delle sospette aa. 

a«a*c . 

L Per tmpositione , BuiseUo , Impo* 
sta . LaL cef tigni . Or. vsaji . G» F. S. 
.12. 1. ComimU) in Fiandra aspra si/uo. 
ria, e a raddoppiare al popolo assl*e, 
gabèlle , e malalulte . B cap. 54. ». Fusj 
luao uditi a ragione ec. e addlrluatl di 
lor pagamenti per U loto iavorti, e dvU’ 
aa«isc detta (erra , le quali erano incum* 
portabili . 

ASsISO Add. da Assìderr . Tust. 
7- 19. hrivenle aiinr , rlie <u gli estivi 
udori Oiacean te pecoreUe alt’ ombra aa* 

(L) Per Assediato. Guitt. iett. 21. 
59. Vedendosi da ogiU parte hilomo assi* 
so d asserirò polente e istretto . 

AS.IISTEXIE . C'Ae a,siitr . Lat. assi. 
tSeas , Gr. T-fntrr, ■oufAi. Lihr. cur. 
tnulitu Si lasci govcriure toltlmeule al 
medico aMiiIrnte . 

ASSISTI' NZA. Lo assistere , Aiuto 
dato fvtia persona , o colle /acoittì, 

I al, ausllium , prauentla . Gr.Vitfseui, 
JJèr. cur. snaiait In (jwsll accideati ue. 
cessana si ee I asaisteh^a del medico «.a- 
ritnfivo . 

ASSISTERE. Star ^esente , Rìtraoara 
si presente Lat, assistere ,adsture, Cr. 
wufua . FU. .$3 Pud Guai a ine tni* 
sero peccatore , lo quale indeguamcnlc 
assisto al tuo sairttsainio altare . 

L in tigni/, alt Amai. ant. 33. 1. 5. 
Impossibile cosa è , che uomo rr|ga m 
uno 1' animo suo , chi nou in prima in 
uno hiogu perteveralameiite aa-isti U 
corpo tuo i cioè fermo ] 

ASSIbTITORB. /'erg, maaf Che at. 
ilfie. Lat. asfifient. Grec -va^ ^ac . 
depu. Cntt. Instr. I. »2. 24 Lnpari.iino 
pt-ro ad assistere al sacrifnio di tal ma. 
i>1eia,r)ie adempiamo perrcttaroeiilc le 
nostre parti di aasiatitori , come ho del* 
lo, e di otièritori. 

Abbli'U. X'rametzo d'atte tonimiSr 
se , fa. lo sUe ttanie In cambio di ma. 
ro . LaL pjries ex asserlbus , taf-uiatam. 
Or. rsii^,un. FruncA. SacrA. nots. 2b. 
Cenato t he ebbrmo , se n* andarono a 
letto tu una camera, che atiro , else uno 
as.bito non v‘ aiea In mer.r.o , di quclt.i 
di Srr Tiitacclo . £ nov. I ^3. Cumiocia 
ili tenriio a correre per lutto, c dar 
della spada per gli assiti . Capr. Boti. Dor* 
mencio In una raotifra a canto a lui, Irainea, 
iuta solamente da na semplice assito . 

ASSITI aTO. F. a. Add. .«/-a/p. 
Lat. titus , positus. Cr. «trusne . o. P‘. 

1 7. 2 Per lo piò sano , è meglio ai. 
situato luogo, che rfesgcre poU-Sie per 
lui , si si pnr.se in sul monte di FivsoJtf . 

ASSIUOLO. Vece! notturne* simile 
eiucioertu. Lai. asio ■ Cr. «.‘wt. P.\tì'. 
452. Chi volesse ec. per lo latitar del 
(Orbo, o dpi barbaxgiJiitil, o dell' ami. 
uoio In sul cormgnitio della casa er. a«u- 
gurure prumtslkajido , se lo 'itrt'mo «Fi, 
sesie guarire, o moiire ec. farebbe gra- 
ie peccato. Cr IO 14. *2. Vivono f / 
muf ) d’ Ogni carne, e mis.dmamenle di 
(tipi , r d' assttiuli , r quando saranuo 
ben pasiiuH. conicnevoimeiite riUiuua* 
no diip di , e Ire , e qnallru . Morg. 14. 

4t . K degli uccel notturni, e sbanJef* 
futi, 1.’ allocco. Il birbaxiauiM, e 1' as* 
S<U(/lo . 

L Càipo f assiuolo . detto iiltrnl per 
iap.'s<ria , t\ifr lo stesso , che ìgnoruu. 
te . iìutm. .1. 25. In quel che questo ca- 
po d' as-iuolo Ne dice ugoor dell' altra 
UM i piu behn . 

Aj50 ftc* dbi-f/j < ntilc tute 2. np. 



me d' un telo segna . La! mnio , eanis . 
fcri'c . Putuff. 6. K quando io voglu» uo 
asso , r e' vien duino ■ C«w». Purg. 4. 
£ dica fra se stesio , quaderno, e ano 
veline eoo zira. iiioaiizi die quattro, 
due , e asso . E apprejfO : Li tre dadi u 
é tre lo minor numero , che vi sia , e 
unii può venir se non in un modo, cioè, 
quando (iascait dado viene in asso. Ar. 
rlfh lo sono alludalo ari mare, io 
retto dadi in asso . Buon. Pier. A, 2. 7. 
Sicclid fermo il guardo N' un bel Re d 
danari , eccolel tosto Un asso diveirtar 
d' orifiu diverso , Coinè dir di outloni . 

L I tUciusno in procerb. Aver P erto 
nei veatrìgHo , che vaia Morirti di vo. 
glia di giutare . Buon. Fitr. I. 2. I. Chi 
nasbc, eh* abbia i* asso nel veitiriflio. 
Come s’ usa di dir de' giiscatorl, Faccia- 
ne gran rdmori Un padre, C se percoo* 
la , E ne 'mprigiom , e oe diredi a tu 
giio . 

{. II. Quando vogliamo signlpear co. 
tu tenia meato , dicUvne : Atta , « sef . 
4>t. ter , set , ami tres unJonet . Grec. 
tf t *( , » Ini. V. Fiat. ili. r«ic. Dav. 
emn. I. 11. Il popolazzo o asao , o set . 

). IN. Dice ti , guando ti tuta! mastra • 
rr una gran tristUU , d as/uaia in una : 
Pìà cuistoo, che I tre assi t estendo i 
tre atti il pià tristo punta de* dad: . 
Lai. oulpls religui.t. Gr. emotfd d 
. Fruste. S.icch. nao. 5 4. Ed ella 
disse : die pruova nella malora 9 ebe 
siete più iridi , che li tre asso . Matm. 
4. b'J S’ r Citio ofiHHi (li voi ai bravo , 
e dotto, Ch’ ili oggi i più cattivo di tra 
assi . 

IV L‘isclure In j/ro,(Bi/r Lusrlart 
Ih iUbandono f Lasciar solo. Atlvin. 
OruncA. 2. 2. Se voi Gridate, Vanui , 
io vi pianterò qui , H lascerowi in a,>so. 
CtccA. eiult. er. 4. 14. Il riparo é , che 
lo mi vadia < ou Pio , E lasci il vecefaio, 
e loro, e tutti quanti lu asso , e la ma> 
lora . 

j. V. Questa Bidsucra il dire , rima** 
oggi comutumeatt al Popola mtU' usa 
/regiteutistimu , forse i t istctiu , od 
aitteno trut origine dalP altra . Lascia .e 
re In A'jjro , esse aule P inetto ; pmu 
dalla favola d' Arianna obbaodonaU ito 
Natta da Trteo . 

L VI Uicetl anche Resta/t in atto 

V. REhrAKK I vm. 

tZ) DiceA anche Rimanere In aSsoi 
cioè Restar diserto Buon. JuuC I 5. 
Ferchq non tu' luteodeudi, , pUlì d volo 
E io rimanga wi asso un bel fb^iuolo 
ASaOCClAiMENTO . U dure a socria . 

L' Astocciure Fr Gior-I. Pred. R- In 
qiKMti loro assoccia uentì del bciitame 
jondaHo la toro feliciu 

ASSUrClAKH. Ilare a toccia, dure 
tu toc- io t e nasce da .Sui do . che vaie 
Spezie d' artomunditu di bestiame, che 
si da altrui , eoe {uttoé.sra, e gci'erni 
n mezzo , rJ ve/ ga<tplsgt*o , c4e uelLs 
perdita e soccio si d e- unrie a ehi pi., 
gita il toeclo . Fr. G/o»*C Psed N. Ino 
ot' ptu forti peiisurrì si 4 ({vcUo dell as* 
stKcur te pecore, e le capxe . £ apprrs» 
so - Auucdauo U brsUaate con guaoaguo 
usuraio , od il p iieru sotoo ne va per 
la mala . 

L I Atsocfiare f fifuratasn. itile ut. 
telate itJdotso uUrtH cosa , c4e gli sia 
moietta ■ tot aUcui rem molestam pngm 
bere , ajfrir-^r Gr wfete*t< ■ C«tA. 
Siiat'. 4 5. lUsegua d’ ai*ovi tarla altri*» 
ve . Ed bsalt er. i 2. Che «’ ** btuo* 
|iicria sienur le spese, E asaorciat ad 
altri chi tu bai iu rau . 

I II E neutr p J/ e</ dei /'erJUiirn 
A di stanza an aUwt htoge | • dtW Aa* 
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ééni'Cfnatsl t/npertanementf tcft attr*'. 
C4tck. iìout. t 1 1^’ ii coRO*ce DaJi’ 

ai#u«'}ar>i qua per >i*nipri* . 

• ASitOClAKE. ^rr^uHfitfftare . IJtt. 
timìtari . Or. ««tAK-jw». 

(Z) Ar. 10, 79, V'edi ^ufl jiojo, file 
4ue «erpi aoujcta 

ASSOCIAZIOM! . ArfompMfnxmtn* 
to . U arcpntpa^'t tff ; e iìctil p^-opri*^ 
jjiMtt itU^ pcfompagn-uncntù ir: mi-i: 
tfrri «s//4 rtpuUmra . Lat. cotHU4f*J ■ • 

ASAOnAMENTO . L’ AfftJart , Cr. 6> 
7i. À- Conir’ tli' asiodameii^n dr!. latte 
ai •« oe facciano piccoli mazzuoli ^ ir/» 
Li ment,i } e m cuocaim in vino, e Om 
Uo , r *' impiastrino lopr’ alk poppe • 

AiiSOOARK , Fdr iotfOt e iuttr càee» 
cktJ^iu ; * si UM «itrt dilA stjnific. atf. 
«;ic#ra /idi tetulat mtutr. pAjf. (.al, iO» 
iati , ioitium rriiere , cenérmare , fir» 
tnare . Gr. vxpl'r* . Pallai, eup. Ji. Sia 
S'Rodaia { V am ] e eoa Utrrro di bue 
I oiDpaiiinata . Cr. J. 6. (. Con inaz/i, 
QC'vero nu7ic«(j)irhe fatte a ciò, forte* 
mente »i calciti { h terra ] r t’ aasodl . 

1. L mluma anche per metti/ per Per» 
mare , e Stabilire . Mor§. in. IJJ. Pur 
Prialireiiteai %enne accordando C<>n leco 
alcMO , eia cu questo •'assoda Tltte. 
Dar». Peri. riof. 4t9 Ora rimane a dirti 
con quali ecer.irj i fiosaiò primipianli 
uiitrivano , e aacudavano i loro inaei^ni. 

(L) Ber. Vrtg Pie. 19. òe ne ritenne 
hmgamr'iie la memoria , cìjc aacfidatacl 
poi tierii SriiilorI , antor dura . £ Arm. 
fuM il. maicrior parte de’U&rì ci Ita 
lo spazio sat'aMlei rhe la. rlie ri.ii ce 
«c pusoamo avM'dare. \ttnhmrarr^, P Ftr. 

S 'O.ù p«co datili cavar Tele per 
ai* 'dare que»;a in.Dunr fama della rovina 
uoitra 

A:i^OU4T0. AiJ. ia Aita-tare . L/hr. 
tur mahut l)L*c»i*l*e 1 ((nimi del Ulte 
aisoditn nelle poppe. 

(I.) Jtargh Ci?.’t PlUit. 4*5. r*o co» 
yunne |i.i di tanti mtoII , e lalmriiie 
aicodatn, che si é oc*«rval->puì tempre . 

ASiOGGErrAlLK . Sfyg'ttare . l^t. 
Sitbjtrere . Gr \/Tà'y4n. SuSti». ih-, i. 
'ibi. Per ptneacciarea *e contcntaineiito, 
e piacere, cerea a tutto tuo potere d' 
acioa^ettare . e rii'nrre iu una lutale 
tclitàvii Udine , e servitù 11 curpu , e l'a* 
Unno 'teli amala persona . 

AisOLAriO. Adi- Iticejì dflte terre 
pane ti uuzza gìerrte . I.a!. Ut turrldiem 
trù/i-riat . Gr «iiÌaì’c. I>.w. Colt. HO. 
i’er aver vhi dolce vermiulio poni vigne, 
e n «n panc ate iu terre ca'^ta;HÌiie , fo> 
e.aÌnnlH , asvolatie. 

ASbOl.rARB. Par selciti Ltn-erare a 
rolrki l.al sitlcM Uftre . Fr lat. T. J. 
li. Suora, e tu *4i mia infolca , Cri* 
me terra si ni' assolca, guanto vuoi sol» 
terra r-'lca . 

AvsOl/ ATO Adi da Assolcare. LsX. 
e:*lr,tiH% . Gr. «SAUvii-Sl'f. 

A»0[.D\RE. Wiare . Tae. Dao. anse. 
é, Mi. Artabino ordina Orode I' altro 
fielinnio alla vendeila : cousn^nagU ;en* 
te Parla, otasida*!' da ^asoldare s1ra« 
uit-ri . Ta^ Orr V 6 Vn*lc , ( he Soli* 
auno , a cui m»lt« oro l>i> per tal uso, 
gli Vratii a>'.>ldxv»e. Stor. 14. .Ùi. 

Av->uU)u oli dipoi il siruore Ascanio dei* 
la t uriia lon sentila fanti . fe’ Ag3. Quv« 
sta rulla ere. travagliò grandemenie il 
Dura , e per pareetbi fiomi delle che 
pensare non poco , hHtiiaU.TntortiA as» 
•oi lata nuova fanteria ec. ù cuatinovò 
k «(nrrra io Vahb< hiama . 

1*1 Meta/ Per ft/cr*iere per tmo , Aw 
ter fede itt HHO . Mene. Sat. S. Ma fur» 
luna per me , eh' io non I’ assoldo ; E 

Teift. /. 1 i 
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quaudo ei passa, e qoeati occhUecr av* 
VMita , Pico tra me , diìh gn.irda il ma» 
lugoldo ! K Sat. 9. £ uie pentio direlihe 
un manigoldo , Cbe non saprste cuuie 
Cristo rsrlama; PercM poveri siete, oc.» 
u> io V' assoldò? 

ASvOLO.aTO. Adi. da AttaUare. 
sler. 10 2TJ. Teneva assoiUati aeaipre 
capitani S'aleni!, cdiiicava fortcizze, e 
ripari In Roma. 

AiSOtlÒSlRB ,r. A. Prendere pM. 
/«Vii di satfe. I.jl. talp^ii yuaiit.stesn 
iUtrahere- Gr. (aeC/git u.es. Aiiohr. 
Quelle s elee liaittio ua'.nra di solfo , die 
iK'l loro coiidottii asiolfoiùscono , per 
lo passare , cb* ella fa m?iudi, si scun* 
Uà <ua natura . ed ucatia. 

ASSOUD.ARL. Aiurdkve. Ut- telida* 
te , hrm-irt . Gr. nf'»». Pras. Fior. 
6. bd. Ciascuno le proprie eoli’ altrui o* 
pere in olitola «ustaiiaa cdiopouendo , e 
assulidando , ne faremo un nobiluumo 
dono alla riurentina favella. 

AsbOf.TO. Aid. da Assaisrere . At» 
St>lnia /ut ilffU/. dtl ì. IV. f.al. absalti» 
tut . Cf. «tavÓNu . Fr. OiurJ. PreJ. 
fc(CO assulU la qulMlone, ma questa ue 
’ntriga un’ altra ituii minore . Ar. Far. 
3i. dd. Di questo Iu vto', die tu ue va. 
da avvolto . 

ASSOLVERE . Propriaateatt Liberar 
dall' aremse per sen/ettaia giuMci^e , 
Lai. ahsolvere, liberare . Gr. dea-itti . 
Se». Pht. 77. ( iodio diede moueta a’ 
giudi' I , e fu assoluto . 

f. I. E per slmUii. Liberare. Bore, 
nat/. 94. 2‘*. Madonna* ornai da Ogni prò» 
mena fstlaioi iu v' a»«uÌvo, e lilH-ra vi 
lauto di Niccolui'cio . Ettatt. 9i Ut. Il 
uegromaute senza volere alcuua cosa del 
suo, assolve M. Aiivatdu. Prtr. eanz. 
.49. *. Dall' alGo Uvn m'as*oive Un pia. 
ver per uvauza, iu tue si forte . Gniot. 
O. per cagione d' a» ulver dal volo. 

(U Fit. SS. Pad. i. ii. Il servo , pò» 
guano die abbia servito al suo SI|nure 

f 'cr lo teuipo piisaln, iiou è pero a>«o» 
ut» di servirlo per Iu tempo presente e 

litluro . 

}. II. Per Pratrtorre ,d¥Ì Dare Vas» 
selttzioae saeroau/tJalt , che i Rinurte» 
re ai peniimte la ropia de' suol perca» 
ti} i anche Proscìarre dulie ceJtsure. 
Lai. aisotvfre . Gr. 4cv.Atrf« . P.tff. 
ibi. Oa coloro , che fossouo scnmuniraT 
U di maggiore scomunicizioue . a'solven. 
dogli'nelià funai delia clilesa ec. dee U 
confcscnre ec. Pace. aev. 65. 1.1 Oun» 
qu« , diase il geloso , nou ri potrò io as« 
solvore . Ì>Mtt. taf. Ì7. Cb’ axoMer uuii 
li può dii uon li pente . 

1. 111. B alla £iid«ÉS per Finire, e 
fior carupl/urHta . Ì.oit. abta/vrre , prr^.. 
cere. Or, ntun . isant. Par. iS. Ma 
ponile 'I gratular si fu asiulto. Tacito 
corrai me ciasi uo s' affiive. 

ìL) CM/air. Staiti t. ilS. Desidero d 'es* 
ser aivuliilo dal iegaiae dd corpo , eJ 
essere con Cirsio . 

(*) Fr. QUsrd. d4. Ed ecco aivolnla a* 
na bdia quesUone, la quale assolve innJ» 
tar queviion! . 

I IV. Per HsnpHcemente scìerre . 
lori. sAcere . Gr. Ahi* . Petr san iSb. 
Uiide morte m’ assolve. Amor mi lega. 

A1W)I.UTAME*TIE . Atcrrb. Senza 
penà e ai pariicatare , OeneraJmrn/e . 
Lai. feaeratiJK, In tuilrersatu . Gr «** 
•wtèi. Cr. t. 1. I. Piiosscne iraMare gè* 
neralmeute { de sienti ] ovvero assoluta* 
mente , e puoueue parlare secondo quel 
vento. CuiH Par. 11. Vedrai , ch'io parlo 
rUpdllvamentf , e non assolutamente. 

I £' usiamo a'irhe p'r lìeterrtinatam 
mente f Tot.timtnte . Sagg. fiat. etp. 40. 
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Parv^ loro di poter credere, non dal pe« 
■o aNohiUnieriir , ma bemi dalla com* 
dpr<vjÌ04M ec. derivare tal sostenlaineitlo 
e fitildl . Srgn. star. 2. 4.1. Kicuió Au» 
drea d' Uria di fare quanto gli ridiiede* 
va 11 Re non aisolulameute , aia mellAii* 
do tempo jii rney/o) . 

(L) ASSOI.rnsilMAME^rE , Si^ga. 
Mann. Off. 7. 4 ^oii sol d di il puler 
f'Mre (Mie opere tnerU<mr di vita etrrtia, 
ma ee. ri dò assolullasi*namente io stesse 
farle . 

(IJ ASiOLDriSSrW). .fry*. Sf/nn. 
Ct.tg. II. 1. p; altro forse 1 iu predetti» 
rfit£i«rjr ) , che qaclla asjoltHlstima vo» 
ionia , eh’ ha Dio di salvarli ? \gU eletti] 
ASSOLUTO . Adi. da Assaivere . LaL 
aoUtut . Or. «*tAv9ii; . 

4- I. Per Libero . Nva /orzata. Kott 
eìhligato . Lat. Uber, Or. 
tiant. Par. 4. Vodia assoinU non eoa» 
•cole al danno , Ma conventevl hi lauto, 
in quanto teme ec. Però quando ?{. rar* 
da quello spreme, Delia voglia assoluta 
intende, ed io Dell altra. Bnt. Voglia 
assoluta, cioè senza al<.sn rUpetlo . Segn. 
star. S. 149. Dovete essere ancora cc. 
piu onesta cosa veder»! lidia patru un 
principe assoluto , e col iiutne , e cui 
fatto , die ec. 

4. li. Per Indeprndeute , Pìass Umiia» 
to. M. y. I. I. La inUucnzia er. nou 
parve cagioise di questa, ma pinUosU 
divino giudizio secondo la disposiziune 
della assoluta volontà di Dio . 

III. Pigliati talora per smpoito a 
camparaiu/o . Gal. Gallega, làta mole 
di pismbo, e una di legoo , die pesino 
cìasebeduna died libbre, dirò esy<re In 
craviia assolata eguali , ancorché la mo> 
Te del legno sia oi<dto raargiore di quvU 
la del pUnubo , ed in cuii'wjguenza meu 
grave in ispecie . 

<1.1 £ OHcnt termine tie' Grasamafiri . 
S ili/. Ars'ert. 1. t. Id. Il tanto pud 
tfcre anche avverbio, cd il Verbo ap> 
paro posto . come i Grammatici direbbu» 
uo , in assotislo siguiòcato . 

(Li fa attoiuta guisa . Tot.itme/Ue , 
Assohtta/ne/ite . Sulsr. Avveri, f I. }. 
In a>i dola giiWa , secondo □ nostro av« 
viso, non b ila consentire. 

A.vàOLlTO . fa /orza à' at-verh. Asm 
solttfanie'Ue , Cisiemro . lai. certe. Arnm 
br. Lo/ i. d. U va a Agabìto Dftli 
Previa , H qu.il c’ è viciussunu , Clic gii 
areino ass.Mit'n. 

AbtiOLUTORlO . Add Che t^tttive. 
Lat. absolatorim . Gr. *TAvr«f f. /■>. 
Otord. Fred, H fu tioe d'ila cnnflrsslutse 
m.tndano Iu pace colla bruedi/ioiie asso» 
latoria 

AvvOl.U 'IONE - V a/so'rere. Ijlf. 
afiSoLitio. Gr a MV.< Pagg. Ia4. lì aU 
lura a"i'lva d pe.calore , tnltavli pr*. 
ti-iUMducli . se non fari quello , cir egli 
gl Imiiotie , eli’ e' non avrà il frutta 
della iOiifessloNe , uè della avsoluzioise ; 
Bucc n.a> 1 01- Vccgrndo il frale nOQ 
es»ere altro restato a dsre a ser taappeU 
letio , gti fere I ava ituzione . K naa. ib. 
SS nove tu la <e ilenz'u d>‘lla morie al» 
leni', quella deità ’ua asioiiiA.I-.nie uihrai. 

(Zi Per SolazUf/e , UseHiar.izione . 
Fior. Firt. I. Alla Ime intendo di toc» 
narc queste siriitiire Uiue.ne, e dar* 
oe verare as>oi«£ioise . hetp. 2. La ve» 
race as»ulu/jo>se di Luneordire le predet» 
te autorità, che «mho cnulra le fr nmine . 

(•I P'ntnc. Surek. A. 7. tu. .Me^ser Ri* 
dotfi) da Camerino... fa u;m nuova, e 
notakle zsv ilazione vopia uni «pursuo* 
ne. che avvario vaknti uomini d'una iu» 
seg'u. 

AbbO.MAAE . Por U toma . Lat. roz* 
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ct/titm ìmf>(mtre , f>nrr>vf . Gr. t< . 
Brl.'inr. rimi Pnn mfntc riii ti pr<*Mi» , « 
rhi I' a»o«»ata, Ci^c per Ut carcu ti poo' 
dir feliie 

AiSsO>1IGLIAGIO?{E. r>. ASSTMIGltA. 
GIONR . 

A«iSiO>nGI.lAME\TO U stesso , rht 
Msf mijiUmento . Lat. auimllafio. Gr. 

ASSOMIOr r^NTR, j4dJ. Simlfliiinlt, 
Che Assootiglia . I.al. si’nMt , AssimUit . 
Gr. tuu-K. M. y. 9. 51. FmÌobo loro 
cUtulni pnpolarì con a}ip3jiiti rettori co» 

certa pode ti , e Italia^ aasomislianti i 
nostri priori . 

A^tsOMKiUANZA . lo assomifltart . 
Lat similUudo . Gr. Ùbr. tur. 

m«i/u/r. j acani «fi i]uetU due ma!«m ha», 
no tra e>»I molta nel prUuipio aiiomU 
(lianra . 

A5^0MIG^JARR . Agguagliare , fa» 
ragonarr . h%\. comf>arare , con/trre , 
aiiinifitire . Gr. i,u-rCi, Sore. reo 91. 
6. OomandoUo , perrhè lui alla ioa invia 
avesae amomipltato ec. re \’ aMomipiuii , 
perchè ec. Lai. 89. I» quella me a utio 
valente nomo a^<onli|;iiando , mostrò <S 
volere hir^iii^ando ronlenlare . 

<l.) #'ir. X. M- MuJd. 69. R di questa 
parola s* aaiomifcUo al KiiKuolo suo . 
f ili quella parola, i Marin cAr éliUf 
Fiat voluiitai tua ) 

E in slgnìfie. neutr.paff Dant. Par, 
2\. P- iVro mi grillo dì «t allo suono ^ 
Gite non poiretiM qui assomijiiarsi . 

A99O.MI0MATO . Add da Attorni. 
gNare . Paragonato , AgguagHate . Lat. 
eump.iraiut . Or. cijutn>q«.( . /f. dio. Ceti, 
tett. 17. Il corbo , che mriulA No* aa* 
somiglialo a^H uomini dd mondo ^ E 18. 
Acciuvchè Dui leviamo I* amori* di «fue* 
sto vano mondo > alta st Jla auoiuliiii.u 
lo. 

ASSOMir.l.iAZiOXE , AsjomigUiins^ . 
?.aliii. tlmliitudo . Gr. t.w-n'vw. /Jhaid. 
Andr. Popoli» che fan vrdcre a5Sumi(Clia* 
2 ione di costumi tra loro . 

ASSOlMlGLfO . AstcmigUanza, _ HU 
tratto . Lat. iitaalatruiti , Gr. ùrtì-s . 
Fraae Saeeh. rim- 40 Po di Carki Mar» 
tei mioso as.ronii«llo II bei Carlo .Martei 
He (T l'iifitrrta . 

AS80MMAKE Condurre fìoin» al gt.tf 
hidurh a èuoM tentine. Ikmt. Pu/g. 
21. R «e ianlu lavoro In bene aMommi » 
Dì^se Vout. Orot. lotno , che la vitlo. 
ria delia terra era molto assommala . 
Sen. Pitt. ih. Il quale Ita linilo , e as* 
aumoiaut la beata vita . 

A^uO.NaN'Z^ . Vni/orotitii nel tuono , 
Consonanza . Lat. ronsoniOtHa . Mvìn. 
tot. Ivi*. 1. 449. rumiucia. lodato sia 

ciclo ( <ìa un' assonanza spiacevole . 

At>^ON^'ARK Indur sommo; eontrom 
rio di Disotutare . |jit. jopcrare, sopom 
rem indurtrt Gr. vvw^ser. Dxvtt. Purg. 
3i. Ma perchè ’l tempo funge , thè t' a*« 
sunna . Oui farem punto 

}. 1 E n*n/r. paff. AddormenjartI , 
K/p 0 iurri. Buca Pier. 3. 2. 13 Non 
durmile , perrliè un solo inchino 0 ’ un, 
die %’ assonni , e nulla nulla aiifanl , La 
barca ci scodella ec. HA 4. 5. li in Dio 
si pasce , e in Dio •' assonna , e posa . 

■} lì. in signif neutr. Pigliar* li »on. 
no t ÀJ4lormftii.trti . l.al- oAdormltctr* , 
sopor* eorrioi Gr. d^.Jfmt . [ìant. 
Purg. ii. 9’ IO pol«MÌ rkrar , come ts. 
sonnaro OH ocelli ipietali, udendo di 9ir 
ringa ec. Disegnerei eom' lo m’ addor* 
Himtal; Ma qual vuol sl.s, che 1’ asson. 
nar ben finga. £ Par. 7 Ma quella te* 
veretiaa, r«i« s’indonna Diluito me pur 
per B , e per Ice , Mi rkbùtavai come 
)' Itomi eh' asiouiu. 



ASSOflRKRE . Lo stette f cho Attore 
Aire . 

ASSORBIMETìTO . L' atsorhire . Sut. 
In/. II). Per le mura, che sisnifìrano n« 
slinazione, e per li sepnirri , die lignl^ 
ficano aesitrbtmento della ragione nella 
fatua opptnione . 

assorbire. Inghiottire, Ingoiare ; 
proprio deU aegu.t. (.al. ahtorhtrt . tir. 
jtuT«««^4« Ar. Pur. 14. A. E seco ave* 
re una procella assurto Tanti pnm-ipi iK 
bistri. Gifp. nar. etp 1 Impertiuidiè 
assorbeiiiJoiie ella dmlro I suo seno le 
rose tutte ec. tutte sotto *1 lurchio «idi' 
aria cem<ini». 

ASSORJ51T0 . Add. da Attcrhirt . Ì.H. 
ahtortmt . Gr. rf«r«]ii-*i»>ii{ . Pr. lae. T. 4. 
27. 14. Te la menasti alia superna vita 
Ter» as*urbU.i io eternai duldore; 

ASàOKOaKE. indur torditii , Assor* 
dire. Lat. exurdtue, surdun reddrre . 
Gr. «luMsfT. Petr. ton. 40. Forse, sic* 
come il Mi d* aito ca«Ecei>tlo , Cui crin 
suono i sicin «1’ intorno assorda. Morg. 
11. b9. Ma colie grida la genie I' auor* 

dà . 

). Per tutiaf Sed. annot ÌHtìr. 121. 

I vini orgugliosif c potenti atsordauo il 
palato «{nasi come una grossa, e romo* 
regalante piena . 

AbsORiiVl'O. Add. da Assordir*. 
Ambr. Cof 3. 3. ^a quando iu qua è 
assordati* f 

AabORUlRE. Pteutr. * att. Assorda^ 
Tt , IHvtMr tordo . 

(L) W«. Mann. trlstgM 4. 3. Questi 
Vorsiboti', dì indurare . dì Avsotùirc , di 
Accecare , rbpetto a Dìo non hanno seiu 
so positivo ec. I* Itacmo negativo. 

A490RDIT0 . Add da Assordir* . Asm 
tardalo . 

AtóaRTrMESTO - L" Assortir* . 

L K per Una quantità di cose dioerm 
se ordina/* iniieotr . .iagg. nat etp. t69. 
Di più, o alramuntana ,o a mezzogior* 
no ec. else lo ste«su aaaortìnienin di va« 
ri netta ite«a notte ria stato posto . 

AbbUK'i'IKE. I)a sorta. Sferro, DU 
stlnguere . Seompartire , Ordinare t.al . 
teilger* , tecetmere. Gr. fa/t^ur. Stvr, 
/Siot/’. Trovarono f die non v era «la 
vivere per due mesi, e ferioito assortire 

II vivanda tanto per mio. Huon. Pier. 
A. 3. 7. E de troppi . e diversi scuddh- 
Ili La Birstica asiorrir diptntorcssa . 

ASSORTIRE . Ita torte , PJeggtr ptr 
sorte . Lai tortiri , tori* elìgrr* . Ore* . 

xmyx***** ■ f'- It- 

cordava il beouo uomo ec. del tesoro , 
che Piero, e gli altri Apostoli chiesero 
a Mattia , quando I' assurtiruno aic«>ile* 
aio in ieogu ili Giuda bcarlotlo. 

AbSORTITU. Add da Attortlre n*l 
primo signifie- Scelto, Ulstinto. Umv». 
Pier. i. A. 'L H quei be’ Hbn , E pert>rs* 
ni , ond’ A ricco 11 suo studio , E fegaU, 
c disposG , ed assortili ec. 

L Assortito , eafe anche Fornito , Con» 
tenente tutto l attoriimento , 

ASbOKTO. Add. Anorbito. Cattale. 
Frutt. Ung. Si era iiMtta in diletiosi 
pensieri . Tittt. Oer. 1.4. E guidi in 
porto Me peregriii errante , e fia gli 
•eogJi, £ fra i’ uinle agitato, e quasi 
assorto. Ar. Fur. 43 17a. OcsJ, « 
qnrl nel Roman foro assorto . 

(13 Per Etca>are . Cattate &pe*.ch. rr. 
40. bono tutti assorti , e rapiti a quella 
aHezza . Sega. Nann. Mogg. 2A. 1. b« 
lo capisci j oh come andrc.aii estatico dì 
stupore! come altonUu' come aisorlu! 
L Oiugn. i. A. Andare un h>lcro di tu(« 
to atteirito, tutto »s>.:Tìis..OrÌg. Omei. 
i85 Veggeiidolo , noi conoticvi^- lauto 
exi askuru di doture la luuite. 



A.MOmCLlAME.NTO. V atsétigìsnm 
re . 

L F. per meta/. Perfezione . Amm. 
<M/ 9. 6 8 Perocché quello modo è 
grande ai!»pi>ramettto , e assoltigliaraeit* 
tu nella 

Avit)Tri<»l.lARF. . Far toltile , Jfidur» 
re a xsttigsJezzt . La>. attenuare, i/n« 
m/A«ere , aeuere , tenuart ■ Gr. sittu- 
ssa . S.J ms.ul coti in gaesto , cuore ti*m 
gli altri tuoi tigni/ e nella matiitra att. 
e nella /orma del neut. pati. Lah. 198. 
Col vetro toiiilr radendo le gote, e del 
collo a IligHsndo la buccia. Hoee. 
Clini 6. Che giammai uun 1' ha tiios^o 
Suspir, piiid» alcun, die m' assuU 
tigU . K f'ìaoroi 5. La pallidezza di 
«Tueda giovane d4 srrnalr d' innano» 
rato cuore , c quale inhrmila mai al* 
euiio as*<»ttU ia, come fa ’i troppo fer« 
venie amore f j»«/rr Filotof. C. S. L’ a» 
vani ec. vola U gfla per creMer l'arca, 
assottiglia il corpo per accrescer guada* 
gno . 

(*) Aitottig^iar* /* tehlere . Diradare. 
Sali Oiug. iti Adunque in quel colle.. 
as«otti^liala, ovvero uascosU la sdiiera 
de' su«ri . 

t*| Per Potare, Atciugare. Stetaf, 
Lai- Teniuire. frane. Sacch. S. 173. 
fuetto medego [ r/n/yr/alar’il per MeJim 
co J dee essere assottigliature più di bor* 
se , else di coa/i ; e c«i»i esh tu assotti* 
gliila U borsa dì questi poveri uumiui , 
t anco la vustra . 

J. I Per mrt if. Daut. Par. 19. Certo 
a colai, b.'te *neco s' assotUalla. Se la 
scrittura sovra voi u<i<i ro««e,Dadu* 
bìtar saretùie . Albert, Il multo leggere 
assotUalia )' auimo , c *i poco lo ’iigroi* 
ti . Fratte. .%.icck rim. Per quel veder 
1 almo ittU t' assottiglia . farx. .105. Ron 
BstiiUigiiaisdori troppo, nè melleodo il 
pi«^ troppo atbkiitru nel pelago della 
scritlura Fi'. Jisc. iw. 32- Cominciò a 
empiervi d' invijii ^e dar luogo allo sde* 
gnu, ed assolUahs e la coUora. 

(I.t C»ufale. lUscipl. St>ie. 7S Viaria- 
ino U savio medico In oani modo vhe 
può , asMittigiurri di curare le piasbe 
eoo ungtienli . E Ve«‘c4. i.'r. Ai. Ci Ivu- 
ta con Ofui modo, e assottigliariper far. 
c4 caikre in peciato . 

£ att. nel /neJetimo senta . Fratte. 
StucA. A' 31. Che sai, cìie la unite ax« 
soitialia il ^eurie/o [ // rende aiuto e 
penpitAXce -, 

i- Assoitiglla' la , diteti t monta In» 
tereisato , a so/fisiicO , che vuoi vederla 
tropi'o per tfUHktOf * tottiimente , onm 
de in proctrhio chi tntppv i’ aiiottiw 
Otiti , ti tctu.* zza • V. SC.\VEZZaRL f. 
II. 

L III E neutr attmi. !ho*t*ir lot/Je. 
At. y. 3. 71 E poi a»»otiis'iava , dicra*- 
dando c>«u ragiutie iniiiio alta punta «Iella 
coda, idvid- rem. am. 1 griiidi ftutni 
quando SI «iiv'idojio iu più parti , ri as« 
«rilrilun'u- 

f. IF. Per Brif.trti, t/tduitriarsl . Ar» 
rtsAast'irtl . i.at. uri dàUgenti i , ttudere . 
Gr rarwAp. C.is»o/c .Med cuor. V'e» 
detnb» lu ogni nostra 'ia lesi diversi lac» 
duoli , si che ben ci tonvi ne assolti, 
altare Pvr campare- Tei Br. 2. 35. Non 
sari già il sonile aiie«tro, che tanto si 
sapere assoHi^liare , che sape«s< fare un 
vaselh* l«ni<«> ,o quadro , o d* alìra forma . 

ASvOTrlGLlAri'»>rMO . .'Aeptrl. £ As» 
aorr«y/tJi 0 . Lai tenuìsslmus , maeerri». 
mal . Gr. M»*TvT«v*< , fted. Ois. an. 44. 
La pelle ec. cV p«*r aliro è arossa . « 
dura, trovasi ltu<ria, e uvuUigkatissw 
ma . e to'almeide >raon*a 

AS4UT1*GL1Aì1VU . Add. Cheattotu^ 
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tlgtU. I.jt oim hahrni . Or. 

A*T»fT«:'f t’olf. Mn. I.’a>'qua di U*» 
tr «“c. é a‘^^ntl^lUUva ^ e Mter»iva per U 
«at ititr.ivi I . 

AiSorr'Or.lATO. Add. dj AstotH» 
a wtUgiitsiiX . l.iHit. 

aiftnmi'it. tentitHS. Orer. 

Kc h'iiar, 4. 5.1. I uni ini'iobri erano 
per marreara htk. i7. Do* 

^ Kiiij$i] spazio a«>nt:iiiÌJiAM ta neb*^ 

t P^r a P-»'*'* t 

n l'to , .ir.trfo . I.al imn.riHtus. Orer. 
r-i - <. Cr, K. ft .Ì5. I Kfi «1 
di formuenio di vittua* 
$\\A , cl»e p«;< *> teiii^n u p>>teea pià te> 
nere K 9 I. Veer^nd')» lo '«l* 
ptjradore m ilto ai<oiti«hato di , 

e di i]v4iid.i ec «i pini di P>.i«ÌIh>rI* 
si . il/ y. 5 55 Metter M4lab**ta da 
fUoiiic ec- trovaiidoù aisottigtiiio dd 
danai > «c 

A55v)rriCU\TORg. Cht. assonl^Ut, 

Ckttrtimd. Labili attttn’iktlor . Frjnr. 

Siitck. MOV. 171 Dee eiaere auottigiuto* 
re pid di borre , riie di goavi . 

A55DrrioUAnfR\ . A^»z.Z4m^nt0 , 
Ai%otti«li4ment<t . Lai. atlennuio , eri* 
cutia . Ut. Airrveui'r , // Fifc,tìn}t. ntila 
voce AFHriATllRA . 

AS50Z/ARK . Pifatr. porr. Divenir 
sozzo Lai. sordeseere . (ir. 

/<*/■. 3. Angeli tallivi ec unn pow 
•Olio ftar iielll cicii, die se ne auoa.4e* 
rebbano d’e<ri. 

<L) FU. s. Gio. GhhH. 255. La mìa 
ee. aiiiozaava la eailoltra Chieaa in muU 
ti inofhi. [ qui Attivo} R Sol. lira Uta* 
lo troppo aasoazato della simoniaca e» 
rei'ia . 

assuefare. Neiàtr. ftojf. Awrsznrr 
si t Aufortl , Acrott»JH,irfi . Latin. .«• 
vteteere , atsue.neri . Grec. 

Fuunm. 2. 17 M.« poiclv:- per aI|oai«to 
•paxio si fd assneiatta a sostenere li mai 
pid non sentito dolore . 

(lA oepiir. \fwt. Notf. 19. 3. Ricercò» 
cJk ciaseitn U assuefacesse a portar la 
sua anice . 

{. L' nj/tuno ancora in alt. tlt/nìf. neU 
tu pwirj medesima fC/tr Awezzare . l.aL 
arr«e/i'*4*rf . Or. l yicu» . 

AliUEFATTO. Add. da Attuefare . 
Awsizo. Lai. tumetHi. t*ree. stnàAn. 
Star. Edir. S 114. Patto dunque met« 
tere in ordine quelle poche navi ec. « 
f>rni(eie ce. di genti aMO<>fiiUe nella mi* 
rina, le mando ec. A* 6 tSi. voi non 
d aveste mandato ree asiuefatto , e iiw 
vecchialo nelle rerimorne, ee. 

A'iSUEFAZIONK. C‘ ittme/jre , r*n* 
tuetudine . Latin, consuefodo tir. vioU 
. Ubr. tìm'Ht. Come avviene per 
ie iiinxhi*, e couUiine assurfaUiMii . 

A53UETO. y. L Add. Assuefutto . 
Lai uiittttHS . Gr Onice. $tor. 

lihr. \. Con amrnfrazione de’ Francesi 
non assueti a queste sotrili distinrioni de* 

1 «(dati 4' Dalia . B Ubr 7. Quella nttà 
assuc'a a vedere Re Ariconesì . H 15. 
529. la maggior parte da' ciUadiiit non 
assuefa ali' arme. 

A^SniTUDIRB, F n. Auue/utlone. 
lai. uttne/aJ,* SefO. Critt inttr 3. 18. 
Zi. C«tll’a.i'uetudine fatto degenerare in 
otteuebramrutu . A^n Pa/id I. I.e buo*. 
ne aisuetu lini , e os.tervauze rendono le 
fìimiAtie detiic . 

A^iSL'GGETriEB .yffeftare. Latiti. 
subjicere . Or. «Tiri-rTu* . S>tUÌn. Use. 

2 JSt. Stimando aaai idei medesimo da* 
naro , che egli dispregia, e pniunde , 
vaelta sìa del $in«to , « tpiasf quasi as< 
sagceitisca per avianto A in (ni, e 'Icor* 
po , c rani'iu d«U' amata . 

i 1 2 
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ASvI’MLRB. Prendere. Lat. aintne» 
re. tirec. t^va*(Kii» . Sl-r S. Itref. 
.tta perocebi^ ‘1 Kcli'iilor nostro si fe*> 
ce una persona colla Cliieaa , la quale 
assunse . 

i. Per /'j'M/a<7re . Latin, extoltcre . 
Grec. Itant. Pur. 9. Pria , 

eli’ altr* alma Del trionfo di Cristo fu aa* 
•unta . 

(t.) Pefr. Vam. t/l 217. Fu da Cre«fr'ij, 
•do Romano al Papato aisjnto. £ il >. 
Di poi moriosi, tome pe' tniracuiì i« vt« 
de , dalla miserkordia divina fo assnnttf 
alia salute pcrseUia. Fit. \S. Pud. 1. l-»6. 
Fu da lui po4o in quel nK‘J';>Ìmo luj* 
go , 4mde gli altri due primi erano usun* 
ti, e menati di qn«»la viU. Sef» Manu. 
Luql. i 1. Si scorse betieltrau a tanto 
allo s«cui> , quanto era qudio di essere 
stata àssuota alla difiiita di Madre di 
Dio . 

AisUMMARB . F. A. Iniuilsure . Lai. 
eetoUere. tir. vTf/rs'firr , UuhU Pur.'iX. 
Oiide rlg.iarda , <«m« può la giùe Quel , 
aie Don puote , perchè ’l ciel rassunw 
ua. Bnt L'assiimma, cioè J'jnnair.a. 

Aiatlfro . .Sait. Cura, Carico. Lat. 
, oJKriam ,<siuiu . Ór. • f|^r , Itern. 
Ori. l. 15- 54. AndriauO, ed Orlamlo 
hall tolto questo AssutUo , e con lor an« 
rhe Ctiiarione. E '£. 6. 41. Della srli.«» 
ri, che vien prìmieramenle , la bella 
Braditnante avea l'assunto . Ar.Fitr.2*. 
b. Cile diede I* assunto Al mÌ><ero Zerbiit 
de’ia ribalda Vecchia Oabrtua . 87. 

Diecli , prccatido di veder i' assunto, »« 
la sua moglie noaunata Arda ec. i^de* 
le, e casta, o pel contrario sia. 

L Per Prora, Atjerz/trre. Lai. au 
sertjo. Gai. Jhjt. .151. Vengono ciUco* 
lattJo coll’ iiitcrvealo di alui falsi asi 
sunti . 

(L) .Ufn. Pref. ^rtares. Quella selva 
vutkuma , ddia qual taiui predicatori si 
soRliono KiorRalmente fornir di assuuiio 
•peailativi , o scoUbticI . 

Abbt'NrO . Add. du Assumere . Lat. 
assumptat , Qt.erfeerjn^u . Doni. Pm-f, 
25< Perchè da liii non vide organo sa* 
sunto . E Par. 7 . La pena adunque , 
che la erott porre , .sballa natura twsuna 
la si misura , Nulla riammai si giurtaincn* 
te morse. Gmicc, stor. 15. 668 Alierò 
le dupKcili dei Poiilefire , e I' odio , che 
amtitil» al Ponlihcato gli avea coAtinoa* 
mente dimostralo . 

A8>U.N‘ZÌO.NE. 1/ assumere. IaL, asa 
s.i.ntptto. Gr, T/*eA«4*> • 

L Assunzione per- tu &UÌta di .Muriu 
al Cleiè , « tt fioTHo , in cui ti ce/ebru 
faerf.a salita . Pass. Ibi. V'iiole , che al 
Mondo sia cel^o quello , ciVegU lia fat» 
to delia madre sua , o della ina conce* 
2 io»e , o della ma as«uii/ioiie . 

A55LRDO . F. L. Caia , ede otTende 
// senUmemo comune ; cAe ha deli' ieit 
poMsibite , o dair incredtbife . iat. aSf.-srt 
d-on . Gr. if.ntt . Sefu, Stinn. lS*c. b. 
2 Vi sarà chi dia por cniicednio veruno 
di tali assurdi antildue gnavisaiml i SaO 
ofn. prof. Tote. 1. bt. b u» assurdo . e 
peccalo la fdosolU il dire , thè la nato* 
ra ri nasrondesM ec. 

(•) A>>UTnOLlAXB .meta}'. Fr. Olord. 
271. OuMto coae sntm buone a dice per 
aaMtUgllarri ; che siete ri f/nssi e si 
carnali , e si materiali , che conviene che 
isol V’ assotUgUamo . - 

ASTA , 9 ASTE. Lrfno sottile, e iuu» 
90, e puiifù , per diversi eri . lat- ha, 
stile. Orec. iyx*< • jV. F. 9. *i, E »n 
ricco palio d' Òro levato in atte con 
grandi drappelloni pendenti alla roaie . 
Ff.tmm, 5- 13f« Portando nella cbstfa 
mano un* aru lieve , quale alPappare-.is 
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chiato ciiiocn consi-’itiì. pfots. ant. 41. 
1. In quel giurnu urdmar-) la festa , e. 
puncasi uno sparviere di muda in su au’ 
asta . 

i. I Per iiprzie d* .drmr di q’ierrj , 
do tono Aste amiate in rtma , e sichlut 
mano gmeruittratr Arme in .dtta. vy* 
HO di dmtrss •przir. , cUe han/to l toro 
proyrj nonti i’Sì tifoLtri , tra ie qmit 
Alubutdu , 1 , Carsesea. Lat. a.i« 

ira Gr. fjvir . A'«w- ant. $7. 5. L’ uan 
contro ali’artrn si lUoMono colla forca 
de' poderon d«‘'lH>-ri , e con rrosie a^tc, 
« forti. A’riet. .ii. la ho a mia p>ut.i lo 
scudo d'.llj mia Dea ec. e I' asta «lì .>li, 
nervi . li.wt. Purq. .41. E eoa mcii la* 
ga l'asta il segno tocca. 

5- II. Af-bi.ioio in prrrrrb. periti pi.i 
s'usuvti mettere i t.>riki di erra acceti 
in sur uu’ usta : Consumtr Pasta e 7 
torchio , che tanto e a dire, quanto 
Par del resto t ckf ambi l'apUonu Man% 
dar male inirriunente il suo avere . Lat. 
protrrtiium J'acerr . 

t. ili. t per q«e//4l parte de’ earatte, 
ri , i4e esce di rifa per d( sopfa . 

f. IV. Asta per una dtUe p irli dtl 
compasso. Gai. Cqiapuit. Grom. 5tr;n* 
cendo un pt>c.o II cunipa*su , dd q ia* 
le ferreau poi un' asta nel punto R . 
£ mt’presso ■ SuniJineiite fermata un' i, 
ria dd coiapaoo hi A. £ appresso .- 
Fermata ua'aDa dd coutpa'SO nei puri* 
to H . 

A ST-\CCf.\BRUR ATTA . Posto aiver* 
si dice di Uu gliijcj , che j'.w* 
no i/ani^iuUi. MatfH i. 45. Chi t - i 
l'amico la a slacciabburalta, Clii all' al* 
Uicna, e chi a beccalaglio. 

A bTAFFEi'TA. Posta asverhlatm ta» 
ir Con prestezza . Ar. .Sor. 7. Cosi la 
mia speranza 1 drastaffdla Mi fraà»e 
a Roma «c. K Fur. '28. 6*. Cavalcò for^ 
tc , c non andò a «taffettà , Che mai be> 
sUa mutar luii ali l onveime . 

.AbfAlXAUEVrO. Loattallare. làb. 
Jtasc. Sopra I lutto abbia U notte uu 
btiuno x4(.illam€Jtlo . 

ASTALLARE. Da stallo neutr, pass. 
Potarsi I tcrmarii , Stausiofti . latin. 
t ansistere , manere . Cr. 9. 78. 5. Prea* 
«'ano ( i cani ] il giorno il Ubo , dove 
p.t«^-<'tM> , e la sera nel lurido, dove s* 
^•^tiilano. iSiUU. Purg. 6. Che «ima 41 
gtndicio non r|avvaUa, Perché fuuco d' 
amor compia ui uu (uutii Ciò, che dee 
•oddkfar dii qui » astaili . il«ir. Chi 
qui s’ 4‘talia , cioè colui, di’ è nrdinito 
a xlar qui nel l'utgaturio per la 4>tUu 
eiuiiiria 

ASrvLLATO. .44J. da AttsUare. U, 
br. Mite, ài G'iiAa U milte a>lailato con 
jiiotu paelia sotto ì piedi . 

Ad TaTt te . QucjU , rks ministra , e 
a.tsiito agi' mferniA . I.at. astaus, pjra> 
POÙOU4S. Ocec. Tx/ievec^ù'i. .Irt*. bea. 
Fitrih. i. 9. Dimmi, erserc rUIs ariaii* 
U d' un inferuio , ed avergli ^ con»i>tcn* 
do il suo dovcré o moiire , o campare 
quasi in un punto i dato ^i iugiare ali* 
01 ^ debite , avergli riamalo le rene , 
che ili gta venivano nauiando, cui dar* 
gli bere a tempo, avv^èh iid-maggior 
iNin htsoguo menato un Medico a ca^-a 
nmi cbiaiui tu questi beueh/J i AUeg. 
27i. Gii feci 11 pustiflion, l'xitaHle, il 
brava, 11 segretario , e mill' altre roset* 
le, ('Ite per aJlri rispetti fuor noocavo. 
A/aóu. 5, 19. CliLsuu gli gitanti, gl' iiu 
famieri appella . 

r Per Presenec. lat. aditnns . Orec. 
frufVk'y, Frane. Suri' 19. U. ('olii iur^li 
artatili tratta dd gaveruar f cl>e fa. giu* 
slizia . 

AàfA Riàòf.A;, Erba, P istessaf ^e 
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jt‘/aUUla. I-il. aspke<U!u$, ha$ittìì te* 
p u . Or. . Tri. Fqv. F. ò. lo* 

5 U ditUuo , Kinc «E cardo iinto» srme 

1 caboti, aita rrfia , polvrri^xa con 
lauto mde, eli' ba»U, «J im p>»o ài 
zad'rraoo , cnoii in acqai asta re^ia . 

AITATA. Cplp» d' atta. lai. h*utm 
Uiut . 

f. E m fftuiPt. r^ifùjo v. Beni. ri/n. 
Clic sarebbe vestilo uno d' astale . 

AITATO . j4iU. Artn.no «T tu:* • I-it* 
kan.nutt Gr. Tou. Orr. iT» 

li. imito folla corona al lefcio fanno 
Con fedrl juardii ì suoi Ciiiai»! astati . 
Stipa. FUr. 4. 2. 7. Taidl vlno>e, «Co* 
ricalili astati . 

AVfEGNENTE. Cht I.at. 

aiitìfunj , ahuemitts . Cr. 

Lr. 2. 5. 7. I.« piante soii dette vorau, 
C aste;i>euU per le dùpoùaiuni contrarie 
^lle radili . 

.ASIHG.AEVZA . Aiiintma . I.at. ju 
ju/tìvm, ainttaeritia a ako . Or. r>ci<e. 
tir. S. fìir. 12 Ma quello fa ^uiia a* 
alcrnen/a, che t'vUcuc delie male o* 
pere . 

ASTEMIO- F, E- Cke non htÀit tt</9 . 
I.al. uirrem/Mi ahiUmitu pini, P/'». 
Or. wV|».Ti.'T»r . Trott. »*gr. coi. dcn». 
Torna a qu**!!? douue nullo a pro.itlo 
il vis eie astetuìe . 

i L) A nll. \ F.VTE , AuUiutU . Fr. Bori. 
S<>S. IS. Sarai piu asteitente . 

AS'IliMiiHE. firutr. pan. Ttmperjrm 
*1 , Lo4ittH'ni. XjiX.ahitintrt , tihi tn/i* 
prrure . Or. min'x^JTtn . Mocc. iiot/. 2U. 
5 M-'slrava rm-ióo, e la donna doverci 
^tenere da cosi falli coii^iueiitincnii . 
fi 3 ‘ l i- Ut- Estiiiio , die uiicUl cosa 
sia» che dimane I « l'altro di ec. dal 
nuslro dileUes ulu novellare ci asiroia* 
mù . Tt). Br. 7. 14. Asteneirvi da laide 
parole, di elle nuliUcuno follia. Stpri. 
9tor. U. .179. I matusi ec s'aslenneio fi* 
uaireetile da pio batlerta^ e dal vuterc 
allrimi'iili dare l'aasallo . 

IL) IHot. S. Gtef I. 10. I.a {iovatir . 
Tirila dalla vlulenaa della latiie , n<Mi si 

f ole a-Uocre dal marito . Fr Buri .tl>. 6. 

itrava*i I volt-re Ui lai, die con ra/tion 
forse asleneva. { ti oj/taena ] Ouìtt. 
Utt, H. SS. lo non po>s» , onon votiiì» 
a fpiiiitia astenrre. È dppttg'o : Non mi 
* 0 x 1(0 a carne ssleneie . Bmcr. f.h.n 9. 
Appena del ridere puleiiJoai asienere . 

A S^E^■^0 . F^ito pwfrèiulni A 
ipiiiieo r A rniccino , Con ittcnto , fo>t 
iunfhein éi tcuipo . le/itr , cun» 

ft.uufr . Or. .*rc>« . Bocf. icit. Fin Ron. 
274. Dove morcnilu a elenio, fo iu .rj* 
nenie ubiirohriosu spettai >'lo Srtm. V. 
Ap. -M io padre mior» a stcniu , e ni<n 
pili» Si»cr sr.uaine. M. F. 1 ri. || 
Colite sede'id" , che la Ctursa eli 
tuaniavi Uaiuii, se iiuu a s'enio . e' a 
pochi tiisirme . leiDelie, cli« • soldati ec. 
don lo pirhassoiK) . l'rofi. l*tvrtU. 2s». 

I suoi danari js»eenaldi in parie , nuli 
potè mai avere , s« non a stento , e s«n< 
Sa utile , e proiitlo di lui . 

J. Viriamo Crncrrt, * P mirra tt ra- 
to , it$h ttomini ^ t 4rn< punte , thè 
arti ono poro . o tHapio . 

AoTERoENTR . Che atterpe . 1-alÌn. 
oòiter^nt . bf. Buon. Firr. 

1. 2 l. Tulle l' aeque o potabili , o a* 
■lererutl, Torbide, o chiare , lirpìde , 
o idali- IJ slian loiiiarie . HtJ. comj t. 
2«5. lardo , «he |;Htrnalnirntr ss retlehno 
t le intnioni ] con li puri astergenti . 

ASTKKlitKE. *' L tarare. Pulire, 
Ètrudipeure , .Settore. I^at aftlrrine ' 
Or- toTfut . Foip. Mri. 1/ ernH'Jd'ilo 
impiastrato ftiova alle ubere, peidw a* 
aieiic La spoteUia^ « wmusuaa U •atau 
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p' Iridi. Ukr. mr. m.tlut. tihnxMi »sfer* 
{'(e col vini le piaghe aiiliclif . sr^a. 
,Ut/t. .Sov. 12. 2. ( ut neutre U tuo cu t* 
re Appunto ili quei modi, eoo c«i sei so* 
litn di nettare lo specchio , che sono a* 
stcr«erlo , stropk-turlo , lavarlo. 

.\vrERIStO . .<UelUìla . Lat. atte» 
risc-ts Gr. «ei'frrjisc. 5. Ap. C. V No» 
taroiile con alcuni sentii a mudo di sida 
le, fatli in capo de' versi, li quali sesui 
si chiamaito asterischi . 

ASlERIaMO. Coiitllasio/te .Ì aì. ron» 
steUatio . Satoln. ditr.2. 5*'2.‘ Il nostro 
l).iole, com’i notissirao, la nuova co* 
st*-Uazione Tramontana , per cosi dire , 
d-*! polo di sullo , non adombro solo 
rii' suoi versi, ma ec. in-hvidualmente 
espresse il iimuero delle stelle, che quell' 
asterismo compoui^oiio , che dalla loro 
Ktnjzinne , e forma detto è la C'eudi'rii . 

ASTERSIONE. Aurotto tF Atterto . 
Cr. 6. 41. 2. Sappi , che nell’ Ella é vir» 
tu ruliincativa. euliima astersione . feyn. 
Mo/tn. 12. 2. I.* asiersioii del cuo* 

re sì fa rolla disvusstoiie frequenle del 
Olii comiUf 

A5TBHMVO. AJJ. de ha eirtà dt 
aettiire , di atterptre , XAi.ahtttrpe/ìdi 
ilm njhcn» , Grec. ti/rriu-t, ovurujc t . 
Af. Aldohr. Lavata fa bocca con qiir* 
sta cosa asteriiva. Fotp. Mei. l/ac ]«a 
di Ulte ec. ee ec. asterdva per la sua 
nitromi. P. attroue. Il rariamo 4 a* 
sh-rsivo, aprìtJvo, e coiilurliativo cun 
namo] . 

Abl'LKSO. Add do Atterptre. Barn. 
Firr. .V ». Il, t'b' io CrrJea gemine, ed 
oro , e (H»r<> arKCtilo Essi medrsmi d' o» 
fui CMCvòii a>lt:rso. 

ASTIARE, tneìdiare . Lat. InvUrrr . 
Gr. f . Kd tf*t $entint att e 
acuir, pou. Zi*'.ttd AnJr. 19. Ij mo* 
ghe sempre astiava la fante -, perché era 
piò bella di lei. Fit. Ai. E per qaeìlo a* 
vttanilij>i l'un rillro , fu da ki conver* 
titu in ima ranocilna. Tire. t)w- u/nt. 

11 174. Astiava, chi dircjid'*v4 i citta» 
di'ti ci)ii viva, e reale eh>qi>e;i/a, A' 
Prté, e!op 415. Credo , che t^alvo, A* 
iiitto , e Cueroue stesso s'odia<M^ne , 
asiiassoiio . 

ASnCCirOLA Vìm d' Ailo . l.oìUt. 
hailiidt , cutpis . Gr. «</.«■ . Vani. tnf. 

12 E della icliiera tre sr dipartirò. Con 
ari Ili, e atlìcsiuole prima elette. FUp. 
Fh. Tutta la ;iovauaalia sparta ne’raju» 
pi , e sotto l< esse, ricuardi’io cistei 
andante, cnui'ella porta (I turcasso, c 
r .tsii ci.Kila 'klla inurliiia , fitta nel Itr* 
ro COI) acn(.( punta . 

L K Aiilecitnlo chlo/rt.iti uno delle 
trini t onti' ni''ull ’t ratJ.lilrttO . 

ASri.VtNl'E. Aid. Che $’ Ateirne . 
L»l a.''ir»/»cMj . Pati. 470. Solamenle 
qie'due iauti giovani loiefTe, e D.\* 
niello asIiiK-nli , e casti, eh' aveam» in 
se lo spiriti) di Dio , cH tepposo iuter* 
rct ire [ / iopni J Boec non. il. 2J. 
.'Tclfè non si stanno r^U {unanri a ca* 
sa , se aiti-renii , e santi non si rredotso 
potere ont. 51- 7. K si dee 

esicre lo cavaliere a*tlfie«i«, e ditiunare 
Il viuardi , iu ri oeiDb.aiixa di nostro hi* 
gnorr . 

A>nNENTISSTMO . .Supert di AtH, 
Heme. Lat. tiitineatissintus . Or. rd*» 
-Tw; ifTH*.«ri;r . Uhr. rur. tnalun. Fa 
d'inpi), lise Steno del vioo totalmente 
asli-M-idissiuil ■ 

.\>nXENZA, r ASTI.NENZIA- Tevs» 
peronzo Intorno <t’ liét . Lai jejmniunt , 
Abstluent o a créa, tìret. ructas , Al* 
hrrf 55. .4<li ieiiaji 4 non voler manii a* 
re mnanr.i ora . toh 1N5. La rabbiosa 
furia della catiiai C'ji)vapùu«/i4a eoa U 
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asUuen7a mÌMbiie domaroun, e vl-irer#, 
Anmt. OMi. 1. J. 11. bsiuiata mcLùiu a 
sanila di corpo, e d’aniina è astinen/.a . 
k 6. 2 . 4 . .Madre di sanità è asliuriiaa , 
madre d'iiìrermUa i abbondanza. T/*ir/. 
poo./am. .Mancata I' asUiicnaa , e uaia 
la golokia, non si debJ»« la selU d'Lpù 
furo tsellere innan/i. Colt. Ah. tmr.ìQ. 
Netta la cella Ina dalle rupe/fiuitadi , e 
dalle delizie , imperocché questo ti cie« 
neri ad aslinenzia. 

L Prj- C<mtinmz.o . tihr. Amh B. 41. 
MaravipUoini , se iu alcuno aslineuata 
lauta »i trova , che ausaudo alti di a» 
wnie, nello ausare di qui Hi rùrenare 
pssa V assalto del carnale coiupimeuy 

ASnO. Ajckio tm-'idin . Latin, inrr» 
dia Gr. edsKf . Cé. F. 11 Ili. 6. Av» 
venne poi in più casi, che s vivi t-o» 
bono astio de' morti , per le soperr hic 
liibulazioni r>ccor*« alia nostra cilU . 
V .// 1 /'ury. 4. Vidi (!i»m( Orso, e I' a* 
mma divjka Dal corpo s.tn , per astio , 
C p^r kisex-ia . tiur Cmn- Fui per 
aoiu, e pei i'isioia, Dento, e C)w 
aio , e molti altri touiUneri pi.. «Il 
quaranta, a grau iradigiouc ««. Tu, si» 
sero . 

L Pietoino in proferì. A.'iìo. e 'nei* 
dio non mori miti. lui. Muii.ti ut oit , 
col non i/uriJeatur . Gr.a«J t;** 

AnITOMI. Aid. Aiehioso, Che ho 
oitio, Lat. invidut . Gr. e^.r«y’.r. /'■( i. 

1 <S. SU «c. f il eonfeuoro J non ispie» 
tato, non astioso, non Ufrenaio , non 
prokOMtnoso . Ihint. rim. II). Ch io ivTìO 
asiutio di cbitniquc muore. 

ASTIV.4.M1.NTK. F. A. Aweri. Con 
prnUzz* , Pr^omente, In fretto, iù. 
y. 9. Jo2. 4. .M*^r Fassrrliio , e su ( 
gente avendoli sparuti, rasalcarono a, 
stlvameriie di h da Scolteiiua ( resi A 
teppe ne' mipUori T. a ptnoa mrp.ia 
che nello stampato , che ha : Stivamun* 
te ] Fret/. Cuns. Iu ses-aiida cosa . che 
si (.oiivkne in limusitia , si é . ihc Fbu« 
tuo la fardi luiio , e astivaiueule. 

(I.) ASTt>. Aiiutezza iàui/t. I«tt.20, 
52. -M* diaotu vizio, e terra, ad a»tn 
( oitutamftfte | ^li 4 accattalo ad au» 
ro , e travaglio multo . 

A)T0RF. . Lai. attur. Gr. i*(mi . Cr. 
li). 7. t Gli astori smi deiU natura de* 
gli sparvieri . Tet Br. 5 9, I.’ a>tme è 
Ulto iicccUu di preda , che 1' uomo Ueuc 
per diletto d accellarr , srcrouie uotiio 
tiene spari ieri, e falc«>iii ed é di fazio* 
)ie , e dì colure ainiixIUnte allo sparvk» 
re , tti4 è tnaggiur del fak-oise. O- 
li. 7 1^. Ebbe da 25. paU di drappi ad 
oro, liracchetii, spanteri, e aatuit |*r 
oinarxio. iVucr. ani. 21. I. St h fucsia 
un suo aUure , e void dentro a .Mc.a* 
no . 

4 Per mrtof. Pont Purp 9. lo noi 
Tìdi , e pero dicrr noi posso , t ome mo'« 
ter gli sstor crk*iiab. bat. Li astori 
eekstiali , Hob li due Aitfioh delti di 
sopra, U quali come aaUiit sUvauu alle 
poste . 

A STORIA. Posto awerhUtim. t>alt A 
strato , Lentamente . Fr. OtorJ. Fred. 
Oii%Ìi Sun que'ti legni verdi, che uort 
àrdoti beiM , o se ariuno , arduuo a 
stiiria . ext è deb'i fuoco 7 

AbTORI.OMI.A . y. A. Autonomia . 
J.at, ojtronomiii . Gr. «Vf-'A*". Tesom 
reti. Br. 10. Ma K 4 aiturioraia Varrai 
saper la via . 

A 5 FORMO - i*or/o a/s* rhiolm. Inttup* 
pa , A /aita . Srml. tioe £ gran parte del 
Senato , che ridutlo si era , spaventato 
dai nùracoiu j scese a stvrmu ocUa puzzA . 
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A ATRACr.lAAsfCO . Pasta asv*i-m 
hìatm. A sttaartia tacto . Frane. Saeck, 
nor M. Si |i»rihwò , mi non ■( , clm ‘1 
rahinaro non ausnli^e a atraciiasacvo 
HrrraiiMiio un bu(.>n ftAXa • 

A bTlVACCA . Pasto tiunril-UH. r-itt 
lìt farsa , In fuisa 4ì stratearst . toU. 
Ah. ttìif. f>rol. 34. Avevano tiitU la 
notte vanaaln a tiracca* in modo ebe 
éiei’i buoni lavoratori no» lo avrebèouo 
lavoralo in uno dJ intero, àtor^. li. 
36. Per boicbi , e »elve alla ndij a 
stracca, Uoiide e' credn'ti raccortare il 
rammjfio . li alirace . K tanto sono a 
stracca cavalcati, soaunciaron le 
mura a suardare . 

ASraABKE, «ASTRARRE. HUirom 
rr > fi*frrifurt . Lat. tUiurahtrt , tecerm 
nera, sraarare . Ofet. «-rc^nfirr. kd 
mtasi net santim. «/#. c nratr. pass. S. 
Qrisast. I.’aiiieu si vuole aiitaein dal* 
le cose terrene , e roincriirai a.;li ipi* 
rtiiiaU esercirj ec. tVre. Util. Uiiuc vo* 
Icjido intendere, cnovierte , >.!■« eKlintm 
solamente I' a«lrifi;a , e separi da <'.i>a 
m.i(eria. E tipprejso : Dove I inteIJetto 
nostro astraendo le cose dalla Materia, 
e coiuhterondo l’ essenza loro proi>ria 
ec. viene ad aver cognizione er. 

AbTRAGAi.OrE . kartéi aiin-ve . 
Latin. astrafutoU . Grec. «V/«>«AarT« . 
Hifttt. Piar. le. I.'adlume stiuile , il 
rotondo , lo stronrile , T astra^alole . 

(L) ASTRAOGtJlE Aitrarr*. Pit. 
51 Fai. I. 67. Per asira$$er|U la mnu 
le ila>l oraiione . 

AsrRAt.b. Adi. cha i iainito iofU 
astri , Latin, uitniits . Gm.'. . 

Mrd. Pip. I. <U. Tavoluso ancora 6 tuU 
to ciò , die deir adirale ( coi] ta clna« 
mano ) e maska «irtn òriie scjnaiure 
deli erbe baiiiio sognalo alcimi auto» 
ri. 

A SIRAMANZV . y. à Putto aom 
A dfjm iitrki , Ih rkiotcìt . 
Pntdjf . 8. E l<a uo«lior , che la lesa di 
Rinatiti , E di Luglio fo pepe a sira* 

di-iii/a . 

\ 3 ì'RAPP.aKECCO . Pasta awrrk‘al. 
Srmhrj Ut sttssa , ede Suhita , PrtstJm 
mrntr I.at. litica, iitec. «vtkz . Pro$, 
piar, 6. t‘S5. LumnierarMlu . rlw uon fi 
poteva fare un asvortistenlo di tulle le 
Cose a «trzppabecco , else faf Voi inni 

10 sapete? il male i , die mi u«u lo su 
lUi ti' io . 

avìrarre. p. astrarre. 

A.srHArTAMLNrK . Ataefòiai Con 
éttrasto^tr , In iistr.Uto . Cor. it4t- t. 
Dirò di beile rose «opra quelle crot« 
le^rtse, che. studia sin da ora cosi a. 
•trattameute . 

ASfRATri-ZZA . Astrashne . C..r. 
ìett. 1 6U. lo scriverò a voi «li irri« 
astrattezze appartruenti a quel nostro 
governo , ni aria come sa]H-l< . 
astratto. Aid. ia' shA vfskl. Sr» 

frtfuto , Srparata. Lat tiprtp^ttus , st% 
pa/atms . Gr. , ihuU. Caw. 

lU.t La nobile attitna ec. easeii<to a f)ii> 
rciiduU , e aiiraliasi dalie M<»iiftane co» 
se, e cogitazioni , ve>ler (e pare ec. 
Mi/cc. itoe>. $V. d. PercioccH- Ouido al» 

• una volta , specklandti , iiMiito astrutto 
itigli utituim diveniva. Oa/a/. il. Ndn 
isti bene d'rs«er nuniiKOiinso . a» 
ftrattn ta dtive in dimori. Brm. Ori. I. 

11 $9 Da rearavidia , e da dolcezza 
attratta , Stava la dnima innanzi al ca< 
Tallero . 

, J. I. Astratto, e %tratta P uùima 
anche in tiaulfic. di .itrasiafantst , ef'.r* 
totico , e Fnar irti uso runstae . Har. 
Aia*/, isa. All e' eoiiviriiM piccare un 
poco a lui j c uuu vukr teucre gU a* 
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stralli medi, che voi avete tenuti pel 
passato . 

i. JL E Termi/it fihsojfco . Si diri 
ériia qualità cunstittoJit irparatiime/ts 
te dui saq fetta : uuita in Jvtza di jutt. 
d'onde tse uHiittia a ntattirra uHrril.ii. 
In astratta. Hem. riat. L' par le qniU 
froteiupora iii aslralto . f'. l5i A.vTh.'iiT* 
IO 

(I.) Be/n. nini t. 9. Qnrtla è tua 
certa novrlla , Una m.»lvr.4 a*lraU.i , 
una minirrtra, Clw india può l apire u.ni 
scodella. Ssfn. Muuh Ortus. li. l. Dei 
suo iT ha maJameulc una spCtie astrai* 
ta . E Gmy/i. 6. 5. .Non e nnovu, au/i 
Haalo nelle atriUure , die Islor I' asU«i. 
tu «icaiiHlii li suo concreto cc. bc t;i 
qui pt^li r aditK's(ct.za m a.,lrallM «c. L 
io. l. Coiituruie la ira«e suUta tkii .Npo» 
stuln , che amo di usare ircqucirtemcuie 
T astratto in vr^e dt-l >no roti< reto . 

ASi RAZIONE . C'm certa iep.trazÌom 
Hr , che Ja l'i/itr.'Jtttu di casa, che per 
sua na/ata è ihtrparuìnie . 

|. i'er aiUHUZtunr dr:l.i meule da' 
sensi , per pssa applicaziuna a thè che 
sia . Urd. annut, Utiir. JI*!, Gli .Spa» 
gnuoli vuieiiJo sUtiiiicare uu.i ptr<ona 
astratta di quaUi.-u litrazioiic di mente, 
si «a^iiono c%. 

A alRlT/TA Pasto tuverhiahst Per 
farsa , ÒSrrttanttntr . Puli id. Se l'ah>tfi 
ro non fa alh'gio U >uo i'iutlo , snet lit. 
si intiiio al nudt.nu , e inellavui a sirct* 
ta «ma caviglia d' ulivo salvatilo . U.P. 
6. Vd. 1. .Non ti putvano più leiicrr , »i 
er.:iio a str.’lta di tiiluaglU, e d' ia»e* 
din . 

l*I Sali, Ciuf. 181. Coiifurlerò io K 
militi i e no» terrò loro a stretta ( U 
/urne in ditr.f.a ) , e n>e in atdioiidamr 
za , ui? fani una g loria in tur fatua . 

L Lir.,smo anche de i tM.<aUt , e si» 
miii , Mettere il pin!e a stretta , qsLUs» 
Ju lo tuettauo fra due cenetnti di p.tm 
ite, che valendolo tirar fuori, vi Uu 
U.UHO a ferro . 

AbTRLrn.'iSI.MO. ydiW superi f A» 
sfritto . Amhr. CaJ. 3. 6. Laonde era* 
vate astrcltiiKÌiiio Da grati biaogim . 

AblRKlTlvO. AJU. Che astri f ne , 
Che induce stttichess*t . Ì.at atistrìsu 
g>ttt . Grtc. «rrVTm'f. Potf. Mrs. i.oi 
ccnlaurea re. Iia forza astfctiiva, cioè 
d'indurre sli!icii«z/a «R ventre. E al» 
tsave: "ii il mcdirauM'iito è iu^m^no, e 
detiole , e non ab! ia pur^alii ec. pigli 
Us.tro per bocva atctLcamcnti astret» 
tivi, cutoe cologiii ec. che tanno pur* 
gaie, 

astretto . AdJ. da Asirifatre , 
flemh. star. S 67- Il '‘litelh) di silo, « 
natura luuuilii'inu» , da iiecsuna forza , 
né astediu 4Air< Uo , a' uimici avea da« 
to . Ar. Pur. l, tS. Oud mt ne va daL 
b scriltura astretto Dove i duo ravalio 
ri a falda a faccia Eiaii itd botcìt, re. 
Ta$s. (set. 6. 5S. Cosi se T corpo libre* 
Li rkhbe , pu l'alma trinpre ni servitù* 
tc a»liL-tta. 

(•) Per Triholala . Star. Seoslf. 89. 
Fe sapere alia iilll di limue, rhe di 
iHulestare gli Arciinì <lc i*trs«e . pr-rrte* 
diè quella cilU ... io proiezione di lui 
era, e per li Fioretiliui nuJauicnle a* 
stretta . 

l*i A STHETTOJE . A modo di strrt» 
toso Prone -Sarck. .V. 175. ias 'mbudo 
è tatto a istrelltuc [carne u dire Stranm 
fuitUe ] . 

AbnUGNFRE , e ASTRI.NCERE.^ Co» 
ttrif’sere . \ si tofne, Gr 
Oaiat 8à. ^è il largo, e il magnaimco 
è a-vtrettg di operare ad ognura maaiiG 

&'.aa.cutc . M iif» ^ Fvr queslas.jùr 
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gione ancori a fare loro beneficio i* ‘m 
astretti. Pìr. As. ’J'/l. Per glurauenlo 
siamo astretti di giadicare il dliritlo . H 
ttov. 6.33$. A-striiigendolu , elle tapi* 
gllasse per ranelle . 

f. theesi Astrtfnrse per via di eor» 
te, t ftUe Porsure altrui per messo 
delia fiHstiiia . 

A>rHLNGF,MK Add. da Attrìnfe, 
re, t vale Che ha forza il ristrtuf » 
re , o di legare l>at«n. aJitringens . 
Grec. cvTT/At.c . Ttatt.sffr. eoe. Jow 
Ottimi suno i mediramenti astiingeuti. 
E tipprejso : Le sorbe iwmi mature •<>» 
un avtrmgcntif. Hireft. Pwr. Ha sapo* 
re amuo , e astrìngente . K appretta : 
La rosa, come più avulogente , si dee 
pret*-rifC. 

j. Ar.^n-tsento astrinfenie , vale Ar» 
fumento Jorte , che conchUdt . 

ASTRINOt.VZ.\, > ASTRINGEJiZI.i. 
Lo ustrinfere in sentimento deU' ultimo 
f. Hicett. Piar. Di sapore slniUc ali* acc* 
Iosa , con alquanto di astnneenza . R 
appresso ■ Di sapore alquanto acre , 
cd amaro, con un poco di astrìnge u*. 

zia . 

ASTRINGERE. P. ASTRIG.M-RE 

(!.J Per Contenere . Pit. S. Aless. 
264. li popolo { non potendo aUringert 
le lacrime, piangeva. 

AbfKO . Stella^ Co^o celeste. I..at. 
astrum, Grec. «c^^t «sf't . Dsftt.Par. 
15. Tale dal corno , che 'u destro si 
stende. Al piè «li quella croce corse un 
astro Deita costellazion , che h róph i:» 
de . Bui Astro è congrecaziaue di nn I* 
te stelle , ma uui si pniié per una »tfk 
U . Petr. eap. v E chi de' nostri dui! , 
clic 'il duro astro Fas>ar 1’ Eufrate, 
f^ve 'I mai goveriK)? C t direm» 
ma noi ■ in tristo punta , in mal punto). 

AbTROLARIU. Strumento , eoi v«a*> 
le s' osservano , e si conotcono i moti 
delie stelle . l.atin astrvlabium . Grec. 
aVgs.a/é*». Uhr Aste. E fece primic» 
rumente i’astrolaiMo iliundo , alla f»r« 
ma di questa spera soprad«kila . 'Berti. 
Urt. i. i 37. Il Re di Caramanta ha 
uf trovalo Negli astrolabi suoi, e ne* 
(ompaisi. Bots. Purch. 1.4. Quaudo 
tu coir astrolabio il corso delle stelle mi 
dtiiKtklravi . Citnt. Carn. P.iai. Off. SO. 
.Mivn.are mi che naace. Cercati coll' a* 
itrulatno lur falia< e. 

A^rKOl.AG.ARE . EiertlitWe t astrae 
lofiU. Lai. astroiofiuni earnere. Grec. 
•Vf-A%iiv. trane. òucch. cp. dit>. 141* 
Grida I aitrnh'ria ec. tu lui perduto co* 
lui , che guidava il cielo , e le piaiiete, 
e ]' altre stelle ec. «ome potrà' lu >>.ò 
avlrolagare? £ nur. 151. tit. Fazto «la 
Pi*a voletnlo astrnlaéare, c itidisvìuare 
innanzi a un Iti vab nli umnìni, da Frait» 
Co 'la.'iiietti è (««itlu'o per raolle ca*>o* 
ni . ilrrn. rim- Perche V ho «i.-ti, i vo 
totkvideraiid'* Vi'»tre f*tlfVye tutte a 
parte a parie , Come chi va Jc stelle a* 
atrotagaudo. 

L I- Astrotugare , Far la Vintura, o 
lii uatii Jtd . 

f. 11. Pule otKhe pensare per far con» 
Uttu .1 ■ 

A>TR0L*VG0. V.A. Atteoìofo , Pro» 
festur A Astreìlogia . l.atiii. astrviagus . 
OfCc. ««■/sAvyr, nV/.-.^r. fi. P. I. 

7 t. t'Iie quello Aùlante sosteneva il 
Cielo, e ciò fu , (he fu graii<lc aslruta* 
go . M. Aidtihr. 'l. li. bc alcuno si sTor* 
za di vi’ler sapere te cose future per ia 
cno-idetazioiie dei sito , ovvero movi* 
mcnlu di stcllr. q«iev|u s'appaitiene agli 
Avt 4 >lighi, i quali sono delti gciieativi , 
per U ruiiMderazioDe «k di , ne' quafi 
uasvouo le pcrsuu«. 
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AsTROl.Oi'iAEB . La lUtso , t\t .4« 
$lrohtS<xrt . Ut- nUtviogiAm ixttitr* . 
Or «'/»*'■)*• • 

AsIROU>GaSTRO . FtjiionU. 
srrvU>fo f ^Jtri>la§o €li foca 
AUre. VO j-a P*“ *n<eUa era 

il far profeiiiaitc PArrkuUre di atcdiLa^ 

ttriiuzolo, o d'»»lfol»aa»tro , per uuu 
dire ce. , . 

AàrROr^Ol A. I.al. arfrj.’jyrj. Of. 

airr^rt^»* ■ Tri. H* . I. <• 
I.a >}U4rU Kieiuùa k a»troU>Kia, U qua- 
le c' ittseiiia tutto I* ordiuainerilo del ue> 
Io, del tìrma-o^Hlo, e delle stelle, e 
del corso delli i«ne pianeti per lu ao> 
iia-o , do »tMMi II do.Ui se|iii, e co- 
me *i mu'ive U t*'<npo al caldo, c al 
freddo, o a piova, o a siitda, o a 
vento , per rataone , cli d slaUUt* nella 
sielia . fiamm. J. Deb clù credereWw , 
che amore m’ awerwr potuto mostrare a« 
•trolufia? CoHt. Carn. faut. Ott. 7>. 
Vanuu con questa loro astroloijia -Misu- 
rando le stelle. 5cp» star. ì%. Era 
costui per via d' aitroloaia dUegruto 
mol‘i anni hiuaii^ al Poutiticato . 

ASTROLOGIA. Sarta rf* «r*J . I.a* 
\Xu. arittMoeh.a . Or. «/#fsA*y«. Trs. 
pQv. P. S Auro inlino che l’inf-'rn»o 
airi addoc.io Paslrotucia, clo^ la tmua 
dr col trancilo ro<a» dentro , ione li- 
rk'cia t liuti gli (uCi lieti rindriuiU. K 
aUroife: Aiuo l’ astrolugia fuweniata, 
e supposta , purga la nutrire da uatuii 

iriHii . 

ASfROLOGICO. AdJ. Ptrtintnte ad 
t^traiogltt . Lati». asirvto§ie«% . Orcc- 
«CfW.*>4«{C, UCflHjl/Wif. <f. y ♦. I.'S. 
.i Fece la commedia, ove in pniUa ri- 
uia, e con grandi, e sutliii quistium mo- 
rali , naturali , surotngkhe , compose 
ec. tut. Parg. 4- /• La qual cosa , che 
iulenda ora, chiaramente dimostra per 
ragioNe aslrokigica . Peir. uom. Ut. Di, 
segnava per vrittura ì» terra figure a» 
ilrulnpicw , ovvero geomelrictic . 

AlsiUOLOGO. Sntt. Profttìort fa» 
AroiOfta lui. Hitratogui . Creo. «Vf'.» 
ar><c. ti. y. 11. 2. b. £ basti ■{nello, 
elle iti questa avemo raecnlto di piulun* 
fhc disposizioni degli aslrolu^i, sopra 
questa iaquUizùme . E appresso : l.e ra« 
aluui , dette dagli aitrnlughi . potevano 
in patte esser vere . Pass. ddb. Le qua- 
li cose volere sapere , se non se queUe , 
che per naturali cagioni prevedere , e 
uperr ti p<«uona , crune gli astrologl 
delle Impressioni n.ìlurali dd ciclo fi. e 
|ravt»inso peccato. Uant. rlm. B 
stando, regge Ira Saturuo , e .Marte , 
acco do , che l’ aetmiogo ne sfrira . 
Ca«r. Carm. Paci. Ott. 7S. ///. tarilo 
astrnloahi . 

AaTROLOoO. AJJ. D' Astrotagia . 
Daat. rit. nttov .t$. Conriosiacosaclv ce. 
secondo cotnuiiiune asltolo<a li detti 
•irli aoperinu quaggio secoudo la luxo 
abitedine iiiiieme . 

AbTKOKlMfACO . y. A. Aitronomo . 
Lat. astroHomus. Or, rfr/e«*#tc . prat/e. 
Saeck. nov- ISf. Fazio, tu sei grandfsiw 
mo aslronomaco , ma lu presenza di 
«oMoro ripreiiditti a ragione . E appreim 
SO - E thè tu, e molli altri asirvmoma- 
«hi con vostre fantasie volete astn la- 
gare , e hidoviuare, e tutti siete piu po- 
veri , thè la cola. 

A'ÌTROWOMla» Sciragii f rhe tratta 
4$t corso de' efeti , € delie $tefte . I.slin. 
•>rroooui/a. 6rcc. . Q. y. 

*0. 5. La Agura del bole, che intagliala 
nello smalto re. fit factJI per astmno, 
mia . • 

ASTRONOMICO. Adi. H Astrano, 
mU . Ptur. fisa. kart, kcaclid tU asUo, 
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n- uj.o diieono . Osi. Saqg. 77' L’ 
a-r>>libe e^li potut-i iiiiitnlare . i'a.'UJ* 
ii.^ tócn e ftlo*otico scorpione. 

ASTRONOMO. Professar f iistrano^ 
m:.i . Lai. astronotnss Gr. fcVfv s.w c . 
Mtrtintzz i. il t'ijc sari delle im- 
iti mi, le qyili faMiirt «li a-trnmnnif 
( U«< per .ns'ol.^gi, | 0>U. 5afg--*iL 
bi a-i.ieue poi di produrre l' osservazioni 
pjtiicolari di Ticone , e di moUi altri 
a*troii(vini . 

AaTRL'.’ilSSIMO . Superi, di Attento . 
SiUiitt. dire. l. Sii. Amorchd la nalnra 
d>'l bene sia astrusissima , o ablna tatto 
Unto discorrere PUtonc , cc. tuttavia 
di'c'orreiidula grotsnlanaiueiUe 4 partert* 
pr meno lieila natura del bene I' avari- 
zia. (Ite Is prodigalità . 

AS FRISO. Adi. Herandtto, Otrtero , 
lì.'jUcile . LaXin aistrusus iìtec . £4 ììm< . 
S'gfi- Crìst. Instr. i. 20, 5. Si fermerà 
in ogni cauto piu astruso a uurarto lut- 
to . 

<l.) Segn. TUr. W. 3 Sono ( / 

senti sptrìtu.ui litUe Strillare J non so, 
loaKusts, tua accora aairu-i, come so, 
uo tiriti > misteri . 

AsfLCCIO- Ferriera f nel te'pit'fo il* 
Htjic. Buon. Pier, g 4. tntrol Un b 'I- 
> a,tuccio Per un , (Itrrato , dove agna, 
ze • e salde siau cesoie , e lanr«‘iie . B 
lime, e piinlemoH. E 4. J. S. Trat- 
ta fuor dell' as4uci.io la lanretta , Inta* 
citar quasi a ginuco Varj segui , e la* 
be,clii . 

A bTl'DIO. Posto mvtrhiaj. A Sella 
posta f Ac/r/i/<«r«re . l.at. <fcds/ii (^/<c» 
ea. Gire sitctWi'c . Amm. ««/. 2u. I. 
'i A iiudiu si stende l'arco, cccìocclid 
nei suo tempo utilmente si tenda, r.'ir* 
i;atc. /enti. hng. \ bludio , e a industiii 
no» mi Togiion conoKcre . AUrg. .vg, 
blimaH-1ulo cagione Di do , che faiioo 
a studio le persone . 

AbTUTACCIO . Peggiorai, rf* Asta* 
to . |jit, eeterator , or. T«/»,wTf*Tn . 
Ftr. 'trìn. £d egli come quello, clic «i 
doveva euere accorto del tratto , come 
astut accio , e cattivo , eli’ egli è . 

AoTUTaMENTE . Awerh. Coa <7«rv- 
£i4 . Lai astute, caillie . Otte rmttfj 
>«c. Bore. nou. 15. 17. Athitamenie 
quella menù per lunga inAno alta notte 
oscura. E nov. b5. li. La quale astuiar 
nsenie , secondo 1' atnmae*tramr>nto di 
Bruno , adoperando multo bene , ne gii 
dava cagHMte. 

(LI ASTlfFARB. StHt.ire , Spegnere . 
Rlrs. Mt. t'ommeto ii Sasso M Hfessl* 
n. 1 . Cile non si può astutare C(»i «eiiza 
fatica uno gran Aiuto . { A'or. -Un. 
Ouitt. Irti. > . 

AS1TM'EP:?:A. AitutSa. l.at. astutia , 
astits , eahiditat. Grer. p)« . fv. 
Olord. Pred. H. Grandi^ ti ée I’ astutez- 
za del peccatore. Ì>Mt.segr. eos.dana. 
Con una non feonoscioU astutezza hit- 
guno il mite . 

ASrUTIbbrM.sMEVTE . Awerhialm. 
superi, di Astatamente . Lat. astutlssU 
me, f.tUtdtssIme . Grec- nrmv.M fyttunu , 
Piutrtns. 1. 9S. Ma efK pio savio, die 
lo no» pensava , astulissimainenie « 
iiaidiTi dei falso ls»lno, Sfar. .T. (irrg. 
X nari di Boemni si hgm-ano rastnte 
sue Lu.sidie , per le quaH oglt astutissima- 
mente si sforza di eouoicire gli ucctilli 
beni del nostro cuore . 

ASTUTISSIMO . Adi super! i'oJtu* 
to- Lat caUidtssiutMs , aHntisAnutt . Or. 
Ttfxvp'iTuT^r. Dace. noo. 34 S co, 
Bve uomo , che a-teiis*in)o era . Ctunslc. 
ìr'rutt. l/ng. AocoTZ 4 artutìismo iiick>, 
che len <4 d diversi v>j , «.mondo «Jie 
ai diufiOrtra . 
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ASTUTO. Ali. Che ha astuzl.i , 
pace, .Xti/rr/ro. Lat. astutus , eujuiut, 
teajer . Gr. uueùfyee . Bocc. nvo. 79. 4. 
PerctiKcbo nbio aveva, ebe aatuti era. 
Ito. Mar. S. Oreg. L' astuto avversa- 
r.’j , vedendo quotu santo . viitisoso- 
i».n!e prchtparUa , ai sforza À provarlo 
per P avversità. Aforp. 4. 79. E lori* 
st-»a intanto, come astuta, Dell' amor 
rt L'iiviec s'era avveduta. Sega. star. 7. 
lai*. i.‘ Imperatore ailnta, anno Prinei, 
pr astuto , replicando a ogni i.o»a , gli 
cuiit'urto a stare^di buon ammo. 

li) Pire agli astuti. Paif , F.ir in, 
trnJere Paniere cau atti e itii . 

’taitc. J. i. In prima e’ sari uopo, cb* 
io I saluti qujnd'io lo *oloppo , c '1 
buon giuruu gU da; £ sottorid. 1 , e cU’ 
IO fiLcia agU ailuU . 

■ValUZiA. Arte, e attitiUne ad in, 
gn.t'tartf e a pretseder gl' inganni , Sa, 
5 U'/rd , .Sfalirinenio. Lil. astutia, cal, 
UdiJ.u. Grec. vsr»^M. Mseitritid. À. 
II. £. Astuzia, secoudo Tommaso, è 
delta, quando akuuu vunUr pervenire 
ad alvuuo buono tiue, o vero reo , usa 
Mi/ii vere vie , ma simuiate, e appamu 
ti. Bai. Astuzia è siniHlazion di pruden- 
za. E In/. 17. I- Astuzia è scornine»- 

10 , ovvero intendiiuento in mit line , 
con nuli mxiM, ma con simula.'.imie, 
e. apparenza di bene ■ Tet. Br. b. II. 
Astuzia, cioè scaluiiBrato è di pruden- 
za , col quale V nomo vlmie a hno, co» 
graad*^ toUiglkzza , de' suoi ìutetidiQtcìt- 

11 iirlJe cose buone . Bore, noo 2i. l. 
-Moslratitiosi I astuzia d'uno forse di 
minor valot tenuto. G. V. 14. tlOS IO. 
Per la qual cosa l'astuzia de' detti euiua 
li diserra vana. Beru- Ori. ì. I. $7. Se, 
gli anlicbi pruverbj dir si suole. Clic l* 
astur.u di donna ogn' altra avaii/.a . 

A’vt r». Foce A r aia . .^erie di fene» 
me.-to. .V. y. J.j7. D«s«iiu> alq‘u*»ii 
aperti, die qudlo bifucamento dr'va* 
puri • » comet.i, o a-iub, che -i fosse , 
di L'Ila fu nel viélo in -uauua altezza iit 
quello di Mjrle . 

A 5TI Flilil-:NZ.A . Patto atterhidlet. 

t ffirienttmente , A ianan&a. l.at. ju« 
tit , si(/Krif«rrr . (#r. u«r*i. c.r. 9. -L 
4 No» SI pussijiio le sue membra a suf, 
tv lenza dilatare. Segn. stor. IO. 277. 
Nt*l presidio «Iella citta era il Tornieiio 
valoroso capitano con fanteria Tedesca , 
e con altre genti a snttìcien/a. E *«. 
i7V. Le case nsseiido rlì^utie in gran 
parte per dar fuuciti, c del pi«>e aven, 
doiie i soldati a peso , e mal sotto . ed 
i citladìuì manco , che a luiiivicnz.* , 
<c. 

.ASlU.fERE, che per atrentureti dìs* 
se encir AhOLlERb. Lo stesso, che 
Utattere, Frane. Sicr4. rie*. Me.si. IM, 
eli. 20. Che m'ha legato con mille aa«i- 
iiert . 

A SUOLO A SLOIA). Paste esotrhial. 
Intttsamente , Per ordine I' un sopra i' 
ii//re. Gr. tTmMo/.'ot. Bocc Intrgd. 24* 
Come si mettono k mtttanm nelle na- 
vi a nolo a suolo . Cr. A. 9v. 4. luipri, 
ma » lavino I !• rape 1 oUimamenle , 
c appresso •' ordinino nei va*o a suolo 
a suolo . 

A SUB .MANI - A conto suo , So, 
prj di se ■ Prone- SaccM. 2t. Ah. Fu . ■ 
mio cuntadluo assai X'iato , ed av<« 
una possessione ... la «tove tenea a sue 
mani una bella vigna. 

{•) A Sito PODERE . Star. Bari. 
114 Catiino phuiic<a U «no dannagaio . 
mi Gksadarte gli ri-.-onfortava a su«> po. 
dere - 

fV) A SUO SENNO, gitante nitri vad* 
/• . Fr trterd. li. Sia ricco dc)le cote 
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«W] mcndo a *uo »pnim; che te non ha 
IJdio, iu miterU è . h /•/» 

itiiiie t ivi ioi. Una t>u|ia , u o mettH3« 
ce { mffid4<-iv ] tia fa colo a lao «etnto 
[ 4»Mtv 4i vofii-i } icSdiu uuii polxd/be 
^re 

ASl'ilO . ytrmtt piccolo , ckt roJe Io 
viti . £>. Iti iLri* . OJHfVt . Cr. 4- 14. 
4. Mcima vnJta nelle vifue putrano brìi, 
ciù , che ogni verile/xa ruitoni, e ver* 
niai verdi . c ainri pk-coU. i ^uali tara» 
èuri ai ctuaaatto a Ikilogna . 
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A TAGTJRAE . Poito awerhiolm. ooU 
A /off/'U a tupUrrt . MàUm 6. 4t. 
S vede UH, eh' e legato, c che gli e 
po«to In capo uii bcrreUui bwao a (a* 

* *U A TaLCIiÉ . A tale, ckt awerà. 
T^timente che. Borph. Fati hòS. Haouo 
coiowesao errori a laiche non ri 

troverà aigevulmeiite uno anno nel me* 
dk«imo Hbru . che ti riacoutri con gli 
altri. £ yete. Ptor Si a tale, clic ri 
liotpano bea dire dilTereoli per gratukz» 
zx di kUto, ma per ijualita di riguurù, 
no . 

A Tale . Patio atetrhiaim. ia tale , 
o A fui lecTHiVie . Petr. ru/iA. Ì4 7 Ed 
or iiam giunte a tale , Cile eottei batte 
l’ ale . Gai Siti. 107 A lai che il vero 
netodo per iavettigare, se molo alcuno 
ri puO attribuire alla terra cc. é il cune 
riderare et. 

A TALE.VTO. Pojto awerUalm. vjU 
A vofUii, A posta, Ogni rolla, ché 
vmole . Lai. dedita opera , ^onsult^l. Gr. 
%'e tcTt . Dito Are. U9. Non è uomo si 
cupo , h4 i) astuto , che possa a taleuLo 
Mo celar la verità . 

A TAl.UKA . Posto atverhlJlm. Lo 
ttetso , Che Talora , /« tuie ora . Bore, 
noe. >0. li. SI la bamba^dd (arteUu trai, 
ta gli avea, che egli a talora sentiva 
freddo , che un altro larrbhe sudato . E 
nor. 44. S. AikìO ailuii(|ue questo PUrlru 
sventurato tutto il gt<»riio i>er questa selva 
gridando, e chiaraando , a talora lor* 
nando Indietro, ebe egli « credeva in. 
aanxi andare . 

tu Past 11 I mediri I pongono nei 
sicuro di questa infrruutade, a tale ora, 
di' i ouastdo > egl é nel inagcinre dub« 
bio K l^. V^uuhì dunque faie i ia cast» 
festione \ a tal ora, che ri po>sa ben 
fare . 

ATAMO . a^. ATOMO . 
aTA.HaSI A . Sptsàe di Uttooaro . La- 
tin athanaaia Grec. . i»/ Al% 

dohr. £ ancora puotc usare diareoioii , 
e.ttanasìt. yotg Mrj- «lediciue com- 
pujte , utili aita slreLlara di alena so- 
no mitrìdaio. tiriaca , aianasia grande , 
e piccola, e diaiausco dolce, ed ama- 
ro . 

). S per uaa spezie d' erta , detta 
altrameate Tanaceto . Tratt- segr. eou 
dona Fa' bollire nell’ acqua due maiupo- 
li di itanasia «;olta <h fresco . Lihr. tur. 
maiatt. Vi usano le cime deli' aUnasia 
bulli e ueii acqua . 

ATANTE . Add. Poderoso . Forte , 
OaglMTdo , Atto ai alarti . 1^- roAn* 
stus , vaiiJns . Grec. ctl*t{ • 5 ik*c. mor. 
16. 14. beiitendori per lo lungo esercizio 
piti della persona alaiile , die quando 
giovane , in oalo diraoraudo , non era 
et. videlo sano , e alante , e bello della 
persona LU>. M. Voi vedrete il Re sa- 
no , e ataute in ptedoi (ertninp . .Sen- 
Pist. Cu ami più miu, die tia <ano , e 
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atante di lotti i membri, che uno, che 
aia debole , e guercio . 

A Ta\ TO . Posta ateerHulfft. A r«u 
le . Lai eo , aieo ut . Gr. tèpet . (i. K. 
il J. Furono a tanto, che in pio- 
vico consisloro rUnaii/.i al Papa si disso- 
Ao onta , « vilUnia . Bocc. nev. 26. 4. 
Ma pure . come molto avveduto, recò 
a tanto Rerondo, che egli insieme rolla 
tua donna a prendere alcuno diporto nel 
giardiuii della Bailia venivano . yoo, 
wtt. lui), i La vpina disse ed io per 
vostra vuloiitade lo faro fare damane ; 
ed ec'i riipuse , che multo li piaceva : a 
tanto rimase la cosa tnriuo alla malti» 
na . 

t Invece di lnt>uUa . f.al. interim, 
kaftrnnt. G I' li. TJ. 4. E questo ba- 
ari I tanto . e tosto si vedrà il fine. 
Ditnt. tnf. 9. Guarda , uii disse , le tV- 
roci Enne , Trsifune è od uieaao , e ta- 
cque a lauiu . 

<Lt Per Quanto hxsta , Akk‘Ut,inxa . 
Borgk. Fiet. 217. E qnvito sia dello a 
ta.>io , che 4 forse troppo . K Tote. .ili. 
Or di questo, giudiibera ua*aino a sus 
ptircrp , e delle I ritti ] nnnùnite da) 
biondo, ria detto a tanto. E Arm. Fan. 
M- K di questa parte t particolare j sia 
detto a tanto . 

A TA.NTO PER TANTO Fotta awerm 
hialn raip f)>i/4 fa />a/’i/d . Latin. pe« 
rtii ratione . Grer. dieKt.’^en . Papr. B^it. 
Cervello , «c. egli T ha frigidisrimo per 
averto maggiore a tanto per tanto . 

ATARB. y. A Amtare ■ LaLaux/h'a* 
ri , adjuvore . òr. ,àfryen . Apre, 

pr. $. A coloro, che me alarono ec. al- 
leggiamento prestare . C introà 17. Che 
per avventura se stari fossero alali , cam- 
pati sarleiii ) . G . y. L. IS i. PeroccM 
non alavano, nè liberavano l Romani 
dalle Ingiurie de' Lombardi . Lle M Non 
potrò il mio marito alare a signoria a» 
vere? Tìant. Purg 11 Beu ri dee toro 
alar lavar le note , Che portar -juinri . 
,Sea. Pist. Tutti questi arbori ri debhimo 
aure , e iiiuaiftare d' acqua di citiema . 
Teol. Mist. L' altro brauiuolo e «latfa 
man ritta, per lo quale 1 disiderj della 
mente sono alati . 

<1.1 Col secondo caso. V!t- SS. Pad. 
2. 404. PromuegU multa pecunia , se di 
questo fattu I' nasse. 

L Oggi guojta voce li mantitst nel 
eontade . 

A TASTONE . Posto aoeerkiatsn. Ah» 
dare a tattone , rhe ronutnemmle ti di» 
ee Andare al tasto , e proprio de' eie* 
chi * 0 di Chi va al baia , che si fa la 
strada col tatto . 

(*) iter. Bari. 46 R ri fa egli f chi 
chiude gii occhi > asui. quando va a ta- 
stoni' , e si cade alcuna vuiU in uno 
lussato . 

K E per meta/, ti nta anche con a!» 
tri oetln , c uccetuta Uuhhirai.i , e H- 
atore . Hini ant. Salo. Hon. I4t. Gra/U 
li fé la divina potenza, Seuai la quale 
ognun parla a tastuiie .itf A/dohr. ii. 
Cile sauza queste cose iuììi puu i' uinuo 
rhrdtaascnle adoperare » se iiuu a tasto- 
ne • 

(•> Fr. Oiord. SS. Ma perocebè noi 
riamo Ignoranti, cùircbe noi facciamo a 
tastone imi>r»vv«dutaineute. 

ATATVRK. y A y*rhai. matc‘ Che 
ata , Aintatore . l^t. adtntor , «iMJuiiir- 
tor . Gr. Ruriv's . Lio. Al- itomandu al 
Beoata un (ompagno, e alatore; per 
fornir la guerra. 

L In i/uetta signìficoto diciooto oggi 
CÒad.utare . 

ATAiKlCB. y. A. yerbal. frmtm. 
Che ata , Aintatrlce . 1-alia. a>iantrix . 
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Gr. *• fbaéit. Ovld. Pist. PreM la dea 
hiana , ebe come tu sarai iibbidiente al 
uno amore, c-ist li ria ella amorevole, 
e atatrke ne' boschi . £ altrove : E però 
piaccia a lei A' essere a me beoifiia au- 
trice d' amare , com’ ella m' è stata be- 
nigna ciovairlce del mare . 

atavo, y L. Padre del BitMtalo, 
Lai. a/ai'iti , Gr. vT srg sfivw verlf, 
Fir Ai. 1. Im Firenze e-sendo sfato 
Pietro min atavo, con auspuin di qurll* 
amoiirando Coriao «c. appebatu nel nu- 
mera degli altri ctitadini . 

iZt A TECO MECO . A solo a sAo , 
A g*attr’ occhi . Buon. Tane 1. 1. Deh' 
co.s| dì sopplarto a loco meco Dille, cb* 
lo snn caduto in un mal guado. 

ATEISMO . .Vryuxjiwie delta dlvlnHi . 
Lat atheitmat . Gr. d.rlnti. 

F Gktrd PrrJ. B. I.' ateismo al è II 
maggiore predo di cosi fatti srderali. 
Lirr Pred A La voce dell’ateismo era 
vóce in quel tempo sfatto sconosciu- 
ta . 

ATEISTA Che neex la dlnlnitii . f«at. 
^theni. Gr. amt< . f)ai\ Selm. 7i. Nua 
prima , che allora , esci alla libera con 
chi egli sapeva essere , come se , atei- 
sta . 

A TE.MPERA . redi DIPIG.NERE f. 
VII. 

ATEO . Atritta , Vmhù senza religio» 
ne. l.at, atXt*u. Gr. «4ev<. .Segner» 
Pred S. h. Quei , ebe voi si temete , non 
altri sono , cIk alcuni oomini scapiglia- 
ti , mezzo Infedeli , uie/zo idulàiri , 
mezz’ atei , arnisatori org<igliuri di quei 
vangelo , il quale debbano professare . 
Saiv dite 2. 2-S. Empiamenle gli chia- 
mava , Gahlet . e atei £ prot. Tntc. 1. 
2b 1 tiesciivendo egli ^for■na)l g.^auti , 
traculata scitlaiu simbuk^Àt^tdn gii atei, 
e empi 

A TEMPI. Petto au’e/blalnt. Lo stet^ 
so , che A tempo . Lai. oppon ine , ttm» 
pestioe , eempvrl . Bocc. nov. $1 2. Ma 
per farvi vedere <|uanl<i abbiano In se di 
fietle/.aa a' Icnapt ■tetti, un i-ortes« impor 
di silenzio , fallo da una gcnlitd>u>na a 
un cavaliere , mi piace ^ raccuiitar- 
«i . 

f. yale eziandio A tempo detrrm'na» 
lo . I.at tu! tempmt , per ietop.4t . t- ee. 
urti uifs’c. G y 1. iiì I Pero n>»H 
dee uiniiu porre fede , nè «perauza In 
signnria mo'idma , rhe è dau - te.npl 
secondo la di^posivltute di Dio c 

A TEMPO Posto arverélulm. tappar» 
tunintanee lai oppornur» trmpett e, 
tempori. Gr --.Ta a-i,--' . D-int Par 6, 
Per suo signore a iempj m aspettava. 
Bore neo 94. .<5. sotomamrntc avrei «U- 
siderato d' averb> saputo a tempo . Petr. 
eoH. 14S. Diti scliiettl, sajvi, a tempo 
ignudi . r’oosetite or vw per arricrhirtul 
Amare E itu. Vedrà , s' arrivaa tempo, 
ogni «Ktoie. Ogni beile /aa , tigni rcal 
co*luiHe ■ Éoez yarek 2. 4. Chi non (I 
pit<iK-o feiiussHuo , aeend«) tu si rhia» 
n suoceri, moglie Unto pudKS, tiglwn- 
lì maschi cori a tempo ? Pac. Dar yit. 
Agr h>*t- Beat» re . Agricola , ciré vive- 
sti ri chiar» , e moristi si a tempo . 

|. J. Uù ert anche A tao tempo , e oa» 
le io ttetso . Allrg. ti9. Fa U ricolla 
degb uiHver<ali a suo tempo f dot in 
hnotta congiuntura > 

i. II. A tempo , vale anche Soh per» 
petu imentc , A tempo detefoùnatm . l,al . 
ad tempui, per tentput. Gr. «ern nafir 
Cr. 1. pr. 2. Avvejnarbe ta lor fortu- 
na a tempo già proiperevok*, in (ine pur 
mauri, e perisre. tae Itav. <inn. 1 1. 
Le ditUlure erano a tempii Bruti utt. 
1 . buppli'x>v>*Mguoria, a non rokr tur- 
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f# » Intona fftona pari# alcona 

tU ijarfJv , rhr Jj «<riu P«iileu7.Icri.i rIÌ 
lia concetinEo, tJ die nnn è , •« non £ 
It-iopo. t'iJtr. Mar. itti. U. U quale 
vM-we Loall cluamalo dal -Signor Kirro » 
ri:, e l4fCalo pt-r a Irnipo dal aerviaio 
de! Sifiin/ PfiiKtpr dt SijnnKi . 

(•> t'u!t Con Umpo t In ttmpù ; iot» 
trario di In un punto . I.at. temim . fr. 
GlorJ J;.M. Quello die la natura fa, al 
fit in più tempo , a pas^o a paisu . ma 
Iddio fa in mio punto , non a tempo . 

f. III. j 4 mal ttmpo, vatt In tempo 
tattico » fuar di tempo , In catlica evn» 
t '-oìtura . Htmh. Aiol. 2. A ma! tempo, 
d..'ie , land tu , Ciunondo , i tuoi rado* 
naoienli primieri. 

(Li tìUeu a't<.he < 1 / cattieo tempo . 
Dorg Orig. hir. lOt. I.wOrIò comodi, e 
da potere fai ìlmeiiie a* cattivi tempi 
( come di piojjiia , o cento ) 

^ I V'. £7j/rt u u tuoi tempo , vale tat% 
limi otte/fu. V U TI.HIA i. I. 

I- V. Scndre u mal lempe : Par se, 
evj coUii C4zmpMip di fare rrazione ne' 
lattivi temporali . v. bLOMAKK I Vili. 

|. V*I. AnÀtre a tempo, v. AM)aRK. 

A TEMPO A TK.MPO. Potto ouer, 
lìa/m. Iti quando In quando , IH tempo 
»H tempo , yutn 'evoimente . 1j1- stata* 
fis temporilus , Gr. »wsd matfoy . (e y. 

51. i- Al detto a»'cdJo rtma*oiio le 
<'uf scitora delle cavalUte di Pirriize , 
itnij|.xiid<)si a tempo a tempo eoa parte 
«r’ lor #'ijjatì. 

A TtMONE. Da tentare. Posto ain 
verè/aùtt. Andate a tentone, vaie A/im 
dare al t.tìto , Hitenatamef.te , Adagio , 
Con gran n guardo I.aU pedetentìnt . 

Or. a«auA«^MMa’( . Bocc. nov. M. ti. 
fjarrìlo alla gatta, nei a cameretta «e 
nr loniù , e a truloiie ditUlanieule al 
Irifo, dove li matìlo dormiva, se n' an* 
do. Frane. Saec/t. nov. 3. ^uip<»llaiiifu 
Eartittadimi , dir quriJa roba uun fo*i« 
*-erpe , o badalii Ido , che ’l inordcv>e , a 
tentone la rKevclie. Cat, Lf. rom. Ac» 
rio che aou la aapetido , a tenlouc uon 
Andiamo . 

K'ó) K TlìPiGO. Cittar a terge qaal* 
che tota, vale Metterla in non rate , 
mei.ti\ anela . l.4t. tmraut rei alUit us 
oh‘‘’fe. .\mnaz. Aread. ed. d Per ijne» 
sl‘> •! circo in<jitdo Coiinb r ravtiiade, 
Ja qual talli aiuti avea gillata a tergo. 

(I.j ATI 0. Cke non crede Idd o.. -'•» 
gner M.utn Mari. .tO. l PtriV pili *ÌUr 
alati cute a-m> Aid. £ Prrd .1 «. Q'i'-i 
dir voi «I (etiicttf , n»n altri sofio , che 
altuiij u- niini acapif.hati , mc/ao iiifrde» 
II, inez/c iiidolii.i, n»c//.o ain . 

(1.1 A l'I'KMI.Nb Au-refn.iim A mo* 
io , S'f.ondo la eryolét >iUe. Annet I. 
3 l. il Ha tembiai'te di iiulnle 

matrona r aulita , die per t»pa/i«i«a enn* 
fiadj «i \jila pat*ri4Ìai.do a termine di 
bJ'rlti 

AIEROMA Spezie di tumore, eke 
mt.'tf net topo, ed t pieno , tome di «• 
m/ polenta ; f n dici d4cuno in I.at éU 
Huro/na Or u silfio Uhr ,m\ nt-t» 
taxi. .Scali .«leaUnii , e n*t.h atriuim av* 
vieii «Uver».4fBrMle di <|url|i» , he cedri» 
lo . b appreso. A^ea «ito Kr<i«vM atcnu 

*J4 nel rjpi» , e dovrà rucr la«lialn. 

A TERK V A TI'.RKA. i'ouo orrrr» 
Or A'.i. Luupo terra , Pa>e>ue terra ,Ar. 
lue, & hi PacaaioEo una lor fuN(« a ler» 
(a a terra , liiuaazi » quella aoUtaria ti» 
'a . 

tl.) A TERRA Per G/d , A iasao . 
Fit, s. Gw tt>A i34 Kcio die *e uè 
vieKRotio a tetra dal monte, nua^er 0k« 
tu , e Sjui Oiovaioii . 

{Zj A IIKaNSO . Essere e /j>*ovk? , 
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parlando di fVr/.l . o slmili ; cale Esser 
ioggetio a gotrino di tiranno. Cron. 
PtU. I»0. hi emendo a commi? Pi»a , e 
«i a tiranno al tempo di Gioì anni dell* 
Agnelln ec. 

ATI. ETÀ . #'. G. Cornhattitore nell' 
cri^tfeatro. Lottatore. I.at. atkteta. Gr. 
«S» fit . Morgh. Orig. f'ir. I7R. Se* 
teatri , oHre a' glucM-M drcll alidi, qd 
altro , ai recitavano prìiu ipalmeute le 
traredir, c le commedie, pa»*atempi> 
piacevole , e ineegiioan iiiMetne. Buon. 
Pier. }. 3. i. l'olui , che atleta, n rie» 
i;.ttore, o d’ altro Éttercizio limil va^o, 
trabocca in gran febri.itar di male acn» 
lo. 

i- E per simili/. Oant Par. 12. Hen» 
tro vi nacque I’ aninr<<«n drudo Della 
fede cristiana , il tanto atleta l S. Pemse» 
miro \ Bentcnn a' ntoi , e a' lómu-i cru* 
do Utorg.' il 13». Perché tu se' di Dio 
nel mundo atleta . 

ATi.ETirO . Add. Vi atleta. Atter 
nenie ad atleta. Lai- atHifOcas Otre. 
àrrattM'.t . Segaer. Prrd. 6. 3. E«*f< 
per privar voi di una taoìia, benché a* 
lieliia, deve Dio durar litica awal rran* 
de ? Non basta un catarro f uoii liasta 
un umordto ? ec. 

A TOtttA , R N0\ TOrCA . Pasto 
Oivrrbialm. fùl eterhi Erf'.'e . Stare, o 
siinilt . r*atf bssert ee. lUinissimo . 

ATOMKITO. IHm. di Atomo. Red. 
Ois. an. 3-f. tk'orfr>a»t ec. tra ev«a ai qua 
un piccolo, per coti dire, alomctlu 
biancn , in tVirda dt un minutitsimo , e 
quasi iutrsilnlf uovo. 

atomo , Che i più', antichi dissero an. 
che ATA.MO.^fov/ie UidivisìàUe . I.at. 
ataiMui Or. «Tute . S. Agojt C. I). 
be (I* Udii toiio'cb fuoco, rnme dice 
milito , o te sono di iinmert , come 
dice Piltarnra , o se somt d' aloml . co- 
me dice I piuiro . k apprejj'o. Ta'.ri, 
che potè 1" acqita ec Epiciiui ^ìi atomi , 
cioè minutictimi hr'scoU , che non si 
pfìttnno veiitire , né dividere. Sen ben. 
yurck. 3. Tu dmique , o Epìturo, 
non fui carimi l•■«salu di riverirlo litio) 
er non avendo mai da lui brinrizio al* 
vuno ricevuto , ma toiti da rrileili tool 
atomi, e l>ricl<ili fatto. Uise. Colon, 
son. Petr. .Se le parti dd corpo mio dir 
strutte, E ritntnate m atomi, t favìTa 
Fussero linaiie , ed in vermon ridotte . 
Gai. diat. nov. .s< <>o. Finalmente lascian* 
si vincerr , e solb-vate dall' risalto degli 
liinamerabili atomi d’ acqua. 

DWr in un atento , posto aveer. 
biam. cale In nao sttsute , In ust tratm 
to , In una attimo, l-at. puncta tevipom 
rit. Gr ó ar-r."». Xut. Impcmcctié in 
un atnmo la pud ave.- colui, che pr«* 

ga . 

A TONDO. Potto ai’verilatm. Cirra. 
Lirmente , In giro , in eirconfet ejtza . 
lait. ■m^etfMrr^ie , ciremnt . circa . Grer. 
« er». n.u.t. la/. 6. Noi agdrammo a 
tondo qndt.ì strada. Parlando ptd assai, 
che non ri<hco . £ Purg. tt. Queir rnu» 
hre , orando , andavan sotto il poodo ec. 
l>i>:>aiuuri«tc angosciate tutte a toiid*i . 
Prtr eup. li. Veiler mi parve ec. e ’l 
Sole , e tetto '1 riel disfare a tondo . M. 
I . to. Idi. K menarono a tondo , prua* 
st.iNdii , e consamaudo cfd , eh’ era in 
qiii'lla. Tae. Vav. asm, t. 17. Scrisse a 
Èciiua, tlie v«nivt poderoso. seSnoii a» 
vtamio gastigato i ribaUb, girerà la spi» 
da a tondo . 

|. A tondo n tondo, COSÌ raddoppiato 
vate io stesso , ma ka alquanto pia di 
Jorza. iVore. 19. 18. Ma penne pin uon 
e perioiia al mando , Cercando 1’ uni. 
v«ou a tondo a Iv u4o . 
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(T) Per VuU>erj3immtf , Per og<4 
parte. Vant. Rins E vhr{ casto di fnsiit* 
ria a tondo , Né di ilo cerchi altrui lar 
disoiiore . 

ATttRID . y A. .Alare . Aiuto , Aia^ 
torio . I..al. adjmtorUun . Or. )é s'ita. . Ale 
bm. ts 1.' alorlo del tao corpo eom- 
metti a fed>*l medko . b/gez Servito 
andari questo , che nell' oMe non tve<» 
se irarsH*t BioUiiudlnc d' atorio, n «eii» 
te sirnniera, die di cittadini ifi Rotna . 

A l'OKNO . Posta atmerbiatm io .’iet* 
so, che Atiorno . I.at eirrum . FUmm. 

4 Ma puiché quivi dall’ altre con m-iltn 
onore ricevute eravamo , 1’ occhio a tor* 
no soleva «irare . 

A ’IORTO. Posto aet'erbioim. IneUi* 
stamente . .Senza nifftwie . I.at. infuria , 
istimerìfo . Crec. «V -«k. Bìhc. non. .il. 

'II. Chi I comMcndó mai tanto , quanto 
In 'I rommeudaviVfc. e certo non a tor» 
to . Petr. som. 4i Che m' hanno coita 
ciuratu a turlo incontra. Atam. Colt. I. 
il Né si contenti Di quei dell' avo suo, 
eh for-^e a torto Ncclùttoio accusava I 
colK tuoi TORTO . 

ATRARILE. L’ Vmor mtlarKoUra a/» 
trrato . I.at. tUrabUls . Gr. ui'asoa X'** 

Red. eons. 1 379. Alterandosi questo stei» 
so untore tm-laiKobco , ec. ne nasre la 
vitiluiiie nera, ec. Che se mnpre «ivpid 
si riscalda , e si nsecra , s' incenera li 
ranriter» , ed allora 1' iur>>r melancolico 
è (tuamato atrabile , e da questa atrabi» 
le nell' ultimo gradu ri<^vlJata ite nasce 
il carbone . o earboiH'dlo . .CslcUt dite. 

'I '11* In partkr.laie i medici Arabi, dia 
la iWi'fo all' atrabsle »r>-i,idiaiile 

ATHAhIUAi II) . Aid. Di atrabile. 

Red. co'n. I Questi untori rruul , 
viscosi . atr.-ibihari non rosi facilmente 
ceikiiin a i s«*teii del medico. 

A TKABOCs O . Posto Mstrerblatm, 
Tmhurrkevolitunte , Senza ritegsso . A 
rortna manifesta . Lai preti ipHantrr . 

Or. «/ettsTat. Fr tac. Cep. D detto 
Codro •' arronrtò lo alato pellegrino , « 
non sivallfnrsco , e iidseù hi biitaalia 
contri i nimici a tribocco . 

(•) A TRAlU.MKNrU. Per tr.idimrn, 
te . Cron .btrir* 1 0 Fii latall.t o Gin» 
liano da Rernardìmi Ean tini . ii qnale 
dié a iradiaiento nel pdtu , e pas.*<>iln. 

A TRaFATTO . y A. Posta arver» * 
buìlm. Affatto affatto , In tutto . e per 
tutto , Intrannefatta ùosni'to . pe» 

n‘tas . Gr. nm vj'e»»r Cron. t et/. 
Vefgendo , che le spose soperd.Ìa» ano 
1' entrale , e i guadaani , per mm diserT 
tarsi a irut'alto «e. fati Ab tsae. Pn.- 
mauieiite la tnllecllodine dille o*ic car* 
tuli é da rhidere a tnfatiu Ai« atst. 

P. A*. .V. Ria. éaterm. V ' ;.jwe a ra» 
gione, Che | noaUro amure si parta a 
trarario . 

A TR.^rn. Posto a-v rfù.ilm. Parm 
lare a tratti ernie l'est suoi 1 , Arguta^ 
tmeute. .Sen. Piti. Merin vile , «.he tu 
lemb'i nel p.itlare a Vini io. >1 quale 
sempre parlai a > tratti , che a i i-iu> la* 
snusUvimo ariiicalore 

A TRAVERjiO. Pasto acrerbiaint. 
IS’ella parte trai ersate, Trut 
te . Ijit. tninsverst . obtique . <« 
versunt . Ur. ìh< e. n.v 77. 

64. Presi i travicelli della S'alJ , la vo* 
minriO a diria/are ► come <t ir il«>'ca . e 
a legarvi con ritorte i Ua<li*'»i a liaier» 
so. ben. Pisi bi bafina il co.po cnii n» 
renti a.-qua , e ficca il laio" nf'lu limi* 
lare a Gavrrso . Al m. Coti. I- ^ Dve 
in alto pendente 11 camp ■ stia . Meni a 
traverso pur f aratro r turi 

L I lutiamo pes meta/, fare a tram 
perso f ih’ t Bit ten.prc al cvatrar 'ta di 
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^el eh* nUtl die*, r.at. Aà>tr$A/l . Cr. 

ytuvk^ hrc*l. 4^. Darf % U*» 
\ cr<o «ifiiJtka <Urc luUo U cMkUatio di 
, U>e due un altro, e inoltrare 
l«Mprc d' aver |X‘r tiule , e feivo 
lutto quello , ebe celi <1 k<! . 

4- Il £ Andurt a trtU'«rto» *i dice 
anchi di ttatie , cht /ueeia iuiHft>i*io. 
Lil. naitfrj$afi > tèr tmmytit . Amhr. 
Cuf, ì. ì Oedew jHtr lo« certa , die 
e^u trovaiscù Imi qnflt aliri in »u i 
K'^o dell» dpiuùJa, Che andò a trave/» 

f. in. Ond* ftr mrta/. dUe$l , £*'• 

ftU < j/U d trM/tn* , CUt* I t-ii* 9t* d 

:ru , fii i tucrtdulii ùifeiiffineftfe . 
Idit- dddc/id fwrtiuti Muti e/t, Moff. 
1 é. 1 . !HuJt BU lakLOi perduta ire a tra*- 



\erio . 

MilEPICE. Erba, che ai manp,t 
«-«•//d , Uca*»*e /« if/htaete , e io. dir/v* 
ta . VeUe ut* *uaU/J o. Muti- I..t. ttttU 
f<le» ■ Or . Cr. d. S. 12. E di 

t|ue/le> quelle, ette traapor non ai dd>» 
^>no , prona ai Urvelgano, come eli ju 
liepici, e jU tpiitaci . £ eafi. Kb. 1. Gli 
tpinau cc. aoN leieliori allo »toioa>' 0 , 
iW éÙ al/epi'ì. òi Atdrmi. Ree. eemi 
d‘ aticpivl, e acmi di cicuta . 

Al&lO. Cfirtile , Andrene , C^tt iei- 
ÌA e-ifu . Lai. atrmm . Or. ma*', Bocc. 
Anta. 44. dieuo i luB|hi atrj de’ {ran 
palaci Cun tonda IcitucKioc di pietra ro« 
perii . S-gMtr. yrtd. 14. d. Pouiale nai 
«*»ere cotanto torli, «otairie amati, 
cl»e nuli aldualc bttO|uo di cardar >' a* 
Giu . 

(L) A TR1>T\ TfoTA. Con th» mf 
$to. Prddc. Btiri iii. 9. Del di*peratn 
et a»pcfo mio dautiu Tutti miei amici a 
Irida te»ti vanno . 

AlKO.v4>At y. L. Sero, Otturo. 
Lai. attr ■ Or /utaet - ihiur. inf. t. Oli 
Oi^clii ha veriuitU, c la harha iiitia , t*d 
atra £ P-f- 4 Kaii|rrie ancor la Gàia 
Cle< patra, Cli« ru(|eiidi>sli imiainei, dal 
colubro i.a morte ptcM luluiaiia, e a* 
tra. Vttr. tom. 119l Non d’ atra, e lem* 
pMto-va oiula marma, Fufsio ’u porto 
■Uuiniai Italico pocctucro . 

AIROCE. AdJ. T\^rribito, Crudele, 
fiero ■ Lai. Atrox , irudotii . Gr. éurU , 
^ÌA.ITÙ. Jocc. f. 4. p. 4- Adunque da 
lulauti , r da cuti latti votfiiiueiUi , da 
coti airoci denti, da «osi a{uU «c. toiro 
ftuspinto . luv lUt». oiut l. .14. Cliia* 
luansi a furia i Padri per Rrau caso atro* 
ce. k. 4 ai. Venue afcv'oimentc PiioHe, 
utroce per lulura, la que*ta aenlrnaa. 
£ \Ì- alJ. il H-tuto , e i Grandi dubi!,!* 
va*iu * ei >arebl< , loiiUno , o pxc*cii» 
(e, pid alrute. f> Ai. Idi. Già $' ap* 
propinqua II tempo dell' atroce rbpoita. 
£ t)i- Dtv,e , che tu eri deiimata lUlu 
}vi/ae d‘ un' atroce heVia. £ 444. Kuu 
p itjnd'i crcoerc , »' e‘ non vedev.ujo €o« 
ili uc«lù, l' alroce uusUlto. £ élse. an. 
SI Guato loro tu U bella imdelta , che 
c»li aveva l'atto dell' atroce insanoo . 
Ar tur 4 io Per comàliarla in un MO 
•taiu atroce . £ i*. 21. Qua^ fu uolo 
il «aiauiui at/ore. All’ armi rlraoc, e 
alla kvialiora (velie . 

ArdtR'FAlK.NTR. Awtri. fit/awii, 
t( . l.al aooctter. Orec. W^uTc . Segiur, 
P/kJ. £ì. 6. Che vuol dir duuqne , cliC 
Ii'um lAhnu per Uulo putùG 4 atroce* 

*^^AIR0‘ iSalMO. Add. tuperiai. i' Ai 
trace . \.iX iUro.isuauti . Gr. 
faT-r. Fir. At. ibi. Ma cuiuiderate le 
altre Ku^re , e le atrucisaime pene. 
Tur. Dav atm. ii 42I.Fenin Uuio, non 
ancora uomiiiato , le taceva ( Udontan, 
dt } per ilou parer quel desio , atiocU* 
lom. l & h 



Gir.e a‘ «iiol compagni. Ouke. star, 1. 
Materia re. piena d' atrocissuni accideutii. 

ATRUnTA, aTkOCJTAOE, e A* 
TROCITATE. Cruiettd. Lai. u/ror/Mr . 

Or ùorLùu . Car. Utt. l. i4. L' atrocità 
del caso non mi larda <Lr altro per tu 
plantn . 

atrofia. I*. 13. Di.nJgratlone de! 

corpo , che non rktre nutri-tiento da’ eh 
ti. Latin. atrophiA . Gr. ót('-oiu. Vao. 
Mon 116. Lo italo ne cadrà in alrotìt, 
idropisia , diabetie.i , lirico , o ihnìl ma» 
le ( gui per »%et.ij. I Hed coni. I. 119 
Una piccola febbre di tiue meli, e una 
emacia/iutie , clic di giurun in {ìorno va 
pi 4 Uati. 1 o pieiie , con timore d' atroAa . 

A TKOM(l\. Pvtto ooierhialm. A 
menieru di tromiu . tuU. otp. kS. 

11 Ramo C D il dtlall a Gomba B*-l.a 
bocca D. 

.\TTaCC \GX0I.0 . Appleeoonolo • 

ATf ACC.AMEVrO . L attaccare . Sed. 
Coti. 7U. Alcuni altri preso col dito crus* 
so , e con ^elto , ciie qli è acanto , il 
iranetlo deli' ava, e spremendolo forte, 
se n’ esce »cr7.a alcnnu attaccamento del 
suo letieruiae, ec. tet^uu per matiÌ&*^‘to 
seciiale , che ella sta matura . Vit. Pia. 
la. .Ma P aliaccadifiitn , e la commetrti, 
ra,duve ta parte duitncii.ca s* univa, 
e si conetu^Beva al cavallo , ec. 

|. l. Per melA.f. Mar. .S Oreg Quello 
attacrainento lutto di eali distende con 
pessime suf$esUunl , iiituio all’ ctcritii 
morte . 

ATfACCARR. Appt(c.,ire . I.at. uur 
pendere , optare Gr. «v*im . £ ri uto 
coA ne/ tljnljte. alt. come nel ueutr * 
tul aeut. puff, liecamt mottr,tna gli e* 
templi. Boci.nov. 7i. 14. Ucne avcndusll 
alla corerqia atuccali 4’ 0410 parte, non 
dopo molto {li empiè . 

J. I. Per nietAf. Ount. Inf.2i. Mentre 
elle tutto in lui veder m‘ attacco . Cuar« 
diimmi , e con le mao s* aperse il petto 
B,it M' aUaero^ dod m'afìlso . 

I. 11. Attaecarla eoa alcuno , ed ami 
cAr Allaccart uno , troie Preader gara 
con tul . t'r. Otord. Prtd. Non volere 
altac.arlo bruscamente, e con vìufenaa, 
ma usa da prima una piacevole emru* 
zioncella . Tue. Daa. ttor. 1 . 23S C«r* 
cossi Occasione per attarcatia coirli £* 
dui . 

L in. Attaccare P inimico , vaie lnt 
veetirta . Lat. aggredì, maruuu eontere* 
re. Toc fhw. cit. Agr. fVd X«n aveu* 
do animo d' eluccare quell 'eicrcito , 
benché mal conoio dal temporale , (li 
diede afio di fortificarsi . E 394 Africo» 
la inteso , che l’ illimit o , superiore di 
fcute , e di pratica di qud luoghi , |* at* 
tavcUeridrbe da più bande ec. per nun 
e»vr colto in mezzo, marciò auclTeeti 
con restfCt-ko in tre squadronJ. 

I. IV. AttAccare la iaffa , ta taiiaw 
gUa , U icar-vnitctlo , e tim/ff , vj/e lo 
ttetio, cke Comlur^.irUi , ArtaeeurU . 
Ohe. Caie. Ne* moderni [ eterciri j gli 
arcUibntieri attaccano le scaramucce ,.*o» 
no I primi a dar dentro . 

(•> 3/oe. Scmif, 76. Pere passare parte 
di tua oMe dall’ altra parte dcl'a Terra , 
e fece attaccare daHa Porta del Ra^uano 
una calda e feroce pu^na . 

L V. AttaceoT il fuoco t cale Cootin* 
eiar* a dar fuoto . Pir. dite. a»n 
Vi tur Msesse k iegne , e attaccalo 1 
fuoco ■ 

). Vf. Attaccarti a* roiot , e Aliaci 
eartl alle funi del cielo, vale AppigUar* 
ti agli ultimi, * piu pericolaii rimeJj . 
(hick. kiogi $. q. Per uscir di nue,Ui 
pericolo , e’ si sarebbe attaccato alle fiar 
lu dU uélo . 



<• VII. Attaccarla a uno, vale Para- 
gli o burla , e mate , eke tì dice anco 
Aeeoetarla . Fir Trin. J. 5. Vedi ve' , 
rbe s'io non faceva intenderr a madoti* 
na Violante questa giarda, else Glovanui 
ce r attaccava. Eùte. Ahi buon padro* ' 
ne , VOI me la vorreste pure attacca/'*. 

J Vili. Attaccar Autieri , camparteli 
le , 0 timUi , diteti dell' ImrentAre iutJ 
pollare , calunnie , o ttmill , a carico d’ 
oltr:u . Ì.at. ralumnlari . Importere . Or 
Cren Alore/I. 2>6. Al di d* 
ogeì vi s’cit gran disorvesta , e di /tran 
butiuni vi s' attacca , tali , che non ne 
vanno, «e non col pezzo. Bern. Orl i. 
iS 2$ Ed attacetuli questa campane!* 
ta Ih dir, che questo pnqito fu si stra* 
no, Cile per ambe T orecchie il sangue 
versa . 

|. I\. Attaccare Ponetno , in tentim. 
osceno. Bocc. neo. 40 34. Prima, che 
ascoltare U volesse , perciocché fresca , 
e xacUirda era, volle una volta attav.a* 
re r oncia* aHa rrtvitanella 41 Dìo . £ 
ttnrn. 25. Dioneo le fece tanto rìdere , c 
spezialmente quandi, disse lo Stacco a« 
vere I* uncino itta«.ralo Cecch. Me. 1.4. 
Kra in bi*-na Tasiuo del pcntfiUio, c 
non vi capitava femmina di parUto, e 
non vi cri ciUola , che m'andasse a pe* 
Io , che In non le attaccassi 1' oiickto,o 
per forra . o per amore. 

(. ) per Cuglier pretelle , e cagione , 
yìt. S. G Sot. 258. F, stavaoo [ / de* 
moni ] e pnitevauo mente , se vedeasoun 
in Ini niurio peccato, che c4 polessoiiu 
ittMcare II loro uncino , per poteri'/ me» 
Ilare più ischerncvolmcnte, faceadu bef* 
fé di hii 

X. Ailoctare l prntlerl alta carni 
pjnclla dell' uirio , dtreii in mode proo. 
di chi vuol viircre enegramt'de , e darti 
buon irotpo. Fir. Lue. 13. lo voglia , 
che noi attacchiamo i peiivcri tutti alla 
campanella deli' uscio . 

Xf. Attaccarla a Pia , e a' Sanll , 
Fate Brttemmiare . Ar. tm. 5. Fa 
fi bravo. P. Come fa»«i il bravo t C, 
Atiaecala A Dio , e a' SaaR . 

I. Xll. Attai.-arA a fare vr*aA'4e eom 
ta , Porti ,1 f.trla con cttJore , con ap» 
plicaeltme. Buon. Pier 2. 20. E' si 

sono atiaccati a cicalare . 

<•> Fronr -IsecA. A' 195. Luccio, u* 
dendo costui , pensò se si pc.tesse rat* 
laccare in sw’ « enlo iporinfì ( tirar P 
Aiuto da c.tpo a' cento re. ] 

L XIII. Attatrare mn %terc,tto , Com 
mineiare uncieaieccio, e più proprLh 
mmic con donne. Bcrn Or!. 1. 2. 75. 
AsiuLfo nc la il galante Con certe dun* 
ne , ed attacca un mercato . 

tJ5l aTJ’M'CARE te dita ad.totte ad 
uno , Fate Aìftiergli le mani addasse . 
Buon Tatsc. a. 9. 5' io posso addo^su 
aUJ>'rarcl] le dita ee. 

ArrAfCATltXIO. Che tl attacca , 
Appkraliceie . Hed. een/.l. 217. (nguu* 
brata da qujJche acido forasiiero , che 
In rende vi/.i<,vam«nte pungiiivo, e piu 
del dovere attaccallrcio . 

ATTACCATbvIMO. Super/ di At/.ici 
ente. ÌJl. deéitiuioeue . ht.ìr.-gurar-.t . 
Il yocai. nella eoee GIUCaRET xrj. 

ATTACtlATC Add. da Attareare .. 
Ciré. dell, fi attaccatomi a questo , de 
llterai di lasciare il i«niHlo . Sagg nas. 
tip. 55. Sicché P ambra venisse a posare 
In H sur un pezzetto di pamiu, cume I* 
altro , attaccato al vetro . Ar Pur, 23. 
25. Non so se vi ricorda , che la biU 
glia Lasciò aitsceau all'arbore. Red. 
Ots. an. tSd. Stivasi raecftinso |n una 
pii coLssina glandulcUa attaccata ad otta 
pelle. 
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f. £ AitAteato f»Ua (tra , • tolta ttL 
liVa» dufsi tU e«nt attaceoia lrfflff~ 
meair , e càt fimlmontt *i fona itarm 
ture AUeg sparcundtt il muovo 

Aputio a rrcdenzj» mercé di i|uattro 
Icttr altjctate colla sciUva . 

AT ACCaK RA . Anaccamonto . f,aL 
OMiitxio , jMftrtura . Gr rm mf ■ Saérr. 
Coti- 52 Alle vili vecihie , volendo prò* 

J a^^iaarlr , btioina «calzar le radici con 
luenza iiiiiro alle aUaccalure deil' ulr 
k)r ffmdo . Car. ktt. H. 93. Miro 
tempre volentiicfi a' «eufi , a' tmmeri , 
t aik allactaiure delle voci. Red Ot$. 
an. 15.1. Ih essa borsetta , o ttascheito 
non ita il verme iuteriiameute alcuna aL« 
tacratara, o canueiatoue , ma vi «la lo* 
talmente «ciotto . 

attacco . AitaceamaUo , Appicto . 
Lai. aohoxio . Gr- •MàfmoK ■ é'/#. 

prop. 60. .Mi pitrfc atiai coiivenieiile at« 
lacco per loserirvde . Coa. leit. Fuó 
farlo f rato che e* ci veifa allaeoo . 
Puoéi. Pier. 4. 2. 7. Or fin|eodo cader 
f.iUo«Ì attacco 0 del meuto, o del ciuf» 
fo , o de* catea^Rì. 

). Dare turerò» vaU Dare jperan» 
Sii, motUta , occoJicne . Lai. tpri an» 
e.im pr attere f calar em, prertextum pree» 
bere . Gr. mc%ae^pì3mà . Bern. Ori. 2. 
IV S. Baila loro a «raaaril , •' ei non 
daiuio f Ogiù poco d‘ aUaoco , o(oi co* 
iore. 

ATTAGLIARE. Piacere, SadiUfare , 
ContOMiare , Entr teronio F altrui 
tura, laììn. arridere , piacere, prom 
bari . Orco. «i/«TMr, ùfienut . Fruur, 
&ifck. non. .%!. bempre roM $raode «oG 
Iciitbitiue hanno adoperato , e tutta ft 
«tata ior fattura, ebe aUa^liauo , e la* 
terreoi&no . 

L 1. H neutt. paté. Ban/ant , Afarm 
et . Cren. Blortli- 272. E te l’ atlaclia , 
•la De , 0 quattro anni . Morp 2.t. i2. 
Coleila allaua per Marcn m' attaglia . 
Cmu. Car». 1S7. A quest' arte ogni eco* 
CIO , donne , atlacià . 

I II Per Tagliare, IM. cadere, ktw 
cidrre. Sea. Pht. 19. Ateqiio è alta* 
aliarlo uiu vuiU, che starvi «empre 
sotto . 

(•> ATTAGLIATO . CoUegaio , da Li. 

che vaie amclv tega . Star. Semi/. 

I Ma (ite leudo la leira forte» e qti 
Semifoiiteni attagliati eoa nulli, jU <un* 
vetiiia »taM «olii' . 

ATTALE>'TaRE . Piacere , AttagUom 
re , Andare a talenta , a taglia ,* cke 
ti dice anche Aiutare a Mutgue , e in 
modo basso Andare u peto. LaI. or* 
ridtre , piacere . Gr. tUm. aat. 

P. iV. ÀJen. Ria. 4' Ag. Nè mica mi 
«paventa L' amoroso volere Di ciò che 
m'attalenta , Ch' k> non lo posto avo* 
re. Guid. o. 5. Coti ckì fime cosa che 
Bill I atiaJeiitasrc il conieatmieRto , che 
Ju scouseiiUuie«rto . 

attamente. Amerà. Acctmpdattm 
me/Je . IaI. nate, eonunade . Gr. d/A*** 
/me. Amet.tl. Cacciando le teneW 
della notte, nelle quali forse più alta* 
mente mi «arei doluto , che al Iubm . 
Cae. uf. cottt. Se dunque avverti, die 
delle cose ee. Alcuni meii pukla, « me* 
fio attamente rirsca . 

ATI AMO. y. A. Attima. tot. «m* 
men/miu . Gr «tv^c . Fr Giard. Pred. 
et]' è un aliamo a rispetto di «esaanta 
Ulti 7 itiif. Purg. d. 1. In un atlamo lo 
può avere colui, ebe prefa. £ Par. 

2. Elcvau in un attano tanto veline , 
che mai mm fu cosa , che muiJaasc tan* 
lo presta. 

ATTaXaOLIARE . Tormentare i etuiw 
dojujuii a tisuperecol marie , strignesm 
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do le laro carni con tanafUe In/oeate . 
IaI. igtùtit /oreìpibut targuere . G. I'. 
12. & lA. Fe«‘e pigliare un .Matteo di 
Morozzn , e in sur un carro altana^lJa* 
te, e po'tranare «enza a*»e.. Crmnichetu 
d" Amar 203 Furono altanafUali sul* 
le curi, e poi propa^jinati come Ira* 
diton . 

ATTANAGLIATO . Adi. da Altana» 
fliare. G. y. IO. 118. 3. Il detto Gio. 
vanni fu menalo in sur oa rirro per ttiU 
ta la ritta, e ailanaali.-do. Ctvaii med. 
CHor £ii«re impiccati , arai, attana- 
gliali, dimciùbrali , o per diversi mudi 
«ceuipiali . 

AITAPLNAMENTO. La attapù.are . 
Lat. animi dejecHa. Gr. -rmonr/r. Fr. 
GiorJ. Préd. R. Voleanu levarlo da quel 
•uo friiide attamnamenlo . 

ATTAPINaRB. y<uer. pati. Lamen» 
tarsi, ^trt-larA dirperatamenet , Lai. 
diccrutigri, coHgnert . Grec. 

Sen. Pift. Ma veramenle e' «I sapea am* 
toiseraie, e attapinarc , e catUveggiare, 
e non vivere . 

(•) Seutr' porr. Star. Bari. 103. Tutti 
i «luti preti, e tatti i santi monaci , e 
tutti ì Santi Vescovi , ciré iungame»ie t' 
.erano attapinali per le crudelezze d >uo 
padre , venivano a lui . 

ATTAPI.NaTO . Add. da Attapinare , 
Fr. lae. T. fammene gir cosi attajdnalo 
Per h foresta si pellegnnauda . 

AITARDARE. y. A. fktntr. pan. 
Farti tardi . Fr. tac. T. E quajitó pid 
»’ attarda , pid n'aJTaimi. 

AITARE- Seutr. pau. Aiutarti, 
Aceamadarti. Lai. me aptart, se ac, 
e am m od a re . Gr. melr^J^u^ T«r sjr . Far. 
nf. fom. 90. Ail^ uno , e ali' altro il 
nodo st dia , coi quale possa ciascuno , 
che atlarviai vocila ec. godere di quel* 
lo . a 9i. Accto<'chè sappiamo , u a 
quelli titani, o del tatto rifiutare il 
partito . 

E Ut slgni/ic. a/t. vale la tteuo , 
che Adattare . 

iL) Baca g. i ». d. Certe cose «tale 
davanti, couùiit-io ad altare a questo 
frltu ( coti legge il ManaeUi , per Ad» 
aitare ] 

ArfASTARF.. Tastare. Lat. attinte, 
r . Gr. «rr-jCf«i. Ar. Far. 17. 95. E 
ittUa tempia «ubilo l'atiasta D’uu dritto 
tal , che par ebe dai del cada . 

AITATO . Add. da Muore. lAt. o^j* 
tui , apent. Gr. irrridiKc . Atam. Cott. 
2.J0. Altri bau vaiò struiDeisti, e 'n *om^ 
ma sono. Pur secondo i Ior «iti aitati 
III modo , ( b ogni usauza che sia, ri> 
torna in una . 

ATTECCHÌ. ME.VTO. L« aitecekire . 
Libr. Sintil.'t. Erbe, che per l’ aridità del 
terreno vengono meno, e non aliecclii* 
«cono (fi verno , nè hanno attecehiruon- 
to di primavera . 

ATTECCHIRE . yenire innanzi , Ae, 
quietare , Crescere , contrariò f Intrl» 
itlre . LaX. provenire . i*ree. i’t*///. uu, 
vftiuVvtn. i>iJo. Colt. 155. Ogni poco , 
CM ella patine , la propaggine non at* 
Ucchùre. E 187. L’ abete, c 'I cipret* 
•« rimondi, sdegnalo , e ioti altecchts* 
«cono . 

L .a dice aneke per meta/, degli ttom 
niÌHÌ , che non han fortuna , ne projft» 
/uno ; non attecchire . 

ATTEDIARE^. Tediare. ÌAtia. tmJla 
affuere . Gf . *• /»r i r. 

(*) FU. .55. Pad. 1. 49. Nè moHIbidi. 
M di demonla, nè d' «omini, nè qua- 
lunque falira lo poteva mai nè perturba* 
re , nè attediare . 

L /<! tigni/ neutr. pati. Annlghittlr, 
ti , bapigrirsl . l.xX. plgraccre . Grèe. 
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MTWH» . Caoair. med. cuor. PIgliaot 
mio, non t' attediare, ma ogiii di proc* 
cura di nùgQnrare an poro . 

AT1ED1ATIS8IMO. Add. t'*pert. il 
Attediato, Tra/t. segr. eoe. donn. Ap« 
parenleiueiiie «i mostrano di ogni medi* 
dna atle.3iaU«Ìi»e . n appresto. Ad atta 
Tore esaqerava di essere aitedìalÌMÌma df 
tulle le raertklue evarualive . 

ATTEDI \TO. Aid da Mt^dlare . Lat. 
tadio affertut . Gr •'>-*> •>*« . Carole, 
Pungìl. Allora quelfi attedialo dalla sua 

milleslia , rUpuse . h Fruit ting yua,j , 

de attediato per la pertèvezione , < he 
gli faceva U Reiiia lezabel , pregò Id* 
din , cl'/e gli desse la morie . 

tu Voi DI. yit. ss Pad. 2. 197. At. 
tediati di caldo ,eaddoQO in terra trafe* 
lati e per moili . 

ATTLGGEVOLE. Add. Che/a aiti , » 
getti . yk. S. Ant. Era una giovane bai* 
da, e tutta piena d arditezza, c latta 
as«etlaiuz/i , -rd itlvggevnir . 

AlTEOGl aME.NTO . Atto, Gesto , 
Lat. gestut , moJut. Gr. “f^-ett. Tac. 
Dar. ann 14. 187 Non frenava alcuno 
dall' urne l'arte degli «trioni Greci , o 
Latini, MisÌMU agii afleg cementi , e getti 
non da corno . 

atteggiare. Dtire II getto alle jSw 
gure , acciocché esprunano gli aJB'etti , 
che ti vogitona rappresentare . Lai. ad 
vloum esprimere . 

I. Ut tignipe. nrutr. F urìamo per 
Fare atti , e ghtochl . Lai iusitktre , jo» 
cari Gr. . Lor Med. titnz. lo 

la grido, oltre, «a a giaci, Elia iulor* 
no por m' atteggia. 

L il. fi neutr pan. Maaverti . Dite. 
Cale Tanto piò potrà egli atteggiarsi , e 
▼alerò delle sue membra . 

atteggi ATAMENTE . Atverb. Con 
atti . Zlbntd. Con loro atlcggiaUsMnlo 
il tratteneva , • con lezi . 

ATTEGGIATO . Add. <dt Atteggiare . 
Zktnt >Peeeg. 10. E uwa vedovella gii era 
al freno m lagrinte attegertta , e di do* 
Iore. Polii, itanz. 104. Tate atteggiata 
di paure, c doglie Par clMimi in van le 
sue riiiici compagne ■ 

ATTLO.NEN/A . DiX attenere . Attem 
nenia , Cotwenieetza . Lai cenvenientia, 
dreorum. Amm. ant. 7. 2. 7. Ijl qnal 
cosa, per la pura aliegnenza, suole ta. 
l'ira adéveuire coiitio 'i volere della 
persona . 

|. Per Paronteia, Consanguinità. Lat. 
proplnquitat , cognatto . Grec. «v>x* * 

NMt . 

ATHìLAILB . Distendere in ordinanza 
F esercito . Lai instrmere . Gr- ▼* fondn, 
ma. Din, Cvmp. I paSvevi col rampo 
bianco , c gìgtio vcrmi^'lio Airone attcìa- 
Il dtitanri . 2J». M E penucli’egli ebbe 
cagiun di combattere , e sidesme il 
piu bello, iltcló, e apparrcvhiu l'usle 
tua . 

ATTELATO. Add. da Anelare . l.tl. 
instruetut . Gr. arufuruTri^i-r . Fnreh, 
jtur. 2. E attelàtUl «otto gli «porti ec. 
fecero in darno prova di pigliarla per 
forza . 

ATTEMPARE . JVeifr. p.tst. tn» 
pecekUire . Lat. senescrre , eonsenesetm 
re ■ Gr. rw> 7 »fuV*i/» . Pttr. cana. 8. i. 
^nevta «perauzi mi loiletme un tempo, 
Or vien mancatidii. e troppo in lei m' 
pcbempo . £ top. 12. Ch’ a dire il vero 
■ornai troppo «a'altempo. D<mt. In/. Ì6. 
Che piu uù graverra , com' piu m' attem* 
pu . Cai. Ora*, iad. Pen. \ t7. E i'ell 
andavano verso 1 freschi anni ad 
atlenipar«i . 

ATTEMP-ATETTO . Add. Dim. / At, 
tempaio- Che « in ià col tempo, cuià 
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€9ftl anni . tfefuUs , trtatt 
tti^r . Or. wii*» Tat 
A*rr. f. é. f - 4 i.i LUiMa* cbe attrtoa 
paiciUcri, e anzi Mjp<ri>a, cbe ao , 
cc. ilii»e. OftL Sf9ft. s. 1. B cita p an« 
cor cUe io *ii un poco stienpitetto , 
cbe io con Ulto» e ga,$liardo . Imc Si* 
èUt. S. li Voi Mie uKCimai, »on vo 
41r veccJiio, ut iiumpatetto . £ Pum 
rtnt. 4 5. Mi coiriuttr in caca unafen* 
minaccia fc un poro aUeinpatcUi . 

ATTBMI'ATIS^illK) . Supvt. P Àt* 
iempaia. tiSr. Ma$r. Quziido i cavalli 
aoiio attcoip jiìMÌini . 

ArrE.MP.ArO. MU, ì* Atttmp<irt* 
Ckt h* di M.S //0 tempo , Cht s‘ aecojta 
alili otccftiezza . Lat loafutom , im 
iemuiH terpeni. Or. fiMM.f itr.t- Po€C. 
moo. IS. li. CtK poi cbe atlem|rali so* 
no p d'ekaere «lati siuvaui rit-ordar non 
si r»((Ìjui»o . £ ttoo. 45. 14. La aiovane 
adendo pacalo, e vedendolo uomo oU 
lempalo, ec. con lui teneraaeMc co* 
miiicio a pUduerc . £ Vi\umm. 1. Nè 
penai oaauto sia grave il fare aQe per* 
tolte atlempale credere iti parole una 
cosa» e Hu‘ altra negli atti BMnt/ariie. 
Citi. df. com. IfJ. Le cote di multa fa* 
tica a* deboli non « coouueliano , nè 
le vUaperote a‘ costernali , nè la leggie* 
ri » e da giuoco agli atlerapali. 

ATrUMPATOTTO . AecrtteU. f At* 
ttmpato ; ma fané » ampi cèe actrttcim 
mento di tempo , dinoti comeroamento 
di font oltre al eoruntto depH attam» 
pnti . Caetit. Doaz. I. 3. <^be ella nou 
faccia cato d* avere uno «Atlcinpatotlo , 
kiie non è par farlo» Ch’ella è un’ ani* 
inuccia f che ta molto , Cbe cota ri vuol 
ilir marito . £ Imamt. 1. 4. Facevo aJ« 
meno qnaUto » o tei volle Tanno cor* 
rer tutta Siena , e dico poicb' io tono 
anco cosi altempatotlo . 

Arre.MF£RAMB.>i ro . Tempre jmtn* 
tOf Temperinza Latin, tentpenuttnn. 
Gr. . Anm. ani. 7. 2. 7. Se» 

gno è tt poco atieuiperatnento porlarri 
Mun compostamente nel rito. 

ATTEMPLKANTB . Che attempera. 
I.at. t. mprrunt . Red. coni. I. S. ^Indi 
tu poeto in opera aedicamenli revei* 
Unti » attemperanti ec. £ 4. 7S. Spero » 
che i medii amenti anemperaiKl rtdurraii» 
IM) in proporzione U lermeuto del me* 
derimo r ttomaeo ] 

(Li ArnsMPbRANZA . Trat. Vlrt. 
mar. ( neitfa roo. Bar3. atta P, Pia. ] , 
l>i ^eite tre ai è attemperauza Ja pio 
alta » e ri vi diro ragione perché è . 

(*) Star. Biut. S3t lai frutto del buon 
■omo ri è cariti . . . atlemperanza, edi* 
ficazioiie dell anima er. 

aì'I'EMPBRaJIL . Temperare, Latìu. 
temperare. Or. ufi2f , Mi'a-nn . Ed ol- 
tre ihl'i tipnlpc. att- «riùj aneora nel 
tefUìm. neutr. pair. Tn Br. 7. 71 Ap* 
fretto dee Toomn attemperare li desi» 
rieri di riguorta , perocché «fitcuopre la 
faiKiullezxa , e puerizia. Com. ìnf. 9. 
Come savio s' attemperè , e rtririnte 
tpieil ira. Uv.M | giovani, e maggior* 
Mente i compagni di Ceto , non al ama* 
MFOiio bore, anzi Atro pliì adirati con* 
Ito* aJla plebe . ma df city t’ avanziro 
pid . «h'el.i atteuperaro la loro ira in 
akana mamera . 

J. t. Per OurrtHxre . Cr. 5- Gir. 20. 
Lo XX. grado di gaetta «anta scala ri è 
attemperare aUensio . 

(l4 Oa ttUro Tetto dice : AUemprare 
rilenxio . Lo itdmpate !ef§e : Silenzio 
altemperaré. 

attemperato AdA. da Attemptm 

rare ijit. ttmperatat . Or evfjturtfn. 
Sta. Pltt. I>ùi^ei io , cbe tu lotti at* 
JLà 2 
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temperato » e avetsi nel tuo lamentare , 
c nel tuo piagnere misura. £ TUt. ii. 
Turiuno a tormento , e a dolore » té 
iiou aUrnipcrad , e recati a misura . 

ArraLNOAMBNTO . Lo attemiare . LU 
kr. SimiUt. Qvdudo nuli è ancora terv 
miiuto l' attendamento di tutto Peter* 
gito . £ appresto : Quando si comincia 
r attendamento nel campo tolto ’l ra* 
tteJio. ». Giord Pred. R. Veden iu 
da lunliBO iu atteadameuto di gucUa 
esercito . 

ATrEND.ARH . Rizzar temlt , /en*W» 
ne militare , che anche A dice. Porre 
pU allofpiamenti , e Acrumparit . Lai. 
tentorla fipert » eaitrutnatarl , eajtru 
ponere. Gr. wmvMA. 

L 1. £ neutr. paté. Ue. 'M. B atlen* 
darsi, c «teccarri di sotto alla montagna 
d- Alba la lunga . O. P. 9. 49. L dui 
monte Mald s’ aUemlé . 

L li. Per liadUt, Bocc- moo. 48. 5. 
AUeiidatori aduu«|ue guivi Naslagio , 
conuocio a far la piè bella vita , e la 
pii) m.if nibca , cbe mai ri facesse . 

ArrB.VUAXO. Add. da Attendare. 
G. F'. 10. 4. 4. Poi ri puosono a campo 
io sul CMtella/e del .Montale , e tlettuii* 
vi tre di atteuditi. Pit. Plut. Comaii* 
did , cbe acceadessero moki fuochi di 
gui, e di U dùparUmente , siccome 
ella foese I* otte alleodaU . More. i. 
59. B vede tanti Pagani attendati» Co# 
me I’ Abate gti avea numerati . Tiur. 
Qer. 20. 8. Ma non lunge scn va » cIm 
giunge a fronte DelP attendato esercito 
pagano . 

AlTkNnBVrB . Che attende , Che 
aspetta. Memh. Ittt. 1. 7. 9i. Amano 
esser poco sollecitati da quelli » che at* 
tendono l’aura della lor grazia» affine, 
cbe U dono loro giunga agii attendeuli 

piè caro . 

(LI ATTENDETTR . Pit. S. Oló. 
OmiG. 292. A lutto il popolo , il quale 
presciUe era, lui riguardaule, e alte»* 
dente » eoa alta boce , il detto Vescovo, 
c l' abate di Sa» Mudato essere timònla* 
co uanifestò . 

AITENUERB. Dare opera , Impfew 
parti In che che tl tla . Lat. Ineumberr , 
oaeare , dare operant, atte/nltre . Grec. 
vftnj(.*m.Bocc.p..9. Liberandomi da’sooì 
tegami , m* ha conceduto li potere attende» 
IV a* lor piaceri . £ noo. 24- 2. Perciocché 
altra faraona' non avea , che una donna 
ed una fante » nè per questo ad alcuna 
arte atteuder gU bisognava osava moi* 
lo la chiesa. £ moo. 27. Sf. S’uMi della 
casa delia donna- per dovere , quando 
ora fosse , attendere a' fatti d* Atdobran» 
Àao . B moo. 42. 7. £ io » mhera me , 
perchè toit buona , e non attendo a co* 
tl fatte novelle, ho male» e mala veu* 
tura. 

f. I. Per Ittare attento. Considera* 
re » Por mente , Badare » Ottervare . 
I.at. anìmadoertere » mentem adklhere , 
attendere . Grec. irpen'xnv . Boee. moo. 
ti. 18« Attendi quello , ette io It voglio 
^re . E p. é. p. 7. ?fiuna altra cosa 
avrebbero avuta a fare iti tutto qtid 
tomo , che attendere a lei . E noo. 8U. 

4. Chi è in coti- fatta <ìi*posiaione , 
q[uanhinqi^ egli ami molto altrui , notr 
tH pud tir coti buon Tbo,nè attendere 
Ottavia a lui . Dame. Inf. 10. K ora 
attendi qui » e drizzò 11 dito • B 19. 

Io credo* heu , ch’ai mio Duci placet* 
te , Con si contenta labbia tempre atte* 
le Lo tunn delle parole . £ 22. lo sa* 
pel già di tutti quanti il |nome » Si U 
notai» quando furniin eletll » E pnichè 
si chiamaro, attesi ronie . K 4ò. Guar* 
date, e attcìuielc Alla miseria del mae* 
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tro Aduno . £ Pnrf, 13. Beri tjp.*v’ 
IO , c)m volea <Ur lo muto , K pvr*> 
non atte«« mia dm» inda. .^tor. Aloif. B 
poiché ella fu cavala di prigione » e fu 
molto bene attesa. 

|. IL Per Atpettare . I.at. expectare. 
Qrtz. mftedAm , ÌMÌtj(tJfmt . Boee. moo. 
4. 2. Senza riprefuione attender da voi, 
iuteado di raccontar brievemriile . £ 
mam. 12. 10. Mandato a «tare alU donna , 
cbe non I* aUendette . prestamente andò 
vii . B moo. 28. 12. La dttnna lieta del 
dono » c iNendendo di aver degli altri 
ec. £ JMO. 77. 24. -Ma U modo, che el* 
la abbia a tenere iiilorno a ciò » atlen* 
do di dire a leF, quando , e dove piu le 
piaceri . Damt. tmf. 3. Poi ti rkraster 
tutta quanta ioaleme Porte piangendo aL 
la riva malvagia. Ch’attende dascuu 
nom, clic Dio non teme. £ 8 Ma qui 
m’ attendi » e lo spirito latto CcMiforta . 
£ 24. Che non mi facci delT aUatder 
niego . Prtr. canz. 7. 2. IVou ho tanti 
capeli) in ({«ette cbione » guanti vorrei 
qpel porno atleudar anni. £ tl. 4. Oguì 
soccorso di tua ni» $' attende . Ricord. 
Maiesp. 180. Perocché » te foste sola# 
mente atteso uno di , o due » lo Re 
Carlo » e tua gente erano morti . Cai, 
Utt. 5B, ^airio all» Badia di Canari 
atleoderemo Mem. Donato . 

(L) Boee. a. t. N. 5 Mandò a dire 
alla doima, che La seguente laattiaa T 
attaoiiesse a desinare . 

f. 111. Per omnteaer la prometta . 
I.a(in servare promittmm » promlttls 
ttare. Or. suv^^bur *'tMfàÌT*tr Iktnt. 
tnf. 27. Luuga prometta coll’ attender 
corto Tl fairi trionfar . Dim. Comp. 2. 
49. Il caatelio t’ arrendè a patti, tJve 
le persone , i quali non furono loro attesi . 

L IV. In sipnlf. nemt. pati- Fermar* 
A. Latin, conihtere . Grec. r*'x*r* • 
Dant. taf. 14. Alle lor grida il mio Dot* 
tur t’ attese . £ Par. IJ Compiè ’l can* 
Lare , e ’i volger sua misura, B aUeter* 
ri a noi qw’tatitj lumi. 

f. V. Per Intender A » # Atrere Intel* 
Dftaza com aiemm. Stor. Pht. 31. La 
maggior parte di quelli , cbe alleudeano 
» loro , furami cacciali . 

ATTENDIMBVTO. L‘ attendere , Afe 
trazione , che é moj certa appUatzione 
di mente , per apprendere , o operare 
che che Aa . lot. atttntlo » intentio . 
Or. • Com. Purp. i. Segue sol* 

lecUudine, c attcmlùeeulo <h perielio el* 
fello . 

AmXDlTORB. PerhA. ntate. Che 
attende . Lai lectator . Grec- * p#r* t . 
I*iér. Motr. Diceva a uiio attenditor 
di gran doime , cbe volava troppo al- 
to .. 

ATTENEBRARE. Ottenebrare, f atiiu 
ohtentérare . i*r. ». tac. T. 

i. 40. 11. Povertate è ckl velato A .Iti 
’n terra è alleisebrato . 

AXTBNB.\ TB - Add. Che attiene , Ap* 
partenente. lAL spectant , prrtlneni, 
Grec. wf.ehom. Fir. moo. 4. 257. tuo 
Spagituolo er vetme In dUparerc col Vi* 
•«rè per la faccenda attenente a Messec 
Beraardo . CmUe. ttor. Ukr. 8» L’ archi* 
vio pieno di tcritlure atteneuti alla Re* 
pubbBcx. fi 11. Comiotiassero a tratta* 
re colia Reiua qualche cosa attenetite 
alla pace . 

f. B per Piiremie , Comgimmto. Lalia. 
proplmpuMt . Or. afrimm. 

ATt^BSIimMO.SmpeH.diAtlÉnem* 
te . Lat. propimpMitiimmt , pemere comt 
jnnctitAmmt . Or. t'ySvwTH . Fr. Giord. 
Pred. R .Nou sotamciite lo conosceva 
di vista, ma era ancora suo grawkauri* 
co , « aUeneatisaimo . 
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Arfii.VL?iZA. Af;*artfafz,i, Lauu. 
C4.»vtmietUia . j4ìiff. 57. liu litio pm« 
WtffO di larii un nc«o , e bet pari(ncu« 
to di camera I cuu (mie le lue alleiic>i< 
M . 

Ttiora ptr PartnitLi . 

A'ITENE&E . Outrour Ia promtua , 
jitttuJfre, M*nttn*re . LaL prMtlttlt 
Orec. *'tatyyi>.uut luui m> Boce. 

n. 27. E du^e vui queUo prun«t> 
(er vogliale per doverlo attenete , io 
»p ero , ebe voi il vcdrfie tosto . li ««•. 
dó 27. K sonci tutto U di dette delle bu« 
gie t e »ou c’è attemrto quello . else c'è 
proraeiS4» . G y. (. 60. 3. Ma poco 
tempo attennero 1 l’i'.aui la pace . K 7. 
57. 6. Nuii aMegttetido al He Carlo I' 
aiolo, c promessa di moneta . Sefn. ttor. 
7. 20$. Baccio , è ora venuto il tempo 
di alieitermi la promessa Unte Tollegiu« 
raUtui d’ osservare . 

tL> Btmi. S/or. S. US. Alteuer la 
fe<le , he mia volta aveano pronseisa. 
tluv. Cjjp. 74. Prometleudo beite^ e al* 
tenendo aule. Ouitt. Irte. St. Ma 
certo iiou paire, non frate, non amico 
t’ altieuandie ti proweUono. [ t' at/en» 
gena , ciò c4r ec.. J Sef». Ma»». Me. 
21. 2. Skuraiaenle uou potrai punto anc« 
Ure alle sue ricclieaze , se ninna fedo 
gli avrai valuta attenere nella sua etaii 
poterla C te non m-rai valuto punto n» 
terglì ofitUa Jedeir J . 

(•) Per Adempiere , Onervare . 5/or. 
Birl. Si fo soiko degno di morte , sho 
di iueii (e aiiba osservalo ( un altro 1*. 
Ma At teoolu > lo hiu ctnuaiidioiriilo . 

(•J Per Cou/oni , A4.U furti. .Ver. 
Buri. 51. Drssc Uasaffattci E m> av* 
visoj che questo fatto attieue a^sai a 
me, ebe tu m’avsomicli multo aJ Uuu* 
ate'lo { di (Hi oH OHteu parUito ) 

|. 1 In tigtujte. Mtulr. pait. Seronda» 
j-e t Seguitare, lui. aey«/ Ur. <>er-3.ii. 
JSkKTc. HOt’. SO. 20 . Alidi' udosene ■'«.ila» 
basito alla sua >cniplKv prunie»!>tiine 
( eitìi stufidomH 1 trt Or. i. ié yi.c« 
sii coati re. a mi noi ci dalilNamn .itlr» 
nvrr loltavta lo prima anno , quando 
ic pa.lc »aii iMilJc . fior. Uri. liihno a 
ora lo ru’attctigo alia loro ronexi'W 
Ile . è'fr. lutt. 5« tu ti atterrai al consi* 
gito min . E dite oh» 26 . Il curvo , 
jiiicora che cuauMesse , clw elU dH-e.«M; 
ài Vero, no» si vulie attenere ai sua 
tuilòglio. 

J li Per tttare appirrjt/o a com , 
0 V' nitri ti totttngu . I.ji. mHartrr , 
aAÀctìtrt, miti . or. Bo<t. HotK 

15. Si. S.» egli Non si fu^ie bene altenu* 
lo , egli farebbe inhn nel foitdo caduta . 
JPeir. cMtz S. I M e d**l»iie il tita, acuì 
s' aliene l.a rravoia mia vita ^ ^nl 
gi<rutunt. \ iKMt In/. 15. la» M» a 
du«e: atiieiiU . e fa , ebe fragia la> vi« 
M> ui te di questi altri nvÌ04ii. 

(1.) Prr (Iter (o/tiì fu^ , conglmntJ, 
Bemh. Star. V, I .g. i.a Scala, l>i,^a 
dalla lulun e d.iii aftihvi.s raSJraatu , 
cJ)e I’ attiene con la strada , prr la 
quale si va in tlrrmaiiia. 

IJI. Per Afcetiarti . M P" 4. 40. 
Dopo la delta lUnaa, e gu.utn doto , 
^«endosi t) Uranoo allenalo alle mura 
della ciUi , il Cunie gli dnioauJo tren« 
UiniU hariui d' or-v . Ouid. G. 44. èia 
U sua Inrma tra liwglicaaa, e brevita..> 
de s'attcìseva ai lueaao «un cuuseue* 
vote statura . 

1. !V Per Appartenere . Ijt petti» 
nere. Orec. T(e»»%n. Andtt Vuet 2. 
7. Perda che I' erediti s' alieiseva a 
me , carne pi» stretto parruic- AiU^, 
lO'J Per lu che io varrei, benché nu» 
m’ attenga, se Icvs. pu..it*le, sbatLa- 
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re er. questa golpata, anzi logliosa opU 
n.oae . 

). V. /» tigaific. neuir. patj. vale ta» 
/or Etter pareutt . LaL propingaitute 
aunjri . Gr. Salai», .spi», i. 4. 

Costai gli ha ottenuti con U(nl di pa> 
dmn proprio , else è altra pretensione , 
else volergli, rooie erede d'uno, che 
non t* attiene quasi imlU. Buon. T-tnc. 
2. 3. Che tuo' parenti san buone per> 
suite, e tuo padre, c i tuo zio, e cbi 
t' attiene . 

. f. VI. Per Attejurti . Gr. S. Gir. 
11. Perciò s’attenga ciascun di voi del 
peccare . £ 12. Ma quelli fa buona a* 
siùseuza, che di mai’ opera ce. s'atUc» 
ne . 

(U nt. ss. Pad. 2. 231. Io non mi 
posso attenere , ciie io non mi levi , e 
prendalo . Gr. S. Girol. 35. 
di mangiare s' alUene , iioii ìBchemUca 
colui , che mangia . C 52. Appena tn' 
attenro che io non pianga. 

ATIE-NTAMEN re . AwrrSiu/m. Con 
atienzione. Lai. attente. Or. . 

Bocc. g. .1. p. 4. Più aUenUmetite le 
parli di quello cominciarono a Hi(uarda> 
re ■ E notf. 9o. 10. Compar Pietro , che 
altcnlamcnte iiifmo allora aveva ogni 
cosa guardata ec. disse . yii. Criu. Co»c 
si<iera dunque qui alleiitaniente , quanta 
lue La sna heiùgniu , di stcudcrc ucl 
Minrerno . 

ATfENTARE . /Veutr. pan Benché ti 
usi talora tenta le particelle MI , TI , 
re. etprette , Arrijrhiarti , Pifliar or» 
dire, e aalma t Osare . Lati». auJrre . 
Or. TKutf . Pati. Hi, E lare imprese , 
che non l'anno > e che non attentano di 
fare gli altri . Bocc. nov. 37. 4. Forte dc> 
siderando , e tion attentando di far pi» 
avanti ec. mille sospiri più cocenti , che 
fuoco, gittava. E nop. 47. 4. Ed in que* 
sto dimorarono assai , »nn aUeitlandod 
di dir l’uno all' altro ^cuna rosa. E 
nov. bh. 15. Vergendo, die quello, else 
rgb credeva poter mostrare , non era 
cosi , non s' altentavadi dir nulla. Dani. 
Purg. iJ. Oitseini, frale, prrc’sè cou 
t' attenti A dimandare. But. Perclii non 
l’allenti, cioè, perchè non t'assicuii a 
diinan'tarmif 

Prr tempUeemrnte tentare . Pegez. 
Il luogo licbiirde, die noi aite»tiam<j Ui 
dire a che gencrasiou d* armi e si prur 
▼avano , e si guarmano gU aiitidii. 

ATfENTA'R) . Sutt. t.' Innot'aSione 
di Jatto , la <fuiAe ti fa da uno de' eoi» 
luigoHti pea-lrn/e la lite, ed é termine 
de' giurrivriynlli , thè in Lai. Il dico».* 
ottmt.ìtHni , Or. -t '.Kpufta, 6. S5. 

Adendo usalo Di far, caioa peti-Viite, 
uu alteniala . 

Pule anca Delitto, Recesto. Segn. 
Ma»». Ott. n 1. l.a legge uuii si e» 
scende a discutere i desideej , ma gii aU 
tentali . 

attentato Aid. da Atjtntuse . 
J.it. atidem , oMtHt . Gr. -nau**. Toc. 
D.UJ. a»H. 14. 1V7. I CoHSOlt nuli aUen> 
tali «Il fare ‘1 decreto del Senato, scria* 
sera il «un parere a Cesare. 

ATTLAfl^lMAMENTE . Awttlialnt. 
tuperL d" attealamente . I.at. intenliiii, 
me, atteutiuime ■ Orec ir/ 7«/<e«re. 
Bocc. noe. 27. 25. Aveva ii pellegrino 
le sue parole hnile, quando la donna , 
che ailenhnimaiucnic le racroglìra ec. 
di«»e . E tuH>. VS. 5. 1.1 comiaeiò atteiu 
tiskìnainetilu a riguardare . 

AITENTIi^IMO . .Superi, f Attento . 
Tot. tnteatiulnutt , atttntisti ous . S. A» 
goit. C, D. else enei atteniiisfino mito* 
re loro* per servar toro la fede dei gi»> 
perdeo la patria. Fiamm. 4. 
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7S Delle quali { canzoni } te fone aE 
cum n' era conforme a* miei mali, con 
orecchie f ascoltava alienUssiiae . 

ATTE.VTO . Sutt. Intento. Latin, ùu 
tentio , propoiitum . Gr. rowt'r . Lihr. 
yiugg. Racconcino per modo, che que« 
Ito ubro abbia sua ragione , e ’l cor« 
rt'ggilore abbia I* attento tuo . Frat^. 
Sàcch. rim. 62. Ma altro caso è q<ael , 
else U cor «lelioia , CIse nOn è a seguir 
di doQua attento . Parch. Ercol. 72. 
!>eii/.a scoprirsi a persona , per veairr* 
ad uu suo attento . Fir. Lue. 2. 3 E 
cnU eoo queste ragie veuiono agli aU 
tenti loro . 

ATTE.NTO . AdJ. Che usa atten^o>- 
ne, iHtejUa , Dilìgente. Lai. altenlHt , 
Intentut . Gr. wfett»t . Bacc. nov. 7.*. 

E «landu alquanto tRtorso a queste coso 
attento il Sùùscako ec. comando , che 
I acqua si desse alle raaui . £ nov. 11. 

6. Essendo tutta la gente altenU a ve- 
derc , die di lui avvenisse , stato alqaaiir 
tn , comincio ec. a far senUNante di di* 
stendere I’ uno de’ diti .£/&■/. 5. 
N'iun ve a' ebbe , che co» più atleoU 
suKeutudiiie , che a lu« non appartnie* 
va . uon notiMe le parole di quella . 
Dant. inf 9. Attento ti fermò , rum* 
uom , eh* ascolta . £ Pueg. 33. Coletta 
obblivion chiaro concliiude Colpa nella 
tua voglia altrove attenta. Feir. eu»x. 
25. 1. Dico, pere il io miri Milk «ose 
diverse atUntu , e 6so hot una don»a 
veggio , e '1 suo bel vUo. Cr 9. 102. S. 
fi guardiano ec. anche dee essere atteiu 
to d aver gli alveari apparecchiati neu* 
vi , 

ATTE.MTO . .$w>r. Per Attenzlo.c , 
Ai oerteuza . Laliu. attentio , caut.a . 
Grec, tuAu/lux . Salvi» dite. 5. 5b. Ne 
avevano eretto un pioprio Irìbunile , 
per tenere in atieuio^ gU uomini, « 
in guardia ad astenersi da siiiule rei* 
U. 

ATTENUARE. Render tenue, l.atla. 
attemare Or. . .Mot S Dreg. 

Quelle prime corde atlenuaudo , le dt* 
stende . Sagg. nat. tsp. .15. Con questo 
dunque, ugni volta, che «1 lece atlr^ 
zioite deU*o/ia AGH , aiUuuandusi la ri* 
manente , si virdde ee. 

attenuato . Add. da AtterviO/e . 
Stigro , Sctirno , Contumato , Ein»u4i» 
to . IM marie eontumptus , tenuttut. 
Gr. s.«vTu.^«r . Pii. SS. Pai. Aveva Io 
corpo atlrmuto , e arido per la moka 
asliisenza Ar. Pur. 2. 13. Dagli aunj , 
e dai digiuno attcnoaiu. 

tu Pit. SS Pad. 1 51 La quali ila * 
rione vedendo magri e attenuati di 2a* 
me . 

ATTENUAZIONE . Attratto di Atte» 
n.vd/o. Latin, attenuano . Grec. /rw* 
T«c. Liir. cur- »»*iAir/ Per I attenua» 
7-ii>ue di questi umori grùtti , e «ucliio* 

Bt , o<i ficquenteiuenie lo» Mine le . 

aTFENZIONE. Attendi.tunto , Appli» 
razion F anima . Lat attentio. t»rec. 
npr.xè ■ But. E' bisogno, ch'e' faccia 
r «sonaziou *rll' bUeiuùoue , che agli 
olili nati è tùogno . £ altrove ■. I.o ri* 
ra'iove dall' atteii4Ìoa d* Odertsi , e sul* 
letilalo dell' andare . Gala/. (>S Nè quan* 
do altri favella , si convteue di fare , die 
erti sìa lasciato , e abbaudouato dagli 
uElori , roostrando lotu alcuna noviti , 
r rivolgeodo la loro aticnzioiie altro» 
ve - 

attergare . Porre di dici/o Do 

tergo. K ri usa per to pii in tignìjie* 
neutr. post Dani /h/ 20 Ai'^ula £ 
quei, ch'ai ventre gh s’atterga But. 
S' atterga , cioè oppone il iio*so al «en^ 
tre di ‘nreau . Tuu. _0er. 19. 47. Li 
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♦ni irrid» indrixzatido . e colla vfr^ 
Le raati^re iiioaiiiù, a<h ultimi s’attei* 
sa 

An*ERRAME\rO. Vdtttrrart. Lat- 
itifrtus, HI f dejfftio , evgrtio . Grrr. 

.yfor. S. Grff. Per h noUe 
intonde Patlerrameiilo delia sua itaiio* 

ria . 

ATTERRARB. AhbkUttrt , GtUart a 
ttrra . Lat. protirr'tere t tutrtti r ^ dei 
moJiri t . Gr. ■ Harc. 

nói> 4L ir. Alla lina da loro atterrali) p 
e strozxato Rt . Stor. Eur. t- 11. Cu* 
Djiiciò a «correre li lutto con ucciilu* 
«I. e prede arandi««iitic ardendo, e at- 
terrando senza rfipetto tulttH'M , ebe ec. 

i I. P«r ntttif G y. 9. tl9. l. Fu 
tcontUto , e atterralo , e fedito , e di 
poco itainpA la vit.t. P.ie 4. Fa. 

so atterro l' oreoziio desti Arabi, Che 
diretro ad Annibale passaro. Pere. jo/a. 
29. 5’ io crederli per morte et%ere ic.ir« 
co Dei petMiero amoroso, ette tn' alter* 
’ ra . Ho a. yarch. i. 4 Noa eticndo csr 
si usati d'avere alcuna avversità, (k)r 
<]ualitn;(ue meiiomi>iiino caso s' attera 
rano 

I ir Ptr CMjiote , Abbassare, Lit. 
dejlrrra . Grec. D.mt. Purf. 

3. l'Oine le pecorelle e«con del cImh>o 
A t wns, a due, a tre, e t’allre sUuiui 
Tiimrlelte , alterraadn eli ocelli , e ’l 
muso Cr. 9. 91. 4. Ij; priore, « le ca- 
pr-t’e debbono e««ere rimnlc da’iunshi 
dell’ api, iinperorvJi'^ sopra i Aori .d sita 
lann , e aurora le vacche . accfoccti^ la 
rufiada non tran<lùotlucaiio , e alterna 
l'erbe nascenti. 

Iti f*j iifttif. me.utr.p3tt. tnrhU 
furti , VntHUrti . Lai. te te deprimere , 
prostrare Or, i/««>AÌrs>4i . iìant. Pttrf. 
T. Quel , che pio basso tra costor «' al- 
terra , Guardando in suso , P 0<n;li'*lmo 
Marche e. Petr. sai. ì!. Óuaitdo Urei»* 
te di pietà dipinta per la riva a niw 
Sraziar «'atterra . 

ATF^RRaTO. AJd. da Atterrate, 
Huo*s Pier. 4. 1.7. Atterrati, datesi, 
ftoslra'i eccoci gii), spirii beuigni . 

ATFERRATORE . y erbai, tstaarol. 
Che atterra . Laliu. erersor . Trutt. 
loo. fan Cavalieri ec prcudoiu) tal se, 
giio , e dignità pc'r difen.tere la Gi»*tizJa 
colla spada in maiu> ìnittto alla morte, 
t non ue Canno straccio, mi spesso st>« 
no i primi atterratori di ifuella . 

ATTERRAZIOXE . ><//e/-rir»sco/o . L\ 
atterrare. I.at. deittlo, e’ttrtio. Gre»-." 
titdTmsH . Fr Gìord Preti- R l’cr una 
attvrrazione, 0 per dir meslio, manca, 
mento detto spirito . 

ATTERRniEN’TO . rerrore. La! ter. 
ror . Grec Ttatt aeyr. eos. 

dona. .Giostra di averne grande attccii* 
mento 

AfTERRIRR. li tre spattento , terrpm 
re. Lai- trrrtre. Gr. a -c»*» . Tue. hav. 
mir. Ajr. ,19d Sbatdanxiru i nemici , c 
kH aMerri PetOro Csriale . E <mo. 4. Si. 
l’edendosi in viso , e di taJito numero , 
e for^e, pio coiiAdare * e altrui alter* 
rire 

f- F. in sig • 'r. nrufr. Pigliar terrv» 
re, .Wgottii,,, Spaventarli. Lai »« 
parrteere , coaitet mari , Grec. . 

/W ^ Diiv. a*tn 6. 119. Egli eakuhlo 
tempi, c aspetti de’jMaiieti, prima si rL 
mescolo . pni atterri . E 14 .Verone 
per tali parole diverse da met er paura , 
e fra . atterri , e s’ accese . E star. t. 
25.Ì Rotna spaventata d'Ofoue per io 
presente fa((r> atroce, e sbigotUia per U 
«noi passati t optimi,, atterri aJ nuovo 
.avviso di eletto Imperadorc in 

Germanià . 
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ATTERRiribSIMO. Super!, di Attera 
rito. Fr, uiord. Pred, R. Uivemiero al* 
lerriti-simi per tante minacce. 

Ari'BKRlTO Add da Atterrire . Ut. 
eonsternatui . Grec. vTtTivTaiJine . Aft>r, 
S. Greg. Nuli temendo i) Re , e nietu 
te atterrito, per paura di morte, staii* 
do . 

ATTERZARE . Condurre la cosa .li 
terza , o atta terza parte . lat. ad t-rm 
tiara partem redigete, ftant rim. l.oU 
eran quasi , chCfatlcrzate l' ore . 

L E per tùmil. vale Spartite , Separa» 
re , Sterzar'- . 

ATrES.A. .e«r/ AttendiunUo . RI n, 
ent. P. i\. Morog. da Flr. Di mia 'iu 
angosciosa, Ch'ha fatto lunga aUesa, 
Non d trouva difesa . 

•ATTETAAIENTE . Asverk. Attenta, 
psente , Intentatamte , iSUigttStrjntnte. 
I.jt. intente, dUigenter . Grcc. rr Seme . 
Salust. iug. H ter lagnai cosa egli la t» 
to pili attesamente studiava a vittoria. 
Amm. ani- il 2 i Anzi tanto piO at, 
tesamente si dee guardare , qua ito so* 
fiiotto gli noiaitii eziandio «fiiello . che 
non e • cnmponere. Die. éiv. Perocrliè 
quanto vo' pirt attesamente farete mtrste 
cose , tanto oe sarà pio debole il loro 
animo . 

atteso . Add da Attendere . Attrn* 
to . Latin, attentili , intentai . Grcc. 
T/vi'/arr. fìant. tnf, 26, E ’l Duca, 
che mi vide tanto atteso. Disse . Retar. 
TkH- K faccialo tale, che adoperi ì' uria 
di queste tre cote , cso4 . o che reuda È 
udiiof* pio atteso , o cne ’l renda pid 
ammac^iralo. Morg. 20. J. Orlando, e 
luUì gii altri erano attesi Di .hpoxiloiie 
il corpo ad onorare . 

IL) Rarz tl Allora COI» tutti i lnn»Ì 
in me attesi, disse ec. C*toat. nseJ enor. 
24i E peni dunque ci conviene stare at* 
lesi d’ ogni parte' 

) 1 Per Cauto , Avotrtito , e Soitrw 
elle , P.tni. Purf. li, Quando colui , die 
tempre intaauzi atieao , Andava , comiiu 
cid Sut Atteso , cioè snltceito . 

|. II. St usa anche guasi a iuanirj\s 
ac7.'cr4. e rute lo stette , che Censiérra» 
to , e limili Fir. dite. oh. 2\. Or non 
vegliamo noi ec. gti «chili topi, se bcire 
sono nati , e allevati neUe nos're case , 
attesa la tur vile , e sordida natura, es- 
sere uondimeno tnlto i di «lacaecóti. £1 
45 . In vorrei , r!» tu mi dicessi , conte 
e' li basta I' anim t , di mellerta ad es* 
seca/ione, atteso la grandez/a , il potè* 
re , la npuU/i»iie , che Ueuc I* avversoa 
ria appre^su bua .Afnestl . 

A'ITKSO t'HB Posto itpLtròia/m. va» 
le Con ciò sia tosa thè . Ijtl. t/uam. Or. 
s'irtsd* . Stor Kur 4. 76. Atteso masn* 
uianicnte , che e<d li , che già lo posiic- 
de, ed ha piA anae, e forza , cb« voi, 
Mun sulameiite non vi pcrscgu4.i , e ti>iis 
vi ofTctide, ma er. E 5- IGi. Atteso mas* 
Bimajiieiile ,cbe siccome noti w puO con* 
servare I' «moie , in chi ec. ama piti la 
quie e , che la fatica. co>l ec. t( angu.^ 
menta egli , « si accresce sempre in chi 
valorosaairnte operando ec. cerar sem.- 
pre passare asanti - Guicc, rtor 7. Lift. 
Atteso che olirà le itnoikizie , ed iaziui 
rie gTa^ Ls.sime , che sono Ira luto , ri è 
la coihorrenza della dìauilà. E tibr. 8. 
Atteso che per la confederamone falla a 
('ambrati, er*a cLaicimo de’ collegati ob« 
Migato ad aiutar I' altro . 

ATfE^TARE. 0<t testa. Accozzare P 
sHM testa eoli' aitru, e ti dice proptham 
mtote di cose materiaii . 

(•) Snw, Celi. Ortf, 91. Fra I’ uno e 
i' altro mattone . nell' attestargli, Uscla 
i couveuU iarglò due dita. E 9|. Dubbi 
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aiutare . . il suo Uvisro con qoalct»e coU 
po di m.irt«llo , secoiuloclsi tKlùede 1* 
arte , ' e la rarion; dell' atteatare ius^e* 
ni«. ma uoii però tanto deboe aUestaxc 
le dette piastre , quanto ec. 

r I- Eguutr. puff vale ìùnirsl, Ri* 
atrUsgersi . Tue. Vatt. iter. ò. .t0>. AU 
tedatìG con istreUi ordini .aspeltauo i 
VUelliani larghi, confusi, e abbatluiw 
gli. 

f. II Per ^^ront.vsl . Lai. coeredi . 
Grec. . Guid. O. 129. ET atte* 

stosG con -Meiwlao , c trsUibtu-calio da 
cavallo. E aJtrtioe ■ E colia lancia at>* 
bissata s' aUc-ióc con Diomede . 

I Ili. Attestare t usiixmo anche ptr 
Far tettiftunianza , ^ Affemute . Lat. 
rcj/ijW . Gr. rv/li/ FiU. pitt. >1. 
yuè«U finria a lai concedettero Aulico* 
(IO , e Zeuo.'rate ec uè solamente I* «L* 
testarono , m.i ne fecero encomj . 

ATTESTATO. Sust. TeatimonUuiz.i , 
Contrassegno , Pmooa : Onde avere i 
tuoi allettali , vale avere i tuoi docu» 
menti l'er produrgli in gUt^zie . 

ATTKST.vTO . Add. da Attestare . 
Borgh. Orig. Flr. 168 B la fortuna ce* 
neralc degFi auAteatri, cioè come di due 
teatri atièstati . Tue. Dav. ,iwi. 1. 22. 
BiaiKitrfgiavaru) per la caiupagna 1' ossa 
ammonii. eiute, o sparse, secondo fug* 
giti s’ erano . o attcstali . £ 2. 34 bea 
guitano { fitfKCiiU, o con maui. o con 
tiri ibarogluiio gli atlcitali la giro. 

E per metaf. vale Che é in ordin.in* 
za . Lai. instruetiu . Sen. Pitt. La fauia, 
che spc>«e volte hae accuilmaato di «io* 
cere le battaglie , e aa*ai piu leggieruicn* 
le icoiiAjge dascaiio per se, che una 
ballaglia attestata . 

ATfESTATORB . Perbal. masc. Che 
alletta . Uuiu. atfestator. Gfec. l'vi* 
5f«rr, Pred. 17. 2. Converrei* 
betni rivocar conscgueiKemeute in dub« 
bio la fei’e » non sviameutc <C no Pii* 
nio, ec. nu d'uu beneca, ec. e bn <F 
un Basilio .Vlasno, ebe nt furono alte* 
statori . 

ArrKSTAZIO.VB . £o rtesto,eht Tt% 
rtimoniantts . Trrstt. ttgr, cot. dotsn, 
Alolti scrittori n« fanno atteàlazioiie cer* 
ta . Fr Oiord. Pred. R. Di questa veriti 
Ite’ santi libri de’ Profeti se ne legge l' 
attevtaxie)ne . 

AfrEVOI.B. y. A. Add. Atto. i.at. 
aptus , Grec iisrr.'Arr. CnU .tf Pad, 
Kzuiidio motto Mtevolc ai a soleniutà 
del vespro , essendo gn imaltito U cibo . 

ATfEZZv. AuUédlne. Lst. AuA.V* 
tat , iexterìtas . Gr . v. e . t ;t. 

Pluf In quello , che Eanscuio senti 
h venula de' suo' iiiinin, mostro L.u 
KsHeciindtiie di signoria, roa non ai* 
tey.za . 

AT ricci ATO . Add m grosse mem* 
br.i , Ben tarchiato . i.al. mtmbrU cr,tt^ 
slorlbut , torpore obeso. Oree Tzfjis . 
Frane. Sicrh nov. 14. Avea il detto Al- 
berto sua nutrigisa a««»i «kivane , e 
compressa , e atticciati . Race. hov. 37. 

9 i^uivi prontaudo io tkrantba, l’AUk* 
dato , e I Malagevole i gus a miniera 
di soprannome } 

L E per dierù f ogni altra 

cosa. tiao. Or. gen. detib. \\1 Abbiadi 
sopra «*11 rampanetF>tU soda, attKcia* 
la , e Dorica, che ■'appicchi a ut fog* 
gliio arpioi»> . 

(I.) Arr.ClbMO. Propriet.ì dei par» 
lare Attico . Dau. Tue- Lrtt. 2 . H,uc. 
PaP In rfèderet, else emse ec. U Cuosu* 
oi Greci non biasimavano eli Ateniesi de* 
loro Atliciiosii rosi non dovessero i |i>* 
restJrri appuntar noi de' uoslu Piuieuù* 
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AT77GXERB . Tintr sn F tieiju.ì tfrl 
p con terchìf » o iintili vati. !jJ. 
\4Mrire . (ir. Cr. I. 8. S. E aii< 

fora »i ptirt far più laryc ( il posto ) o 
uieiw>, ftftuiMlo file moMi» o pocid ii« 
'Mtfiidotto d* atiifikere. Bocc. neo. 2t 5. 
AUi<tif va acqua . t faceva culall altri 
•mtjftlj. Seti. ktn. t'arth. 4. 29. Duii« 
Vae ( (lira atcutin i non darai (a a un 
iii<ralo, cite tei rlilrggia ■ comi{lio t 
oun fti liacerai atlifuere deifac^a dei 
tu» poaao 7 

f. I. tJiersi »nehr jfttlfnere , U Co* 
9iift H olno tItUa ìotte 

I. tl Per mrt,i/ G. V. 12 57. 4. Wa 
per aUieiier danari, d’Ofiil picctula pa« 
mia o/ti>sa^ ebe alcano dketae per ni* 
qutti cimtraOio cc. coudaiiuava in gres* 
aa lumina . 

). Ili. Per cMHir am§klettttra , Capi, 
re . tatendere da' ietti , o é,i' fatti u/« 
trai . Lat. ossequi . Cren. Pforelt- 278. 
Kon è potsfbile att(|nere (anio da que* 
•Li, quanto da chi vedi coli' occhio . 
Co!H. Ittf. 14. TuiUvia, cou riverenza 
ii'a detto, non ptrve , che alticneaiono 
al profondo iiitej>dimen(o deli autore 
^rfrttaeierite . Tue. Ihw. ann. I.i. 166 . 
IH lauto auilametiio Nerone alliiiie *t 
fine. £ 16. 2S6. Secondo a'alHnwf dii 
volto, e da qualche parola , il domati» 
dava della natura (kU’aiiJna, e delio 
•pirito lucente del corpo. Amtr, Furi. 
5. 4. Che dice coitili ti nosUeT Jti iiiie 
io non attincn . 

AlTIGMMfcVrO. U attignere. Lat. 
kuuitNt Cr I. 4. 8. Impcfiiocch^ l'av, 
veutmeiito rfdl' acque dei pozzo l'aacot* 
tifila per artnfulniettlo . 

A rriGNITÓIO . 4rcH»re«/o, coi ijintte 
f atttgne , l.at. hatntrwn . Gr. idgìrrìf. 
yit. v5. Po4. Vii unto padre maudo ua 
suo dlicepoto ad aUirnere a un pozzo , 
cb' era motto dilmiAì djiia cella , e an> 
dando quello dùfcpolo, m dimeuticù Ji 
torre J’ aliijtilloio ec. l’ati/ua venne a 
aommo atta bocca del pozzo , ed ejli u' 
enpiè la tua br<u:a . 

» ATriGL'O. AJi. Contiguo. Lat. atm 
tigituj , Gr. . SaiVM. Use. 1. 

un. Seppe dìclinquere ee.i condotti dell’ 
aria, e qnesli dell’ aliaiento , I quati al* 
tifui a quefjti deli' aria, ec. veuduiiu a 
far lalire i4 nutritivo umore. 

ATnU.ATAMENTI . AtmerB. Con 
mthli ttura . 

AlTII.I^ATO. Aceonelo.AdornOfBe» 
eompoito. Lat. eieguur. Gr. fAc'««AK . 
F.r. iSktt. Brìi, iowt. 446. Quel vorabnio 
tc. quasi vuiif dire mio aUiJialo asfrefa* 
mentn . £ 4J4. A me basterebbe vederlo 
•oper'o COR una scarpa lottile, stretta, 
auiìlala , e tai;ltaia fecondo la vera ar* 
fe . .Uiir<. Fruns. rint. Intrt. K la cap* 
pa atliliata, e ben guarnita . Pao. Acc, 
tii. Compari su la pia/.aa lo Heaptnl» 
aMqiHòco desìi Alterali hi farteOiti dur>,. 
aaUari sneib, ed atriJiali, e grau beireU 
Ione picao di spciuiacchi . 

ATTU.LATLRA. Attratto il Attilli, 
m eke i una certa leggiadra rsgniùtet, 
sa deità portatura , e degU aBitl . Lat. 
manditia , eUgontin. Cr.ca.auAM. Stn. 
Ben. yarch. 1. Id- Qualche valla sono- 
Ur pregio frandisùaio k gale, e J’atUU 
Uture . Car. tett. g. ^ Il pretaio della 
virtù fa dato al Duca, c ikll' aUUlatuia 
al Conte . „ _ , 

ATTIMO. Mtuuento ditempo . l.allA. 
monuntun». Gt.è-nM». Tau. rlt. La 
Rcioa mori Inaauzi a Tristano an attimo 
ti poco d' ora. Ueo. 5. Greg. Nello ab 
timo ti (empo passa saaza mio manca» 
Bieiito . frane.. Butek. Op. dio. Non è 
iu questa vùa, uic Unto Luta 
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potesse Ora, ebe merltaue on altimo di 
vita eterna. 

|. tìieiamo guanào vogìlaaio mostrare 
Ulta gran prettetza , Fare una cosa in 
UA attimo , come anche In un Baleno , 
in un Baechio , In un Bacchio Baleno . 
f.at. UHco , repente . Cmt. it d'r un . v. 
P. Fett. r.v trs. 16. t Flos 150. Mt\ 
Spin. 4. 2. O fortuna . tu m' bai pure in 
VII attimo dal colmo di tolte k speran* 
ze precipitato nel fondo di tutte le mi» 
serie. Farch. stor. 10. La nukzia s' ar« 
aiO in an a ttimi? . 

(1.1 ATTINENZA . Attenenza. ,%rgn. 
Pred. S. 8. Riuiin sari che si voglia di- 
ihiarar più di aver seco alcoua alti* 
Deii7.a . 

attingere . F. L. Toccare , Arri, 
pare. Lat. attingere, Grer. •&/>• 

ittn . Dant. ìnf. 18 Appresso ciO io 
Bea fa che stringhe , Mi disse , un po» 
co ’f viso più arante , SI ebe la faccia 
ben mali occhi attingile Di quella sozza, 
scapigliata fante. Fr. toc. T. 2. 26. 5 
Fassa il elei lutto stellato. Ed atlinee 
allo sperare . Segn. ttettor. 5. Ancora 
gU uomini per natura sono alti a cono* 
scerto t U vero ] tanto cb« batta . e 
nella più parte atdnitono alla verità . 
Ar. FÌir. 22. 1(1. E come prima il dolce 
Tito attinge, fa rimetter U scila a Ea« 
bimano . 

(*) Per intendere gualche poco . AmBr, 
Furi. S. 4- Che dice costui di mealie 7 
Infifie io non attingo. Duo. ScUm. 30. 
Bi learieri atliiMe , che U Re l'era reii* 
ta a unii la Reina . 

ATTINTO . A‘id’ iilAtfIgnrre, Silgg. 
n.ìt. tip. I6S. £ bene ammirabBe drava* 
ganza quella , che per laolt' anni abbia, 
mo veduta éc. poiché messa dell’ acqua 
atliuta da una stessa fonte in diversi vasi 
ec in hscebierì cupi , ed Inr lazze ec. al« 
tri scemi, altri cohni ec. quando s'4ar« 
ghiacciala prima Ta poc’ acqit.i della mol* 
la, quando la molla prima della poca. 

ATTIRARE . Keutr. pass. Tirarsi ni* 
dosso . ti FocaBot. neila voce ARRECA, 
RE L IV. 

(LI ATTIRARE . TiVure a si . Flt. 
SS Pad. 1. 18i. Per farlo inauperbtre > 
e atlinre fama dJ s.itiUlade . 

ATTISSIMAMRNTB. AwrrB. superi, 
il iittamente . l..atin. aptissiose . Crec. 
ermRe/Tsra . S. Agott. C, D. Secondo 
Topra dT Dio attissimamentc, ma secoiu 
do la congbicaara di covloru dùadalta* 
mente . 

ATTTS'^IMO . Svperr Costto, 

ifnimo. IjI. aptlsslmus,commodlsslmur. 
Grec. l'v/n/riTu-m. Fiamm. 5. Ma ve. 
Bendo la mjite , attisiìBio tempo alti aiki 
mali . M y. 9. 80. Per la bonU del sito 
aUissiiQO loro > per sicurar k strade ver, 
an Fenara . Fir. At. 2S7. Tane le pa, 
role , ebe pensava essere attissime il 
suo lagtonamento , e lodava, e vRape» 
rara . 

ATTTTARE. V.L. tneeassnUtare f • 
proseguire gli_ atti giudiciarj . Lat. aeiU 
tare. Ctr. weuawi. 

ATTrrt'DrNB . DUpetixIone il nata, 
ra , che rende atto air operazione . Lat. 

, iexterUae, aptitudo . Grec. 
iVrrsJVHTsf . Paso. 210. Reni naturali 
dell' anima soao ec. naturai dispmizlo, 
»e, e attctudhie alle virM . E^os. StUm. 
In quanto son fitti all' imnagiue d'Idt 
dio , e hanno certa altìtadiae. Amm, 
ani. 2. i. f AllUndÌDC oaturak a divcr, 
se cose dispone . 

|. Per Attegglamento^f Positura. Lat. 
ncius . Cr. 'rei w » eySun. Tae. Ilav. 
stor. 3. àaiil con f-fitl , morìmendi 
suu buhcbcggiaiili s'aliiaindiuo in ogui 
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strana atlitorlìne . Vttt. pitt 92 LequsH 
eiiendo tutte bdUssime, dùpuste io va, 
rie ailUudiui, e graziosaascnte vestile , 
erano uluvia superale dalla bellezza.» 
e dalla leggiidrla della Dea . 

ArnVA-MENIE. AwerB. Con mie 
viti . 

1. I. Per termine teologJco , e cale 
tìAf O per cajiont attiva . Lat. actlve . 
Gr. infytrruut . Com. Far. 7. Adunque 
Cristo non prese da Adumo alUvamente 
la creatura umana, ma solo la materia , 
e cosi fu tolto dal puro sangue di no» 
stra Donna , e lo barilo banlo attiva, 
melile il diede . 

I II. £ per termine grantzi.ftlcale , 
Ville Di maniera attiva. Btmh pros. iso 
pirseute, u futuro, se passivamente, u 
atlivameute ec £ 3. 480. Nelle voci sen« 
za termine suole la luiguz bcue spesso 
pifliar quelle, che aUivameute si dico, 
no . 

ATTIVE . Atvrrh. V. L. Attivamene 
le. Laliii. attive . Grec. t'npuvuSt . 
lasr. Med. Com. bi verùica , che gli oc* 
chi altise, e passive sois primipio d' a* 
mure . 

ATTIVISSIMO . Superi, f Attico . 
Lai. jouxi.me agens • Gr. >‘.«g}rTA*Ta* 
<nr. Farek, tez. E questo fanno, per* 

- ch4 come il fuoco è atti\ Ufinio , per 
dir così , cioè poleiiUisimu aJ op«* 
rare . 

ATTIVITÀ , ATTE VITADB, e ATJI* 
VlfAlB. Astratto d‘ attivo . Fotrni.i 
attiva. Gr. s'.sg^SM. Bui. Pur. li. I. 
Pi/Jia essere dalle induen/.a de' « erp! cc» 
le>U, che giù mini^lraHO a U.c lume 
attività, e operazione. Sagg. stai. erp. 

4 Come per io contrario la mavsiraa aU 
vRà de* raggi solari, ec. ooa abbia tur* 
za di rarefarla . 

ATTIVO. Aid. Termine JIJojojteo , 
Che ha virtà , e principio d operare , o 
Che opera aicuna cosa . Lat. actitms . 

5 Agott. disse actuoms . Or. itig>rr/r 

Dant. Purg. '25. Auima fatta la vir* 
tute attiva ec. Tauto ovra poi, ctw fiÀ 
si move, e venie. C appresso : Cile ciò, 
che trova attivo, quivi tira In sua su, 
stanzia. Com. Irtf. IS ClH adunque usa 
la cosa dipiitala i^la natura ad uno uso 
in contrario uso , e fa dell'attivo passi, 
vo , e dei maKulìDO femminino , fa for* 
za alia natura. Cr. 6. 1. 11. Ma ta secca 
{ guaiitJ delle piante } per pid tempo 
adopera , hnperaccliè quela qualità atti* 
va è ratteauU in sustiuzia grossa -iturx. 
yarch. S. 4. Quando I’ occhio Per se 
orgats passivo Lume ferisce , che lo reiu 
de attivo . Ditnt. Par. 6. Q^ta picelo* 
Il stella si correda De' buoui spirti , che 
son siati attivi , Ferchè onore , c faeia 
gH nrcceda. But. Cbe son stati attivi , 
cioè si sono esercitati nelle virtù prati, 
che , e poiitìche della vita mondana . 

(. I. Per Fspedlto , Pronto , Risoluto 
nell' azioni. Laliu. aiacer , promplut , 
Gf. Tfihvpbt . Bern. Ori. 2. 12. iU. Co» 
me colui, che motto beu parlava, Ed 
era iu ogui cosa ardilo , e attivo. 

f, li. £ Attico, ttrml/ie gramatlea» 
le, t C aggiunto del nerbo detta sua si, 
anificazionr . Car. Fior. In iiiuiio de' 
ifloglir recati avanti ec. sta l’ indugiare 
ec. in attivo signitjcato. 

(Li BemB. Bros. 3. 179. E questo taiu 
lo potrà forse bastare ad essersi detto 
del Verbo, in quanto cou attiva Ibruz 
si ragiona di lui . 

f. 111. yUa attiva si chlenus guelta , 
che dìfferitee della torUempiativa . Lat. 
attuata vita Sente. Or. . Fr. 

ìac. T. bon legato a vita attiva, £ vor- 
rei conUmpiaUta ■ 
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(T.) Barfh Vtic. Fior. V45. P« vrra» 
Bit'irfe Hi «aula >iU; ma motto pili iii« 
cikluato aJla cuutanpUUva, die all’ at« 
Uva . 

IM Dletsl oJKhe per Colmi , eie i4o» 
io alt» i4ta atilva . fUt S. flf. filMtit, 
37. Cvioro obe ao^boito ecjcre buoni aU 
tivi . 

|. IV'. Foce atti»», o. VOCE IV. 

ATI ISSZAMiiMO. U »ttitz»rt , L* 
mtmnaesar* de' tizzoni . 

i. Ftr timilU. 1-ai- Irritalo • eonelm 
tallo. Crec. »»f<ffA*oie. M. V. 1. 59. 

E ddrulóutancutu di qnetia malai«(La 
favilia crebbe fuoco, il cui fumo enrrupa 
pe tolta Italia. £ 2. 75. ^ueato aviciu 
aie «olu per atliz/ameiitu d’ invidia . 
r<i/er. Afora. l’tr cura, « atUzuneulo 
dt nule . 

ATTKSZARE . Ammuitsare , * aceoz* 
tare l tizzoni inetefue in sul Jmoco , 
ptrek' egli fUèrmelmo ; Mattìtzart . l^al. 
cotnponere , emper foco lipna optare . 
FU. SS. Fad. Come lo bailone,cul({ua» 
le l’ attizza li fuoco, tempre dai fuoco 
ai consuma, roti e< . Ciwaie. fird.iuor. 
Hiipoudere è qaaii iniinfiicrc lejue al 
fuoco dell’ira, e atlixzsrlo . 

|. I. fer meta/. Ahjart , ìneìiare , 
Stimo/jre . Latla. Irritare , itutigare- . 
Cret. wm.ntfàtC,t* . la». M 1 (iibuni 
della plebe attizzavano la Maogna, la 

3 uaJe per te fu tmotaa . fuc. Da», ama. 

. 50. Koviuava catleila, per guerra aU 
lizzare . - 

(U ATTIZZATORE . Pht. S. GlroL 
409. O’ogni novella e infamia, pare die 
egli tla il trovatore , o I' attUzalurc c 
ridicitcre . 

ATrU. Azione . I.at. actio, net 
foclmn*. Or. Bore. noe. i. 1. Il 

diicendeie oramai agii avvemmenti, e 
agli atU degli aomlm. non ti dovrl dia* 
diie . £ no». 14. i. La co«ta d' AmalA 
piena ec. d uomitti rlt chi, e prociccian» 
tl In atto di aietcataiitia . E tto». li. 16. 
Ke pili la tua vita in ti fatto atto cotn» 
mue alla fortuna . ^ lu* 

leverà rigidezza diouiiuUca fuetto volo 
mio alto , Mettermi di te nuovamente 
fidata . Petr. san. 9. Cosi cotlei , eh' 4 
traile donne un tote. Cria d'amor peiu 
«ieri , atti , e parole . Bmt. Oli atti , che ^ 
ton deU’aiuina, per mezzo de' tenlU 
metili corporali tou limitali, e (ercniiiati, 
al che non li puùtemunare in eiii qiiau* 
to la volontà vorrebbe . Tdt>. kit. A iri# 
alano tia tagliata la tetta , e La Rciiia 
metta a mal atti [ dot ai kordelio ] 

). I. Per Qetio f C.ottume ^ Morderà. 
Lai. pcjriu , modój . Or. tfioti. Bo- e. 
Hov. ói. 7. Ver (juelio amura, che ne* 
votlri atti, e di di , e di notte rul pare 
aver cumpreto . £ noe- 85. 9. Dove ta« 
latidriuo iHcomiucid a guardar la Klcco« 
Ìo*a, e a fare i piu nuovi alti del Mun« 
do • E ttop. 99. i6 fece un atto rolla 
bocca ec. per lo quale alto al Saladino 
torno alia mente Metter Torello . Petr. 
ren, 15. Ma gli spinti miei a’a«biacciao 
poi. Ch'io veùio al dipartir gii alti 
tuavl Torcer da me le mie |UalÌ atelle . 

£ Ut L' atto E' ogni gentu pietjte a* 
doriicr. àMnt. Inf. il. Ahi quanto egli 
era nell’ appetto nero, E quanto mi pi« 
rea nell’alto acerbo! £ ii. Coitul par 
vivo all atto d«Ua gola. £ Parp. 24. B 
11(1 nomar pareau tutti vonteuii , Si c£' 
io pero non vidi un atto bruno . 

t*l Fior. J. Frane. 40. Il lupo con atti 
4i corpo e di coda e di ocelli , e con 
inchii.are di capo , moitraya d'accettare 
ciò ctw Santo Francetco diiea . 

i. II. Per Cenno. l.aL n*/.vj . Orec. 
tìup», nfiTxe . Boc(. no». 17. II. Ma 
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a'eergeiiHoai, die inlete non erano, oft 
Wic lui infciidevano , con alti t'ingegna* 
reno di olmustrare ia loro diiavveiitnra. 

£ no». 21. &. In ^uetla imagiiiiziouefer* 
matusi cc.. in guua d'uu povero uomo 

a' andò ee. e trovò per ventura il ca« 
atlvHo nella cortei al quale /accendo tuoi 
ititi , come i mutoli fauiio , uottrò di 
domandarli loaiixiare . 

III. Per la Form», e per ^ullo , 
che cottUmlsce le cote in ettere. i.at. 
actitt. Gr. »rnA»'y«c . Itant. Par. IL 
Quindi discende ^'ntUme puteuze Già 
natio in alto. Bmt Cioè di cieio in 
cielo, che (iateuno è attivo, ed ha a 
far ratto tuo. Putì. 109. Convleue.che 
vi sta la cunfmioae, o in atto, o al* 
meno in voto . 

L iV'. Per Lezio. Salo, auttrt. 1. 1. 
15. Uggì ai dice lezj , e atti , e lezio* 
ao , « attoso. Buon. Pier. 1. 2. M. K 
fide, e giocula Con cento alti, e cento 
lezi. 

f. V. Atti tl dicono te parti prUteipa* 
U , in cAe ton ^oite le comneOìe . I.at. 
actat . Gr. dtÙftm. . Tao. ikw. unn. t4. 
ISS. Egli udito, che Agrrino roesiaagio 
d Agiippiiu era giunto, gli ordì subita* 
mente un allo da H'ena sepn. Poet.cap, 
1. Sono alcuni , cW tali spezie di poesie 
elùdano alti, che in Greco aoti drltl 
. Cecch. Corr. proi. Il conte* 
nulo o I’ argumenlo d'esso cc. VI sa» 
ri detto da quelli, che fanno II primo 
atto . 

I- VI . £ pur Atti ti chiamano ^»e!U 
Comparte , e altri tcrUture , cMe tl prt» 
tentano da' lillgatui daotuui al flmdice, 
per reghtrarti ne’ Imogkl puhhUcij E 
lo Raccolto in itcritfura dì detti atti 
pubblici, o timo de’ litiganti , o de' mom 
giitrati ( che diceti 4i//rimen// Procetto ) 
fatto da per tona pubblica , che pero chla» 
moti Attuario. O. F. ìt 42. 2. Assali, 
roiio lo podestb di Pisa , e cacciaronlo 
di Pisa , e rubarunlo . e artoao tutti gli 
atti, e Krltlure di Comuim. Af. F. i. 
99. B fece ardere i EM, e gS «Ui ddia 
corte , e mppono le prlgwid . Sta/» 
Mere. Possa scrivere gli atu , 1 quali oc. 
correvano a scrivere neil’uAcio del del* 
tn uticiale. Tac. Va». Perd. eiog. kll. 
Regli aitUcbi armarj , ette ora spolvera 
Mnciaiio , armo ( non to , se I* avete 
vedute ] undici filze d'al'.t . 

J. VII. ùi gul Mettere tn atti, troie 
Prodarre . IjiI referre l/t tuta . 

f. Vili. Mettere in atto, e Mettere 
In atto pratico , e simili , dieesl comune» 
mente del Mettere In op-razione , Prtn» 
apiare a fare . Ambr. Caf. l. %. E que. 
sto feti , acciocché infeudrre Polnd voi 
questo Ricorso prima , Che si metlecse 
iu allo . 

(U Per Stato, Vfflzie. Disi. S. Greg» 
4. M. Esseudo io laico , et u, allo seco* 
lare. FU. SS. Pad. 1. 1>7. SpogÙngli l' 
abito ttonacile . e privoUo d' ugni atto 
I esercizio, ministero J , e o6ciu eccle. 
tIailico,eal lutto lo lasciò al nudo 
secolare . 

AITO . Add, Che ha attUtidlne , diipom 
tiziom , proporzione ; Acconcia. ì.aL 
^ 0*1 tfsuymr, tonormeat , decens . (Ir. 

fsdertx . Bore. Introd. 47 Co. 
se p«a atte a curiosi bevitori , ebe a so. 
brie, e oneste donne. £«<»«», Ift. j. 
ro , pili alle dIUeatezze atto, che a quel* 
le faiklie , pam. £ no». 49 9. T abbia 
parate diuaiuu cosi fatta cosa , e a’ de. 
aiderj della tua gtoviaezxa alta . £ ncv. 
TL 4. tua piacevole , e fresca foresnz* 
za, bniuazza, e ben tarchiata, eH alla 
a oiefh'» saper macinare, die alcun’ al. 
Ua. Cai. lett.F. m ha pregato, ah’ io 
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,li l.ovi un fiKrttore di tuoni coUnml, 
F di dollrliii , F allo I imtjinare . E hi. 
«•Oli mi par allo iiè disposto atte lette* 
re. Segn. star. 4. 102. I.ifra le cadam 
alte a rovinare la Repubblica , uiia « 
non lainauco, sono i eliudini, dte ee. 
«rcano di fare ogni cosa , che piace al* 
la multituduie . É Rett. 5. Ancora zU 
iiomiju per natura tono atU a conoscer- 
lo i il i^ro ] tanto ebe basU , e odia 
più parte adingoiio alia v*riil 

(LI il/». 1 . j. i, ,7 Q„„,, 

due lettere n ed r a questo effettn deli' 
appiastrarsi con I’ altre lonsoaanti. per 
Il toro arrendevolezza diro cosi sono 
spezialmente oltre all' altre, atte, nate 
orazione , la 

quale furmsca btU ( attamente 1 e soiKm 
rainente . 

l*) ATTO . Per Parile ad estere , o 
simile. Ctech. Voi. a 4. te. 4. EH è atta 
. , ad MivecchLarsi in casa, o a maritar* 
ai a qual, tie rovinato, £ Use Geiot a 
À. u 2. In ero alta a smarrirmi. 

(I-) ATTOGLì ARP» . Concedere Or 
S Gir .(9. Nrm vi guardate pur sulamen- 
le dalle femmine che vi sono vietate 
ma aucora dalle vostre muglie medesime’, 
che ri sono aitogliate . 

ATIOI.LFKB. F. L. Innalzare Lat 
attenere. Gr. iausetn. Tuff Ger. 14* 
18. Ed d net grembo molle p,,,, li 
capo , « 1 volto al volto aiioNe 

ATTONITaGGINE . Stupidezza Lat. 
stupor . Gf. i«*-A.^ir . Fr. Oiord. ' Pred 
M. bi lisiiano dominare da una vergo** 
gnusa alioiutagaine . 

ATTONI nsalMO , Superi, di Attonl» 
to . V. Gio. Celi. Credetemi , afte io 
masi alInHitisslmo a questo spettacolo 

ATfORTO. Add. Stupido, e •luast 
Interuato . Lat astonltus . Gr du/àf f 
T.vsr , PajT. 477 Del quale 

questi attoniti sognatori «c. fanno gran* 
de sforzo d' approvarlo vero , piumm. 
1 . 34, (filasi attonita . e di me fuori, se* 
deva tra le donne. Amef. gl. lu mara. 
vigta venutone, attorni, ti taceva. 
Arrn. Ori. t 4 15. Stava 1 pagano at. 
tornio aaroltando lioelJe cose, che a lui 
parevaii strane . 

ATIXIPaIU. Add. Pieno di topi. Fo^ 
ee usata per Itcherzo da Frane Saech. 
noo E- seic andarono KornaU , e co' 
ventri al topati. i ^ 

AITORLERB Azoolf ere tuta cosa In 
se itessa , o plà cose tlutemo , od una 
^ altea . Lxt.toejaere , oongurfaere . 
Or. rrpsca» . Ce. I ft, 4. Fai» ancorg 
«va paaae ia queato aodo : attorcasi oeb 
la vite , e tasiuiala pendere ec. £ nam. 

5. .Ma tulle que«te cose accoiiriainenle 

Si posson fare dell uve ricciiti , sai, za 
allurcere i grappoli, /smtr. /«/ 27 \ 

hliiius mi piirlo . e quelli attorse Otte 
voile la coda al dosso duro . prtr tane. 

6 . I. hè d' or capeIN in Monda treccia* 
attorse. £ jm iig. fnvide Parche, si 
repente il Asso Tbonctote, che ailoreea 
soave, e chiaro dtuiRV al min lanio . 

AT^MtClGUARB . Attortigliare, Ao* 
ootgere , Clgnort intorno . Ut eontor» 
guert Gr. tf/,s-in«r. tir As II V.j< 
avreste detto, che egli fosse strio quei 
serpente, die aliurcigUavano i Gentili 
•opra dei n<K-rhicrott> basiniMi d’ Kicuia. 
pio . Red. Off. ant .iS. Libero , »e iiuo 
quanto s’ atturciglìava , e si attaccava 
intorno al canale degli atiaenli . 

AirORClGLlATU. /ddd. da AttoecL 
gUart. Attortigliato. Lat. intortui . 

conooiatut. Gtec. ■ Stgg, 

nat. eip. 3i. Serratavi dentro mia 
veVcica d* agnello attorcigKata , e qua^ 
inUraaMott agooha . T>^ff. Ger. fg. 59. 
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E D’ iiilortio al capo adnmilia* 

(r Wr. Fmr H. 50 Gtuppp (ra* 

punif , e altorciriijtt drappi 

ATTORE . ^ilal. Farifort . Lat. fadfir. 
Gr. C«fn. Purg. 7. Ai»cnra. sic-» 

coin« Iddio é attore della beatitudine , 
co»i la di la-.tuedule, c senza alcuna di« 
sp.)»iaiune . 

f. I. Per CaUti , ehf nel /lf/gt}re àcm 
Mundi f ii enl atmerfitri» tS < K,.t‘>ta 
l.Al, aci&r . Or. /Maar. ^laftrusz. lo 
q;;cito modo i puiuto , secondo il 
ranieiito dell’ attore, e la lai*r/Ìon del 
giudice. Lati. Fior. 2Ì. ('Ansutendn di 
tre p« 4 soiie il aiadiaio , cioè d’ un alto* 
re , di dUcr.ditore , e di gnidice . 

f. II. Per miai, c^e amminiitra I faf* 
ti altrui . I.at. artor , negaliomm gettar 
Or. . Cren. MoreU. liti. 

Appreiio I salir! dell' attore, o fattore, 
l'ariarì, e driratc . ebe |U conviene da> 
r>. a’ pamili , o amki. H attrave: li 
i]‘Mle attore debbia prestare il dello «o» 
«' .melilo uelia corte dell’ ufuiale delta 
jxiercalanzia , 

ATlUKI'A . /4mmi/u'itr azione . I.at. 
i?rr/>/ir . Grec. Cren, 

JljreU. Come nella detta attoria, prn« 
ctiraria si ivutìene , 

ATTOKXAHK . P. j 4. Attorniare. 
r at eirtutiuUtrr . Gr. . Ftane. 

P.:rt. liti. IV. Fa la ua^e allornarc Di 
ts--ii cuor per OStaie In battarlia del 
tiioco. E 3J6. 11. J.e terre arcri'sri rd 
abbellisci, ed orna, Ituando riposi, le 
vedi, rd attinia. 

ff.) iS't! prime riempio, gài topra , di 
Frane. Hufh. Fa ietto: di buon <)aori , 
eroe cuoi j e nott cuor . 

ATl'ORRATO . Add da Attarnnre . 
f.at. (itfMHdtUMs . Or. mma».' «me. 
Flt, S. .1/ MaJd. 47. Pensomf, cliè I' a» 
iMCua sua fuwe tratta a quella beata con* 
t mpiaoiimie di «edere Messer Giesù , li. 
;;'i loio suo carit'-ltno , coti fi jriare at. 
tr-rtialo dalli an;;eli «uol. 

A’ITOKM-.aRE . P. A Circondare, 
Aggirar: . I.al. tirrun:d,ue . (irec. ntft» 
^a>^srr, Liv. Jil. AtU'ra altortiea tutte 
le Ictule di'’ iiiitiUl. Cvii bò. Pad QuH. 
fa M vuole ir.U>'‘llire in ti..;iiara, ed es» 
rie alloriiraUi da brìiaU di iusincliieii . 
ì'ttj! .191- G:a<endu la periMna sopra 'I 
lato manco, do«e t U ruure , «anime 
fTt-fio, r «citi altri omorl Corrono* a 
(IticJia patte, r alUirneano U cuore. 

ATT ohm;. STO. Add, da Attorneare . 
I.alin lirtuinJataj , tirehinsniptui. Gr. 

t. Oeid. Art. .um. Tu laes. 
lo tu pri|.,i»iie In mia rarrere aUorne.sfa 
di nuu- . Co.'.'. Ai. hae- (^imlo veisei. 
(u ec. coutùivr ili Mf avvedimento de^ii 
a.:aali. e paura de’ nemici, da' quali 
vedendosi attorncalo il di , e la notte 
ec. 

ATTORNEGGIaTO. Add. Attorniatrt. 
Lai. etreumdaiut . Gr. vt^/;fioMe^i»'r . 
t,«.T Un. a .)<■. baiei la madre anlna 
l':ùrle tirala dalli suoi leoni , rnmnala H 
capo di icirrì uscire come d* un Kratid’ 
antro, ailitrnerfiiita daai’ iiuubi, ebe 
sono akuni demonj , i quali si dkouo eu 
aer c*«' Ki«anli 

ATTOR.MAMLSTO. Le atterniarr . 
I. 4 I 1 U. rircuilut . umiitni . Orec. ntfim 
Hfx . Ir. Oiord Prtd. R. Serrò la ter. 
Ta con bello atiunnamenlo di mura . 

ATTORNIARE . Cirtenditre , Alterne, 
Ore Lat eircumdare . Crtc. 

•V y. tl. IS. E quella mrdestma «*>ra 
col»' Olle atlnriiid tutu la terra . Quid. 
G. toa Con ^an parte delle si'iirre • 
Greci attornutoHO fcilore per pteiHkik), 

■' per uciiderlci . Tac . tìun. oit Agr. 
39'. Se Asikoia ,cbc era j^^vr tutto, lion 
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arfi^e ratto aMorn’are ’l paese dalle pld 
brave, e :>pedite coorti cc. si riceveva 
qnab he danno . 

f lì per jlmiili. Frane. Saeeh. rim. 
5V V, Di'dli altri , die '1 ^ifUo Attornia* 
vati tl col lor aavere. .Ven. ien- Pa.,S. 

I. A. Richiudigli 1 pasM, cd attornialo tuu 
s beneft/J tuoi . 

ATTOUMATO. Add da Attorniare, 
Tal. Wrr««sdd/iri , eircumicriptui . Gr. 

. Beec. Irtt. S. Ap. 1191. 
Intra queste cose <-oil tUpleudenlt eia, 
ed t una bn-ve partkdla allorni.it.n . e 
fi-i.hiusa d’ ima veertua nebbia. Fiaw. 
f<areH. rim. 6S. B nella vrijla dì sopra 
«telltfera Atiornìata rmi «lorTneiiti . e le* 
tete . Boez- Vareh. 2 7, T’oi dunque al* 
tonnati, e racchiudi in questo plcroliS'i. 
m<> quasi punto d un pxnin , pensate a 
divolprc la fama, r prolungare U nome 
vodrót , 

A'ÌTORKO . Arreri. At torno , In gU 
ro, hteetcito, tu circen/errnza . Lat. 
In ertrm , in gtrrum , circa . Gr. «t ;>« . 
Pitr. ion.'ì07.~K stririindr» ambr-dne , 
voireati altnrno. G. F. ti. S^. •!. Si co* 
mlnció un liKKO usdio di sotterra , or, 
vero die !>tendei$e da cido ec. e venne* 
si «I elidendo piò di quiodiU giornate aG 
terno . 

T t. Direii Andare, o mandare attor* 
no , e l ille And.tre , o Mandare or gua, 
or té . Boec. p. 7. A loro, volendo es*i , 
non maitcn 1' andare attorno . £ «*a>. 11. 

II. rirdiè con opni sollecitudine dindo. 
si attorno, e T o«te toro ritrovato, cr* 
nu* il fatto era di roularono . Petr. 
lOS. 11 (uor j. <]>e mal «uo graik» alli<r* 
no mando , E con voi sempre . r«rj. te/t. 
Credo, die il ProwedHone non mandi 
gilere attorno. 

i. II. Si uid talora in forza di prepo* 
lizione eoi terzo cote, f.alìn. rii rum. 
Gr. 91 fi , Cr. 4. ti. 4. Da la«ci.ir so* 
no i sermenti, ma non attorno al duro* 
nè in sommo ; p''rocrl»è questi , come 
pampiiiari, nieii fanno frullo . 

ATTORNO ATTOR.M). Arrerè. li 
giro f Per tutto. Laliii undigue . Grcr. 

• Sàir.-rs, Cr 1 6. 5. E quivi al. 

Ionio altoTiio ce. si pnngauo piante rii 
salii. 

ATTORTIGI IaRR. Atioieiglìarr, Av 
POÌgrre , Torcere, Cignere intorno . Lat. 
cenforguere . Gr. -nfioftiiti . £ ti uj,i 
anrie neatr. puff. Fr. tiUrd Pttd H. 
l no di coloro , che fanno il mestiere 
di-ir allorticliare la sita. iroa. Feti 31. 
E perchè fosse eo«l vecchio, udì dire , 
dio la carne sua a«ea si soda, che non 
.vi polea atlortirliare . Burek. 2. 75. Tal 
9 laudo baili , giri, e t’ ailorli|U, Cosi 
tl prego della sral.i caggi 
ATTORTIGLIATO. Add. da AttortU 
gìiare . laiiin Intertui , r(HU»*»bi/ifr , 
riicumllgatus . i'f. 

M. Ccnloveiiti litlnrì teneano tatia la 
curie, e teneiiKi le acari attortkUale di 
lastelli di versile. Ovid Piti, finivi (<i 
presente la Deainrcruale atlurtL'riiata con 
«erti srrprnielli . 

L 7'tf/urd Ber ittravolto , Scontorto . 
nec/itm C. Il grave «giilamenlo si Iras* 
i inriii ailuitigliali per le dirotte ripe. 
ATTORTO. Add. da Attorcere. Latin. 
ir.tmtut , riw</Y>/itrirr . Grrc -vtrsrfuMc . 
Rem, rim. Chiome d' argento ini , irle , 
(.li alloite . 

). I per metaf. Petrar. son. 154- Che 
aon d‘ rrror con ignoranza aitorlo 

II. per Avroiio lìant. tnf. 25. Po* 
scia li piè dinetro insieme allrtll Ùveo» 
iarrui lo membro, clie I' uum cela. 

ATTI'SCaRI , fri tetro, otlrao . Ath 
leuaare , At:i'4iU-:f€ , Lat lettcnare , 
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Oeneno fn/teere . ùrèe. ftifi*tiKiùt. Tei, 
Br. 5 3. Basaliichio er. coi nin vedete 
attosca 1' uomo , quando lo vede . Fat\ 
Etep. Cominciò ad allostare la casa del 
vilianu , e a volere offendere , andandis* 
addosso con graisdi , e diversi zufo* 

L Per metaf. Dant. tnf 4. Che gran 
dillo mi stringe di sapere , Se T eie! gli 
addolcia, o I’ Infrrna gli altosia. 

J. II Atto»eore di odore, e OJere , 
che tìtto.fcaj diteti degii odoii gagiiar- 
dJ , e di che che Aa , che akhia graudìt* 
timo odore . 

ATTO.SCATO . Add. da Atto icore 
At frUnato . i.at venenatue , veneno uty 
fectui . Gr. r«e^cjtfir3v»t . Tur. rit E 
mirando dia la ferita in Tri)>tjm> , lan* 
tosto conobbe, ch’ella era attoscata. 
A'eS’- erir. ttainp. a**/, &3. 2. Poscia pre^ 
se 1’ uno di que' pani , e diellu al mulo , 
e r altro tnanciò egli: U pane era atto, 
scalo , cadde mortu egU, e ’I mulo . 

ATTObO . Add. Vetui , che i di ma» 
Hirre , e rotluml haiuàlnetcPi , Lrzloio . 
Lat dc/lc/oi /tfC/enr. Gr. nfigui , Fir. 
dia/, teli. donn. 3ati. Se ne veggono tuU 
tu T di molle di loro tanto s<.irbale , 
tanto attose , die par puie un uctidio a 
vederle . Saio. M(<err. 1. t. 15- Oggi ai 
dice le/.l , e alti , e lezioso , e attosu . 

ATTGSblCAGiONB . lo aUottUare. 
Lai uentnum . Gr. Cuitt. 

itti Valersene contro la attosaìcagiune 
di que’ V craii . 

A'nOvSICA.MENTO . Lo aJfofieare , 
At/ar.icagiot.e . Laliii. l'euenum . Grrc. 
g.,(f*a.lc. iJhr. cur tuaiait, Craude ^ 
è Io aiiouicameiitu , dn; «iene agli uo*^ 
miid prr la nu'rsura delle vipere . 

ATTOSNìCAKIì . t>a totiico , che i 

10 itetio , che toico ; At/otcarc . Laliu, 
peiuiuire , rentuo in;,irre - Orci, 

Kiwiif . O. F. li. Si. 5. Piovono grana- 
dissiuia quaiiGiA di vermini grandi un 
sommesso, lon Otto , lulii neri, 

c codiiti , « vivi , e JiiorU , ebe aj.pua» 
zaroiio tutta la eui»ffad.v , e «pavrrileir»* 

11 a Vedere, e (in luguevano, alioi*iia« 
vano ev. 

AllOaSIC.STO . Adii da AttouUare. 
Lat. veatmttut , tirutno iiijeetus , t'<ree. 

. wrww. Putg. 2t). Ui:r;tl 
acsdtoi- la profferta, c lacvdiel' *t* 
tusskalo presente. Hrd. l'ip. 1. Aliti» a* 
mente vi erano wumini , die |urz/oiaii 
facevano il mestUie di sueduare le at* 
tossirair morsure . 

ATTRAhAfCATO . V A Add. A<* 
campato con trabacche , Attendato . I.al« 
luh tentorìit poti/»* . Cr rss -ÌTiir Fior, 
hai. D. Veduti b Iigfiuoli d* Jaradle ro. 
tl appadiglJimaii , e aitiabaccati cc. dis* 
se . 

attraenti:. CAe *i//rje . Lat. eu 

trakeni. Or. liixatar. .Suloin. dite. 1, 
3>iS. fiua.'i nel iiiaicre abbia riposta la 
natura una «mì i-.era attnente pm-auz-a. 

E 2. 149 . fusi iu»aiitairi.c è la tnlicrra, 
c tanto aUraenle , e lieta la sua lusmiia, 
che stupore non è , che U'niii'd gtaudi , 
e savj tl vulciiUeri di qi'rlla dkrorrami . 
E prò*. Tue. 1. 36. Tran ib>le , maniere* 
aa , vaga , bella • attrae lite , rivestila io 
somma di cavalleresca, « nobile genti» 
lezza . 

ATTRAlMtATO . £’ attrarre . Ut, 
attracHo . Gree. irjMftt' Fr 1. 13 3. 
tmperiioccbè P atlraluieiitu di quell’ u« 
midu , che ni «ava, ed attrae in cibo , d 
curruzion di quei , ebr nutrisce. 

}. Per metaf. Sru. PUt Daiique I’ al, 
trsiniedto degli amici ( eioè ii farti 
mìci } non f.i 1' uomo piò ^avio , ne | 
aoUixmictitu min fa l' uomo pìu fvUe. 
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ATfRAPPARE. R>tii.ipparf . 

). H /jjMTti/t/m. òifrprrHdere eo*t ti» 

samii> . Lic. M. H co*t fu actrari'atn ca* 

la■Ult . 

AITRAPPATO. Add. Ja AttrappArt. 
Ijt. mtmbrU capi ut . lif- rtc4ui.« . / //. 
A' At)t. baiioe u:i uoutu aUra|)paSu per 
lotta U viti SUI. 

AHKAl'PtKl A . .^4/. da Attrappa, 
ir . yatt L' attrAHo . tal- m./n- 

trarMin centructiif . Or. lac. 

T. 4- SÀ. 11. A me venga «eciiUate, t* 
umtezza, « lordiUttyLi miseria, e pu* 
veruic , E mai sempre atuapperu. 

A nUAKRE. Tlru/t u st . Lai. ur* 
troMere , Oree. IkMur, ■ Cr. 4. 

j 7. Z. Per 1' odorato allrsK|ono 1’ odo- 
re inferiore , e poi sueviando lU/axgoitO 
parte della feccia, iù 6. ZS. t- E lolùiìsa 
I /j c4tmo Wa ) sfHza aiirarte , e que- 
sta < la sua prupnelade . 5oy/. *ar. 
b4. Esperieoza per neoooscere, se aii’ 
lUlre sostanze eleUrkbe « rkcbiefia ii 
mezzo dell' aria , peri W aUraggano 

i. P: per liaiilit. tirar con aiitltum 
:runtù . frane. Sacch. rin Perocckc a 
pace tulio ‘I mondo attrasse . t‘<tr. eanz. 
hS. 'i. La qual m' atlrasae all* amorusa 
tele . G. y. Id a», a. Si si provvide 
maestrcvulmeulc , per attrarre i crUiia- 
ui di fuori a rampo . 

(U ATI-RATriCE. rerh. femn. Chi 
attrat . Gnitt. Uett. 3. IS l>i*>olazio<»e 
di virtù è alirattice ■ 

ATrR.^TrlVA , SnU. Maniera , che 
attrae, yirtù di attrarre, Altcuamen^ 
to . Or. s'a»'T«s . ì>aUiln. i re. l. ISS. 
Possiede a maraviglia tutte l' atlrallivci 
« lutti gl’ incauti piu lortl , ec. 

(L) Sten. farr. hutr. il I. t* eseou 
pio , operando con aUralùve sorde, e 
soavi, la die lacosavogUasl interaroenie. 

AlTRArnVO. Stut. Lo itcno , che 
AttraJtii'a . Fir. dJal. helt. dona. aSi. La 
Quadrabianca Buoiivisa mi pare una ieg- 
gudra . c una geuUle fanciulla , e partui, 
die ella abbia un grande attratlivo. a ■ 
Aid. L’na composta leggiadria , uaa va. 
ghezza ghiotta, uno attrattivo onesto ec. 
ic dira la Selvaggia . 

attrattivo AdJ. Atta ad attrae, 
re . tal. aitrahendi vim habtrts . Com. 
Inf. ZO. Per la forza del Sole , diseccali- 
vo I* acqua , aitraUivo I’ um'»r dei pan. 
tauo. tet.roo. F. 3. Guardali, tbe non 
li usi fuora cose ripercussivc, ma cove 
diisoluiive, e aiiraiiive, e maturatUe. 

J. Fer meta/. Incitatila. Baca. g. 10. 
f. Z. Quantunque liete novelle , c forse 
attrallTve a eoniupìKcius , dette ci lie- 
Ito Mor. S. Oref. Kicevdle qua-i per 
cambio d* arra, prima ì legiù, e miraco- 
li aitraltivi ■ , 

ATTRATTO . Add. da Attrarre, tal. 
attractat. Sagg- Acciocché 

nello sciùzzar luon per 1’ ammella ci. 

I aria alUalta tum potesse la medesiioa 
rientrar nella scaloletu . 

}. £ per attrappata . Rattrappita . 

1 al. membri! capimi . Orec. ewxi.c . 
Jiact. noo. Il 8 il qu»lf essendo 
attratlo , per Ischeruire il nostro Sardo, 
e noi , qui a guisa d' attrailo è venniu . 
G. y. 7 154. I. sanando iufenni , e riz- 
zando altratti, e sgombrando imperver- 
sati Cap. Ùnpr. prel. Quivi furono 
niellili ec. loppi, e iltrittl , e moloU , 
e sordi ■ 

ATTRATTRiICB . Verhal. femm. Che 
attrae, ^liu. attraàeiu . Or. ■ iss.s.»* 
em. SaUin. dUe. t. ISO Veugouo a far 
salire il nalrilivo umore , non per at« 
traiirke virtù, o altra imma<;>naria la- 
cuUb , ma per ueoessita degli stnimcuii , 
co' quali opera 1* arte della natura. 

Tarn. I t I 



ATTR.^VERSARE . Forre rt traversa» 
Lai- ia ttansvertnm agere . Orec. *taz. 

. C ai usa anche nei jen/lm, 
ueutr. paff. Cr. 1. h. V. Meiteràvi dat- 
torno tavole per lo lungo, e attraverir- 
ravi puntelli, sicché le susteugano . A, 
tam. Cait. Z. 41. Questi mburt *1 gran, 
quegli apraT sacco , Uuert altro il preti- 
ua , e 1- attraverri al dorso Del suo pu 
grò asitiel ee. 

(•> Per L'aniradlre , Garrire . Frane, 
Sacch. iV. l.>b. Doiianuu area una sua 
inoelie molto diversa ( bizzarra, tira, 
Mu j e quando fiouaimo ditea Mela ed 
ella dicea .Mela , e Pera^ sempre borbot- 
tando , e attraversaudu . 

1 Fer Andare a traversa . L»t- ex 
trantveno cedere . Dant. tnf. 'li.CAìsae il 
tamarro sotto ia gran fersa De' di cani- 
lUlar, taugiandu siepe. Folgore pare, 
su la via aitraversa . t al. Noi demmo 
il dosso al misero vallone Su per la ri- 
pa, clieT ituge d'ÌRtoruo, Atiraversau- 
do senza attuii sermone. G. F. S. 4. 5. 
Cavalcando per Parigi culKe Luis , s'al- 
traver»o un {Mirco tra I piedi dei caval- 
lo, e fecelo tadcre . Bocc. nov. 89. 9. li 
mulo , ora da questa parte delia sia, e 
ora da quella atuasersandusi ec. per ni- 
un partito pasiar volesa. 

11. Per meta/. Vant. Far. 4 Va 
or U s* attraversa un altro pauo Dinaui 
zi agli occhi , tal che per te stesso Non 
Q' usciresti , pria saresti lasso . Fesr, 
con. 19. 4. Torto mi face il velo , ^ la 
man , che si spesso s' attraversa Fra 'I 
mio sommo diletto, E gli occhi . Gaiat. 
6&. Ciò, else puA niettere, e eid , die 
si può attraversare al corso delle partile 
di colui, che ragiona, si vuol fuggite. 

IL) Segn Masut Lugl. 24. S. Aon po- 
tranno pio porsi ad aiiraversare la gloria 
sua; come una volta si -rdilamente fa- 
cevano . 

ATTRAVERSATO . Adi. da Attratser, 
tare Lai. in tranaversuat isnptdituj . 
iransverte Impailttu . Or. . Ihutt, 

IssJ. Z.S. Attraversato , e nudo i per la 
vu. Come tu vedi. £ Pmrg 31. Quai 
fosse attraversate , o qua* catene Trova- 
sti ? Faff. 46. Partendosi U cavaliere spie- 
tato colla donua arsa , altraversaU in 
sui nero cavallo, gridò, n.oagiuratido« 
lo. 

ATniA\’BRSATORE . Fcrb. mate. 
Che d//riU'rrsa . Libr. Aste. Il regolo , 
che si muove sopra l) regolo delle due 
tavolette, si è atlraversatorc . 

ATI'KAVERSO . Avoerb. Che anche 
ii scrive A TRAVERSO . Per traversa. 
Lai. oblique, in iramotriuM . Grec-wa*- 

>t-K . 

(U Segn. Mann. Sett, 27- 3. Fmalmen- 
te iuveterò uet giudkare delln cose at- 
traverso . FdjT. Zt' Portavano due gran- 
di legni atiravcno , e volevano entrare . 

|. In garza di preposizione . Btrsu 
rìm. Che si pose a quell' albero altra- 
ver-o . 

attrazione . Attraimtnta . I.at. 
attrae fio . M. Aldobr. fa, 

rocdt'eJle tarano leggiermente le vie dei 
fegato , per la grande attri/ione , che T 
legato ne fae . Cam. Pure. ZI. be I ca- 
lore Sara grande, ha molta attrazioue di 
vapore . 

i. E per Cantraziaue . Lai. cantra^ 
etto. Cr. 6. tl. 1. 11 suo impiastro 
{ deir abruoiista ) rimuove 1' attrazione 
sle* nervi alle membra . 

ATf&AvZO, < attrezzo. Aritete . 
Strmmesita Fiv dite. Ara. 54. Oltre al 
gran consumo della cluudagioiie , strs» 
melili , roaler lai] , ed attrazzi di laute 
aorte . 



ATTRECiT-\RE. Isitreeciare . Lai. i/i» 

n-'ilsre . 

(Zi Sanniz. Arcai, pr. 9. Nè era Kiti- 
fa , nè l'auno in quelle selve , che di al- 
lrc«.riare gidriaude non si aCalicasfe . 

ArnttClTATO . Add. da Attreoia, 
re . Lat. isuuaut , eontortui . Srn . Fist. 
ili. Perdié pettini tu curiosamente i tuoi 
capelli? quando tu gli avrai ben puliti, 
e sparli al modo'de' Turchi o atlrcrda- 
ti, o avviluppali, coma gli Alamaiml ec. 
si avra ciascuno cara>lo,c ciascuno leo- 
ne i crini j^^essi di te. 

lL> ATTREZZ.^KE . Isttrrrrìare . 
Frane. SaecA. Pietia Tao. del Basberìn:, 

y treza . 

ATTRIfrl'IRB . Reputare, eke usta eo, 
ta sia proprùi di ehi che ita , Appra, 
prltire. Lat. aitrlluere, trìbuere, utsU 
gHure . Grec. irf.ey . 

G. y. 8 47. 1. La pùnela di Saturno , 
e di Matte in quell* anno S’ erano con- 
gisiile ec. ne! seguo del Lione, il quale 
s' attrlbuUce alia provincia d* itatia . 
Dant Par. 4. Per questo la scritlnra 
condesesude A vostra ficnltale, e piedi, 
e roano Attribuisce a Dio . Tet. Br. Z. 
'li. Al Padre è sUritHiUa la potenza, al 
ai Figliuolo la sapienza , e allo Spirito 
Santa La beiiJvoleii/ji . Bace. tutrod. 5d. 
Dko , che a tlascuno per uu giorno s’ 
aUribuLsca U peso, e !' onore. E nov. 
97. 17. Questa umanità del Re fu com- 
mendala a»sai, e in grande otior fu at« 
trltniiia alio speziale , e alla figliuola . 
FajT. Z17. Non dee dunque la perso- 
na atfribuire superbameulc a* suo* tticrili 
qnalitnqne bene abbia . 

AITRIBCITO. AdJ. <Lt Attribuire. 
Lat. d/rrièu/Mt . Gr. wgcviaìusr.x . Bl» 
ceti. Fior. Quel solò si etexga , die ha 
le qnaliti attribuite al Levàntino. Red. 
asniot. DUlr. 10. L* autore del libro luti- 
toLato vtf! uagìm attrRmito falsamen- 
le ad Ipocrate - E 43. L* autore della 
storia tilosotica -Itribuita falsameute a 
Gal eno . 

ATTRIBUTO . iNjr. Proprietà, CbnJi* 
ziane , L^alità . l.atiu. prvprletat, aitrt, 
butum .VX. T-.tme Red.asusot. Ditlr. 
1. Ocni paro!/ è uu Uto4o , e uu allribi* 
lo di Bacco . 

IL) Adi. Bargk. Orlg. Fir. 289. Può 
essere anclie argumeuto, che o come co- 
loni , o come allribuU ed a^iunti ci rus- 
serò da Augusto coiidotU . E 41Z. Duur- 
de ebbe per avventura origine il nome 
degli Attributi < ami i Smit. } 

(U ATTRIBUZIONE . Bargk. F/et. 
218. Si distribuisiero terreni, o per via 
dì semplice ihvisione , o d’ attribu/io- 
iie , o asKionta ■ 

ATlRtbTAMENTO . V aiirittarti . 
Lat, triàtitia , vueror ■ Or. ai»- . Cam. 
Pmrg. 9. IJ quali sono, contrizione, at- 
trislamniin , e pentimento di cuore. 

attristante . CAe urrd/ra. l.a!l«. 
eantrìstant . Bmt. fnf. \ Tal mi fece , 
cioè me Dante, piaugeutu, e atlrUtautc* 
mi . 

ATTRISTARE . Contrhtart , fadur» 
malinconia ■ Latiu. contristare , trijtitia 
ajfficere . Gr. aunìi. Cr. 1. I. 4 Aere 
ec. ma s* egli è reo ec- adopera il con- 
trario , e atlrisia 1* auìma , e mescola gli 
umori , e corrompe le piante . iKiuf. Imf. 
19. Che la vostra avarUia il taoudo at- 
trista , Caliando i buoni , e suilevaudo t 
pravi . petr. canz. 8. 3* Ogni loco tu’ 
attrlrla , oV io uon veggio Que’ begli uc* 
chi soavi. £ 46. IZ. Muti una volta quel 
suo antico siile, Cb' ogni uomo altti-ia, 
e me può far si Itelo. 

L l. In jignJhc. nentr. Vicenir 

triita, etoi malineonico . Lat. irittarti * 
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Cr^c. Avitìt^au. Bari. net». 35. *. 0 Jjr 
ijLriU, tu non mi fai altro , {he citia- 
lujff , e della m>a tunsa dimora l’ altri* 
tti • DìUì/ tnf I. riie 'n tutti I suo' pen* 
aier piaiici> , e s’ailrisia Lod 
stani ( ili dell ailful aiorlr troppo s’at* 
Unta, Tacito biaima <(tiel , ch'ha falle 
Pio . Bari yurch. 2. 4- !>lmma <-0 tuo 
auotcro ec piange, e •’ altrhta delle toc 
( inj/mrie ] 

II. fi nrutr. assai Intrlstare - Cr 
€9. 3. Non si dre la^ t-ire ammontare 
la pecora di minore eU di due amd , 
perù , itie quello , che ite itaii*j«<e , non 
».trebbe accettevole, e quelle n’aUTÌate> 

ZCÌ<1)«||10 . 

AiraiSTATO. Wdd. da AftrUtart . 
Attristilo . 

ATfRiiTlRE. ho stesso , ekt Attrlw 
stare . Sen. Pisi 24. Hanza fallo egli è 
gran follia attrutirù net preaenle . 

attristito. AJd. da Attristire. 
I.al tristutus , tristitia affectus. Orec. 

4 - rv'u^iise M y.9. SO Cutifuso, e at* 
t/i iitu si ipogUA 1 vestimeuti . 

(U ATTRISTO. Attristato. Cavai. 
Speech, or. 53. f far tea. j FiKre me- 
bo teuero <*J lè , r. memi atirùto . 

(U ATTKITaMENTO. LU.CoH/ritio. 
pats. SS ^Conlriaione dice uqo atlrita- 
tucitlo minuio , qua to a tutte le parti 
hisminc, fatto perfetlamente , non rioU' 
hendo vcfutia intera r salda . 

AITRITaRK. Trit.tre. Iaì. terere , 
eottterere , attererr . Gr. . E si 

adopera in sìyniic. ettt e nentr. pass. 
Cavale. Frutt. img. piloto dolore si 
riiiama contri/.ione, perocché pare^ che 
sia quasi un martello , che rompa , e al* 
triti il cuore , e mi coltei p clic taglia ini» 
unto . Prr/4m. QointH. C. Atiritera al* 
Cimo caricato c^rkello il misero cor|Mi. 
Mar. S. iìreg In veritl il graneilu della 
•etupe, se non «'attrita, gii non si co* 
tiusie ia virtù sua . Arrigh. Niuiia cosa 
è si forte, die alcuna vuila non •’ au 
triti . 

f. per mru^. lÀhr. M<\er. M. Dap# 
poi , che li uiuiid tono altiitatl, escuu* 
litli . 

AlTRITtTO. Ad.l da Attritare .hH. 
tritus ! coftlus.is. Mur .S. Oreg. S. li. 
hai, che i liiilinolì morirono m-i cuiivl> 
lo , e per tanto furono l>e>rsigniticali per 
li driiti aiUilati. 

ATTRil'O. AdJ Termine teologico , 
attrizione. l.»t, attritus. Cavale. 
spr«h. Cr. Il «econdo grafo è , quando 
eoiioneitdo s’incoBiincia un poco a do* 
leni , e dispiacersi , ed esser men tenero 
dt se , e quasi attrito , poniamo , che 
non sia contrito. Ar. F»r. 43. tv3. E 
domaisda con cor di fede attrito U'iai* 
alarsi al nostro sacra rU>i. 

g. ptr Consum.sto t Bifìnito. Ghìcc. 
stor. S. 733. Ciascuno degli amici no* 
seri è»l esausto , e lUrìlo di forze , clic 
da loro non pasùamo sperare favore al* 
(uim . 

attrizione . Termine teohgieo . 
I.at attriiio . Past- OS Attrizione è un 
dolore osanco , scemo , ed imperfetto , 
il qual viene da servii timore , per lo 
q’ia'.e T uomo tesse pena, o danno di 
■<m perder preiolo^ o nasce da si tie< 
piitii, e difeiiuosM amore, che non ag* 
piarHa la mimra della gravezza dei pec* 
catu cc. cosi attriràone si dice uno rom* 
pimento in grosse patti non perfettamnu 
te Iriie ec. e tale ailrizione d impertcUo 
dul'tre NoB conduce a salule. 

Ptr trltamento , h’ attrltare . Gei. 
^>gf. 17S Iji riducono ad altnzJorii di 
scie, ad essla/ioai, e siraili cfaintcrc . E 
ofprtseo : Vutciido woscrare , tome i 
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corpi durisMim per I* attrizione di altri 
più molli possano consumarsi . 

ATITai.E. Add Effettivo . I*al. a» 
etmalls . Gr. i*» d-vdf/jn . $atm. 

hi adunque , come fa alleale aiutatur dì 
larob , cosi di lacoh Israel. 

tf«) Grazia attuale ehUmatso I Ttoio^ 
gì la grazia , che oien data da Dio ia 
atto , e per P atto , a differenza della 
ahituaie , che porta takito. Sega. òS.utn. 
Lngl. 19. 'i. Piu vulte hai trascurato di 
usare le dovute disposizioni , a'fìite di 
cons.guir la grazia attuale , che Dio per 
•altro ti avrebbe data eramfissima . 

). Peccato attuale chl.mai*o l teologi 
U pereato , che si commette , a differen» 
za di gtttiio .chedicono origin.Ut . Piiss. 
Iti. V'tcle r uscio aperto iu cielo i tutta* 
via si cliiiide per lo peccato originale , 
e per lo peccato attuale , e mortile n 
appresso-. Il baUesÙDo è dello aprire la 
porla dì Paradiso centra U peccato ori* 
gialle , e contri I attuale , chi 1' a* 
vesse . 

AmfAUTAjATTVAUTAnE, « AT- 
TT'ALITATE. Astratto é attuale . Lat, 
actuaiitae . Gr. infynx. Dant. Cono. 20. 
Peroccltd lu più movimento, pie altua- 
lilade , e più vita. 

ATTUaLmEVTB. A/oert. In atto ^ 
Con effetto . I.at. re Ipta , artu . Ctec. 
I Ps^ , Fao. Esop. In facendo 

altualmenie opere di aùserìcordia . C4« 
vaie. Frutt. ling. Questo continuo orare 
altualmente, e vocalmente sempre far 
non'possiitno Past 177. Chi non sì 
coiifnita atlualoiente ec. almena è tenu* 
to d'averla sempre io prnpoulmento di 
farla. But. Pure. 30 1. Lo movimenla 
dell' amore , che radiciimeate sta nel 
cuore , e altualnienle nel sangue. 

ATTUARE. Ridurre aiPatto. Srg. 
Crisi, injtr. i. 1 lii E cosi languido, 
che non sa attuare veruno di unti 
mezzi , che lu per sortire auj buona 
morte . 

(Li Sefn. Ma.in. Marz. 7- 1. Iu prn- 
denza i quel' t che pre^uppune un Ui h* 
ne , come prhdpio delle sue optrazlu* 
ni , e tutta si attua a tre rose. K 9. 4. 
T^J ti dimenìi. >4 toialmenle di Dio . e 
tutto U attui a rimirare citi è su la terra 
colui , che ti ci fa stare . 

ATTUARIO Ministro deputata dui 
GiudUr , o dai Maghtrato a rieeoere , 
registrare , e tenrr cura degli atti pai» 
Mei. ÌAl.^ aetuariut , exceptor . Orec. 

vgsyojsTwi'r 

(L) Borgk. Pese. Flor 4l7. Essendomi 
una volta , non so cunse , abbattuto al 
libro del NoljJo , o com'e' lo chiamano 
Attuario delia corte , dove avea ( era ] 
centinaia di volte questo cosi fatto titolo. 

attuato . Add d.t Attuare. Ridata 
to all'atto. farcH. lez Essend.) stare 
attuale, cioè ridulle dalla polenza alt' 
atto. Segn. Crisi, instr 3. 1. 10. Si Irò, 
vano in quel Irilo cosi ausati a com- 
battere co' dolori, ki della mente, si 
delle membra < 

ATTUCCIO. Dlntin. ifatto. Lat put^ 
rltls gestHS. Cr. v^v«*, o»m 

SMuùi t npiert . Burrh. 2 !S. Poi uiet» 
to a casa quegli aitiicd in prosa , E d<>« 
pi) in un aonello gli ridiiro Fir. diui. 
krii. donn 4IA Morderti talora il labbro 
di sotto non adeltatamealc , ma qu.i\i 
per j iiav vertenza , che non pareaserw al* 
lucri , o lezj 

ATTUFPAME.VTO. L'attuffare. LaU 
Immertfo . Grec. puOTSOu t. 7’Ff- »*U. 
etp I7A. Cosi per t'opposjt>>, sollevati 
eh* e' sono In quel primo aUuITanteiilo 
nell armia fredda . 

ATTUI b.ARL. T-ffare. Lxl. mrrge- 
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re , Immergere . Gr«. ^vri^-n . Dant. 
In/. 21. Famio aduffire ii. nK‘;‘zo tacila 
diii La carue . Sen. Put Sienn tolte iiu 
sieme mescolale, c attutTate in un bro* 
detto. Cr. A 41. 1. E di sopra altuffa I 
rami nel vino per un palmo . 

(M feggusi gutito pasto di S'» Plst, 
riferito diversamente alla f. Brodetto , 
r alia f. Atlufialu. 

f l. B im signipc. neutr. pass. Lalln. 
mergl , immergi, Gr. /bavri^ . Dant. 
Inf. il. Quei s'aiiutró , e tornò in sa 
convulto . Pttr. canz. 9 . 4 . >Ia io , prr* 
chè s' alluni in mezzo Tonde, Pine non 
pongo al mio ostinato aflanno . Alam. 
Colt. i. 43. A noi diede d veder |' Orse, 
e Boote, Che non s' attuta in mar , ma 
Intorno gira Sopra i mùtili fttfei dal ffed* 
do Si ita . 

L 11. E per meta/ S n Pisi I mala* 
gufosi s atlufTano ne' dJetti, de' quali 
e non sì possono sofferire. E Prone. 
4iA. Sarebbe piu felice, se nel suo ven- 
tre attuffasse peni di iongitiquo mare . 
Guid O. La non consiglisia leggerezza 
i usata d attuffar molta {«ute nel pro- 
fgiiiio della morte . 

ATTUPPATO. AdJ da AUaffure .ì.xt. 
Immersus . Or. j8zttì;su»«,* . i)jnt. In/. 
IS Vidi gente atluffata in uno sterco . 
Sen. Pisi. Se tutte le vivande ec. fosse* 
fu tutte mescolate insieme , e atiuffate 
in un brodetto. Ssgg nat. esp. 36. S* 
empiè d' argento vivo un piccolo vaset- 
to ec. ed aUud'ala in esso ancor pieno 
la canna cc. 

AmfFAirRA, Alluff, mento, L'af» 
tuffare. Lat. Jesaersio , Jrpressio. Or, 
caraicrrc . Cr. 4 10. 3 . Coti pregatarl , 
e aUuffaura del sermeiilo, che a modo 
d ' arco sopra terra si lasci . 

ATrUPTA/tO.NE, Attuffjtura. IJt. 
Immersio. Ot. fUrrso/uu . Liòr. cur ma» 
Al//- PruQvùio giunialmentB T aiiuffa* 
zionc di tutto T corpo ueH' acqua , d’ 
Arno . 

ATTUFFEV0I.E. F. A. AdJ. Aggliwm 
to di luogo , dove r uomo , ed altro pot* 
sa aget clmeute uttuffarsì , o somnter» 
geni. Quid. O bciHa, e Carridi ec.con* 
ciussiacosacttè i iuru atiuffevuli pericoli 
si strndvio per quindici stsdj. 

ATIUlAKh, f A. Offuscare. UUri. 
teneiras affundtre . inee . ra.eiu» iptr . 
ikint. Pure. 33. E forte, che la mi* 
lurraziou buia, Temi, « bhnze 

meli li pcriuade, reriha a lor modo lo 
'ntellelto atiula. Bai. Perchè a lor mo- 
do lo ’ntelletlo atiuia ec. imperncchè 
ella assoUigiia, ed oscura lo 'iitrUello 
suo a lor modo , cioè a jsodo , che o* 
scurava Temi , e Sfinge lo 'iilclicllo del- 
la tua iia/razione . 

ATTUOSO. Add. Operante. Lai. it- 
etnosus . Grec. . Srgn Prtd. 

31. L’uno di gente «oliiiga , c mnleai» 
piativa, l'altro di persone t/aitai«li, e 
aliuusc . 

(L> Segts. .Marni .9et 24 3 Scendere 
con gl' inipiegtù della vita attuo!>a a gto* 
vare a' unissiaii d' ogni sorte . 

ATTIIRARE. Turare. Ar Far. 40 17, 
Ella fu piena, e allnrata lufrelta, E 
ratto uioale Insili al muro il piano. 

ATTUrARB . Attutare , Mitlgan , 
Amniorz-ire , Qaiet ire . Lai ienire 
tigart , sed.tre , Orec. cvrTS*>air . Bore, 
nov. 30. 13 Che In col tuo diavolo aiu. 
ti ad attutar U rabbu al mie inlerno , 
come lo ec O. f 12. 30- li. L ùi qne. 
sto modo s'ailuto la flirla dello sfienato 
popolo . E fO. 17a. Se iiuii tasse per 11 
■avj capktjiii , e routiglien , rhe v| era, 
no di Iiteitze, che atlularoao il furore 
ec. Frane- SaecA. nov. 1S9. Non essendo 
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ancora atluUto n caiJo del bestiale a- 
morazao del vav^Ilo . 

J. In ùjtiijic neutr. pjj/. Lat_. q^ie~ 
scert , tedJfi , ejtlinfui . Or. rvf^'>MJÌtxi. 
Dunt. Pura. lit. Ma }KiicÌie ^lru^ di *>Ua 
pore Ki/cltef Lo ijaat itegli alii t-uor 
luitu $' attuta. Testìd. Onde attutata h* 
era veramente. La polvere, ed il fumo . 
Tusf. Gtr tO. liì. pon fine alle 
m-irli, e Ut lui quel laldu Ui «degno 
Marciai par, cbe »' attuti . 

AflXiATO. Add 4.1 At/uUrf Ur. 
dtc. S AKuUto alla fine il fremito , fu 
rispo>(s agli Afflbau Udori Ito» eturre ap. 
po litro alcun mento . Tue. Udì/, tior 
i iSt. Mene le scolte, attutali i soldati 
da Aiiniii Gallo. 

AirLTATORB , t ATTUTITORB . 
VtrhdL /Hiiic. Cht allutu X o aiMìiff, 
Fr. Giord Prtd. R Inconlravann factU 
neule allutiiqri della loro superbia . 

An'L'TlAE . ittiso , £J»t AWitam 
re. f'itr.k. EfCol. > . Attutire ec «ùui- 
bea fare star (belo contea sua voalìa u> 
no , die favd&, o colle minicce, o col# 
le buise . Stvr, lùtr 5 Ili. £ con rovU 
ua, c strage grandissima « se vorrete 
cicerquei, che dovete] abbatteremo 
la superbia, aUiitirvmu la 'naordigu ec. 

A TL PkK, tu . Pasto au'€r^iuitn. Sta» 
re , Contendere , o timUi a /« per tu , 
i'd/« Sture in ojtin.tta Cflnteta , senza 
notte etdrr ^lutumui . Farch. Suot. i.4. 
kgU ^ mio marito, e wui è raxionero# 
le , cite io mi ponga a conlenderla «eco 
a tu per tu . rjc. tìuv. ohm. I5. Ji9. 
Come Vetere intese d'avere a «lare co» 
suo liberto a tu per tu, scn'andd in vìlr 
la a )lola. 

A TUTTA BAlGLlA. Porte auerhlai. 
A tutta carriera , A tutto corso ; d'cest 
dei Correre a ctw%tUo , lasciando libera 
tutta la brij^Ua , senza rttrntr niente 
con està U tiwailo . Lat. ùx/r kaàfiie. 
Ar. Pur. l\. 9 Toriiaro incontra a leU 
la btigtia ratti. Bern. Ori. I. 4. b. lo# 
tanto ecco una donna cavalcava Verso 
di lor , come fan le staCTctie, A tutta 
brigUa cuirendo « e gndaudo ec. Stfn. 
xtor. 8. 209. I<oren/.o coir un ««rvUore 
ev. salito sulle cavalle arrivo alla Arar# 
neria , e per la diritta currendo a tutta 
origlu ec. giunce a Hologna. 

A tutta CARRILHA . Porto ttwtr» 
kùum. io stesso r che A tutta krljtia . 
Lat. tojcts huhtnis . 

A It ITA possanza . Potfo aiccr- 
èiaim. vale Con c^ul forza , lìi tutta 
forza Ar Par. 44. -«7. A totia Sua pos- 
sanza Imperatrice Ila disegoato fai la dì 
Levante . 

(“J Fior. X. Tirane, ISI. Facendo $ran# 
dUdmc preghiere . . e dnnaiid i pre»ro# 
ti, ovvero tributi a tutta >ua possan# 
za . 

(•) A tutta sua possa . Fior. X. 

Fraae. ISl- Multo sarebbe loUecilo di 
procurare a tutta sua possa . . . ch'egli 
foteise Impetrare grazia ec. 

A tutta prova. Porto awerb. vaie 
Qm.urto ti possa essere . faL omnlno» 
Otec. -rdtTUt . .Vorf. 19! 97. Cb* io »;a 
cattivo con lutti s peci ali Al fuoco, al 
paragone, a tolta prova. 

Pale ancora Cm o^ni sforzo , e 
diligenza . Buon. Pier. 1 2’ 3. t rim al- 
zate la malva^rs vdua Con «abili argo# 
«BciiU a tutta prova . 

1*1 A lUfTA tempera. B>na>. Celi. 
Ortf 11 l-a della usnta , dose i dia. 
manti si raffiiuito . . é d‘ acciaio fmisM. 
tuo a tutta leiupera. r si ferma n.pra 
ou muli o duv'ctlj si fa girare A- 51. 
Ilo usato picliare un ferro sottiiissimo a 
tatù tempera ec. 
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CI A TUTTE LE VIE DEL MONDO . 
V ale Ad agni piirtito , Ai tutto . Amie, 
Puri. S. i. vuoi menar via ad ugni 
modo i ed ella paxzerella vuole andar 
seco a tutte le vìe del mondo [ lome di* 
cesse j Vada dove egli veole ) 

ATl^rrO ANDARE. Posto auerb. 
Pale CofUinuumente , Senza iniermissioi 
ne , Sr'sza otisura . Lat. eosrtimte . Or. 

A l UTFQ CORSO . Porto awerhialm. 

10 slitto t che A tutta carriera , A tnt» 
tu briglia . Lat laxit AaJ>em'r . Ar. Pur. 
22. \i. ^uel ladro» non si stende a 
Imb) corso, Cbe dileguato si «aria di 
botto . 

A TUTTO P.VSTO . Pasto mttver* 
biatm. A tutto andare , C<Mr/aua/ofli«n* 
te . Tratt. tegr. eos. donn. CusI fallo 
vimi arteruisuto lo prendano a tutto pa- 
sto , ma su amiarqaalo . Afone, rim, 
buri. E ragiono di voi a tutto pasto . 
Sern Ori. I. 8. 15. Serviauo a lotto 
pasto «pteije donne Succinte a mezza 
gamba in Uanebe guime . JÌaim. 1. 64. 
£ pcrcisè usseqiU area sera, e mattina, 
£ ‘i titoi di Signora a lutto pasto. 

A TUTTO VOTBK&, Petto tuptrbhtJta. 
Dole a tutta possanza . ihtttim. Puggoa 
commerziu a tutto lor potere. Ar. Pur. 
H a tolto suu potere Culla spada alia 
man l' elmo gli fere 

{(.) Ciwrr. Leu 1. 5. Che [ tid che J 
seiit'uuino li pucaa dire c Care, a tutto 

11 «no podere. 

A TUTTO TRANSITO - Posto atn er* 
biulM. A tsuto corso . Lai. taxis kabe- 
nis . Gt. uxejoyntmc . Aiieg. I2J. Ond’ 
egli allo ‘ncuntro , scrlvcndumi. sdmuuU 
tamente, la bia«tma a tutto transito . 

(Z> A TUTT UO.MO . Awerbial. Di 
tutta forza. Cor. lett, f. 8. Veggovi 
dai deiilru in quei libri a luti' uomo . 
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A VACCEVOLE . y. A Adi. da Av.ie. 

dare. SotUciio t Presto. LsX.citus, 
cetox Or. uudt . Omid- D. .Montarono a 
casallo, e coi passi avaccevoU veunrro 
all' oste loro . £ aitrotte . Con ordinati 
fornimenti di battaglia , con avaccevuJe 
corso pervegniaiao a i liti ^ Troia. 
Avaccevule a riaiembcariui, c«o£ aria 
cordaiioi dì te. 

AVaCEZZa » V. A- Avacciasttente . 
Lai. reierltas , pcieutas . Uree, •«vr-r . 
Albert. 25- Non aduperaxe tanta avac# 
cozza , cbe tori» la f^rfezion ddl’ ope# 
ra. #>. Gtord- Pred. Ma a' egli runo# 
sceue il perìcolo, e 'I suo malo stalo , 
e' correrebbe con avaccexza alia peni# 
Unza . 

AVaCCIAMBNTB. y. a. Awerb. a» 
tfacciatusHente . I..aL celtriter , ocynj . 
Gr. o4*'aK. Tes. Br. 4. 29. La solrrzi» 
d avaccimieiita , per Io quale si pudi- 
ca avavaamenle . E altrotte : Il mena 
piu avacciaoietile li , ovo egli vuole ui> 
dare . 

AVACCI AMENTO . f A L Mtac, 

elarti , òoUeeifhdine , Prestezza , An • 
tUìpamento . Lat. accelerano , propera e 
Ho Gr. erydm. O. P. 7. 95. 4. B fwr 
b pid si- disse , che cid fu cagj>»ue dell* 
avarciamento di sua morie. Pes. Br. 4. 
39 f.4 soleneia b. avac iamento , per io 
quale si giudica a^aeviamenfe. flit-, div. 
Per avaeeiauicnto di c'smpicre, e di far 
quello ,*rÌH> hai volutiv. 

AVaCCI-ANZ-A y. A. Apacerzza . 
fai erte. Hat , Pftoc.'tas. tir. UKurut . 
But. Par. 4. fu dì tal volo, cioè di Uu« 
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ta avaccianza, e prestezza. Stor. Pist. 

1. ). Gli ambasciadort con avacclanza ca« 
vak'jrono. Atteri. 3. .IO. Allegando, cl»e 
in colaR cose non è «ubilautenle da prò, 
ceder con avacdaiiza , ma con dillg^nile 
provvisione , e appare* ctuaateulu . Br. 
Et Ciascuna cosa . che si muova , ha 
tardaraeutu , e avaccianza per se . y.im 
batd. Andr IL Graneose non si possoa 
fare per avacilaiiaa , e in fretta . 

A VACCI ARE. y. A Affrtlture , SoU 
leeltvr . Lai. /e.*/J>i(t/'e , r.-irrveaee . Gr. 
evruAtf . G y. 4. 20. 7. Ail^ra cgUsps, 
ventai'» dì paura , confeMata la verìU , 
avacciò suo ritorno in Soavia. £ lO.-iU 

2. Aveva lettere , e me^sag^l de’ Roma# 
Hi , che avacciasse sua aisdata . PaitaJ: 
^ueilfj, die semiui nell’ antunno, avac# 
nato , e quello , che semini la prìmave# 
ra , tardalo . Dant. Purg. 4. E quHIa 
aiigosria. Che m’avaci iava un poco an> 
rur la iena. Non ni' impedì T andare a 
lai. 

f. I. £ Hcutr. pass. Affrettarsi , Osar 
prestezza. IjX. prjperaro, accelerate . 
Gr. rsuvJu*. Bore, noo.ib. 19. Non pt's 
tendo ciò comporlare, avacuandoù, sn« 
praggiunse 1' adiralo marito . G. y. 7. 
69. 1- fi avacdatscsi di venir nell* Isola , 
per sorcorrer la citU di Messina . Lis-'. 
Al. Quando ehi t’aggiorna , 1 Romaiii s* 
avvacciarona un poco ptd d' ordinare 
loro baitaglio . £ appresso : Gli Etrurj 
passarono la prima giuriiala in tonsignaiu 
do, s'otli ti dovevano avacciare deha 
giscrra . Maestruzz I. i9. II digiutm è 
allora Uudabil'*, aiutidu ta carne inde# 
bolisce , e scema ra forza in tal modo , 
cl^ piò agevofmeute si sottometta allo 
«pìrilo , « no» perciò s' avaccia la 
morte . 

L n. £ in signifie. neutr. attol. Sa» 
iast. log R. Ter la qual cosa egli lan# 
to piò atte itsenie studiava a vcUorta , 
e in lotti i modi avaceuva. 

AVACCIATaMBME. y. a. Awerb. 
Spaeclodameutet Con prestezza. Latin. 
ocgut f vttoclter . Gr. a,«i'«K - Liv. Af. 
fi vrniiesrne avacciatameifte con toUa 
sua gente . .Star. Pise. tS. Carlo cavalcò 
molto avacciatameute al borgo di Pog^> 
bonzi . 

avacciatis^imamevte . y. a. 

Superi, di AMceiatiUnente . 1.^. eelrr» 
rima. Gr. tixytarru . Lite. cur. npilatt. 
Vengono avarciatis#iJtiiuK-ui« in vigore 
con qu««Is laedicina . J/ att. segr. cvs. 
dùttst Le rosse purgagiuui . ci»e fiurì si 
dicono, spuntano ar.uctalisaiauaieu(r . 

AVACClAribsIMO. y. A. AdJ. :.im 
per! di Aoacciato . Latin, celertiotus % 
Gr. if<»T»n<. Guitt. lett. 39. Di lan# 
ta rancura avacoalininio fea ki e0el« 
lo . 

AVACCI.ATO. y. A. Add. da Atae* 
dare. Iaì.. fttiimrtus , Bi-Uaraius Gr. 
ovUtdStu . Bocc. ttit. Uant 28. Ogui 
cosa’ ruppe La troppo avateuta nn-rte 
di lui. seu. Pist ìa (iu prodezza, e la 
Installa, e avacciata bu )iia furluua , t’ 
ha Imppn iiiuanzi nirrso . OtiJ. Rem. 
am. Iinonuneiite taghan .con avacaatz 
muto . 

A V ACCIO, y. A. In forza'di noned 
surt. Prestezza. ÌM. eeieritat f festina* 
fio. Or. tr%Aw. Albert. !2, Alla cupidi# 
tade ogni avacci» è tariti . 

AVACC e. y. A. Add. Pretto. SO* 
lecita. f#it. cetrr , oelox Grec. ùnde» 
Valer. Must. SI appa.'c adao'tuc , co» 
quanto avaccio passo U lussuria ha di> 
sccir.si» . 

AVACCK). y A. Awerb. Atfarel.rta* 
rtenle . Lit. Ciro > celeriter . Gr. 

Ditti. S. Grrg. Ai. Gli legami s’ ìpc<.>.mis« 
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«iAio a icio^uer p«r loro 
taJ modo , e in tal (Tcita, ch« da uutno 
C9il avaciki non sì ftarrbbon potati «rlor« 
re. Albrrt 2i. Proprietade è di colai, 
cbe da vo^eittieri, di dare jvaccio ■ Liv. 
M. Ia tpie tornarono at>ai avaccio, e 
recaro novella et. Dan/. Uif. IO. Perch* 
IO prefit lo aplritn pid ava<cio. K Par. 
H 11 liceo toro piu avaccio cade» Che 
rieco aitiello . Fir As. 1 W Ni ri a». 
d>< fuari , che il marlio laroato an po- 
co pili avaccio, rhei'tnalo rr.tc di5»e . 

I At'oeei» aearci 0 t tati radJor- 
fia/o h.4 /ar£it ai mprrl. Burrk. I- 
Ihrniio il anttatiuo avaccio avaccio S<»> 
«a tonaca . o cotta , o pii iale ■ 

I- If. Pid avaccio , vale Piu/teito • 
Lat. potimj . Grec- , ♦ari . 

Ai/>rrt. 45. ÌJt »eienaa , eh' è rnnoe'a 
dalla niuilizia, è piu avaccio da appel- 
lare iii^e^naaicnto , che aavere . Fr. 
Oiorct Preé. O. Ma dirai . pere)»* ione 
eaUiio piti avaccio Serafini , che Cheru* 
Imiiì* Br Rei/, t, vuol per molti pid a- 
vavcio perire , che con molli . 

). 111. O tardi , o avaccio » eko anco 
.ti dice O tardi , o ardo ; maniera prò* 
itrb. e vaie t’ htesiOt che o Prima, o 
poi . Lai. serhu , oryns . 

AVAÌ.K . Awerk. di tempo , e vale lo 
Mesto , eke Ora, Trt/d, Adesto, l.at. 
anodo , m^er . Gr. tv* . Fend. Crisi K 
eri'do avaie fenaametile» che r^nellii 
('nato f04»e. e fue criatore del rwlo p 
< della terra . PataiT. <. E il diavol 
no) bacid ivate in bocca . Bf<t. Purf, 
A. Voi, cbe *iat« venali avale. fUnf. 
ì\et. Oh la»io a me . eh’ i' mi crede- 
va avale. Che morte ti lene^M; te *uo' 
ei'wue . 

I- cimata nel costtado . Lor. 

.Ved. Am. 14 lo t'ho recato un mazzo 
di «praiK($i, Con coccole ■ ch’io colai 
avaJe , avale. £ i7. Ava)» cb’e’ vie- 
ne il mosto, e I ca«ta|riiaeei . Btrn. 
Ca/r. O tu al gratti, Nanni, avai , la 

rodila . 

(i.) AVaU-ARE. Awatlare . Frane, 
Bar^. s. 19. Aucor cadi et avalli Per 
-«erti virj. 

A VALI.B . Potto atverbialm. vale A 
basso , Atta ’wfid . I.alin. deorsum . Gr. 
«4^'rat, Cr. i. ilS. 7. L'amido altraito aU 
la corteccia del monte , per la t'tnma 
deilacbina, continuamente scorre a vai. 
le . Oanf. [nf. !£. Ma ficca gU OccLn a 
valle, che s’approccia La riviera del 
saucue. t 20. E non restò di ruùiarc a 
'valle Jr. Far. 18. SJ. Morto cadca 
gue«io Aramone a vaile. 

(*) A VaNaGIX)RIa. Per va.raftcm 
ria . Fr. a ari. Ibft. Che se tu ’l lai a 
vjujgloria, si li perdi il merito tao, c 
aesutsti peti aie . 

1*> A V.AATaGGIO . Aarerbiaim. Fan» 
t iffLit^inteate . Benv. Celi. Ore/. Uh. 
òatcìasl poi con uu tact-liiellclto frosso 
U buco degli sfiatatej tanto a vaiilafgiu. 
ebe panda inverso al bamo . H 86. Il 
^uale a poco a poco si comiuria a bau 
Rere, sosteuendoio alquanto avaatagglo, 
RnJaiitocbè si venga a resUingtre la go< 
In dei vaso . 

AVaNGUaP.DIA . AvattfHariia , eke 
pti commnfmr/ite ri dite Fanfuordia . 
I.at. frotts txetdtut . Gr. fAtratr.t rf«» 
▼«* . Oo/cv. star, iibr 6. S' apprnpluqua. 
rono molto ec. 1 avaagnaiJU fra^iccse 
4c. cd il rftrogjurdo VtnizUnl . E 
appresso. Tremila tuitladiM) ec. sfar/a. 
(i d^ll’ avaAguardia de’ lauti Sp^uuoU , 
e lUdiani ftvono qaaii InUi nsorti . 

A Vanta. lmpusii~o>tìe ripoiuta . th* 
ootuunemeHte i pur.'/;) » thr/astno i TWc. 
eU a' front ht. 
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jf. B per sintiiit. Tono, lofmiiizia . 
Lai tnjustitia . Or. aSuia . Ber». Ori. 
‘i 19. 5. Il na>o Inngo vuoi dir riva- 
lile, Che addovvo a ibaoni ognor levaiu 
d>i vanno. Toc. Dao. ann li 179. In 
qiievio anno a Ncrnne , rompendogli la 
tetta il popolo delTavame de* pubblica, 
ni . radac in animo di laKìare latte le 
galteile. E vit. Aer. 591. L’atro coll’ 
IV ante, e oltraggi rabare , e svergngua- 
re ogni cosa . 

AVAN.SOTTO. Nome di tutte le spe» 
eie de' pesci Buoiali nati di fresco . Lair 
pisclcuhks . Buon 

Her. 2. 4. 20. .Avaiinolll vuol dir pesci 
d' niiguamio , Cbe vuoi drr , di quest’ 
anau . Cant. Carn. Pool. Ott. 38. V^^^aa 
Inniae colla trappola l'insegna Trappo. 
lare avaiinolti, e pescateUi. Fìr. rim. 
107. K gli avjNnotti usrili fanr deU'uo. 
▼a Vengono a galla ruggendo lo tciu 
ri) . 

K Avannotto dicest d* uomo , che 
non abbia esperieiM » Sempiielotto . 
Buon. Firr. 2. 4. 20. Fu nn di qnri, che 
i semplici avannotti Per taverne, per 
binile, e per raddotti A piA d’ un’esca 
trasse . 

(I.) AVANTARK . F'jn/ere. Rim. ani. 
F. R. yot. Glae. caut. 61. Amor non 
vuoi ch'io clami ec. N4 ch'io m' aviti, 
ttih’am], Ch ogn' aom s’ avanta eh’ 
ama . 

•W'.VVTB . Lo stesso , che Avanti or» 
oerh. ei usati per io pUtprr fdoiofl de!» 
Li rinui . Lai. ivtie . Gr . uunt. tnf. 
5. ^iirt giorno piu non vi Ivggcmino 
avaiiie. Àiicc. noo. 23 IO. Crédendo 
ciascHMO di me quello, e piu, che voi 
poco avulie ne credevate . Petr. eap. 
IO. lascio , e plà di lor non diro 

avante. Morg. 22. 49. E tutte Tarme 
sue vennon avante . 

(L) Fuor di rima .tisi prosa . Oui/t, 
lett. 3. il. Nallo He tu tcsauro ebbe 
quanto hti inde i in del ( regno ino . E 
.^6- SL Seculari gabbiti cù noi , e dietro 
e arante U viso raoimna onta. 

AV*.\Nn. fnnanxJ j preposleJone , che 
serve ai terzo , e ai guado caso , e 
talora anche al secondo , e a/ sesto . 
Latin, ante, ab iwirc . Or. arpt' . B^ice. 
mov. 7. 8. Avanti di mangiare pervenne 
la» dove TAbaU era. E nov. 13. 11. 
t'ammitiaado adHnqne il luowJlo Abaia 
ora avanti , e ora appresso alla sva fa* 
migUa ec. gU venne nei cainmìuo presso 
di <e veduto Alevvsndro . E Ftloc. 1. E 
rbc CIÒ. che t’ho coutato , sia vero , 
raanifesUloli il sangue m«» , lo qiialc per 
tante ferite puoi vedere avanti da te 
•pauiicre. k 4. Poco avanti <U se vide 
le ceneri rimase d' Alila dagello di Dio. 
E 7. ->87. Andò al diserto, ove Gio. 
vanni' avanti di loi era venuto per in. 
nuuziatlo. B appresso : Due fratelli so» 
Uiueate nati avanti di 1*1 lascio nel suo 
partire . 

f. I. K' talora an-erblalm. e r^aie io 
stesso . Bocc. f. 1. /. 1 Chi alquanto 
non prende di tempo avauit, non par, 
else bcM li poiva pravvedere per T iv« 
venire. /ì nov. IS 4. Or vh, mettiti 
avanti, ha ti verrò appresso. £ noo. 16. 
I. h perciò , qvantanqiie erari cose dette 
ne sleno arauii , io Intendo di racemi. 
Lame una novella r.uii meno vera, che 
pietosa Dani. tuf. 2i PerdT io avi 
uso»*}, a a lai versili ratto, B i diavoli 
ai fecer tutti avanti 

tl.i Bocc. g. 1. n. 6. Ho Ìo ogni di 
Veduto dar qui di fuori a molta povera 
gente, quando una e qaando due gran. 
Uiwhoe caldaje di broda , la quale ai ira. 
È di questo cviveitt9 ed a voi si toghe, 



AVA 

sicenm* superflua , d’ avanti { iaV.x prer 
senza J . 

L IL Ac-iintl , ^tnsle Piuttosto . Latin. 
potins . Grec. . Bocc. noo. 13. 18. 

10 ho deliberato di voler te avanti, cbe 
ak-u)i altro per marito . E noo. 34. 16. 

11 condannò nella testa ec. volendo a. 
vanti senza nipote rimanere , cbe esser 
tenuto He senza fede . 

f. IH. In furza <f add. per Antece» 
dente , Anteriore . FiSoc. Avendo il 
giorno avanti celebrato ì sacrifici di Bae « 
co . 

|. IV. Ester la cosa avanti , vaie Et» 
ter vicina ai eanchiudrrti , Esser a 
é«i?« termine . Lat. rem rise in ortica « 

10, in cardine. Gr. ev.'^u . Bocc nov. 
9H. 14 be Unto fusse là cosa avanti , 
che aliranicnli esser non potesse . 

L V. /Von etter da ninna cosa pià a» 
vanti I vaie A'oo esser buona ad altro . 
Latiu. ssitiit aliud poste , ad nikit atimd 
utiicm ette . Grec. . Bove, 

non. 23. 4. Veggendo lui ec. da niuna 
altra cosa esser pià avanli , cbe da sa* 
per divisare un mescolato. 

i, VI. Sentire avanti , vaU Intendere, 
e Sapere auai . Lat. srtertfAi exeeikre, 
Gr. *fi nmt mJSan . Bocc. nov. 3. 4 T« 
sei savissimo , e Delle cose d'iddio scali 
mollo avanti . 

tU Borg. Mon. Z22. Giovan Villani . 
n quale uitcse di qacsU materia lault» 
av aliti . 

f VII. Fenire , e Tornare aranti , 
vaie ìu)u;*Hìre , Tornare in memoria . 
Ijit. ventre tu mentem , tuccurrere , tu» 
btre . Gr. bsiAWi/ . Bocc nov. 3, 5. Gli 
venne prestamaiitc avarili quello « clic 
dir dovesse - Petr. toH. 231. Tornami a« 
vanti» a' alcun dolce mas Ebbe il cuor 
tristo . 

f. Vili. Pià avanti, vaie Pià oltre. 

1. al. Hittriut . Gr.»/*Ti^:*. Bocc ìntrod. 

2. Non voglio perciò , che questo di 
piò avanli leggere vi «paventi . £ 7. E 
più avanti ancora ebbe di nule. C nov. 

11. 8. Come costoro ebbero udito que. 
sio , non bisognò più avanti . 

(L) Bocc. g. 5. n. 3. Già tra per lo 
gridare , « per lo piagnere , e per la 
paura» e per io brugo dlgiunu era si 
vinto, che ptu avanti non poteva [ che. 
piti non poteva estere ; vwero , Che non 
ne poteva piu J . £ /. S. n. 4. Non do* 
vesserò piò avanti fare, che fatto fosse. 
£ g. 2. n. 2. Anzi vi voglio dire piò 
avanti . 

(•) Estere avasui . Gultt. Irti. 1.3. 
Quale maitgiurmente credrmu avanti , di 
esii Baroni , irovereno in lui via piò di 
povertà , clic di ticcliezza ( eioi Quat 
eredemo di guesti Baromi la pià aito 
tt.Uo eC. Essere tiViUUi } , 

L l.V Trattandvii ài faveilare An» 
dare avatsti , vaie seguitare U tuglona» 
mento . Latin, progredì sermone . Grec. 
«f'isuHsv. Bocc, nov. 16, 22. Il valerrte 
uiimo , senza piò avanti andare ec. qtse* 
sto racconto a Currado . 

AV.ANTìCHE . Awerbialm, Instanzi» 
ché , Prlmachc - Lai antegitojet . Grec. 
wfa. Boec. sur. 16. 17. K piò mesi da* 
r« , avantichò di ciò ninna persona s’ac« 
r<irgcsie. Doni. tnf. & Egli a «e; avats* 
G. k! la proda H si lasci veder , tu sa« 
ra' sazio , 

AVAN riGUARniA Avanghardia , 
Afi/ignardia , Fastguardis , ^eiis par» 
te odUnata deil esercito , che va ismaa» 
ti a tutto U corpo doUa iattagUa . Lat. 
front exercitus . Gr- ni g^onC. 

Lsr. Af. Teroc4.iT elJi mandòe ai>,uan!e 
coorti per lo fodero, saii/u avantlniar* 
dia . 
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A VA?f\"ERA, t A FAVPRRA. Pif 
st( Awrrbialwt. A caso, Com‘eHa fieno 
IjI. eas» , fortuito . Or. . yarcA. 
Uz. L'ii saettatore , che nou »' avesse 
firopasto berziglio mcisuno , au traeste 
a vanvera, Matt. Franz rim. buri. In 
queste rtiae a vanvera dettale . Tac. OiW. 
tu^r. ■*. At?. B aecotidr» , «Iw eran caldi 
dal vifio , corrotto a rotubatlerc alla 'm* 
pizzatai tirando a vanvera nel boio . 
AUtf. ti Non osavano i vecclù nostri 
far le rose a vanvera . 
avanzamento . A^frandlmenio , 

l' atsx'tzarti . Ashm. a/tt. i9. l. 4. Atti 
benaweiiturusi avanzamenti sanza niu» 
no dtiblHo sempre è prossimana la 'iivU 
du . Béir. Purg. 11. i. Dell'eeceikoza . 
do4 dell' avauzameoto , pereti' io avrei 
voluto esser tenuto , eb’ io avanzassi 
•gu' uno . 

avanzante . AM. Che aeanza . 
Amet. 11 Ut dove i loro dUcendeiili « 

t er la virtù avanzanta tempie rhi se(no 
>i. io processo di tempo ebbero gran.» 
dissirao stato . Lio. de', i. Una (one 
mobile avanzante d'altezza tutti i luot 
ghi della citti . Cr. 4. S. ì. Acdoceh* 
p«r questa industria T avanzante qual ti 
si (enperi. 

avanzare. In att. tigni/. Mettere 
in avanzo, Acguistaie , Aeemmulere . 
Lat. coJH/f.ir>ire , rttn tumulare , lucra» 
ri, tuertfacere . Or. «i/dxo<i* ■ Bosc.nov, 
li. 4. In pochi anni graiuttsima quialu 
ta di danari avauzarutio. Cr. F. 7. Idd. 
2. Come Don Oiano vide, die non po« 
tea niente avanzare in Calavra , si par. 
fi . Fìr. Lue. Ort-.i io adunque picchle* 
.P ro l’ascio per avanzar tempo. £ al» 
trave; E avanza tempo, ebe egli 4 tar* 

(Ù . 

|. I. Per AffrandÌre,Aeereteere . \.x» 
fili, extotltre, augere . Otte, uùiùntt . 
O. F. ì. 19. 1 Regno Meroveo suo ti* 
glruolo dieci aiuu, e motto avanzo il 
suo reame. E cap. 4i 1. La cittade co. 
luiiicio a crescere , e moltiplirare , e> . 
else gl’ Imperadori , e 1 Senato di Hon>a 
r avanzavano a lor podere . fiant. !/if, 
4 E quegii a me: l'onrata numitianza, 
s Ile di loi kouiu su nena tua vita. Ora* 
Zia acquista uri eie! , che si gii avanza . 
E 19. Cupido si , per avanzar gli orsaU 
ti, Che su l’avere, e qui me misi in 
borsa . tntrod. Flrt. Noi ti daremo mol. 
le ricchezze, e sigimrie di molte gerì. 
U, e difenderemo U tua fama, e avan.- 
cereoko il tuo nome, e fareinto glorio, 
so. 

). II. Per Trapattart , Superare , Fitu 
rere . Lai. superare, etneere . Or v?tg. 
,*.iia.'i>. Mete, noo- b- 1. Di ricchezza 
•fni altro avanzava, che Italko fosse. 
£ noo. 16. 1b. E parendo loro multo di 
via avere ^i altri avanzali ec. a preu* 
4ere amoroso piacere i un deU' altro bu 
comliiciarouo • E una. .11. J. Avendo cl> 
la di molti anni avanzalo Telb de) do* 
Arert aver avuto marito • B hoc, 47. S. 
dietro , che giovane «ra> e U Caucittlla 
sinsJmertte . avanzavano Stello andare 
la madre di leJ . K g. 7. p. 3. Aceiòcebd 
di canto oon fossero daab uctelD avan. 
lati , cominciarono a cantare . Con tnf. 
16. Fasiesaero certe grida a guisa di cac 
eia , che avauzaiscro il pianto del fan* 
viullo . Tea. Br. 1. 1S> B siccome l’ano 
avanza l'altro , ed ba onoranza di stai* 
lo, cosi avanza Tua l’altro per vir* 
Ude . 

). HI. Aoa/rearr per /«Mare, Maiu 
dare . DaM. rim. 5 Ciiizutve io so , die 
tu girai parUBdo , A donne assai , quaii. 
do t’avrò avanzata ■ 

^ IV. Za slgmifie, neutr. pass. Fenire 
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tntuvìzi aeg iittaiuio , Profittare , Ap» 
praJore, Aggrandirsi , Lai. proficere . 
Uree. nr.m't'.M. Hotic. nov. It. 16. In 
pia parti andò, in niente potendosi a. 
vanzare. O. F. 11. 39. 8. Ikn fu gran, 
de iiQpcditor di cose , per avanzarsi . 
Pe/r ton. 25 81 vedrernchLaro poi, co. 
me Bovenle Per le cose dubbintc aJUi 
s’avanza. Uo. M. Furono pin adirali 
contro la plebe , ma di ciò s'avanzar « 
no pia, ch'elU Utemperaro loro ira in 
alcuna maniera . S-tgg. noi. etp. 2U5. 
Tanl’ oltre ci s* avixua sul verisimile di 
tal concetto . 

(L) Sega. Mmuu Aprii. 25. 3. Pid che 
Il avanzi [ vai ao,inti J di età, piu <U 
ragione dovresti ancora avanzirti nella 
sodezza di spirito ( crescere ] . 

I V. Fer Pigliare ardire, Par buona 
animo , inroraggiitrsi . Lat. andCrc , Or. 
no,u£t. Filoc. 5 'US. I.* animo dell’ 
nomo a seguir l' alle cose fu crealo , 
dunque avanzarsi, e non avvilirsi dee. 

). VI. In sigmf. ntulr. assai. Soprab» 
boHdare, Aver pid c6' a jujfictritza . 
LaL redundare , tuperabundart . (iter. 
7aMv«^« 3occ. nao. 57. b. lo che do* 
veva fare, o debbo di quel, che gli a. 
Tinza? debbolo io ntUre a' cani. Pett. 
san. 32. Ma pernccbd mi manca a for. 
Dir r opra Alquanto delie hla beneJelr 
te, Oh' avanzare a quel mìo ditello pa* 
dre . 

f. VII. Per Restare. Lat. supereste • 
Or. t'e/r. son. 99. Nò spera, 

I dolci di tornino indietro , Ma pur di 
male iu peggio quel cb' avanza. £ M5. 
Ben leniij il viver breve, che n'avan/a. 
tìalat. .Ma conviciisi fare in m>ilU , e 
molt’anisi, e a in« u'avauzauo oggimai 
pochi . 

}. Vili. Diciamo In procerlia : Egli 
ha Oi unzasa i pii fuor dei letta , di chi 
non ha mesta nuU.i in avanzo. Cere, 
i'.talt. tr. 2. l. lo veggo ben , che tu 
N'hai arrecato 1 ’ avanzo del Cibacca , 
Cb’a capo d'anno avanzava i piedi Puo« 
ra del ìelCo . 

(•) Per esser ntegUa , più ntiU . Sa/L 
CatelL ii. Or nuli avanza . ed 4 meglio 
morir per virtù, che manienere la mi* 
seria, e d^oiiorata vìiat ( Lat. Ammc 
prastati | 

aVaNZA'TICCIO. Sust. In piccola, 
e prggior parte di gufi , c4'iU*ar>za; 
RimasugUa . Lat. rriiguiae . Uree vsrxm 
rzvi: , Aiidom. Boez- Farck.l.h. Quan. 
ti pensi to , che sleno quelli, a' quali 
parrebbe di toccare U del col dito , se 
una minima parte de'rfmasiqtli, ed avan. 
zaticci delia tua fortuna toccasse lo. 
ro? Tae. thw. 5. 36S. Uuello avanza, 
liccio portare foga io cuure , ferite a 
tergo . 

f. In forza di Add. Farch. lez. 37. 
E heiiclfi si cliiaml superfluo, e avuiza- 
Uccio, non è pero superfluo, né avan 
za es. 

AVANZATO. Adà- da Avanzare. M. 
F. 5 21. B frnstrati della loro corrotta 
liiienolone, naal coistcntì, « poco avan. 
zati , si tornarouo la Ìor> paese ( eici 
con aaro profitta ) U. 0>'o; Crii, tett- 16. 
Siccuè io 'I priego , che al sjtilare de’ 
vostri conti, vi troviate avanzata [ qui 
nei tlftàfie. del IV. |. di Avanzare I . 
Buon. Pier. 1. .1. tacere , e trite , 
abbacinale » c maacbr . Ed afle inonda, 
aloni, Avanzate , ed al fuoco .Membra, 
tic, e cartapecore hinnite . 

AVANZATORE . Cbe avanza . Fr. 
Glori. Prtd. R. Fu trovalo nelle spe^r 
avanzalnre deità moneta per uliriU pru* 
pria. Cronlehett, d'Antar, |i>5. Nemne 
fb fallo Imperatore, e u«l coounaanieii« 
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tn d«-l svo impero fu mollo istiidio«o 
avanaatore della repuhiica ( q*ì nel si» 
g’t/fir. del i. l . di Avanzare . 

AVaXZEVOLE . r. a Add. Soprah, 
hsndante . Lat. redundasu , a/ftufn* , 
tircc. Tifrrrct. Guid. G. Veggeinbui 
d aitorno furnilo di tanto potente pr>. 
polo, ec. di tante avauzevull rkchez* 
ze . 

AVANZO. // Rimasun/e, rhe ancor 
dlctanio II RestasUr . Lat. reliquum . Gr. 
AuTfv . Bocc. nao. AO. 19. K per I’ avan, 
TO , se piu presta via non troverò , lm« 
pegnerò tutte queste mie cose - Pett. son. 
2.11. Che 1' avanzo di me convien, che 
rompa. 

{. I Per Acqulttp, r Guadagno . La. 
Un. tu'rum, comptndium . Gr. (4i< . 
A/. F. 9. SI. Con certo soldo Ikuitalo 
da potersi passar eoa avanzo . Bocr. 
nao. 95. $1. stati, qna’ meriti , 

quali avanzi avrebbun fatto Gisippo non 
curar dì perdete i sivoi parenti ? Dant. 
Purg. jt. E quali agevukzze , o qnai> 
avanzi Nella fronte degli altri si ini'slra* 
ru? Cas. lett. Tua padre mi ha liberato 
il segretario , cioè rimborsato del costo 
di ei<o , di avanzi fatti iti quella ragiuise 
per miu coiitp . 

(L) Per Avinzamtnto. Cacai. Punr 
gli M8. ^esti lusinghieri i grandi mali, 
ed i cadiuieiiti in peccato lodano, come 
fosse grande salto ed avauzo in be« 
ne . 

L II. D'avanzo . Posto au'erbia.*m. 
b.tle Più del giusto. Più del dovere, IH 
toprapplH . Tue. Dav. a/ut. 4, 94. Gb sa* 
rà d’ avanzo aver ierminata la vita al 
servigio d’ uu tanto priuripe . Fir. Trin. 
2. 6. E’ sari ver d'avanzo, voce di 
pnpol, voce del Signore. F. D’ aVaN« 
ZO. 

L III. Mellere a avanzi , termine 
mtre.ttantesco , e vale .'lettere a conto 
d'utili. 

). IV. fn maniera prov. Pataff- 3. 
Ecco l'avanzo del grosso Cattanl. Cecch. 
H^aii. cr. 2. 2. Io veggo ben , clig tu 
N' ba' arrecato l'avanzo del Qbacca, 
Cne a rapn d’ anno avanzava I piedi 
iitora del tetto . Ed oggi In modo bas» 
t.t , si dice V avanzo del Cazzetta , che 
bntctava il panna di Spagna per far la 
cenere muriiM ; medi , che s’ mano 
quarulo ti vuole eiprimere , rhe dare 
4i/c:.’oa ti eredeoa tu^anzirc, a non li 
avanza , o ci scapita . 

AV.^RACt lO Peggiurat. dì Anca. 
Lat. avarhjf"iut . Grcc. 

». Giard. Eri uno avaracno ingordo . 
nè mai ri trovava sazio , Bem.rim An. 
date a dir, eh* un avararcio boia .Vb. 
bit le belle grazie , eh' ha costui Lue 
Plnz. 4. 4. Cred' egli però, che noi ci 
mnulam di faute , miscrooc avarac 
du * 

AVARAM/NTB. A'vesb. Cc-t aiarl, 
5/t. Lat. av.ire , avariter. Gt 
>vfsrt. Diitam. 6.8. Clic t;tli' aarivoV 
tur.i avaraoteiite Aveva il tuo cui>r mes 
so. Libr. Amar Fer fciierglt mi (eia» 
po , rbe de' ventre avari nenie, perù 
ipenlergR largamente a tuo tuo^o , e 

tcflipn . 

|. Per cupidamente . Lai. aiiJe . Or 
fiASTtuaf . MeJ tirb. cr. Srhiq viziosa*- 
mente i cnrporaH p e montiaul diso. 
aori, c disfdcri si avaramente gli ono* 
ri. 

AVARETTO. Dim.iTApjfo.Fir.nst). 
4. 2i8 Iz Tonta disposta pur di rontcìu 
tarlo , ma anzi avareila , che ina, co» 
me le donne sono , dir'* oc. Orli Spnrf. 
I. I. Prrebò esw*'>io cRa . come »ono l.i 
maggior parie ddk vedove, uu pouu 
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ivjirrtta, e* come ell4 ititeiid*^ 

«e, th '-;li aveste lolto mojiic scit/a 
dota , •' i non si adirasse , e non si 
vule<'«* prr.iwer!turh uicbe rinuritare . 

AVaREZùSA . y. A. Av.t^itia , I.at. 
M.uUia. Urer^ iikmfyvtt».. Hint ant. 
0<utt. pU Mfl.tn 8,1. Cn' lu pregio à‘ 
avare/.K4 » ^ual troppo sua riccbezza 
Vuol celare . 

AVaRÌ a . Termine mnrinareteo , che 
e Iti fcmputtiziane ^ e io spartimento 
Sri ttiin. 10 , che si ftx ne! gtito dtli-i nu» 
t*e . ì.i)in. Jtictvrar compmt.xfio . M. K. 
I. -iA. Per tetra si farrano venire la >pe« 
4ieria , e altre atercattzie con piu co« 
«lo, e avarie, che quando uavano la 
Tarn . 

AVARISSIV1AMB.NTE. Awerhial. tHm 
per!, a Aoiirdmenle . f.at. atfariuime . 
Or Lihr. SlmUit. Ava» 

rL'^'maiiicnte si portano iti gioventù , 
avariiMmamente in veccldaja . h'r.Owrd, 
Pred. H Era suo costume trattare ara» 
tbiiiuamciite tutti. Hspes i'eng. Vi lo* 
leva passar U vita avaibiunameulc con 
grauife scandolo . 

AVaRISSIVU) . AJJ saperi, t Ali, 
ro • taf tusiriisiitus . Or. csA.uf>vf«'r«« 
Tvc . Bocc. Hov. Zi- i. l'ORi» mollo rie* 
co , e savio ( e avveduto per altro , ma 
avarìsiimo senza miulo . k'r.Mc. 

HOC. ò7. Parca più lapitio, che f.i ^lo 
di canucchio , era sparuto, ed avari»*!» 
mo . 

avarìzia. I.alin avaritia . r»rec. 
tt’*fy\f(uL . Cam. tnf. 7* K avacizia ec. 
la intei'orc eslrensiU di libcraliU, per 
la i{tialc oltre ad ogni dovere iugturto» 
sameule »i desidera t' altrui , o si tiene 
•fuelio , che l’uomo possiede. R Purg. 
19. Avarizia è disordinato amor di pc* 
runia. Hat. Inf. 7. Avarizu si può lar» 
gameule comiderare , e allora si diiGitu 
v:c , come dice Tullio . Avarizia i im» 
mo.lcrato amor di avere . Puoxsi conti» 
d'arar meno largaiuenle , e allora si puO 
dofiuire, come dire Santo Agostino cc. 
Avait/43 non è pure ap}'elilpdi pruina, 
ma d’ altezza , e di scienza . ruoi*i strcl* 
lamrnte considerare , e allora sì dsitinU 
«ce cosi : Avarizia è limnoderato muore 
d'aver le cose di fuori soggiaccnii ada 
fortuna . Trait. prcc mari. Avari/i.ì è 
autore disordinato della ruba , ovvero 
ticriiezze teiDporah. fior. Piti. Ai^io-t. 
Avarizia i cuntradio della bbecal.ii , 
vd ^ sMprrchia copikhia d'avere» e si è 
in acquistare tsigiiutamcnte , ? ingiunto 
riieni:r ijuello , che fa mestiere di rcuJe* 
re. ed in Lasciare guastare te cose, cls' 
egli tu. iimainci ch'egli tedia altrui. 
Ot it. f.:oi. C S. Avarizia è continuo 
?■ ideilo tiiiinodrralo d'avere, e tciucU 
la , pìd elic li conveaga, di piu tenere. 
a Appttisoi V avan/ia non perdona nè 
aJ vec^-ikio , al giovane: latti gti al* 
tri vìaj n«’ vecchi invecciuano , «olo 1’ 
avarizia mm mvecctiia. (iiufJ. Cans. 
Ogni vulu invcciiiia culla persona, ma 
Mila r avarizia sempte rUtgiovauiacc , • 
riulieK.a Anm. ant 26. 1. S. L’ava i» 
zia nè per frutto d’ avere è henanen* 
tufosa , e per lupiditl d‘ac<qu>s(arc ò mi» 
o'risMina. Bcee. nw. b<. tj Bruno , e 
rlnmer coutenti d’aver co» 
iu^vgni saputi» scheriur l'avarizia di fa* 
landritio . Otini inf. 6. biiperbia, iuvl» 
dia, e avarizia umo Le tre faville, eh’ 
hiriiio i cuori acve»i ■ Cas- Utt. £ puma 
ti dico, rlie niuito vizio mi splactpieoiai 
piu , else l’avarizia. 

AVaRIZZaRL- Mettete od retilo r 
•acisr/zid . Latin, aoaritiim rjw/'cr/e. 
Con. Purj i9. i.if fui.ncalotc aUuna 
Volta uuu Lmàca, se non tuia voUa A 
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mete , mal' avaro qeasi continuo ava» 
rizza . 

avaro . Brattata del vizia Jeli'tU'aa 
ri zia . Lat. aoarus. Gr. pn.df^uf’.t. Ai» 
kert. 13. Dall’ avaro tteuno bene poO na» 
scere , perchè l' avaro nulla fa a diritto , 
se non ifuando egli si muore . fior Virt. 
A Man. Riferii è propriamente tvarn, 
che ritiene «fucilo, che è da spendere. 
Bace. neo 2. V. Intanto lutti avari, e 
cupidi di danari gli vide, che ec. £ hoo. 
8. 7. Pure avendo in se , «juantim^ie 
avaro fosse, iUcuna favAluzza di genti* 
Iv/za . Amnt ant O. tSJ. All' avaro non 
falla cagione di ««s^are servigio . Cavmìc, 
.fratt. hnp. Nulla cosa è pid Kcllerata , 
che 1’ avaro . Dant. taf, iS. Gente ava» 
ra , UivUliosa , e superba . Pttr. eanz. 9. 
1. L’avaro zappadur I’ arme riprende . 
Vaest. tllos. C. S. I-'avar«> è pronto a 
d'jfuatidare , lardo a dire, frontoso a 
tsegarc cc. dell allrui largo , del proprio 
scarso : vota la gola per crcsver I’ arca , 
as'oUigUa il corpo per accrescer guada» 
gno. la mano ha rattratta a dare , disic* 
sa a riicvere, a «lare chiusa, a ricevere 
aperta. 

L 1. Per slmiUt. 5forro . Petr. rr*n- 
AS. £ siale urna! di voi stesso piti ava* 
ro . Bocc. pr, $. La quale , dove meti«> 
era di f>jrza ec. quivi più avara lu di 
s«-stegiio . 

L il. In ntaaiera proverà. L' impronto 
$-inte r M-iVo, ditesi di ehi per impor» 
r«u/;<J , u per malto preparo ottiene aU 
Out I coti! nrojtit . 

AVaKO-N.\CCI0 . Peppiarat. <T.dlrft« 
rane. jordiAts , sordide orterni , 

Uliftiulis . Gr. . fr. iòlard. 

Pred. R. Credeano , che fi>s*e , come 
veramente era , un avaronaedo sordi- 
do . 

AVaRONE. Acerete. A Avaro . Lor. 
Med. AriJ. i. 4. Vedi , se iiiega d' aver 
danari Tavaronc. Ceech. Brut. Cr. '1. 
J-. C’è 'I diavolo, die lene Porti, ava» 
rune ■ £ Hot. 2. 5. Egli ha paura I* a» 
varon, die io «Non lo richiegga dì quat* 
cosa . 

tu AUCCfDERE. Vcddtre . Rim. ant. 
Fr. R. Mess. onett. son. bf. Che non 
m' auciidiate poi vi son fedele. 

tu AUCIULKE. Decidere. OaUt ieit, 
f. 7. i..e nostre mane aucidon noi, e nel 
foMO iic gitian morti K lett. 9. 25. 
Volpando sana, audde vivificando, fi/er. 
ant. Ciato dai Canto- 410. Ch’ eo me ne 
pentcsse d’ avanti foss'io aucisa . I P. l>i 
Piota 4l Goilt. lett. ) . 

(I.)AUCILLf A) , Uectriir . Guitt. Utt. 2. 
B. fo alla satUa ho tratto c traggo, cite 
dell’ aoctdlo despero . 

Al Dace. AM. Contrario a Timido: 
Tenterarto , Pi toverckio ardire . Lit. 
ir*ufit< Gf. •nt.putfi't . Petr. eoo. f J. Di* 
co Appio audace, e Catuto, eoe smalla 
Il petago di sangue , VUtam. 2. W. CIte 
seppe multo d’ogiii scienaa , e fu gran, 
de, e audace, (.'ire. Geli £ pero siete 
voi audaci , e iioiv Cbrll . 

L Per Ardito tempiicementr. . LalJii. 
atàdens . Grei. 4ifvaAiu . Boc. nov. l.J. 
Forse iiO'r audaci di porgere i pregili 
nostri nei cospetto di tanto giudice cc. 
gli piirgiamo . 

AUDACLitlE.'VTE . Awerhiai. Con oh. 
dacia. Lat. Mdenter . Or. 

Boec. 0 is. i6. In luvutetto d'oiu hlnl, 
genia Trasformato diicviufcre vUl' to oid 
ili alta , e ferrea torte audaccuienle in 
grembo a verginella . flr. Utt. Do/t. Br, 
Alt. Rispondete loro audat.««aeiite qui'i» 
lo, die io u «0 di dire lutto '1 di . £ 
Aj 14S. Taglia audac^juula ’l capo al 
veituoso serpeute . 



(L) .AUOACETrO. Dim. di Audace. 
Sepn. Panep. 494. Riusciva tanto auda* 
cello , che non dutntd di dar fuoco di 
maiHJ propria alle piccole artiglierie . 

audacia. Astratto di Audace . La* 
thi. audacia . Gr. ti'ajim . Q. V. 6. Hi. 
2. A questo hai tu condotto te , e me , 
e gli altri|, che qui sono, per la tua a«« 
dacia , eVsoperba SigiHiria. £ 9. 91. 2. 
li detto ^1. .Marco ebbe tanta auda» 
eia in se, che fece diiedere il Re Ru* 
beilo di combattere con lui a corpo a 
corpo . 

Per Semplice ardire . \al- audentla . 
Gr. G. y. 9. 4L S Per la del. 

ti perdila, e icoolitta, la ceute del Re 
Ruberto, e «uo sc<guÌto pregni» gran 
vigore, e audacia, e quelli d' Aiamagua 
il coiiiradiu. 

AUDV LvalMA-MENTE . Superlat. A 
AuJ.tcemettte . LzWa. auietUitt-nte . Cr. 
Sr*fottr.%ar»L't* . ijv. dee. S. le, ogni 
cosa audaussimainente incuauticianLe , 
m.ti non hifiaitno la fortuna. Bemt.star. 
il. ìM. Costui nei mezzo de' uituici au« 
dacìisitnameule spinto aveuiiosi ec. 

AUUAClial.MU . Superi, di Audace. 
Lai. audacistimus . Gr. .jupvnasuwr-.r , 
fr- Giord. Pred. H. Audadssuai , e oo« 
curanti si portano alla impresa pneaeni* 
uosa . Ar. far. 24. 100, De' duo Pagani 
senza pari in terra Oli audacisMini cor, 
le forze evitemc cc. 

tu AUDERE. Ardire F. L Auie, 
re. frane. B.rh. 41. !. ftnesto lau.lar 
non audo. £ 129. 11. No«i *le« alc-uis 
sol tendere a dauuare ^uel eh' aude ut* 
tu . 

AUDIEXTB. Che ode. IM. atntleni . 
Gr. n«»«v . Salt/in. pros. Tose. I. 4^i. 
biccame la luce è un bene de vegecnti, 
cosi , dice PluUrco , U discorso è uu be» 
ue degli audienli . 

AUUIBNZA. tiuSre. Lat. anditla. 
Gr. Guld a. Allora Priamo 

sbigolUto lidia audknza di cotail no* 
velie . 

tL) AUDIKNZA . Cavai. A/t. Apost. 
ISJ. Fece cenno, che il popolo isCrrse 
cheto , e dosegU ; Audkisza. ( Crfi* 

L Per Ut sentimento deit udito . 
Vra/tc. Bar6. 4L 7. Ma non aver tn 
sorda La tua audienza , se la cosa pe* 

L ir. Dare Audienza , Ascoltare, U» 
Are i e dicesi di pe sone puiré/lche . G. 
y. 11. 20. 5. E assai era latmu di dare 
aiadieuza, e tosto spedila, flr. dlsc.a/u 
21. Molti giorni sono , die vo«lra Al- 
tezza ec. non da a«Klieiiza a' suoi suddi* 
U. y. DARE AUDIP~N/-.A 

L Uf. Avere audienza, vaie Estere 
atceUato. 

L IF. yaie anche Auditorio / e dite» 
si Aver helia, e frante auùeu^ , di 
chi in fwellando puibitcamente abbia 
acuti molti ujrutrar>.<rl . 

f. V. Dfceji ancora del luogo , dove 
ti dd audttnza . Buon. Fier, t. 4. 
Dall' ampie logge, che fanno ringhiera 
Alle slesse audicuzc , ci ai palazzo. 

acuire • y. L- DAre , sentire, Bf 
cevere il tuono coll oreeciUe . Lat au» 
dire. Or. C4*«rt . Him. u/it. Mtlan I »0* 
La lode , e i pregio , e I senno , e la 
valenza , Ch' aggio sovente audito no> 
minare. H Bice yart Ui. Or aggio 
audito in dir nastra ragione. £ ouitt. 
92. Crcdeiia Dio li mici pregiti aoleiee . 
£ 94. K un n* audivi qual co ditagglo. 
£ M. Cln. Da parte di pieU prego eia* 
sruMo , Che la uiia pvtu, e la uno tor« 
nteutu arnie, frane. Btrb SO. t?. E co. 
lui , che non aude , l^uaiido k cltcr lo 
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povero n denaro . Fr lar. T. 5. 2A. 
4S. E baita a'el ti ctriarnij pur da <■«• 
IO , Che U ioa luterua voce au« 
dire • 

»I.) AUDIRB. Friine. Buri. !U. S. 

H ud die HO» vuol* audir' aleuti %e par. 

. S 140. 17. Nun coiitraiUie Aedeiido 
errof' cl offender lo vero ■ ant. 

lAi/j/. AfuJuM. D'altra parte m olTriide 
Ch' aodl pover ii-tmaie . H m tnt Onrst. 
Bulffgri. Gioì' liraneranu» vi paia audi. 
re. OMÌ/t. Ittt. 47. M.*Clie M auUrui 
UDII audo , lovente divegiia . S- Agost. 
C. 0. prot. Vogliono , che le co*e ama. 
ne e i Calti del mondo noiij>o<son« pr'>. 
operare cd audire bene [/one dui l.al. 
Bene audire , Aver baoti nome ) iauza 
la neieisaria veuera.ao»e deUi inuiu Id« 
tlil- 

AL'DITO . r l. Stst. Udita ; uno de 
cinque seittìtuenii . l..al. auiitui . t»ree. 

. Quid. <r. I quali inliuu a afll ili» 
teuertteUMO gU auditi de|ii uomini . Ser. 
JL Agoit. OÌMoiati per lo viio , per lo 
audito, per l od>ralo. per lo gmtu. e 
per lo Ulto , A net. 47. Se U vista ec. 
iiou itù fotie veridica iestimutiunza . i 
audito non toi darebbe fede . 

AOUITO. y L. AJJ iuAuHre. Lai. 
audims . Gr. Frane. Buri- 15*. 

^0. CiM non 4 cosa terrena pensata » 
Lsita. audita , o trovata. 

Al’OiroRE. y. L. Colui, eie ode , 
Uditore . Lilia- tiudJtvr . Uree. 

Fior. S. Frufte. 155- Imperocché ah e. 
sempU (U santi uomini alla menie de' di. 
voti auditori raettuuo in contento l« 
trausUorie.dikiuuoi . E IS5. B I Irmpo. 
e '1 modo , e la coudizione degli audito, 
ri , e '1 MIO proprio effetto . 

(U Bemb. dtor. 1. li. I quali Magi, 
strali Auditori si cbiamano , e per se 
niente |iudicaiio se non sopra cose kfi 
(icre e móiute . 

). E Auditore $i dice a quel 3///u'« 
ttro , che rende ragione , ♦ consigiut tt 
Principe in materie di eruxiu , o di 
aiufUsùa. Lat. magluer uktUorum tup% 
pi, rum . Fine. Mart. tett. £7. Voi ape. 
le io stato , e 1* eiilraie sue , dalle qua- 
li liannu da nascere le sue provvùluai 
alla guerra, lo iniratteinmenio degli an» 
dilari ec. E 6^ Gli é bastalo saper solo, 
che Ila da servire Vostr' EcceDeoza c 
per auditor generale, e consultore della 
sua persona. Btm.'rim. L' auditor non 
ha data sentenza . Ouùc. stor. itb. P. 
Risposta , la quale per suo comanda» 
mento Tu pronunziata ’<a un dutlure suo 
auditore in questa sentenza . 
auditorio . y. L. Suit. Luogo, do^ 

ve ti dà udirnid, Audieni.t , Udienza. 
\.il. auditorium . Gr. daf-uiSfM . Ltbr. 
Op àiu- Entrando con multa pompa nell* 
auditorio co' t/ibittd . e cu' principali, 
e maggiori della terra . Borgh. yttc. Fior. 
4«0. In qnt'lo spazio era IbiUo non 
sutameote a catecumeni, ma ancora agl’ 
iiiCeddi mescolatamente entrare, estuo 
a certo terniific vedere le cirinotiie . ed 
utiire le lezio ut, e k predicazioni, onde 
chiamarono alvuisi questa parte aadito* 
rjj . 

L Auditorio , e Uditorio , cale ezian» 
dio Moltitudiiu di uditori . 

AUUiroKlO ■ Add. Cte ttroe per u% 
dire. Lt\. uuditori-tt . Gr. «x.vrcs'C. 
L.br. eur. malati. G' .irla passa deutro 
per lo forame auditorio della oreccitia 
uoi» a toccare In nervo auditorio. 

AVE. y. L. e vaie Dio ti satei . Mo* 
io di tatuiart altrui Lat. oi.r. Gre<*. 
Xai(». Oant. Purg. 10. uiiiralo si sa* 
na. che du-esse ave - E Par. 15. Di.s«e. 
un da quel di. che fu detto ave Al par. 



(0 I in che mìa madre, eh’ è or santa, 
b' allevio di me. ond' era grave . òlorg. 
t. t. .^uel di» che tiabbriel tuo ti dis.se 
ave . Ar. tur. IJ. 87. Pareva Gabriel . 
che dic'-sM ave . 

A VEDUTA . Petto awerbiaim. Ve» 
itndo . Ì..at. cìdendo . Gr. cb>TiXi«. G» 
y. 1. 12 . S GnicO ad uii'o'a a tre scac- 
ihiori co’ migliori maestri di scaccili di 
Firenze . giucaiido coti due a mente . e 
col terzo a veduta . 

}. A veduta , e oggi pii comammen» 
te A bitta, i ter m ne de' mercatanti 
nelle ter lettere di cambio , ii lUitintiom 
ne delP altro ternunt loro A uto ; e 
dove guato porta tignipcaziune , che li 
pagamento delia tannna eomprtta nella 
teli ra deoba Jartl col ritpetto , r indugio 
pretcritto in ifuelia piazza dal!' mio , V 
altro pot etpr.me , che debba pagarti bl 
tomma e adempUett P ordine delia iel» 
tera , tubilo veduta tu meaetima tetterà. 

(*) A VbDLKt, e non Vedere . In un 
punto, in un alt mo . Antbr. Fu/t. 1. 
ó. Dove prima e' la teneva ui casa, ora 
a vedere e non vedere Tira cacciata nel 
monastero . 

A V EuGEXTB . y. A. Petto aweru 
buon vate lo ttetio , che A veduta. 
Piir. M -d tS. E Lumiautuiente a vrg. 
gente di luUJ colora ec. 

AVELIA. Spezie d’ uccello. Jdorg. 
14.58. Avelia, e capitorza . e sepaiuo. 
U . 

AV*ELX.A\A. y. L. Aureluota Frutm 
tanotu . Las nux , obtliuna . Gr. às« 
etreuu gM. Cr 5. d> ri . Betl* av diane , 
cioè uoccioole - Lh. 'I. L’aveUaoe sou cal- 
de . c poco secche , e sun piu fredde del. 
le noci, t cap. 54. L fai suoi frutti 
I U sttcomero J c»rae piccole aveiiane , 
i quali seiiunau , iiascsmo . M. Aiaobr. 
La lugita piccola I che dimora miorno 1’ 
avellane, u e calda» e secca. 

AVELLaNU. y. L. ^occiuoto.AU 
biro noia l.al corytut ■ Or. 

Amet. 4S. Uuivi in muiie verghe sorge* 
ano avellani . Cr. 1. S 4. Me' luugtii cal- 
di i’ uliveto . e 1 hclirto . • selva di 
mdagrarn. ma ne’ treddi . e temperati 1’ 
avcKane . le Diete coiugire . e le nespo* 
le . hi num. 4. Ma gli ulivi, e i lictii. e 
i melagrani, e gh avellani . e i meli colo* 
fili . e i nespoli poUaiuio star pariiit da 
iJ lo Imo ili JU. piedi . 

AVELLERE, y. L. Sveg.irre, Sbar, 
bare. Lat. aveliere. Gr. «.«ev.‘r. Petr. 
ton. al4. Cli’ ogm basso peiisier del cuor 
tu' avulse . 

AVEL.GO . Luogo, dove tl tepptUU 
icona l morti . Sepoltura . Lai. tepuuu» 
ra , tepmcrum . Or. v««sc . Bocc. noe. 
li. Si. A VOI si conviene trovai mudu . 
che voi siale stasera io sul primo suuuo 
insù uno di quegl* avelli rilevali ec . 
Uant. Inf. P. l he Ira gli avelli Marame 
erano Sparte . Guìd.G. Gli fevero leale 
onore , tneUemiolo in uu avello di mar. 
mo intagliato. 

AVb MARIA . e AVE.MMaRIA . D« 
razione , me ti porge a la nvttra Don* 
na , la guai eomiMCia cvit . Lat tatutu» 
tio angelica , Or r . 

Vani. Par. S. Goal parlumiui . e poi co. 
mindo ave Maria cantando. Bocc. n 0 . 
44 4. Ho sempre av eto in costume , 

camminandn . di dir |a matUna ec un 
pater nostro . e una ave maria . quando 
esco dell' athérgo . cr. 4. la. 4. E quivi 
tanto si lasci, che si possano dir due a» 
ve mane , e poi si secchino ■ 

1 . Si ice OMCota Ave maria a gue“ 
tre tocchi di canipanu , che luvnuno 
aiP alba , a mezzo dì , t a tera , per 
cenno , che ti taluti con detta orazione 



li nostra Donna . Bocc. hop. 79. dg. Co. 
la un poco dopo I’ ave maria passai al* 
lato al cimitrro . Segr. Fior. Cirz. 2. 4. 
\eiiuta la *«a, sempre I' ave maria lo 
trovava In casa . Ai/eg. 87. QuesU dsll* 
una aH' altra ave maria Lancia» pur li* 
posare il debitore . 

f II E Ave utar/r tl dicano le Palm 
lottoiine drilli corona , minori di gutile . 
cheti chiamano Pat'r notlrl. 

AVKNa. Strumento pattoraìe d.t jSa, 
to . Lat aerini , catamut . Taff. (ire 7, 
6. .Ma 80 t> . mentre ella piange . i suoi 
larueiiti hotli da mi chiaro suuii , ih’ a 
lei Ile viene . Che sembra , ed é di pa. 
storili accenti MUto . e £ boscherecce 
imutle avelie iLuc. Ap. 227. .%uii suoa 
di canne, o di iuiijj avena Ma celeste 
aiinoiha di moti eterni . 

J- Avena i altrett una sorta di biada, 
Fena . I.al. vena. Gr. ftguyt ùbr. 
eur maiatt. C'.i a pasto la bollitura di 
avena Ar. Fur if. tl9 E loglio, e a- 
veiia fa nascer tra’ graui . 

AV'1,^TARE. A Fenlre nvantt , 
Crescere ,aliìgnar e . Ce. Lat. ditte: con, 
taleicere . Or. *v;A/‘»ar. Agott. 5. Vn. 
glioiisi seminare iii grandi spa/J. e con 
grandi fosse, aventano migliori nel re- 
naccio . 

(Li Per Avventare. Bemb. stor. 5. 68. 
Con tutte le guise d' arme da aveutarc . 
rrancamente dileiideiidusi . la terra preu. 
dere mni poterono . 

AVE?ir,\rO. y a. AdJ. <£>t Aventn, 
re. Creteinto * AtUgnalo . Patiad fi, 
.Meglio aventalo . se si ponguii le ver* 
mene sue barbate . 

AVENTE. AU. Che ha. Ut bahens. 
Grcc. ^ /Ut . Cr. S. 7 td. il pane po- 
co fernsentato , non asenle sale , e non 
ben cotto . viscosità uea. E 10 24. 2. 
Periiche grandi «c. aventi nel capo su. 
periore quattro , o cimiue vergiM! . li 
cap d5 6 E sopra loro u tenga un as. 
sicelta nel mezzo avente uu cliiuvo ri* 
torto. Redd. annoi. Ditir. 120. Sonetti 
di GiUio I.CÌIÌ colla coda aventi dIc*a*scU 
te versi . 

avventura. Patto aoperbl>iim. A 
caso. Ar. Fur. 2). ly. pure a sudare a 
ventura ella sì mise . 

A VER HO . Posto arverbUlm. to stetm 
so , che A verbo a verbo . Lat. ad ver» 
barn. Gr «W'ssi vvic «vwir. Q. y, ti. 
Hi. i. Man.lt> al roniune di Firenze i* 
infm<critia lettera, la quale fscem'no 
volgarizzare a verbo, eh era in latina 
ec. 

A VERBO A VERBO . Posto awer. 
bialm. .4 p>urota per parola , >enza mu* 
tar niuna parola . Lat. ad vrrbunt Gr. 
uu'r.ii f.ti inurn . O. y. 11. 19. i. 
Meneremo appreuo a verno a verbo la 
detta duhiaiacioiie . 

i Diceii anche b'erbe a verbo , e na. 
le lo ttfsso . Q. y. II. i. 24. I.a qusie 
I pista a i iu questa n>)stra opera ri pa. 
re degno di mettere in nota verbo a ver- 
bo . a perpetua uicinoria . 

AVLHE Ferbo, Che dinota potstdl» 
mento di cosa , ed e semplice , e cougatm 
gaso roniu fitto , o con se nedeuma , o 

co' verbi d attiva determinazione ne' lar 
pretenti , r npjuturl del teggUn ivo , * 
dtiC inpnito , ed e UAr4e c«wt ugato da, 
gli altri verbi . l.aL hiibere Or. f _ov. 
E di esso, c degli anticd verbi di/' ttU 
vi Aggio , e rtbbo , ti darà uotizia op, 
P'eg'o, e eolia à.e'tiaraz.oue agii esemm 
pii , e eolia distinzione dette maniere . 

AVERE . Ferbo , in varie gatte usa» 
to net sentim pasjetttoo Lat. habere . 
Gr i.c*' Boic ftov 7 -h. Il quale si 
crede , ebe sia d piu riccu prdaUi ^ sue 
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futmtf, clw abhU la Cbieii di Dio dal 
l'a^^ iu fiivri . K t>m- S4. S. Voi iioii T 
<>vri da mi , doiMia Hniitetta » voi ik>i> I' 
avri da n»i { ifui è coniufoto alia Lomm 
baràa ) E ntw. di. 4. Ordiitó con una 
«ili fanle , rlnr Federiao |« a par. 

lare ad un luuao molto beilo, clu* U dct. 
to Gtamii arca lu Canurata. £ bi. 
9. Ho itoudiiiieno provveduto ,c trovato 
modo , die noi avremo del pane . E 
7*>. IS. IMa dir u' aveati , aoxio, aJla 
buona fe? aveatme aei? Soo. a/it. I 6. 
M(>.»ere, purità pietra vaie la aidliore 
iittade, che voi avete. ììjhì. Par. 1». 
> l:e r aukno di quel, <h' ode nou posa, 
Ni fenra fede per oicmpio , cb’ aia (.a 
Alia radUe iuiiinnita» « naitcou C 
,:tlìa prr sincope \ 

i. 1, Per Tenne , PitUart , Tosìirre . 
tiocc. Alia. 14 15. L'n vaivo gli doita>ae , 
K av CUCII (lutila ca»a- 

>. 11. Per Citnseaufre . Lai. kuÀére , 
(ir. • ntcc. noo. !&. it7. Da» 

r-i.ne opera a fare , che egU ti tuo pia* 
tue avrebbe , 

(*) f>. Ciorit. 1&4. CrUio dice iid 
V.)nfelo;tÌe perseverrde, il av crete. 

f. ili Prr Sentirsi. Bacc. Hov. 67. 7^ 

< iie avfkli Atrchiiio t DuuKi voU , di' 
i-i tl-viuco Y Jv nor 69. 17. Or che ave* 
..J , die fai c«>UI viso ? 

|. IV. Pet Urpuiair, StStfsare. Lat. 
Juttre , existiuate . k/u^o. Bocc. 
i.iit, 1. 30. Dicdegii la sua bcncdizioiir , 
.iviiidolu per iastiiv>ùnn uomo . E nvr. 
11. 11. IMartelb'iin rispondo^ luoiteggLan* 
do, quali per mente aderir i|Hcl]a pre* 
»ura . £ aoo. 27. 3J. Abbigli per fra* 
leliì, e per aniid. £ kit- 9* Seguii 
Fabriiìo , ilie gli «cc eiti onori J'id 
«liMò, «he posseder ricihezza, Avendo 
«.liti per pili cari , e maggiori . Jlsnp. 
iiui. Ln, di' io iiou ho per buon, uou 
ibe p<*r santo. 

V. Per Prccacclare , Prowtdrre , 
Atto. a»t. 5i. 2. Che ordiud ifuesta gen» 
01 donna ? ÉbU* uno ca« alto , e da' luo! 
r.inti il feve vivo scorticare. 

J VI. Aoe/e, v.iJe taUra Far vejiire 
a se , o alia ma pretmia , i4nrre a je , 
Ajc. ani. 2. 4. .^:alldu icr questo Gre- 
co, ed ebbflo In luogu Mrreto. £ noi-. 
hS. i. Il Ke cuniiuciO a ndero, e incoiu 
laiuiile ebbe uun della sua runJflia, e 
mando a sipere ddla iunl«>iizi»ue «li 
(|ue%ti due Ciechi. Franch. Sjrek. no». 
91 Ina sera ebbe due rontadmi, e pre. 
gl ili Risserò con lui . £ nov. 93. 1/ altro 
<:i sull' ora impesta si trovò con Nudilo, 
fj (-hbouo Michele fluì . 

(*) Fai* anche Andire da uno, o tu 
jfft con iuf come che sia . FU. Barb. 
.vrf rciuosii d' avere qv«riJl due amici, 
f domandare loro ajuto. . . e andosseoe 
iiicciitanente oUu primiero aniiiu. £ t'i. 
Allora Costaiiliiio ebbe il fapa a »e, e 
questo fatto . 

V II- Albo, vale lo stesso , che Ho 
onde abbiendo , abbieute , e slmUt, che 
oJfi non *on piti in uso . Doni. Inf. 1$. 

K quanto io 1’ abbo in grado , mciitTC io 
vivo Convien, che odia iiiigita mìa sJ 
scema . £ 32. 3e io avessi fe rime a»* 
pie, e rhioccc ce. Io prenurei di mio 
conrdio iltuin fin pienamente ; ma per* 

« b' io non r abbo ec VU. CtUt. V. Ab. 
biciido da vivere , e vestimeulo secondo 
U (ouveiievole iieteuili» e n»n a io. 
pcTildanza. FU. Piai. Strad. Mentre di' 
vri esitialo, noi abbiavamo triiKiiazione. 

O, F, 7. 101. 1. Abbiendo rannata gran* 
de oste in Trscaita si partt di Francia. 

Vili. Afglo i la stesso , che Ho , 
ina non ha se non le s oci del tempo pre» 

/ Hte del subiuntU-v , e yuo.'a Jt"a ptì» 




AVE 

tud pertonu dei prestale drlP hidicMli'O. 
nSfidi Hua i piu in usa. Pttr. san. 19. 
V aggio proficrtu il cuor, ma a voi nuu 
piace .Virar si baiso . E Ù. Fero signor 
uiio caro, aggiale tura, Cbe limilmenlc 
nmi avvegna a voi . 

(1.) Diserti modi di icrlsttre vari tem» 
pi di fues/o oesba. Aiutn. CoU. i. 73 E 
nel tempo a venir 1' ari { atrà ) più 
larga . £ 4. £3. Guardi poi tolto quel 
di* egli ave ( 4it ] In cura, Fensi al b»* 
sogno ben ec. Bemb. Prjs. I. 22 il di, 
re Aria .Soiìa . Credla j eh' egli ( // 
pr trarea J u»ò alle vnlte, é uso mede» 
sioiAinrntc rrovenzale . 24o. AI. 8. Uie 
poca speranza avenn [ avevano J nella 
pace ili Sanniti. Cln. Rtm. { prejfo il 
Bemb. proj. 3. 182. J Or fotti io mu;io 
quando la mirai , cbe non Ilei ( ebbi } 
poi se non dolore e pianto^ E certo sou 
cbe io non avrò giatnmai . Aiwa. Coti. 
1. to. E quanto b^e aviam ( abbiam ] 
da te sì chiame. £ 19, c::ercaiMlo vada 
<Jual tiaii le piante sue patria piò cara, 
t^ual Agituui 1 abbi>in ] qiialiU . Lin. AI. 
Voi pcerti tanto, che voi avesti { «u/e* 
ite ] C«uisoli, quali manteneano la vo« 
sira parte . hai», awert. l. 2. 10. Io ab» 
s Q egli abbi , e ^uei ladine , in ve* 
ce di abbia , e di msdiino ec. eziandio 

nel miglior secolo trawcriiefo nelle 

KxiUure • Hit. SS. Pad. 2. l62 Olmi lui* 
sero I pare che ni abbi abbandonalo, 

« be uon mi ha' I Ari ] visitato ec. £ 164. 
lo non ho cura si grande per piaceit^ 
a Dio , come hjs ] questa per pia* 
cere agli uoou:ù duoncs'.i. 

(*J Aotre . Per Quadaenare , Fluet» 
re. Stor. Semi/. 75. Gli fiorenlini man* 
diroao loro oste sopralo castello di Fu* 
gna,e quello per assedio ebbouo. 

(•) Per Credere, Giudicare assolute . 
Frane. Saech. .V. 67. Ouale avete voi. 
cbe sia la più preziosa pietra «bc sia? 

{*) Per Aver ricevute. Èsserci avee* 
nato , Dover patire «e. Pejf. 82. Frcn* 
dciido lui e la scrocchia, uon puleudu 

negare il malehtio commesso furo 

ameiidue sentenziati al Ricco . Allora 
disse la lerorchia, Fratei mio, quello 
bu io per te , ì cioè u questo termine 
ia sono per cagien tna I Fior. S- Frane. 
19. Vuoi sapete, perchè tuUo il mundo 
ini venga «brielo ' Questo bo. io <U qu>.« 
gli ocelli dell' AiGsMato Iddio . Fr. tìiòrd. 
109 Dunque in ciò che le diccaiio He cose 
future ) era cosa mauilesia, cbe 1' ave* 
vano da Dio ( te cose futuse ) £ 84. lo 
mm ho queste cose da medesimo , 
nia d’ altrui, cioè da Dìo. Fr. Giord. 
109. Duuque 4 bene da credere al padre 
rbe quest' arte trovò : e diiuiiqiie ne sa 
ntffnie, si 1' ba da lui. 

AVERE. Ftrbo, in vece dei cserhu 
iUsere v. ùep Peroni, e 23- Boce. g. 

3. /. 10. Ed ebbevi di quegli, die inlen* 
drr vollono alla Mrlancie . £ nov. 31. 
12. Al mostrar dei guanto rispose , che 
quivi non avra falconi al presente , per. 
cliè guanto v* avesse luogo. G- F. 1 
41. 2. E porto seco de! vino, il quale 
«Ugli oltramontani uon era usato, ni 
«oiiusciulo per bere , perocebd di 14 non 
avea mai avuto vino , nè vigni . Liv. AI. 
Tulli furo battuti robe verghe , nel 
mez/.o della piazza, edebbono tagliata 
la lesta t cioè : fu loro tagUatalu te» 
sta ) 

(1.) £ian. Esop. 16g. Al lupo per ina 
buona veutura venne riguardato il rollo 
al rane , e domandollo percM Intorno 
aJ cullo avea cosi pelato. ( gui può sso» 
ier dire , u/ra ta pelle pelata I Borgk. 
Prif, f». 220. Nmi si iiiega già , nè ti 
pju , 0 «b.’bbr urearc , cIk' in questa pai» 
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te potesse ( per potessero ) avere Ca* 
stella , Vicinanze ec. 

(L) Si usa aaehe ptutal. aleuna volta . 
6r S. Gir. 35. .Nel Tabernacolo «Iella 
vecchia terge iionacevaiio pur solamen* 
te le grandi fiole, ma avea igui singot. ) 
aii>'ora delle ctgole . 

(•) Per Aver in risposta . Stor. Bari. 
72. TI (Lro, (Ih; ta non ti travagli inva* 
no per me che uessuna altra parola po* 
iresti avere da me . 

I*) Stor. Setnif. .«7. Fece prima eoa u« 
bracci di larghe prururtMf (fello Hkevu* 
to.. acttkcare . .ed ebbene , cbe lotuau*- 
dovi più egù di guardia , metterebbe la 
torre e la porta io sua mano. 

(•) Per Intendere, Avere scoperto . Fr. 
Gtord. 126. Ma vedi l'altezza degli umili, 
• be r bauno ( te cose mandane J sotto 
piedi . . . bìcebè avem già , cbe sono 
sopra il molile d’ ogid stato mondano . 

(*> Die abbia V anima sua . Modo di 
augurar salute a persona morta . Cren. 
Strin. 131. Iddio abbia avuto I* anima 
loro , che innocenti morirono . Ceeek. 
Servi g. 1. 3. O della roba mia , U si di 
quella, che mi fu IjKUta dal tnio primo 
tna/ilu .- rl^ Dio abbu f anima tua. 

t*l Sotto guesto sento , ma non ap» 
punto , cade anche ^ue: modo m tla Stor. 
Bari. 37. Due lopl . . rodevano la radi* 
c-e dell' arboro . li a«ranla gii tutta ro> 
sa, cbe non a>ea se non a rompere 
l non rrstara altro , che ec. ] 

(•) AVERE. Ftrbo ausili-ire , adope» 
rato la luogo de! Ftrbo Essere aische 
tic* passici . Fior. S. Frane. 64. E san* 
za altro addìinandare , o cbe mai eglino 
si avessero ( si fossero ) veduti i si ab* 
bracciaritiio insieme - 
(*) AVERE . Per aver notizia , Sape* 
re. Stor. Semif. 17. Te«tè eì rcsterelibe 
a dire tlù colali Consoli , e Rettori. . si 
ittssero: ma perocché, di parte di loro 
non aviamo . . gliltalaseeremo. Solo avia* 
mo delio bignorr dello ec. £ 18. Aven* 
doto Conte avuto per via da un suofe* 
Cele ec. qualmente si erano dentro pre* 
paraU alla difesa , ec. 

(*> AVERE lo essere. Dtctsi di dona* 
ri, o robe che altri possedè In sua na* 
tura. Ctcck. Sertig. 1. 1. Trecento da* 
cali , cbe voi dite cb’ egli >u In « ssere . 
Cosi si dice anche Essere in esieie . 
Cecch. Dot. 5. 6. Tra qudlo che è qui in 
essere, e quello che di corto verrà Ìii 
dogana . 

(•) AVERE . Per Compiere , parlanr 
dosi di twnl . Cren. Stria. 127. lo souo 
<t' eU di anni xxiztl. avuti a di xM. 
di Marzo 1466. 

(L) Si usa anche eoi DI . Amm. ant. 
pr . Alqaanti loro ammaestramenti ave* 
too di raccogliere . 

<V) Per Operare. FU. S. Frane. IM. 
Dio io csaltu , perchè ba Dìo esallazio* 
ne degU iimiii . 

(V) Aota moda potenziale di .ruest» 
Verbo. Peevr. g. 4 re. I. Io non li da* 
rei un danaio : av«;sMgU tolti quando io 
te gli volli far dare ( dot, dovevi tor•^ 
glifi allora ec. ] 

Si usa anche nei gerundio . FU. 
SS. Pad. p. 4. 238. ' Avendo una grande 
f4ine. c mortalilade in Alessandria, au. 
dava ec. 

(V) In senso di Procacciare , i piti 
chiaro il passo . FU. SS. Pad. 2. 39. 
Or va , e abbi molle altre iHcerne , e 
acceiuBEe a questa . 

(V) In seiuo di bUatire, è notabile 
atselutitmente posto , in FU. S. OH. .i4- 
Se egli ama lo suo a«versario,.certo qui 
è ùst lto da avere, che questo amare 4a 
secondo L^o . 
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AVE 

AVrJlE $'nf'9 , .tttolMhmen» 

te t sfMza U tmtaMtiva dopo di f* , ri* 
erre dittfrti tifMiftcuH , tec(Mid^, cMr 
mouranif fiitirfupj ìhar.Mon 
i miiiuU :i\CM«ru «iiit», o^iii (hmih ci(> 
UdM j , Jw *v<*ie , ijrebl« «lato 
« Uto di c4»a sua { n>ìr , ckt pvufj«$ie 
Jucuita 1 Mprc. «etf- t-*». W. par» 

I-; par**' a) tncdko a*ere della uaÌoi>« 
«Iella iHfcriujla dei icinvaiie ( r/«<r ti'tr 
jr.MWa , rmtiemn/u . iarrf ti fatai K uor. 

7. Duma, io feu avaiu da hiì, «h' 
c^ii tioa ci piH> eticr di qui a «J«*inatie 

i c/»«‘ ia hp avHtp autitp \ Vrban. Kwi» 
randitto i (uticHi.cgrotaUsjflii vegimduli, 
«hlw di certa, lei esser gravida. Lai». &S. 
l)on'Ìe,cÌK Ih le r abPi , iiìnMa cosa 
te n' aKoiHler*'*. O. y. ti. fti. 4. E 
|tfr lettere di ■••ulri ciUaiUiu ilt-sm di 
Irdc , cii’eranu ia qne' paesi, »' etil><* , 
(urne a !>Lbaiiia piavamo |i4mlt*>i>iia 
(inantrti di verutiiu . £ 11. i t9. K qu'-» 
■ti» m autore, per «aperi»e il *cro , et)» 
bi daH’ Abate di Vailambrosa uomu reli» 
ai.)«o , c decHH dt tnic , die di«ainijitaj 
«Il l cMk: d«l detta sita Huintta { In 

./HOttrp ettmpj , pale tniendert , 

ILI liiv ere ttmtinjzipnì Jet i . At-e* 
fé. Fr. Mari. Idi . Hd aMriuto ri«pel« 

A quello eh' Ito qui detta. Htnt a/it. 
Jr.lruitt Perdendo molta, clic avrd 
cbtMiio Kim. rt«r. f>. R. .Piotar Glaeo* 
uiO. coHZ. 7. bue’ aio al cor; noti credo 
mai si sliiiqaa , starai. S- Grtg.'l. 7. Ur 
tian bai cousidcralo U servo mìo ioub» 
le. clic nuli abbi I akbiu } simile ia 
I .'rra ? 

(V> ita Avelloiio , per Ebbero . Vii. 
ò Gir. lOi. E appena di' elle av(.'tlo:ii» 

• t>mpijte t‘ utaziuiii , U demolita *i 
parti . 

avere . i'trbp ausUiare , per ina 
proprie! ti riMiùifiire co' oerh d' attiva 
termimtiiattt t tanfo dì i/qm/. ait.ifttun* 
lo di Héutr. iottenira eU m«t/irai^reA/a 
delie «tMi de’ toro tpiupi , e fiuma ia 
/prMJZioHe t tenia alterare niente it 
dei Feria, eoi fmat ti romuf . 
ttprc. iHn<. i9. 4. Si f' era aric»ra palu» 
II» trovar medtuo ec- die di ciò l'ave««« 
)> itiito fuerire , ma tulli I* a»evan<» pe$» 

; iaratii • F >tor* 69. 19. E hultì Ihiuiia 
p'izu taciuto per nan Tarleue n«tla . K 
i.ao. 9-4. ri. lo ut rtrordo avere una 
vuUa intesa, ia Persia essere , s rundo 

ii mio iudtcio , una piace* ole u«anu . 
i‘etr, ton. i2.l. E vi'E lacrimar qne’ duo* 
bei iuini, Cile ban fatlo mille volte bivi, 
ma ai sole . Catrair. .MeJ. cuor, fai di' 
iti fu' monaca, mi albo safulo vlntere, 

< ii« mai ce. Tet Hr. 1. i. Per <Umo«tr:i> 
ro le tre diverse nature , ch'io abbo «tu 
virale , yu trirt E state sicuraniciitv , 
i‘'*perciucd}t^ io abbo vtulo 11 monda . 
i-. appresto : Abdìeiulo Messer Olctil com< 
piuti li veutìaov' anni . fr. Giord freJ. 
.s .\itdò coll' armi de' pasturi, con una 
r ituboU solamente , ed ebte*N aorlo co» 
s.ui. Iiant. tnf. t. Poich'ebbi l'.posato 
Jl corpo lassa , iUpresi via per ia piaC' 
|ìt diserta. Tratt. Oiimi. K quando i»ei 
CIMI detto, mi levai rìdo tu piedi, «lei 
tenebroso liioqo pensando, lì appresto ; 
!■; qiunda bds as^ii cercato , « veduta , 
c iitU^e-ileeseiUe considerata, si mimns. 
«e il cuor mio a pidade t civs . rHÌ , 
per tiarope , nn\io aatiro J 

.WIìKE • yerbo , talora eotùuya te 
fiedejl/rui ■ Boec. iHiroJ. 'Sl. Oitreacciu 
to RHua realurr umane, ai cre>le per 
«erto, «initro alle mura della ciiU d»Pi^ 
r»itac dsere siali di vita tolti, che for. 

isiTa r aocidente morigero non ai sa« 
:it e lìiin'o Unti a\crvenc dentro avi- 

Jvet. i. Ma 



A ^ E 

ti. E nov 12. V Ito Sf.iipre avuta In 
costume ciariminand-'» di tl'xe la mallins . 
quaedo e*c.o (U-H’ al'>crro , -m pater n ■* 
Siro , ed una ave maria, h nor. 61. 9. 
E..IÌ i U tautaiiiiiia , «Iella quale ho avo» 
ta a qi><.-ste uutt» la mafiiur paura , d.e 
mai s' avesse. E rnn-. 76 t.i. Citi avtito 
avra U porco , non potrà mandar i^id la 
galla . E tPitn. IS. lo 1’ aveva per Io 
rt-rlo tuilavia, che tu te l'avevi avuto 
tu. Lio. .V. E la ’n»i«ka, di' io avrei 
aiuta di coulùiHJre il ma^uirata , sia 
^pici illata. 

AVERE, feria , f ronlnfafo ancor 
patiio.tmentt . Mocc. pr. 5. b» perdié piu 
wiiliU si tara, e si ancora, perche vi 
ha pid taro avuto . 

AVKKK . I trio risalo in atenne me 
particolari vneì , forma ii/r;>ne maniere 
di dire rn/ne : .Ve ka; ne hai, thè mi 
fin dei fiiàoco ai dice ai tvrnpjfno ; e 
Pale Sai tiam dei pari , < 4e ani he si 
dirriie , .\e fa , ne fa , o pnrr . Tir» ne 
hai malti , dt*^ «6i»>«e/ , o titaUl . Pt» 
tèff. 1. Ne hai ne li.4l pllorti t-on matta. 
Ila fareh Lreot. iti. Vuol dire . che 
dia è ne la . ne la , u v.ilvie runie dù 
cc il Pataffi'., ne hai , ne hai, o cu* 
me si patria volgarmente, la rortia del 
VaJJtra . 

AVERE, i'rrio ntato itutanzl atl' /«» 
finito del tnedesinta Feria Anere celia 
partrcetla A, cerne pet ragà'nr uTrarus» 
pio. Avere a anere, naie Ertert credU 
tare, lìoeer rUetrere ; ti toitmitcr in 
ogni tua parte in tal manitra, e rtuiH* 
tierte ùmii tignideanza, dicenduti : to 

10 a avere , Tu hai a at*e -e , Quegli 

A.t i4 avere . In fai Ineuzìo.'tr futa ,per 
nféggire f ìrtvonteo drile r'«i'.tf4 , ha r*»» 
t! adatto it dire artehe Aver da >were , 
e in tutte le altre per.one , 

r tempi Tu .u evi d.t ar/etr , lo ai'et-n 
da avere re. Meni. lioi. h dare a^li altri 
per aver a av«-e*> . E oitrove : LaKÌalevi 
pensare a ebi ha da avere . 

AVERE t'erio , porto atantl egli in* 
finiti de' ferii colla partietlia A , pi* 

fila forca dei oetia Itavtre , tonte A* 
vere a fare , Avere a itfftre ^ Avere d 
mangiarr ee. e con tal forma •/ etprÌDte 
U dover fare , It dattr Uggire , li Jo» 
ver «.urjffore ec. Cor. tett I. ’iS. .Non 
parlivaiM per nau aver a dar conta dd» 

11 ktru ifuuranaa. 

(I.) 8inr. Introd. Et erano alcuni , i 
quali awisavano , ebe II vis'ere modera» 
tameiiteec avesse molto a cosi fatto ar. 
udente resistere, i ta pankelU A trr» 
tre a due cote di cerio , e ai eato dei 
iretio ì 

aVI-RE. f'trSo , preeriente agli tng^ 
riti d' altri verbi eolia partirtUa CHE , 
c«>*Nr Aver che fare , At er che leggere , 
Aver che mangiare ee. forma lotualane 
significante At rr rote Ji fare , Cute da 
leggere , vote da mangiare ec. Fr, OiorJ, 
Fred. R. ErasiO «ulaiilo puberi, che 
gran parte dd tempo aoii aveano die 
mangiare Guitt, leu. lulrmlelt*, ihe 
non \iscriisi, pert.hd uou ebbi, «.Ire 
scrivere . 

E I. Aver che fare eoa ufto , iati a* 
ver con etto lui negozio , inierttu , at* 
tinenza, parentela . , ee. Lat. ictt- Per» 
che non avi Udo Sua Sig.dsc Itr con e»» 
|it noi piu die pudù,<iinn, nnn si «l»» 
vtta pigliar impacim di voler far foiuiu» 
dere i ooslxi disegni prima, o pai. 

il. Aver che Jote tot* aUruto ,ocoH 
txlcuna, cale Giturr cama 'turuta . I.al. 
rem kaiere runt aiigua, Gu:J G- l bo 
aucnis5«,die arciera h^lnu la maittu.», 
ti lo aand.avaiia a (ulocv, culli .juab a& 
velano avulu vltv (are. 



A V E V7J 

I. HI. j\on iirer eke fare , Estere Kit» 
fienaio, i.al onosunt me. 

I 11', fion aver che fare , o a fare 
con ali'tasa rota , vaie i.ttere motto dif% 
gerente, firn eiter vvtnptraiiie. . ttem. 
rim. Le .tiuu haiiuu a far nulla con le 
pt-sclie . 

avere. Verbo, posto aranti agli 
Indn'ti de' cerbi coita partìC'Ua DA , 
jorntj verta frate i come Aver diga* 
re , Aver da teggrre , Av er da mangia* 
te. Aver da vivere , rtver da ma»*leu 
nerti . e vagliano lo ttetto , che Aver 
rhe fare. Aver che leggere, Aver eh* 
mangiare , Aver con chr vivere , Aver 
con. thè muntenerti . Car.iett t. ib. la* 
cenilo le «iste, die avessima da Kiivvr 
per Knmt . 

AVtKE. ferbo tl adopera Ut storie 
forme, e te. M compongoru- diferte «4» 
nlrre atsai ntate , e proprie , ed *sp.-ct* 
tire, dichliUate in 6«r«>'/a parte sotto te 
toro voci priitcìpjli : pure ti darj guì 
lenno ài aliune , oltre aiit etprttse di 
sopra i la parte delie onalt li verbo A* 
vere par , che pigli ia forza del verbo 
Estere, V di altri cerbi , come topra 
li dice 

AV'ERF . /'erbo , te precede a’ nomi , 
posti senza artfcoia , e ehr non vt si 
soggiunga altro verbo, prende la tigni* 
fieanza dal nome , i he U segue , e ne 
esprime f azione, di r4c U noat* dina 
ta t etsrnzs , e la lut/iinza : o.u'.a 
b^n taiura ta forma delta io,trmzùine. 
ter m ijgier notizia di c-S* , bruchi 
più patte di fintiti iociizioni /piegate 
slrin>i aMe tor voci , par gui appieno so 
Hi néter,uiitO ahnne pm Jrf.furHU neii’ 

tU9 . 

II. ] aV'ERE. cvih pati. \ talora o* 

tnena . Or. S. OUoi. Su. elle sa. 

ra veracemente eant'e»sa a >ua vita, cd 
hawi peivcverare ivi haa perteceraralf 
a (.(utiu Ijrcio liilaiira, di' egli ajidra di* 
naiixi da Uio ■ E 11. lulerameute av« 
amare il suo prowuno i ha ad anta* 
re i . 

(ij Pan. 2>. che é proptio di 

Dio . cioè it tempo che lia venire. Tuo* 
ino lo di«ponu . kd anche: .Nuli è spe* 
raiiaa , madera prirsuuaioite.dM; quello 
dr e «k-1 hn'ipo eh ha venire, 1' uum-j 
vanamente «b^ponga. Gr. S. Gir. I bpe* 
rare dobbiamu vive d»e è ora , e no 
rlid é avvilire , clic tolta lu vciiuc , 
si<'c«>nic Dio dtsi« . 

*1:) Colla Flirt. ,t innanzi f indulto . 
Per Hot tre . Jlaci. g. 4. n. i t:ii« vu.»l 
dir •{ur-.luf Clic hai tu a iar di Euren* 
•/Al , dx n* «li'maniM si ipr<ta . E p. 6 
». 1. iu vi puri' ru arali parie «I. IUvu, 
che ad andare aMiuiua a car «'«lo . 

(E) Rurgh. Ong. Fir. £i7. fio dire 
Fiorentiu' , che ha far qnn'«i («u qisrt 
hi'' I jTui ia partUeiu .4 u cut.ria .1 em 
grazia J 

avere a CAPllAER. Far capitale, 
0 ftima . il. Oio. Ceti, tett 1 1 . Se co* 
hit ^ che ri manda, non vi riputasse vi- 
Ii5>[mc , oun a cosi vili uuouiu ci man 
«l.*rrbbc : s« d a»i-»M |iunta a capit.i* 
le, ituu casi agcsulmeriu; d partirci’t*.- 
da se. 

(/> AVERE accordo con alcuno, ca. 
U Estere in pavé, Us co/trordìa . Cerrh. 
Mogli, l. tu ho par cosi pa> «> accorda 
con mogliema cc. Tir. lan-. 1. 1. •'«< lu 
iinu fai pcnsicfu di accuRnidarii aha ' a» 
gUanua.noi arem poco accurdo insseiu* . 

t*l AVERE a fare. >ota mudo »tru 
HO in Ctfch. Dot. A. i. .It. i. \ o :rn- 
varc Giuhdwo .. che *0 die c’ V Jia 
z lar Sii, -III { u gue! podere \{ cioè Ha 
ca»a, o subt.'c VKUlo* 
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(L) AVERE il certo . T(mtr ptr etr» 
io . yu. S. Ifirol M. Al certo abbiate , 
che nulla co^a nuoce lauto ali' uomo, 
quanto la naia conpasnia . 

(*i AV'BRE alle mani uiui caia , vaio 
jiiftrU prntit , Eiitrnt in tra/tato ape» 
volt, t'ranc. Sacch* iV. 173. Se mi vo» 
tele dare cbiquauta fiorini, lo ho alla 
nani tota, cl«e vi dari il macsioreono* 
tt , cbe voi averte nal. 

(*i AV'ERE a nlenlc. Stimar nulla . 
Fsto. Etep. 131. Niuno . • prenda ardire 
di villanegsiare e arr^anlare 1 mi*crì e 
pircolìui, e averli a uieoli ( LaL AVAi/i 
fu trt ) 

<1.1 AVERE a loipetio . Dubitare . 
Borpk. Orip. Flr. 109. Dico, cbe cbiuu* 
que ha, o può avere a «orpello 11 pre. 
«ente Mio nella prima condotta della Co» 
kiiria , ha due foudanenti . 

(L) AVERE a vUe. CmuxI. PungU.76. 
IU;n mottrana , die bauno più a vile 
JJiu , che ftU uomini , e nretM lo temo» 
no . 

avere a dispiacere, ^eere a 

U0i4, DUplacere. Lai. éi^plicere. Orec. 
4\tffi€uut . Ar. Fur. ^1 70. Se prima 
1' avea a noia , e a di-'piacere , Or l'odia 
ai • che non la puo v«<i«re . 

AVERE ACIÓ. Te/ter rowodi/ii . La* 
tin. oppertunit.item k,itere . Orec. tv«u» 
£utt «/.arv. Ouié. G. 30. Ia quali tutte 
Orecl occupano ec. avendoue frauda 
af io . 

AVERE A GOVFRVO. Gorrrnarr . 
^VOAC. AaccA. nor. Ili. Siilo C(li ne» 
deaimo ec. dii aouo , o da rlw «ono li 
piu, cbe tu DUO a foveruo li auoi Ten» 
pii . 

AVRRE A GRADO , r AVERE I.N 
GR.VUO. Gradire. I.al eratmm htibere. 

0. y. 8. 115. 1. Onde il detto Lcfato 
ebbe a pran arido da' Fiorentini . AUm. 
Coit. 3 57. Molti ne vidi aocoe, dt'eh» 
bcro iu predio La querce annoia , ed 
ballilo avuto III f rado ^nd aalv alleo odor, 
che porta aero . 

AVERE allegrezza. RaUeprarti . 

1. at. tmtitUuH kckere , Itetari . Gt.yju» 
fu G. y. 7. 103. 1. Come lo Re di 
fraiicU teppe la acoiirilla deIRe d'Arao. 

»a . e(ii, e la aua ferite ne cbhottofrau» 
ée allcfresaa . 

AVERE AL SOLE. Fottedtr brut sta» 
bM . I.alin. bona imsnoèitia possldere . 
Grec. »t* «Aea Ttatt. sepr. im. 

à~jnn. Vanno bonoae di avere molti beni 
al scie . Cam ManteU. E non ba tanto 
ai Mil, che vaflia uii fioaao . 

AVERE A .MaIJI . Aver per male , 

trovare dlspiacure . Meutè. star. i. if. 
rapa Aio** aedo evendo a nule , cbe '1 
*ki.nor Vi/flnio Uraiiio ce. aveaae avuto 
anitre di co mpe r efc ec. 

avere a mente, eAVtTRB A MB. 
SIORIA . Ramnumarartl t RUordatst. 
J«at. smeminiite- Gr. pttwUftu . Doni- 
turo. Ift. L'amabde vblù beatrice tn» 
Uaot Nr lo Ubero arbitrio , e perù 

t uarda, Cbe Tabbì a mente, ae a par. 
ir 'en prende . 

avere amore. Amare, tortore 
affeiiom . Lat beueoaleutia prosegui . 
tir. I ferra . Boee. aao. 9S. Ài. L* 
a nure , il quale av«a a bUppo , pre* 
atamciite rivolae a nto. Dani. tot. 1. 

Me per le creature, cbe aou Rtore D* 
batebUenaia , questo arco aaeUa , Ma 
quelle , cb’ hauuo iuteUetto , « a» 
more. 

AVERE A NOIA. Odiare, latin, odio 
Aee«r«. Crec. t'i"*- 

Tanto i'bau prupno 1 ano! Afliaott a 
nula . 

AVERE appetito. Dtsldteare , Appo* 



tire, Aver copila. Lat. oppetere , tono 
ruplteere . Otte. » Tivrv/*ii» . Sern. Ori. 
1. i. 65. Etcì, diceva, aUnu altro fio» 
atraiile , Cb' abbia qualche appelito di 
calcare r 

L Avere appetita , vote anche Aver 
fame . Latin, esurlre . Grcc. mtixt 
ix*n . 

AVERE ardire. Ardire, fjit. audere . 
Gr. viA^«r. Dato Inf 2. Perché aroir, 
e franrhezsa non hai 1 

AVERE a irhifo. Avere a vlle^ SchU 
fare. Lat. abominarl. Gr. dwrrvui. O. 
y. 7. 1.vQ. 4 Diaprefìaiidoli , dicendo , 
die si lisciavano , come donne, e pel* 
tiuavaiisi te zazzere , aveanli a sdiifu , e 
per niente. Fir. At. 126. Aiuordié il 
sole 1* avesse a srliiTo . 

AVERE A SCHIFO, nauseare, y. 
SCHIFO J. I. 

AVERE a sdefno . Sdepnare . Latin. 
detptcere , despectui Àaiere. Grec- di 
cf>«r tx*tf. Slorp. 21. S2. Questa per» 
sefue I tsuon, perché efb u a sde» 
f uo filila , cbe c' v* è delle barbe sol 
una. 

aV'ERE a se. Chiamare a se . Buon. 
Fler. t. 4. IS. Tornando indietro Abbia» 
te a Voi *1 barfdJo . 

A».RE a aospetio . Avere dURden, 
za, l\'on si fidare. Lati» suspicioni ha» 
brre. Grec. CevTTcr ifU*. G. K 7. 
tot. 2. 1 Gbibellini l'avevan a sospet» 
lo , perché era di profeula , e nazione 
Guelfa . 

AVERE astio, < AVERE aKbio . A» 
sitare , Aschiure . .IjiI. itwidere . Grec 
. G. y. 11. 113. 5. 1 vivi ebbon 
astio de* morti , per le soperchie trlio» 
laxloHi occorse alla noalra ciltA . 

AVERE A STOMACO. Lo stesso, che 
Avere a schifa , 

AVER BALI A . Tessere autorltd . 
Latin, potestateus kabere. Crec. dùrufui 
fffo. 

Avere lu balla, vate Avere Iss suo 
potere. Èoce. eastz. 6. 2. A quel, die 
luvque per la morte mia ec. Presa mi 
delli, ed lummi iu sua balia. Damt.elm. 
30. La sua venuta col sarebbe danno , S* 
ella vfttiase senza cumpifnia De’ aievsi 
del sifnor , abe m'ha in balla . tetr. 
canz. 39. i. Ha’ tu 11 freno ui balla du' 
peusier tsoi . 

(•j AVER BINE . Aver diletto . Fe. 
Glord. 2T0. Se ini fosse poi detto, etta 
vale soldi dieci . si n' avrei alt-auo dilei» 
to . . . cUa vale sokU trenta , allora n* 
averei piu diletto ... ella vale bre die» 
di aflora a’ avere! più bene» 

AVER BlSOb.NU. AhbUopnart. Lat’ 
opus kabere. Gr. ìm*. Boe* . uuo. .34. 6. 
Frce una grandissima , « beltà nave mI 
pollo di Cs/taauie apprestare, c fornir. 

L (B ciò, cbe wsogno Arte. 

iU Si usa nuche eolia terp PER. 
Caoat. stsed- euar. 202. Sempre ba Uso» 
filo per protettore colui, vbe ebbe per 
fattore , cioè Dk> • 

t*J AVKRK boce, 0 voce, ter Aver 
nome , fattus . Cron. Morti. 26b. Tu U 
disfaresti a lungo andare , e avresti boce 
di (ran ricco . Da>tt. tnf. Si. Che se i 
t'-unle UftiUiio avesa voce li* aver tra» 
dita le delle cistelta Non duvet lo t tu 
gUuui porre a tal croce. Frane. Saerh. 

A. I9y. Costiti aveiidn voce del uUsliur 
megnalo, e di colei, cbe miglior mad» 
iato facesse gran tempo ce. 

IL) AVERE buona presa. Aver buona 
capione , appicca . Boeph. Co! Lai. .109. 
Trovando questa voce Retore nelle all. 
tavole ec., peusù di aver buona presa di 
tassare come sonnai chiuso Livio. 

AVER buon dbe, bnott ndcre ec. 



vale Aver buona raplone da far puette 
e quello . Late. P\srtnt 4. 3. Ridi pnrc: 
tu hai buon ridere . die non lì tocca . 
Maladeiio io, che te lo dissi mai! 

AVER niiUN MERCATO, « A BUON 
MERCA ro . Aver che ehe sia con poco 
costo . Lat. aliquid comparare . Gr. 

AVER CAPRICCIO. F. CAPRICCIO 
I II 

AVER eneo . Gradire . Lat . asttart , 
pratum hnbert . Or. e aw fx*" • Bote. 
noo. 36. 2U Figlinola mia , to avrei avu» 
to multo più caro, cbe tu avessi avuto 
tal marito , quale a te, secondo ii narer 
mio , si convenia . Dant. Par. 8. Grato 
m'è più, e aoclie questo ho caro. Beta. 
Ori. I. 3. 14. E che debbe aver car , 
quanto più gente Lo va a trovar, sco» 
do savio, e valente. 

(*t AVER caro. Fate Tenersi fortum 
nato , Giudicare una fortuna . Frane. 
S,tcch. n. 224. Quelli della bastia cou k 
pietre , e con le balestra danno loro adt 
dosso ; tanto che ebbono ben caro po« 
tersi ricogliere sanza troppo impedimeu» 
io [ l.at. Secum bene uetstm esse existir 
marunt ) 

AVER CERTEZZA . Etsereerfo. LaL 
eertuns esse , prò certo kabere . Petr. 
Si». 26. 6. £ più certezza averne fora 

^ A^ER CERVELLO . Esser uomo sa» 
vto , e dt piudizlo . Bern. rim. Che i la» 
voratori Starebbon ben, s'egil avessin 
cervello . Cas. Irti. Nel anmero de' quali 
è Sandrino, die ba manco cerveUo,cbe 
mula , o «avallo , cbe ci sia . 

(L) AVERE che fare. Dep. Dee 92^ 
Fare ec Importa , cosi assulutainente 
detto , Occuparsi , et Esser sempre in 
(bcccude. Oude si dice Dar cbe fare, et 
Aver cbe fare , c Fattore quel cbe eva 
le ficcende dd padrorw . 

AVER colpa . Essere ite colpa . UL 
tn culpa tste.culpari . Gr. t» nrrm u ms. 
O y. t2 111. 7. Altri dissono , che non 
era tradimento a tradire U tridUore , se 
colpa vi ebbe . 

aver COMMISSIO.VB . Temer ordì, 
ns . Lai. justum habere . Grec. l't -rtsm 
Mera trai. 3. 7. 54 Aveaoo I ser* 
vldor commisaiflne , Nuove uoo portar 
nui triste , n* buone . 

AVER compassione Cosnpatlre . LaL 
ipssoteert , misereri . Gt.itMn. Bove, 
pr 1. Umana cosa è aver compassion 
degù afliUi. fi reov. 38. II. U Wve» 
■tra , avendo un poco compassion di 
lui , colle cooduioni date da luì il con» 
cedrile. 

AVER coe/kriuoe . Confonderri . Lat. 
confondi, pudtre. Gr ^ss'n'Ces . Sepn. 
Peeé. 12. Anzi fu lanU U coafosione , 
cb'egU u'ebbe, die cadde iiu*«mo. 

AVER eo.ulMr azione. Couetderare . 
lat. eopUare Gr. *‘ir taf fRUr . Séparé. 
Peed. i2 Che cautele non n*ù Y che 
cousideraziuiii t»on ebbe 9 

f. Avfre in considerazione persona , 

0 cosa , vate Av rne rtinta , F«ir» 
ne canto Lai. raeionem habere . Grec. 
A*y» «xu*. 

.WER CONTRASTO , Cotitrastora . 
Lat. eoniendeee. Dant. laf. 7. Vostro 
saver non ba couDatio a lei . 

(*} AVER copia d oni persona. In 
senso disonesto / Poter afruotuseute er* 
ter con M. Ansbr- Cafa.%. 1. 4. R dove 
agevole» Mente copia ho di lei. forse 
di BcJlc Mi sarebbe ee. 

(*i AVERE CORSO. Si dice di cosa, 
ehe 4 eereatn , ut ita cumumemente . 
Fraise. Sati* iV 217. K per tutta bkna 
phi autti «4 auui cbi>« gratidissimo coreo 
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l rar*tt d" un hrtvt , coi quaU ìnéono 
ie At/MO creJcono dovere uscir bene ><et 
parto . Bratti ^udta duiiiia, die 'I det« 
tu breve poteva avere' 

AVER, IURTA VlSfA. reder corto, 
feeder poco dlUutol. 

AVfcR CREI) TU. o. CREDITO | V. 
AVER CUORE. Tener oifort , ani» 
mo Lat. viee k.tirtre . Gr iusftn . Sego. 
Pred. A. O che e«li non abbii more di 
veiiiluarue T oAe>e. f'. CUORE XVI. 
c XVII 

AVER CURA Curorr, Proeemrare . 
|,a(- furore , e-4riVH haiere . Gr. 
a.Mt» * /.*f . G 7 f0«. 4- E lo Re 
Piero iJtnato a Villafranca, non abbieiu 
do cara di sua ferita re. ite morlu [cioè 
non ai riguordnndo ) . Doni. Purg. 5. 
iiiuvauiia, 0 altri nou ha di me cura. 

). 1. .<ir£>ee in aua, Pitie Aver in tu» 
stodla . 

(*] AVER CURA* Attendere. Ceech. 
AttUtoi. 1. t. EfU avea a oii tempo 
cura alia padella ' e al $aUo . 

f. li. è Aver a cttrn , vale Aver In 
pregio , in iitima . Boec. aov. 99. 40. 
Aluitrando d'aver poco a cura guanti 
nel tempo v'erauo. 

[VJ AVERE da casa. Sust. CiO eke t 
iAXtini dicono Res famiiiaris . Sali. Ca» 
teli. 46. Qiiand'era venato meno l’asert 
da rata ec. Boce. n*Ua S. v. dello Afa* 
glie del Medieo : E iiccome «aria c di 
brande animo, per patere nitello da ca> 
sa risparmiare , ti dupote di pittarsi alla 
strada , e voler logorar dell’ aiiraì . 

fL? AVERE di Certo. Tenere per eerm 
do, Bocc. g. 10. N. 3. ^'ivi duni|ue dime 
«àuro , et abbi di certo die niimo altro 
uoie vive, il quale tc (piani’ io ami. B 
S- 10. n. A. Gite un nostro parente ec. 
iredoBo et hanno per certo, voi ejaer 
morta . 

fV> AVERE dUansalo. Tener ionia» 
no. Sali. Cateti. 6. Quando l’animo mio 
di molte miserie e pcricoE riposo, e lo 
mi ditermiuai I' altra elade avere dÉiut»* 
xata da’ fatti dei comani ( Lad. prccuJ 
makendasn j 

{L} AVERI DAL %V9 Aver da/ suo 
partito. Dtp. Dee. 2i Non vorremmo 
che ec. rredeue coM averci dal suo , o 
pentaue altri , che noi dtsrordaammo dal 
parere di esso Rcmhe . 

AVERE DI CHECCHÉ SIA . PartetU 
porne . Lai. oEtimmj rei portlelptm es» 
se. Or. TI nntt ix***- y>rr. tntr. 

i. Dunque eh’ avea del Satiro costei f E 
I. 2. 4 lo vo’ vedere DI dargli nell’ o« 
more , e dire il vere , Cb’ eaU ha del 
f alaiituom . B appresso : Che covi pazt 
xo ha pur tanto del tavh), CIk Ì tien 
sempre •veatijto al proprio Kampo . 

AVER DILETTO. D/lettanl Ut de» 
leetarl , voluptatem capere . Gr. òd nìf 
Auhsr. . Doni Par. 2& R dei saver, che 
tutti hanno (fletto , Quante la sua vedtM 
ta si prohinda Nel vero. In dm si qme* 
la ugni Intehene. Berm. Ori. t. t. 21. 
Pokh’egli ha dilctio. D'aver te fcuti 
di Cristo onorate. 

AVER DI9CREZIONB. Proeedrre cote 
dlstreteztn . Lai. ooguum koiere . Crcc. 
f^ao. 

AVER DIVIETO. P. DIVIETO I. 
AVER DIVOZIONE IN ALCUNO. Cr- 
srr dlooto , Crtdergtt. Boce. stop. 1. 15. 
Nel evale lutti i cittadini graiiAssima , e 
apezial divedane aveano . 

AVER DOVERE . P. DOVERE L 
AVER DUlhlO . DukUare . Lai. da» 
Aitare . Gr. ò.uet/Aktoe lyur . Boec nov. 
3. 6. B se farse akuni dubbi hai intoriio 
alla fede ■ che lo ti dimostro ec. 
aver Faccia . re»err npparrntn . 

M m i 



Lai srecirm kahrre Gr. Tf''e»T?» iy*n 
es»*.ì7aj. haut inf 16. Sempre a qìiel 
ver , rtie ha facria di imiizogna De' 1* 
uoia tliiuder le labbra . 

). Aver farcia, vale anche Aver P 
ordire. Aver la s/acruUaggine ec. Tae. 
Dav ann. 15 2ìl Pure lu dare il co- 
maudamentu a Seneca, iton ebbe faccia, 
nè voce . 

f\.) Aver faccia o facce. Aver or» 
dire. Guitt. tett. i7. 47. E tu , che >1« 
glio sei di h-gge, ^ome Disfai ciO dt* 
ella face? Tarlo è certa di' ai facce irs« 
trare Ove Giastizia di glitdido favella. 

I*) Non AVER facria. Per Essere 
sfaectaio ; srttza vergogna . Frane 3>sc« 
eh. y. 94. Dice Mino -, Tb anche non 
hai farcia, e non tl rergafns? 

AVER fantasia. Pensitre , Desidera» 
re, Invogliarsi. 1.4it. eupere , eupldita» 
tem koAtre . Grec. «‘▼iÌ^auó. Bern. Or!. 
t. 3i. 19. Vieu Pinabelio un altro suo pa« 
renle. Che di cadere atKh'cgU ha fan« 
tasta . 

AVER FIATO. Aver forza, ^tgg, 
noi. esp. 64. Nè ha fiato , die vaglia a 
sostener l’ argento a quell'altezza mede* 
sima . 

AV’ER Adanza . Fidarsi , Confidare . 
Lat. e<.oifidtre , spem hakere . Gr. hep» 
^i,v. Lase. Splr. proi. L'autore nostro 
altra commedia ec. in evi ba maggior A* 
danza , ci .irebbe recato . Segn. Pred. 
13. Come se pure de' giovani vostri voi 
siete ansiosi, abbiale questa fidanza, che 
Dio ec. 

AVER fine . Finire , Consumarsi . La> 
Un. futem koAere , interlre. Grec. •nsoa 
fyso. Diior. Par. 19. E quinci appar, 
ch'ogni minor natura E' corto ricetta* 
colo a quel bene , Che non ha fine , e 
se in se misura . Boce. pr. 3. Diede per 
legge incommutabile a tutte le cose tnon* 
dane aver fuse. E nov. 27. 44. Per la 
qual cosa Q convito , die tacito princl* 
pio arato avea, ebbe sonoro fine. 

AVER fretta . Affrettarsi . Lat. cete» 
rittte oli , festlnare . Gr. ewv'/Mr . Pa~ 
taff. 5. E celerà vito* dir , perchè aggio 
fretta Dant. Par. 1. Del suo lune fa 
Q del sempre quieto , Nel qual si volge 
quel, ch'ha maggior Detta. Bern, rlm. 
Esser fbtto aspettare, ed aver Delta. 
càs. iett. PercM la mU natura è di reo* 
tare, c rìmntare, e ajico di rifar vo« 
lenlieri, cotne quello dte oon bo fret* 
U. 



AVER guerra . Guerreogiare , ed Bs» 
ser gmerreggiate . Lat. ieltum gerere . 
Or. G. P. 2 12.5. Questo LoU 

lieri regnd 2t. anno , ed ebbe guerra co’ 
Fiamminghi, e ptese Loreno, che era 
dello Imperio : onde Otto Secondo suo 
cugino Impcradore ebbe gran guerra cun 
lui . 

(*) AVERE gli occhi e gU oreccJiI ad 
una cosa . Osservar , ed Ascoltar sot» 
tUmente. Frane- Saech. fd. 52. B San- 
dro dalla finestra avea gli occhi t gU o> 
lecchi a ogni cosa . 

(LI AVERE GRADO . Aver oAAUgo. 
Gniii. Ut/. fO. 29. O carissime , quanto 
è da aver al vostro sposo mirabile gra* 
do! Ma, steotido P mitico T che leg» 
gè-, O carlasltBe gquaitt o ha da vostro 
al loro Sposo nirawe grado t sipnific** i 
Quanto d corre , quanto atto grado è 
dal vostro Sposo al loro t ( Pedi .la 
yot. 457 Gnitt. Ittt. ) 

(•] AVERE grazia eoa alcuno . Farsi 
ornare. Insr, StAtI.1. 2. Infine questa 
SUnIU ha grazia con le persone; ogun* 
no che la vede . . le pone affezione . 

[Zi AVERE 11 capo a far cbecclie-sh, 
vote Aver votoatd ec. Cecch. Mogi. 2. 
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1. Se lu ha! il capo a compiacermi , non 
li «Ila noia colesto . 

[t.] avere il giudizio. Rster giudi» 
ce, Toccar II giuJirjre . BmA. Star. 1. 
li. L’altra Quarantia ha II giudido della 
vita degli onmlni , e della morte . 

[*] AVERE 11 destro . Avere eotnodi» 
tà . Cron. Morti. 225. FJ ne seppe gua« 
dannare quanta ninno de* suoi, perché 
avea meglio il destro . 

AV ERE IL TORTO . Contrario di A- 
ver ragione. Lai. maiam rausttm hahe» 
re . Gr. «&«<* urxuts ÌX'"- l/Ar. Son. 66. 
Non ho però si sudice le tempie. Che 
riti non me lo da , iron abbia il torta . 
Atore. Massliue Orlando , eh' egli avreb* 
be il torto . 

t*J AVERE in capo . Esser coperto . 
Lase. Oetos. I 5. Egli è questa notte . . 
una certa brezzoGna sottile , che mi pe. 
neira per Inftno al cervella : e pure ho 
bene in rapo . 

(*) AVER In culo . Alodtt èttaro . TVon 
asrare , Spregiare. Mmz. Sai. I. Audi* 
ce e baldo bi crogiola la «e stesso , e 
ha ’n cdI Virgilio, Che dobble ed igno* 
ranza 11 tengo n saldo . 

ÌL] AVERE in dispetto . Avere in 
dispregio. Pit, SS. Pad. 1 74. Erano 
pisani , e dispregiavano la Ecclesia d 
Dio , e mollo phl 1' averebbono in dis* 
petto , se in quel fatto vincessero. 

AVERE in costarne. Costumare. La* 
tin. tnorem hoAeri . Grec. fdsr 
Bore. nov. li. 4. Noiidimeiio ho sentr 
pre avuto in costume , cammhiaorfo , di 
dire la matlùia , quando eKO dell' al* 
hergo un pater nostro, ed uua ave ma* 
ria. 

(LI AVERE in coaaoetndlne. Borgk. 
Orlf. Fir. 99. Avendo in consueludiiie i 
Romani di scrivere abbreviali t loro prì* 
mi numi ec. 

AVERE in dispregio. Dispregiare. 
I>at. cvntemptul habere . Grec. dnsyùt . 
Dant. tnf. 24. 0 Tosco, che al ralle* 
gio Degli ipocriti tristi sei venuto , Dir 
<U In se’ non aver io dispregio. 

AVERE in grado. Gradire. Lat. /nr* 
tum habere. Gr. tdx^t*C'* *(vai. Dant. 
taf. 15. M' Insegnavate, come l'uom s* 
eterna, B quanto k> l’abbo in graào » 
mentre io vivo , Convleu , che nella 
mia lingua sì scema. 

AVER in grazia . Conservare in grò» 
zJa . Cas lett. La supplico , che si de* 
gai avermi in sua grazia. 

AVERE INDIRÀ. Fortore odio , 
vere sdegno . Lat. Infentsm esse . Gr, 
dì tf}é{ (rm . Dant. Pnrg. 5. Quei da 
Est! 1 fe 1& , che m' avea in Ira . 

AVERE In mano. Possedere, Aotre 
In balia , la potestà. Lat. In manu k,i» 
bere , In potestate habere . Gr. 2» x*'f^ 
2x«n. G P. 9. 90. 7 Io bo in mia ma* 
no A poterti far Papa , s’ lo voglio. 
Brra. Ori. J. 6. 27. Ed a lui grida : tra* 
dilor pagano , Ancor oon m’ bai , come 
U credi , In mano . 

L I, Aver buono In mano , Stame 
bene. Avere guasl Acurtd di che eke 
sia; e ri dice Jp un negozio , che é per 
sortire . Lalùi. boitàtn tpesn kabert . 
Borgk. Col- Lat. 417. Non ha perd for* 
za, che funsero In queste colali colonie 
tatti Romani , anzi si ha assai buono in 
osano, e dal medesima Livio, che e* 
non fusscro . 

fZj «Ve/ tnedesìmo tetuo A osa am» 
thè Avtr tanto In mano t eloi Aver st 
buone ragioni . Ceech. Astiuoi. 1. 2. Bi'^ 
sognava , prima che la cosa ri scoprisse, 
aver tanto Ini mano, die egU non pu, 
tesae tiecare . 

L li. Avere a mano , vate Avere In 
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ftnv'/a. I.at in profiiptH haler^ . rtnun. 
•int 9. 5. é. Skiule iAT |>iu pr«j , »«* tvi 
at)bi focili detli di upien^a in pronto , 
e in UiO . clM nou U, »e tu lui apr 
parato raulte cote . e non l'abhi a mxr 
no. 

A\*ERE in odio . OJiare . lut. oJia 
hatfrt. tir. Awrfó. Prtr. fiviz. J. 1. A 
^nalanqu« auinule alherfj in terra. Se 
iom (c al<^anti , cb' itaiino in odio il So* 
le. Tempo di travaaliarr ^ <|uanto * il 
Itioruo . Bera. Ori. I. i. .t*. Era quell' 
ai-i(U4 di q)if»la natura , Ette chi amava 
fa> rva di«vnare , E non sol disamar , 
ma in odio avern Q«<el , ch'era prima 
diletto . f piacere . 

avere in orrore . Inorrliirtl ^ /Ih» 
knrrir* . lui. horrtrt . Gr. pftnut. G. 
K. 11. .ì. 14- Or 1)00 avemo noi in or* 
rore udire quelle cose f Amm. ant. 40. 
1. li. Lo suddito ha in orrore quello, 
die pecca U inaaciore . 

AVERE JX i-CTfO , Tenere, Comrr, 
Viirr MfiU , nel petto re. I.atlu. 

Ih , Ut pectore ka^ere . Segner. 

trei. \ ^ualouquc sieiio dii sdequi, clic 
avi»ec in petto . 

L I. Avere in petto , éireti Anche d*7 
tenere re/j/a àicmhx ritoioiione y«J 
prett . 

L If. Avere In petto I CarJìn.ìiì , ti 
éìce, tf't.\n4o il Ì*.tptt totpenJc Ut pu^m 
hheuzi/vte € Atevw già ÀengncHo . 

f*j Ceeek. tìul. 5- d. Ora • d.:loKi| 
mio , die noi liam sol! , i* non vocilo 
maiivar di dirti quel eh' io ho in pct* 
to . 

\iT.RE in prraio . Preg^<t>e. la* 
tilt, in honsi t ftAiero . Cr«v. ètd 'rmZt 
1/.IO. /'«>. As. 9». Se alcuno t ve he 
è i>.i voi, che aldtia ili prc<cui J'uoo* 

^ AVran r.X TRONTO . Tenere a tna 
éljpojizia/te , e ttiupre prunto . J.vl. in 
pratHptià hatere . t>icc. i fta . 

A'.-un ant. 9. S. 6. Sindc fare pili pri , 
se to ahl'i pochi ih-tti di saj»icn«a iti 
pronto . He. Ai. 174. R >r per dì«cra. 
.'.tt fili non as'itse cosi lu pronto la 
in-ttKU, ne.'tuiko lo fasceschhc di 
iiiurirc ■ 

A>'ERE lu pugno . r. R'o.VO L 
Vili. ’ 

A^KRE in risvreiMUi. Jttver/re , ttno» 
rare, Piar. S i'rttnc. 3. Trate Evruarr 
do era «li tanta santitatc , ch’efS av«.ta 
In xrandr riverenxa . 

(È) AVERE iu snlla liiiqtia qad.'o , 
clic Ite) corarqh), cioè nelutore. £r> 
sere schietto . fole Oìre tfHedo che %’ 
nrtr ottUna . Uoi . far Gt-rw. .tri. 
.otuli non kono. nè Kaltriti -, luiaio 
ancor n^gi m su la il»q*u quell*» die nel 
coraggio . 

AVERE in rezzo t uiU Ai ere in 
kto, Avere un vrtzo . ter fèiorj 
I peccali Veniali uun tolgono però la 
irazia di Itioj ina chi troppo irli ha 
in uso e in vc/zu , . . trupp'» dispiace 
a Ilio . 

avere invìdia, /«t/*«<*re T.at. Uu 
vUece . Grec. ct«jv. G. è. 7. uh i. 
fece auvlenare il Conte Au«vlioo suo 
cc. per itividù, ,.he dbe <fi 

AVERL.\ con uno . Hstere adirato con 
liti . Lat. infessittm , irntum esse. tir. 
s'^f^vf in,*»- ffern. Ori. I. t 11. Egli 
è temilo ìli Spagoa un Salanasso ec. 
t’ri.<iiain , e Saiai-in rb soti tuli' uno , 
Haila con noi , con Carlo , e eoa ogua* 

NO . 

AVER la eaee.’a . Estere rlntcno . 
Burch. t. Ad molli , e la p^lt lta Hi# 
boli li rie. ia . 

AVER tt lingn.t U% hltla - Cìcaksrr 



sAtrrchiiXJnetitr , l.al. furrire . Or. mtw 
fiòriasSm. farch. Ereal. 94. I>Ì q«rlli » 
ihe fatdlaiio, o piuttosto c»<iil.uio a<« 
tal , ti dice : rrli Iuiiho ia tiugua in h.i* 
lia , la Imgua ùun umore , o non si rap« 
l>.UIoxzola loro in bocca . 

AVER I.INGIM. r. LINGUA |.XVI. 

{•J .WERK le faltdie . .'ifenture , te» 
»,iré . Anihr. fort. .1 .1. 1% passai*) 1' •)* 
ra del iloniare ; arò le fatiebe a truiar 
.diario . 

AVER f amore J'uno. Conte fuìre l* 
amor st usto , Ettet e amato . Boec. aov. 
SI. S. MadoBua Francesca lì manda di* 
ceiido , che ora è venuto il tempo, die 
tu puoi avere il suo amore, il quale la 
Jiai roUitio dcstdrralo . 

fLj AVERE U ragione. Bace. g. 6. 
n. 6. Tutti cominciarottu a ridere , e 
atTcffuaf'!, die lo Scalza aveva la ra* 
aione, e che egli aveva vinta la caur 
sa . 

fL] Per Acer diritto. P,itT- 2n. Vig# 
giamo , *< noi ald>Umo veruna racione 
in lui . E appreso; t'oiiuossiacosacnè m 
costai nulla ridiane abbiate. 

IXl AVERE la sorte a vento, fate 
Atee la tnis/us fortuna. Buon. TtUte. S. 
6. Vo* avete por la sorte avuta a vcii« 
lo . 

fy ì AVERE la melile a rhccrTietua . 
Vate a/uh* Averne sdea , /atttaths . Pe» 
cor. f. U. A. 1. Tanto che la geiit*’ . 
die a cose non av«a ia meiiie , cc. sii* 
mandole uiaravigUc , lo adoravano ( .s.i« 
turno I per Dìo , 

[I.] aver I* animo . Saio. Asvert. t. 
2. 14- A questo u«o hanno 1* animo gli 
Scrittori , quando ddenmnajin , die neF 
la c>'»a della favella bisogna atlcudcrc 
liso , non all* origine dalle parule . 
iiuUt Leu. J. 1.4. h'on è beato quest; 
die il populu dice, ma chi nou 1’ ani* 
mo suo lu a<l «igid bene . 

(*} AVpJt la man di f)Ìo . Estere 
pratì'hhtimo , di gr.in oirtu. /are. Spi» 
ìit. S S. ^iii.*lì dioreiidenli di \epocol* 
Ir maUe, c ìuh gli spiriti baitiio la man 
«fi Pio . 

j'! .UXRE la rtsqtia In T>rtmrnica, 

Aver aùTiiia lasnaggioto . Lasv. yibtt. 

1. i. Vuoi lu t-hc , % io po«so aver la 
ra^qiM iii doinciiù a , io la rvuhi in ve* 
wctdi.* 

(• ì .^V£RE r onore d' alcuna ms.i . 
Viaerre , Rimitner superiore . Lette, .<io 
hit. 1. J. Fate pur ^li’ egH abHi sempre 
1' oiMtre d' ogni cosa* t détte gliela tem% 
pte vinta ) 

A^ EH /.I parola . Ai^r licenza . 
F. utv. S>tc%h. noo. 107. RulcIo av» n.to 
E*>»<iiit d’estere a ca«a, ebb»! la parola 
<L:II iiltlciak d*'ila guardia. 

AV'ER r atsuJuzionr . Ettete asjotu* 

10. Lai a p*i calie ahtolvii ahsotm/iv» 
lirut (ifAreyiM. Grec. u'Tt>.tr'sXfBi . ti. f, 
Id. 60. 4. .Mandtf al Papa • preeandolo 
r asiolresse dd saramento, eh' avea fat« 
lo del non partir*! , te non avr>«e il 
caili*ll>, cd ebbe f Assotuziotic del P..W- 

P* - .. 

A4 I R /«r stiel/.t . Es*rre astretto, o 
elrrlio . lai. pregni , constrtngi . tìern. 

011. ’l. li. Jt. Citi i..'in Ca pr<*<t.» a^tac* 
car le tanaglie , lo a sciorre U ca* 
Vi» , «obe la sirena 

i. Aser ht stretta , si àlee anche dei 

J trutta , delC uva. f. r tìmlti p gujrulo * 
•npr.tif.i t.\ toro in.ttnrit,l. 

.W ER t'occhio. HiguarJare attenta» 
m- nte , Star con aivertenza . Lat. at» 
tendere , ctwere . Ox. eur uTn&ss. FIr. 
As. 17». Purrhi tu li ricordi , che rrli si 
vuole aver l'occhio agli emnli tuoi. 

L .iver C occhio f t ate altresì Cc;aìì« 
derate, Se/rt. ttor. I il. 



avendo 1 ' occhio all' obbligo , di' dia 
lia colla corona di Francia , è ildibe* 
rata di nun darvi danari da pagare le 
genti . 

(*} AVER Ione. Acer c^nizion* , 
contezza. Cron. Stria. 127. ‘Trovo per 
detto libro , die <i trova eh’ io tono di- 
sceto di XlV. nomi , ( pestone. ) di que- 
gli, di che i* ha lumeg cioè II primo nn. 
stro antico ai duamo . . Cialser o . .‘ftvr. 
Semif.70. Era lo primajo uumo ditioktra 
kdiiatU conosciutosi , oweru di chi a* 
vcvdmo lume . 

.WER. luogo . Eticr necessarie , Te* 
»er posto . Lai. locum habere , parte» 
hihtre . Gr. Tt Ttr $occ. nov. A4, 

li. Rispiise , che qinvi non avea foJenni 
al presente, pcrchì guanto v'ave*ve Iu-»t 
go . Buon. Fitr. 2. 4 Ì0. Anche ne 
vi tnaH Una iiiverchiata usaitza ha coi<l 
lungo. Che 'I disusalo ben spesso 1' ab* 
borre . 

il.] Si ftM coir IN. Cattale. SSedlc . 
etf*r. i(-. la colui , che è simile a sr , 
u<m ha tniscrìcordU ■» e come dunque la 
dntnauda da Din 4 alla Laima, /<i rum 
v«r*o di quello J 

;*] AVER meno alcuna cosa . fate 
Manearne , Averne difetto . IaI- Arps* 
te . Fr. Glord. 4.1. E ■’ e|lì lia meno la 
grazia di Dio , ai ha meno Iddio, si ha 
meno orile bene d' anima e di corpo . 
E t.^h. E se Iddio avesse meno pur ta 
pili «ile creatura , o vetminc, uoh sa- 
rebbe Iddio e perù ogni cosa è in lui , 
tua per cscellenzla . 

.VVER male ehe ’t prete ne goda . v. 
.M.M.i; . Sun L II. 

(!.] AVER male , Al ER bene . 

Ste,L emor. 169. Anche è stolta questi 
hiipaztcuza , perocclic ’l morto, ii qual 
piagnamo, non torna pero, ne h;imie 
prò alcuno sicché egli non lia beuc , c 
noi H* abbiamo male all* anima , e al 
corpo. £ 2&4. Questi colali sono odb»- 
si a Dìo e alle genti , e hanno male in 
questo mondo, r perdo ncM' altro. 

iZ] AVERE mal brlf conir’ alcuno. 
Odiarto. Lat. Odio prosegui . Dr. rv- 
Cren. Peli. 9. Nè erti, llè detto 
Zanobi , nè Coppo noti mi lendeaiiu sa- 
luto, c pr r quello sentì' da Jacopo di 
uniitu.'ih» .Nannclli ec. a\rano mal licle 
Cóntro a noi . 

AVER mal ulento . Tener cattha 
inttnUone . Lat. inj'ensttm ette. Uree. 
i‘/_9fÀc i;rsi'. ttiu. Cvmp. i|u<bti,«he 
avVau niaf talento ec. 

AVKK snrntr a che che sìa . Starvi 
attentf , >W»i eoeuìJtrasioste . I* 4 lin. 
cutévu hahr.e . Grec. s'x<o 

Bcru. Or. I. 4. 1». tietnto quel Re vkin 
nostro , e paccute , Ibsogaa , che gli }*b- 
I iim molU) ben mente . 

AV'liR misrrieordia. Usar miserieort 
ita . i.at. mittrtrl, Gr. s'aso. tt*>er. nov. 
I. 7. i'ct ancntuea W«ft.» eboe miseri-- 
c<»rd*a di lui, 9 nel svo regno tl rne* 
Vette . 

;v‘Ì AV'ER necessario, li Lai. //libe- 
re opus . ru. SS Pad. 1. 141. .Mal uul- 
lo perefrin>» e ospite n' uscìe di casa, 
che io non > 1 *cm loro h* cose clic a*ea- 
n t necessari*' per lo cammmo . 

[L] AVERE nclli «pcraur.a , o AVE* 
RI. iti Uperooza . Salo. Atvttt. t. 1 14. 
! ticchi tutto ‘I di i lo ho tparanZit do» 
ver fare : to ha tsetla speranza , non 
la bt'ii detti) altresì t -si come ; io non 
ho nrtr animo , o /a ,snUno ; io ho 'ss 
pensiero , e taiiV abrif .^la te ^ to hv 
nella speranza o P ho In iiperanzst , 
M'in è modo difforiue , diJ'onnc non lie 
a'iilic il partire 

AVER oòitfgo. Ester ohhtigoto. 1M. 
dehece. Gr. Ar. Fnr. 9. bi. ilès 
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r^no #l CriMte coi» par-V frale, Mo*fra 
«'•iiOKer r obblK'» , eli': fli bave (- 
«W. -i. Obbtui» gii bo «tei bau» voler 
cb'io iW coitteiUi del iluiio, (I 

6 rande . /e/r. i. Dico, rhe lutti i 

Uerati iiomiui gli hauiiu ad avere un 
crand' obbligu . C*ii Irtf. -M. IK-M4 '|iiaa 
le IO ard a V. Sif. IlliKtrU». ma$>tiur ub« 
btign , che dì tulle le altre. 

fL] AVERE ODIU co'i tS . ttacc. f. 
2. N. ì. Avendo ali-unu odio uè* More» - 
Itai I t tetti» ] 

AVi-diE onore . ^trr onorate . I.il. 
roHf koaort d,^'«7. Or.Tiui«v.»ai . Pttr. 
<,tp. 7. Or vbe aia, du»'cita, i'ii cb> 
bi onore 

AV’LKE ozio . Aotr tempo , Atre 
campo, comoJo. Cat. /ctt. HA avrò o/.io 
di goder l’uiij, e Tatua delle bb. VV. 
«tfint' io d<->ulero . 

(l.f AVtK pace. Aier pazi‘eHZ.t . 
Calate. ^erc4. Cr. 95. Se ^uefli , che 
mi >J no«lrava aetiipre ùiimìco m' .'iiei* 
le uijleJrtto • avrei auto pave . c ai>*le* 
nulo U ^eriaenle . 

If.J av er piir . rute a/tche Aon *!• 
orr guerra , nè tiu . Liv. .V 2. t'he al 
<(u/>tiuMaio popolo mai noti ebbe p.ice. 

(I.) AV'LR pa«:e . lìartl pace . Cavale, 
kteà. fuor. \si. Ur a «luritu po^namo 
niente, e d’ i.>;ni pt’t»‘cuzii>it« avem 
pai e. 

<•) AVER parole con ui»o . Partire. 

ytt. 5. Crrn. -WIK UicendùKlt il 

partire delia dirlita via ... e per ordine 
le parole , che aveva avute co' monaci 
di 4uel romitorio. 

(Li E per , Gai fU e. JSIurc. p. 5. n. Id. 
So ue cuiuiiuio Iurte 4 turbare, e ad 
averne cui luarìtn di acotice parole. ( // 
T. e de' 7i. àanno Diaroiire J 

Al EK paura ■ Aorr timore , trtnere . 
r.al. tfrrerl. Gr. c«‘as- ix*** • Gaat. t‘urg. 
jO. li fantoliii corre alia mamma, Unj»« 
d' ha paura, o quando e^ii e a'.uito . 
Ucce. :too. I. 14. lo nuu vuili», die 
Voi di alcmu cola di me dubituiiv, ni 
abbiate paura di ricever per Die ai.'Wi 
danno . Q. 9. 1P9. 4. E dicono , clic 
i Lomliirdl hanno paura della l4iiu.u.ia. 
Urrà. Ort. I. 11. 3a. Aveva volo il l*rin« 
cape paura Di tmii veder la tbe 

voJav a . 

AVER pa/iciua . Sopportare. I.atln. 
/erre. Gr. ri'fn*» b’r'-f4*t*n . Bertu Ort. 
1. j. 15. Aatulfo, che avea poca pa« 
%iuìd»f l)i*»e alT am^silador. £ I. 5, 
do. lo hu ben anche troppa nazlett* 
xa , r vo' con qm-tie lua» cavarli U 
more . 

(LJ Cit>a’e. .Hlrj rttor. 154. Ibmie 
•Oli dunque lo iiilorioili e utili, c pcio 
ci dobbiamo avere .oiirgra pa£icn/.a . Ei 
163. Foco ci dobbiantu curare de' bviii 
temporali , e fragili . e avete buona pa« 
/.»eii/.a se ci Bou’i tolti. 

AV'KR prjftc - Acer In pejnn , Ttaff 
'ì>:Mtà. Lai pignori hakere . Gr *'>«'< 
/,ufsr •ro» • Bern. tiri. 1. 12. ^7. A 
ioBvir u verrei, elio ne sei dc^uo, tjaafi. 
tu pid ora avetidomt t-a pegno. 

AV ER peusicru . Prnt.ire . lolia. co* 
jitare . Grcc. 4u.rA.: . Sm-,- . noe. 11. 9. 
Avendo ll■M*limo»o pemioru , corno 
tizrrc il puleuero delle mani del pupo, 

lo.- 

A^'F.R pciilimènlo . Pentirti J.a* 
tiu. pautUerf . Uree. «iTa.-nu */*rr. 
Segn. Prtd 11- M se abbia» vero pcii' 
Uinento . 

(1«I AVERE per impossibile . Rorgh. 
f'etc Fior. i4i Non avendo es»i vapcv 
lo ritrovare alcuiir rote . ed avendo per 
<uip<\.iviUle , che le lapesMr, o p ftes>«. 
riaovare un altro ec. 



'I.l .AVI.R per bene. Gradire. 

MeU. enor, 1a6. Come dunque l'uomo, 
•e «li arde la casa , lu per bene chi »| 
r<*v.a, e versa dell'acqua^ cosi noi doh. 
biaino aver per bene e grazia , aiiandn 
Dio vi manda quest* acqua santa. £ t54. 
Rene moslrd dimque Iddio, come ebbe 
per bene la «iia pazienza . H CatMit. 
Fruii. Ung. 299. .Soaimaiiu'ntp ha Iddi» 
per mate a clii bene in lui non spera ec. 
K mollo ha per bene chi bene bi Ini 
»pm . 

(*r Fior. S. Frane. Se io avessi a veri* 
lo porci troucati i piedi , come ad uno, 
rredii rerlauirtile Che DU) T avesse ava* 
lo per bene . 

l'j AV1.RK per male, degnarti , Re, 
rarti ad orna . Pan. 151. Ì.a qual cu - 1 
pcrocritè fu fatti cuiiirn U suo vulvir , 
tanto ebbe per male 11 «onaino PrUicipo 
IJ.IÌ 1 » j che ec. 

il.l Cavat. Fruii, li/tf. 39S. Soronsar 
utente lia Iddio per nule a chi bene ui 
Ini Itoti spera . 

<l.) Seee. f. 1. o. .3. Il che io bi> 
avuto et Ilo sì forte per nule , die io 
credo , m io non avevsi gaardai» ai 

ccato , e poscia per vostro amorr' , 

avrei fatto il diavolo. 

t*l aVI-R per peggio. Comparatua 
deir aper per male . Cttch. ì*ot, 5. n. 
lo ho avuto per peagio il saperlo da 
un terzo, rbe ì mak>trsso. 

(L) Cacate. Punglt, 15. La «fuale fai* 
tiUlNo.t-be ama verità, baper peasiu, 
vItK non avrebbe qiulunque altra iiumt)»* 
ili/.u corporale. V dimque d vieta i>n» 
per la sua Icare di unttiinarc lo suo no* 
me bt vano y ben dubbunio credere . che 
egli ha per peggiog prrudrrlo , « «h>uu* 
uarlo a gluraie la faUiU. 

(L> Cu-at. Mtdtc. CMoc 16t. La qual 
cova l'ii-nii ha per pi» disniinre, e ballo 
per pcsain ec. 

(Li AVERE per «bibbio. A^'ERE per 
cerio. lM*t>tiarz t Tenrn per certo. 
Bvcgk. Orìf. Fir. li"4. Nessuno <Ì da 
vrrbbc aver dubbie ec. nuu i perd, che 
non ci sia chi rabbia per dubbi», o per 
me’ , chi Ita pur per certo , clw ri* 
la a patio iiessunu fu^te posta la p.ùna 
volta in quello proprio tua, ove ella è 
oggi. Bore, g S. n 6. lu T ave. a per I.» 
certo tuttavia, che lu tc T avevi avuto 
lu . 

tu .AVERE per .-«rtì.ciitio. Rcicy. g. 
9. e. .1. Fcr cerlt<M>uo ebbe seco ntrile, 
sinv) d' esser maialo . 

tLj AVER per sicuro, per sicurK,U 
■to . .%iio Anoert. l. I tb, l.a qual cu* 
sa del nome Pone , t la intuito per 
ficurissiuto . 

(1.1 AVERE per nienlf. Boce. g, 'i, 
n. 1. hlartcUiuo rivp<>Hdc'anx)(toggiando, 
quasi per tiicnte avese quella presura. 

(1.1 .W'EKE per nullo . Avere per non 
detto ec. Srgn. Prré. 1. 10 5e è mag* 
sior T emoliirneiitn clic ’l rischio abbia« 
1v pure per nullo quouto io v’ ho dct« 
tu . 

(•) AVER per le mani alcuno. Acer 
j-teceuda , Usare con o/cmuo . Frane. 
AcccA. iV. 166. fu., un piacevole citta* 
dillo . . il quale fu e sonatore di mnlU 
siormeitU, e cantatore. E con questo 
uvea per le nuni nuilG nuovi uomini , 
P'^rm-rlm cou turo volentieri pigliava dt* 
i.'estichczzi . 

<*) AVER per bnon accordo. Ai-rr 
di grafia . Late. Parené. 2. 6. Oggi la> 
rd di sorte, cl>e egli ara per buuiu ac> 
cordo potergli pcidauare. 

(LI A»ÌiR per tale coiae. l'ale io 
ìtrsso che ec. Orniti teli. I L 39. Vera 
perftfzivBe dì ra^ioitev vld crcaluta si ha 



per Ute, come avere catuiia cosa ,.u cw 
re tutte knone gu.ùità . 

(I.) AVER peggio. Star pegg-o. Cr* 
naie. .Mfdte. cuor. 15. fWv *jo prova die 
il potcìiie bi ciò ha p«g<», ehu i' iio« 
mu di bassa matiu. 

II.) Càtaic. Pungi/. 130. Xon pos.r.no 
avere p<-Kzio , rhr csere ncthn i ili Di». 

(I.) AVER p»*r •livivnore. Cttv.tlr. .Wc» 
die. nuu. M q-isl co,a , ciò- Te»* 
sere ulli.-s.i ita perente dispelle, 1' u>). 
mu T lu per piu iUvuuor, e balio per 
peggio cc 

(L> .\VJ::;C per aivjato. Avere rrr 
morto. Fr.uic. Barh. .Cd. 10. Ogi'I vi. 
g ir iniiv m ha per aiulatu,v«dulu il cu« 
lore . 

iZ) AVERE per coslaule. Acer e fcr» 
Rsr opinione. Ì.Au\. prò certo kabeie» 
Gr. ntcùe l'x*^ ■ Coi! 2i. .Maqii.iii* 
tu alb bontà de’ vini , voleiulo cdt.vare 
a vili . ù» Uo JS.T co.tarUe , die chi de* 
aidcra buon vàio punga i vìg ia/.zi in 
luogo montuoso . 

( I.) Per Tenerr prr fermo . Saio. Awi ri. 
1. 2. 13. Avendo per roitanle, che uè 
auche in quel tempo, m quelle vodpr»> 
i)uuziai*cto il b, awegnavh ' In scrives, 
•ero . £ 1. d 4. 26. In aUte cusc, ili« 
ad ortograha non parleiigono eoo la 'iw 
vccchùta de' nostri FrusaGiri, b«* p.^ 
cosianle, che ne'poelid componiniiuii 
convenga di «.amminare. 

(I.) .AVER p«f iitibsle e per Termo, 

tMrre rato, e fertuo . .star. ». 

12. I.e quali confcriuazioin e rc<cl««'ni?i 
•’ aveamt puì per islabili e per Tr,.»- . 

<1*1 A\ £K per grazia . C tmt. Mcd. 
cuor. lAì. Vsnde lar loro coiiosct're 
cLe «(nella triboiaziuiu; «tdibauo aver per 
grazia , e dice <c. 

1*1 AVER per te mani alcuno, dot 
F.tr disegno sopr 1 alcuno ; Aver uno Ja 
disporne. Fratte. .Kacch. Moo. XFI. lu 
Imi per le injin una giovane de’ f.sn, 
frati<.lii ... e daumn cuora dì fare, clic 
tu (UA • ( Aggiugni guesto ai J. 
LIV, ] . 

A\ KR per male . Aver dispiacere , 
.Seniir nnurp a tfoglla . Lat. Indignarla 
Or. dimw'utt». Bern. (Tri. I. J. 19. Re,u 
cliò carbilu p«i' quell auìmale. Lo mo* 
strati ' «i av^r mallo per male, ec. 

.AN'J'H per mtfU. ,Svn .stimar nulU, 
/iltprtdiue lAt. Ro ti /a fere . iìter. 
untff..tu. Hamni. 1 . l.i lo beurve nets* 
te aveva U mondo per n:..H4. 

(Ij At LRE pìavcnza .eoer ptacrre . 
Cavai. .Med. cuor. .(25. I>t teantlare j-rc* 
gu abbia.» pt.iLfuza I,«ir virtiidi. 

AVLil piacere. Couiplaecrrt . lat. re* 
iupi>Ue .xjSLi , ga^’dtre . Gr . Botv. 

mv. 1. 7. Aveva oltre uiuiIl» piastre, 
e forte vi tiiiJuva in comiui..cre tra 
amili, e parenti ec. mali, c4 luiuùcG 
zie. 

AVTJl pictd . Usar pirt.X . tal. p'.et.t. 
tea htthrrr , mitre ri . Gr. i*r* . 

Cam, 1 v'iliaiii non avevanj pieti. 

!•) .\M.R ok;a, cjlt. -lo ctio.'Fiar. 
S. Frane, il. i'M;u>i(r4ii'T.»i in (ui S. Pran- 
r-C5.'«s, il q’ule »cmpiv aves sin^ulare 
pirli aali a -iiuali nu»»ueli cr. 

**) aVPzRL p ista d' uno .tppoitarìo , 
Sa,ttr dot»' t FratK. iati*. .V. ira. fc 
qu.iiido era cavaliere, e quando raevUco, 
e quando giu. lire . . si c/u* posta di lui 
no» si poteva j«er«, come colui else 
Mmpre slava avvisato In queste facsca* 
de . 

i*} AV’FRE potenzb «Tnna cosa. Am 
prr/ie donti/tio ( alla Lai. Potent Cgpn 
ee. ] Ft, Giord. 79. Il Secondo grati» si 
A , sig»»»re<KÌarr le crialure , almtuu 
quelle «Ielle q<a(i (ut po tenzia. 
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AVER potef«» t AVER poJf;?* Po- 
itre ■ Liliii. fiicmltatv» hahtrt . vaIo* 
tt . Orec. ìv*tLua ift*n . G. V.l- 109. 

2. E ruiuaruto U detto Vescovo saa 

ec. per levare il detto usedle, nou ei>l>e 
podere . 

AVER ragione. Bssere assittUo éaJ» 
la ragione . Lai. honam ems^m kuktre . 
Gr. 9.SA.I «y*r« é^^^ai . Boee not>. 
Sr. Qoaù naa voce tnUi gridarono j 
la doNiia aver ragione . 

AVERE reverenza. Omor.ue . Latin. 
haiere **M»4»rcfle. Or.**» “uu. . B.-ce. 
noo. i. Iti. 8 iiuu ebbi alta santa dome, 
nka quella reverenza , eh* lo dovea . 
Uarg. IS. i9i. Nell' altre cose io t’arò 
riverenza. 

AVER rignardo . Riguardare i CemU 
derart . lAtio. ret^leert . ilocc. f . i. /• 

3. Senza che il venerdì , avendo rìguar* 
do , che in esso colui , ctie per la no»tra 
vita mori , soiteiine pascione, i degno 
di riverenza . £ noe. 4. IO. Avendo lor» 
•e rignardii al grave peso della sna di* 
guit) ec. noH sopra U petto di lei sali » 
ma lei sopra il petto pose . tlant. Par. 
17. Ch’ avrà in te si heuiguo riguardo , 
Che dd fare, e del chieder fra voi due 
FU prima quel , che tra gU altri è piò 
tardo , 

IL) AVERE riguardo, col pMr/o f.s. 
so . Bocc. citalo nella Tao. Barb. alla 
f'. Pongan cura. Senza aver riguardo il 
mio malvagio operare. 

AVER rupelto . Acer rigando. La» 
tiii raitonem hakere. Grec. A4>*' ‘X*'** 
Bocc. noo- ÌA. 1. Avendo rbpetlo alla 
qualità , ed alla varlcU de* casi in e» va 
raccoalati . Ar. Pur. 34. 97. Che per im 
lemerafio suo piacere • Non avesse ri» 
spetto a provocarsi Lui. 

(•J AVERE salva in mano uni cosa . 
Rsstrne sicuro ^ 'ttMenela in mano . 
lése. Parent. i. 8- Dove io avea la 
cosa salva in mano» Die 1' ha or messa 
m compromesso . 

[L] AVERE savore. Gui/t. tett.lS. 
iS. £ come per ragione savore averebbe 
avuto ( sarebbe saporito t o farebbe 
grò ) Alcuno buono t bene ) a schifo e 
diritto uomo, che meritar vuole T 
(L) AVER semhiaute . Aoer faccia . 
Pista Saia. Awert. l- 3. 2. 31- Ha quasi 
Minhiante di nobile matrona c antica , 
che per ispaziosa contrada si vada pas. 
secgUndo a termine di balletti . 

AVERE SCOaiiO . Riportar ditene* 
re. Lat. probrum kabtre . Grec. */ udvf 
*/jm . Petr. cane. li. 1. Mai noi» vo* 
piò cantar, com'in soleva, Ch’ aRrui 
non ra' intendeva , ood ebbi scorno. 

L E Avere a scorno , vale Uisprtt* 
pare, Abiorrire. fine. Mart. rÌiH.SO.0 
letlci animai, cb'avcWa scorno La chU» 
rezza del giorno 

AVER soccorso. Ester soecorte . 

Ilo. auMilutm , asucUia kabere ■ Grec. 
Rtudvt. 

aver soldo . Tirar la paga ; e diee* 
ti particolarmente della mitiiia . Lat. 
stipenditi merere , mtrerl . Gr. 
à*i . Oiti- Comp. Mandò assai gente per 
fu perdono , e per aver soldo . 

aver sojpctlo. Sotpeitart . Lai. re* 
srnicioaem habere . Or. •» vr-.mtm »/,u . 
tf. y. il. 130. i. E poclii di apprcs. 
so i Ghibellini delta terra avendo so. 
spetto de' Guelfi ec. gU cacciarono di 
fipDleto . , . 

AVERE spavento. Spaecsuarsi . Lai. 
btmere, eapaveserre . Uree, etpitebui . 
Btrn. Ori. 1. 2. 45. Dipoi che berpeuttn 
lauto ebbe fUto, li Danese Ugsicr uun 
ha spavento . 

AVERE speranza. Sperare . Laliò. 
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spetn habere. Grec.iAT*/ *» • Srgn. 

i'rtd. 13. Nondimeno qualcliò speranza 
migliore polliamo aver di pèrdono . 

avere «pia d’ una cosa. Esserne 
muìsate. Saie. Spin. 1. I. Ma Ì GuelA 
avutane spia , ù munsero aneli eglino . 

AVER sulle corali. Modo basso; O» 
diiire . Lai. hebtre . Grec.i‘/:f«» 

. Bern. Ori. 1. 30. SJ. Non era al 
mondo coppia di persone. Che rullecor* 
na avesse piò Rinaldo . 

AVER termine . Terminare. Latin. 
habere. Uree. «vAtr O^mt. 

Par. 1&. Udir come le schiatte » disfau. 

nn, .toii li parrò nuova cosa, né forte, 
Posciachè le uUadi termine hanno . Bocc. 
ttoo. iS‘ li. La glovuiie, non resUiido 
di piagnere , e pure il suo testo addi* 
mandando , piagnendo si mori , e cosi 
il suo disaweuurato amore ebt»e teraù* 
ne . 

aver vita. Piitre. Ut. eivere , 
in Olia en . Grec. jS*r • Bocc. noe. 
* 3d. li. .Mentre la sua virtù durava , aU 
cono non avrebbe mai «letto , colui hi se 
aver vita . 

A VER voce . Correr fama , E tser o* 
pinione . I.at. fansam kaberet censeri . 
Grec. MM** 

se ’J Conte Ugolino aveva voce U’avef 
tradita le, delle czilella, Non dovei lui 
tigliuoi porre a tal croce . 

|. I. Aver oocct vaie Aotr oeto. LaL 
Jus suffraga habere. Grec. 3war.v 4«t'» 
fmi . Tjc. Duv. ann. Li. 178. 
Fotere 1 Tadii , che hanno voce in Sena, 
to, proporre quanto vogliono . 

L IL Aver rwre in Capitole , si dice 
de l Religiosi , cA« hanno voce ne' toro 
CapitoU . Lai. soffragli sas habere . 

T 111. £ figurutans. o^Ue Ai ere atUo* 
rità . Cecch. Esali er. 4. 4. AveU voi, 
Messer, voce in capitolo. 

AVER VOGLIA. Aver volontà , Aoer 
desiderio, Desiderare, Lai o<//e . Grec. 

I S'/jn . Bocc. noo. 33. 3Ò. La 

comare allora ebbe voglia di ridere. E 
nov- 4L 6. E per vedergli [ gli occhi ] 
più volle ebbe volontà di destarla . Din. 
Camp. 1 Guelfi Roreuliui , c potenii a. 
veaiio gran voglia d’ andar ad oste . 

AVERE. Aomc.* FacuUà , Riuhez* 
se . LaL facnUates , eensus , opes . Gr. 
ve CvT« . Bocc. neo. 1 13. B pcrawciu 
tura non solamente l’avere ci ruberais* 

no, ma forse cs lorranno oltre a uo le 
persone. E neo. 31. li. La povertà non 
toghe gentilezza ad alcuno , ma ti ave» 
re. O. y. 12. 56. 1. GU die' rappresa^ 
glia sopra I Fiorentini in avere , e in 
persona, in tutto i suo reame. Tes-Br. 
1. 33. Eitca figliuolo d' AuchGeo, e A« 
scanio suo ligbaolo , fuggirò allora di 
Troia, e portò cou «eco grande avere. 
Dam. taf. il. Morte per lurza , e feru» 
te doglioee Nel prossimo si danno . < 
■cl suo avete Ruinc, incelici, e toUcUe 
dauitose . 

fi,; di trova in pètraJe . Sale. Asoert. 
1. 3. 13. E uliUsiima opera , • Ira le 
maggior ricchezze e prtiKÌpali averi è 
da rìpnrii del favellar natio. 

(L> A VERGATO. Awerbtal. di parti 
tra sé diverse e earie . Saie. Aivert. I . 
i. 13. Un certo clic di quel tessuto a 
vergato , che ad altro proposito disse 
quei valéjil’ eomo , eeuza alcun fallo ti 
sembra di riconoKcrvi. 

(L) AVBRCARE. Abtrgare , Alber, 
gare . Grad. 3. Greg. 49. Dira egli al di 
del Gludtck) a quegli , che volentieri gli 
hanno avergali : lo fui disaltergalo , c 
voi mi ricevette . 

(Li AVEK9EVILE . Aioersn-ote . Gmitt. 
lai- 25. 68. Rieeòre verameuie 4 para» 



AVE 

gonc In tnr.i'rare dlivalor d'nrmo, e 
valore in pio^perevil parte , sUtume iu 
aversevt'e e hi periglio . 

AVEKMONK, zÀV VERSIONE. .«df/m 
nazione delUì l otontà da che che sia . 
i'<ur. 224. Il primo è la superbia ce. che 
tutta la gravezza d’ ogni peccate si 
prende dall' atcrsionc , cioè da rivolgi* 
mento , owero dipartimento , che fa la 
volontà di Dio, la quale aversione pri* 
ma , e prìticipalmenic s* appartiene alla 
superbia , e conieguentenenle agli altri 
perraii ■ Srgn. AfiiM SfM>. 25. 4. 1 pec» 
caU carnali tianno più di rio , che si di. 
ce cotivcriiiotie alla creatura che non ne 
Iiaimo i peccali spirituali, quantunque 
abbiano meno d’awersioae da Dio . 

(L) AVERSO . Aleeree . Covai. Espos. 
Stmh 385. L'uomo dt Dio averlo * 
se a lui si converta, questa è singoiar 
grazia di Dio . 

(L) AVHITIMENTO. r. L. Asvtr. 
sione Ctwut. Espos. Sietb. 1. 285. Pec* 
care non è altro., «e non avertimento 
dii bene iocoBimul abile , e coiivertimen* 
to al bene commutabile . 

AVERTERE . y. L. Poitare aUroe* . 
Lat. avertere. Grec. n«rvr/vir«rv. Dani. 
Par. 33. 5e gli occhi miei da lui fossero 
aversi , 

(L) Cavai. Fnstt. tlng. 109. La Vergi, 
tic Maria ec. avirrte l'Ira di Dio da noi 
( eetse , sterno . Lat avertU. J E Alt. 
Afoìt. 8<J Pim-urando d’avertere io det. 
tu Proconv «I > dalia fede . 

(LI AVERI'O Add. dti Aorlrt ( P. 
Airlte J . k'r Barb. 1 iS 19. Averto U 
hor , Icgriermente s'atiriU. 

A UFO . Posto asverbtalm. modo bat» 
so ! e vaie A spese altrui, Senza prò» 
pria spesa . MaJm. 7. 5- Chi dal compì, 
gnu a ufo il dente sbatte . 

AUGE. Quella Unea, che dalCapo» 
geo dei plusieta patta pel centro della 
terra, tons. Ptir. 14. Quando la Luna 
è lieti’ auge dei suo dcfcrenlr, allora il 
crescere, e ’l «liscrtscere è molto gran, 
de . 

L Per siatHit. I-al. vertex , fasti» 
ghtm . Gr. d«u» . Pitoe. 2. .t2. Condor* 
riaroiachè la fortuna iiifino a que<to 
tempo «d abbia coKa sua destra tirali 
neh' auge drlla sua voltabile mula. 

AUGELLETTO . Dissi. fexgeUo . La. 
Un. aeicuta . Gr. s'^idK». Dant. Purg. 
28. Tanto che gli augellelti per le cime . 
Lasclasser d' operare ogni lor arte . E 
31. Nuovo aogenetto due. o tre aspel» 
U. Petr. eanz. 38.1. E gli augellcili in. 
cOBiinuar lor versi . £ son. 319. Vago 
■agelletlo «Jie cantando vai. Franch. 
Saeck. rim. 17. Una augellella del suo 
onur vaga Pena i»e porta. Cas- son. 37. 
Vago augellelto dalle verdi pianie . E 
39. Ciiine vago augrllettn fuggir suole • 

AUGKLLINO . him. f augello , Cas, 
son. 39. Come augelli», eh' a nio cibo 
«cn'vole. 

AUGELLO . VcceUo , voce poetica . 
?.at. tu»ii , opturris . Grec. ipn . Doni, 
l'tf. 3. (sitlami di q.»d Uto ad una ad 
una. Per cenni, come augel , per luu 
richiamo. £ Purg. 24. Come gli angd, 
rhe vcrnan verso Q Nilo , Alcuna vulla 
di (or fanno schiera . £ Par. 18. B eo- 
nie augelli surti di riviera ec. Fanno di 
s« Or tonda . er hmea schiera . £ rim. 
7. Cader gii aogrlli votando per I’ ae* 
re . Petr. eattz. .<1. 1. lA onde II di 
vien ftiore. Vola un auiH , che sol sen* 
za consorte , Di volontaria morte Rina* 
Ke. 

(LI AUGERE. P. L. Fr R.Tr*. 161. 
2. S’ è cast* ella I li donna I , E per vet» 
gogna aug' ella [ i^rgcrur ipsa ] . 
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AUGGtARB . Ad*^fì.iTé . Ijit. oh^un* 
hr^rt , Hmbi am iHdaitr» . Or. 

A^H. Porrcéti davc meno au^siai* 

•ODO t teniKiali • uieuo niugtiei^oiio i 
catu(ii , e tii’i corre i trulli ouuo ù ki 1> 
otCLUioiio i lavorìi ■ 

AUOOIaTO. AdJ. d.» Aif^ire. La# 
tilt. tmàmirtUm . Ur. . Com. 

purf. iO. 0««ì ^ dì Unto pode e, cUe 
aoUu la tua uini>rai (ulta la terra eri» 
sharta «la au^Siata» onde Mccnue I’ u<f# 
pia uuoce al campo, coli dice di coi4ui, 
ette nuoce al crisi laue«imo . Aory-i. ¥'ieu 
2t7. Per cc»er da atU»»iau eibti/.i , e x«« 
neralmeute di pietre vive, tuasi ao^^a* 
lo . 

At-GNARB. Le steao , che AunghU* 
re f Tuf-ùire oòn^fm-tni^'tite , o o jcan* 
<ÌO t , Lat. ia «iOa 

dMi mn§uis arcare . 

augnato. A>Lt da Atftttre. Beno. 
CtU. Ortf. J7. Con queste troverà»»! 
Lttieme uno tcarpellelto augnato iu |ui< 
sa di qaelU » ebe adoperano i ie^naiuo* 
1j . 

augnatura. La netta f che Anm 
ckiatHfu . 

AtOUMBNTABILB. AJJ. Che r/ r»«d 
mMamnitiitare . Gal. Oiai. mot. tot. >79. 
E»se«do che la velaciUè au^uLneatabile, 
c nveiiomabUe in mtmilo , ev. 

AUOU-VIEN TARE . Acereteeret Afum 
mestare. Lai. antere. Grec. nu'cnnt . 
a ti tua tatara a/icke nel tlfitijte. ueutr. 
f neMtr, fiatit Pìom/h. S. 1. Le quali 
( ftamme J come crescono , ca«l le mie 
tribolarioiu s'ansameDlaiio . Art. y^tr» 
Ner. 3i. Allora «e gli a igmcnU ii fuoco 
per molte ore . ttor. lihr. 7. Nd 

ci è utile aDèumeuLuc cuotiuaaiuciilc P 
oppeaioiie . 

AL'GI/.UÌÌ.\TATIV*0. AMI. Che *»-/«. 
menta t Aito ad M^ament are . Latui. 
uttfent ■ Grec. ave* v* . a'epe Polii. 7. 
Aft-i. Nei corpi de> maschi s'impediSce la 
virtù augunieulativa , waisiraameiite se 
e‘ comiuciano a usare il coito nel teiu« 
po , che la persona ancora va crcicetu 
do . 

AUGUMBNTATO . Add. d.t Aitja iìenm 
tare . Latin, auttmt . Gtec. uca^uc* 
GmUc. ttor. il- 553. L' augutuouto cuo« 
pr« la parie aMKutneiitala . k U. *55. 
Appariva piu tBatule^tameute la dcicnr# 
4 in tra Proipero Culuriiia , e il .\lar« 
chese di Pescara, augi»u«nUla. 

{Zi At'oUVIHNr.sfaKB. yeri m.itck. 
Che tutjumen/a . Lalin. auctor . Grec,. 

. arar. Lmt. i. 57- fi egli libero 
e Irauco f degno d' onore f vero crutu* 
un ? diteiisure e auguuieiitaiure delta lau* 
ta fede^ 

AUGUMBNTAZIONB . A-cret imeu, 
io, Auuento t AHme/it-ime'ilo , l^Un. 
a tementtuH , accrrtut . uree aticwrc . 
Hui. Pur. I. I. Nella quarta parie n». 
ce P ausumeniaaioue detto splendor del 
tuie duplicalo. Art. Petr, Ser. 19, La 
xclamtoa uon solo tirile iJ rmue , ma 
i’icorporaiidusi seco lo aoguoieiita aitai 
di peso , la quale augumeutaaHme gl) <U 
uii colore cc. die è cosa mollo vaga da 
vedere . 

aUuUMENTO . /fnpiuiseHrjaiowe . Lai. 
a;smetUu!Ti . Gr. e.ii;tK . GuUc. ttor. 
ti. 5 > 3 . fi P augifueiito cuopre la parie 
tiijUOieuUla . Ar. Pur. 4L 1*. U Itero 
Velilo , che dovea cessare , .Nascendo ii 
ewirno ripulH» auguusculo. 

At'GUKALfi . Add. Ui aufure , Ap» 
mu tenente od att$nre . Lai. au^uralii . 
Kit uftvrtvia r- Gtr. leu. I. 13- Per 
questo nel rovescio sono le quatlfo iu# 
tegot puiiliiicie , ed aucnrali . 

tu AL'Gl'A.Wfi. òttd. tur. J, 49- 



Fare ebe t* accollino alle favole della 
OriMÌa , e alta duopliua augurale ddi‘ 
aulica Tosrana . 

aUGUKA.ME . Che eutjura . Lat. am* 
furarli . Gr. uuTt^ar» . Suivin. prot. Tote, 
1. 6. Chiamasi egli Zenotno ec. tiuute 
veiiul’'! dal uenliicsiuto, quasi augurali# 
te, cui era posto, una viu Ueianseuie 
imperio >a, liériigua ec 

A GL.iARfi , e aUGURLARB Fare , 
o pigliar ti au furio . Lat. un furari , orni* 
nari. ur. uu-i'sir ■ fi riceve la slfni,ir 
eut. aitio lu neufr. e la ntutr. pati. 
Paat. dii. Chi volcise per lo cantar dsé 
gallo, o per I' abbaiar del cane ec. au# 
giiriare, pronosticaiido , cioè pronun# 
xiandu , se lo tifertuo dovc'se guarire , 
o morire ec. iKint. Par. IS. aurguiio 
iuiiu.aeraoiU lavUie , Onde gli stnlii * 0 t 
gltoiio aagurarsi . Amet Per te auguria. 
va la rimirata pugna . Poiiz. jtauz. fo 
ooii so qual tua mente in vano augu» 
ria . 

Al'OLRATO > Add. da Auf orare . f/i. 
dovÌH.ito , Predella . Buon. Pier. 4. 2. I. 
A farvi creder veri Gli augurali «tTctti . 
Siuvus. Are. proi. 5. Ricurdami ancora 
avere non ;<uJie volte ruo delia mai au« 
furata cornice , c ndtle come . 

AtuUK.vfOHE . yerhai. ntatc. Che 
dUhtara fU «loynfa, Aujure . Lai. un* 
fur . Grec. umticée. Faier. Afusi. P. $■ 
Questa coti fue rapportata per gli augU'. 
ratori al fenato. Bui. taf- la. Pe augiu 
ralore, quando Grecia fa vota di ma# 
sciti, fi' aUroae . Tire»ii , del quale fu 
detto sopra , fue auguratore . fi xtìtrom 
ve . ^ue»tn di^, perciò e fa auguralo# 
re , e indovinava . 

AlGLK.VrRlCfi. Verhal, fetm. Che 
anfora . Stfn. Seti. !.. 1. Che fu 

una voce augurairtce digraudeaza, e 
aununaiatrice di giubilo ■ 

AUGCK.H . Aufu/atare . lai. Oafur . 
Cr. . Ji.ru. taf 30. Pu ( quaiuit) 

Grecia fu ^ maschi vola , Si eh’ a pena 
rnuaser per le cune } Augure . Frane. 
Saeeh. n.u. D' iiniuvini , di auguri , e 
negioaiauU. K appresto. Auguri ci ha , 
e non s^u gente poci . 

AUGtlUARi^. y. ALULRAKfi. 

(Li Salo. Awert. 1. d. 3. i7. I nomi 
eo. in «re, forte nimio ( tl può troaca* 
rej, se no» se torse alcuno «irucaolo, 
come Aeg.er, e simiflianti . 

AL'GUKic). Si dice ftnerulrnente a 
ogni mefite , Indizio , o Vretagio Ui co* 
tu /hfura , che couutae/uenie gU .vUichl 
U prendevano dai cantar degìi miXeUi . 
Jai. amgorutm. Ur. cmtit . Prone. Saceh. 
Op- dio. Augurj sono, quando uno fa 
Viaggio, e uiu dounoia gli attraverva la 
Via, dice fare mal vuggio, o qitauJo 
appaiisre un uccello, s' indovina appari# 
re novità . .Ktaeurupz. Uoesu* a' appar# 
tiene generaluieuie ad augurio , il quale 
V detto a garrilu avium . Ptir. joo. 3ÌL 
Ur LTisli auguro , e lugui , e peiisier uè# 
fri .\li danno assalto . tir. At. 4L l.a 
qual cota aù nvulliou I cieli iu felice au» 
gurio . Cani. Cara, fi per prodqp , an# 
gug, e slrologia. Predir ur faiue , or 
morir , or pace , or guerra . 

J. Taiura per yentora. dace. noit.iG^. 
31. Con Urueida u' anjaion In camera , 
c vuu miglior augurio Gallile I suoi pau# 
mcelli, d una notule roba delle sue la 
ruetUropio . 

AUuL R1<J50 . Add. Anfuroto . Lat. 
tuptrUiUotnt* Gx.in-xUupi-i . Fr. GiorJ. 
Fred. K. bollo U'imiiii auguiiuM , e cren 
iletiii nelle empie supersli/ioni . 

AUuUROaU . Aua. Siperstizioto , Che 
va dietro agii angurj . Lat. t.tpentitio» 
uu . ur. 3nri3ai/s.r. 



{. E Aufurosy , Che km augurio. Toc. 
una. 15. ilt. ivi avvenne ca.»o , 
secondo i pio, doloroso, e secondo lui 
bene auguroso . fi ttor. I. 3^10. 1/ entra# 
ta sua in Roma fu mal augurosa .per 
tanti soldaLl Isclutì a pezzi . 

AUUlisrAl.bk . Add. Lo ttesio , che 
Aufuìtale ■ Il Focahot. nella voce A# 
GO>ro \. 

Al'GUsriS5IM0 . Superi, di Augusto. 
Lit. aufutiitsimut. Uree. ei|3uriT«7%t . 
yarch. itor. 3. Spogliarono ec. l'aup# 
itiisimo tempio di ban Pietru. 

AUGUifO . Che gli antichi dittero 
anrhe AGUaTO, e AGObfU ■ fitolo de» 
ff imperoJori , e dette tmperadrici . Lat. 
uufuttus . Gr. Boce.geov. 9b d. 

Nel tempo aduii|ue, ette OUaviano Ce# 
■are uuii ancora chiamalo Augusto , lo 
*Hip«no di iloma reggeva . Uittam. 2. 4. 
B II prituo fu, ohe si fe dire Aguslo. 
boni. Par. J3. Per esser propiiiquis#ÌJki 
ad Auguita 1 cioi alia Midoana J But. 
Ivi . Cioè percliè sono prussimatii quaii# 
lu piu si può alla Vergine .Maria , la 
quale 4 Augusta di questo Impeito , co# 
me le Imperadrtci terrcuc si cMaouito 
Auguste . 

L per ùmllit. Feneranlo , Sacro. Lat. 
veneraadis . Grec. o*u*i%. Uunt. Par. 
30. In quei gran seggio, a che lu gU 
occhi tieni ec. bederj i alma , che gii ha 
ag.ista l>ell' alto Arrigo . 

(1.) Borg^. Orif. Fir. S5. Fu gii chi 
pensò , che trovandosi questo iiucdo 
[ .dagusteo J in Coton>ie luiianai ad Au# 
gusto , Ause prtiprio di que' Terniiiii che 
erano di i^Jiure coii.tiaionc e principati 
tra gli altri, come citi dicesse Veneran# 
di, e qua»! Sarri; che tanto vuol dire 
qvicita voce Anguitoi onde, come pieno 
di revcrenxia e dì tnaesib fa dato per 
soprannome ad Ottaviano. Pctr. Vom. 
Ut lu. Alunacio Fianco cittadino otlen# 
ne che si chiamassi Aueustu, che sigili^ 
lica accrescimento . dal quale poi tutti 
gU Imperodori Augusti si cbiamarono . 
fi 50. Ugnano, ch’é fatto e chiamato 
Augusto, é Cesare; ma non pel conira# 
rio. imperucciiO Cesare é chia.aato uno 
o d^ Priucipe , e dallo eserc.Co. .Ma Au# 
gJito, qaaa.o t dal ■'scaato coiiTer# 
U 1 ito . 

tu .\/IARE . Aufiate, Sìrftere in 
nia . Bemh. Stor. II. iSi. Nè anco .\|. 
Francesco Capello, dai beuato utaudalu# 
gli per aviario, punto giovava. 

A V^lCfi.YUA . Patto asverhl.ttm. Fi* 
ceadevoUnente , Scamidenoimente . I.at. 
oicltfim. Gr. du tienn . Fit. Si. P>td. 
Dunoendo gli mezai , e gli altri me/./.l 
veggnuvaiio , c stavano in orazione, e 
eoM vegghiavano a vt-cendi. U. y. lu. 
Ili. 3. fi parte di loro stavano a viceti# 
ds nella camera a ficogtier le fave. Umt. 
t-if. 3. sempre dinanzi a lui ne ilaiiuo 
molte : Vanno a vuenda ciascuna ai 
giu.lt/ 40 . Tatt. Oer. 3. 7d. Che fo/luiia 
quaggiù varu a vicenda , NlanditidoLS 
veuiure or Irutc, or buo.ie . 

A l^ÌCl-9U. Poitoaiu rdialet. vale In 
plciHJ/iZit Per oictno. l.at prope,non 
Unge. Gr. . Uait. Ftf. i>. Non 

va co' suo’ fratei per un camiuiu.} , Per 
Iu furar frodolente,ch' ei fece l>cl grand* 
anaualo, ch'egli eboe a vicino. Bit, 
ivi : Ebbe a Vicino, ciné, che gii tu 
prossiuiano . PMlaJ. e. ab. Finn d' al# 
ben saivaUcbi uon s’ osi tener loro a 
vk-iao . 

AV'IDAMKNTB. Anerh. Ingordamen, 
te, Con uidJitd . Lat. avide . or. v-.t # 
t.euuit, PO d fòt. Fir. At. 36. fi ve en* 
dot insiigiare cosi avidauieiite ec. fi ^s. 
Spoghialuau suuilameule tulle le resti , 
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%i iziàt le BUiit avUlAtarnle Brm 
t>ri. t. 19 6J. Oui\i Acfli amor%.«i <iMÙ 
tni iriilii Saziai la luu(a lame a^iila« 

AV/DLZZA. ytvUiij . Ijl. arìJìfiir , 
(■»rc«. Toc. l-^r stvr. i. 

Wuiicvaou cOM oKUi isidexAA U M{ro , 
e 1 proliJio . £ in. .4fr. «tfU. RariO" 
|(iic«a Lutt avi4czu, u ariliri* ji<ivenite 

'"'•li hir «fUpula, e faro deitu, inaino 
alle favole . 

AVIJJIa>I,MO Suprrl. di jitiJfi. l-aL 
tU'iditìimut . tir, . Oilcr. 

tpr. Ukr. 7. T**m|M’rare la l«.rtnia dell' 
arti» IcdorlM* r-'ila polciiaa dell’or» , 
r*«l ({uale <jiKlla è a^iiiM'ima . 

Hfttk. ttoi ». <4 Jl «Ixuor l.odoviv’O 
IK r fua natura , i-il lasv^iMi. drl 
it«KÌare avJdi<rJni4i . 

AMDITA, AVllrJTADH, e AUDI. 
TAÌ'£. AttriìUojf AvìAo . Lai. tu ìdkw 
tilt, iìrec. S. Frane, I. 

VliM'rto iiifernio il mancia con ^aiide a> 
M -iiade. iint. Il graiulr venire, e I' ale 
tigritluaiiu raviditl. Fir dUc. un. 
Il- fer ««minare laulu naoddlo, ebe 
iic iiaice^ac avidità della rovina I' uu 
u.U’ alito . 

A^'IOO. ,AJd. Cupida f Ditfdert’40 , 
Jttnmoio. iM. tifidus , cuflitiu . One. 
'TAiktrTH- O. t'. IO. rii. 'i. l'lfseiido a» 
deirou«re, e di lieoverar I» Ua|o 
«< popolo di RulBJ, u morte d' Ala« 
t»jina. tjc. lum. itor. 1. Mi. I.a eor« 
io di Nerone, le pompe, |$U adulteri, le 
.'ozze, gli allrui «•i-.i iti rraiHli , onci’ 

( -li era avido, lurcbcK-NHiuo a |i<l, •' 
ave* M corarciii , 

llj AVUJ\Jl£ ^Hìflrr . FriUtr. Bart. 
ITS 15. Ne troppo r svitare, kfnt. ani. 
C S. .yicoio Ja Sirrta . LJ ^ »1 avìLl» , 
L* tl4iu a vaile - Che «enea far vcmblaiiH 
i.i cUfua riia laMìaio i>reudcr« a f^ar 
lallii . 

(I-XaVJLIARK . rka itirr Trati.' Virt. 
Mar. MS. ’tar. Bare. Ma pio dovr^b^ 
l'uotnu avUcare un» divo , ilie uno po, 
vvr» ; vite lo povero errili* tullavia , 

• Ju* tu lo avite per la »»a povrriade . 

AURU.NARE. r Ci/renJarr . 
1...I. (ircuinJiirr. Or, Fot-j, 

l^tr. La trcuiida r!mU,'e avlrona hi> 
turo» C|UaJt<* parli, che tono efi fuori 
tiilla tupertt-ie del eunre . Ijtrvt. 7i. 
i-ti colali munii è avirouati TtaiaiÙa. 

AVÌKONaTO. r. Adi. da Al tra.» 
Hjre . C'ir€Mda/o. Ì^Un. tiriH»idaiuj . 
i*f. »«r<-'«>a.-y«»'r . Lueiin. i*. Quaml» 
l’ompcio d vide co<l avironalri da luMe 
I*’ patti , ifiitetl a peiitare di runtp< re 
S‘‘i Ha iiiiiua . 

itd AV'JSO . Au'ìjuìa, DMiit/o . F/jih'. 
B.irJ ijj, ZU Farne dui per le lo >er* 
viso. Ch'elio ha per «F avUo . 

A Vl50 APLRtO. iTo.»r4» 
lerajfiosjmeMe , Ardit>imtntt . Lann. 
ìUUiitr, galani <<r. 
liant, làf. IO. .Ma fu’ io ci. Loiul, cìk 
la difeil a viro aperio 
A \ ISO A Viso, rosta «wtrhlstiu. 
A y,«i'r ru » fareJa . l..a( earw » , /•.lAmi . 
(»r. tmr*(aft t'rmrtiti . Bnon. Fifr. t. t. 
■i. h criiio alir' armi «traim da ferire 
er. A mau «alta, sott’ «ero, e a vivo 
a d»>. 

iLl iVir. Air O. Morti «<mo in 
braccio , e a vbu a viro li due amariti . 

A VISTA . FoJ/a asrrrài-t/m. G/udù 
rare a t fstjf r/W co//j se^npUet tl» 
ila t setiSH venire ad altro i nr/tio ,■ 
•Àe diremmo anrhe Oìndiasre » t>eci/a 
e croce . Lai. rx rijM , tx jo.'a inhiltn 
jioSieare . Or. »2 «vV^m, Atir*. 

‘Uii. 1S. 3. UannnU qualtrt*irri.i» , ,*fie 
U'*ppo rredeva, ila* fojKfo l^li à dn.. 



retile nar^bt, ebe uun mi kvuihrauo a 

vWa. 

CZi Barfh Tose. 3SÌ. IJl iiilnrao l'ora 
di ler/a, a vbia di inolli un aatno to 
li'rnlro iti'Ua corte . Sr^n. StdnH- Mapj. 
16. 5 \ou diic«., cIm! auerli >imoli«rf 
dnveiicru cadere, ma aol cotnmovern a 
vieta I if.' cotnpdrirt J del veri» Dio fi 
tspprejso: la durnjtir die 1 luci affelU 
di.imilrtiio d’aver rrnto alla vitti del 
Imj jagnore I FedeH.tdl ee. J 

I A ri Ita f f un-.tie terniiue /urtr>tji* 
l'fr ; g ti d/i r , ielle /ir/< »e ùi ruMA/t* , 
iil/ord che delbon pait.u-sl .trrFVo ir* 
sta la ietìe/a. A VÌ.DITa. 

A VITA. Vasto ane’'ìaiM V, r,Mte 
/.I i-ilit. |.a(. perpetui*. Or. iti ftn. F'» 
lor 'd. 1.0 Re Irnitva, ^iio tv’i 

per i.-pnta . v a vtLa de W 
iHth ne vi,(«t»e prctidero aKnri’alua. G. 
P". 9. 60. S Sv fo>vc vi^-nlo , per C phi 
ri «ffrei , che i ilori-nlini Tavrebbon» 
laflu h»r jignore a vita. Bm.S. »:af. 1. 
Jiue IRibrr d’nro ogui aun<> a vita hu 
gli liirono nrdiiiatc . 

(Li Frane. Burh. ‘J7. 6 K <e pi’rì^lio 
e' jiorto Dallato d’arme i a >U.c li di* 
leinfi [ ctot con la vUa ; tcwic A fi-Je , 
t aU r»n lede ) . 

A ViTK. PiUto anrrhUxtm, riie <«.■« 
lift, stmntcnto mexeo/iho ^ » Ama, 
Mirra di vite , Attarelyllalo alla Jniuas 
deila lite I.. 11 Ì 1 I. ytea/lter , hef.ii- hi 
atorefn . tiree. Sagi». net 

.18- Nel ouale fermali ima haetliefn d 
l'u-lallu lavorala itrterlonorritc a vit« 
er. 

AVITO. I. L. Add. Antìea , tardi» 



tur io , Dt' profrnitori . f.aL cir.-t7r/J . Cr. 

. Hnitll. Ap.'iii. (’iuca«pe* 
me drgBavW rexnl . /; S'I Onde levate 
in aria, e fitta •chirra, Kitvtdlale dalT 
iirrttiR isiortr , Rhomann a veder diavi* 
ti regni. Srtiin dite. S. ISl, li óievplu 
caWfe la grazia ec. rlie Oorirke sul 
vulTo, thaiuro frutto di <{iieli.i intenta 
|.r-iilà dal p-ilriit, e dal utaltino , e 
d.iirav{io vaiicueìiivUJiatafii. Vrat. Fior. 

IAS. Poteva ben* f(.H •jiiant'aLun al* 
*tio rcruiarsi a coiitcmj-lar 1 avito t‘plcii« 
d»:o di tua priu.in!a . 

A VI\ E?tTf:. Af. MVI.NTR. 
.vliwA I', L, .vo//rj reale. I.at. »m»' 
la. tir. attui, isant. V.tr foie bè prr 
,;raaia vuol, che tu t'afTrnittl n»»tr» 
Jmpermfnre, anai la morie. Nell’aula 
pili «rrrela c«>' mio' t miti . 

L J*èe attta/ r> 9 IJIO. 3. Ev^^e 
no I' ute , d(>d K* magioni, e i reptii di 



• tra . 

.nI1|.ENTE. r. A AdJ OJoiyso. l.a« 
♦!n eleni X tuarr olmi. Orev. X(o>. Fr, 
i.u. T. ^uai fiore aulntlc tra’piè rnii* 
« ubalo . Ciultt. rtm. U regina dri vM , 
<■ »(rRo lulente . F.' aftrore . PokhFi».ir4 
U.I.* dalla ruM auJrirte. 

Al I.HM'iSvIMO . F. r. iuperl. d' 
Aulente, fr. £ae. T 3. 30. A. Auteii* 
L-»mo girilo Del cor iiotlro coltri.- 
tli» . 

.\t I.IFaNTK , F. A fjrfante . Latin 
fUrhai, tir. Tat*. tU. Vm rt»* 

I >'iiia di marmo là 'love era appiccato 
vm«* i-nrno it' a'tliTatile . 

AtMMENTO, P\A. da An/hg. 0.!a» 
r< . I.;'t. odor . Gr. ir.»*' . Hiia, ant. t’. 
A hhs/. nifi, d' Al/. Cniifurlaou d'atHA* 
re , !.' auliaieiilo de huii , K i ractud,'* 

pii Aureli, .\(n\ uMt. S. 3. Jl rumino 
I »'i vi pno rilcm*re , che torna ad aulì* 
mento, r ii»n ha »>«rlai)8a , trF pruprìc* 
. Caraic. med. tarar, t’oirif- f tiri/ 
cuiT.tu i<-mmoa»o , r •mtiiio rende 
ad'Te, mrt f u *mri parii ii'e r-mi'nnj 
ao ^ e ptuvmu;» , fv<nl< |* udore , c 



inoltra Tanlimeiito , che ha vieuiro di 

•e . « 

ALI. IRE F, A Olire. Ijt. edere. 
Or. i(u?, Ftétic. Bttrt>. Fiì. 16. AultMori 
bori, e 4b*llan i'erbcfle. F IU>. X 1.* 
araitiio auhue luUu !>’ avanti al pomo 
rvu 

AIT.ITO. F. A. Add dti AoNr* . An, 
i«Mte. AuhlvtOt Odoroio . tsd.vleos. 
t»r. . Fr. Itu. T. Il luntro iHltcelln 

K di foie aulito. La tu tpoio, c uiariio 
li Ini d.i riposare . 

AlT.U'OJiU . /' A. AdJ. Aolenie , 
Odcrvio . I.aliu. u/e/tr . Gm. (<arr. iUm$. 
ani V. A. Miua. A'ec. Ateu. Fi la 
b'jc*a auiiiora , Clio rende uiajctc» odo* 
re . 

»L> Sl'LTRO . Altro. GhìU, Irte. Z9,' 
7.1. t ome aibuie clic Intllrtta cerio lem* 
po In tiUlc, e nuli in vernu , uno aii« 
m> , O auRro ihi« . 

vL) Atl.llll*!. A/fruI . tètuit, lett. 
'.'7. AS. K se a tempo l' un» ^oi T aliro 
I aivriil.t , « prodigaiita ] tu te cbiuu* 
I.I.IO, tnt-rivii^o , t'Jie ’u aultrui ik;u 
auto , voveut'* cliv<.«Aa. 

.\l‘.MK.Nl'A.MENTU . 7/ aamrtieare , 

tirrUxenlo . Ì.al. a*tg»tenewn . Ur. sàcteir. 
l't'ttt. i. 4. rotivemvuJ rosa d, clic 
V l'I , in rimctiibrao/a «Idia vostra ualU 
vili, c per auinpittaiiu-nl(» delle venire 
brll('7./e , da COSI tallo giorno siano uo« 

.Al MEM'.OìiF’ . A‘!d. ( he aumenta. 
Hrmh. A*. 1. Non vuianit uie iiialerla so* 
«<•'.nlJnle hi hamuie aonct, ma ancora 
avr.ii’Mlante - 

AL'MEVr.VRE. Atcreseere , A f gran» 
d-'rr. lalùu umpHpeare X angett . lir. 
#v‘ia*Tfir. </. F. iu. iOl 3. S ijwv'lo 
neim* tulli furo in accunio , e seuza 
cuiilravlo fUroii conienti , u lo cviik*rina«_ 
runu, c per piu auinridaie, e favurare ' 
il suo sialo, e potenza , le diedono ct. 

[ eoli 7 T. del t>tu'- J FUos. 5 1-D. E 
«pdla cc'.<3, clic -pici la niìj doglia au* 
Rn-ula , e ibe io or. 

f In tigni/, r. titnlr. pass. Lai. dn^e- 
Sf -rr . Or. . Bt'fc. tu-v l. II. l a 

<puk*cr>i |'«di-va vc'irie , •‘is-iuibc tait 
la . r betulla , s< lupre prosperare , « au* 
imiitarii . H»/nh stor. S. 31. I ■{uaHgiOr 
riusvim» bi'ila n«a essere, else i lerrnì* 
li dello •Ut» loro 4* aMucnlai«cr» , c 
'•*»uio al inarr Ligustico si disieudcssc- 

ÀtMLNTATrVO. Add., Che ha /or» 

iti a’ Aitot! ni.ug . 

Al .MKNTslO . Add dP AuHttuSare . 
Bore, lìt- hant 'dii. t.a Un-tl, ed u>r 
tm).immiti- la Roiuana Kcpnbii. a auim-n* 
tale re torcarnii» le virit'' . 

Al MILV I a'U>R FI . f rrF, masr. 
Che aumet.ia ■ Ijit.n. aogent . Or. 

»*r . 

Al MI N I '.VIKICC . P'erkiInt. /nn>ii. 
Che aumenta . 1..U, uncrr.c , c«f- virr- 
T»tf« . l'.iurr $ J55. l.a Struinla tx. Ivn* 
fo , die da v*-.,iiir sia da chi glur.osu h» 
i'tf disidera , i-onje .*mi]R-itialru-u di vlr> 
lo. But. -Neha piarla patir rinre f au- 
ricritalricc dopUcala daR'* splendo^ del 

l't.j,* . 

aLMLN'TAEIO.VE . ì.'ahmt*itare . La» 
Ini. aug/Herunm . Ofec. «t;>exe. r.Vsw«, 
alceeff- 37.1, ie htcngiu -u*ar parole di* 
v rrv«- , e noi* raai<in«voli , per autnsJila* 
vo,n «fcifv {irle lui, fallo : ma il Ue 
II* via ijvioDV'dc. Ci/p. Imtr. 9. £•’. i 
tindtl alirt buoni , e l.itidaUh rusttnu , 

• ■I oporariuui degm! d’e^gni auiDeniaziu* 

.\IVLN'II>. Aerrrutmntn , ì.it.oug» 
Mit'Knn , Giev. ei-cir c . l-.-fOs. 

L’nolo aIVg|crare VI A P'i a*-is»eiito , c 
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•tcr«KAMi>lo <Ii ffra?.U . Fnuif. Mari. 
Iù4. i. Cli« tuUo veu« FoiidiAC'iito , c4 
a«m«uto f r t'ato i)ui:ifi . 

At.MKlTAKS. Vmttta/4 . B*um. FUr. 
2. A. IO' Li vitale imbroiUf 1)1 cui 
cmTio, cbe Giove ruUoiuuiU Sul a'iu» 

nelii . 

aIMILIARE. F A.Ji’mJUure. Ulia, 
kMntUJjre . Orec. Aliti t. 4». 

AuiiaUi tu tuo sniiao il’ Btnitli » e di eli;* 
tuc'ixi. Fi^r. S.trane. \i- Santo l'iati* 
ctKO vokudo auuuilirc frile Mi*«eo 

Mttaf. Ptr MUiiiUt. Vii. S. Gir. 
29. Intponibite è, ebe )' nomo iui.«efì(.or« 
di>>io e pietoso iioa laaùij 1 ira <1 j D<u . 

J. In tìgitiAe. Htmir- Com. Pura. 

1. iì$li abbisogna d' aumiUarst . la (juale 
eoRtornuuoiie con uaulil si A priiKtpiu 
di peaitenxi . AW. ani. 19. 7. Allora II 
Re s'aumtlid, e disse- Pui». SI. E noti 
aumiJjau'lusi a dutuandare misericordia , 
e perdonatiza « in<k) , e Impitxosii per 
la foia disperato . k 59. La pruni nltiic 
U sieystje r uomo l'iomiiiij eo«iO* 
scendo la sui frafUU), e ricotre per I' 
aiuto di Dio . 

AL.MIUaTO. r, A. AJd. du Aumi.. 
ilare. Frane. SéccA, >ii. £ 1 V«> 
•covo per questo parca Uttlo lumiliia 
(n . 

A USA . /' AD UNA . 

(Z) A I N aM'IO. Coneordemante . 
Lai. Vnaaimittr . Crea. FtU. iii.Ptau, 
deiido cOiisi|Uo sopra ciò » per tutti i 
un minto ù prese , il facesM lega colli 
Cbtesa . 

ain ARE. AduiMre , R*ip«/jjee. I-aL 
roMf recare . Gr. rllitrt, 2. £9, 

l*ruDawet»(e erriai iu aunar l« coiimi(Iìo, 
iBipernrclid primataenle dovei i aoriare 
pociù ben savi . 

A UNA VOCE . Parta awerilM/n. tiu 
le tu eeneeotìa , iHltaiiienU , come 
tra molti tutti dei mtdetimo parere j 
udiste u/bi soia vote . Lat. mtanitnittr , 
una ore . Or. , Din, Conip. 

Ondarono id oaa voce ; muoia Q Tude* 
sti . 

{•1 Fr. Giard. 231. fi quale [ làiro 
della Caniéca ] dicono lutti i Siuti UoU 
tori a una voc«, ch'e|li c libro di Spi* 
rito Samo . 

1 «J A t.NA VOJ..TA . Za un triUio, 
Insieme. Fr.Gioed. Zm. Noi iiitcudianiu 
bene molte cose, ma non a ntu voha^ 
ma ora 1* una , e di poi 1‘ una l' altra . 

A UN BEL RlbOGNO . Posto aweri. 
i^le Pone , Perauoentura . FarcA. Erm 
coi. Non v’e a un bel bìsofito quel, 
la dilTcrenza, ebe voi vi date ad iiiteu* 
dere ■ 

A UN BEf. CIRCA. Posto asvorUaUn. 

A un di presso. I.at- clrelter . Uree. 

'7ù A IN BISOUNO . .4 UI iti tilt. 
$no . BorgA- Orig. Fir. 199. s’intpe* 
direbbe questa opuNone , die ella restai* 
se fuor dette mura, inai a nn bisomo 
l' aiterebbe . B Dap. Dee. proem. 17 El« 
la I ta lingua UuUana ) bari anche a 
un bisogno ie medesime 1 parole J iu tre 
o quattro doppi, e cinque e sei. 

At'NCICAJlb- Portar t-ia , SfrajffL» 
onore Crea. Feti. 30. E anche come 
pelea auiu-icare il danaio, U prestava. 

AUNCINARE- Intuir, post. Torcerti 
a guito t usstino . Lai. adssncarl. Orcc. 

• Fir. As. KL L' nutiùe appvn» 
tandosl s'aunrinaroiio . 

A UN C01.ro ■ Posto asoerhlaim. sHSm 
le A un tratto , Tutt' tisti^au . Lat. sU 
mut , uno p stati»i . Gr. tv<9v< . Sem. Pisi. 
Perocché esU acqaUU tatti 1 beni a un 
colpo . 

Tom. l. N B 



A UN CORPO . Pffto atcerhlalm. »Kie 
le tm un so! parto . i-at. uno portu Gr. 
s'v< w*su . Toc. Has>. ann 2 55. In que* 
sto dolore Livia sorella di Gcrtmiiico ec. 
j^rtorl due maschi : della qnaJ cosa ec. 
itberiu fece tanto g^bilo , che in $eaa« 
to scappò a vantarsi, niuao altro Romat 
no di sua grandrrr.a avere avuto dai 
nipotini a un corpo ; 

A UN m PKEsSO , e AD UN DI 
PAKS.vO . Porto o'verblatm. Circa , Io 
circa . A un iet circa . l.dtÌB. circtter . 
Gr. (»t>c . Furcà. Suoe. 3. 6. ^Ninte 
persone rredela voi , che v’entrino deu« 
trof M. F. Come quante perionc f che 
ut posso sapere io di coletta cosa T P. 
farei rosi a un di presso . Alleg. 144. 
Un fìiUu af'‘vo(inenle per ta medesima 
caiinne U «'‘cuente sonetto, U quale da 
Voi icod'> approvato per buono a . i ^ 

f resai) , rat farà dir liliéraineiile ee. irtaim 
0. 39 Pukbè ecN ha Inteso duv'ei pos, 
sa battere A «ti di presso a rlitvergare 
Il Tura . Fir. kog. 176. Ch’io non dnbu 
to puntB, ebe quando voi f(1ì averete 
assaporati , voi aoii posslati: tiumagluar.^ 
vi ad un di presso quanto posiauu esser 
pid doiri ec. 

tu Burgk. Orig. Fir. 305. Noa si pL 
fillio questi ' teriutni , cb‘ io per a 
UN dipreiso { sJe ] ho cosi posti , strvt* 
tameiile uA jicr I’ appunto . E Fese. 
Fior 345. fi difBùl cosa ora poterne 
rendere il conto per l’ appunto, ma ad 
forse anche a nn dipresso . 

A UN PIATO. Posto awerhalm. rate 
Tutto In un tempo , A un tratto , StOt 
za prender respiro . Lat. uno spirita . 
Oroc. ufUTs. ZiSald. Andr. E tmovau, 
che a Bn fiato e’ correva centoventicia* 
que passi . 

AU.NLH1.\RE. Augnare , Fare ama» 
g KiaiarA . 

AUNCillATCR.V . Augnatura. L* oss» 
gn.tre. Mio. Colt. 15S. L' aunglniture 
sicuo i’mia all altra contrarie, s capo* 
volte . 

(1.1 A U.N MODO . Ugualmente . So/v. 
An>ert t. 2. I. Se esso popolo tuttavia 
puro a un modo , e a un modo iiiten» 
deule d'ofiii tempo si mantenesse. { Di-* 
cesi oncke In uu modo ). 

A UNU A U.NO . Posto atverhiaim. va» 
te Vn per volto , Jluccmiivosen/r /' un 
dopo f altro ; e tanto si dice A due a 
due f A tre a tre , A guattro a guatiro , 
e coti degli altri. Lat. singuli , Ai/tJ, 
terni t guirterni ec t Greci dieesHino co» 
tue nói : li it. Lio dee. 1. Alti tri* 
buni della plebe parve tempo , e luogo 
4' assolvere i suoi avversarj a luio a 
uno . .Vuo. ani S3. 2. £ a uno la uno 
(li faceano spogliare . 

1. Talora per A saio a tato . Se» Aen. 
yorck. 4. la. Iiuihaginali , ebe noi sia* 
mo soli a uno a suo . 

A UN’ ORA . A un' atta . Afrcrr. S- Oreg. 

2. 12. Noi . come detto é , eoa u;k> 
sguardo .medesimo non possiamo que.* 
Ilo lare ; ma Iddio , perocché a vu* 
ora seoaa alcuna commstibibia guar» 
da lotto, ogn i cosa comprende. 

A UN' O'iTA . Posto oSLerMaim. A 
un tratto , Lat. sùnut , parlter , una . 
Gr. ni aùniS ufo. Flamm. $. Perisca il 
cielo , e la terrà a un’ otta. Fr. Giord. 
Pred Or grideranno tutti a un' oltaf 
or come s' udirà la voce . c come s’ 
intenderà tanta gente a un tratto 7 Morg . 
21. 33. Pud far il del che i leon non 
gli BdissiiBO , fi tutti e sei a ua’ otta 
doroiisuBio . 

A UN PER UNO . Posto arverUa/m, 
vaie CiascuM da te . Lat. sLnguìutlm . 
Gr. jus^' •>«. Ben. ben. Fare A. 3. dZ. 
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$e i benefizj de' figliuoli non possono a 
nuo per uno vincere la grind'^aza de’ 
mrrtii pateTui, piò benifirj meisi iiisl«> 
luiT , c po«ii in un luogo loto ta vince- 
ranni». Cii». leu. 56. fi prometto ec. d‘ 
informar tutta la Camera Aposlolka a 
«n per uno . Rei. Fip. 2. Scelsi una vi* 
pira ec. ie feci mordere neMa coKia de* 
sira a un 5 >er «no dieci poMnstri . 

i7i A U.N PEZZO . Anetbljl. Pitie 
Di t.infu m ino t A gren petto . Seder. 
Colt. 2t. fila ÌQ questo modo trovaiuki 
( i migtìuolì 1 preste il sodo, non prò* 
ti’la-i i a NO pCAZo qeairto quello de'dW 
veiG Uberi . 

A l’.V PUNTINO . Parto au:trhial.H- 
Ptr P appunta . I.at. aJamitsslm , ee.. 
gnìil/e Orec. ForcA. star, 

9. Pen iocebé di slsult cose non al ped 
sapere per diverse cagfoiii U particolare 
a ua puntino . 

A UN niNTO PRB50. Posto mrer, 
btalm. Dole Conoteusta U tempo , Fe» 
àuto il ietto . Con briia oceatlana . Cren. 
Morali. 79 Ikgui ctae un giovane ei. a 
un puola preso , e a certa discordia xna . 
s'ciid . rbe bou era possibile ce. 

A UN TEMPO, e AD t-N TEMPO. 
Porta att'eròialm AW medesimo tempo, 
A un trailo. Ijl. uno tempore t uno 
eodemgut tempore . Ar. Pur. I. 61. >pro* 
tia a no lenpo , c la lancia In resti pa- 
ne. B 24. 62. bta miraudo ^rbm, co» 
me ite scampi. Come la vita, e I’ oitor 
salvi a un lenrpo . Ber», rim. Ma noa 
aprono I Mor tolti ad na tempo . 

it.) AUNTARE. Adontate. Ouitt. 
leu. 21. 7l. Pungo coraggio , Por cui !• 
più valcule ozio auuia ( aomta. cAtum 
del 

A UN TRATTO . Porto aiverbialm. 
Intieme , Quali in una tirata tue* 
drsins. 1 . Lat. simtl ^ unojactu. Gr. ts* 
^ . Bore nco. 27. 13. B quale 
col gliccbio il pescatore d' occupar nel 
fiume molti pesci a un tratta , cosi co- 
storo «e. molta pinaocheie d’ avviUipr 
parvi sotto a* Ingeguatio • Fr. Girrd, 
Pred. Or come s' udirà li voce , c co^ 
me a’ inteuderà tanU geme a nn trattn ? 
Cren. Morali. .Ma ei perdé aticbé il tot* 
to a UH liuto. Sen. ben. Fareh. 2 . 5. 
Molli barino molto mene per nule , die 
si tagli loro la speranza a un tratto, 
che esser menati per la lunga. 

<•) Per Vnitamente . Fr. Giord. 204. 
Più sa oggi uua vecchìerdila di quella 
sapieiula , che non seppero t«Ui i la, 
iuiufi a uu tratto . 

(L) FU. SS, Pud 1 194. 11 Kottgiu* 
ro , else se hai dilertnìnalo di larmi mo* 
rire in qnesto lonnenlo l metta caUaju 
dilla pece baliente ) itou Bìi ci Ia<‘Cime(* 
(ere tutta a un tratto j ma a poro a 
poco , per farmi pht pena , mi ci la meta 
lere . 

AVO . y. AVOLO. 

AVOCARE. Termine de’ togltU i a 
stale Levare una causa da un tribunale, 
e eommria ad uh altra d’ ordirne dal 
Primtlpe, o Maestrato tstpremo. Lat 
avocare, tir. twty>m. Toc. Diw. 
owi. 5. 106 DultoG co* padri , che {«er 
IngaitBO d’ un ìseiialore la maestà dell* 
imperio fosse beffata pubbiiiamenie, a« 
vocA a se tutta la causa . k 13. 171. 

A* tribuni slnuiineute virlareiio i’ eo- 
trare udii podestà de* Consoli , e Tre* 
lori, 0 avocare a se le fili d' Italia. 

(L) AVOCATORE . Awogadora, Btmb, 
star. 2. 16. Meas. Antonio BuJdii Avo« 
cator del Cornane ( carica della Rrpuò. 
yeneziana I accusò nel beuato Al. Do* 
Bseoico Bollaoi . 

A VOCE . DlctH Eleggere t Com/etM 
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/« , e Cercare a vpce , r a t lea t»ore , 
ohohJo (io fa 4i parolt p r non con aU 
tre panUo . 1^. tiiuft vot.it pruenio • 
Ct.'f. 100. i, |.e pfcrlù; fc. sicruoie 
ili (.uloi:ie >ou Ruiidate, e di «jucftcdu* 
il)i filino iJrutfi a voce » cene i*n se« 
««ito di trombe. Srgn. star 7. l?l. 1/ 
idoraroBo per Papa, esaeiido (eguiti da 
tutti ili aJiri die ec. lu vutitérnaronu a 
vtviToce, di modo die e|li solo do» 
r<> un Iran tempo fu tallo ec. 

(L> C^u*e/c. /*AA«. fOX 2i. Pietro teme»» 
do di morire, menli a \uce d'una auLtl* 
U . t dot , Ai tentir pariart te. ) 

t A opet (pmuttt p Co» univtrsil 
comentimeuto . AUtg. fili). Guai al moNdo, 
>e. nuovamente a voce rumunea' aveaae 
a eleifere un imperadore di fatti, e 
nome fommodo . 

AVOCOLAilE. y.A. Da yocoìo.ckt 
vai Citeo, iignìjito Accecare. Lai. 
eretteart Gr. o»«)kr ler. Br. i. 
J9. Erli idre avocolare un ma|o . 

J. E per meta/. .*r«. E almi» 

litanie , «luandu alcuna cora avocola il 
cora||io, e disluriulo a nmardar l’or* 
dine de' tuoi uticj» £ appreso ; Le rie* 
cliezpe avoeolano ta iride . E appres* 
iO : Ma (fucata cofa arvieue a coloro, 
i ^noJi r amore avocola. Trmt. ptcc. 
tnort. Xe|li|ciiza avocola al I peccato- 
re cb' e|li non vede punto nel libro di 
iua coscienza. 

iL) AV'OCOLO . Cieeo . Cacai. Pungiì, 
lOJ, lac()b. dis«e ai Padre avocoio , di’ 
egli era li suo licliuulo Esaii primo|ciu» 
to . 

tLl AVOCADO. Auocate p Oratore, 
ìir. Oit,rd. l.'O. Ovvero iiiianiundo auU 
lo arte di parole , come fanno iK avo* 
cadi (niio di alla corte . 

A\'OOAHO . Ptioott di difnitd y Si»* 
dico , VfeHtore. ti. y. 10. À. 11 mag* 
jioreiie era i‘ Avogaro di TreWjd. 

(1.) A VOLERE . Anerliabn. Frane. 
Oar^. 46. 9. t'n parla a piaxere, et un 
altro a volere [ teeondo tua volontà J 

(L)aVOLIO. Avario. Bemt. uor. 
6 . 76. Uomini di fdUe selve, c d‘ udo» 
re d’ o|Di parie , e d' avolio , e d' ar- 
gento e d’ oro, e di irnuiic beati. 

ILI AVOUO. Avorio. Bai. Inf 31. 
1. Elefanti sono interra grandissimi ani* 
mali ec. e dell' oua sue f l' avolio . 

AV'ULO , t avo . Padre dei padre , 
o delia madre , A'o/i/ioy e nei Jemm. 
BJàdre dei padre , o deiUi madre , Pion» 
na . I.at. aims$ aria. tif.rùinnt,iiueftw 
fre. bocc. nov. li. 6. beconda eli' una 
mia avola mi soleva dire . H nov. 18. 
30. lidi’ eredita de' miei passati avoli 
ii/utia cosa rimasa m' è , te non J’ o»r* 
sta . Dani- Par. 17.« I..S dove andava I* 
avolo alla cerca. Petr. cap. 4. Vedi il 
paitre di questo, e vedi I’ avo . Vron. 
BJareii. F. simile sia stata onesta, e nel* 
ta bonna la madie della madre , cine 1' 
avola d(Ula laiiciulla. Bern. Ori. 'i. 1. 
56. Noi ci trovammo con essi alle pie-- 
se, (^andó passo tuo avo il Re Ago* 
ialite • S $n itor. li. 32t. Avevano da 
Ibi ricevuta Parma . e la fortezza, o I' 
onore del Generalati» di Santa Cliiesa, 
come egli aveva a tempo dell' avo . 

A VOLO. Petto anerhlatm. f'olan» 
do. bant. taf. lo nit saprei levar per P 
aere a volo . i'etr. ton. 135. (he 1' al* 
ma treoia per levarsi a volo . 

(L) A VOLONTÀ . A libito . Borah. 
Otif. Ftr. 285. Cr ebe 1 nostri fus^r 
Cittadini e parte di Roma , e potessero 
inierscnire a lum volumi ne' ComizJ 
Romani ec. non ha dubbio alcuno . 

t»J A volontà . A piMcera . Fr. 
tiiord. Al. iddio opera a sua vuJooll in 
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tutte le cnature. E 44. Se tu vorrai sfa* 
re sano , li converri temperare la gola 
tua, e non mangiare a tua volonll: che 
se tu manderai troppo a tua vaioliti ec. 
e se tu manderai a volonlade ec. 

A VOLTA A VOLTA . Patto iuver» 
iiaim. vaie Di dnitnda in quando . $ag<f. 
nu etp. itS Ci a< corremmo poi, che 
a volta a volta riliatava . 

A volta , e VOLTE . Posti awer- 
hialra. vagliano la volta . Lat. arcua» 
ttm. Gr. t'r . M. AUohr. Fece 

1 Dio j I' entrata degli orecchi a volle, 
aedocebd la locc poieise meglio tUoiia* 
re . 

AVOLTERARE. y. A. Fare ovatte* 
rio p Adalerrare . I..at. adulieruri . Gr. 

AHI. M. Poi bappiendo , die 
lutti gli uomini di questa proviucla fa* 
cevanu avolterare le donne loro. Cuid. 
G. Alquaati dicono, che Egisto avotte* 
rara con Clìlenne&tra . 

AVOI.TLKATO . y. A. AJd. da A* 
voìteraee . Alacchiato , e brattato 4* us 
Voltertb . Lat. adulter . Gr. 

Arrigh. Allora sono chiamata np^rglura, 
e allora suzza avolterata soii riiiamata . 
Stor. Aierbon- Ma egli condmìó a dir 
villania , (Jhamaiidolo avolteralg . Ovìd. 
Pitt Ella disoneslammte avolterata li 
cognobbe marito , ma 1‘ onesti diede te 
a me , e me a te . 

J. Per metti/. Falsificato . Adnìteri, 
no {.alili. ttduUerlttut , aduìttratus . Gr. 
Ki&l.Kta . CoU. iS. Pad. Questi medcrù 
mi pensieri , che mciiliscono opere di 
pirla, noi KusJamo, come monete a« 
volirrale , e di rame , die lengono la 
falsa immagine del Re , non legìtUau* 
mente srenala . 

AVOl.TFJlATORE. K A rerbal. 
masc.^ Adultero . Latin, aiiulter. Grec. 
^u-^c'r Ot.‘id. Pisi. Ora volesse Dio , 
che r avolirratorc Paris fasce affogalo 
nelle pericolose acque . Afaestruzz. E 
questo « , quando gli avoilerMuri si dan- 
no la fede, e promeltona ec. ch’egli 
coiitrarri . 

AVOLTERI'A. y. A. Adutteramen* 
to p AJuUerlu . I.al. adullerlum . Grec. 
yuptm., Albert. 47. .Siccome sono I 
middj , e avoilerie, e fornic azioni , e 
furti, e bestemmie. Ovid. Pnt H die 
si domanda in una cosi grande battaglia, 
se non un' empia avoitcria? 

AVOLTERINO . T. A. Add. Adstlte, 
rlno p Nato F adulterio . Latin, adulte* 
rinut , spuriuj . Grec. . IHaesfruzz. 
1. (7. Se P nomo ha legittimi Rglioolt, 
e vivendo ta moglie ne meni un’ altra , 
la quale sa lo ’mpediineuto , e abbia di 
lei tiatiuoU, posiuno tali avolteriiU sue* 
.((Birre al paore * 

L Per meta/. Corrotto , Faltlficalo . 
LiUu./alsuf. Grec. »>>. Teoi. AJIst. 
Non anderebbe mendii ando nè le crea* 
ture , rii avuUertni ditelli . 
AVOLTERIO, e AVOLTBRO. r. 

A. Adulterio , l.alin. adultfriunt . Grec. 
ptux*** ■ Maestruzz. 1. 67. Avotterio è 
una violazione del letto altrui. £ 1. 70* 
Akmil [ figtluott } àono spnrj , I quali 
nascono d' avollnlo, e liiceslo . G. y. 
1. SO. 1 Per cagJoned’uua doniia, mo« 
glie d* un Signore, che andando a Ro- 
ba , in quella dilA fu • orrotta d' avoU 
Itrio . E 8. 45. 6. Per li quali fu deUbe* 
raio. che la donna aveva commesso a. 
volterio . E 9. 65. 2. Le mogli di tntli 
e tre furono trovate In avolterìo . Lio. 
Ai. Fu accusala d' avnlierlo , e fn avu* 
ta di lei lospeccioue, perocché troppo s* 

uzimava . 

AVOLTFRO. y. A. Adultero. De, 
cltun. j^ùntil P. Voile sapere »’ ella 
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fosse aroUrra ec AvoUeto sarebbe prò* 
vaio per lo tacimeulo dd padre. Paff. 
364. S’ ella sara avoiiera , e sleale , 
non potrà sofTerlre la virtà della pietra, 
ma come sospinta, cadia a terra del 
leliO . 

■ f*s A VOLTO’ . Avolo tuo . Fr. Qiord. 
213. Tu adori tuo padre, perchè se’ ve- 
nuto da lui . se '1 fai pero, au'gfùi sa* 
rebbe adorare avultO , che fu prima , e 
venne da fui tuo padre . 

AV'OI.TOIO, e aVOLTORE. DcctU 
lo di rapina . fatili, vuitur. Grec. 7ti4 > 
Tet. br. 5. i5. Avolloio è un uccello 
ec. sifuLrllante all'aquila, e secondo die 
dlrriiio molti, eJii sente oltre piò di 
nùiuo altro anhnaie ; eh' erii sente U 
carogna piò di 5o0 miiiia . Mur. S. Gr. 
L' avoltoio . ({uarido vola, vedendo cali* 
aere aJruno corpo morto in terra , di 
prevenir si cala ad esso . Bocc. »oi>. t>9. 
9. Non al’rimenti, che si giiia I’ avoU 
tuio alla carogna e**, là si calò . Frane. 
Saceh Op- div. 91. Avoltore è un uc* 
cello, che ha tanta rupldilà dì mangia* 
re , che andrà ben cento miglia i>er irò* 
vare un cavallo norlo , o qualche altra 
carogna , e però seguono molto ]' osti, 
e quamlo apparìicoiio è K'guo di batta* 
glia . 

<L» AVOI.TORO . Adunerò. Guitt. 
Utt. 3. 10. K per Germu satollai loco, 
e avoltori som fatti . 

(I.) AVOLTTIO. AfotUro , Adultero. 
Guitt. lett. 3. 17. Intendo , avaro ddet* 
(are in avarizia, in avolicrio avoitio , 
e catuno reo ht nei reo ebe piu gii ag* 
grada , 

AVORIO. Dr«/e di tiottfauie . Lat, 
tbur . Grec. s'/utsur. Bvcc. stov, 13 17. 
Trovo due poppe liine tonde, e sode, 
e diticate, non ai(iaoi«u(i dir se d' a^ 
vorSo fuetctno state. £ nov Ì5. i4. Fac* 
ceitdost talvolta dare ec. quando un pel* 
IÌMe d’ avorio , e quando una bona , 
Vii. Piti. 98. Messe in tuo il nero d a« 
Torio abbrucialo. 

L Per meta/ Petr. ron. 102. E le ro* 
se vermiglie inlra la neve .Muover dall’ 
ora, e dìscrivnr l' avorio. 

Aà’OKMELLO. Lo stesso p che Af(v< 
nlo . Libr. cur maUtr. Usano per medi* 
eina la cnrteccù dell’ avorakllo ■ 

AVOK.MO . Spezie di Frassino . Lai. 
ornus. Gr. . Cr. 5. 34. f. 

1.' avortiio è arbore piccolo, il quale U. 
iniglianteuvente nasce in alpi , la cui cor* 
ieteia di mezzo , data io cibo, o in be* 
veraggio , mìrabiUnente muove il ventre, 
Peiiz. stanz 83. L’ avormo lesse ghir* 
landette al Maggio. Ciriff. Caio. 1. 10. 
Qnando asettaii, quando faimii conti. 
Quando balestra di nas&i, o tl’ avorui. 

fi.) AVOTARE. Acuir. p.ijf. Botare, 
Potare. Bui. Puc§. b. I. Ebbe grandis- 
sima paur.i, c avoiossi di farsi Irate mi* 
nere . 

A VOTO. Posto asftrbidlav l'ana, 
*ienre , /m vano , Senza effetto . Lat. 
Incaosum , isutniter . Gr. . Petr, 

eunz.ii. 7. Indaroo tendi l'arco .avolo 
scocchi . Dant. Inf. 8. I kgias, flegiaa , 
lu gridi a volo . £ 31 Lnsciamlo stare, 
c non parliamo a volo. E Purg. 24. 
Vidi per fame a volo usar li denti 7a^. 
Oer. 20. 63. Lo tirai volò , ma u>ITa 
strale ut voto Tosto n' uscì -, che vadiz 
il colpo a volo . Toc. Dav. ann. 1. 'd9, 
l'arnluru a voto , per icgannare, e ToJ* 
se mostre di gran liberta , per do\ er« 
In cotanto piu crudei servitù riuscire . 

aIRa . Phieecole, e leggierissima 
oenticeilo , r talora assoUitam . per ■ 
ria. lat asira Gr. u,\fu . Bocc, g. 7, 
f. 3. Rinfrescali sempre da un’ aura ao^ 
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, c1t« lurllc monliKnettc dittor* 
no 111; «va . l'ttr. ìom. 59. fili non m>ì 
pi<> icjiupAf r»ra. ni& iJ rezzo, hant. 
lnj. 4. Nili) zwa punto, ma che di 
piri , CIn* r aura eterna facrvan tic* 
uure B:4t- Cioè, die facevan tremar T 
a*ie ìiilenMia. Ihtni. Purf, i$. U«r mi* 
ra d*>ke «ei.za mutamealo Av«k in «« , 
mi ferii per U fronte . 

}. Di'tsi Aufr ( aura irlUt carie 

, o ifjvuVi , di Cài àj t ofifltuua, 
e la fracia delia corte , del popolo oc. 

If.r .Vf/a/. Per fatfore , ÀppLuao . 
S-fn. m,inn. Aprii- f.Xel torto ap« 
pu Ito pili prospero di furtana , sul fa* 
vijre d>'H' aura, sul A>>r <lezli aani . H 
25. I. Queir applauso , <{ueh‘ aura,que‘ 
pi*»a(eiiipi, <)ueUe di£iùu cc. H Apr. 
25 2. l>ov’ è ura fa dorla di qoe' su^ 
fhtrlri , che t*i isedesLua bai cooosduil 
a' tuoi gUirui in tanto appUusa, i» taul* 
aura , in tanta srattiezzaY 

AfRATO . à'. L. Adi. Dorate . I.at. 
iAìurulus . Or. ■ Peir. coi. 

iSl. Questa fenice ((cU* aurata piuma . S 
2iS. tnvide Parche , d repente il fuso 
Troncaste , clic attorce» soare , e ckLa> 
TU Atame al mio laccio, e quello anta* 
to . e raro Strale . 

Al'HEUA. y. L. CrhaHd. Or 
«f't^ . Rrd. laictt. SI potrebbe dire, 
die abbiano qualche tumitrianza con 
quelle crisalidi , o aurtlie , o oiufe,cbd 
se le rhiamùio . 

Al REU . AJd. ir oro, o Simile alP 
are. I.af. aureur- Grec Pefr. 

eam. JS. <1. Ove fra ’i aureo colore , 
Sempre si mostra q-id , che mai rum vi« 
de Occhio mortai . 

(U AUREO. Sa$t. Moneta f ere , 
Bjrfà. -ifi^ter. 172. Il tale avea di pò* 
Irimoiiio, o di rendita cotante raisliaia 
d* aurei , o spese Unti nummi d’ oro in 
questi o in quella impresa. 

J. I. Per metuf. t'uunt». 4. t5i. P'-li# 
ce il iuoihIo ec. se f ria aurea durasse 
Slitto caste le$$i . Patr. ren. 107. K poi 
ved/em hii { // menda J Cani Aureo Uit« 
to , e pi'** antiche* 

). II. Regola aure i é faella , che fU 
a*itmetiei thiimuno Regaladet tre. Gal. 
Campa ff 5. Perdié altro nun è la rc«o« 
la atisra . dur del ire dumandsuo 1 pia* 
ti'.i , else Iruvare il qnario numero pro> 
porzi'MiaIr % I ire pnipo<nL. 

aCRKOLA . Scota di corona. Lai, eom 
rona,aarrola .Srener. Crìtt‘ Initr. f. 
35 6, I verdini in ciclo, olire il premio, 
che cniferaimu comune a lutti i beati , 
ne |;x{eraimo un altro lor proprio, ec. 
die i santi chiamano attedia, rome au * 
reola sì chiama ancur ella quella coro* 
Ila , dw stara già soprapposta all’ aitra 
corDua . 

^ (f.) CttP-tlr. Bipes. Simà. 2. 150. Haii« 
no nome sbigolarci corona propria e 
(involare , la quale ti chiama Aureola, e 
mohi altri nomi e privilrfi ;lon'*sl. 

AURE'TTA Dine, di Aara . Pk-. At. 
41. Che dirai tr, qaaudo tu jliscorfe^ 
rai ec. f / capaUt \ sopr» drfit' bianche 
spalle darti Ih |trOda alle lateive airetr 
le ? 

auricola* rr«pr/4«ecii/e P erecekia 

dP cuore . i mèdici dlearem In Lai. eorm 
dii auricola . Or. ùnta. Med yjp. I, A* 
perii i loro cadaveri, e considerato il 
caurc ho ritrovalo st-mpre tutte due te 
auricole diveniate tuoltu più (randi drl 
cuore medesimo , awe|iiadiocbè iielio 
stata naturale aleno pkcolisiiine , ed a 
lai se);no che akuni non bene afuzzan* 
do un ocehi al vero , hiuno «tetto, il 
cuor* viperino avere una sola auricola . 

■ AUHIC04R. y. L. Aid Cotte c41o* 
N n 2 



Ole d* oro i e. vale De! color delf orr 

1. atiii. aarUonws . Or. rpneiftxi . Uiir. 
196. Or s' io ti ilkessi m quante ma:iier 
re di ranni U suo anricnoe capo sì la# 
vasi et. 

Al'KlCl'LA. Lo stesto, che AutIcm» 
la. Lai. eordif auriculst . Or. nth . 
Red. eons. 225. !H può col tempo appo# 
co appoco, e«l iiisennbihnenle radunarv, 
e depiirre ne' suoi ventricoli , o nelle 
auricule , o ne' vasi sauful^nl quakue 
cosa eterna. 

(L) Per Orecchia. Burch. 3. 3. Sol d 
mcs:c la vena che nutrica il vostro pe> 
«se, che beenduneglt esce per I' asruu* 
la . 

auriga, y. L. Cocchiere. I.at. aum 
riga . Gr. • R**rcll. Ap 2m. 

Ha quP'ti seftnl, e da si belli e»«empi 
(lamio creduto alcuni altieri ingegni , die 
aiberglil in lo/ qualche divina parie, ec. 
Pereto, che la grand’ anima del mundo 
UivoQ Star come auriga, e ’n questa 
mule Infusa , muover le stellate afe# 
re . 

AURINO. Adi. TP oro , e Simile MP 
oro , Dori . Lat. aureue . Gr. Xf*''*vr . 
Cr. $. 15. 1. Il .Meliaco ec. il suo trotio 
è di grandezza delie eomuoili susine, 
ma è simile in forma alle pesdie , ed è 
multo odorifero, e di color giallo aurì# 
tto . 

(U AVRIR8. Aprire. Fr Barh 138. 
(5 Mtsericoriia tiun s' avre a colui, 
r.b’ a loilo, s* et non redde prima aUroi 
£ 2SJ. 6. A poco a poco s’ avre E 
36.V 13 Vr<4 duiine poche sete A cui 
ornai !a meute avrUce Amore. B Sài. 16. 
Tra color ti fendi et avri, e !<traccii. 
H 371. tt. I^iicliè ‘I del s’ averse . 

ALRÌ5P1CIO . y. l. L- Arte del? a. 
ruspire , AruspUio , indot>in,xmento , 
Pronestieainento . Lat. karospicium , 
haruiptcina . Gr. ufCA-.-mia. Matstruet. 

2. 14. In quanti modi si fa lo ’rHlivtua» 
mento, per indovioamento , per hivoea* 
zioM di demoaj ec. aleen» volta s* cflf 
appariicoiM ec. msHe «lecere ée|ll aeb 
mali sacrificati nello altare delle dlnio# 
ola , è chhmalo svrbpiclcr . 

AURU. y. L. Oro. Lat. am m m. Gr. 
Xfwsr» G. y. IL 3. H. Qn»td«T il ea. 
pu deir asin morto si vendè aitrettanto 
auro j quando lo sterco colombino si 
compro non porco argento. K rum. 19. 
Feroccliè di vero egH non erano auro , 
nè argento, da provar nella foriMce d^I 
ftiOCQ . Pe/r catiz. 7. 7- 1/ auro , c 1 
lopazzi li boi sopra la neve, Vuiconle 
bionde cMome. h 22. 1. Chi non hai' 
auro , o ’l perde , spenga (a sete sua 
loii un bei vetro [ v«2 vale vaso i' o- 
ro ) 

AURORA . Splendore , Il q«a/e i/ or# 
de avanti , Che il Sole esca deli' otìsoom 
te. Lu. aurora. Or. «'m . Boec- f 3. 
p, I. L' aurora gii di vermigUa comin# 
dava , apprentsdusi il Sole . a divenir 
rai>tìa . Da/ie. Parg. 2. Sicché le bian* 
che, e le.vcratgtte guance. Li dov' io 
era , delU beila aurora , Per troppa eia* 
(e divenlvan ruee. Petr. son. IR). Cosi 
Bil svesRa a aiutar P aurora . FufTSRl. 
Il sogno , else il sogna dalla nona o/a 
dcRa notte Infinu. al prim ipio deù’ auro# 
ra , dicono , else si dèe compiere infra 
ano anno , o sd noesi , o (re • 

AUSARE. Attftasare . Lai. assue/ìtre» 
re . Gr. . Afur. S. Oreg. Ausalo 

con ntovìoietiU, afcciorché, non eioveii* 
doai , per ppìgriu nod perisse . 

|. T. Per Cotttnn*re,t Vtare. Q. y, 
17. 113. 2. 11 detto' Doca Ònernieri Iia 
altre volle molto pericolose row , sotto 
protesto di coarpacMi, ausale di fare. 



I. Il in slgnide. ntutr. paff. Asiur, 
farsi . Pigliar P uso . I.at. assueticre . 
Gr. Fr. Oiord. PreJ S. S* 

au«ano alle sante cose . Jf apprejjTo -■ Ma 

Ì negli , ciré non t* auoA ai bene , non ha 
iicino niuim, thè '1 ritenga, culi con* 
•urna (ulta la vita sua, e corre al nìeit# 
te . Dant tnf. 11. I.o noitro scender 
conviene cjser (ardo. Sicché s' ausi un 
poco prima il ionio Al tri«to fìitn n*. 
B Purg. 19. E qual meco s ausi. K.aJ*> 
«eir palle, «I tutto I’ appara, Sai.in. 
prot. l'oi.-, 1. li. Voi beni''>imo quelli 
pnirti elenienli «iello s<TÌver uuilro «apelc, 
cortcsi««.nii aieoltatori, e a buon' via. 
come f»r si Uve , vi aui.i«le . 

a.) AUSARCI. Starai. S. Grrg 2. |9. 
Sta ( Satiin ) d' Inti'mo a’ nostri c-Jitl 
ec. per ausarci iniqnitadi I marci 41 iniw 
guUadi ) per coDduicrU poi con qu-’!o 
alle Miie «teme , * 

AUSATO , Add. da Ausare. Lai. Oi« 
suefut . Pjjf. li. Onde so-n molti, i 
quali ansali del mal fare, e del viziosa 
vivere , non pare che si possano aste# 
nere dal peccato. Tratt. segr. cot demi. 
TorotJio vuleiitieri a'ioHtl ,e ansali cibi. 

(L) AU5EI.I.0 . Augello, Hint. aut. 
Rln. d’ Agui/t. SOL 1 y«dl la fdota M. 
Guitt. Leti. J Confortanci d’ amare P 
aulireenlo de' Sori, B ’l canto deli; au« 
selli . 

(Li AUSGELLO . Augello R-m. aot. 
Guid. Olud. 424. ( Pedi la ìS'oia 422- 
GitJd. Leti. I £ più cb’amgcliu in tron* 
da son cinKiso. 

(L. A0«H;i.i.Krro . A.feitai. r:-!. 
Bondie ant. U'.etaitttl . [ Fedi la jVuij 
at. 1 E clUntcHtetti riprcndon lor lena . 

(I.) AUSIGhUai.O. Vs-gnnelo. Ri»!, 
ant. Migliore degli Abati ^ Pedlla Sol. 
cit I Quaudo gu autignuoh , e gli altri 
a*cclli . 

AUSILIARIO . y L. Add. Aggiunto 
di iiiilitle, P aiuti . I.aL auxiliaris . Gr. 

Mgr. FiCr. Art. Guerr, Quel» 
li fbitii ausHiarj, peli» pratica, che essi 
aveano cv* Rinri Isflofsari ee. 

AUMLfATORB . P. L. yertai. tnasc. 
Colui , che dd auAUo , Aiutatore. Lai. 
auxiliator. Or. <Sut42(. Guicc. itor. Uhr. 
11. IntitoiifogU con nome molto glorio, 
so auiiliaton, e difeusori della ILbcr*« 
la . 

AlMILIO . y. L.' Aiuto . Lat. aueì- 
ffam Gr. Cren. Mortll. 2,». 

Ma come piacqne ai Mostro biguore Id# 
dio , auuiio. e dxfcnaore di tutti I bunni, 
ta Toeca dt monte Accuiico «i prtM*. 
RS.-rg. 21. 3L Perchè molto couforiDe 4* 
i (no ausilio . 

AtSU . y. L. Add. Oso , Ardito . I r. 
aujus . Gr. ‘ro^aut . Dani Par. il. I v 
s'f®, per cui questo regno pa'i,a, 1: 
tanto amore, eJ In Unto dllctio , 1:,..' 
nuiU vohmtaile é di piti a»isa . Ar. Far. 
36. 19. k qual persona non sarra stala 
au,aV 

A USO. Petto aweritiili’f. Termine 
mereatautetee . Dicciì dti.» lettere di 
oamhio, allora che si d>'‘Soa pagare 
eorondo P Mie, rioi In capo ai tempo 
us.uj prr ia piazza . 

1. I. Per A guisa f modo. V>aie in 
/orz .1 di prepotutone . Lat. ad imtar . 
Or. nif TgVT'», G. P 7. 66. 4. B vo* 
gllancl render ronso, ad *fso del Re 
GnlgSelmo, che q'ioai m.ii aveva nien* 
le . Ar. Fur. 3.1 94. Voglio Astolfo se# 
gnir , eh' a scila, e a morso A uso fa* 
cea aisdar di palaircno I.’ ippogrifo per 
aria a si ^ran <*otso. yoreh. iter. 8 
CoHa berreiu In testa a oso di terrò di 
t'cilulu nero '^ou. tior. Li. ìóS. li 

MVftr»*' «i* . a cs-i 'J 
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e ritiratoci in PiUoìa eoo tutte 1« 

jriiti. 

(*) Ih forma f In fiftra . Btno. Crii. 
Ortf- U- Col detto inirtrUo poi » va 
OoUeudo a tuo di cliioecioU iutoruo a 
que' »«ipu ec. 

II. £ ^ uso f 4U*ii antht Per set» 
vìzio I Per uio . Q. y . \ 1. (1 Coti* 

colo re<« con Fioruio decreto , che uiu- 
no dovette vendere, ni coiuperore pa« 
ne. vino, o oltre toce, ctie a tuo di 
hattoitia CiMcono . 

(i.) CaiMit. Ejpos. Si/n». 1. 4t9- CiO 
che Dio ci ha dolo a uio . < latin. 
in Hjnm ) di vUo , convertiamo a tuo 
di colpa. 

Ai . y. U Cobél» che presedtM 

va ùl!t nozze . Lai. auspex ■ Cr. bi*r;v« 
nini- Ar. Pmr. 19. 3J. U sut/imoiiiu i 
eh' <«(>pke ebbe Anrore . 

At'SPiCIO , c AtSPlZIO . I.al. asàspU 
eitun . Or. ùantev.ri* . Utartfrmz. I L 
lu qujoti nodi ci fa lo 'ndovinameate , 
vi^ Il U per la comideradoit deìU di* 
rpocizioue , owero movuocntA d' uu' al* 
tra coca f Comì io molit mudi ec. per 
moviioeikàj , e vuci d' uccelli, gueri< >f 
abùnafi ec. que>to •' appaiikn jciieraU 
&«>iite ad augurio , iJ quiie ^ detto a 
f.icrilu aviiim ec. rU-come au»pi/io ab 
atpectii avium , «lc‘ quali il primo .«'apa 
partien: orccstd, U inondo j^U 

rlù . 

1. £ per Farste, Aiu/c , QrazUi , 
Vrotezionr f thè così ofol eotrm/tem^n.» 
te si pigtia . Ftr As. 1. i. Ed in Hren* 
/f: ei«eiitlr) «tato Pietro iruo atavo con 
aiupirio di (ueilo ammirando Couno ec. 
appellato ne) notccro dc4i al-ri cittadi* 
ni , aac^'iero Carlo ouù avola , c Ba* 
aliano mio pai'rc . 

). II. Per Desiderio , alta tuoftiera 
ief Latini . Berti nm> B «e i fati , o lo 
stelle, o lian fU Uel Volesain , ch’io 
potrai! far la vili, feconda $ii aiupicj» 
e i voti miri. 

ArTTFJUSSIMO. Stipeti. tP Aiuterà . 
/ 2'. auttrrissinuii . (irte. tuienMfi censn . 
.\ejn. Peri. 1. Si leverebbe to«to su 
darla tomba il grau Komualdo peuilentc 
.an*(erir<itno . 

AtivTEElTÀ, AUST«11 TaDE. e AU- 
STERITATE . Asprezza, di su» 

pjfeMsfro. Lat- iUtsteriius . t*r. 

.»-.Vii< . Cr. 4. 'lo. t. ti |ei»o , iDiTHa 
i.J pitiitipio, fa il vino Butterà , ma 
.jv| tempo vecnente I' ao*t«riU avapo* 
ra. 

I Per mttaf. vale RiitdezziX Ji-pe» 
r»Vd . SaU'in. d.rc. 7 iù7. Ne la anver* 
«hìi piat>jrulcz/..i il tara diipid^evoie , 
ni 1.1 troppa ausIf'riUi , e ri^e/ju d<j« 
le in-riiere il miclsri poco amabile . 

AUoJ ERO . Aéi4. Cke ha austtrilA . 
Tal ohitersss . Or. . Cr. 4 40. 

t. Il ^eiso j net primipio, fa il 

vino amerò ■ AHnot. Diiir. 18. 

S' iulende dei vino non dwire* e che 
pende tmllltnentc ncU' aiuterò. 

f. Per metuf. tate Higido , 5rvrr#, 
Aspro. Espos. Fary. Io lemriu <ii ’e, 
alte ae'uowy amtero. Pass. 91, Donna 
In cenere , e bk raeco , ai-tiiKeiià rkotn* 

R e lisi le deR/ie passare, collo qtuU of* 
■le Iddìo , fOU’ Mpreu/.a dtlP amlcra 
vita . f il. Pad. K non rii dtode al* 
kta deH’ acqua, lauto tu .Muier# alla 
kciotita dcr.a carne . 

At'ytRAl.R . AM. d'^iàjrro . Lailn. 
anitral s . Orec. nVitt tupos. Sattn. 
Sofliera U iuo spirila, càod tl caldo veu. 
to australe . Mor. 3. Ortg lA apaoslern 
V alle anc al vento australe , si è per I* 
acveurm'iiM deru Santo , aprire 

per : .«.tri fcajieri. £ D/u/. 
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’fu in’ bai dato la dote terra lustrale , e 
aterile . 

(I.) n Tato stampato dice: Tu mi 
mandi a marito, ed lummi data in do* 
la terra auatrale , e sterile . 

AUST1lI.NO. Jidd. ^Austro . Lltin. 
austrioMS . tìrec. icT*t< . Ar. Fur 38. 
29. E verao meaeodl eoo fretta cors^ , 
Taulo , che giuute al monte, che l’au* 
iltÌDO Veulo prodace j e apira coaUa l* 
orse . 

AUSTRO. Sasss* di vento, che soffia 
daneziogiorno . f.at. «rnrrer , Cr, nrer . 
itani. Purg. 3i. Che sou sicari d' aquila* 

Ite , e d' austru . Bui. ivi : Austro è 
vento • che viene da ^lezzodl . Mor. S. 
6reg. Lievati aquilone , e vteni ta 
Vento deh' Aulirò , e »ofha sopra l'or> 
to mio , c allora UKuaimo fuori le ape» 
zierte . 

A USURA . Posto amerl'ùil/n. onde 
Dare , o Prestare a nsura , vale Dire , 

• Prestare ptr guadagnare t' usunx ; li 
suo eorrhpondente e Pigliare a usura, 
Lai. feuorl . Or. l'n tì««. Bore. non. 
14. 6. CootiiKiarouo a pressare a ojura . 

Q y. 7. 149. 3. I Fioreulini sona gran* 

<b prestatori ad usura. 

L £ per simUit Sen ien. yareh. 2. 
to. .Non b.isla qui-ato dirai (ut oou ba* 
sta DO . se tu pensi di darglieli ( t be» 
mfita ] a Usura . 

<L> ALTARE . Pfom. Aitare But. 
Plug. 29. 1. I.a fede clie ruomo ha net 
aacrtiUio ddP autore del corpo di Cri« 
sto. 

AUTE.VnC.\MEXrE . Aiverèiain. In 
modo amtentieo . Lai. authentice . Grec. 
«rvMtrnrMc. Tratt. eoa. fa/st. 78. Petclii 
«IVesta parte seconda possi insfftnjre a' 
tuo’ liglnioli , autenticauieiile voi^arezzo 
■Ni la dottrina dello Spirilo Santo, per 
lesti .Slrac a' figliooB . Cren. Morell. ìli. 

UU pregò, che placcate loro rinnovar* 
fa, raOerjuaiiilo autfiiUcansctile quello*, 
che altra volta ec. s* era dehber^o , e 
eniarito . 

AL fB-NTICARB . Chlariee in fama 
rj.’hùt , e autorteoie , e con pbHLc.i re* 
siimonidttza render degius di fide ; e 
per lo pia si dice dette scritture ,lut. 
uutàe/uiaisa fucere, eonfir'nare . Grec. 
triv«^kr. FU. S. Gir. Onde lo predetto 
Fapj, co' Cardinali , veduto che ebK-ro, 
multo piacque loro, ondo l' autentiwa* * 
ruoo , che ciò ai doveste cosi dir sem- 
pre. a. Si iraevauo Ua loro *a* 

▼K nspoile, le quali allora la fctililita* 
de aulcitlieavaoo . Frane Sacch. Op. 
div. Vul>2uda auteuticare d dir buxie . 

AUTK.NflCArO. Aild. d.i A^iteutìcas 
re Uaest tier. i. 5 4. AutcnlicaU: lui. 
t« queste cose Dal giudizio geuXii dello 
•rritrore . 

AUIE.vrirAZIONE . Ta> auicntica. 
et . Lai. cotijirnuiii» , rtitaraito . Grec. 
sni^vfmetf , Segn. Crist. instr. 1. 10. 

10. Abusare la divlua aulortli in auteii- 
licaziouc di •jaei prcvarkamculi da lei 
vieuii . 

AUTENTICO. AJJ. FtiiUlo, Autore» 
vote . J.at, guad jirim.v , d certans ha» 
Irt uM-eoritaicm , authentlcus . Gr. *«• 
<Nm«tr . ir. F. i. 4t. 4. fucato non 
tronamo per auteisUva «.rouica , clic per 
M>i s’approovi. £ 6 4. no«u«<1u i 

dtUi amjiKiadu.-i, se di liò fare aveano 
anite’Mico mau>iiG» . 

(Li Meiaf. PerSUsoe , Provila . Fit. 

5 Frane. 40i. Vide uno de' tuoi preti , 
eh era antcutko» c provato ùi i|ue{ia 
K'de , ed era attesupatu, ru|xtt(Tdtnaiizi 
da lui . 

ì- Per autentiro , ro’tj anieri/alm. 
t>i/e in Jvn.’i.r da;. <t E 



la meU di suo reaoae sta di sua ^thoo- 

<U AimzZA . AlttMSo. Oultt. létt. 
5. Ji. L aulezza éeH’ aidmo voitro ec. 
uon vo' facci* obbrttre . 

AUTO-MATO . Semetienee , Maeektna . 
c*e slmmove da se. 

Gr. SnUHn. dite. 2. 477. fi 

nostro vivere, che altro è, che un tno. 
to pei^uo del cuore, per lo quale f 
animale , quale automato nobilIssHno , i 
suoi oatarali movimenti esercita in va* 
rie, « ^ravigliose gwi.te? 

(ij AUTOKffO. Autunno . Pattad. cdm» 
3®. Pelami loro ncH'antenito, c alla pri- 
mavera. t top. 3». U ose semini I’ au. 
formo , cavi la primavera . 

AUTORE . Inventore di eke che si 
sia, 0 (fur gli , dal quale ni runa cosa 
trae ta sua print origine ; e per to 
pié si dice degli Serittori. Lai assetar 
Gr. Coni Dant E con qoestct 

é da vedere quello che Pautore abbia 
volato sentire. G. r. pr. S. E non aen, 
za grande fatica uri Iravaflierò di ritrar- 
re , e ritrovare »?1 pid antichi, e divcri 
hbri, e croitiche, e autori . le reste e 
t fallì de' Fiorentini. * £vvc , e 

L I. Per Guida, Cagione, Promoto, 
re. uant. tnf. 1, Tu le' lo mio mae- 
stro, e 'I mio autore. Hat. Tra mae- 
stro , e autore è quella drlTcreiizu , rh,- 
^slro è colui, che insegna, autor.» 
c colui , che l’arte coll opera dimostra 
4 cui si da fede nella sua opera , Bemh* 
itor. 2. 14. Pregatolo , che egli i.oo voL 
Kise essert *i.lor« a' Francesi del loro 
viiiire in Italia. 

L II Dietsi anche Anfore , // prima 
possessore , dal quale altri riconosce 
quel , che possiede . 

iZ) fViwua/o^sro. Autrice. BoeZ Sé 
CU se quella podestà de' regni ò anto» 
TU di beatitudiiie, se d'aldina parte màu* 
cherà, non iacema la fcliviii, c import* 
miseria , 

AirOREVOt.B AM D’ a:, tonta 
Lai. malta' ituctoritatif. Gr. *0<:irtTt<'Ì 
Bocc no*.’, tl. 60. Gli quattro uomUii * 
li quali nel scrahiaiite a.<aai aolorevi.u 
mi parevano, v.-duto ciò, corsero do* 
ve io eri. Srgn. Mann MÙez. 4 t 
Ti Vedrai collocato In grado aotorevo^ 
le , corteggiato , applaudito, apprezza, 

ÀLTOREVOUS5I.MO. Superi tP Am, 
tcrevoie ■ I*atiti. grartssimus . Gr. st-r** 
Red. tip. tus. Nè mi tou.- 
vlene guitto, irè poco l’ aalorcvoBwi, 
ma i-rstunoiuauza del aipkiitiaiuno pa. 
dre . * 

ALTOREVOL.MKNTK. Auserhiai. Con 
autnrtta Lalia. prò Imperio . Grec. tr 
uvsMfixc. Segn. Crisi, .nstr, |. |4 j 
Questa 0)ed.>..iBu verl:à e poi mollo piu 
autorevolmeiite inculcata daUo S’/itilo 
>aulo più e piu volte nelle divine 8ciit* 
Cure . 

ALTORfTÀ , ArXORlTAtJE , , aV, 
TORITaTH . Faeultd , o Podestà data 
0 da Dio , o dagli uo ffini, o dotte team 
gl . I.at. potestas , farnlttu . Orec. d.' «- 
fjLiK , ti’seiu . M. y. 2. 77. E di ciò dic.r 
dono agli aiikbairUdoH pieaa autorità , c 
balia. Pass. 92. Adoperando a ciòtte 
I biavi, e V autorità apposioOta della 
bontà chiesa. Bocc. tntrod. 12. I-'r;, 
reverenda autorla delle leggi, cosi Ul- 
vine , come umane, quasicadnt* . fìant 
Inf. 4. Genti v'vran ma occhi lardi e 
gravi Di grande asrtodta ne’ lor sembian* 
(i . Mai. S. Grtg Voi comandate loro 
.un autorità, e con podestà; con auto» 
riU/ e eoa r^desU conundait coloro 
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U filili ìi iforuuo di corr«S(cre i loro 

•ud* ili . 

I*tr Detto f autore. DtvU. Par. 
26. Ed io ; per AlotuBri irgonenli , fi 
fer laiorilii , eM fuuici Kcsde , CuUIe 
amor coiivien » che iit me «'impreuli. 
£ appre^ : Ed ù) udii per ìiitdictto u» 
■uno , X per auloritade a lui coucur* 
de, ue'tuwi amori a Dio ec. £ Co*u>. 
lS-1. Autoriti uou è altro , cite atto d' 
autore ■ Kupprrfjo : Autorità vale quan< 
tu atto defilo di fede , e d' ubbctbcu* 
za. 

aUTORITATIVaMESTB . 
A^torevoùnrnte t Con mumera tUàture^ 
potè. I.atm. moctontui» /perle. Orev. 

. tùitvin prot 3>0je. 1. 6d. 
Ili primo IttOfO comiuaa la ma crtlùa 
dallo icreditarr il componitore, e aoti»« 
riUlivaiaenle con aopraitcif lio ceiitoriu , 
pruimii/ia contro del povero moelto 
questa xeiilenaa. 

At'TDKlZZARE Dare autorità a <ke 
che lia , Autenticare . luL tue aurtom 
retn . Ouid am. E pero auLona« 

Zaridu , Afameunune putita nuove cure 
d’ amore i tfal ejsere autore ] GalU. 
Sa^j. 441. Per autoria/ar fU anUclii ar> 
eien , e iromV.'lituri iu trovato uoaiùii 
per aiiro iioK u . 

AL'iOHIZZVl'O . AJd. da Antoriim 
»are ò:hi/t p>af. tare. I. J9J. Iniia* 
filtratevi dd sapere, e rio fate a bumu 
ora, uA in vane oziosità, benché au« 
toriz/ate dall' «su , (.on^totate fU anni 

Al l'\ICB FfUtoi, J" Autore. Bui. B 
di qii'.-sto coAtifUo fu auiriie, e ptiuci* 
pale una , cb ebbe nome Puluso . f'it. 
rat. 9é. hi stupenda piitsra dcdìcd Au* 
(mt» nel leiopui ili Gìuim) Cesate , cou« 
scffaiido al padre foridiue, c l'autrice 
oi «.a*a Giulia. 

At'l'RO . K. A. Altra. Laliii. nf/er . 
Crei, f r:A( . ò.tJtt. Itti. 19. Quello aiu 
che in Evaiifcàu ; Cu dà a le tu deli* 
mia $cita, apprcsuii l autra. £ apprtt* 
io: Che defno si è troppodpiil . ciie 
l'aufro modo . Rim. ant. Pan. dai Bu 
f/i. Amor me bere per uu atilru strale. 

At’rKl'i . P'. A. Altrui ; e non t uta 
in easo retto. OAt. leit. 19. Ecco me 
utili solo dri torto mio , ma dell' aetrui 
mi piace far peniU'iuua . £ appretto: K 
fivito r luiriài torto , mio , liccooie dlS'« 
si . p; SI. lai isio fatkare, e toÌ k> ta« 
pete, sempre si i per lo autrui coimi* 
dò , e per lo autrui K'iupte dee cs»e« 
re . 

ALTONXAT.B . AJJ. D’antunno. l.at. 
uutitm'Mhi . Or t’T-^. sr. y.iKtld. A»idi . 
46. Seguila poi h) letupo autunnale Li» 
èr. Attrai Guarda quante faroHu di lo* 
VI , dal comiiiciameiHo <U Canrer iiiti* 
HA alta ime di dasutatio , e cUianule 
lutuuuali, pcrchd accade il punto d'Au» 

lUHliO . 

AUrUXJfO . Una éeiie <j-*attro tU$io* 
ni iteti' anno , cAe tamincia ifuando li 
Sole entra in Uira . E-l. artHfwurt . Or. 
ri . t?. P". 7. *.l« 4. tVfOc» 

ebè s'appresrava r autunno, e lem* 
pi rei a sostenere U mare st fronde ar* 
ui.ta . D<i>rr. tnf. i. Come «l’aulunuo ri 
levati le foirhc . hut. Autunno , che d 
una delle quattro parti dell' auiio tra U 
state e d veruo. 

AVVAI-LA lE.VTO . £o .iwatlart , C.i. 
eità . l.alin. caoum , caoUas . Orec. *i.« 

. li Po<abal. i%eiU voce POZZE l« 

TA }. 

av vallare , Fare tre avalèe , eioi 
fi Àarru , AbPatsart t Ceiare , Sicnderr 
a Patto t Spii/nere i/t fiuto; e t' ut.t 
anche teulr. e ueutr. patì. Làt. iepri^ 
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mere. Inclinare , de^tlttere . Or. lui^iw 
rat. Cr. 6. 100. 4 Colta sua fraverza 
discende fiù, e avvalla il cibo . k'ìav:m. 
4. 102. aVi ec. de' mondani caU adduci* 
trìce sollievi, t aivaili colie (oe mani, 
siccome il tuo iudiicriilo ^odido li por* 
ce . Dant. in/ 31. (.a sinistra a vedere 
era UJ , quali Vencon di il » ove il .Vi« 

10 t’ awalla . B Par,/. S. Ora awathamo 
ornai Tra le c^aod’ ombre, e p«lere:n> 
ad esse. E IJ. E l*mio il capo sopra 
l’altro avvalla. £ 2S. Voltesi in su 1 
vermigli, e in su 1 ciati! HoreiU tcm>i 
me non aHriiiieuti , Che verfinc , che 
fli ocelli onesti awalli . .H. P. 4. S3- Ed 
entraudo flì ambarciadori de’dettl C<>* 
niuni, t baroni awallaroDOlcappuecf. 3/. 
Aldobr. Siccome th nianriare mele colo* 
fiiu , pere , e altri cibi pesauli , per 
ie vivande aualiare . '5ru. Pìtt. E 
H ituit awalla , c non dbceisde , ma 
monta, e sale. R altrove-. Non vedi 
tu, che l'abito di coloro , ciie omnta* 
no, e di coloro, elio awallauo, è di* 
seno. Tei. Br. 2. 41. Cosi le ne va 'I 
Sole facendo suo corso , awatlaiido tilt* 
lavia d'alto in buso a poco a poco. 

E Per meta/, ttant. Puro. P. Ctie ci» 
ma di xindicio non s'avvalla. But. .Nnn 
s’avalla, cioè nou s’abbassa, nè torce 
della vua diriltura . Boez. Parek. 1. T. 
Scaccia luiul il piacere, Ikinfi scaccia 
’l Eoiore , Speioe nial , nè dolore No» 
l’iiiaal/i , o t’awain olirà II dovere . 

AVVAI.I..410 . Add da AnJflare. 
Lai. éendttus , depreitut . M. P. 7. 6d. 

11 He d' Infii.lterra ec. awallato il cap* 
puccto , e inchinatolo con reverenza, 
fti das^ sahiiandolo : raro curino, voi 
siete ben venuto nell'Isola d' luflilHer*- 
ra. E il Re awallato il suo cappmcìo 
fU diise , ben fiss' rr!ì trovato . 

AVV.M.DRAMEM rO . V aivalaritro f 
e il Palare ttetto. I.al. tdrtut . pree* 
ttantia . Gr . Co*». Pur. 3. Cono* 
scendo rawamramrnto uell'zclore, li 
sommuove a rooslderarv la edestsal 
corte . • prifiifiacfite se , dofid a nuove 
1’ awalur amento, che ft polente ali' al* 
tra veduta . 

AVV.vLORARE. Dar valore. La*!.u. 
pìrtuttm Oddere - Gt. iiÌ'.<»»u\Cr . t*.tnt. 
P.iT. 10. I.JI bella dotma , ch' .aJ Ci<-I t* 
avvalora But. f.a •inai ravvalora, cioè 
la qu.ile da valore, e contorto a toOau* 
te di montare al eie!*». 

f. l. In tifrùfie. neatr. pati. PrerT>f*r 
ealore , forza . Latin, aufttrtre . or.v. 
iySamfA.v* . Dant. Par. 3. -Ma per 'a 
vbta, die s* avvalorava In me foariaji* 
do 

I. H. B neutr. affai, cale lo tutto. 
M P. IO. 51 il fi>o ec. avvaloro per 
si U\ìo modo, che nhine rimedio leet» 
fece vi si pt*tvva . 

AVV’Al.UftAl'U. d.t Ain:a'ert* 
re, Gr. «^sraAvauicr . UPr. prej, i<en* 
te awoiorata, e perfetta nel «ervrdo , 

AWA.MP.AMKNTO. L‘ attmvtparr. 
J.xl. Bofrant. Otee. r-AtOr*- Segn. Crts 
it. intfr. 3. 34. '20. <»uand<.> tra esci ii' 
adocdnO uno, quanto fd allri avvampau» 
le , ma aiicora voto - 

AVVA.MPaRE . Propri, itamte Ai* 
hrottz.ire , Pljiiar hx vampa , Divampa* 
re , e alarne volte setipUeemente Arac* 
re . I.ut ardere , fiagraro . Gr. ùrtvi tn . 

fi.) S’fn Mxrnr Gena. 29. 4 R%tna» 
li, dw awampando tu l'efl' inftrnitì fra 
tanto l’uai.-o, il Signor chiaodu kuprov» 
vivamente . 

i E in atf. iifnìfie. e per mmf. 
D<tut. P.trg. 9. Che aàmralaroente »fi 
cuore awijnpa . Petr tao. 67. E vni , 
eh* aoiure awaiapa, Nofi v' iudugUus 
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wir estremo ardere . B canz. 19. 4. Ma 
la paura un poco , Clie 'i laiif oe va$o 
per le vene ofqhiaccia , RUalda 1 cuor , 
perchè pia tempo awanipi . fi 49. 2. O 
mrigerio al cieco ardor, eh' awainpa 
Oui fra i snorUU sciocchi . fi icmi. 29. 
Di fuor si lerfe, com' io dentro awam» 
pi. Atnm. Catt. 2 35. Pur quando av* 
vampa il di ; ifuand' è pi» cmaru , Cii« 
sospetto ami sia di piofiia, o nebbia. 
Conforto U se^ator ec. Tue. Dav ,tn». 
4. 104. St.ivaii allora Itbeno ec. in lr=« 
sto ozio , e libidini occulte Invaiato , 
e nella folle credrn/.a de' sospetti . che 
Sciano in Roma faceva , attizzando, av* 
vampare , e qui levar hamma . 

(I.) Per Muoeer lo sdegno . Atf Fr. 
Barh. 15. 7. Coliti rh' avaiupa Tutti au» 
ditor col timeu sito proetno , 

AVVAMP.aTO . Add dJ_ Atvarnp,^* . 
I.at. £>iyro/arus . (*r. ùtuu/f'/tnH . Bua . 
Pier. S. i. 20. Non mai si dilettola Re» « 
dè a seno SMaiupato un tal contento. 

<V) Per Rawicjio f AtfiztiU» , Crea 
teiuto. Fir. At. ISl. \je amorose fiam* 
me ec. awainpate powia dal fuoco detta 
consuetodiiie. 

A V vantaggi, V.ME.NTO . AwMitafm 
fio . Lai. eomatttdttm , uiUitas . Gr. w>.t* 
FP. Giofd. Pred. R. Upeiauo ai 
fiiie del loro aivaiilarxiameiito solo . 

A V VANI AGO I A R¥ . Avere , e Pljliar 
eantaffio. I-aL ette potiari eonditivue . 
Gr. T^>rkrTi/r . B t' usa couiuaemenie 
oltre al sentii», att. anche nel ntut/. 
paff. Daot. Par. 7. Dì tutte queste co, • 
s'awaiiiafzia L’ umana creatura. But a* 
avvaiitazeia , cioè si uobihta, e<J ccvc* 
de *d«ie/. 60. Di tanto lu eqU più av« 
vaiitaqqlato da me, che eqtì le vide 4* 
|unde . Stcr Pitt. 149. Credeudn.4 di 
ciò awaiitaffiare. GisAir. 15. Voi^hoiH} iii 
ciascuna cosa essere awantaifiall da altri ■ 

AVVA.NTAGGlATt>. Add. da Auan» 
tafftare . Cke ha vwAaffio > Lat. me* 
liorit eondltioaii , prmstani . Cr. tass* 
yagnipnntf umìwim. M. P. 8. M. ( 
villaid , CM WasM> M' lao$lii awantag» 
piati . e aUiirt «c. eolie pietre ts* ucciso* 
so alquafiCl. 

E Per ItetUo, !lfip/2eee. Lai. eleetui, 
prteAanhor . Gr. *A<tiiTs< . jlf. P. 9.74. 

I CoiieitaboK con gente d' arme iwaM 
tacciala ec. lascio alta rìeloguar^a. Ar. 
Fur Li 9.i Ei avea il patafreuo anco 
di quella De* buon' del moudo, c dcfU 
awantaaciali . 

AVVANTAGGIO . Vantaffto . Lai. 
eoKt/trndi'tm . Cr. trKeeném . G. P. II. 
51. 7. 1 quali, per lo awantagglo ^lla 
«cesa, e per la vittorUavula . con gran» 
de empito percowom) i nostri £ eap, 
145. 3. Per «no aw4nta«fiu a rkliiesta Jl 
ih-.tti tuoi amu-i . O.iHt. P-.v.'Sh. Dunciuean* 
p<senz,a , oV è laoto awaiitazfio ec. 
l^u cb? il) altro couvien, che si moia 
La mente ■ 

AVVaNTAGGIOSA.ME.VTE . Aiceti. 
Pantaff latamente. Sala. dì*c 5. $9. Ho 
detto, spicca, più «wantarclcsamcutfi 
per awentura di quello , site V uno , else 
Roii per opportuuita di cs-.ivi , &ia per 
la verMà scrive, sì cotivvrretihe . 

AVVANTAGGIObO . CiV prt n 
de , o eercii pantafjìa , Pantoffiom ■ 
Libr. Pred. Si m< mitrarono di essere moU 
lo avvanlacAHin . 

AVVA-NTAOGIUZZO. Dhn. ^ Aa* 
vantafgio . Lat. tueeliun ■ Gr. ai(iuv.j. 
Ar. Supp. 1. 2. Nuli gusto gocciola Mai 
del vìn , che egli bee imifa un pao mct* 
ler- innauzi <fur<», negro , e pi^n di «e* 
muh , fieii.c' altri awaiilax^iozzi , che al 
mede^'mi DrKU ha sempre «la me. 

Od AVV.^NrAiu:, « AVxNr\Rii. 
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it.m. ant F. R. iVo/- Ciac, cajìs. 6t. 
Amor non vuoi eh’ io cUuai ec. Nè eh' 

10 m' iivauli eh' anj . Cb’ oxii* uoio s' 
awaiita eh' ama . ( P’téi ttw. Gr. ,t. 
Gir. *ila PùCé Aerare . t ?ict. Ì47. 
ùidU. !.ftt ) 

AVVtUtRB . I» sìsKific. neutr. Piijf, 
Aciùff trU Lai. ttuiirt j ^rttittUire . 
i\r . . Bpcc oo Vi. 5. Que- 

lla sera per avventura vene potrete av. 
veliere • £ non. 6i. Il E’ mi <larei>be ii 
(v>'re di fare l piacer miei In |uUa, che 
tu noti (e n’ awcdreiti F. nov. So. IO. 
Cataodrlno incomlHcù> ec. a fare i più 
nuovi atti del mondo , laQ, e tanti , che 
se ne sarebbe awrcinto un riece . O. F. 
i hO. 7. La cavalleria di f'treuze prima 
s’ avvide del (raficcfuto. thint. Purg. 4. 
R**!! »' avvide ii poeta, che io stava Sto* 
{ tdo inll<> . Petr. enne 18. % Non per« 
.citè {» non m* awe^ia, Quauio mia 
laide incuriosa a v«|. 

tll ('ella Prfpot. A > rht fU strvt . 
9o<c f. 5. tt. IO. E ae tu mm le neav. 
vedcMi ad altro , si le ne dei tu avvede* 
<e a questo ec. 

tiri Con fuMfhe varietà . Pati. 13. 
Spesse volte muore non avvedendosi , 
n> credendosi di dovere morire. £17. Or 
Boti t' avvedi tu quello [ di ^tllo J che 
tu faìf 

(•) Stor. Bxitl. 75. Quando il Re efcl'e 
udito questo, e' si s' avvide chlaramrute 

11 { del J cora^lCio che ii ftsUuoiu avea , 
si fu tutto usiit'i di sè. 

AVVEDI Mt.NTO . Aiver/enza , Accor» 
gimtJitef tattr.dìmMtP , Gùàdìeic , Pre^ 

i>eiiriRe/J^er . \.zt.^j»dkiu>n ^ Ciiutlo * o>« 

tervitie . Gr. diàtiia. . Mote tnlreA. 48. 
Donne , il vostro senno , pìA che 'I uo« 
sito awediiuetito , ci ha qui guidali . E 
a(w. t. 2 . Se spezi-tt grazia d'iddìo for* 
za, c avvedimentvi iiob ci prestasse. E 
noiK 64 . I. O amore, clteuli , e quali 
sono ie tue forze, theoli i consigli, e 
chetiti sii awediineati f Qnal filosofo , 

J vale aiitvla mal avrebbe potuto . o pò* 
rrbbe mostrare quegli accorgimenti , 
qncgU jwejimenti? ec. GtuJ. o. 53. Le 
quali dolceiunite sono allcttate , ora colli 
yagtù occhi, ora colU tadti scnnoiii tu, 
vi<i.{bevoli , ora coi morbido tocrameiilo 
delie mani, ora con a‘.vedimento di cenni 
AVVEDIMENTOSO. Adà. Aiveditto , 
S.(fdct , Accorte . I.at. tagax. Grec. 

. ». 'Gtori Prtd. H- CoBin era 
iMOdemètiie awedimrntoso. Llir. Pred, 
^ luosUaroiio di essere molto arv-an* 
taggiosi, e ^vvediioeotosi , e accorti Jn« 
sietm* . 

AVVEDDTAMI-lfTE . Atverh Ccit attw 
w.iintente . L.it. caute , pradenter . Gr. 
f /KttwBc . Bocc. nov. 65. 22 . A cui mnj* 
♦o avvedutameiite pareva avere it segre* 
lo delta donna «eiititu. £ ncv. 77. 66. 
La faille ee. srendeudo meno avveduta^ 
mente, smuccianduie il pii^, cadde. Liir, 
A^lrot. ^li aggoarKa gh due himinaft , 
all ora del pon^entu del Sole , colla 
piu certa via, che tu puoi sapere, e 
bene aweitufamente . 

Awtiimtnlo. Lai. 
oc Ritritai I prudenti^ . Grec. i / 1 nric . 
l.ibt tur. muAi/r. b'a d' lopo In questo 
ra.io operare con «oimna avvedutezza , 
Pratt. tegr. eoe. deun Si raostraim do- 
tate di avvedut^^za . E appresso : SimU 
V avuciuteaza la fa dUtinguere sopra le 
ali re . 

AVVEDmSSIMAMR.VTE.ydwrri a», 
per!. (T AtimdiUamente ■ I.at. prudeatsuim 
me, Gr. . Aatm. aut. S. 3. 

ConinMltiU alrrrlnlrito di Dio, *(i quale 
»r<»»«-ri»*iite suol dar lo bene, c aw®. 
éuiiuwamqsae lo fa sccgiiere ■ 
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AVVEDUTISSIMO. S^tperl. J" Awedu» 

10 . l.at. prudenilsjimuj . Gr. 

9t< . Flanim. 1. 47. Era il giovane awe* 
dulisaimo, siccome più vuU« esperienza 
ne rendè testimonio . 

AVVEDLTt). AdJ. Sagace , Accorto, 
Giudizioso . f.at. cauimt , saga*. Grec. 

B>:c. wv- 2. S. mccotue un. 
mo . che m-illo awedulo era . £ noe. 5. 
5. La donna savia , e avveduta , lieta, 
roeiite rispose. M- AlJo^r. Il vino gli 
facea più sottili, e più avveduti nelle co* 
se. Casfolc. mrd-euer. Cresce ta pnxiea* 
za , e la ducrezion dell' auima , e diven* 
lane più canta , e più awedaia . Cr. 4. 
3. 3. T,e quali tutte dIversluJi agevoi* 
mente vedere può l'uomo, «be è awe* 
duto , ti evperto. 

J. è’are aived-tfo , pti/e Awertire, Far 
eomaparote . Lalln, certiorem factre , 
adnsoHtre . Gr dt\»Atu.ses*t% . G. F. 9. 

11. t. ->fevs«r Matfeo visconti, il quale 
era molto savio , ne fece avveduto lo 
’mperodore. Secr. now. W. 21. Vergo- 
fiumiou di rammaricarsene con alctiuo -, 
si perchè n'era stalo fallo awcduto di* 
nanzi , e si per le beffe , le quali ec. n* 
aspettava . 

(1.) Pi (fui Andare ed Essere atpeJn- 
ta ; S/itre aoeifato . Segn Àtlann. Agost. 
31 3. Auirebbe di sicuro assai più awe, 
duto in qu^u' qne sua operazione ■ Bore, 
g 7. n. 9. Udirete d* una donna , alU 
quale nelle sue opere fu troppo più fa» 
vorevote la fortuna, die la ragione av« 
veduta . 

AVVBOV \CHÉ , e AVVR\T.ACHI> . 
Aivtrh. per lo più dì contrapposizione ; 
eoi sogglunfivo P nta le più uoUe s lo 
stesso , else Beneki , {^suttunifue , e gU 
alni di gHcsta fatta . l.ot.. tfuafs>f'a<tns , 
etti , siguldent . Gr. tì a«i . Mare. noo. 
16. Ji. Come In sai, la bpina, la quale 
tu con amiroo aw^riiachè sconvenevo. 
le a te , e a l<*i, aniUll prendesti, é 
vt ilova. £ w. 71 I. Awegiudiè chi 
vnleise ;nù prnprìaiD< utit parlare , quel 
ch'io dir debbo, non si direbbe beni , 
an/i si direbbe iix'rito. E uoo.S'i. 9. Da- 
rete tante, busse , ch’io la romperei tut- 
ta , avvesnarliè egli mi slea molto Iv'iir . 
Puts. 363. E che lii&fenza lu tra quel* 
le, e l'aRre [rii/usrf) * avreciucbè i dot- 
tori ne parlino , non lo scrivo mit . 
Petr. sofi. 37. Aweg^iactiè io non fora 
D'abitar derrno, ove voi sola siete . 
Don/. Par. 16. Da mvo ebbe rrnlizìa , e 
privilegio , Awcuinchè col pnpol si rau- 
ni Og^i colei , che la fascia col fregio . 

(■ 1. £ colf indieatlthf pur ti legge t>u 
torà Boc'". noo. 77. 56. I lavoratori e» 
roiio letti partili da' campi per lo cal« 
do , awegnachè quel di niuno ivi appre,'* 
sn era an<Uto a lavorare, r.wj. 341. 
A'.vrq;nachè lo ’ngegno ornano, secondo 
*1 rigore del iinne del aatiiraie intellet- 
to è esercitato di truovar molte cor 
*c sottili, dandi> loro certo ordJrte, e 
tegola ec. Dant. rim. 28. Questo gridò 
'1 desirc. Che mi combatte . cosi come 
suole. Avvegnaché men duole . Cr, 12. 
1. 1. In questo mese, spezìalineiite iie' 
luoghi calili, K può conoscere la bontù, 
o la inaUzia dell’ aere , e de* venti , e 
della terra ce. aw-ernarhè «e’ temperati, 
megHo si discenie fn certi altri mesi . 

E IL £ per Coueiffss.^acgtnekd . Lat. 
siguhtrm , Or. i srudi, fit F. 7. 9. E a<»* 
cura erano coDdotti ili parte, che I con- 
te di Lancastro non gli polca venire à 
soccorrere et awegnadiè troppo era di 
lungi a «pici parse. Fitoc. 2. Avvegna- 
ché lu sappi ii lutto, scusar non li pò- 
trevfl di non saperlo . 

1*1 A-Tsm. aat- 53. [ Fa-ente 1661 l 
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Awegiiacliè 'I cotuiiiciamento del bene 
non si debba iudugiare, è grande parte 
della bontà gU avere ineomincialo , per- 
tanto mollo è da curare di perseverare 
sino alla fine . 

rL) 7Vd Avvegna , e Che talora vi f 
è huerpoita gualche ooce . Lett. Com. 
Fir. O. S. Avvegna certo che da nostra 
potestadi sentcuzievolmente neo fosse 
uc> Uo . 

<•) E Fr. Glord. 44. Awcgna , come 
io ti dissi , che non si liaouo tutti no , 
ma solo uno per volta . 

{V> .Vef principio colla relazione di 
Però. Fit. S.t Pad. I. 196 Avvegnaché 
molto di ciò fosse ammotiila e ripresa 
da* Santi Padri, non mutava perù mo- 
do . 

(V) NotahUe i aF SS. P,U 2. 400. 
FMendo S. Patrizio . . in IscozU , av« 
vognacbè un giorno parlando egli col 
Re . ■ appoggiandosi sopra un bastone. . 
pose la punta . . topr'ai pie del He . . 
e f'jruiU il piè . . Ma qnel Re credendo 
ec' [ gui sta non per Siqiiidetn . come 
nei *. 11. la Cruteas ma per Quam im» 
pnsuUset ) 

j. 111. Talora si trmoaano guesH ao* 
seerhì senza la p.ìrtleella CHE, fao dee 
Intendervisl in oirtù . Petr. cunz- 13. 2. 
Amore ( awegaa mi sia tardi accorto 1 
Vuoi, che tra duo cuntrarj mi Àilem. 
prr . D.vtt. rim. 15. Tanf è ta sua vi/j 
tu , else spande , e porge , Awfgna non 
la scorge, !>e noo ctH lei onora deslau* 
d'i Proe. tnnoe. 4. Appresso egli è too- 
giimto di graiidisfima isfroranza , avvegna 
auccira ha fatta amUiale co' Saraciin , 
e ntandali loro soventi doni , e messag- 

**AVVEGXADIOCirè, e AVV'E.XGA* 
DIÒCHÉ . Lo stesso , che AH/egmu/te , 
interpostavi la parola DfO, per prò* 
prletà dì linguaggio . Lat. quamquam , 
uonlam . Grec. i’-tW*, Bocc. vU. 12, 
hrelro a fui parca, che ne tirasse Giù 
Marco Crasso assai, awengadio Che dai* 
la bocca |gicor li traboccasse . £ Amet. 
10>). Martirj aveva , troppo «h/iamfo Ciò, 
ih’ esser min potei, awegnadio Che 'I 
t>ene era più bene compensando . Cr. S.’ 
2. 1. Amano ( t maiùlorii ] caldissimo 
acre, awegii^iacUè nel leiuperato alli,- 
gnino. Uv. M Atvegnadiochè l'uiia , 
e i' altra fosse apparecctiiata . £ altro> 
pe : Awegnadìocliè furtojia ci vhrti di 
parlate baldanzosamente . 

(L) Curi qualche owUtd . Fav. Rsop. 
!I6. Awrgnadiochè aicniio faceta prò, e 
non a rispetto di voler servire , non me* 
rita ricever beneficio. 

fi.) tVW Salviatl Asvert. voi. I. tik. 2. 
eap, 29. da cui i tratto II testo dì Uvia 
M. nel primo luogo leggcst Awegnaldio 
che, e mn Avvetiialdiudiè . Passao. i\%. 
Awegiuìdtocliè I sle ] I' uu.uo superbo 
alvuna vtilli conona la infermila della 
sua superbia, si vergogna di coufes- 
tarla . 

AWEGNRNTE. AdJ. Àurenente - Lat 
s'emsstuSieU* nt . Gr. niJn^r*'c. FU. S. 
A'it. Venne a lui in liguri d’uua pai- 
cella vaga, ed auegnente come un’ aii. 
gitih*Ua . 

avvelenare. Gare U tseleno , Lat. 
if.ire vtnesìum , prtphert venenn/H . Or. 
esfuentvtn . Bocc. noo. .17- S. Ahi mal* 
vagii femmina , tu l'iui avrelciiata . O. 
F. 2. 17. 2. Fu da um medico giudeo 
arveleiuto , e mori a Vercelli . Cr. 4. 
27. 2. Alcuna votta ( le aiti 1 sono im« 
pv-lite da corrosiuu d' animali , i quali 
m 410 l'alTetidono , e aweteuaini ( cosi 
Asnno I 1'. a penna , qnanlwìg ne lo ttam* 
poto abbia awcleuiscouo ) Segn. tiar. 7. 
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199. MuiS^nJo fuori roc« , cbe II Do^ 
<a l'avena voluto iwekAure in un oovc. 

(U Co#. DI. vu. S. FrMc. ÌM. l ue 
a»'de4iAto <U to»co , di i.Ue *uLùlu diveii* 
td matoto . 

(Z) MtUforlt. ptr Rtnitr JijfraJf-, 
tae. Arrigk. 7i. Colai ibe il lervi^io 
fatto cuu otcura fronte awekna, t>id 
che it diavolo mi diipuce colale dona* 
(ore . 

1. Pleest Atetìenart U cihot Ai 
ite, o jiiwU f del Parré gmioi COK vt» 
te/wff’f il effetto di dare it beltna o/« 
tetti. Lai veneitdrt . Grec * • 

Dtjf. 5<hm. JS. Anna U fece aweleiure 
la {Hintola ■ Red. Fip. I. i9. 1 Dalmati 
ec. aweieiiavano i dardi » iresandovi au* 
fra l'ennio. H tiltrvve' Quai.(uii<}ue ti 
racconti, che alk volte ateoo alate av« 
velenat: con effetti mortiferi le tlaffe , 
le ielle de' cavalli , e le te^aiole da ic* 
dere . 

f. 11. Per Apr^tiz^re f Renirr pMZto. 
Malm. 3. 17. hentiUs voi, ch'e«li awe« 
iena il monda 7 

1. Ili Fkfuriuam. per Corrfltnpere . 
Cron. Feti- 37- Awclciiavoiiu tu' loro 
danari reUort, < ogni xenle. 

AVVtlXN'ATO . Add. f!u Awelenare . 
Infettato di veleno . Inalili, ve.-ttnatuj , 
t-eneno infectm . Grec. . 

ilpcc. ncv. 31. tit. Mc»»a lopr'eito ac« 
ua audenala, quelU ti hev .Ovid. Piu. 

J quale per II tuoi awelcnali colpi, del 
veleno Lcniifero noreodo ec. Petr.jon, 
174. E qual cervo ferito di saetta , Col 
ferro vawekuato dentro ai fuoco Fu;ge . 
orpn. ilo/’. ?• 20i. Coiirettò» fbc per 
ordine «T Antonio da l.cva aveva an«« 
Iellato il Delfino , coti animo ancora , 
potendo, d* avvelenare il Jle. 

). Per metitf. Liir. Diver. In questo 
modo quetii spesse volte va per mezzo 
*1 mercato , t.om' nii dra^o, con una 
guardatura rabbiosa, con uu animo av« 
velenatu , di qua , e di li guardandosi 
ititornu . M. F. 4. S4- ivi gli animi ava 
veleoati da catana parte comiiiciaroiio • 
disiimuiare . 

). il- E per simiUt Cton. Morell. 9J, 
Ivi infermato , e gravemente da febbre 
assalito, più teniBo stetU awelenato , e 
mal contento . .v. F. 1. 63. Messer Gio» 
vanni de* Pcppuli avvelenato di sdegno 
delta sua presura, ec. ebbe podere di 
vendere la etiti . 

avvelenatore . Ferèel. mote. 
Che uiutltna . Lat. veneniUor . Orec. 
fa^uxaiwir . Fit. S Anton. VeddemoU 
te bestie curiiule , serpenti awelcnatori , 
lupi affamati ec. But. Che 4 drago unpii* 
calore, e awelciutore dell' an^ezione . 
roe. Diio. ann- 2. 56. Nella qDai gloria 
Tiberio ti pareggiava a quegli anlu-lii , 
lite l'aweieualure a Pirro scopersero. 
£ 4. 99. Tiberio a lei niente , alta luxr 
(Ire volutosi disse: da clm ella in’ ha per 
avi eleiiatore , non si maravigli, se io le 
faro qualclte scherzo. Son. ken. Farck. 
5. li. £ venefico , ovvero awelenalore 
colui , U quale credendolo tossico , da a 
bere a ano del trebbiano . 

AVVBNANTK . yfdd Properilonaio f 
Awinente . IM. concinnut . Gr. 

ù. F. 10. &7 4. Castracelo fue di 
persona molto destro , grande assai , d* 
awenanie forma. Amm ant. 11. 10. 10. 
Uguj splendore d’aweuanle parlare ec. 
pre>e comiuùameiito dalle divine scrtlfu* 
re . Toc. Dmu poit. 429. A questo awe* 
nante la moneta si coiidarra tosto a' 
qne' cappelli d* aguU, che do citerò essei 
re la uiuncU di ferro degli 5parlani {guì 
in fotta di tkJl. donde ne oient U «lo> 
da tuverbUle AU' aivenatite ) 
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(t) AVVE.VENARE.yfjcr/efljre. Guitl. 
le/t 4S. 36. Uomo invidiuso aspido lo 
saggio si appella , che col vedere awe* 
luna . 

AVVB.SENTE. Adi. Petlto , GentU 
te, Di maniera $>AZiasa . Lat. 
ii»r, tlegnnt. Gr. Boec. hoo. 

13. iS. Perciocché bella, e geutitrsca, e 
aweneiitc era. Patt. 2|i). Costumato , 
facondo , bel parlatore , an eneiite , ben 
coinpleavionalo . Doni. rtm. 1. Udite 
quanto amor le fece urraiiza, Ch* io I 
siOi Jauientate in forma vera 3uvra la 
morta immagine avvenente. 

[L] ioit. tl Coategue' te , la c<m»c- 

f uenta . Rim. ant. it. (itui. Pensando 
avvenenle del mio dauuo, In sua oKr- 
*fc m* ave re.**piii(> . 

AVVf-NKMàiME.VTE . Atoerb. Con 
awtnetutizn . l.at. oemute , elegante^ . 
Gr. Xet. Br. 8. IS. luilio dis- 

se , che prologo e un detto , die acquG 
sta aweiioiitemente lo cuore di colui, a 
cui tu parli . 

L £ per Acconciamente . lai. eoncln* 
ne . Gr. tàvf*TUt. . M. Aieobr. E se voi 
lo votele fare più aweiieniemeute , lo» 
gliele due parti calcina viva. 

AVVL.NfcATBZ/A . Aitratto d" Alle- 
nente . Lat. oemitiuj , eiegantia . Grec. 
tvvtnita . O. F. 5. lì i. E 1 detto 
conte Guido, preso d'amore di lei per 
la sua aweiientezza , per consiglio delio 
'mperadore, ia si fece a oiuglie. 6«aid/. 
75. ^ue>to , che uoi chUnnamo beJlez* 
za é leggiadria, o awenentezza . £ 36. 
Tutto quello, che ha iu se soave sapo> 
re . e acconcio» fu roisdito per mano 
delia leggiadria , « della aAenrnlezza. 

f») AVVtMiMtZZA. Fate anche 
DeUrtz&a . Accorgimento . Star. Stmif. 
7i. Peroccliè quello bcoto in molli affari 
molto senno e awenentezza avea seco 
niuitrato . £ 74 Scolo , per suo senno e 
avvciieiilezza mollo amava. £90. Aleaser 
Iacopo aitdOe , e ogni male 1 gara ) ven» 
itegU per suavertue e aweiMJttexxa com» 
posto . 

(I.) AVVENKVTI£. Aweaeooie . Fit. 
S. Frane. 154. Delle aweiicvili v«»iitnen* 
ta ec. spogliando s4 , incontaiseule colui 
ne rivesti . 

AVVE.NENZA . Au.'enentezza . Lai. 
dccor . Gr. Vna . Fr. Giord. PreJ. 
R. Era bello parlatore, e con avvenenza 
di modi . 

AVVENEVOLaGGINB. Awejm.< 0 ltz> 
za . Ma forte non tl direbbe te non 
per beffa, e ironJeamente . lot. oeao- 
ttat . Gr. tòwftru» . Cecch. Magi. l. 4. 
Mal aveva » bocca Altro , che le sue 
Uiite davsaiezsM, E awc ievohagginl . 

AVVE.NE VOLb . Add. Aweuente .ÌAi. 
i riiumit t tlegant . Gr. Bore, 

noi'. 66. J. Ora a«enue , che es»endu co» 
std bella donna , e aweucvule , di lei un 
cavalier cluamalu Mes»cr losnbertu^ ciu s’ 
innaiDoró forte. Lio. dee, i. TuMio , iJ 
quale era Unto probo, e awen«vule,fu 
molto pregiato . 

Per Acconcio .Atto i De tiro . Fit 
S. Oio. Bait. dSt. t!A era mollo presta 
cd aweiievule a fare secundu il mondo 
ciò eh* ella voleva . 

f. Per Conveniente , Convenevole . 
FU. S. Marg*. 1+4. .Ve uun cl pare co- 
sa avvenevolc tosi pigliare per tuano ta- 
na Utile . 

aVVENEVOLEZZA. Attratte tV Av- 
oeneoole . Lai. venuttai ■ Gr. ivt/i-m**. 
Tes. Br. 3. 4. L’ uomo imprende per 
doUriiia di savj a riieuere ec. c a dire 
do , eh' egli ha trovato , e slaiMliio nel 
suo pensiero , e ncUa avveuevolezza del 
corpo . 
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AVVEVEVOIAtENTE. Awerb. Cm 
owenft'o/etia . Lat. oemste , elegaii, 
ter Grec. «vr/iTWt. Tct. Br. 7. 17. A 
parlare , dee esser nullo uomo correo.# 
le, ma alquaulo lento, e avienevul# 
mente . 

AVVE.NGACUÉ . V. AVVEONA.- 
CtlE . 

AVVENGADIOCHÈ . V. AVVEO.VA- 
D10( HE . 

(L) AVVENIENTE. Nome. Awenire . 
Gaie/, teff, J. 13. N4 teme perigli de* 
lealmst tciupi aneiiienli . 

AV'VEM.UEATO. Da Aut’t.'re per 
Accadere. Accidente, Caro aicen 1 / 0 , 0 
iiUQUtraio , S-ceeito . Lat. catat . Gr. 
oi-unfiMAi-t . Bocc. fi. 9. Nette quali no- 
velle , piacevoli , e ajpri casi d amore , 
e altri lurlunaM awemmeiiti ù veder^n- 
no. £ noo. ab. Ut. Temendo di simile 
awenmrentu , prende per manto 
giu. Liv. Fece panar iicfU primi 
schiera le coorù snccorrevuli , le qu.ii 
ga4fdava4tu 1* awciiioicutu della batta» 

glia ■ 

{'/.) Per lo Allignare delle piante . 
P.iUad. Ottub. M. lo ho si pruv^ia la 
leggerezza del suo avvcnuneuiu , clic i 
P^li del cirie^ko messi nella vigna «>.<11 ..p» 
presi iu cirlegi fertui , e fallo iruitu . 

j. 1. Per venuta , dai verbo Finire . 
I«at. addentai. Or. wnttjt*.. O. F. 1. 
43. I. Crrbboiio assai la ciUi di FUa » 
poi ad as>ai tempo dopo l’ avvenimento 
di Cristo . £ 6. 9i. i. Passo il detto Pa- 
pa di questa vita ue.ia dtU d> Perugia , 
e là fu sopperito , p»r ia cui norie al» 
quanto tardu Pavvemmciito dì Carlo. £ 
tmm 4. Lisccreino alquanto del Papa , 
e delle uovitadì d* Italia , e diremo dell' 
awemmeoto del detto Carlo, dica/. 5. 
Agoii. 3e tu se' ferma nel santo propci» 
iiunculo , tutto s* adopera in tuo bene , 
c nel suo avseuiaientu in te , c nel sm» 
partùueulo da le Cap. Impr. prol. hic- 
corae fue P anuuoziazioiie dall* aweni« 
roenlu dt Cristo in lei i gol propriantetu 
te per C Inoarmazioue > Alar. A. Ore» 
uor. 2. té. Non é 'altro se u^< U su# 
mto avveittsaeulo . 

I. 11. Per Itcctrimento , A"a/artrren- 
to . LaL m.matio . Grec. . Cr 

I. 4. 3. L' acqua del palude e plggioie 
di quella dui pozzo , impercioicllè l'av. 
venimeiilo ddi'aoque del pozzo l'asicil» 
Ugiia per atlìgiuusenlo . 

aVvEAìRE. Fetur per Caio,* Acci* 
dere , Succedere . Laiin. aceidere . Grec. 
r. ie/tAoM . Bore. noo. 17. i7. .\oii altra» 
menti a lui aweunc, che ai Duca awe» 
iiutu ara . h noo. 2S. À. il ctw ad uua 
ora a voi preitcrà cautela nelle cose , 
die pussuno avvenire. £ //oo. 69. 30. 
Imponendogli, che più non gn avvenisse 
dk preiumere dk colei . che piU che se 1* 
amava, uua cosi latta cosa giammai 
( tioe non ti 4sri'iaii< più intitire i G. 
F 7. 49. 3. Come piacque a Diu si gran 
fortuna aweiiiie , «MetHio il navilio nel 
detto portò k Oant. Ih/. 4 . K ciò i*-, 
vetifi di duol nuza nurUrJ, Cb avean 
le turbe . F Para. i. Dunlo non 4 . pe^ 
rò e da vedere Dcll'akr}) » e l'egii av» 
vieo, eh’ io 1' altro casss^ ^aUthcaio 04 
lo tuo parere.. £ rim. X E vteiuutrne 
pietà, Mvchè suvtuie .0 dico, lasso , 
awieti’ egli a persoua f Pttr. canz. 4. 1. 
Puì seguirò , asccmoc- a lui no ' ricrebbe 
Troppo altamente, e che dì do m av* 
Tenue. Segr. Ftur. At. 1. .^ia come av» 
vien , che aeaipsp luai ai creda A t hi 
prumeUe il bene - 

(iJ ^ ma coi CHK lattimelo. Fav. 
Fuop.Sl. Avvenoe il ittviu ptu’ sua scia» 
gura di passare per la cun,rada A sAe il 
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Cftola rofià ) E 5t. IiiUnto avr«nne U 
«uipe turuò al cuvlle . 

(1.) Ptt VerU'itre t Prùerdtre. CavaK 
^Utl. CMor. IVO. Avvinte aticlie 
oialaiklta {'azieiis^a , e prou’4e da amo# 
re proprio e terreno. 

(1.) hi pai i puri tuffato . Awen^ù cht 
r»o ati tttire : U cht il dice di ehi i/er* 
r:o di fdr chtcckeaiA In pfmi cojo . 
Onl/f. teli. 21 SS. Nou perde nò , ni 
(iiiconforta gii valoroso uomo, natura# 
le e prode, a\%e|oa cite pud aweuire . 
£ aprretse. >crmc2za c calore d' ani# 
tno II mostra , a Quello medeeimo es>er 
^^c'npre , awe$na cuc a^enir può. 

t*r l'er Prnenittrei . Lai. Adire. Siti, 
fiiug. nt. Pcrocclti c|h l’era lermatu 
rrli animo > die a Roma ofui coia ai 
treitdea, mandù il ri|;Ìiuo)o , e con lui 
due molto grandi ramijtliari per ami>a»cia# 
ctL'ii ai Senato . . . tcmaiMld cUe awe# 
ni*«oiiO a tutti con molli denari. 

J, 1 Ver iemplitrinentd l'chire. CrS. 
d Amano ( i cederni ) d' eitere ipe<< 
«c cavati, cper )ue»to aweuiouo iiruu 
ti maisiori . 

(U #'//. 55. r.iJ. 2. 113. locontanen- 
le la maUiiia per Umpo ali a\vcniva si 
prinfame, che «oh pareva die li po- 
t«*»e io»l«.nete io pirde . P’jo. Esep. 
Aietido iii diveiM iuoflii il lupo e I' a* 
«'«elio prc^ latuhe in aderii modi, av« 
««mie a ciaacuuo di loro grande tele . 
tmltt. lett. 1. Awrneiido a bene lunil# 
(Kciite vuole piede di conoiituza, c pie# 
de d' amore . 

(Z) Ver A/Hj/nare , yenìrt Innanzi : 
de,‘io delle pUnte ■ Vdtlad. M-irt. It. 
intidera U terra leiamiuala « luiicei * 
nieriio aueuRouo nel terreo grauu. £ 
Otieb. M. MarzUI eomeiida ette li iime» 
&U nel tronco j ma a me par clie molto 
aufgoa bene le ai iruiesla tra buccia e 
lroiu.0. t Aovemb. 7. In ogni luogo 
avvengano ( i nteeidU del paca ) , ma 
nel luogo arenalo , umido , e aere caldo 
avveogono roegiio, r più durano. 

I 11 Ver KtkJtire . Lat. jM4<e</rre , 
0 rri . Cr. ev.ue«4-«' . Bocc. nov. b7. 2. 

» d eragli vi bene avvenuto della mcr» 
raianaia, rb' egli fatto u’era ricebUti# 
ma . 

I li. In iigni/. neMtr. pau. Aiiat* 
terù , Eiicontrarti ■ Lat. Hiincitci , «re# 
currere. Gr. tnvyxd»tn . B^ec. ìntrod. 

9. Euendo gii «tracci d’ no povero uo- 
mo , da lair ùi/enniu morto , gittaii 
lidia via pubblica , e awenendoii ad 
ctd doc porci ec- ameiidunj lopra li 
mal tirati «tracci morti caddero a (er# 
ra. £ HùP. 46. ò. b' awcni-.e in un luo# 

t o (ra gii «cogli ripoito ■ £ hw. (ki. 1.’. 

odando molto , uvuntpie con perioaa 
a parlar «' awenJ^a . la b^-Jia cura, che 
di lui il maeitru bmone a*«va fatta. 
Aov. ant. 99. 5. R coti «laudo , vi •’ 
aweime una damigella, che «ra me«(«2# 
gieia di PalaaiJei , mandala da lui. lnt% 
Wn. i. 6. A ricche pietre , c buon ter# 
ren »’ eweane. 

il.] Sior. Barbi 49. Beone e’ »Ì fbf# 
fd, ai «' awesne per awentura die ca# 
pilo { «' ubèatti di capitare ] alla ma# 
gione d' un pover vecchio . 

f. IV La diciamo ambe per Avere 
una certa attitudine f e auventnzM naW 
operaie, tir. Jitil. àeil. dona. 3ft0. Se el* 
la va, ha grazia : «e ella «lede , ha va# 
fliezu: »c ella canta, ha dulcezia ee. 
nnabnente c' «e le awieue ogm coaa ma# 
rat igbo»aineule . Alleg 77. Sono ancor 
•ggt «c. degli «OBiini «fi coti latta raz# 
Sa, t fttfi non •' awcdeudo , che ad u# 
Ita dùaidaiu hriUaccia aim<le a caKltet 
duuo di Isru , non a* amicae tt> ttar lu 
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bello, far «antà, o loaar le campane 
ec. 

(L) Bemb. Pro/, X lèi. Esce ancor 
uno, che J04 e re’ alte voHe a* è detto 
e net ver«o e nelle prore: e re’ in vc<e 
di sei nella «ecoiida vuco ; del quale 4 
la «oco lenza tcnaine questa e/ttre / 
che con iiiuna delle altre non a’ avienc , 
ae non $' avien con quella , essendo . 
Boee. §. 5. n 9 La quale ( fortuna ) 
non ducretameule , ma come a'aH ìcne 
( conte le dà II copricelo, come r* ab» 
batte ] «moderalameule il piò delle voi# 
te dona . £ g. 10. h. 9. Che che di ci« 
«' awenga . ( eheccht sia per esser dì 
ine ) 

i. V. Per Convenirti , Doversi. Lai. 
decere. Quid. O, 171. O come a' awi«# 
ne al ijvio uomo d' esser cauto ec. 7e» 
toKtt. Br. 6. 34. 1/ uomo magnanimo 
si inerita vùtudi,e grandi onori, li qua# 
li a' a^egiiono a lui. Bim ant. ine. 
12J. Vedi, €Ìi' ogni suo membro par de» 
piolo , 1 orinoti, c grajidi, quaiil<i a ki 
a’ awene Con un colore angelico di per# 
Ja . Dtrtan. 'l. 2. Costui pt-r arma in 
vessillo la tol»e lufui ch'elvl«s« , « Lcr# 
to a lui I' a^^rnue, CUe giusto (uè, e 1 
cicJ per tale il «doUe . £ eap. S. Purchi> 
el non sta ben , nè mai %' aweime Ad 
una cappa due cappucci avere. Piu che 
faccia iMiieme 1’ », e 1’ enne. 

aVV'LMRK. jV«>nie, vale P htes/a , 
rhe futuro. Che ha da estere j e si po» 
ite cosi as/ohitume/tie enche nel numero 
del p sì, G. V. b .14. Per «lar memoria, 
«d ««enipio a qu«,'li, clic lono aMcnire, 
pu'si lo «liti: da loro . fir. At. 31. ben# 
/a nioitrare le cwm; anenire al cielo 
strilo ec. T'ire- Duo. ansi. 4. gl. £ pre# 
gallo , che quautuirpie figliuoli avesse , 
gli carezzasse, o cuuie suo «angue alle» 
>use , per tuslegnii tuo , e de' suoi av« 
venite . £ jr«ir. I. 2 >3 . Ld è «lata in 
varj modi storta la verili, prima per lo 
non sapere i IjUii pubblici , no» piu no* 
stri, fbscia per P odiare , o adulare 1 
padioui, senza cnraisi né gli oA'csi , né 
gii obbiigaU dcil' avvenire . 

(L) Si dice anche così dUiso, A re# 
/lire . Alam. Cult. X 73. E net tempo a 
>.nU r ari piu lorti.Borgh. Orig. fir. 
yji. Avendo in sui .atto solo t luaie pub# 
Licamente «elea dire ) r>spitlo a* meri# 

Il de' già passati, e4 all' ««empio de’ 
presenti e degli a venire. 

A VVEÀrncciO . l'enWcelo, Quegli, 
che di nuovo viene ad abitare in guai» 
thè cittd , o luogo . Lat. irdriethi , ai» 
venikiu/ . Gr. s’v aJc . Dittam. 3. 14. 
Ptt le male contine , e per la gen • 
te anenlliccia , che dentro vi giace. 
t'irg. pjteid. M. Sofferite voi, che per 
uuiniui aweniUcci sia, o liUadini, «t<g# 
giogaia? S’ir. cn/t. patto aieie, rome 
uno di noi , prlie^riuo , c awenittcìio . 
A/, y. 4. 69. Cumini aiseuiticci, tanza 
lenno , e «anzi ririo . 

f. Per metaf. Cr. b. II. 2. La vile da 
iiruratare, legar «i dee tre di luniazi, 
che »' imietU . acciocché il molto umo# 
re, che è in lei, discorra iimaii/ì, die 
«' iimesti; owero , ec. poco pio giù, 
else »o inueaUto , «i tagli, acciocché T 
uujoic awcniticcio discorrer possa. 

AV VEh'TAblK-VTO . Lo avventare. 

Si .gìli^ento . \jdiu. Jacius , vlbraiio. 
orrc. Co.* . Zibald. Andr. Iz) percoise 
con lo aweiitameulo d’ su laaio . 

AV' V’tN TaKB . Scagliar eoa violenza , 
Lanciai e . Lai. jaculoH, vibrare . Crec. 
kusojnt , Ptir. son, 65. lo av^ tempre 
in odio la fmetlra. Onde Amor m‘ av. 
vento gu »Uie «trali . Buon Pier. 2. 4. 
2b. Ed assentali la peste , Come 1’ UUi# 
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ce «Odi far ddle penne . £ 4. 4. 20. Io 
senio in lu Ja piazza J.c donne avetu 
tar tegoli. 

L I In iiguif. aestir. pajf. Sptgnrrsl , 
e Gutarsl ton Impeto a checché sia . 
Lai. Gruere . Or. ^fieCatésa . M. f. 
11. 97. Costai come giunse alle ^arre , 
se fece gittaic in terra , e >’ awentu 
sopra i itcmici Bocc. tsov. M. 3. (#11 
parve , che d’ una parte del bosco uscii# 
se un grande , e hcro lupo , il quale pre# 
slaauaite »' awenlava alla gola di co# 
slei. Vant. Jtif. 24. Ed ecco «d un, 
eh’ era da nostra proda, S’ assentò iin 
aeipeiitc. Cron. Moreti. 32S. Ora i»oi, 
vile sui!H> «1 (jettuJuit, rhe niiJI* anni 
pare d’ awemare . Ar. Pur. al. 73. 
Ver lui •' aweiiia , e al mu<>vfr delle 
piante Fa ’l del tremar dei suo hcro 
sembìaute . 

(Li Pit. S. Frane. 239. Lo fauchillo %* 
alveolo da uu hiimua, e cadde in ter» 
ra, e mori. 

». II. Per jne/ 4 ^. Bocc. lutrod. 7. Per 
lo comunit-are insieme «' aucniava a*sa« 
Ili, non atiilmeuU , che faccia LI fuoco 
uiie cose secche, o unte. Uant. taf. 15. 
Temendo ’i Isuitu , che ’nver lor a' av# 
venta. Sta. ben. l’arck. 3. 3. Dipoi cJ 
salto neh anunu 1' atumirazione <r altre 
cute. ed a quelle ci asseutammu addosso. 

i. 111. Per Crescere, Allignare , /"e# 
ture isuionzi ■ Pailad. Fehbr. d5. sllegbo 
acseiiiano , «e si pougutiu le vermene sue 
barbate . 

K/.t Pallai. Soventi i. E spesso beo 
adseiiU i tu fava J 
(•) Per Darti a credere co» precipita » 
biotte , Pr.istc. Sxicch. ,\ov yuanto 
è nuova cosa que»to awvhlar»i mlr o# 
pere de' Judei ! ( /#< Sii-tila i « una 
nonna % che fu g,ibbata , per creder trop • 
po a un Giudeo J E multe volte itiler#- 
vivile, che si crederla piu tosto a un }u# 
deo, che a mille (’ristizJii . 

AV\’EM.\T.AGOj.Mi.-VnreWrr'/e, Tr.- 
merità , Impeto con itconsiderattzza . 
Lat. peiulantia, Impetuj , praerpt ^ inm 
cvnsiderantia . Gr. »f;*s ttsu , i7*m;vk . 
Bed. lett. 1. 25. Mentre stima vlsezz-? 
di spUito gli sgarL'i , c le asseulataggim . 
delia sua laiiciullesca età . Prot. Pier. 4. 
90. yuaudo i’ indiscreto J’Iutune con 
quell aucntalaggine da diavoli, ee. Jan# 
uaiidosele alla vita, «eco per forza la 
portò . 

AVVENTATAMF-NfE . Auerb. Impe. 
tuiì/amen/e , lacvrijidrrjtasatnte , Lat. 
pt-secipUauttr , tncomiderait Gr. Tf;# 
«t*r«r, prot. Tose. 

1. Non t« deono scnaa molla disqui# 
sizione le loro lezioni , né a cavo , e 
asvfutatauieaie cambiare . E Colui 

appare veramente dicitore, che non a 
raso , nè awentataiueuie , n«a che con 
arte , ec. ragiona . £ dite. 3. lu3. bru* 
za iiicousideralameiite , o assenutamcn# 
le decidtTC . 

AVVLJnATEU.O . Dim. d' Atitntam 
to. Bein. Coir, lo non «on già di que#~ 
«li awentalelU . 

AVVENTATO . Add. da Asventare . 

I Dicesi anche di Chi procede nelle 
thè azioni preclpltosumeixtr tet.aa eon» 
sidera npne . Lat. stvIL e auoax . Uree. 
frfiWT»( . /'tir. Dot', ttor, 4. 3J4. Ira* 
CaiiinefaU era un ftriuio , amntato be# 
stioue , d' aito legnaggio . Maios. 5. 22. 
Clic Raconero, ti qual è un assentato, 
Nel dar ia palla all' altro di iia«iotto 
beiiza guardarla prima avea scambialo. 
Car. lett. G. 7. Vi replico ec. cLe non 
«uno awentato , e che non tengo poco 
pensiero delio «degno , c della imputa# 
ziun vostra . 
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AVVB\Ti2tO. T.rmiae Uijlt. 

•*it 4l m0kt (9st , mm péiUrvkumtnte 

deUt , t dtt mÉ€Ht40 . 1 . 

M. Q«4iite «ono le muierc ikU« doli? 
due . r una 4 f>roff*ttiaia, (’ altri ^ it# 
vtctuli . H Au etrfUli , la aiu« 

le 11 donila da ^er h? , owero un alito 
dal padre , o avolo t onero aia fratellu, 
onero aUri ifoiMivoiti cc. 

f ■ B prr t» Jt 0 H 0 , tàf Awrniilcelé , 
JkKH. Bter. 5. 2. Gente U rredn non 
nsovi ancnUxii , Che arrivi adt^e , 
ma nevcaiiti forte . 

AVVÈNTO, f*. J«. jni/nn/. Vtiutiu^ 

. IjUin. oAv/i/Nt. Gr. v«« 
/(■Vie. G. p'. 5. 4*. I. Ma aini^alir» 
Utente d dU««, cke la delia rouidi ti, 
fniÙUt r avvento di Metter Tarlo di V.i. 
loit. B IO. 21. i Toriiercmn addietro a 
raccontare de' noUrì fatti di Ftrenae re. 
«be foro nello avvento di eieo laverò . 
GmU. C. 90. Allotta a' ermo e«. per I’ 
arvenlu de* Greci. 

f- Offi S9Ì0 éitltmo AkffM», Ttm^ 
po, ck« t dvd/m/o doi/u C4i#ru m etUm 
^r^%, t vtntrart t M9t»ÌMtmi0 di 6r* 
là OfUt» . iMiiam 1. li Li rUeaa U 
' iati al tempo dell’ awettto . Uér, Prrj. 
Si accomodaBo tacUineute a’ «liiiiuii deU* 
avvento 

AVVL4NTORB. INeono i imfrea/éMtt , 
t U tt OutU« , ek* eoM/nno di 

luctrii idtF erre loro . Latin. adoeM/or 
Orec. fWTwtn'r . F*r rtm. èmrt. £ «dm la 
arte IraUi tulli aoi* Mollo mraUo clic 
'I Suanula. in Fiorenxa Non oaivi 
iraUii (U avvcalor anul . Aron, t'itr. 
i. i. S tKnnprateri, avventori Osniiu a* 
vnipie la liuKua , ognun le mani . 

AVVKNII'Ra . Atti* 

dmt* . l.it. emnj . Gr. ^/» 

>w. Aoe. dot. 5. i. LH elicala avvruin'> 
ra fne la Corle mollo turbata , e penila 
vano U cavalieri re. cb’ ella fome av, 
^e[e»ala. A/um. O/rttm. Narrvr<> di Gi* 
roQ T aito avveulurn. 

L J Per Jorie « For/M/ta . Lai. rorr , 

/or/Mm. Gr.rvX'.G. P'.ILid. J. Foruit 
riuuhùbt , o ottam latti presi, o di (rande 
avventura scampò il Coède . f>iiac korà. 
•30J. (. L'na beUa avventura T* ocoorre 
noosla t e pera . 

L li Per Perìeoi» . FjiI dlurimtm. 
G. y. Ul. d. 4. La genie del Dura la 
Qulia gnùa pnlcrono fvruire le delle ca> 
'Iella, e furono In avvealura d' essere 
»orpi«ti. 

aV>'£MX'RaRE . MtUtrt Gt oreen* 
rara , Arrittà4drt . Lai madert , *»rtl 
(ommiMfrt . Gr. *m4- hsw* * £ ai are 

ri att. chi ntuiro paff M F. 7. 87. he 
alla fortiuia della baiuglia non si voiea 
avvenlnrire per »euno, almeno slandom 
si a rigoardo si cobouea ec. P/r, 

Gii aspettavi di ricevere duramente, te 
essi $' ivveulurasicro di parure /Vie. 
-Dav (iM. i. di. Cesare uon gli parendo 
da capitino avseutorare li fintcìu 
seoxa ponti , e guardie t piud a #uix« 
xo i cavalli £ Pii. Afr. JM. Vedesti 
ui «Mila laraara ec Irollc di nmikl, 
q«ali , duvf loro detUva 1 auiao, da> 
viali a pcebe fuggire . ^uaM souxa ami 
avventurarli alla morie . 

A VVK MLR are. Per Pe£cdrare . Ut, 
fort‘*Hdrt . Gr. ivAuu la^iv . Btmk. 
Uit. I. b. 107. AHa c*i buona grazia rac* 
comindaedumi priego U cielo . che av* 
Ventini <{ue«la seconda leg^on vostra 
a molli ^0 doppi , che egli oou Ce la 
prlnùera 

AVVK.NniRATAMENTE . Awerh. Av* 
venhirei(tm*»ti , Per oeniaru . Latiu. 
pfifpfit t ftUcUtr Grrc «vdc<tf«'MK . 
G>*id. o. AvvtMura&asseute, ami éd> 
Tom. I. 0 0 
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8^‘««atorllamenle , eoa ùctU aguiU si 
facessero . Com. £S. Per impazieo* 
XI di VajToiw, nule avvcuturilanutae, 
ec. In roTBlattulo . 

A\ VTiMVHATlSMM.VMC\TB. Av, 
^vrd Paperi, t AwentoratufatAtt . Ut. 
frUfiuipte . Cre& «v'Ai^uw'mvw . i>. 



GU>rd Pred. Jl. Tutu gUinol pcusierl 
avreniuiaiisilnumcule ut opera solava 
mellerc . 

AVVLNTTRATISSI.MO SoperLfAi. 
i ^Nreto . Lai; fartonatluimoi . Ore. . 
«s-rwxsmvH. Fr. Glerd. tred. R. Era 
uomo aw enlu ratiss.oto . 

AV\'ENTL’KAT0 . AJd. da Aive.itèra, 
fi’ Fat>orUo dalie s>cruuru. Lai. /orra* 
ttaiMj . Orec. svT*xfc'r . Boce. itot- ‘Tt. 3. 
U quale Al beUissMtia donna, savia, e 
onesta moUn , ma male avvcolvrata la 
amadure . Lah. 218. Tal cauaCcrc 4 per 
lo mondo , per lo pa»iilo pùl animoso , 
cJm asveuluralo, ec. Ùtw. ScUm. A' ini. 
Kri manca rade volte consolazione, agli 
avveuturaU quasi tempre crtTeQo . 

AVVILNTUREVOLMRNTE . Amerh. 
BeJoàH*efttHro*dmtMte , Auemureiopteiu 
te . Ut. protpere Or. tirtdrSc . Guld. 
G, Navigando per pid gioruiavvcQture. 
volmeiile , e ulvaincste . 

AVVR.'<miKIKR£ . Featoriere , SaU 
dàUe di Somuta . Sepe. Prei. 18. Trop. 
PO egli tleuia a ritrovar chi lo segua , 
qual nobile avventuriere , di buona vo. 
glia . Teff. Gir. 1 52. Sun qui gtl av* 
vruturleri IntilU Eroi . 

|. £ in forza d add. Tixff. Otr. 3. 37. 
Oiiel d! Dodun avveiilorkr drappello. 

AV VEyn’ROSAMLNTE . AiJtrh. Ap* 

ctiUoratdmtHie . I.at. prospere , feUcim 
ter. Orec. u^^tit . Pecor. /. 18. eov. 
1. Questo fu ddTeittiggto di Cario Ma. 

( Ilio , c fu eletto negli timi di Crbto mil. 
e, e regud dodici anin e mezzo av» 
vealurossmente In ogni battaglia. Guttt. 
irtt. Dire potrai, tutte cose avventuro, 
sameote mi succedono . Uh-. Fred. Duo. 
lo avea grauda» ebe il fatto avventaro. 
simcsUe uon fosse seguitn . 

AVV'ENTtRUSO Add. Awenhirate , 
Ut protptr » leemadet p/ortepairns , Or. 
»vwx”< ■ Oicer. Pensando tra 

noi sollecilamenrc , cb« eoa G alta vU 
ceiida abMa maggior mestiere di prov» 
veduto senno , che d* avvenlurosa sor. 
le. Petr. cene. 19. 4. (^saHtB dolcezza 
uuquanco Fu In cuor ^ avveatororl a. 
iiuuU aecoita Tutta In un loco / a quel, 
cU' io sento , è nulla . £ tee. 85. Av. 
veiiiuroso pio d* altro terreno . Cat. ef. 
com. E per (Brio in una parola , pazza 
cosa , ma furtuoJda , e avveulurosa 4 la 
ricchezza . 

J. Per yentmrlere , m Atventerlrre . 
Ar Pur 22, 47. Ove uo costume pose 
cc. lulquo , e fi^o AcaTahert, e a don. 
ne avvenlurirse 

avvenuto. Add. da Ateeeirt . Ut. 
qtted eueelt Gr. eMfijk^tmc . G. F. 
10. 78. 2. Tomerrtno addwtro a rtecoa. 
tire 4' altre novità avvenute fai «unto 
tempo lu Toscana . Bontà. Aeoi. L I qua. 
li <KUe cote ad essi avvonnie , o da al. 
tri apparale . o per se medesimi ritro. 
vale trattando ec. 

avveramento. L’ tuprrerOf Ceitw 
fermatmente . Lai. perUes . Or. «UfGs.« . 
Ùkr. AstroL R ancora «osterrdo P av. 
veranento di questa langara nei libra , 
ebe lo faci. 

avverare. Ccefermare , Affermar 
per vero. Ut. eff^ererOf ajimmreeter 
dkere , verert . Grcc. dsjtnn • Oaet. 
fuTf. 18. Or ti pooie apparar qnanto 4 
nascosa U veritade alla geate . cb* av. 
ve» CiàseuDO amore la se Uedabil co* 
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àilfi Sita, Btu. Apponendomi ^ 

I IJ. I^Ui avverato, ebe ouettnTi 

AVVMUTXJ. Lll 

AVVKRIHALK. 

AVVhll^AlJMLv™. ^ 

Urte. ><rrf. 

AVVJÌ.BIO . t'ifci ,ont éA f. 

**\ disttesient , e oro» 

pr^d osdi i prummetlci. 1 .zl' U rrl 

w«JA»e«i« gli irverbj di 
quittU . 0 che qo*j|U scuoprono Inai. 

Mpiu,i^ meno (a akaiil awerbj ad* 

2,1 •-* *■ oatnriJe , e rCRolitA ter. 

rnuuiuiK Jc- a.url «.wwTwr clùi. 

■”a'vv^Ìi5i*rj?”'1H‘ 

AVVh»UIKJi. ,.>/• MrétifUlrt, D,. 
re i cerdo . l>it. eiridUatom dare . Or 
rtiem. Ceti l. 10 . Li r* 4 a- ^ 

pnmavmi, « '| tempo vago, Cb« lo 
punte ivvcrdisoe , e ptuge I oriti . 

AVVRRIPICARH . Ferifeart % Atee» 
r.trt . IaIL permei eeteedert , verart . 
Grcc. ^ii^vM . 

L Taiore per Af fiotterò . Uh.Attroi. 

Se questo vuol upere, poni 1* opposto 
del grado dal Sole , se Ause di die , o '1 
grado dei Sole, se fosse 4 notte, no» 
pia T ore , che pasearon di quel diet , 

^ q»-lU notte ,e avverlBeab, si come 
U Ad di suprt 

AVV£R5Aàl£NTS. Aenrh. Cee iUpor» 
tiid , . defetieemetete , AàsAin'se/ansM. 
meete. Ut. tuftlUieer . Gr. metano . 

7.34. Quindi ( anJiudo avversa, 
mente le eoa# de' aooi’ parenti ) ride 
preso bUace suo marito . Gmtct, t/oi\ 
Uh. 11. Proeedciido in quello avversa, 
menta a' Frioreii le eosa. 

AVVEKàAKb . F. L, Coetreridre , 
Lat. edeertari . Grrc. srmtmj . Ouicr. 
iter. 14. 71. 6. 1 Gerdinail , olle gli av. 
rcrravauo , bapndisaoo ogiri debbonalo. 
ue . £ IS. Pi. Non avveaasse U Papa a 
Cesa» nette coso di Milaoo , c dt Aa. 
poli . 

AVVERSARIO,# AVVBRSAR0.3hs#. . 
Piimleo . LiL heoua , ialmiuu . Gf. i/j» 
4/(( . Beco. « 00 . 34. 14. Giu so ne sco. 
se con poco iieia vUtoila do' soos av. 
versau avere acquisuta . £ mee. 42. U. 
Ove si troraaso moda . che agli arciini 
dei vostro avversario maiKisto li sieU 
tamenlo . Oau/. imf. . 2i Però se 1’ av* 
versarlo 4' ogul male CoHaao fu ae. £ 

2i. Usi 4 lo sciagurato Vonaia a mau 
degli avversai suoi. Potr. cerne.. dìh. u • 
Ma T nrversuia min, (,£a 1 boa par- 
turba , Toslo la spegna, b Mw. 37. U 
mio avversario , là cui veder solete Gli 
occhi vostri , eba amaro, a '1 oielo o» 
s*ora> Cotte non sur bettsRze v'siiuamo. 
ra . Sni ffi «sor. 37. R A . ?«roh4 mi pi. 
gUcro io quest» avvarsaciu ^ 

L Atpertarie p r te Mm em ie . Cetì. 
Ah. laee.ih. Non ebe l’ «rverswio nbbu 
cotaic potcfwua , impcrncebà nullo no* 

»o poùaùsc Iw bona « 
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AVVERSARIO. A<U. C-ntra A» . Ij». 
aJVfrtm . Or. i'm . Df chini. Sen ■ La 
(er^a tj^iont òel padre cotitru aWa par* 
te awerMiia (tei ti;Ugt>lo . }65- 

SK »i leva «ovra Uiu, ed i avversario» 
e coMlrario a Din. 

A VV tHS A ri VO . Mffmnio di (fidile 
p orticaU , che 4i9*/tu/iJ foia dioerm , o 
cpìtr^ùt. Jjt. iulverititiiMU . li yacat. 
netU voce LA 1>0VB L III. 

(L) avversativo . 5#pj». Mann. 
Seu. 2S. t. t»ni7a la qnai permìtuone 
non parca cbe cfli votc«»e proseguir 
nell’ iinpTMa ruoluciono % roste dinota 
quella parliLcUa ttd, cbe ita qui molto 
avversativa . 

AVVERS.VTORE . Nerbai, mcue. Caiim 
trarlc ! Ckt oiveria. IM. inimicntf ad» 
ver tarimi . Or. ii . 

AVVERSArUlCE. Ftium. £ Awerta* 
tvrt , CaMrariu . LaL intotica . Or. *V 
defmit. Tratt.gov. Jom. A7. Stiverà 
roiniU, ijitoia al mondo quanto pnoi, 
ntntiva <^Ua fama , contrarla d’ ozio » 
arveraalrice della foia; e di <Uacrea>ioae 
buona ntaestra . 

AVVfJlSAZfONB. y. L. Contrarie^ 
iti. I.at. adìftt tatto . Or. trarrn'nt. Bui. 
tmrf. di. t. Tuttavia ec. alcuna volta 
importa arveraazione . B altrove ; Dau.' 
que i daonaU baaiio perfezione t a che 
risponde , die il , ma non vera } e però 
faciendo awrrsaaioae. dice ec. 

(I.) AVVERSEVILE . Awerto , eotu 
trario di Protpero . GmUt- loft. 3. 18. 
net Tetta antico . Uom d' animo prande 
Mon sale in proapcrevole cose » bA la 
avversevilc sceisde . ( yedi la nota MS. 
ili J B 25. 68 Mostrare disvalor d’ uo* 
tuo r valore, in prospcrevii parte sic* 
come in avversevile . 

AVVERSEVULE. y. a. Add. Atvir» 
io , Contrario , tuimice » Ckt contraria, 
l.aL udveriut . Cr. «HMTsr. Ouitt. tett. 
8. Un nono d' animo grande non sala 
in protpcrcveli cote , ne In avversevoll 
scende. £ 25. Mostrare ec. ia prospere* 
volparle, liccome in awersevole» e 
iu perigli» . Ovid. ttm. Am. (Quello pie* 
de iambo si compoiiga uegli avvtncvoU 
Lniralrl . 

<l.j Qutito r/enspfo di GvUt. tett. 3. 
18. Fa lotto , come tepra aita v, Atver» 
uoiie . 

AVVBRSIO.NH. y. AVERSIONE. 

AVVERSISSIMO. Saperi, d' Awerto . 
Lai. adoertitAmmi . Or. •rmrtmnne. 
Libr. emr. maiatt. 1 rimedi proposti dal* 
le donnlccsuole non sono giovevoli , ma 
avvenlsitmi. Onice, ttor. /tkr. 7. Venti 
preeperi ce. i qaaii CMendo in capo di 
dee di della tua iiavtgazioae cooverliU 
• In venti awersissimi , ec. 

AVVERSITÀ , AVVERStTAOB, a 
AVVBR5ITATK . 7W/e eid , tke t‘ tow 
contro di naie , InfortmMo , caiamità . 
Lat. ret adverttt , tn/ortmnium , colami, 
tot. Gf. *■«' «verrm, • Boce. 

mvp. 1. 48. AcdoccM noi per l« sna gra. 
zia rtelle prcMatl avversiti ec. siamo sa., 
ni, e salvi servati , O. V. or. 3. E le 
avveraitadi sostengano con rode animo . 
pUtam. 2. 15. fii sua provperìUt ogni 
ben prova, • neU' awevaità non sia ifci.; 
uo Gmtt. ioti. 21. Uveflo 4 maggior* 
mente da pregiare, cbe (n awerebii 
pruvasi negMo . Catmic. frvu. Uno. H<.n 
dobbiamo pregare Dio , rbr ri dia , re 
rson lume di verili , fervore di carila , » 
pace sauta in ogni «vvenita . 

*U AVVtiBiO . Àift. Atvorfità . Boez. 
80. B ogni avverso volmliet rUiaia . 

AVVERSO . Add. Contrario , Stmko. 
Lat. kouiiii , iHiniem . Or. 

«rr/K . Bocc. ncv. 96. 4. FercioccLè di 



parte avversa alla sua era li cavaliere . 

(Li G»itt. Lett. 3. li. Tutte mondane 
divi/Je son d' uomo fedele; e prospera 
e av%ersa ( Awertamente » in atvtrsa 
fortuna ) servo» lui ad operarle in bo« 
no . 

1. Per Oppotto , Centroppotto . Lai. 
aiU’ortus . Or. *‘im.rtr.t . Doni. tnf. 9. 
Non altrimenti fatto, che d‘ un veulo 
Impetuoso per gli avversi ardoti, Petr. 
COHZ. b. i. Appena spuuta in ortetile un 
raggio i>i sol , cfi' alt' altro moule Dell* 
avverso orizzonte Giunto U vedr». Bocc. 
vit. boni. iaH. Ma nel suggello dico, 
quelle non salaiueiite molto essere diver* 
se , Ria ancora avverse in akuna parte. 
Cat. Utt. 70. I.a magnaiùmila è intanto 
luminosa, eh' ella fa rUpkndere ancora 
la *ua avversa parte . 

L il. Per lìfurtuaato f Infelice. LaL 
InfotHx . Or. /.■rvx*t • petr. cani, 19. 
4. Ai mio imperieUo , alla furtona av* 
vena Questo rimedio provvedesse il eie* 
lo. O. y. pr. 1. iMi pare, che si con*- 
venga di raccontare , e fare memoria 
deli' origine , e coniinciamenlo di co4 
famosa Ulta , e delle mutazioitl av\'cx.-e, 
e felici , e fatti passati di quella . Sego, 
ttor. I. 8 . Gli antichi miri ec. si mante« 
nevano fedeli agli animi ciUadiiii Fio* 
reiitiui, e poi in molli loro avversi tem* 
pi gli ritrovarono costanli . Buon. rim. 
j-i £ mia fortuna avverta £ di si stri» 
iiie tempre, Clw vita accresco U» dove 
pisi ardo. 

aWER**© . Prepoflzioae, Contro . La- 
tin. adorriun*. Or. sw rrr, bunt. Par. 
2. V'edrai sommerso Nei falso il creder 
suo , se bene ascelti L' argomentar , eh’ 
io gli Citò avverse. Cavale, med. cmor. 
£ santo Paulo dice : ta carne coocnpbce 
avverso lo spirito . 

aVV'ERTL.NTE. Che atverte ^ Cnmto . 
Agn. Pand. 4>. In questo io fui avver* 
tenie, e piacerawl U modo, che vi len. 
ui 

AVVERTENTE.MENTE . AtverbUt Con 
ancrtenaa . Lat. reien/ePt dedita eptrOf 
contrita . Gr. s'fivrvWs'r. 

avvertenza . Awertimento . Latin. 
cirettMtpecth . tirec. svsn^«« . Fir. As. 
299. Sarebbemi durata un tempo questa 
comoditi , leni-a cbe ninno se ne fosse 
accorto , se lo , come da principio » con 
nn poco d' avvertenza foesi andato cosi 
genlilnentc delle molle co*« , che vi e* 
raiso, logheodone dove una, e dove un* 
altra . 

AVVERTI.MEXTO. V awcttlre , Ao, 
vtrlemta . Latin. monUum. Cr. 

KtMài . Vit. Pitt. pref. Avendo tante 
opere proprie da farsi iminortaJe, nun 
lascia promuovere qu^e degli amici con 
dottissimi a% verlÌKicuti . Soivin. atvrrt, 
pf. Alcuni awerliineiiti fisroD pruinessl 
appartenenti a quel libro . 

A WERTIRE . bare etvertimentl » 
Ammonire. Lm. monerc . Grec. v'tr.fu- 
t>6- Per preveuire a’ 
dubbiosi caii, che possouti accadere, t’ 
ho avvertito. Fr. lac. T. 2. i>D. 13. Ma 
se lai 9 sel > eh’ lo l’ avverto , Itoveral 
pel tempo incerto .Ammanite sempre sta* 
re. 

L In jigniffatf nrutr. Aver t occhio, 
Considerare . Lat, pupendere , coJttìie» 
rare Gite , tri omòrt . Fir. As. 175. 
Ma mia cosa soprattutto buogoa avver* 
lire, ette egli noe ti venga vogUa, uè 
d' aprire , di guardar qiitl bos<oK> , 
ette tu porti. S gn. star. 1. 7. Avvrrli* 
tc dihgeuliieiinauigiiU , Ippolito , ed A* 
kisaudro , e molto piu voi , M»iuiigiior 
hilvio • che aàele qui proposto dal P?pa 
alia viu loro, c che per 1’ eli» e per 



1* esperiem avete pid sentso; avvertite, 
dico , aita sicurtà, e ali' utile , che vi ha 
in prender tosto questo coiisiclio . 

(•> AVVERTJRB Col terzo caso. 
Late. Oelot. 2. 4. Dille , cb' io sarò a 
ora , « cbe avvertisca al veccliio £ dei 
okbUi r occhio } 

AVVERTITO. Add. ia AtveriGe 
Lat ad/nanilnt , cautuj . Gr. dfounJSit , 
is%«Rs{ . Buon. Fier. 2. 1. j.' Che tu 
vegga au ertilo, Consulti ponderato. 
Distinto per>uada . yego. ttor. 7. 197. 
Questa cosa ec. aweriiia con dUigen* 
za. non vi Mordale ancor voi ne'vo^ 
stri consigli di volger 1’ animo all’ Ale* 
magna . 

AVVEZZAMEfirrO . Uio, Consueto, 
dine. Latin, attmeiudo. Grec. evtw^mm . 
Teol Mut. B poi per awezzamento il 

t oirà vedere nel mezzodì . Maestrues. 

' a%vezzajn«iito de’ veniali fa cadere nel 
mortale . 

AVVEZZ.ARB. Introdor r akUo , Aut 
tare, Astaefare . Lat. etsuofaetre . òr. 

Cr. 9. 77. 12. Anche dee iigear* 
datore de porti avvezzar le troie , si cbe 
facciano ugni cosa al verso dHla zaro* 
paglia . Peir. tot». 76. Ferch' hauiio a 
silùfo ogni opera mertai» : Lasso, cosi 
da prima gli awezzai . 

). E neutr. Attmrfarti . Boee. neo 24. 
t5. Si s’awezzO a* cibi del monaco, che 
ec. modo trovo gi cibarti in altra parte 
eoo lei. Morg. Li. 62. lo temo it dan- 
no , e U pentirsi da sezro , Delta ver- 
gofiij. io mi vi ton avvezzo. Sem. ben 
FarcÀ 7. 21. Volendo punire se mede- 
simo della sua Ingordigia per non awczr 
zarsi a qud d' altri . 

AVVEZZATO. Add. da Atfcziocc 
I.oUn. atsuetut . Grec- - Civ. M- 

1..Z storia canta , che quella genie toc- 
ca, e awezzata delia dulcez/a d' Italia 
ec. 

AVVEZZmVTURA . Au-eae4imento ■ i.a • 
tin. attuetudo . Grec. evtriHie . I.ibr. 
eur mai-itt. Quaod.» hanno pigliata ti * 
mite awezzatura k diftUilc di ihàlorte . 

AVVEZZO. A.:d A:veexato . I.atm. 
attnetas . Grtt- . Petr. ton, HI. 
Semplicetta farfalla al lume aw ezaa . 
Fir. At. 4. 98. Ma ìi comuue pascolo 
non mi potè nè coll’asino. »è coi mio 
cavallo ritenere, come coltri, che non 
era awfzzo a pascer lieuo. R dite an. 
34. Egli è aurezzu a vivere di rapina , 
io a miiipiar , quando me W * dato . 
Sego. star. S. 215. |mpre»a del tutto 
empia, ed indegna di noi ee. itati libe* 
ri, ed avvezzi a governare la Repub* 
Mica . . 

avviamento . Intdamt’tto . ìaU». 
prùipcr proeettot . Grec. . 

Cren yeti Prese di me radia ceasola. 
7ione , veggendo assai buon prinripio ci ' 
mio awlainvulo . Cot. lett. 56. 8e awe* 
ni-ue, che egli piaceste a' suol padroni, 
sarebbe un buono awiameiilo . ^r-«. Ori. 
t. 17. 48. !m pur hai voglia di mostrare 
ardire. Io posso darti un altro a^tameu- 
to . £ 2- 9 SI Ma fastmi pur quel gi« 
gante vedere, Ch’Io ve cercando questi 
awiaoieeii . 

{•ì Parlandoti di fyncimtia da mari» 
to , vate faeUttd , otvero State d‘S do , 
ee teff* Hot. A t. te. L Non arò 
questo rimoidinserito d’aver laKistiqu» 
una sorella mal mantata» e con poco 
awiamente . 

AVs’ÌARB. Tieotr. post. Metterà in 
vìa. Andar verso un luogo ■ i-at. viaitt 
ingredi Uree, w\f*ut.àej. Bocc g. 9. p 
1 . AppresMt sili lesiti passi dcUa reina 
avviatisi . M F. 10. 4-1. bpaudeudoii di 
cl8‘ la voce pes la Froenza, «tu «.sau 
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>arte n' ivvid » ^l3r«UU . Ahrj. 
i. 7 j>, L'juiiua iicir liU«riu> t’ avvia- 
va . 

i I Per ImJ’rfttart , Prrndet d«lM 
mmio. Vron PeU. MjUralUlo da Iw 
«tu' a»di> in r4rilia a FUipro «no 
lo • e awiollu iu luprraiati/ia , e altre 
Fntei, iicch. nav. \i$ RxMellalo, 
ai ut una ca»i'Ua> che tutae a pigione ui 
campo (*^>tboliui t ri in‘‘4lM> , eli* 

»* avviò . mot’. i\'j. 1 «cupo rii »er Zsl- 
In ve^aeodo uno di ■uo ivi pre» 

aeiitc , die avea for»»' lo. *««ri , di»*e , 
•e vulea rtaralido , clic lo avvierebbe, « 
farrbbr beiiiin qoeiu ■ 

f 11. Ptr Cooihviurr, tì<w prittcU 
pio. Laliii imeiptrt, •lyfteM . Gm-. 

Moti- Mente fu quelJo , 
thè noi dicemmo appte*«o quello , che 
noi eravamo awlitl a dire. Morf-S 
5< Briiiior veigecido avviar la batta- 
alia . Subito verto RùialJo fu iiii . 

AVVIATO. AJé. Am Awiare . I.alio. 
afirfttmt. Gr«c. *(/.»/***'*• P*>^‘ 

Ìji Spiove auuir , t dolor . ove tr uoii 
riebbe , La mia liiiftM avviata a lareeua 
tarai ■ 

t K Awtùto , Ole ha awktniento , Im 
éiriualo. Crom. Morrll. Hi. Caiandro 
nato io Firenae nel detto tempo , e tole 
lo moslie nel 1150. e lanciato t hriltuo* 
U , o ano, opra avviato, e (iabcite tuteaa 
dente , ec 

avvicendamento. Ù’ aivicm<Ur€. 
But. CiiKOu beato riebbe eraritUre, « 
r avvicendameuio , die riebbe far l' uno 
all' altro. 

avvicendare. Aiirraare, Muij, 

re A cicrmdm. Latin. *i//er»ar« . Grec. 

G. y. ». d04. 2. CoMifiluva» 
aio di poni a aiata Maria a Mode , e 
aiTorzaro U .campo , e avvicendare 1 
ciUadiHt, e' forattierl . Ovid. Piti. La 
rota, che uun a' avvicenda , nou può 
durare 

AVVICEWDEVOU . Add. yifi^-tdf 
pWe . Laliit. aUtrmu . Orec. eu <y«*«c . 

G. lì. E coll alla per btte iiuUo 
nc rinaie vìocltorc , peruccliè tutti fu- 
rono eitinli con awicendevuli colpi . 
Bmt. In/, i). 2 Finfe co«K eli* ebbe av- 
vìccudevole parlmeuto con quelli due 
Incappali. _ 

AV Vlf ENDEVOLEMENTE. Awtrlimf. 
Lo ttesto, che AuUendt-Ootnumte . Lat. 
»Uinim . Bmt in/. » Uueatc Ue suore 
nou avevano se non oii occhio , e av« 
vkendevoleaicnte 1' una Io pmUva alF 
ahra . 

AVVICENDEVOLMEXTK . Aioer» 
himt. y tcindtvotntenu . I.alln. oiclukm . 
Qmd. G- $j B coM avvice»jevolineii« 
le eoo luuuuo»! aipclti li donano spe* 
ran/a 

avvicinamento. V Auùriture , 
Awt»:in .tiome . Lati n. approptn.i<*.u^ . 
Gr . Ff. GÌ 0 fì. Pftd. E- Lo- 

* obbc, che quello al era lo avviciiumea- 

► alla morte . , . - 

AVVICIN.aNTE C*< r . La- 

titi. ompropiit^UiÀm . Grec. 
oin. prot Tote. 1 4M Me ne finnw in 
certo mudo verau|tuare , ebe nimle fin- 
ora non dirà di ihnile , ma d* auebe 
d'awiciiunteii aboia leiUato 

AVVICINAXZA . r. A. Awleinatlom 
ne , Avvidnamento . Latin, appropin» 
y«a/Ìo . Gtcc. lypwTK . Gidtt. Idt. M. 
Ora, die lumo nell awkmanza delle 
■ linfe r«tivUadi . U^r. r*r Fug- 

auto 4 tutto potere la avviclnaiiaa rietn 
lirici 

avvicinare, flfeutr. puff, h^nchi 
tàtof-t Coite par t irrite MI . TI « ee. non 
tjpt ute : Aceoititrii , Fatù vicino . 
O o 2 
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lai. arpropln^mnre . Or. i»v5a. Bore. 
mm>. ir.il.bopravvcniM U tempo d'iHilr 
contro al FrenBn . che fik alle terre dal 
Duca l'awùinava . E noo. »3. 6. Quan- 
do aqiUicocro io alla Ubcralitl delle frmi 
cote di Natan, non che io 11 trapalai, 
come IO cerco , quando nelle piccolUii- 
me lo non qU posto avvicinare? Peir. 
som. 25. Quanto piri m‘ avvicino al fior- 
■o «itiemo , Pio veifio U tempo andar 
veloce, • leve. l>ane. Pure. 14. Diman- 
dai U, che più th l avvicini. 

i.L’ntinmo Ancori in tlj/nlj. alt.lM. 
Admooire . Gr. ee.rCd>awi. 

avvicinato . Add. da AooidnAre . 
Boec. nao. tt. 10. Quasi per compaauo- 
ne ne lagrlmù , e avvicinatoleai disse. 
M. S'. 11. I. Sodiiono naiuralmettte le 
cose oppoilc , « contrarie imienie avvi- 
cinate , più le trito coutrarietb dimostra- 
re . Se§m. Iter. I 4. Avvicinatosi per 
iipiaio di venti miglia a rirenzc minac- 
cio , che dovesse vcuiie ad alTiontare la 
cLiia . 

AVVinNAZlOKR . L* atmOcinare , 
Aintkinnmtnio . Laiìn. aopropIn^Ailo . 
Cr. iy>rir»c ■ Cnm. tn/. 31 Cerne per r 
awianazlone , che fece al pouto, dL 
icertiea tutte le membra . 

avvignare Far otfna . Por vU 
orna . Lat. <-hiro« /neert . Gr. 

^h. Cr. 4. 4. 3. NeUa qual , s’è ne- 
cessita, che ila avvignata, prima cun 
molle arazsonl a’ r«er«i(Ì. 

Ape>i$nnpt t A dice anche per Kiw 
mettere tn ottetto la pigna trataMUta . 

aVA'ILARE. y. A. Lo ttetem, che 
Atntitire. Lat. oikm reddera ,Jkprim 
mere. Grec. Fr. toc. T. I. I. 

44. Vo* per in tutto avviarmi. Ed eu’ 
altra massa farmi, O' 0 |ni arbilrlo spo- 
llarmi. E 1. 3. 5- Or son cosi awilalo 
ji una nercenaia, FifUa di tavernala . 
ir. Oierd. 5 Fred. 44. Troppo l’ awu 
Udrebbe costui ■ 

(i.l AVVIUaRE . Ain'iltre , IW/Ai- 
rr. Capai. Hed. caor. Ì9S. La seconda 
•;iilib uimque, che d fa la Uittailotse, 
si F, I he ri ivvRU . 

avvilimento. VaccIilrA, L’ai- 
eltire. 

iL) Sega. Manu. Btarn^ 25. 5. Sei 
lairio superbo ancor dappoi ch'hai ve- 
Jdii questi prodigi itiavvUImeirio nel ino 
Signore t ^ 

AVVILIRE- Far Pile, Oeprmtrr , 
Allattare . T>at. pìiitart piiem rtdie, 
re , deprimere . Grec. svtAi^ . Bocc. 
mop. Vh. 26. L'unafU alquanto me com- 
mendare , e l’altra 11 biasimare alquanta 
altrei , o avvilire. Fiamni 1. 82. Eqli , 
come più forte, aUrnl leM^ curasi 
do, avvDlste , e db le sue. G. y. » 
10. 3. Avvili ri rofliJo de' Priori, che 
non osavano fare iriuna cosa , manto si 
fosse piccola . £ appretto . Ma dran 

•etrieoza di Dio fh , ine per le loro set- 
te passale fosse avvilita la luto liurkU- 
alone. Cren. Morelt. 255. To’moqUen«‘l 
detto tempo, e a questo abbi rlquardo 

f rigiamente, df uonl'avvlllre, ma piai- 
osto l'lD{e 4 oa d'ianalliarti- 
f . In jlfnt/. netur. /att. ShifOttGu , 
Perderti ri* animo . Lil- cotuternarl . 
Or. **T«Tiirvw*. Pati. 212. Pelle qeali 
la persona non d dee curare , ma spre< 
alarle . e rmn avvilirsi . 

AVV ILITIVO. Adi. Chi aevUltct, 
Fd é anche termine gramatieaie . 

avvilito . Add. 4s AvolUft. Lat. 
deprettat . Or. sthrkjfi/rfnc . 5r/«. ttof. 
IP -*?2 Nelle conlomad p«ote “**‘^r* 
Giovanni ec. per le quali awìllla la slir* 
pc sua, aveva mostralo di non apprez- 
zarla. 
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|. Per iAagottito , Spauato .\*tX atn 
, tantttrn.u.u Grec. virr.**, 
Prtr ttom. Iti. iVuU-enucnte eonfhrlo «i 
avviliti animi , promettendo di trargli di 
quelle miserie. Af. 3. 70. I.a sventu. 
rata sno(Ìie ec. avvinta per lo violento 
raatrlmuiBo l enti ny T. a penna , teèw 
irne io itampato 4a avvllafa J . Buon. 
Fter. 5. Introd te. 2. foverta. Inde» 
stria, e parilmoaia affitte Avvilite del 

lutto . 

AVVlLLFfAMETrO . L‘ ^n ilupperr, 
Sr^mpigna, Con/mtioae. .41 tmpPc«M 
rii, intrJ.jtlo . Or. sr»«» . .V. y. 1. 
91. Avendo non lupediie {««rre , ma 
piuttosto awHvppMMfoti di quelle nar- 
ralo ee. tcfiùta ec Gmfd. O. Aecloe- 
che non avendo provvisione tieuna per 
soccorso di cautèla , si poi»a difendere 
sotto questo awìluppiaento . 

AVVILUPPARE. Pròpriamente Far 
vìinppo dì che che tlaj e dicci/ di 
U> , e di tata tintile . Lai. ImptUare , 
Intricare. Or. NM«s/r . 

I I. Prr lemlleemente InHtuppAre , 
t Hintolgcrt- Lat. Inrolpere . Or. trti- 
ttn. Boce. noe. i7. tS. Quando il corpo 
In coti vite abito avviluppavano . 

f. II. per meta/. Bocc. noe. 27 19. 
E qmte col (iacchio H petcìtore d' oc- 
cupare Mei dumo molti pesci a un tratte, 
cosi costoro cc. molte altro Kio«'Che 
femmiite, e uomini d’ avvihipptrvi sotto 
t'ioqeqnano . Pats. liS. Plutt(>sto t li 
eon/lttore ) non s’Urtrometla di quello, 
rhe non sa , che Intromettendoas avvU 
hTppi se, eri alimi, 
f. in. £ nentr. pan. MreglUrti . 
Lià. éé. Cosi lu ossa t oaite } |n sm- 
riiiri . come iti quello [ hihcrinro ] fU 
fa* tano , senza sapere mai rlttsdre , a' 
avviluppano . Cron. Morelt. 240. Dcbb^ 
U padre prlndpalmcnlc pensare di muri- 
re o(^ di , ec e non avvilupparsi cori 
cattivi contrarti , che sono qàel danari , 
e quelle rieebezze, che muoiooo Imie- 
me eoUa persona . B 2S3. Non li avvi- 
luppare troppo nel darmlre, tovati al 
levar del sole. Bmoft. Pier 4. 3. 7. La 
burla Reprilta si scopre : uom menzo- 
alffo Itrterfonto s* avTflbppa . 

f. iV. Aovt^ptkii, Il dfce anche O 
Chi non tu trovare il oerto di trarre a 
fine li negozio . eh' egU ha ira mano 
Cron. Moreir. B per non s’ avviluppare , 
faremo brese dlstliulone . Ciré. Geli. 
Che voi donno, quando voi pv:ti»ate trop- 
po alle cose, per lo pucu ulscorso , 
iht voi avete, voi V’ arviiuppaU den- 

*T‘V. Applinppare Ut Spegna: nàta 
InthragUacc % Sconcettare agni coai. 
Flr. Triant. 1. 2- Coooscoorio l’ amici- 
zia, ch'era tra noi, e 'I parentado, 
cl»c tl fu alb , «>ou doveva verlrml ades- 
so a avvliupparml la S^ua. 

AVVIUiI'PaTAMENW. AlPerUaJm. 
ieemplìlnAamente , .Con pUnppo . Lat 
pertaHate , inartinate , tummltnarle . 
Gr. de**em<, 

AWlLtPPATlSSnitO. Saperi. £Av 
pitmppato . l4l. maxime inpoUUt . Gr. 
•XAmeud-temn . yarch. Brtoi. 24. Di 
-raàia vi prego , cho uo« vi pala fatica 
sciorini questo nodo, 11 qiule mi parve 
avvfluppalisslmo , e sUetto molto. 

avviluppato . Add. da AtvUnp» 
pare . Lat. tnvoUtas.. Gr. . 

Bacc. nav. 22. 8. nriu», e avviluppato 

nei mantello , se o' indù all' «ciò pelli 

«amerà. TÌiìs Oar. 14. ». Poiché la- 
sciar ali avvihippari cam . Berm. OH. I. 
5. 3». L’ /nella ha nell* orecchie . e non 
nel dllo/e mollo drappo u cotto a»vl> 
Inppato 
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). H per metftf. Cr&it. Hfcreìt- Cose 
feil iiiteio > i «lue erino ^iTYiiuppiti nel 
traftico del {nado . e della tinta . Gom 
iai. 61. I.e parole vojilioiro eatcre ordir 
itale Mcondo , cbe rUhiede I' tuo del 
lavelUr contune » e non avviltippalc, 
e intralciate in qua , e in U, come moU 
ti hanno u$ati£a di fare per Icj^(iadna . 

(V) Per Con/Hjo , irwer/e, Càe non 
ja eie credere. PU. S. Gir. 97. I):cera 
intra le : Chi sarei he costui , ebe m’ ha 
latto questo comandamento? K cosi iu> 
fino al di Mette avviluppato sopra qne> 
ala cnu . 

AVVILUPI’ATORR . Perbaim. mate. 
Che AveiluppA , Im^ogitotore , h'rapp,:* 
Jore , ìmrigiUore . Crou. Peli. 68. Fu 

f rande niM^iitore , e bevitore o avvi» 
itppatore: senti di male di fianco | e di 
^utte . 

J. Per mela/. ingarnHatore . Lat. <f<r 
coptor . Gr. «tTU'rM s . Cacale. Ditcipl. 
ipir. Si (erre d'uno avvocato, cbe es* 
aciido stalo «n «rande awilappatore « 
infermò craveinente . 

avvinato . Adi. Ajilnnto dt tU 

gmore , Ut cui sia Utftuo dentro alfuau» 
to di olno . Capr. Boti 1. 16. Nd attco» 
ra si può chiamare vino annacquato» 
ma piuttasto acqua avviiiata. Sod. Colt. 
79. E la caverai { V aegua ] la sera del 
tuerroiedi . depositandola cosi avvina' a 
In una tinoaza » a ftu cbe esali . 

I. Aevinuti il dicono anche i catl 
tutiatl dal vino . Sod, Coit. 97. E gli fa» 
rat mettere in bigouce avvinale, e di 
buon aito ■ 

II. Ùiciamo anche AvAnalo, e Fi» 
/tato a Drappo , o Pa/uio » o altro di 
Kolore del uin rosso ■ Art. Vttr. Nrr. 
12. Del maiuanc»e sene dia poco ec. 
9erchK farebbe U crUtallo in colore di 
avvinato, che poi tende al itero. 

i- III. Avvinato p si dice pure di ehi 
Ò4 becMto molto vino. Buon. Pier. 2. 
1. t». Quei mercanti, Cb‘ eraii meno 
avvistati. Metteaii mano a‘ qualUi.ù . 

AW*i\AZ4ff.\RE . NtMtr. pass. Eiss 
ptersldi fina, ^uasi inebriarsi , o tuo» 
versi ; che ancne si dice , ma basni» 
astute , e in gergo , IncUufkerarsi » DI» 
venir bruto . 1-al. pino te ingurgitatr , 
larglore ciao ufi . Gr. . O. F. 

6- *7. 4. E fallili besie a'.vLaazaare, e 
inebriare , a romorc caldamente gh fc^e» 
to armare . Rus Vit. (’oufortò mollo 
Oloferne al godete a tavola , e aninaz» 
v.ar*{, per la letìzia di costei. Cren. Ma» 
reU. .106 E’ s* erano awiMarzati permo» 
do, clregli erano co«nc ebbri. 

AVVÌSaZZ\TO. AdJ. da Ami'tjz» 
«»«rre. I..vt ttr.ui!*Aiut . Gr. jusmalnr. 
.iV.oir. jdccò. noe. 103. Ancora s’usano 
di reggin;e.iiri , che paariuii ,e av« 
**Hazzati» vanno sempre a urdioare, c 
dare 11 loro consigli, fi noe. liS. Quasi» 
do fo beue avvinazzalo , lo condusse 
a^ gìuocare . fi uoo. 1.16, E ben pascine 
‘t, e bene avrluazzati cominaaoo a 
(jeasonart. Toc. Due. ann. i. 13. Tro» 
vanfS per le letta , e hingo le mense 
spensierati cc. ancorz avvinazzati puf* 
trtre. 

AVVINCERE. Legare , Cignere in» 
torno. Lai. cinrere . Gr. AuMivto. FU 
i.K. Hb. d. 17-1. t^e lue braccia U mio 
esilio avTìsiscro. Inmt. Dt/. 9. Serpen.- 
lellf, c ceraste awan per crine» Oi:de 
Is bere tempie erano avvìnte. E 25. Co’ 
^4 di mezzo gli avvinse la pancia. K 
rurg. 2. U uuibre vane ftior che ocM* 
a>prtto f Tre voUe dhrtro a *•! le m.4iii 
avvirui^ B tante ini tociiai o esse al 
peno. Petr. son. 142. Oinfe a:..or di sua 
.iian m'arviove 1» modo, tbc l'fimar 
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mi fe dolce » e ’i pianger gioco . E 75. 
Ch’io aggio in odio la speme , e I desU 
ri, B ogni laccio, ond‘4 il mio cuore 
avvinto. Tts. Br. 8. 14. E si Isiietia 
nella cintola , che l’ uomo la potrebbe 
avviacere colle mani. Tast. Otr. 2. 76- 
Comanda forse tua fortuna ai venti? 

E gli avvince a sua voglia, e gli dUle» 
ga? 

AWINCHIARK . Avvinghiare . Lat. 
vincere , cireutndare . Gr. /se^ie/irr . 

(L) fiócc. g. 2. n. 5. Essa mcoiilrogU 
da tre gradi discese con le braccia aper* 
te , ed avvinehialogU il colio , alquanto 
stette senza alcuna cosa dire [ gui va 
pasto guest» esemplo, e non tolto, dove 
ti mette il Pocab J . 

}. £ neutr. pass. Petr. c. IO, Urlar 
come leoni , e come draghi Colle code 
avviacbiarsi . 

AVVi.NCHlATO. ALI. da Acitnehta» 
re. Boce. noe 15. 7- Disceue colle brac» 
eia aperte» e avvinchiatogli U collo» al* 
Manto stette senza alcuna cosa dire. 
Tratt. goo. /am. 30 Non combattere 
contro a hii » lasciati vincere cosi av. 
vinchiata col diletto Infiito all’aurora. 

AVVINCIGLIARE . Lu/oz con vln» ^ 
ciglio . LaUa. oinelre . Grec. tirfeivm 

Ut , 

L Per slmillt. P'drcfi, r/»i. Pati. Clic 
gli avvinciglia U piè» Sbraccia, e ’l 
petto . 

(L) AVV'INENTE . Aooenenie . lUni. 
ant. Pter delle Vigne . E lo rìso avvi» 
liruU» E gli '.guardi piacenti m'Uaii con» 
quiso . 

AVVINGHIARE, .d/T»«r«rf . Latin. 
l'inclre » eircumdare . Gr. ìujuiivui . Fi» 
ioc. 3. 174. B come i' abbracciaole elle» 
ra arviiigliia il robusto olmo , «osi le 
lue bricaa il mio collo avvinsero . Du/t/. 
In/. 5. Stavvi .Mìnos orrìbilmente, e rm* 
ghia. Esamina le colpe lieti' entrata , 
Giudica, e manda» secondo eli' avviti» 
gitia. Ftrg. Kneid. .V.Tre volte misfor» 
eai di avvinghiare le marù al collo , e 
altrettante mi tornai coti esse al petto . 
Arrtgk. 56. Il qual Mondo il cercliiu del 
mare oceano colla sua rotOLd^U avvio» 
ghia . 

aVV'LNCHIATO . ah Ai AvcUtohld» 
re. Lai. vlncitut , cirejuìtd.itui -, Orcc. 
dte^rudi.c . Amet. 96. Come olmo av» 
vlitchiato da dlera. 

a\ VINTO - Adé. da Attt'faeere . Lat. 
ptnetui . Gr. dtepuv9u( . Uant. In/. 3|. 
bla ei teiiea succinto Oioatizi l’altro, 
e dietro *1 braccio destro D'nna catena 
che ’l teneva avvìnto D.ol collo In glò. 
Petr. soH. 22. Nè lieto piu del career si 
dU>erra Chi Intorno al eolio ebbe la cor- 
da avvinta . Red. DItir. 3. E riiawe av., 
vinto , e preso Di piu grappoli alia re» 
te. 

AVVIOTrOIMRB . Aoctare , ma non 
ti direbbe » se non per Uchrrzo . 

|. fi neatr. pass. Hb. Son 69. Tt dic- 
co, chMl tup Franco s'avviottola» Per 
far un di come paleo, o trottola. 

AVVISAGLIA. AffYontanttnto , Ab- 
baccamrnte per cambaUrre a dio a vi» 
sa . \.xl.coisgréJtui ipraelUim . Gr. fuàxu . 
O. F. 9 47. 3. Se non cbe a Uita avvi» 
sagUa a Cerbala in Val di Pesa furono s 
iroslri rotti di’Tedesdu, e mortvsi uno 
degli .Spiai. 

aVVISaMENTO. Da aerltare f per 
Fare Intendere . sYaofj , Acciso . Ijtiii. 
uunrius.Gt. M F.7. 37. K 

questo fo fatto per modo » ebe poco 
avvikaoicuto o’ ebbono i loro netui» 
d . 

È I. La Avviso In tigni/, di Ragione, 
e DUcprto f ConsUUt . Lati», ju» 
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diefuM, ratio. Grec. nt. L/br. DieeP. 
Tre cose »oii tiecessarìe a’ coaibaltito» 
ri . fortezza , ingegno , e avvisamrulo . 
jVoo. ant. Idi}. 5. E disaooo j signor tio» 
stro f noi siamo tutti giovani nuovi di 
consigli i morti sono gU antichi» e savj, 
e gli spcrti in contiguo, ed in avvisa» 
menti . 

L II. Da Avvitare per affroniine . 
Avvitiiglia . Lai. eongresius , pugrui. O. 
F. 9. $7. 1. Ed in piti avvu.tmeali scat» 

r ire n'ebbono i Lucchesi il peggiore , per 
a loro discordia . fi cap. Ub. t. É Ot» 
tf’ a ciò » di piò avvisamenli la lor gen» 
te. sconhUa. fi eoa. duri }. Non s’ ar- 
di uscir filari a mulo avvi»iBiento, ma 
intendea pure alla guardia della ter« 
ra . 

|. III. Per [sguardo , Il r.%gguardort . 
B.it. Purg. 1. Come lo dal loro sguardo 
cioè dall’ avvisameiito delle dette quattro 
stelle fui partito . 

AVVISARE, Dare avviso , Fare inten» 
dere , .VgnÉfìcnre . l-at. eertiorem /ace» 
re,tlgn.ifiture,renuistìnre. Grec- «'}- 
M. F. 7. 37. In questo oio'i. 
mento prigioni ti fuggirono » che avvisi» 
rono M. Lnderigo M fatto, tlrb. TI 
piaccia, toit qualche tua lettera» peres» 
ter tu lontana'» se punto di me ti ricOr» 
derai , aH itami . 

[*] AVVISARE eoi guarto eaio di 
eoij per Far j.spere . Caie- Gefos L 2. 
Ti prego che tu m’avviò a Uoue Usuc* 
cesso . 

f. I. Per Por mente, Mìnnt. unente 
gu.irdare . Lat. animadvertere , mentem 
udhtbere , dstigenter ajpicere . Gr. 

Mi-r . ìVmi. ant. 1. 2. Diteli da parte 
mU » che vi dica » quale è la mi;Uor co» 
sa del mondo , e fe sue parole . e 
ale serberete bene» e avviserete la cor'e 
tna » e i costumi di quella . £ /eoo. 2. 2. 
Maestro» awiu questo destriere» che 
mi è fatto conto » cbe tu se’ molto vz» 
polo: il Greco avvisò il cavatln» e dts» 
se. E nam. X Dimmi * se t’ intendi det» 
le virtà delle pietre ; qual II sembra di 
più licca valuta? 11 Greco avvisò» a 
d-«e . 

L II. Per Volgere, e Dirìiz» la ti» 
sta ver chr che sla , Sguadritre » Appo»- 
stare. Adocchiare ; e t.:iora per sem» 
pUcemenle Federe . Lai . obtervnre , a- 
cutos iniUrre, videre . Or. - 

Uant. in/ 16. Qual s<>tea>*:> i eampion 
far andi, e utiU» Avvùaodo loi presa , 
e lor vaitlaggio . fi 24. Cosi Irvaòdo me 
su ver la d.na D’ un roucliictie, av» 
visiva un’ altra scheggia £ Pmg. lU. 
!’ moà.'i s piè del luogo» dov' io >Uu 
va, Per awbar da presso un’ altra sto» 
ria. f^ov. ant 58. 2. "Troverò lui, cbe 
coglieva erbette: avvisaronio dilla lius» 
ga . 

L in. Per Tor di mira Lalìn. eoidi» 
mare FUoc !.• 146. Prese un arco » « 
di lontano l’avviso setto ì) braccio^ 
nell' alzare , eh' egU faceva defT acceP 
ti . Ovld. Pili. Imperciocché fa saetia 
dH mio aito ti ficca ovooque io av» 
liso . 

}. IV. Per Awertlre, Amntaettnsrt , 
fustruire, Lat. injtruere, tradxrt . Or. 
i»9»mr. Vrb. Ragi-uiando colla hgliuo- 
|j» avvUaiidoU, e aairtonendula . 

j. V. Per Divh.ve . Fir. Lue. Fa bai 
avvisato bene. Guar. Pait.pd. Clwquc» 
sto caso a caso oggi il sù_ Cosi meots» 
Lrato* oh conte inalc avvisi* 
f. VI. In tigtv'jìc. neutr pass. Imma» 
gùtarti , Prevedere , Accorgersi , Ptn^ 
s ite , Credere » Stimare . I.oi . sentire , 
tthlimarc , arbitrari . t^r r.-ri . Bìkc. 
noe. 5. >i. b' at viso troppo bette , cbe T 
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5a'a.Ìmo nardiv» di pi^liu^io i»rt-e pa- 
role. Cr. y. U Zi. 4- ^ i>Oii ci*e per U 
.**vj t'avvi«a, tUe vii»e{3»ie iti 
!.iiiu«. FrtiHC. 5m€ch- «vP 7&. 

avvUiti tu di MMutio • che 
co.e ii faccia f 

<\.f .Uiv. Awrrt. 2. 2. 16. E putita 
^ . avviso io, .‘a ca;ioue perctié ec. 

(V] f>/ Cèlta . BofC- m Mttttr 

rofttla 4U9 S’avv'taroti ciò che «ra . 

(If] R per Di^urrci o ùmiU . Buft, 
ntl Otl 0 i 0 64. M avviioMì dei mudo > 
nel «tsale ciò ^li verr*t>)>« fatto. 

j. VII Ver VreptXrtiril t Metterti Ih 
pmmia , ÌM. pretpar.tti . Or. 

Vrtr. eap. 7. Mi U lemiMJ è lue- 
ve, e ii»».lra vt>$ba i luuga, i’vrò l a\* 
^iia, e 1 tuo dir ilrin;! , c fretta. 

f, Vi » Ver tneantrarti , A^rvitar- 
si. l-at. tangreji . Or. . òtur. 

Vttf i. Cuo di di sauto toti.l meu >' 
avvivarono liivieme presso a laia de' 
C.a.ieellirri Waitdii , c furiumi |raii baU 
tacita initrtue di tanca , di Pak-*tia, t 
ai pietre . G. V. 10 i9. 7. Per la t|ual 
cosa Caatrurrio , e laa geule forte s^u• 
gottirono , e a auFla parte s' ardivano a 
luettere j uè avtùare poi colla eoslra 
gente . 

J. IX. Per Cangiti f tur si . M, V. 9- 61, 
R acTOslali alla (erra «}u«Ui , rbe erauo 
entralj , levate le iasegne dei Cenane di 
Firenze, ■' awi>arono in*ieme. 

i X. E rneatr. asrvl. tssle Pensare . 
Jjt. rerl , exitlim.ire . Bare. IntroJ. 10. 
HratH) alcuni, K quali avvivavano, rl'e 
il vivere moderatamente ec. ave*se mr'l* 
to a Ulti fatto acciòeiitc riMktere . (è. 
y. i2. 72. 9. Onsai potete avvisare» eh* 
sa alltitrara , come imiunerabiie popolo 
era htratto per la careiUa tu Ftreni:* a 
jiaaeer»! t>nnt. Purg. $. Se per veder la 
sua ombra restaro, Com’io awno, assai 
è lor risposto, re». Or. 7. 5. AwUo , 
die bella co«a sia soprastare gK abrl di 
aeuno • 

A VVISATAMERTI? . Aicerh. Coo nvm 
Pisa , Cc 9 gùfdìeio , C,tut.tmtMie , Ve» 
/rrajont/r . I.at. conte, tagàciter , cu/, 
Adr . Gtee. iv*rvAe^s** »»< , Sete. Pisi. K 
fU per dò non ci arrertiamo . e nou 
pognianu ttiun piede piu awisatamen» 
te . Blor. .9. Greg. Sempre stette pid 
a .isaUmeute sosleneiuR) \ sopraNeencnti 
colpi . 

|. per Artatamente f A hello sfuHa , 
I.at. consulto , dedito opera . Cr Ì('ni- 
eW'f . V. y. 2. 4S. Cho de* rarcDualt fa 
si Lasciò radere ( ss-'ta lettera J a^vUa’a, 
rivnte in occulto . £ 3. 79. Stavano fcr. 
me f le pshe j taa^CA farsi incontro a’ 
Genovesi, rnostrando ^vvlsatameate pao* 
ra . Cr. to. <t. 4- Aknnt xsvUjtaxnente 
gli peiaao f gli sparvieri ] accioccM fé 
penne nuove rinascano piò fosto . 

AVVISATISSIMO . Superi, rf* Awlsa» 
to . Lat. Cisutlssinsas . Cr. cgiM^ÒTxrcc . 
Fr. Glord. Pred. R. In OueitO fatto gli 
avvenne di essere anisiiHiwiin 
AVVISATO. Add. éa AmUàpw. 

t. Per Accorto , Aweduto , Salo . 
lAt. (Ontus . Or. -TVavAe^us'sH ■ G- P- T. 
I to. A. Messer Gei^lmo cK' Pxzri er 
fb II RTigUurr . e 1 più awiatto capitan 
di atterra , che fosse in Italia al tuo tem* 
po . £ Il ti4 2. 1 Fiocentini sopra ciò 
iav|a>neiite awisati, e con buono consi, 
fHo lib'canirnte rispnoseno ec. 

(*] fWeidf Sfar asi'lsjto , eloi star 
mir a^iso . Frane. Sacci, noo. 173, a 
Cile posta di Usi aun si poteva avere 
f appostarlo ), come colui che sempre 
slava awbato in queste {accende { Cor- 
nrt. feip. Anlmum a/tendrrat ad cuaeni 
dv'.t ] . £ A'sw. 191. Io ri SODO presso. 
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e starò awUato, se nulla fosse di pror . 
vedere a ciò thè bisogna 

f. II. Per Preparato , Afrrro In poa» 
to Lai. indictus , paraius . Gt.i'^upem 
«fhw , stafaomtonJSsa . O. V. 8- 55. lì. 
Essendo awisata la battaglia dall' una 
parte, e dall’altra per combattere - AW. 
nnt. 79. 2. Li cavalieri h fecero cerchio 
d'inloruo; domaiidaro U perrltò , E 
quando elli li vide asvisali per udire , e 
que' disse. Cron. Morell. k slmile ii da< 
va balia a un retlure con piu salirò , e 
famiglia, aocnì putr>«e star desto, eav« 
«kato alia guardia della ima. 

IH. Per lUoisato, Ordinato. Mor. 
S. Greg. 1. 2. i neuiici non attendono 
«e uoti a coloro, contro a’ quali sdver* 
goHo awuati . Fu. Ptut. Era in tutto la 
paiola di Fucione bene a^vlaaia in cousi» 
gli utili . 

i. IV. Fare a/visato , Rendere nsvisat 
to , e sim li , vagfiono Dar notizia , Far 
fOHsapeoole , Ausertire , S-gnipeare . 
\.a\. certiortm Jactrt t aMno'>ere. Or. 
ÒT.fejpitemtei , «>■>' WJ»» , G A'. 1. 43 8. 
Fcr trarre d'ig»orauz.i* e tare ankali i 
preseiili moderni viventi di nostra citta. 
Bocc. noe. 16. % In quanto gli priiwi 
reud'’ avvisati , e i secuixU consola . 

AV\'I5.8l‘UKE. y erbai. masc.Ckeau» 
risa . 

I Per kitimatore . Lat. mttlmator . 
Cr. ■uparr»' M. P. 2. 42- Ed era delF 
altezza uiaravwiiuvu awisitorc . 

AVVITATRICE. Fentm. di Aselto* 
fare . 

). Per Estimatriee . Lat. eeAlmturU , 
Ailegor. Metani. Questa Cibele . per aW 
Irò nome detta Rea , fu aoUo Iisgegno. 
sa , e bella awisalrkc di tulle le cose . 

AV\'(SATLUIA . 5pini»’da, Gnardatm^^ 
ra . 1.;^ aspectui , tmuttms. Crec. /Sa*» 
4ir . But. Purg. .iO. 2. La donna pia, 
«esule odia fai eia pigila gli ansanti ma»» 
'rnaroesite coUa gaia aivisaiura degN oc> 
(U . 

AVVliO . Stima , Credenza, OpiMo* 
me . Lat. sùoemlla , opinilo , etauUinzs . 
Gr. Boce. noe. li. 5. Se ftllito 

iKJU ci viene , per mio awiso te alber» 
glt>‘ral pur naie . Dant. Per. 7. Secois- 
do tnio hifaliibile awtso . Lus. M. ^nao» 
(b) i-liscuuo ebbe detto il suo awko . 

(LJ Bocc. f. X. n, S. Nt la ingannò in 
questo T awise , cioè che la fama della 
sua belle/.za il vi traete . £ «. 9. « 6. 
bubitameiite ii levò , e presa la calia del 
sa > ti^aootetie , come che pauto lume 
neUa camera ne*s si vedesse, per awiao 
( secondo che stimò , e te pieve ) La por, 
li> aàato al Letto ■ dove dormiva la fi* 
gUuola. Pati. 3i7. ^naodo Le cose che 
sono a venire , non seguitino di tie(:e>fi* 
ta , avreftiachf- il piu delie volte ì allora 
non ss sanno per cerio , tua per congcU 
torà e per avviso . 

). I. Per Cofttidmuìoae , Disegno , 
Pensiero. Bocc. noe. 7. 1. Mosse lapis» 
cesulezaa d’ Emilia, c la tua novella fa 
retai , e etascon altro a ridere, e a ce», 
mendzrt il muovo «sviso del crociato . £ 
noe. 14. i. Costui (Mutiqat- et. latti suoi 
awUl comperò un graudlvsitno legno . K 
A.W. 8L 13. La mzlirla del Fortarrigo 
turbò B bonnò awUt) drR' Angluileri Ar. 
Pur. 20. 119. I>i*Je , guerrier , tu iti p»en 
«Fogni avrtfo. 

tL» Boec. g. 10 n. 9. Adnnqae vergo 
io, rbc il mio femminile awiso sari ótL 
le . P.ut. 294 I beiri del corpo i»)»© , la 
sanili cc. l' essere prozie e prenln cmi 
buon avviso ( biron gitidisio , ati/eJimtn» 
ta ] , studioso , soné' flo ee. 

f IF. Per Ragguaglio , Anrantio , 
Novèttz . Lat» nnviam . 0. 2^. U.9J,7. 
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Al re òisiiilò , e* mitnli'icenze deHa no* 
sin diti di Mreiizc non sooo da lascia* 
re di insUere io tuemorìa per dare avviso 
a queUt verranno dopo o<k. M. P. i. 
97. £ i tobUU del (.'ouMuie, else dentro 
v'erano, non avieno seiitimeiilo, i>4 
avviso alcuno. £ 2. 27. i Genovesi eW 
tono 1 dinari , e Le lettere , • I awùo 
drir armata de’ Vnii/iaiià . leit. 

Iz nuove , delle quali ini date awisr» , 
mi sono state carMstmo. £ star. i. 77. 
(^antutiq'te erano avkisi verniti , chcbi» 
jaz/ctie e\ . quivi avea le sue forze gì* 
rate . Cas. Irte. 48. V. 5. IHitstris*. non 
dcHbr aipetiar da tue, che io Le Krtvi 
au';si . 

L HI. Pale talora Aieertlmmlc , fn* 
srgnamento. Lat. m'/iitus. M.P. Ouel* 
li , i-fie per U tempt saroiiuo a prcm'ede* 
re allo stato, e attore del indirò comu> 
ne pottaitn prendere awiso . e riparare 
alili diiordiiute boblaiize di t»o« dtla» 
ditti . 

I- IV. EJ estere asaiso , vaH Parere . 
l.jt vidtri . U%int. taf, 26. Ou m' era 
anìitt , Che cosi f«s»se . Peti . rap. 9. E 
gli era avtso D’es:>er senza i Roman , 
ricever torto . Fir. noe. i. 202. Aozt già 
gU era awiao d» ritrovarsi con lei ad a* 
lutarla far le sue bisagiu* . £ Aj. 364. E 
già gliene pareva essere possessore , e 
già gli era anno dJ aimovirargil. Ar. 
Far. 25. 25. Le fu vedete un caraìier 

•WiiO . 

AV'VITTaRB, Guardare» o consiire 
rate AtUgentemente , Misurare colla pi* 
sta. Horgh. Ohg. Fir. IH. Chi ben' 
aivisteri , e pur miaivcrb «p lesti spazj, 
m>n troverà luogo per Firenze . 

AV VISTATO . Add. D.I vista , DI bella 
<T/>,*>irenc>s . Cile tua facìimtute a se P 
altrm oisea . LaL puteher , ehgans . Gr. 

. Af. y. 4- 3’>. Tutu bforzaii 
dì coperte, e d’ altri paramcnit, t awu 
«tate sopra-aesle. Traet.segr. ros. dono. 
(spiccano piti avvulate le cavermrzze isel 
mezzo detle gtuuioo ■ Parti. s%oc. 5-»4. 
B corno ogK ero owiitoto ! ouu lo mai il 
pio bel bamMifO 

AVVITICCHfASIEin'O. Lo awìtlcm 
cMare . Red. Ots. ose. 38. Rimanendo ia 
loie anillcciiiaiisento per «uà cousidero> 
bile lunghezza di tempo. 

AVVlilCCHlANTE. Che awUUehla . 
Lai. wee/ 01 », Impticans . Grec. s.wvat'* 
%tn . Alata, Coli. 1. 126. £ «al vorrtz 
talora L’ awiiìci'lùaiiti braccia, e i’ous* 
pie frotidl ILella vrcsccnle zucca aver 
vKine . 

AVVniCCHlAilB . Atvìtrgl:iare f Ctm 
gntre intorno , eUta guisa che fanno i 
viticci e si osa anche nel stntlm. ncutr. 
pait. I.at. uretere. Or. vasew . Dant. 
$nf. 25. Elicla abbarbicata mal non lue 
Ad aibcr si come Fornbsl ber» Per PaU 
trai membra awitkchio le sue . Pit. S. 
Ani. Farei , che quelli serpi te 3 voles» 
sero anrticrhc'are «òdosso . 7u/z. Qtr, 

20. 99 Com‘oloso , a coi U pomptaosz 
ptauta Cupida Faurilkcfu , e si morite . 

avviticchiato Add. da Awitlcm 
chiare. Lat. nesttu , tmpUcatus . Grec. 
fhtrtipnm Ar. Fnr. 25 34. Quindi mU 
r.tnilo T»de in straru lulta»Cbc on uano 
awitìtchialo era con quella. Red. Plp. 
1. Ottengono sovente □ loro intento , 
non IO già $e per cagione de’ serpenti 
awitirctiAii . ec. 

AVVITOLATO . -ndi. Formato a guU 
m del legno della vUe , Rugoso , xctm 
prò Biésn. Pier. .L 4. 8. L' ostiiMzIats 
d« le<m,.ee. btcrrti, noccMuti, dori , 
awitolatl 

AVAHVAMBNTO L'tttolpart. LaL 
pi^catio I vigeeU itnptrtitlo . SaUrin. 
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dJu. t. 161. Se Io splendore di qn<!U 
servi»«e a far' orni. \ sii altre; e non 
aitzj d' awivamento ;Cd’ accct«iOD« mag- 
giore della lor luce. 

AVVIVARE fìir citfo , Ikir rifare . 
Lai. viforem afftrre » reé^ttre . 

(m iRaii* . ZJjrff t*ar. i. Virili diver- 
« fa diver»a le^i Col prezioso corpo » 
Cile rawiva . 

f. iti jlfnJ^e- nmtr. paai. Prtrtdfrri» 
gare. Lai. rlvitcere , rigtrt. Grrc. 

. Ud/i/. Pmtg. 10. Uiid'lu: mar> 
atro, il mio vtdcra'awìva Si nei luo 
iome; rb'io dUt erno riuaro . E Pdr, IO. 
Come s'awiva allo sp'^^ de'veiiU Car« 
bone in Itauima . 

AVVIVATO . AtU. iLi Awimrt . Sa/t 
pUi HiC. i. iti. Pie se poi queste parole 
da nuAÌilie note awivatC; ec. battali 
’nell’aiuioa; oh come l' liivagtiiscouo , 
come I' huiamoranu * 

AVVIVaTOIO. Sorta dì itrumento 
di dortuori a fuvco . bfiw Crii. Ore/. 
4tt.I><ive si vuoi d'irare , mcttarUi Toro 
sopra con un attivatolo , che cosi sidi« 
manda una vergbelta di rame posta ia 
un manko di lexuo . B agpreiio : latU 
citcndo in essa I atgua ] l' awivatoio , e 
éanduite dov' è bisogno riparare a tal 
imperfezione . 

AVVIEZaRE . Plienir rizzo . Vwlzm 
zlre . Lat. iMouidmm fieri . Or. 
fyg.iJi . Gr. S- Gir. is. (h’imto egli ba 
diximulo un termine; tanto che la pel- 
k gU si d awincota . ed egli va ; e cer- 
va d’un (knto pertuaio. 

AVV'IZZAlV. Add Ai Awlzzarr . 

AVVIZZIRE. Uesto p eht AwiCr 
tare . Lat. ianguidéiiH fieri, tir. 

AViZZITO . Adi. d» Awizzire. Uhr. 
tur. rnuJott. Frendi le pere att iazite so« 
pra della paglia . 

{L3 AVI LTERO . >4A/rrre. SS. 
Pad. 2. ^7. bollo lUata reputata c con- 
dannata, come uomo avultero. £ .)9d. 
hieretrice; e avultera, la quale lui vita- 
gierato ; « Usdato il marito tuo . 

AVC’.NTULtI . P". L. ICio amitrno . 

Lat. uMiHculus . tir. uit^fddunt . fiiae% 
irruze. Z. 2a. 5. I>a legge ; che piiuiice 
fi parricida ; ba luogo ec. nella nn.*;i>« 
«c. ZÌO; avuncuio . zia. euusoòrino . 
matri|na . 

AVVOCARE. Per Chiamart a te p 9 
Attameni U giudizio M guu/cite eauu . 
Segner. Critt. initr. I. ifi. 11. signore « 
|l«ilicate voi U mia causa, e levatela di 
inauo a queste gatti malvage , awocaa* 
duli tutta a voi. 

AVVOCARE. Difendere, e C<Mrs.;'fi:iu- 
rt nelle c.iuu aUrul . iM, fiatmit, tri . 

aury.ftitui . S. Ag. C. 
D Con belli dettati; e reltorid awocbe- 
ramiQ per l'attiui caase. Tue. Dar. au». 
U. 176. l’tedesif per roviruHo essere 
stato hoovalD il dÀrtto del beoato , « 
b legge CiMua del nou «wocare a prez* 
xo . 

Per Chiamarti Jtiiervitr.e . Sega, 
irutr. 4. I iLo aposJTiii a una 
Chiesa ^ tale elezione , che Imo dal bel 
prtinàpio fu da Dio loialiMute avvocata 
a sF . 

AWOCARXA. Atuoekerìa . Amm. 
ant. .10 <- 7. Coffe, awocaaie » c>eiu« 
di;.j dobbiamo fuggire . 

avvocata. D/endUriee. Preéetr 
irlce . |..at. adrocdta . Ck. » evùyfit . 
CuMi/e. med. <uor. Che* la gùistmia di 
Dio tara loro a^vocata . fitorg. fi. 
Mxdre 4e' pcccatoc nosba zwoca* 

AVVOCATO . Dottore in ragion <£>/• 
• canouica, eie di/srAtf * cssui- 
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gtia orile caute altrui. Lat. adnaeatai , 
P itroaui , Ge. mnyfit . G. y. ^ 91. i. 
lece opporre eontra lui a’ suol ebertei , 
e avvocati Li. articoli di resta. Tei dir. 
7- •\S. U giudici debbono sempre seguL 
Uf la veriU , ma gli avvocati alcuna vol- 
ta tecuilano qucHo , che par verità , e 
voghunki difendere, Ulto eh' cita non 
sia verità . 

[*) avvocato . Add. da Aivocare . 
Chiantare . PUt. 5. Qirol. 3fii. Molli so- 
no gli awocsti; puclii gU delti . 

f. Per Protettore . Dant- Par. Ih. 
Neil' altra pkciolctla Incc ride ^udl' 
awocaUi de' templi cristiani. Pan. 24. 
Noi abbiasio appo *1 padre par avrocato 
nostro Jesn (^sto giusto . Lrgg- Ate. 
Critt. S. R. Ì4S. Onde egli andò in cie- 
lo per es^re in^tru aNvocato davatile al 
padre. B altrove : MjUo potremo es- 
ser sicuri; quando averne culaie awu« 
rato . 

AVVOCATURE. Anrocate . Lai pd- 
tronuj . Uree. . frumc. Szech. 

non. I$d. Senza slare a lecxio a dar con- 
sigli ; senza andare awocatore a' palagi 
de' Rettori . 

{LJ Per un Maglttroto della RefiuS^ 
ètica Peiteaiana. Btntb . ttor. 5. 41 Da« 
U La cura agli Awocatori dei Comune , 
che a’ Consigli facessero L loro fatti <o> 
noscare. £5.42. tiU Att'ocatori temendo 
della clemenza del Senato , avevano tra- 
dotta la cosa al giudizio di tutta la no.r 
biltb . £ appretto : M. Nkolò Michele , 
uno (telii tre Awocalort die I toudeiu 
naroficr ec. fu hsllu Procurator diS. Mar- 
co in ano luogo . 

AVVOCATKICB. ^N/oeai«. Lat mi- 
cocata, patrona ■ Gr. s «vfy.p.t . Sol» 
rereg. Volle, die la sua madre f.isse av» 
vocatrìce «lavanti a lui per noi. k'r. rr<‘. 
T. S. IS. 4. Nulla grazia mai disdice A 
calale awocatrice . 

AVVOCAZIONE. L'awxart. Ul. 
adroeallo , patroclniam. tir. rvrryiftti. 
Com. tnf. Confortano negl ingluili pia. 
ti, e oaibe, false awocaziotM , perii 
salati , anzi prrzzi dati . 

[L] Per ( Uffizio delT Atuoca/o . Salir. 
Awert. t. Z. IJ. Coawthè e^lt ne' mar- 
.strati della Repubbhca , e nrl «uo studio 
pili principale delia Awoca/Jone occu- 
palo; uon abbia spazio d' impicgar.r 
visi 

aVVOCHERFA. r. A. Auroeazio- 
ne . Pau. 124. Sono tnala:;evolt casi 
ouegli ec. degli arbilrati, de' giudiii , 
de’ «ouiigll, delie procurerie, e awo- 
cherfe . 

aVVOCOI.ARE . y. A. Lo uetio , 
.che Atuocolare . 

AVVUCOLaTO. Add. da Awocriar 
■re. Aéeieeaio , Cieco. Stn. Piit. ÌO. 
Ella non u . cn' ella b a'vocoJaU , an- 
zi priega colui , che la mena , «.he U 
«ondiica altrove, fi 109. Ma questo av- 
viene a coloro, 1 quali sono awocolati 
dall' omire . 

AVVQG4DAAE. Atcocarr . Lai. ed* 
vocationeot mteipere tirec. tvnty.fCt . 
ptoo. orA. $3. 1. \m scolalo per paura 
d« dare il gintzzo si stava , c no» a.v 
vogadavz, t cosi area perdalo l’ uno, 
e l' altro . filaettruzz- .Se prese ahzio 
da uccidere urHaini, o di tagliar meni.- 
bri; o d' aworailare ne' piau crimiua- 
fi . CoU. SS. Pad. Nell' Apocalisse 4 
scritto, che P a«me de' morii non so- 
Jamente lodano td«iia , ma avvogadir 
no . 

A WOGADO , « AVVOCATO . Lo 
tfetio . Che Auoeaio . Lat aiooratus., 
pairouMt . tir. rvny.git . G. K è. 9i. J, 
U quale Ai buooo uomoec. c graade av< 
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vngado ’m ogni cooiigUo del He rii Fran- 
cia. B Ui. 6‘7. 1. Multi glfldid , e a\vo« 
godi l«i presenza <k! popol 4i Roma fe- 
ce pubblicare . Amm. iwt. 9. H$. Niuiio 
dee essere in una medesima cosa anoga- 
to , e giudice . 

AVVOtiAtlORB. Lo tfetto , eie Av» 
pxatore . loU. patromiài . Grec. eoi.y% 
f r . 

L Per un Slitglttrato dtlìa Rtpuhjiii 
ea yenazianc . Bentb.ttor. 6 . 79. OnJ. 
H • che tristi , e cattivi lono , dagli 
Awogadorl noetri , o che sono ttellà 
città , o che fuori ad udir le querele 
de’ popoli per le provioiic maimar so- 
lete, a' giudizi dnuesUa suuo coadot- 
ti . 

AVVO<*.AfO. y. A WOGADO. 

AVVOLGENTE . C'Ae atro' • . Alani. 
Colt. 2. 69. U per gU aperti pian de^ 
«tir’ intorno Ckm le awolgeeti ruote al 
ciel la polve . 

avvolgere. Porr' iuta caia In» 
tomo ad un' altra ia giro , guati el~ 
gnendt'ia , ed t propria di fiuti, di fa» 
tee, e di altre €o*e timiits e ti urt 
in tighipc. atf. nel ueutr. ■» nrl ntusr. 
.pati. \a\. eonuolvere, gtomerare . tir. 

. Petr. son. 6d. Erano i <-ape' d' 
oro aH' aura sparsi , Che ’it mille dolci 
nodi gli avvolgca. £ 13 i. Cosi mi vivo., 
e cosi avvolge, e spiega Lo stame della 
Vita , che re' è data , Questa sola fra 
noi del ciel siicna . ùant. Inf. JS Da 
indi ili qua mi fur Le serpi aunchc ■, 
Perch' una gli s' awohe allora al col- 
lo. Macc. noo. 37. ». Ad ogui passo di 
lana Alala , che al fuso avvolgeva , 
nulle sospiri piu coceuU che fuoco gU- 
lava . 

L l. Per fare tpetie giravolte •, Con* 
durre In gGo . Doni. tnf. di. D' un 
rnsceltetlo , che quivi discende Per la 
buca d' oJi sasso , eh* egli lu roso , 
Col corso , eh* egli awolge , e poco 
pende. 

f. II. Per wndartl aggirando , I.atni. 
vagati, Gr. ‘ttkmrlt&ui . Hoer. nou. .<7. 
i. Per diverse partì drl inondo av uU 
gciidoci , cotanto alloiiLutati et Ma- 
ino . B aov. A.I. 9. Tutto M di ec. per 
io salvatko laogo s' andò attolgen- 
do . 

L 111. Per Attilapparti . S.tlv, canz 
pia. Altrimruti tu t' jM-ulgl, Se ne crt>> 
di mai godere, farch. BreoL J7. Quin. 
do.al«'um> fa, o dice alcuna cosa sckn.- 
ca , o biasinieTole , e da now doverli 
per dapporagaiue , e tardità ec. rùuure , 
per BiostrarU là scJocvlic&zj,eu>>iiii-&at> 
lancine sua, se gli dice iu Firenze, tu 
armeggi ec. lu t' attolgi ec. t’ avvilup- 
pi, tu t' awulpa du , tu non dai in 
nulla, ec. 

f. IV. Atrrigera alauto , ffur.trjui. il 
dieijtno per Aggirarlo , Infi-nKCiuérij , 
Ing.rnnurlo 

ÀVVOLGIVF.NrO . Vjwolgtte . Po'g, 
R.tt, Tosto avrà scotomìa ; o v«r» 
tirine, cioè colale tenebrosstà, ed av‘* 
viil^imento , come se U mondo f' aggi- 
rasse intorno intorno . Rote Introd. 9. 
In picciola Ora appresso, «lopo aìcn- 
no avvolgtmetila , come se veleno asta- 
ver preso ec. morti caddero a l^rra . 

L £ per metaj. Bocr ìeli. Iti ««cimbL» 
rie' solleciti av«ol>imeuli, e runUnui «kr 
<:crtadiiii, vefi<» ec. ( ùoi anditmenti 
per cote poMbi^r J Buon. Pier. J 4. 2. 
E ( vari avvolguitcnii Delle vark briga- 
te . 

ArvOLGITQRE , #>/£»/. mote Cà» 
on olge ■ 

i. Per meta/. /op.7»m,i/ftre . Agjira» 
tare. Lat. c/'rca‘’'rf'«"A.vr,t;>-cii/»i<'/-y^j/-. 
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Gree. «rtm/Wf»? . Fìr. Às. %ii. Nè 
to tMcre il j$iudicio di Mafliiio Spiaoia 
iteila Ronuita Ruota de’ primi avvoiau 
turi, il quali' corrotto da alto tavore ec. 

AVVOI ONTAfAMIi.Nrii . Aweri. .t 
poUnUii, Sfceitdo che tietij t Of pento, 
lutili, ttfuere , ituonàiiitrott . Uree. 
ki'TTw. O. y- li- hi. 4. P«rocdiè av« 
volONtatanteiite fuinu le Ic^fi itiabocca^ 
te , iinaa roiidameido di ragiutte . 

AVVOlA» fArO . Ai4 Tratportato 
da/tJ tiototCà . Latin, ioconmìtut , eupU 
4>*t. Uree. *rfiT*r«r . ti. y. 6. iS 2. 
1 citUdtui di Parma, adendo ciò «apulo 
per loro «pia, come «ente awoioulaia, 
tr.a più i one ditprrala» u*<irouo lauri 
tutti armati . £ 9. ii)6. I>u qitei giorno 
i'iiiaitai que' dell’ olle de' Itureutùtl non 
furono corageiofi. uè awuloutati dì 
(oinbattere. come erano iu piima. K 
U 42.5 Edadiibilarr dei reaqineiitu di 
questi artetwi aùiuui, irboii, e igiwrauti, 
« «anzi diicrezione . e avvoluiitati . 

(L) / Denut. h. Avr«itontalo 

a coinMtere , ch« diue il Viil. f ceti 
U§ì»no , e Apri Avroloolato di camèat» 
ter« , rame pu/ $opra i{ yoc*ih. | 

AVt'OLPACCHiAlLH . Awiluppare, 
Affirure. 

£ M<4t. pasj. Atvllmppitrjt . P'oerA. 
Ereol. 57. alcuno la , o dice aU 

calia co«a Kiucca , o biatimevole , e da 
non doverli per dappoeaagiiie , e trrdita 
ao. riuteire , per nMt^lrarli la «ciorckez» 
za, e me^itecattaeglne aaa, >e pii di«'o 
iu Firenze : ta amegri ec. tu t' avvolgi 
tu t'avviluppi, tu t' awolpacchi , tu 
Roo dai In iiulLa, qc. Tm. tiao. uor. 2. 
99 Fu preco, e menato a ViiHIJo, o 
domanoaio rld roa»e, e veduto, che r» 
(’ awolpaccliiava ec. fa giualizialo da 
KlUavo . 

AVV'OLPINARE. incannare con rruu' 
Itiia volpina . Lat. UUctrt , vulpinarl 
Or. . Lthr. SùuilU. Lo awuU 

pinano tanto, «be 6nalmciite ca<k pr«* 
co nella rete . 

AVvOL?fNATO. addd. Aivolplnn» 
re. Lai. drceptms. Orec. dA’.'ruè^H . 
Ditt.vH. i. 2h. K '1 padre . e I zio gU 
perduto av«a , Awoipinati per foraa d' 
iiifvqiiu U' AedrubaI , ebe la Spagna poa« 
aedea 

AVVOLTAa'MlARB. IVfntr. pan. 
Ajflrarsi. Cor lett, 1. 7. .Ma tanto ci 
avvoltaccliìamo alla flfle , che vedemmo 
come per cerbottana un poco di piano . 

AV\tlLTARB. Lo stesn, die Aom 
volgere. Latin, etmeotoere ^ oioeletre f 
Or. TU em.tecuf . 

(L) J Agod. C. n. 5. 4. Or che fa 
qui la ruota del vavalo , ce non ebe fU 
uomini che batnm il cuore di terra, «i«» 
110 girali et avvoltati f 

AVVOLTATO. AJ4. da Awaltare. 
Lai. otvoLttMj . Gr. ftAivr r . 

AVVOI.TICCHURK . Loitrifo, che 
Attorcere. Lai. torgnrre , eontorqm re. 
t»r rr<#»A. Cor. Itti. 1. 19- Vulendo 
«pat-iiar pur quella sua ^aiidrzza a ere* 
•li'itx.'i a’ andava avvoltìcchiaudo colle 
|uri;l<* . 

AVn'OLTO . AJJ. da Atvoljtre . Lai. 
riVUvAf/v f . Gr. Kteot . G. y.'i 7. 
1. Si di'ie loro, che veoùsero la mattina 
per tempo al levare d**! Sole, co’ kro 
rapegli av volti al mento . l^.iAr. inf. 20. 
L puma poi riballer te cotiveime 1 j duo 
(orpmiii avvolti colia verga . £ di. fo 
avea gii i capetti in mano avvolti, E 
tratti glieir avea piu d’ una ciocca. Flr. 
Ai.. 2»6 Avvoltali una fune intorno al 
cidtn , ri vt.l. va a;>pi.car prr la gola . 

L I AwMto truv.tìi oficora per Atm 
torto. IM. cofUortuf . Or. vtyrrrcpvf. 
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Tet. 8r. S. hh. Grandi occhi, e allegri, 
« le corta liete , « ferme , e non cieno 
avvolte , ma a modo di Luna [parla de* 
tuoi t 

L li. Talora per Awiluppato . fot. 
impUctUus. Grec. l'yurrvat^^oa Dana. 
lf(f. 7. ^uali dal vento le ^ oliale vele 
Caggiono avvolte, poiché I' albcr tiacra. 

AVVOLTOLATAAILNIE. Atytrb.hret- 
toloiamrnte , Cvnftnamtute , Con far» 
hmgiio . LaL /estiaanier , coaceraatim, 
confoit . Gr. Pros. 

Fior. i. 144. Affine di digrumare ben be> 
ne le parolo, anzi clm fuori avvoKolala* 
mente mandarle, molte di loro gb uomi> 
ni di migJiur gusto le le tiravan su per 
lo gozzo , ec. 

AVVOI/rURA . AHfpIflmrnto . Lat. 
anihofes . Or. vcgie^»^ . AL y IL 4. 
E nc piare di tare oo risciò dimoile av« 
voltare di Santa Ctnesa co' suoi collega* 
ti Lombardi. 

(L) AVVOLTIIRA. fa sento proprio. 
Beno. CeiL OreJ, ttb. Fi^'ltsi una corda 
rinforzata alquanto gruueùa , e da capo 
a piè l(<gbbi tutta la suis)a con molte 
avvoltare ( girate di corda J 

(al AVITA. Sott. per RU 

cevlmtnto . Cecek. Uinlm. J. 5. Che sa« 
Lito subtio air avuta ddia lettera ^ la# 
sci ec. 

(I.) AUìTHI ■ Augelli . Rim. ani. Rln. 
(T Again. SOL Li auzel fanim sbaldore 
Dentro della froodura . ( Fedi la Aietu 
gl. Gui/t. lett. ] 

A(.ls»AM£tfTO . Lo tutto , c4< 
satura 

AI'ZZARE . Lo ttetto f che Agnsza* 
sore . Lai. acnere , nr«/Min rtddere . Gr. 
•‘^vrwv. liav. Colt. 169. Auzzale , e scar- 
nale { le MdAae) con lagbentuslmo ferro . 

L Per meta/. Imuzotire . Lat. dcae- 
re. Gr. «(vnir. Moe. 5. Greg. Auzzò U 
mente della moglie in parole di perversa 
suasione. ClHj/. Calo. X Ed «gii aozza 
Lo 'ngegiio a compiacer UfeiiU eretica. 

AUZZATO. Add. da Anazare ; AguSm 
saio. Lai. aemtmt. Grec. m£tmiu*n<. 
Dn. dMf. tSg. • ai v' incastra la toar# 
sa «assa ia , e acariuta con diligenza . 

AVZSATTOA . AmSMomonXo , Agus» 
satura . Lat. pmmetAio. Oav. Colt. 169. 
Oui setto Tirai I* aossatura. 

AUZZEITO . Afuzsetto. M. y. % 
31. Nondtmcim accolsono prima aUa par* 
te d* aazzetU di loro seguito piu di 200. 
vomini . 

At'ZZINO . La stesso , cAe aguzsinoi 
ed i il Guardiano della dorma , o nd 
bagno , o nella galea . Latin. ceioMrr». 
Gr. >«a.fw»r . 

AUZZO . Adi. lo ttetto^ che Agno* 
so. lat. acotut. Grec t‘c«r. Gv. lett. 
d. 44. Gbe uoa si pao creder* 4 un au- 
so cosi auzzo , come il >uo f 
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A zienda . Aatmlnlttraslone degli afm 
fari domestici . Lat. res domestica , 
res famUiarit . Gr. . toc. dold. 

Sat. 5. Cura l’azienda, e soprattutto ve* 
di Con riforme sbalzar t' aulica genie , 
boi chi pende da te rimaaga in piedi . 

aZIOSE. Fatta, Operazione. Lai. 
Aetio . Or. *“ fy<* . Cam. lof >2. {sstoue 
viene Uiterpretalo operazione, ovvero 
ubclo di deguitade, o deguitade d' uti- 
ci*) , o d’ azione . Segn. star. 1. 1. Ilo 
pensato estere per iscrivere molte di 
qaclKe azioni non tanto raccomandate 
alla verità , quatitu alia voglia, ed all' 
adiiJaxioue di quelle parti . E I. 13. FU 



lip^o avolo poco onore 4i questa sua 
pnma azione , ue fu assai incaricalo . 

f. I. Per Facce'Aa, Intrigo, Negozio, 
lai. negatiom . Gr. ugòin . Q. r, li. 
25. t r Florenlim ec. lasciarono a’ Pisa* 
Ili una maU azione, quando dieduno 
PielrasanU al Vescovo di Luui. Segnar, 
star. 7. 177. Delie quali azbmi ln*u«peU 
Ilio il Duca, e non pure veggeud<jst ri- 
bellare 1 cugini, quanto ancora dpbitau* 
do deali altri parenti , ec. 

L 11. Per .diceria ( aita Latina . LaL 
odio . Uetiantat. ^uùitii. C. IncOiita- 
ueute, nel comiuciamento dieila mU a- 
ziuue mi strangolino. 

L ili. Avere azione topra gualche ea* 
ta, vaie Averoi to ragione. 

i*l lUctsi atvne Taire azione. Ri, 
chiedere di giutUsta . Cran. atrln 12i. 
Per cagione ebe io , « .Maffeo eravamo 
de' GraJidi , e non poLevaoiu torre azto* 
ue coiilra Gune, e redi di Giugo di Gito* 
fu , che erano di popolo ... e ancora 
non poUvam i fare cluarameute si erano 
urduiameuU del popolo contra’ Gran* 

(L) Sega. A&SAA. Ltsgl 2. i. Ha cede* 
ta a' piu niseri , a più racscbùii tatù 
quella azione , che avrebbe sopra di le. 

A ZONZO . Posto atuerbial. co verbi 
Andare, Mandare, e timiii , oaie Anz 
ditre ec vagando in goa, e in tà . a gui, 
sa eoe /omi$o U zanzare , e le vespe , e 
simili animaU . Latoi. peregre. Orasi. 
Fir. Triti. 4. 5 . O quc.4o dir , eh' io gli 
bu date le chiavi e vedergi<ene io msuo 
Du mauda 'I cervello a zonzo . Ai^eg, 
246. L' aJMlare a zonzu par , rise vi u« 
Iriacbt , Che per lutto v arriva (ino al 
mento L' assenzio , e non v’ è cosa da 
far bacid . 

AZZA . Sorta <T armi in asta , lunga 
tre braecia ia circa , con /erro in cima, 
e a traverso j doli una delle pani ,ip^ 
puntalo , < dall altra a guita di mar.eU 
lo . l atin lecortt, Ar. Far. i9. i. .Me* 
ua dell' azza dUpeUuso , e fiero . Bo»n. 
Pier. L 3. L E mazze , e azze , o «er* 
geutine , e dardi, K stocebi, e damile 
aaettc , c custuberi. 

AZZa.MPATU. AdJ. Che ha zampe. 
Borch. i. b7 £ stato ben leunto, iténe 
zzzampato , e sia di oiezzo ta$Uo . 

AÌ^.A.VNARE . PiglLue , e Sirigotre 
colie zanne , Astannare . Lztm. dentibut 
arripert. Greu. i4oe* Frane. 

Snzeck. tmt. tlO. d^. U porco gii fogge 
asS^oMO, iiaeilJ^a j.diuilu «1 pesta, u 
à««àBna . Oda, Gomp. I iiob poieuerQ, 

Sco- Ràf * •à' e’.sieirVMf VMsi4o té 
r att4«al. 4dir. Fot. tff. 194. lià ^ Ipr* ' 
fO r àdigttà, t bslle i VMMd, fenrbA 
noo le ti volga , e non 1 ' azzàaiti . Red. 
Ost. an. 169. biavanil pure ne la cavi* 
ta del ventre inferiore azaanando le vi* 
«rere multi aJlrl minutissimi vemic* 
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azzannato. Adi. da Aszameare . 
Prete eolie zanne . Lat. dentibut arre* 
plot . 

L Per Bucherato , o Sfdracckloio col» 
le zanne . l.at. perfaratns . Grec. f-jcnk 
Frane, sacck. noo. 130. Le sue masseria 
zie erano tulle azzannate, che parca, 
che vi fosse fatto su alla trottola . 

AZZARDARE . Fare una cosa elP 
Impesuata , e Arrischiare . latin. Te- 
mere ispere , pericUtar) ; in ditcrimen 
addicrre. fllenz- Sat. i. Ma Ìo, che sono 
add>rrmciitato e lardo , £ sempre bu funr 
di mtra la balestra , Verseggio a raso , q 
le mie rime azzardo • £ 'Gor. Semi/ 4L 
£ jadèvolgucfU arditi e luiii «umioi aa* 
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ffiriì.w tal fiata U i*ita ina, per onore 
eiportaiite . 

<L) Rt»t. 2. Cbe azzardi a) 

TCjiio I carmi e le parole . 

AZZECCAJIE /Mae/r//v. L)?kt. 
rirt tir . Mtfti. Sai. 2. lo 

no , che l't PiiHlo or altra paflia Imbec* 
co , Naetfatnto il Ircppo utalo parlo, 
A le , (Giove Uraniio, of«i l* azzecco 
I fa/ par , eht vaglia Attùccare uri ti* 
gnij-c. Al.J is 12. Età ooBi'ui<m, 

che altri luil»sa, e pia(;ta, fui t« i'az* 
zecca, ec. 

\Z‘£iiSk\ìOLA . FrMtta nata. Lazze* 
rnoi ■ . Lat. hypometii . 

<Z) Vrattà nata - Laiùi. kypomtlls . 
Sci. Coti. 9J. Meltetido ancora cui rat. 
palo <niaudo bolle dell' azxcraoie artiac. 
cale mature , owero parecchie corbe pe,. 
•le ec- 

AZZE^VOÌ.0 . Ardere auto Lazio* 
THOio . Latin, tkher. Grec. ««vjumjc. 
faUai Ih quello utece l'aanectauo ito- 
heri, cioè gli aatzeruoti uri meki roto- 
guo. Rictu. tir. 21. ViBelio ilerpo, 
«Ite qua» per lotte le siepi ti vede con 
foglie iiitagHatc timili all' azzeruolo. 

AZZtCAKE ^ìuovtto . P. (ilord. S. 
I*red 7. hon vorrebbe che roiseeoct, t 
non lo pud mutare , oA azzicare . 

tVtv/r. ptut. A/ucverji, __ Bvelear» 
sì . I.aiin. loco motori ■ Oaec. «mi- 
o^ . Prone Sa.-cè. nov. hi. 11 bevUor 
del bigiinre no» ti poteva azzicare , • 
atidava a onde , come se /oete in fortu- 
na. E noo. 144. boiteacndolo , cIk non 
parca si poteste azzicare, il mend nella 
sala . Ciriff- Coti/. 4. 104. £ certe volle 
quattro , o td ue pone in terra con •» 
colpo, e niuQ •' aaaka. Liv. M. E iralio 
•'azzicava della tua piazza ( yW U T. 
Lat. ha: movers vttilgla } 

AZZICaTORE. Perh. mote. Ck* »• 
atziea. Ziiaii. And. 120. L' uomo è 
ardilo come Uone ec « azsicatoca co* 
aie mdo . 

AZZIMARE. tteuir. ptus. RaffaZZOr 
fUtrA , HipnUttlf Strthilani . Lalùi. t* 
ètgamtlnt st irnars , $t ptrpollrt . Gr« 
nnAorotCpòJoi . IM>. Al- Fu accusata d‘a* 
volirrio , r fù aiuto di lei tatpecctnue , 
perocché troppo t' azziniava. j«a. PUt. 
Ft-rocchè li pubblichi , e azzini , e a- 
domi ttudiosancnte f Posi. 274. Va, 
donzella vezaoia , cbe tludj lu ben pa- 
rere , azzUnaudotl , e adurtiaudoli . Ftr, 
dial. isti. denn. 407. Quanto piu s riti- 
ra , quajito pili azzima , tanto par pid 
vercùi . 

in sifn/jis. a/t. toc. So/d. Sat. 5- 
Non con minore ttadlo, « tquUiUzzj 
Ptt le nefande nozze U figlio azzima . 

AZ ZIM ATO . Add. da Aatiosnrt . Lat, 
akganUsu t M a rnatiu . 6r« 
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i'.; - Pht. E v' aveva di belli fan- 
ciulli , e di beile pulceUc . riccameale 
iuuale , c azximaU . Urp. lietam.pr. 'U. 
Pratico di Reuci McclwtU ec. ilcLic eoa 
nno >ute ptd pum , e familiare , ette afa- 
licalu , o ripulito , c cutuc lUor dkeva- 
II» , azzunato . 

AZZIMELI.A . Cito /atto di pasta ai» 
ztina . Lai. panie azimut . Grec. tn Ja 
<v>«« , 

AZZIMO . Add. Senza fermento , cott~ 
irario di Lievito . Lat. atpmos . Grec- 
-.'(bptbc . Annoi- Vang. k maiigeraitno 
«un està il pane azziuto. Cn. a. 7. M. 
Jj pasta del irumentu usiamo iit motti 
modi I e *e è azzima , c vi»«oaa , è eu« 
lialìva , e a tmaitir dura . 

AZZIMVITO . Poee Arata . Gal. Sìst, 
304. J compuU tuu fatti lopra altezze 
della rlella prete m diverte cerchi vuti- 
«.ah, cbe cbiamauo con voce AraUca , 
azziimiiU . 

AZZUFPaJIF. . Par divenire zoppo. 
Lat. elaudnn riddare . Gr. ’jimr.*.o*tt . 
lÀhr. enr, aiatou. Per ca|ione di «{uest» 
catarro tualumo laalmenU; azzoppare . 
t'ir. Am. sr. ueb pctcbc! iwii az/.opp» 
io , e no» carico À battouaie qoetlu ta« 
criiego f 

azzoppato. Add. da Azz^pare . 
Pir. Am. Ibi), liifmo a quanta aiem noi 
pazienza a |ittar via le spete, che noi 
diamo a questo atlnaccio tulio guasto, 
e asdcuppatu di nuovo 7 

aZZLì FAMHNTO . /.' azznffàrMi f 

Aojfa f bornia . Lat. rtxa , certaman . 
Ut.’Sifvh-i • iair.Atjsr- Per es ilare tul- 
li i zoneiicii azaufiamentì , clic uatconu 
Ira questi cavalli. CVce*. Esati. cr. i. 7. 
L' astuto, e sgraziatu , Cbe ti fide) lul 
loro azzufiuaiento , Vi Ia4«i«ì 'I cuoio. 

AZZLPPAHE . Aentr. pasM. Peaire a 
znjfa . Lat. maruMM <oìt$rj-tre , conctrtoM 
re. Gr. . Bvee, non. 4L t.t. 

Gìauuol di icveriiio , c .Mingiuno di Aiiu- 
gole ec. azzuffttu» intieuic . a. P. i2. 
14. ìL Oli Adinuii , e* Medivi ec. orduia> 
rouo ec. che certi ribaldi, e laim liUir 
ziaurate t’ azzuSassuno insiciuc , « gii- 
dass4/iiu: ali* arme. Cr. 9 2. 5. Neil«. 
laaiigLatoie G ponga liiira ciaKuiia u» te- 
gnu ec. accio tra loro uou G possano 
azzufire . Sen. ken Parek. 7. «. Per la 
quale I amiiziotu J gli uomini rìMano , 
e t’ azzuilanu lutto U gioruo. 

ì Per metaf- Gatat. 7$. Mostra, 
cbe il farteltu ti voglia azzuffir co' cal- 
zari . 

IL] Attinam . Per Par venire a zuf* 
fa. Borok. Atm. Pani. 4- Questi i (otom 
ri] aiiclie non vuleutieri mescolai ano 
truppo , cbe era mi azzufiaigli msieuie, 
e rendergli piu didìciU a ricunoucre . 

L IL Aainjnrti eoi vino , >pur.ff«u«. 



rag. 3. .i2. Tu ti set tal volta azzuC. o 
il» po col vino . 

azzuffato . Add. da Azztiffare - 
Lat. eomgrtMMUi. Gr. pusyipt.n . Uhr. 
Maic. il maestro con alia^ e nota voce 
$ì lacca teniire danli azzuffati cavalli . 

AZ^TFPaTORB. Però. nuuc. Che.* 
ozzaSa di leggieri, MuneMco . lai. ed 
vlnt promptMiM , manu prontptUM . Gr 
jrr*» • f - »»• ’L 2- ttueati ebbe ^ 
hgliuob , Mattino , e Albenp^ queUo Ma. 
limo era grande , e forte della penona, 
e azznffatore , e giucalore . Pit. Plut 
Era uo«co azzuffai ore . Croa. Peti. Aiu 
dreazzo cc fu grand», e mollo alatile, 
, e rubetto , e grande azzuffato- 

AZZVOLO . Colore turchino htUo . 

AZZllRKEGGlARE . Pender nei eolcm 
re azzurro Rorgh. Non. 212. Sono da 
un' altra , rise uel bianco azzorreacia ^ 
ricoperte. ‘ 

AiZLHRICaO . Add. Che 4o Mimili, 
tedine dei colore azzMtrro , o Che parm 
ucipa di detto colore, lat. catutatM , 
in ctrrttieum vergette . Grec. 

Af . Parek. Ut. 11 rito era aitai teJlo, 
gli occhi azzurricci . 

AZZtKl^lGhÒ . Add. Azzutrlcdo, 
Che ha deir azzurro . Latin, cceruituj 
etKMiuM . Grec. *««in«c. Iratt. Mtgr, tot, 
do/m. QuelJe feminhie , che hanno gli oc- 
chi azzursigni. Art. Petr. Are. l. 1. U 
crìttrllo ec. sempre tira all' axzuixitno . 

AZZ( KRIÌHO « Add. AzzurirCio , AZ» 
znrtlgno. Latin. cotruUm , Orer. «U 4 UK 
Cr. 6. 49. I. La Oamula ec. è saiiahante.- 
Mla vitalba nelle foglie , e ne' f«!S, ma 
I liori tono azzurrini, Bo<c. g. 9 p i 
La luce ec. aveva già 1 «mavo ejrr» d’ 
azzurrmo in color cileilro mutatu tuu 



AZZURRO . Add. Aegiottto di colore 
alguautu ^ in pieno àtl <A èstro , e c4e 
«i«c4r si dica Tnrtklno. Latin. eotruieuM, 
cuaneuM . Grec. «su7*-.{. G. P. 4. x 2 
Questo Ugo Ciapelta, « suo lignaggio* 
sempre portaxonu 1' aruMi in campo az«> 
znrro , « liurdaliso ad «>ro . iiu/.-r. it^f. 
17 t toni' io riguardando tra lor ve», 
go , In una borsa gialla vidi azzurro . 
L epprtiMo . £ un . die d* osa Krofa 
azzurra, c grossa Segnalo ivea lo tuo 
saccbctio bianco, .Mi aiste tc 

L Azzurro otiraìiìuri/Mo , è Colore più 
tUno , e più vivo, deli' azxurro ordùta* 
rio . i irtjf. Calv. 2. hS. E la tela d' az - 
zuno o.ttanariuo . 

AZZURFOGNOLO, -fdd. Azzurrino. 
Lai. curuituM . Grec. m,ò.%.ì. . Pr. Gioni_. 
Preé. R bende portano al eolio di colo - 
re azunogaolo . 
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B lontra assai sisuUf ai t , r o.T 
V’ caosa^ta-tSe , diceodasl moUt iw» 
ci Coir u/sa , t coti altra seamkitt 
VtiOrujut ; com4 SERBARE , t SLR» 
\ ARE , NERBO , t NERVO , BOCE , e 
VOCE , PUBBLICO , t PIUMCO . Otiit 
coasvHonti ricevi dopa di st Mtiia mede* 
JMI.I tUtaha t/aL,cirf K> r vi perde 
al4*santa di suano i cosne OBBLIOO . 
rififiUCO, BRACCIO, OMCRA, 
cM colia L Ai rado si truovi appresso 
toKami , Hi mai in prittcifiùs A* paro, 
la • come pronanaia a loro più str,utà* , 
taUfO alettru! voci Latin* « come BLAN« 
DO , BLaNDMIENTO , ff. ConjtKte 
acanti Ai se in mazo di parola , ni.s 
ia diversa tiilalta , ia L , M , R , S , 
come ALBI ME, LE.MBO, ERBA, U« 
5BEROO , ^aantMuue st trovi H rado 
tolUs S in mezzo atUa parola t e per 
Ij pié ne‘ cerH et,mpoiil colla prepoth 
ziotte DfS , coAfc OisKKIGARE . Lssui 
fio fre-turntemente Ih principio di pam 
tcU, come SBANDITO, SBATTERE; 
« deesl sempre ia S avanti ai B prum 
sitàtuiare col suoao pia sottile , o rU 
sneuo ; come aetia voce ACCUSA , di 
cke si dice netta lettera S . Puossi raéw 
doppiare net mezzo della p.iroia , ouajsii' 
toii occorre, come NEMlA, TKEIU 
ElO , <c. 
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B ABBACCIO . lilUeriaJe , Semplice , 
Sciocco . Laliii. UuMtSHS , . 

Or. pfaJìitt T*Wf . 

AABBACCIO.NE . .^ccrc/c/i. di Bahm 
luccio , Sempiiriow , Stsot cosse . Litiu. 
i/ssvlsuj , iaràus . Gr. iLfoÀ\à* , > 

l'ir. Imc, 4 6. lu ▼! fturo, BaMaccioa 
uU» , clic ipiesU giovjiir re . 

BABBEO. Baikioae . Lit. ^rJai t ito* 
Ldas . Gr. 

(*I BABBIA . Sciocca, Cecch. Sitar. 
A. J. r. tonntA mU oudre T Serv. Cosi 
7 IOII fussUi ì in suu Krvifio . Ipp. Prr» 
i b> . R4Ì>bU . 

BaBBIONE . Jtf/ 0 CC 0 ffc . hai. iarda j , 
stoiidus . Gr. ftènU • L-ur. riso. N^ per 
c|mnto b.» la vi*U , Come muMt bob* 
btiiu , pmiiu iiKro.<»A(a . OraacA. 

A. 1. FJureaJa U bobb^uite, B 1 serfe. 
doceo. Bordi. 1. 4. E U Rcliii SoI»a, e 
baUmoue , E un babbiou , ebe ributu Io 
*fivUo . AHe^. 214. O ejll 4 un adu'a- 
ture, o r.;li è ati bobbiune. Fir. As. 
25.). 0 twbbione, dire ella, cb« ptire 
lue lo cott%'iejt dirtelo . 

BARBO. Tj4re,- e dicesi per lo pia 
à.t JancioUl ancor kullaszienti . Liliai. 
Tom. i. t P 



poter. Gr. H’vrófm Dant. Inf 44. Cbe 
iioa é impreu di pigiare i gobbo, !>«• 
•cri«er tuudo i latto 1' nuiver «0 , N4 di 
imgoi . che cbii^ mimini , o babbo . 
Si AlAobr. Siccuaie a dire miromi , 
babbo , 0 ttmiiì Ant. Atamu ton 5. 
K agli luui sei babbo , al poppar bia» 
bo . 

BaRBUASSAOGI.NE . Astratto di Bakm 
hstasso ; cite pié eomsusemente ti dice 
Bstassagflne . Lat. stoUdltas , Gr. dCk*,M 

tstlH . 

.li.vBBUASSO . Sciocco , .^fssuésUto . 
Lai. 4ebij , roJit . Or. < . M. Bia. 
rim. Puri. tS4. B rispoiidetido a certi 
babboauj , Che voglioii dir , che questa 
anaUttta Tutto il corpA ci storpi , e ci 
rracaa&i . Bem. rim. di, lo spero ec. Se 
Barbaroisa non i un babboaiso , Che ci 
porterà tulli ut Birberia . £ SS. Che onci 
Ino ricettario babbuasto, D<^e hai len* 
paraci a |ar la gelatina. Ai/ef. .HJl.Co* 
me ai matrtLOJano i luoderni pedaiogbl 

S er una solenne mano di babbuassi. 

la/m. 4. 1. £' d son uomsu tanto bah* 
bnoisi . Che crederebbon, che an' wiii 
volaiii. £ 4. S9. Se ben Ihsle uua snan 
di babbuassJ , Mìncluoui , e tondi più , 
che l' o di Giotto . 

BABBULVO . J^ec/e di Pertucela , o 
di scimia . Lat. simia . Grec. . 

lìiitam. 2. 3. E sopra qaelli erano ivi» 
mie j come liiauio ijicora , e molti bab> 
btiiiu. Fit. S, Ant. Satiri, draghi, bab. 
buini armati coiiforcout, e eoa bacinet* 
ti m tota . BeUinc. sots. 103. E d' India 
gli ba portato «n babbuiito ■ Bern. Ori. 
1. 10. à.U C 'I mento aguzzo, com'uu 
lut>buiitu . Bmon. l'ier. 3. 2. S. Cai fanp 
Ito uggia Tatti quegli uomini, ch'imi, 
no VISO d’ ooraiiu, E non di b^hbu* 
111 . 

1- R per Chi 4j diretto di mente i 
B.tPPuMto , Latin. 4e4er , rudit. Grec. 
HUCKvt. Ant. Alani, son. 37. £’ G coita 
«irti girare, Taccuin , babbuin , gufaci 
fio , alloco , Sarto , hufluu , lenul , poe< 
ta Mocco . 

B.aBBUSCO . Grande , e erosro ; mer 
do Passo . Red. Irtt. 2. 99. .Mmilepakia* 
no di palazzo In due fiascotu doppi, e 
hatbuschi . 

RACAi.ARB , r BACCALARR . Lo 
Stesso , che BittteiBere . Lat. 4 «coi/jì>. 
reas . 

L Dlcest aUre*\ d* Vomo di frasi rim 
putazlone , e Ai m<useffto , ma per lo 
pié per isckerzo . haUu. eir eaimius , 
ptttceliens t siaoHlaris . Hl’C. hov. 15. 
2-i. Vide uno, il quale, quello else 
comprender potò , mostrava d' estere 
un gran bacalare, eoo una barba ii.ra , 
e lolla al volto . o.il-U. 2S. MiilanUui^ 



dosi , e dicendo dì avere te maraviglie > 
e di essere gran baccalari . Ftr. élse. an. 
71- Veggendo y Re tanta amaniià , e il 
cortesi parole in un bacalare coti sler> 
minato ec. R noo. 3. 211. £‘ ti penso , 
che foste qualche gran bacalare • Bem, 
Ori. 2. 23. 40. E tra se dice , t) gran 
bacalare Un piede , e mezzo bi$o«na 
Kortare . Dao. Scism. 70. Pietro Mar* 
tire lettore in Ossouio , tl pan hacaU* 
re , da molG iBdato ec. non ardi di com« 
pirtre. 

BACALERI A . Baceeittrla . Filo. 
Rit. Da poiché lu hai compiuto ino 
onore , che bai tu a Care di ma bacakt 
ria 7 

|l. Ber Una certa ripmtaziorne , che 
altri t' attriimlsct presumono di te otm 
tre ai coHveneoote , detta asecAc AlAom 
fla . 

Bacare . VerPo nesur. e diesai di 
fatte te tote , nelle fooli nascono Po» 
<U . Latin, perminare . Oree. rnoasunr . 
Dat>. Colt. 171. Perciò calcano [lefhst* 
te ] o bacano , a i ChilU intarlano , e 
bastano poco . Buon. Fitr. 5. 4. S. (^al 
verme a dGpicrar pesce , ct>c baca. 

BACATICf IO . Btm. di Bucato . 

L Per Chi Aa Ufflermente itsfermé . 
lai. eoHsarimt • Grec. e-'«ihn!< , Kcn/rc . 
Sen. Post. I «rc4. I. 11, Coaie sarebbe 
tnandare del vino a ano , che si diletti 
dd bere , o a ano, che sia bacaUccio, 
e ch’abbia male ogni terzo di . 

BACATO . AdJ. déS Bacare . Latin. 
permimosia . Gr. mamsdì . Buon, Fter. 
2. 1 14. U pami, cha diranno caaer 
bacaU . 

L £ dicesi talora di ehi é ieffterm 
mente indisposto. Lat. valetudtnarius , 
Gr. ,dii7t?«'c, Kf*diK . 

BACCA . F. L. Coccola. Lat. Pacra . 
Gr. daf’.A/vm.. Cr. 5. 17. 2. 1 mirtilli , 
i quali sono i scoi frulli, ovvero bae* 
che , som) freddi . Alain. Coli. 5. lOt. 
Or le vermiglie bacche a tinger naia 
Iteti’ Arcadico Pan l'irMila fronte . Rskms. 
F'ier. 3. 2. 17. B GoiicM, e Irondi con 
lor pomi, n bacche . 

BaCCALa , e baccalare . Sona 

dì pesce f che A pesca nell" Ocramo , tom 
iato , e seccato ai vento , A«.rr.';tf sa ■ 
tato . Lai ui. asellms saUlus . P'rane< 
Satth. nov. 209. Avemse la lampreda 
intorno ai cappone, e arrostlili itisi e« 
aie, pooendogu nome il laccalaie ciu« 
|biali> . 

baccalare . y. BACALARE. 

Baccanale. Feste t * Giuocht in 

enor di Bacco . Latiti. Paccanaiia. Or. 
itt.ìfM . Cuon. F.er. 3 5. 9. bcaniterO 
il peaue Coagiunlo al baccanale CauGco 
s«.eole . 
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£ ìm ^TaJd. ptr Apriru, 

mrme a *acr»*i«*«> . Fltr. 4. ò. 

it>. 'senti Mnn» riiov:>R«/za , e beiti 
inaicltcrt viU Kcititi «.JxuevjiitiKbe , e 
bi4 1 nuli . 

ii \rCASniJ.A . JLiu»,ifa ttrrpUp’a 
di ptr ione. Lai. batehiànut , St^r. Fior. 
Munti/-, i- ft. li li vu4*l piarvi una tiuxir 
fine per rizzarvi un pueo di bacva* 
udJj . 

(I.) Fan. Ejop 145. P<*r II nasone 
del Itraiiuo , poii.amo iDiendere iia*i-Jx 
na bauaiH-Iia , o ii*'enu , duve baiiiin 
Icofo i-omaturi , e fÙoUoiii , giuucat»« 
ri t (uff lui , foloii , e tuU altri di «aia 
taccia e rondiziotii . 

bAC( A.NKL1.U . Piat. di Bjcejoo . 
Dtttum. 1. J. i'er lutto poiiu dir, cli’i 
bo4« aiifi.'u . 

Baccano. Romort , Frjc^ttOf chr 
riluUu dolio tckrrMTt jco.irutruate . 
I.:t. clumor l/Konditus . Orcc. 

Toc. Dov ttor. y SM. I.' apparei.<:bltj , 
e ratleerla, e ‘1 baccano, e l' altre co* 
le fli fùron dipinte loa^fiuri dei vero . 
M-Um. i .1$. Peribè Ita camice, 

o brailte, o vevtj. Non bada, che gli 
fati Ulto il baccano ■ 

1. h, Ih stJitUn. ditontito . Lai. meiew 
tricÌMj conptMnt , otsar/tu frietritoo . 
Ter. tìut. ttnn. 11. IH). Avendo icrvù 
to per lemuiiiia in ^uel vituperoso bar* 
cario. £ li. 17S. Ponte Molle alto* 
ra era il raddotto la notte di ofni bac* 
cauo . 

BACCANTE . Stguoce di Bocca . Ut. 
htccht, muenat . Or. Ca.tfm.Hcd. /*/• 
tir. 46. Altcruas'ano i canU La fcsloae 
baccaiiii . 

BACCaTO, F. L. Add. h/furloto. 
Ut. hocchtXtuSf dthocchotui . Or. .uu* 
>s/um< . Ama. di. Nè baciata U 
CON quel furore , ebe la niìKra Agave 
colle aoe loreiie legwiUrono, e {iunie* 
ro Penleo . 

B.ACCELLACCIO . Ptggiorot. diBocm 
itilo . 

}. Ptuo ad uomo , volt U mtdfiimo , 
che Vcctiloccio , Pteoront . Bobbdw 
PO . Ut. tordui, rudit. Or. «V* 

Ceced. Ine. 2. d. C li vecrido 
crede e' moho in villa, bacrellaccio eh' 
egli è . Moi/n. S. dS. 0 bacceiUccio ! J* 
•no toKiu pere . 

RACCELLEHrA . Grado d" armi , o 
di Uttere , il mezzo tra l donzello , e 
’l tot/aUert , tra lo tcoUre » e t dotto*' 
re . Mat. mafltttnum . Or. « vreiVib/M . 
G. y. 3. ss. 11. Queita fu la più bella 
otte di buona gente , ebe mal facesse il 
dello Ae di Prancia, dov eri il bure 
delta baroma , e baccellcria del reame 
di Francia . 

{ fi BaceeUr/lo, per Azione di sci» 
munito . Lai. ineotloi . 

BACCKJ.LIERB , e BACCBIXICRO. 
Grodmato In armi , o in lettere , Latto . 
haccotamrem . Din. Coatp. Il Ke ec. rau* 
IH> in Parigi molti maestri in teologia , 
% bacrellirri di Irati Minori. G. r. i. 
91. i. h hchieae tutti i baccellieri d’ ar* 
MC di fraitiia . 

). E in tjeAerzo . Mtrn. Ori. 2. 17, 
5l. Fiotti baci pillerò Con quel, ebe 
porti in man , proprio baitene . 

BACCBLLfiTru. Din. di Bacteilo . 
Batcrllo^ pieeolu . LaUn. siUtua pnrva . 
Or. Liàr. eur. nuilatt- Freti'i 

c|oei bacccUelli aecdd, da' ^uaU furono 
cavate le lenti . 

BACCELLO. Guscio , nel ^uoU o 
uatemno , « crttfono l granelli de' Ugut 
mi I e detto attolutanttmc , #' intende 
solo de! Gutrio pieno delle fave /re» 
icie. LaL li/j'yiMX, voiculut j /o2aruoe 
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•IU./U.Ì . K. l'Ias. 3. Or. aiferrv. Jlofc 
rsot . 7i. 5. Quando leioaiidava un maz- 
ZiKiI d'agU Crnrhi ec. e tpuudo un ci> 
in «ti uccio di baccelli . 

L I. Barrei/o r-rr slmìllt, diciamo ni 
Mtn.bro tirile. Lat. pettit , mentulit, 
<>r. a«(jtvr. Bu/eh. 2. 5. Quanto ne’pan* 
i.t dtiianzi, e dì dreto I.' ignuda fava di 
quel gran baccello . £ 2. 8 Avviseram» 
mi, re la mia «ogiiaU Hi ajicor lavalo 
il rapo a Don ftaueOo . 

f. II. BacctU* t si dice ad un nemo 
y-aioUce , e seijero . Ulin. stupidus , 
iorJuj , buceù.s , homo JUJ/ds - Grrr. 
00*4 A'.t . Ceeth. Stiav. d. 4. E io bjc* 
cello , Che mi lasciai ’iiaontpognar da 
lui . 

L III Baceel da vedete t vale lo stes» 
to . ctUeg. 76. Egli Ita ben dei baru-Ho 
ila vs’duve, chi va a mettersi in gogna, 
Per nutrirsi di quel, die '1 padrun su* 
gua . 

IV- £i/ee fiori , e èaceelti in prò» 
tttb. vaie Eiter sano, lieto, r tvn» 
tento Pjrek. Suor, 5. 1 K aiiclie vui 
lU'ii i>airte sempre tir-ri, e ba< celli. 

L V. Vistl/tgufre il haeceUo da' pa* 
ttrnoitri , tuie Far distinzione tra re* 
re astai diverte . Frane. Saeek. nott. 
2t>9. Dit e la serva . sia col buon anno , 
s’ io non eouovco il baccello da' pater* 
iio-itrì , io vi dico , else ella è un' ari* 
guilla . 

BaCCRTXONK . Atcreselt. di Bue, 
celio. Lai. tUìttna magna. Cr. kt(À-ris 
fs,‘fO. Mutt. tranz. rim. buri. Ci por* 
IO le più belle fave grosse , Che fanno 
1’ anno quei bei baccdluni . 

Ùicfti d'uomo tinche trmplke , e 
SCIOCCO. Lil. Intlgni/er . Grec. 

fiÒKMtM . Saie. Granch. .L 4. Mutdeu* 
iic I baccelione , Maccherone , mesto* 
lune . 

BACCHCRA . Erba della gaale /'■ / 
fcmplictslt . Lat. baccharls . Orcc. Cu* 
*'A*f** • II somigliante in. 

Itrvicne delle radici sotliii . ed odora* 
le, come della bocdiera , della valeriana 

''BACCHETrA. Mazza tettile, Scudi- 
scio, Fcrga . Lai. flrga, baeiltuj . Or. 
emiicmr. Boce. /reo. 22. 6. Dati' una ma- 
no un turcliielto acceso , e doli' altra 
una bacchetta. 

f. I. Per Segno tTaulorifii , e balia, 
come di magittraii , e di tignorle. At. 
P. 3.58. Costui più inacerMlo, lasciò 
la bacchetta della ina podesteria a' Prìo* 
ri , e lurnossi a palagio, lome priva* 
to nomo . £ 11. IS Onoraadolo in «tue* 
sta luroia di parule , che U bacclirt* 
la, e ’l regximento dell' oste bene sta- 
va nelle sue mani . Buon. Pier. 1. 4. 6. 
Paveriti. mlgnoni , che soverchio 8pac« 
cion 1’ autorità , gonfian la grazia , Ma* 
ncKgian la bacchetta , temerari . 

L II. Ooeerr.are , domandare , o si» 
mili a botcàitfa , vale Con suprema 
autorità. Ut. ad Hutunt,jid utbttrium, 
prò imperio- Or. dtu? nuoi. Croti. Me» 
rrlt. 30,1. E corse la terra , e fesscue si* 

J ;iiore a bacchelU . Atteg 254 Che vi 
anno dime pjù che signore, Vo’ dir 
mio padroiriunno a bacchetta , Che è 
p.u U, che Gran Turco , o mperadtire. 
Buon. Ficr. 4. 4- *iu. Questa madsxioa 
tulrosia , ebe govenu La padrona a 
bitcbeKa. 

(Li Sale. Awert. 1. 2.1. H quale [po» 
palo ] , come sttul dini, n'è signore a 
bacchetta. 

L 111. GUtare la bacchetta , vale La» 
sciare li comando , o la carica . Frane. 
3uce4. Hot. 159. I Priori avendo dilet* 
tu (li piu cose con lui, moudArunu per 
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lo esecutore, il quale noti poterono ri* 
muovere in quattro di, ct»e Io volea 
^ur cuiidemtate, .o giUarc la baccliet* 

BA< rilETTIN’A . Dlnt. di Bacchetta 
Lai. ntdirula. Gres. oam». Art. Vetr 
Ber. V8. Incorporala bene con U paste!* 
lo con una baci bettina ■ 

KaCCHETTLNO . Batehettinz . Sov 
ani. \giunt. 2 Se questa non menre , 
vedrò , se io saprò governare un bac* 
chHtino come voi altri J ouì per me* 
titf. aiiudendo alfa dignità di cap//«t* 
no } . 

BA( CIIETTON'B . Colui, che ostenta 
la vita spirituale . Lat. reiigionls osten» 
tutor Or. dfrusfrrit. lac. Sold. Sa/. 3. 
E a LugisiUla, che fa il bacrbelione. 
Soglie, nè cura del montar l'ambascia. 
£ Sat. 6. Diventa bacebettoo , spusa 
unalbtile. La KOrlica , e si vuol fir 
eaporciiio . Al/eg. 5. Considerate poi 
com'i devoti Bacchrlloit per le rW<e 
ec. Mutm. 2 i. Nè per altro era tanto 
bacchettone. Che per un suo peiuicro 
eterno, e lìuo . 

BAlCHETTO.NEkl’A . Attratto di 
Bacchettone . Lat. reiigionls ottentutlo . 
Or. dif.uften . 

BAU HETTONIS.MO . Astratto di Bar* 
ckettone , Bacchettoneria . Lat, retlglo- 
Mii estrntaiio . Grec. iV «fieit . &gn. 
Prrd. 2S. f.he al fin uori si scorga in 
essi piu dì baccbeUouùmd er.cfae di bra* 
vera . 

BAt CHEmZZA . Dim. di Bucci, ti» 
ta . LM. Z'irgnkf . Gr. ^0dr<. Be/n, 
rim. I. 99, Portale ora una canna, un 
sagginole, 0 qualche ba- ihettuzza più 
leègieri . 

Bacchiare . Percuoter col bacchio T 
Lo stesto, che Abbacchiare. Lai /u.-' 
ttem impingert. 

L £ per Vccidere . Tac. Par. Gtrnt. 
378. fiarclnare i bgliaoU nati per ii>iu 
ne avere tanti , è tenuto sce/eratr*- 
2a . 

BACCHIATA . Colpo di bacchio. Lai. 
ictus batmli . AJorgii. 7. .33. lo schiac* 
cerò la carne , e' nervi , c I’ osso , 
Quand’ io darò qualche borcluala so* 
da . 

BACCHiLLON'B . Ùicetl d' uomo /ut» 
to , che si balocca, e da delle /anciul, 
faggini f Baiocco. Lat- nng.ix , nuga» 
tor . Gr. . Cinff. Calv. 2. aó E 

’n battaglia campai que ’ baci lubrni Non 
gli vorrebbe . ^v. GrancA. i. 4, Oh 
vanrte in cosa, vanne , Bacclullor.e . 
ilfubn. il. 20. AUor Bieco non ha più 
«uderentu, B giura, che di questo il 
baccbiUoue Non andrà al prete per la 
penitenza . 

Bacchio . Batacchio . Lai. baculpt . 
Gr. esrrarr. Motg. 5. 49. E pure alteri, 
de a uarìcare d bacchio . 

}. I. Fare c4e che sta al bacchio , o 
a bacchio , e Parlare al bacchio , vaio 
/ncù/tjiiieru/amrA/e , e A caso. I.alin. 
incemulto agere , temere iogul. PMejf'. 
J. A bacchio, a micca, a gratta *1 cui 
Olatmiiio. Farch. trcol. 94. Favellare 
a caso, 0 a casaccio, o a tata, o al 
bacchio, ec. è non Untare a quello , 
che ù favella. Salo. Spin, 2. 2. E' non 
è du scoprirsi cosi al bacchio . 

). IJ- in un bacchio balene , pesta 
cuuerbiatm. caie Con eceess!t>a presjteK- 
za. Lat. puncto trmporit. Gr. fm* ■r«"’ 
X/s'*v. AUeg. 242. Cb'ùa un baccliio 
raien la dea ritrova . 

CÌACHLCa . Cassetta a guisa di scan- 
nello, Cui coperchio di vette , nella guca» 
ie gii orefici sengcno ia meUra te 
gioie Latin dartgUcthtca atirifictuu . 
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Crfte. Jurtv>r.^ÌM» . Bttat. Flf^. 3. 4 7. 

Kabindti , e lucide Ixrliealie Pinie 
a' aurBi , e vessi , e d' or«cckiDÌ. H u. 
2. 7. &ciArie di ipezirhe* V'sù di pn>« 
r«nier , d' orifi. 

I Bjek^/t , t Haekfc« p*r meta/. dJ^ 
etti d'acme, che non si % tuono ^ le 
aoit per «« po' ài mostra , (tappoco . 
ì^i. komo stIikUi . Gr*ivvAiH(. Pitt<*jf. 
2, £j(li i Qit bisxocnitCì e uti b-Mlid'u. 
FroMt. Saceà. riiu, E no» e»»er birli«a 
ca, Truovs la ùnria, e I' armi loe fer«r 
ri|oe . Silfo. Oranfk. 2. 1. Citi <c. ve» 
ec. Che braclorram , che u'tinac* 
ciò sciatto. Che baciteca io sono ora. 

BACMRROZZa. B.tehrroziolo . Ukr. 
San. 49. Wdrfiao a Oni^uo , o lateU'i , 
o Irùto tosso. Se tu tarai si hcro ha« 
cherrtszo. lat.- ri»». 3. 319. Non fu 
mai vUlo ifi (erra Uu |<id nefando , or* 
rendo , iniquo . e sozzo, Nnii vo‘ d>r 
animai» ma baclKrosso. 

HACIlEROZ/tlf.O . tìim. di Biro . 
Lai ti i>trmtcttiut . Grtf tumyitr.* . f>. 
darà. Sifv. Prfà, 27. Fare conte Tapi, 
che si pongono a' (tori fenlilJ , e faiuio 
U mrle , ma non come qeeiii baeberos* 
K"li faitidi<iii , cite li pongono pare alla 
so-»riira . fHttom I. 3. E non dire , 1 * 

■ •• Dover pellegrino, Che i bacheror» 
y ' o‘t rnardano a quello , Purché pot« 
fi. : mtie « (or dimino . Buon. Pier, 
4 2. Ili' bacherozzol gli «otsinì bai* 
uo api>r><e C.tunle arti a ior prò. 

L Fromsi taF'otta prr Bnteo. faltoé. 
eap. :c. Arciocii>> alle vki non uocua» 
Un al' noi *«11 lieiozzoli . 

PVt!H10(XO. B-teiocco f Btreeilo , 
Bji‘-u.no . Late. Pìnz. 4. X Oli io tono 
U bel hactiecco . eh' cali ra'ara po>lo a 
piiH'k' * 

IlAClAllASSO kivrrenza . Staìm. 12. 
Sò. E riuniti pi» , che volentieri , A i 
reai .«p-isì ler'> i baciabatti . 

BA( JA.MA.\0 Saluto, detto dai ki. 
eiar iu mano in segno di riverenza . 
I.al. uuinnj osduUtio . Or. x,**f t enea* 
fra. Jue. /Xi/'- itnn. IS. 2j$ AbbracciXr 
vano a .Nero>te le (inocclua, sicactia* 
vanto co' bariamaiii . AUeg.ilk. Ci vuol 
ahro, elle far dei bello in piazza Co» 
fn«' gran baciarnani . 

IUaAM£.\TU. il baciare. Lai. ose», 
f.ttn. Gr. pttc/us . 

L Baciarmento di smino, rni/e lo sttsw 
so, che Baciamano. Cor. Utt.i, 3ft V'i 
rialoreró dì sopesppii) di rtugraaiaii>.~iir | , 
e di baciatnenli di mani . H 2. 4t. R in 
vece di ciò mi batterauno i baciaioeMi dT 
na-io a S. Eec. 

BACfANTB. Jdd. fAe*4ir/tf. Utin, 
oscnlator . Qnar Post pd cor. 2. Con 
vivswi .Spirìtr pellegriih I>4 vita al bel 
tesoro De' b.-uianii rabiitt. 

B.\(‘IAPILE. BaecieitoHe ,* dal Sacia» 
re etiiriutdo in Ckiei.i fa pila deW argna 
htsttdesta . Prot. Fior. 6. 212. Non mi 
fard già pensato, cfie i»ei sqo grjjhle 
awensrìo . «he sì slimerrbtnr a prima vi,, 
sta un flemnalico , baciapJe , e aita mo^ 
namoaa, ec. aveste er. 

BACMPOLV'ERK. BaclipiU, Graf^ 
dasttsisi , I.at sissuifa/te pietutis homo . 
Or Jrafttmt. Cavale, .^cek er .it. 
Quelli t rhe ti danno a servire a Dio , ed 
alla giutUzia . chi nnin > «tolti , e bilor» 
soluti, e badajti’ver^ ipin.iitl. 

BACIARE, e B4VC1ARE. ToeearcoU 
la lahéra ekiusr che cne sia , in srgno 
(t asnore , o di rivetenza . lai.ot 'u^itr 
ri, hosìare. Grec ««\io . Sots. sanr 'ìj. 
à Sinuitlaro . e legato il caval'n a un 
àlbero , e prese a basUttU Fivsts. J. 
.39. lo ti pur l•(lgo , e quindi .li capo tl 
ktaciava . Bm-c. nov. 12. 17. CunUitU» 
Pi» 2 



te ài piacer vostro d' abbracrlarmi , e di 
barrali, che io abbraicero , e baccrò 
voi . E noe. 27. 44. Aldobrandinu . la* 
grinoando pietoratneiiie , tulli ricevette , 
e baciandogli In bocca ec. fi Coin. Inf. 
Tace , che essi si ba» iarono insieme . 
DasU. htf. 5. Quando leggemmo il desia* 
lo riso Esser bacialo da cotanto amin» 
(e t QuetPi , die mai da me non fia divi, 
•o , Li bocca mi baciò tutto tremante . 
G. F, 4. 33. 2. Pecelo levare , e bi''i'il« 
io in bocca, in seguo di pace . £ Ut. 
16|. 2. E baciolio ili bo.-ca , e perd oiu* 
gli . Petr. son. 174. Baciale il pie^ . 0 
la man bella, e bianca. Dille il ballar 
sia in veve di parole. Bern. Ori. 1. II. 
57. Un gran baciare , un gran toccar di 
mani . 

f. t in slgsilf. neutr. pass, tale Dar* 
si tcanHetsoisstenSt dP oatl . Bore. nov. 
4i. 5. fi questo detto , ima volti si ba< 
eiirono alla sfuggita. Da»t. Purg. SS. 
£ baciavaiui Insieme alcuna volta 

L II. Baciar la mano , SMìe Salutar 
re. BtsBb. teli. Barerete la oiauo a) si, 
gnor Prniripe in nome mio . £ aitroot ■ 
Haciovà la nuno , e a voi , e a mia nu, 
dre mi racrumando , 

L HI. Fole eziandio Bàngrazìare . 
Cas itti. A V. b. llluaUUa. bacio lama* 
no di tanti favorì . 

f. IV, fi htuiare U piede , tahtio , rie 
t’ usa alla persosia del Sonvno Ponttji» 
re . Bemt. test. Hacerete '4 piò a Nostro 
.Neuore a nome mio . 

). V. Pur per tUagraztare . Bemh. 
Itti Bado il pii di Vostra BeatUu'ijiie 
della grazia rosi benignamente fatta. 

L VI. Oicesi anc4« di alsri gran porr 
sosaggi. Bern. Ori. 1 4. 23. fi bada, 
ll‘i ( alV Imprradore J I pié , licenza 
prervle , 

J. VII- Baciare U chiaoisteUc , vale 
Andarsene senza speranza di ritorna^ 
re. Afitfw. t. 77. Già che tutti volta- 
to avean nuuiteUo , Comandò, che ba- 
ciasse Il chiavMeU», F. CHIAVISTEL- 
LO f. 

(*> BlC.'ARB la (erra . Per Bere . 
Làue. Otlot. 5. 1. Quel badar la terra 
i una giiiolla cosa, cioè por bocca ali' 
orditolo . 

BACI ARE . Sstst. V atto dei baciar» , 
e ’l Bacio stesso. Lai. basi*itlo , esca» 
liitio , ojcmlusn. Or, fiore, g. 4. 

p. H. Loidiaio alare l'avcr conoseiuU 
gl* amorosi baciari, i piarevoK abbrac* 
darl, che di voìec. si pretidoiiu. Traft. 
pece, snort. Tenta il duvolo ec. in foUs 
riguardari , appresso in folli toccar», ap* 
presso in fulh baciari. 

i. Dleeit In prooerb. Chi due bocche 
bacia , t una cmwten , che gU pula ; e 
vale, che Son si puo avere oer,u.e uff 
fello Ber due perso»» . Lsb. 12». Ma 
sai, «.tic U dico? et» due bocche bacia, 

4’ una coitvicn , che gU pula . 

Baciato • ASd. da Baciare ■ Latin. 
opeuiatm . Gr. ■ Boec. moo. 17. 

47. Bocca bacùfa non perde veatKra , 
anzi ritiiiovs» come fa la Luna [ detto 
proverbiai a. ] E mw. 97. ///. E lei nel- 
la frtsnle baciata, sempre poi si dscesuo 
cavaliere . ' tf » 

BA'TATOAE. Ftrbat. mote. Che bau 
eia. l.at. osatlaior . 

BaCIATRÌCE , Farbot fewa. Che ba» 
eia. Ljt. errsTòi/riz . Gr. ruuvrn. Gu ir. 
Past.fij. eor. 2. Utiqna non da, The 
parie alcuna in bella donna baci , Uie 
baaafr re sia , be uon la bocca . 

BACIuNO. F. A. Bttrìo. Laliu. locus 
ofucut . Gr. utaAi'.r . Patiad. Ogni lavo» 
rio di vigna si vuoi far prirniticcio 
ne’ freddi , e uedàicsrand , c uitudi , 



e biclgtio, *c in montagna (hcciisi sero> 
tino . 

B aCILE . Lo stesso , eh» Airino . Lat. 
malluviu/n , lebes . Uree, v* 
iter. 3. 4. 7- Compreresti un bacile T 
BACINEI.I.a. Disn. di Bacino. Sol» 
t'in. dite. S. Bl. La bacinella è quasi ba* 
cmo , o va«dlo. 

BACINEì l'.\ . Lo stesso, che BzeìsteU 
il, Bttw. Celi. Oref. 15. SÌ t (prTìuierK 
tato che U modo deila bacinetia è mi* 
gliure , e piò pulito , « *e dette baciuctte 
si raim«> In Mìlauo. 

BACINKrrO. Celata, Segreta; forse 
tari detto, per aver slmltitudine col bom 
tino . l..aL gatta . Or. ufam . Tatt. rii. 
Volgcvasi, e tornava a cavallo per luU 
ta r uste allegramente senza baduelto , 
e lenza ponrieta. Lub. Liì. Nè con co» 
razza in dosso, nè con bacinetto in te> 
sta, nè co» alcuno olTetitlevol ferro . 
FrasK. Saech. nov. 213. Chiamò Oiamii* 
im c disse; metEmi il bicùiettoin testa, 
fi appresso . Guerriere , cavati U ba>.ia 
«etto , clic noi li vogjiam vedere . fi 
dio. 103. li nostro Sole dando in su' 
bautii, o rilucendo su' nulle cavalieri co’ 
baciuetti furbiti ec. 

BACI.VO . Fato di metallo di forma 
ritmnda , » cupa, per uso di lavarti , 
eooiunenttaie le mani, e ‘lo/so. Lat, 
lualluvltan , Itbet . Gr. v/ruJh». Boce. 
noo. 79. lo. I badili, gli orliuoS, i lus* 
Uti, e le coppe, e l'altro vaseUauseito 
lò . 4r. F. II. I. 2, Soiundo ec. in cia»^ 
s'Mona casa birilli, e paiuoij. Paiàjgr. I. 
Urli pur pian barldcre. Quand’egli lic'*® 
nel bacuiti il couo Btrch. £. is. E la 
leccliia diceva ai bacili pazzo. Deh va 
a disputa con gli sciugaluj . 

{, 1. IMcesl .anche Bacino a gufi Fa» 
so piano , a sùHiiUudine di piattello , 
prr uso di ricever P acgsta, che st Jd 
alle mani , qu.tnJo si va a menta . Vie. 
PUt Ani. Perciò comiiidd a un suo 
douMliti.eb’eiapkMC su bacino d'arien- 
to d’uqoa, e «bt la addnccsie, mo* 
straado , c&e H voIcMe lavare le maui 
Ammt. Fter, 4. 5. tl Che nou è tanto 
innati^ , Ch' egli aspiri co' guauii alle 
guautiere , O a' bacjtU d’ argento pie» 
di pere. 

i li. fi la proverb. Setta come un 
bacino , che t\fni/ica un,i siuisUa pulim 
lezzi , o ntftrzza Cai. nm. Netto , 
tom un bacia, ione uuo specUùo 
(*} P/tSta come un btKinoda barbieri, 
late Sibil. 4. 4. 3t voi scartilo troppo 
a cumparire, gli r osdrb {ta bijfàì pìA 
iielta che un bacino da barbieri. 

f. 111. C timilm in proverb. Tenere 
altrui ti bacino aita barba, che tale 
< ontrastare con alcuno senza timore , 
e eoa superiorità . Lai. cum fave ipso 
coHttndere . 

L IV. fi pure in proverb. fi’ non tor» 
rebbe a accozzar tre palle in un baci» 
no, o stmiU i e diceti di chi per la /«« 
dappocaggim ni anche le Cose faciUstim 
m sapida fare . Fxuch. ìirtoi S7. Quju* 
do alcuno fa, o dite alcuna cosa siioc* 
ta, o hlsoimevole ec. se gU dite in Fi» 
renze. I» armeggi ee, tu ti morreati di 
fstne in un forno di sebiaceiatine to 
Moli accozzeresti tre palle iu un cor» 
no, ^ovvero batiiio. F. FaLLOTTO. 

BACIO. DI due sillabe. L’atta del 
baciare . Lat. osculum, basistm. Gr. e»- 
hppiu . Com, Purg 19. Li baci di colui 
clieodi^, son morsi di serpenti vdv-> 
ausi. Ovii. Pist AL'ora uun U vergo* 
gnasii d' abbracciarmi , e rfpusa>idi>tt 0 » 
sul mio collo per latHr.» dunorauza, b», 
et pieauii B» desti fi aurove : Qoo» 
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sU troppo a/<£to , alquanti biti mi to!« 

M ubcraaudo . altro di me nsii ebbe . 
B»cc. nov ÓS. 9. Tanto cbe tutta eolie 
su« lauree 11 Utó, mille baci daudo* 
le da ogni parte . k oùh. 4t> 42. ben« 
ai altro averle tolto, che un lolo ba* 
do . 

I. In frnveri. Il perdono il Strn» 
miifl i MoUi litri, € pethl ifMtiriui . ^ 
f. 11. E altri prùotril se ut usano Sa 
ttiUlmrn/Q osctao . 

BACI O . Di tre sillabe coir accento 
rufiu je cvuta . ìVom* ài Séta , o piasgi-* 
ooUa a //-Éunoarirjuct ; contraria il 

tio . Lai. /oc*u opacus . Or drtAjtt . Cr. 
4. 5. 3. Vjic, ec. ovvero qticlle , che 
ti duri aditi, a bacio piu tuuramenle 
Borlscoiio. Lu/f. Pitie. Bee. IS. bo die 
noi ne rarem buon lavorio, K recherlll 
tiveno it bacio . Lar. Mei- ca»z. Non 
vorrà , die questi bori bemprc mai »tic« 
HO a Bacio. Dtw. Coll. IH). Pero da»* 
no beue per le corti, ne' pollai » * 
gin murali, e batii. £ Ne luoghi 
Kiiatii [ l brachi \ faimo il hocco: ue' 
badi noo >e ue genera. 

BACmCCO. Baccello t SempUclotto . 
Buost. fier. 4. 2. I. l'oa gran badocca 
Da votarle la taKa agevutuente . 

BAi lOZZO . Bacio iato ii cuore , e 
sodo , $ affiecante , sua a snoia conta» 
étnesco . Lai. suavium , presssun 
brm . Or. 0 iA*^aTK.r . Bocc. noo, 72. 12. 
Dandole I pid dolci bacrozzi del iuoimIo . 
Pataff. 9. ^ Hon m' aveui dato tal ba> 
dozzo . 

BAnDCCHlARK. Frequent. ii Bacia, 
re. Lai. iirtstaokire . PatojT. 9, Ailor la 
baccvcdiBi in veste brune. 
BACtteCHiO. Dìm. il Bacio. 
BACIUCrUtO. Oorta d'erb.i . 

BACO . yosHC generico «T ogni Dermi* 
eti^o , e particolarmente il quella aa 
seta i Onde Fare I bachi , vaie Far sta. 
•cere, e nutrire i bachi i.t seta ai rjfx 
Setto ^ averne la seta , Latin, rtrmis , 
hombsfJt , bruehui . Ut.àenMgtt , fx ypti • 
its. k'oo. P. S- Ad uccidere li bachi , 
ovvero loTubridù, ovvero contro laaié 
4i vermini . £ appresso . Lo »eme dn* 
cavoli bevuto uccide tutti & bachi. Dw» 
Coti. I&S. Mul fare ut palude, né sopra 
gore, o vivai , perché la foglia arrugci* 
stiMe, e I bachi ammazza. Lasc. um. 
Ma bachi , e seta tale .. £ altroof. Piti 
vede assai , cb' antinaJvzzi, o badù . 

f. I. £ per stmli.t. Tae. Itao. stor. 4. 
3.tl. Perrbé tanta paura ( diceva Bivi, 
«io ) aver Marcello del giaticio de' Ma^ 
gutrati? r»u aver moueta , avere do« 
queuza da passar molti , s' tl baco delie 
tristizie non lo rodesse . 

L 11. Avere il baca ii cbe che sia, o 
lu <;4« che sia, o eoa thè che sla, cu. 
U Averti preirnsiotte , o genio , o Ej. 
seme in tuntor ito . Cecek. òervig. 4. 11. 
•uoguava saper, dove egU ha 'I ba>^ 

iU . 

|. III. B bachi , Sorta t Infirmiti , 
ti t*d ue piirrjcu/ip per lo pin i fan* 
cium, Cr. 5. g. 14, Audie vale fVoUo 
H mi mé s tle } contro a' bachi del corpo, 
ue con la Luiru de' lupini m mescola . 
les- Pou. /*. A L' arnoglossa trita , ed 
Inpiastrata ai tM>lHco, ec. caccia i bachi. 
Bùrch. 1. 20. tiuardatevt, gottosi. Di 
non mangiar ciriege ìu di ozuebi, frr> 
fhp Eaimo Puntila, e ’ì mal de' baehi . 
Ambe. Flirt. ». t4. BIP aveva un breve 
ai cuUu , cbe gkelo dovevte far voi, o 
la vusua dniHsa cnittro i bachi . 

I- IV, Aoert i bachi figuratam. cale 
tisye smmiineonko. 

9» V. E onere 'j baco con uno , cale 
Acfck a Hohe. loL AumUattm cum ji- 
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ìi^io inUrcedert . Gr.vij^Aa'» w>«n 
Matm, 6. 4L Coti con quei due sputi 
aveado il baco , Soggiugue ( perché a 
lor vuol far la pera j Io l’Iio con quei 
bricco» furfanti . ìDdegiii , Ch' hanno star* 
baio tutti i miei disegni . 

L VI. Far baco, c Far i.ieo bamst i 
un certo scherza , per far paura «* 
bambini, coprendosi H volta, lo che si 
dite anco, Far bau bau. Latin, larvìt 
terrifure ■ Dr. /itffstKvmin , Bocc. nov. 
99. Ai. Ora andiam noi, vr-ggiam chi t' 
ha latto baco . £ Lab. ’£7<>. Col suo 
mantcl nero In capo ec. va facendo 
baco baco a chi la scontra ■ 

BACOLtNU . Vim. di Baco ; Bache* 
rozzolo . l.»l. lermicu/us . Orec. e.u. 
Avms' . li Focabol. netta voce PbLLI« 
tiLLLO . 

bagolo, f'. L. Bastone. I.aL«. ha» 
eulut . (tÓMrnxi . Lite. fon. 31. Noi li 
diam ec. La tedia trionfai , lo scettro , 
e 'I barolo. Menz.sat.4, In tuogo d* 
una mitra ebbe una seicbia, Ed un zam* 
buco in pasloial suo bacoio . 

BACUCCO . Arnese ii panno, che ter. 
te per metterlo In capo a uno , per co» 
prirgll li volto , e ìt metterlo altrui in 
capo ti dice Imbacuccare ■ baio. ipin. 
Meltet^i quel bacucco , eh' e' non sia 
conosciuto ■ 

BaCUCCOLA . yoccinolA saUtatiea » 
Lat. avellana . 

<L) BACII LO. é' L. Batolo. Agn. 
Pani. \'t. Andare colle trombe innanzi , 
t col bacalo in matio. 

BADA . U btiJtire , Tenere a baia , « 
elmiii . y. A bada . 

). stare a baia , ec. 

BADAUOiU. y, A. Il baiare stel th 
gnific. del L III. Elnt. ani. Vunt. da 
Maian. bl. Poi so» gittato in si lolle 
badaggio . cbe spero , ed amo óò , che 
piò DII sdegna . 

B.4DALUHfO. Basilisco Frane. Sacch. 
Hoo. 3. E continuo vuspeltando PaicitU* 
diuo , cbe quella roba non fosse serpe , 
o badaiichiu, cbe 'I mordesse, a iciilo« 
ne la ricevette . 

BADaI.IsCHIO, e BAD Mimico F. 
A. HatUisco. LaU batiliicmt . Or Éa* 
eiAsrabC . Trarr, pece, niort. Onde dii é 
tifila natura del badaliichio , che nulla 
verdura puote durare presso di lai, né 
'n erba , né in arbori , »e la foresta . 
ìesorett. Br. 11. Allifauli , e k»iti , 
Camuveili, c dragumestc , L badaliscià , 
e gene, B pantere , e castoro . Frane, 
bacih. risu. Vuoisi lasciar posare il bar 
daUsco . £ Op. àiv. Uli. BadaUsebio è un 
verpeute , che pure col nio sguardo ui« 
lide, e già nuli Isa in se per mau temr 
pu imseslcoriiia, e non trovaudo alvuua 
criatura, o nera, u altra cosa da potè, 
re attossicare , con mio »indo la secca» 
re gli arbori, e le piante, e 1‘ erbe , 
cbe gli stajmo intorno per lo tiato , cbe 
gli e*ce dal corpo tanto pieno di lusco . 

BADALUCì'AKIì . Baloccarsi , indù» 
giare . Lat. ìmnu/rarl . <<r. . 

Buon. tauc. 4. é. Lasciamlo uh pi>* an- 
dare, ec. C'b' t* nou vo’ per co»i»i ba* 
dalocrare . 

B.aDALONA. Fcmm. di Bastione . 
B/on. 'fasK l. 4. L' é una badalon.s 
rigogliosa , Cti’ é di bile, e di san« 
gue, ec. 

BADa1#0NE . Siccome, Periigiarstl , 
e Che non so , e n»>u -cuoi far smila , 
La», jtolidut . tir. iu-noM , Marg. L.tA. 
E motto cadde quetlo b^4ak>nc , H non 
dimenlicA però .Macone . Cirlff. Caie. 
1. 4L Di labla v’ era un certo bada* 
Ione, Cb* avea eun seco meaatt i kt« 
penU . 
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I. E 'per una spotie di fico . Bure A. 

L iS Ose quei , che danno le civaie a 
prnova, Facener T ammiraglio al badar 
Ione . 

Badaluccare . Baiare, TraUraer. 
si. Stor. Pht. '2S. 1 Lucchesi , secondo- 
eh’ eraim ari, andarono al ponte per 
badaluccate . 

L I. Per leggiermente scaramucciare, 
pir tenere a baia , e rriirrrerrr . LaL 
leviter pugnando immorari , vtlUari . 

Ur. àof>.fASaipn . (i. F. 7. 6. 1. Per la 
qu:il cosa i ragazzi de' Fraisceschi si mi» 
sero a badaluccare, e a combattere con 
que' d' entro . 'Tao. rit. li badaluccare 
v’ era grande { qui in forza di sast. ) 

Toc. Dao. asm. I. 25. l barbari per is» 
forzsr le guarite, e passare a' IiToran» 
ti, badaiurcaito , accercJiiaiio , aifronla» 
no* con grido di lavoranti, e combat* 
tenti . 

IL B atutr. pass. G. F. 9. 322. 2. 

Ed erano a campo di là dal foMO della 
bcultenna , badaluccandosi spesso per for» 
aire it castello . 

BADaLUCCaTORE . Che fa badalnc» 
chi . Lai. treiet, yjbaté.Anstr. Frequculi 
erano i Demici badaluccatorf lotoruo le 
mura , e alle porte . 

BADALUCCO, ti baiaìstecare , Sra» 
rasnnccia Uggì ri. Lat. peiitatio , U» 
tsit pugna. L»r. ònfs^asefMt . G. F. 9. 

47- 1. A modo di badahicrhi piu assai* 
li feciotKt . £ r<^. 405. i- Mandò geit* 
le in ptd scldere per partite a roistin» 
ctare a' detti guardatori degli spianato* 
ci badalucco , ed egli poi con tutta 
sua gente, e schtere latte si calo giù al» 
la valle E num. 9. Cominciò a Keu» 
ili-re il poggio , c Icaere a badalucco i 
1-iornitiiti, tanto cbe Messer Azzo con 
stia geme venisse iVov. Ant.ff L Con 
grande oste hkI di Roitsa, ed accanto 
pussi sopra la risiera d'Atsicne verso la 
ritlj , e spesse volle Caceano badalurchi 

t !i*c occupare it punte , else era nel me' 

Qogu . Liv, Af. Akuiia volta, quando i 
ttemkt si vedeauo il bello , «sciano fuo» 
ri, e curreano sopra i Ri>nujti, i quali 
guardavano fuori dello steccato , e fa» ^ 
leauvi molti badal«cchi . 

f. Baiéilucco T usiamo per Trastullo, 
Interlenisueiito piii-:etrolt . Latin, tetti» 
trum , saculare oblretamtnswn , tusus , 
ttrec. à'PiffSM. . Stgr. Fior. Munir, prel. 

Un dottor poco astuto ec- Un psra>» 
sito di malizia il cucco , Fieli questo 
riorno il vostro badalucco. FU. Fri» 
nuz. prol. Infonderà tie' cuor loro di 
truovarc ogni di cento badalucchi per 
trastullarvi . 

BADAMENTO 7! badare, Usdugio . 
Fareh. Ercoi. 25L La minore, e pòi- 
breve parte di quello spazio , owero in» 
dugto , e badamrnto , d»c intervicHc in 
alcun movimcnio . 

B.\D.AKE. Indugiare, Trattenersi. 

T..at. immorari, cunctari . Or. ootrt^ter . 

Ir. F 1. .12. t. Per far badare i Roman» 
alla citU, per poterne andare phlk saK.i» 
oK-nte. M. F. 9. 20. Infra ‘I tempo . 
che la compagna badava in Botnagn.* 
appettando il tributo delCardinale. Pere, 
iust. 2.C Consolale leidunque, che ancor 
bada . Ambr. Furi. 4. 14. barri rovina» 
lo , %' io badassi . 

II.) Diai. S. lireg, I. 13. Or perchi^ 

siete tanto badato f 

(•) Cecek. Assiuot. 3. 3. Bada un po» 
co, e bada uh altro; odi le ventiqua'« 

Irò , e noi siamo aurora per Ir vìe . 

f. I. Per Attendere , Attentamente 
rontiderare , Por cstra . Lat. asu'mum , 
vel mestteni latendere , Grrc. vf.rix*<v 
>n» mvr. Bocc. «oc. BS. $. il che ta«« 
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tO'to TTidlc, cbe » ciò hjdsri. 

tio. hant. PuTf i. S« lo ’ntelWlo tuo 
ben chiaro bada . £ Ptr. 7. rk-o* 
vrar puteaai, *« tu badi Bw aoUìlmeute 
per alcuna via . 

Per j4vera in penjitro , ÀspU 
rare. G. y. ». W. I. H popolo d A. 
r*'}:xo con a’ulo. e fiUora d' l'gucctoiic 
da Fa«|luola, che badava d‘«icr«e aU 
cnore , cardarouo d' Ar«z-£o i vi^norl d| 
Kctramala . 

f. IH. Per Gh.it 4^€ amorota/tunte^ 

I. at. cvmikui 9rmii$ Intneti. Or. 

X«i*. OmUl.ielt. 10. *•« d’ Mie alcuna 
bidaitc nrllo ccMavo Mo , e nel p>u 
brutto, e vile della ma^ìAne , non /a« 
ra fallo ^rarule t K af^rtno . Se ah una 
lù voi il tuo spoio In^iurtarue , badaiu 
do in (erreao uoum». t'it. 5. A»t- ?»on 
del , o donna . badare In altro uomo , 
che nei tuo »olo . 

DAOKRI.A. Detto per ischtrtù di 
femmina irempia ,< cko il halvcchi. I 
muliereuùt , Jetet , Inen , otios i - C'f. 
lì aotr. Boec- noo. 33. 13. Madonna 
btdena aHora dlite. che le piacea. Fi* 
lotte. Ni «aria qual se' tu, donna ba« 
derla . 

BaDESS.^ . Lo ttoJio , eht Akadtt* 
J4 ; Grado tttpremo tra /e moAticie . 
t at. a^atitta . Bore. mot». 17. 63. Due 
m>;si sono . venuti traivi certi buoni uo» 
mini iQ Fruirla culle loro donne , de* 
«piali alcun paretile v'era della badessa , 
e senteudo rasa, die ec. andavano avi. 
sitare il sepolcro ec. a loro mi ratto* 
mandò. Maettrma. 'i. 51. Ma la bade** 
aa non puole interdire, siccome si di* 
ri tsel capitolo della badessa . Morf. 16. 

II. Vo'i che tu corra, come fe a tow 
tote fucila badessa, e Ùevi U ronior 
frande . 

AaUI'A. Stanza, e Ahittwo di Mom 
nari , Abbadia , JÌTiwiiM/t/'o , e «McAe 
la Dianità daW Abate. Lat. abbatja , 
eoenoblmm monaeborum . Oi./mim a«ù^. 
G. y, 6. -iO. 1. £ raunivuiai nelle case 
dilla badia . Doni. Par. 21. I.e mura , 
die soUeiio esser badia, Fatte sono spe* 
lonrhe . Jlocc nov. 13. 11. Nuovamente 
dello abbate d’ una delle ma»siorì badie 
d’ liifluUrrra . 

in proverb. Di buona Badia, net 
li.imo 4 debole CapptlLi ; e diet/i di dii 
attendo rieco, biette in povero stato . 
,Caeck. IM. 1. 1. Uude di buona badia , 
noi siamo a debole cappella 

R.\DIaJ,£ . AdJ. Grande , S,/azàoso . 
I.at. ampius , sptViotns , inàans . Grcc. 

Cor. tfU. Ancora cne.d Re ru* 
rullato li truovi il più hadul cìiio , che 
*1 vQdro . Alltj. Ma alquanto piu sToj;* 
fiatoni, e badiali . Maim.U. Id. V'eden* 
do un fantoccion si badiale. 

B.ADI.aI.HSUMO . Saperi, di Badiale . 
Lat. maxìruts. Grec. . A/ief. 

313 M’arrrcarono ec da fare nna ba* 
djalisslma corpjcriala di corbcxeole. 

B.kDIOUa.MENTO . // Badiftiare , 
Sbadì fiiamento , Sbat^flUmento , 3adÌT 
giia , SbadifUo . l-aU oscltatio. Grec. 

• Tratt. tttr. eos. doun Con an* 
sic di cuore mterroUe da noiosi badigliair 
menti - 

bADlGLlARE . SbadifUart. Lai. otei* 
tare . Cr. y^mefAZbut . Morg. Murfaiite 
bidisllava a'$ran boccooi. 

BADlGl.lO . // badifiiara , Badi^lht- 
nento ■ LaU oscitatio ■ Grec. ■ 

Tratt. taor. eos domi. Con freqeenU ba- 
dUli mosfraao l’ansia interna. 

BaDU.£ . SttHsnetUO di ferro eonnir.m 
ni<o di legno, jitui/e alfa pala , perca» 
var fottuti, 0 siniiii. Latin, batiilum . 
Cr 3. 3$. 3. Ma come i nuovi fossalì si 
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fanno è manifesto, perocché ec. si sten- 
de un filo , ower ranicella , e segnasi , t 
poi colie vanehe nella terra, e co' mar* 
r<ml uel sabbione si cavano , e la terra 
trita, che rimane , con badili , ower pa« 
te li fitta . Balline. 116. Ma U tuo fuar* 
ra la zappa . ed il badile . 

(L> BADILOI.A . BidUzaa . Borgk. 
yete. F,or. 411. Sebbene , cornei* è det- 
to, ella e chiamata Baliuola . 

B\I>1UZZA. Dim. dì B.idi .1 . Lat. a*. 
battola. Ff. GiorJ. Prad H. Non cri 
coulerito di quella piccola baJiuzza. Fr. 
lue. T. Come slassi in baJ{t»/.za Solita* 
no -Monachetto . 

BAERl A . y, A. BorU . Lai. fulat , 
ttrroganeia , aninti elatio . Gr. . 

TVurr.prcc. mor/. Lo quarto ramo d’or* 
foflio si è folle baerla et. lo quaSu 6 u« 
Ito moviarieiilo d’animo dGordin.ato , per 
lo quale si muove Tuomo a volere que:< 

10 onore , else non li si conviene. Guitt. 
Iftt. 4Ò. Come uomo fontiato di toien» 
ne, e foneuiiiLa baeria . Fr.Giord.PreJ. 
K hd diiprcfievoh sono coloro, che di 
baeria si pascono, che 6e si frande pec- 
cato . 

B.AERIOSO . y. A. AdJ. da Baeria , 
Boriato, Lat aloriostu, Gf. sirt/'Ctc . 
Gmitt. un. 4J. Ancor «so è bae* 
rioso , avaro.', t stimatore di se mede- 
simo . 

BAGAGUA. Lo sfatto, che Baf sflte, 
a Bagaglio . Oulcc. alar. i’3. 600. Pu de- 
liberato , che II aiorno prouimo lutti due 
|U Cierdti spedili senza alcuna bafaflla, 
p usassero U Po . 

BaG.\GUB. Nome generico itila mas* 
teriiit , che ti portan dietro i 
nell’ esercito . I.al. ImpedUnenta . Uree. 
l'vwVus . Tac. tyav. ann. 1. 9. Cacciar 
ron via bene 1 Tribuni , e 'I maestro del 
campo , a’ quah nella fura tolsero fc ba^ 
fjflie. E star. 2. ’377. Mandando Valeo# 
le i sergenti per chetare questi orfosho* 
si, ali si volUn eo^aasi ec. sa c c h e tti an » 
eli te bafafNe , i padifiioui . B Cot. Co- 
me fa uno esercito ee. -^n ar» le bai*i 
jlie abbindoliate . Stor. hnr. 7. Ho- Rra 
uscito di Pavia con tutto il farJaf fi*) , « 
baraflie sue. 

fi Pagaglìe per sunillt. dicasi di 
tutti gii Amati, a Musserizle . Latin. 
J 7 f«r 4 >fa. Grec. s*.v«f*ei. Fir. Lme. I.a 
prima ca>a vofliam» rimandare una ve* 
sta alla .vifooti, bella, < I altre sue ba- 
«mUc. fi As 351. Col solilo taberiiaco* 
Jo,c coll* altre bafaftle addosso . Farck. 
Suoc. 3. 4. Mi par min* anni d’ aver po- 
sto fiù qu«te bafajhe . 

BAG.AOIJO. Lo ttesto, cheBagagtx. 
L.ìt. Impedimenta ■ Or. ifamdt* . 

Vav. tsnn. I. 33- Si vide il bafa-ho nel 
ianco , e ne' fn'Si impauiato . 

BAGAGLIO-SE. Colui, che porta ie 
bagagUt , e tutti coloro^ che fi assìtto* 
ffff I jt. culo , tizu . "fise. Oav' star. 3. 
53 Oranti truflatori, bafa^honi a lui 
oorrouo , aularpa , c arma. J5 3. 3St. 
NtiK Uttouianl eraue i capitaM «bifDia* 

11 in «dìo a' soldati, Ua «si carri, e ba* 
eaciioni nscscolati . fi 3. 310. Entraraiiv t 
a fUrla q^arantaaiUa annali , c dì ba • 
BuUooi, c suatleri pbi numero. 3e»J, 
star. ùtd. II. V* erano Unii mercatanti, 
artéfici, baf^Gonl, esaccomamii. 



E Bagaglloma detro^ a u»to per m, 
giuria .Vv Le 



lue. 3. 3. B tu sic divwta- 
lo da’ cani ba» acuite . 

BaGAOUOOIJ! 0.1;.. * ■ 

Jjt. tarct/iulsr. I>erJ. stor. tnJ. la boi- 
, irlat;uio 1« luio IwJJJlluok! »o,rl 

*'’BAGACI.mir , n^aUtàdi k.tjj;Ur. 

Lll. wifvict ew»:. ,enrrU Imptduiita. 



forum. SS Ut. Fra'ti>^ rim. buri. Porta a 
basso Quella valigia , e Ofoi bagaftiame . 
tue. Dac. ann. 3. 31. Aver le Gallio 
munte di cavalti , gran bagagliume , esca 
al predare, noia al difenderlo, fi 15. 
307- Veruva coll* «erelto , oltre all* al* 
Irò solilo bagagliume , gran numero di 
•:aminelli carichi «li grano . 

BAGA3CI.\ , Cotutihlna , Put/nna , a 
t. ilota vate anche Bagateione - lat. pel* 
tex , co«cji6/A<t , meretricula , clneedus . 
Gr. , «rs'fr*. filucc. nto, 30. 1S. 

Vno* tu innanzi star qui per bagascia <lt 
cosriil , che a Pisa mia moglie ? Pataff". 

5. B la bagascia mia n* ha mi buon muc- 
chio . M. y. 8 81. M crudettssimo , e 
bestiai Re di Spagna avendo contri 1 
volere , e consiglio de* suol Baroni pale- 
semente ritolta la sua coucntHiia, o più 
v^>lgarm«tilc dicendo barascia . Storg. tl. 
SI. K follo a petizion a* una bagascia . 
ttfrn Ori, 2. II. A9. AUa taverna, dov* 
b. miglior riuo , E del giuoco , e bagiii e 
la dovizia. Ar. Len. 1. 3. Polla, che 
quasi son per attaccargliela . Ho bene a* 
voto a* miei di mille pratìebe Di ruffia- 
ni , bagasce, e cola’ femmine, Clic di 
guadagni dison«U vivono . 

(DBAGASCIO. Bagaseiotte, a Dru» 
do. Fav. Etop. 150. (^andu munte il 
marito , non teme il blaalmo delia gerrtr, 
e piglia altro marito ; e fa iBegglo , che 
tiene il bagascio in perpetua vergog-ia di 
»è, e de* suoi . 

B.AGASCIO.NE . Giovanetto , che fa ai* 
trni copta dite tntpudktamante , oggi co* 
nuvMnen/e Bardassa . Lat. ciaaeAt ,pucr 
tmeriiorius . Or. mt*sì t , srìf M . 

L Per Drudo di Puttana , oggi più 
romunemense Bertone . Latin, amatlus . 
Ffiine. Saceh. noo. Si. Sozza puttana ec. 
ti.ascondi i bagasctoiii tuoi in su' croiilis- 
si. Eappresso; Deh troia fastidiosa . che 
facesti del bagarcioiie uno crocifHso . 
Lab. U6. Ad aunu') riposato potere cen- 
to bigMciool al ano ifaeeru adoperare • 
Com. Pnrg. 33. QmI fCginle feroce ba- 
gascione la battéo, e fiageliùe dal capo 
al piede . 

bagattella. Giuoco il matto, fatm 
to da’ giocoUtrl . Lat. pngstlgla . Grec. 
■)Mrr«i4É . Segr. Fior. CUz. 3. 7. Tienusa 
gli occhi ec. c’è chi sa giui.3r dì bagat* 
Ielle . Siorg. Tutte sue ba;attelte e sue 
bugie . Fir. As. 11. Un gi^xalore di ba* 
gittclle a cavallo . 

L fi BugatstUa vale dn<-‘ora Cosa frU 
vola , e vana , a di poco prafio, di* 
renano ataehe Chiappo U rta. fiat, tmgetp 
gerrtt . Mora. 34. 137. Guarda s* •* n 
aricor far la Mgattclla. 3ror. fir«r.7 160. 
Kiccvirto onoratamente I ma sOn gìuoclii 
piuttosto, come si dice, da bagattelle , 
clic da maestà , o grandezza d Impera* 
ture. Saga. nat. etp 17(). Noa è da ta- 
cersi mia oagattelLi osservata quut’aiu 
no, che per bagattella ebe sia, non la- 
scia ec. 

BAUATTBLLIERE . Sutt. Giocolare . 
ÌM. praestlféator. Gre :. 9<u>pur\dn4tt. 
Buon. Pier. 3. 4 1. Awi^erete A' gioco- 
lar! , e a' bagattelUeri , B a quei , che di 
scherzi, e di traitulli >ott maestri più 
sperli. il nostro spasso, fi' 4. 3. 7. Ba- 
gattellieri, e .mastri Tabarrini e,;. Tùtti 
votU a«iiggiar . Bei. etp. nat. 31. fufln 
Apuleio racconta , che un bagatteOierc 
nel portico d’AWoc Ingozzò una spaia 
appuntai iisinu . 

Bacìa rrELI.l’CClA Bagatunuzza 
Lat. nugoe. Red ItU- I. Ut ^la questa* 
è una piccola piccoliaima cosa giainali- 
cale , e da non ne Ctr conto , come ba* 
fattriltfcria 

liAGAVniLLl/ZZA . Pi: ala bagìteU 
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la. Oaì. éif*s. Capr. f.V). £ pur quelle 
Mii inuline bi^atic'lluzze ■ 

•AOATTIXO. Mfineu, che Vite U 
fmwto d'«a quadrino, iiccome U tif* 
ctùlo t tiX qttai* lUtcora of^ t’ lua a t'tw 
rtttiu • Lai. mnciotA t » chaìcui . 

Or. M'<mr . itocc. nao. 79. il. 

Che coito, couuia n|ut coia, deiJe ti* 
re preiso a ceolo di hnirtlini. Atth. 
C«/. t. i. Color, cbe drutau a c^ioUno 
S enza HuUevailor , uon li darebhoiio 
Ua boiiUino . òLtlm. 5. 75. Hench' ci 
non abbia un biaaltiuo alialo . A/jr^. 
'ì. i5 per far conto l'oiie li cliiama^ 
va , CìM In vnlean pi^ar di ba^attiui . 

BAOGfiO. Diceti ìT u4>mo ineUtf , e 
t<ipl/o , in tuo*lc lurro. l.;U. flupi^ , 
édrJuj . Gr. «/aJv'r , ùinc . 

BkGGIANACCU). Prgjiorat Bìfm 
fiojta . BetUnr. mn. tìS. Ba<staitaecio , 
iiavon , dov' è 4 cervelio ? 

B\(iGtANATA . Con srioccii. Latin. 
tei fruioli Gr. 

B.^GGl.OiR ■ Buone pitr\>lt per tira» 
re >iUrmi nelLt tua eoLuUti voce batta . 
Lai. veròa blanda , letta » suusarùt , 
nelUla . Gr. -ra.wMAJX'* • i'ataff. b. Prr« 
cbe ’l cervelli a latta mi conduco A 
o|ui pie io»pii)to con bafiiaut*. yarck. 
BrcoL 76 . Quelli due verbi , dar pinza* 
De, owern bar /lune , o lb-«:jr carote, 
aoMo lioa pur eiurtiiùui,e Toiuom, ma 
ItaiUni , riUovali da uuu molli anni ia 
qua . 

Baggiano . Lo stet/o , che . 

BaGGIULAJUì. Porre IbafgioU . Lai. 
fUicimrtUum tupponere . 

BaGGIULO. Coll' accento tuli’ ante» 
penultleia . Duci totSegnOf che ti pone 
tolto le talJetae ie' marmi per regger» 
tt . l.al. fiUtimentutn . Gr. c «u>u« . 

BAGHEUO . Ilo sletio , che Iktgottim 
no- yateiu Breoi. tUi, Quando v«M;!ta« 
mo mutuare ta vUipi».t«joue mii(|iiirè di* 
Clamo cult pamle aiiticbe : io non ne da* 
rei un piricuccluito «c. e cou moderna ; 
uiu ilri|tu,Mii lattino ec. uiu Iruìli, un 
baaliero, o un ^biabjIiUno. 

ìiAGlÓ. Fu dtltO in rimo prr Bacio , 
ia oleuno indico. oseulum , ba>im 
uot. Grec eitayx . tHitam. 2. tl. 2. Ni 
elle mai rìcevf Me pi» d* un bigio . 

(Li BAGLIaPO . AbbiOgUato . Cathxlc, 
Bieii. cmr. 155. CaiVWuo ki terra come 
Oi-bc balliate- < daiia gran kece ] 

BAGLlOftB . dubitano^ e Imprett-iio 
spUudore , che ubbagiut . Lai. fulgor . 
Grec. . i'riMc. Saceh. Op. iììik 

1«JS. In queiU pena , o in qucati> bj« 

J Uore tU Iu4;r diisolvra li anui pe«c.vi. 

'ir. nou. t. 179. luni che Uioc ba* 
letiando* appariva un certo bagliore ,c(i« 
or. taceva apparir la cena vie piu oui» 
bile . 

L E B.igilore st dice guelr .tbbugUo»- 
stento , che itupeditce ài in quonw 

do il vedere Lai. ocmlorutn caiiav Oc . 
#Hvr«/M. Sci*. Fior. Cito À. t, tlie do« 
mitie bo vo atamaue iikorno a$li occhi 7 
Dii pare avere ì bagliPiri , die non mi la* 
Kìii veder lonw; , c jerrcra avrà veduto 
U pelo lieti' uovo . 

fLeOMAltOLO . Colui,, che tiene it 
bagno r Afuettro del bag/iu. Buon FUr. 
A. t- 6. L^iceonn» taiilk ftuocld, Cb’ Ar« 
DO tiemo , iit.'ii pur quei bagiiaiuoli , Pa* 
rt-a fluravieliarti . 

BAONA.»tr..VlU. Il be^ttart, L' u» 
Wkttttre. Lai. aspertio . Gr. doen . De» 
eiam. ^.untU. C, Jn ogni luogo 1’ eguale 
bagnaiMtiio del aaiigue, matrigna, mo« 
»Ua la tua maivagitade. Cr. I li. a. 
itcci^'cb^ queihi riceva per lo bagua* 
wuio , che gli liiitnab ricevenu per lo 
beveraggio- e ^ 
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BAGNANTE. Add. Che bagna . latin. 
nt.idtfacient , humore arpergens. Grec. 
■creiLi.v^. Amet, 45 L' EgitGco Nilo, 
bagiunte per lette porte la tecca terra, 
coti argentale onde riufreiuva le ande 
(ole . 

BAGNANE . Spargere liquore sopra 
che che tia ,ed e , pia rhe à altro , prò» 
pria dell' ac^wa. Lau made/atere , ai» 
pergere . Gr. r teìna . Bo(c. noe. 27. 27. 
K di multe lagrime gli bagnai U morto 
vivo. E non. 55. 10. Sopr' riso andata* 
sene, cominciava a piagiirre per lan^o 
spazio , tanto die lutto 'I bassiiico ba« 
giiava . fi tuw. 77. SS. Almeno un bile* 
cliier d' acqua mi fa venire , eh’ io pou 
sa bagnanni la bocca . Petr. caaz. i. 2. 
Lagrima ancor non mi bagnava il pqlto. 
DiUtt. Inf. S. La mente di sudore ancor 
mi b^na . 

1 tn Agnlfc. neufr. pajf. vale fin//’ il « 
re in bagno , In punu , a in aequa ti» 
otite . batnea ingredi . Gr. 

Bocc. g. 6. f. 12. Vedendoli il pela* 

Ì bello davariU ec. deliberaron di vo* 
;ni bagnare . fi 1-Ì. E pokb9 bagnali si 
furouo, e rivestiti ec. toniaxoaLi a ca* 
sa. fi nov. 77. 26. Egli è testé di Luglio, 
che ti bagnani sari dilettevole . 

BAGNATO. Add. da B^ig.iare. Latin. 
made/actus . Grec. deldayftiat . bant. 
inf. 50 CtU lon ti duo tapini , Cbe fu* 
man , come man baciiata A verno f 3Vr. 
Br. 2. 57. Fietle ndle rose bagnate , e 
1' asciuga , e cavane fuor I' umidore, 
come fusse uno drappo bagnato . Buon, 
rint. 29. .Novanta vuttc I ' annua sua fa* 
ce Ha '1 boi ueil' ocean bagnala, e mol* 
le . 

J- f E per Titolo , e Nome <T una 
torta di cavalUrl , di che u. Awiot. De% 
pui. 75. Ili detti cosi dai bagnarti , nrl 
ricevere le 'megne delta ctwalieria ino*, 
velli cavalltrl . Boec. nov. 79.51. La 
couteisa n^ende di larvi cavalirr bagna* 
IO alle sue spese ( qut per iuherso In 
sentiate equivoco j Red- Ditir. 51. .Mi 
VO' far tuo cavaliere, Cavolier sempre 
bagnalo . v. P -Annoi, 

L li. Diciamo ùt prooerb. Bagnato, e 
clm zio , che zui/e Fino , Sagace , e A* 
liuto, lotta la meta/, da’ pantd fini, 
che iiviMSJ ti vendivi j , si bagnano , e 
si danno . lai. eetritus. caHìdut, sa» 
gax , tficeps .Ifercttrliis . 

B.vGNa1‘OR£. Che ti bagna. Buon. 
Pier- l. 4. 2. Tu , maestro dei bagno , 
VA’ cbe sesti Persuaso In far tl , ihe i 
bagnatnri .Non s’ abbino a doler d’ ac* 
qua aui pnra . 

fiAG.NÀlCR.A , L* atto del bag*iartt ,. 
e talora la 5V.iykui« atta ui bagn.v*i , 
Laiiii. lotto, Lwatlo. Grec. CuTUfjMt . 
y/nc. Altri, leu. 6i Solo desidereria 
pigtiar quella bagnatura futura qui in 
Lucca, e poi veutre . 

BAG.NU . Luogo , dova titnv acque na» 
'furali, 0 condottevi per artificio tmnua» 
le , o per tnàiMtria ti tirumtnzi , uà u» 
so ài bagiutrti . Lai batneum . Grec. 
fiar.onra . Bocc. noe. 12. ILftisto, buon 
uomo , entra io quel bagno, il qj.iJc an* 
Cora è calilo, fi ncv. bei. 7. LlU disule» 
rasa più, eh* altra cosa, di putersicwii 
lui ad un bagno segretamente trovare, 
fi 00&.92. 15. Veggeiidulo, il donuiidù, 
emue l bkgus fatto (,li avrssec prò ; al 
quale 1’ abaie sorrideniio risposo .- santo 
Padre, lo trovai pki shluo, che i ba* 
gns, un valcute medico, chtottùaamen* 
le jucrilo ns’ ba. let. Ber. 2. 56- E H 
Ciò sono li bagni caldi, clic 1 uomo 
truova iu diverse terre. MStoJn. 2. ì 7 . 
Iti Ckiha coslui dentro ad uu bagno Da* 
suoi fu mollo ^ si poco 1' aturu . CWL 
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tS. Pad. Qoella si vuole abbellire in ba* 
gnora , ed essere attorneaia contìnua* 
mente da biigsta di lusinghieri . 

|. I. fi Bagno , Paso dentro a cui sta 
acqua, o altro liquore, per uso di ba» 
gnare , o tuffarvi che che sia . Sagg. 
nat. tip. IL 5 aiuterà con mettere J. 
vaso di vetro in baguo d’ acqua tiepù 
da . 

II. Bagno iUiotuto^tente dleeil a 
Paso piena it an/ira bcUeute , per ter» 
Vizio dello stlilarr . Sagg. nat. esp. 161. 
Pmao agghiacLumento dell' acqua di Irai 
gole sliUata a bagno . 

HI. Bagnomaria , e R.ignomarie di» 
clamo la Stufa wnlda per Itlillare . fi/» 
cerr, ftor. So. I grassi, le midolie, gli 
olii aggblacdati ^ «traggono con po.-> 
co fuoco , o al sole , ovvero in bagno» 
marie, fi SI. Investo si ctiiama da' loo* 
derni bagnomarie, e dagli antiebi scalda- 
re iu vaso doppio, o«ero in diplomate, 
fi 100. Del modo stillare avque per 
biuta timida , o bagnomarie . 

J. IV. fi Bagno secco si dice a Paso, 
dentro a che sta retta , o altra cosa ro» 
venie , per terpùdo detto stillare. 

t. V. Bagno dicesi aitresì ^mtt luogo 
rherrato , dove , quando ita terra , ,ti» 
loggia ia (lufutit. Lat ergoftulum . Or. 
sf>«c»fKv . Matm. b. 57. Veduto U lui* 
to , Nep» la conduie Al bagno , ov« o« 
gni scliUMi, e galeiilto Opra qualco«a ; 
un fa le cal/.e, uu cure, Allri vende ai* 
quavìte , ahri il bisrottiv . 

BAGNt'OLO. ihn. di Bagno. Lalìa. 
halntolum , 

}. fi bujnucto dicono t medici a quel 
liquore , o semplice , o composto , con- 
che bagnano quakhe parte del corpo » 
Latiti. yuvse«/<Ms humJdivn . Grec. s'tìEs* 
fsn . Ntnf. Ftej. ISI. La maeslrevoJ ma* 
dre colle avea D' erbe gran quanlìU per 
un baguuolo. E altrove : ìììic*Uì bìgnao • 

10 ogni doglia disface . Tes. Pov. P. S. 
'logli della buccia dimezzo delta qufrrià 
ec . c (amie bagutsoln . fi altrove . Dan* 
ne un bagnuuki latto in cu-icilura di co« 
ve diuretuhe. Buon. Fier 5. 4. IL Pae* 
ciasi de* bagiittuli, Prowe^gasi I' aceto . 

BAGUKDaKH . y. A. ketteggktre or» 
meggiaruio , e gloAntnio , e anche Fe» 
stegq.are jemptmi.ieiue . Lat. armit In» 
dert . Gr. b\loc. 2. Ii5- Co. 

rullali lulU di divrrvi frundi , bagorda»* 
«lo-, colta fella gramle gK vcuueru in* 
contr». fes. Br. 9. 49. .Nel corpo sono* 

11 cui%imeiiti , che 1’ uomo non acqui* 
Ila per sutura , ma per suo studio , o 
per insegriiMciiio , sisiume di ben ««.'ni* 
battete , e di ben bagtitdare , e di ben 
civaUare . Frane. Succh. rìm. Dunque 
si balli canti in tatti i versi Bagorda»* 
do cuscwio . 

(L) ifuesto pxuto di fyarir. .tireg. 2 
eiferito a»cne atta P Bignrdare .hta it 
Testa arlginate dice Bùordamlo^ e perù 
qut va letto questo pasto . Pedi la l'av. 
&ub olla y. Bsgordaie, dove t‘ CfiiA/«* 
ni corregge la trutta - 
BAGOKLHI . y. A. Blgordo. Arme 
offensiva , eolia quale st bagord-i Lat. 
Al.'/» Grge. ■ btloc. 2 tii. Cir. 
coudali lutti di sonanti sonagli, con ba* 
gordi 1 » mano . 

). I. per Armeggiamento . Liàr~. 

AmiUt. Come snno i i.uriail bagordi del* 
i« corti reali, ctir udle piazze con I ar* 
mi , e nelle sale sovra le insiwc imba» * 
dite si strigano . fAilni. 6. 2. Ui dar«^i a 
lui &ù stio ha ùUo i patti, Acciu ne' 
suiti begurds la protegga. 

f. li Bagordo , st prende anche per 
r reputa . Lai. cnifi«/.r . Hedd arn»t PI, 
tir. 155. Cosi tl Ui>) Cgmo preiticnlc de' 
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bifordi , « d^ir ubrUcliezza • Malm. S. 
Ci. Ovuu 4 ue c;li d , d' uutani Ia uh ba« 

cofdo . 

BAIA . Burhl , Srherto . tal. 

Cr«c- Lihr. ton. Ch’io u‘ ho 

cento ver^ofn», e mill^ baie. 

Orlf. yir. Ii5- Ma tiaiiarilo d' Arca, 
zo ec. Don )a rreJelte gU baia » ma 
vi fece au fouduiieuto . Mt. Ma 
laiiu star le bai* per questa stale Stf/i. 
iter. 7. 147 Filippo et. benché pi<!uMs« 
quell’ um /io piul(i»»to per baia in xrsi* 
(ili dei Du^a , che per da ^ero , ec. 

t I. f'y!rr fa édU , t'oler la hitria « 
SiktrSM’t . I.atìi>> jocarl , ItuUrw . Crce. 

Fir. Al Si. Tu tuoi la ba. 
la, non è Q vero* Orti- Sport. 5 6. 
Tu vuu’ la bua tu i dà qua la Rita 
sp‘'rta . Sera. rim. \. 74. Guarda se la 
fortuna vuol la baia . Farck. Brrof. 
101. U’iaiido uno cerca pure di voiert 
ci prnuidere quello, else non voleniut'i 
credere, per levarlucl dinanzi, e lord 
quella seccatine dadi orecchi, vsunmo 
dire, tu VUOI la b ila, o la berta, ec. 

). li. Dar fa ^ia , Dar la hurU , 
Beffare. Laiui. UUtdert» luÀoifattre^ 
lua.peark » Flr. dite. an. Fra ali allri ur» 
celli , per darle la baia , come fanno i 
fandulu, quando vei^coh le uiauliere . 
H nov. S. ;M7. In «.iinbio dJ serrar la 
finestra ec. come si apparteneva a cU 
Dou’avevse voluto ité dare, né ricevere 
la baia ( elaé Taceolare | 

t 111. Far le Òai€ , Ka Z iore , prò» 
pria de'/anemUi. tal. auieur atert' F. 
FARt. 

BaI.\(T.1A. Pefficrat. di Baia . Flr. 
noo fi. .^ 04 . Acciocché la burla si spani 
desse per lutto , e se uè desse loro una 
gran baiuaa . l>uc. Plafi i. J. Ob che 
baiacela* e io ite riderò poi tutto quest’ 
anno . 

fiAl.tRE. AiCitiare . Lati». itUr.ire, 
hauf’uri . Gr. • vAajeniv. Frane. 

.Sacch. non 7fi. BaUermo coninda a la* 
Irare , o baiare come un cane . At. Sat. 
a. E chi baiar vuol , bai . 

RW.vrA. Ja> iteue , eke Baia, I-at. 
H«pj . Matt Frana, rim. karl LoesUa* 
na foggia è quella, < clte balata Trarsi 
di capo, come arrisa il lume . Fir. Trm. 
Cbe gli det'oito una baiala la atiggiore 
del mmidn . 

RAlRrr.A Sarta di panno nera fcp* 
^lerl con pela accotonalo per nit di 

BAILA V. A Lo iteue , che Balia . 
tal. jM/r/x. Grec. » t/vs»'c . Ter. Ì‘oo. 
P. S Anco polvere di cristallo dala al* 
Il baila , caccia la febbre de’ fanciulli . 
Fit. S Ani. Qoesla giovane avea tollo 
a baila uno bambino d’ un armigero Egu 
aiano . 

tL) BAIU'A. Balla Rim. ant. GuiJ. 
dfuiniz. son. J. F. M. Omo ih é pis'O , 
non é in sua baiba . Ivi Lea*, ét l>nut. 
€ Ori. canjt. i9 PoJch’ io bailia aveste 
lo alio core, tal Monte Andrea con*. 
34. Ardilaoza bailia tutta uo tolte . 

BA1LTR8 F A. BoUro . Lat /abex* 
nare . But. Par. (. 2. Baialo «1 dke da 
baialare , cioè da portare ec. e ebiaeia* 
ai baiulo Ultavlaoo Angusto , percliè 
porto la delta Insegoi. e baRitte, • lO" 
vernò per lo ’mpcrlo di Roma . 

(L) Lmc. F. fio. lo vi conosco , nc* 
ehé qualunque di voi battisce una spx» 
da , 0 ina lancia , io so quale d* esso é 
qneslo . 

BAILO. Grado tenore, e di difnU 
té , Balio . 

|. I. £ per simiUt. Fr. toc. T. Akis* 
«ma prudenza Baila delia ragione Dìbo« 
stri '1 bene c i segUo . 



I II. Per A>o , Custode . Dant. Conr. 
1(J. la tre TarqitinJ , che Rsrouo quasi 
baili , e furori dcUi sua puerizia . 

B.AlO • Affianto di mantello df co* 
patio , e di aiuto , e teeoado te tue dlf» 
ftrenze li dice chiaro . tento , catta» 
ano , fnocato , lapato , hmelato , t dom 
rato . Lat. hadLtr Tnorett. Br. ’l. In» 
contrai uno scolalo Sor no muletto ba» 
lo Paltad. Mari. I colori soo queui 
spèdalmentc ne’ cavalli , baio ee. Cr. 11. 
4A I li peto baio oteuro da lutti é te» 
nulo più bello. Ar. Far t». U Marsi. 
Ilo a Mandricardo ivea donato Un de* 
strier baio a scorza di castagna . 

BAIOCCO . Sorta di moneta Calta 
Bomani , che cale quattro de’ nostri 
quatirinl. Lat. asili . 

\. Si prende anche ftnericameate per 
Moneta, Danaro, et Ar. 5nr. 3. Sii . 
chi ollener , die non mi Reno toUi 
Possa pel viver mio certi baiocchi . Matm. 
I. gfi. Ma oou si parli, o Iratli dibaioc* 
ciii . 

raion ACCIO . ActreicU. di Baione, 
0 vaie quali lo sletto . Ljd. nu fatar , 
nuoatr , nelmlo. Or. exwagtc. Fir. non. 
3 ili. B covi mezzo ridendo gU rnpo, 
se Fh andate andate, baiorurcio . E 
I>iA' S. 6 Non voglio domandarglieiie , 
che e' mi direbbe ogul coia al centra» 
rio , cbe un baionaeclo egli è des. 
$ 0 . Ceech. Dona. S 3. Una rogina mia, 
eh' è la nuggiore BaioDicda del nm» 
do 

RttONH. Che Curia, e fa le Cai* vo» 
ìentieri. ì^ì. nufotor . Fir. Lue- 1. 2. 
Nwga pure baione. Farck iter. 15. Co- 
me fanno 1 baioni , quasi si azzaffa^ 
da vero, correr di qua, di là gridando. 
Toc. Dai-, ante. 1-L 17*. Avvegnaché 
a’ minutri del Priiscipe fosse da certi 
baioni seber/.ando , come ri fa , fitta 
paura . 

BAIONETTA. Ferro appuraato , eh* 
Bceato nel j»sejc*cr/e alia eima , serve 
al soldato t arme In asta . 

BaIRE . AUiChire , SCairo . LaL od» 
stuposcere , itupore MreaUt . Or Pursu-» 
yTtot . .V F. 10. 95 Onde tra per le 
urrtbill grida, e per losubUp , e spro»* 
veduto asMilo . U FrauccscU bairoao , 
e maucarono « cuore. 

BAtUCA . BafOtteila , Bafottrìluz» 
za . LaL tmfa , ferra . Gr. a*^ • Meni. 
Sjt. 3 Adatti p«« a mimkbe briuebe 
A foggia di gomitolo P mostaccio . Cur. 
Matt. son. •. Dicci btcbiacchie, e bu- 
bule , e baraebe . ^ ^ 

BUL'COLa. />fui. di Baio. FU. Ben. 
Celi. ISO. hi attende lOa g oerri » e non 
a baiiKole ^ oosUe opere . 

BaITLaER . F. L. Portare , Porta, 
re sulle spalle . Laun. Cajui^e . Grcc. 
fiurvùifn. But. Par. 6. Bmnlo si dice 
da baiulare, cioè da portare et. 

BAILLO . F. L. Lai. Cajuiui Dant. 
Par. C. Di quel , che fé col baialo se» 
guentc. Bruto cou Cassio ueRo ’afemo 
latra . But. Dice baialo , imperoccU 
baialo ri dke da baiularc , cioè da por* 
tare ee. e cosi ri dice , e chiamasi buio» 

10 OtUviaao Augusto , perché portò la 

detta Insegna . ... 

EAlUOLA Dim di Baia . Baiueoìn. 

11 FocnCol. nella voce BAI UZZA . 

BAIUZZA . Baiuola . Dim. » 

detto per vtzto . FU. Betw. Ceti. 490. 
Don oarzia fàuciulliao di poco t«pO , 
eà mi ftiiwva le più piacevoli bAiuzze , 
ebe possa fare un tal bambino . 

B^AMNO Add di Butano . Foto. 
Diote. L’ obo baUulno guarisce I coari , 
c teva le kDliggiui, e i piwu del vU 



BALANO. Spezio di eoneÀiftin ma. 
rina . LaL Catanus . Red. Oss. un. Al< 
cune piccole conchiglie univalve della 
razza di quelle , sbe dagli scrittori sono 
chtimzle ballai . 

BALAhCIO Sorta di pietra prezio, 
sa . Doni Par 9. ^ual ftu balascM) , in 
cbe lo mP percuota . But. ivi ■■ t2**^i* é 
una picDa preziosa di color faruKiùao ■ 
£ CMS. Baiascio è una pietra molto 
spleadicete . Burrk 2. Sfi hd ba la ere» 
sta rolla come un gallo , Tutta coperta 
di balaaci fini . 

BALAUSTRA , BALAUSTA , • BA 
LAUsrO. Fior di metufrena .^Labn. 
Calanttinm. Gr. fUsnorens. Cr. 2. 9. 3. 
himiimcate , se 1 melacrani ri pianljua 
allato agli ulivi , acciocché U vapor dc;i- 
balauatre ri porti «gli ulivi, fa prò . E 
5. 13. 15. Il lue iure , cbe balausta s 
appaila , è pio Uzzo , e più secco di 
tutte r altre cose pradeUe . fi appresso : 
Contro 'I vuiuito coU«>cf> ri deono tri* 
tare le balauste , e cuocere in «ceto, er. 
M AldoCr. E pBole ber di q«»slo sc^ 
luppo, ctw tu fatto di balauste, c di 
scorze di pome granale . £ appresto : 
Prendete gaUa muschiata «c. aco^ ^ 
mclegranate , e balauste , cioè fior di 
meiegrauate . Tes. Poo. P. 5. Anco lava 
la bocca con osocRura di balausU . 0 
ponoe al dente deUz polvere de baiatu 



balaustrata Ordine di CatanitH 

colle fati tnUrme con aicunt pilastri, o 
polli in eonventeuie diuonza . 

BALAUsr&O . Certa teotometta di 
forma simiU atta Caimustru, che reo f e 
e arekitraoe dei CaUatoìo. LaL Ca£au, 
ttlnm . ^ L 

(Li BALBAXTE . .4, Oli. c. II. * 

31. Cbe era necessario ricomaadare U 
uasccaU alla l>ra Ope, et alio Dio Va. 
gitano gli fanciBlli balbanti [ il lut. ba, 
Fufitntes J . . ^ ^ 

[L BaLBARB. Fa f I to. 5. 

D. 4 . II. fisso £ J apra la bocca 

»el pUoto de’faiKiulll, dò è balbare, e 
cMamtfri Dio Vagituu I in oafUu ut 
tiporiat . Il futioo. 

B*LMTTA^tTB. C»« Mut. .y.\. 
»alè.llvu. (ir. 

AtrU. IS. 1. l2o:U t f pMl" <*. 

lu f an Olrtir Mlarttmle , tru.ico , IM- 

do, uchUIo. \UviH. dite. 

luUl ranchi ooouni , e mortab vengma- 

mo ad caaere balbeitanU fanaulU . 

EALBCITaKB. pronunziar maio , « 
ton dlffiosua U paroU por ir^ed^M 
di Unouai Frammettere, In/uveUanào 0 
Intmona, TarUfUnro. ìzi. Baièmttre . 
OtilSi^titen . l. Ftos » Bocc. non. 
15 IL Alla quale tu uiuiso allo moriva 
U parola Ui I deuG , »* **^*ì^**ij 
linaoa. Mor. S. Gr.p., b però « modo 
difantini, quasi come balbettando ako* 
ua «osa , secondo la debiitla del nostro 
lugeguo ne ragloiuamo . fi appresso . W 
p^, per essere mUuo dal ngbnui pic- 
colo , a^egnadl balbeCUre . Star Bari. 
oSdiSIrjir la via , «d «gb vide v^ 
■Ire nomo molto vecchio , eh avea 
voKo crespo, • 1 capo cjmuto, e U 
froule criva , « 1 deuti caduu , aicwbé 
SSlc bribeltava. Tes. Br.7. 45 II eoo. 
re , che è inliammato d’ ira , baUe fot» 
temeute, k» a*rpo trtema, U lingua bal- 
betta . la fàccia Iscalda ec. 

BALBETTICARB. F. a. BatCeiiare 
iMin.CaiCmtlre. 

ClM eon u aucor 

tka . Genes. P. N ,lu lutto I tempo 
gpjlj vita sua baisieltico , e fe auius* 

*V!ujfi2ZAivB • Balbettar*, Baibnz- 
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zart . Latin. . Cr. 'rf«v>^<WT 

fardk. Ercel 49. Di colora, i q:iaUHr 
vixìo fiaturaie , o acciijetitale ^ non po«« 
iotio proiferire la tcttrra , r « ec. «i dice 
non .«blamente balbotirr , o baltwtire , 
rniB« i Ijitirti , ma balfteitare ancora, c 
taivolU baJoczzare . 

fiAlJi:> . yfJJ. CAe hjlAe/ta . Latin. 
hal^s. Or. ■ Amm. ant. 

2!(. .ì. 4. Naliiral co«a i , cbe i ball4 

f nn parluio. Dunt. J'mry. 19. MI vrnne 
Il iiifno una femmina balka . fiui. Era 
baHia, imperori Ili uoii poteva capedUa* 
menti* parlare . 

BALBOTIHE , e RAIJUTIRE. ite/. 
irttart . Lat, hafimlirt . iirtr. 

Coi. Kiuc/i. ErcW. 59. Si dice non «a» 
Unente baibntire , o balbutire come i 
IjUìdÌ , ma balbettare ancora . OoAit. 
Né a •cilia{uare. o balbotire tuiifo tpa< 
srio per rtiivetiire una parola . 

flALBlSSAXE. f'. A. Balhuizart. 
Ijit. hulVnIirt . Gr. /Cnrrnfi^w*. iUfr. S. 
k'ranc. 16 S. Nc parla ipiaU baUniMaiiOo , 
•.crome la la madre , cltc balbetta col 
laiiuoio . 

fiALfit ZIE. Hifetio ieìia linjtu , che 
fftcf\tt4zia e coti diffieuUd le ^aro» 
le . Lat. èMhi/lej . Cr Tpnn/ «t»c . Lite, 
c/r. of>r/«>/r. E' i^iove-«'ole alla balbu/ir, 
e a tutu gli altri ùnpr>lu»efiti «kila Inu 
j!«a. H epr'e-itfi : ('oine avviene a chi 
Ila la balbutir naturale . 

BAl.BtZlE.ME. C4e AMetfo . Ut. 
éaliufietis . 

BAlJlt’ZZARE. Barellare. Lai. hth 
hntire. Gr. ftar,-%. Zi. J.a 

loro lingua, die apcrtamctite narrar ao« 
leva i oiurtrali versi, balbuasando an< 
dava errando . Varch, trcpi. 59. Di co. 
Kini , 1 quali per Tizio ualuralc o a«.rU 
dentale non domoiio proferire la leltcm 
ra R , c in luogo di frate dicono fate . 
ai dice non •olamenU balbotìK, o bai* 
bulìre , come i Latini , ma balMIare an« 
«ora, e talvolta balbuzz.are, a più fio» 
reniinaDvenle rogliare, o barbugliare, e 
di pili tartagliare . 

HAl.Bl'/zrkf:. J.r;fe/ror«. Ut hilr 
hutlre ■ Gr. *tt« j'«(#»i , JImi/. Vat. £7. 
Tale balbuz/^itndo aiua , e sucoila U 

madre »na . 

BALCO . f'. A. Palco . Ut. ru4«id« 
tti/Tif coatiaaatio . Cr. rt >« . Bocr. 

27. 7- La Eélcolore, die era amiate in 
balco , adendo) . dìi»e. But. Purf. 9, i. 
Bako è hiogo atto, dove ai monta, e 
avriide . 

IlALCONK . Fi/tcjtra . G. V. 10. IJ2. 
4. £ al cuiitiiiuo Vera pieno di belle 
donne a’ bal'-oni . Petr. canz. 44. X Co* 
al colei , perrb‘ io aouo in prigioue , 
Standosi ad un baicene. 

L Per meta/. Petr. lon. 35. 11 fi* 
(tiuol di Latona avea gU nove Volte 
nardaln dal balcou sovrano. Toji.Uer. 
9. 74. L‘ aurora intanto il bel purpureo 
volto cu dimoitrava dal sovrau bai* 
eone . 

BaLDACHINO . Arnese , eh* ti for* 
tu , o ti /iene aMtta to*ra le cote ta* 
erti e iopra i ttfsiée'PrUtclpl, e fran 
penanaffl In tepuo P onore ; e per lo 
pié di forma quadra , e 41 di appo , con 
druppetlcnl , o frepl pendenti Intorno . 
l-X\. umkeltA , pannut terUut BahytonU 
oir. ir. lac. T. 6 . 5. 29. J>i margheri. 
te, e pvrJe Sari la veute ornata, La 
cambra apparecJiUta Di drappi, e bai» 
daci-hùio . 

1- !. E per Drappellone . Af. P. 3. <3. 
).a bora, oviera la cassa col corpo 
era caperla c6« lini drappi , e baldae, 
chini di seta , e d* oro . £ 7 100. GH 
mandarino ec. utu cappi Ua doppia di 
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baliiarcbiiit d'oro, e dì seta fini. £ sp> 
treno: .lleuo fuori della città sopra U 
*ua prfkona un ricco palio di balUacdil» 
ui di seta, e (Toro, adorno ùitorito 
ru caiuenie . 

) IJ. Ll:eti Aspettare il haldacehif 
KOf di Colui, fUt aspetta moiri pre> 
p d , ed Inuiti i/i/unzi , eh' e‘ ti mao» 
t.i. Morg. 25. MO. i'«t tanto lo non 
aipdto il baldacchino , Non aspetto co* 
pitferi l' otobrello . Parch. Smoc. 3. 2. 
Che a*pdU egb, t! boldaccliino , lo agri» 
aùio? 

JlALDAJlLNTf: . r. A. Auerh Alle., 
yrimente, Prcntameaie , BalJanzos.tt 
OitHie . Ut. aiacriter . Crec. ■apJrupan . 
t lui. S. Ortg. E baldamciite non udisse 
piu altra prudeàza . Uo. AI. Egli anda< 
vano piu Uelameiite , e piu baldamente . 
Pat.if. £, Crurmali bjldscueute il busu 
patto . Late. Plnp.. i. 2. Audaievene bai» 
tlajDcotc . 

(•> BaLDAME,NTB . Pare usato In 
tue iti Dio TOgUa . l.at. , Fu* 

x!t Deut . Fr. Oiofd. 92. Se ogni uomo 
fosse retl^il<so, il mondo perirebbe ec. 
fa tu ciu: che faranno bene tutti gli al. 
tri, a cui non piaceià . Or ne fosse bai. 
dameute piu ! ec. Volcsaelo Iddio baldo* 
mente, che ogni uomo ti srguKj'<r! 

B.VJJ>ANZ.\ . (.'« cerio apparente are 
dire con tehzia, ilcurià d'animo, Co* 
raggio. Uliti. alAcritat , auduela , are 
rogantlu . Crec. $/aVic. Bocc. noe. 63. 
il. E cretiiutagG baldanza, con più i. 
sian/a, che prima po:i làceta, la co. 
miticiu a lulkcitare . Ji nov. bD. 19. Tu 
ni’tiai tolta lotta la baLL-uiza da dover 
dà le rkevere il K'rviglo , clic tu mi 
prolTmi . O. F. 6. i\. 3 Ed era si intie* 
Dolila la forza, e baldanza dcUa Cbie. 
sa. F. 10. 405- 6. Castruccio,cume uue. 
gli «Jic non dormia, avendo pre>a baU 
danza di quella cotanta viliurla. Carafe. 
.Verrà cr. Ter questo rafl'rena un poco 
la presunzione, e la baldanza, che a. 
voa. Petr. som. 11. Bar n4 dira tanta 
baldanza Amnre , Ch io vi dt<icovrir0 
de mici martìrj, ]i^a’ sono stali gli au* 
ui , i giorni, e Tore. Jtant. in/, b. 
di occfii alia Urrà, e le ciglia avea ra* 
•e D’ogni baldanza . Fit. A Ofe. Bar. 
Brciidevanu baldanza (H dimatidafli . Aor. 
ant. 79. 1. E quegli a baldanza dd Si. 
giiore si il batteo villjuameiile . Bern. 
Ori. I. 22. 22. Ma amor, che mai non 
è senza speranza, Con movo aniireUer 
gli dié baldanza. AJam. Gir. 4. Si. .Ma 
per.lsé ben lapea, eh aveva usanza Di 
ceUre il tuo nome In ogni parte, Di nar, 
rame ehi sia non ha baldanza ■ 

(I.) Ciìihil. StoUiz. Z2S. La trìbolazio* 
ne lauto cl piglia pio baldanza addosso - 
A<j più forza, pesa pM j, quanto piu 
a fngglano . 

(V j Per Soverchio , Soprahboadanta . 
Abu. ant.procm. Della baidauza del tuo» 
re parla la lingua ( i quello di $. Muti. 
Ì5|. rx atun.Uuttia cordit os loquitur j . 
fi.vU)A.NZEGOlAKE ■ F. A Stare Ut 

bcUduntd , P U'ere allcfrasnenie . Lallrt. 
exuitare , tascloire . Gr. . Fr. 

Oiord. Pred. R. Scialacquando baldan* 
zr-giavano io trocisc , e bagordi . 

ÌlALDAXZOS.A.ME>rK. Atttrh. Con 
4ri/«iunza . Laliu. alacrlter , auda iter . 
Gr. Bocc noe. S. 8. Al Re 

domandante baldanzosamente verso lui 
liv'ulta rispose. E noo- 9i. i. La quale 
balLuizoxamciile qua» di dire disiderusa, 
casi cnmink’ìO . Lw M. Avvegiiadtoché 
furtuiia ci vieti di Parlar ba.'dariznsameni 
te . Petr eap. 5. La Ventai vetgnie pia. 
Clic baldaiixosamciite corse al libro . . 
Du-U. rim. 18- Per ^ 
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bali >zza corre , Quando a destare amor 
va nella mente. Passa una tiotiiu baL- 
danzosamenle , Come colei, misi 
crede torre . 

EAl.DANZOSErrO. Dim. Di Haldan.. 
mOto . Lui. tuSalacer ,Qt. &i/T«>j9'-n/vi . 
Fir. diai. beli. doM. fii. Allora la Sei. 

piuttusto uu poco baldanzoseiU 
die no , rispose . 

AALDA.N2OSIS5IM0. Superi, di BaU 
dumoso. Latin. audurir/f/uiM , maxime 
aiucer , coftfdensitslmms . Cr. dv/no.s». 
'T«TT< . Tratt. segr. cot. donn. Di me» 
laocoUebe si faimo di fatto bal^anzosU. 
tùne. 

Baldanzoso . Add. che ha beldan.z 
za . ,Ut. oiiscer, attdux, /Ideos . Otte. 
6c/r«A*s: . Bocc. nov 't\. 11. Perclifc P 
una , che alquanto più baldanzosa era 
disse all’ altra . E nnot. 12. ADora la 
baldanzosa incomsneid . £ noo. 74. 4. D' 
anni già vrcclùo, ma di sciino giovanis* 
simo, baldanzoso, e altiero . G. F. 8 
55. S. Come gente calda , e baldanzosa 
delia viiloria di Coltrai , t' apparecchia - 
ro di tende . padiglioni , e trabacche . F. 
F. 11. Idi. th quoto trattato nacque il 
baldanzoso parlare, e pensiero di Gio- 
varmi dello Agnello di farsi signore di 
Pisa ( così ha U Ms. Ricci , e non Bui* 
iuuzato , come nello stampato J 
BaLDÈZZA . F. A. Buldatiza. Lat. 
elàUritas , audacia. Gr. \Daut. 

Par. 16. Voi mi dite a parlar tutta bai. 
dezza . Moti. Fiios. B. F, Fu <blto b. 
ghuolo d'olla baidczza , perciocché era 
baldo piu che uuUu vivente aomo . 1 17. 
S. Ant. bc ci vedono timidi , e orgìigen* 
U, cl pigliano balitezza addosso, rcjo* 
reti. Br. 17. Ed a questa baldezza Tal 
chiiQia raercenaio , Che piuttosto uno 
stalo Spenderla di fiuHui, Cb'cuo di pie, 
cicHiiii . 

BaìJ)IOIl\ro . y. A. G. r. ?. ìì. 6. 
Ciò furono i bjldlgrari, vìO sono ì mer« 
calanti a ritaglio £ panno fiorentino . 

EAlXf.UK.XrU. F. A. Baldanza . Lat. 
ttuduiia , conpdentia , celtritas . Grcc. 

Star Pisi. 175. E prese tanto 
di boldìmciito , che andava al Palazzo de* 
Priori con cmi|ueceftto e cou ottocento 
pedoni del popolo minuto , e da' Ptiuri 
per tema nou gli era tenuto porla . 

Baldo . AOd. ch* Aj Ftlianza . Lat. 
eUcet , auJax , fidrns . Gr. . 

Lto. M- bi ritornò per quella itiedr*sinta 
via , baldo , e sicuro di cera , < di letL 
zia . £ appresso : Li SannUi ne furono 
baldi , e bell . Dant. Par. lì La voce 
tua sicura , balda , e Meta . Petr. son . 
311. Noli é chi faccia e paventosi, e 
baldi 1 mie' prnsicti. CtUjAr. Ttatt.paz. 
Gli uommi allegri, e improsperiti, che 
sono baldi, e pronti, sono soggetti alla 
lussuria. Àiott. Filot. B. F. fu detto fi* 
aboolo delia baidczza, pcrclocviié era 
balda piu che uulluvjvente uomo. Tasi. 
Oer. 4. 36. rb* audace , e baldo II tra 
dv;:li anni , e del) amore U caldo . 

BAI.DOKE . F. A. Baldmz* . Latin. 
ti/jcr//o/, audacia . Grec. ^gkc’A . Rim 
ant. P. A. Salad. Ìjì suo amorneo io» 
re. Mi duna gran baldore. E Dant. Sta» 
i.tn.77 Ma eo mi sforzo, e mostro gtan 
baldore. 

BAl.DORfA . Fiamma appresa in ma. 
Seria secca , e rara , onde tosto s ap» 
prende, e Usto finisce, £j/o Lauii. 
suhìtarla fiamma . Grcc. rz:'^ 

Burch. i. 7» bc non vuoi fare uu di fu» 
Bio , e baldoria D’ odurifcra stipa di gì 
zeprl. AUej. 2-t5. Menlr'io vit contadi. 
Uo alla b.i:doria Cerco sotto il cammin 
fuffir quel dùteio. Che fa questo vcii • 
taccio . Bern. Ori, L 27. 3?. Or 4i Uom. 
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kett« un luon grande >' odia « E (rtidi 
Urli di diver»* perone, Fuochi > bàJdo* 
ria , fetta , ed allefria . Muim. i. 4. he 
noa le inatta ^ quando 1' avrà letta, Ter* 
neri bene IJ firne nna baldoria . 

f. I. Per /lllefrtzzti , dJ t » 

9*tt /a H putèNca ptr , tcmru felicità 
pmenu , a memeria itUt pattate . 
Frane. Sacch, rim. Onde tw fa U conta* 
do ancor baldoria . 

f. II. Far èahhrla , àieett per meta/, 
di fki (jutuma U tua aUefrofnmte , 
éandailbel tempa . \^. preterviatn fa% 
cete . 

tlALDO$A , Sorta di strumento dato* 
ft^te , càe pili m>n si »ut . Morp. 'i7. SS. 
E cbi sonava taoìburo , « clii luccbera , 
Bridoaa , òrutrenna , e zufoktii . 

RAI.DRACCA. l’ut/jrut , rtut dicetl 
per itthtrno . Lat. tcorliUnm ,merttrix . 
Ut hlr. Lite, 

A. f. Belle prodezze d' uit marito , ru* 
bare ana veste a una sua moglie per 
darla a una baldraccal C'cir. lett. 1. 30. 
yuaudo eccoti comparire una baldrac* 
ca, con la quale si vide poi, ebe cali 
aveva tenuto qaalche comaserclo car* 
naie . 

) Saldacea , e BaUracca , i onthe 
fioate f mnu contrada, e Osteria di Fi» 
reme , ae' oti contorni j^tatHino put* 
tane . Èocc noe. 60. 17 Per la qual io« 
sa cc. di V'iupcia parteiido'ul , ed anda«u 
domene per lo wr|o de' Greci , e di 
quindi per lo reame d«*l Garbo cavalcali* 
do , e per Baidarca , pervenni in Pariti* 
«e. Varch. ErcoL 3V4. L'onestà si con. 
viene , e sta bcue ìiUiiio ec. in bald/acca 
ec. osteria, o piuttosto taverna , anzi 
licitola di Firenze, dove stavano pU 
delle femniine di mondo , tu quel modo , 
kbe ha U Frascato . 

B.aL£N.\ . Spezie •// pesce , di gratu 
dezza tnUs/traia . Lat teleria, cete. Gr. 

uUnt . Tcj. Br. 4. t. Là balena 
i di miraviflosa grandezza, che pitta 
V acqua pio alla , ebe nhiiia peuerazioti 
di pesce . Itant. tnf. 31 Natura ec> E 
s' wa di clcraiiti , e di balene Non si pen« 
U . Berm. Ori. i. 13. 59. E titislrali , e 

E islici , e balene . £ ttanz. 60. Delle ba* 
me Vera una, che ’l core .Non mi dà 
di contar la sua grandezza. 

i. Dicetl Ut proverh. / aranekì voftìom 
no, o credono morder le \alene : quando 
cMl i spostato , si mette a offendere il 
poteruhtimo. Lat. cuprea contra leenem , . 
ppgmtoci CUI» Hercnle. Morg. 17. 7. K 
disse r else credevi hi far, matto 7 ec. 1 
granchi credoa mordtf le balene . 

BAIÌLNaMENTO . // Palenare , e U 
Baleno ttestp . Lat. coruicatlo , fklgmr . 
Oree. nftT». Com. Fnrg- ;il. Commus* 
so , fa vento , e più forte concitalo , fa 
batcnamenU, e tuoni . 

J. Fcr tUtùiU. Sfoijor.tmtnlo . Vit. 
Meno. Celi. i2£. Nou u potendo dìKre* 
dere di quel balenimeito degli occtù , 
che faceva b dotta flmra. 

Balenante, m. che saun& . u 

corujcanj , fkipnreuu . Gr. . 

|. £ per meoaf. vaie Che karcolU . 
tat. ttMt.ins . Toc. D<w. star. 3. 306. t'r« 
ta b cavalleiia riacecle la baleisaote bat* 
taglia . 

BAT£NAAB . Fenire , o Apparire i{ 
Paletto . Lat. coruteare , fulgurart . Gr. 
ncfanottf. G. F. 11. 3. 3. Vidi colui 
medesimo sp endienle di splendori, al 
modo del balenare . Petr. ton. S7. Come 
col balenar tuona in un punto . ttant. 
inf. 23. Mostrava alcun de' pe/'catori il 
dorso, E nascoDdeva in nseu, che oua 
balena . 

i. L BaUnare « secco, dicasi fonando 
Fom. l. ^ q 



al baleno non 'seguita il tuono , Atleg . 
$7. Ma tc e'halcua a secco , O pur tuo* 
na , e balena , Non però lenipre toA fol* 
goti avventa . 

L II. Per simlUt Dant Inf. 3. I.a ter. 
ra lagrJmosa diede reuto , Che bateuò u* 
aa Iure vermlgbi ■ 

f. HI. Per metaf. 0s<//e ondeggiai* > 
che fa ehi non ti pmo sostener in piede , 
o per ehPretZA , c per colpo rìctuuto , o 
prr altra en//wic , che «Uc/.tm* anche 
Barcollare , Teatonnare . 7>a6a3hirr . 
Lat. titubare. Gr. wafae/gtltat . Fnane. 
Sacch. noo. S't. Erano gii stali quaranta* 
due ore saiiza mangiare , e ssnza br te , 
avendovi di quelli gù, che comlociava- 
ito a balenare . Morg. 6-35. L tome e’ 
vlde balenar Uudoiie , Se gh accostava, 
e trasse] deU' arcione . Lor. BItd. Beort. 
3 ISL lo me ne aweggio ben , perch e’ 
balena. P. appreffo. E a* e' babua, ci 
isoa balena a secco . 

f. IV. Dlcesl ahrtil di Chi non sia 
bea fermo in Iseaio . Lai notare . Grec. 

. Toc. Do/' ama. 1 8. Quando 
avremo noi cuore dì rimediarci , se non 
atTronUifflo U Primlpe co' pregiti , coH* 
armi , ora che è imovo . e balena ? 

L V. In simlflia/ite sigutf dieesl Bar 
tenore , di un mercatante , guando U 
suo credito comincia a diminuire , e vam 
ciliare , t non aoer polso , e saldezza, 
siccome di un cortletano , che yurilli , e 
traballi , e eomincC a cadere dalla gru» 
sUa de! suo padrone . 

iLr BAI^N'ATO. Sutt. Baleno. Rtm. 
ant. Fr. R. Mete. Polo zoppo . sen. 67. 
Siccome H balenato i foco acci'»© . 

baleno . l at. fulgar , fulgttrum, 
Gr. n/sT», ne(s.T*. Dant. Par. 35. Su. 
bUo e spesso a guisa di baleno . Con. 
Balrno non 6 altro , che U vapore , che 
per localor del sole i ricetto nella nu« 
vola, il quale per viceisdcvole sfrega* 
meuto , e forte movltiwnln s' affuoca , c 
avvegnaché 1 baleiso ib di virtù di luo. 
co , nbntameno 4 parie ^dì -^porfros. 
m: rdwiqua bateiso mm è lÀro. cbi m» 
bslo loffammamaito d’ aere , che pr«^ 
rompe, ed esce fuori, per vicendevole 
ilropfeciimcato . , , , 

i I. nUlamo Ut un baleno , in un 
bacchio baleno, posti awetbUlm. e var 
eUono In na tratto , M un subito , in 
un attimo , la aa batter S occhio . Lai. 
puncto temporls , rtpeiUe , repentino^ . 
Greu. s» fr»" %ed^ui . Pir- Lue. 5. 2. 
Se fossero umori taanlnconki , o frene* 
sia , 0 irmill accideuti, io ve Io 
guarito io uu baleno . E appresso Pn* 
na lo voleva guarire iu un baleno , e 
come e' sentì il suono di pagamento , c 
1' ha allungala insino 1 quattro mesi . 
Altee. Hi. Ch' in ua bacelùo balen la 
dea ritrova. t2. 18. Duitamenie 

iu un baien provvisti DI bucce , di me* 

^ rape « e torsi , ComiiKiarono a 
far a chi più lùa . ^ ^ , 

i. 11. Dktsl in prootrb. Sentirti pri* 
ma io teoppio » che si otfga U baleno • 
e vale ConchimAersì prima tl negow , 
che ef te ne tappia il trattato . 0«/. 
Sport. 3. I. lo TO' dalie stasera I and. 
lo , acciocché Btora li senta prima lo 
acoppìo , eh’ cs vegga U baleno . 

ili. Simitsmente w prootrb. Far lo 
scoppio , ♦ 't baUno , vaie Fare ogni co* 
sa a use tratto . 

(«I oar F «aiéfo a* haiettitti dire per 
Uikerno ad im barbaucro . Late. Gelos. 
2. S. Si certo ; za harbon I area ] nero 
appaolato , cb* ci pare proprio colui, 
eoe dà r ambio ai baleni. 

(U Per Baitaa. Plostro marino. Mo* 
ral. S, Grog. 8. 16. Or sono io mare , 0 



ceto , cioè pesce baleno , che u m’ hai 
accerLhialo d: piigloiief 
BaUsSTE.A . Sirusnento da guerra, 
pex uto di saettare , fatto d* un fusto 
di legno estrvo , al guai óieiaoso Tenie « 
re, c«n arcadi ferro in tinta , e curicou 
si con istnunento detto Ueoa , e morti» 
nello. LaL ballista . Gr. . Socc. 
non. 16. 7. Messa ut terra parte deha lor 
gente, cou balestra, e bene armala. G. 
F. 1. S. 2. £ tutti i bara«ini di Nucera , 
con arcora , e con balestra . £ li. il. 
5- Più di seimila v’ aveva armati 1 bah-, 
stri. rnsr. Ger. 20. 23. Quujcì le from. 
be , le balestre , e gli archi Esser tutti 
dovean rotati, e scarebi . 

|. 1. Balestra dir.tsi a uno strusnenu 
siinile» che si carica a ntano , per uts 
di tirare agli uecetU , cevt palio di ter» 
ta rassodata. 

). 11. Balestra a bolzoni, Balestra 
grossa ad uso di trar bolzoni, 

|. 111. Per metaf. Bocc. nov. 71. 13. 
Messer ec. che aveva carica la balestra 
I denota oiceniid \ 

\. IV. £ caricar la balestra dlcesl li 
mangiare , e bere disonestamente , a ere» 
pa pelle . lui. re ingurgitare, vtntrcm 
distendere . s>. Fio». 236. 

f.V . Diciamo Ut proverò . Aria dijlnestra, 
colpo di balestrate denota, che L' *trlo 
colata delle finestre m»oct atla testa 
L VI. £ Dare il pan colla balestra, 
vale Darlo matissinio volentieri . « eoa 
Istrapazzo . Malm. ì 3. Facea lor dare 
il paci colla balestra . 

Balestrare. r<>«r coita balestra . 
I.al, arca sacalari. Gr. Tt^tvsn . G. F. 
7. 91. 1. Balestrarono, come altra volta, 
nella terra , quadrelli d' ariento . B IX. 
66. i. Quando i GcnoTcal balestravano 
uu quadrello di balestro , quelli saetta c 
> ano tre viette co’ loro are lei . Ter. Br. 
7. 13. Le parole sono simili alle saette , 
le quali 1 uomo puO balestrare Icggier* 
mente , ma ritener 00 ; cosi è la parola, 
clw ra sanza ritornare • 

|. ì. Per sMsitlft, OMttsre , Seagtlai-e . 
ÌAt.ineere, emitsert. Gr ftisj.ut ,den% 
im. Detu. taf. 13. Ma là dose fortuna 
la balestra, Quivi germoglia. £' Parg. 
25. Quivi la ripa fiamiua in fuor baie* 
stri. Fiamns. 1. 30. Non altriuvuti, dm 
1 fuoco se stesso d' ima parte in altra 
balestra. FUoe. A. t.Al. In vano d si ba. 
lestrerebbe parola , che s* ingegnasse di 
farmene ritnauere . 

il. Ift signifie. neatr. post. Apstt. 8. 
Per Aiggire ozio vUiio i SOrm^ i 

col mio coro mi balestro In lùdghl til, 
che a lui furono strani . 

L Ili. Per metaf. XracagHsre , Af» 
jtiggere . l.at. cexare , diserueiare . Crec. 
iiSrtguoSw . Bore, nov, 1). 15. Iu pica 
clol tempo era stato balestralo dada fbr ■ 
(una due volte . Franz. Saeeh. non. IS. 
Messcr Glovaimi de' Medici balestra con 
«ua vtibeiosa parola Attaviaoo degli 
brilli. Peir. P^t. Vedete , com' ì' 
«ceeooo^e nell halesCro . 

balestrata • Tanta lontananza , 
guofita pad tirar la balestra , che sì dim 
et anche, un tiro di balestra . Lat. btU 
ttstee JaetHs . Gr mAv . Bocc. nov. 
79. 3 . Kosvia presala di peso , credo 
<&' lo la portzisl presso a una baJcslra* 
ta. £ nov. 96. 3. i'.d (vì torse uuà baie# 
Ittita rimosso dall’ altre aUtàzioa della 
terra. Fu. 35. Pad- 3. 251. Molli udirò* 
uo il suono della guanuala , bene una 
balestrala alla lunga . FraiÉC. Saech op, 
dio. 99 . Il naso scnlc , o odora uua ba« 
lestrala , o poco più . 

L Ditesi anche prr Colpo di bateUra, 
Lat. balUstte ictus . 
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RA^.t^TRATOIlK . Balestriere. Latiti. 
. jaettiitff/ . Or. Tìf-.'nc . Cr. 
itt. t. 11 balvstral'ire . rlie >uol V o* 
tl>e , o altri Kraiidi uccelli saettare , dea 
a^er saette btfonate dalia i>arte anterìo* 
re. fr. lae. T. l ,tl. 4S. ferch’ i baie» 
ktraiure I>i saette d’ auiorc ■ 

(U ftAl^SIRlRlA. HtJi.i. ttor. 1f. 
I$4. A' lixitiufli di M. Lodovico Michele 
tc. in. baieslrerie ( U Imi. ha, Balestra* 
ntm loca J ocMe ,;a1ee della RepubMìia 
. . donale furono. 

BALE-')TRIEAa , Buca nelle muraglie, 
Olite il hatejtra Unlmiro, Feritoia. 
halli f tarium . But. In/. 33 l.nieve per* 
lufio, ti«e «tia piccola balestriera, o 
bmn, eh* avesse la detta torre . 

L E balestriera taeso fra un re» 
mo f e B altro nella tponda della galea, 
deve Jtan/!0 / totdati pe.r comlattere . 

RAI.Ev I KILKE . Ttratcr di Baleitra 
l ai. Or. . G. F. 6. 

ol l yitelle de* balcitrieri erano due, 
K' T. tJ.i. 2. H popolo assai , con raoKi 
baksl rieri . Cron. Morell. ftia frotta ^ 
baieslrieri Genovesi de’ migliori de! non» 
do, M. y. 6. 71 beiìono mostra di do» 
iii.ta ciiKjoev-ento balestrieri . iperti di 
»M|.*slro , e tutti annali. Riecrd. Malesp. 
t il. Qiiclk [ iojeg/ie } de’ balestrieri e» 
rvio line , 1’ una il campo bi.tiico, 1’ al» 
tra campo vermiglio . ì>rgr. Fior. ^rt. 
(ioer. Farm) ^uelJo officio, che faceva* 
no atiiKameme i fonditori , e balestrieri . 

fl.J BAI K'iTRIERl . Paletteiere . Bern. 
Itini. r 75. E non li carri es>er baie. 
Mricrì, 0 scasarti coll’ esser giovaoet* 

B.VLFbTRO. BaUitr.i . Lai halBj/a, 
arcut . Or. Tt'ftr, IH t'. 6. 72. rpcioiio 
me .Ira di dnauJa cinquecento bab-.ineri , 
sp4 rti di balestro , e lutti armati . Cu‘ 
vak. med cuor- Or dice , che toccarne»* 
lo di mano é colpo di coltello : mi dol. 
ve parlare , e cantare è colpo di lamia, 
uno «guardo vano ^ colpo di balestro 
onde il proverbio: Oomia d' abito ad^ir. 
no, balestro attorno . Cr. It. 52. 3. Tul. 
tl uccelli pianare, o utcJdere si possono 
con balestri, o con anhi. tiant. in/. 
31. E al Irar d’ un balestro TrovawrDo 1' 
altro assai piu fiero , e manciù . K Furo. 
31. Come balestro frange, quando koc» 
ca Pi troppa tesa la sua corda . e I’ ar« 
co Mao/fuiz. 2. 43. ^uamlu alcuno iu 
battaalia oou giusta , ow«ro contro a’ 
Cristiani , fa 1’ arte de' balestri, ovvero 
delle saette . 

(L) A'«/f riempio out iopra recato Jet 
Cavai. ( cht i de! Tran, della Fazir/i^ 
za , lUr 2. eap. tì. pag. llb ) non ci 
tono guette parole . Onde il proverbio : 
Poiina d' abito adorno balestro attorno . 
Bono tolte dmngue da altro luogo , o da 
altro autore . 

L Andare In tu’ balestri. Diceti di 
ehi ha le ^tj«4e soetili . Maini. 7. 54, 
\a in su ! balestri, ed ha bocca di (o* 
gua Da dar ripiego a uri lui di mele col* 
le . 

B.VI.E5TRONH, Balettro grande , Sagg, 
niU. esp. 250. Falla la medeoma espe* 
nenxa con un balestronc di quei che si 
.jaricano col martineito . 

liAl.i.5TRVCt'IO . Spezie d" uecellette 
timìlt alia rondine, che cova nelle rupi. 
la! kiruudo riparia . Morg. 14. 60. Ron* 
doi.i , e balntrctcd erau per 1’ aria . 

bAl.ESTRl'GCIO - (^eU'archetto , per 
dace paua la zeta . i/"ondo t' incanna . 

Acer le gamie a halettrucci , 

Abee u gambe itone ■ Lai. kabtre cru^ 
ra oiterta 



B A L 

B.vLf A . Che lUlatra gli altrui fi/liae» 
I! . lai. rutrix . Or. » nfieìe , Arre. noo. 
16. 4 ^uivi sartori un altru B|lmul ma* 
*..hio, li 'juu uonuiiò io Scacciato, e 
reca una balia, ec. Tratt gov. /am. La 
sita ec. sia onesta , e di buona vita , ed 
< optare , annova , c non fanciulla . 
Bkfg. Ì3. tot Oh Macometto becco, 
can ribaldo. Tu hai pagalo la balia a Ri* 
uiMo . 

I f>are , o Torre a ‘halia , iieni 
dei Dare, o Torre ad allattar i Jkgiljmo* 
ti ad altrui , /uor della nstulre . 

iL) Fit. .«>• FaJ. t. V5. Voglio , che 
M facci nuliicare in casa tua, *e imi da* 
re aitrìmeiili a balia. FU. S Mdrgh. 

1 MI. r»r data a balla per nutrirla a mia 
fenumiia nella città. 

|. 11. Kitere a balia, diceti de’ /m» 
dola , che itanuo In casa detta hulùi 
per esitr guivi allattati. O. F. 5. 37. 
NuUo rampile picciolo , o grande , «e 
non uno pkeofo fanciullo , che avea no* 
me Guido , il quale era a ModigUana a 
balia. 

fi.) .fi wiJ aiKhe per Levatrice. I.at. 
c'oitetrix . FU. SS. Piid. 1. 243. Fi;ll 
senti uua povera gridare per partonre 
ec andò a (ci ec. e ajutulla come oste* 
irlre e balia isella neces^’tade del puto . 

RaM'a . Colf accento topra la secon» 
da jìtiaba. Podestà, y#’*/4y/rd . Laliiu 
auctoritat ,peteilat . v. Floi. 4. Cr. àf* 
■/ù, G. F. I. 37. I. fi quale fé» • 

re, che iiulhi po’e>^->‘ vtare in nulla ba- 
lia più di cinque anni. £ 9. 9ì. 1. 1 fa. 

E Halli di Genova ec. rinaiuiarono la lor 
alia, e signoria. Botc runa. 4. 2 A 
quel , che nacque per la morte mia , Fre< 
sa mi desti, ed hatnmi io sua balia. 
Petr- cant ì9, 2. -Mentre che 1 corpo 
è vivo , Hai tu ‘I freno lo balia de' pen* 
*iM tool. Dant. in/. 19. Iniprliua ec. 
Che ponesse le chiavi m tua balia . 

I- f. Per Forza, Fortezza . Sagg, 
nat. etp. 25. -Secondo che I' e-ier più , 
o meli gravi di spezie 'gli rende abili da 
minute, o maggiore altezza a resistere 
alla forza , e balla dell' aria . 

<•) Sior. .èrtiti/. 23. Erano le mura 
dilla terra di fouaggi , barbacani , baiti- 
te e altre furteaze adornale , quagli da* 
vano non meno bellezza , cfae balla . 

L li. Estere di sua balla , vale Be» 
jer Ubero, e non sottoposto ad mirano. 
Bemb. stor. libr 2. Quegli eziandio di 
Aorimbergo , grande , e bella riità , e 
sopr^UuUo Ubera, e di sua balia nella 
M.igiia . 

JLAlJACrfA . Peggiorai, di B,Uia . 
F.ircH. Suoc. 3. 4. E la tua ballacela ma- 
(lìgolda non monda nespole . 

RALIAOOIO. Grado nelle religioni 
militari. Lai. 44V<if/eurwi . 

{•J BALIARE. SoprMtare , Coman» 
dore.Lat. admlnistrare. Stor Senti/, S\t 
la Rocca dello Capo del Bagnolo mollo 
hiojamento gli diede -, perocché lo Capi- 
tano di quella , che di sopra lo Cassero 
ogni cosa ballava, berzava a mano sal- 
va ognuno . 

BALIATICO. Prezzo, che li dà per 
aliai tare it /anciuUo . Lat. nuteMs mcr» 
ees, natricla . Cr. Tf-tna. Sa.'ein. dire. 

1. 27 i. A’ quali la maggior parte iti noi 
dee U baUafico, per cosi dire, de' costu- 
mi . e delie scienze . 

BaLIATO ■ Da balla coir aceento so* 
pra là pnuiltima sillaba . U/Sclo , nel 
g!» ìU f ha la baBa , e vate anche '* 
Tt-ntpo , che s' ererrita . M. F. 6. 33. 
Costui cavalcò ne) paese, * faceva san- 
za rontasto I' ufìcio del suo ballato , ub* 
indilo ila tulli I paesani. 

BaI.IO . Da bu/;4 i che a^iie» 



UAL 

r« i /aaciu/IJ , e Instgna torci costutn*. 
I^t. nulricius . Gres., v/ tivt. Com. In/. 
12. Qu»^sh> durone fu bajio d’ AcbiUe, 
e fu centauro . 

I 1. £ per jtoi//ir. GuiJ. G. Coili dot. 
ci canti de' versi gii luignuoU con dolce 
modo svernano ori mese di Maggio, il 
quale di qt>e»ic cose t conduttore, e lu» 
singlievoie loro balio . 

) 11. Ogoi mitrilo della 4d//d . Amhr. 
Co/- 5. 4. lo non ne dubito Fiù punto i 
io son quell' io . T. Che siete U balio 
voi? £ appresso: Or v^, balio, chia- 
BUieuù Come vi pare . 

tV) Per Portatore . Dal Lat. bsjubu . 
FU. S. i*>d4c. 175. Era ministro e balio, 
o vero portatore della croce di Cristo . 

RAf.lO . BjUo da Balia , Grado prinm 
eipate d' au orità, t governo. G. F. 

19. S. Regno sotto il governo di npioo, 
che di tutta era sovrano balio, anui 
quattro . £ 7. SS. 2. Sotto la guardia del 
ballo, ovvero siitìKalro del Re d' In^hil> 
tetra. M F. il. 4. Li quaii sono suU 
per loro procaccio dati, nou diro con- 
siglieri, ma piuttosto bali, « tutori, e 
capitani nelle guerre del nostro Comune. 
Esp- Pat Bfott tome 1 balj, e baroni, 
thè governano . 

Balioso. AOJ. che Ha baita, e /or r 
za . I.4t. robuitus . Grec. ^fsat.vi , 
Tticr, cvfv'c. Tue. asui. 4. 11&. lln 
suo lib-rko fidato, balioso, (he leggere 
non sapea. faceva per quelle rocce la 
via innauzi . tir. uno. 7. 249. E percliè 
Meakuccio era più balioso , se la cacvid 
■olio . 

(*) Per Gagliardo. Da balla f Star. 
Semi/. i4. Coiisegnarouo la detta Rocca 
ec. a uno de' loro pio ridottati uomini, 
vocàto Dauiello di fatùcoiie dei Ragna- 
no , uomo olire modo forte e balióso , 
e bene nella guerra provveduto . 

SAURE . A. Da balio . Aiutare,. 
Ijt. mtnire , aier* . Grev. nftftn . Fù. 
S. àVargh. E Tue data a balìre in una ciU 
tade , la quale era ec. FU. S. Già. Bat. 
207. Che me gli avete balilo , e allevato 
ia fino a ora , e gìjinniai nalU tetieraz- 
za vi comprenda piu dì me. 

BAUKE . F. A. Da baita , Reggere , 
Governare . r^ìlln. regere , gubetnare . 
Crcc. tCnjstu, ir.»e* . Liv. M Eleggere 
iiuperadore , e macalro per governare, e 
b-iire le due osti . 

J. 1. Per Reggere , e Maneggiare con 
/orza, t agiiità . I4t. substinere ,■ tra» 
(.tare. Gvyuf>^*r..lùp. M. Di sotto era- 
no fatti a uso ^.colilo, per più agiaU* 
niente balirgli , e voigerii . Toc. ru. L* 
Amuroldo doDd a Tristano sua spada ,* 
pcrch' di’ era troppo pesante, facendo 
in se questa ragione; Lo cavaliere è rio* 
vane , non la potrà uaJtre FUoe. 2. ìfOi. 
Benché io sia pieno d* età, e che la mia 
mano g>à Iremaute possa .mal babre la 
vpadi. 

L IL Balìre una cosa a uno , DargUe» 
ta In balia . I.atin. aiicajus potestatl 
totnmiuere . Tet. Br. 9. 5. A c«0«i sola* 
mente dee esser balito lo govemameuto, 
ci>e per sua boutade sale al luogo, e 
ali’ onore, che non ba nieùte le spalle 
fievoli a si pesante fasleUo . 

BAUSTA . Strumento militare antico . 
Lai. biUiita . Tojs. ùer. Il- 3L Le bx- 
fitte per dritto in m^zzo pone , E gli al- 
tri ordÌKTii orribili di Marte- £ *5. 64. 
È io cuincro iiitìinlo anco soli viste Ca- 
tapulte , muulo», gatti, c batiste Seg/ty^ 
Pred i.Rsiìà ordinare alla nmrle , die 
lo appostasse sull' ingresso del t'aitipid o* 

5 lui , e uon già armata di sviinilaire , e 
1 trecce , di baliste , e di catapulte , 
cuu ua eósbricc solo dì letto iu maiua . 
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BAT.irO. r A Adi iJ Baìire. 

t<* , tj M- iVr ii maU-ir 

fitj «if.lc t-umiìne il C'tU era mal ^li-* 
ta . 

BASIVO Che ha haiU , Balia Ui% 
rari. ytiJ»fr. IA2 Iv ìt mt*- j»er»oue 
mani; a pialo dìnaiiu a* suoi baUvi, c 

Al ] liri M>i'uUri . 

óaLI.\ . ^>intn/itd M raia mtjta inm 
itrmci e t involta In ttiA , o limU nteuem 
f.t , per traipartuiia da ùiafo a ivOifO . 
I.jUb. covtpueia rer.'mrn strues , uuciiM . 
OfffC. r»*u-< . B kc, no». W. iA. I’'ecc 
ia-)lt£ balk e ben marUate. fi 

HMm. Ji. Pili Kiogiknjia k baM«* tutte, 
hvft ette dje, che panni erano, piene te 
tr'v«\ di capt i'chio. Buie Frati, V* era 
u-u aroaa balU Di bainbagello , o dun. 

I I H prrcké à , prr rim 

ronatrrrle , f,inno loro certi coaìrattrm 
fnl , e nato H proverrò ■ A' srfttaH st 
eonoiron la baVe ; che vaie DaiC ester* 
no W to’tafce V internò, l.al. e piunlt 
dlpnòteltnr avit ■ v. Fiat. 259. Sfilo. 
Gra-ich. t. 3. A' acquali ù coaoacouo l.e 
batte . 

(•) t^eee*. 1. 3. Vedere le ’l re» 

•to deità balta riuscirà al tastiti'* [ cor* 
rifpundrM aiUx mottra , qui per PtetUm 
fòra } 

f. Il- A balle , patto awerbiatm. vale 
in ffiut quantUd . I.at. eonftrtim . Grec. 

. Bern. Ori. 2 4* 75. Ma per 
a( fln di vincer ti conforta , Se marea» 
som a balle • a aome , a carra. Buon, 
F.er. 4. 2 I. A rhr Mercurio , a cW Sa- 
turno . o Marte Grazie a balle raiuna 
Ili- Far le balle, vale Prepararli 
a partire . LaU vaia eoiiiqere. Maim. 
10. 5. Per fn^r 1' altra, eh' ha le calze 
ciUle , Cominca a ragionar di far le bai» 



RAT.I.ACCIA ■ Ptf fiorai, ed Accretcit. 
di Bfilla . 

fi per tlmiUl- Libr. Pred. Una ^mi» 
surati^uma batiaccia piena di peccati e« 
normi . Tratt. tejr. eos donn. Delle me- 
dicine ne iugollcrcbbono , quando aoco« 
ra fosse una baUaecia ben grande . 

R.A1.T.AMENTO . ti bnUore. L«l. eaf» 
tallo . Tratt. rrer. cat. ionm. Appetisco» 
no le freifueiiti feste , e t ballamcntl . 

J. Per timiìit Libr. rur. maUtU. No 
iu> cede il tentennlo , owero U ballanieM» 
to de' denti . 

fiALI.AAE. Muovere t piedi, andanm 
do , e lattando a tempo tC mono , e fa%m 
$i per diletto , e per ftUteqiare . LiM*». 
atT/ra*’e, tripudiare , rhoreat dtteere. Gr. 

. Bore. f. t. f. Z. Cosi all' 
ora debita torneremn a manciare , balle» 
lento cc. fi rtfjp. 17. Id. E vegaeudn a?» 
enne lemmine alla girUa di Maiolica bai» 
lare , essa alla maniera Ak<taadrìna bai. 
lò . fi f. i. f. 15. Comando , che orni 
uomo f«»«<e in sul ballare. Ttant. Purf. 
wS. Come al volge colle piante strette A 
terra, e intra te donna, che balli, B 
piede Ihiuuzì piede appcM nelB?*. 

) I Per mttar. Dami. MT. 31. htàkr: 
coverto ; cOTrrtei , ohe 'fid baD, Sic» 
ché se puoi, ua«co«atiBM(e ZL-cafl . Jlfore. 
23. -53 Disse RbaUo.* Atona per, cJi* 
io ballo . 

(•) Preoerh. Crech. Dot. S. 2. La ro- 
vina non vuol miseria: pari' erQ <ho 
tutti i diavoli ballin'' a un mono ? [ tutm 
te le dlsfra:iU mi anfano addotto f 
accordo 1 

(•l Cerch. Atdtiol. 2. é Poiché m’ a» 
vele fatto sonare , fate che io balli C «W; 
efjccAd ho pagato, fatemene goder il 
frutto J 

|. IL F. per slmllìi. dieetl di tutte te 

ts« , che non Utanno forte * o non cooi^ 

Ci 2 



ballano cotJ , dove dovrebbano . ^igq. 
Hftt. rjp. 5d. Si metta , come spada nc! 
«no rudero dcnlrn la canna ec. Ui^ m 
gn.»a , c.'ie vi halli dentro . 

ÌtAlJ.ARfi . Far ballare l denti, vale 
Btanoiare : modo ba*to , ti Focabol. nela 
ta voce DENTE |. IV. 

BALLATA . Spezie di pottìa * Can» 
Zone , che ti c.i»ua ballando . Lat Ay» 
porcktm.i . Grec. uTsfx****- B^cc. nif. 
61. 4. t'iiminciò ec a far delle c.in^uMi, 
e de' sonetti , e delle ballate . fi canz. 4. 

S Ballata mia . se a)< un non t* upara , 
lo non men curo, ttant. rim. 2. Ballata, 

I* so* che tu ritrovi Am>>re fi appreftt. 
Tu vai, hallaia, *1 cortesemente, Che 
-.•*'ua compagnia Dovresti avere in tut- 
te parti ardire . Frane. .Srech. rim Tal 
compitar no* sa, che fa biUatc Bevi^. 
praj. t, 71 11 medesimo di <(u*lk vauzo- 
ni, che ballate si chiamano . si puA dirc^ 
le quali, quando erano di piu d‘ am 
«‘auza, vestite si chiimavano, e noti ve, 
slite quando erano d' una sola. 

f. I. fi Ballata , cj/e air^he Danza , 
onde Fare ani haltata , vaie lo stetto , 
che Fare una danza, « Fornir la baliam 
ta . Fornir la dunsa . 

II. £ per limilit. Fornir ta baliam 
ta, vale U por temine a qaalche ne* 
gatìo . 

(*) Cteck. Stlav. 5. 3. B sai, che <e 
nulla manca , mia madre con lo essere 
lurelo-ita forirìri la ballata . 

I III. Qial bfillnta , fai sonata , che 
v.i/e Dare teeondo che ti rireve . Latì'i. 
parla fiteere , par pari referre . 

I. IV. (iuidar la baihua , vale Avere 
a.'ttorltd , e Governare a bmeehetta ■ l.at. 
fandiUim ducere , cKornm dnctre . Grec. 
X'.fsr 

f. V. .Conciar la hai lata , vale Gua* 
tiJ't U negozio. Lai. Invertere nego,. 
Ciuni. Ceceh Seretq, 3. 4 . E che si, Che 
qii’l ranzzo sconi.ia la ballata. 

BALLNTEU.A. Ballatetea, 

J 1 .I . Pkeoin canzonetta a ènti» • Latin. 
fiuettnncutz . Arac. »«»jnrS|M . 9mUt. 
rim. Ant. P. M. Qazi ballali nuova » 
e ransonetu. Kedd. mmot. Ditir. 5. Il 
Chlabrera gentOissliRaitieiite nelle balla, 
tetk fi 101. Galeotto da Pisa n«' nscdc: 
•timi testi db nome di «onetlo ad una sua 
ionra ballalella . 

B.aLLATRTTA^ . Ballolina. I.at. con, 
tlunrula . Grec. v'vs.'fr»‘u* . JI«-c. q. 1 . 
/. 10 . Questa ballaietla huita ec. piac» 
qne a’Ii reina ec. fi y. 5 p. S. Poiché 
alcuna stampita, e uim ballatelta . o 
due furon cantale . ant. Quid. 

Ccwale. 67. Vanne a Tolosa ballatala 
mia. E SS. Va ballatelta, e ta mia don, 
ni trova . 

BALLATIVA. Dim. di Ballata, BoL 
lattila f.al. eantimnritla.C»t-ùwtìyi*vsm 
Star. Alolf- l,‘ amor di Chiarìtii mi Un 
d’andare a dire una baltatina appiè di 
quella Boeaira . 

BaLLtATOIO. Andare, rke 4« ^mtn^ 
sJ le sponde per io ptà di balanrtri , r 
ti fk por la pii intorno alle pareti . 
lai. mtenlana ,pergHU . Gre;, vf . 
it. fi*. IL M. Oou<le venite a hrm?*. 
la canpcni , «b* è posta sul ballatoio 
del palagio «'Priori . f^tagg. Mon Sin. 
Vanno iM ra l earapuiill, e lassù dove 
conlneU la eupota del campamie , si ha 
di fuori un ballatolo di leminie , e vait» 
DO iirtomo a questo baliai-ù>. Aetr. 
ALtm. tote. tS. Strd portate un ebfM 
in balJatoio A far quaLI>e letizia prr pa- 
nello . 

B.4LLATORC. FerbaL masc. Che bai. 

II. Lat. saltator. Grec. Hot. 

Da ptd letlsia pioli, cioè lì baliatori ec. 



ri-co •!« eacionl , pcfcii* 'si rallegrano 
Il halìitorì , >i penile son pinti dallj le- 
Itzia pusaia, o sou lirati da queiSa,ctie 
srguila . 

L Per simUìt. Libr. Aitrot. La prima 
S4 A in sulla punta linrus, e diia« 
misi Alvaqni/. , che vu.-j! ballilurc 

sopra La lincui 

^•^L1.ATKICR. Nerbai, femm. C\c 
balli. Lai. iaitdirix . Grec. . 

Cavate. Pungi!. Queste bolliir»! fa-i, 
no contro a tutti i Sagraui'‘itt( de'.U 
Oiìesa. 

B.KLLKRI A. V A. Aitratt.r di Btl. 
io. Latin soltatia, chorca. Grec. 
firn. lÀv. dee. I. Andarono a Coiu» 
zia, dove trovarono Lucrr/ia, non cer» 
to in s<o|lazzo , n In halleria * sici o- 
mr rqli av'evano trovato I' altre nuora 
del Re ■ 

BALLFRIVO. Maestro di baUo . Lai. 
i tU.indi majister . Grec. i s . lu^r. 

MfJ. Piene, il. Ell'è dirittaiueute balle- 
rina . 

{. I. Ballerino, dieeti anche Quello, 
che balta CtraJc. PunqU. Fanno venir 
cantori, buffoni, e ballerini per pa,sac 
tempo. Borgk. Orif. Fir. 174. Gli scnt» 
tori Latini re. chlamavau saltatore quel- 
lo. che noi diremmo per avventura hal- 
terin<>. Molm 9. 4L B mentre io quivi 
i caki all' aria avvento , .Mostri, ciT io 
sono uii ballerino a vento . 

L II. Chiamasi ancora Bai, 'eriao , Quel* 
la coccola rosta , che fa il prua bianco . 
fi‘ton. Pier 4. Oc. Dopo il >lacgio fiorito 
eccoti il Gtunio, Che conserte le M>e 
in ballerini 

L Ut. fi per slmilit Buon. Tane. 1. 
Tancia mia, deh vieni o Tancia, Vie- 
ni , e passa, e fa duo Inchini , R i ver^ 
mtqH ballerini Scopri a me della tua 
fuaiirìa . 

BALUnTA. Dim. di Balla, B.i!fa 
pircola. Fior. S. Frane. 9i Irrora uelle 
baiktle «te* drappi, rite vengono d'oltra 

MI are. 

BALf.Bm>. JNsfo fltbano. Latin. 
ekarom. Cìtue. c*t. O vuoi 

balletti A che lOfW sai addimaudare , o 
vuoi di balli gagliardi. Btm. Ori. 2. 15. 
44- Tre donne ÌDlorno a Ini fauuo un 
balletto . 

BALI.O. tl ballare. Lai. . Or. 

igyreet. Boce. g. 2. p. t. D«)po alcun 
baUn I' andarono a riposare . 5 y. 3. p, 
in. B quivi prima sei canrunette canta» 
te, ed alqninU balli fatti er. aiKUrono a 
mangiare. B g. 9. /. 3. Dopo là 6np A 
queui si lev aro uo a' batti eoaluuialf . 
Acur. "Par. 10. Donne mi parver non da 
bal'o sciolte . 

L I. Andare al hallo, vale Andare 
al luogo doi>t si balla . 

L 11. Estero in ballai. Entrare , o 
Metterti in bailo , dlceA di quanJa un 
$l ritrova, o comincia a entrare, o 
uscire di qualche maneggio, o negozi J, 
o impresa . LaL no ^ i tu m aUqitodaggre 
di Bc. tHam, ^ir. 4. 131. Scudo , che 
guardi buM , «Imo , che cuopra , foco 
fian valor , pQlcbé si mise in ballo . Ar 
tur. 24. 9. Bd ho gran cura , e rpero 
farlo ornai , DI ripotapiit , e «T u«ar Rinr 
di ballo . E Catt. 3. 4. Poich' lo tnl 
trovo sol, mi pento «Tessere Hntrito in 
balio . • 

L HI. fiiir un balio in campo aceurc 
ra , diteti in itcherzo prr Essere implc\ 
Caio . Sfatm. 2. 65. Qui { dice ] Irate 
2 ;i: 0 . noi «iam sol oam> D'andar a fhre 
un ballo in rtmpo azzurro. 

BALLOtU'HiO. Ballò contadinesco . 
I..aliti. incontpotUa , rusticana sahatlo 
Boec. nov. 11. 4- 8 tnenar la ridda y e 
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1 biQonchio I U«o;nò 

n. 

BALLONB . AecrescU. il Betta , Bai* 
Za grande . I.atia. inetns coneeritt . 
Lihr. £ur. maiatt. Vcimicciuoli , che 
li trovano ne* ballooi della Una ooo 
periata 

BaLLONZARE. Dim. il Mattare . Lat. 
jiittUare ■ AtaJm 6. SS. Ma , come io 
dico tutta ipeniirrata , Baliunaa , canta , 
É beve allerramente . 

BaIJ.UMZOLAXE. Ballare eanfitsa» 
rtufue , e arma ardine . ^ Lat. e^tae 
sattltarc . Grec. 

Rei. tett. 1. U7. l)opo lunahl ar|^ra« 
meuti si trovo per fortuna alia noce di 
Benevento, iitlonio alla quale stavano 
alleiramcitlc baUonzotando moUbutne 
strrgiie . 

Ballotta . per sajgrt-afìa , voto • 

].a(. tnffraglum . Grec- sv«s<r . Brnth. 
feti. 2. II. Ki7. Vedo, che lai richiesi* 
dì sva signoria non doveria aver pure 
una ballotta in contrario . ti lib. Tanto 
ptM che io non so quando sia stato elet- 
to preiKlpe con tarilo lavorc uciia oo? 
sira cUia, e còn tante MloMe. 

BALLOTLA • C<irrap«w coìta atUìta , 
5wreàoZi> . LaL cajtanea tnalUs , etixa . 
Amia. Fitr.4-i. iO. B di quet clic lo|na> 
va le ballotte' 

RALf.OrrvAE. Maniare a partUo . 
Cai. lett. J9. ferebè le lettera si scnvo« 
no da molti, e si ballottano ne’cunùgli. 
E 49. MonsUnor Oiustiniaoj iioa ba vg. 
luto esser bailulialo, coiisifliato cqsÌ da' 
suoi amici per sua quiete , e delia sua 
modestia. 

BAL.MERE, e RALONIERE . Sftz.le 
di natie . Cirijf. Ciki. 1. 16. K scoria 
destro l'uuo, e l’altro Ulo , B faste» e 
barelle , e balouicr quivi ar*e ■ £ 4. VII* 
Na^i grosse , sottili, e balonieri , Ca« 
racvlie , e barelle , caraveBe , e foste . 
Marg. 14.71. Poi ^ vedeva oasi in qoaru 
'itale Gir sopra V acqua, e molti tcrnt 
strani, BaliLcri, gripin, e galeazze ar« 
•nate . 

IL) BALO.UlOa . Maliarda . Sein. 
Parroe. inur. 7. t. Vana sarebbe Is Ti- 
Uca d'tm Capilano, il qual si voltai 
ìrapadroutre d un baluardo ec. 

BaLOCi:aGG1.\B . BoImco , Trattai» 
la . Lai. , grrree . Gr. ùòvf/*» ■ Fr. 

Gli»r«. Pred. R. bi traUeAgoiio io fbrr* 
civllcKlie baloccaiiini . 

BaLOCI AML-MO. tlhaloeeare. Car. 
lett.i. 7. be aieatc veduta la nostra gui* 
da , vi sarebbe parsa la smarrigiunc, ed 
U balucuamvnio di natura . 

fiALOcXAItb- Ventre ti Atibs tot* arm 
te , Intertenere - Lat. remorart , nugta 
motori. Mnreh. 2. 46. Per Dio ti prego 
piu itOR vi balocclii . Malm.S. &. In quel 
«lui costui U quella stanspiin, £ che u«* 
(Usti ognun pur ai balocca e«. 

I. In liftiijieat. neotr. Oimoeare , 
Petmarii con perdimento di tempp. LrL 
tempin terere . Grec. drnnft/smf. LUr. 
>#A. A che treci , eh' io pensi , o eh' 
io balocchi 9 A t 34 ^ (quando eulra il ve* 
fO lupo in ima gregge , Alle «leboli , e 
magre uui balocca . Morg. 9. 4L J1 po. 
poi slava lutto a baloccare Lor. MeJ, 
fiene. 50. In non vortei per lo baloccar 
min .Messe lu fovie io pastura rimasa . 
Mahu. 7. t(X CJiiappa le robe, c ncu* 
tre, eh' ci baicK-<'a Io cuiKcr P u«va , e 
‘Icario, eh' e itapendo, L’ acquuiina 
|U la venire ùi boi <a . 

i- II* ti neuir. p,ua. Spauarii , 
^^lartl . Ijit. ìmueilUtr ttmpuj traherr , 
JSao. uar. L 2»L VileliiO ugni di 
P , “‘P’ezzc^ole, e lèstto , fcgkKsaiKlu. 
si lu.orno aira.-Rcmlà d'egok terra, c 
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Villa , 8f Od andava a Roma coti grarota 

looliitudine . 

BALOCGHSRìA. ArZoceopp/ne» Trat 
ttullo . Lat. mgtp , gerrtr ■ Gr. 

Fr. toc. T. Ve^o la morie vecire, E 
vivo la bakiccberia . 

BALOCCO . Che ti Fatoera , Bator» 
do. Lat. FanEtt , ttupidui . Gr. jifadùt, 
irne . Pataff- 2. Balocco, <’ par semi 
pre , e* vada corbatido . Cron. Mortlì. 
SbS. B poi si fari beffe di te, come d* 
sn balocco . Lor. Mei. cenz. Gii non 
sìam , percb' e' ti paia , Dama mia cosi 
balocchi. Belline. CiaKon mi guarderà 

f iiù voleoticrì , Cile’ balocchi tiuu JIihiio 
a cometa . 7'ar. Vao. alar. 2. '295. AU 
Cini con viUauo sciicrzo a certi soldati 
balocchi tagliano bellamente la cintura . 
Amhr. Fort. 3. 1. Aorella rìcouosceiido, 
o per dir meglio Bageodo di riconoscere 
P iuflnto padre sao alla presenza di quel 
balocco , ec. 

L Per TnutwUo ; e diteti per lo più 
di ^teUe eate : che si danno in mano a' 
ÈimFinl per baJoecarjU . ATobn. 6. i2. 
Chi oB balocco , c ^ uo altro eleg* 
ge . 

BALOCCONE . Awtrh. A gnita di 
Faioeeo . Latin. Zca/c , ineogUate.ijt 
^pa2i«c . ^Inf. fica. Con la testa alta 
vanno baloccone , Correndo or qua , or 
la , or fermi stando, E come sioemoriati 
dimorando . 

BALOGIA. Lo ftetfo , che Smcctola . 
Lat. cananea etixa . Belline, ton. 26b. 
Ma or, eh’ c’ marz-ipaii loritau (riUoLle, 
£ acqua di balogie la veniaccU . 

BALOGIO. Meltnto . Buon. Fier. 3. 1. 
1-t. acculali , Ciuscheri , orbi , e 
balogi, bbas igliando , briachi, e fuor 

^'baÌ.ONIERE. y BALNiKRK. 

RALORUACCIO . Peegiorat. di Bnlor. 
do Lai. ìncogttatus . Gr. t'cTVTA.f7;otK: . 
Ceech. Mogi. 4. lU. jtalurdacrio capone , 
•il su accomodali Ai teaiporale, e dam« 
mi del hiesserr . F t'tuU. er. S. 10. O 
vanne la, e metti il chiariilello , fialor* 
dicci! . 

PALORD.AGGINE . Beisagglna*^ 
«jr»rr/r’i£4 . Lat. ttoUitUi ■ Gr. ,ìr.rA . 
yonh. Suoe. 2. 5. Ve , che la sua taii* 
la fretta, o piutloito U >uia passioNC , 
per iioit dir balurda^giue , tn’ ha fallo 
sdhnciiUcare ec. Tae. ÌSav. ttor. 1. 216. 
Per balordagitme del Prelettf}, cui erano 
parùncnle ignu'e l« cote ec 
bALOHDAMKXIE. Att^tìF. Con U» 
lardaggine f ScioecameHte . Latin. ltul<* 
pitrtter . Gr. •irjrTmi . Brmi. lett. i. 2. 
2b. N4 parlava altro che balordamente 
sempre, e evu voce incomposia , e vii* 
laua . 

BAl.ORDERtA . Mxferiagglnt . Lai. 
imcogUaalia . Grec. 4nM . Cai. tett. 12. 
llauno vbe contare, c che ridete delle 
tue balorderte . 

balordo . Sciocco , MlnckioiH I.ai. 
Far dot t inaatiai . Grec. /Zfuivc, «i«{ . 
C\ir. lett. A vedervi straccare dietro a 
on balordo . Ber». Ori. 1. 3. 5. ii cvrto 
Aslolfu uè parva geio>o , Clic nc venia 
«jsi mezzo baierà . Fir. At. Ii9. Ri* 
masa i'siebe come una balorda . C 2.>7. 
bpesto Spessi' mosirand» gtandissiai! m.^. 
yaviglia, un stava fermo , come nua co- 
sa balorda. Tue. Duo. a'm. 12. l6. Clau- 
dio ebbro, e bal<]idi>,noa te ne avvide. 

BAL;1*a5*D''^ • Aéd. d.t Paitamo. La* 
liti. cPoFaltami vinate prsedttut . Grec. 

. ÌAbr. tur. inalati. Usino 
uii|ucnU , che abbtauo viltà balsaiuica . 
Fr. Glori. Pred. A bi valevano d’ un 
corxfemento veranventc biharaico. 
lALbA^U-NQ. AiFera, cAe /<t UbaU 
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tKW . ÌAi. *ittoFattamum . Grec. fusa 
piKraftm, UF. yiagg. ^aodo voglion 
POlut i baUgmiiii, non lo fanno eoa 
f««o pOvfno eoo on osso aspro , 

. IMctil ivicbe Baluunino una torte 
d" erba ,t frutti dALt guale di colar ron. 
eia tono in uso per far olio da ferite . 

|. 11. £rf e aneheun' erBlLcke ti pian» 
ta negli orti per puro ado^mueato . 

BALÒ.AMITE . 3orrtt </i c¥beip, M. Al* 
dobr. 210. Togli teme di eeliiarMy balsa** 
mitr , iqulnatiti ec. ■ 

BAI.SA.MO, e BAL5I.M0. Latin. e/B« 
Faltamum. Gr. ^i.eouti : Ùbr. yiogg.\ 

B un albero, la ragia del qaale ancor*' 
si rhiama baisan;o..iJ baltamu non naaco 
altrove . se non ivi , ed in In^a . Ter. 

Br. 3. 2. Ancora v’ è 5urù , e CHudea , 
cioè una grande provincia , e la nasce lo 
balsamo . Fr. Glori. PrtJ. Il balsamo A 
appo ‘1 Soidaiio . Cr. 9. *7. 5. Ancora 
dicono,; che menano degli altri colombi 
ec. te le loro aie di balsuao a’ ungano . 

Tet. Pao- P. 5. hWileu selle voke baU 
simo negli orerchi. 

Per rlmilit, ti dice Baltame a più 
aorte di oit t d d' unguenti prtsàoit . 

Rlertt. Fior. 19. Il baiumo ec. si cavx 
d' una pianta di quel paese ee. o bvlk na 
do in acqua t rami tagliali iir pear^i , o 
Veramente iulaccando iaibobu-, eneo* 
gUendo U liquore, che uè ^4)la, c con 
certe auccUe , a modo , che si rkoglrt; l* 
olio d' abezzo . 

BALTEO . y L. datura . Latin Fàu 
/•9eut , Oree. JUi>r. S. Greg. ld« 

dio comjtul .1 fNrr .A|rkS>> al popolo d’ 
draclie , itie quando vanno ai bisogno. > 
carponi del ventre, porUao un pa>;t* 
to nel balteo, e tiascouda oeRa G*rravA» 
vaia quello , ch’egli avra tratto Je\'s\n>» . 
tre. C«tr. lett.g.B. Attraverso ;0rar* 
matura nn balko all'antica, c>'>€. usciti 
uodi, e COR eerh inifauaicssi ildimi 

titìciori. - 

Baluardo. Boulone. Mjtt. Franz, 
rim. buri. E la fortezza . « talli i ba* 
luardi . Barn. Ori. t 13. 4L Uao Ulto 
il baluardo, o ’t torrione. Buon. Fier. 

S. 4. 2. -Meri d' un paio , GraueUi qual 
p«' banchi , e qual pe I dosso , Nora 
i*e fca rovR«uon giu per la valle Shsl* 
zar del baluardo . .segn. ttor. 350. Ma* 
vauo ec. a veder tirar su on gran ba* 
iuardo . 

B.ILUSAJPTC . Di corto vitto. I.lL 
lutiotta . Grec. /sv»4 . yarch. ttor. 10. 
Appoggiatosi sopra un bastuue, il qua* 
le egli, come balusanle, portava sem- 
pre . 

BAI.ZA . Ripa , Luogo tcotceut , _ di» 
rapato Rupe . LaU ruptt . Gr «fvvfMiC. 

Fot'. Etap. Giiigtteudo a una gran baU 
za, laisess a corsa ec. Paliz. rtm. 1. 19. 

Or la couiadiiiella scruta , e scalza Star 
coir oche a tUar sotto ima balza ■ Fir. 

Al. 151. Nd esMjr cosi presta a gituiti 
giu per le balze . 

i. I. BFaix*t, aceti a gueOa parte 
di cortinaggio , o di carrozza , o timi» 
il , rhe un pendente dai eith . 

II. K balza alt ettrema parie detLè 
ente femntlmit . LaL lacinia. Gr. 'lù 
\fona viìr s'27fr«< . 

BALZ.V.NA. Guarnizione f a Fornir 
tara, che t' Interpone verto FeitremitiF 
<^e//e s*ef/< , 6f«r/u’4erle , o timi ti . Lai. 
lacinia. Gt.nm' Ùrnna 'tVi s'^f.-nr. Cani. 

Carn. 137. Robe colle , e chiavacuori. 

Con gorgicr , becche, e balzane . L ai» 
trave: D' Ogni sorta sUoipiain fregj , e 
b4lza'ie , Pur che da lar troviamo . A!» 

Iry. 270. Al qual aaran baciati Da voi 
gli orli per me della sottana, L'impuisv 
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htre cioè delta halsana . JfìtM- i7 
Fni vieiiP im varilo aoovo camkiot(t) 
Con biauche imbatti ture alla balzana. 

BAl.ZA.NO . Che ha um seeao.a «vjr* 
*kiu bianca . G. F*. 8. 57. i. Ér«>o al 
tuo tempo Tenti (onfaloni, che n' era 
un balzano . 

{. I Balzano ditesi de' cavalli te. 
qaanio , t stendo f altro rmvtteUo , han* 
no t i*U te f nati di àittneo . Latin, aliit 
ntatjùit , alba fouenla . ìfor^. 23. 35. 
B volse Oli <uo mor*-l tutto balzano . 
/4r. Far. .tt. 77. R l'un baio coi*ier di 
chtcmia nera , Di fronte bianca , e di <hio 
pii balzano. Berti Orl.l. L 74. Come 
un corvo nerusimo e»i nero , Segnato 
in fronte , e fu da tre balzano . È 1. 15. 
3. I cavalli pezzati • • i tan balzani if/ul 
per tratf'ojizione in iicherzo . 

(*) Bed i.ett, X. I Come tono Hetta 
Ortografia Moderna j Alla Voce Balza, 
•o uii piacerebbe che ti afjiui^ea^o 
tutu i slfiiificati di erta 4'nce » apparto 
nenti a cavalli; v. (r. Ralzano tr.ivato 
ti dice quando il bianco è nei piede di* 
iianzt, e nel piede di dietro dalia slea.a 
banda ; cioè o nei piede deliro anlcrìo> 
re • c net piede pur destro posteriore i 
ovvero nel piede tiiùstro anteriore , e 
nel piede nnbtro posteriore ; L Balzano 
triitravato ti dice quaiteio U bianco è nel 
piede anteriore destro . e nel piede pu« 
steriore tinUlro : f. Halzaiir) calzato , 
quando il bianco arriva al fìnocebio dì 
tutti 1 piedi . } Biizatio della lauda , 
quando il bianco è nel piede dertro an« 
teriore . Ral/aiio della ^taiTa , quando 
li bianco è nel piede tiiùtlro ai:’erioa 
re . 

L IL Diteti Cerptl stiano, « inile 
^rritvag.inte , BeUìate ■ Lat imprjot* 
ilut • Jerox Ot. •Ic-xth , Ber». Ori. 2. 
j. Ai. So beli f che Rodomonte non io 
crede , Ch' e' te ne ride qiid cerve! b.rU 
zano. Britine ton. S5- Un certo «grazia* 
lon fervei balzano . yareh, ttor. li. 
470 Gli rtspon(le.ra • che uoa era atto a 
por freno , e a fare alare a acfoo on 
cerveHo eteroc6to« e ooat bnluoo^ co» 
me era qaeilo . 

BALZARE, n rlsahare , che fanno 
molti corpi pereottl in terra , come /« 
patii, il paltone, t simili. Lai. rea là- 
rt . Gree. «fwv'rAuTkr . Alieg. i64. 
£ KÌocco è chi non dà al palina, che 
balza . 

I. Per Andare preit-xmeHte , in t*n 
tabito , e di contrattrmpo . Lat. com» 
peOt, Gr. «VMrvA’^tJkhu . Ceech. StraLa. 
S. 10 Travaglio 4, e ’t Viuiziaiio baJ« 
Z'-ranno in galèa . Tac- D<w. star. \ 
Le Ricchezze de’ Crenioneai bal- 
zerieno In grembo a' legali ec. BLilnu 

2. 15. Per ooo balzar an trailo .alla 
berlina 

3. Il- Balzar finora , pai* Uscire , <* 
Stappar finora con otioeità . tAL exi/l» 
re . Grec. •it>a . Moro. 2. i2. Che 
d’ nna tomba CUor «abito 'baba . E 22. 
101. Deh fa, che queatz fepre hnhi fuo* 
ri . Parck. Skoc. 2. 2. Elln i»reUe wco» 
n in ezM , faitendtei , • la aareaii boJ* 
ma ftiori 

L III. Dkoii anche La palla balza 
dal tuo i e vale TW hai la fiorUtna in 
favore . Lat. sort tiki favet . Gr. » ev« 

J{_ll tu rVRl}«n ’#T»i . 

L {V. fi Balzar èa poila fVaU Penir 
P ocra frotte . 

BaLZATORE. Che balza. Boott F-er. 

3. 4. 9. Ch’ avallo i dado balzalore a- 
mico Tal toppare a lai paro Q nefàsde , 
Clw vi potrà far d 

Balzellare. Balzar Uggitrmeate . 
Lat. taituaiim prytedu*» 
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L r. Ditesi oteebedoU* Andar della le> 
pre , allora che non esce di passe . 

f II. fi ptr Impor gravezza ttraor» 
dinari* a' sudditi . Lat. extraordins* 
rìum trUntrun indicere . Lihr- ton. 13S. 
Signori, a* quali il balzellarci tocca. 

balzellato. Add. da Balzellare . 
Barn. Mogi. Io aouo «tato aticU' io de* 
balzeUati. 

BALZELLONI. Ditesi andar baiarla 
Ioni , di ehi saltella in antarulo . Lat. 
saltuatim. Gr. -mfdnujai . M-Um. 3. 75. 
Coti correndo tutta ti rìntacca. Perchè 
quel diavoi vanne balzelloni. 

BALZELLO . Grastezza siraorJlaa» 
ria . Latin. trib.ttum extraordinarium . 
Orec. N,u*ri< . Tue. f><u». Germ. JAo, 
Di balzelli , o accatti non 4 loro ca- 
valo il sangue, nè gli occhi dagli esc» 
calori. E ann. 1S. 215. In questo mez* 
zo gli accatti, e balzelli sperperavan 
1 Italia . Ar. 4. Cmn' al Papa 0 » 
cnor dia fresclù guadagui Con nnuvi 
da/i , e multe , e con balzello . Burch. 
Ciuseppo colla barba in«apouaU , fug* 
girti da Firenze pel balzello . Ihw. 
Sfls. 55. Oltre ai detto non pid udito 
balzello di quaranta per cento . 

f. Andare a balzello , vale Aspettar 
ia lepre , che venga apatturare per •wa* 
mazzasta . 

B\f.ZO. Balza. I.aUn. rupes . Grec. 
a'v ■ ì'^ . Sere. g. 6. fi. 10. Era un fìn» 
nucello y il quale d' una delle vaiti, che 
due di quelle loontagneMc dividea, ca- 
devi giù per balzi di pietra viva . Dant. 
iif E 'I balzo vie U ntlie ri dUmonta . 

E 29. Io tOH un che diiceodo Con que» 
sto vivo fìd di balzo in balzo. Ber. 
Ori. 1. 51. 61- E valli, e tassi, c fot» 
li , e balzi agguaglia . 

L I. Prr similit. Dant. Parg. 9, La 
rincubma dì Titoiie antico GU t'iosbian- 
viva al balzo d' Oriente. 

L II. Balza» , dicesi anche tt Binnalx 
tamante, che fu la palla ptrcetia in 
terra ; e per statHit. si tìco di Afo//e 
altre coro, té* fiamm mote 
a guaito datta patta . Ar. Ar. ìfv. S- 
Quel fé tre balzi , e fanne adita cMira 
Voce, che OKcndo nonriuA Zerbino. 

(L) Per Balta, nel senso dei IL 
Cavai. PungiL 251. Iddio le fari calve , 
e terrà loro le trecce . e gli ornamciili 
di capo , cioè le corotie , e U spilli , e 
le mitre , e i basti e gli balzi; e losi 
numera gli altri loro ornameutì . 

). III. Andare a balzi, vale Andar 
saltelloni , e balzare in andando . 

). IV. Aspettar la patta a! balzo , 
Aspettar P occasione , it tempo di fiora 
che che sia. I.al eccaslonem epperirl. 
Gr. 

BAMBACI^LLO Pezzettaper Usclarm 
si . T.at. purpuritsazn . Grec- . 

Frane, ùcch. rim. 25. Con hici , ebam- 
bigelli Gli pinron rìcopretido ta’cotet- 
te. Ubr. san. So. Vogliaoi, che venda 
fl nido f e T bambagello . Pule. Frctf. 
V*ert «a grossa balla Di baaibagetto, 
o due . 

BAMSAOIA . Cotone filate . Lai. get^ 
sipinm . Gr. /ftgwatv . Èoce. nev. 80. S. 
L'uoa aveva an materasso di bambagia 
bello , • landa ia capo . Star. Bar. 5. 
105. A veffoito le robaslurime qn^rve 
tanlo logore da’ saari , e da’rttrò«t di 
qaesU KOgfl f ebe elle paiono qaari b- 
BOR, 0 faKUte uefla bambaila. 

|. In orovarb. GasUgme eA boston 
ieU*t batnktgia , cioè ; pid tn effetto , 
che in apparanta. Buon. Piar. 5. 1. 1. 
Cagiona in «dia vece Eaeera can I ba- 
stoa di bambagia .. 

|. U. Bonn Bvztxtd'p 9 tvmte ntlla ^ 
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bcmhagia , sioi in .figUMa', t flà mor-/ 
bidrzzr ^ I jÌ. e^ie TftoUiter educatum . '* 

|. IH. ,T<h*rrf la bambagia dal fiUrr 
tetio, a del giutbane , figuratam. vaia 
Affaticare aisordinatamente altrui in 
atto cariuxle .Cas.tisn. buri 1.16. Cavaci 
la bambagia del giubMne .Bore. «>»>. IO. Si 
la bambagia del farsetto tratto gli area. 

BAMBAGI.NO . Tflu fatta di fi! di 
laaibasia . Latin, te^a gotsipliui . Gret . 
Ikfxdoumr. G. r. tO. l'>8. 3. K l’altro 
{ palio I di bucherarne batobagìno, che 
IO corrono le oseretrid dell’oste. 

fL) Carta bambagina , vie» nominata 
dai Giunti la carta, Ut cui ferisse di 
proprio pugno II suo testamento ti fioc- 
car. ; a quatta C-irta bambagina nien 
/iOiViàt>z/a unche nel l’ocab, nell' Indica 
degù Autori . Bare. Test. Oltre di ciò 
abbiamo ne' Deput. Deearn. 8. Si face- 
vano i libri pur di carta , o pccorùia , 
o bambagina come oggi , e non dì la- 
l'ole . 

BAAIBAGIO. V. A. Bambagia. Lat. 
eosstpium. tir. Puiaff •• H 

eambagio alla muta spacccremo . M. 
Atdohr. Prtfdete due drappi di bimba- 
fio , o di lino . 

BAMBAGIOSO Add. Che i a modo 
di bambagia. f-Ot. oio//ri . fitaft. Fr>utz. 
rim. buri. 2 . HI. Egli ha quella midolla 
biitibagiota , .Morbida, croguilata, e sa- 
porita . 

B.AMBEROTTOI.O . Dim. di bambieu» . 
T.at. Infantutus . Gr. ‘rmìùgus . Frane. 
.%tcch. nov. 49. Dunque erodi, che io 
sia un bamberottolo? Alieg. Hi. ?<e 
paura . clic i»on sia rotto *1 capo a qual- 
cuno de’nostri bamberottoli . VarcH. Ltm 
eoi. 254- Alcuni ( nomi } AiÙKOno in 
ottoio te piaaerottolo , bamberottoto 
ec. sono ^minativi . 

BAMBINAGGINE. Atto, e Azione 
da bambini Lai. puerUiiue . Or. wus* 
du(tuJì( Tfùyuu . Gutts. lelt. 1.1 stima- 
ranno nna v«ra bambinaggine . 

BAMBINELLO ^ Dim. di bambino. 
JéH. iafamtutms, fmonilvt . Gr. vW.ov. 
Afsi. Praà. >5. S. Ma cBe appetta nati , 
aasetlandoU la aa calcilo . rimile a qneU 
lo , in cui fa riposto il Moibioelio Mo- 
tè . fi riine^. 299. Fate ragione, che 
noi Predicatori operiamo , come una 
midre , la qnale si vessa aiiannosatncute 

E crcuotere , e schiati'cggiarc da un suo 
ambiixllo adiralo . 

BaMBI.NEKÌ'A . Bambinaggine. Lat. 
pueriutat . Sega. Puneg. 2y9. B dipoi 
tutta od seoiUanU cvecciesa , raapogua 
il oiisero , perchè pU ttoa rilonil R d 
falle bambinerie . 

BAMBINESCO . Add. Puerile , Da 
bambini. Latin. puerUls. Grec. votAs» 
#!»/'< . 

BAàfRlNO . Lo stesso, che Uambelo, 
»fit i piti in uso. l.at. putr. Gr. nuU . 
y. Firn. 29. Rim. ant. Laz. Gian. 105. 
Per giovinezza sembri mio banibiita . FU. 

S, Ant. Som badava alleaovclle de'bam- 
hini. E ofpraaao- Baie non favca colti 
•lliri bomMal . fi altrove A vea uua 
uova bambiiia. Sen ben l'arck. 4. 
35. 1.1 mia donna , di' avra a Ihre T 
bambieo, ari ritenne . Fir. diai. bell dona. 
357. Danqne quando imi racciamo i bam- 
bini, ovvero (e bombine , v'A bisozoe- 
rebbe ’l braccio , o le se«^ . Tue. thw. 
noe. 2 . 266 . In pieii-) pirUnento lodd 
Valente , e Cecina, c fe tedertUi alla* 
lo . e lutili l'esercito Incontrare 9 sjio 
Qciiuoio baoibiiio . .Srp*. ttiw. 10. 277- 
Ruloltori Fra Otorgiu col Re bambino , 
ri mantenevi, sebWn ro4peUo amico, 
iu>a pcr^-iA otmko di Suhinano . 

I . L i\tre bambine , o Fàrt delie bome 
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ktnt , o Fare nnn BnmiiniH , vaU f>ire 
dtUt érhiHt^zr , t teiof<heht , t d4ipm 
, Mafiiarif Fare iba§li i.4« 
\%t\. puerilittr e^ert » ahrerare. , faiU. 
Or. rftfWUY. Cerrh lui. i. Oh ii mia 
pa<!ri»ri i» rhf haitiMiie ' 
f II. Ùiceji In prarerb. Bambine da 
Hat eana ; e /«i’« Voma agiiraiore . 
Faick. F-troi. 7^ E «e si vuoi mps'ra« 
re lui f‘-cre uomo per aiuirjre , e f*» 
r<* «Ufe ^11 *liri, si dice èn\i t fautinn, 
«<:li i all bamMiio da Raveiioa, c^U è 
piu Iriktri, eh* i tre ti»l. 

RAMRmUCClO. I>Jm. di Bambino; 
detto per veizo , B‘irtbiaeMi> . I.al. inm 
fantmlat , parrMat . Or. rrojiri . Guitt. 
lett, ladoiiua acrattatrke con <|ih?1 suo 
bambiniKcio (n cullo . 

BA MBO , y. A Senza moko , Serm^ 
pio, Stempiato f Srìnttnlio . Lai. in$t» 
pidttj , inJttitHt - Gr. dfai\,t , diet , 

»rt{ . Bocc. noo. 32. 7. Ora avvenne , 
ilif Olia giovane d»nna bamba, e seioc* 
ca . oaar. Pati fid. 4 S. Dorìnda for* 
se , o bambo . Vuoi dire in tua raoxiaa 
favella? 

flAMBOfCBRrA . rii/i/oecArId f Cosa 
da hvnbocti l.at. putriUtat . 

Bamboccio. Gient dr un nemo tema 
pifce , Soro . I.at rudlt , ineupertut t i/u 
sufjm . Gr. FfePj't, dng, 

). Bamboteio, dicevi anche per B.im* 
bino, o Barbato. 1^. lafam , puer. 
Or. v»K , . 

BaMBOCCIONE . Accresci/, di Bam^ 
boccio. Mutm. 2. 19. Aiteh' ella ceti 
tran futtn d«] marilo Mampò due barn* 
borcioiii d’ impurtanza [ <jui tale to 
stesso , che Bambino , ma orossotto ] . 

HAMBOT.A . Dke.sì un fantaccino di 
cenci , o jlmifl . che fumo le fanriul» 
le ,< I fjnciulUnl . l.at. pitpa > P^sppa . 
Gr. fKs . Buon. Fier. 2. 4. IS- 

SI ben s’era esplicalo il valentaomo 
In queste (ai ec. tambi.ile, e mammuc* 
ce . 

i Bansb:.t,i per to r>e/r,s dello specm 
cKìo. Atorg. 4.1. E nello sardo a!U 
Irercia to coKc, Eruppe! come bambo« 
la di ipffchin . BtlUac. Si l»'*Ke e'»* r 
luti’ un bambole , e ipeccbi . CirUf. Culo, 
1. 16. Come sentina in rartnn proprio 
qui saiba , I.a bambola è commessa nel 
suo »pecftii'.r . 

BAMBOI.F.GGIARE . Far tote d* 
bambini, Par/foleggntre . Lai purrfliler 
tuutar* , parrititrr agere . Gr . . 

h'ov . aut. 4. A. Rasùmevol cosa 
iNtlerslare mi giovinezza , ed in tcccIiu 7« 
;ra peit«are . ttao. Seh. CofH amici in. 
deSuamente bambclefsioe - ’ 

Spisnere ; o sforzare ptutlnrto a leoU 
to ma^sto^ cose, che a! bstnboles'ìa* 
re , I vecchi seitUori , facendo alle co« 
mari eo' loro sempKcKnmi hrtiaolini . 

BAMBOI.rr.GlATORR . Che bambo^ 
testa I alili, putritìler agens . Grtc. 

Fr. Oiotd. Prtd. H. C<mic lo« 
Slion fare ì padri bambolesiistort co' lo- 
ro flsUuoli . 

B-AMBOIIIfAGGI»E.fr<pn*£iW.i. Lai. 

aetìo p*ienii$ . Gx.itttdufinhi . 

Tratt, stg. eos- donn. l'uiisiiittano puer 
riiraente il tempo in quelle poco sane 
bambuUiu-:ztuI cou dis^cere del me- 
di- o . 

RAMBOUXO. Dtm. di Bambolo, e 
per lo pia si dice per rezzi . Lat. in» 
fjntulus . Gr. oaAitf . J9ec/am. J^m/II, 
P. B premuta nel decimo mese Ha ma- 
dre I a ki ritorna nel carpo lo squarcia- 
to eamboUno . Lib. Son. $4. Vien qua 
bamkslin mio, e che ti fanno* Bnrch. 
i. 52. Perù coperto ornai portar si «nor 
k , thè tu te’ pare or fuor di ba&bolùi . 
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|. VsojI taiora p>r ironia: « oale 
Tristo, t iimiU . Lat. Unpn.i'US , Imm 
pro^lsts ■ Gr. ««/-.'c . 

BAMBOUr.\ , RA.MBOJ.ITADB , e 
BAMBOI.ITATE . y. a. Fano, oAiUm 
da besmboU . Lat. actio putriiis . Grec. 
itasitfmhi n-fà-^ua. Soo aut. 4. 2. li 
fiovtne cc. lascu) ci’arineate, e cdto«> 

«I sulMtaineiile giuro dalle scale del pa- 
lagio , ed andò alli giovani , die stavam* 
a ricevere 1' acqua piovana, e coraiiirió 
a fare le muliiia <-on loro, e le bambtv- 
ntaiH . 

B4MB0L0. Pìceo! fuiHuUo , Fastm 
ciullino , Bwtbitso . Lai. infans. Grec 
i«^iK . Sulveref Tu nutrit.hi noi del tuo 
latte ci.me bamboli picruiìol . 

BAMBOLONE . .«dcrrrsn/. di Bambo m 
to ■ Pros. Ftor. 6 . 166 Durine ben col- 
la fante, chi non sa , che quelU bambo, 
Iona, per la quale si nievMt a soqmia-r 
dro U mondo, nacque dall’uovo di Iz;- 
da . 

BANCA . Luogo , dotte sì dà ia paga 
a' soldati , I.a(, menta miUtaris , dirt» 
bitorium . Grec. 

Cecch. ero//- cr. 2. 8. Ma avendo vieto, 
che l'Imperadore ec. Viene alla banca 
in perioiu . 

f. Scriatr uno atta banca naie Arro' 
tarlo per soldato . Lat. de/igerc , mllF 
tla aitrrihere . Or, ut isai* 

yut . Malm. S. 33. Ti servirò di scriver- 
ti alla bilica . 

BANTHELVINO. Ktsere più ra/tito , 
che ianchellino ; Maniera pronerb. Izil. 
persmtlor guai» rota fingul-trit . Plaut. 
Gr, «rif/rc-: <*«'f • ffam. Farch. Brcol. 
,78. Se li vuol mostrare lui esvere nomo 
per aggirare , e fare stare |tli altri , si 
dice, egli è fantino . erti è un bambtii'^ 
da Ravenna , egli i più tristo . che I 
tre a*<i , più cattivo , che bancnellino , 
piu viziato . e più trincato, che non è 
un faraiclio d’ otto 

BANCilElTACCIO Prgglorat dS Ban- 
chetto net primo tigaìAr L.i(. scasnium 
sordiiàtnt , olle. Fit, Benv. Veli. .i7H. 
{>fpot mi volsi a un piatto , eh' era qui- 
vi in su un banchetiaccio . 

BANGHETTARE - Cont/i/Arr . Lai. c/wia 
eioio srUndldo eveipere. Grec. t-rtir. 
AUeg IÙ4. Rrgalinente banchelland'imi 
l’altra sera (n casa sua . 

}, In semtim. nr'itr. Far bttneheUi. 

' Ijtin. contini, i agitare. Gre.- »Vi*» . 
SerJ. star. tnd. 12. 291 Si danoo senza 
modo , e senza misura a carolare , e 
giacarr, e bamhetltre, e a’ piaceri vei 
nerel, e p-’tc 4 u»i. ^tor F.ur. 4. 1". 
Per estere «lata una notte aM'riuuIa fi 
ea'j , dove trenta lor Principi bancliel ^ 
tavano . E ?. 157. FinaeiMfo di non ve 
dere, aitese a bancheltare largamente 
una sera sino alla mezza notte . 

BANCHETTATO. AdJ d,i Baaehet, 
tare. Lai. spt-niido cont'ioio nerptut , 
Grcc. i’ria-3vK . Bed,!. annot. nitir 5. 
Fa che Bacco banchcUato da un pasto* 
re PC. 

Banchetto . dt Banco . r.at, 

te tmittùu» . Gr. •cfe-rtìi/-.. 

L Per Convito. Ijt. commrstatio , 
convivlH/n . Grec. evjurieKt, Crceh. E* 
tal/, cr. 1. X Qur’ soldati . Che chiede- 
va!» 'da fare oggi un banchetto . Fac. 
ttdiK Star 2. 2S7. Sen’ andavano in 
banchetti i grandi deile fìtti . y<//ep. 207. 
GII fetenn solennissimo haiK-heito. .Vrtf. 
ttor. tnd. d. 2J9. Attendono a far con- 
titi , c ban< hetli . 

BANCHIERE, e RANCH IKRO. Che 
titn banco , per prestare , e contare ee, 
•lanari ad altrui. fz»t. mennatarìut , 
orgetuariut f smamulurlsu, trapezJta \ 
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Gr.T/jr»?5T-« , eiSKojUr’t ,'Fianc. Saeeh. 
HO». 76. Una Lrigala di fancivliì di quel- 
li che servono a banctiktr» «c, avevajio 
preso un topo . Cavate, mei. cuor. 2. 
di. Deeti dnnquc ec. di^crelaroenU con- 
siderare ogni pensiero, at modo, che 
si ronsidifra la miii.cta dal ba>H-lu«ro , 
cio>^ ec. se ha debito pc*o , pcrtKctii 
’l pensiero , a modo del dazio, può ev- 
xt-r falso , cioè reo, ma colorito di Ih:- 
Ile . 

H INCHINA . Tecnsiate di fortiteaziom 
ne , ed i un alzamento di terra tion 
malto rileoaio dietro al parapetto , du- 
re montano t soldati per affacci-trsi ad 
parapetto, t far h scarica contro ine» 
mici . Fiv. dite. Arn. 5. Forse in ocea.. 
•ione di restaurare , o di rifar* le bau - 
cliiue de' parapetti . t H. Culla abbon- 
danza delia quale bene adattala con lar- 
ghe banchine ■ 

BANCO . Quella Tavola, appresto alt 
la guaie riseggono i giudici a render 
ragione , f mr/rura/tri a contat danari , 
e a serioer toro cof.ti . e / notai a seri . 
ver loro atti, e ttmUl . Lat. abacnt , 
tabula , menta , tribunal. Grec. a.Ì*i. 
Bore. nov. 75. tit. Tre giovani traggou 
le braclie a un giudice Marcliigiano , 
mentre ch’egli essendo a banco, tenea 
ragione , K num. 5. .MaUeitazo , che 
per-una non sen’ anlde, entro sotto 'I 
banco, tksnt Par. 10. Or ti riman . lel- 
t'^r, sjpra ’I tuo banco. Cunp. Munì 
IVlentre ette egli ebbe credilo i»et banco . 

ben. Farch. 4. 4. Il giudice, che 
siede a banco tra '] debitore, e T credi- 
tore, non «lice ec. 

1. I. Far banco, e Metter banco, e 
Aptir banco , tale Esercitar F aste del 
banchirre . Lai. argentarìam tutrerrr 

Grec. T/«Ttcm.'Ìj-'» ap4tÌT. Al. f'. 1! 

3.6. Btoisc i! comune a far banco, il 
quale con danari del comune po(e»«e 
sovveiure a‘ soldati . E altrove -. I Ve- 
iMrziuri ijicontanente Bùsono barteo iu 
Viuegia . 

IL) Gii!/. Utt. 2D. 52. Matto fora 
(eniclo uomo , che sedesse a baaco , • 
cangiasi^ u»o!to auro a paiKO rame -, e 
noti malto più sovr’ognl conto, che 
nel banco di ragione, ove seder dea uo- 
mo razionate , vertù cangiare a Wzj e 
cielo a terra ? 

L il. Levare il banco , itale Finire dì 
render ragione , Licenziar F «d/eM^.r . 
Frane. Saerh noe. Ii5. I..eva(o il bau- 
co , Messer Dcilcibene, e ber Domenico 
disse al Giudice. 

f*> Far venire a basico • Citar In già» 
dialo Menz Sa/. t.Dcl derlsor .Menip« 
po unito al fianco, lo tempren^ ribet- 
che e colascioni, E farò t grandi ancor 
veelre a banco f gai metafor. ] . 

I. Jll. Per metaf. Dant, Par. .31. 
Quando scendean nef flor , di banco i<t 
biHco . But Di banco in banco , cioè di 
s.inno in scanno de* beati. 

). IV. B,meo giro, chiamasi U ben* 
C' , che tiene in inano il danaro di 
t itta in piazza , il che tocca una volta 
per uno a tutti I banchieri, e negozi, ut» 
ti più grossi per un tempo determinato , 
che si chiama Avere II «Irò . 

V, E Bonro , direti gurlt aizamtn* 
te di rena fatto dal fiume . Lat. itren/rK 
iumutus . Gr. du *:f , yùssa. Fiv. dssc. 
Am. 27. E perciò prolungando I Jell«» 
dentro quelli scanni, bilichi, dune, a 
canali di rena , che « creano . 

J VI. E Binro per lo Uiogo , donv 
stMsno i rematori, gu,inio remano . La- 
tin. transtrum , Grec. éu^sr. Vit Piut. 
In tanto che le sue galee, !e quali an- 
davano per mare di quindici i o dì sodir- 
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ti rcoii per baiKO, K vuoi nimtcl itU* 
vano a vederle. £ ùpprtsso . 
eh* ninno altro non feie niii ÌiuuhiI 
che Oimitno galea, che vogale 
remi per banco 

HAMtO\CtlXO. t)lm di Banconi , 
T<inC 9 nCelio . Fr. Giord Pttd. H- Uur» 

niiva in uuo stretto , e duro baticoucei* 

Io di quercia . 

HAN( UN£ Acertscit. di Banco . La. 
(in. iatlor mema. Orec. *of*M 

. Fartk. noe. £. Sopra un baiicctiC 
d'una bottega »i dàle»e in un Uiaitte 
una lentia. 

BANDA . Vita drlit parli o drrfra , o 
jinisira , c JénM4Zi , v al JUtro . Lat. 
pars. Grec. Dant inj. 18. Ctie 

vcina vene noi dall' «o ra Vanita . E 
Vara. IJ. Virgilio uii venia da quella 
banda, tìhc. Cale. Zìi. Appuitcrcbhe 
(lovaniento grande alta sua banda un 
fiuocator gagliardo . Alattt. Gir. t k 
I 6J. E chi se' tu, dimanda, < he vie» 
senza rispetto Ui questa banda f $t§n. 
slor. 6. la*. Nacque una grandiinma se« 
dizione, in prima dalla parte de' cn« 
loiineiU ec. dipoi dalia banda de' suU 
dati . 

(L) Da una ianda, vaie Da un laiOf 
D.i un vtrsj . Borgn. *i>j. itd- lutto» 
tii* potesse parere vuriMUiife da uua • 
Landa , che ec. 

(Li Dall'altra ^anda , uaU dai!' aU 
tro lato Borgh. Arm. t'um. e7. Come 
queste medesime Arme e itomi taoiio 
pigliare akuna volta per i medesimi , 
sangui al tutto diversi, cosi dall' altra 
Landa ec. si rorre contrario pencolo. 

<•) ter tane del mondo, toast. 
Cecch. Disjim. 1. 1. L'anno aaavlll. 
ini venne fantasia di riiBpalnirmi » e me 
ne (ornai dalle bande di qua. 

L I. ttr Ittriieia , e per tn pià i' In» 
tende di drappo - (.all Jatcioia , tatma . 
Orec. nas ts . G. V. 7. 7*>. i. La loro 
arme ec. addogala per lunao, d' uro , e 
veiiuigtio . e le bau^ di fuori ad oro . 
E 9. 47. i. H chiamavami cavaberì del» 
la banda , portando tutti una insegna 
in campo verde cuti una banda rossa . 
Aiasa. Gir. la. b8. ^uri , else Iran tre 
bande di color vermiètio . 

}. li. Banda dittamo anthe a un nn» 
mero , o compagina di soldati. Latm. 
iurma, tohors. ator. Eur. S. 117. Ka» 
gunato dunque una grossa binda ec. se 
ri' audu . fac. Dati. star. 4. La più 
ardente sua banda, composta di Cauci, 
e Fri^uui ancora 'ntera . GuUe. stor. 17. 
J9. Si manderebbe uiu banda di gente 
sutheieute . Segn. stor. 1. U. Assuldaro< 
no ancora tutù i capitani segnalati, che 
avessero servito il signor Guivamii de* 
Medici , else si chiamav auo allora le bau* 
ite nere, per i’ in.-egue di questo tutore 
prese da quella fanteria dopo la morte ust 
quel capitano ■ 

Ili. £ Bande per te Milizie paesam 
ne, descritte per servigio puòilfco . lac. 
i/usi. vit. Agr.Siì. Oégi ugni scìaurato , 
die uuti vide luoi guerra, volar k case , 
rapire i tighuuli, mettergli nelle bande. 

}. iV, Andare alla banda , dictsl delle 
naoi > allora che pendono sur una delle 
parti . i.at. in aUeram pattem inrlimire, 
Grec- . Tot. ha» uun. l. a6. 

1-ecesi getto di alti, giuutculi, salme, 
e armi per alleggerire i gusci , che auda* 
vano alia banda . Bern. Ori. 1. 17. 4i. 
^'a ia gaka stranamente alla banda. 

|. V. £ per meta/, vaie Andare la 
rovina, AntL.re iinistraneente . Lai. /rea» 
9um Ire , in peius ruere . Ceteà. EtaU. 
cr. i. 8. {1 poreuiadii n' andrà alla bau* 
da . » » 



|. VI. J/.d.ve alla baaJa pur per me. 
taf. vaie io rttiso, rbc tmbntuarsl . 
LaG ùtebr.eri. Grcc. . 

i. t IL tassar da banda a banda , st 
dice UJerire altrui da um parte , e far 
passare U ferro dall altra . Latin, trans* 
figtre f transadigere ferra . Grec. vsfm* 
mt. Sen. ben. rarek 4. dS. Se tu non 
giuri d' abbandonar I' accusa di mio pa* 
dre, io ti passero conquesto coUcilo da 
Landa a bassda . tir As. Inhlzandosi in 
quel cohdlo, si passo per lo petto da 
banda a banda. 

I Vili. Daif adira batUa , vaie Per lo 
co«rr«iri<>. Segn. ticr. t. 14 Dall* altra 
banda U Papa cc. non restava per ogni 

r ussibii via di nou si raccumamiarc all' 
mperadore . 

bandaio . Add amo di banda . M. 
Bsn. lim. buri. 1. *ilb. Con una cappa 
bandata alla brava. Borgh. Artn. 41. Bau» 
dall UonI per traverso vermigli, e Ixau» 
ehi . 

II.) Borgk. Arm. Pam 62. 11 Leone 
bandaio a traverso di nero , e bulico . 

BANUkGGIAKE. Mandare in esilio, 

D .r bustdo, Bandire , Sbandeggiare . Jut. 
mititre , ejicete tn eniUum . Gr. eo^a* 
diuut . .V. F. 4. 84. Convenne, che il 
He coiilr' a sua vuglu il baudeggiasae . 

BA.M»EGGIaTO. Add da Bandegfia, 
re. Latin. In esdiusn smsssu , reiegatus . 
Orec. fvyodtvdm ■ Poti. uom. Ut. L in 
questo stato bandcggiatoUglurioso Cam» 
BiiUo , Uirnd Ui incnioria a' suo’ ùttadi* 
i>l M. V. 3. 51. Frese licenza di pro« 
cacciare di recare al fìsco 1 beni di co« 
stoi, cIhs era baiideggUto . 

Bandella, spranga di toma di fer* 
ro , da eost/itear nelle Imposte d usci , 
o di tn tti;t, eàe ha nelf estremità un 
anello, U guale si mette meli' urpion , 
ebe regge la ’mposta . IjU. assumentum 
porta . yirg. En. Al. Ma Ptrro ruplen. 
dieriie in irose , tolta una mamiau a due 
moni, lagUa le due porte, e U ferrati 
arpioni deUe bandelle . libr, son. 9E 
Mtsiini in bo«-ca t* alt del imi colto . Ui 
a masticar parean proprio bandelle. 

I h Bandella , Plecoia banda in seum 
tiM dei b. 1. FIt. 4. -dirai Le diede un 
SM anello d* oro , e la bandella delio 

Scheggiai, eh' egU si cigMv a. 

BANDtLLACCIA . Peggiorai, di Baru 
della. Buon. Fter. 4. I. 11. Alte cui bau* 
detlacce fuor di sesto Fan gii allentati ar- 
eiofl chmo soateguo. 

BANDEftAlO Che porta ta bandiera. 
Alfiere Lai. Ugni/tr , oextUijer . Orec. 

O.r. 7. 14. 6. Si^se al 
barralo , che si moveese colte luse- 
rne la», rit. K mettegh lo brando per 
fìno a’ denti, c mandalo morto a lena 
del cavallo , e illreltale fece del suo bau» 

1 Ggfl Banderaio, si dUe CAi fa le 
bMtiii'* $ paramenti da Chiesa, e simili. 
Uliii. pAruglo . barbar.cari.,s . F/anc. 
Saeeh.^ tSJ. t ▼«m»G gU delti asmi 
a lui a Futnxe , maisdo per uno bauoc- 
rato , Totendo aspcro quanto scarlatto 
area a levare per eovertargU . tomp. 
Mani il fioscoHuo , e Maso banderaiu . 

BANDERESK . Che ha ia Banda , te* 
orno d' una sorta di eaoaUeria , di tsU 
V. Dep Decam. !l7. G. F. 8.55. 4. Con- 
ti, ducld, castellani, banoaieal. £ t. 
jé. i. K casteilud , t bauderrsi assai , 
eiùcunu 'di coslor con sua itole . E top, 
108. 2. vi veline con scile cuoU, e lao. 
cavalieri, tra baDdcreM,e di corredo. £ 
dii. 1. 1 >injemuu feLÌooo lof capitan 
di guerra • 5*. Fiero Nani eavaJsei baiu 
dcrcse deità contea di Bali. bit. S. Ant. 
DisM ki kdrone , questo iMuaco barbo* 



(Io unto bisunto colia barba di baiidut, 
re . 

hA\DERt’OLA . PennoHcetlo . Latin. 
pariurn aeeUlum Grec. eepiM, Buon 
Fur. £. 1. IO. I.e gambe* d' cdra , e dì 
sermeuU aitorle , E hi veve ih capelli 
bauderuhie. 

f. 1 Si dice anche di guett Istrumen» 
so , che si Visita a t>*ti, s venti, e ri 
pviu in aito per eonoj-ere guai »*nto 
sojfa Lai versoria. Burnii, htr. 4. ue 
Le banderuole si varìiiio a i venti . 
Matm 6. 46 Ed ella or qua, or la v« !• 
landò ini inni , Fare uua banderuola da 
catsimiil. 

I II. ter stmilU. si dice di tersvna 
teggirn , e instebile. 

h. WliJLKA. Vroppo legato ad asta 
difinioit entro le impresi de' c ptf.,nl 
e r .irmi df Principi , e si p^rta in 
battaglia ; Insegne, Mrnd.rao. l.al te* 
xULan, slgnum Grec. s.s-r.i, G 

'£. 2. I k voti tur baudùif, e tei de , 
e trabacche v i *' au-mp.. t. 7 £ i. 

N olle il detto Fipa, per »uu amore 
la parte Goe!la fireiix*’ purLuse st-m. 
pte r lime sua m bandiera. £ 9 jiS. 

£. Cb era Keuniu so>do , e poiUU sua 
masnada a piu bandiere . ben l .a*h. 

5. 15. Ora uccisi I cittadiui , Lagnai dii 
sangue de* vostri medesimi, eulrati in 
Roma colle bandiere spiegale . 

L I Per meta/. Bocc. nov. 6. 5. E 
Quasi al passaggio d' oltre mare andar 
dovesse, per tar piu* bel;a bandiera, 
gialla gliele pose in sul nero . 

f. 11. Diciamo Por bandiera , che e 
tassare avasul agli altri correndo / e 
diceu da' con Uvritri . 

L 111. Bandiera di ricatto, vale Bi* 
ratto, Fr/idetta. .hJaJm. I. 26. Kender 
vcleiidu il regno alla torcila, H fané ùi 
bandiera di ricatto . 

i. IV . E A bandiera, posto atvrthlal. 
A caso , e Senza ord.ne . Alitg. 2U. be 
fra zagaglie, o picetse Lo posi, come 
fan le genti ricette . Ch' adoperato gei* 
tanto a bandiera tu ralla rastrelliera 
btalm. XI. 14. L perdi* gU * un uuma 
un po’ a bandiera , bentenzlatu f avea 
ec. 

). V. fi.indlera , si dice a donna srer 
golosa , icininanjsa/n , e scisnside/ata. 

L VI. Basuliera di lartri.za , si dite 
tfucUa Bandiera , che si mrtte sn narim 

t a per segno di dovtr loAo pasttrr . 

alio. Bgnum distessus . Gtec. r.par.* 
<t»< óniotusus. 

Vii Far 4t bandieoo, A Mce dei 
sarto , ornando ruba fu*/ , c4‘ asanoa do* 
s^csiimentl, eh' e tagHa. Lai. suJiura* 
ri. Gr. Lpofoù(pt . . 

L Vili. In provrrb. Bandiera votchia 
fa onore ai topitas.o ; e diCeu per lo 
pm di ciascuno , che abbia gmast cousum 
m.itì gii struoienti delia sua aste , per 
uvee^n adope/att ussai . 

). IX. Fonar ia bandiera, per mrtaf . 
vaie Cangua sen t im e nto . Buon. F,er. 
4 . i. 7. Ld al vento , che muova ti bota 
ter I' ali D' usi picesol mosdienu,. voi* 
Un banebera . 

4. ìL tazxo o bandieso . v. PAZZO f. 
Vi. 

BANDIERA . Ptr Lancia nel sìgnif. 
dei i- IV' on/dtiro a coiatio . F / li. 
81- ruiUs* gl* Inglesi si vidooo ncundoU 
li cc. In numero di mille lance , t quali 
«I facevano tre per Landa , di gente a 
cavallo, ed egUuo Buono 1 pruni, ebe 
recarono in Italia il coodacare ia gtme 
da cavallo sotto nome di lame , che ini. 
prima si comlaoev ano sotto nonic iti bar. 
buie , e bandiere oc. 

bandinella . a/'caig di ttlugotoio 
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Jhw«y^ (Li rjseiuiiir le mani . Latin, linm 
ifum ahjterfVtii! mutihui. Uree, 

(Mr.maìatt. H rawilujrpi cuit uiu 
biiKUneHa a piu dopr> ■ 

). In affi si usa per ia itene , <he 
Cartina . ttlmm . Orec (!•&(•**■ 
BaNUIAE. tub^Uear per BunUo, ^tin* 
dar lande , cenufumtnte vale Sutt/tea» 
re ^LaUii. tdUert , edUto jt^ere ■ Gn>c. 
/'•/l'TTW». Jttitc noe. -Nljudò uno 

a iUaUo , che biudisse , ebe chi vokaie 
^ell£r^ (c. a nett- i9. 4- Perchè e*»eu<to 
U Ho<»i;lioae in questa dùpuùxioae 
aopraweaoe che ua ;raii lorocamento si 
bau4i in trancia .. Q. f'. 4. 77. 'i- B 
quando 1' oste era Landita un mete dù 
i>as 2 i . E t'J. d. i. fece baitdire, ette 
oliaii^uc sòiesie tornare in quella , fot* 
te ticuro . Maestruxa. 1. 7L l^etrsi iiatu 
dire per Preti otUc Cfaiete pubbLcamcn- 
te. 

l. V HtUme anehe sempiù-emente 
per Palesare . Latin, pertmlfkire . Otte. 
jv^TTVT, i'ir. Al fi quello, die aeei 
mo veduto noi, die ce ne rlucrcsce , uut 
io iiaudiaaio a lutto 'I mondo, 

(L) Cavata Punfil. 2ii. Ma non faiu 
rio cesto coti molti, t quali ti %‘aiiiio 
bandendo e •predicando is loro prazie per 
laiiiU. 

(*) Pr. Givrd. 99. Dunque ftoHo , che 
non ti baita e^etc itollo, se uoa bandi* 
sd La ttgJua tua . 

L 11. Per EslLare , Latin. exiUe nutl^ 
dare. Grec. ci-jnÀi'm. Jtf. P. d. 77, 
Fece decreto, che dii non paeaste , fou 
nc bandiUi • Tasi. -Her. d. $4. Èi pur ae* 
pueodo il tu» cnidel coutlpiio , fiandiicc 
altri fedeli, altri coniUa. 

BANDITA . Sast. Essalo , nel fva/e i 
proibiU» it eae-:ìare, tt pescare , f ucceU 
lare , per pabblUe lanAit . Buan. Pier. d. 
4. 10. larpbefsiator di inauce IH *oUo« 
man , le crittodie conompe Delle bandi, 
te , e cucina i fagUw. fi i. 2. 9. B meu 
tono in bandila Opui paese , nè p'jc>*ù 
ire a caccia . 

I. fi per jiMibr. Pratsc. Sacck. non, 
25. Almeno noa sarebbono gU viventi ver 
nuli a laulo , die banilùsono opui di le 
croci ^ ampli altrui, « che lene»* 
>4A'i te lemmiue alia bandita, cliiamaiu 
dvle cbi aaùcbe, chi mopli, e chi cupi* 
se . 

f.|f. Bandltai sldleedl Lssoja riitrvom 
to per pastura . 

bandito. Xust. BtltUio tChe ha latt* 
de . (.alili. txUia damnatut . Beash. star. 
3. 33. PcrCHKcliè ella prandeasenie (ca- 
rnea dell’ iosidic d’ alcuni suoi banditi . 

BANDITO. Adà. da Bandire. Utili. 
inieréictsu. Gr. tvydt. M. P. 9. 44. U 
pace si nmaac rotie strade bandite, ma 
copti animi prteni , e pieni d' odio [ cioè 
assicurate per ianao ) 

L Tesser carte lassdlta , • AmlU , sui* 
te Pur ft ite , e coswiti , os>e pnà onda ■ 
re osnum. Utia. eputiun preebere ■ Gr. 
euerrTMf staespui. Tesarat. fir. R »e (a 
lai convito, O corredo bandito, Fai prov« 
vedutamente , Che non Alti niente . Toc. 
Dati. asta. 3. 59. Stomacò lopraltutlo U 
casa in piazza parata a tota , lo spanto 
convito a porte spalancate, e corte baui 
Olla. 

BANOITORB. Che laudile*, Che puh. 
hlica il laudo. UUa. pretco . Gr«c. *>- 
e«i< . Boec- nao. 20. 14. Anzi ini para* 

V aie un bauditor di tote , si bea le sa* 
ptvaic . O. P. t(« 13. 2. B ordinotii , 
che non andasse banditore per morG . 
Quii, G. ii^li medesimo coniandxr fece , 
con voce di baiuLtore, che (atti cc. <ro» 
lat. hi. Non iita bene alzar la voce a 
pulsa di baudslorc . 
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BANDO. Decreta, Lcdge , e OrdiuA- 
alene nvt^fteata pubhùeamtnie a suart di 
tramla dai handUare . Latin, edit/a.-m . 
Grcc. K.fryiÀU, wftyfuujuu . G. P. 5. 
tb. 3. Pece teucre uno padipUonc iusuit 
la piazea di Palcruio , e mandar bando, 
iiic qual donna volesse, v' andasse a 
vederla . fi lU. 166. t. Per li suoi csecu* 
tori tu ordinato per bando. S«fU. star. 
7. 20(1. ^uivi cc. sebbene per bandi si do* 
leva f^umbrare 0 {ni cosa, 1* Inperadu*. 
re lasicfiiO tutto 1' esercito . 
i. J. Per semplice dtiiuntiamenta , 

t a.ti* s'usa ne‘ matriinani , a shnili* 
.alio, prv/n.tlpatta . Gr. «fvvua. Mar» 
sfruct. 1. 56. Quando U bando , onero 
la dcnuuziazioae fu Atu, cali era fuora 
della Parrocchia, fi l.7t. Altrimeuti , se 
e* couUacsiono senza bando cc. e impe* 
dl'nento vi sia, aUuia I b^liuuli saraiiuo 
detti nuu lejtiumi. Dans. Purg. 30. Uua* 
k i beati al novissimo bando . fi Par. 
30. Colai, qual io la lascio a ma^tiar 
bando. Clic quel della mia tuba ( ciac a 
nàfflar vece } 

i. it. DUesl in provcrl. Tener stgrt* 
ti i la’tsli ; e vale .Wisca/tdere le case 
chiarissime , e nate . UUti. siientia pre* 
mere , qtue suat in ore omnium . Grec. 
pr« •( ù'tiy.wTu ayv<>rsiT . Plr. Tnn. 
2. 3. Tu mi Uéu ben piu pura , eh' io 
non credeva, tu vorrai teucre a laauo a 
toano seprcti i baiiih. 

IH. Sintilmettte. la proceri. Far an* 
dar il hanJ» calta sua tromla da sua 
pme e simili , va.t P -.re ti pndram • 
PitJranef giare Buon. Fltr. I. 5. 6. L 
dunuii Un frau gap 'iotTu. uii pippion uno* 
vo , 5' io noa so far le focene , e di 
finovctii Paicer cW mi fa grano e far, 
che *i bando Vadia cuu la mia tromba. 
Aitej. 27. 11 bando va per tutto da sua 
park . 

L JV. Per CanLvuuigione , a all' esir 
tiu , 0 alla morte ec. e talora per Esilio 
anoluianeate , pere .i I baud ti , o con. 
li.. -'/lari li puMicauo per landò . Latin, 
et. '.'.’/or. fiore. not>. 64. h. ti converta 
tur>-<re, c perder ciò, che tu hai, ed 
ev.-n-re lu bando . fi noe. tu. S. Fargli dar 
bj'iio delle turche di biena. G. P. y. 
176. 1. Il qual Comune promùe loro «li 
trargll d’ ogni bando , e fecegli escuti di 
grivezze . Dant. Inf. 15. Dell' umana 
natura posto in bando . fi Purg. 21. Più, 
eh* io non «leggio al nsio uscir di bando . 
Petr. 30*s. 5ò. Cli' aucor me di toc stcs* 
so tiene iu bando . 

(I.l CtsvaL Med. cuor. 40. Bea veggiir 
m<* e sappianw , die maggior bando è 
besUrmmiare gli retiori , che Iddio . (c/od 
m^iggior pena i decretata contro chi 3c» 
ttemmia i rettori cc. j 
iU Caoaic. Espos. Simh. l. 2». Alk 
leggi «lelJi Pignori lou prese le 
ciuè gli uomini poverelli e miniali; e fi 
groisi le rompoBu , c uene psgauò bao> 
do . 

i*> Amhr. Gaféo. 1. 3. Claudio trovasi 
Aucora iu baa^ del capo da Genova . 
fi depresso . .Non Uovaudoii in luogo al> 
cono , ebbe bando e la taglia . icl : Fu 
con du 4U furia di lui cercato con bandi 
sicuritaimi . 

(V> Mettere landj . Ugf . 3 Eust. 
27i. £ toc mettere bando, che qualiuu 
que cavaliere vutose venire udì’ os6e a 
suldi • die doveva essere veuuto tosta* 
mente . 

U.v.\D0Li£RA . OuetAi /rtu/e riti aV che 
che sia , alia gttisii siaiuto appese pam 
ttkttte di cuoio , tha portano per lo piti 
i soidatl ad uso M àomorui M pastore . 

BA.NUOLO . Capo doBa •OM/eaju , che 
si iiga per rUrottario . tkeun^ 
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soluti initium . Grec. s ettso^s', 

BeH.'/ic. 157. A voler dirvi quel , che po* 
co s' ina , bonza baudol ci som uu/ltc 
lAatasse . Sen. leu. Varch. S 12 . Colui , 
vite le la awihippate . le sviiup^ Mnza 
Isuia itesiima, perchè sa il bandolo, e 
dt>ii«lc bisogna UrG a ruo<larlo . 

)- f/j proceri RnttÀari , o àitremrt 
a haudolo , i Trmoeare il modo , e suo 
rerare le (iiJffUaità nel far che che sia , 
Litui, stiain iuoentre , rem txpUcart . 
Grec. ’U.ia tùfiu More. 19. 137. B ho 
commesso gii scompigUo , e scandoio. 
Che mai uou s' è poi ravviato il baot 
duJo . Amhr. Caf 4. 13. Uh io s«'Q « tiQ - 
ro, i' ho trovato il bandolo, fi firrvi. 
4. 9. K fa, dm menici Òoel servoor, 
che si ritrovi il haudolo Di ouesta m a* 
tioa . 

BaNOONO . y, a. AHaadonameuto , 
Allamdouo . Latis. desertso , destituUo . 
Teseid. 1. Amia pure a queste , l« qua' 
sono Ttce 4' uu sesso , e me hsda in 
baiidonu . 

Bara . strumento di iegaame , fatto 
a guisa di ietto , eoa rete di corda met 
fondo , dove si mette U eadaoero , per 
portarlo aiia sepoltura , C^tates/a . Lat. 
ftrrtrum , sauddpiia i Grec. 
tào(X. Introd a. £ quindi fatto venir 
'bare , e laii furono , che per difcilo oL 
quelle , sopra alcuna tavola tie ptmieuu : 
uè fu una bara sola quella , thè due , o 
tre ne porto insìcmeuentr . Duitr. Par 

11. £ u suo corpo aun voile altra bx» 
ra. 

i. I. Per una sorta di lettiga. latin. 
leetlca , basterna. Grec. G. y. 

12. 111. 9. Con buona compaguii di ca, 
mcriere, e di balte, che il imdrtvaoo , e 
govcfuavano in una bara cav allerecria , 
nubilmente addi 2. di Pebbrajo d mandò 
ad .^versl. Sen. Pht. 80. Questa rosa 
medesima si pnó d/re di toUì qai-«4t dilu 
cali , die li riMiu portare per la pazza 
in queste alle bare sopra capo a gli uo* 
mini . 

). II. Atier la lecca rnlia iara , dice* 
si di rhl per vecchiaia, o per «n«//ao/.i, 
par che fu>n possa andar molle in là . 
Latin. murtbtrJidHJ. Sala. Grauch. 1. 1. 
Che tal, si può dire , La bocca ui sulla 
bara . 

L JN- Dicijjno Gl proucrl. il morto i 
hi su.ta laro ; e vate il latte * chiaro , 
e manifesto , t si vede, vhiòtlmente . Lat. 
ret ipsa luéieat , palum est . Grec. tr/u* 
>«*a «ùvi tuA*i. halP. eant. 

Duime , il morto è ’n tuMa bara . Buon. 
Pier I. 2. 4. Ubi caponi voiUa m>n si 
sgara , Il morto è in iu la baia . 

BAJvABUFFA . Scompiglio , TumuUo . 
Buon. Fier. 4. 4. IL Lesale le zuffe, 
quaiue barahullr . 

BaRACaXB . jor/4 di panno fatto di 
peto di capra. 

BaRalC.A Stanza , e Casa di Ugno, 
o di tela , o sintiu , per istar copetto , 
o per farvi lottega per soldati , o uU 
tri . Laùn. Ctijuiu , taàerna . MAm. C. 
11. Pcrclk dalla profonda «ua baracca A 
MalaaniU non è la via dell' orto . 

CaKACCAKìì . Mizzar U barOCCkt . 
LaUu. vela olteudtre , tentorsa ponete . 
Grec. e»rt*r w ^òtn. 

BaRACGUIERB. Colui, che tieuc lam 
pacca negli eserciti. Latin, tabernarius , 
Fr. Gietd. Pred. R. Come i fcaraccliieri 
teugouu 1 coiaoieslibiJe ncKc loro barai* 
che . 

BAKACCUZBA . Dim di Barocca 
Latm. casula. Gr. r«*r«^r . Fr. Giord. 
Pud. X Abitano vih , c uìiseralàli ba« 
gMcnzz'j 

BaKARB. Fare il bare, 'Incffjre , 
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TngofOtMri ■ L>r fraudare .Gr> «f«r«T«rT . 
Fir. j4$. 238. Coprendoti col ininlello dì 
S. Antonio . vaiiBO barando 1 mondo . 

R.AXATO . F. A. Baratra. Lai. àa* 
ratHmm . Otte. Pr. tae T. *. 

AO. 31. i'alent penitenza di buon cuore, 
?er non cader ucU’ infernal baiMo . 

BARAlitO . Lkaga profondo , otcurhm 
Umo t e cavtrnojo . Latin, hurathrum . 

t ree. • Buon- Pier. A. 5. 27. 

per baratri cupi tu tprufoadl. 

}. PiftUjt aziandto ptr io 'nferno . 
Latlii. inferi . Orec. àd c . Dani. Inf- li- 
fi anaJ ben dir luna Questo baratro , 
e 1 popol , ebe 'I pOMiede ■ Lub. 3tf. 
AccioccJit In quel baratro non cadetti , 
ove ninn può poi tUevarti. 

BARATTA, y A. Contratto t Conte» 
ta . Latin, proelimm Gr. t**X* ■ ^ 

8. lOi. Etto Abate era uomo molle , e 
poco pratKO , e tperio , e tl nelle arme, 

4 al itelle baratte . che rirhr{|ioivi gli 
atali , e le tifiinrie temporali . B 7. VA. 
Di qoetia baratta il romuue di Firenze 
coiuepetie non piccolo tde^iio contro 
agli Areilnl . Dant. fnf. 21. Non temer 
tu , eh’ io ho le cote conte , Fereiii al* 
Ira volta lui a tal baratta Dlttam. 2. 
23. Uni non 11 conta la mortai baratta. 
Ciré Te col baraci». E 2. 25. In V?**® 
tempo fi» Genova tfatta Per fli Affriti» 
ai , ticchi ancor ne langue Ogni tuo cita 
tadm (Iella baratta . 

BARATTA.MK.M0 . Il haraìtare . Lat. 
per -imiatio f eouimutatio . Or 
Zièaid. Andr In t.mili barattamenti di 
Ulte era divenuto dovizinto. 
BARATTARE. C.tmkMr cosa a cosa, 
permutare . Orec. d-ttArrv* . Fr. 
Oioré. Fred. 3. Vuo* tu comperare II 
regno di «Ra eternai Si; or baratta, 
^aaido baratti tu t Quando tu dai le co* 
le, elle bai. Cron. Morell. Kccime chìa« 
IO , e aperto vedi , e baratta la tolunti 
d* uno a quella di molli , c baratta I' a* 
saure, t cariti del padre verso 'I ligliuo* 
lo , cte è iaftuila, a quelli degli atra* 
si , o parenti , o amici . 

IL) Fats. 3t0 Rd egli la barattano .la 
t eiema detta .frittura» da doverne fua» 
Bagnar anime I a vento et a Ihmo della 
vanagloria . 

(V) Fer Bove telar e. Sceenpigllare . 
Vlt. S. Gio. But, iSS II romure si levò 
grande , In lesta si barattò tutta er. ( tot’ 
nò in ùttii ) 

). I In proverà Chi baratta imoriUtOi 
e ehi hitratta, ha rozze, percloeehi tra r- 
taaéoii di bettiame , tempre n cerea ài 
h'ir.utart a ditutile , e guet che non ti 
t^a oendere per ronta/ui . 

J. IL Fer metaf. vaie Fraudare , tnw 
fannare , mottrando in eJFetti apparenu 
ti , e inparoie una eota per un' altra , 
Far baratteria. LzX. fraudare ,àrrlpere . 

Orec. i<«T«T4v. Boce. lett. 27A. Del 
rubare , quando fatto ior venga , e del 
barattare sieno uiaestri sovrani. U». M. 
li popolo no» può o|gimti essere 
cauirato , nè barattalo. Itane Far. 16. 
Clic gid barattare ha rocchio a» 
guzzo . . 

J. III. K talora lo tteno , che Sba» 
tattart , Sbrattare , Sbaragliare ■ Lati». 
dr perdere, ditùpare , é*tp*raere. Gr. 
G >•. 7. d7. 

d'ora etibono barattati, e sconniU la 
seiitcra do' Provenzali . £ «»»». 3. Ve* 
«tendo la sua geute cosi baraUare et. 
moria a dolore . . .. 

J. IV. K nrutr. pati. Dittam. 1. 18. 
Da fulgor , che per T aria si baratta . 

barattato. Add. da Barattare. 
Lai permutatut . Gr. . G. 

V. 6. X 3. 1 Pùaui uoa avscaUroao , 
Tom. f. K r 
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dando cagione , che la detta mercataiu 
zia era barattata . 

barattatore. Che baratta . \.xì. 

conimutator . Grec. «fWjurvjir . FAbald. 
Andr. Trafficava ccm un onorato bwat* 
latore di lane . 

BARATTERI A . Arte del barattiere . 
Bui. Inf. il. 1 Baratteria, che per al* 
tro none si chiama maccatellerla , è 
vendimeiito, ovvero conpramento di 
qncOo , che l’uomo è tenuto dì fbre 
per suo olfiflo, per daruri, o per co- 
te equivalenti . Lor. Mtd. eanx. Boclatt» 
domi su pe* canti. Ch’io tengo barai, 
teria . 

J. Fer Ineanno , FrauJt. Lai. fraut, 
dt'lut . Or. /*x ( iTtu't». Boce. lett. Fin. 
Rati 28i. Jlciplone Affrlcann ee trovò 
in Rema chi I’ accusò di baratteria . 
Ddfit. Ittf. 21. Quivi mi misi a far ba* 
ralierli , Di che f rendo ragione in 
questo caldo. G. F. 7. 47. 1. E 
cuti! ai disse per baratteria de castella. 
Ili , che non vi tenevan la gente . R 8. 
95. !. Avendo egli, e tua fimigUa , fat^ 
te motte baratierfe, e gHidagiierie , e 
pessime opere . Liv. M, benza falln 
questo nou è altro , che baratteria . R 
appretto : In queste cote usarono l Pa* 
trirj bsratterfa ■ R altrove : Avea fatto 
baratteria alla legge, emantipaRde il«uo 
figliuolo . Borg. Orig. Ftr. 196. Dopo il 
qual tempo molUpliro questa gira in 
guisa, che ue segui alcuna rulla discon. 
re novelle , e come e dicevano allora , 
baratterie . 

BARATTIERA . Femm. dì Barattle- 
re . Futajf. l. ,>eipoIa baralUeri per k 
nei I . 

BARATTIERE, «BARATTIKRO. Che 
/a C arte della baratteria . Boee. nov. 

7 IJ ^nza guardare, se gentil» uomo 
è, o villano, o povero, o ricco , o 
nicicataiite , o barattiere stato sia. K 
I -V. l>8. 5, Con nii saccente barattiere 
SI convenne del prezzo, t lett. Fin. 
Rat». 284. Ala roue che gP iuvidmei 
contea I* altrui giuria si dicano, diremo 
noi, 0 crederemo Scipione baratliero f 
Eip. F. Fi Stic un povero giovane ve. 
stilo poveramcule , quaii a modo di ba* 
raitiere. Frane. 5flfc4. nev. 37. Bemar* 
do dì Nchno vocilo Croce, ^ nel pròi. 
lipiij barattiere. Lappretto: Costili pre* 
stando In Frinì, di barattiere nudo, 
tornò ricco a Firenze, h nov. 113. Uno 
maestro fonco , U quale era di barai* 
tiere divenuto pollaiuoh», c di poUalno. 
lo era diventato medico . 

f. Per Truffatore. feoudator , 

drceptor . Gr. «ueTSui. Frane. Saeeh. 
rttn. Mett. itoleib. 20. lo »on vernilo 
qua at pelatolo Tra ladd, traditori, e 
bsTSlIierk. Guitt. lett U Come due ba. 
ratltcri l'uno lotuuma l'altr» al giuo* 
eo , giuocando lungau»enle . Oant Inf. 
21 Dgui »um V'è barattìer , lui^n hè 
Buonturo. t 22. E uegU altri ub«j an. 
ebe Raratlier lu non pirckil, ma sovrj. 
no . L' etempio di Jlece. iett. Fin. Hott. 
281 par , che convenga pinttotto at J. 
e In guei tlgnifc.che il adopera Coltro 
di guitto Autore eolia ttttta citOMlont 
net L di JBariUreeìa . 

BARATTO, ti barattare , Cambio. 
ì ,^ prrutMt itio , Orec /«>au>juu. Bocc. 
noe. 60. 4 Ragionando di cambi , di ba- 
ratti, f di vuidile. Fr. Giord. Fred. 5. 
Or questo è buon baratto. Outd. G H 
quale non cousnitirebbe di rcnderlaci 
senza baratto di grave baUaqHa , peroc* 
rliè ecU 6 ebbro del suo amore Vav. 
Jton. 115. AHora coiiv erri ec. trovare 
aùra cosa piò rara per far «onrta , o 
tornare al barano aulico. Ar. à'ur. 30, 
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5. Vorrei del tuo ronzin , gH disse U 
matto. Colla giumenU mia fare un ba* 
ratto '. Nett esempio di Quid. O- tener 
bra , cAe vogUa Baratta , non già Cam» 
bio ■ 

|. 1. Fer Baratteria . laL front , do» 
lat . Or. . Af. y. 2- 17. I 

ConeutaboN ec. per baratti avieoo per* 
d (Ita la preda de' neiulci fuggiti . Ito Ai- 
Mostralu al popolo Q nascoso baratto , 

U quale si fbceva neDa legge . yit. Bari. 
29. Olà non flnerele Inlino a tanto che 
V ol ooo gliele averefe lutto loRo o pet 
forza , o per barallo . 

11. Fer Barattiere. Lai. fraudar 
ter , deeeptor . Gr. derurmit . Doni taf- 
Il Raiman, baratti, e limile lordura. 
But. Baratti, cioè barattieri, che ve»- 
duu le grazie de'lor signori. 

BARATTOI.A . Spezie t meeello d> 
fUgua . Morg. 14. 57. Raratlole, germa» 
ni, e farcicUonl. Altri otcel d'acqsu V 
non taprei dir tanti 
BARaTTOI.O . Fata di terra , o dì 
retro, per riporre, e tenervi conter» 
ve , e timili. Latiti. oateaU-n dutcla» 
rium . 

BARBA. Zfo. Laliu. pj/notr Orec. 

Dant. Pur. 19. E parramio a 
ct«s(uft l' opere sozze Del barba, e del 
fra'rllo . FrarK. Sacch. non. 69. Diceo* 
do. o barba, e che giuoco * questo T 
But. Par. 6. 1. tuitiniauo fu Kuperado* 
re dopo lu*4lBo seniore suo zio , owe* 
ro barba . Cat. iett. 62. Sua Beatao<tom 
s’iHteticrI a Ucrimare p»r dnkezza del* 
la iieiiioria del Ciidi'ial Monte, barbi 
di soa SaotiU . 

BARBA . I peli , che ha Puomo nelle 
gtiance , enei mento. Lai. barba. Gr. 
u Btrec. ncv. tS. 2i. Mostrava A 

«(vere un gran barbiseoro , con una 
birba r*era, e folla a) volto. Am*t 53. 
Dal cui v.'u tou :ii3evtra mauo la barba 
tra stala levata. Iktnt. In/. 12. Ctilron 
prese urtò strale , e colla cocca Fece la 
^ba uv^tro alle mascelle. B 23. Sof» 
fiaudo nella barba co' sospiri . B Furg. 
31. Ed ella disse; quando Per sdir se* 
dolente . alza la barba , R prenderai piò 
duglia liipiardando . Eappretto: B qnati* 
do per la barba U vbo chiese , Ben co* 
nobsi I V4cien dell' argomento. Bran. 
rìm. 5k- la barba ai cielo , e la memo* 
ria muto In su lo scrigno . 

L I. AUa barba mio, uHa b.irba tua, 
e In barba ec. patti ptotrbiaim. vaglio» 
no in ,sc4emc0 , In danno , In dtmet» 
to , A onta ec. Latin ingratlit. Gree. 
*VvT». IBarg. 11. 6. Diceva Gano: ri* 
la barba farri. E 22. 16 D»«e Binai* 
do. alla barba i..ra Gaiio, la hai pw 
tatto a questa volta netto . Bc///«c. ton. 
il Alla barba Ai chi ’n bocca La tri 
Orvu . Fu. Tnn. 1. 2 Booii prò d fac* 
( la . rila barba tua , padrone . Buon. 
Pier 3. 2. 2. in barba verirt , alberga- 
lor viewo . Af.i/n». 6. 70. Mentre iHa 
barba lor pappo si bene . 

). II. Diciamo In prw rb. Far labar» 
ba di ttoppa, che m/v Far guuichenta* 
te ad alcuno , che non ne temo , # non 
te lo pereti. C*riff. Calo. 3. 9L .Ma per 
veder, se la posta gb garba Pet far di 
stoppa, a cM passa, la barba. Morg. 
Ib. 55 Quanti n« giunge , rieconira , e 
rintoppa, Pareva a tutti la barba di stup* 
pa. B.ion Pier. 3. A 5. B coki v* era 
lUso , Che U vendè U barba, e che la 
barba A te fece di stoppa .Malm. Tl. 
16. Tutta l'anuata ha a irsene in sbara* 
gUo , Che U barba pensò laru di stop* 

III. B sifli/i»c»re in proverb-idegH 
uomini , cAe hanno poca barba , ti ài» 
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et : focA turki , e men colore , Setto 
•J cUt aei* è ’t pt^glore . 

). IV. £ BiÀfto per ilaUgUan^ st 
$ice a‘ peli tuaqhi 4et muio 4 ’ hìchhI 
Ottimali , cume al becchi ^ di ceni , e tU 
Buli ■ IaV. barba . Or. inyn . 

Haot. inf- 6 Oli occM ha vermini 
( Cerberi ] e U hjiba unta , cd alra . 

}■ V. Stare in barbtt di ga/ta , e di 
micio , si dice iumodo bajte ^ oer IjM* 
te con tutti gii agi . Mai^n. i. Per 
lulU hi loiuma aetupre ti fu Uglio Di 
Uar lieto (Oii 'a barba di gatta. 

). VI. Per mtiaf. Barba la Badice 
^ quaiungue pianta . lat. radix . Orer. 
f^n . Cr. 4. 47. i. li (.ompoalo li fa a 
|oe«twmod:). togli barbe d’appio, di 
nnoicluo , di preazrmnlo^ « petlale. £ * 
S. T. 2. mutanti piajttc con barbe, le 
muli ai tmw*ano allato a ctso arbore . 
Etpot. t'ojig. La scura è potta alla bar» 
ba dell* albero ec. B appretto . La bar« 
ba dcir albero sta tiatco&ta, e celata, e 
la volontà dell' umno è invisibile . TteU 
Miti Coti i raiui suoi graudiMioil , per 
le froiuli , radici , e barbe non ai roin* 
pouo AUin. Col/, i. 7J. Smoova la 
terra io giro , e le radici scoopra llda 
la vile gentile , e quaul' e’ truova Pie. 
cole barbe iu lei ec. col ferro a^itto Le 
lagli . _ 

j. \ll. Dar io burbe et Sete t t ale 
Andare alt tuia ; Uorire , toUa In me» 
taf. daìit piante t eke toeite le barbe» 
tl seccano. Matm. II. !. Onde ofginial 
cari lo barbe al iole Bertinella con 
filila la sua armata . 

y ^ ^>**ita iimilit. dUiamo an- 
che Barba , di Natcenaa di doue , e 
di tlmia cete. Lulitu radix . Or. i<^a. 
Libr. son. 33. A te il diaquilomie S'iui.# 

f lastrcr.i in su gli occhi , eh’ e’ mi cir- 
a Vedente fuor la puzza, e pei la 



J. IX. Per meta/ vate Fi>'utamente . 

Ut. Ut. ;/>. Orni 

inf. Jl. Questo vizio ha le sue radUi 
prop'ie fitte nella superbia , barba di 
tulli iviyj, ' 

(*J A guetto sento par che posta ri» 
dursi , oivtro a gueUo del f. VI , U par- 
do della ster. Bari. IIL bono ni die 
gemi ingamute , che se faimo Dinoo bc» 
ne a' poveri, per alcuna paura di dùir. 
Teiitura , c per averne amùtade , o *ier 
lo bido delta gente, c’errdono Uur'iia 
muetitordia ma e' ci fallano le barbe 
senza dr^tajiza ( cioè Alanca ii fonda» 
niMto M questa oirtù t otoero, Aar» si 
abòiirbica , né appigliati Ih toro 1 . 

&\KKtARON . Boba , detta anche 
Bietero . a/ttnt - Or. . 0.6. 
63, I. L' iaro , cioè gicheru , il nuaìe 
per altro uoise è lietto batbaaron , ov* 
vero piè vitelliuo, è caldo, c secco io 
secoudo grado . 

ftAK&Ai aN'ìì . Parte delia mttragUa 
da batto , fatta a scarpa , per tlcurezw 
ta» e forteacÀt » l.aL rtitui ftsleimen» 
tum.Of. » ftijjua r* ^uxe( . 0.^.9. 

J. B smulc s'ordìiiù, ss coutinciasscro i 
torbacaiii. £ cap. IS6. f. Si comiaiiaro 
I barbataiù alle muta nuove ^lla (itti 
di Futiize . AUfg. 2V0. It tufo ha da 
tre Isti , e aoii tramezzo ; Un baibacaa 
dal quarto , che revina . 

RABBACCJA . Peggior. ài £ir6ii . 
Lai- barbii incompta , promiun . i>r*c. 
)VnK» . Stgr. Fior. dia. 1. 3. 

To hai eodeslo gabbano, che ti taJe di 
dovso » bai li tocco polveroso, mu bar* 
baccii, ec. 

hABBACIIEPPO . Aiddou/ro, Barba, 
, Afecc/< «MC . Lal.muJca. Or 
éy-.ont, 17 , kaauo dnU 



una invidia a certi altri gran oasi, che, 
quantunque a petto al vostro «iciio da 
batbacJieppi , da caparroui , da mar/oc* 
chi piò tosto, che da Re, ^ la gran* 
dezza loro si 'erigono degni di parteci* 
pare delle prerogative del vostro . 

B.VKB.VtilA . Luogo irtotUuoso in Sarm 
digita , dove gli uomini» eie donne van* 
uo quasi ignudi. 

\. £ pigliati per luogo dltonesto , 
quasi Chiatto f Bordello. Lai. lupanar . 
Uree. nxfHM . Ùant. Puro. 2.1. Che la 
Barbagia di Sardigna auai Nelle femuttne 
sue è pid pudica. Che labarbagia, dov' 
io la lasciai . 

BARBaOÌ.AXNI . UcetI notturno , dei» 
to così forte dalla barba , eh’ egU ^ ha 
sotto ’l becco . Lai. buio. Grec. jtvH . 
Pitjf: 3S2. Per lo cantar del corbo , e 
derbarbagiamii , o dell'assiuolo, Piane. 
Sitech. rim l) birbaglaiisii , che tra gli 
altri impera . 

L £ per simiUt. dieesl ad Uomo scioct 
co » t balordo. Lat. IntuitMi , bardo s , 
Or. /Sp*/v<, 3n;. Patajf.l. H non sa* 
rem nè mica barbagianni. Fir. Trin. ’i. 
4. Mj I' ti vo' ben anche rùpointere , 
eli' i’ non ti paressi un barbagiantii . 
Amb. Furi. 4. 6. Oggim' zbbaUci a sur* 
te in un barbulanni ec. 

BARBAGLIO . Lo ttesto» che Occhi.» 
bagitolo . Lat. alhteinatio . Gr. nufùZyu 
4<c . Ar. Far. 40.52. Che spesso agli 
ocelli gli pon tal barbaglio , Che ti ri* 
tien di non cadere a pena . 

}. fi per U't certo modo di dire indi» 
conte Mùltliadinc. LìL acervus inunei- 
sui . Gr. irki/ìvi , Allrg, 259. 

Ella n' ba fatlo ua bel monte, else la 
somlgluno, che è un barbaglio. BLilm. 
7. S. lauti ne va a taverna, eh* è mi 
barbaglio . 

BARBAGRAZIA. Posto aivrrbialm. e 
Fitta cotte particelle IN , P£R , o simi- 
li ; e vale In gracUi particolare , Per 
slngatar grana. Lai. sutuni benefldt 
loco. Gr. . Pattìff. i. Per barb.i 
grazia il disse, e mm f /ilio. Matt 
Franz' rlns. buri. 3. 94. Non viinl, se 
non vivande dillcata. Certi vìrcUì avu* 
ti in baibagrazia. 7<ic. Dav.stor.b.iU 
Ko<t^io Regolo impetrò da Vitellio in 
barbigrazia U rimanente del Cousulato 
di Cecina . 

RiRBALACCUIO . Dieesl di pertona 
buona a poco Buon. Fier. .V 2. 5. £ 
nuu li parse >nca oii di questi secchi 
barbaiacebi, Garzon mllcmi da paiiut d* 
arazzo . 

B\RB\NO. V. A Lo ttesto , thè 
Birba, /ào. Lat. patru-t* . Grec. état . 
Star. Serbo». StraJ. O lab) varo barluii'», 
lo suno il vostro nipote .Petr. uom. ili. L* 
amiozla e-mlralU cot He privatamesu 
le , per io padre* «Mr lo e» barbano 

B-KUBMAMEnTBrAiverb. In modo 
barbaro. Lat entéeUter . Gr. 

Fitt. Pitt. 56. Dtcea , percuoti, tonnefi* 
la} per tal maniera barbaraascute Um« 
peri‘Mlo i colori . 

tLl Oep. Decait. 25. Non gli ch’egli 
ab^.t , a giudicto isostro , scaasbiato le 
proprie voci delP autore , ma le ha be* 
nc barbaramente, e come per avveutura 
pronunziava egli , scritte . 

ÀtJlBARB . B>trbiruref Radicare , e 
Produr barbe , e radici , ed é proprio 
delle piatile. ì.x\.raUcare, ra.itcet a- 
cere . Gr. . P.UU4. Pebbr. 19. 

E questo fa meglio , e piò profoudu bar- 
bar le viti . Cr. 2. 3. 4. aari fesiuo il 
crescere ec. che non tugrosrerì poi più , 
tiè barberà . Da». Colf. 159. fisse 1 ver» 
mene dei rnoro j barburauno . e putrzr 
te cavare, e ira'pcrre. 
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{. BarLtrla a uno , vale Fargli obttr% 
la , 0 owlche r.ittùsa tcherzo , eh' e* 
non te r aspetti . che anche si dice Cas 
tarla , Accoccarla . Lat. offuclat fece» 
re. Or. rafeufta. Buon. Pier. 4. j. f. 
Cei'ha barbata, Ma pid barbala I' ha 
egli alle donne. 

(•) B.ARHVREGOlARB . parlar bar 
baro . Menz. S.it. 10. So che Schermino 
o un furbo , e che a Caleino Nuu 
ria la man, benché talvolta Barbareaci 
lu Ebraico ed in Latino . 

BARfiARfiSCAMENTB . Atverb. In 
mtinìera barbarica. Lai. barbarice . Or. 

Salvln. pros. Tose. \. 2t. 
.vitrove discopriva pureciiane barbare- 
scamente stonate, buccheri virj , e ga« 
lanllssini ec. 

RAJUJARBbCO. Sust. r. B.iRRERK, 
SCO. 

(I.) RARBARE-SCO . Di Barberia .Boce, 
g. i n. '£. I.A quali venendo ad orecchie 
di -Martuccio Uomllo . . . ii quale inulto 
bene sapeva il barbaresco [ cioè it Un» 
g-Mijjio di Birberia ) , 

B.\aBAR[CO . AU. Barbaro , DI bar» 
baro. Lal.barbaruj , barbaricut . Grec. 
Mafia(BU€. Filoc. I. 146. Veduto il 
crudo scempio , che Ariifilo del barba > 
rico popolo facea . Petr. eaaz. 29. 2. 
Perchè 'I ^erde terreno Del barbiricd 
lingue si dipinga . £ cap. 1 . Iitfllev;cit . 
poi, e durisi anch'ella Del barbar.v.i 
amor . B 5. Poi le Tedesch.-. che con 
aspra morte Servar la lur barbarica otte* 
state. Liv. dee. 3. AmmarStratu di tutta 
la malvagitl barbarica , e masoniamente 
dì quelle ficuli . Tiirr. Oer. iS. 5i. Quc.. 
sto il secreto fu , che la scrittura In 
barbartriie note area distinto, fi stana. 
61>. La faretra ti adatta , e I* a/uo 
Siro, E barbarico sembra ogni suo ge< 
sto . 

Barbarie - crujei/à . i.at. tctpitia , 
imnanitas . Uree. . Brrm. 

Ori. 1. 17. 2. Però cii ci solca e>scr 
nimica L'empia barbarie degli ullramun* 
tani . 

(L) Per 3lodo barbaro di fiuseilare . 
Saio. Aii-ert. 1. L 5. Nehc KriUure che 
scrivono a* posteri la barbarie nun se* 
gucHio 3 che per adulazione, e per iu^ 
Ungardaggine , e per poc* sapere, nel 
laro »tiii*, oost lo chiaiuatio , s'è a po» 
co a poco introdotta, fi 1. 2. 15. Pur* 
te. che Tessersi le scrittore, dopo il 
bu<)n tempo, dalla barbarie de’vucauuli 
pcLuilescm ( direin cosi ) vedute con • 
taminare, lia geuerala ue’ itostri tempi 
si fatta opiuiopte . 

B.vRBAKISMO . Brror di liagitagfio 
nello scrioere, e nel parlare Lat. b.tr, 
barisMus . Gr. ^efisgieu-it. Hetor. Tali. 
71 Dividesi neUc due parU. che s‘ap* 
petUiio solecismo , e barbarumo . Alor. 

Oreg. lo uo:i fugga il vizio del me* 
tacis-no, nè li cònmuuue del birbAri** 
mo . Buon. Fier. 3. 2. 15. E seoccolaic 
barbarismi a botine . 

barbarissimo Superi, di Barbare 
I.ll. iwnanlttimut . Gr. . 

Bemb. ttor. 6 75. Tanto è in onore ap« 
presso a quelli uomini barbaritslmi ev, 
li certezza della loro virginità . Sorgi. 
Fir. ditf. 26t. Essendosi in questo tere«- 
po combatinto con Llrauieri itimici bar» 
barbiimi ec. 

BARBAKO, e BARBERO . l^ato Li 
paese di legai , r cottMni diversi dj'.-ac* 
stri. ini. eariarut » extraneut . Qtec, 
pafdafie. Dant. Purg. 23. Quai barba» 
re lUr mai , quai laracine , Cui bii«>gn.i$* 
st ec. fi Par. 3t Se ì barbari venenii>) 
da tal plaga , ec. Siitpefacenu . ti. t'. i . 
ii. 5. il quale per sua prodezza , tt 
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%irtà confutò In^liIUcm, c difiberd 
<1 tUverK , c birtirrt; che la 

llfnorrKrUvaiiD . £ cap. Al. 1. l'uà 

f erjl« barberi tra 1 Scttrciitnone , 1 I 
.evinte. Borgh. Ori>j. h".r, l/i. Nell’ 
ocraiìoiti (fi Uuti scorrimenti <ii barbare 
luzioui . 

1 V ut!a»:o tnthe per Crudele t 
tn ~ioUe , e pei Verno d’a/pil, e roztt 
cfrraMHi, lljff'frùte J.it. è^iaraj , fe» 
rut t cru.ifHt ■ tir. ^ùtpuf,e. O. y. l. 
I 1 Al barbero , c ^iiza lc|fe > 

e crudele di costumi. IììaI. S. Grei- 
Oi;t-ir uomo barbero , furialo , e levalo 
m »»reibU, e {iro^penti di (turia trm* 
forale, ft/. fluì. ut. Uuctu risposta 
{>ar»e a ('ato molto barf^ia Ar. Far. 
n. .i7. Cn»i fa ’l crudel barbaro lo ijue' 
fioni . 

f. J|. Ftirek Ereoi. 116. Qucvto oo# 
ine barbaro èvoce equivoca» cioè 
tka più cote» perUoccItè quando ti ri* 
feriice all' animo» uu uomo barbaro vu<d 
dire un uomo crudele» un uomo bestia > 
!<; » e di cottumi efrcrili , Quando il rU 
ferisce alla divertita» 0 lontanau/a del- 
ie itfiuiii» barbaro li cliiima cbiunclfe 
non è del tuo paese» ed è qoasi quel 
medesimo , rBe strano » 0 slraiiiero . Ma 
quando ti riferÌK-e al favellare ee. bare 
baro »i di>.c di tutti coloro » 1 quali i’<’n 
faveìlano in alcuna delle liiisue hoIhU» 
u se pure faveltauo in iKuiia 6 esse , 
noli favellano corretlaBHUte » nnu os» 
servando le regole » e gli anunaesfra* 
iiifiiti de'prammotiti . 

H.\JUiAllOb^A Spezie di vlnt . Red. 
lìtdir. Ili bel color di fraguia matura 
Ia. barbaroiia allettuni . £ onmA. 'IS. 
La barbaruisa ec. è un vino gentile» 
suorico dì ci/lwre » d‘ua vitigno parti» 
colare^ per lo più del contado <11 Pe* 
lesa . 

£ a/;cAe uu jpezie i' nna. Seder. 
Caie. 119. i ra Quelle die ti desiderano 
raaitsetvar freKoe» sono le curbìne» e 
le antorie » t a queste nbu cede la bar* 
b»rossa . 

UAABAbSORO . B,icélare. T.alin. vir 
pr acelient , emia^ui , Bore. non. 99 . 49 . 
t^vedcndosl costui essere uu gran bar* 
btusoro. Bere. Ori. 1. 20. 6. £d alla 
dcmiia attende» ed al tesoro» Cbe tuU 
lo aveau per foraa » e per arte DaJi'iso- 
ie loiitaiie a un barbas>oi» . AeiSr. 
l’'urt. i. 1. Clic maggior barbassoro » 
die non è questo» ci ilrebbe sialo al* 
lacclato . Toc. Iìmj. um». 6, 125. ffon 
volle a questi barbarossi otancare . Car. 
MéittiM. Ijnel barbassoro delle fanfaia* 

I he . 

barbata Sust. Tuie iajleme ie 
i-iirée di duAlsiiùt elSero . Ouv. Colt, 
irr. Poni per regola d' OUobre co» bar* 
ialOf e di Marao «m/a barbe» come 
ptauloni , tscbl» e simili . 

AAJIBATELLA . iLtmiceiio di t-Ue , 0 
d’aUro mìSero t che ei pienia per tra» 
pleniarlo t bardscare dee oLi ■ Lat. vivi 
rudàx . tir. tzixVf** ‘ Volt btl* 

mo » tbe nel porre usa vlgiu» eglino 
14 servissero de' mag&uoii » ec. tebbenu 
il loro vero» c sicuro modo era colie 
barbatt-lie » cbe cosi cbiauùamo uol eue* 
gU » cbe essi rldaauvauo vive radki . 
/Aiu. CoU. Ii9> E saper dei» (tic ne' 
campi per far bronevui ton meglio le 
barbatelle » che 1 magliueli. Edpprttjo. 

E bartetrlie ancora a capo gallo pnui 
fare , pigliando della vite» ebe vuol far 
raaza, un Iralcio . 

BaKBaXICO . V A. Vtth. tutt. Bar* 
iuumetuo ■ 

i. Per nuiitf. tuie Bem foniate sta* 
huitiì. 1.01. co/rnm fu/idamentu/n . Fior, 

H r i 



FIrt. L'tiorao» cbe in pace U trae Is* 
cura la vita » mai non pud asere poco 
borbatù'u . 

BARRATO AJJ de Bartere. BerìU 
ceto , AhSer^Uelo . l-ol. redicetus . Cr. 

. Amtt. 47. E qnal barbato » e 
qual senza barbe si potesse piantare. 
tiutt. lett. i9. Tutti amori radica» 
Il in buono nel tempi detti , slmili tono 
a biado barbato in sorso , a tempo di 

f ;rau calore dissecca» e torna a irai* 
> . Teiorett. Br. 7. E la terra divise» 
E ’u ella fece » c laise Oiuie cou bar* 
ball. 

J. I. Per metaf. Denf. rim. 31. Il 
mio disio pero nnn cangia il verde. Si 
è barbato nella dura pietra. Ut'. M Se 
mi poco dì discordia vi fosse veuuta» 
innanzi che ella fosse ben barbala» e 
acciaiata ev. Morg. 25. 6. t:iie quando 
egli è barbato per molli aiuti , Con* 
vieu» else molto possa un errur vec* 
clùo*. 

<L) // Terto di LU\ M pu/ sopra re* 
ceto , t-a letto cosi : Innanzi che dia si 
fosca barbata. Fedi io tteno alla F. 
Ajff'ermere }. I. 

1. 11. £ per Colui, che he le harha . 
Lat. hxrhetut . Uree. . Llhr. 

Moti. A un altro levò la birba dell oro» 
dicend) » che aveva veduto II padre di* 
piiiio senza barba » e che noe si coiu 
venia » che U li^iuolo fosse barlrato , 
AUm. Col- 1. 1 É minatd-tiko » e torvo 
Il barbato guardian degii urti ameni Non 
resti indietro . C 5. Ktf. Già nel bei re* 
filo (no rivolgo il passo » O barbata 
guardian dtcli orli ameni . 

B.AKBAZZ.II.K . Catene, cheiaai» 
teeeate etf occhio diritto dei morto 
della briglie, e il eongiugne col ram* 
pino » che i aie occhio manco dietro aU 
la herhozza del cwatlo . latin, care/* 
luju freni. Orec. vat*s»*,r. Morj 21. 
13i. £ sfjbbia a vcgUoiitlno il baxboz* 
zaie. 

L Ondo Padellerò , e Ettaro tonza 
barbazzal* » elei ttnàm rifuaréo , o ri» 
regno con sooerttkia Uhortd . \,odxn. !U 
bere loifui . Grec. voffUomU^nt , «x** 
>jMrYM . Farch, ttor. 8. I quo* 

li si seri-on cU lui» come d’ uomo au* 
dace » e che seuza freno » e barbazza* 
ie essendo» oon ha in cosa alcuna ri* 
spetlu vrruuo a persona venuia. iu» 
te. rim. Vivo vorrei Benvenuto Celli* 
ni, Che senza alcun rìtegnn, 0 bar* 
bazzale » Delle cose mal fatte dicci 
male . 

BARBBRARE Ia dicono l fancioU 
H delle troltéie » quando gire a tal* 
il , e non ve uiita » per cagione f et» 
ter mal co/ir/’iv'feroru . Slaim 4. ‘il. 
rh' entrai dovendo ia Dite, e salta, e 
gira. Che par quando mi barbera la 
trottola . 

barberesco , e BARBARESCO . 
Sntt. Colui , che ha in curtodia é rn« 
iraf/f eorrldert » barberi . Lalin. eyiia • 
rhir . Bem, rtm. 1. 3. IO- l^ogHon oerll 
dottor dir» ch'ella Amc Coperta 
d’ un qualcise barbaresco . Metm tO. 
Jl. Perdd fii comiodare al barbereschi » 
Che lo menia *a 011 campo di grami* 
gna . 

L S per te Barbero rletto. Frane. 
5drcA. noo. 188. ITon parve gottoso» 
ma piottoeto barbcrtaco » o con da giu* 
gneie . Ar. Iftfrom. 4. 5. Tenere é so* 
lito Io Italia barbareschi » e farli corre» 
re . E tal. 7. S far di bue mi vogU un 
barbireKO . 

BARBERESCO. Add. Barbaro. I>at. 
barbarut . Petr. cjp. 6. K popoli altri 
boibcrmhi strani. Cet. t\f. com. lÒS. 



Che voglia foffciirc laipietata» « barbe* 
reso superbia d'okuai . 

BaRIIERI A. F. h.ARBlERI'A. 

It.vRRHRO. Ceoalto corridore di Bacm 
berla » e dieeti di Tutti i cavaJli , che 
terfono lolamente per mto di correre II 
paiio . LoUn. f^u«/ curtor . Grec. hr.< 
it'.fjaùt . Tae. Dao. an. 15. 22A. Ordì* 
naronsl ec. e cbe a Cerere nel emùo 
più pali di barberi si corressero , e else 
il mese d' Aprile si chiaraaiw! Verone . 
Ar. Pur. 45. 71. ^al sulle nioss>* il bar* 
brro si vede » Che ‘t cenno del partir 
focoso attende . 

BvRHFHO. Add. F. BARBARO . 

BARRETTA. Oh», di Barbe . htiìn. 
barbute ■ Grec Libr. timtlit. 

Portano una barbetta a sp.axzola» c la 
profumano . Late. S/reg. I. 2. Porta u>:a 
barbetta nera cimtradTa.ta al viso. 

i. I. E per (futi Flocco di pelo » che 
ha dietro alle fine deb piede U eaoal* 
lo . 



I II. £ per b\irba piccola degli albe* 
ri. Lai. roMcula Or. Dar. Cole. 

1S7 Scalzala, e tuUe le barbette» che 
tninvi , taglia . 

BARBETTINO. Dim. di Barbetta . 
Lat. barbala , Grrc- Ceerh. 

Etalt. er. S. 7. Oh else bel baratti* 
no ? 

RARBICAMENTO. // gorgicare» Rn. 
die azione . Lai. radicum emittìo . Or. 
tK’^rte . Il Fitcabol. nelle l oce BARBA* 
IJf O. 

BARRICARE. Lo jtetto, che Barba* 
re . fjit. redictt agere . Or. . 

L Per metef. tHiiam. i. 2. Qui prò* 
vai Io ’l ver » che poi che amore b’ è 
barlncato nel cuor ec. 

Barricato. Ad. da EirbUare. I.iL 
radIciUms . Gr. ftièpnnc . Mor. S. Grrg. 
I quali disiderj trovartdo I' antico nloiico 
coiKrputi , e barbicali nel cuor loto » e* 
ziandjo gli tirò poi a commellere i gran 
peccati. Booti. Pier. 4. 3. 3. Quest' ò 
tutta saaUiiBa » che vlen dalla radke 1>* 
«Il baeMBOlo t«e dcafo . 

tu Sogn. Mann. Natt. 3. 4. La radice 
tanto cQa vaie » qoauto é ben barbi* 
rata . 

RaRBICEI.LA . Dlm. di Barbe di pian* 
ta . I..at. radicute. Or. gs^s. Cr.S. i. 3, 
1 anno molte piantereile nel suo circuito 
sopra le sue ridici molto circondale di 
barb'cellr abili a piantare . 

B.ARBÌCINA . Barbieelia » Barbicela » 
Barbcli/ta , Barbozzo. I.a!iii. radico/a . 
Gr. fi(or . Mdbr. enr. moiett. Strapperai 
dilgcntcmeate tutte eeeBe birbicinc . 
cbe rose tanti tkU peiwooo dalle grandi 
radici - 

BARBICra/OI.A . Barbieella, LìUn. 
radirula. Or. ^ 1 . SeWln. dite. 2. 212. 
Perciocché il uutriUvo umore » loro ci* 
bo » surgr fi«o doli ultime boibicviuole » 
e ^r gh traiicbi spargrsi» e per gli ra* 

<L> BARBICB . Babbee . FU. S. Btergh. 
142. Oeardar pecore barbici . 

BARBICOLA, BerboUno. \a\ radi* 
cola . Gr ^ne . Sodtr. Volt. Cosi quel* 
le » eoflie queste ( otti } conviene acal* 
zare orni oano » e strappar loro quelle 
borbiciMe . 

BARBIEXI . QmegH ,che taglia » e ra- 
de la barba » « twda , e loto 1 eapriu . 
Lat tomtor . Grec. as/s»s . fan. htop. 
Non s trdlvaeo b andire a tondrrsi » e 
radervi la ’maewtJU barba iu piaeza, ma 
facevansi veióre it barbiere Ut casa Fior. 
Fin. Ag. HI Frooisono uni gran quan, 
lità d'uro a un barbiere » che lo rode* 
va , ed ei gli dovesse srver la gola » 
quando lo TciHsse a radeie . Ant. Adam. 
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ton, 15. fo porlo hi do»«o ua cosi «lni\ 
i»Aulello , Cbe mai barbter v'atfìirria ra- 
. Ijuc. SìtUt A A. GU riuKiva pili 
uctia, cb'ua barin da bubicri. 

UJ Toi) ii chiamn ancMe cotui cht 
trae jaityue . Cu^n/. C>. l'i. 

Si volle segnare noti pur da una vena , 
nu da tutte; noti d'un poco di aau|uCf 
ma di tutto; non colla latuiuola del bar* 
biere , ma colla laura . 

1. I. !'tr étmì/U. Baec.nef. 50. S. Dì 
qaecli vi sono stati « ebe la raerr:alan« 
riai e 'I uavjtiu cc. lardate V haunu . 
»i ha soavemente la barbiera saputo 
B ciiare il rasoio . E mon. d. Avvenne 
che una di queste barbiere , eiu: si fa> 
leva itiiamare Madonua lancwtiore. 6tis. 
irìf. 55. Imparerà la far queslioiir; coU 
la barbiera, e s!ar senza cavarsi san* 
«ue. 

i- II. Diedi , Pian barhiw ,cke 'I ratu 
no i caldo , i/HOJuio tfoglùurt dire. , che 
j! faccia a htWaglo , e che si vaJa bei 
beltà . l.at- cuucia»tur ■ 

1. MI. RtJ'orù del barbiere , ditesi drU 
le per tene AStempate , che si Usciana, 
e stribtlano per atere plà apparìicen* 
ti. Odi Sport. 5. 5. {luestu rùraìj of$i 
la mafj;ior parie de^li uomini, ch'io n«) 
rùcnniru , buon prd U faccia j e tu ti 
tifai dei barbfere, mi pare un bel dinoi 
ropc;tan>«iiUr, tu lui tolto moglie e sei 
vevcliio . 

} IV Rete del barbiere, b'. RETE 
J. M. 

HAKBIKRiA , e BAKbERiA . La bot, 
trya^det barbiere. IjI tomtrina . Grve. 
«ifir.T . Ubr. san. 67. E Mona .Nanna fa 
li harbcfia? ¥ir. j4j.7é. Veduto ec. 
q 'c«-to ji'jvanc sedersi entro una barbie. 
ìia. ^r. Le». 2. A. lo l'avrO qui alia 
barberia, ove b tohto Di giocar, quant» 
e lungo il giorno , a tavole . 

BARMNO . ^dd. Aparo. TuUit. homo 
sotdidus . Cr. . lac. Sotd. taf. 

1. Se comprendesse ben questo latino , 
Ove taJor conduca 11 vilipendio Di que* 
«ii nomi II citrUéia» barbino, Sua lunga 
aita ridotta iii compendio Arrivctebte 
prima alla sua meta t on tnen fatira as< 
hai , con tue II diapeudìo. Buon. Pier. A. 
1. 9. MI. Oli gran barbino! C M. U 
bjfbiuo , 0 barbone, O in zazzera, o 
zuccone cc. 

B.\KBI0 . J^f^ie di prrrr di fi<tme , 
casi detto da alcune fuasl barbette, che 
ha interno alla bocca. Cr. 9. 51. 2. Po* 
tcaniio ben vivere di quei pesci , che 
son nelle parli (U Eoisbardia , cioè ca* 
vediifi, scardoiii, barbi, e alcuni Eccoli 
pesci f e forse trote [ così ne* miglhil 
T. a penna ; fa stampa per errore ha .• 
barUquìi 1 Morg 2fl. 40. Donde la bestia 
di quivi si muMe, E com'uu ba/btnboc. 
ebegsia stordito . lor. Med. canx. ball. 
Donne questi barbi grossi Roa si pigiiiin 
srnza rezza . Con/. Cam. Pad. Otion 
JS. E benché sino di moKi pescatori Di 
barbj; 0 lasche. £ appresso: Molti , 
che nel tuffarci stanno un pezzo Sotto a 
cercar di qualche barMo tpe:àso . 

BARBOGIO. Quegli, che per toner- 
ehla età non ha piu Intero il diteorso . 
Lai. delirut, sene*. Ot wa* 

gmtfnbf f'it. S. Ant. Disse lo ladro* 
oc . questo monaco barbogio unto bisoiit 
to , coDa barba di bandeeese . Bareh. 1 . 
1 ! 10 . l^ando i barbogi ber la radnitala . 
Tue. Dao. asut. 11. 154. Abbtasio ou db* 
to di regno , c licnto od barbogio . 

BARBOUNA . Dim. di Barba . Lai. 
Widttmia . Cr. i«Crr Eetlor. Colt. l.e 
querce ancora tagliate laKiano certe bar* 
bobne nocive agl alivcli. 

RARBOKB . Che Halrisc* la barba 



Unga , e perchè tal psrtjtnenio appo noi 
è J.t sgherri, ti prende per io stesso . 
I.at. trux, trucultniat , ararias. Uree. 
ecTii-'t . Bem,.tim. 1. 99, Voi, che por- 
taste eia spada , e pugnile ec. Bravi , 
sglterri , borbon , gente bestiale . £ al» 
trnoe: f. 85. bbrÌc<M, sgherri , barbon , 
{etite bestiale . Buon. Pier. 2. 1. 10. Pas« 
sate Bel vecchio, bel barbon, bel zaz* 
zerone . 

(L) AVI passo qui sopra aUtgaio 'del 
Berni, non dee dire, gente bestiale ; 
ma, bravi , sbuii . 

Barbone , dieetl 4 sehe a Cane di 
pelo lungo . e arrictfaio . 

BAR botta. Sorta di naoitio . GuUe, 
stot. iib. 8. V'enoeru in pulesU del l>u* 
ca quin.tiii galèe , alcune navi grolle , 
fuste , barbotte, ed altri legni loiiinri , 

Ì uasi senza numero ■ K 9. Avendo per* 
uto due fuite, tre barbotte , e più di 
quaranti legni minori . 

BARBOi^^A . £ quella parte ddla te, 
sta del ciuatio, don' e II barbatajie . 
l.at. equi mentum . Gr. . 

|. È per £mrlia parte delia celata , 
che para le gote , e ’l mento. Lat. p irt 
c.uiidis , genas , de mentum pratcm 
gens. 

BaRBDCCIA . Dim^. di Barba radice . 
IjiL radiatla . Gr. i . Pailad liuivi 
si fauiio le terre , cioè porche lar* 
gUe , purgandole (1* ogni erba, e bar* 
bucce . 

I. £ per iimiUt. Cr. IO 35 5. t la 
fiocina uso «Iruntailo di ferro , co» mul* 
te puiile . delle quali punlg; riasenna hae 
una barbuccia , che ritei.ga, e son» aU 
quanto spartite tra loro . 

BARBUCINO . Di barba rada , e tpe» 
itrrbUua. l.at burb.ituitti . Gr. 

“ft-r. G. y. ti. 8. IJ. PitcoltUo di per* 
sona , brutto . e barbuciiio, parca me* 
gUo Greco , che Francesco . 

HARBt'GUAM£.NTO. ti barbugliare . 

I at. i/tcondifa tocutlo . Otte, . 

tiiitt. tegr. eoe. donn. A'ellu accidente 
dd male mirano con occhi torbidi, e 
si r.mno sentire con lunghi barbuglia, 
uirnti. 

BARBUCEI.^RE. Parlare in gola, e 
con parole interrotte , proprio di colore, 
che /at eliano riieegiiauJoti . Latin, tur» 
baia menu toqut , Inttrrupte toqul . Cr. 
•teaus-d^n. Varch. Ercoì. S9. Di coloro, 

I quali per vizio naturale , o arddeiita* 
le non possono profferire la lettera R , 
e in luogo di frate , dicono late ; si dù^ 
ce non solamente balbotiire , a balbutì* 
re, come i laliuj, ma balbettare ance* 
ra, e talvolta batbuzzare. e pili fioren* 
thiamente troglUre , o barbugliare , < 
di più tartagliare. Toc. Vav. ann. 4. 88. 
Kupose barbugUaodo, che e’ dormiva 
profoodo . . . * 

BARBUTA . JSBmH» .’UA-Jpddé, tds- 
si/. Or.nifH. O. K 11. ?T. i Tutti 
armali • eoracce , e barbale , come ca* 
valieri. M. P. 6. 24. Il Re di Francia 
armato, cotta barbuta in testa , e co' 
suol cavalieri fu in sulla sala Ar. Pur. 
5i pose iu capo una barbuta nuos'a. 

). E par Sotdato , che porta tale ar» 
me . Lai. gaioattu . M P. 1. 13 £ traU 
to del Regno U Dote Guertneri Tedesco, 
cui avea suldalu cou MD barbute , 

J uaaM eotrà nel ragno er. R eap. >5 . 
Dcootaaente condusse it Doge Gucniie* 
ri , che era in campagna eoa MCC. bar.- 
bulc di 1>deiclii . £ 6. 56. Nel qaalc ti 
trovarono MMO. barbute bene moutate, 
e Leue in armo . 

BARBUTaCCIA. Peggiorai, di Bar» 
buia tUtaU. Andr. Coinè te foste una 
fuggitiva icbitra di barbutacci* nulmeiia* 



te , e sconfitte, e delroaore do» ca*' 
santi ( qui nel sìgniflc. dei |. ) 
B.qRBL’TQ. Add. Che ha gran barba, 
Lat. brtu barbat(4S. Gr. tù-^inr.c, sur»* 

^•rr. IS. 37 5’eccliio, e ta* 

uulo , e barbuto , e magro era . £ A, 
mtt 9. Sopra la sommiti di quello com* 

E ose ambe te msui , e sopra esse H bar* 
uto mento fermato. Tast. Get. 15. 57. 
E torso, e nero, e squallido, c bar* 
buto, Fra due furie parca Caronte, o 
Fiuto. 

|. I. Diciamo Barbute per Barba/o 
semplicemente. Dant. Coru>. 72. Ogni 
b<mU pr <pria in alcuna cosa è amabile 
in quella , siccome nella nuschiczza es* 
sere bene barbuto . Onde tu proverb. 
Donna btirbuta ccd tatti saluta . F, 
Fios. 39U. 

L II. B,irbuto tnile eziandio Giooants 
fatto, Uomo. Dant. Purg 7- Fu meglio 
assai , die Viucùiao sno Aglio Barbuto . 
Bat. Suo figlio barbuto , cioè quando fu 
fatto uomo . 

|. III. Per Barbicato, Radicato. Lat. 
r«d/c«rur . Gr. . Albert. Pai* 

sali, che la spina fresca iiou è buona , 
ma la forte , e moJto barbata. 

B.aRBUZZA. Dim. di Bxjrba . Late, 
Streg. 4. 7. Tu U leverai codesta bar* 
buzza . muterai veslimeiita et. 

i- E in tentimruf'» del i IV. Latin. 
radJcula. Orec fd/.t. ki«ti. Fior. 66. 
La salsapariglia è unaradue d’una pian* 
ta p(.rtaia dati* Indie ociridentali <*r. eros* 
sa come la gram:gua,u la siuttacc a.«pra, 
di figura rotonda , con alcune barbuz. 
■oc . Vao. Colt. 153. Scalzalo ogni anno 
( il pesco } e tagliali le barbuz/e, come 
alle vili . 

BARt^a - KaolUo di non mclta gran». 
dezZM . Lai. cìfftfb.i ■ v. Ftes 171. Otec. 
♦a*-'-» . Boce. nov. 17. 39. (k»ttaiizu clic* 
lanvcnte fece armate una tar«a sonile. 
£ noo. 42. 6. £d awiioppalasf la testa 
in UD mantello , nel fuiido della barca 
piagnendo si mise a giacere Dant. Inf. 

5 Lo Duca mio discese nella barca . 
Ptlr, cani. 5- t Li^ri novellamente alta 
tua baria cc. D'u» vento Occidental dui* 
ce eouforto . 

(Li della nave, è il Battello . 

Bemb. .'ilur. 5 l7. A questa impresa di 
reolle legna ficea mcriieri, il per multe 
rastella che di fare intendevanu , e li 
ancora per coprir le barane delie navi, 
delle quali tra le prime cu*e laJere ci 
volevano. 

L 1. Per simiiit Dant. Par. 2- Ovoi, 
clic sete in pi<'CÌoletla barca. Buon» rin. 
65. Giouto è gU '1 corso della vtu mu 
Con tcRipesloso mar per fargh barca At 
cnmuu porto . 

L M tn proverb. Barca rotta, mari* 
maro tcapala , e naie : libero . 

I Ili. Esser nella stessa ba^a , mo- 
do prooerb. che ti usa , quastdo si ouale 
iutenderg aicu»a <fispr;tr/o esser conutm 
ne a tatti . Lat. in e.idtm naoi esse . 
Don. Camb. 119. Se 1 Prìncipe ha le 
lire peggiorate, quella è tempesta co- 
luune , e tulli sùiuo nella >tea*a bar- 
ca . 

IV. Lasciarti levare in barca, vale 
ta stesso * che lasciarsi menar pe I na* 
so , Andarsene alle grida ■ Ctech. Dis» 
-tim. 2. 4. Imutaginatevi , ch'io la voglio 
intender bene, ch’io non sou uso a la* 
sciarnu levare in barca. 

g. V Barca per quantità ài materia 
amnattata , Matta , ma ti direbbe per 
tu più di biada , e grano ancor nella par 
gita , di Icgne , e simili Materie . l.at . 
ttruet . Gr. f>«w. Cr. 3. 7. 9. 5i porta 
alt' aia eoa fasciate U annoverati, e sou 
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lo sleali tetto » ovvero in kirclic in lil 
«siuers ti dIi;ion 4 »ao« clic rai^ui, 
ftoveiido p Cfitisr imu ri puiis. 

(•> Arrittare hi karcj . f'-il* Vmfeeifr 
iit (osa. Fnui£. SucrM. A'm'. ÌIf. L* 
altri , ejte «ra itala a irilrrot come U 
liirca arrivale ( ehe/otse a/venato dei» 
U nut ] IkU auilava a |»J* 

|Hire U brv<>ri«gio . 

BARCaCCfA Pe^fìtrai. di Barca 
Santi rcr//<<tt e fruajta . Ijitin. fratta 
(.«•-rte Bfrn. rifu. I. 97. Uua barcaiiii 
|ur rerciiia <liitnrt»a . 

HaRCaIUOI,U . eke foverna, e 
guida ia torca f ^occMete . Lai. nati» 
fa, fieriitor. Grec. i** r*< G. *' 1. 49. 
t :»i mi>« a |>a.iare «opra mia pi«(^ 
iijyii- l'ita . fontfo alla volontà 4H tu» 
ìAÌuoIo. rae. 4W tinM. li. 157. Amii* 
tonavano terrazzani» laviraturi, nuwva* 
tanti, e barcaiuoli. Fir. As. 175. lon* 
do aU' avaro barcaiuolo «jiiell' altro <)a3l< 
timo . Serti, ttvr. fmd 15. 611. À'i>n 
erano prr aiere alcuno barcaiuolo» o 
padrone di nave, che fli rondiiccue. 

BARL'.^TA . U carico d' mna harca » 
OioMio pud partore tuta barca . l>alùi. 
oneroriat mwit otimt .^r. £yip-t. 

fio. disc. Arn. Ó&. ConGnna per nu'lli 
anni a farvi scaricar* frati auoirru di 
barcate di laain . 

RAAI-HEKLCCIO . Quantità dì bar» 
che rie. due. Arn 5i. Se d* rumi lenii 
pi» Arno ai potrsie iiavifire aU iiuu col 
corico 0 '*! barchereccio. 

Bari IILTTA . Sict. a barca. Lai. 
j«af'/f.<Ai» timer. Oree. Bòre, 

ttifo. 16. 4. Montata aopra una barch'-l. 
fi .* ae ne fuffi a Lipari . nt. S3. 
Vtid. 1. 21J Mi»e queato ieJjbroao in una 
baraLctta, e Jiulo»etie con lui al ^aer* 
lu ( forte p*r Carrata ) . 

f. Per ùmiiìt. Par canz. i9. 5. Che 
fìova dunque, percht tutta spaimela 
iraia barcbeitaf Morg. 1. 4. Quando va- 
rai la mia barchetta prima 

BAACHETri.VA . Dtm, di barchetta . 
uavlenla , timer . Gr. >.ffAft»c. Uhr. 
tstmiUt. Vendono per mare per via di 
sotlili barebetliue Libr. Pred. Solcali- 
do U mare «rande io inaleafùia barcliet- 
tini. 

BARCHETTI.VO . Lo tatto f che bar» 
cktttinj. Lai. imter . Vls. SS. Pai. 1. 
1>9. Di uotle Aiffl quindi in ni un bar* 
ciietliao . 

BARCHKTTO. Barca pieeoia , bar» 
ehaia. lai. niticmla, timer. Gr. irxc- 
4Ì fa». At!ea. rint. Come l'andare aFìe- 
aule In barcfietto . 

B.aRCO . Parco , Luogo ,dovt tl ritet% 
rano animati setvagfi i’ ogni maniera , 
a fine di poterne prender Aitetto colla 
caccia , guar.dti altri voglia . lat vlna» 
hufU . Oret. (pere filtra . .Serd. star. ini. 
6. 219. Vi sono ancora aerbatoj di ncceU 
li , e barchi di fiere . Bern Ori. 3. 5. 
H7. Niellando andava dradbi i piu auper- 
bi , É poi eh' in «erto àareo bU area 

BARr'oLLAMR.yTO . 17 , barroUare . 
luti, nulatio . Gr, vu^et/e. LIbr. cur. 
nuxlatt. Sono aorpreai da quei barcolla- 
menti della perioua » da' quali venfouo 
aerpreal gl» ebbri . 

RARCOLLa.MR. Adi. Che barcolla . 
LaL rtutont , vaciUans . Cr. 
tt-w.i . Toc. Dav ttor. 3. 369. 1 minici 

K d fnrioii» con loro alte peraone. e 
fKhe aste , fediscono da discosto i bar* 
coUanli auldati . 

RaRCOLLaRK. tiicesi iti non poter 
ttar fermo in piede, pUgondo or daiP 
Una patte , or daii' aitra , come fa tl 
Aaa<ti/p nr2l'acviui . Latin, na/nre» no» 
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eillart . Grec. Bern. Ori. 

2. 21. 69. R barcuiiiuda ite veniva in 
«etti, Com’iiu Tedesco » ch'abbia brjt 
bevuto . Tue. Dot . ttor. 3. 279, F. bau 
coliutdo »H fiume, non ag^'iuilavano le 
ferite come qutlu a piè ferirò in ripa . 
Alieg. 299, ^Lm «fi qiit^lo cb uomiu di 
cervello » E cosi uon barcoUau su pc' 
usasi . 

P..\RroLI0NE , e BARC0I.L0.VI . 
Auierlf Aggiunto al verbo Andate , e 
timlli , tuie Andar barectìando te. Lat 
nutare . Cr. zu/um/iua’iK . FJr. As. 93. 
Andando coppo , e barruil'uii » ii’* po« 
tendo più la vita, lo mi lermai tk'ilro 
aJ un fosaatello, 

L Palar et ripete per proprietà di 
linguaggio , t vaie io ttreso » tan hapù. 
forza . Tir. ih', uh. 74. E coai bar-ol« 
ion bari «•IIiHii ve l'i coiidufM'ro . 

BaKCUNR. A>-cr<4i4t. di Barca. Lai. 
noiAs oneraria, Cr. . Bentb. ttor. 

5. 115. V'euli barcoui basai > c larghi da 
portare artigUarle per k piwvoJc acque si 
fabbricavano . 

RARCObO . 5pt^ di MttHlio , G y. 

6. 20. 2. Armarono mi Gei.uva galee » 
batti « e barrosi ■ 

BARDA. Armoiura di cuoia catto , 
0 di ferro » collo guai $' arntoi'on io 
groppe, il colla, e 7 petto a' owW.'i , 
rbc ptnltì ti dicean Bardati. Lat. pLt-- 
lerne. Gr. *errtdn». hiv. dee. 3. Quelle 
e«>se il Uaclii diiprezzevolnicnte rtpren- 
devauo, ma nè lrsp.vssar, siA disrampe* 
re la saimcria opposta'» a far far Ino* 
go alle coilipate barde» • a.l« sargìne 
sopra ior po-te, era leicJere . Frane. 
.Saech. ncv. Ti. Costui t’andava colle 
gambuo e speiUKiIate a mezze i« barde . 
jlfurp. E te spade . e gli scudi » e le cu- 
razze , H le barde a dipicner paronaz- 
ze . Cecch. Corr. i. 7. i arfanlcdiìu , av« 
vortlici albi 5iantornla» Che se e’ non 
b*i tien quel corsaielio » E quelle barde 
altrimenti» ubo io Gli speazerù k brao 
ila . 

S toforo per Sella senza arcioni . 
M. y. b. 54. Usano «elle lonelte a uso 
di barde , cougianle con asoUeri ee. e in 
tempo sereno aprono k bande delie lor 
selle a modo di barda» e faunosene ma- 
terasse . 

BARDA^IEVTARB . Guerntte di bar» 
dumento , Mettere li bardamrnto al ra» 
vallo. Lai» pkaJeru ormare . làbr. Muse. 
Venuto ii tempo di bardameuure il ca- 
vallo . 

BARD.AMENTI) . Bardatura . laliia 
kaUrae . Grec. t'eiTVnt , Aihald An.ùr.- 
bbc un cavalle gueruito di nobile . « 
ricco bardamentn . Ubr. .Matrale. .Mot- 
to importa la maniera del bardamento 
del puledro . 

Bardana. Brba macinale. Laiin. 
loppa personeta . Gr. . Libr. cur. 

maiait. Cogli di Giugno i ùod ^lla bar- 

(U‘ BARDARE . Barfk. Arm. Fam.rh. 
H Antooio ano figliuolo la diatiiive ( P 
Arme ^ooria ) dalla paterna, con a- 
uerla mNsU iutorno d' una falciatura 
« aw* A cofisn azzurro . 

BARDASSA . Glooanetto , ehr fa al» 
irmi copia A za medeùmo , Bagatcmnt , 
Lat. cUtotBu , Gr. numi t, Wifn{. Cura. 
JUar. Una baréam» so non vo' dirvi iJ 
nome » B ia Ebeaze aignure , 

BARDATO . Aggiunto de tacalìi ; e 
ducati aUora » che hanno la ba/d.i . Lat. 
phat»otas . Bern. Ort. I. IL 49. Egli 
era aopra Baiardo budalo . 

RAl^ATliKA . Direri di tutti gli or» 
neti, che servono al cavallo, accùìcehi 
sia bardato . Lai. /^oferar» ornamenta 
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ejuc^rum . Or . BSalnt.S. SS. Ha 

nc'bll bardatura Unta In broda DÌ cedri » 
c di clriege d'amarasche - 

Bardella . Forte da b^ria . Spezie 
di sella cor. pltxioio arcione dinanzi , 
della quale si servono I peneri uomini \ 
e i contadini, e ambe gurlf imbottitu» 
rz , che ti eondrea setto P arcione deli» 
stile » perché non offenda ii desso della 
ca-’M>.a/ura . Lai. c/itc//<r iàr.dr^f.ft . 
G. y 8. 35. 7. Sono f i Tarla 

ri] con sottili brìgbc senza k<’tio, e pd. 
vera iella d' una bariitMi » lOii pKccla 
icaglift Incanjulata. Bern. Ort. Snpra u- 
na inula» ch'avea la bardella» Vienfol- 

deiÌKO . 

B^RDELLETTA. ù/m. di BardtlU 
Mirg. IS. 165. Rfspos» folte io La 
teii?o appiattata Una sua bardelieita . 
cb’ io le <.avt.io . 

BARDELLO.VE Quella harielUt,che 
tl mette a puledri, quando ti comincia^ 
no a domare , e et tcozzonare . 

BARDOSSO, r A BARDOiSO. 

Bardotto. Quttla 5ej/r<a, che ma» 
na seco li m-Aatftere per uso di s-t.t 
persona . Lai. bardo . 

}. 1. Passar prr bardotto » dietti di 
Chi non paga a umt cena , e a un tini» 
tiare ia zuà parte, che gli tocca-, prttct 
la ìlaiilit. dal Bàriotto , che mena teca 
il l'ettiiralt ,ehe per etto non p iga stai» 
targio . Lai. arpm-V/am eotnedrre . 

L II. Bardotti ii chiamano a-nche co» 
lare, che camminando per tetra , tira» 
no la barca per acqua cole alzaia . 

{ Ili. incesi eziandio t ogni altro 
gas- Zone. 

B'XREI.I.A . t)im. dì Bara , rd i uno 
ttrumento fatto u Mim)gf/.in:it di b.irn , 
che si porta o braeeia da due Pmone , 
per uso di iratporLue tasA , tara, 
o timlli T-it. gestatoristm onrrorium . 
P.SV. Colt. IBS. Legato» e partalo so- 
pra due ’egui a guisa di barella. Sfider, 
Colt. Si pud ^ portare ec. Cc*n barelle» 
0 carni xi pel aodo . 

BARELLARE Portar con 5are//4 . 
LaL ferro . Or. pi /wi . 

L E per mrtaf. oaU lo stetro, che 
Barcoltare . laL nutare. Gr n*(ufi ftc» 
i*s . Segn. ttor. 4. ItlJ. Nel quale eser- 
cizio » birelUridn C{K» molti signori» q 
capuani » e tutti i giovani nnbìh bioren» 
lini si paisarouo U tempo cqu mvlte 
burle . 

RARERIA . y. BARRERIA . 

BARGAG^IARE . y. A. Tener prat{^ 
ea t Tf-àttaro . Berte actare . Greo. 

T/a'rni* . ò. y. tl. 137. t. Ma poco 
valve, che a nulla si mumse . barca* 
filando di tnatidare il Duli d’ Atene cnii 
sci.en(o cavalieri. Pataff. 4. fer bargi- 
gnare spesso sì sbadiglia . 

BARGAGNaTO . Add, 4.1 Bargaqmu 
re. AS y. 4. ^ Il conte gli domandò 
treulamUi fiorini d'oro» se volea che 
^ partìasono dal suo terreno , e avendo 
a liraono bdrftfuato. a’ura recato 3 
conte a dowlmifa ftonni d’oro. 

AARGAGRO. y. A Pratico, Trot» 
tato . Lai. tractatìa , nrgvtloiìo . Grcc. 
wfmr^uM-rùo. G. y. 11 U9. 1. la qua* 
tc , come dicemmo addietro» (eiie.s bar- 
gaguo co* Pisani , e col noalro Comu- 
ne » di darla a dii piu gHcnt desse . AS. 
y. 1 31 Caro lighnolu» se voi amava- 
te d‘ aver questa damigella a dama » voi 
non ne dovevate tener barbaglio. 

L Per lo Star sul tirato cMa dura . 
M V. fi. 99. B per non ùtare in bar«a- 
guo , avendo i conte bisogno di daua- 
ri, assenti il ritratto de' detti prigioni 
per 4hM. tiort<ù d'oro. 

RUiGELUM). Btonelp batltaa in FU 
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rrnze P 1316. che caleva 4ei d/uta^ 
ri , rójl Jetiu , perchi fu hattuta attem* 
pj de' primi haraeiU dtUa nattra tittà . 
<i. !'. I. 75. 1. rV.«iil uiu moneta liiFU 
rt'MZc, rii’ era qoasi tuUa di rame cc. e 
(liiai.iav.iiU4 t>a/$(LUm . £9. 6t. 1. I 
FLuictiliiU liiifevioito b mala moiteUbar* 
$eUma . 

I- E dim. di Baratilo . G. V. 11. K. 
tit I Fmrrtitiai per luardia della terra 
liititiiio £.»fte barcei^ìiti. 

n. .ROElXt) . Cupitan d! àirrj , e m* 
tif .iAie>tre ji dleeva uà L'^aial forettìe» 
ic itila città di Firenze, che preseder 
va a $ll ùKiinamentl centra i prandi . 
l.at. Uctorum dux. O. /'■ 9. ij^4• J. K 
tanto crebbe, elie avrebbe guasta la ciU 
ta , a mudo d'uti bargello. £ il. 16. 1. 
Crearnrvo ais iino^o uHrio in Hrfnr.e . 
riu r«irono ielle capitani di guardia deU 
la «.iUl ec. e luruno ch'amati bargelH . 
K ir':rcpe : Con toro bargello deputato 
i er io popolo sopra viO . Ùit/am. 2 23. 
Onl non temeva la f,tnle comuni Tro< 
sar>l nel tamburo, ed esser preso Per 
lo bargrllo senza colpa alcuna. 

Dltìame Dar nei hargelie , e caie 
I are in cMiiveriscentre . iaie. OrancM. 

5. Noi ttarao Stali a un dito per dar 
i.d bargello . 

n\RGEJJ.rr.ZO . v:m. di BargeUa. 
I.iir. 3.,n. id>. Corta!, non camarliu^u , 
I) birgellozzo. 

Bargia. Pataff. l. Facciamo a bel- 
la bargia , e a bel trilione . Il Contenr 
latore d>ce , che A bella bargia va» 
;e. io stette che A bel giiilgiie i e cAe jie« 
ao resti ituitmt per dtir mappior forza, 

Bargia. Patoff. t. Facuamo a beU 
!a bircia , e a bel grilioise. 

RAiÌGlCIJONE.e BAAGIGUO. i'ror 
ptio Rutila carne rosta , cvote la ere» 
sta , che pende sotto '/ becco a' galli . 
Latin, patea rubra, oaleaila . Cr. rV)s« 
ì*riL . Aileg 203. (iie e’ par nè più, 
nè manco un gailetUno Cu’ bargigli e 
la creata di scarlatto. Ani, Alam. nw. 
5. SiccJsè vu>ei)do tu diventar gallo , A. 
ver la coda dietro l barsiglium, besiza 
tua ffau sergugna uon pnuJ fallo . 

I prrnde per putUa carne altresì 
a simiUtiiditu di testicoli , che pende 
sofia ’/ gozzo a’ becchi . f.athi. eerrut 
eniee . Pallad. yov. tS. 5celga>i ì bei- 
chi , (Ite abbiano due bargttbuni sotto 1 
gozzo . 

ISARGIGLUTO . sidd. Che ha burgU 
gtl. Lai. huheits loneas paieas- U>r. 
Mesi. eanz. 31. h. B si coiiosve alla bar- 
ba. Ch'ella è tutta bargiglivla. /.Itr, 
ìoa. 12. Prima che cacti il bargigiiulo 
iaiio . 

. (U BAB1QSL^« JMe/er/tf , Cacai. 
Mopoi- 4i Dio 

JiS fitiooo , fìr barbogi Vggtiw fi», 
sioso > 

RAID GLI ONCI50. Dbri. di BartgUo» 
jie Capr. Eott. 5. SI. In fare qiei tool 
zoccoli I e quei tuoi barirlionchii. 

BARIGUÒNE. yaso di legno d do» 
pEa etfchlato , di forma lunga , e ri- 
iaaàa , per uso di tener salumi , t altre 
maaaaiditale . LaL capa saisameniatia , 
Frane Sacek. noe. 91. Passando ron 
questo inpeto dalla Iioltega À Caperv /- 
zolo I di fuori Della via era un barigiio. 
Ite sor un desco , eoo non sn che cose 
da far lattovari , o savori, in molle , e 
davvt si Catta entro, che I bariglUice ■ 
a '1 desco, eoo ciò che V era, andò 
Ptr terra ■ Pule. FrAt. Un bangllone 'n« 
Uro Di zolfo giallo • e uero : U» baril 
di stillalo. Lab 255. beiiza vedere 1 bii 
(iglio).i cascatiU, che le bianche bende 
ria»co;tdo»o ( v«m tfoie.- l\'ppt ) 



RARIf.E. raso di legno da cose U» 
guide , fatto a doghe , e terehioto , di 
fvrnM lunga bistonda , ne' fondi pìttno , 
ron hocc4i di s^ra nrt mezzo riievaìa . 
].atin. caJat . Crec. Cùn: . Mr. Fur. IS. 
176. Poi se ne vieti dove col capo giace 
Appoggiato al bsrile il iniser Grillo. 
pule. f>ott. Un bariclione 'utero Di eoi- 
fo giallo, è uern , Un bari! di stillato. 
Itav Colt. 153. Maggiore errore è met- 
tere li vino in triste botti, o barili. 

I. Per la guintltd della tnaterla 
che capisce nel barite . Bocc. noe. So. 
3i. Avendo in ciascuna forse un baril d’ 
olio di sopra, vicino al couhiume . 

L II. Barile si diceva aatteameate a 
gnella moneta , aita guate oggi noi di» 
damo glntio . ed era detto d,U dazio , 
che si pagava dei baril del vino . Lat. 
denaiìui ■ Cr. dfe^(u» . Stor. Eur. ?. 157. 
Inetto nummo di Berengario valeva un 
quattrin pid del nostro barile , cioè sol, 
di tredici, e danari otto. E aitrote : 
Ed Ogni <»mina più del barile sarebbe 
stata g:ase, ed imponibile. Sen. ben. 
Farck. 5. 14. D' uno . U quale ha di 
molli grossoni , e barin, si dice ; U t.aie 
ha dimoUuoro . Furch. stor. 12. 476. 
Che i gabellotti , owero barili giusti si 
speisdessero per un gìuBu . 

BARII.E . Per Arnia di pecchie . l.at. 
aiceare . Oree. k^ia>. Bocc. teit. Pr. 
S- rip. il7. Fatici iillejca cosa è toccare 
il barile delie peo-ltie, e non aspettare 
nei viso le pmiiuro dì tutto io sciame. 

BARII.EìT.A ■ i*fcrgnjr*/»o b,tnu da 
portare a fintola pcreamsuino , oggi pìà 
cootuurmenie Barletta . Lat. t.sgsinrula . 

L Per Piccolo forziere, ifrb. In lor 
presenza comiitrin ad assettare in una 
buriletla di luolle gioie . £36. A\ea la 
donna eia assettate le cose nella baritetta. 

BARILETTO. DI«. di Barite , Buri» 
letta . Latin, cadut . Grec. n-.iìmeA . 

Baritono . Cua delie voci delia murn 
iti‘a , che r’ accosta al basto . 

L Ftrbl baritoni , presso i Greci , son 
guclU , che hanno 1‘ accento gr,wt sull' 
nitiitta sillaba . Farth. Ereol. 215. f.a, 
>«.iamo stare le laute manieie ec. delie 
cungiunzionì de' verbi o baritoni, o cir- 
cumUessl . 

BARr.'VCCIllO . Ra/6j/.iecA/e . Setoc» 
co . I..aliii. inrptns, barJut . Crec. «VrAi, 
rif . Pros. Fior. 4. 223. La m’ è 
scappala madornale dadduveto . baciaci 
elitu ch e lo sono . • 

BaRLEITA. Barilelta. Pule. Proti. 
Per disfar porcehette V’ eran ben sei 
barlette D’ acqua di liffloiirini . Alleg. 
316. In mezzo d' una sala uh magazzif 
no , Per diw orci impaisbto , « VM bar* 
Iciti, Da olio quasU, « qtSMte M« éa 

Ir. PmOmt. Ottobr 14. Ì poi il detto 
vino metd la an minor barletto . 

.Sgocrlotare il barletio , IHre tutto 
Cid , cA’ nom J4 «r alcuno aitare . Mora. 
19. 1.12. Acciocché ben al sgoccioli il 
barletlo . 

BARLTONB. F. a. Lo stesso, c4e 
Barletto . Nov ant. 22. I. Ftestami tuo 
btrtiune. e lo ber«t per coitveitlo, che 
mia bocca non vi appresserà cc. spruiiù 
il cavallo , e fuggiu col batlione ec. Ih 
compianto di suo bariione ec. conoscere- 
sti lu tuo barlione ? Si , misere . 

BARLONCO. Spezie di barite . Pataff. 

I. in un barlonco ajiJai, e prscjtenza • 

B-VRl.O rf A . Lo stesso , che B-srler» 

to . Latin. /aywAC<i/4, cudiscus Grec. 

. Morg. 10. /6. E d' acqna pie- 

II . 1 Avea una bariotla . 

. B.ARLUnO . Ias stesso , ckr Bariti» 
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to . Morg. 4. 34. B pien dì strana ceri 
vcgla un barlotto. Ubr. ton. 91. Ch'io 
lidi in sulla strada un certo arlotto, 
f li« cavava U midollo d’ un barlotto. 
DaoH. rim. Sé. Un paio di ceste è la 
credenza loro. La ciotola, e 'I barioU 
to, vasi (T oro. 

Barlume. Tra Usme, # buio. Lat. 
crespusculum, subobscurum Itunen . Crec. 
Hus4Av«* . Bocc. non. 79. 46. E ad ua 
culli barlume apertisi i panai dinanzi, 
gii mestraro i petti loro ec. Frane. Saech. 
noe. 2S. Come la vide al barlume . la 
donna arcliimiata, con grande ambascia, 
e asciucsndosi d «ho, rii disse, PAajf. 
t. Al ^an gaialdo al Barlume imirac.* 
chia. Tite. Uac. ann. 2, 42. Andava egli 
per le Ime al barhime . 

L Per meta/. 3agg.nAt. erp. 150. Co- 
me parca , che ci persuadesse un certu 
barlume di ragione . £ 1V9. Vuol esser 
gran cosa , che non ne dia de' barlumi . 

BAHNAGGIO- F. a. SirìCope di Ba» 
r/maggio , usata dagli antichi poeti . Lat. 
dinastia. Grec. Tesorett. Br. 

1. Che per aeuli! Icguaggio , Nè per al- 
tro barnaggio Tanto degno ne fosse . £ 
appresso : Voglio che in quell' andata 
Ti porti con bamareio , c dimostrali 
m^fiu , Che neu porta tuo stato . 

Baro. Barrattlere , Barro FsrfaiOt. 
r -. Farrk. Giuoc. Plttag, Messere Al- 
berlaccio , e M«;ss«re Ugolino , che sa* 
pele quanti» iianno in n^'o ordiuarìamen, 
te, ed in ^abominazione gii altri ciixu-hi, 
quasi lutti fanno di questo profcMìone 
apertisiimareeiile , e ri sono dentro , co« 
me voi dreoate , bari . Cani. Cara. Pool. 
Ott. 74. Clic più somma , più presto , e 
da più bari Cì fu vinta , c ritolta cc. 
Burch. 2. 74. Barattier baro in abito ai* 
elveiro . Maim. 2. 5. Fintosi un baro, 
a darli andù F assalto . 

BaROCCIO , e BIROCCIO. Sor/a di 
Carretta piana a due mote, che teme 
per trasportar robe . 

Barocco, sorta fatura , s di yua- 
dagno Illecito ; e diceti anche Scrocco , 
CaM. C.im, 222. Come Kroechj , baroc* 
chi , e Gmil (rame . Buon. Pier 3. 2. 9. 
Checche sia II patto fra se, e Inr, «croc- 
chio , o barocco Alla morte del padre . 
E 4. f. 7. Ch' annegando tra scrocclij , 
e tra barofcW , Volgesti 'I nuoto verso 
questo tetto , Cb' ora ricovro t* è . 

BAROCCOI.O . Spezie di guadagno 
illecito , simile a guei , che dinamo 
Scrocchio* oSorecco , e Barocco Frane. 
Sacch. nop. si. Ed haimo battezzato I* 
usura in diversi nomi, come dono di tem « . 
po, merito , ioteresso , cambio , rivan> 
za , baroccolo , ritrangola , e molti ai- 
tai nomi. Buon, Pier. 5. 3. 9. H le frat- 
' bf0u tuSinf emgeeri , e tnanicatsi de’mrn, 
ì dio'eflf smtMii pasiuratu coi ba* 
roccotf . 

BAROMETRO . Slmmcnto , che serve 
per misurare la grarità delP aria . Lat. 
òarometrum . Grec. Bees'/uST/c» . 

Baronaggio, Grado, o spezie di 
giurisdizione , dalla voce buro/se , ricco- 
me da Signore, Signoraggio . I.atin. dg» 
nattim . uree. divsriM . O F. 7. IO. I. 

£ maggiormente de' Hgnoraggi , e baro* 
naggi , cl.e ieneano i baruat di Manfre* 
di . Af. F. 6. 54. Uoglseri scm granduli- 
ini popoli , e quasi lutti si reggono sot- 
to ban-fU^aio. Prcor. 25.2. E de* det- 
ti baronaggi , e lisnorsc ne furono inve- 
stiti i bareni del Re Carlo 

{. Per Mohitudific di bisrOHl . Mero. 
li. 16. Fokh' io I' ho qui morto Nella 
presenza dei suo baronaggio . 

BARON/VRE. F.tee V barene in rejs» 
t.men. del ). U. I^U. sordide uiaum ìm^c* 
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rit.ire . Crfc. vrmxtvut*. Ff. Olaté. 
tted. R. Sj volle mettere tra coloro , 
che vanno Umo&iiunilo, e harauaolo 
per le pubbliche vie . 

KAKo.NCbLLO . D/m. dì Bvtae ^ t 
name 4/ dÌ</nitÀ . O. t'. 7, HO. 2. i 
Conti Alberti «la ManfOne , e altri ba« 
ronceiU di T('»>'jtia . '£ 9. 302. 4. K di 
vuremina da' Canti «Ù Sioli Fiore» e 
Altri baroHcelb GhlbeUitii di ceetociii* 
quanta cavalieri . 

i. E B-troHcri/o ditiam* ptr éi»i. di 
B,irt»té nal itfuo del IL 

BaRO.NB . Signore eoa aUtr/tdizioae . 
c uofM di gran . [aU dtfnattd . 

Orec. . i*. t'/os. 30. Bòcc. noo. 

13. S. Il quale •' era mesio a prestare 
a‘ baroiù, «opra cartella . fi noo. 60. 4 
Votira uiaiiaa i di nandarc ogni anno 
a poveri del biroii Me«ser Sani Antonio 
del vostro grano, fi moo. S'), 7. F«r in» 
trodoUu d’ uno de’ baroni di .Salamoi 
ne , davaoU da lui ftiron messi. O y. 

9 268. 1. Al qual pariainenlo nullo de* 
detti Baroni, òè Parlali vi venne .D-iat. 
Far. 16. CiaKun , che della bella inse* 
gna porla Del gran barone . Tojt. Ger. 
19. 75. Chiedila pure a me» te n* bai 
desio t La letta d* akuu barbaro baro* 
ne . 

I. Per Marito . Latin. iHr . Grec. 
dia/. Quid- G. Acciucdhè tale , e lati* 
ta clttade , come fu la grande Troia , 
turnaate in ren^, e che tante ahe don* 
n« fouero vedove de' tor baroni . E 
of preito -■ -Ma le , Llena, beiUttima del* 
te femmine , quale spinto ripio , tlie in 
awenza del tuo barone abbandonaMÌ ti 
tuoi palagi per coti leggieri rUtklmeiu 
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|. li. Per Ironia à/clojno Barone a 
Coiai , c4e Mgiitondo va vìe^i4ì(.tndo / 
che dictil anche hirhone . Latin. me/uU» 

etti . 

BARONESSA. Fratf». da Barone .I.at. 
axor dynautt . Grec. Pia, 

S. Gir .Non voglio , che abbi rompa» 
gnia , 11 ^ uianaa di qneate grandi baro» 
Messe, rii. SS. Pad. 2. 331. AweiiHer 
cite passò quindi cavalcando uia grande 
harone^ia d’ Ale<«*fidria. Frane. Sacch. 
Op. 4U>. 133. Fatture di Nlaria Maddoie* 
na , c di Marta» che erano baru^e^>e, 
e giovani. B appreno: Drcono alcuni, 
che ella lemie signoria» e fu baronesca. 
E appreuo. Dido di Cartagine, Medea 
di Colcos, e Cleopatra, e laoitc altre , 
che lurono e Reiise , e griudis»i«oc ha»^ 
rone>«e. 

BARONBV'OLR. F. A. Add. Da Bim 
rone . Latin. virWe » fortit , itremru . 
GmA. G. Uccise culla sua vUti barone» 
vote lo Re Protesiiau . 

BAHONKVOLMlt.NTE. F. A. Aa.trb, 
A modo di barone. Lat. i Giittrr , Urta 
nue . Grec df/,i.fTuuàt . Quid. G. 0 vo« 
glianu U Greci, o no, baronevotinenie 
montò in sul uso cavallo • 

Baroni* A. l>omlnio, e fiaritJision 
di Barone . Latin, dynauia . Grec. A- 
varus . G. F. 7. IO. I. Delle quali 
baronie , e signocacci , e fii di cavalieri 
rinvevU a tutti coluto , che lo aveauo 
servito. 

i. Per Quanfitil , Cb 0 r;i.tf ul<i , e jV«» 
mero di Baroni . Lat. proctrum tnrma . 
G. F. 6. 37. 1. li in sua cumpignia Ru» 
berlo Conte d Artesc , r Carlo d' Aiu 
aio suo' fraleltl , con tutta la baronia. 
FU. S. Gio fia/. Io V' ho agguagliata 
alla fata Morgagna, che mena seco Un. 
U baronia . 

RaHAa , Sbarra . Latin. Ugrrum se* 
pfun . Or d/vcruc-.r , P/a';. G F. IO. 
15S i. B barro di le^'iaine messe, d.« 
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ve stavano il di , e la Botte . ilf. F. 3. 
75. Abbarrarono U cilU, c cumbatlf. 
ronsi alle barre tutto 't mese di Ago* 
sto . 

B.ARRARE Truffare, Ginntart- Or. 

. Amie. Furt. 4. 6 Allora 
mav\;mamenle godo io meco medesiiuo , 
quando rubo i ladri, e barro i boratUc* 
ri . 

BARRATO. Add. (Xrcond.ito t Aceerm 
duaio . Latin, ieptua . Grec. 

M*> % ■ G. F. 7. 68. 1. Onde la terra non 
av;>a mura , ma era barrala di botti , e 
altro Irgiunsc. 

BARRtRlA, e BARBRiA. Trufferia, 
Giun/eru , l.-tganno , Frode . Ar. S>pp. 
•i. 6. Tutti n' avete colpa » ma più deb* 
beri Dare alli vo.tri Rettori , che siouli 
Barrerie tielle lor terre comportano . fi 
appretto \ La maggior Birreria vo’ che 
intendano ec. Ambe. Fnrt. i. 7. B io 
men andrO itifiao ai Papa , e inteiidermi. 
Itosi le vostre birrerie. 5*U». Granck 
S. Su la bareria .Non uù nscatass’ ella 
gii per qualche Verso, Io so, che u* 
□a galea, o una .MUera non mi iiuu. 
ca . 

BARRICAT.A . Quel riparo di iegnaa 
me , 0 slmili , che ji fu attraverso aito 
vie , per impedire II pasjagfio a’ ni ttU 
ci, l.aL. srplum . Gr. //vumtsv. 

Barriera . Sorta Pabbuttìmento , 
fatto per giuoco con istocco , e picca 
sottile e corta , tra Montini armati eoa 
u/ta riiirrii nei mezzo . Buort Fier. 4. 
3 4- Perché le dame vostre ('reicluta 
hanno Ja corte Per comparir più in or* 
dine a fealiai, A barriere , cd a gio* 
tire . 

f . Barriera troie altreti Canceiio , Stec% 
conato ■ 

Barrito. Lavoce, che manda fkorl 
Feiefante. I.at barrUut . Gr. iKipn.rtv., 
U()ipu*mc. Segn. Pred. 29- 6, Né fu qua* 
lori ficca loro ascoltare muggiti di io* 
ri, sibili di scrDeoii, granili di drua* 
II, mxglti di le^nt» barrili di elclan. 
Il , ululati di lupi, ovvero urti di orsi ; 
ma ec. 

BARRO . Truffatore , Giuntatore , fii. 
ro . Ambr. Furi. I. j. Il piu snificienle 
barro . «;he sia in Roma . £ 3. 6. Poi a 
fatti r ho io trovato peggio , che un 
dìavelo, un barro , un giuntatore, un 
asiassìuo. Ar. Sai. 4. Aver nota, o 
macchia IH barro , o tradìtor . 

B.aRLFPA . Confhso azzuffamento P 
koml/ii P animali . LalUi. tuatult ts , 
Grec. dt‘/vCr. Frane. Succh. nov. tIO. 
E cosi in questa baruffa , pigliando ì 
porci il gotluio. itunz. kabb. Mac. 7. 
A tal di' Anteo scoppiò nella baniffa , E 
Mandricardo vi Uscii) due denti ■ Bern. 
Ori. 1. 15- -10. Chi lo vedesse entrar 
nella baruffi ec. Dite. Cute. 30. S' in.c» 
giiera cavarla I U p,i!lu J della baruffa , 
e a lui mandarla . 

Baruffo. B truffa. r.af. tumultia . 
Grec. òifjji'if . Ciriff. Cali-. 4. lo vo' 
che tu mi rarità in quel barutTo In ntez« 
20 a tutti per salvar P onore . 

BaRUGIOI.1. F. IGIOM. 

BARÙLI.ARB . Ettrciia/e F arte del 
baritUo . Ijt, propotoe artem exercere , 
eauponarl. Or. . Pros. Fier.b. 

229. A similitudine della fiera di Farfs , 
dove li barnUa , e si spaccia con titolo 
di mercanzie ogni genere «h tniscee , che 
vi concorre . 

6.ARULI.O. Colui, che compra cote 
du mangiare in di grosso, per riven* 
derle eo.t tuo thuuuf gio .a minuto . I.,t. 
pmpolu . Or. ^firuKn, ut-n^u. 

R.KBZZU.ETTA . Detto faceto . Ut- 
iocut , taics Grev. TiwAje . Cccek Vct. 
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?. 4. Bistg dire» rniardale l’ altre nostre 
pari, i’ sono lurs" di fango app'*:io a 
loro ^ e timili Bar/cllette amoruse . t>i ■ 
far. tee. 338. Se le barzclhitle , e 1' al* 
tre rime d'Utiinpio ec. non le deste in 
(io per compagne . Èmou. Fier. 3. 2. 9. 
K pigliau pili qiiatlrìni ir una, o due 
barzellette Per dopo pasto n, Ma^i-u 
4. 49 . Per veder »' eli* é vera , 0 bar. 
leile'ta . 

Ba3A, * BASE. Sosteguo , e guasi 
Piede , sut fuaie si posa (.]/<? -rna , e ti» 
tn/ii. Lat. batit. Gr.^rtc. Libr. Mv c, 
fli. N>>i abbiamo ricevuto la corona 
dell* oro , e la baie , la quale ci manda* 
sic . Fareh. Giuoc. Pitt. Nasce cia>(U*^ 
ui piriinide da una basa triangolare . 
fi appresso: Le quali venendo da ausi* 
ùvoglia basa, pervengano iusino ail'u* 
niU . 

J. Per metaf. Fareh. Rrcol. 325. io 
per me credo , che la lingua comune 
ec. ftasse la basa, e 'Ifondanieiito . Tuts. 
Oer. S. 39. Cade ogni regno , e rovinò* 
sa è sen/.a la base dei Umore ogni cie« 
inenza . 

B ASA LISCUIO, BASALISCO» BASILI* 
SCHIO , e BASILISCO, lai. bntlUscus. 
Grec. puSèrtrkH. Tes. Br. 5. 2. BaviU* 
srido si é ima gencrazion di serpenti, 
ed è si pieno di veleno , che nc riince 
tulio di fuori, eataudio, non che solo 
il veleno , nu il puzzo awe'ena dappres* 
so , e da lungi - Satvereg. Li ralù ri* 
splendenti , li quali escono deUi Inoi oc, 
(-)ù , cogli quali tu conduci a perfetta 
i-anitade gli oc«.lt« anclenaU dvl b.a%ì!i*^ 
siJiio- Cr, 6. 101. 5. La donnola cc. 
mangia la ruta ec. sicuramente assali* 
si'e , e uccide il baaalisco . D. Gio: Cett. 
ieit. 14. Un altro é' qui appresso da noi, 
che vide in una siepe uno basiUschio. 
Marg. 19, 64. Ecco apparir diiunn 
un basilùclùo . Ceech. esalt. er. 5. 1. 
fa come il ba>iliv(.o sciagurato. Il qua* 
le ammazza rnumo, e poi lo fna» 
gite . C.wt, Carn. 87. Dei veleti dcir 
f<tra ablMamo, E del tigre, e basali* 
schio . 

Basamento, fmbatujnento . Borgk. 
Rip. 606. Dipinse ec. netbajam«nt«> san* 
ta LniHa, e santa Catcrtaa. 

BAiClA , e Bassa' . ^orte di dignir 
tà appreso I Turchi. Lat. proetes . *'ir. 

àf.m. Fir. rim. buri. Ve- 
dete ora in 'inrcbia con' usan fare Q.rei 
gran Ba-stià ec. Bern. nm. D’ess<;r ta* 
feti grande appetito aveva. Betnb stor. 
4. 53. PrtriuiKiaU una nave grossa d* 
uno de' capitani ^i Turco, i quali da 
loro Bassa detti *ono. 

BAiCURK , F. baciare, 

lU BASCIATO . Baciato. Bocc. g. 10. 
n. 7. Lei nella fronte bastata, sempre 
poi si dice suo cavaliere . 

Base f. basa . 

EAsCIO. F A. Bacio. Lit.suavitem. 
Grev. eiMòtra. Pecor. g. 9. ffoo, 2. lA 
contò tutto ilcasalo, e dò egli era con 
parole iautu dokJ, e soavi, che pa* 
reatio viole olenUsNÌnte mesci^lste toii 
SiporiU barri. Ciriff. Caio. 3. 56. fi die* 
gli un bascio . e faceva uu risino. 

(L) B.aSCIO . Bacio . Cava!. Speeth. 
er, 95. Ta m’ hai tradito col basdo . 
Ovid. Pisi. 2. 6. Rlp«>ianduii iu sul min 
Còlio per lunga dimora , bas«ri premuti 
mi delti I coti si porta guesto luogo 
of-tia Tav. Gr S. Gir. alia F. Buscla : 
net Focab. alia F. Bacio, i riferita 
dÌpersAmcntc J. Boec. g, 10. «. 4. Cuo* 
vien per certo, che coti morta come 
lu se*, io alvUii bascio U tolga [ coti 
legge il .^anncUl J • 

tL) Ri'rr- ant. F. R. Rtìin. P Agm, 
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«■jax. TZ ebbi anche 

Se ooii uu tuie io >oUmeote . Deput. 
tUeun. S7 Hikìo , e ( amiicia, e «imlr 
li si trovauo ipe»so, ed ancora in ^ne« 
(to iio&lfo [ uri Spccac. ) . 

RASEO . Goff» , . Lai. har% 

tui , atu^^Mj . Or. J/eVb< , Matn. 
&■ Qeexin, ciif fa ‘I baseo» ma è 
trUto , e accorto . 

RASETTA . ^tlka parlo delta haria , 
thè i t,ypra li laikro. Lat. Uthll utpam 
riorij òarha . Gr. . Fir. tua. Va 

ra»o , e poHa]eba<eMeaB'aisUca. Buon. 
Fter. 4-4. 23. Cbe haii sempre cento 
lor sotto una iutra 0)inpa|tu <É basct> 
le ArrorKi|tiate . 

RASinTINO PUciota Boitii t . L^\. 
pili superiorù Uhrl . Grec. fivonàmern . 
Meni. Sa!. 6. Che Ai pomata Lardella 
OgiU'r <tBe'ba*etUn di topo . 

BASKirOXE- Add. Che porta fran 
4ijjr/rr . B.ion. Fter 3 4. 9. l'o cajrno- 
lìn \e/ao«o A uno iinargiauu basettou 
comparte . 

BA>1I.I(^A. Tempio, Chieta princh 
pale . Lat. , iemptnm piima‘ 

ttu/M . Urer. . M F. S. 2. Et' 

•«fido il Cardinal A' Ostia togato dei 
P.ipa ec. con riKiIll Prelati, nella batic 
di 3. nero . Moro 'ZB. 104. l'n 
portilo ca«cd delta Luiiica. E 1U3. E 
lopra que»ta aggiunta o« arco d’ oro 
Nella santa basdica del coro . Borph. 
Fepe. Fter. 3S0. Uaaiito alle basiliche , 
e lor «{tralilà, e Jnr forma, t lor uso 
cc uon erano quelle de' Geittìli verainen* 
te Tempi > ma lungid tUìiA per lo pUl 
ai R*trn destinati a' piati, cd alle cauee . 
F 382. Ma nnu suiamente rnlenlierì si 
fittarauo alle vecchie basilicbe per far«^ 
ne Chiese ec. ina quelle ancora, cbe di 
nooTO editkavano ec. baidicbe domaiu 
davano . 

L J. Basilica, Casareate- fkirU. Par. 
25. Inclita vita , per cui la larghezza 
UrlU umtra Basilica si serLse. Bui. Da. 
rdica, tanto viene a dire, ouTito laja 
-•cale . 

i II. E hmlUra una deli* vene d*t 
traerio . F. BsSSIUCA. 

B.ssir.isriifo , * basilisco . f, 

BASALI5CH10 . 

(LI JV«me ^ fiutruméMia da puerra . 
Jba#. Sfar. T. 9e. Taltfagfia d artù!ie. 
|ÌB BuOUco era cidanale . 

BAStMB9(TO . It èojlrt . Lai. antmi 
deferito- Otte. , Tratt. rrfr, 

ect. da/m. V*osr^tio , ebesi amminUtras» 
«e loro le inrdiL-ine dopo ii ba*<Ìmei(to , 
Blm. ani. F. g. Min. P.wrt. Cadde in 
un tìero, e non creduto mai Basiraciito 
d' amtiff.. 

• SSIMB.NTUf ero . Basimento pitto, 
to , hasime/tto breve . isim di hastmtnn 
to . I.atini ievii aitimi e^t tio . r>rer. 
xter^t.uMi . T'Ott. sepr. rot. dann, D* 

ot^iii iciger basimcBlaeuo rinunguuo a(> 
trrrlte . 

HASINA . Basoffia : tote bassa . 

RAPIRE . Mu dar fuori lo sptrUo , 
Jklotlre . LjA. esthulare oHÌmam . Grev. 
trjrrrrrt nC Csu . Pataff. J. la calze 
egli faa tira'o , ed è ba«ifo . Tot. O.v. 
ann (2. l'J. Famin i coiisol . e sa^cr^ 
d4;ti oraziani, per<ub4 *| priticlpe guarii» 
•e, quandu egli era basito. E. 14. I8i. 
Rasi dr raura, gridando, ch’ella ver* 
rebbe subito a reudicirsi ■ aapp. oat, 
*!p. 117 E tra poco si vide cominciale 
a basire . Mitot- t. 79. Talché tutto io. 
yato coftit* un vaglio H pover orco al 
Rn cade , e basisce - 

t- B anche talora semflicrmntte .$et. 
•i/f . Lai. aniroo eacidere. Gt«. A»irnt 



B.ASITO. Add. da Basire. Lat. nor, 
tu.-^s . Gr. . Cas. rim. hurt. E do* 
Venti basito allora . Maha. 2. 82. Ra«i» 
to Perlone , Anco Aniadigl subito tuo 
zio Venne a tor dosna, e n eiibe un 
bel garzone . 

Basoffia. ^oe< bassa. Minestra. 
Lai. juscub$m . . Bue». Tane. 

S. 7. Ma la basofta sua non è mea cot* 
ta . 

fìASOSO. Add. 6^/Po aperto. StupU 
do , Balordo , Con mente offuscata . 
Lat. stupiditi. Gr. v«vic:. Lmc. Mari, 
ri-v. buri, lo direi non iiuHa A petto a! 
vero, e parrei un basoro . Tav.Dao. Posi. 
29. 4i9. Dione dice , che Tiberio lo vo> 
leva dicollare » benché decrepito , goU 
toso , e basoio . Farek. Suoe. 4. 6. Ve' 
com' e' gmrda il balordo egU sta tra* 
soenato, eh' e* par basose. 

Bassa*, r. rascia . 

bassamente . Awerh. Abbiettamestm 
te , Infi'/rbimente , Filmentr , contrario 
f Altamente. Lat. kunllUer , demiss*. 
Grec. 'TewMTt . Bocr. non. 18. 20. Non 
fosse ripreso, clic baisamenle si fosse 
ad amar messo . Galat. 63. Nou voglio 
perciò, che tu t’avvetzi a favellare st 
bassamente, come la feccia del popolo 
minuto . 

BA8SAMENTO . Abbassiuseetsto , Sbast 
tammto . SctuUmmlo , Depr stione . I.at. 
depredilo. Gr. 'rnxtómctt . G. F. 9. 132. 

1. E questo fu gran ragione del suo bas* 
samento . E 11. 3. 4. Dkerde Santo Ago» 
stillo nel sermoue del bassauieuto della 
città di Roma ec. 

BASSA.N2A . F. A. Bassamento . Lat. 
dtpmtio • Gr. TaTStMr#K . Oe/t. Per si* 
gfliricar la lor graa mise ria , e bassanza. 
Quid. O. Acciocché '1 mio prtseirte re* 
gno non rimanga in bassuiza. klm uni. 
Gutft. 93. Ed i caduto, e tornalo in, 
b:*tinzi . 

BA5à.\ll£. Abbassare, CkJnas^. Lst. 
dmitlere . Gr, nn-mots. Bore. nov. 27. 
b. Quasi lagiimar volesse, bassò la ie» 
sla. E 9- 6. p. 19. FUtiuoI mio, bassa 
gli occhi, non te guatare. Dasù. inf.lS. 
li. È quel suo stalo celar ti credette , 
Baciaii.ln il viso , ma poco li valse. O. 
V. 11. Al. !• Perché i noslri succeMori, 
che verranno,^ l'avvcxgino del mcnix* 
re. o hassar di stato . Amet. 10. Cori 
seoi occhi da siUdta vergogna vinti bas* 
sava 

(LI // testo, citato ani sopra, del 
Boccae. e tronco: va tetto coti: FlgHuol 
mfn , ba^ii gli occhi la terra; itou te 
gnatar*' . 

BAASATO . A>T>*. dt Buttare . f-alin. 
Arm:intt. Gree. nu9irm'hii . Amet. 14. 
fi gli a^tri Bori Mo-iran bassaU 
lo lor 9* diiofe . Maedi^ffé 



•tanto , 0 haMato in terra’ per to do* 

{ore . 

RASSETTA . yome rf* un fluoro Jl 
carte , r a tal f<!toco st dice ivahe Fa. 
re a c.hiaotare , e is/sare . Prt ff. 8. Al 
tanto, a paralocco , aha bassetta. B'rn. 
rim. Chi dice . cli’é piu beila la ha*seU 
ta , Peitli'eglté presto, e spìicciallvo 
giunco Cant. Cara. n. Noi abbiam car« 
te a fare alla bauelta, E convieo, cbe 
P uno alzi , e l'altro metta . 

I. I. Batserta, st dice anche t(t pelle 
itti' ajneVo , Mcelto poco dopo eh' eoli è 
nata. C.int, Cam ls7. Vugtiuu zibefll* 
ni, e dessi. Guniti, martore, e basset* 
tc F. \f7. tit- Caittv di pj.»tori bac>-hia« 
(ori di bastetle . 

f. II. fiire urta b.isse/M , d<cer/ ifiri 
C overaar e talmente se ,n altri , che per 
trasatrapprte , o per mal* usati medi» 



casrtemH te ne muoia . ** 

$. III. Bassetta, st éUe del Flati» 
rotto , che sta nella sua vette . 

BA&SBTTAfiE. Foce batta. Si dico 
de! Bldnrre altrui a morte , o per vtor 
lenza , o per eaiflea cura , o per aisra 
slmigùante caciotte . Litln. interlntere ., 
Uree, «vwisif . Libr. tur. malati Lo la* 
vio maestro guarisce molti uifermi , ma 

10 stolto ignorante molti bassetta. hai» 
trotter Lo bevere, e C olio sono uiria» 
ca couiro lo veJeuo de* funghì malesci , 
che bassettano molli cristiani . 

Bassetto. Sust. Dim. di Beno. 
Strumento di quattro corde , che si suo» 
na com* il contrabbaz’o . 

BASSETTO. Add Din», di Basso . Lat* 
odnodnm humilis . Crec. Fan. 

Utop. RirBfgeiido per la selva, e pasi* 
•andò tra alberi basseiU, le sue lunghe > 
c ramose corna furono auaccaie . Ma* 
estruis, 2. $4. Che nel tempo ikli' ln« 
(erdello possa celebrare , ovvero udire 1' 
«iIìlÌo in voce basvetla. 

(•) BASStITO. Di piccola statura. 
frane. 3«cc4. Ploo. 29, Jl quale era bas* 
setto di sua persona , e pieno c grasso 
qvaitto Putea . 

BA$!>EZZ.A. Astratto di basto, Bas» 
samento . loUii. hniHltiias , deorestio . 
Ctec. Tavij>ft9,c. i-A. Comp. Uiveiiuta 
In bassezza per la riverenza de' redeli . 
Bocc. iett. Quaotnnque la bassezza del 
miu stalo » e la depressa mia cundizio* 
ne t'-.Dittarn. 1. 11. Caduta siete in 
bassezza . Bnt. ‘Inf. 1. a gran bat*ezza 
viene, chi viene a vizio ed a peccati, 
C'or óf. eom. 98. Nella povertà , e nel* 
la bassezza , lo cose del lutto coairaHe 
si ritnsovano. 

BAsMLiCA, c Basìlica. Vm étti* 

vene del braccio. IjU. batillc.t . Grec. 
fiaoiSMji . Ubr. cur. maiatt. Sia fatta sà- 
gnare delia vena bauilica del braccio . 
P’olf. Sles Sarà d' uopo cavare il sau* 
gue dalia vena iuleriia , che per aiti» 
uome é detta basilica. 

BASSILICO . Spezie d" erta adarift» 
ra nota. Lai. ocìomiai. Crec. . 

Bore. nov. .12. 9. Prese uu grande , e 
bel testo • di questi , ne' quali ti pianta 
ta persi, e i bissilko. E appresso .* 

U MstiUct: si per io lungo , e «oiilinuo 
stadio, ri pn’ la grassezza della terra 
disrtifse benissimo. Alam. Coti. 5. t2^. 

11 serwoiiin vezzoso , £ ‘I bassilico a 
caute, il qual si vecgli Per gran scie 
talor mutarsi in quello. 0 in salvatka 
menta, e mostrar liors Con maravigtia 
allriil iahir sanguigisi , Talor rose aggua» 
gliando , e talor ^gli . 

BASSlNblMO. Saperi, dt Batto Lat. 
busnUUmus . Gr. ‘ru'vmi'Tsrsc . 
r- Fro». 2. 94 Ut materia ^ 

‘ ‘0 mmiòéMom ueriveiido . E 97 . 

Ihiaaiunqne ella basriMbuu voce sìa . 
Horqh. Arm. Fam. JO. Quegli cU< vi. 
vono di braccia e certi bas»isiimi rr.fr. 
slierf , che tran suno a parie alcuiui 
delie cure pubUiebe . ( Fedi qui dopc 
aita F. Basto basto ) 

L Per prof o*tdis simo. Lat. aiSlssimut. 
Gr CuJÙTwnc . Dans. hif. 24. Ma percliè 
.Maiebolge inver la porla Del bassissimo 
pozzo (atta pemle . 

BASSO. Sust. Profondità , Parte in* 
frriore , Luogo basso, contrario FAI. 
trcza . Lat prcj'unditas , iuta palili . 
Or. «bVeea . v. Ftot. 4. Dant Par. t4. 
Dì corno in conio , e tra 11 cuna , c T 
basse Si Riovean lumi. 

(Li Mor. S. Orca. S .19 Quando gli 
notra'td dormono al basso , noi coni ìiiuz* 
nifirte veggitlatiio , ad inienderc te case 
di sopra . Segn. Slonn. Oiuf. 14 4. p' 
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4clto fattr de ath , In tiguardo a ({imI 
beni, che e<rU Irujnette a coloro cbo 
SDcora milito al bano f In ttrrA j 
f. 1. 8 Bjsjo,pe^ dtiJa mum 

tira . Bmcit. Utr- Z. tntr. S. Rarrldorc 
astili, e mali, O alani ba»«t, o «oprani, 
bu proibito . £ 2. 4. 23. litUre diifoida 
1)1 DoKai riinnatiU Fiù, e nien (upi a 
far baati, c toprani. 

f. li. £ fff /strumtnto muutcéU di 
e»rd* : ekt j4 /«twia eoi r aree , che *i di* 
te anekt Miusetto . 

HI. £ ^arti da 2jttót /tarlandosi 
d animali f vafUefte /« Parti vtrfCfno* 
te f ft Parti genitali , e 7 Calo . Fh . 
W/. Il- Vidi un giucatore di ba|alelie 
ioglùoitirai una «pada appunlatbtlma , e 
o nrcianl in corpo uuo apitdo porche- 
riccio <ta quella parte, clie egli ha li 
piint.a j ed eccoti in un trailo appreso 
ai ferro di <{vtila a*ta, la quale egli a- 
veiidoti me««a dalle parti da basso riu* 
selva appunto uella mrmona, saltar sa 
VD fariciulktto furto IjkIvo. 

BASbO . Add. Profonda, Inferiore; 
contrario d' Aito . I.atin. Imnt . Crea. 
òimmt . Boec. f. b. f. 11. Fuori del vai. 
loiscelle alle parti pia bas«e ^e ue cor. 
reva . M. P. P. 16 . Valìcarotto «er la 
Roniiitia bassa. Ùant Inf 1. Sicdiè '1 
pi« ferno sempre eraOpìd basso. £>i. 
Cosi a pM a pio ai ficea basso Quel san. 
g*«. Tati. Ger. I. T. F quaiilu 4 dalie 
stdk ai basso inferno , Tanto è piu in 
su della stellati sTua . 

I. Per Chino , Chinato , Piegato , 
VAto tMfto la terra, [.aliti. «uTjpsfK , 
■«iHptsrr. Bare. noo. 2S. 23 I.a donni 
teaeva il viso baMo , sapeva come 
negarlo ee Dam. taf. 3. Allur cogli oc« 
«M ve^ogiiod, e baisi. Amrt. S7. R gli 
uiebi lenendo bNii , quante s uite gli alza, 
va, laute gii aspetti di tuttivedei luulare. 

Il, Per Aàii‘/ta , Umile, infima, 

1. ^ìn. humi/lt , ah/ecfnt. Grec. •vutstsc . 

pr. 2. For»e piti auai , che alia 
iuta bassa coitdizMite non parrebbe , 
barrandolo , ai rirluedesse ■ £ noo, tj, 

2. Ailri di basm stato f«r miUe pwieo* 
loie bsUagde . G. P. 9. 99. Nato di 
Caona , £ basso aiare ■ Din. Cod^. X, 
50 . UgMcdose dalla FagginvU , atitieo 
(•hibelUiio rilevato di bi*50 sfato. Dant. 
inf. .itf Che Voler eiO udire 4 bassa vo. 
glia £ Par lo. £ se le fantasie nostre 
kon ba«se . 

). IJi E per simùUt. h'oct hxna, enu 
te Pota voce , Che poeo ti tenta . Lat. 
fax sodmina Gr. lan* stm.ms'i», Gntd. 
O. il Re rhamo tue di lunga tlatara ,a. 
scJntlo, e adorno, e avea voce bns»a . 
£ altrove : in colai modo eoo voce bi-. 
sa rispose U predetto Ap<tUo . 

|. IV. Ora Luta, IH tatto et. vale 
Ora tarda , Peno il fine dA di . Anut. 
iigiu maniera di diietlu iiUujo stia tassa 
•ra c’ d tu La . Èrrnh. prot. i4. Ma io 
DI' avveggo, ebe U di è tasso. 

(L) Uv. fid. 1 . ElU medesimo omiiMl 
alla giornata . tardo disbso a baapt 
pero. 

V. Batto , aefimUo a tempo, nata 
Meno antico , o Moderno . Morpk, OHf, 
tir, 166. Vedeuduvisi akuuc gofliOM 
de’ tempi basst 

I. VI. Batto fondo , fimme ee. dicasi' 
dei Latago , eoe e poca acgmt , lo tìet» 

Ì » , che Poco fondo. Latin breoia , Gr. 
«ih< . iS. Oreg.piit. A sougiisuza d* 
ttu Lume basso, e profondo, per lo qua» 
le l'agnello possa aisdare . 

|. V7I. W na , che sia povero, ti di* 
et t: acgae som batte ; toUa la meta/, 
da pozzi , e da' fiumi , gnaudo ton pow 
i eri d* ofgéM . lai. ru angntta domi . 
Tom, t. 9 s 



$ V'IIt. Gente g«//is, vaie La pitie, 
l.aiin. pubi , oulgut. Sega. ttot. 14-i74. 
l.a gente basM vivea in quell* isola IL 
cenrinsameiite , c favartta da i grandi . 

|V> Per Ùi p'ìco lilieoo. PIt. S- Gio. 
Bat. 1S$. AvvezraU la meo'e a queste 
mediUTioni basvette, rapranoo poscia 
entrare ec. 

f. IX. Batto, aggliuito a prezzo, tra* 
le Pocc* , P'ite . Laliii. parvi. Oree. tu. 
gi fttr.gtx . Art. Pttr. Ser, A Venezia 
se nc trovano assai , e da prerjio basso . 

f. X. Batto riliet'o , dieeti di goti ùam 
Poro di icuitnra , ehe tace cJgnonto dui 
piano , ma che non resta tn tutto ttae* 
ceto da! fondo . 1^. anagifipha . Lrec. 
«i«)Avgt . Borg. Hip. .i.'O. La cassa, 
in iu| b iniagtiata di ba<so rÌìie«o uua 
bellissima Istoria, fittlm 4. 23. Cedano i 
Buonarotri , e i Donatelli A quel ba««o 
tiltevo di lor mino . 

|. XI Basto , aggiunto a oro , e aU 
tra metatio , volt DI minor perfezione , 
Cat. lett. Alla dlitinaiuiv dunque di qoe» 
tte due ambiuoni , si vuote procurar d' 
avere alcuna pietra , la quale come il 
paragone degli oreflcì, 1' oro basso dal 
Ime insegna a crmoscerr, cosi ec. 

BattJ batto . Wjj4ii bauo . Pr. 
Giord. 97. Non fu alla t ta' stella de' 
Magi ) come 1* altre; anzi fn bassa bas. 
sa ec. Q'ir«io mo»tra, che ella era bas. 
sissimi preso a terra. ' 

HAS3Ò . /drs're5. Bustemtnie^ Litio. 
humUiter , demifte . Or. tmr'nis . Petr. 
son. 19. Ma a voi non piace Mirar si 
ba<so colla mente altera. £ ls5. Or al. 
lo , Or basso il mio cuor lassa mena . B 
(rio. Ceti. Il vischio iton prende altro , 
che gli bccellf, die volan bisso* Pav. 
CoU. 1h9 Sveltale, a* ette son Imighe , 
aonesla basso quanta piO puoi. 

RAbaarn . Pipando /atta di lata* 
gne , o rito , o slnite , colia per lo plé 
in forno ■ 

RAbSOTro . Con di batta ttatMra . 
Lalio homo àreetit: Ceetk. dot. 4. 7. 
t:oA bneoa poocU «m U1 bassotto . £ 
Sorobf. S. 4 Che aooM é Questo Messer 
ArriM f Z. Uo Ul bauolto, Brunello . 

BAbbUllA . K A. Battezza . Latin. 
fiimUitat, Pr. iae, T. Ma pur stupisrun, 
che in tauU baisura aUiichlBato d Ver» 
bu Divino . 

Basta .9aU. Cmcltura abbozzata con 
punti grandi . 

B.ASTAbll.B. Add. Iht bastare , Latin. 
drraiiiit . Orcc- s>a.K{ . Sod. Cult .Ma 
per fate 'I vino baslabilc , e buaii» ec- 
ciU ( l' uca 1 si debSe torre ec. 

BA5TAOIO. P. A. Facchino, Porta* 
ic>rr . Lalbi. busuitu . Orec. ptfti>y«{ . 
M. V. 11.42. .Miserameiile passd di que* 
sta vita , ed il corpo suo tua due basta* 
gl , e un lamigHu fu portato alla Clue» 
sa . Morg. 25. 20 *. Vedi , cb' in fu di 
basUgio I servigi . ton. bS. U'on 

bastam , che qua portava fi grano . 

BAbTAlO . FacUor di bastf , lAìin. 
eUteHarina fabar. Grec. Ttaimii s'var«)*. 
susTv. Trat. Goo, fiaac. speaialc di lu « 
nra male Impaceri a ferrar ca> alli , o 
CM«r bastaio . 

bastai,ejia. p, a Basta len a . 

BASTAUTB. Adi. Gka OUita, Snji* 
rteoft . Litio.. soJlciMa . Uree, aònar* 
sar . StOr. Pur. 7. 159, £ cuiif j^TiioO 
nou Cater bastante per se medenmo a 
tanta (uria, deliberò, poklsè 7 ferro non 
ci a«ea luogo, ado^rard luigiiur me» 
tallo . Bern Ori. 1. 11. 49. Che se non 
ton baitaute a un fatto lauto. Sarò ba^ 
stante a farne almen le prove, .legn. 
stor. 13. 330. Nun si.tmo bastanti a so* 
stcuUrc ordiulrumeute quella stato . 



RASTAYrE.VINTE Aeoarh. A ba* 
ttanzu , A tnVlcitnta. Latiti, satlt 
Grec. dair. Sega. Pred. 25.7. Maio 
m' teuBsaiiio d' avervi oramai tediata 
baslaMlrmente . 

BASTaXZA . Continnozionr , Dttritla 
Lat. conilnuatio . Gree. rvn\tM Paof 
Orof. il Tevere cresciuto per piove non 
«iate , e spandciiJun piu , ebe non pò a 
Irebbe «»er creduto , e per grandezEa * 
« p^r bastanza disfece tutte le magioni 
di Rumi. Fr.Olord.Sulo. Peti SO. Che 
gii può avere, e comprendere tuitidd»* 
Uni } e Unti , e di «i gravide bastxiiu . 

,(*J Pr. Giord. 215. In molte cose ito» 
vbinu bartajiza, che bastano e durano 
Imtgo Irrapo . 

Baititnz^i , ti prende anche per Snf* 
fAithza. • A BASTANZA . 

Bastarda. Sorta d* galea plocoia. 
Latiu. ttiremis conte actìor , Crec. TfL. 
/»( Onice stor. 9. Mandargli ee. 

per mare due galèe «otiiii , e quattro ba. 
starde . 

fiASTARDACC.'O . Peggioruf. di Bu r 
tiardu . Detto per maggiore icSrrai# . 
Sega. itor. 1. ti. Con dire, che egli era 
un tiranno, e uu bastirdac^iu . Late. 
Sibili. Deb kastardsccio; J caso tuo imi* 
U Ime sardi ua dondolo . 

BA3TARDATO . Add. toskauardito . 
Latin, deeentr . Grec. iur^rrsc . Bern 
Ori. %. 29. 25. Bracchi segugi, veltri , e 
cani alani, E d’ altre varie razze bastar, 
date 

Bastardella , vaso di rame tta* 
gnaso , chimo , per cuocerti entro caro 
ne. 

BASTAHDE1.LO . Dim 41 Bastardo. 
Late. Sibili. S. 11. Bistardelln , egli u' h 
sialo daci-ordo con quel uaditor del \es» 
pa . Alieg. 15. Quel bastardella impicca, 
tozzo di Cupido m' ha dì tnamera scu.» 
rt-agialo il cervello , che cc. 

BASTA «DIoIA. Astratto di bastardo. 
Laliii. /aita tlirpt. Crec. t . Toc. 
Vav. ttop. 4. <549. E Giulio S.ihiiio I.ln« 
goue, cb* Ivt r aftrt sue vanita si vasi, 
fava di sna basi ardigli . 

£ figuratam. LUr, cttr. malait. 
Quando il grano viene in bisizrdigia di 

Kgtij . 

BAàTAROO . Nato d" lilegUtìmo caie» 
gingHimcMìo d' noma , e dà danna . I.at, 
apurlut , Hothmt ■ Grec. n-3'.c . G. V. 1. 
24. 5. Sono siralti dì Guigfùhau ba> 
stardo , hgliuol «lei Duca, h g. 42. I. 
bsendo con lui un suo rrgliuuiu bastar- 
do . Mtejtrntz 1. 22. Ancora [ 2 Dto~ 
cetam J non possotio dispea»are co’ bo. 
stardi , se non «e negli ordini nsioori ec. 
Sego. stor. 5- 212. Erano per turo sles* 
si pili volti a favonrt quel fauctuUo ba« 
stari*© , 

\. Hasturdo il dice di tutto ciò , che 
traligna . Lat. degtner . Grec. àyies , 
«'^rrrsr . Da/it. Purg 14. O Romagouo.- 
li, loruati in bastardi. But Turuaii ia 
bastardi, doè imbastardUi , dalla vir» 
tu , e dada zeutitezza de’ vostri anhchl 
caouù. Cr. II. 10. 2. li campo forte , 
e di cattive • e di bastarde erto ripieno . 

BASlTAROa.NE . Accrescit di Buttar* 
do . Lati». spnriHt , HtAhut . Grec. . 
Bern. Ori. Onde bai tanta saptrUa , ba. 
•tardone t 

BASTARDUME. Progenie battarda . 
T.aL joboUi tpnràa ■ Or. k^m. 

f. I. Pt-r tl.ulUi. kimettUicei tuperm 
fini , < triftanZMoU delie piante , Latiu. 
fpuria natia Cr. It. Ì9. 2. Altmidere 
si cunviene , ebe i IwsUrdaml de' ramu. 
scelti Dell'arbore, o dimenio preiwt aL 
lo stipile vegueoU dalle ridici, per uioa 
quido 11 lascina . ^ 
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BASi'ARE , B/'i-rf ostai , 0 snfiden» 
eu , che 4:eliimo a/tcA* Lssfre a hoitMtm 
za . l^t. iojfflctre , jatit tue . Or. 
maTm. Becc. l'H»-ed. 2S. Nort barUnito 
la terra lacra alle rcpuliure. E nao. 33. 
1 3. Ur « rileite Iddio , ebe '1 {»usarr1 , e 

/ (njatarRii [(li (otte battalo. K inm. 6S. 
19. Noti (.ite cgU te l'abbia ridetto , ma 
«fJi luilereibef te tu toui t^ato prcien* 
te. E /loo. 20, Frate , bene »ta , ba« 
tterebbe te e^'t l' averle ricolta nel fan* 
a>> . B noe, 77. 4. C battimi d'easere 
stato uua volta ivheruite . E hov. 94. 2 
Molto più «i couvUtri* nelle icuole tra 
tii ftudiaDti, clic tra noi, le «joali ap* 
pena alia rocca , e al foan bastiamo . 
iìoftt- tu/. 4. Non batta > perché e’ non 
«iddter baUt>«mj , Cb' è porla della fede, 
ci»e to credi. Pct. ion. $U Batta ben 
tanto, e altro «proti non «olii . £77. 
Batti . che li rUmre in meato 1 i aau 
po. £ coAz. 24. 3. Per me non batto i 
e par ch'io me tte «tempie . G. y. 7 40. 
3- Noti tobmente gli baitò d'aver fallo 
il detto tnichlioi ma ee. 

( U jiltre fttlee Meli rno <U fuetto 
ho . Btwh, Pras. 3. 179. E questo laido 
ootri forte ballare ad e<t«ril detto del 
Verbo. Covat. Ltpot. Siati. 1. 2 >5. E 
le predette cote battano ad aver detto , 
ad alcuna dtmoilraaiunc , anai piuttoito 
o eo8iemb>:i(>Re della SaitltttÌDU Trinità. 
Jktrfk. Arnt- t'om. 34. [ o fUUtttta , 
».tMe. Soteh. i\otf 43. itti cUu/o } Dii. 
se OioUo ec. dei esiere mia ;ran beilia , 
che cM li diceaie , Citi te tu, appena lo 
iipreiti dire> e gìufiii qui, e di . Dipi. 

{ .tumi l’ arma mia . Se tu ftiisl «tatù de' 
tardi . «irebbe batto [ ioi/a/a ] . 

/«/r. X. 7S. Tulli uomiu per ano Baite, 
rcn. f àot/erIe«e ] 

). 1. Per Ctnuerifoesi, Mofitenerii , 
Tìurare. ìa\. perdurare . Qt. Xftri^r. 
haat. Snf. 29. bc l' unghia U baiti Rter« 
lulmcute a colerlo lavoro . £44.293. 
Gli li vorrebbe due d’«ii ventre peci>* 
riiio per le eote , (auto quaulo il ven* 
tre , 0 le foie bailauero . Bacc. iairod. 
4L. Setoud'i' 'I luo arbitrio , nel Iptupo , 
che la sua «ipiiorìa dee b.ailare cc. Star. 
Pisi. La baliojlia i^ii bastò uo fraa pea*.* 
zn del gMiiiO . Cap. t'vmpL éiscipt. 7. 
L' uitcin del quale faadU un aimo . Itav. 
Cali. i7S. Prima veiii;oiKi , che l’ altre 
carovelle , ma non ballano . 

(*] BASTARSI. Enere sugui mte ose 
HesM . Fr. Oiord. 44 Bealiiodiitc . . iioa 
è altro, se non essere lu «ufSciemc a te 
■tedciimo, e ballarti, e non abbisogiia' 
re di nulla creatura . 

L li. Bastare tMveUo per poter sOt 
sSeuere . Petr. eap. 9 Poi stendendo la 
vista quanto io basto oc. Vidi ’l |Um1o 
E zeclua. 

<•) Per Aoer forza, huUttre i teme 
pare fi#* Fior. S. Fr. £ tanto ha* 
•4Ò quella tempesta contro all’ albore , 
«Le euli cadde, e il vento «le lo portò, 
III. Bastar P anima , a 'I capre , a 
la vista , pale Aoert ardire , Dare U 
cuore . ML audere. Gr.wA.iM? f^AiriM. 
Ciré. Geli- Cotta è bastato fla I* animo 
ad akuu di voi di dire . Star. Bar. S. 
Sto. Coociossiacbè non ostante liner» 
ra de' Saisom , bastò I* animo al dotto 
Krmeafrido , poiché ebbe ec. Ali bastò , 
dico ,1' animo a Provocarsi olmlci i Praa* 
ciù. Fir sii. ilo. Nè MsUodomi i' ani» 
mo a lolliuirc tanti dolori . Sgeuiaa. Ar» 
ead. Non fis iJcdba della pastorale tur. 
ba , a coi bastasse ’l cuore di partirai 
quiudi, per ritornare a* lasciati luoghi . 
fu Trifmz~ 2. i. Che vi fa a vo, lo 
'udoTiaarveV), se vuole, o se non tqo» 
le 9 e sui basta la vista , se le uocze ai 
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fanno , di farvi andare a dispetto , che 
n'abbia . 

(•J Bastare . Pa ^'on volertene ni 
piu ne meno. Frotte. Such. Non 60. bi 
ni<i«tr.a tanto latte [ delta B. Fergine j 
dicciidu rsk‘r dd ino, che M fosse sta» 
ta lillà luuie ili' avesse più di rampolla» 
t>> , quello ci bailerebbe . 

L JV. iElurld» r Batta iasta , mododl 
dire , per insporre altrui sUenzie . Lai. 
saeis , som satls . Or. «*M' «m . Fir, Triti. 

basta e’ »>in biiogua adc»»u scu» 
lacquare tanta f.losofia . 

L V. £ Basto , vale asuMe Ju som* 
ma. I.at. denigue , igi/ur . M.iini 1. t3. 

0 che per la ^ran fura cali imiaiu» 
pani, O eh' elle fovser di soverchio 
peso , Malta eli’ ei battè *1 ceffo . H 
2. 12- Or bastai •« tu brami d aver re» 
da, ec. 

(U CooaJ. F.spot. Simi. 1. 254. Baita, 
a lui per un uukIu, epcr l'altro iu con» 
cede a me e ajU altri peccatori, ebe 
speraiHi io lui . 

’ BAbi'KRNA. F L. Spezie di carro , 
« di^letii^o. Lat. iastertai . Or. d-wiu, 
. itoat. Purg. ,ì0. Colali in lul» 
ia divina bj»lerna hi levar ceutn. Bue.. 
Iti mila divina baalcrua , ciuè tul di» 
vino carro , che è detto di sopra . Ditm 
tam.l.iJ. Ina icl«ita baitrrna aitor 
discese, K pa*ur Kiprr il glùaccio la 
Danuia y Per ;ua»Ure , e distare il mio 
paese . 

UAbrEVOLE. AdJ. Saficletite, Che 

1 a Sufficienza , Tuau che Sosti. Lat. 
Jtifficic'ii . Or. àewf i. Baco. nov. VÒ. 
4. Avendo una piccola casetta in Tre- 
santi appena bastevole a lui, e a uua 
sua aiuvanc , e bella mudile £ iett.lH. 
Tutti ignudi ci produce nel mondo, cu» 
n->Hcndo ta poveru bavtevule . Amn. 
otu, 24 4. 2. Cuioe bene è bastevole a 
«avio uomo poco vino ■ 

1*1 Per DÙrev te . ^U. Glug, 79. Non 
è niuru cosa piu ceutiie , nè piu baite» 
v.ile che sia la natura utnaiu ' prijwa 
auro setto , 41 lameiitaiiu gii tiouù li del» 
la loro natura, dioendo ebe è fievole e 
di brieve tempo ] . E preso dal t’erbo 
Bastare , per l}*>are . 

BAbnìVOl.KZZA . A dritto di Bastei 
vale . Lat. Mii su.puieus offLaentUs. tir. 

BA3TEVOLIS3niAMB.VTE . Anserà, 
sttptrl. di Botteooimentf . I.al. plenLtsim 
me. (ir. *'f»«T«Tb{ . Trott. segr. cos. 
donn. ('bieggono ancora nuove medicine^ 
aiKuracliè bartevolitsimameiite ne abbia,, 
no pirtiate. 

BAhTLVOI.ISSIMO. SuperL di ba,tez 
vote. StgH Mann. Magg. fS. 2. Pnisie» 
de un ben sommo , cioè un bene basic» 
vulitsimo a Care che «c. 

BASTEVOI.MENTE. Austri. Suffieten, 
temente , Aibostanza . Let.iatis. Or. 
ilaai . gc4. ben. VarcB. S. 7. Avemmo 
quella parte, se è bruita iosa, e ver» 
gonora esser vinto di bencSaj , batte» 
volmenie trattato 

BASTiA. Bollita, Strceato , Riparo 
fatta intorno atie tsttà , e agli tiercU 
tl , composto di legname , Sàtiti , terra, 
o slnsU maleria . l.»t, instinm stplnm 
ageer. Gr. ^ . G. F. IO. J59 5. 
L lassù «landò , fedonu molli assalii lU' 
oste, « alle basile de' Fiorentini. Cron. 
Moreii '.'3(1. Allora ai pose , quasi come 
per bastia , '1 rastellu , che è chiamalo 
la Scaipcrfa. £ altrove : £ quasi vin»or 
DO U terreno delle montagne , e ville, e 
con certe ba>tie dieroiio clic pentare* al 
nimico . 

B\STfER.B Bastaio , Foator di ij. 
su . J.at. ciiteàUrms faèer. Gt.dmgefni. 
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Bcrn. rim. l. 91. Non gli oprai 
■è hastìer, nè calzolai Ealrrot>e:i. 
103. La prima cosa in capo artte i paU 
cUi, Nou fabbricati ipà da kguatuoH , 
hla da basticri, ower da’ maiiiscaU 
chi . 

Bastimento. Haas d’agni aanere. 
Lat. tunti . Gr. huc . 

M.ASTIUNaRB . FeoHgiear con hastlom 
té . Latin, valiope. Citte 
Toc. Ùaa, star. 4. 334. ^luvi eeu rari» 
tere in ordinanza , furtiBcarc , bmtluiias 
re , e altri eserebu da guerra , farevau 
buoni i soldati . Sega. star. 43. 3S0. Con 
lauta ditifcnza l' aveva dentro ba.iiuiia« 
U. e fortificata . 

BaSTIU.NATO. Adi da Baitionart . 
Fortificato con isasttoni . LoL septut, 
vaitutns . Orec. , Tae. U.w. 

asm. U. 150. Preuero per combattere on 
luogo bastionato di zolle , d' eirtrata 
itrcttissinu alLa cavalieru ■ 

BAM'IUNfc. Forte, o Riparo fatto S 
muragliu , o terrapUnato , per difesa 
dP luoghi eotsàra i memìei . lai. propm. 
g'iacufum . Uree. *%fip so . Stor. tur. 4. 
bO. Pc certificarsi bene della qualità A 
quel sito , diaegiiito da ini per bastione 
contro alla terra . Tae. Gan. star. 2.241. 
Affroulavaiisi da loii'ano, e presso, a 
t'iuadte, ecouii, in sul bullone ci-'t1a 
strada. Gulec. Ao‘ ■ l Ptoreotùd lortid, 
candolo con battionl dall usa, e l'a.tra 
ripa ec. Ar. Far. IS 143. Il pacan n 
provvede , e cava (erra , Possi , l'ipart y 
e buiioni itaaipa. Bern. Ori. I. li. 17. 
All' iiicouUo di lar ftnuo un buUu» 
ne . 

BASTIRE. F. a FaUrlcare . Tao. 
Hit. Del ^angua fece intridere la reus , 
e la calcina , con che egli è aurato , e 
basiito - 

BAbl'iTA ■ Bastia, Lat. tsailum , te* 
ptum. Gr. ò/o«i< . G. F. ì. 35. 2- £ 
chiuse»] di fossi , e «li sleccati , a modo 
di haUif-ille , ovvero hasiiia. £5. ’S. 

5. OrAuarouo d'uscire delia butila de* 
carri. 

|. E per Fortificazione , Porteata . 
Lat mmtiimen, iw*. Grec. «vmixiv.Me. 
G. F. 9. 264. I. Avendo comiuciaUuua 
bastila , ovvero nuova terra in sui con» 
Bui della Guascogna ec. presero la del» . 
la bavtita , e guastaronla . E tO. 155. 
i. La qual butila teneva pie di sei 
itugUa nel piano , e dalla parte deb 
monte . • 

Basto . Quelt arnese , che a gaim 
di leiia portoM le.hestie da soma . Lat. 
clitelkc . Gt. Cr. 9. 79. 3. Al» 

la quaJ cosa hatuie ginmenG da basto 
dei »iguuro. Ar. Sul. 1. Non soglio, 
clic con atlul, che basti Non portano , 
abbia pratica . Segr. Fior. Ae 7. Poi 
vidi un asiu tanto mal daposto. Che 
non potea portar , non eh' altro , il 
ha» lo . 

L I. E per metaf. Bern. Or/. 1.3. 49« 
Nun sii , che questo buio aiiclie a me 
preme 9 

II. A'ujt adattarsi un tasto soia a 
ogni dosso , e ditesi anche un* stila , 
modo proverò, e vale Non essere ido- 
neo a ogni cosa . Ar. Snt. 4. .Non l’ a» 
dalla una sella, o un basto solo A ogni 
dosso . 

}. 111. SimUm. in proverò- Da hasto p 
e da setta , che aaJt AMt a pià cose » 
Lat. ad omnia utUit , optai , i de n ni r r . 

1 V. Non portar òasto , modo prom 
verò. e vaie Non comportar o4 ingùmm 
rie , ni offese . Lat-_ coneumetias mou 
/erre. Ge.ififeii s*«*g(jv. AfrfGn. 10. Zi. 
Alenir'io, else mai non volU portar bw 
std , Coll’ ameiazauti CaroUi ur pasto ^ 
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^ V. Mi'iftrt U hatio , maéfi prfl9trì>. 
La. oètrtctar» .■ f'arcM. Hreai. 7S, Pi 
ciij <iite male d*Mo, U abbia 
t» mAe <fi M » tt ciM si ciilana rodeni 
i baAi, e fH vende, «ecoodr» il ftveUare 
d' ovA • U cAntraceambio ee. t* asa Are , 
tali lì i rkcomti. Cis. rim W/. t. j. 
Voi , eh a ai^r todetn il basto , 
VeitKeni a aiutar. Uir. Som 20. Uian* 
f* è con peovvito, a con loaeUi Diro* 
deriii ■» po' basti. 

i. Vi. S*rrmrt Uhmtto aidoitm a uno, 
Mode prottrk. 9 tsUc SotttfUmrla tm* 
porAMooten/e n fyr ckerché tia . l.at. 
ifTfore , imeitert . Or. •'evyio. Fir.rutv. 
I. Ibi. Coltri, che Atro voleva, che 
;>arolfr, lii Mrrava, conte ù dice, I bar 
»li addooso . 

Vii. Ca/ nom può 4>ir9 òK tainoàà 
ai èast» , modo proatrk. e vai* C\i nom 
può i-tMiUaul con chi *' uortfbir , $t 
tsitidica con chi *' può Lat. cumji ht 
iapùitm MCKvl^ns . Fareh Breoi. 20. 
li-, die «loii possono ali' aaUio , usano <H 
dare al basto . 

|. Vili. E p*r tlmitU. Matto a rovo» 
49io, * Matto rovescio, diersi d’urna 
PJÌ49, eh* sia ahèntccioia da éut mon- 
ti . !.al deriivt , i aecUv* . 

Ba^TOSaCCIU . Accnscit. di Mai/Om 
nt . Cirijf Caiu. 1. IM. li poriau batto* 
nacd atoA rcoiallciù . R J. Ciascuno a* 
vendo un baUunacciu in rbit't . Alueu. 
21. M. L’altro s* avventa addosso aJAl. 
dicUerl , VoUe m«uar|li d* un suo b:iito« 
naccio . 

BASrOMARK ■ Ferototcr conhattonr. 
Lai. Jkstc prrcutore , /uttthmt eeedfrt . 
Of. dtftn, MaKc mov. 7é. tit. I| quale 
poi levatosi . va , e baslnna Cf^auo nel 
aiard.no ■ £ nov. jy. IO. Ljk verri 
pwiiosce , ebo a bastonarlo , come tu 
f». L apprr to : E questo detto, mn« 
imucio a bMtoaarlo . Frane. Saceh. mov. 
bà E quanto piu {ridava, e Gherardo 
piu bastonava. 

|. I. Mititovar* d' una tantit ragione, 
Viiic Battona/ /ort*m*mt* . Lat. liauui» 
nittr etvdtré . 

|. II. F«r Pufuor* , * Centstrart con 
parole Scn. ben Fareh. 7. ih. Ri aon 
poteva tiaitouarU piu dolremenle . 

|. IH. E per Fendere , Ditfartl di 
ifuuiehe eota . Lat. d*itrahrr* , dive^uie* 
re . Gr. nuKiu . 

I IV. Mattonar* i potei , modo itti*, 
tniJe Kcmare . 

V. OfAe Andare it imeoHate I pet 
tei, vaie Andare in faloa, Ettereon. 
Oannoià <i//u potrà. I.il remifore . Gr. 
• .Cete*. Etalt.er. 5. I, Si 5* io 

seutiisi t tu andassi a bastonate 1 pesci 'a 
Oita galea. 

BA) TONATA. Colpo, o percotta di 
Paltone. l..at. hacuil Mut , vrrbrratio . 
G/* atn/fM. Bace. aov. IS 25. lo non 
so a che io mi tendo, che io ocn ve» 
fna U $iu, c deati tante bastoisate , 
ebe ec. 

|. I. Oiciamo Mattom/o da. eitchi. 
Mattonate da erhtioni , e Sudice,* Fte* 
<M* bastoteote , eh* tlpnittcan Forti , 
Sade . e Senaa rifunrdo , o dircrezio/te . 
Lit. imutanei percnislonet • Gree. /us#» 
<n>ii . Bern rtm. E db Jor bjsloeate 
da cristiano. Morf. 19. Si, Dhec ^lor* 
{ante, i’ i* non presi errore , £' li toc» 
cd di vecchie baUonatc . 

li Epe* timi/it. Danno t Propìudi* 
do. Lat. dtirwuM . Grec ^num. Duo. 
Seitm. hi. hallo a’ popoli in uii fuitm 
no satlire b basloisila , che Arrijo di^ 
loro . 

Ili Etstr due eiechi , eh* /anm* 
ohe huitonaie , àteeii di due. Che con- 

$ % i 
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temiono , ni tanno eìò eh* dò-otto . Lai. 
imprrUorum contenti* . Orto. «s r^'ivTirv 

I/jf 

AA5T0M ATO . Add, da Mattotiort . 
Cjr. tott. I. 115. MaisdA con irtlere an 
scrviuire A lampo, loriid sratiputo, • 
bastonalo da' villani KOiiciamcnte . 

BASTONAa'HA. ti Eutonar* . 

BAiro.NCELLO. Dim. di Battone . 
Lat Euiilum . Gr. fà'ef^e retvm. Fot'. 
Etop. R pree»llo, che la doveave pruv* 
ve<lert d* Acuti piccolo IsAtmireno , il 
anale aon faveme a lui danno. Cr. 2. 
li. 35. Bori la pertica, ovvero baAon* 
tifilo verde de' dAti le|ni, con soUitc, 
e acuto inccluelio . 

|. Bationceilo i certa patta con sticu 
ckero , e anici, cotta utile formo, e 
aeroaeioMt entro a fuita Ji b<rr/<vircl/i 
luoraticoiati . iM. eput pittoeium . late- 
SiSiil. S- 7. Aiui l'Ulta pe' ciAdotu ini , 
e l'Atra pe' bAtoncctli . Ta«i; 5. 

7. Parent far beriiu{ozzi , e baalon» 
.rlli . 

BASTO.NCINO. Dim dì Battone. Ut. 
bueiiùit. Gl. **r*w ■ Art, Fetr. 

JSer. 9b. Con bo»LoncMO w afitiiio, e t' 
iucorporùio . 

I- £ per Tettitura prioria di panni , 

0 di nattri , fatta con riitevo a guita 
di vergole , o Eutonclni . Bern. rim. 
^itasi'l'io me T veggio in dosso la taai« 
tma { Il tato ] ec. Vec^re qne’ bastona 
ciu a pesce spina, «.tie sono tot ln{e» 
g loto lavorio . 

BA5TU.NK. Fusto, o ramo d’alàero 
rlnond- , Hi Ltnjhezza cDca a tre brac» 
et.z. Hi jruuczza ai pia pidanto comow 
diUnewle ia mano puoapfat-ipmtrt . Lai. 
butuiut , teipio . Grec. nesrrgw . Bocc. 
noo. 41. 4. Passaudn egli ds una poMca- 
sione a tm' altra con un suo basiuue in 
Collo- E noif. S7. 15. Bocca mia dolce, 
tii prenderai uu buon baitime , e an* 
•i'Aene al giardino ec. ad Eeanu , e 
s Mieramet bene col bastiXM* . È swii.,b9. 
li. Gioselfo. trovalo un b asU » tiròiff 
d' uu qoerriuot giovoiie cc. eoMbstiel* 
la tierameote a battere . G. F. 7. 9. 7. 
Allora un Baroli dei Re lo bAtè for» 
te d’uii basloee . Bene. Orì.o. t. 5^ 
I.' Oli I' Atro addosso co' bastou A 
ucce . 

I r. GiuMr di bastone, vale BaAor 
H,ir* , teremater col batt'oe . Lai. fatte 
porcut'fu. Gr. as4tr-y ùf. Frane. Succh, 
noo. t-i> ette 1 pailre, mentre eh' e’ 
vas»e , non ebbe piu a {iecai dei to* 
Aooe . 

II. In proverb. cavaiio . * 

mal cavano onoie tprone : Boom ftnu 
miaa, * mota fouutina vuoi b.islot*» . 
Boee. nov. 09. 5. Buon cavAla , e usai 
ravall'i vuoto spruue: Buoiu ffimniRa , 
e mila iviamma vuol Hastntie. 

LUI. Mentre vr« legno tn per un 
battone, muda proverà e tmJr Fare u. 
no tprepofito . Latin, iibenrure, inun. s 
meHltari , ovum agylettnare - Grev l'ri 
eWUfu • ^rn. rÌ9t. Clu vuoi ca> 

vare 1 cardi di slaflone, Sarebbe proprio 
come se volesse .^ilere un ie{no su 
per tilt bavtoae . 

|. 1 V. Bastone , HDeti anche gufila 
Bacchetta , che per tegno *' autorità sb 
Ha •’ Qeneraii iC eterelH , e' GoverniU 
tori HI cititi , e a ehi esercita il 
tirato Suprtnio. IjL teeptrum Uree. 

Af F. 6. 42. E iiri con {»aiu 
de Ategrer.s'a rassegno il basluite , e le 
’iiaepuc a' Priori. Tac. D.iV. avi. 4. 59. 

1 padri, rlnnovandn t’autko costume, 
mandarono un Senatore a j^eseniarii ti 
bavUiue deli' avario, e la tufa dipia* 
U . 
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|. V. Per ntetaf. Aiuto, Appoggio , 
o Soitegna, dtUt ondare appoggiandoti 
eot battone. haX. baculut ■ iit.e*5rmfvi , 
Coll. Ab hoc. ep. 45. 1! tiimirt 4 ba« 
storie sptritaale , il quAe cl conduce tu» 
Ano a tanti} , che noi pervediiamo al 
Paradiso de’ beni iptrituali. 

E VI. Onde inrrt/vtrb il batto* del* 
la rrreVi.iiU. lat lubiidlum lenertutfr . 
Gt. ymeirftfie . Bocc. tett. I figtiuuU ap» 
parte riialivl per bastone , ove forze 
matiranern Ala vecchUia. 

f. 5'1I. Btitont, In llngna fiirbftcj, 
fiale Bard usa , elei Gìov.ine, eh* face 
eia altrui copia di te meirtimo . Lai. 
ctramitui, einatJkt . Or -Tifr.i. AUog. 
121. Pauno procaccio I>i ifualdrine e* 
{lulnente , e di bastoni . 

E Vili. E bottoni per uno de' guifm 
tro semi delle carte da giocare. Brrn. 
Ori. 5. J. 55. Sembrai! coslor due Krucs* 
tur di cricca . Cfa' abbiano 1 psnti tatti 
e due in ba*loai . M.iim 4- 12- E pria, 
che babbo , mamma , e pappa , e pop* 
pe , Chiamò spade , bailort, danari, 9 
coppe . 

I IX. Onde poi per jsscrV' Dar battow 
ni In vece di danari , dicetl il ehi mim 
mr.ùt altrui In cambio di pagare . .Hvrg. 
21. 151. Che solca sempre dar bastoni , 
o spade All’ Oste , quando i dinar {li 
mancavan o . 

E X. Accennare in coppe, e dare In 
bastimi , modo proverb. che vale Cam» 
bi tre altrui H negozio ht mano g Dire 
ima cosa , e farne nn‘ altra Ftr. Trin, 
1. 2. Voi avile accennato in coppe, c 
dato ili bailoiil. F. ACCK.N.NARB E H. 
e COPPA I V. 

BASrOMEKB. F. A. ^sF che porta 
altrui U bastone, che sia segno d’atAo, 
r/M . Mazziere . Lat tirtor . Grec. fu* 
ftJùxi*» Fit. PUtr. E prliuie* 

riaieiite, siccome Bibulo sccndea, {ii fu 
{sUato so*'ra ’l capo una sporta dì Uta» 
e ruppero U bastoih de' suo' barto* 

BA^nLACOra*. Uomo grotto, e fot» 
suto : detto per Ittherzo . Frane. Saeeh. 
noe. HO. Qaeqti era un basiracotie, di« 
averebbe fittalo in terra nna casa- 

BaTaCi.HIA. Batacchiiita . Lai. bn* 
cuti ietuf . Grec. ev^um «f -nJAd. Fa» 
taff. 9. Dato vi fb ventisette batic* 
cliie . 

BATACCHIARE. Abbai archiart . Lat. 
fusi* ptreuttre . Orec. ai • Frane. 
Bueeh. nov. tlB. S fràbdo coatotp Ma* 
torio U oiaama, piumo le fecis, c è»* 
nuiKìansì a baUccliLtte . 

BATACCHIATA . Colpo di bataethto . 
lalin. bacuii Utus Grcc. munie.rA srfiv» 
ipi*>i ■ 

\ Per tempi remente percosti - Lat. 
U'iai. Gtec . Frane. b>icck. nov. 

115. A.-«>!itran<1osi Dante in cOslA , colia 
brai.TÌajaoÌa {li diede um pran bitacchìa* 
la sAle spsUe. Morg. 19. 45. v2'Avi lue* 
(d pie 4 uae btfiùellalJ . 

(•> BATACCHIATA ■ Percotta , CAm 
po dato em ehoerh di lE . Frane. S.icch. 
nov. 115. Bcoelraisdosi Danlc in coAui , 
orni la bvaocl%|eoÌa n diede uiu {randa 
baUocliiita sa le spalle . 

Batacchio. Bait-me, Batreehìo , 
Bscch:*. LAh] bcteul.it Gr. pùnrrfM, 
itorg. 5 49. Miserivordii di questo ba> 
laivfùo. H 24. 5'>. E trisiu a 9uei , che 
ai)»e4lerb il balarvhiu , 

E Talora per ittherzo /'< cambio dì 
nome proprio Fr.tnc- S* '*4. noo. 64. 
Virhete disse MesJe^UAa;ciuo te a'Uu 
fatta chiara , a te «ii.a 

batai.o s'. batolo. 

BATAaoAilE . F. A. 5c.^ofrre , Sfrpb, 
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id/’C ayitaniù. Lai. C 0 ntu!u», (fjitixrt 
Qr. rait/T . Palhd- Fthhr. 20. £ in (juei 
coUii lao(hi wmo ora Ja parbre , « le< 
(ave , anzi ch« elle produeuv» le Krm* 
me, perocché ’t balature , e tcuoletle 

? landò louo in {emme j i (rande dUpeu* 
io , « danno . 

BATISTBO , c BATTI5TEO . r A. 
iMOjo , d«ve li hiUiezZii , ck< 'm PirtHm 
£é i 'i Teniftio di S. OitwuMui . i>alU». 
k^fli’tfrtMMx . <*r. Bm-rn ir* (r.t . Daul. 
Par. )5. U neU' aouco vostro balUtea 
JiLibme fui ctislìano, e Carcb{tu<la • 
Mut. Nel]' antico voetro batiiWco, ctoè 
nel hioge del batlezzare , ette aoiica* 
niejkte tu in Piureuxa . 

BATCKXUIO . ^ei iai/ont. eoi qua» 
ii fanno la firada i eitchl . (.alili. >eU 
più . Gite. ^ Y«A't . «Volai 1. 4Q hu pet 
rù sempre limìl gente sglterra, Con <|ueJ 
fcalocci’to zomba a mosca cieca . 

E per dietil del battaglio 

dfila rampaaa . 

BAIOLO, e BATALO . Faida del cop. 
pmn'io , cAe (opriùa le ipaiie . Bo<c. 
noti. 7$. i. Vestilo di scarlaiG) , e con 
un gran baialo , dultor di medkine ec. 
ci torno. Frane. &ieek. uoo. 42. Con un 
tabarro , e co* baloH dinanzi in Curina 
di parere piiittoiio medico , dm cava* 
bere . £ ISi- £ se oon ba>cera , 
torni andie i mankottuU , e eoo i|ueilo 
Il raccoiwero i baiali deiii voslh tabar* 
r. . 

I. t. fluioiù diefji aneora quel panno, 
t-i* e-oprt le ip liie di queUi , eke tOfto 
etuiumh la alcnne dignità tteltiiattU 
ehe . Lai arnnétum» . 

). fU batotu t anrhe termint etprim 
nume qnail io tteito , che Piatea . Fiv. 
dUe. Arn. 7. Auclie nel formare l baio* 
U, o t« pblee de' nostri ponti ■ £ altro» 
ce. M' iurontni a cedere un cerio la* 
litico d‘ antico batolo . 

“ BAlUVrA. Conterà di parole . t.aliiu 
eunviciéPtt , rlna, Or. *'{ iA*/jubej. 
t'it. S. A'tt. Ed ebbe col diuioiuu «em* 
pre gran ii ball ate . Tae. Dan. ttor. 4. 
a-iS- UmcI giorno lu eoiisuuulu iu gran 
LatoMC ,<t pertinaci odi. ^ d"*» ^ 

Nou dirci del pruio^'tlw iu ifui-ii' ann-i , 
K Bou furto IkUo utlcndere te batoste . 
Laie. Siiill. 1. J. U FuJigiH) , die bciU 
balutta avete v<M fatui t Fareà Sane. 
3. S< lo vogUo audare a dirle questa ba« 
loda à di’ Eaimo fatto covoro - 
EA'fOìirAAE . Fot èalotìa . I.aUji- 
cantr/iJert , ùltereort , rontàriarl , eer» 
tare. Gr, . t u. jf, 

.Mentre ecli <«m s.*taji'aiiu baioitava . 

i*) ft-VlOSTAKE . Foie aucite Comb ih 
tere , Uattere . Alt. Utar. Senuf. i% s» 
erano «lenUo preparati alb difesa >r uir» 
avendo ancb' egli i« quel subtUj , per la 
terra bainstarr , forze snflu lenii ec. £ 
i5. .-V uff. pan. Tnttmh^ Minpre, (»ea 
da qaesta, ota da qucNa parte » balor 
starle f Latin, pu^neretur } , peroteoé 
di Firraza ofui di gingnea it(io\a gente 
«c. 

LATI'ACI.Ia , Palio rf* arme , f'onir. 
é.utunento , Affrontamento é‘ eurcUt 
ninùa, e di parte d" mi, AsuxUo . 
Lai. eentamen , pToeikua , pugfta , di* 
tnìcu/io.iterc. pày» . Boec. nov. 17.4L 
Co:tibiUé , e fa urtia battaglia morto , e 
'I »uo cae'ciio woijfillo E rum 79. 14. 
tu sua Mia los/.ctta gR av#a dipinta la 
battaglia de' topi, c delle gatte. O. y. 
9. 214. 4. OrkiMuio' Kallagiia battaglia , 
« uiuoiano I traditori . £ eap. I t. B 
per più giorni ;d^« battaglia a2a Icira 
«r. 

iL) A^c^urpagnean da altri verbi • 
Afe,, i i’re.taaiciilc •eguùa» 



lif'-i , prese eoa loro battaglia e feteoe 
Unta uccUìone , che li cuurttiuse a ri« 
trarsi nella terra . E S. S9 Non gli ra* 
parato di commettere la batlagiia 
( Lalùi- protUmn committere ] Borgh. 
Arni. Fam. 2. ÌA quali f battagiit ] o per 
difenderei] tuo, oper acquuUre rallrni, 
o fuialiaeute par vrudella e per gloria 
»i commettevano . Gnitt. letl. 4U. 91. 
Nnu pure la battagli f battaglie ) ma 
in nel letto si dice provare vcrliì . 

(*) Panar battaglia , vale Avanzare, 
Snperar tutto . Alleg. 4L Qi^a ( co» 
moditù } pare a me clic passi battaglia , 
E Late. StbU. 2. 5. L’ arrosto pa^sa baU 
ùglia . 

ri Per Aiiaito d» ragioni, da Indnrm 
re aienno a cheechtttiu . Cecek Dot. 2. 
5. 3' io trovassi mio padre !■ miglior 
tempera, che io non ho fatto itaioane, 
io gli dia una battagiia . 

L f. Per icmpilce Duello. I.aUiL tlnr 
otUart eertanten . &r. fÈr.r.ftn.fle . M.V. 
7. 21. III. BaltarUa tra due cavalieri , e 
perché . £ tfyrreiio E veuuv tanto 
BioiiUndo U loro riutU, die s' appeU 
laroiio per questo a batlagita, 
f. II. Per lUmiit. Boec. noe. 24. IS. 
Tu , ec. volevi gìugner mollo fieno ca^ 
valicre alla battaglia. £ ano. £t. 4. fu 
iL lauta costanza , else «die anisi vinse 
cpsclia baltagUa . £ non. 9A. II. La ca* 

f ioue de* suoi petisìeri » c i pensieri , c 
a batU^iia di quegli , c uitnianente di 

J uali foue la vtiioria ec. gU dìjKoperae. 

: Lak. 102. Dalie fenuninc nelle amore* 
•e baitaglK di uoinìm giovani ec- sono 
richksti . Utf. i\. CoU' asiinsa , che via» 
ce ogni batiaglu. £ Puro. fi. Che se 
fatica Nelle prime baUagiie del del du. 
ra . Petr. lon. b4. ^uaoÀ> Amor conius* 
cid darvi bsltaglu . 

f. III. Per liekiera , %iuadrone . I.M. 
e^ort , Uglo . Uree, nùyptn . O. y. B 
7b 3- Aasaleudogli lontinoo in quella* 
{.«.•mata con qtvatiu/dki battaglie i csò 
sono schiere, cb' aveait falle di Ìor gen. 
te, e cavalleria > £ fJ. 44. 1 11 R« di 

Francia fece fare aUa sna gente tre »clue« 
re , a loro {uisa dette baita^be. Heniè. 
Star. 2. 2S. E iiuesle Ire bar agile andava* 
FkO risirelte. £ appttiio. La uriuia bat« 
taglia de’ Frinceii dti]aji7.i ali' esercito 
Viniziauo pervcnoia er. 

IV. Onde in balhigìut, vale In or.. 
dinani .1 per far battaglia . Latin, in u* 
riees - Grec. u< pn'/jn . Toc. Dan. itor. 
.i. 305. Diede il segise , che euscuno , 
lasciato il predare, corresse in battaglia 
per U piu certa. 

L V. '/'aloè Batagliu li chiamài la 
BitVikt , r Compagnia 4t' loidati dtierit» 
ti , l quali jol.Uui preti iriientt ti ckia • 
Mfono Batiagluini . .Latin. i.okori. <it$e, 
. 

L VI. Per una delle tee patti , onde 
per lo piu li divide /' esercito , ed i 
quella del mezzo ■ ).atbi. meainm agr 
men . Segr. t'iar. Art liner. Benché vs« 
•i pongano tre notisi alb turo eserciSi , e 
gli dividano MI tre s«;lMre, aiiti'-iardo , 
ballagUa , e retroguaido . Hern. Ori. 1. 
t4. 69. L* aiiliguariiu è OitaiuUi , c Bra-t* 
dùaiflc. La baiiagla Aqinlante ec. l.a 
retroguardia Attlifor, e Kalano. 

BATl AGLI ARE . Combattere , Far 
bniiagliA. Latin, groeiiari , dimkare , 
pugnare. Grec. Esp. yano. 

li quali soli battagkiaU,e eostretU, che 
ss parlano dalla port.i . Tue, Due. arui. 
&. 149. Convenne al eompiisre de Li^^, 
e dògli ErniUNdori battagDare . £ iter. 
5. o45. Tutti levaiono lieto grido, par* 
te stfuigendovi per la kwia pace ql bat» 
laciiwe, parie ec. 5rrJ jr^r. hd. 7. 



251. Il Generale de' Portughesi aveea 
deliberato di battagliarla , e di desolarla . 

£ 13. 509. L* arllgUerle grosse con gU 
altri stromeati da battagliare le terre . 

(*) ficco SM eiempio del 300. In tento 
Att. Stor. Semif. 3®. Giunto alla porla 
di Borgo, liicontaneiite quella battagliò , 
ove per buona pezza grande eoa* 
tesa . 

BATTAGT.IATORB . CombnttUort , 
Che fa battaglia . Latiti, proellator , beU 
tutor. Grec. ptnx"ri( . yu. Plut. Die* 
vi licenzia , couse a qseils , che nulla 
non vasliaino . ed abbi con leco questi 
itkfanti batUglutorl, c cou questi pigUe.» 
rai il Mondo . 

BATTAGLIERE, e BATTAGLIBRO . 
5uj/. Battagliuiore . Latin . proellator , 
beliator . Grec. jsnxtrrìt , mxfvrrt/t. 
G. y. 7. 60. 1. Tenuto ano de* migliori 
baUaglseri di Fraitiia . LUr. Macr. M. 
Poi ordinò Giuda certi baitaglieri per 
coiubaltcre . Gii arcieri, e quelli ec. an« 
darono dutaazi dall' oste, e lutti li po« 
lenti ballai,Ueri . Arvn. ant. 1. 2. 3. 
rise bisogno è a savio usino, e Sloio* 

IO di Cristo, avere tania Inriczza , qùiit* 
ta bisogiu a campsutu , e n*lUeLtcri7 
B.\*rrAGLiERE, e EATfAGLIERO . 
Add unto <t battaglia , ButtagltereKo , 
Beiiicofo . Lalla, pugnar. Grtrc. srs^*' 
/s*c . Frane. Succk. Op dio 104. Clà ita* 
icc sullo la bina ha iufluenza d’ cisere 
immutalule cc. chi «olio .Matte , balta* 
gUcro . .Un. Piti 83. £b;>rezza ha mes* 
so ili iKOiitiiia molle potenti genti , e 
b^Uaghere . Tei. Br. 2, 4L Marte, eh* 
é di M>Uo hu, altresì é caldo, e bat* 
la.ili«re , e malvagio, ed é tbiaiaatu Ida 
d.u drilc ba'taxUe. 

B.vn.\GMERESCO. *ddd. di guerra, 
Du bJttugiia- Laliii, b^licutf mii.'turli . 
Grec. ‘Txtujc<. Li6r. .Micc, M. Ve» 
•hs>i di lorica a gisiia di gigante , e ar« 
mossi delle sor (MUagUéroicbe arati . 
Filne. 1. 151. Li icrrÌiN.i sjoni de' bst» 
tagtiercsrU stormenti fecero di nuovo 
Gemare i secchi campi. 

L Per BrìUeoio ■ Lat. hfUkoins. Gr.- 
tdbr. Macc. Af. E coiilui veiw 
uono genti d' arme, nomini malvagi» 
forti, e baltagli>*re«rhi . Quid. O. La 
q<ule conunke sullo 'Uoiiducuneato del 
ballaglirrvscu Re dì frigia 
B.UTVGMLAO . «t. r.-MTACLIERE , 
IlArrAGLlEKObO . Adé Atto a bat * 
l.tglÌJ, Betllroso . Latin, brilìeoeut . Or. 
g i/fvt. Ooid. Flit. Piò accoiKìa si db* 
mostra (a tea perMina all* amorosa Ve* 
aere, che ai baltagUcruso Marte . Liv, 
Ai. 5pevse volte avrebbe isomuiaia per 
niente Persia, India & c Asia , la non 
biUagVcrosa. EdistAto: Gente meno 
b*uaglierasa , c meno dotta di guerra . 

BATTAGULSCO. AdJ Butugliere, 
1 .- 0 . I.all'i . iW/AVar/s . Grec. i«*y»T.*f.. 
Guid. a. Soggiace i-sero a batlagWK» 
m'.>rlc . 

IIATTAGLILTTA . Diui. «b* huttugUa . 

I lUii. purou dinileatlo , lenii pugna. 
v4ec. fui* fu G y. 30S. 4. E 

fu la piu beila, e riieiuiia baUagliclt^, 
cfH fosse ancora inTosi.aua. 

bATTAGUEVOLE . Add. Di bali.»* 
góa , O itlagUeroto , Intitunte a b.ii/a ▼ 
odi. Latin. bettL-Oi/a , fera*- Grec. 

Fiun-ie. 4. 141. Veli- 
li.* kl hiUagnevuie .Marte , il quale rri»« 
vo nuove arti, e mille rormc alla «or • 
te . Antri. 45 III torma, quale ne' bat* 
lagUeuoti campi i Graii padscUgni mo» 
•tiano s coitni loro . £ &7. .Alcuni e»ti« 
tux'iio quc'io baltaglievole nome , e pià 
a>|g ad accendere danni , che a sp*>* 
g!sU7, qC' Boti. G 45. Allo» la hai* 
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(tf)i^olc trombetta Tac^a • Dè aveva 
aitcor loniU). 

DAmOLlEVOUIfCNTB . Àté>erhitì . 
Cm h<uta§tia , fv mec^ tria éi hJ.j* 
tjfUj . Latin. hóJtUiitr 

G. y. %'i. 10&. 7. Nun i due «Itimi mo« 
rlrn PC- vincendo i imnici, e 1 lurtan» 
guc baliaalievoliDetile fa aparlo t Gr. 
fae. Cti». i. PoicJii ebbe vedalo B det< 
lo fuiDcu • Biulli cavalieri, e baroni 
fldOcare balUalievuluteiilp . 

B-ATTAGLIO. Qtirl ftrro au^eemio 
dentro netta campanA , eie quando i 
fHoira ^iU/inda i/i «jtj , la fa se/nare . 
Lalin. noia malltut . lilor^. d. tS. Coo 
ujt baltaatio in man d* una campana, 
Sia c(»e aimaJura vuol , cb'e'ne fa poU 
vi-re. Ftr. dite, an, S’ accorge, di’ elt’ 
era una cova vota dentro , ebe nun a» 
veva altro , che ’l batt-uRo. Burch. 7. 
5. Battadìo uun aouò lauto a martello . 

BaTTaOLIO-VE . \‘Htnero éelrim na^ 
to di solitili sihitratiin hattap.tu - Lai. 
<oHort . Offe, emtfn . Segr. Fior. Art. 
Ouer. Dividerei carriaggi pubbU^i bi <{uat> 
tro parli , e ad ofiii ^Ua<t(one ne con» 
cederei la tua parie. £ aUrotit: Perché 
t battagUom tl ciiiamano dai Numero, e 
ciascuno di loro ha dieci baliatlie, ed 
un capo «euerafe ee. ìar. Oao. uoe. 3. 
.MA. Uiutidó Aiiloiiiu vede piegali, 
cui folto baltagUone gli urta, allarga , e 
•coapigUa . 

I- For aecrescit. di Batlaotio , Baita» 
gito f grande . Burth. ì. SI. E «ai, eh' 
lo oc cb( fa danna in cucina , E a che 
otta tuona il baltagUone. 

B IaOLIo^D . Add Battagilereseo . 
Lai. ferex , btiUconài . Uree. r/evnTi* 
Ni'c . Ukr lìitrr. ('he le conveaue qaaal 
di nuovo recare in nostra «ignuna* i|uasi 
perfoixa,e per baltai(lio»a poleHzia . 
Lu/an. tvcntulo sapea , dw 1 frame^dit 
erano baitaglicxi per natuia. lào M. 
E poi appresto s&vceucadn { RuHiam più 
Iteti , c più batlagiici.-.! , rlie i OalU . Zi» 
bald Alide. Qufkla pianeta è calda , e 

attagUcMa , « malvagia , e tea f giti isi« 
e t/Knante a betUgHa ] 

BATrACUUOr. A . Oim. éU Battagc . 
S-UtagUetta . Latto, punttarioid . r*4t. 
Lihr. SienilU, Come ucOe battaglìuolo 
avviene ddle piictde matnade 

BAI TAULIIZZA . lìim. di Raliagl.'x . 
Jhtiltagiinoia . BiUlagfitila . l.aliil. indo 
pugna OfCC. f^ fn uéx* ‘ ^c/r. ielt, 
Sin. Molti uomini inderc««l,eJ iocouviaa 
cibiti nelle grandi anru»tJe , anno pi^ 
stancid, e vinti in uita piccola batta* 
f liuz/a camp^tre 

tu BATTEtiGLlRE . B>ti/ettare . 
Or. S. Gir. 2. Chi crederà , e tara bai* 
loggiato , al sarà talvo . Bui. tnf. 1 ^ue> 
sti che tono «{ui non hanno peccalo^ e 
h«(id>è non abbiano -meritato , non ba. 
sta perché non furono batteialàli . È 
appressa Costoro oon doverebbono ea* 
sere dannati, imperocché allora non ai 
battevg.ava. * 

<1.1 BaTTROOIATO. Aéi. da Matteg, 
finire. Bui. InJ. 4. Fùift«>cte olM a{r« 
no por lì Mr vuoQ non oatteg^ti. 

(U RATTCCGfATORB. Ckd hatteg» 
fti . Bui. Inf. i9. Non II parevano me* 
no ampi , ne maggiori di quelli che tono 
fatti u«l MHi bel Saii Giovaiial À Pireu* 
ze per hi'ito di bxtleuftfori . 

BaTTEU.E ito BUeoto BalttOo . 
Segn. Crisi. Imtr. 3. 35. 1. Latciandoii 
a voga arrauiala copre U piccolo battei* 
letto del nostro cuore. 

<Lj 5cp». M-vui. Otnn. 3(7. 2. Non tei 
qual nave , cJie sa tebermir-i da* venti 
tl rancli servi - «ci quasi vU baUdleUv, 
c he n' é ladibrio . 



BATTELLO . Biceoì nopigUa , eUe ita 

togato al naviglio grande ptr li bhojni, 
eie poijon nascere. Latin, jrapha . Or. 
Ai,uC.< . Frane. SaecA. Op. dU/. 100. R 
le per cw> venisse, clie in questi ni*' 
ve si perisse , si vuole avere il battello , 
e i«b(io *v quella «aiire per andare a 
terra. A#i7. .V. Poi. Ancora mena la fia« 
ve dieci battelli per prendere i pevi. 
Ancora vi dico . che le gran barelle xae- 
nano hallciti . Ar- Fur. Campar su quel 
battei fece diKgno. 

Battente. &tjt. B.iriuAp. 

bATVhSTH. Add. Che baite. Latin. 
perejéiiens, verberant . Gr. v-r-vr*?, A/.ir. 
itruzz. 2. 45. >Ia quando due Abati deb. 
boiio assolvere , si farà cosi - !>' Abate 
del batte ile riceverà giuramento dal 
battente, e 1' Abate del battuto batic* 
rà . 

{. f. Per Palpitante . Amet. .39. Ed il 
hattenie ancora petto duarmato alquan* 
lo . come ella virile, toccai . 

I. IL Per Colui , che si tU la ditti» 
pUnu , B.utuio . Feo. Mele. 45. Facendo 
dello Francesco nua Domenica notte di. 
scipliua nella cappella d' un oratorio di 
compagnia ds baileuti. E 71. Tornava in 
una compartiia di «ecotari battenlì . 

BATrERE . Dar pereotso , bfuje , pie» 
ekiai e . LaL verberare , percutere , car* 
dert . Grec. tvVtsi», ^cv>«i . Bocr, 
nov. Il tit. £ conosciuto il suo itigaiir 
no, è battuto I e poi preso. 6 mai. IB. 
37. E minaccioglì forte di battergli, se 
quello , cW il ior maestro volea , non 
r«i risero. Dani, inf 3. Batte col remo 
qualunque s' adagia. £ th. Vidi demo» 
cornuti con gran terze, Che li batlean 
crudebnenle di retro. O. F. &. 4^ J. 
Rub.ordo le chiede , e battendo chi non 
era della «uà ubbidienza-, £ 7. 9. 7. Al* 
lori un barone del Re lo batteo torte d* 
un bastone . 

i, 1. £ nruir. pass. Darsi U diielpli» 
na . G. y. B ITI. t. E colle croci In* 
nanzi ■' aisdavaa baitcudo di luogo iu 
luogo . 

). IL in vece di pensutere f e Pie* 
ekidro Checchi stsia. tal. pittare , per* 
cutero . Botc. noo 15. 'di. e- dopo mol> 
le altre parole, da capo comiocid a bat* 
ter I' «scio , ed a gridare . Pii. Plut. 
Brutto era di sua natura, coose il ferro, 
quando si batte freddo - Dant. Inf. U. 
Che mena il vento , e che batte la plog« 
già. £ 14. Ed egK aliar baileudoss la 
zucca. Bocc. noo. 20. 17. Anzi di di, e 
di uolle ci si lavora , e baUecisi U la* 
na . 

(*) Lase. Oefot. 3. If. E^li s{ coBiu- 
ma ( desidera | che k> uon gti biUs 
qualcosa nella testa 

<V) Per Abbacchiare . Fior. S. Frasic» 

tS9. 

tV) Per Rovesci arr . Pce. g. 25. o. 2. 
I Francesi comfoi-iarono con grande ar* 
dire a prenderli a braccia , e batlerii d t 
cavallo . 

tu. Battere U grasta , Batter io 
biade , vede Cnvarie deità pé^Ma« # dei 
gnteié perewtendvte . ' foim. éÀóutre 
frumenium , triturare. Grec. ‘rfigeet vf 
eèno. Boet. i«m». 77. 56- -Che allatn aire 
Tur caia Mll le 16^ .biade batievano .- 
iKsr. S. Ore». B|ll .WrrTi il (einpn del 
battere , a ail«ra sacA^tM Iriute k re* 
sta , e le lode pàaena rim.irranno . 
Buon. Fler. 3. S. a. Mele accorre , e fai* 
ta aiagiicrc, Pomi cor, legumi baU<*- 
te. 

L fV. Battere II fuoco , diceti del 
Percuoter Li pietra ptr appicciare tl 
fuoco . Latin, riiite excutere f«//c?s . 
^sc. iitiA. S, 9. Tostoebé uoi fusosuo 



fi.intc, la Sandra battè, e accese 1 
tuovo . Maint. 4 - 5. Poi batte U fuoco , 
e cuocer fa la pappa . 

V. Batter de' conti, e delle jcrit» 
ture t diceti o//orts , cAe tono taiJati , r 
pari , o che tra ior confrontano . Latin 
ro.‘sM«.ni conttare , pariare . Grcc. in* 
éJai, 

L \’I- Blict batte , v.gl« Etter vlcinit» 
timo , Entrili una differenza Initittibim 
le . Latin minintun diserepat. 

VII. Battere In cheeeki sia , e tra 
checchi sia. Latui. intercedere , Interes* 
se. Grec. u**(ti ìtupifut. Tue. Dai- 
ann. 4. 99. Il «iudizia batteva tra' Sar. 
diaiii ,e gli Sintrtiesi. dagg. nat. esp. 160. 
Tuta la ditTerenza dal primo al secondo 
aggliiacciamento deli' acqua isiifa batta 
in un solo luiuuto . £ iSL Gli svarj non 
sono itali grandissimi, battendo in «no, 

0 dne , 0 in tre centinaia . 

L viti. Battere un fai luogo , par» 
iuiio de! mire , jfwni , iioelit , o altre 
case si.itiU , vale Arrivare a quel luogo. 
Toccar quei luogo . Lali-i. a/iuere . O. 
y. I. 43. t. Il mare detto Tirreno, che 
colle «ae rive batte le contrade di mt« 
remma . 7 «j. Br. J, 4. *'om' ell'é tor* 
uala del grande mare , eh' è detto 0* 
ebano tutti) , ma el mula oom« spet«« 
fiate , secondo II luoghi, do/’ elU balte, 
che primìeraiikejite quivi, dove elli bat* 
te io Arabia, si é appellato lo uur d’ 
Arabia . 

|. IX. Battere il Sole In alcun luogo 
e.ilr Percuotervi co' raggi tuoi , Arsir 
vuoi colti t:m Iwe . lUumlnarvl eoi 
sut spUnJvre . Lai. tolcn ferire. Alaat. 
Colt. 5. IBI. Or dove balta tf Sol tra 
fa.ii, e calce, Iu arid-o lerreu si serri 
intorno 11 cappero crude! . 

L X Kdin guetto iig>i*pc. dicetl per 
timiUt. Il t.Ut ha da batter gui; e sale 

H. i da arrivar , e venir gai inturao 

1. allii. huc adventurns est. Grec. »*« 

IO. (9 Fokh' egli hi inteso dov* 
et poisa battere A u:i diprciso, ec. 

f. XI. Federe, o Comprendtre f dove 
éfta ha a battere, vale Prevedere, c 
Conoscere U tmeeesso di checché tU Lzt. 
t'idere guortum rei tit evatura . Salo. 
Oranch. I. I. I' cotnitK'io a coni* 
prendere , Dove costui vuol battere . 

<*) Bitter e a un segna. Aver una 
medi lima latenzàune . Atabr. Cafan. !. 

2. h' battauo [ battono } Tutti a «ji se* 
ii>, die non è possibile Seiua mal’cvj* 
or trovar na luiule a voi . . clu gli 

prcitassi , non che altro, dodici quattri* 
ni . I /•« eandem omnes sniit teiueatim 
ani j 

f. XII. £ Battere per Andare Ut gran 
fretta. ÌAiia. proptmrt . G. P, 10. 109. 

I . It Bavero sentcml) Ior (olle partita, 
per mfisaggl bailend-> mando a Lucca. 
Toc. Oao. star. .3. ihi. Intorno all' o* 
ra qui ila del giorno vennero cavalli . 
battendo, a due, che i oùwii arano 
presso. 

|. Xlfl. £ Battere fi taccone , nevaio 
balio j esprime , evale l*u/r/rr< in fret» 
fa Latin. soUum vertere. ÒI.iin. .i. 70. 
bla quando presso al di l' ora ir^oorae 
Fa di mestieri battere il taccone . 

f.XlV.Ba/renrC.r, vate Partirti In fret» 
ta . ÌM.propere disteJere . G/. uTaOiaT* 
nut . Bu.jh. Fier. 2 4. 4. Cotor I' iiao 
villo, ed ei se Fé battuta. .liUiVi». 7. 5. 

E dihUlo a cena se la batte A casa, o 
dove pià gti Viene II taglio. ^ 

|. XV. Batter ta c.ipita , .Horire . i Al. 
mori. Uree, ÉsT/rr«r». 

|. XVi. Battere iipaVane in giuoi.an» 
de t il *ìse del primo , c4< gii dj ; o BM» 
ter in palla nel gUaco del c t!> io , vate 
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Pur «/ giuoc« , C0n k.tfcr ht 

*r.i ij , ck€ anticuoHntt 

factAtt <ot ^tttrU in un mnrm^ a cià- 
IjNo. /tOr/n «tnjieart «ree 
«/»■•• /Me. Cak. 17. It 
prBicIpio Ae' lim irtovinentt M cjI- 
-n« è a iMtWr iJ pi/la , il eHe •' ma Del 
mezzo del campo di quel Jaio, cUena* 
ro li cMini , dovè p„io ,ic„ 
o di «unno , o d' aUm , Il male il ui«i 
ao appo.Éto diaitiurli (;oraln ialine * 
'•ntio del paltaH), il «piale vertjfo d’ a- 
ra*fid«e i colori de«i lr>r«r , tome «Or 
mo di mezzo , giattaiueotc la palla bai, 
*e nel detto luarnio »J diritto , e si f-fa, 
fr» »e due sinadre 
«lejl iHoarut, clie corroeo j] moro ec 
c«*6l , 1^0 , r’ lua baiicr la palla . ma te 
crederei «c. E altraot: Il prm.iplo del 
* •’ ‘•«ter fa palla. 

K XV li Kit è ^attutu , cioi tir f rU 
fvluki . Eartt dii tìnt/rr drilu pMladtl 
mastra giuiKO 4 tl caJe.o . Iati». 
tji itifu . Sa^\ iptH. ili ijioma ella é 
battuia f cosi va’ fare . 
i XVJir Batftre i denti, Mie p,,, 
insieme per tremUo . Bore. /w. 
U, 7. Treouiidu , c kalioido i denli ro. 
miMciO a fifttaedare , se d’ attorno aU 
etili ricetto ti vedfMc. E nop. TT 1é 
Videro In scolare lire sa per la lirrè 
^ »*•«« d' «« baUf? (li 

i d?ij//ee 4t horea , fiourtitaM 

vaia t>^r per freddo . Ut !r>mrSn’‘. 
iWf. (tf. >nr(>i«uiTu. Ma!m, 8. 4 Le 
Ninfc , ehe II vedeaii batter la borra Tuf. 

P""*‘ attorno, 
t- BMteru a palme j valeBtuiu m 
f i r^d pahy delle mjui pace n^.77 

i-atteodosl a p^se comuiciO a rridarc 

* f’'”»- • rri. 

f XXI. aaiim hr ttrm, fair Bella, 
le m terra con alvlenaj. l al.rrai/.r, 
•■■ere (>r. «er«««uj<r , Xf /' IJ 5 I,* 

. «'«d mmala ta 
naot aalirre f Mmea , ra.'e 

Hm.taere emfrrlare al nin„a ne! eaau 

. ««c- 



mniam peoBIgura , _ 

. Amx. fft,r i. 25, p^,, 

“““■ *■■ «trite nove sedere prr 

«tu a 21* • . 



fiooeìmiM»sini» Mme nove setnere pr 
.^»te»si era baitante a batlcre «io 

f. XXIJI. tn «//. tignate fteUter te 
fortezze , U mnra , p simUt , ni/e Pera 
tHanrle, a fine d: fluid tad-rt a tre, 
f ti cAe ti fu in aggS comunententr- 

Latin 

««Il co» tutte 

• Ukraiatla, e moHi n 

aYtudo U^rre battufa ec parte delie 
inoraftca^,e. ree. Was. Le. 3 63 
Ruppe medesuni di Ta^farÌBafa.dic 
. ala rortazra nostra baticvauo . t.,,, 

m^iS.T’£^uXlZtt 

! XXV; Biilfer ta Ciuta, duetrdef 
♦•wner // fumiufa, e piglitiii Uinra p-r 
* re n^tdati, Lat. dttectmnt katd^, gV! 

* rtr mata/ dieeu per D/r 
*aftpt,i_ 1^1 maltàidlt prvuu, 

» t^irpara , 
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fVj Anche figmatam. oale Hot ieri , 
amie d'ano . Pii. 5. O: Bat M. 
i^iaiiifo *c. lodtvMio S. Giovanni , e 
foesia [ ta eanatUna d' Eroda ) incciii» 
latienle imoaMnciava a batterlo , c A 
cera le fahitl eh’ ella aveva Muato nel 
cnor SIO . 

L XXVir. BaUer la df.tna , ditesi del 
Sonara , che tl fa la mattina il tomi», 
ro aie apparir della ttrtta diana , per 
^/oe le tentinella not/mrna . LaL mor 
tnlimo ciatAcnat cantra . 

J- XXVIII. E Buttar la dhtna puri, 
mento , ma in moda èajto , ita! 7>r» 
mure per tonar rkio freddo. F.aL freme, 
re. Gr. i/rw . Maim. 9. 6 Battendo 
la diana sul Iioarte, Avea ftJto di steU 
te in calendario . 

i XXI\. Bitter in ttraia , Battere 
t camau/io , va/e Far la teoria Latin 
erplorare iter . 

j. XXX. flutter la campagna , la 
tltada , la marina ac. naie Scorrerà la 
campagna ec. per lipiame la ticaraz-. 
sa ■ Lat. tapiorniHm ire . 

<ZI Fior. Fin. Sà. U dove iJ CiJcAne 
fa u*do, bitte tutta k riviera d atiora^ 
no , è «ai non laseiz usare Ivi alcuno 
uccello . 

i XXXI. Mattar marina, itala Ckie, 
dare rammariténdoti , Ptgolara . 

f- XXVV'If. Batterà 7 ceppo, dicati 
dai Percuotere , che fanno- i fancintu La 
tigiUa di Soiule un ceppo, a effetto 
ài canttgmire da’ ior congiunti Heundo» 
oatUfo . 

|. XXX Ili. Baùtr F ore , dicttl dalF 

artuàto , ifmindo tuona F are . Lai ha, 

mAuutiei . 

L XXXIV. Batter t ali, vate Fola, 
ooUre . ii/iM pondera , ronca» 
fera. Gr. ^tfd rsun . Petr. catti. l\. 
i'.. É®*".***" * tele. Che cortei 

caue 1 ile, Per tornare att'anlieo suo 
ucelto . Doni. Inf. £1. Ma bauerO so. 
iftà |a pece l’ aU. E U. Godi Ptereny.a , 
peikhe se’ ■) Jtrande , Cl»e per mare > e 
fU terra balli 1 ^ ( yai figur,uam.cieé 
Arrkri cotta fama J . 

|. XXXV. Battue li paltò , il dice di 
quel moto alt Infuori , che fanno Fm. 
/arte , storrendooi dentro il t.tuotic . 
Lai. arterlam pultare. Grec. lìerwMi» 
•mryyaif . Bore. tato. Ifc 23. H polso piA 
torte coiBiiiete a balterfli . A/am Oir 
i. lOJ. Nots men II baUe ti polso . 

L XXX VI. Battere tipetto, si dice 
dt quel mota , che fa It petto per lo re* 

spiro. Boe noo.Zt. i2. A Inni comiuciA^ 
ad anda/c toccajido li petto per sapere 
se eh bsiies*** . ^ 

i XXX VII. Batterti t petto , dlceti' 
di quetl atto , che tifa in t,g,u, di 
onriLatiotta . \.hi. pereu/ere poc/mt tmm , 
piangete. Gr *«vTt«. Bern. Or! t. ig,‘ 

d$. Rendendo fraatfe, e bètfeàotl U 
peti» . 

1 XXX Vili. Batterà gii oecKi , i 
qurUo tpeno peretuaere delle p.rtuehe , 
eie. ti fa in tttrurgU. e aprir gii . l4t. 
nictart . tir. o,ufi*.<iuTìur . Petr canz. 

20. 5 B ’l batt«7 5I1 occhi miei »un fos- 
se spesso 

>,*’ Zattera gli occhi , 

dketi di ehi per gratula attanziane ri, 
mira fistamente che che tU . Ijt. oca. 
los iHtendera ■ Gr. . 7*o<-. ifav. 

ttor. -L 360. V^pajij,,^ co„ 
lo , nou baiteadu oc« l»l il popolo, ese- 
Tufs. Ore: 17 66. Vedete incontra 
si heri) (\draslo assiso, Cti.» par ch'oc-' 
chh) no» batta, oche no» spfri. 

L- tn ‘un èniter d* occhio , posto 
awceaiaùn. cute In un attinto, SuH/a. 

mente. Con eccejjit>a preAazza. LalitL 
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»^9 eri ..W^. M. 

ki *> «inkTfl boi. 

oL? £!S!7 ■“**" il'«:cbio. 

«v*'’»''» Pri-» n.«i 
">%•*«* mpertia, .« 
5.17 J)?W * 'l*'’'»'" , e c». 

eoa ooibn , e no,, piO ben. . 

F.l’l''’" !' “««“b Ori. t 
Ì,L »' “'•'W® In terrn 

Pjnj , Con imribil ro.Jn J e qootl , e 

biltan p.r Io spulo i)‘ im 

“"W» H 81 Pnt tir», ebo f 
non iidijporrrbne piuttosto s jifljrsi in 
,8^*n «np^o . che loetenerv di ntsr. 
cta.» *PMto d- un batter d’ oc. 

li*"’; Jnr/er ntonei» , e taf renne 
m,utn della bnrremn di cU U fa lai, 
tare Lat. eudrre ntonetam , ferire . Gr. 

frivu 

legio I Lucchesi , che polesser batter 
d’oro. JJ 6. 61.2. Bafterouo 
^nde ^oantia di fiorini . tìav. Mon 
teO rto i I Florantini J nel «52. et. 
baliearmo il fiorir» defi' oro d’ona draro- 
«a> tallo fine, tanto pùsiuto al mot», 
•o , che d>cnuiio poada volle fiorini bat- 
tere , e nuiDtBare . 

XI. IL BiUere cht che A(t altrui 
matlaeriit , vaia ttiginriofameaie 
wtntfu-glfrle . Latin, in ot implngere . 
Gr. fiaìoui ti{ ch'ita . , 

L XLIil E per met if. Stn. hen. Far, 
eh. ! . f II qnal^ /fi lu , o superiianmi- 
te pittato il benefizio dinanzi a/rli oc- 
chi , o stizzosamente battutO({Ìclc nel 
mostai'do . 

ip XLI V F ale eziandio Blmproverar, 
girate, lo che dketi della rose inanima, 
te. i,af exprohrate . Gr. Cuttefin . 

t- XLV. E Battere il capo net muro, 
pala Darti aita d.rperazio»e . Lat. ani» 
mum despondere. Or. avKfìr. 

L XìnWì. Boti re U capo nel muro , 
e Battere il capo net muro, a ptnsarr 
di non te h rompere, itale Fentare utC 

tnpreta Intposiihilr . fieli, ^ort. 2 A. 
liiabetta . egli è un ballere il capo nel 
muro i IO l'ho gri>talo tanto, che lu 
»wn sai j i' soim irrantai stracco . 

L XJ.^'II, Baurni pel capii , dlceti 
delie cote , allora ch e.ie a’^hondano , e 
n’ e la macat . I^t. vii/ vetdra Giet 
•vetMÌr dy tXd'Mi. 

L XI. Vili. Battere il teotpa. T’erjni, 
ne muAcafe , lo uassa , che F,ir la dn/w 
tuta. Fir. rim Anzi battervi il tempo , 
e la misnra, Ifon alUtjne.'ili, che voi vi 
falciate in suite feste. 

XLIX fiion hat/er parola , volo 
tfon replicare , Idon favellare tafirt. 
rum hheere , non mttire. Gr*c- •' mxj r 
dy.ftùw . Ar.rg. Jia ItercM t»r dell’ 
opere m*e tante , e*j fatte fameiitauze 
c dei maucanieuto del Cielo mob batter 
parola? 

>. !.. Battere a un segno , vale Ave. 
re un partir alar fine. I^t. todeat cotU, 
neve. Gret. v*s c*MT»y Cs«n/i. 

Amhr. Cof. 1. 2. Al» si e' haUoiio Tut'* 

Ita un segno, che e’ noi» è patibile . 

L LI. aatiere U culo in terra , o tal 
l'titeant , dlceti tiri F.UUre , a .Matteu, 
re l4t eoaturhitra , deu'.fuere . 

<•) Creth. Stiav. 5. 6. Un trailo volli 
fare un salto , e In quella ho batluto U 
culo i» ferra ( ho perduto , ho guastta 
il mestUft ). 

LII. L Battere II culo ’n un e«azf/c« 
ehio , dketi dt ehi di.t Iti un Incontro 

dhatiroso , e non pensato . Lai. icopu^ 
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Ima affu^ere» l» jvui/uiai diffliMitattm 
inawrtr* . 

LUI DUUm« Ih pfot*efh. Baittrt 

U /trT0 muMUrt cV * caMo ; tM« 
yoA ptrJtit ttmM * octa$Ì»m . La* 
tiii. ohUiam teeAsitmtm arfiftrrt , in 
Imìo triimlA rem con/^eme . èiorf I?. 
U. E4 oilre ■ ^aeato OrUndo noa é la 
code, Uè Rkciartrlto» tltTicti, o Rlr 
tuUlOj faro hattUso U fetro m^r« é 
uido . Bern. Ori. 1. 2é. 17- ftatier al 
vuoto U fe/rn Bt«nt/c é caldo . ^orrA. 
BfC 0 Ì. Ooidcro i>eM, per haltore 
U torta Drntre cita egli è cMo , eba 
voi ini ridttc^ala a brevità , c coaM ia 
nu aaramarlo tutta la piiucipaJ aoitaa&a 
della coM -dette da voi ia a«e»lo 
rito . 

f. UV. Bitter due ferrl^ a eklAél a 
mn tAléo , ernie Far due caaa a tm trae* 
te . 1^ émi mietei de eeéem pdeUa 
de^lkaee . V. CHIODO f. Il . 

I. LV. Mettere / /todi. PIEDE L 
ElX. 

L LVl. IcAAj hatfer peijo , emU 5a« 
Utameutep /a «a a/riai#. Latin, eaa* 
feetim, Uiico. Verek- Ut. 10. i2$. fa 
torito uella U*ta d' aa arebibato , a 
aeaaa batter polw, cadde k terra mor* 
U) . 

BATTERIA . Dietil tC tuta peeniitÀ 
di camoml f -ett do , eàe oi i 4 ue^e , 
fotti Im un beeff determimaio per ku» 
teie una fUeena / diermdtl ceto aacA* 
/' atte itene dei huttte pUeaee p a U» 
miti . Lat . ofpuema/iù . iit. vtAa» fMtit . 
timcc. iter. 11 Alarciieae • cb< ec. avea 
Ulta la tara detU batteria . Sepr. Fit. 
Art. (iute. La uatara di tulle le bai* 
tene è fare cadere il muro di *eno ia 
parte ballula. Srrd. Ut. ind. Id. S40. 
Colia cpeua bailena >puuo qaaal da’ 
rondaaHmli aacora paralo altro cartello . 

BArTEKE. Per Pvtdrre » Acetttm 
fi j onJe battere nei ttere » nei utlU» 
hiUe , caie Tendere , AeeeUarri ut tUr 
re, o ai tteriUnuie . LM tendere , teerm 
ftre, accedte ad eerumi net ad ntf 
ilmile. Crac, n» dtj^ma , ini 

n^ukmit.'u . Fartk. SreaL M. Due nel 
buono ttouldca dee rote * or. la tecooda 
la dirrudu I' oppeaione tua d' akuua 
COM altocarse raflou almeao prolubili , 
n ella pt'iMao rerrrre» ac uoa péiij a 
«teiudiu M>ldi pur tira , a martdlu , a in« 
»oauaa dir rom, eba battano, $$ uoa 
nel vero , àimeao uai veruioùto . 

(Zi /a renar di J^anafUara. Mera. 
Ori 1. 17. 14. Lenpla foiUoa» eba a* 
avea batuu . 

BATTHR LA LANA . F. LANA L I. 

BATIE51MALE. Aéd. DI battetime . 
LU.àafiiimaiù . Gr. • Paum 

preL Quella navicella è U iiuiuccnaia 
I allevUoato , nella fualc eulraao tatti 
• -jloro I elle e«. 

BAITEòI.MU , e BArrESMO . // prU 
me de’ tette Saera/uenti . lotm. 
tme, bapuima Greu imtrtteptii, Unte 
nt»/*a. Ftut. preL TbUi aotoào obe ao* 
no batlcxaall del baltealaio di Ccad Ciù 
ato f et. k eepremo • Avendo rka^rolo 
la praaia dei bitteaJvo, cc> Ere. 

L id. Ririiiaie 1 ebadei di la ctitxe . cito 
ad Abraam doveuero dare il baileAao . 
JiatttruiA. I. Ad. Cba d il bali«u»o. 

J ean lo eba alla «u auaUoaia , e forau f 
' un lavamculo , fatto rotto preicrìUa, 
farnaa di parole , •icceoM pope U Mae* 
atro delle wntàtato i «u ma accond-v 
>Uo*Uiv , battaenio è paa tmuoM nell’ 
;Kfsaf <vu parola di viia aantibcata^ 
uènt. ìnj'. 4 Nuu baila* pr;,^* c bo« 
SSt bali rimo i Pi’ d porto detto fede,. 
UW tO «Mio. ^ 



). I. Per Fonte BattetimeUe , Batti* 
Uere . Lat. baptiUeriMm . Cap. impr. 
Sapalo avemmo * ebe volendo la petto» 
oc delia (tetta contrada * e paeie adlS(.a> 
re Tempio , c Cbkua co* bali mimo alla 
divixu revemixia * c della Alatruna no* 
•tra Vcfflue (lorloM . 

I- Il Tenere a battetime, naie Et» 
ter eempte , Levar dai tmero fonte. 
Latto, eampntrls offieio fmnei, O. F. 
9. t71. 1. Avea leuato a battadmo il 
drUo Re . 

liATrEZZAMBNTO . li UttevAre , 
Baiterimo . 

|. Per Bapnemento . luàr. Amtar. 49. 
Dopo molte aofoice , c molli battcsea* 
meliti , per forra del cavaOo al capo 
del punir pe/vrniic . 

BATTEZZANTE Che Latteana . LaL 
baptiooMi Mutntmaa. E quello » che 
IO dU»i di colai, che riceve, intemb 
ancbr del ballcaaante Burgi. Monn 
124. bi diiJcro battezzoni, per avete da 
on lato 5. Gio; BaUbta ballcuanta U 
no«tro Stooora . 

E4TIEZZARB. Dare U batttetmo. 
fai. èjptieare. Gr. ^vt4^ . O F. i. 
6. él. t. Re Alton d’ Erminia il tocebal* 
feaaare . Ar.Fnr.SB. 2i. Venne in puu* 
Ubcile abito Miro L' ArcÌve»co Tar* 
pino I e battazzoUo . * 

(L) Vaoalt. Atti Apott. 40. Gio> 
vanni bjtleszò in acqua, ma voi M« 
rela batte/aiii di bplnlo baato . E 
115. i^»a|U rupnofooo} btome baltaa* 
uU drl baltcaima di Ckivaaal .... 
A' quali riapooM Paido, e «tuie; Gio* 
van*H baitaxaò di ballaalmo di p«iù> 
teuaa cc. Pau. orai. Cotoru ebe »o« 
no batieazaiì del batleMmo di Cesa 
ertolo . 

L 1. £ per tiMiUt. Ptréf e Dare U 
nome . Lat. tnAurn imponte . Uree. v’n« 
«MT-toni». Fr.au Sacxà. non. Si. Ed 
bauuo balenato l' avuta ia diverti no* 
mt , come dono A tempo . ec. Cai. toet. 
SS. Ora é veunlo lor vofka di atampara 
U par col nome mto« od bannotoitoU 
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_ in prooeeb. Ettt batttmneUo 
Iti Domenica , naie Hurr teioceo . Boat. 
nua*p9. 227 Ba’k» m« m'tofanau, 
voi (ovie tmttamuto in Domenica . loie, 
mo. t. U perclto e^b nacque in Dome* 
tiica malGua a bnon’ ora , e ia ieri oua« 
datoci a balte/wra . Don Mndo le gt 
belle de! «ale aperto * lume poi tempre g 
a naoRo dal tooka . 

I- 111 Batteàsare g moia ancAe Buco 
rampate g o comare g lente a batUiU 
mo . 

|. IV. Batteexare per Bagnare , o 
Goetare in eaoo aiemno cote . Fìuu- 
Saeeh. noo t^ eu. La mattina ve^iu 
le una aDU U battcìra colio uarco 
ano . 

battezzato . Aéd. Che 4« rUtiu» 
io a battejioto Lai. boptipatut . Gm. 
$aemt^pm.t . Maeittms.x. 1- 74. Tu, 
quali paraiMie ai contiM la cotnaihiua 
apifliuile t Rmpuiuto tea -1 batte» iato , 
q colui * cU lo cienvo . kta tra 'I Mto 
tonalo , a’ tiAliuoii dk colui , ebe lo rv« 
cava* ac. item G coulrae tra *i ballai* 
palo * « la moflk di coiai , ebe deave • 
ac. itom tra coito » ebe nceve . a t pa^ 
die * e la madre dei battegualo . Dòat. 
par. 19. Muum non baMaxaalo * a Mti« 
za leda . Ar. Far. 40. i9. Mollo p«lto 
to battezzale t»*r* . 

k. M in Jnepa di r«j/e«r. naia Cri^ 
Stiano . Dour. Par- V. Si che to obia* 
vi. oc. Divoutorrt M|iiacolu lo TC»« 
i«ÌK> * Cbp conila i baltoazall combat* 



BaTTEZZaTORE . Farbal aeojc. 
Che battezsa , Batteaaitt . Lalto. bao 
Ptitatt . Gr, jMrrrrec Com. taf. 4 
E quel Oiovaiitil, primo battezzatora. 
a pruf^. Doju. tuf 19. KrI mio Iwt 
bon Glovuuti, Piiti per tiroco da’ bai* 
ictzalori . 

UATTKZZIERE, to lUtto, che Bat» 
teaxatte, Che ha taffeio di kauex% 
tare I.aL haptiitu . Gree. Bammoe . 
Ai/. PoJLX. rim. énfi. 3. 283. Il Varcfci 
è diveouto baltazziere , £ la nhattet. 
zato don earzoni . 

BATfEZZU.VE . Sorte di moneta Fio», 
retubui. Borpk Mon. 224. In qacili . 
ebe •! diMcro battezzoni * per avere da. 
un Iato S. Gio: fiattoU baUeUMUilc il 
ooAtru btonora • 

BaITICULO. Armadta delio paett 
dltuane . Maim. t I. Canto lo atoc« 
co , e 1 baiucul di sufUa, UodcBaldcn 
•Qtl» juerrtero ameee , oc. 

BAwICL'ORB. Paipitjxtoae tof cun« 
re par ucttioa paura , a pie fiati an» 
che pt T laraaju paura . Lat formido . 
Gr. eek.t . Toc. Dao. ann. ì. 42. Con 
Mtrrlo batticBorc cotutoeraudo caaara 
a Drvio MO padre li favor dal popolo 
«taio totoUce ec. £ ttt. 2. 284. Cwn 
queaii balUcaocl ai ranoavano, cLavcuuo 
per ae ara Impacoato . Maim. 4. 44. 
Cbe mi »omaA. oa pece 11 batticuore 
B 9. 39. Gradiate , che e* lo la malvo* 
leuUerì, Pero cb a lutti v iena 11 batti* 
cuore . 

EaTTIPOLLB . Boitita , Baitiome , 
l#at. agger , prtugmaculmm . Gr. wpUN* 
A» . Q r 1. al / E thmMM di (Sa, 
e di tlemali a mode di baltifoDe, otre# 
ro baalita . £ nam. J. B con IzacEiiÌ ad 
amaUre U campo , e« ' era il baUfoUe di 
riorino . a 8. 84. 2.Bet:cr Care l horrn* 
Uni una terra per lar batitoUe ajU U* 
baiitini. Cr. B i. B bùniqlujtU a' (uar* 
mmenti di muri, owero di palancatt* 
o •tccwati, con toni, o^cro batkfoli 
li . Toc. Dm. ante. 4. 97- E no battifaU 
to rizzo fla vicino al aùsìcn per battor» 
to eoa dardi » a Ibgco . B>rgk, 

Cri. Barn. 371- farcito erano qoeUa co* 
me fortezza , a coma pià to diceva * bit* 
tifoUl alio Croiiticre per dlTeta de' propri 
conlito . 

BATTlPREDO . F. A. Ttre /Aia di 
traoi. lM.BtopnanoMAm . Cf-rvesfe. 
O. 1. 4 4. B copra elO il faccia’ duo 
battiiredo , o«eru Wria . 

RArribl’UCG. IkdU. LaUn. igea, 
rinm. Gr. avfpt. 

Battigia . Jtaicadneo . luU. morhtu, 
tact > mtbtu cotmtiaBi . Or. i rucrka^ 
Fu, ± Ani. SocaonlaJ* o Msto luro*. 
ne , ^ lo mio marito bae le battigia , 
e cada in oatu lno$o . 

^TIILaNO . Artefce, dU «pne , 

< baite la tana . Lat tantum cvnft» 
cior . Aiaim. 3. 40. Alla «quadra de* 
cuocio oraiQiAtofuc QueUp battUaoI 

“l&T^LÌàtO. e^flig cM rtdmet f 
OT0 to hmr d£»pt*d ptf Mate * o per 
éowe . Laim. braeUoHr « braettarku . 
ÀuZffi S. 9 Uomiiii 41 couUt , e rtoarl 
bottali , Raecbicdl, mUmoU , • latito 
tori . 

MTriUENTO . // iditorg , Pero 
eotimento , PituMpmeiUo • lAtln. per» 
conio , Vfrber.4io . Grac. w^a . , Qr\ 
S. uir 4. lo pactonu aunerri Io bau 
umento * e to parMl8»opi 4MU atob u»2 
miai • 

L Pt PaipUomanto . Lat fMBUstio • 
Or. oostiie , tote. mo. tS- Sì. Tot ve^ 
dcr qpax^ quetoo bafUarqlo p^teraa 
duze. £ noo. i2. if. EiUituado j Om 
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^ahmqae fotte colo] ctedd aret« 

»e 4 cbe U ^niu dtcerj . oua eU /ujm 
4^n 0 poHo ^ e 1 kaltlmento ^ ruo> 
re, ec. i^otvto ripotire. B aum. U. 
Tatfh) che «opri ‘I hituaeutò dtfla tu 
lira arata , la erera n'u|iiiMe ua mac* 
j*hwe, Cett. Sf. CooiUrrai)do U 

niwa . > ta sran4eaza tei ValtUnento, 
fbe «Mli area i»d caort . 

BaIIiPOIITO . Urna iUUe pMftl éellA 
mmiH , per la ^matt il entra in tua nom 
t-< Ciriff- Calti. Jl. TO. £ coti Delia iia» 
>« aweru rrjtee , £ \a fveSa cJteiuSo , 
e remo aJ baiHporto , 

f.ATTlSBOOLA . Pianta • e*« ptaiam 
te tt Fiaraìlta . ti PocaM. tuVa vote 
FIORAI Ì90. 

(V) RATriaM^I.R . rit S. Oh- Onea. 
S14- ^tnHo )e pirrocctUe c te ctikte 
hattinoali , le picei il clilimvio 
H Varerò rltiU. 

(U Patf rrel. t. QaetU nitli:tfta è 
la Unorefira battJtniale- 

<L) BAlTtSMO . Oruif. S. Ole. 70. Lo 
rbiorpatticiXo ebe noi fiicHano dctlo de- 
monio e delie tee opere, fviodo uol 
remamo a batlhma . 

ÉATTIOOFFIA .• Paura , e Or.vk rU 
meaeciafnento , ma ireve , che eafloita 
taxtùwenta 4i tuort , t frt^ente 
re , a"4$f^arr t.all« parer. Or. r^ , 
fttt . Prtif-r. •*»>-■ 1 ìR. Al* 4alj[jr<> 

al falla baiii><>flla , che (onontard mal 
lieto, e forte me ite morrO . rrr. Bop'. 
una. 5. lOf. I.' AtU , ri* Arala ia one- 
sto ttntio rbl»cro ballUoffia. 

BATTIsOIFIOLA . Lo tiauo • tkt 
Battlto/f^ Lat pavor . i'nte. r 
f areh kreot &9 t>iTC una batUiorT^»* 
la , 0 caiolDola ad àlrnso^ e ^rli 
la, o vera , o fal»a , medtaote Ta nit 3 ]« 
efti astri In aulpetto , e io timore d »W 
cune dun>o , o rerfo^^ e' prr noa' 
iflare con qnel ettroaero ia corpo, ala 
< eiIrtUo a cWarixsl. r«c. Daa. aatt. 
15. 215. ^aMo Keroiie bntnai^natoii 
la bauisalìola di 4 tf«''pnverc(ii aipeU 
laidi U morte, ridando dine. Lire 5Tt 
kUi. 5. 4» tei ch'io n'ho amlo icuza 
propotMo mia ballUonioia drUr buone . 
Saia. Ormtek. 5. 1. H credi, eh' io ab. 
Ma avere oeni temo U , a Ina earion, 
rii <mesle baUìMOlote • Vaiai. ^ 4S. 
Vuola awisar di cH> Mona Coiomo* 
U^Cii* « por battrt a inedia baitiici; 

BATnSTEO . r. BATIfTIO . 

BATTISTERO , R.ATTISTfìRÌO , « 
BATiSTEKtO. Lnofaiaa* tt katttaza / 
BatUtao , Lat èaptitterlnm ■ Or . 
rif m . 

Battito . coita tooontàì tinaia àrea 
va» Trttnlto , Trtmort. Lai. paipuoa 
ilo , tremoe . Dree ■ Prone. 

Sou*. mao. bd. £d eah aveva B battito 
itetti morte. B tu». aOd. Appena pntea 
rìrpondert , perchè area U battito della 
aorte. Plt. S. Aat. Comhirtua la pni> 
cella arcie un irande battfto al cuo« 
re . 

BATTITOIO . Qatlia parte éeW Impoa 
ria £ noeta t a Jfaettra, e*e Patte nello 
tllpito , archltraet , a toelia , a nett 
altra parte detta 'aepatta, ti 

terra ■ 

I R Per QueJta parto dello tUptir , 
jeie e lattata da rum tallona . 

BArnfORl. Prràatm mate. Ole 
/4/rc. Latin. permusT. Orec rsrm . 
àlor. J. atra- Dopo i dono dallo Spi. 
rBo Santo dupresia 1 SabalM da' bauù 
tori. Plaettrn^. Ma noi dea far balle- 
re per lo Uko, aUrimctiU il Vaco- 
** 0 , come U baiuaere, rartbbe acouiu 
acato . 
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|. Per Sorta Jl mnt'ert . Star. PUt. 
I7S. Tra' laali erano xarteMleri, hattr** 
tUcrI ad arco, vcx^licgrLaton , timor* 
cc. 

BVTTITRICB . à'tràai. fenum. Che 
Patte. Lai- oeràerans , Groc- ntàrrtea. 
Z’.haìd. AnAr. S' accomoda alle LaiUtu^ 
rv , e «C più bacia timUmeoie la maio 
ballitrke . 

BATrriTJRA. Perrotta ! Colpo t Put* 
re . I.a'.. percuttlo : ima. rx»>i . Jìetc» 
iiov. •*( 3. iCè prr fatica di usacitro, 
né per lunn(a, o battitura del padre. 
iì noo. 7t. 19. xiiliruno ia fiera balli* 
tura , la quale alla muftìe dai a . Ptir. 
MaJ. ÒI Con parole, c battiture iapcr* 
cocK , « durameute la lacerò . Artign. 
55 Tt.nii diedi le onDiaelle a Dana , 
poi te bitUlure . 

f. I Oetto astoiatam. vale fi Potter 
delle b/adt, o la Stoélone , nella gaui 
A Pattano. Cr. 3. 15. S- Serbati infin 
del more d' Adotto * tanto che conpiu* 
ti ila II neccMltl della battitura. 

(U Salo. Awert. 2. J. 19. Di veadetn» 
mia , per , Nel fe.T»po della vfiidemmia i 
F. da vetidemmia a ri:'/lta , è in nao di . 
tutu 1 boom . perocrtie e Ricolta e .Se*- 
icenta ec. te veiifano appreeao a DI , 
aoflo il più ;:'èriO di nella qua! 

{ulva non pur DI ricotta, non tanto Di 
(etnentai ma anche Di baltiUira è ben 
detto . 

f.TI. ^nr.iruni- per TraoJgUo. Gor 
ttifo. I.af. plaga. Oree. trta^i . Q. 

II. J.-20. DJ <ri.nilc battijiifij, e dinl* 
pUiie ci lu date Iddio al no-tru prcieu* 
te tempo . £ num. 2.<, Qucrie tante mi. 
ntcce di IBo, e battiture aoa sono »an. 
»> faetmre : 

<*J ÙATn.TDRA ; dicono gli orefirl 
a gnet toìrkt f tàe /annoaef meta'I! P>it. 
teoMl a dmatfo , o Id attrti forma . 
Beno, Ceti t^eef, 85. Pcrcolendota da 
tuUt • qnMCro i rtnfoni \ da »i angolo 
a/PfippoifoJ neTmddo deltu si «Irbbe 
Iure, fbftaht(h;liè si venga a rifconlrate ' 
in croce la balUtura, 

('1 KaTTIìCZARB. Fr. Olord. 59 Im. 
perocché erano orenpati ( gli AportoH | 
in predkaziope , In cntivertW , e bat« 
lis;aare e en-«cere la fete . £ 81. Allora 
li èoNverfiro lutti, e batlixxaral 

BATTO . F. A Sarta di navilto da 
remo . Lat. n.i/vc«J4i . Gr. esse» ■ O. 

V. 6. 70. 8. Armannio In Oenova galee, 
Hsrìerf , balli, e banoti . £ il. 71. 4. 
Mandò Ireceuto cocche, e cento^enU' 
batti a remi armali . 

BaTTIFTA « fatila misura dì tempo , 
che dii il moettro delia inaura , in Poh 
tendo, II’ cantori, lai. nnmermt mntla 
CHt, artlt , ér thrAt t rhtttkmnt. Cree.' 
àfiHt «si 3iV/( . Fareh. Brroi. 254. 

S uaaCa noia, e fastidio n'apportino co* 
irò agU occhi , c agh oraccM,- i 
e noa ballano a l«mpo,‘b rfm ctMaiio 
a battuta. Bmoh. Fter. 4 3. 9. Caiilan. 
do OS' aria Ungula a battola Dello *MChw 
aar de' capi . Toc, Dav ann. 16. 2i8. 

Ia plebe romanesca osata aiutare i gtetì 
degli strloni , gli rupondet eolie bottate), 
tuoni, e applauM iuiMiratl. 

1L> Ji'pn^rii tute he tt Battere, Pera 
emiimtnta ; o anche Laogo davo h Pat» 
te . Saio, jtiveri. 1. 6. 1. 6. Bisogna die 
le labbra, o la lliigoa o peircuiiiano es, 
pressamente, o si moovauo per pereuo* 
tero aoricmaiidosi alla battuta. £ 1. 3.2. 

4&. Più forte, e piu robosU aeUa bocca 
di rbi la pruSera si sente U baltuU « 

E ai sotto Par «c. , che dal farsi quel- 
aonateiiio più tardo e più veloee , e 
«kuU- bauou e dal s4WiM» desiai la dtCr* 
itoxa. <i. . 

Tx .-K , 
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I. Onde per meta/ diciamo Aeedà 
TnodarA aito Pattate ; e aata f-firrdìi" 
re t tilteul ragionamento , ancor- tèa a 
t^ non iatemdu . Salo. Gr«ncb. 1..R* 
Accomodati Alle battute in tua aae«i 
Jou.„ .wr .ha. 

K 11. Battau. di poUo , B Pattma .\ 
d^f. arteria éeipoUai a dletti por épm.* 
^*^9 krmt. UÈ».arUrim pattimi 

Wug' 

di poUn ee. 

J. IH A Pattata, pMfa aorr4hs/e«. 
vale lo iteeso , che A ponto , Mmoa. 
Piar. X A 4. Sapete , «b* e‘ rUpon^ao 
a battola . . , 

BATTUrBULA .JOim. di Mattata .ÌM» l 
rhythautiut . . ut. raòpudat » Fr. Uiord'. , 

, .* ^ te c oot o dàno MÌipro al mo- ,-i 

lo J ogni mahoaaa baUìrtena^sBoaicale . , 

SATArrO. Best. Snoto, o Paoiman» , 
io dt ter rascia , o di imogo scoperto, t . 
Lag. scLvlmm , solum , r«4«/arniB , p.i« . 
r/ 0 KNr«ni Grec. itecc. neo. 77. 

28. Mi ricorda esser non guari lontane 
dal fiume una lorriccUa «Uibitata . se . 
non ciré, ec. aaJgatio alcuna volU ) pa* , 
stori sopra un battotu , rbe v' è . B 
man. 41. E queste parole delle , si tra's^ 
se con gravosa pena verso il iue« 2 o de],a 
baltuto! 

>. I. £ Battati dìeonsl Coloro , che ^ 
dofvt>j per la rUtd , vtititl di rama , ó 
ctypiicclo, detti essi dal battersi, che « 
colali nomini tatara ugUon fare coliti ' , 
ditrlpiina . Frane. S.ìceh. ua/. Ili. Kd.- 
oltre a questo, molte compagne, e ro* . 
gole di battoti Sakr. Gran h. i. 4. f '2 
battuti andranuo louanzi alla croce * 
Farek. ttor. 9. 259. Vanno a loufortor* ^ 
lo tutta nelle, e i( di l'acionipagiianoi' 
a ttso di baiteli, colla (avoluicia in «a t « 
no, sempre ronforlandolo . £ HI. 33(1,, ti* 
A n*o di battuto gli fendi a la UvoJac.-** 
eia iunan^t agli occhi Vulm. lì 25, E'.’* 
ben qael panno al viso gli é dovuto . .. 
Dov endo*! il cappiicdo a uu baitiiln . "T 
ir. K Batìnto sorta di moneta di-i. 
c.tlore cj otto danari , oggi finetto. La*‘'* 
li», atslx dtnudtatns . Or. 

12.41. Poi d'ipo mi drd'Rato jpattl»^' 
Bsetiio Di crarlc, suldl, e più danar ’ 
«Unuli,- Sono i qealtrini, i pteroh, c f 
battuti. ^ ''4iO 

BhTTVrO Add. da Battere . LaUtL**'t 
rapulans Gr. evuri/utitf . Boec. »ov^^^ 
-11. 15. E questo detto , batvò fi viso 
piangemJo «1 forte , cuoie farebbe uu'*". 
fanchil ben battuto . Dant. FU. noe. tS. ^ 
.M’addonoeiilai cow’un parguletio hat^ - 
luto , lagrìmando . Maettrazz. i. iS. .Ma 
quiiido due Abatf debbotio a«olvcre , fi 
farà cosi : L'Abate del battente rlceverh 
giuramento dal battnite, e l'Abate del- 
batCuio batterà. Jlf. F. .1. 6i Coll' armo' 
d'aqpnito hefUio dqgtf AedatmU f rlot, 
ridurrete lama, einfOgtfà > .V gg nat 
eip.Mt. Pili sotnld SiidiincaàlOre «lei lem* 
po. else non è il stroiio de‘ quarti bat* 
lali dall'oriuelo . Alam. Coll. 2. 40. OuL * 
preghi il cìe1 , die del suo flato maiide , 

Pr-r polrr rimonder gìiteudn in alio 11 
battuto frumento . 

L Fin Pattata, dot Freguentata , a 
pesta. Lai. rid trita . Or. vf.C'c. Fr. • * 
Gioti. Pred. S. La inoltitudihe va per 
altra via, ed è la via battuta , e cal« '« 
caU . Alam. Gir. 21. 12. Ch' é piè 
battuta ( la via j e quel, che qui al- 
vede . 

BATVC^HIKRiA . F.A. Sopstlekrrfa, 
S.ittiglitzza , Faniià Lei. kiAnitai , * 
fuftthtlo, sa^eptim. Gr. rseteua . Sete. 
Pise. Multo vai «i«yilu d irvdar per vi« 
di dtftttora, e aperte, clK di^rre e 
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•rdUst Mttorte è i»p t p d« »nto a H 
méàmimo , inpmiftceM «nealff 
UaÉOBi non aono alUu , cm bitaccàie*^ 

"batuffolo . MAué di C 0 se ràèkam 
. Latta, tmuta . Oree. 

n>x****t • Otari. Fr«rf. M. O’imì 
CM fotte «a bitaUòlo di capecbUccto 
viUt*taK>« dodtr C 0 tt. Dipo) p4tUa loto 
di (arra dite , e inpUtUavi altorao oa 
fcitafolo di parila Urrà «ratta ec. Jtaaa. 
Fitr, j. $ 2. Dopo UH ìMhìToI grande 
Ui toaaopra. 

BAVA. Vm$r9tKotOt ^ tict ftr 
$t MAérrtai* f C9m* tc Ata w a Aifta docci» 

itfti tmimaii. Latta. »*ibwUàà tvtt«r • 
Or* ^»/(c ‘ni rifà 0 f >4 . Ikuti, ùf. 34. 
£ per tre nenii Gocciava punto» e tan*> 
c^ulaota dava * F>imc. 5acc4. no», las. 
DegB del aOgiior vino . ch’io ho. o4 
«gii mi ha dato della bava tea. JUm. 
fttf. A. 1. 12. B poi cadetti» potli I 
Oanehi a gran ritléo Sul 'gaazao della 
dava Delta muta del Meo . AAitat. 7. 
SS. Per la tttexa non può furmar pa* 
rota » SI •gr>'^ t Batte i denti , a fh la 
bava. 

). BoM si dice a 9 «r/&i Séta , c4e » 
per «MI oecr ncrfoi non pad ;ftart4 » e 
perd si straccia . 

(•> Cast chioMoma fU Orfici fuc/r 
ori # , o proFUa cke risaita ta /uoH m«* 
métaiU ehé escauo daiia farma . Btam, 
CtU. Ortf. Si. Com'egli ila Acido ( P 
argento gettata ) tl dehbe d’ intorno 
nettarlo «alle ia« bava . itleui la dtmln. 
Bavetta . IH. Ili. 

BAVAGLIO . Fetaa di gaana Uaa j e 
adtpanutla t tamèlai a tassata per fuera 
Olire i paoni dalle irnttmre , e nettarsi 
ài iacea . Lat mapoa pmerUis . Fr. Oiard. 
Fred A. Come Iwaullo , che abbia U 
bavaglio bianco ai collo . Da». Sclsm, 
89. La fanciulla appari , confetad » portò 
ri bavaglio , e la cosa tornò ta rbo . 
Matm. 2. 48. CU fa le aerenducce ta 
tal bavaglio . 

KZ) bavaglio . È fM/ foataUtta 
eoa «Pie « thè gli ecàeraot mettono io 
èaaea a catara , cke attaitama , pcrebd 
sta» postaaa gridare f a parlare • Fr. 
Oiard gJO. UconUneute gh metlooo U 
bavj^o, che non può nò gridare, nè 
favecare . 

BAVAUSCmO BasUlaeo. Marg, 

Si. Poi là vodea col Aero aguardo , e 
Mefaio Uccider cU io guarda il bavaL 
achio « 

(L) Fetr. Vam. Ut. 193. SUndo nn bia 
TaiiKlùo preaao alla Cliicaa di Santa Lu< 
eia f U ^uaie col tuo dato molti 
zava. 

BAU . P'ecc utata par far paura a 
àjot&iid , gnosi stgalBeài una cata sor.» 
rihtle. Lai. tatua. Agata*. 3. 70. Ove ta 
notte al nuci eraa couooae Tntte lo 
•trCPbe ancb* caie mI caprone i duvoli 
«olbanj le bilione A battaeo, e eanta* 
TC ■ c far tenpone . £ IG 55 i.‘ appane 
dd gkiroo » Cbe acaecia r ombro, il bau, 

* |. >'ur Mm , e Far hau bau, far pau~ 
fa a’ iamiiol , capraodasi U aaita . Lat 
iarnli tarrUart . Groc. foìtiàaaiyvtm . 
Morg. JS. 343. E' Cacca bau bea, • pimi 

*^^VELI.A . ^cf Jlta . cèe ai trat da* 
BoXAoU posti aciia caldaia , priota dei 
castarna ia seta . Latta, intertrimttstum 
seriatm . Ftr. diai. 4 IL dann. Si9. In* 
Cerviioc (b ani doune , come al Aiadaco 
de* drappi, o do* panni, che vi ai apac* 
eia alno al romagmioio , a taeioo al riM 
di bavoiia . 

jlAVbJlO. Caiiaredat moMteUa. Cgoè. 
fan. i. 1 1 
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Spir. i. i. E* ne va Con ani certa |^r« 
nea, con an balere ec. Amhr. f)trt. 
A. tt. Ha in doaao an di qieati gabba* 
al col bavero , come a' uaa. Moan . Tane. 
A. t. Portali al collo una gran gorgia* 
Mi B un baver alto rom’ ana apalMera. 
Metal, li. 54. Perchè fh abotU, a Iba. 
vero a apaUlera Piraa la tota , c *u gid 
mena la vita . 

BAVETTA . Scebrpii^d, a Snper/btitd 
esteriara da’ gatti di mataJla , nselti 
eAa rana dalia firma . Ben». CHI. O» 
taf. db. Ciò fatto , perchè restano aefta 
statua alcune bavetta cauaatc da* dotti 
pezzi , puhtamcuta s* audranno riM« 
landò . 

BAVtPJlA . ruiera . Buffa . Ut. pe. 
4e« pars aartan . Orec. liftK et fimo i • 
Star, dìaif. Presolo per la baviera deli' 
cimo , straecinono In nel mezzo de* suoi. 
*gtaai. *duarc4 14. 30 fi grand'elmo al* 
la do , che doppia tiene Od reai viso ta 
guardia la baviera. 

L I B par ifm earta strisela 'attac* 
tata a* harrattln di lana , eia in parta* 
ma I contadini , « agU stridori no fa» 
teiana ean ttsa ia iacea . Matt. Franp. 
rim. AnrI. Cbe sena pur cavarsi la ba« 
viera. In fretta In ureUa d pigUa an 

bOCCOM • 

II. Onde Mangiar tasta ta iaoiem 
ra, é Maogiar nateatomerue / • dicati 
gaanda aienn mangia^ per oan esser H* 
sta f rowoita noi mantetia dal manta al 
mata . Ut. clam eama dere . 

baule. Sarta S catta f a oattgia da 
viaaHa . Buon. Ftar. 2. 1 . 14. fi gii 
KoUl aggtastati, Dan spalla a ripor so 
b;*nU , o coita fi att. 2. 4. .Ma tu po« 
ni un pò U que* tuo* bauB . Maum, 1.42. 
Pauali tulli con baule , e spada, Sman« 
al In barca . 

BAVOSISSIMO. 3H»cr/. di Mattato . 
Ut. joftaerl» laotare ìognioatittinmt . 
Liir. Mote. Fa avere al cavallo ta boc* 

c* bavoàÌMima . 

BAVOSO. Aéd. Firn di imm, CAa 
caia iatta. Lat. aaUaaria lemata per» 
jiuant . Gr. dagtlin . Lai. ti7. Nluno 
vocciue bavoso , a coi coltilo gii occhi, 
e tremJo ta mani, aarè ec. Oalat. 15. B 
bene speiao fuesU coUD si rlseutono sn« 
gali, e bavosi * 

BaZZ.\ . Boom fartnna. Mattif. toitm 
dal ginacp daiU carta • Lat. aita fatuim 
ter eadent . Or. trifUt i* «ar*M . Bern. 
Ori 2. 7. 43. Perchè se heu perdesse ta 
gioinau, Tn dei pensar, che bazza 
nott P av rebbe . AUag. 292. fi 't trovarla 
ta se stas«a è bazza- Bmaa. Fter. 4.4. X 
Ma sta I ni par vederli Poe* oltre Jnot 
di porta, bazza ata. 

f. duer M iaaaa , aak C e magn lr 
fHoieAr iene per modi offatta inot^» 
tati . Fatoff. 1 . Tu gli hai di bazza , uou 
lo amozancarc . 

lAZZAlUtAilE. U desta, cAt Ma» 
rattare . Lat. permutate . Gr. ohuMat* 
eigllH. Buon. FUr 4. 7. 11. Veudeta , 
comperate, bazzarrate. ddatt Fraom 
rim. inri. D mio con voi hazzarro . 

BA2ZAR1LAT0 . ddd. da Baxiarron 
re. Latiu. per eammeecia nenuméaaau . 
Bit. avmdmm fame. Ihr. ila», a/lt. dgr. 
395. U %»gat» di già ai gran anse ne ta 
r.coaoscere aktni, cM baxzairati da' 
meKaUnti ta questi scamhtameuti di 
padroni , furon oondoUi aita aosire 
spiagge . 

EAigZAREO . Maratto , Csmèta . Ul. 
permutati» • Grec. aefdt*>ayfm . Marg. 
22. 9. £' basta colo uà cenno a fu baz* 
zarro . 

BA22EC0LB . Baaticstnre. Lat. fH» 
paia - Gr. ^gn'idfta. Mnam. FUr. 3. 3.3. 
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Celta pantats piena d' altre dieci Baszer 
^l« . arzigogoli , f cummengok . Jf 4. 
5. Xé. Sanaci andète e sacco, 

Mneo , Pone le sue bazzecole . Farck 
Smae 4. 4. Che porta sciApre uoa morta 
al colo, e usa eorima di pagtia ai brace 
ue, « tanta altre bazzecole . Htlaa, 
271. Poeto cura alle varie bMceeota da 
vfodse per u Buon ordliiario ’js «ulta 
Aere . 

BA2ZBSC0 . r. d. ddd. Ùrasratao», 
Basta, Fleèaa . Lat. rmdts . Gr mie 
Fmtt. 315. Quali con pat/ir baancKO , 

0 croio la 'ncndlscono . Pataff. 7. per 
le ragion bizaesehe , «he dmeenl . 

BASICA. Da Maceleara / toUe Da» 
•na familiare , a di ssostra emmeraazia*. 
no . LaL conaea Ci idtae sumeutt, flsmffm 
ria . Or. rv>»5it ibur . Tàtr. Dón. dar. 2.- 
2Vj. Per dùooetal servigi notistime ban. 
alche di Mteilio , e carissime . £ am. 4 
Idi. Couvennero , che Laaisie bazzica 
di AaMuo, fosse io scUamatao, e eli 
bltdUvUcUo. egli 

f. I. Baaziche dietti per Bazxieatu-r 
re . Lat. guUgntUm . Cecetf! Spir. 2. I 
Or quel fbntarc è pien di cotei bacai» 
che . dmirat. Caf. 4. 15. A me convien 
oc quelle poeht baazkhe. Che ho In ca» 
sa, levar via . 

f. II. BazMiea, dicasi aocAa mna .m»« 
ale H giuae» di carta . Muro. Fitr. T A. 
3. Che pizzicore ta punta dalle <*Uf 
Mot' io VOTirai i Bazzica . £ *~*Uf g 

f 

BAldBICAfiB . Camoersatre , Franca» 
ra, Vtma io tot tuaga . Latin prraari. 
Un rvm^ smat. Bacc. emn. 85. tg. Per» 
doecM uou vi bazzica mai p 9 fooa 4 
tUr. San. 134. Oov« s| voleaUer bazzi* 
chi al mondo . Cram. Mordi 243. .Non 
U Adart ec. K non il meno cM pool , 
di lUana altra femmtaa, o «omo, cbe t| 
bazzkasee io casa. Io parente, o «0 • 
cbe sicao Fir. da. 244. ‘rperimlo col* 
ludlaio di questa »ÌaneUe notare agevoi» 
mente sapere cbl tasse nazztaata colla 
^Oe . Sm. ia». Fareé. 3. 2. Onstte 

1 e«M J che «aal non si guardavo, ma 
si giacciano come sovcrthte, ove non si 
bazzica . dlvenuno sndM . 

BAZZICATURA . Ficcale mesMfiata , 
CasereiU di poca pregia . Lei. frittata , 
corta tnpeUen . Or. t(vretm . 4<i4.3i>5. 
Vetro suUtie , e orschico , e cosi fatte 
ba zz l f alare Mrcè. no». Si. Et» 

tendo per la camera us camida , raseet* 
landò sne hazzicjlure . Ftr. de. 244. Le* 
valomi 0 tabenurvlo , e laUe le «tare 
bizakatnre da éuaso . 

BAZ^TTO . déd. Fra rada , a tettcm 
ra , e eamuoamante si dice dati' mora . 
LaL euidétnu . Gr. uuwjipic . dllaa. 5$. 
In qeanto trmpa la fave Si tosuh m di* 
verso*jparere j Chi vuol , cM cAa ti r«s 
eoli, fi Uii la vuol bazzotta daverov 
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nUBLUO . Berta di gamma PaMera , 
ÌJ di mi w. lUatc. Lat. iddiimm . Or. 
B^ d a t . Tot. Fa». F. S. S poi vi aggie* 
gol cera rossa . poévcni gl nasltae , ra* 
storo , bdelllo , mirra re £ appresta t 
Ksferbio , bdeUlo bulU* In oBo laurino , 
ed inpiaetrati . Blcrta. Fior. Oissnlvl Q 
bdcBio ta aceto . £ attraaa : li bdelilo al 
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B t . fVM , mbiis yif#r ;>ar<?ra, 

e tì//r» aimiU . Lat. *#c . 

4. i»r. Pa/d^. 7- E conusl* 

•iiirruU , Cile dice bt , Io mii trattalo * 
A<-%T. Fiti. Quali Milza pa<(or le peco* 
reite Ondoadu b« con voci MOD«olite . 
Frtne. SjccM. rim. 61. La pecorella (i« 
mida li dùce , Non dke be , pereti^ ai 
lupo nou piace! . 

i- Be' f /o^a é au 0 niiU$ i» Bene • 
paritttUa riempUitree . lai 4e«r< Arar 
!u . Frane Sacek. Bau. 2. 1>ÌM< iTora U 
Re Pedetifo; be'» ebe vuoi tu dlr^ $«r 
Mozzeot Stru. rim. Be' , pow' lo , Me«« 
ter, paflerem poi» Non iole sui 
per or quello fracoMo Cape. Bai/, te' 
perche non nù ili' tu almanco chi tu 
M’T fi appretta : Be’ poatam ciao , che 
io non aia Gioito come tu di’ ec. chi 
•cn io f 

(U BEAETÀ . Be//d . QuUt. lei/. 1. 
Ocutilezza di aaiifue» healU di penona» 
libexta di corto, t Utt. tO. 27. .Non «m 
IO e Mio bello» ma èeaiu tutta , 
&£ARK . Far ètaia , Far ftlH* , Dar 
/a ita/i/udàne . lai. Arare. Grcc. f»M»a» 
fti*n . Far. tan. Vtl. Beata le' , che 
fuo beare iHnti. 

RKaTAMENTE . Àwtrh. Con keaiitu, 
dine f Ftlicetìen/e . Lai. èeate . Cr. /aam 
MMfmt . AUtrt. dO. 5c II vuoi beata* 
rrente vi»ere, aie pructeuie . Fir. Aj. 
221 Ripoiali licuraoiente , lOdua beota* 
mente . 

BEaTANZA. y. A Bea/ihUtMe. I^. 
k'OSitje . Or fUtMMfa.nH ■ D.Vtt. Cena, 
Bi. &' ella è più amata» più l'd ia «ua 
teataiixa itala larca. 

<U BEATtPICAMTB. Cka BeaìOlctt . 
Borp. ad. Per quella parie , ebe la po* 
deiU heati&canie nauca. entra la iiupo* 
leijza . 

BSATIFICaRB . Beare . LaL Beare * 
Cr. ftMMBfiénw . Ukr. 3ld. Potevali co- 
Mei» morendo tu , ovh-eiulo, tealin* 
care oc. perclocckd fìd eoM ■' ba and 
beaUheati . t>««, MoreU MI. B quella » 
come dcaidara, ala beatiiieita nel tuo 
cuipeUo . 

L I. Fer Beuutara hm Beate. Capate, 
med. cuor. Noi buatidebiomo , cioè repn* 
tìimo beati qpdii , ebe pizieiiteiucuU 
•oitenfono . rn. SS. Fai. t. 2Ì2. loco* 
Minciò a beatiRcare (li paverl . 

} IL Fer Dare U cadrò di Beata dopa 
mone ad aieaa etruo di Dio, U eke si 
/u Fopa dopo topoa esvmisut 

BBATIHCAKM. Fer GÌoriort » Loda-' 
re » àlapniMare . Lai. im eeebat toHere. 
Ocee. dm fammi. Cavo/e. FtnpU. 13. 
Quefli , eoe btatifcaoo altrui lon preci* 
pHatori » e quelli , che lon bealibcab . e 
lodali , lOn preciptlaU . 

BBATIFICATRICB. Che Bea/ifiea . Mot. 
Far. i. t. La noaioa Baalrioe . cioèbeaa 
tibratrioe . 

BB ATIPfCABIONS . F Beaet/kan . 
Mae. Ptocedouo pur da lui , eome la 
ereaaione deli’ aoine » ia b^aliicaxlon 
de' Santi» • limili fi Far IQ. 1. ben, 
za atrzBO Dio fa U «readoiie dell' a» 
alme nalouevoU » t la beatifitanloBe 
bro . 

I Fer Al JknStont , ckt fa M Papa 
nei dar» U eutio di Boato ad oimat topm 
U9 di Dio . Lat. in/er Booioe oàteriptie . 

. paaafiejiiH . 

BSATlf .CO . Aid. Che fa Boato . LaL 
Beoiu Ctf. ftanafmmm» . Bai. L' altima 
ubata dell auìma è la bcaiitiu «ùioue . 
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E altraae lu vita eterna al vìve da* 
be.iU della Vision beaUrica di Crirlo . 
ÒMOtt. Fter. S. 2. 2 Nascere efcttl fa 
ens'iitiUvi Dì quella butilici » e per* 
te:U . 

BEaTKSIMaYENTE. Jj^rrrl. di Bea» 
tiUaente . Lai. Beatiuime. Or. 
v«T«. S' Ajiej/. C D. Mouterébbe » per 
ve^tiare beatitiimameale all* aiit^zza del* 
La gloria etcn'a . 

ÈEATrSblMO . Superi, di Beato. Lai. 
Bcutisainrij . Grec f*»n*ftieTa-Ti: . Ft/r. 
eap. Vi. BcaUstitua lei » che morte aoci- 
se . Trol. Mbt. CuiiiuitanjUali io eiio 
bealifiioio Dio . 

Bea: ir timo , t anche Titolo onde ti 
onora U Bootmo Pontefice 

iVj Ottio di Santi FU. S. Frane. 
tri. Tra te quali [ vergini ] faicomindè 
la beatissima di Dio Chiara» la quale ec. 

BEaTITUDI.NE . Attratto di Beato . 
Stato per/atio , e aBBondeuote di tatti l 
veri Beni. Eat. Beatituto, Baatitat. Or. 

. Ter. Br. d. S Beatitudine fi 
e cola compiuta, la quale nou abbiso, 
tua d' ah una cota di |oon da i« » pe r 
la quale la viti dell’ uomo m 4 lauiabì. 
le» e fiorirla. JJeuque la beatitudine 4 

10 moddior beu«» 6 lovraiia cosa » 
che r uomo possa avere. Fr. Oiord. 
Pred.J. Che dicono i lavj» e ì lanU T 
Che teaUluJiue 4 una cosa » che non 
pud loileoere nullo difetto. Bocc. pois 
Ì4- il. Tu seotirai naravtdlioia coia 
tella beatitudine eterna. 8 LaB. 512. bl 
forse, se quella è beatitudine » che essa 
Cui suo asuate, te Khenicjido, deter, 
mioava. Daat. Par. 19 L’altra beati* 
tudfl » «.he roQtenU Parca I «ui rrA.Vr j 
di Beati j ed i mota tal voce alia ata. 
Birra Luitta 1 

BEATITCDIXE . Fer Titolo , e\e ti 
dd ai Sommo Pontefice ' Lat. ^aiitudo, 
tanctl/at. Or. pioMMfmn . Ckt. Ut/, li. 
Nostro blzno.e m ha comm«*i.> » ch'io 
mandi a V. M- CrliUanlMuDa il tidoor 
Duca dà Somma» il quale porta aiKora 
UH breve di sua Beatiluditie. Ed aJtro» 
ce . Avcndu^lielu sua Beotiludine citie* 
ito » icnvendofU uu breve prima . Frot. 
Fior. 3. 1Ì7. Due ioli vulomi ne mando 
qui. uno a! dereiùuimo Gran Dm.a no- 
stro. i'alDo» else per parte di sua Bea, 
titadine al Veltorio fo*se donato . Jted 
Utt. 1. 7i. Mi suolerei lurtuiiotiutno dj 
poterlo oftìre a a. fiealitudiuc » coiifor, 
me lupplbo V. S. lUeslriss. a farlo iu 
mio nome . 

(L) fi anche TltotOf onde *l onorano 

011 M#eun/ Santi 0 e tpeaèatmeate il 

JNO Pontefice . Fit SS Pad. 2. i|9. Pi, 
dre Santo, e Signore nostra» preghiamo 
la tua beaUludijM: » che ti dégni e piac* 
tiaU di uarrarcl per ordine U toa «oiw 
vcnaadonc • ( pariabone a S. Mtcari» ] 
Idoral. S. G*tg Leu. 8. lu quale espo, 
«izione ecco ch’io moodn alla baoUtudl* 
ne tua, o Laund/o . 

BBaTO . AM, F»^e » Contento api 
pieno, Che §od Ai eeartrmbAi . Laliiu 
Beat ut » ftiin . Gt. /»««/#< . fiere, net/. 
1. 3. Ora con lui eterui loa divenuti , 
e beali . fi «ani. A. Come se quegli Uh» 
se nd suo cospetto beato , eiaodiice cib 
Ioni» ebe ‘1 prlcgmo . Dant /V-1- Pcr*- 
claè iporsn di ««tire . Quando che s:a 
alle beate genti . £ 7 Ma ella ■' 4 beata» 
c c«d non ode . Petr. con. Ai. Che ni* 
lunzi al di dell’ uUima parlila Uom bea* 
Co cistomar non si conviene. Borph. r>* 
rie. Fir. Mi Proprio 4 di coloro , chq 
i UnnuiU »«*leau cldomare beati, che sa* 
rebeero a uoi beac agiati , u cte abbia* 
Aavaiiao d'ocui cota . Buon. rìm. 2d. 
teait voi, che su od csd goieiv. 
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(T4 ffet patto topraecìta/o i»t Borgh. 
Onf. Fir. 156. dice Proprie » e non 
Proprio A , cAe fartBBe mal sento j par» 
Untosi lui dì cote luperllue e d' avan, 
ro , c proprie di coloro ec. 

(VI In forz.a di Tìtolo 0 tento farti» 
colo , come o dir tanto . i. At. àiadJ. 
12.5. Vergendo a qud Signore lo culla 
«palla La croce » che beata Maddalena 
gli pose . corniaciollo a domandare ec. 

L I Beato ti dice o fuegii , che per 
santitd di uiea i tenute dallo Ckieto 
ia luogo di soluie , na non ancoro eom 
notùcsMo . Lai. Inter Beotos odtcrUia » . 
Gr. ^tanàfot . Boce. nou. 2A. 7* Tu tei 
sapere , che 1 santi dottori tengono » 
che a .bl vuol div«tiira bealo » d eoo* 
vieu fare la pemletutla » che tu n«b- 
rai . Frane, .farrt. Op. dio. S9 fi chi 
II' assicura » che non fieno assai» che 
dubitino » che |Ii altri Santi non prin* 
riplasjon'} in questa forma, che eli 
raggi da capo » e 'I beato a‘ piedi in 
•pazio di tempo b raggi siano coaverU 
in diadema» e ’i bealo in santo t 

), 11. Dicttl Pur Bratà Particella *• 
triòmativa , denota contenittza , rallti 
gramento . Latin, tint superi t gratisa , 
dtit gratto . Gr. waau en ya fic • 

tae. Dito Ferd Eiog 4 O 4 Por beato * 
eUe noi abbiamo dato in un gmJire » il 
quale non mi lisceri più far versi . 
AmBr. Furi. S 5 Pur beato, che M«s* 
ler Ricrhrdo mi dotiA una borsa c . 

L IIL Beitome. Beato te, Htcùi» 
snxtaione dinotante pur eontrnttcia . La* 
tin. o me, o te feUcem . Om. ^auefr.t 
s’j« , i> ev . Datu. Fare. 25 tesiv le» 
(oe delle nostre marebe ec. Per viver 
meglio esperienza imbarche Pttr.caac. 
17. Ome beato sopra gli altri amanti. 

(V) beato 1 le ec- S. AL M.tdJ. 26. 
E beali a Ioni che tonto 1* avevano nel 
cuor loro - 

«EaTRICB . FerBaJ femm. «e Art* 
tifico, I*a(ÌA Beuns . Gr. fste(tt^>«C>vn ■ 
Petr. cuHt. 19. 3. Vaghe faviUe » an« 
eliche » b atrìci Della mia vita . fi som. 
59 Dolce del mio peitsler ora beatrice. 

(*) BLCA . Banda, S/riteio, o Tra- 
versa fifilltare , solito a portarsi ad 
ormacolio sopra la topraovesto driC or» 
madura . Stor. Semi/ 76. Arrecouue una 
toprasberga di idsmito » falla a onda 
nere e gialle » con aita beta da arma* 
collo di zendado ... B questa t^ras* 
berta « beca dieta Scolo cc. fi $2. 
74. 

BBCCA . CfOteAt fir iifftttà , per lo 
più da legar U colse - Lai. eingmlum 
tertile 0 bitta. Or. niràM. Cant. Carn. 
Ii7 Robe , cotte , f chiavai uofi , rò« 
gorgier » terclie » e balzane . Sport. Gel/. 
2 . 1. Deve tu spendi oggi uu lesero in 
siringhe , e in berefae . 

BECCACCIA . Lo rteito, che Aeéegm 
già 0 Vueita a noi di passaggio » di 
colore, e grasidrsza slsnlie olia star» 
M* , ccn Becco lungo , e toltUe ; atti 
negli ayuUrisU. lod. tcolopox . Grec. 
e» . 

BECCACCINO . VrcAlo a noi di pas.- 
saggio, minore della Beccaccia, * dX 
colore Bigio chiaro, e Bùrneo, col Bec» 
ce ertile, e lungo j sta negli oeguitri» 
ni. Lat. seolopax minor. Gr. 
i'aùttst» . 

BECCACltlO. Pegfiorat. ét Borea, 
Ciri/y. Caie. 2. 4L iflceiido Mbeometto 
paieiùin » 0 can nulfnio , beccooclo 
Scornai-' . 

BECC.9CC10. Pep/l(7rn/. dì Becco ire 
iìgnif. di Bacca PwreUó. Cor. Afarf. 
ian. 5. B pur apre il bcccaccto, e cliu 
guUl . 
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BSCCAFÌCATA . Seorpmettalm H l«r> 
e»/UkÌ . Ut. t»mi9iam € . Qr. 

rv^-rtVr-v 

Dkr$i f»r/ CmaU 

t» pubhUeo toiU» « Urti pfM a««# 

én§n Aftmdtmki érUa Crtc^ nti 

ftUrt U ^mto éti m » 99 MmMJtnuo , 
Ìttt 9 éUrimémfi StrMitzw. frcs. Pior. 
t. iti. A proporlo dt f«esU reielife 
brcciftcxta, au raccooto a* storni 
■«•ati «c. cJw ee. B Zii L' Isnonliii* 
:o iMMtro eonaisteriiio d ha iiiMnto 
colle atU, « coiioM dotiHn« aoa 
fj r<labr«« • nameroaa heccaAcata per 
retidcria pih dDattrrok , •c.Snk>U.pr9t. 
TWtf. 1. Sii. Lo aCaMO boom di fetrea* 
Beala, doler rd ampia materia bU por* 
fc dì rafionare «c. fi apprar/a ; B per 
BotonoBiania becaailcata »i dooomind . 

BECCAFICO. VrttìiMttóm ck$ oUm 
im fuette frtl « ifmf0 it' /le*/, di 
mrato ta^rr* , ckr pAftuolurtruutt dai 
tHù €»Ìor* eàUmiam MifUfi* . UI.J. 
ttdmia . Or- rvMUie . A*r». rim. 1. 102. 
Cancheri , e beccaftchl «agri arroato . 
Mmt. AUum rim. AapeUamSo atta ragna 
I becraftcM. Dm>. C«U. 19$. U ragnaU 
par beccaftehi »ia ptunteramenta latta io 
fui tao . 

1 Onda li Ogni netti fugo» 

jtt, 0 di témmàrt é èmuUica j t Ptm 
tt , ckt QMttmlt é an da t t * d’ nm cm« , 
agni iota , c*a m aHl0 ùmUUmdint , 
é tfomtn gtr tntUt Jttstt . Strm rim. 
5 17. ^ni Bialazxo , forfante^ r men» 
dico , B all<ic p«M« , 0 Bul di qodU lor« 
U , CofD’ogaì uecat d' mcmIo à hrcca/U 
co . Mtton Firr. A. 4 iX B a'eg# P«« 
è vero , Ch' offnl acce! di Mltombre 4 
heceaifi:o , B a magio orni frooda Fa il 
MQ fiore O odorato , o fetido , 

(*) Prowi- Cteeh. Àr0. I. L BgB 
BOB andrrbbe erre indo mifltor pan thè 
di grano re. I breraficM gU fanno afk 
1 tuli fuumn ir enr« già gkittt ] « 

ifiCCAlO ^Hr//4 , c4r >rttUt , r 
moceifif animuM miadntgeil par di 
mMngUrt . t.a(. Unimt . Or. 

G. r. T. li. a F«r«b4 In «rIU rontra* 
9U«aao tulli i Becca* «Ha città. K 
aggrtttt : I brccaj U canjpir glaNo , e ’l 
becco nero. Ftgtx- Fibori, calkolaf ^ 
heecal •> caccutori di porri ulvatkbl , 9 
ecTTÌ , ai eoavleae di farstt caraSeri 
I etté toidjH J . Pont. farà. 20. Pi, 
giiuul fai d' un hercalo di Parisi. Bern, 
2. 19. 50. fi 1’ afta come «ante 
s pesco il mazzo Ad on boe U beccalo 
fpielato, e credo . 

BSCCALAùLIO Sorta di jimtrp/amé 
timiirxo M.iim. 3.4S. Chi fa te mrree* 
Àaace Uà ani baraglio , CIb roti' amira fh 
a stacciabbarratU , Chi alT altalena, e 
chi a heccalazlio . 

BECCAl.rTB Ckt cerea U Urt , * 
krifkt . Lat. h omo Utiglomt . Patuff. 7, 
Un heccaiiii . o pizzica <]uÌ«UoBÌ. 

fifiCCAMOaiT. ÉtctÀimo. I.aUn. 
miOo Or- ' Bete. tnTroé. 20. 

Mi ona eainiera dlheccamorli . «oprar* 
venula di minata sente, che rhUmar ai 
faetvan becchini . Frane. Saeek. rtm. 
Corron barbier la lem , e beccamorti . 
Ctmt. Blint. Coo birri, beccamorti, e 
voUsozxt . 

BBCCAU Pitllar U eHa ee/ lecco , 
0 eht i proprio degli acrefif. Latlo. PO* 
atro eiPam etftrt , Bd umsÌ oJy* tir 
ott. mtthf er/ nmr/r. t tuf mtmtr, oaat. 
Cr. ?.. OS, X 1 qnindici primi di dima* 
frano [ / eoiomH ] perchè bob taitno 
ancor hea heecire. Ter. fir. 5. 9. LI 
minori sono a auiia di lerzuolo , ed è 
prode, •Bumlero, «ben «oKnderoto 
di bcccaw^, ed d Ics^r? di ucccOhre / 
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fiore, g. d. p. 12. Paté . che noi c« o« 
mcnlaioo Bna eoliatd di oneate pincrc, 
a io k darò beccare. Crtn. MortU. 
541. Qalrl tali andò di ramo in ramo , 
mi parve becraaae tre coccole . 

I. Per moto/, et mitri taimaU M 
eamàlp di Mtagltrt . Lai . eomtdtrt . 
Moee. MOV. 50. fi. The pareva pnr Santa 
Verdiana, càe dà beccare alle aerpi, 
Fae. Etop. Ma li mafvaffU golpe tatto 
colla ma I vsa Uiisna U « hoccava Bei, 
line. Bracino , lo mi ricordo dì Qarr* 
cello, B quel che doI beccammo lamaU 
tini . filare*. 1. 47 Becco d* un peare* 
doovo preso a lenza , tlhr. Sta. 2?. Tu 
beccherai di treotiad sonetti . 

). rt. Bceearti tt cirtteUo , t lecrerii 
eifeJnromcore , amie fOtututicart , don, 
doti ad initadere goti , rèe aoa pad et, 
ttrt . Ut. tuam cor edere . Ck. Grec. 

<*f ye/utrt Mtmiìuy . Feeck- BreoL 10?. 

ly ufU} , che fa 1 earieUned in aria , al 
dice : esU ai becca tl cerveBo , o ri dà 
di monte Morello sei capo Ftr. Trta. 
Z. 2. Padrooa , voi vi beccate tf cer* 
«elio, eh* e* noo vorranno renfre. Bel, 
Un. Sempre In dir male U no ceraci ri 
he^a. fiera. Ori. 1. 15. 2. CM wl 
becca 1b ea modo , e eli In a n al# 
tro . 

). (IL Beecartf I geli , ckt i Affo, 
tifarti p ma tenta prò , in caia r*r non 
gotta rbueirt. tolta la metaf dagli 
ncetlB di ragina , ekt erreano ral kteep 
dt rodere / goti ger UkerarM ■ Latin. 
/«rifr«4M* eomart. Af. Min. rtm. kart. 

2. 2ÌÀ. 1 I dipintori haa poi come 1 
poeti Podrrià di far tuffrr a fantaria. 
Ancorché spesso- ri becchino I seti . 

f. IV. Beeearti tu una casa , male 
Guadagnarla , e AtguUterla con Inda, 
Urta , e em arte : modo Pasto . Imtln. 
indatirie attogml , Stgr. Pier Monde. 

3, 11. Vob vi becchrrete un fanciullo 
mascMo . Fir. Loe. 3. 2. B poi al ve* 
mrmene ho beccato sa qoosu vetta . 
JtTcfg. 22; 19. Tl tei vorresti no éoeao 
beccar w Qael MoBtalMmr, e fretti 
«u bH tratto . Muùn 2. :i9 O per tvtt* 

becoomi sa mc^Ur Nobile, ricca, 
e Mia , o veramente VI fascio r ona 
Oar. rim. turi. I. IL So chr sapete del 
ladro sonile, Ch’a Giove Ih la barba 
già «fi stoppa, ^ando ffi beeed m P 
esca , e il fficile 

(*) In tento d* Aper cosa dt danno w 
naia. Frane. Sarck. lVo9. Ut. Bd etia 
rufoie, Vanne Compare f^bc. che per 
la pasrion di Dio. non ce ne Mcchrrri 
mri pid ; e non gn entrò mal pM In ca* 
sa [costiti le nota tdtmgrrata or fgtteo, 
Al ) . t/nr. Gcht. > 10. A tee non He* 
eberan «loeata polJezzolt ( gmetoa ma, 
glie ] dietro . cbtU Sappbtene grado a 
me ; che voi ve la beccavate so . 

Ì . V. Dar Peeeare alia tuUa . V. DA* 

. 

|. VT Bar kcccate a'tclB dei prete . 
r. DAAK . 

BECrABBTXO. Wm. di Botto, taf. 
permt ktodut . Orec. «r>«dHr . Frane, 
Soeek. non. 92 II Genovese salta, che 
parca un beccarello. 

BECCAKO. lo atettO/ che fiecroAr. 
Laàin. tantni, Grec. agmwuKtt . 0. F. 
U. S è. fUtB|neBéo*i co'beccarl , 'i« 
naitieri, Karotrieri , e arldki mine* 
d . 

BBCCASmiNfr. Sorta di rappagrog. 
sa , e ifretta , «4e torve por eiumr tot, 
ti, Utin. ago. Potai/, f Col becca, 
riliu giugnestiD hasirncone . Toc. Beo. 
am. 3. rf- Onde I nostri, »n accetfe 
e beccastrini , come avemono a mmidar 
git .borri, fimile fexameota, e mem* 
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bra cardavano . 1 JbiOB. FZer. 3. 4. 
IS. Zappe, vanghe , badili , beccastfi* 

ni . 

BECCATA . Si diroUo proprimmentm 
del Colpo, rèe éd P acceUo eoi Poeto. 
Lsd. roitri Ictus , 

f. I. Per mota/ rf tratforhee amka 
al morto , o puntura di mitro an t ot aie . 
Pr. toc. T. 1. Z. J5 Fmu sta cosa, 
ed entra la ootto. Le pulci son scorto 
a dar lor beccata . 

f. II. Per ia/redéaiuru , ekt già coé 
mmnemento A dice tmào ee atm . Prone. 
SaeeO. noo. 101. Glevaiwi, e* e* iBcremo 
di le, conrideramlo A freddo , che è s 
dke Giovanei, lo II Moto bene , od ho 
plora , che no« mi db qoilclm hcccaU , 
cb' io tremo (alto . 

BBCCATBIXA . Dtm. dt Poeoota . 

f. I. B per ute Poaeuoh dt come r 
rèe ti fUta per aria ai fOioom , guam, 
do giro sopra la ragnaia, Imt. fruatmu 

*T wuUtf. Mb Am d pv» 

mommto . LaL nmga . Wartk, Binrof. 
147. Sappiate , Messer Cesar* mio , elio 
eM vomme stare fai se questo beccatello 
oe. non finirebbe mai ■ 

BBCCATBU.O. AflsuoAr, o Peimeu 
do , eko tl gom ger totttgno tatto t 
empi delio traad jut* noi maro , • ootto 
i terraazlni , kaiUtoò , toerldti , e amor» 
ri. Imi. MwAtàii. e. r. lA 45. 2. B 
merlomi , con beccitcNì •portati , il pa« 
belo mitico , deve abita la podestà, 
dietre ada «adii . M K 7 45. Con om 
eorrUolo dentro- in beoeatefii , largo 
braccia ee. 

Per dim. di kooco . ABert. t. kf. 
B •« gii beccatelli # e li bnoi tra hir si 
■M«cbiaBO . 

BECCATINA . Boeeateila . 

). Aoerla In tuUa keeeatina , proverò 
Haìm. vaie Kiter coito tu guelia cosa , 
rèe aia giu cara, Euer ferito net pia 
miao. Pmfmjf. 1. £ i‘cbb« appunto ùa 
snUa beccalfata. 

BBCCATa. Add do koeeare; Maum 
gCtf t a Perforato col èereo . Laos. 
rotini iedOt , ramerai . Saioim. groo. 
late. i. $12. Lo stesso Bome di becca* 
Arata , doke , ed ampia materia mi por*^ 
ge di ragionare di qneUa dolce fhkla , 
che beccata • gli Antunnait accehetU 
quasi letti qu.ùiAca ■ E SiO Fichi di d«se, 
di tra volte r raodnslai , forte perchè 
hoecatl da beecàicU eoavecUti k ro^ 
duri. 

BBCCATOIO. .«énsera a foggia di 
eauetfa , ove A dà Poeeart ugU meeH, 
U. tal oof, gteo aoikmteikuria gr^ 
bentmr. Likr. Son. 112. Che le li bel 
beccatoio da coIobiW ■ 

BBCCHBJlfiLLa . Dine, di Becco , 
Capretto. Ut. iuréut . Grac. ufiodr.f, 
PaUad. Suo. Id. Di qneslo Bsese è lo 
prima generasioB degli agaelU ; e hec« 
chereiU. , > , 

BBCCUBìUA. tmofo, dooe fucoidom 
le deteio , * s» e isd fri la tor rame ger 
ammoiare. Lat. Utnisna. Grec. «f i rma 
afà»rfiécc. noo. *$ I?. Come si asesA 
eit aMntooe per le corna la bereberia. 
M Frauoeschi , che cono* 

«covano, che essesdo vhiii , vitopcra* 
vano il noom loro , ed erano carne di 
becebarfa , si dUradlc* francaaiente . 
Buon. Fitr. 5. 3. S. Al«nmo a trar ba*- 
della in beccheria, B rfahaie • mloia* 
Àa. 

I, Per Veeltiomi Stfage. Ut earnU 
jtdna . Oreo. mgeugm . Farck. ttor. 3. 
PffMiBdo che egli , iiqoalv rea chs era, 
dimeese U .Magnifico rileoetre» 9 mam» 

darà all» btcohena soeddsu. 
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becchetto. FbÉcia 

0 . f'. U. 4. i. n Beccb«Uo dei i»p« 
fucr^ hiH|o tuio » lena . Damt. /«ir. 
39. Ma Uk aecci nel becchetto t'aitai* 
4a. Aarrà. 1. 'àS. E pero i becchetti 
À'cappaoci Portano uu tH)4o per ave* 
re a ateale. CIm ie franate tUitao pc’ 
caiiiacci. r'tircA. ttor. 9. 'iiS. U bèr« 
eheiln e una alrisda doppb del Biede«ù> 
aio paoao, «Jie va Miao m terra , e ai 
ripteca ki ««ni ipaUa de»4ra . e bene 
apMte »’ avviiife ai roUo , e da cekirp» 
che vofHono rewr più deitri, e più 
eerBki interno aUa leiU . 

1. BtecktUi , i^eUe fiUH/t dèlie 

HArp* a tre cejturt , M‘« reno 

i for4i ftr mtitfnù i atuerl . frmtt. 
Béifh. neo. &i. la paio di acatpeUe co' 
>rck.dietli/ fn>u«t e»Mudo audaio a lei* 
ti>, ali arruN cMia/OiK) • 

} li Dke*i ancKe Becehttp /a i*re<t 
dt! . 

(tECt'HICO . .-Ud. Buone testa . 

LiUM irr4if*/. <»rw. ^^*t. 5- 

j4ms NVeule fU diva profitto » od piiki> 
k bertlikhc , nè galle di ghiifginulo 
coulriic con iBclc. HUett. h'ier. diS. 
Pillole bcirJmtir biaarlM inafi«(raU. K 
e^rrrsto : rilrule beciJiii.tie cuu Iruuea* 
tiua dà Oairiin ■ 

tu REt CiilLE. Di hteci>. Btuth. 7. 
4.X. Pviiliè Mfiii'^andu il eoHnet Ifc. 
chilr Col tarbfiiUi ni parti’ lag riiaaiulo • 
^urue jHteia é tratto di m ^Sonetto 
contro una vettkla ru/jiarta , che ro« 
mk/>ta arditi li ronco re. Mi melUZil^ 
\ortrtihuma cullu Dota di Loru 
tiro 17JÌ* irffesi V'ectliile , eU i forte 
miglior lez*ou€ . 'Il Vec^deL aUu V, 
Artfin'/are, Uefo Becitiiie. 

EKCi KI.VO • Mirri jtor di niertl 
Ilo. vnpiUo , poUinctor . Or. nnf-eept • 
Boll. Durod. 20. liu maniera dì bea « 
camortl aopraMcnuti di miifnU tepte » 
ebe ciùitofr ai Cufvaa Wicblal cc. K 
quaQ coir nolo dc'dctU^ bccelaìni arnza 
ijMrarai in ttoppo Jnnfo cimo > e ao« 
Jeime» iu qailoii juc icpoUura «liaocca* 
paia (ruvavacKi pLutloito il ncllcta* 
no . Late. SliUt. J. 5. P!a((oiU> iunoo 
viao di bccclilai^ che di dottori di lur* 
dicina . 

). Ber slnil. tJlr. Jen. Ìl3. 0 Paldu 
Olio , becchili di preli «ivj. 

BECCO. La .ho<ea ie$H^uec^U. I.at. 
restruHi . Grec. idft¥4 , » Uocf. 

tua-'. <19. 17. fi qo«uo deUo, le penne , 
c i piedi f e 'i bercO le te /a Ualuno» 
nianu di eid bUtarc acanti G. y. 1. 

Is Veline tc uva coTumbaf «clic m 
VKd P atfeai* 1/4 ereiima J aj trai» 
Rrnigio . Duat. Far/. SX Bealo le'Gria 
leu , che non diacene C(il becco d'eslo 
i^no . fi Par, 2B. 0«* iinqne , che mi 
fanemi^ sei ci«Eo. Colai, che piè 
al beeeo M «*»oeoiU .vedoveOa 
cbMolo del fifUo . F</r, tana. 42. S. 
Tpbf In le ateiaa il becco, Qeaù i4c« 
fnaado , e fai no piinlo i<pit«e . 

L I. Per stmiUt. Ax<4 . l.at. or . Qr. 
<v>o- fat/ 15 Avranno ti ffe pi 
le, «4 laafl Ba 4al becco l'erb*. E 
Pmrf ZJ. Anco la fcale , rfie peri* 
Omia^ne-, panilo ^la a^ figlie 
w di Vero . Bui. Die di ^ro i Inpc* 
reerbè rvreUe per natifUrlo. Frane. 
Saetk 9ìm. Avendo itilo il becco Sem* 
pre a arnitlr . 

(*) Brteo il dite eofir ai fera eke 
leaeo t fehi g iatta, donde aeceioia* 
a#,. Frane. Saecà^ neo. Ufi H VoHro 
b^n fmoee va troppo Vi>e al fico , 
dbvc voi B tamdale,- e quelli balli che 
voi vorretf^ e che al lene banao la 
Ufirioia, toin fB aumica pu «r. 



I. ZI. Dècer/ in proceri. DirlatAte it 
Leeeo ofU sparvieri , io stessa , che Di» 
rlosiare le fémie a' cani . e vaie Far 
ie cete UmpettiMU . Lai- eenm atglmil» 
naie, Cecek. Meet. 4 IO. Nè volere Pi« 
aliarti beifa di drizure II becco A|U 
aparvierl . 

I. III. immeilare U ktcco , « Tenere, 
Mettere , o Porre U ieeeo in molU . 
i-afUeno bere i e dUemtl In ttkerae . 
LaU vino atadere . Cr. pftu^ai. Lor. 
Mcd. Bern. lo me n'awrefio ben pet- 
rb'ei balena, Vokoticr dee tenete iu 
mulle U becco . Morp. 2L 143. E diiue, 
Locac il becco un poco ieunoUo , bicuro 
vo per boacU, e per pafaade. àialm, 9. 
7. Uuaado ftj pieno al fiu chieae da be« 
re , fi piiich' eqli ebbe in molle poeto U 
becco . l'iilhiol dlace ec. 

iV. Meiiere U é'cea in mo/la , ti 
àsce altretì di cU comincia a ocolorv , 
« non sa eke ti lia retiate, a di dii 
ragiona di tote , che nuUa gU apparHu» 
getto. Latin, bùtrrare. Gtec. 

Buoru Pier. g. $. i. Mrllerc il becco in 
molle Ofui ga^xera ardkee, ogni cotu. 
uu . 

, '' Fare II becco o/Ter», modo 

basto . eie vaie Cenehìnéere , e tennJ- 
nare li negotia, eke ti ka fra matte. 
LaL r<»» cemfieere, Saiv. Grarrek !. 4. 
lutaotu U arerti agio, a fare 11 be^to 
iM'ou. y. fa*k,T òca VII. 

). VI. Aeer paglia In becco , ti dke 
de/T Aver p«iiA 4r nateote disegna , mr* 
aitaltke promuta . Cecek. Sibili. 

2. 2. lo *o , che voi avete paglù l« 
becco, fareh. Suec. 3. 4. CoUel ha 
«n becco . Buon. Pier a. 4. 

^0 » Che «capre ha pa« 
^ in bcicco . nova , o pippiom . 
fi appretto: Ha paftU in becco al 
certo . 

L VII. Ifon aoer un becca d*mvfee/- 
rrPtO i vaie ftem aorr ni pare mn cseat, 
Irifio; snoda bàtto. Maim. 1. 41 .Ma 
QOB «1 parli , o tradì dì baiocchi , Per» 
cbè non hanno un becco d' un auaU 
trino . 

1- Vili. A strtippa becco , petto ao» 
verbiutm. per otttaf. tolta dai eemperar 
Ugtl ur celili e vate A teeUa . laL «r* 
frrrc . Ureo, ((asfituc . 

1 fX. F'iiie «ec4r alla t/hggita ,Fre» 
tfo presto ; moie basso . 

1. X. Becco, dteeti ancJkt ta Pania 
detnasUio . Lai. rostnm tutuù . Grec- 
fiocc- noo. 14. 11. Trovo la 
lento , con quella poca coni» 

psgnla / che a ea ^ «olio il aecco della 
•lave I tutta liinlJa star oarcura. 

1. XJ. Becco, si dice pan'Mcerr f^l» 
io della ejmpana da sili lare, onde e» 
tee r acitua , ckt ti il uiUa , pia oo. 
wmtumvue detto Bitcucuo. Gr.db.dlk» 
14. L'acqua d riceve Ce atcoa altro va* 
fel di vetro Mito 1 becco della campa* 
aa onfinato . 

BECCO . // mateki» dtUé capra Jou 
meittea . hai. hùctu 6r. v/mw. Cr. 
9. 74. I. S dee |uardarr , che Q hocco 
abbia UmJUanU tettole eolio 1 aMsoto . 
Dani. tnf. 17. Gridando, vegna U ca* 
valier MvraiM, Che rceberfi la Uki 
co'tre becchi. £ 32. Orni' et come duo 
becchi, Cocaaro Uuicme, lant’ira gli 
vbue. O. r.y 2. 4. E poi Burfo col. 
Ha *iueg At dei berrò , perocché In quel» 
la contrada «Uvino tatù i beccai della 
cltU. 

I Per meta/. M. V. io. 4. Quando 
puncooo a quello di Cualecddo in lul 
Reno, ' (tonarono U becco piò doro a 
mafaere . 

L 11. fiacco , dltiamo » ekl lascia gigm 
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erre altmi colia propria megUe, pero 
e4d o»cj/o animale di ciò non te sta 
adira , ticeome gli altri , e dicasi 4ne4« 
P Ogni a mmog lia to la etti mogOe gioca 
eia con eitA. Lalin. kircsts , cornea , 
Jun. Gr. •rfdyec . Setr. Fior. CUa. 2. 5. 
0 ella io Oli anno mrentera puttana , o 
ella ti morrb di dolore : ma del primo 
ne tarai In d’ accordo leco, che per re 
becco pappataci ta tarai detto . ti JVandr. 
2. 4. rereii' io non vo’ fare la mia don. 
na femmina, e a»e becco. Ar. ,%at. S. 
Cita dice , e fiora , CW quello , c qM* 
fio è a» becco , e quanto lengo Sia 1 
tiaier del teo caao non mbara. 4orc. 
Morir. E cntitii traditore , C raarieo* 
Io i E’ becco , e ladro , e toddonito , e 
«pia. 

L 111. Si dice anche per maggior in^ 

J inria, Becco cornuto AHeg. 10. 
rado in fatto, che non era coti ver. 
fogna d'etter pazzo ipacciaio , come 
e* ini par dliouore l’ etier becco corna* 
to , mt cambili di prutierq Barn, Ori. 
2. 24- 36. he giuramento cl può dare 
aiuto. Alia barba l'avrai, becco cor* 
unto . 

i rv. fi in altre simili mattlere . AU 
teg. 39. Becco hi erba , o maturo , Bec. 
co tdavero , o iadttno , Becco agevole, 
fraitn , 0 becco zucco Non ruialava 
«netto 

BfiCCONACClO . Peggiorai, di Bec, 
cane . Fir, Tna. 3. 7. KfU era un pap* 
palor«j un becconaccio . ch'oftil coia 
d cacciava fid per La guu ( gai per Itu 
giuria 1 . 

fifiCCONE. Macco grottda . Lai. «M* 
gems kirCHt . 

1. Per surlaf, vaie Stupido , Ine»nsam 
lo. Castróne. Lai. stcUdur , vertex . 
Moec. nop. 73. 21. A fuita di lecconi 
nel .Mufoone ci l/tfciaiU . £ non. 75. 9. 
Ter Bvo*tr«r|H, che 1 rtorcnlifll cono, 
tcevano, est dove «fh doveva aver 
menati f lodici , ecU aveva menali ber* 
coni. Lab. 94. Ter piè farfRi} cara hi 
le mie letlcre paie»aie,e umlei btìcme 
a futa di un bcccoaeKbvr>nto . darcè. 

S Ito. Beccooi, « buoi vmUIÌ hi loca, 
lata. Mera. Ori. I. ZI. SB, fi non aveva 
sul lanciali I pianti , Beitcbè mi eoufor» 
taitc quel becrime 

BKCCt’CClO . canaletto aduneop 
onP etee r aegma de' vati da stillerà , « 
simili. Làt. rostruM aouuttatJte. .Sa//. 
aoi.ejip2\. Qitetio [ vate J abbia il bectnr*i 
cào a^lo . £ appretto . Avendo Y ano 
n tao iTogo dal becq»ccio aperto. SaU 
vùL dite. 3. A3. Vaan, che verta a-, 
vanii r acqua dal tuo corpo per via del 
beccscclo . 

BBDBGUAll. Blcett.Flor. 2A. Il be. 
degnar , chiamalo da DiotcoHJe tpina 
btimea., è quella pianta «pinota, fa qna« 
le ■ròdnc'e le foglie lungba , e non mol* 
to Wfbe ec. 

BKO alerti Fior. 20. fi becn è u.* 
ju raUcc simile di grandezza alla radi* 
co delia patUnaci pkeoU . fi appretta : 
U been bianco , secondo alrnni . è U pò. 
leioonlt di Diotcorlde £ appretto : Il 
been rotto pare, che t’ attomlgU amai 
4 questa detenziooe , pii che il beta 
biaico . 

BfifiNTB. C4« beve. LaUa. bibent . 
Grec. mn«r , Àteo- Pier. ’l. 1. 14. R 
quei votando , dedicar spumanti, fi vo* 
lare alla vita de' becsb Compaga/ , e 
contorUdI. 

BBPA.NA. Fantoccio di cenci, ehm 
portano la storte di befastHa atturno , « 
c4« net giorno di befania pongono per 
Uckerao / fanelntU , t le jernmlne aita 
jusettrt» Latio. /iirMi. Grec. gu/gtuMt* 



■o< 



-B £ F 

■Mo. rarek trcai 24$. Smo eToiVo» 
cIm uon aftraa»enle« cbe un nono di 
nmc , « d' o(U f t «no «toppa , 

«tnri , irasB Mno le befane . Barm. rtu. 
105. Il di di bef^a Vo' porla per beta* 
na alla (inerirà . Cdpe. Bo4t. 4. 70. Co. 
me i fhncMH, eb« non hattoo pM paura 
dette befane di eeocf. 

9. I. U Ba f»er/# * Mafantt il dlft a 
Ziiwta 4e«/M , t rvmiraffdtta . Latin. 
nalUr Mfarmii . Mat»t. 4. 28. Con dir. 
k f che qMri* orrida befana, Cbe fU 
d* un tono aveva careitia^ee. In oiM 
bx di '-rati «oidi in «uà balia . K 8. 'u. 
fi ben*»./ eli' abbia nn cedb £ befana , 
Pomnoia , e ricca vsol , cbe ogsuu la 
venia. 

f. II. Traoail tAlota Mt/Hna, per Bt* 
/inbt . I.alm. tpipkmU . Oret. -^wrioM . 
fir. Tri». 2.5. Manfiomel detto le pe. 
aere la notte di beline, cbe tutte fard, 
lane . 

REPAMACCIA . Ptffhrat. il B*fa» 
M . Cpeck. Etnie, cr. 4. C. PerciiA io dì. 
aagiM 0’ adoperarvi in pacata befania , 
e«. Per befaiueee 

BEFANI A . Fiottio. Pat» ittf 4P* 
parùciamt del Sltmatt . Latin. tpipkanU. 
Gttc- k.«nr«. O. P. 7. 94. i. Pisril di 
^ue«ta «ita U legaeoic ftorno dopo la 
bcfbnla . Patn^. 4. Per befania Mna».'cU 
Ili (ti ri<a . Berm rim. 105. Il di di be. 
fallii >V porto per befana alla ttaeitra . 

9- Per Be/ètta . B*m. Ori. 2. 2d. 9. 
Ha |U occhi rowl, e 7 vHo feribondo . 
1 labbri «remi , e par la brfbiria . 

beffa, # BKFPE, Burla, Meri» 
/alto con arte , pertMè tkl i tekermlia 
man se m' atearaa , lille ffhunmto . Lai. 
lUmtlm, jeesu . urte. tf*»rryuit. Maec, 
map. 11 . I. SpaNe volle, carbaioM dtm« 
tic , avvenne , che chi altrui 4 ifl bef. 
fare Ingeimato , e nu^aipente «inelle 
cote , «he tono da reverire , ae colte 
bnfi'e , e talvolta col (tonno •' 4 «olo ri. 
trovato £ nae. 40. 4. Seco propotero 
di Cagfli di ^5ta penna alcuna ben . £ 
t- 7. ili. 8(rilo il «eggitntnto di Diueeo 
al ragùina delle bedh , le «all ec. O. y. 
8. 70. 2. Mccliè 1 flaoco da beSh av« 
venne col vero , come era ito il bando . 
i>Mr. imf 21 I pemava coti: (faeati 
per noi Sono •cheruiii , e con damo , 
e con bella 91 tolta , cb* amai credo , 
che lor noi . 

<Vi £ rntm ktjpa ■ Meda M dire, eAa 
dlMaea casa ImpassUUe , e per re ehl>u 
ra . yn, y M e avere lOR« 

DO in ceri touo tempo ( di eordafiia I 
4 nni beffa a dire. ( A’eo sccndr pur 
dirla , SI pud i>/tm,iflnart ) 

9. 1. SI prenda attrasì par Casa df nk. 
ua irtma , Ba/a . lAlin. /riea , apium , 
ferree. Grec. vastm Bare, mao 
2t. 12. Tot(e P altre dnkerze dei mon^ 
do »oao nna brfe a rialto di qscBa » 
gvaado ia kminina wa coir vomo . 

9. IL Bersi daP* ff ateumts tata , ma* 

h Nam IrHaamrta , Nat» mpprazxaria , 
'IV«N eurarlm ■ I.aUe Irridere, •upema» 
ai , nudare . Or. • ma d «Ma 

yut . Pace, mav . 77. 4J. Mai di ninno oo« 
«0 tl farai bdto. Amat. 94. Anni la. 
•ciandute ai!' aure me «e tocea bette . 
Fir. Tal» Failene bette , c’aou por tot. 
U <P UN petome . B attraee .* l^i le i>e 
fai bette tu . ilBitoi 2. i. In modo delti 
|)n faceari brtt*, Che •' ectt ndia Irai» 
t Urne , avna pMttoUo volato ini mo. 
itacrio «no sbérlette . 

beffardo . Che fa leffi . Utld. J/s 
rlsar . Gmac penmperM . Bare. noe. 74. 
14. Te «I bai apparalo ad e««er bdixr# 
do . ArrifB. Ciré mi può toro la tua 
betta , e il loo *gH|oare f 5e akeno ema^ 
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le emer beffardo, el medeiimo Mele et» 
fere acbeniKo da unte le centi . Onlat. 
45. B a «oerii aono iMai »omietui»il i 
bettbrdi , cioè coloro , cbe li dUeiUou 
£ tor beflh , e d nccellarc ciateono t no» 
per kehcnio , nè per diipreno , ma per 
ptacevolezsa . M^estruam. 2 R 5. Im» 
peroocbè U contueielloeo pere , cbe pi. 
gii U Olile deir altro serhn , ma U bef. 
tardo è icHfore In giuoco . Cari. FVor. 
mete troppo ruxsaute, e troppo beffar» 
do . 

RBPPARB. Mettere In Itehersa il 
mate , a U difetto altrui , VeteUmra , 
Fare una Hfa . Lai. IrrUkre , Uktétra . 
Uree, aumanta . Bota. nae. tl. 1. 9pC>« 
M volle , ee. avvenne » cbe rbl aUrvi »’ 

4 di bettbre Inaetnalo , c maaaì<nam«ni« 
(|aelie cum, che cono da reverire, «e 
colle bette , e talvolta col danno •* è 
aolu ritrovalo . fi nae. 25, fi cavaHcr 
da avariato tirato , e »erantio di bcflxr 
coriMl rueore. Eaaa. fi. 2. Alla guale 
t« Mfl ben , premo cbe con aorte , ei* 
rendo bollala , ritornò ruota I capo . 
OaUt. 45. B Mppii cbe nrema difirren» 
sa è da rebernire a bettkre , re non Ben. 
M il proponimento , e U nteusloite , 
cbe i' uno ha diverrà daH' alleo: eott» 
eloMracbè le beffo ri fanno per tolUaio. 
e gii tcbemi per btnueio . come cbe nel 
coauec faveNxre , c nel oeltare ri preu* 
da Mii ep«MO I' no vocab 9 to per ]' aU 
Ira . yarea. Brcal. 04. .ila re to ciò per 
vilipendere, o pigffand giunco ridendo» 
ri d' akeno , il ma dire , beffare , e abef* 
fare , dUefgtorc, tu-ceUare, e ancora ga* 
Iettare . 

iVì BBFFaRB . Per fe«.«ne>ar« tam* 
piieamente , rifalla a llluilant . Pix. 
5. tHr. 71. MoHi sogni vani, per tl wa> 
Il speme volte ia nostra mente è bettita. 

|. la sifMljK- neatr. pau. <Vo« tura» 
ra , MA/rrt tu non cale , Non fate nU 
mi. Latin, «'«rei pmàtre , faecifaetre. 
tirec. >Mra£jju. Becc, tni/ad. 11. £ di 
do cbe avveuJra, tlderri, e bettbrtl èa» 
Mre aedit Uu ccrtfaiau a tanto male . 

nKFFAro. Add. da dtffara. Latin. I/» 
Ufi . Grec. . Petr. (da. % 

B d' en pomo beffala al ftn Cidippc . 
lina. Cait. ISO. Rlmneirdovt rbt l# U 
cof Ile , coUu f e beShto , nou vi tOrne» 

iiKFFATORS . yerbaì moie. Che fa 
beffa. ÌAiiu Irritar. Bete, nae, li. 8. 
dia prèso «setto (raddore , e beffatore 
di Mo, c m'MntJ. Arrlgk. 71. A Uni* 
po rie soltoxaaiore , ma non mal beffa» 
t>re. Fter Pire. A. M tJ bettblorl «en 
fatti come la scinto, cbe si fa b*Wf d* 
ognuno , e ognano H to beflh di lei. 

BKFPATRICB Perbat. femat. CAt 
Aeffa . lutin. Udjfieatrtx . Saloln. dite. 
A. 4». Oti tiomini pili eruditi , e pid gra» 
vi mno stati bcrtxgtio dette Uuguo nule» 
diclie , e beffitrici . 

BLFFK. p. BEFFA. 

BBFn.GCIAMEXTO . CarUlbUata , 
Ùrrtslama. Latin, trrtfla . 0«ec ;r>«wnr> 
^ . n Paca*. natU eac* MANltliffr» 

(L) .V/e. Fred. i. t. Penafe voi <pu» 
n risa, luiU bpttcgglamenli, eeall fischi, 
mal datnori dnvean renderò Alle tnitoa • 
£. nàm. 7. Cambiano la naravigUa . bt 
deriso , c . . Ili beffcnlanreólj'. £ Pted. 
8. 5. Potrete Hn dal Gela ec«^ befl&ggto'* 
I de“ loro brttrggtomeiitl. . . 

EKTFEGGIxRÈ . Fre^tntatà'oioBef» 
ybee. Lalin. /rriVére, ùJÌAcari . Grrc. 

Mer. 3. Orto. fiU ora ^ìkUi , 
che Vfm pere giovani di tempo, tal 
bcdcctiaiio . laSr. Plapf. Ivi toa di* 
titolo, è iwffegs^ato. 
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HBFFBGGIaTORB. Brffhtdta» loUn. 
irrlsor . Grec. amui/aim . Fr. Glard. 
Pred. B. Cunfbme sono I befieggialori 
«atiaiod. 

(U BEFIBRIA . Btffa.liial S. GHf, 
4. 8 *. Credendo U tonte , cìm parlasse 
per bettèm , « che fosse fborl di m » 
non «i andiva . 

BBFFKVULB Add. Defne di beJFd. 
THfprtfeaata . Laitn. (ometnam^t. Or. 
»Av/ 6 *t. Petr. uam Ut. Plnslmcitte vbir 
clloro contro alla ilolttoto . c bettbvoto 
vauJU di è^lU di Persia , fuo vinto da' 
snoi vbij. Bat. Ctooce, cioè eoet bef» 
fevoU , e derisorie. 

KRGHINO , a BIGHINO . Latin. 4e» 
fulnus . ilBiejrniXA. 2. J5. Il sesto d* 
alfiante dotine, ohe bigbino «on cMa» 
male, doè pintochere. Ifatu and. 57. 
2. Il Re è ({uioi begMiso , • per la griin 
bnnti (M vostra persona egK sperava di 
ptendere , e di fare prendere a voi drap» 
pi di refigione. Barfk. Min. 184. R cue 
I abRo tnclo , ovver beghino, era eo» 
mane itogli «uiidnl di penitenza [ c4N. 
adita da befhino 9 

BB(Kn.K . y. A. BafnMIe , CMae- 
ckfrt , tneenzleai . Pataff. 8 . Cbe la 
SOn belle begnle colui . 

(*) BEH ! Pale / Bè , or cbe ne setui« 
taf Late. Spteft. t. 3. ffoBe cbe io stesa 
Si nei* stUicaosera per non ai trovar io» 
l 0 i se ntonte Intervenisse. Aìb. Bah 7 
7>. In Mila meeai notte Oinhoe | eom* 
jv^^ri^faeendo peggio che mai , Io de» 

B^ORB . Beelter* . LaL 5I4mr, edito* 
mi . Grec. bAvWtk . Cr. 4. 48 J. Se 
preso sarè f tt alno ) sècondk) to forza , 
e coosuctudhie dd béitore ■ 

6BIAME!(T0 . // belare . Utlru Li* 
td/m . Grec (Bahx* • Pool. Orai. Perchè 
gft animali d' ogiii generazione, ec. la* 
«date le matirtotoie , e to stalle . cOn 
belaaenti , e lerrUiUi magghl a‘ mootl , 
« alle aelvr fìilcdauo . 

BLLARB: S dica delta naca, dta 
manda fkor la capra , « fa pacora . F.at. 
èìiAirv. Grec. fltjtpfi^ai» Fr. Glori. 
Pred. S. Farei, cbe ragglsse come Uo» 
ne , e belasse come perora . Praae. 
SaeeA. rim. Asino pare, o pecora, cte 
bali . Plt. SS. Pad. 2 Si romandé 
alja virtù di Gnucrato , che dUeUa pe* 
eèra belasae far venire di cuiun^ue P 
aveva tuHa, e maogtau • e cosi avv^n* 
ne et onde belando la pecora in veutro 
al loto , egli ne fU vituperato . 

11.) J! primo esemplo oul sapra rota* 
to t di Pr. Òlord. Pred. ma dei Piai. 
S, Orrg. 1 4. Fegganti te tfad Rug* 
gbiare . c Raggloaro . 

(L) la stampato f netV atemplo qui 
sopra de’ 55 P>at. 2 400. ] Ugge , uci 
venire al toro , /lon in veutre ee. 

9 . I. Per meta/. Graukltre , C^aUu 
re, Chiuedderare » l 4 tiiL effmtirt,far» 
rire . Ub. Mpft^ Tu oun sai, clm ^a* 
mone , e gli altri fi dissoo ptr (e, e per 
ali èttrf smeebi , che isou sanno che si 
bdaire 

(•) Frane. Sdetk. Xmi. 84. Dice to 
donna . Io non so cbe Ut beli. 

If. Òggi camnnemenJe In medo 
baita Belare il dice per /*4a#»cre . La* 
Ifni, ptorarq Or«e «amisr. Jffi/m. 4. XI. 
Andar non vi vorrebbe , e .si ritira CiaU 
lan^i piando ia.cuUoUoU.. 

ArLATD . Skst. jhixaeato . taUn. 

' 4afv*f • Ózer; tae. T. 1. 19. 

R quivi iiori mf Ito** *lw beUti» £ aU 
travt.O pasiur, eiie non ti megS A 
upesi* aHo mio bétato . 

BEL B£T,I.O . Patta aieerbiabm. m* 
tt to itesto , effe PUa pfaev , Cou dia 
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mUictrt. XjUìi» tÉMlm, 

€r«r. jHhf. CM P ha per 

maJ -, al scinda , • het M if la p4:h per 
«fi gherone, Maitn. 11. 17. Bèl tarilo 
avigtia , e vàniie alta rifmata D* u iao« 
fo da aa brani da lai mUcèéa . 

BEf.GIBINO . S 0 rta ài nxfta oàorcju . 
Belzrtlno . Red. an»ot. Ditv. 140. Spoi*- 
verizzatido larjanieute ogni suolo col 
lektuino , r cnii altro varie poKeri ee. 

BELl.AMBITTE Atoafb. Can btt Mom 
éa , Piaeaoalmamt* , Aceoicùimtntt . 
Latin. htNt, c^metmn*. Or. ma*(. Libr. 
Amcr. Le i^mmino soro tuaie di cac* 
eisr da se gU uomùil natti , e dispregiar 
fU soailonò , e amai Ikrliameiite sch-vou 
r«. T*3. Br. 7. il. Rispondi taellataeole» 
•e akon ri riprende per ttarilU lOflone» 
0 sappi , rk' egU Jo fa por tou pr<Mk . 
Baltàst. taf. n. Metello , eenosciiiU i lo* 
rj agnati , heilamente si ordinò, tcb« E 
Otte in ijaesto ut»do st facesse . Lio. M. 
Se la c^sa ritornasse a’ Coiitott bella* 
Olente tanau sirepito . 

f. I. Ptr Ada fio. Latin, tardiiu . Gr. 

Lio. M. S’ eili (omaodava^ 
etae s’ affrettamono dell' andare, eih au« 
davano ph) bellaneiite . 

>. fi. Ptr OrnatoPUHtr , cha aoeké 
dltreMMO Oarbafjmtata. I.^li». arnau , 
Cendant. Orec. suixsc A«m< ant. 51. 2. 
£ pervio priniifranente U suo capo , o 
fa ma barba gli fece pi6 taellamonte ap* 
parevebiare »cbe non era davanle . 

<L) RLLL-ARE. Camèattere , Lalio. 
Bril.iff . pr B^rb. 14. I. Dkoa fe<lare 
rmoflo . { Ptàt U Annetazivai tUU‘ Um 
LiidUù in qunto U^fo ] 

IL) BEI.Ù< l.eriKKJì. Ut. hmmaalo- 
res Httra . Dtp. UetaM, prevm. li. M_ 
Prancrscti Benii , «omo nuiv sol place* 
Vote , come ogiian sa * ma aacera di 
tarIH'vùne ledere e giudizio. 

RELLKTfA. PeuUnra , <kt/o i* acm 
fua tori.da . Latin. Unuu , Gr vVvr»>u . 
isv'vc. Dant. Ita/. 7. Orci atirkUam nella 
beiletta negra ^ IJp. dee. d, L' acijita era 
MiJto bassa, e la belieUa, che rìlmeva 
tw<»r«De con altre cose minote , le quali 
«■orrevano giu per V acqua . Brrm. Ori. 
i- 10. $4. D' «u alto monte srendr <m 
tiome in fretta , E va sopra le ripe fu* 
rioso , fieli di pioggia , di aeve , e ita beU 
ietta 

L TaJora ptr 1 .jnà^Uuolo . f.alJn. se* 
àimtntua» . Grec. Cr. I. S. 10 

Se bollita ( r acqua ] in vesel dr ranse, 
iron U^cia nel lOndoaciia, o taelìeita, sa* 
ra buona . 

HKLLtTTO . Stnt. 2urilit nattria , 
Còlia qufOlt it JtmmiMO ai iiteiano . Laf , 
SUcui , pifiutnìtau . Grec'. rv4<r. .^pcr. 
Oraa. Ove tamcJiè U bel)«lto sta fuitu, 
«snnddneiHi per entro lai lo smorto del 
veediio vi *l dHrerne , coiav salto a 
poca cali ina la bvideaaa 4' im muro aT« 
fttmxo si matufesCa . Malm. 9. M. LG 
«itato lo vedrete d‘ un bcUeito Cotnpo* 
sto di ainacate t di brudtllo . £ 12. JS. 

R trova due cassetta di belletto * Ceti' 
aRre di pe/.7.elfe , e d' orUhleco . 

BEI, LÈTTO AàJ. din. di B«ll9 fa-, 
kaff. 7. EH‘ è per se belieita, e per se 
iGla. 

BELI.E?>^ . Coa ot mitntt proporzien 
drtle parti dr'coUn Latm. puiddà» 
bade f formesitat , Starna , vanmtaa . 
Gr. m«Mw( . hocc- nam. 2. 1. Clie noia 
meno era di belli costimi , che di bcHea* 
9.* ornala . £ po». 47 26. Intanto le 
sne bellezze fiorivano , che di niune al* 
tm cosa pareva, che tati» la Romania 
avesse da favellare . S. Orlnat. Che ben 
Mi , se non le* del tutto accecato* che 
fai BUkUuza delia bellezza coapozale pto« 
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cede dalia fiemma, dal sangue , da) tele» 
e dagli altri onori . Patr. toa. 19. Ch* 
ancor si taeda* Doma , per ose vostra 
bellezza in rima . Daat. Furp. 14. B 'i<*> 
torno vi si gira, Mostriudovi le sec bel» 
trzza etcroe . Buoa. rùn. 6. Se grazia 
noi trasporta all’ alte , e dive Bellezze » 
f i desi? U volti noe lieoo , Oh Use mi* 
iriia d l’ amoroao stalo t 

r> Bfil.lXZZA . Amàr Cafaa. 4. f. 
Oh , le bellezze caggleno A te dalie cal» 
canta , nona aucldz . ( irottia , per dar 
dalia brm/fm ad una danna j 

L I. Ftr Pìmeara, Ceoseiazfenr , Già* 
Ut . IzUr. ootnptoa , obiectamtntum . Or . 
•dirà . Anaot. Vartf. £d è una bcUez* 
za vederlo al sole, di tanta nobiltà so* 
no adornate le iw* pcime . Madm. 6. 50. 
Ridiede in mezzo i paretato del Xum , 
D’ un pergoialo , il <|uale a ogni eor* 
reote Sostien eoa qzattro bracuia di ca* 
vezea, feozoluni * che sono uni beU 
lezzi. 

f. If. Fiir tk'i ben Mfezza , vale Far 
betta anil . LaUu. tf rafie sa farere . Gr 
tdrfdntw . Lor. Maà. buiJ, Nvn 4 ojh* 
ni, che non possa. Chi vuoi far dei 
ben beliezza 

<U Par QmuuU4 friMdc. Barfk. 
Arm. Font. 47. lo dico bcue , die se al* 
tri ragione o ehtarezzt non el il mo* 
atra , non basta [ io a»tr la Dotta Ar, 
me > a provare questa coftMiigainilà 
( dtUt famiftia Trotti . * Adimari ] o 
ella varrebb*^ anche iieltd allegate (/a* 
Pii file ] di sopra, e sarebbe pel mondo 
Bua behrzza di cuiMorlerie . B Fate. 
Fior. 556. Ve n‘ 4 per tutto» d« qae.t* 
famlalia , Indlezza . 

BELLI CO. CoU‘ aeteata Shila Mcm^» 
da aJUaba . Sost. QutVa parta dal corpo, 
donde H faneiuUo nei vatttra dalia ma* 
dra rieroe U nutrimouto . Latin. unAlU» 
tua . Grec. «>a«af r fJbr. 257- Se ca* 
»car le ItKU9»< , che forte , anzi aeiiza 
torse, infine ai beìlrco te aggiugnerebbo* 
no. Gnid. O. Imperciocché dai l«tlico 
in su era uomo , e da Indi in ^ gin era 
f avalla . R appretto: Sicihé egli il fes* 
se per mezzo dall' altra testa tutìuo al 
bellico. 

LI Ptr tirnUit. dot Baco di quella 
frutte . che Aìplceone nMnr\AmaMe da! 
ter f:iedito/a . Cr. 5. 22. 6. Si cottKfva» 
no , se il tuo belhro si rkmpieri lutto 
^ pece czida . PaHad. Aoo 7. Aneli* si 
•erbeito bene . se nel beliioo loto si mct* 
tr nna g>rccio4a di pece calda , e cosi si 
pongano in vaso ihiuMi . 

L ff Per rjtar il beUUo poste appuor 
te nel mozzo dei corpo , si pifkti m** 
fa/orloioarnte per Mazzo di rie <be aia. 
I.atiu. «0o4ih(.-(S . Grec. c>«aAc( ■ ihr* 
tam &■ A Nel mezzo del paese ancora' 
poni I.Z oMU Jenmaleai » e poi àtrt Bri' 
Ifco quasi a tutte tegiom . O. r. S. 7. 
.L Ed è appunto il beJIfco * e 'I mezzo 
della Provincia di Tosrana. K 7. J4. 2. 
Questo f<»>r^ib<imzzi fu il più forte* e 
bello castrilo d' Italia» posto quasi net 
bellico di Toscana. 

L III. Aver P otto net beiiiao ■ v. 0-S* 

SO ». ni. 

BE'IXICO. Cpif accento aolla pri-na 
ùiUba . Add Da fuerra, Appartamamtt 
a fuerra. Lalo». Gr. «vruuir. 

Becc. H00.4Ì. 20. B nelle cose bcUiche , 
cosi marine, come di terra, esperlisfimo, 
« feroce divenne. Tait, Ger. i. 75. E 
gU $' odon cantar bellici carmi , Sedizio* 
se trombe in fere voti . £ 11. AL B già 
non lancia a' sugi tiimici in predG *L’ a* 
vanzo de’ suoi brlliti tormenti . 

BKLLiCO.VCHIO. Budello dal bellico, 
tha banoo I bambini , qunndo itaarcao *- 
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ditati ancia Tralcio . Latin, oat» ivtMw 
ticarla . M. AUrobr. B dovete tagliare 
il belltcouchio quattro dita di lunga , e 
pooarvi suo polvere dì aaagne di dra» 

gOM. 

BBtuconr.^j^d; Btcckirre fr>M» 
da. Baé, IIMr; ^ ftMte vulo Bellico» 
w. Io ne veno enlr» 1 mio petto r<u 
IBLLtCOSAIIINTS . Araerb. Da beh 
licoto , Da arm^aro , Da braco. l.aL 
atreaaaa. Grec. irau^aM*.*. Zibald. Andr. 
In tolte le loro azioni si portavano beU 
Ucosamenle . 

BELLICOSISSIMO. Saperi, di Balli, 

J ota. DrdJtutiouì alla guerra. Lalm. 
e//carlrj/«biir . Gr. nxf.tuaMu^a-nf. Ouicc. 
ater. 1. IL Ha passale l' alpi questa bel» 
BcosÌssìoa nazione. £ 15 76S. Ne!!i 
guak erano oioquemilz fanti di nazione 
MBcosMm. 

KLLlCOiO . Add. Armifero, Ouer, 
riero , Bizzarro , Pronto a fuvra . 
Latin, belllcoaua , ferox . Gr. <ria*pM*'r. 
Rapos S'dOn. Tu nuu. polreiti , perchè 
se' fanctuilu , «d cgU 4 uomo bellicoso . 
M. y. 7. 8*. Mosse 1' Arciprete dì Pc* 
lagorg^o , nonso bellicoso , e di mala fa* 
ma . Dit/am 4. 14. Qneata gente i fiera» 
c be'iicusa . 

BELLIGERO . Add. Lo aieato , tkt 
BnlUcoio . totUi. beiiiicfljMr , faro* . Gr. 
9c>i;UMC{ . Aaiat. b9. Duui-uno I* ono* 
re: del noifluiaxc la presente atti al bei* 
Ugero Marte , prodaritore in queuli lao* 
già di più iDiralili effetti, che akuiio di 
Voi, 

KELLIMl'tLsrO . Cilantati in ijtker, 
&o chi eòe aia di bella faitezza , ma 
M cu buona a nulla. ^Ltloi. tl. 48. Tlrz 
lu uu letnpo islesso a mi bellimbusto , B 
po^ainU un vestito di duminasco . 

BELLINO . Add. Dm. di Ballo ■ late. 
SJfU. 1. 2. I.a quale riuscì poi beUicu . 
e pÙK-ns'uiiiia a maraviglia . 

f. Ftra U ballo ktiiino . t'Ole DIì^ìMiik 
tara , Fmfera per arrivare a fuakòt 
tuo fin*. 

BÉU.IRirO. spazia di Mirabolano ^ 
Jtieetf. Fior. 50. I DÙraboU'ù , cosi chiz*- 
mali dagli Arabi» non sono I mirabola* 
ni , cioè la noce unguetilaria di Dioveo» 
side, deità voJgirmenie fico , ma sono 
altre spezie dì frutti , de' qaali ne fiiniio 
cinque spezie, cioè citrini» ebebuti , in» 
di , cuibuci , e belUrid . 

BEULbèlMAMBXTE . 5«iprr.'. di Bel, 
lanunti . Latin, puidurrima . Gr. uèyKtm 
rn . Ftr. Aa. 146. fcorse ec. ^elto 
stesso Cupido belUaetmo .di lutG gli Dii » 
bellisùmamcnte dorznrc . 

BELLISSIMO. Smport. dì Ballo . IjU. 
jiufi tirstnni . Grec. unUatr.t . Bore 
HO». 12. 9. SgM era in qnCslo izsicilo 
una donna vedova, del corpo b<n<ssima 
M ùm a d . t» JhapM-aUa quale uà bel* 
tUiiiMb 9 ^ 000 ,. e iltiirtivole sia ri* 
posto. Palr, tote. 172. Assai sostenne 
Per bellUsimo amor questi al suo tem« 
ftu . Aos*. aut. 4J. 1, Narciso fu motto 
WUluìmo. £ appretto. £ dentro 
acqua vide T onibta sua molte belUssi»- 
ma . 

(I.) Coi Piti. yirf. Rnatd. Intra li qua» 
li è Giulio più bellissiiBO in sn mio 
vallo . 

L £ per buoniatimo . I.atla. tfregìus . 
Grec. nMxit . Farck. ttor. 4. Era uomo 
di dolce , e grata presenza, e belUMmio 
lavellalore . 

(L] Far RUfonta , GaattUe. Boce. 

5 n. 5. AscoltandoGioito, Q quale beilU* 
limo tavcllatore era . 

BELLO. Sojt. Belid. Latin, forma, 
fr-iJehritudo . Grre. . Ubr. A'torn. 

IJo.nn. Le doui.c , quaado arrivano a 
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MultiU «Itali pcrdoa* U Mia fcHi 
gjovealadiutt I c «ci^uùUao U Mio 
Iroaak. ^ 

I. P$r G0/a fimtpol* , VtiU , C^rtt 
04 /UtMtt. L«tia. à9M*Umm, futtd éMti, 
Gr. aiu^ói Diuu. tmf. A. 

f «riABdu c«M « «k« 1 lacere è Mio . fi 
Puf§- 2$. A ne 01 diletto tcende . ota t 
ili Mio T«ar. «he dire . B Pér 17. 

Jl cbc « te da bello Averli CaUa parie 
par (• elcMO . Pmj. 145. La disiando df 
««rie eoae particolari • che U tacere t 
lidio. Oir/oM. I. A. Dal inlod beUo« che 

I ei sii coialariei Che tteti dal wetxo 
I . fi 1 19. ÙimI eh' or diri è bello da 
nslare ■ 

L 11. Par Cem^dUé, Otcailm* . Lat 
comn^Amm , efportmnfhU ,Pcca$Uf . Or. 

Oitdt Ce/torcerey rtétrt, o Au 
ptttétt it MU , tfoJ4 Cóeercrre U resi* 

«e , r r •rrsdMM . Pier- irei. Aduu^j 
eaaodo al ttda il bdio . alto la laaUai 
a flUolla a «Ho la rivena . filo. M 
E correre il paete, quando il bd« 
lo al coDoaceaae . The, iMs. amm. 
t. «. l4iclo Aratuio 11 caroy e anBto , 
radendo 1 hello . fi U. 190. Sapendo la 
rolUbde (eal«i eb’eU’è a' pericoli tar* 
da. vedendo 'I bdlo traditura. MMm. 
11. ii. Alca la ipada, t quando .ode il 
beilo. Tira ftadesiei e la iseaao Elle, 
la tallii . 

I. 111. 50/ b«//0| # AW M/é di atcM» 
sa Coan » a^« A'd dosso , AW /br/r ^ 
nei meitm ài putita tM coro ; «i d om* 
s/crn éi iert , che sp/ ìm«« oec ei c a r i t . 
Lat In Ipto articmtn . uree. iV tUfti . 
Tm. Um om*. 1. 5. Il bentervtlo ci al 
enocqiotl <h cottlauti lu lul bei del cata« 
po. Fir. Lnc. i. I. fioo sU aarebbe pe« 
ro dato nota di piaiiUrlu mI bel del proi 
faxio . 

(L) Bcrfk. PliJ. 213. E aae n do , comm 
l»a detto è, iB csl pia odio deu'aceo» 
tnodare 1 tuoi aoldail , «tatù aonsaa* 
Sito . 

f IV. Bei di Bnma , ekiamnst in mor 
do borro U Otio , proro in eekemn dèi 
Cninue* ,deetv dai ooi/o, 4/od> 

b/-;cs /amnUitlntd di Hnma . Corra, fi- 
ioU. rr. 4. li. t)b cuoM e* n' ha or 
nel pld bd di Rosta . Matm. d. 54. hi 
cliina $ c neatre abbacM |ló la ddo* 
ina , Alai le froppe , e mutua U bel di 
Roma. 

EfilXO . P. L. Guerra . Lat. AtUnm . 
Grec. . Prone. iSarré. tlm. 51 

staro bello tento in o|b 1 parte, fi o/t 
rrpor ' quell’ aapro bello IV Af> 

fcica quel Sciplun reco in tal calta . 
trame. Baré. t4 2- E mottran duOUo , 
itov’ è Tinto il bello . Maim^ 9. 1. La 
caerra, che lo latino d della bdlo . 

(khLLO . Add, Ben proporzionato , 
Che ha in ofui tua p*ate ta dtéita eorw 
rispondenza . LaUn. pulchtr , formoma « 
Uree. MA 'r . Dani, in/ t. E donna ai 
chiamò coliete . e boM . fi l'or/. 27. 
fili' è de' laoi beqìl occhi reder vofi » 
ji Como. il. S2*^*i* ruomo sa* 

tere bella , cet te parti dcaiumente rii# 
pondouo. PAr. som. A. Onde il bella 
donna al mondo nacque . fi 9. In me 
morendo de' b«cl occhi irai. Cria ^ 
emor penaieri ec. fi ad. fi .oche tnti 
so aepolcro bello, c Manco , Che ’l ro# 
atro nome a mio danno al tcrlra ■ ffoc. 
ani. t. 1. A queato aicaore to preieoU,* 
lo delle parli di Opacità un uobìl deaine* 
re di erra podere, e di beUa cuUa . fi 
non. al. 4. 9 incommeuro a vantare 
ee. cU di bello caalcha , chi di bette >- 
flore » chi di bella ventura , e 1 «avelie, 
re non al peu tenere , che non ai vatu 
ia»M , clM avea coti bella dama . Bott. 
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/VlW. W S«u eluroiu, , « “«»“ 
nuMle . « IwlU «Il formi. Ji 54. Li *lo. 
Tiii liulciim coll. Mio iloooe tiylaiiiii. 
éo 41lelte*oli coM . K m.. 15. 5. Tulio 

K Itoli mente , • ptruodoyU tiMiu uu 
I note Mio poriouj , • i»»*^ » 

mav fi. 7 Uriti putirò bieduni luU 
Il , u imori .0. «jeoleuMOile , ^ tot '■ 

M Mm. OmI, c 4 1- eoBpi(0Ì. f .4M. 

15. 8 41 tortolo 1» ptMO DUI oldllUU 
pru Ielle del moodo pkcoliu. . * w. 
Uifuo Miifro ptMUnle Le .«dà (o^lii , 
un teouU MUl. O. 5. 45. i. fili,. 

DO ec. per disdetto Arila ana# che 1 ar 
Mva mollo, U al riloU per buona, « 
per bella ( cioè.' ronza mapatma , * di* 
/etto I Borm. Ori. 1. ò. b5. U <onU è 
tante betta , cdreqla , c macsa, che lac 
non ac ne P«o dctcrlaiooe . ^ „ 

(V) KfiLU) «osM U hsre . Modo dt 
i/primAO rtnfoiar AeUeaza . Vu. BS. 
Pnd, 2. 4St. kra bello come U Aora a 

I. S. 2. 57. M*tie¥oei\ 
et nnUcano in ! , t ricooonn f necnr» 
CiOfUtiAo, non tanto in aae/d, mn M* 
to io ’mtAO perdono A otta eomeonMo 
dJMApiafOt e rUenoouo in oocnio. dal* 

11 .dai, cavalli, cavala bcMi,beii qnalh, 
quei : fralelli , ftaUi . 

I. I. fi dUtA per ss torto sipdf di 
cattar kentnoUnsia. fiiur.Ad. Porbual 
la mano tua , bel maestro . /fon, eau. 
30. 1. Be' tknori, i Gmci n' hamio tatù 
«rande onta. fer. Br. 1. 1. Lo darò io 
a (e , bel dolce asdeo , ehe to nu to' 
ben decno fecondo lo mio «iudUamen* 
to . Tettid. 4. fi nsòraawUo del perfet, 
to ouors, E poi (li disse, bell’ ameo , 
quando ec. fi 5. U beJl'amko multo da 
lodare . ^ .. 

1. 11. Per htno in oseotto , Ordinato^ 
ènne tm ordine . Laliu. hono Inttructms» 
prompiatt Gc. Mote. noet. il- 

44. nestamente.oooqre^ò una beila, e 
«rande , e podesom oste Ihrouo Co* 
aiaoUsiu ano iUltuolo , « Manov«0p suo 
■Isole, con betta. e eoo fra» «citte, li, 
V. IO. IS7. 2. fi (tovara* 1 HorenUm da 
cento In arme a cavallo* coverti , joule 
to bella (ente . ^ 

L 111. r*. fa,., 6ru»i» , arew- 
tl, . Ut V€jmut,i , t/rulBi Lr«. ^ 
.7» . Ukc. mMt. U. L». CullUMlu , PU. 

tcrolc , t di MI* mmimt er. uduiidu d 
Mo putiue Irtllo . « ordiuulo . li tuw. 
50 15. Uteo Mio COM . ccc. lunU. f 
buDcu douuui che coit.1 de* eneru. * 
Kiw. 47. 4. U duv* u|U *iul di M cop 
l.u.d, * di tauuu CM4 luru 4ppr«w . 
IMI. Inf- 1. U Mio 
fillo Sion £ !>»»■,. ». 8ud* M M.J. 
tur tru noi u lutupio . ttir. 4***.. 5. 5 
5ur luul cuglo» u ielle » o II kemudrc 
). IV. r«r Aénlm ta , Lauta. UUii,, 
iaatui, {pipare opparatue » ountptuoiot . 

Boto. non. 17. iL Ihte usa acip, per 
mudo di tota » osa betta cena, 

fi «ss. 79. 26. LouuttCiopU a dare U piò 
bulle cene»- e-i.pid bàqli dcaiuaii dei 
mouilo . . ^1 

4 V. Per. Grand* . Lai, Injr^i.Giec. 
>UMK . Ènee. non. 72. la. f<* bettA 
paura , eutiu col motto* e colle casta* 
aae calde , il rappattumò con Uù . Cran. 
éàoreil. 430. fi piò , che d biepe, cer 
bella paura ec. «eUO le bandaetc del Co* 
Bouc « Una (lU ne’ foam. . 

I. VI Fa hrUzante, Moto, tatui; 
arotUut . Bocc. noo. S 2. Mi puce mi 
sttete entrati a dimoatiaie cotte nevel* 
le,4nanU lù la forsa delle Ma sfiro»*. 
U rupo»le . Non. ant, pr. iraenlaaw mI 
memuru «c. di belU rlsponai, « di belle 
valentie . ,ti 
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I. VU. filerai masbe fil he» di, a DI 
bai virsas di • < simiB , poAi df*>rtkÌdX~ 
mmitu 0 oaoilpuo HA eoimo dei mezzo 
di oc. Latin. 2s (paa mtiidlt, ire. Piti. 
Mol abbiamo paura di bel die , liccc^ i 
ranclulU dottano le tenebre . Inedn. rom» 
pco pensò di partirai , e non furtlvajwo* 
le ,-anni di bel messo di . fir. Ai. MA. 

B preso ad un tratto partito della vec- 
«oena * « di hrila messa notte Uoseiie 
al letto della padrona ec. 5cis.4«s. "d^ck. 

5. é. le aveese un Re » il quale di bel 
anesxo monon noa vedeta lume , a I 
arsii delle natura ricever voluU . Sud. 
iter. ind. 14. Saf. Di betta mesaa nutie 
ec. io menarono osi prlocipal tempio di 
Maomeitd. 

Vili. Traoéti aneho Vn Ìel maiuu 
no» 0 oaie Vnn fiornata chAirs* o ta* 
torà oaio tompUcrmonto lina maftlM . 
TeeoU. 4. ts bel meLUs * ch'ella ai ft 
kvats. fi 4. Un bel siaUttt nclveslr de* 
(U aibòti. * * 

}. IX. Ver Plozeoeto thmono . LaL j«* 
eundne • Or. iì2i><. Botc. noy. 79. 5. Cu* 
mittclò ad aver di lui il pln bel teoipO 
«bri mando . Unni. Par. IS. A cori ripe* 
fato, a coti belio Viver di «lUadutt ■ 
Jrrn- Ori. 4. T. X Voi preU, «be vi 
dif% «ori bello Tesipo * Ritardate di OOP 
v'htaaiuam . 

|.X Taiora dffinnfd forzn, 4 «- 
presAon*. fiarr. A4S'. 19.3. Per brUp 
tenue di lor mauo a ubWUarono 1' 
no att altro ec. fi non. 60. 2ù. Le por* 
IO efatqneomtto be' fiorin d' oro • One. 
rtm.èurL Quando alcun punto v' alUa* 
sa , Voi V adirale , cooie nu bel aoldrio 

XI- fi p*r Iromot ■ io kd in tèi co* 
sa betta , oaio io non f ho . fiir. Tris, 
lo ho 1 clicntoU betti . 

L Xli. Beif e /atto, o ttsritt» dUen 
Delle eoa* jsbtto, che olP hamno rUd* 
oiua la ior perfeziono, thè ette san /• 
mio. Lai. sSMfiirsj, ptt/eaui . fisoe 
MO. 7J. 3. B Uffi, cM <Ju <>.«•« k 
auctnl bdP e ihtle, k(«te in aset l Sj 
puma ch'elle al loraascro ce. *>. Giord. 
troé. J. I aipnorl dd mamdu (li tmuvs* 
no bell’ t fitUi . Malm. X 14 Ha bell* 
e rido qnivi il ano atrittoto, Bkchd Is 
trova presto ec. 

(*| Stor. Senti/. 21. Gli convesia tiare 
tolto, ed etaert e(li lo bello primo a 
tcnhrne dennaisio . £ 3X Dovere «li 
hao|emiraanesl emere (11 belli prum p 
procurare la takile sum delia loto ter* 
re , ^ le satu di «etwio . fi 6A« >F»ru* 
no Della mais parata «li beta primi a po* 
atre le armi* e. mlmticortHa ehlcric». 

(•)‘4i ofo^nif* anche a§T infiniHpw 
mopfior ej^etxtia . Lmt Poìtnt. 3. A. 
B potrebbe anche acevolmenle bello e 
non linsolrr ( Vedi qatt sotto la. fiuntz 
del t'aneiu 1 , 

. tV> fi M notar ia jAzn di fuet pnt* 
so . S'ir. Aiin. 350. kava 1 he«h oUp 
dà per Tofia* sk lo non oaciva. fin in 
forza- dèi vel iouino « aW ÌTmcms B* 
SiiiiiHn y. auro pastoy io! 139. ii fsais 
p«r 1 tool buos* pottamesU si pstmbòe 
e emriie . . - 

j, Xlii. Par betta ia pisxiai» M /<* 
sta, la contrada, e sùnittfdiceeld' 
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I. XV'. F.tre U bttle , vate PoMéfi 
futftlf e Far mcjtra di tty cade Fare 
tl beilo itt pioAca , o simUU , tOdmt dt 
ehi cid fa in Uio^ pttbdUci . Litti. H 
otitatare . br. . 

XVI. Farii belio di cFoceki tid , 
dicesl del Far mottra 4*Ue tose ««# , e 
anche dtiV AttrUalrt a te Vùltna lanm 
deoaU opae . LaL aiU arroftre . Grec. 
«'«Miuwi rM<T« ettàir, 'Tae. 't)*o. ann. 

‘I 44. Pec il cottul cor.sl^ <’ è fatto o« 

beue , e con <9 ^odP iniiMle d' Ar> 
luiiùdj cho »e M fa belio B 3. 7J- Ma 
ae e’ TujUouo lar belli «e «Idlo andare 
1 vUi> é muover odj, per addOfurU a 
me ec. L 4. U3. Hddiaroaa apparata, 
per trovala, foilthl t>elk ec. C tft.Aor. 
134. Kft Arruola ai fe niaJ belio <lt* nt> 
li d'altri. Mtrn. Ori. i. I Mafaat, 
che ruba U ripulaziotiie, S dett* altrui 
fiUchc te fa bcUo . 

XVII. Uiceii in prooefb. ffcm i 
beilo ^uel che i bello, mo ^tttlebe plé» 
re. U iionifieat» i eùar». FIr. THn. 1. 

.Nou è btHo ^uei cito ( belio , ma 
quei cb« piaea. 

HELLO. Atverb. Qratiotamenttf(^rt 
fiotamenia^ Led. pmiehre . Crac. amaFì . 
Tei. te. (i M. Ceaate pnlO belio , e. a»* 
aetlatawieale , udenti Ui i . drila vHa, e 
della morie.* I^ir. n;rer.Vt**rt lit 
lato bello, e accouciamente Jeffa vua, 
e (Itila morte-. 

LLU.OCCIO . nUeA di toitt bella , 
t ift linde . Lit . fo/ noiue . Ór. 

Jjic. òplr. 4. 1. bla die rota 6, ebe 
nou faceta una fjn^ialla itmtnn'nHa f 
oli tvmi ella e ora tre«corrfa , e belfuc. 

(li quel Iclio ' Fir.H.-iKh.2'ib. I>rb 
jiuaU là come <’è bcUocita Of{i quella 
Icaia ! 

bELLONB. Acrreieit. il trllo . teixk. 
ò:Uer. 4. S. Ha In cara una firmtnina 
Di qaceir »iia«e> Hnt' aHa bellona. 
l'or letr.2 I.V7. Per Dio uoa vMì mai 
uomini pio bcHoiil , nd ptd ru^ladD^j di 
quetli . 

BEI.I.OHR r. A. Be:/à,telUAZa . 
Lai. potektitHio. 6r. xtfixsr. yop. ani. 
li. 1. Lo Ke *1 Buaravidiò molto ; <{L 
rendo, ebe rota- dramifa bellore di 
damia. X<4t. me P. .V Bfrit. Jar. 
tioat di Pia. -1^ Hata com.4reiiza 6 
compimriilo di toHO'beflorr KIm. aM. 
tl Cin. AgU aUt. r i bel tembianti» id 
cui iratpure ('40, ebe il scOT|e bi tfd 
con arati bellore . 

XEf.LOiO . #' A. Adi. BttÙt . JV. 
fac. T. 4. W 8. Vruilctte', >> polfeelle 
mio beiioar. Che adoneitte fl ^tirtbo 
pica di rote . 

bHU.t*OeiO.«Di»i. e oecteogiàt. il 

bella . lat. palchellHiiu , fvrwjoaahài . 

XrUa,.., 

nwxia, 

un ^0 , e rteauumi tu SvOT »»ìdob 
la mcimiMi . 

HBLU'MORB. Dh’ojt f aamo àJ/e. 
$ro , e faeeto . Matm. t. SS. E perebi 
quefto e U Re de' bcJJuuiari, e«. 

Ì Metal airytiì tei Meato loàirra . 
ELO . Coirt targa , Vano del bf 
lare. LlL bdlOiua . (ir. ^»‘tè . Ijtr. 
itfr#. ‘r/M£- Non d Unfiva^ doloroa 
»o beh) Della madre, cm perdo D caro 
agnHto . Lo4. Màrf. èuH. venirmi at« 
loriiu, e laictar prati.. • iiuitl. E, 
puitga meco In ao|o«d6ti >cn I parta h 

mìm. r.n. » 

la caca rlntraxlaiido 0 cielo nutralid aa* , 
“• A^POtU fa un bd«. ' ' i' 

BELme . Colui eie beta, .eòalaieaa « • 

““aùjUtfc . 



tettezza . Lai. pulebrltHio . 0:. affHe . 
Boct. aev. 1S. 23. Di che voi talli guu 
hva viverete, e. pld dcKa votlra belli 
fi JJdtercle . Petr, co/iZ. 6. 5 Qwtula 
vide «irto, qnnla bettada Cbi gli o«cU 
mira B juo- 121- Pu |>er ioomua bel* 

U vii vogda «pentì . 

belva : Btasid, AatUddlànua, tal. 
ì»ihta Cf ^/ . nato Pura, ii Po- 
Kit indde . come litlifa mva . 

Bei.TTt' \R . bptzit il pietra meikU 
nait f notaraU , ofiitixta. e i anìbe* 
dae ae ne troiano deità orlent.tll , < 
dfHe npatratl. Buon. ><V, I, 3.4. Av« 
«ertarf afta belzuir. le fUcloe D«' M* 
dUorl n* prudueou moUe ■ 

SÉL'EL'lVu ■ £o itejia , ebe teipial* 
or. /f Focaèòt. tutla ucep BELCiTtUa 
NO 

BEMEE*. Pacale All troàca eoai da 
Bene iene; r pale io ittno \ ma per lo 
pu^ Ironlcàmente . lui aelUcet . Grc<. 
ifT%. Capr. Uott. 1 BeiObé tu non to- 
mi la Croce , tu non tarai À f^tuTo r 
cnm*Ìo pentiva . Ubr toa. 40. Cjtcia 
•ego bton>é tu hai itudialo . Aatbr. Cof. 
i . 1 . Bcmbd io non ine ite .M«rivj|Mo 

uictile . 

(Li BBVfBEiCO. Mito atlle e rnaniom 
ra del^Benbo. Salo. Awert. L-X j; fU 
gli f Betubetfip . egU terive a^Bofeac» 
ccrole , Md k troppo adettàìo^. 

• •vriiV éU fratto, aie a* parta 
dall Egitto . La^ our ma , balamiM 
nrorrpj’ct. Gr. dàfont giufi^ea» , tU* 

erti. Fior, U>.,\ UUraboUoÌ.a 00*1 cliXa 
mali digli A rim. Itoti tòno 7 nurabuli» 
ni, cUté U aoce uuciKiiUrù. di Otoaci>* 
tii1e,'ddli vituarmoule Béu, ma Mao 
altre ipo/ìe di fralU. • 

BE-VaCi IQNP. . AcetaafU, ài btde 
ttrJ. latt. 1. ifi Dal «u(i’ coti iuueu 
dc^* iitdo paiiAto, oa ha rkraltM un 
betleu' che vteaacul^ è. aa ituoodoM 
da-Wili deO'^ecceUAinu . 

lE.XACCa.tl lAUENl'b Cm 

i'ftto , e acconcio modo . l.aUa. rerte , 
iff.cùi«r. Gt. ligliot ...ipbr, Amar. Bau 
t3t beabecuiicianieidf geveenaro II Ireui 
di auri cBvallò . 

BK.VAPl'Erro . Adi. Afftzlonaeo . 
Lat. benewLti . Gr.. tviwr . SàMn, prua. 
rei. ir 5^1. Uuo drgS itroamiui pólHtci 
potveiiti a tauer hhcafl^li gli do* 
violi . fu raccomuiiart c«a im 4 la (ia- 
gua vlofiUutl. Pfw. FÌofr^S*- Itf. La 
eraefia dèfld multe amiciaie «a. avendo 
ir uio radici nel mento , « aà procader 
di comi a cui louiU amili vivooo beotf* 
frltf , arppe egli per laudiihiiiiiìMO aiado 
uore . 

(u) EE.X AfPEriD . Affeziomro Malm. 

3. U .Moalrait che bcnnictt* agli orto- 
lani £1 viiul ut a iitixaMar, i pelrm^ 
eUM .- • -.r 

imifXijintOSAVfS.VTB . Jaaserb. Cea 
èitoaa astfirrio . Lat. fiÀktter j phalpiaee . 

Gr. /igiviv. Uo. Mé U poiMlibe hcuagn* . 
rotanirnic tratiaead 
bhS\UJS.V^V . Aid ABaamto eam 
aeiOf AMeoata com iatan taetame v Boto 

oist. proec Tom* L iBil.v|^iealo niod un 

giovaiioj a eifogiMa aiandcv ,"rK«ohBU- 
allevattt , «ha uua vnok «uar (Au tara 
da i jnjumatiali ■ «vg . . . .c. 

HPSaMvaTA . HiMtla , e4r< ìalMUéi 
p iftlnidd/i’adtmd» al^Bonom daitasem, •- 
auaai eoe per eiM tt porgOt àb besaamaf.- 
doraf a oliPaààarbm picàe.iaaAagt . iiMLr’ 
prmaimns ■ Fftàu ótoe ■■ yi fair \c\Bàimuh 
Frioaz-aiaoi barL 1. 14h.4>ar conti} pa«un 
gar oetly a bctmidaia. Ar. Fuo. sa;- 
Aventu -alano’ da&aricav'Cbr avtfiiaeh 
m'auna dm aMctnalnai , £ da' 
date di molti oiti . 



(Li BBK armato. Sepa. Breé. % tj 
Non aomldnra pnmi, «a qad / cii egE 
va tficonico , alea pochi o ntchl , et fhiw 
U u dirhoU,. m iuarmi, o ne bcur« 
miti . 

BENaVVENTURAIIEA-i JBupmaoema. 
t»fA I Praiperlàéi FoBeiM . Lai. Jsé/UU 
taa% rea secundào . Gr. ivtv^m . Aamau 
UAL (8 b, E. Mai , la guale la benar* 
von^an» Ceco oanico , U «ebeara fari 
ninlM , Il 29. 1. i. La qnak con Marcd 
gran di coeciena» la «qoarda , a r ak 
triM brnavrenlurauxa fa ameM to rme nte 
29. i, 11. Ninita bettavvtitturaa* 

7.4 4 al ajBflkOdita , che « ntaliini donii 
d'Iitvidta poeta aoMlhre. Aibm-tk 49. Lo 
Invulù é. dolore ieia bcnewtoiaraoMi- 

*^*(dVV'ESrTl»l*TAllBm\!dMi«rf 
CB«e Mcm* oantmra , Proap ramaaee i- 
LmL pratpera . Wroc. mhrxjk , dpn^ 
<rvx*> i*r<r. UMit UL Peto molta batta* 
fBoco’ CaitagiBod beti4«vcatiiraten»m* 
te .V Con. Por .Kb. li trvutnno Auoo IO 
(mferto boMMaotoratameato leone. Om 
vii. rem. om Beeainetdaeaummiia a# 
mando , onta . o mllefrial . Attera; Sf. 

Fu domaitdato, «onte P«ohm i^oleeiO 
faro» ohe o.to aveam iovMiéel} rkpo- 
«o.; M mdhi dalle giondi ccmo avrai , et 
m' idoua «ou honavveohmtvnentc f« 
r«i . 

BENAVVHNTtmATO . Aid. DI loM* 
PtÉigmrt % EMter . Lai. fètla , A'rtamatàì a 
Gr. «vTvxor. Boce tett M PUH. Boat* 
Ob-Enonto mi 0 U ivoelra hroivvento- 
rata, tornata caeei aor.-9T. £ 4. 

Bonavvoniaralo non «ara §odio«o,''0B 
uuiavveraBrato «ari «ruta. yUi Fiat. 

Non d «orto finita cum om thè 0 mal* 
vagld «la hnnavvoninrmii . Ubr.eair> i/asa • 
latt. Imporla molto ^ che U medico-iea ' 
b^Mivveoturoto-w ^ ' 

BfiNAVVEim/ROMbmVFS. Amett. * 
Aaptmaradamema. Lot. protparaj-MiO ' 
citar . Gt idTWpji* . Bore. naia. eh. 12. 
Rrnawcutaroeameulo TWtv la boRi dt»> - 
na. K neo. 34. IL Andiimo aduoqnc, o 
betiaweoturoaaaente nmarVam la nave . 
tf. F. b. SI. 4. fcbbono 1 Fi(vre<rttaimni 
vltloria lu oaid loro oeta, « eavaleala , ' 
che friumo bentvvenhiroianMvife . 

BKNAVVENIVRtfSOv Adi mitA u* eA k 
tataro. LoLjiakjrw faehanatat , ? 

(i>enxor.> O. F. 2. t. 1. Brllearln eoprmSi 1 
detlO’da oonao A fran trema , a pto- ^ 
deaaa, e bcoavveaturoeo in guerra. B * 
S. Jd. f. Per lo qnali Ore »l graucH » o 
beoavreiititroao vittoria^ medto «orwoiiv ■ 
tO B R< di Francia . Amm. aat. •Jt. *i. * 
ABIbMavvonCneod a<rannani«tiH, vattra 
rdooo dnhfcio, oempre 8 promfanaat I» 
'nVidia . 

BEN EE.VE . e^rb. replkofo , ' Mr 
<o/r tfteermmente , jdjMfta affA^ ; Drf 
tatù i-tau 0Win/ljm',>«V.3nr^'(tnvupT*. 
Booo. w. T. f %• N4 ancora upunlavatio 
li tag^ del vale hen bene , quoitda tulli 
entearano Ut camnEuo . fUer. * Per la ' 
«rrvBla otteaU «oto eoviteoU , che Id * 
mia au Ite vaia rmH^^alla quale anIroW 
ra don bene «F fella covo non ai eoovdq ~ 
nta)' rriiW. S. Ma non gR parve ▼!« 
ben Bea «(mire , Però non -te ne mtee ih ~ 
avrootafo Motel. 1. Ji. Ben ^ lo*! 
•quadra, e dice : egU- 8 po»' dtelp tt 
4. Bf.'Che ic fenle'ÉH gacHa, a‘ aodpdl , 
fand >Da baCterd Ma -bèo «bcO'M un* ^ 
forttor. J •' ^ 

BEBCnftv .dkurrfe AntèrOki, 
eweiftereOiÀ aepfo pià ddOv^lir CT loo* / 
«i.m#ltws éamuate, r/lowil . 

Gronda Mi . Ttadf. ParVt. seitcbS nel 
quanrt laido tnm il vfmrfa La vida più 
loataua. Bui', thf. I. Bd 4 da OOQOO 
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cht beacbè dkj: L»44 ot« Urm!io« 
ra (ttUa v&Ue «c. uon tk de' iatendcfe , 
ohe la via «aoci de' via) •emte tenni* 
•1 a metto r.aUt delie virtd /rrr.ceee. 
^ 4. 1>HU dolce , ed acerba ada neieka 
B Mtofno t ch'io tfca . Beodié «la tal , 
che e^ parlare araod . Èh»m. rtm. 34. 
Nè aciivar , feeocM bu»i , 1 nerti 
lUi. ’ 

(U C«iU e9rrU0tmdmM€ 41 HU . DM. 
S. Ortf. yu. 342. li corpo eottro eoa»* 
do rara aiuto io fuella «eueorUle ciò* 
ria , bmtcltt 1 ala tettila , au per po» 
teou divine aarè ùopaìpaliM . 

i. I. T>0tnui akm t a «e/re re0* is4k*m 
ti9é . Btt. mm. 30. 15. hCBebè a mt 
oee parva mal, che eoi liodke fotte . 
J^étr. c. 11. il vidi li lenpo rtuaaer tal 
prede De vottrl nomi, eh’ io ali cM 
p« Mila, Beediè la fente ci6 no» va . 
uè crede. * 

I II. Uf^ mtfUmtieM, U, 
h ACMfre MN* 

, c Mc4e M/ene tra*a$i lUUtB. 
CUH . A#e. am. 109. Ld Hla diate * 
.^or Mio» beeehedio ala aiovane, aè 
creden mà vorrai, io vi farà U niaiof 
aifoore del mando . Jtmtt. è«e«« 

<hè mutte aèito, eofeni torio Inpait* 
Mvole uao 1 coeUmi riteiuM 4d padre 
iVrr. ^ JU vi naodd mewer 
aeo fratello WoeclM Ama mono 

èiiivane Bm. 35 2. Beuocbè mio* t 

Pte Meo alikaatJ a ftarare , e tempre (o 
deaéd^o, pur aioM ieBH»o lUnoo , elm 
uoa fu/utu . ' 

(l>) Apre. g. 3. m. 10. Voi donavate 
oc. obucHcece «fuetto che alle Ovatti 
donne ee. bene dm ette per vergosu 
uol dlcou», ai richiede. U T^Stm, 
ntiU. ytt. hVMte 304 Beoeched egM 
uwo al voletit coovenire, et lo prm 

V e. ' 

1 in farla ài .t&. faaguaaUonéa 
??•.*•** *'"• y Oirai. 

et. c. PcMCBè Otovajtai non guatajM vi* 
ni itt alcun modoi (ìholijno di omI 
*’ »*««»« ^ «uofUreT 
(V) Ari Bocc. Hm. M C a / anéri no tr». 
nemo^e. c'd amno parm astmra t 
Benché alcuua camera foraila di letto 
fotte: dmv e ii Beochè amia Coerioatta; 
t èè . • /* Alcuna aai h'eaesei . 

(V) ttfihCHB*, oon otpreao. ÌTU.BS. 
ì*ad. 1. 121. Credo che tta fmvotooU 
( di Dia i • che le veuga , e che lodot 
eoo rfreva gueato ttacerdoaio. ( dai 
Jknebè Udeeno ec. ] 

BBNCB£ , Ulvolla ti ttta per Ciac* 
che .Lai. i^taÓ4 m u t 4 e m . òoee. g. 7. m. 
10. B parteudutt Tienoecio da lai. Meue* 
do ec. dusc : Benché ad ricorda . o li* 
ttuoccto , deth cenile . con la quale tn 
quando eri di qua. che pria 1* 

« di U datai ( dai. OUctki, fajtìam 
c W mi ric-jrda tc. j 

BES CONDIZIONATO . f'eic 4«r< «» 
ardim , èro taama , Im aocaacta . LaL 
àtma atrmm . Gr, ad map^yua . Wi/re. 
»4« piè poaaMI noe adoperalo Bimen* 
damclo ben loudizionato . 

BBNCREaTO . ^dd. AeaaatmmUa . £• 
Juasta mai iuan castmma . Lai. ècer a$a* 
f atut . Or. «ircafrvWF.c . SUaim. éde. 

2. P3> CoB ciO li dutoalca , «avere qveU 
U heosa madre i c bbUmc di ben creoli 
uomini, e cottuauU. 

benda, 5rr/icle , alkacia, eira* 
mwolgt ai capa . JaL Ditta . tmmia . Or. 
«auiM, A#fu. Eoct. Mv.Pi. 12. Cune 
vervo Isij e pretolo per la benda, la 
quale la capo avea, ditte. £ maa. 99. 
Si B alla lotta , alla lor futa . uai 
(lelte tue ttteahuiime beodc all (rcè 
rav^oiiere . Zàf, gita-. Il quale per 
litm. i. V V 
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retacsio latceremo a* notUi Afliooli, 
lettilo che la Bcttra citude la nerutL 
ma benda laverie con laoiue detti iiU 
mlcbevoli popoli . 

) (. it 4Ua amkt Banda gnaOa, eie 
aupre gU actkt. 

f. li. fa U vati, a drappi, da la 
danna partana Ut capa , cerna aitrl ea> 
«emcefi timtà . Lat. n«Nrr«m vaiami ^ , 
un. Or. v«i*4a. mnKvirtta . fatr. cm^. 
5. B. Che rtott pur >oUo bcu^ Aiberpa 
amore . £ fratt. Deb che tU maUdeilo 
chi Vatieade, B tpera in trtccè, e ’in 
bende . Damt. fura. B. fotda che tre* 
cento k bianche bende. £34 Feuattiu 
è nata, e non porta ancor beuda. fi 
far 3. B coti k fta tolta Di capo l*ot»> 
bra ttafle Mere bmde ; pel baia U cala 
dalla aaomarka / ' 

^NDa&B . Da banda . Coprir gli ee* 
di reo benda . Lalln. dnnktre . Gtec. 
^vmrw. nt. 3. Ant. 1 iadroul |U 
bendarono pB oedU ^ ttrcUiracate . £ 
Onar. faat. fi. 3. i, Alfln sete veniu 
« cbe.peikMtto Di non far alue , 
ebe bendarmi gtl occhi f 

L « par metaf. Ta/t. Car. 2. TO. Ma 
t'anhnottU gN occhi non benda. Nè U 
lume OKura la t< detta riAOM, Bcor* 

g9Tti ee. 

bendato Add. da Bandara. tiUn. 
Dalmttu , otiath acuiti. Gite. «ea«rr« 
H»nn IfApaent . Ouitt. /<f/. 14. 41. It* 
beuttMe oraauil , bbcadstc roefro ben* 
dato vieo , voi a voi rèndete . Omar, 
fati. gd. 3. 3. Or vf, che ri pud dire, 
Cb'amor è cieco, ed ha betiitaLl |0 o«« 
Ud . 

9 . R par mataf. Ouiit. UH. {(. Onta 
B'aiqic la mia WtKlxta avot* 

BE.NDaTDRA . Aceetaclattua é! kan* 
da. Lat. nittnrmm atn.itui . 6r. 
yamnake • flU. .t. Eh. Hanno alcuna 
volu i loro vetiimenii rid, e la toro 
headatara nnu è bene comporta JUèr. 
Sunti. Grande , e Imifa ai è nette doone 
U occBpaxioM detta bim datura della tc* 
Ita. 

•INDRLLA . fffm. di Banda . Itkr. 
cnr. maUtt. Cogli li reta , e fattone 
un Catceltlao , legalo eoa una btatdel» 
la rotea . 

BBNOERELLA . Km. di Benda. fUi 
SSi fad. 2. 351. Vidi prearv a aw oiu 
•aitile , e molto bella béndereUa . 

BENDORB . Banda, a Strisela, cÀa 
pende da miirie , at/Ju , a simìlt par* 
tatsira di tana . Lat. Infiita . Orcc. t«i* 
iju. PViMc. 5ecc4. noe. 2. Coraiadd a 
tare mone tchenve di lei , e a tira^ il 
beedone della cella . Jit nae. 14L Cerca 
In qoelU caia bitaccia , e dammi uaa 
carda di tela , che V è , e io me U 
aciterò detitro aBa parte di tolto*, e 
lavcierò un poco di tendone di fuori . 
Alar*. I. 109 H raeUergU «lu mUcra a 
beoMui . 

BBNIHICCIO. fieciaia st/iaela di 
panna Uno , eba si dama appleenta alla 
spalla , a a elnfala a‘ tnsnèini par sof, 
darai eoa asta li maio . Lai. iimaamm 
puerorum tmrlins amunaassdis . Frane. 
S a a t b. tip. dia. 113. B '1 Caitciuilo eoo 
uno beaduedo gl aactugatte ua poco il 
tedore . Bmck. 1. 2$. si cava molta 
cotta de' bendoeci Per rhaJdare le tplag* 
ge d’ Oriente . tee. Heà. emns. Cotbeo* 
doccio la tutta tpalia , TMlavla la eaz* 
aera . c ia petto . 

BXNB Italie, eba par *a ttrsta A 
debba aUggart, par gno drlgnata ogni 
altra cosa e' eiégft . « cbt da tutta f 
altra cote i dcsiéarato . Lat bonam . 
Cr. d^tdvT , T u>iBi.'v . S. Agrst. C. D. 

U fiat del bene e chiamalo quello, al 
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<toal« ..«lido !■ nono , è Vi. 

l». fiM. XV. I M> w/ UMtirM 
c.-io vi Invìi, blrt Mi «,.• 

CIUMO HrM. Il bm dea. '«tenei. 

*° *“»><> Il t.a dpi» 

?«*»“i. W* >mu II IwHe , • co« h 
H rmr, ir. Mi 9U»d» Il 
ul il toc», • cu. |M «n 0 eon 
mw, ebe aa. dn.ctn Mi K 
«/vmi.t AUio blDl d , ob* adii Xl I' 
iiw Nm d rilkiu, ai. d la 

bttdu Eaiauu d-afal bm frali» , c 
*;**■••• /•«■« fafrad. Si. Ht k> mlld 
m beni ia tadflio pracedead» li aoilri 
twamna «c. .In , • dari . e m». M. ■ 
Zi Voi iipdit , obe la .lau è pii oc 
coaol 1 ci»d«» ii aula, cb* •Ibdiie, 

B Abaat. 2S. hous. lappvjido , come er* ' 
Kit tj poma vera^ che «gtt vegga tatù 
Andr . , 

Divcuae fertile, e frwUiftr* tutta' 
Calidc^ , o poi produtee copia d'ogid 
bene ( fu/ aala ogai cosa buona , eba 
prodnea la tara f. 

1. I. far tmto età, eb'id'utiJo , a *• 
Aoe^ento. Ijt. fuod cemmoda , ai 
faikitm cada . Gr. al . O. f. 

1. t« 2. L* avvertiUdi toiUmgajto a be* 
a tuto MU *no«lra leMbbttce. 
Baee. noe. IO. 11. B motto bene uè pud 
naicert , e teguire . 

I M. /«e Opara bnana. LlL Immm 1 

Mus. Cr. Sfi* 4>*W Dam. far. 4. 

10 vo' taper , ae ruom pud lodditTarvI 
A* voU manelJ ti con altri beni , Ch’ai, 
k vottra tladera uom aiee parvi . Amai. ' 
94. Sgatp in nd • e fb bcoe . 

} ni. Per BLleeiaaxe , Facoltà, far» 
tetefmi. L&liu èoee , faesOtatas . Cr. 
•sd ifM. t>oMt, Issf. 7. De'beu, che 
lOQ commetti alla forteua. C. F. 9 
1S4. 1. luda Bratioi era caourllugo» e 
tpetxSlure dc'beui, loro dall per Dio. 
Nd.cc. tfott. I4. 3B. li quale hu in tutti 
1 tuoi bem , ed h) ogni tue ouom ri* 
meato Aveva . fi nae i7. 44. Ma prete 
gf iml i itiui parte de’ bevi , che qaivl 
craa d'Oibecii. Cks. Irte. Ho odeueto 

11 mandato la Boia contro di U, « de* 
leot bcjii . 

(•) Fior. S. frane. 151 11 guardiano 
turbalo di Unta fabiilada , • di tanto 
bene t robe da maagU/e J perduto . ri* 
pretxK moKO aaprwteate brale Cliio** 
prò. 

II nr. Beni etabill, Brtsi ItnmabUi 2 
diasi di MH éutaU £//ttti , aàe non 
potsan msttarsi di luogo , ama ausa , 
podnrt , a stmlU . l.At. bona immobiiin . 
Gr. Tif danen.. Boce. noe. 13 A fi a i 
loro, alce urne a legiitiml tuo! r-redl, 
ogni tuo bene . c muhile , e itabile U« 
$dó . 

f. V. fi Ben/ maH/ì , di Quagli , rèf 
gsti non sono, a mutar si possono , 
come massarsiie, eoatoMl. Lat borsa 
mobiiia ■ Gr. rù *mnù . Boce. stoe. 13. 

4. B e loro, tkcomc a ieggìUimi tuoi 
eredi , ogni tuo beot , e atobile , c tta* 
fette Iwm. 

f. VI, fi Brm per ama sorta dt F/ut» 
tu Blcett Fior. 97. CU olj li cavano 
ec. de’ fretti , come dette maodorlè doL 
ci . ed amare , de' piitutchi , de' phUc* 
chi ,‘drl bene , delie noci , ec. 

(LI // Terra non dUa beoe , ma 
Bcei . 

|. VU. Essere baste di aicuao. Paia 
Bjsmti a grado , o In gratis . Star, 
fisi. 13. Em era mollo beve del fapa, 
e 1 Papa a teneva molto al soo coutk 

glio . 

Vili. Par dal baste , tale Cdiarttb 
prajllta , Atnrtta oantoggio . Tnt. thus. 
omk. 13. 173. CoateS bcuchè Krlveme 1 
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btrUrl non il Kiiiróaire, fd ‘5* 

f»r d«l b«M » 4» cooiaodJlo jto« »• 
Miite, ed *»peltji»w pW _ 

f. IX. F.V tUJ Uft* L.^ 

nrtica.lp^. u». ienrfidc 

Stfr. Fior. Ji. 3.11 uu« 
tacere Nwce 4»on »w , perch W non 
Aip^ij appunto Quanto ^tu wtlo m 
bai t uuaiilo piacere ■ . 

». X. Fare del »wi 
Far ke/te ajsal ; mi» tn àjp a/ daf 
lo p!à per irpnit . Far, !*ted caoz. 13. 

5 Non * igiSMna, die !>on polsi# uu 
\iiol far del ben belle^e- 

I Xl.jtoer hfié, vitìe Àf>er auiete, 

ance, j®” 

ali trarrebbe del capo InUO M mondo, 
che per nitro, ebe per Mai** 
nis«e, c non avrei ben con lui di cjunt 

Foler iene , pale Fc’-tare 
ofTezM, Amare. hette^-'aicatla 
prpiMpl ■ Crec- Bir<r. 

ad. lauto è 1 bene, e J‘ amore, cae t 
marito , e I* naUco le porta, cUe ec. fc 
neo. 67 7 Oebdillowl, per qoant'! 
lumivuof».^ M0 79. 22. E. ditoni 
ancora c«il, else »e altro non «m vi fa. 
c<tse voler bene» si vi vo'bsn* pirc"« 
veido ec. . , r- 

». Xlll. Flflìar per bene, vale In 
#or/f . Utili. 

cere . or. . -FU. B Ca. 

to pljiiO per bene la corterta della geu- 

(L) ><ire per bene Val* Fare re» 
^upn fine. Pesi. ai. Sciiaa d male, 
dircado er. V fcei per baie , « » buona 
Intenzione , 

(•> Per ip ben tu me. 'Jpe^/e ‘M 
rPmtnto Ceeeh. Sfiitv. T. i- ih M\. 
per lo ben di me . eccolo ^ua; veuln- 

J«« pssere. A di 

Bcrek Arm. Pam. 21. Cow**lendo il 
ben eaeere j e perfetto lUio de *pì« 1 e 
^cH« Città nel buon «ovetno ee iep». 
Peni 5. Sofi l sceid ^t- J 

l'eaaero deiraroko* 2. ‘L^'J 

«aere ; 3. Noi lot voletrc il ben «se# 

re , ma procurarslieio ■ .. 

IVI Jtetje aoPlPBP • biodo di dire , 

ìSSSSlITSmU , . . «t ,rucl.rt aft. 

jstMMOto, felli Ubei. »e medMano . 

(VI A.m ftr hJM. 
mm il fattóri PttC. f. 25- ó- rtin. 
fip* el*e iboHd pei kent *«1 cuoiaio 

*'a.')*V”é»e,i. aiemm la hitt’ia 
MI» . Lai. .«al ttóruaUrt . Ciu'at. i*w- 
55. IiLiii a lutali cntaIi .uoala«ri| 
tfÈfmm im MfeMne lu loro aabùrjone ■ 

f^ì MiPtr étmr ^ trirnmp . J)nr» Ueetm 

n del I VII- nate oneAe ^’fr »r«r ; 

éfftr conimto . I^tc.QeÌPe. I. »• Efli 

«OH sarebbe ti»^ bnn a me . 

tu tdtpmtM Htf- Tettar In ^*o> 
Dici- 9. Gtep. 3. 37. Empitemi 
giro , • a voi fUomerl bw . 

I XIV. Pi bine in Urittp , V. BUO# 
HO . Adà. ». XXVH. 

REWS ÀtPVb. Aa wtpUl de siMnlf. 
che ha Bene nome . l4Ìin.ieo€ , i^er 
9sce. APer.^.B, » ««><««.‘1 
ben faUo , ebd uraffi ^ ^ 

«c rn^^em Ca. 7 m % Ib. E ccr. 

«tottovP wyffafe. Ejf. 

!r# T frate , lene •tar«ÌMd> Verte 
a*ÌAdMliMrr tanto. T^wir. I- le 

aott w beo 

r.FU. t. i tota lente # r » • 

jbenc a eaedUo to arme , e m arneae , 
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che ben miH«cli:<i«ec«nlo *o»e 
L.^Mo M. 6. 56 Nel q«*’< « 

vaK'HO dwcinUàctiiqacrcirto barbute b«» 
iBotitate , e bene la arme ec. 

I I iene talora vaie Acecnef^m» 
tf. Bou.nov. t. 15., lo 
I -Ili vo«lrl . e i mUl lo maidera , >-*« 
'.là ■ K -uou , IT, Il ».,io uomo 
Jisae, ilK mollo ili platea, e eh epii 

p"ctt,a utili , età I*' '• 
CóHttt ■ Frane. SarcU. tfa. 155. Il -’lac. 
tiro Galtliadjjo . udito ^ ’ aniieo suo , 5^ 
di«, lo V .,,0 certo, t'«‘” 
mio Mne , e ipirilo che !aiel*c I onci 

**T*1 Bmr . Suit. Fer rasa , Arnie ec. 

Frane. 5ucc5. n» M. 

licr li casa, se fboco , o ‘«|na o ac* 

ì.mKilo troiaise. 

pcoc.liè era poveio «f,»*''" ■ ' 

masioiia pam la badia a ipKza e-i 

*°('.| Brnr ,11 Ci'lf 

Acme F/iuac. Sacek. nw. i3. fcr me» 
nate U b 4 u»:Uetia oltre al debito wedo , 

!»• acquisiti un r«ene |ti Wa , «he mai troi» 

Ili »»iu»e uieno . _ ^ 

I li, Frr AihoniantejnmtP p,^w«f» 
Aameide . Orid Piar E domiadd, 

me to slai . « se tu dc.rJoi bc«c . * •< 
tu prendi il cibo . ^ . 

) 111. Per Lautantente , Del ruonot 
e jpecùtlmtnte aygitinio »' ‘'«’Jj, 
plZ’ , e Bere. Up<c. «er 2\. tO Se.o 
sempre arreiando, « beo da maujisre 
e boa da b< re . , . • 

I. IV. ilcJif tale na • ^•at. ent. 
Ffr Tela 2. 2. Orso 'looqoe lamlaFiu 
«ni , di’ so , allo , heiie . escine . 

I V Talvolta vale Beoti , Derd , 

BrntJti, e iirnlil ■ Libr. Amrrr 1» Br» 
sia eeti adornato <H prodr*»a veost* «• 
«e . Itti Ben P>f*‘6n V En cUreza 
ec tbo si dbponsa d aiutar qtselil no» 

**7u*ìlV- BtI. 1. PostlvM rivelerò 
«cttilemiaiu , beo bob m' avesse colpa 
[ henehi ). 

} V'I, I» preverb. dirlamo Bene be,r 
nr , e la nuftim: era morto ; « éiceei 
jt Cgta, ehe pala h^nr /c.tjMmioo/ri , 
ma rUua a pruimo *.'«« . 

I VII. ìneUmo Ben ouarUo , Ben 
venuto Ben ta< roto , Ben trovato •• 
mòdo di rallr^riirtf evo aleiuio, che 
oHU poitv ad t/fètto uieuna dette sud. 
dette tose . Lai. /av-^e« , #«fc^ lxì* 
veniste oaudere . Bore nov Iris» 

se : 0 Andreuccio mio tu sU U ben ve* 
liuto ; e»o rl<po«« : Madonna, voi sia» 
le la ben trovata. Morg. 15. 114. Disse 

amire , Cón ruwfpoaaloue . Canal. 
^Blii. enti. Uff. B’ quello eoulra al. 
iJauti slolli, che ceiSn coso ?aUs'™> 
Lsal nue, e aicssue ailie p« ""”0 
do del mondo *• «anno accmulafe » 
palile. Ma liperfellap?*l«l0 h*" P'-'Ì 
f 1 - -.>.-1 iiM, ila lini. A Motto i a 



u'hT corrtziwm di Dio - F lAta; B 
pero cSPwSbV (-.-dell. P '« * 0 ?» 
luMie, I*'^*»** *•"'■’ mlj'o “«l'h. 
« ÌnWIO'P»*. « l‘S. t» 'he'"- 

rx dell «totod, e«e anr<or imi •«•tto s» 

' tri WWtob*, cim la tribolayloife ve»* 
n dd eoMoV »t dobbiamo W» pertàre, 
tesai^o dbe IBn to »sermett« . 

òlmimdherBt, f*msa pe, 
ftcpiP. GddÌBreàdsioo^ 3J d- ^ 



lettere 1 Le laranno ben date f emser 
cntì/e jeuJBO perUpio ] . 

I.ENB . Particeilitrleoiplta a, che bete 
eaUouths acrresee forza al /a#i»e/tor«>» 
siali hcjuàa talooita A/lZ/j, CerUmen* 
a# . # i« ci««# fiandhaenc ^Mo, 

è simiU. Bpc'-c. n»o. B, d. Ma se W 
uiace , lo ve n« ùisednecd bene uoa . a 
MOV. 11. Licrt ^ qui un cnalvigìo uo« 
mo, cUe m lià ta*liita labcui con bea 
cento fioriaid’oro. E a. lo. inhitameu» 

U odilo questo , be» dodici di'serfentl 
corsero U- /*»//■. sta. 2. E ponile iu 
un di bei» mille t*®e»e - -L 56. UÙal , s* 
io «nardo , e «iudico be» iliitlo . ■ TmU. 

XliU'. ano. 1. 9. foto stavano a ucc^. 
re il locsato, cacaiaroo via baie I tri» 

bUld . a . • / 

1. l. TMi Plta ti mette nel prinapto 
del periodo avanti ella 'uttrrofaAvP . 

Lat. keet. Or. ^cs.noP. 71.9. 

Bene, Belcolore, demi tu far umpre 
morire a quello mt>d>? £ »«*>• 7* y * 

La do*i«a allora disse ai suo amaute 
bea else dirai? 

^ k 11.51 berne; modo ds affermare;. 
e vale Crrt,tmtntt , Bemtì . 

ne, massime. Boct. .n»o M. 13 »l*— 
dou»a,4o »ou VI polio* #«mr* d» mil» 
la ma ^ ciiiquecvuto fìorui <1 oro si 
li!* K natt. 65. M. Dis« Bt»' " ■ *’»' 
latti esli il cuuie di toecarla cnu 
brmve , che i» U darò» do.e talaudri- 
uu : bene . , 

ti.) BtaNE. È moda dinsposia, ttpw.- 
provando onet che si i detta. Bare. 

7.U. 1. Usse la donisa a Oianiuj Or* 
sputerai quando io il ti diro . Dis^' 
Oiaiim - I'et#« B g- ?• «- 7. Ancora da.» 
capo le »M! cous»|bo , i'be c«gl ti stea 
iu casa e*. La d'siuu disse i «ne io »1 

BENE. P,ul. Affcrmatica . CpA 
é . Cavai. Speeek. cr. 5a. Beli lo feci , 
ma t»ou lu irran male . Or. S. Otrot. 

2. -Sa» tir«àor*o dis»e . bene, toalo 

ra tale, che <lirl, lo credo , e souq 

liitleziato i duuque louo io 

ne i .ero, se la veia credcuaa compì, 

*^L)^BlSkAVl’lì.\TUBANZA. »«■* 
.«uiiiu a<oi«. ani. r. A. t Lc'“,. 
lo male la beneanentuaanaa ami. 

CO la »ò»Bura f-irà nemico . £ *v. a. 

Il, Nlina bcu'eawenturaaaa è si aoitno» 
data, chclnisUigui denti d iuvidia po*# 

“(u'MhÉAVVEimiRATO , Bmaan. 
nmnrutt.ar. S.Otr. 16. Bei*a'.^n- 
iati sono I mieeiinoediusl . £ 12. Mollo è 
Wneaweoluralo , elUae medesimo salsa 

S“*.Ta 3 ESft’ma muilu * Pf g”»* 

a*enterato m«h ‘i* ^ '■* ?”?* 

arrantiiruli sono I pand>*!“ I nW «h “• 

.S^.An.- 

MIA B M «isie ,ian solumu , heneav, 

veidoiusa la Ivnma ooilia . 

IBAECHE . f. »E^CBh.. 
iENLDEl’lA . Sorta dt lanottaro , 

u deuoitlOM me»a' oncia di benmdcU». 
Ontmupeiata. Tran- »,'■ e«- ‘*"*v 
UUdùto Imo al ha«uo mela oncia ^ 
iMUudelU dUtempunaa con suco cal. 

E BmOatta dUaù in Snnisà. Jlni. 
tttói . L* y-cdeSM . Cr, . 

BENLUIcnO. Sull. Sarta 0i mainò. 
Un . c*t uaramiana aitrui all Imaran^ 

niià, a '< lana di itnlimci^i Àlaicn. 

anca . i ni- mórOnj aactr ■ Gl. c.fd »i . 

B.un lane. 3. U. Se le dari quel 
tenedaito a anta ac. UeUtlele un pò- 
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*n v«n 0 » Mou* Antottia > (Wtla bMkti 
chSo poMOt * p*onÉ«, Cb* «pie*»* è 
•buoni per U «ftl citfnco. A. n mtlct* 
tetro e* è mel PPtefltìW t b W , * . 

f. arm«étft9 0eomo i mféM a pire/ 
VMUtnMMteo €kt mm 4m»t 

/ut méU . V9if. Mtt. CoMùiKiMimo 
iU fiei oiHKinMtl pttffattei » cke m> 
no (AiAinih bfnetetN , peitlrè U loro 
opemim»e é «eiMM noeintento . 

BR!fBOiaTO . dèi. Ok* km mmmlo 
iemt^zlemr , o mtHta ^ ammrié i emm» 
umrio di MmhUetto . LnC. èmtttdMms ; 
Gr. Wu>*^nr. Èéet. mme f. M Mi 
w pnr» •«’veniiso, ebn Iddio It voilri 
benedetti » t ben diépo«ti lohnft ebbi» 
miste 1 «e , pficeeeyH , che *1 vostro 
corpo sii leppclUto al nottro Iwocn f £ 
noe. 69. 21. ftteUi , iMuedetU , 

fol o* appreweretc . tkvit. Imf 2. f«>i 
•ciecbA tii If^ donno beoetetie Cenai, 
di t« . Petr. no*. J2. Ma per» che «li 
■iieci a fornir Topre AHmiAo delle 
i)i benedette . 

1*1 Mtndiir mmm, mimtrp ^mdar re» 
fmto • kmtétttm , Jtm d mr om pimmm 
fiermtm . Prmtte, Sccdk. noe. 117. Diate 
U Si^tnre , ae tu peo* fbr cotono , oh 
ebe vieni prr hccsea e per bvllettrt 
rattene orni ora Mfiiato e beuedeUo 
( V. AmàAt /afoo/o e de«r*fef/o } . 

IL) Dai/ 0 | ptr (tir cord tkm li dà 
mmfm . Ùe^. Doro». ti0 ijncvle bwc« 
dette ladialoni * che nè loro , no altri 
aa optali rbe al alano , o che a* ha* 
peruBo . 

(L) S tum prr mrtmer . Mmrtk. Vrte. 
Pior. Si9. Vi iraaMae aedicr VeacovI 
alla ila . coniitidando didi' faaipevi» di 
<‘arlo Magno , che benedeMu ala 6^1' 
Mo rhe ai rfarontra ] «M $ cdr mm cm 
n‘ i «no , cAe jÌ rL/rmtri J . 

I. vfcfnn krmdrttm , dfeeW ^f/« 

ta f eht hmréttim tmUt émmHe tertmo» 
mir st cmmtrom mfr tmtrmr dfHe ckirrm » 
c mHroor , mtamtek* con m$t>i I /tàmii 
af eaperpéno . Icario. «y«e tmmtr^U . 
Cr. Ape». Bmcc, ttti. 2, Il vaso 
di alafno da aepna Benedetta • 

f 11. Ptt OruHdemtmtm éet tdm mta • 
Lat. exptfkmt. Mmtmt 2. fS. Coa) pe» 
arando tango la marioa , bene» 

detto Mine ai prete • 

BFKKmCRNTB. OMfO , eke Imda, 
e élct dane ài ckt cke ttm. Latin, de» 
nmdicrHt. Cr. G. A' |g. W6. 

IO. Dio aitisdmo benedieeuli , elodaitD . 

■BNfiUlCVHB. r, L Memmà/tm. U« 
Un kmmmàictre Oe. màktyt. . Pii. GrUt, 
Me io DON penaaeer ve noe <M heneJL. 
rete Dio. 2. SA Peote H prete 

nel tempo dello 'nterdette beneaierre 
le veeraetU . e 1 burdotte de* peregrini r 
o. K. ìì. M t. B a ciò Are , e bene» 
diccre U priBta pietra fbe U Vaacove di 
Firmar. 

rv) BEirEDICTVS. Ùtttt « fmhrn di 
mmmu , capar H Crtdo , U tkt^mmti . 
Pit. 5. G. Bmì. tfT. Cantnndo’y ieaou» 
do eoo modo ee. t» bbamrtcat , r tal«« 
re iJ Beoedaina » e deg» ettaa hiltid. 

BK.^SDIftti . Prepnr bm 4a- /Me miia 
«ere , ekm H ktmmdltt / U fe to erre 
per » àlé ti /tt mbàmmàm da aatep , « 
mtomtmrnim Ut ttfmm di trmer . LiL br> 
ncdtrrre . Br. atr)tv}ev . B ene. «en. 7*. 
10, Coai tl poasouD benedire le sali* del 
gengioro , tme*t pa«r, B 1 eatio . 
Omr.t Pmr. *A4t Cetb ìmt d i c tm dnwè aao » 
taido. Petr. tm. 12. y t weéfco il lo. 
io. Il tempo. eToft. C«/. iett^XT. 
U ifcttr- le«<r« di V. Wi fP»o Male 
tette (U 8ni Beahladhir coir motier awa 
eomnlattupe , e Kha' benedeUb to» ib 
>aa JjcmiftttTK* ptogeidr .' 

X V t 
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I. Dicimmm di ceso . cAe ai Wo ro» 
nt.\Oim, m U Cieio ce. im itmmdlea * 
M/e le prmjptri , « im prtUmm . 

). 11. fa mroomrk. 5. Pier Ut ipetdim 
tu, Q U Citi tu itmtdSo* i e valtSkt 
cmmtt ttttr ti emaU Mmtm. l.J. 5‘io 
diro mal , «an Piar U benedica • 

(U Ttfmtmrnmàmmm deli' tmtperutìmo ^ 
CàiM/. Pttd. «aor. 3QiL 'leiMul e laada 
Iddio I anima mia ; perocché li coche i 
.in mberU.'ordia , k toiedl e lodi , 
n«H*e mia , Oki , lo giule tatù tulle le 
Ine lofetuiiU . 

I*) «ar. S, Pruae 63. Pece ee. p^ 
faf« d pane » aeclooclté B borito Padre 
li benedUic [ ienrdUxitm 1 . . 

(L) Cumui. naeA cmtr. 307. Dio br> 
eedkerb lo popolo ano in pace . B rei 
Urto 4.010 . C oM f . P-fpmP* *^*^‘_** 
iOL Baneiflcano I ■Moli «1 -oonie ifi Dio 
nel acculo , e in kcoIo del lecolo [ fui 
auié Lolite 1 • ^ 

(•) Btmdirt mmm cmta ad afamo, re* 

tr Camet^gUtia di kmm gruda. h'r. 

uiurd. 61. aocch'fUe ( ir dama* J ne 
Caccaaero . o di veaUU , e dogli elbt w> 
uamenU , tatti gU benediccremaio )o« 

”^fiBNEOrrOKE . Ptr*mJ atate. Cktitm 
medìct . Lalin. ètmtdfeems . Orme. a»As>«« 
vat . Fr. Oiord. Prtd. B. Sotevb «Car» 
re beoedilore del proatimo» e delle tue 

^^BbilkDinilCB . Ftot. di èdntàttmrt . 
I^aUn. ktfuàictv . Uree. ràK-^t^fm . 
Troéi. tee. /mm. 67. Oratricc ,, ccv di 
Dio beneditrtte, glorlDM Vevgiae Ma* 
ria , 

BE.XEDIZIOKE. L* fétta di dtmtdtrt. 
Lai. kmtdletlo. Gr. «vx'.m . Bbcc. neo. 
1, db. Gli frve VmotorMoe» « 4M^ 
fti la tea benedinluna . C Mo 67. S. E 
peiciii aoiU t*encdku <)0 di Dio ec« ver» 

ll^^Ptr Ptfmlo , Llmtatfmu . Ptt S. 
Eu/rmf. 162. Pregò MnihMnte la bt^ 
M « i aHte ^d aotielie c^ dovf etero 
ricevere da M wu beoeWtfdfr / 

eiod ona rendita di veOU libbre fT • 
fV> Ara/ jtmjv ài ma tmpru Mt>M 
mckt » Mgmmmtt . 

etUrio pregarono San GiroEMO , che 
^nidene la meU dell'olio <bd elBoo 
avcMO per ImnedùGuue : m cbg per 
ntea «(«de egli noi vuka rlreverC lAh 
imqmttdo gmmmta pmtxa il Totùttln ti 
tt$ttetia mm uiira tmtm ,àiat ^r aegno di 
gxm^o , ad aieerevoi confedu fare 
Sie «beata voce aia aula AncM nel 
Soldaio dà PleetOt no Santo nel ^u» 
gedar» dice , BtmmàUUt ■ Vedi Q Car» 

Dieimmta /tgmnUam. Dar U kemdit 
tiomt m mma emsm -, t cu/r mon imgat» 
timré , Mi imtrlfmni già t ttsm , germ 
tkà r mtikmm mttm éi ilctmMla à i taiem 
mmdìtimuf ■ Lai. v<xitdictrt . 

BMEBaTTO. y. U atat/ttiif Fat* 
te 6 <m . Latin ' hmm/meun . Grec. 
4ÉhrMM«. IM>. M. NoÌ;Ct rkordianuTbe» 
ma, » awiaiuiein , che te bai T lU di 
Boma eaeciaU> compi U tuo beticlàdu , 
Beia dà eul li xcat nome. E agprtho: 
B raocontmPD à beoafalU. • le ooiimtft 
da' Komanì . Ziir. Aatar. 6. Che ti Mei 
doni per Mdùa da' ItMefatli pa/«aU, 
tare , ebe 'i facci per debito . 
BLNlFArrOBB, Ckm /a 6r«c mbrmi , 

. tki kmdfci . Lai. . 

Gt. mitftmmrn^Cmm, tm/* 6- H bmlHtea* 
.|t» meru a«hP suo bcMLiliure. G* r. 
ti. 626. U Xeheedo tratuL , eofipBar 
memoi mtrttrr Aima J‘CC. _i» loW , e 
a«bMlarc It ciUka dà fama A JdomdriLu 
ibae «10 aàpoiaa 6 >aptfeibtaH» « U- 
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108. 9. A te, aiceome a padre, c bn. 
naAttor iKivtro cl oftràamo . Cam/. 
mtd. tmor. Biaogno 6 , che a' ^ avei» 

•e «oasi euoc di pietra , à ammoIH ad 
•mare tanto beoefattoft , e UbcrMo^ 
re . 

UXBFaTTRICS . Ftmm. ài Btmtm 
Ptittrt . f.att*i. enne hmmtflttm m/gtU • 
Grec. . Fr. Gtcrd. Prtd. R- 

RÌiìgranlauo la beaaCitUiee Vergine Un* 
ria nmlhMnIr. 

ABNHPlCAXTt . r. BEMPlCAXr 
TE. 

BENEFICARE . Far Umt/cio . Utin. 
irmegeta a/ptert . Gtec. •e«f>r«i». 
Gmìce. ttmr. 17. 36. Uimoatrando aver 
ec. desiderio .di aoHevare , e beoafteam 
«nrlU citta . 5ef«. Prtd. 2. Né fi ^ 
tmova ornai pU ,«hi , beneBeanduei , 
all contento di Arto a gnian de* ft«» 
irl , cioè fuggendo per sotterraiioe ca- 
verne 

BBNBPICATO . Add. da Bemrfitart . 
Lai- itnrgela m//tetmt . CWn 9m/. 6. U 
beneficato vero ama U ano bmelbttore . 
5 mtm ttor. 7. W. OeaMo Re lauto t** 
fieticolo eo. 6 «aegH, che dopo i ginri 
datbnl di non mai offendere , oc. mi reti» 
de iflfitirte le cambio di ttmrìt . 

f . nr k Hrttc , okm àmmeficui » , Cht 
ka imtdfj eccleiimttìei . 1M-. ienrpe.im 
riti. Afacateitoo. 1. li. Non pub noo 
Veacovo d' luffa ordinare no cMenco 
oltramontano , m neo Ita In lioniaia ec . 
dal Veacovo ec. nella ma dioecaà è bte 
neflcato . . . 

BBNEFICATORB . Cbr Umt/ta. Let. 
krmtpcit i/pcm» . Gr. tiefjmtm - ^t. 
frft. E neeeaiarlo ateare i notai benev 
fteatori. R mggretto: Il unto D» no- 
stro beneBeaturelnaUiKeMic Segr.Ft^- 
pr. T obMgaoo più al beucheaKKC lo* 

BENEFICBMTISSfMO. Smgttl di Be- 
nft,<<nrj/e. Lai. 6e«epaom/iM^r . Cret. 
rifAteovoeM. fmreb. jter. Fn Coaàmo 
bedtecenimimo cna Inni , anche ,con 
•Anni di cotofo, ohe par le» ànuaau no- 
Irivono •»! animo verno 4t lui . 
BBNBPICENIZA . y. ItMFICBNEA . 
IL) Sttm. témm. Agr. 27 S. Nella Irte 
■e rttem ai die precetto eepreaeo di 
leneBÒrniu, noireà die* di beoevolenza . 
Pi die di beneBeenha , perchè fh ordhuo 
to r btseffiwgU la abrada , V abbeverar* 
la, 0 Ih» Pajuuev esoUertM B «no giu- 
mento da tarim- 

KNtrtCfALa ^ r SHUriOlAl.B . 
Ck* « -oirAi» 

tM ucr. 

Ut i. SMImiiIi co K. 

nW S®*»* 

re tt. .hinido l■«c^I•»»«fcl>e co. 

tt VacficUI xfttttt *1 B "fc. 

» «CHI hopoilUMco , cW licita cotta oic 
Bette «c revU..*» I» c«nc BcitaBclili ■ 
,1NI»ICI*»E . «CIUKICCICC, etr tt. 
tu/UAt . 101. ttm^At tt gt»*- «'■•‘•f. 

BotBOIc /. Itali t^BJodolO tcortclMO 

**»SiB,trfAT*, • BBltMIilAlA. r. 
Wmi’IZTATO |. II. 

rENRFICIATO. jédd. dà Bemi/fim 
rt. Lai kme / eio Or. tdtpevtm 

^V**i«Ar«B il Itti mut Uatfcl» 
ttOalailln LM. ttmlturliu . Mtt. 
ttntt. miKO dre ttare cure , m 
non se a bene drte tOy ovvero ^ cN h» 
ano Mdrhwoifo la NiogP di rtedde ec* 

^'bBVBWCÌO, rWNIFKyo, tkei già 
mtgdemi dtemàa' matko BRftBBIBlO • 4 

lOUfUU^d Btrtégia t PkKmn , 
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eOfolcszA , , € Optra fatta per 

far comodo , e ktntficarc aitrai . 
bcncpcirnm. Ortt. . Atèert.'t. 

• 5|»«‘4*u beneficio dare e insegnar di leiu 
dere. §occ. pr’ 4. Ma «pjaotnri^* 
saU ala la pena , non perdo i la tnei 
nniia AfMka de’ benefici jìA rfrevuii . 
li nott. li. $, i-q .MiifdHiin preitinw». 
le priwo, e aoprt 11 corpo po>f© , as.« 
ciocciiè p»sr (]ueHo 1) benendo deli.» >a:KÌ 
acquuiajie. fe gj. ìi. ^Sa ii bene* 
TiW della ft<rÌBna, non la cacciare . 
(r. P'. 4 . 2 , j(on cirewdo pili di 

molU beMcJU-> ricevili!, l ?. 2. t. Dal 
netto Papa fHruno ricevuti graalosaatei»* 
iCjl provveduti di moueta, e d’ altri l»e» 
ueficj , 

{•* AW pAtr. éa Senejfila , aW asa- 
da' flf cafri taiinl . Fr. Oiord ÌiO. 5»c i»r 
iKi avri rieevvito beiieflcia da uno Ve» 
•covo o da uno Cardinale ec- 

J. I. £ pt.r mcttf. Cr. 2 15. 5 Anco- 
ra il bewi<i( n» djj- rizzi del iole tocca 
•® Pf “a la corteccia di sopra . 

1. fi. I‘er V*izi 0 sacro, che ahhia 
rtMiiue . Latin. kc»c/i{(ant . <»r. nfaa'ait 
JVafjtrazz. 1. li. f dee I t ardi/ia/o, 
't J essere cmtvetto di provvedere a 
cositti cosi Ordinato on beneiixlo eoiive» 
rievole . E apprfuo ■ s< il clierko ha 
fanone d' addomandare jH ptiMuì , for» 
M per lo Jsciienaifj , al «naie I* ordine ■ì 
aiineuo . O. 6. 45. i, Prornovcndii l 
benei)^ , come fosse pjpt . gfr,, orl. 

por di benefici. 

# «II. Ft. Grado, Dun/f.i , PrirUf 
o. /. 5 . j f. fbroM privali 

per lo lapa d' ogni beujftcio «pUdoale, 
«temporale. ' 

^ f''*v r*en:4rr//rf a bea 

di fortuna , e iimUi; 
c ^»/e torto così afta prs«:o , Sót£t 
■diùftnza , Ccatc e' oiem fatto aatarnh 
jHCtìtc, e a caro . Lalia. itteàrioté. Or. 

dfstsut. Saa. tm. FaréS‘^. t9. 
iiUmo a tam*r che non lanX ipiirio, e 
«ue la fdpiaiia non mi totlrfancrii , io 
» indire il keneflaio a 

K-iteJ^o 01 natura , die ricfiiedcrlo . 
i/c. Ajc. m. Il, l.4ic!olÌo andare a be« 
aielicio di Ibrtana 

l-J B^SPIEIO. Per Ujfei, Preee. 
Sacche 164. Se fìaoca a acacchi | fi 
^ megUo MTetc- 

^O '.Sii fg*> •' db« r ore . e 

j£t« bkrl'beiieJkl . a ' « . : . a 

AEMiCPiCIONB j Acertrett. di Bmcfr. 
cj0,MiAfn/f dati II Btaajtcin fcan, 
de. Fr. lacr T. I. 16 i'ì t» curie Ko. 
Jua bu guilagnato Cuai baoit beneficio, 
oc . 

HBNEPICItlOLO . DIui. di Benedeio . 
Barn. prt. d, f, 40. Certi benelìciuoii a» 
v^a Iota Nei pocael, el»e gli criu bri, 

OMes«dM*eor. Fred. 

22. ^uoria »l bcaenoa Iroaba riceverb 
■ei fiorw «atreoio «m |k>ria nara««» 
giion. 

ATO . Lo teatro , rt# Bette.. 

f. L «• forza di tati. Ckt ha benefit 
aaeHiintiico . Crom. FtH J4. Meoaer 



•» Wore di S. "(àfoM 
sV aach» aent&riabr ottre a* iBonli . r. 
difetto : Tommaiodi Uppaeck» fu «he» 
» "wirii* Maajtr 
1. i4» & egli I if aharieo J è beneiibia 
lo » e .Mtape»* dai ricn iiMMCoi<4ar frau! 
per Iti mesi j na te «o» * taigMilil . 

. !>• uruu.10 > t h> «rdUwliasniti 
» t»n.ite. s 

|uaro jiapam^^ 



4. 11. 
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ce te' lotti QattU pel.'sjiit , e In eid i 
icrtUo (taaicKe premio ■ Buon. Fier. i. 
4 9. E quivi tutto Fu 1 mio piacer lin« 
cb'io di bona uscito Non vidi il fto della 
locttuia mia Nello aperir qualche benetw 
ziata . E appresso: B die di pili rrgaN, 
Di piu benefixiate finpier sì vide' ’l gremì 
bo. 

KBNKFIZIO» efiHNIPlZIO. v. KB, 
NKHCIO . 

ACNEFIZIOTTO . IHta. di Bett^zia . 
Car. itit. 1. 67. Io ul iruovo ora ec. 
a un mio beiielf7Jolto , come un roini» 
to, elle sta nel deserto, sperando» 
«juaudo die ita, di vedere «a faccia di 
Dio . 

bÈNEMERBNZA. Astratta di Ben»» 
ine rito. Latta. mrrUam , promesitum . 
Orec. iirA(>«5ùt . itucuj. tt^r. J. 4. p. 
i ar si vide alla lotta Colia beac-inereitu 
Nel secoudo la uiudia. 

BLNEblBRin^iilMU. .iupcrt. di Be, 
natrtariio . Latin, optiou nt«r//«/ . Btmb. 
star. L. 17. beiidiè egli fo<sc- delia citta 
teneaieritusiiBu . £ i. 69. E$U era biùie« 
roeritijsimo delia Kepabblka . 

BENEMEKi'lO. òttsi. Bena/ncrtnza . 
Laliii. n:trUum, ienameritam . Gaicc. 
ttor. Non si compeuuao i demeriti co' 
heaemeriii . 

BENEMERITO . Chi ha iena opera» 
to la atrvipio di alotao , l.agia. benama’ 
mas. Batt. Dove i bcnincj ri faa» 
no ad Dtrl, e uou a se stesso, e dove 
e' fi fanno aJh b\:tieineiiU . Tue. Dao. 
star, 4. 4ié. Posnia i vecctn, 0 beticane* 
riti iicenzuil con onore . E aUrooe . Chi 
avesse servito vcel' antù, se ue Mdas< 
>e { chi scdi>-i , beitereerito fosse . 

(*i BENEi'LACIUÓ . Benrpiaelto . 
Fr. Giord. 243. Di nulla cosa si pente 
( Dio j ; ma latte Sudo aecoodo U suo 
bencpladtln . 

BkNKl>X..4aMeNT0 . BenaplacUo. Lai. 

t oìssatas . Uree, tdé.esm . O. 9'. il. J. 
20. Noi mostriamo per la pniova deUo 
vostre viriudi, voi essere accetti a Dio, 
approvati al suo bciiepUcimenlo . 

lltNEPLAUTO . FoiMUil , Libito, 
i'iueimrnto • t'ojlia . Ed ut*ui per lo 
pia €«Uu partiCeiU A. Lalhi. ooiaatat, 
attrutai . Uttf. sv'd.a<« . (i. V. 13. g. 

6 Ugni altro uréiiie , e ufìmti di pupo» 
lo casso, se non a suo benopbJU). E 
cep, 9. 3. Urdiuù i suoi principali baro» 
ni goscruatori, e guarduui sii ini, e del 
Ragno a beneplacito ridia ciuesa. Ouid. 
O. Per uobil natura nsosuita aver coiiu 
paisioa ddle mie faliclie . per ta qual 
cosa tutto m' ofierti a' vostri bemplaci» 
Il . Fine. Af^ iett. l. Ose beutbé 11 
peuvivro abbia e« noitdiioe«o non ini 
parrebbe uraria leggitiimaiueule senza U 
beueplacito vosLro. 

BEMi SPESSO. Posto onieriiubss.. 
le Moitt volta , SpUtBd rim W fi i^ 
to pià foran . Lalim ataphu, pertorpe , 
Uree, ima^an . C2rc. Gai!. Bene spesso 
tengono inquieto . e sospeso Pauinsu vo« 
sito, yateh. stor. 3. Per nuft volere, 
conse iauuo i grandi uomim berte spesso, 
U toro ervort coufemate . 

REbUMTAflfTI . eàa torna bane. Bai. 
lo. lati » ooBa h ts. <>rec. •dsfrr. Arsi. 
ani. 43. 2. Che ne fece un beUUsimo 
mandorlo tooRo verde , e moMo bene» 
atente . 

F. E banartmnta Chi ha truffar tic» 
dkataa. Eritiri. obandant . Qrec. tdtnpt. 
C e reri . OsaUUS. 2. Oit trovami Un fio» 
VriJM «vvitlu /« beuestaide. Che voglia 
oggi la Boglie. Lata. Gelot. 1. 2. Quan, 
do con ckife ragionevote a un giovane 
^UAcalo , ec. c benrriaiite ancora ina» 
nUr la potrebbe . be^ib. Jttt. t aunato- 



ami per I eli sua , che i d* annf- ved, 
toUo , non ricco , tua benrslaiite a ba. 
stanza . Allef. 292. f.a verità . padron 
mio, ec. rcBdc noi altri maianitaii via*, 
danti della terra pid simili a' benestanti 
citladiiti del cieio . • 

fi BENBVOOUBMTE Benmdo . 
Stor, Bari. 39, lo nod sono tuo amico , 
nè tao benevoalienle - 

BENEVOI.£VìTIME:ITB. Atrerb. con 
Bmcoolcnzo , Bmdvolmtnte . Onice. Irtt. 
64. Furono beDevoUnenle rirerutl, e 
traitari da lai . 

BENEVOLENZA* Benfro.Vnre . Lalla. 
bcftet’Oltntia Orec. *snt* . G.tiec. (ett. 
64, Per grande benevideuza del vostro 
amiro. 

BKNEV0LI3SIMO .3ng«W if Bencea. 
lo . I.atin. bcMei'olrntistim'Jt . Ur. ivra» 
r»tir . Ooìtt. tett. 9. (juaiila benevoli*, 
fiioa revereiizia . ec. reudure dovete lui . 

BENEVOLO. Btnìt>oltnte . Latin, br« 
ntoofus . Crec. lir.vf . Star. Sur. 4. 9L 
Uoiloii con Don Fernando , er suocero 
d’ esso Re Don Ordegno, nu non mol» 
to amico, o benevolo . 

BENFaCCBNTE . Chi fa berne , Cha 
opera bene . Latin, benrfarieat . Grec. 
dfcceòat. Libr. Amor. Alti bc-nfaccen* 
ti, ncrilì gfiiidiishnl promriintdo . 

BENFa rru . AOd yak rropcrzlona» 
to , Bello . l.aUii fomo-tut, apt,t .6p«» 
ru Membrcram . Uree sdfott . ivTifi.-4m'e 
Cron. Moretl. Vhiesta fa di grandezau 
comune , di beliissimo pelo , bianca f 
a blonda, in<}tUi bcoraita della persona^ 
Ludo gentile, ebe cascava di vezzi. 

BENOIUI ■ Belfisuna , fretzuino . Bim 
eest. Fior. 20. Il bcngnii è gomma d’u» 
arbore Indiano, la qual gomma non è il 
taserpixio odorato , come abbiamo del» 
lo , ec. ma piuttosto è il Jiquore d' oa 
arbore dell’ Indie, il quale 6 simile al 
mandorlo , con foglie lusrgbe, eJ ha 
le vermeue tenere, Beitibili, e scanala* 
le , coue la glneitraggine . Soder Colt, 
66. Iii.qite<ta utaoiera medevìma ri farà 
1' uva odorala ec. ponendole intorno • 
maico , o ambra, o zibetto, e beurful. 

BILV GLI STA , BEN GLI STBn K , e 
sìmili. Modo di fapcllare eompesia da 
BENE.ebTARB, intrapastcot li prò» 
nome GLI .• e cale Essere seconda il doa 
nere . {.ali», merito cbtiflt Gr. eaxne 
I Xri ■ Flr. Lttc. fi sai $' ognun direbbe ; 
ben gB sta . ■ s 

L E* in fona A mst. Fnaixhtbe ghtr 
sta. f*rirnc. iaccri. nof'. 35. Per menar 
la bacchetta, oltre al debbo modo, n' 
KtniUfi un ben gli sta, che mal nnn gU 
venne meno . Rtw. 206. E non trovai, 
die amore desse ad aicsno un d degno 
ben gli sta. Morf lo non voglio alle» 
farti un ben gli stette. 

BENGUARirU . BENE. Atverb. 

V!f. 

BENIPIOaNTB . e BltYEFICANTK 
Che benc/i'-a . Latm. beneficio ttjielens . 
Grec. ben. yareh. 2. 2'2. 

n benetizio devemo accetiarìo allegra» 
mente mostrando letizia , e fare , che 
riA sia mauifMo al betiUVcanle . 

<1.1 BENIPICARÉ . beneficare . Afta, 
Fand. Ih. Suprastare agli alDI , e essere 
ptU beniiìcalo . F. 47. Segno di poca ca» 
riti è ùriegnare I suoi, e bemficarc gli 
strani . 

IIRNIPICENZA , e RENEnCENZA . 
Fina , che eonslste In giovare , e far 
ione akrmi . Latin, beneficentia . Creo. 
idtf^trin , San. Piti. La loro bciiirtcen» 
Z.4 accrescea, e ordinava I loro sugeetv 
ti Albert 58" Eli' è per lo disiderio'lve» 
tugniude , e per lo conpimeuto beuift* 
cciua. 
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»E»I»ICIAL1 . ». BEXEHCIALE . 

BRllll-inO ». RWiltfiaO . , , 

BENIONAMB.VtB. jlwtH. Otn imi, 
imu U<ln. imtmlt , (MjlM ■ Or"!- 
nrt<Ì>»i . Aure. mv. I. to. Al «m 

Migra brDlrtgaaMtiU , e «a»aiiaiim«il« 
rgainclA a rolgr riacioKrc . n»/. r»'!- 
1. (onligaiaggK , au u*rciKl« > ikw* 



2. Benlcoaiiaeglg , 

t4 . 

I’ maasnaumtnté . Mor. .f. Oft§- 



1. 9. BraiiaaiMale •’ in «in occhi* * tu 
cevers H PMO . 

ReNic?rANZ.\ . r. a Bzmktam, 
Mtm/fMHé. Ltliii. Or. uKir. 

OtiUf- Utt. 15. Mi Kmfr« rUpoAita «M 
httépmnM. H 19. Tkte «i e« I* benìp 
f nini* di buoni Rcitgiod . Bi». 
Aiti, f A. Vcitfo ebhUftlo * toiM* 



benkMnna . _ 

(LI BKano>aA»fKNTB. 



Ati, 



AjHfit. IM. Ai U' boia ti rì<avcU 
tono b«iiixni*ia«ntr . 

BLNlGa'tlStlUAMEATB . SupvL éi 
BttAftmntrat . L*( Gr. 

nnvrwTu , Faltr. BUu. Per U cw «e- 
leillal provvUenx * , le vlrUxil . d^O 
f«*li Io doro IrMtirr , btiricnhùmam«»« 
tc tono . Mn, htm. f'mfk. 2, 

Chi mere J benelhU » oe bene (tià lU 
cere beuicniMiiainrttlo., noe per 4 ue* 
tio b* tornito li dciiito eoo. Ce*. UH. 

S contiirtRatn da M benJfMgltinaeMiite. 

BEMION1551MO. St$^l 4i Bvtkf it», 
Laitin. fJtpftmtiitlmm ■ ètMift t i srt m m . 
Qrec i^nrwnc 57. Le «ter- 
ne bcUexro «etiruidocl , » furile ^ Cà» 
ne beniinlMiino p*dre , m r« dde* 
mando . E M. Slccone «om benifiMsln* 
f* eoreiite nelle binodne de* moI devo, 
ti. Ari. Cr. Jtei fecondo frutte 
rìpemi 1* beniiniidn* , e defnhóma «oim 
dbcenkloMc , eiochìMneiUo a noi nbn 
ri percnlori . 

BRNIUNITA» e BENIGNITADB, • 
PENUjKirATB. Utin. itmifniM . «Um 
nw«iiJ ■ Or. iwKMi Aiktrt- Sd. Ed ha 
Ix benicaitb lette «peaie , cioè rciisioiie, 
pktade * iiinocense, rerere&aU, mine» 
rteordla» mìttiide# a concordi*. t.a be» 
niKolUdc è «Irto dbpoitt * ftf bcao a 
tolti per («aduteeiz*. JNcc. non. t. 
3. M* d*tU proprio ao* beni<tniU noe^. 
a tta‘ di colore ìmpeirMa « fi 

tmm.^ 9 . R M coti è » pfirtdieeMia ■ ai 
poò U beiiigniU dì Dio copm>toefe *rr« 
•0 noi . Domì. Par. J3. L* tua hralfuitA 
uou pnt fOC4.arrr » A cW dhoand* . dr<e«. 
t«al. lo la haiiriaio admufi^, ftaiUo 
pid p«a*Q , di UnU tu* beoiMMA . 

BikMGRO . AAL.Ckt km airtà di de» 
fUf^é , Caritta , PUcuaU . ASakUt^ 
Amormrmit» L*lio. itmigmu. Gccc 
•c. fiocc. Mp. U. 3. Rcfldnidnai in^ciò, 
che poteaoo , c eapeauOi amili* e ho> 
nifiti * *«r*o di lai. Dami, tmr^.%. H 
i Si^or mi pare* beiù|no * e mite . 
Pecr. emma. 4. 7. Midoioi* ec. Bcnih* 
m ridona *i prillo *Ulo . 

i. I. Idne pn n O ««iooo.dr^ rkmm. 
4 J$m Dmmt. rim. 7. Ch' antr*i« non .rt 
può tnirto benaf 00 . ^ ^ 

9. if. Ptr Fi^rarmmit , M*arA<a Btir. 
rno. 7. fid i «d ppeaU» ofm beui£no 
Ione Del cteW 

UÌWiAVZA. r. A. Btmijfm^w.Uk. 

itnicmiku.Of »»*mo. Aior 

Par. 7. Ma t»o«tr* riU leat* mWfo 
ipir*, U Hfmmm be««»*a**r, • 
mora Di ««.. lumi. MakàM - lim. .77. 
Boom iperaiaa dp’ tfo» pempre a«^«t9 t 
Cj> appceaso io d .mi* reotura, 

Cp' X IO* cnKura pad dar. heuìMUfiA- 
H Tffs Che poi non rà nci» 0 fta hc*ia*n«^ 
su * Che pbAdOtu. p’ Arene Arore . 
A-Ktt. H. Per rtctd ter* del tho jridK 



amen » DI «ama* beniaaau tenpre pÌ6> 



ÙNINO . Awrrk. dìm. Bini . BaPi. 
pur. fmtrmé. E«K itan por beuto fon 
fòdie b«jtee Di ruo *1 collo * o f oe' *il« 
vadanai Ooebii in mano . 

«neri, éi Barn , toerr.» 
hi 0 , ÌA.t\n. oftUu . Gree. ifum. tir. 
Ali Coaveiiemla iardwKz*. o Indnet» 
za beniniaio eompjrtile. n1l3. B' Pr 
un corto oc. cQOOaciulo heateihoo 4*1 
detto. Piittcipe. SH. Bali. Nelle \*Ui, 
dorè aoocorte eeoUoseaio di terrea boe« 
ni , «Latmn heabaino le rlpoe . Capr. 
Bolli 203. L* «ini eoe* pena»» che om 
verri tktta beuiiiimo . Soré. Hot. iné- 
n» 4». Non ai era csnMItde eopli 
Etiopi dbordiiiati eo. ma eoa A<Mxti^« 
raoitani betdfrtmo prorvirti a «aemlatim 
sèmi . 

BE.MIVOGUENTE . Bonb'otmto . lAt. 
iiMomoUi . (rfoc. Ntaom . Boto- mma. dO. 

B ^d di tutti foepii deU* rontrada 
rtx oompere, o ancoro benlv<i|ti£a> 
f*i (ktié. Piti. Ainreenadiorhi io tl par* 
Il aipraiBcnte * noodhoano lo non m* a» 
diro Chi A qorUe , che al po*u adiiOt 
re rat lao Wnlro a Beaie t 

BBNIVOOI.lE.VfiA. Bmicalimtm.ljA. 
tem*t*alentìa . Gree. iHrwe. O. 13. 
1 M. 9. AcehicHti tornare od caor tea* 
leitalenmetadbtnhibUe di beidvogtiaiu 
pur. Vìu Amore, benleopheoiM , e dir 
|««iOfie «Oli enecl un* coca . 

MtNIVQIJirrS AéJ. Chi fmrfm •• 
man , m£>:umo ■ t.alia. dr«Mr>«iK# . Or. 
tdntrdr. Tn. Br. t, 34. Però denemo 
credere fermameuto., ibe «ueele tre per» 
aniH* 1000 una uataaua. La falle 4 del 
tutto potente , del tutto i-ApieMA , e del 
lutto bmirideoto. vPrnw ami. A. 30d. 
IJ» cemipld del Aodrolente I musa 



BBN.MONTATOa Add. ÙUvi di CH 
aikU nAtm imam caoalia , c 4 m 
IaI toma htma inurtutmt. M. y. 6. Sd- 
.tei ^luiiie li trovarono dttemibchifnc* 
cento MrbuU benmoolate < e baste ii 
orate I O. Vi 3 . 30 i. 2 . vaiooo plà o 
uo<BÌ«i. a cavano beamontaU, che 
fèd dà4>aoie erano a frandbiiiiil .dretrtev 
ri. Pnntc- Bari. -l'U. 3. Ma cuaida» 
(M U Ikclil A loia benarmati, fiiperti, 
« beninouU^i 



ne 



BBN.KA. TrOfélit. taX.iraka, barn* 
Mtam . i . 5 ^ K^ooq vo* che rimai^ 



e nella penaa* Cb* Brode* e Bcedbde 
muriro Al pover , che venderò som* 
ue , a benna» 

bennato. A/d. Di Jiiiaita moBU 
U, Di iaoam itifpf ■ LtU kmmHa iatf 
Hoitu. Gree. «é?>a«c. fiore, 3ft. S. 
Pordocchè dUuu^audoii da veder io* 
tleàt ella eh ukÌtI dell' auimo * e po* 
UemoAli po«da dare akuoe piovaae 
bcneal* per otofUe . fie*iA. /tii. Com 
•lui è beniuLo* ed erari per la tua vir» 
tu , e beoue condL&iuni laùlto credalo . 

Pàr Ftl^* , AwuUmralp . IM. frnm 
Ux t Borni**!. Gr«v. fimm f mc, 

iki'tt. Pms, S. a a »o» piace Co«Jì 
cb'i* poma* •piòti beuoati . Pur. lon. 
t|9. UcU fiori* e felici * c bennai «be* 
Clie Madoiuia paMaodo premer laole . 
K iò9. Ma ta beuuxta , «he dal cial niL 
cbimni . 

BKNONK . 4if^*àl. di Bear . Cmr. 
im. 1. tu. Accertauvi, ebe to vi per« 
lo tu ^nuite fiutone * poiché .altre 



aii'emM bnoo compasno/ pizzkaU ao« 

t*x di PO' ' 



cora di poti* • . . . 

BGNS.Af. Porto amerbtalm. moda a/- 
fiioxxiwo, ewéi 

te , e nel numera dei pia ai dico BEN* 
SAPbTB . tal. scitieri * tam* , nUfma . 
Gf /i>t¥n . Bocc. neo. 1, 31. Beautpe» 



IÌIINIV0t.BNTfiMRNT8 . r^rrk. fin*- 
nn-otmiMle t Cem ^minoUnza (Altn. 
Mone. ItBr. eur. matmit. fi ventrt 
Minoro- lo *nlbrmo herdvotenlomerte faar. 
dato dal amdko . ' ' ; ; 

NF.NIVOMtNTMSIMAMH'PrB Upott 
ét Bmlt'éUntemmto , Cmr frmdtirtimM 
àankietmM . Latin. konemolmHnime . 
Grer. eih«ei«oa . t* Apest. C. D. OH rf* 
mando addMlro benivolmilMbiitfneale 
EP.NlVOTJbJtZA. e BENEVOLENZA. 
a poter kom , Agno * Amore . <A’ d 
tonma «■vem# v rótonii , • WMéerJP 
4oo dar projitmo . Lalia. Aenm W«mr 
Ha, mmor. Gt.-ohm». Bore. pr. 4. A 
quali * per benivt^sa di loro a am por* 
tata, orano (ravl le arie CaUeho.' fi -A^ 
mt <9. B henehi io non panca a pten 
rnoatraru Nel aaiuo mio la ma beorviUh 
lenzA* Parte nel veno ne fard »oa«r* . 
E 37 U cui benlvolena» a tne mortra» 
ta no* moranl anni* ntai non miri In 
oMlo Ar. Pur iA. t7 . Nonché de por. 
re docoatro fimi quaeU amari * e t' un 
ftenii , « IWioro L' altro boniveieiffia 
pld «Ile aeaoro . 

H.ì BR.NIVOI.ENZIA* Smr. J A feti. 
S7. Mo«l(iaaui amore* o henlvolmaie • 

RENIVOLO. Add Ou mmt tem» , 
firoifou* AJfkaienato, Amico ^ F^ioort. 
ooUf ' Pnpiéio. iMtu komeneùu. Gr« 
•«Mmc. Boro. Moo.' lA 5.' Al qhal vervi* 
pia. M Al piti la fortoni boaivola i rba 
a'Ia mercalanzia ■liti non ere. E noe.' 
M. 4 fipeci^BAladOdbidklo capeyloU 
trqaeilo a»*r deena rea dl.rltrida^ .od 
oKiro auiUaramito *i che dall'eoeer pia* 
ea«Qli> beai<tola*.e «o(bevoU.«c.ii p^ 
Una . fC Amot. da. La quale oan A éu 
te. ebe benìv«U a noi aliU nnebte * 
« 4 . a' wot doni avcMi voluU la oùa bel* 
kxsa prcéUrt . 



le. clic io M>* (bc le com* ohe al cer* 
vieto di Dio *c fauao * rt deono iite leu 



le oeUameiite . B »oi/. 45. fi. ikioai « 
eh* lo /o de' peccai, Mom.laUfmjot* 
•une . ii moo. M- ^ Ben*ai> eh io vi 
ve/rd. Paté. U7. Betw^ete. ebeat* da 
che nomo non mi a'é apErcsaafto. Ptir.- 
ton. ÉL I dolci t^aardi or». Son levati 
da (erta* c 4 4 .( hewai J QeL rtoercar* 
ili, laUmpcriivo, e Urdi iepr. Pi^. 
Maadr. 1. *L A livomo vedeste voi il 
uùreT N. Bemaì eh io .il- vidi. Capn. 
Seti. Sappi Giurio * che oan' oomo n* Ua 
uu ramo i BeaaaL U* e' .1^ ha nucahiro 
uno « che un altro C ùed d èon moro ) 
(V) fiSVSAl . l.m. Bfem. UL dotU t 

Cena, i U hmmmatta rUponda mi .ìéorU 
to . KeiuapeU , non induqlal* * o per »l 
. ti . andau lotto . . . 

BENSRRVnOK LiC0um , cAe tl dà 
aiirmi por herltlnra t oen Atestmxiem 
dft Buon trrvlxio rkrruto Lei. koiuM 
otitsio . dimittio* Tao. OsUK aom. t*®- 
I.A kepubblica non poteva reipceie a da* 
re i beoKrvJii iaiueal * • * 

15, 3M« Facmi pei.ord»» .dal Principe * 
^ ne' con^fÈ deOe provuuw iiiaoo 
propeoeiM dT l ia tn Tlii e dal boaaar* 
rito. - 

BENSÌ A Pesto amcréieim. mede afir 
fyrpuiùe, SI ér«e* 43. Lai. «r/fa# . 
Geoc. «fa. 4499* ma/ cjp. 144. Non si 
jgMie aiuttilie 1 1 U,Mri; .M bga.1 * 
SÀiiccio ■ 

'iV. tt ditt Moki Igoc il . i^. 

P.,t. U. lUp^OM. eU »«»•< buu.i ' 

It. «.in lioiUin tc. nuM nino «. 



^Ì^STBSìITO. Bimii di Om dht ita 

iik cmiladll. , I m* tamtnm. . LMIa. 
canitrMI.!, ejMrdUlMl . mmt ntrahm. 
line. fMTiiimH . Fir. Ai. i9t. fct. 



L 



Goo^ 



Di 
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Cùc(k< (li lUlloui « (uella mudija 
w^p«r luet buUuali , c bm patcio. 

^WTOMATO. KISSB. 

provato. y.lBSE. Amo*. 

f vir. r VBSVTO . AiU. » 

BEA' VOGLlEìin . 

ie/ufoùu . Crac. (fu*,*;, iuìr. ,\t. 
r«r legatili d’ altrui afìiriu> ii s£)r/.A 
r anui » e di b««voglietjti . oìntt, pijt. 
Or chi è quMlj , die ti pa*«a »adirare 
w .iHo btnvo^ìieufe f .s««. ifa. y*irc^ 
4 . il. Io eleg^rò uno uouio intero . 
•a^hc« , ricorda o|«, irato, b«uTa« 

dlKiiie. 

BENV0GI.1KN2A . 4C/)i£>o/r«W(t. I.at. 
èénti/oitJUia. Or. tinm. Liv M.. Vo» 
I«va arqirittare la beuvoglietoa drrU 
Jtaaiii . iMHt. Ptirf. 2J. Alia l>e«*oirl>u, 
2 a iiiteru te tii quiip fié striata mai , 
di «u>n viata >er»ona, ìMccb or mi par. 

acale iUm. «ir. dxnf. 
(Wut.ui. M. Nel meo eorafidio tiou coii- 
aider ai Mu , <4e f ra4ir U vostra ben»*-^ 
«UaiMU. N Na Hmc. p. / f. g per chau 
piaieeza M' accolse beevoaUai^ 

rnvoLE-NTIEIU c*e 

qn,ui HipeH. di PoUnUtri m 
. >*r. 

.Aà. loa. cIh sarebbe mai stato quali* « 4 . 

» f»«slre,«sun. 
Caio ben I ufcio , (rootijido • •© Rospirasto 
do m paura, noti <j jossc riavelto en- 
Uu Ut cu^tr^ Sn. ivt. 

Latin. 

rLi^ ihiameiitc amor w lia 

tSr^fliSr^ T*- • .fi/, ite/. 

ÌSv«i. “ disidwio «eoerava uu certo 
Lat-*. 

àAH.yarck. 4 . ir. PiawTwrU wr 

'1 “* ^ ‘’M.OluU , . /«,MÌ. 

r<M>n . Ut. , 

tea*i?i(nDtIISo **T-^*' ® * iM4Jiia«inc 

•Su?. 2 ^*"““ <>■•" pÙ tbio 

eibo ~i— - il fnrtUi M pruno 

S(«« ?. 'W ■ 

•ji Pnir«1!i', W . tlUamito 

•ftaOK>Tìim?,„7“ t *“"■ "‘Otello 
io 11 Ó.J. i! "eiplno , ovvaro owl. 
lì !><■'■ «>e le sU-pì 

^wjt coD fo^VliitMlult, ilnlli >lr 

SSSS >»r> Mao<> , -00. 

oiìr?2„*pt.o"“^ • 

t*- ^eeoro. Lit a«r. 

eomi.^.’ >*• »■ I-o" nll.o 

*‘e* *12^ 

UEchìa . tergi, iter. iél. Era. 



BER 

no (jnesti ssaaltl, e come dir berohìe, 
dì quella sorte , eh’ e' Rumaul diceva^ 
no Emài«ma/a, e Ttfremiuaiti . [ Pone 
Mol dir Breccia, r U Pocaàal. del ttU 
JtMo , aiJit A' Breccia . 

BHACILOCCHIO. BirrJo , Cte ha t 
eccki4, bircio. !. .». Va dunmie 

«.forte, e mviiio bernlKchto , Che I 
nnutd da te saran doiaui . 

BERR , e BEVBRiJ, Preudrr per bocm 
cj uUra , o dc/Mo , o iUtìo U*iHore per 
cdiosrri principalmente la irte . Lai àU 
•ere t potare. Grec. nùut . £ non ehe 
ntlT att. (Ln<he nel ntulr. ti adopera eom 
nwwnente. Bocc. Introd. Il, Ora a 
quella laveroa, ora a quell* aura audiii- 
do, bevendo senr.a luodo . £ »w»e» 7.7. 
Xoo esser mal ad alcoito, else andasse 
Hr doso e|U fosse, negato tiA m.j«« 
6«are, uè bere . £ ««•. 7i. 5. E ivi 
presso correva uno fiumicel «B vcrnat» 
eia della Bii£Ìior€ che mai si bewe . £ 
« 00 . 76. 5. Calaudriito , vBr,,^nda e*»*J 
I Prete non lasdava pagare , si (Be.'e 
iti sul bere. JB nov. M. 12, fi un'alt 
tra volta bevendo, e «oiirellando , si 
ncouforUxoao alquanto. G. t'. 14 Ì. 2 . 
B porta seco del vino, il quale d^li 
Ulbramoutaid uon era usato , iiè cono* 
seduto per bere . £ a. .* 5 . 5 . Sveuan 
i uao de’ lor cavalli . e baousi il saiu 
ioe, Trt/-. «4wa. df. 6. Fuor lutti i 
ttOsIn lidi^ Kell lsolc f-unose di fortuna 
Due foiiU lu. clij dell* una B«, maor 
ndeiiJo . E jjM. 45. E col tcrr.o beve- 
te uii succo d erba. Che purghe o*;iu 
pcnsier , che 'I cor aiBl|ce . Dint. Ih/. 
3.i. E uiangia , e hee , e dorme , e v*. 
ste panni. E Pmrf. 21. E perd si rode 
^Ula del bar , quatilu è rrawle U se- 
«• £dl- Chi pallido si fece scilo l* 
ombra SI dlFarsusso, 0 bevve ùi sua 
csterua. 

, ^^Lf^**** fers«£«4*l*af di fuetto otre 
^ I ^ *• ® polib’ebbonn 

tosi tnan/lato e beolo t itomto J , e 
rein^e le «raaie a Uiu, incoinlaelaroito 
et. Urnh. Prot. 3. 158. Formasi iioudì, 
jsKua beif^, da questa voce Beut . che 
i ^o«"‘a »oa è. £*>. 35. Paà. 
1. 16. ter suo cibo preudea pane e cer* 

" 4. odo. XL. giurili andaluso 

”S? ^ heevamo dell’acqua . 
X. *«r^: Bibiio ubo pacaderamo, se 
•OM d« 4«lf k;,b». E«nu. r 

32. L»i»* a llero, <k« batf te, ) a 

(?!«' ** ** *>“**• *' 

***■ O"*® «<*Ì« 'f»» 

lo ma di,»,, , , 5 ; 

lo è <1, fnnit iMtiM . w 

MI*, * itkmtmtK rfU li. E ài*. Ue eÌK 

ta ernia aau ù meena , ni tuie, ti 

»omm MFoofu de&a pietra, bei . ìm, 
pera/kv. Coll Ah. iMtte. c.lO Plr.At. 
ha Beve, per Bee . Petor e. 1. n. 2. 
Beenatuo ( dervoime ) de' fìiu vini, fi 
/. 4, a. t. & bebbmie f per liewenK ] 
**"• pmiiè gli parve h«ro. 

Bo. £//. ^pmt, j, 217. Conckissiacitè 
ec. tre veMe beveashno ( hteteimo ] dell’ 
acqua. 

I- I Per timUit. Cr. J. 23. |. Kpn 
»FaoruTa, quando la rogiidaè, ma 
due ore , o ire . quando il sole te I' *r 
vrà Wvuu. Aimt. ì9. Bevendo cogli 
occhi u non coaoseiulo ftaoco. s’accmi. 
de tutto. Bore. moo. 17 27. B eoa ac* 
torgviwlorf, rteaardandola» deli’xmoro, 

»o veleno » che egli cogli occhi bevea 
cc. Tue. i)atf. Peri. Llof. 415 Da IH* 



ber 



Ione Aeearfemico, e & Kon^ qiAt... 
bene tutta la «omiS. ^ 

^J»m^r mscAe Bene «eM del PU 

A/ POS* 

iSsi*^'* ki "S5 • Grec •'* 

uiva *' * ** *■«« 

I. IIL Euer come here un uooo , uz.. 
U Etti» cosa facile LaUa. ùt p^£T. 

!• Dtcùtmo Ber grotto , chef !Von 
la guardati in ogni eosu minntmmrnie . 
\A\a\. coiutlvrre , dittimuLire . yarek. 
■Suoc. m. I. Bkofita ber groiio o«i, e 
a oula rena rt *i può egli ViVere a far 

J^dì aui bew, grosso , E le mosche 
»o «Jal osso B um. Pier. S. d. 
4. Ad cosa Wsc^iu ber crosto . 
tar. Zete i7l. Ifm» vi posso dir altro , 
se non eoe su risulvo con voi di ber 

ITOJIO . 

|. V. Bere, o affogare , si dUe . di 
4 AforMo dalla necettUà a fere 
SOS* caia . Lai. in/er tacrum , saatouv 
fte a/are. Late. Pinz. 5. V. U fertuna 
m Ba pur condotto hi termine , eh' io 
sou f.»rzato a bere , o affogan! . 

f. VI. Da/e a bere , Dare ad inten» 
f^/ »«/•»'' creder guri , che non i . 
iM.iMUOfiere . Brm Ori. 1 id. 3 . Pè, 
n> « ^ volgsrmeuft' In pfizxa Per un 
; e’ «Uii 1' ha data a bere . 

> II. Berti una Cosa , cioè Crederla 
guando e*r i delta , aneorchi non ve* 

ra. ìaì fi fotemto fideet a^idere . Pam 

*• sa chi U si bevve pjpì pjuu 
zo . Férek. C/èwl: 22^, Gli altri stajmo 
suspru. e i volgari se la bcono . Pir. 
Rag. Che dìavo] direte voi, eh' e’ i« U 
comioctaruno a bere? £ dite an borni* 
guaudni a quesU volta un prudeidc, fo 
co vrela di bersela . 

xgM. fooin •r.' S* S. Tu bersi bian« 
00 * Ftslob , e imi mi le ealee . 

4 , IX. Bar pseìi , o a paesi , $l dice , 
4f gdd éhsdtea U omo j non dal sapore , 
doB iod issfp. Late. rtm. S. 526. Che 
«Mfttil via, ma beon,U paesi. Buon. 

4. 4 . B «nella è d’ un cordo* 
orlsla , e serve per do* 
■bub^ÌSm uii p ioa dilettarvi di ber pros> 
«Of. ^ i«D grosso berreslii , bcu a 
Baili. 

!• X. B per simlUt. ti dice anche di . 
chi /* aliKfls/o d' o//r«l , non dall ope* 
^ìiff-rT mi da' eostumi , modi domdt e* 
ipfa farine Borgk. JMb«. 154. M.i 

“ qicual restano Islvolia da qqe.r 

ItfMiiiaii» e spesso , come uoi 
« .paesi , non è stato 

aehe , 

gii imperiti cogUom tttpem* pii de' pe* 
riti , ovvero guando leioenuU vogliano 
insegnare a' *<cc4s' . Cu. iMSe 6 tr^m 
sena decere ; sut minerttam . Ciriff. 
Caio. 3. B rosi «nii neoate l’oilse a 
bere Qualche volta da' paperi (n su mon* 
ti. Segr. Pior. CUt. J. I. Ch’io non 
intendo j eh' c’ paperi meoiue a ber ì* 
oche . 

XII, Bere per comrento , e Bere u 
gargmetUe , tmle Bere sema toccare il 
nato celie Mèl'rii. Lat. laxo gu/turc di* 
dere. Or. ««mi/e-r/, djuuoTi . Nov. ant. 
il. I. Frestaui tao barlìoue , e io berò 
per convailo^ che mia bocca non vi ap* 
presserà . 

XIII. n mangiare insegna dere, V. 

mangiare Atri. 111. 
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I. XIV. te prtntrh. « iMnr* , 

k il rMfioHé , tkt »€rtfl terf, U 
Jl^€0 i IH# » « o^lt ékJctutJw^ h§U < 

iaotf9 . fataff 9 . Cb« Boto teJ e^B è 
pur di ragione . 

J. XV. Utrk a foffafé . A COX« 

>. XVI. Dar* a k*rt , * Dar k*re . V. 
DAXB . , . 

BERE . Nomi; Bm*r(tifi9 ■ LiL 
Itti. Ur. 4S Gante» da nt e 

Ir priaa «ie al «ole ec. dava a‘noiioa* 
vh«imi Boi colle chiare onde . Dwo. 
J*«r/. 22. B k Romane aoUcbe per lor 
Bere Coeteiite Riroa d'ac';ua. fi Lo 
dulce ber » cbe mai non m' avria aiate « 
B*ct. néo. $1. é. Meaaer Gol» al ifaate 
cc. 0 forte il «aportlo bere» che a Cktl 
vedeva Care . »eta avca lenerala . Ant. 
AUm. tu. ](. Uni rta U lente Beta 
PaccUm frau paàU , fran beri» e tran 
»onai . 

(*) Ftar. M. Fnme. 30. Iddifì vi ptece, 

• daevi li ftumi» e k tenti per vostro 
bere . 

(U EER8» per Respirare . Brmi.Si*r. 

1. B. Sarebbe uonditneno nllòo della mi 
pietà e d'on nobile aiamo. voler rive* 
d«ie quella terra della quale » nascendo , 
dia bevuto ha U primo cielo . 

(•) AttriiuUo al priita col inai* aU 
tri compra U vtn * . RV-onr. SaceP. «eu. 
127. Antonio inette nuno alla borsa cc. 
e poi da loro no froMo» « dice; To« 
fiiete. bcveteiU domattina. 

(«) C*fch. Stlop. 5. 2. Far coti nn ber 

tosto tosto . 

BFJLC^AMOTTO . AH. AffiMPiPémm 
na sarta il para morkUa , * sapam , 
cM* ti aut»tra M ma* r OttaPr* : o 
étti" atktra , ck* la praéaca . Dao. Cali. 
200. Cotti le pere berfamottr a luna 
aeema. Farth. Erto!. a09. Se ri rispon» 
dessi un pero dd tipiiore» o bersamoU 
Ili , 0 piiiUosto ec. 

|. Si die* at cpra d’ulta torta ^npm* 
lue adorasiitlmù detta tt*tsa figura . 

BERGIIIRELLA . FemmiAa pUè*a di 
iaua zóftditÀoiu , * talora di mom kaaw 
IMI /«MM . Lat. «Miierrji/j Or.}«M/Kv« 
IjOt. M*i. CJtu. 55. b. Attendete o s«ne* 
morale , o cicale» o berf limeilc » A n«m 
far tante novelle . Furek Suo* 4 5- 
PercM eredi tu » che dia ti partiate di 
rasa » se non pvcM tn stavi tutto ’l di » 
n lotta la notte in casa ddk bcrihsud* 
jet E Ercol. i5. Sono alcoru» i qniil 
rreduiio» cbe da questo verbo, e non 
lùl nome bori o , da drtla ber|bÌecBa » 
rioè fanchiUa , ebr rada sberhniaeciau- 
do , e si trovi rolentieria ;ozaovi|lk • 
B£RGH1.XEU.CZ4A . IMm di Berakh 
neilat td Importa maggior ditpreSla . 

1 at. muUtremia . Gr. 7 vr«/io . Lasc. 
^tttg. 4. 5. Ouh ber|binel1nuui » con chi 
ti par esU avere a ravellarcf 
BBKOO . Sorta ài olLsato . Daa CoU. 
161. foni vizsai' dokl er. peruiko » 
béf |0 I e simili. Soder. Colf, ai- In 
Ria maniera si ta ala reniaccli» cbt si 
cava dall' nva drlla rliebergo . 

BIRGOUNARB. Fai* PiMtéggfart 
Fraae. Sacik hoo. 67. Pn«ii detto coM 
era b|biul d'uu nomo di corte» cUa* 
malo Bersamioo » o Kersolko . Giste 
Messer Valore : e* m' ha si brrsoUunlo » 
ch’io non ho potuto dir parola» elv.e’ 
xion m’ abWa rimbeccalo . 

BERGOLO. Uggitrt, FaMlle , * 
enei» c*« jvoi diremmo Corrléot 'tloi 
prato al er edere ! e a! nimaatrit, da 
FagoU , proimntlata coir E larga » 
eh* oat Borea, eotì detta da' yìHÌxia* 
mi , perche di tegg ieri si ribatto. Lat. 
leoit , ereemtuj . i»r. sv'rtibts. Beee.mati. 
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B2. 7. Skcotne colti . cbe VinitUaa era » 
ed essi soii tatti berioli . 67. LL tlB 
1. 1/ altra setta . che non reeetano , n% 
avieoo uBcl Ui (temone ( e per dispetto 
gB cldamarano bergoli 1 erano Gamba* 
«orli . e Ailiati , e aUrl . . ^ , 

. J. I. Ver gm*i cbe oltrimemti ti dfrrb* 
de Kuopo tmgo, tfuova aace . Maee. 
moo. 5t d. rUcekko , li qeale come 
nuove berpoio era , cosi pareva . Bm^. 
Fier. X 2 IS. ArfomeailFar da raiichtlh 
bergoli» e da dojme . ^ ^ 

ir Per t/petie di cesta. Cr. i. 29, 

1. 1a qnci McimitoQ luo(0 a* altnlBno 
cnU» die volgarmente In alciui laóso 
li lIiUbua bcreofi 

RERK’LOCOLblO . QuegU, eht fa t 
oeitde l IteieMocoii , oT eonforiuU . LaL 
ussstaiaria* ijlstor dalcUrlut. 

RgRirL’0C()I.0»4 BRRRICUOCOLO . 
Confortino, tal. murukm. Gr. eXn- 
4/Kf. Bmrch. 1. 3S. B Mona Dola» co* 
me mal discreta » S' empiè di berrlcaocoK 
k tasche. Matt. Ftans. rime, hort. ^ 
na ha nome di Bericnocol forte» e dol* 
ce torta . Belline som- 24. .>on tele i 
bf'rlceocoa da Siena . Cast. Cara. 6. Be* 
ricuocoy donne» c confortini» Se i»e vo* 
kte , 1 rtestil son de’ fmi . « . 

BRILLO . Fierra pretlooa . LiL 
ruBus Gr. Framc. Saeck. Op. 

dio. 95. Vritlo è di palbdo colore» e s' 
e$B è tattza cantora» è chiara» ma pM 
ha (fi valore quello » cbe ba colore d* 
olio. Folg. Mes. Recipe perle bianche 
dramme tre . frammenti di aaflri » di 
lUclnli . di berilli » di panati » di sme* 
r.ddi , alia dramme noi » n mezza . 

BfiRI E.NOO » tn linouafitrheiea »* fa* 
oola , iMOfo da mamgtore . Farek, Br» 
col. 65. Con tutto che I terCixU noa siano 
troppo usi a s(uazzare » e stare to' piè 
pari . U che si cUtnu scorpire» e stare 
a panciolle » nooduneuo in lin(oa ferbe« 
sca ai chiama herleaeo quel Inoro . do« 
ve i furbi alzano il fianco quando hanno 
che rodere . ... 

BRRl.INA . Sorta di gaetigo , xb« ti 
dd «* meUfoetoré , eom esorti e) poèM* 
co tekermo te ssm tmogo , eh* pur A ch!^ 
ma Berlina, Morg. 1 «Itera , e berti* 
na , e sropa , e (P*C"» • Cln/T. Oste 1 . 
19 Atcou diceva nellerto in berlina» B 
tenerlo alle moicbe k*vd« ai sole . 

f. f. Mettfr* atta htrlUsa, Schermirò 
uno ptehbUcaoHmu Im perno di defUtO/ t 
A me* amelse per itmUJt. del Fort , ree 
oUri ti* tehemito . Lat. traJmeer* . Gr. 

I. II. fi figmratam. Andare, o Balta* 
re te berlina » sralo Farti teorfore . 
jlfobn. 1 15. Per non balzare un trailo 
alla berlina F. ARDARK . 

BERLIRGACCINO. BlooeB , rèe prt* 
età» ai herllitfaetio . Berlingacelnoèo . 

berlingaccio. L'uttimo oiootH 
del cufrtOi’‘i/« - rataff'. 2- B »Wuaor 
la dumau » cb* è berMng'Ccio . tVane. 
Sdceh. rim li. Coti potessi io ccm voi 
miìliacctare » Per beiliadeoeio a «eoa > 
e a desinare . Farch. Ertoi. db. E ber» 
bn^sccto quel riorcdl , cbe ve Imimb» 
zi al piorno dei camescUk y che 1 
Lombardi chiamano la plobbia irasat . 
Morg. 19. I to. E conficcava il capo mi 

E imncek) » Goto , e bkuoto eoa* ao 
eriiitf accio . fi Olmoc. Pitt. Seiido R« 
Luca hUrlkl a Fksole con bienni suoi 
a fare il hcriteqaccio alla Lune» 
con Filippo Goadacai . . 

BBRLINGACCIlfOLO . OÌm. di Ber* 
amgacrlo,ma pragr i om ent o eosi U cbte* 
n. « gn.Ui„, ,<OTrd ,1 cartu^j 
Offi Merlingacetno . PatoS. 2, Età è 
dtMuaa peU di betlin|acciuole . 
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BCRLINGAtUOLO. Berlingatore . 
Farch. kreol 64. Oa questo verbo ctik* 
mano i Boreutini berUn|SMioU » e ber* 
Uniatori roioro . i quali si dilettano 4’ 
empete la morda» ckb la bocca » pap* 
nando . • leccando ■ 

BBRLINGaMEKTO . tl hetUngart , 
CMaeckeromcnto . LaUn. hUleratut . Gs . 
^doorrm. Pros. Ftor^ 6. fil. lluiadi è» 
che Mrliucozai » da’ bciUncameall» e 
cicalamenU » vhc in qudia stifioiie su 
per k ve| ie si teneono , ec. berfiufoz* 
zi son iionuvati . 

BBRl.IRC.aRB. Ciarlare, Cinguttta* 
re , attendo hem pieno U otntre , ed a» 
tendo hen rlteakLtso dai bino. Latin. 
matrtre , Inatetter SHrha rShtire . Gree. 
j^issjOT . £4>. 192. Ma uè la avessi uo 
poco le sue |ole vedute » pweb’ eUa he* 
villo avei I e akusnto berintsre I’ a* 
vessi udita . fi 2i7. Lasciamo t’ afte , c 
srasdi mtUauterfe » che ella fa » quando 
ella berlinga coU’ altre feuunlne fi 303. 

Ma sulamcutc per vo^ di berbniare» 
e di ctemettore , di che efia è vapMssI • 
IBS » si ben dir k pare . Farch Breoi. 

54. Ma cbe «uot dire berlingare* V. Qua • 
sto * verbo pid deUe donne » che Trqls 
uomini} t sifoifica darlare , cin{eetlare» 
e tartameliare . e masfimameiite quando 
altri avesko nono Io Stefano . e is trip» 
pa ce. è rheateato dal viso . Bnon Pier . 

4 2. 7. B rampognarsi / e bcrtkpar peU 

*’ÌeIIÌJNOATORB «<■ Irrtiuf , a. 
emione , ChlaecStrone . l.atiu. garrsAnt . 
Orec. dPojipm . Son. Pstt. (Sià sia cosa 
cbe elB non sia oncMaiere , nè berJlp. 
nt«re , nè di troppe parolé fior. fU. 
fi. fi; eap* 70. Sogliono ^icsl} eolaS ber* 
lingatoH scoprire molti smnIì , v.be f<« 
dsdeKote sono stati loro detii . Potajf 
T. B piu nou usa con berìingaluri. 

|. Per àianaUne. Fartk. Ereot. 64. 
Cbkmtno i fiUMrentinl bevGugaivoli , « 
bcrliufulorl coloro, I quali u dilettano 
d‘ emplerr la morda» do4 ia bocca » 

. LaOii. 

garrmtos . Crtc. sfAA«’;i'*c. Uo. «%f. Al* 
quanti berllnghieri stmavano trovando 
novelii modi di tacrificaru. 

BBRUKG0ZZ.\ . Sorta dt hollomchto . 
finse, filrr. 4. 7. Ci parve tfl vcdrrgK 

in calata ’atcra Girando tn tresca » Itf U 
berUiirozza Con »bnil dmdqrik uuhiab. 

. fifiàUKGOZZO . abo di farina ìntrU 
sa tfoM* «4MNS » fatto In férma rifonda a 
spteahf .XeL .xrikUta, erKStulnm . Gr. 
mhrnatdm. ÈnSg. fi. Bec, 20. fi non da* 
rmti loro un besluvfiifVff . Cant. Cure. 
54. Kaé fbcckm herUngozal » m msocbe» 
rial . Fir. At. 29S. ite <h Jero eervlvi a 
Bar hcrliitoosKly oambeUelle» e zncebe* 
rijii . .. j. , 

RRRNACLA . Sona fi ore, e fi e^- 
tra . Red. ttp. mi. tU- CoU’ 
di quell' oche.» « di qnail' «mire , delle 
heruade» o bwte» k faefi e^ spoo 
credete dafiU «Ibcri • o da* loro 

SJJili;» «k *»rolcte,o dalk <«»cbi|Im 
BQlt' leole ndiaueuU alia Scozia» e al) I* 

. Fette da dosata a eu/ta di 
mOHSelio : ntaseMm di sm etta . FU. rim. 
kstel. In cioppz » ;iii bende » in gammur* 
ra I o in duask Cocek. Oiubm. A 7. El« 
la tosto tosto si raCazqona setopre» 
pioateodo laplneadosi » .Pktk la ber* 
aia» e ta serra »teece iboci» e serra la 
casa . 

tu BBANIBSCG . Dello sUie o della 
mainerà del Marmi , «late . Amert, t . 2. 
i2. iktta gipcOM ponte» e deiiaBeriuer 
tea pUccvosèzsa priunpaltstimo erede . 

.lo 
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KBRNOCCHtO . tUuà . eie Merm 
moceets . Ciriff, C«^. ^ H I« lor 

■ai ve' che demn ertii. C|i* tHro ooa 
«li > oi« hiAoiil micci . KocehtcU, e 
fctvi» « ti icl hcMocdtfo y*-eri Utrti 
■puntov di ferro • 
^ÈEtLMOCCOt.UKO . Mt. A Btrtm^ 
CÉlif. lMa. A«lenM(hN»%’ 4fèr. . 

U «ette «ofCCaimiOOLO. 

• hBihM>ca>hO . aeeH dt 0P , tèe 
mtdaaate rmrnri jem^ 4a nt^Htde Mi 
ede «he Mia- diitf. ili. B noa ho tcM* 
t« b imagiinm i , m «oh «Jk queHe cà« 
^ Mk irotetkhc deli' uuo » e hcraovcotf 
ocU' iltn ce. 

a ptk pertUal vm mH f«eU* Hafidm 
che /m Ut av<$a$m. Bm^^n Firr. t. 
i. U. Tulio celere. Va '■ eef vlea co’ 
kwccCfO DtUe potila a eM clipeata 
INI ha «Il pié fri Ja fraa ftiria-. 

. B£JihUi;U)l.Uru. ^dd. Ciékkier» 
Mdtcfià . lM»a. taierMU , mcdetHt » Or. 
«>•«/ (. AUtf ito. Hamo « cot<rr ifiU 
la c«rU«u« ktK . E io» Wniouolnte . 
c a hecltf)«oxal IN piate# mal formite , 
« mal comoiaM . fted. Oéi. amt, 172 
E vcuncolo era lotto cneaiaMate ber* 
noccoUip, 

JUUUUOTA^ CiieerM 4e/ catte fetta 
aa tuuit Ì00f€t e di paria mattrie |.at, 
pumi kim, . o y.^n. l Cofi 
herxcUc in capo , e («all «oa Matti In 
. Mp, oju. Vi 1. Uao acfcaiatUj 
viic recata bcrretu , ae |tt haaaiaro. 
<Scm. ffiir. 1 . Ouvido eUi eodvotiiaoo 
u#Ue iCMoaie , io lepao ■’ dJ corouiilofi# 

• doeau uiu bemU-i. Crm. Mte/Hf. 
fiU. E tuia becrcUa 4d Deca , cìm vìj, 
^VkiduiinJa» 0 aMoo , eèbeia iu m* 
|Ku Mr oiUiitannla ftorìiil. 

I- i« MmttaeilaUn J?c<i«#w Aoette ‘U’ 
i*rt^ jcpnt Ut éertrtia , dt Oài prom* 
de uteotuiéerataminte , e eoa paco dea» 
/t¥ fof^it.iatecLdii. MeoBavod che 
lU wa 4» «iMMo itoe «oi#;o dM 
1^01 iu 4tMklM |k) 0 «de Jessmn) fri oh* 
h a Icarvdlu «opra la bsfeUaecv tt*ré« ' 
Mlagi. 4 . Urli# fuiatloe] »«• tw t» par 
t«iUo Chi 111 1 cetreKu sopra le kettA^ 
le . 

i. !!• Tediti dì Irvre/U , a Per ài 
ruretta , Stpprirù-àt ertiti ite té* ■ 
4» rwratAf. Lai.jatoMr/. Orco. 
««w«C>ir. BeHUte. M. Vi brache y • 
twu hcrrelU 2•^ T avraiùr io boi 'U -< 
a^ r«iu« £om. SX X'aiido Col bel 
^ M«a alo vfeiio 1« iuti.di beoti» 
fa. . 1 , 

J[. IIJ. Kueeit cene tu étrrdtéa, # 
LéiCierfi correr M àerreutt , dtcea di • 
ehi d da POCO ^ diaJm. 9. ’i2. La daoui 
accivetula, aiiai dreiU, Lo burla, che 
|b t corea la berroUa . 

f. IV . Torme deUe òrrre/te , daU tm 
mode Umo Cape» Caie. 4, Iti. E chi 

(Zi Dtceti ttecie oapartl te èerrette 
nel ligfi^pcato meduiem. Bmn. 7enc.- 
U »u di traila 11 CaveJIar* . 
lo 1 abbia « cavarle. 
HillKtnAl.CU. Pefoierai. di Mer^< 
retta, Mvn, ri^ <» >*' «»e le berrei* 
facce della wHle ^ u 

loomauU a fa«l <itasla«a Cob Malia 
fBarneetacliay Coa v*etla lotiaUaaa a- 
ffrouda . 

WhOTAiO. Eae/rrn» di. kerrette, 
^w. p^pmtt , 0«c. vmimoK . Cm/1 . 

i 9 ^ (,o« caxdM volaauerl Nea 
C bcraeila». 

r < *«ewa*i , 

**f**,‘,9ff'*' <aa prti/teee. taUe io. 
eieùf^L^ jaU' e£iAtar , éAì /amm. .. 
4«.i« joenc miere^ eie éeeor*/m u /eu 
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trv per U berrette . Maim. 10. 53. Che 
?er T(4ac U fio ^ ^od moacaia at. Me* 
■1 le man, <b« c* pare ini Lerrellaio. 

^ BhftRErri.XA . hrrétUpteeela, dim. 
m Berrette . LtUn. «/leali## . Crec. waom 
ita . tibr. ter. euUits Teòia U capo 
coB ma AAUUe berteltlua fai^ 

• ^SlR^TiT.VO . Merrtìtà plccpU fl«|* 
iac^e cape . LaÙo nHm# , Me. 

Ubr. seei. 73. kU tefO ao 
berrelila rotto nel ledo; Chè del <^ua* 
A vremo t» buca dtdUto. ^/r#; 103. 
Pai# vf dica tc pel mio bcreUhi IbeCi 
vestita. Ceet. Cam.iOU N<« lacalaA 
taiM, bone, eberriitUl, Scune. uwl* 
•«tu, I pel# p* Ore , tdU , • laaiy 
* tarili t.Sni, p ippréitp i. ilttw 
betTcCtm ^ tondi , e ambii iiaeua 
.ptec.i (M Toi. jtite; e.^. Si.^fìi 
m ttfina. tee, a tJtikf.. 

Kk^tTtlSO . jf44, 4Ueta.tà.uifuJ^ 
0 MttizJe , MaUtidsUtime : mede ba»m 
te. LiUu. oa.r<r. Man: Frae*. eim. 
teW. Lì dove mila teale bercoÒHia . E 
Birbxroii i gli trtaun di voi . 

BLkKÈTrvXA . ACcrctclr. dt Berrete 
te , Berretta erf^di . JUic. GeJot. |. 
5. S^le berrcliotie arrortcdlU U iua« 
no appunto per la Ronatal . 

RBWiroSB.MerreU4jraoJt.C0. 
rei. 0 -rhe puetapa fe ^ctOb , 0 uni 
bdii cflD|ii * trÌNdi Taciuta 

Per. i. *. Con ^oeifa *xinum, e cod 
tfenAO bcrtcHouc In Iq {li occn oca aa* 
rei couoifhrfn da pen^rpa . i: Tùie. 4- 
1. Sfcmii hi testi VB di ;od>efhfttòaÌ 
ròecf all* Mitk a . 

BKRRETTWX’rA i Berreulea . L«Ui. 
FieeoBét . rtr. Jàttr. cn/.tr Oiwtó ,lor 

bcnottooce’ rdtle al •OortOvatfo dlicòno . 
«'•» ICIOCOCO . «. BE JCfOCULO 
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BERKOVAGLIA , JW,w £ to,., 
fieri , Mirrafim . Been. fftr, 5. 4 Y 
L »ei(<rtto»o. « retto, eoo molta al 
bade», c borrovs^ , e pl^ irolhbrd 
la pfcUBca . • 

MEiUlVlKRB , r BmROVlEltB . 
L'*«ia di mdt .ufanr , Sekermo . 'Amh' 
/ndJlBarijr#, Jfb#tiv4EcrT. Litfi. ki#A . 
tieerito. Oroe. #«f»f «v». i. |, j. 'ejj 

s^akMa volta corrano «iirBe parti ber. 
fpTieN^ «abuidrihfi owerd deMff Beqil* 
ci, #uh^. Lto M Erano inftadimaU 
I* «ho , cb eld avcBo coot^ a* dtir 
Ir^ f-Klmctl , « contro ^ berrovJert A 
Vol«Bca. * 

L Per Vmp0lo , TaveteeiPe. Blrtp, 
e stmill mluittrl deiia ei*ai^ Latito 
aceeemtjappi»ndr:Xnt fp>mnt\ 
o. y.T.’iì. A. Fdordi'uto yumlx^ * 
ri Nlb(svovlt«B, 

dea*4 (iiudldl.^EèfflfpMr Q tSÓftaao - 
COB Oh. be no vi nt . cftr stanno al lervl, " 
tia» « gna v i m ' de* pridfl - tir. M ac« ' 
>;crohlito »oi> mift ifi'Ulorl , ma di bee^ ■* 
ovicrl Bicoed. Jdalnp. 2ii. B r dcQ^'^ 



( e piedi ) confiwcir# e dUiecie» 
f# k a«l kf«o Mito CIUM ira llnMoS . 
4^afm;ser«, come borretHu a scimmq^ 

la.«jBal COM^ Ira il 
Ortd, otr^i Troatnidel éctiOiMaUL 
lo.cru|Mia^PB^ ehtttBfUB,, d doro 
iprwLy >i «doiwM tre loro .4 ^ «Ero» 
«*. B4B(r#»cheHaU0tu dBéMlmu bona» 
dito . • U Grèai «preeeeo h<a«» ^ 

berta. Cuhccéer^, Avrei, Mr^a. 

UtlB. mgm . «ree. m/m . Cet. irte. W. 
MI eoB tetowlo di oart in coUaio. mJ 
ttahoatcbo re una miiaire di berte, e 
H 0 « mf faa mai kNUo . Bere. Ori 2. 2. 
^ Ila dra« liiccr eoa- Mi ^41 alare la 
berta P'ivrl. Atee. 4. 9% M icvmm i 
lU ^ aUia aulk lorf ‘ 

Un altro s9d BB caO» eaoi u aceti * i 
. J. ^ Uarde darre , eeld Ver le kwu 
fAt'Ufanmre.. Berp. Ori. 2. Sé. 
Ojreia mia dotona M sMaiioro opcfUb, 
Ca# dal BicUo hi httto ua irovaba» Ve. 
deudo poB potei daidU la btru. 

i il. à Berte Adme e ‘ 
ne da jStear pali., laUiu./ 






Um oteuÀiM 



iZ) PimUerk ìa berle per pl4cme\ 
naie Pipliereé in berle eeeicbr.reaev 
Jtepu. rane. 1. L Ta ti ^11 la inati per 
piacere • 

^ jBEKT£CClAbiei«TO Jl bfrtggsùt, t » 
Latfn. trrliia . Creo. ##pM«p4«c, Prt 
Oierd Pred. A CociMmano 11 (emfio in 
Taci bettcaplaaMili. £ eppruie. f bere 
toj^ckamiiir Airooo lemprT odloai 
.^Ef(T£biìlAUi . Burlare , Matiife 
elare , C/OiifAirc, Der^la betta. I.«im. 
irrliere . C#«a ii i3]jS> . Tir. Trie 4- 
5 BcrtM^ , di eiU U Vi a vai^’i* dk 
Lkc. 3. X Bcr/ettlaoii pur b#B« . L. Io 
BOB vi bciiaptlu I al * 0 # re>t«Mlala me 
a dlf , eh' lo V abbia vc<hiio wa viii« 
*i- Xì.'fo *c|do «om 

n'^^iio ec CWTare • jihreutfUre .« 
R£ìTtKU(#1AT01UÌ . 

Latiti, irrimr. Giec. ipxe^. i'r^ 
Oferi. pi té. Jt 'Noo 'il cqufenaHO d'ere 
(Or bo(4)jiilori, c.dcrisMr . « 

BE&T^^CA. ideale di rlpaTodageerréf 
ckè il X9 td ap torri j mettende t.el.ètp.- 
mirti/, e V Altro ma eetennp, adeitoie 
là m da# fie/n^. Ik Miaàier^t.ebetJ p^^- 
#a.«tcJ/<, t àbbéiiore, leceaìo 
riitop it cà à éàncnii . LaUó ##u/c/dMp^. 
P<^A$tiàcMtPm,. ti. r. 7. 5-1. 1. £.« i 
'tolRD ateau cdU p outV t e itccMU» « « 
iWtelCbc . JB Y. 45. 3. h foccro »i«cctoìle_ 
I# per foii^ e béttesiM 4 . »« | 
i<4oaf< ■ X’rop. 3té. J. rUeielleadi/ 

I rotti . t Ciccéado ilcrt^ cno Lento , . 
berteicbd, lo qBindkl A. £ io. 'Ir. 






2 1' ilioracO d' 
. d/repùv .Cb« 



■ bcticsUw étin f lì Mak . « ali 
bdeol^ dalle 



eeu. 

PXkf 



rovicrl Bicord. Malttp. <j«. « a' otiti ' 
ituùaBlk dvtrero prèort 'ft iuegiiatò lel' 
binoviél, c»#^' iuw if ; per richiedere V*'' 
liUadbii. ^ . . .. 

MKSACUO.l&yii#, dare pR a/rtr;*’’» 
ri , 0 eltrt tlraterl pirittan le ' 

pcABpifMrMrf « M**. Lattn.' ardppj. a. 

Orca, eexmti UU. Bf r UnCUva^' da 

^>1- BpermrHf- Berti, df/. I.'T, L 
Cbi « rertito di edpido aB< cateoe.tm 
dàfortnuBcMoróbcr^. v 

4/n^ TPf.^a ^dp ; 



1 . AìmìCA 



iiltita.-. 



WKflB» 

mùBe bc - „ . , 

mlcffifluvaa per furia d 
cokteÌDik. .♦ 

i: 4. JBi/ieua , dUia/pe e Cteiotns di ' j 
OutN# 'coti , tebre le dofUl ti tplfe 
peritelo,, tjft nee n eeofa^p ti pr«c4# 
pai , altrinteali JreìéiKoie , iVccd.' l 
ùliUm. & 1. V mi iopu. k «aia» .. 

br .da AiiuakiM p S. Ciuiiio, »» pm ». 
queWè bérietclie', umandu 4 Wippt»... >* • 
b Ji. & per PiHa/.^ Be^ Pbrr'. d ndtl 
ZJ. 1 cinzii by^. e Ì.McbI oiercaLatti. 
Colo#u»« denp Uil«,^#, 4 |o# beMclae 

ta PJJU4 , ti* I te .teikipadfemue. .d 

" f lip». l?7. fdrdtiU «auto qOilB # 

.-it'll-. • -. -- -VS.!*- 

J A \ .TC\\ 
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BER 
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tonlMÌ« «aa berttiea «on cipnrnKcf 
Mtt* . 

BERTESCONB . Irrt4tca frMdg. t^. 
m ^h fm a a U wm . Star. H$t. 34. I MtU 
U affonaro»e 41 «ur»H|1io*l foMi. t 
»t«tc4U, 4 feartMc*»!. 
a£ATX>LOTTO. Mimftart 4 Urfo, 

i«n# » jt éka * Cài watiifid j«nu 
ftu« ; mHU ttcjfc 

ìa faum pv àtHottp . Latte. 

usjfmàéiaM camaàcrt. Mara. 3. 45. B 
4u« 4M>U paibcraa M koUo «e. IVoa 
nAiifWM eli a bcrìoloMo . 

i. B per /imtitt Patajf. 4. A berlo» 
loUo to »4l bifrtkterc . 

MUITONR . Dntda di pmtaicp . latte . 

. Gff«c. Dag. Sdm. 

rcicke larrtbc t 4 Umto Ico»^ terono 
l «>I4^J te W, «Mato Mate cocli tl« 
trt btetobl . i! Mo. t. 44 Mj«Vo (0 ber. 
t«D« te taaciato 4* lUlù , e 4' Afkci . 
fae. ópté. 3mt. S. IVelta ipa^ i* it^u 
4ci bMtone ec. L’ ibbaatentla . t jalse* 
ra Dì4od«. Ar. tau. 3 3. Roti ^onao a 
Man « e4 a cosvtu pobbM Li 
apparir aopra le Uiroje , Cbe le cHda ci 
tono, • iMlle caaaere Co4 poU»fte Ibtr» 
tOMi ae sii van|bMio. 

Bertpme par CaaaBa calB fireecàlc 



ìa/tisìe . Barn. fUr,'l. i. 4. AU A ca.i’ai 
lU pena al feti novi la “ 
loaro , « bertaol . 



I AMoorirrOlpiu 



AfcUTO>rKLLO . Stfawmttè ét meert^ 
Ura t a pej<ara , che aéHa It ritrosa , 
Lauu Hétra . Oroe. u«a > , Cr. 19. N. 

5 rtedaiiii iDcort te pataerc , t I pia* 
MvoCtt tpcatatiifute , cLe aoa laea u(a« 
«i,too ano» otvero bertovello, 11 
male 4 mut pbMa tetta d «tette , doa« 
•e a«nr mo iinao . 

nmvcnkj e lEftirccro sì-Mu * 

onimji reto . La<fii. 4m,4 Qree 
mt . U4r. fXtdf- Vanno ctrpuiil cp« 
i»C M 'ciaùe, inatro bertOLce . Ifou. 
agì. 9S a 11 benoCTlo ri poae a aa4crt. 
t actotee Q taachrrto eoo becca, t W» 
4lk«A rsikiail deli' oro 04 uno ad ano;. 
V uno la mare, e 1' altre Uacla< 

▼* eaier orMa ture. Aì/rp. Ut. Il 
■tammvn . la berteeda , H babboiòo . 

f. I. Vieni J« prat/rep. tarcre wta 
béPtmeAa ài zoceaù y r nate Eijcr 
caia , Vi aoem eopBa . Mara S. 73. Cue 
tu ori pan oaa berttMrcU lo tocccH . 

n. Cantare < pater naatri dttla 4<r« 
tnacig , pale Mornurare , Br/reavaiare 
LaUfi. aénnmMrufe . acfuUi'itiupkcaiari.' 
Tiruit. teic. aiort. Moroioraao contro 
Dio > e contro i noi Stml , e rant^HA 
i pater aoatrl 4eKa bertuccia . 

$. 111. NeBa tinto Aaaljtc dBce anm 
cara Dir t orasia» delia tertnceia . Cu 
rUT- Cat». 3. ?5. Weeodo ì* orarlon det* 
la bcrtociia . Malm 9. $4. Non vuol pa* 
a:tt ma 4a «e 1* ha poi per mite , B dU . 
ce POTioioo della bcrtenia . 



tmi rt a rt r». -IMO. tOafiir' drut- 
CJir. ì. M. A CM«> iHjce , e 1 
tro Meda | Senxa Uactar nel foodo U 
leolelriM^Bd 9 jti colto/ e prcia ha 

BBRTCCCtNO. Dim dt Bertaceh ^ 
LohO. ìimiolpt f Baila caDUai Orcc. 
ett^waek». fare*. Brevi. 29. AUe bertec#' 
•o palcoo i lor berluccld la ptd belte > 
« veaaoaa con . che afa . 

BBRTt;cClOlfB . Sebmia jràtMt, ScU 
fniaaa . LaUn. Amàu pratidti . Orec. pim 
mtBtàae . Frane. Sactk. noe iti. 
una boteoeetej e ptettoato ddo sraode 
teertocciviiOf li pube era del detto Ve«^ 
scovo . B apprateo r H qocato lOtoUre , 
•ra U bntucdowi cela palla tesala a' 
P*«ii . Marp. li. 45, Cortestt aadoaao 

Tom. t A t 



Com9 un bertoedooe . Cani. Cara. Favi. 
Ott. 9. i matchera J qol di cU 

vette. Cornacchie, e bertoedùtii , D«a« 
«1 OfpiBn le le aoittr • Buon. Ftar. i 1. 
S. filali m ouscber(m d' no caroovate, 
0 d'oha itref a , orrer d^ra bertuedoof . 

f. B Bertufcione dicavi € nama èmt* 
14,4 coatrojFàtia 

BBJIIBSO . Dteona / àoArt eaatadl» 
nt dtlprlmapaita, cM fanno aUara^ 
tattarano at campo . LaUo. praodkahan , 
Janfaèninm ; rutttcpram praaHalam . Gr. 

^^ÌÌIRBa . F. a. tà Bàrti delia anatia 
dal pàaoecÌBa ai pii . Oid. nàia. Geco. 
kr*«i . Demi. taf. li. Ahi come Caceu 
lor levar le berne Atte hiloit pcrcoiae. 

Ite • Aid CQttie tecean lor krar 
le berae, do* lesantte a nelB peccai ecl 
ccUf uofesilatc . Alai te ber. 

wk\ e moatrolQ t toroool . K 4. CoB' ab* 
tra terza aUon loaletitalA 
BSJUSAOUO . t^eapUo . Lalwt. reo* 
pat Ore:, ra/mc . Dan» Far. U. Cbo 
driaso )’ arco tao i tal beteasUe. ^ 
D». Far. 4. 351 B Jolie , acceodo U 
dbM, certi prtelottl per bempU alte frocf 
ce, • holzoti/, eh* 00 tuo dsUuotetto 
Usava ^ (looco A 

1, metterà a PtrxaaJlo, vale ìtakerf 
a paHeoto . AT f. i. .1 Qua’ da BacctNii* 
ria teteendo #1A la coounoaioo del po» 
pi|te> cho so anoaU. noa ri volkM 
nteftoe a h«rza|Ue da' nemìd, Sepa.' 
Dar. IO. Oh codfortava p tLar outen,- 
aedoccbd bon Beileuero b«iaca|0o d*. 
on laceo nella loro patite . 

(*) . r«9ir« A Kir2r« , Jer« 

0 ipUare . Star. Semi/. 47. «• Beèoa 4cl« 
driBifriério nvKif oojaoaeoto 
iQ dteite, pcruccbd lo Cappaoo « fo^ 
te. che al ao|Ti To CaMero-Osoi naaa 
bafiava [ amminUtraoa ) bcraava 4 «a» 
od tllfa ojMoo . £ 4». Cuo verrette c 
plclre beraava o|pono , «he io «u h mm 
ra 41 salire il prevalse . * - v > 

US^. r. A. Innata MMuioi 
Latto, fatai mt g LtrriHa Creo, àpadne » 
«tee . Mooe. una. li. li. Qaanàn D ham 
srio sancUo ndi Questo , tutto iv«ww« 
BEbbA . f . A. Satr. Betiartm , Jhe* 
tappine. iMm. AAìdUa* . tene. • noi* 
m. f. 11. 17. Ivi alia basso c«»ir «sola 
niuoMtie ad eierm riaosoca 4rl Cosooo 
di Fueioe , e Aufamia do' risate . Siete» 
Bo correre «■ ricco patte 41 velloto . 

tu B^or. f. 7. m. U. Coodnctd 4 ter 
beile della waKteccbftza. Coti lappem 
ti aeir attimo tnta dei MamttNi* la 
nere di Beffi* , r naia a dire ; Consocio 
a capirò la seteinaitafsiat del soo actec» 
co peaiare . 

BcSSAUCINB. Attratto di Btttoi a 
« eait SiJotxkaita , Seipitaaa , .irten* 
Mi/aoteoc, Se mpLìpslne , BniorAappina, 
l.a l j y bhrif/^ • iw4^c«tea Orcc. «ru^ 
ni>v«M. 4M. d. 
Elisa del eompare, « ddta oonase, •! 
ttpptt^ la bcnaigiM 4«' SaoesI, hao» 
Bo tiflti forza, eoe tc. 

Bff53KRrA. BcasdiMhrs. taliq. tfi» 
fitta intlptea/ia . oiec. ima . J4. V. 

4- Bt. B osaudo la ter beMcria , eoo 
Srao dhordlac la (ecteoe iranaf per la 
terra . 

BESSO . Scùtacp . UU. kunim» * idre- 
dui . 6tec. «ns. J»i f 11. 71. 1 booeri 
ae ftscten'bessa festa. Mnrcàf L fi. -Cho 
non è bciso a Siena, cbe ’f cor dasso.*- 
Liàr San .hi. lo sosto a Siena spih Ila 
questi i^ii* Morp. 14. LI. B ’tpkoiuo 
V' era , « va voUndo • Kosse , Che 
compero tre ' lire, « poco «a besoo^ 
Percn' e‘ peosd eh' «ii pappagallo fosse . 
BESTEHMIA, r Bl.VbmiA. Ulte. 



Himàmla. Gr. <2>ji#p*>ris JICicrr/BriO . 

f. 10. Baleooria è, qoando a Ote s* 
attr Aoisca qool , che ooo ri conviene , 
^ero , quando da ite si rtemove qoet» 
te , ohe a lui ri coovicoe . Dan». Farp. 
33. Con bostffH di tetto offbnde Dio . 
Mai. M { BtesUna 4 detrasteBc , e mio» 
Mii^o 4' oooce , c però noi blateeou 
4 di detto , e riua è di teUo . Bitttema 
di dello è,qoaiidocoB*okparate oiaa» 
«aano al ooor di Dio , battona A IM» 
eo'teut matKiUtmù Di' 
òQor di Dio . Ptamm. 4. «L E te eteri 
modn ,^ rn od othn a dhoeirtndo, e q«a« 
ri te i«Qa priou iperaaaa toraandti , ove 
molte besUanie maodtee avea , odd 4 • 
r^iH s ru nilicato so eonCnrW. Fatt. 
244. Delta la parola, di sobEo eeaoe «ti 
nm tuMO , 0 «oa uetta Adford 
vd per te bocca, colte q«alo tv«v« dei» 
io tettMt abhoMiteevoI bestsfsta . 

WrE.MMlAM£!fTU . U BéUanmiare. 
«rtesmttsa. Ulte, àfatpàemta. Grec. 
fkaoema Dutaae. CteteM. Innanaì ve. 
Bltej|hod3sÌ ffvchiaari,i be rt e mmla o i ete i . 

■KlTfiM>IÌAK.H. Gribrsrensjsria, Ma* 
indirà . Lotte, étetedsoisru . Or. 

C t»' Bore. «on. 1. 47. iW odiri tascelv 
di pa^ ,• che «i ri teridO^* jrietfa 
tektOMUte Iddto, e te bteiho. Bnoar. 
81. te. BhMocio doleate / e bostemariand» 
te eoa sventura, odo ao ■« tbroò a 
casa pectloto questo. Ateo. ant. ST. 
i. ilflMto d* Anpte bsriommiova Ihfte 
fn so medmimo , e teottnUvari di tua 
fortoao. Dami. §nf. ^Jk lensoMiitevatit 
Iddio . • i ter pareoll . rir. IW-. 14. JT. 
Cori h U cnidri baiharo te «•«' ptairi . 
fer dori bestemmte, o modeà 



imaeasa . B ti. 35. £ beiUnoold l'eter* 
na dcrarciMa . 

BBSrBM.riJATD . Add. da BeAtómia* 
ra . Oaa. Scitm 58. Ciò* te professione 
«tetta vita pestetta da Utero btetcnmte» 
la, su ArrifO osteite. 

MSTfiMrifATiriUASXIO. frvfternr, 
di Bateaaamistaro . FIr THn 3. 4. Oaa- 
me cacastecchi besiamalatoraccto f 

Ubrh.HMlAmAE. C*« Eeaicnoirid . 
Lai. H t t p àa a mUùr., Qr.Om*aapn$ . Bare, 
maa, 1. 7. hesteaioririofv df trio , e di 
laotl «ra imteiarioiu . Morf. l$ 117; 
tdifff— IHor, aia bcsleoiaùavu cheto. 
Bossi. Ftar, 4. J.' U. B sbalcrinM dal 
sea besttmoriatorì Pki di sci sporche tei» 
doase in fila . 

PESTSAHIfAttIGB. FerdaL Amaa. 

1. he lo senti toalnuiili awiOM^ri a pn» 
rote heateoinstelrkl , o verameelc qpri« 
fiusairki » «U4 

PK^ ru . iSoaea ponerka 4» fatti pU 
anamua àrafi , riwrrte dvpr institi . LaL 
kritim Oio4* 3»fK» . Bave. Ineroé. 25. 
Nuo d‘ aioUrs I Altari hulli jkllc ber 
slie . G. y. 10. 17». 2. Mcttacnone jne* 
da di ccnte pririool» e qosHroceoio bo« 
site ftoS4« , o ooaiÉos ri ao fC Doni, ipf, 

I. tW ariObeO' la bosite «onoa pace .*- 

L I. Fa meaaf si OMe ri Ùaaea jmu 
aa dkeantor a rbo «Sten eajtaad , p 
Paecia mainai: Aa éaatte < Lotta. 4ÀUa \ ' 
Greo. Bapm • iteos. taf. ft. Parriii ne« 
,siia, eho qnoiU ooo «tene Amseacitrato 
«uno Ua suMlte . ri. f. U. iP. 3. A|v« 
MS Audrca beriia, tornato a casa/ te 
preso da* cshissKU. Mote. naa. 24. 1t. 
La dOMSa , cbo inulla|fO«o4s ero «tolto, 
furio earalcaodo oAtea Is tettii ee. 

[ pai eHiiloiopéaiameade i a rip<*4hv F 
atto em m ata ) S p 9. p -4. Veri b««»ia 
d’ som, «ri vdhoty dov’lo ria > s par» 
ter pri m a di me . if maso. 7. h dico, chr 
te Lnósca ha raffOBe «o. t Tindaro 9 «, - 
tu beriia . B noo. 44 4. Quella bestia 
ora pur disposiu a voler, che lutti pii 
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ArcUiù upeuw U lor rerfOfna. Caì. 
hit. E p<7iaadA lk>ro , ciu dii ki dette 
kiritie 4uai |»cr cmi, come soa co»trct« 
to di tver 4o , ec. 

il. fi ptr DiA^ficr tfDlinln , Bestia 
InCiintiUA jiiifpf. ili, Col maiiouo , 
dui' io , keiUi iiKiatiU : Mutm. & 

E diiiesLi - ve Via bevtia Incantata , Con’ 
eotra coll’ asaeiiio il daie . e avere T 

i 111. Diciojtuì Esu-irtfSuiUft , A»%m 
dare , Brtere in heitia » eiot tn eoìletag 
in ismanin . Latin, ira exardtsxete , 
tate. rm. £ non V aJih al piiuo , 
e «alti iu beitia l Ceccà. S/i-tt. 4. 
5 . M'jxiiama i coti estraU in keitia . 
Cli’ dia cjiUrà aJir forctic. Utii'm ti» 
li. Or i« egli è Ut l>es(ia» «ficavelo «pie*, 
alo, l'orc/i. fMtc i. i. AiKOr tu t' aiiit 
n» e vieut Ui iuiUa aenaa propoillo . 

V IV. In proverà Le 'tuBOtcìani cpn 
hnstU 4 *t»tpre Sene > e vale 

La fljventH t sejnpre un buon cuiiitale . 
Ce'^ri Lont. ì 6. Lo ’mpacciarti coll# 
hcMie Ciuvaiii è Mtcpre ^efi-be dì 
Joro Mai al Xa male . 

fifiàllACClA. Fegsioret. di Bestia, 
l'ir. As. 6. i&J. fa«.(.uvi atlouiice do> 
ma)}> di >paiare i|ue>ta beiUauia- Atirg. 
1$4. JÙùve fece Xar gl>rppu> ec. ai Miuo» 
tauro , beitaccUi d. ptu fumé . 

L ter ingiuria, data dì per sena rea* 
£ii , imditcrtta , i tv jtejie , che Atti» 
maliìcct*. i-alùu itlù»a . Gr«c. ^/nv . 
Ber», Ori, 1. 2, 51. Che ^auto ‘I eoi 
(iriuttda.e *J mare aPbracvia, Non ai 
trova di lui maa(ÌL>r kcatiacvia. F. rim. 
1. 76- Umide- (Jiavol cavò ^uetV aidmale 
furila bevtiiixia* 

èt^riAlF.. AU. ba htitìA, .VmiU 
alia heeffj » Fuor del! uso della ragivm 
ne. Laluu fertu, efffraUu • Or. 
d>%. Uvee, tnàrsfi^ li. £ cOU lotto 
sto fropo)tla«i4o totlala» aeiOipre g.1’ 
InferBù /uggivano l tor potere £ aoìi. 
‘/7. ‘ii- Awui^iiej come per detto à‘ un 
iraiiccUo pazzo» bnliafe, e tovldiovo 
potwte voi aU.ua proponimento crade» 
k pigliale couUo a lui ? fi mv. ^5. 20. 
Tanto » fvauVo lu ae' piò aciocco » t piò 
IcaUÙe » eoUuto m diviene ta gloria 
mia mioof* . pani. iaf. li. Cb* ^ foar* 
data Uz <{ueU’ jrz beatté) , cb‘ io .ora 
apeueT. fi 25. vila avjtiil mJ piacete» 
e non umana. £<//. eap. P Cb« rapvr» 
#ia condusée a vita Putum. 

1. 4 EeaùaJ coaa sarebbe , e follia , Di 
temer 4 »eJ » die uon ai può Ajg;ire 

Per Grande, Smisu/ato , Óltre no» 
etra uso. l.aUu. tmamnis. Crcc. <rv«*« 
fitte . Toc. Pao ann 1. 9. Oli domau- 
Auio per ivlramo . cbeiiU paressero 1 lui 

pesi bestiali, e lungM eammìiii. 
Mern. rito- 1- 4-i. QtcccEl K. fat eh' e' 
jiM aien jiero di «juc* iieattill . firaft» 4- 
tb. Cosi domat.(Un , chi Ma q?eff . eh’ 
dadam* , B mette ^tdi , ed nrM é' bc< 
atiaU. M 4. 71. Tenue gran poeto» fé 
•pese hcatiali« 

^EhUAU&SIMAMtNTB. Baper». di 
Baenemt tm et . Lalift. immatauim* i in» 
kmemuar- Ce. 3>m#A'r«v« 

AMt. Eoo rivflmcnte ne vNcno cc» m» 
mastti , ami tralUM heitialimimamem^ 
tB. « senza taghrflp. tUr. 3 2. 

2. Ha» wmiiKiaii» i EM iló^fia 
EeatmMaaimameiite . 

kBSTULlSSIMO. 5^pi^t di MteH^e. 
tatìB. imwiuWrjùnM . Cree. BtjmdTfmm 
■re. Ben. òca Farcà. 2. li CT aapat» 
ka degli wiaiai lertmutt» * male ht, 
fUalhalmof 

BBSTULITA' , BB.STIALITADB , « 
BCSTIALITATB. Ai/rutto di Btttiai* . 

JerttOe , laMnontfroi . Or. k/rivH . 
Moec. Introd. 47. £oi exilaaio» uoÌ aia« 
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ou> Ingannate L die beitialIU è |a flo* 
itra * £ «oer. 23. 22. Se lo po«o tanto 
fare» eh' lo 1 tolga da questa hertiati^ 
Lti» bene ita. Star. Fatrap. \. 2. £ pa. 
reva m un certo modo , che egli aveste 
perciò diimeno molte betUaliU dei vi> 
vere pnmiero . 

f. Per lo peccato detta BettlatìtA , 
tìA li cotto delle Itttle . Tktnt. ttf, 
tl. fiicontinenza» mahzia, e ta matta 
heitiaiicade . Com. Bexiiatilade è , quaiu 
do non foiameiite si perverte V appetito» 
c la ragion pratica» ma ancora s’aiio« 
pera confr’aila U 2 ti;ra » per bestiali o|ie* 
razioni . 

BESTMLmETrrB . Atverb Cenheitìc4 
Via » Pd bestia , A mudo di bestia . 
Lató). tmmanUer . crudeliser , Crec. 4^ 
/Wk% . Bete. nov. 9S. 39. La qoal ro« 
sa ec- t>estlalinente In due maniere » for» 
te a me noìoip» mostra . ciré vot dan» 
niate . Cam. Pstrf. 24. U primi usando* 
la bciliaimratc» U aecoiifi soddomlia. 
incute f ^uf si riferisce al pecrato del» 
la iettialità \ . Plagf Mont Sin. £ 
per l’etto modo bciitalmeme vivono . 
Aera. Ort. -2, 12. 5. Lerd*inafemi don. 
ne» in qncr-to caso. Vario dei irner 
veltro loumente : Avete tmppi hnehi 
ai roctro raso » fi scie ragioi'erot be- 
stialmente . 

BESTIA.ME. MoiiltHPine di bestie, 
ma dicetl ccomneme/itt dette dameMi» 
rht . Lat pceus . Or ^riuua. Q. 

7 101 5. Co’- loro lomieri, e arnesi, 
c bestiame , passard per io detto pi»« 
ao. Cr. 9 79 2 Meno mwilni ftroti, 
« Vflod corridori , e di membri eipedi» 
ti , Cile non solamente i! beaiiame se- 
rvir possano, ma ec. Sen ben. Fari h. 
TU gli hai Invulato il besltame f<r. 
As. 245. Arrivarono » owa certa vnla, 
dove abdava un uomo ricco di be«lia» 
me. D-^. Cult. 197. JUcirartlalo dai br» 
Kiame [l'MCfeUar* J»lò»<lalo a' tempi» 
e tietdo pettinato . 

L L Per tnttaf Bern. Catr. Alle 
euagnel» che gli euno un pati bestia* 
ine 

$. II. Besttisme f rotto, diresi diinol, 
tacche » c sliniii . 1 at nrmentum . 

$. Ili. £ Bettiome mìsmio , rS ilici di 
capre , e perpre , tC- Lat. pr«x . 

RE5TlA£IO. Snrftì , che Aa atra 
delle fiere. Saltin dire. 1. 25S. Che co- 
sa è più forte dri tioiiet II >accii#ore 
iu prende» il besUano lo pMpa. 

BLSTirciltOl.A Lo stesso, eka Be» 
sttuola . Laltn. bestiola , asilimaicidstm . 
Or. . FIr. As $4 Che uou .U 

parli tu brutta besticaiuula9 

RE4TIEVULE r, A. Adi. Bestiale. 
Lat ferimts . Grec. . Jriiaig, 

AnJt 40. <,i(^-a fi tuoi pemkrl dalle 
volontl besUevoR» imperocché ti faraii* 

Bo lOrrutupere . 

INBEiiriUTÀ .BesilaMsà.Fr. Gtord. 
4S4. MdCi O k beililitl loro c f>^ro 
libro delle loro rk opere . £ sotto : Or 
vedete beatilitadi . B 127. Le loro ere* 
dente tutte sono sozzare» e lordare » c 
beaiill adì 

BESTIOLA . to stesso, ck* BasAuor 
ta. ti FaeabA. netta ooee DEhTIOLL'C- 
<14 . 

BESTTOUNA . nim. di Battivkt . Se, 
fHtr. Crist. issile. 1, 24. S. Vla'lin» 
merge gJò tolto a gnerra limiz» e senza 
o prezzar JuKompàiHo» o pcrtuibarsi 
zite strido, o perderà zJk puntole di 
^rll« miier* bestiolìee ■ 
tL> SwpH. Fred. 4. 2. Avendo z do- 
mar la anpvrbiz degh Lgiadaui , non si 
valve di fiere . (errnr de' bosrbt ; mz di 
beauulùic» qui^fuigli'; delle faiudi. 
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«ssTioi,^ . x>.'«. d'MÌuict»'. 

BttreH. t. 79. Ed to uo ò btitiullao '» 
Lbe a nttotar sempre mai poee avaa» 
Zi . 

BESTIOI.O . dar AesSo , c\e ÈeAiaa, 
U FoeabaL stella vaca LLSXLOU- 

ft£3T10LUCClA . Dim. di Bestiola, 
Lat. 4ej//ora. Ut ^(ndt* . Bei. Oss. 
ann. 74. R queate healioluece ton tolto* 
Cime , e velircrssìom al muto . 

BES'nOLUCCfACLiA . Pefflorat. dt 
Bestioùseci4i . LaU moia 4cj/<«t*i . Crec. 
ux-A, Lièr. tur. maJatt. Eet 

itchifaru tormaolu di queald bcatioiuc* 
ctocce de' lombricbi.i 
ERVTIO.VaCCIO . Pefflorat. dì Bcm 
jtlons . Lat tnx , Jrssc!4ientuj . Ltbr. 
Stmitit. lu tutto le sue op^ractoui cgU 
al è un bestiouaccto di mal alLire . 

BESTIONE . Bessia grassde , ma dletm 
si per metaf. d Coeso fiere , e bestiult . 
Izt. tru* . Gf- tufi'» • Bvcc- noe. 
41. 4 li Ore nella ior Ilugai sonava » 
quinto neria nostra » hoatiuue . Tac. Vav. 
onn. i. 2. Moilisaimi aparl.tano de’go* 
prawcfneoti padroni ; Arrippa esser nu 
bestione. Morf. 4 29. Questo beattou 
con me parole «porche Diaae . a te Oon 
darò . se non gouto . 

BEsTILOLA. iHm di BesAa, Latin. 
brsftvla , inttetmm. Or. . Cr tt. 

49. 2. AeskKchi> né da tafani » »é da ai* 
min bestlnoto stoa tra /agitoti . Fir. diai. 
bell, dossa. .175. E atKtae pcrsiokclto si 
dliiirulii 1' otilrau a molte he»iiaule » 
clic vi polrebbon volar dentro. AtUg. 
47 Qnanie notil ho perdute Iiiuanzi at 
tooveirir» pulce mia cara» Che della 
mia salute £rin' ingorda» e del mio onur 
si avara i O graziosa » o rara Beatiuolz 
ec. . , 

1 PleesI assche a Persona ds poco seti» 
no . Lat. ftrut , rativiàs esperi . F'$r . 
Lue. lo non posso partir di qui » fin 
Unto eh' io non cavo il cuore z quella 
besliuola . 

l'.ESTfVOLO . Proprìamtntt Bestia 
piccola, lax>. Bsop. Avendo un suo leiis 
to faestiuolo »carkavalo ^ blagimve dt 
diverse mercanzie . £ aùrot^e » 11 be* 
atiuolo morto, a bicchieri roUi » e 1 
vetro spariiii-riato . ... 

I - J>kcj/ ojvcAe a tomo di poco tem» 
no Croa MorelLttì. Cbc sarcati epu» 
tato OB bestiooto . L^r. fi 104. Tu 
B'kB sedi bcstiuol» cerve] d* gatta» che 
di beoUait Tooi sempre una euvatz .. 

fitnOLA . Ostina , dove si vostda 
vitso a minuto » rd alquanto di camun, 
fiase. Lst. casspo’utUi - Or. «««-a/fifi*. 
Fatxk. Brtol. lM. Idùitcadu iT uit'oale* 
». o pitotoatò taverna » anzi bvUoha 
4& Elhdmta'. fiauMS- Fior. 2. t. 14. Vedu- 
to appresso là dett* osterie hobte » eper- 
maHcatl esuerti ritte .Molle in questi di 
hettnic , e IrascaU. 

EETTULìERL . TMsetttM . Stfn . Pred, 
H, 5. 17. g^scslo i heatemmialo dalla 
riarma delle friec ec. questo da* hello* 
toni Delle taverae. 

BETTONltA » e BRErTOMCA . Zrda 
7>«/itsóava » e ii main oirté . I.aL be» 
sviuca . dot. dsnnsAeu. Atssrit. 44. Vi ai 
trnokia copiosa quaatitZ di hrettou7cZ» 
copiosa dt molte viriù . 

L Onde si dica in provsrb. Avar pisi 
tdrta » che ia beiioaica » e diesis di che 
eòe jsa » c4« abbia otiiM fuaUtti . Bsrn, 
Ttm. 1. 49. Nou Ua tante virtù nel prati 
r erba BeUmisaa » qnaido ha questo znto 
male . 

BEVA . ficMnXa. Lati». . GreC- 

ISÌtlK, O.Vsi . 

1 L iti v.ao tl ikt la stsa iuta 
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> md lai imr* « «**» * » * ’’* 

ut t 9 i „ M. 

I. II. OnJt aulafadciuu. Esuli nt^ 

ni tim . dilli m rnttan. o ^un 

Il affili d na fd» ■ 

Imi- Srir. I. 3. AadiMit. iXIa 
Ut»»** ■••OH» «<w* “<»*•»*• ?"??£*• 
Ercil. JSO. Io tt» «ppoolo mH* »«•««• 
«1 ; « 701 yoWe lavinllt»» • 
jUr «. J. i. IVm** lo loi P"*»! U»lo 
hosono Io TUA I**» ^ 

BBVAMIA . UallrU 3o hrii i"d. 

Btl44 , 9 f 9 ptJT Ì0 pié u 

C9 di CM m fi ditM ’ . ut. 
th . Ct« 0 . wawu. Moft- «tìP. tt. t*> 
tt ftro •«» c*»Ufc belami* »i4wa 
biòHq buuaa. e moltw pi^crvole *»•* 
rt . cU tu tTV naUkUB tltubrrrk 
«oXa . HuH nm. I. 5. Nuo <Ja»U »ot 
bevanda it m^luu A «a» eh* *v«ac U 
»o/bo, • le J»«t*ccble. 

ASVAoNOMU. i*A« di Marm%ia . U» 
Un. wtàdicA p9no . Ziòald. jÉmdr. li*»#»- 
tMo e«te bilicate bevauiuM |u*t«alau 

''TÌVaNDUCCIA • Dfm dilBivanda/ 

iMaMia. loUfl. p9tlM^A . 

Or#e. /u«f» «»ria. Btd. *• 

V<M ripuinl U i%nor abtte^al prender 
41 ha «uaado tot* la 4#*«*u 

. ^ kat>9Utiiaf CJ& 



41 manali m «u«mw %»**• ^ — • —t- 

deraaioae qualche pia ce vole bevaudncaa 
eva«.a»atc. ... 

BBVftlLAGCiO. Bufonéad LaL##^. 
Or. *<e« • A«#. '»•'• t^- tb. P**' 
c#vulc»a del hevcraifio lirata, pi» ae 
pr«»#, che jtia aua uueeU m«i tartwe 
rkhiea#. Ocid PUi. V awitUik « e 
efflo, le Uériine be'tfai^io. fot;, rii. 
Altora ardittO we bev«raaà> am 
U it«al pareva boo viu<i, per detto a 
tn. oTriiUno. Tu Mr. I. B.h 
Oiafl ii «leoo l» HoHolkoil» . clK «U 
«ledo un »oo clvillcTO In OevenUW- 
CammK. Smock. Ir E’ omuUiUliuo MI 
M.,f»51il». Mildi. Siji.li ImaHild 
J.rte ahbevarare» b bwt iea**-T M y- 
•. IMetidevacataiao alla pr« pria al U 
Jiia, e del moruaUro non » «laeaeo, 

« H Btebro c4» «ool bevera«(4b fi* tonco 
brtaea . ir. iHot9. tf>» * Oimaodan- 
40 dove mAiva , riapu»e : vado a traU 
a dar ine» beveoMea ^ ^ . 

pvr Siberia. Pare*. Htr. P. Né »• 
era aOta dilhciaUb , » »«» ah# ^ ®*!**.*,' 

1 hiedc«ano dtH,attf *, « •«•« al di- 
ce , bevevaftU uopp» In^bed* . 

ttfcVBRAl'OK>. P4UO da ivt , dir* 

IrMrereie. PeW. laUt. Andr. 7J- Nel 
bevmlow , eoi qnNr wmoet c a rtn , 
a ki II «toapto . 

BLVNAK. r. KliKK* 

BEVkKl'A . If aitai ivWr pacai in-- 
irUteammlaf akUHUuammt». tsteves- 
«W tr/e f nrifMi , Or -ev»*. ¥u Ptut. 
fc per cerili iUiei t ii dTO «toe poiea , «a 
RC» «f«deva peiCeaaa,ea»er a«a ^c»e 
il ceoraue* to detoaee *• wil yaa, *jt 
CD beverie. « - -E b"^ ;i 

laaita d> beverie»^ « itberdell. 
rSe: B4l»*rf ah» bemeto, *d alfhn^ 
co «Ib tov»»to. feaerr*!. Ar. to, O 
ehi lo fbb»Ui>«B»»J*Shu, o mfatoe- 

^^TEKareMv^AKa. Caadeeo.L». 
fli» jrtre . Or. «de»/ . 0*»/^ ® 

C0M br tra H Tniernhi Jbveba Lty bete- 
io? lareUa a fc» «» §««*• 

- 5. t A- tool lafami •• ' 

CÀ* b Wilia 0 -e p4#03 ,• *t ^at èevero 
•fi «Mie. Aferp to. TP. •#ww^ e l 

tra, e »e «erraudo UpcKe , Ed or eait 
at#nr< #d or loyee riaeee . Ar,. «Mie#- 
1 2. ^U tome il bivam Soaor * 

Xie » 
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lontii, In icquij e In lerrj ,Mccit Mi 

*”»BVEROXACCIO . Tfffliiii. d >t- 
urani. UH. mula /alia, «w^ f^iu . 
UH. air. aulull. U e«»u«U . B «' 
dio, It nUlichnM), e iRd Iwveronaccl 

tiaùU di ntaUauia . ... 

KBVERO.VR Bithutda, T.al. rofid. 
Or. ie*#i< TiUt rU. Meif. THitfuo f»e 

SS’i^.iTnnl 

*T *ÌtC«>o’ SuJdalt JilBu 

eaugojta *t acifaa , 

M^/eée al 44 4’ fiUtuHi , o Altri stm.it 

MimaU III rlitanrfll, 

K lO. *1. Como u II (»““ 

io4<, KBjorto o’M.irool, ti 

Mr'ft. W tdrirai.t. 3.3. 
Ui val«ttt’40Bio , Dopo qo«, che eoe, 
aU vttMlrCh'lo ni Uccia, Dopo |i 
pòttfi . # dopo i beveroni. A* buccou 
«li vòol aieUcre , , # « 

BfiVlBltB JU 0 a ìtrti, 8 auv a 
Ive, CJUJipm> *9fr . Suà/ia. 4hc. i. 
247 . £d cftt eoo »ati4hre aoaaci|M((kno 
to U fraviU colla piaccvutezxa tem- 
ptiaodo, àd ora amore, ora riapeit» 

, atcuado che vedri 
Rtrai alle « ompleactoni de aeid , fari io« 
to rkevere, come »aporoaa , « 
btkf la Uzuf per dii opale ^ 

^*SfiVICIO.SB. r. J. Bm^iiUtr 

Gr. efceH. Mli. M B^i. Famio 
ciao di fraiko # e di imo, eoo mona 
we»cr #d é b«»na hevigkitie. 

BEVICaCUI^A. Atttmiff. Ut.oeale- 
piiwa • Gf •aerirs'nn - 5#lWn ilu., '1. 
173. C«to«e di veaU retta era eaaere 
Uyirtp 0 tm, o be»Uacq«a , o conte l 
|..atlal dlcoiua értstmi. k ÌS4. Pur# I 
bev,lac«a non aoMu ueovu di potala , 
a c«l baotiua ilcclabro MlUto|i e U-Cam 

**bÌvWjS/?a ■ fi hrr^ Ut- fUiatim. 

Gr. **M* , mt ewx» •* '*>< j 
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BBVTTURa . Bfpimtnto . Stm. Piti- 
n# Spegnerla «U, che fii ipeota al- 
ta onma beritora • . . • 




Vr. **M* , mu rvA»* 5 , , 

♦, trr 14 Matèria, ck$ Jf 
patta t potar* Gr *tew. An/tot. ritaf. 
OtBenca au>immte ute^ e hevimanb io 
Muia bi i l m i im . , , 

NBVITORR. Ckt$tt. fALjoiP/or* 

Gr, eiMecr»Co Cr. 4. 4*. i V 

è duseae cunveoimite ■ Ofu eti, »e 
ptew nc 4 accendo !a (orsa, e f joawe* 
uhM del tevlfore . ^ ^ 

I. I. tpor Coiai, ckt kM toptrgkSo 
dtéotto mti ètrg f Cka ht «aaef . LaUii. 
jrfci - . poféTt àiks*. Geec. rM.mc . 
Mtr S ùrgf Soa »e*ere eam im'oon. 
viti de* bevMuri, « »o» a*a»*lafe co» 
Ioni, l q«aN 4 »m»o carne a etaogive . 
Cuuic. aud. tvor Diceva , che era ano 
indeuKNUio , bevkot di vino, e ^>o 
jlef puhMKAié o Bxtor. lai. A oalot.cb 
* frati bcvKore, di. che vadaa^^r- 
mli dlfitrca. ftnne. Jeooh amr-Aa. il 
heviioc del eifimre nop m pareva 
caie, e andava a end#, ee» ee P^*a 
hi fòtttaia. Morr. rtoo L «. GoIoMmU 
mo, e.bexitoc# V^odki ifmto (beai, 
cane volta eceacMveme fh iacea tua. 
MMirm&i;. X U. X. U’ M» «Mdo il 
è , cim U bevUore noe a. e 
lia iimiivvato , c poteale a loebrure. 

BBViTKtCEé rfrktti/éHmr.CMttt. 

LK. poitUriM . .Oty 4 «a*4K . Up. ITI. 
n HUa era aakaee mveaCiBhtrlM , #■ Nevi# 

frke del buct» vto cotte •> ‘Boa. rkm..l^ 
dm apti httvtdtci, mreicoiiiece , • 

e pultanr. ^ 

A. E por timiiii* G.. fnghlrueett» ^ 
do ii rivt del Io#» ##<««« ta bev4«f 
teica . ■ ' r ■ 



trttalwttio I ciov « «ov »w— • , 

una hevoUl . o bevl*ioit« Hrmudinarla / 
ee. n*«ce li vocabolo itravixeo - 
BEVO!ra. Ck€ ho* ouei. Lai. W- 
»« . Gr. wynmtr . RlB. IMlIr. In (OT. 

djit» r« le senH pse Sunne VM I» 

ea - e no» broncone . B OMoot. tf*. iva 
I bevoal e quando io» flb Imbircau , 
aoQ «aaiiUno t tante 
IJKVCTA. tfrato itHhrO, 'dlWto, 
Bivltara. Ut potaHo . Or. *uoh. Bada 
coHia t 272. ME ora del deeieme *1 
bldia an* altra beveta di Imie «c. Sototoa 
prò» Toif 1- tW sunto qiWfte j^a- 
arueee. da aa<v«t«^ere, da ano beva- 
U o hevltlone ilrtofdlnarhr, oc. ■* e» 
•<e a vocabolo itravlaxo. ^ „ 

BEVUTO. Adi. da Btrt Gatat. 37. 
QueiU è Hevkf Domcneddlo , e I* ^«P»» 
jjj lai aolo beveta i e da cia*c«n Mtr* , 
come tu vede»tì , acU*flU , • nimata , 
fti la aircrUioi» . 

KEZZICARB . Ptratoftra , e Frrir 
eat bteeo . Ul. toitra fPrirt . Ùuiim. 
OaintU Ré le Bere fU aquardjboo», oe 
a uccem gl» bew.»cer«»ie. Cr. 

IO. E da gtrardar tooo, «he oon ha«i 
alÈdO biptot askari . Aat. Ataat. toa !• 
A^r rln|cfi»*»al «*» lei opeie , *5e 

Roeu Ih iWOaRi t»«**^”*** * 

|7i. Ptr Umttii St^- rfor. IO. Vi. 
Benché nel da' ea*^* tartari 

heoono ifaunegglaU, I qaaB ttaicorr pu 
do gR bcazkjvino . Toc. 1*»». IX* 
150 L’ esercito andato ne' hi f»a» 
ft* aet tutto , e predò , cte i»ou ar- 
dirò» ventre a i bewicinw- 

to gBa vtn^ a , c «ale im Uteolto lo» 

II Bri^carr momfr. pttn. p mr per 
limitu. aceti a partane, tkt tempra 
marrTtCOao, a comaadtrmo fra l^mo. 
^1.) BEZSUCaTA. Smtf. Foo. Kaop. 
102 Risaae fn«d» e «vergofttU , » 
cane tu la foa • 

.. T-C I. ....n «MdbA W*.»Cr4«-. 



■ I» TPirreA-, -..u,- 

^ànttlori. cjjn moke kexeltele . 

hBicaTO. AU *1 Htzlari . 
lut rai'ii E ilnu SiMi imi. Tate. 

\ S03. lAfit nelf oro wrieiU n o M ene 
Tol^, <l»l»om fa Vwier^ OKn. 

de tslUj, et. m.lmlm» eioto. 

“ìKlZIGAm* l'dùdlUddan 
rrTlJt. Ilifrl lllai • marna aulì. 

^ i E la falla , a Mar/mt . .ha 'i. 
Itaiffl tlUicurc. U1 »m«i tìcalrix. 

*Ì^KI ytnaiai^ ma Ha. 
Il amia man from dnmH tifai/. 

f. t^al^ '. 

Uad# Barehbe «o #*«* amarrUo • Maim. 

ii6 E wni avendo ancot toceito or» 
a^ò. Ih *calodole<za . l/fr. Bam. tJ. 
tuta eh* idetterie* la mani a* bez* 

**BE2ZCA1»<» la di^A *** 

MMor. Scanar. frad. 1- r Ito» * baz* 
tmarri dentili , npu le perle «ylaata , 
Dfiofli 01^ poUbìli, otta àfirlrbhl pem. 
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lACCA . ^attria di color hktaeo » 

' CAoiUA per /arsa é" petto dtì piomm 
ho raUlMato , Ia nuale stivo a’ pittori^ 
ptr tolort , t 4' mptiiti pet /aré UnpJg • 
Mro . f.at. ctruSSAf psUomitMion (ir. 

9. X ftrk.ìoccM del 
picutiM <l fi la hUcra. LìÌ iSi. Le 
lutrra alAiaki.itt. non cl»: i vùì delle 
fcramiite , pineodgri tn la blacki. dU 
ventau Mi^ne. Pont, Phtj. 7. Om ^ 
e iffeoto fioe j e como , e l^àci:a . SM, 
<c/.- Hlioa, Qi» è kiaiuli/kiLiu cu»a • 
arthjiDuii è La bucci» cìie Ci del 
fuo|o pioiuba appk^p«ó|fa Va^*« 

lo . 

r in prt¥cr^. Quésta ofit i muf 
h'JCc.t t t volt /Vt>u ri sì puO rioifÀiOT 
di trpgieri . Alirg. 127., IWikcW *f> n’ 
awe^i , Che 1 va*l/p evia è «il da 
Macca . T. 49. IVon mi dir 

noia, va p«’ bUi Umì, Perob'il ata 
male é ma) da bUi c4 . 

BIAuA I «BIADO. Tutte /« jetneott, 

<of>ié grino , é/io , PttiiS I é sfatili jh* 
cefu. Ih erba . iM. frax ^ uges. Or«c. 

Bocc luxrod 26^ Fcc IÌ iMsy>f^ 
dorè Afir>)ra le biade abbaiMl nule era» 
■o. t S7. Vt(i$rouvkj ec. i campi pìeoi 
41 lu-tde ^ UOD alCrimente ond^uiwe , 
«h« ir pure. paiU. tur Zi, ErU. nè 
biada {n sua vita uuu pasce. H Puff, 
3.1. 3e>ua diui»>^ «H pecore « <£ dì bia^» 
Sra. Pist (^eJlè 6on buoue^ ed utili* 

< «ttCTob, e quette cyiuo*o,j per lo 
loro otoagqlo . e. aoiperclslo « aiccouwi il 
biado, eh [è ixuppo «pesH) > che cade 
in terra . TrMt. «tu'. /Óra. 6- fi iqrio 
«e'ffce qoa|Uo * uj* 'biadorp*. 
erte, e serhf. 

♦- I. Ptr lo ffrutfo d’esse H/.«b ìtt a» 
mittrpile età rotcvUo L-it. /rHgrs^ 
Lio dee . 1 . CniDincio la wirA a»cr Ao» 
-Ti.'la ma;5d»Of« di bùdn , pervbl- di 

'f'^ii>pa$jia Ve ue tv arrecala frandt ab- 
bofldlJita . Ct'en !iSortU\ Siìo. furono 
pri'M clo^e «avi dipi iUtuìit. dove 
^ri tal^ (|U ^p4é,jpo(èvA, cavalli* 

4 >>44o aiMi .a Mof.c,_ 
Aie. air. B.'.V^^a eaa^a è di manda» 

T* Ofiif. adibì «c. 4ef fo«£eo craso.» t 
4elte%oi5« Wadè, . , 

y. IT. E piii iptilalmttttté ptr Qutii^‘ 
jorto di tùid^ » che sì 4d Ih cjio eUc 
^stfr 4 j somu , e ds tuc/ffose , tke 
^ià (pmssMfnente si ile» rtsto, l.al. 
ee^t . (ar. . Ù. V. 9. gif Z. 

A la lor Briaca è A' erbario , c dt 

A«4r Prtm. MoreU. '286. Ciovaimi di 
«w‘ne bjadai»o rp . 

BIAKTTO. Ms/e/io iÌeoloreiìZ2<ra 
re f drBa fuàit si servono ..i dipintori 
per d/plugere .. 

. J- * tugbsnto ifì coTore, <he pi 
» HUMio , 9 simile 4 ifurllO tej. 
pr. ?. . 1 d. F>i OH Rr>' 5 o è Mancai in «ni 
ajro 4 rfrj, , ,o.M, ,.,u4rtl*, B I» 
Ì*u? ■ r 5.^. bone. 4 BO nt- 

«tllo ,rairie , « ,4fqr l, 

|»f I^. , td t Ml^pUrio,'<BU>Uo M. 

* df lerpewte. Bmt. P>trv, 

Li^jSdai* "* * 

K cnuucio „m an caazitun o|uliMnw 
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ta sottile, caraoseUo. bUocast/o , dì 
frc>«5e pareti, o tuokhe . 

Hr.AXCA^OXACCIO . J^fhrat. Jt 
BlAnedstrme . Ptr, 7.zi6. Per ei» 
sere que>|n MeoieuoMo un certo bianca» 
ptninacrio danita troppa barba . 

BlAMCAblUQNB . diSiétt* 

eastro „ . , 

BlANCHECaiA^lCTTO . // HcnoAey., 
fìire. lui. iilitip . Gr. >s»»£r»s . 

ÙA.HnfBGlAÌ^K . AM Oe ia 
del Manco , Che iUutekeg$iit . LaUn. 
alòiiàPt , afhent ■ Orde. s-*Me/ìCf*er.\ % 
Bocc. f. 7. p. T. Se fvoit qneHa cola, la 
qitaj noi cliiamlamo Lucifero, che an« 
cor lucera oelU Ninchci^glante aurora • . 
E Anset. 12. Egli afcima tolta u»c<iido 
delie i«ie case , H ni.itr4o blai>cbe|Kbuite , 
nmiarda Atam Colt 2. 14. ' lr& 

►•«'Ir ie idanclirrfUnti «Ntttie, Cb’ aJ^e 
dolci aure perc i’tB'*^ <»4 jjdc. Con pift 
acuta romrir i l:lamiri h falce . SefS 
arar, esp Ti.. Fa guint'e una iiocciplt 
di un ^blicdo p!d opaco , e piA blào» 
cberplanle del rjm.iriedte. 

B]A5CUE0Gf.\&E. Tendere ai bUd- 
eo Vlntostrcsrsl i/<Mirp , Lai. tslhere , 
athicare . Gr. Ai^xeéidiu. Doni. taf. Zi, 

Si leva , e guarda , e tede la caa^adai 
KiancixsuUr (uUa . Glprd f ik. f iMunzi mi 
trihghlotia b lem , 0 ardimi D v(mni|H<> 
fjoc», citf ia»za ma bianchea^ì U cwc . 
GMi.tl. Li Taccii d«' ranriec. non blin< 
clirfii'iavi Al bU»ch&£7.a di calcini laiUt}. 
Fir. As. A2A Vidi 1 circolo della tàuia, 
■eOa su inii^ior {ritider?^ boacbeg.- 
giiiido pure iHori, porfere daJI'oedo 
marine . Tasi- C*er. f5. &. fiiancKejcian 
I' acque dì c.inule spun*.e. Alain. CAÌ.S. 
129, Virk POMO inBa fot i l'ana è piu 
verde * L' 'altra afquiuto r<^e$(ù , e 
'«■crespa f .eriui . Ùp«Ua pafiUa appar * 

. bianch'^f^^ durata . 

Bl ANCHEGGI aTQ . Adi da MincAcy. 
eì.srt, Tir. At. 21(0. Tulli ì hjofbj d*iiw 
Igeilo es^e bla<Klu-<;à2U d'<ms. 

Br^NCifBKiA. Qgiti ivrta di panno 
lino dì color Haneo . Lit. res liiittarUi , 
Gr. Saon, Fier, 3, S. 'i. E tea^o 

Per bìaocherie , ed abiti a Palazj’.o . Valm. 

12. 11. Chi ha sritofe, chi aacrhi, g 
chi invullMC Di fiote * e dt otiécce* dì 
bialtrlteria. 

BlANt HinTO AJJ. Che Piemie al 
tdLifeeo , Chr A.s a/^n«rt<«r del òltnte , 

1 chi pncAt diisom iimnchtecio. Lat. alism 
dmlmi f alhìdiii . Gr. drtkK’4!fn, P>f/t,U. 
Laseiamo «ut liquore <f nn sipoe ifietto. 
so, e di rolur MauchetJo • Cr. $. iO. 9. 
Rimarra li Lg«n«r dì dtleUcvoì aipore , « 
dr Culor b<inrlh>tto . 

BlAiHCaiEZZ \ . AAroito di biaeee 
Lai. tì^fde , >nhor , alUtstdo._ Gr. spom 

ìe ftoebre delta. I W M» • 'G«Af. O la 
racna de' murt|,«d. W» WjwrbeiaJava 
(S bUnebezaa di aekiiia lattala . Aur. 

1.1 bùttcheeea aìgtuiira portb.. Ciré, 
otU, 19. 2$t roU iifteadtre di ee , 
clw coaa st^ Mauiclieaa» e conse dia 
è 00 colore dugregittivo della virtiì *!■ 

RTÀ^KICCIO. A4d. SieneàetiP. ta» 
(fu. edàidses. .GtMr. Mertt, 

Piar. 19. « gdtato wKdOt 

qua te a Aipto • A gamtwrinidPteto ec* 
quiaù sc'losp blWNnocta . | Mei, isteet. 

Zi. <mi9*mp «fTt» Bqàore Haneètu» 

ciò {WS lottile , e vea'viscoeo .di facUa 
thiiri. die si trouva ndl uova de' to» c 
latti. . 

RUNCIIlMENTt). L atto dei Uaneèt- 
re • Lat. aihr/iseeip , 

BlA2<€UliUt • Far divenir bianco p 
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nmllumt. LiUn. tìHfjcm . Crac. 

AIWM 4 M . « 

li MAnil UHMb* con (omiu ( /wm 
)»■** eh. i il biin. 

.bincii)« Maa»ì, Ae >' ma ak‘ at. 

J. là sisntf. ata/A Lit mtàtre . aliU 
Al I>«“ aioiao . 
ed lU.grn eerefato c oatbra Soit gtonto* 
^ al biaiiohir de' rolli . 

BIAaC^^IMO,. Ssoert. di MMea , 
Crec AAUkcmcTH • 
iMttiML $Ar. Qtt*1 k (avole bmss« 
viiJerp COA MMclìWine E g, 

3 p, 6 Nel ueaao del «fuat prato era 
una fgoU dì uurnio biancAkuioo . K 
Antéé.^fX Volando ridvo venire sette 
biaocluiiW cigni . MtMn. Gir. Lk 49. 
A>. roila c|ualiero io qucUa curt«' Esser 
crqaUa oui per ihra miao* Che per 
quella bianchUMiaa di IH . 

bianchito. AdJ. da HìoJieAirr . I^aka 

ali^iutus . Gr. MwM>.àvic . G. r. 9. 74. 
1. B feceat iiaa moaela ia Flretuee; eh* 
era «|uaat tutta «fi rame , Uincliila «ÉfboQi 
d' arìenlo . ■ 

BJ ANCICANTB . F. A. MisnehrggivaM 
te . LaL inifcjjii . Gr. aimhc . TejortU. 
E- 3i La gola biaoctcanle , e P altre bel» 

II tante . 

AIAXCICaRR. y. A. BUneheggtare » 
I.at elbtcare . Crrc. Mv«x«>i4]k/. Fao. 
tsep. Biaiiiiniido la («ora per neve * 
ed «saeiido sbiacciite 1’ acque, convcu« 
ne ec. 

Kl AN’CO . .tlua/. Vno degli estrtmi «de* 
coioti , opposto ^al nero. l.sUn. alèrdo , 
condor . Gr. *rv Doni. taf. 25. 

Cile uoj) è nero ancora, e *1 faiaoco 
muore . fi Purg. 12- A noi venia la 
rrealota bella , Baueo vestita [ rioi : 
di btvaeo } Par. rana. A 4. .Me I* Oa 
ri , e ’i giatuop di' io te Esci apersi. 
Nel bel aero , e nel dUaco . Ar. Far. IS. 
72. L'uua vcsUla a bianco, t P altra a 
ueto . 

I. I. Per Quella mattria di colar blatta 
co, .coila guaio phtiélanc.t ft mura. 
Lab 'Ì5\. K chi uon sa , cImt le muea aC» 
fiiuiicate . non che i visi delle feininiiie *. 
puiacndos i su la biacca , di« eutaii Man» 
che, ed olire a do colorile, secoud) 
die al dipiuUir «li quelle piaeób dà por» 
re Mipri il blaaco 1 

|. Il Bianco dett mooo, nate Aihif 
mr . Lat. albpptem . F, Flos iS* Orr : « 
ni AnAnv. T«a Br. t A» La ragione > 
come se 1 biaeco dell' novo, ebe a«;d»- 
ra il tuorlo ■«*• taacsse , e non lo rin^ 
cltiu«feme da «e, egli cadetebòe 1» sul 
guscio . 

i llll ^er Nomo «fi parto, a. r. 7. 
MeRirCniattoiÉ la Avisioa Ira il popo> 
lo t.7 gMisdl, pemmtuo tra i Bau» 
cU M 1 Nitn . Me neoip. 2. SO. \ pir« 
te BÌiuca , e Glubelllna occorsnoa moRo 
oriìMU disavventure ESI. La tersa dis> 
aweatara ebbouo i Bianchi, e’ Ghibclli» 
Mi *.la quale gli accomeiiA , ce. 

E \V. Di punto bianco , voto oritw 
zoniMpiOtoto . Qnl. Dbsl.Sast. 17 i. €1 rn» 
siano da cooslderare i tiri di punto 

III bianco verso levatile, • verso po»^ 
reirte . 

|. V. fi dì punto bianco , vale fi» 
fHratam. in un tratto , e aW Improa» 
dso . 

E VI. Por poro in sui bianco , vale 
Scrivere. Buon. Pier. 1. 3. 1. Nè vg' 
fbr buio aAUo delia vbta ec. Con que» 
sto (auto por nero 'u sul bianco Coo u« 
uà penna m man . 

(. VII. Sfar di bianco nero, tfotn ta 
sttsto . t 
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I. VT!I. Màttritrtj 6 far tytieff tt 
ìt^C 0 ftr mro » m/c D<ir ai Utffmtrrg 
• U09 Ulta tata ptr mm' oJtrm Tr. Uu. 

T t. t$. 1S. G«iHl da btrtUiere , Cbc 
n«f blaaco fa 'v«d«re ■ Matm. 4. 40. 
t p«rdM ion b«|^r4r mt fa ^ 
ta , DiiuoitraoQ a om ^oI fi tianco p4 *i 

ilAWO . J4ii m Mmw . LaT 

athàt t «MriMki/ X«va/e. Bpct. m#V. 

19 J9. Fo noo aoUmimte «cchOi ni 
inftmn aH'ona df^ortlo, h qpaa Uan* 
tba itonae er. B /. J. p S< te talora 
delta finii fatte tfl rotai Waiaetii . t 
lemifli .« di (dboniat erano finn cjifn» 

M ect Bé.S.» t Era all f oriente 
tulio bLoKo . iT « 00 . n. H facei ec. 
recavo ee. un piecieto eiedoMio Boto. 
|d«ae Moro del MO buon VUi Haatu . 
e A-^ét. 99. Ar(éiic<ib^ lo btoe I lóro 
piaceri operando, pocm con bianca pie* 

tra •cenale i pochi Sfiorili . O f'. f, } é. 
i, B mta eietiaeilc banche 4* arieriln , a 
l«i«Q del Re nitppo «ao padre . t^ant. ~ 
Uif.y La vfTcbio biaacD per aiftteo 9^ ^ 
lo < ei04 . CMwao 1 8 Bmrf. 14. .%hitata 
ut hUiic» aipettu di cikatro . fi Bar. tB. 

K foal é U Irainiilare in pkciot rarrO 
Di tempo in bianca 4oaea , feaado il 
voKo too ai discarchi di vercofaa il car* 
co. Be/r ctuta. 4. i> L’emcr coretto 
poi di biaiKiic piarne . fi 7. I. GÌovcbo 
dowu aoUo im venie la«ro Vidi pld 
bianca , e pii freddai che neve. F. 28. 

A. Ore Are I Maocu , « 1* enreu erriofe 
Sempre mi mostra fodl , che mai ifon 
Ttite> Occhio mortai . £ iM. 14 Meo» 
▼eai il vecrMerel camCo , t Manco . 

I. Dare , a Mandar e car*a 

HiMota ad aieuna , na f iiatto Dare oHml 
UH fi/fUa HttoerHtto t Uecléndà in som 
UAtria ia appartH , cka tondiaìme auom 
t € . Mi/ueHerii tatatnmat a>i' urAitria 
aJtrmi . tìAr. Soh tb Noe U varrà maiN 
darmi il Aitilo Uamo , Maìnt. 9. 4d. Che 

S umto non lo lurauùA chieie ahoaaco , 
el resto poi dà loro il Aietio bianco . 
fiera. Dri I. V. 13 J^nO fb' lo«te% cfie 
poco eb manca A aundare alla morte 
carta bnuiea. 

tu fiionco raaiem, Ormala Mjmm . 
Fr. £art. idi. A E fudU A Aita, 

ca I Che uoo lumcou . me palese lai . 
Mim. tim Cere*. AmfìnJ. biCM mi pa». 
ee aver bianca rafiriim Di non amar se 
non chi tal *uul mme . I 

|. Il Lotterà , n Carta Mmea i Pala 
£mtUa » la mi mm i ttrltta ctt‘ oéew» 
ma.. 4r. B. W et. I. CantmeUo, puf 
ùcherao da' baneai , non leec loro imE* 
altra risposta^ se nou osa leMbra Mon* 



i lil. JMrrji laaclart tn Aùmet , 
citi Latetarw rpaaia OtiH rtrètture rrr 
potervi rtrimtra a tao ternèfi/ , ai vmo« 
i« tpa s la i L.UuU dieta meuna, m» 
tlM . 

tu Jnhr. Ataert. t. I. tr. mt mattrm 
tetta aàéiamo igacloro is ipaoia In Marni 
co. £ I. i. 4. 45. Akri m|m »'adnp«*a. 
no nel marcine dei Ubto eoei f<( ord si 
chiamano r che neUn carta daiPnnoe 
drlT nétto lato «I rlmanpono hi bùMu. 

f« IV. fi nifi Jtata ALutea, tt-Aft 
Qmtmda Ai tparamxa Ao /oAUo t mcr«tT. 
prua daUt BatUaa éBéattét cAt può a» 
da naa tam Amtejtalaiér aama Alaacka^ 
AmAr. Caf. l. L Anca psumesso aM‘«» 
meno pn* di nadapràsao \ dm noi» 
Vovorai U» «ptaUnoo .* dii’4 fiata blaiN 
ca-b Ceeoh Btatt. er. A 7. lo t* aveva 
inviUto A desinare, e non enpeva éenie 
fieli si fuMe iato : cUa In bianca . 

I V. TrMiaoiait di partiti , noce 
bianca , vaie pruta U mi Ce/irrenfi» r 
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DUfaX'annelU . Cdetf. ?ftì’ ino* 

paptiti a* 4 visto otteoere CÌug«a|iU 11 
ni|U> . e 1 feennauio tuu bUiKi^* » 
tUttùotx Óch lasci! phr, fb* venia io 
HtEtlino , U iEi^diir , dm la darò idf 

Armi ilJnca "tr. , 

(Mitro. .(iW. /« mtUcjM. 

Al Akwi eMtll tu! cM ^flt 
U tUd. Ou. 5i. Siili m U 
UiiKo. U IliUM >1 f 

•oUfii canaleUl. B t^aud'.'ll 
Manco , dal felle fi flramanf fU 
canaletti. £ cpiit 1 . il. fd me 
raf* elle n»sé Me està daiiboao 
do.t^Uè d! oiirflZlonl tk 
arurld . d f B IttH a»a blaiwW del me> 
teiUerfo. E t13. Ma anbont'dWh keb* 
ceetd , ec. di fucili aìlrl noUl/did >^f« ' 
voho per U unaE HandUs « Mo ^ 

bianca vati S^ar caH ^ 
.t.inm , e et» 'verità paa.aetit' tdd* 
sranita ip tota ìPvata. T<tr^r BpeaU 
S 4 Qnnéft fUrc%ih ZÈr 
va', lìod tftnfp nn ihm, p'mo(o H» 
manerc o cmr éieet) ». d* ‘ 0)0 
dIeODO a nrenze ; i| tele t .Ytiplsp sròi^ 
natOj ec. dfccsf «ncori: .'ifmVitr biim 
co ■ ■ 

B AtCOtlNO. AdJ tfim. a Blamù , . 
detta per aestf . Lat ^AdMapu . ‘ W, 

. Ffr A/, n. C vofivh'fH* 
h> tttortfio con fobUe fue 114^ ' 

nirm' Rvnr oBrie . ' . ‘ 

RfA^rOMAlfOf.lRB tHfut aaa top. 
ta S oSoanM di Aerina » e inérAeroeot* 
tl la tane. 

BfA^ORB. r: A. Wamehetza taX. 
alArda . Or xiw/viic'. BolÓtd. Confr* a 
fumlo biancore £ po4 mettere atemia 
cosa di vin nero . 

m.lTrrOhO aM Motto btosco. 

MAHCOtFmO . Sarta d" ^era . Bal> 
/ed. Mina è albero 4 ArAm, d* aft^ ' 

sa di diifne cebili » liimW al bt'znio* 
«pino . 

BlAECDCnO nim. df Aùnee . tft 
alAmtmif eamAdnha . Gréi*. »V^>Jsm • 
Brot Phr. 6. 197. I ekirf béncM •!«»« 
•ero fatti neri coir indióetrò dàf poeti . 
nondbncNo erano biaochcci. aìccoMb '9(k 
coca le rieoite r cc. n .t 

BlAblTfi . BafdAandtf itftlm. 4 '47. 
.minestro Ac* Manti, «■ de* monèfl i , B'Vev 
str la corarea da bastotfe . 

MASClAMBirro. Martkitmmtà taf. 
mamiut ■ TTa/t. trfr rat dam. (9crh« 
pale nei biasihioeftO di fitalcbe droia', 
chr rredonn luedidualc . 

WAH'I \R* . «■ rrtrrlir tt milUiir 
di rdt man ka danti, eke non pera hpitm 
pere U eiba , e/P rfH ha tn Ae^. |,at. 
«Modere. Gr. f \ 9 hr' , A«rvn < 7 si . tur, 
Afnd enne 71. 'i Vinpr» misria BccÙl 
fecali^ Perehb fan della ncipvh ” F^Af. 
tlì. jfon gia«iin|lrtlfe Ot» ' 

timo eOfkno, ew in lòoea.* che iosfhA • ' 
busrini»! Intns fsetla nolfd B 'J09 fi 
Waariandn, che per pfopeH / ' che ni 
itempeA dentro > 01 . 

I fi per simUU UAr. San. lU, Che 
sempre Mescfii «Mire, « tdseanU. Bar» 
eh. tfr. Iniandio * che'pcr la moe-n , 
vecchiaia WascUndn sempre, non poleei 
se eppewa AveSew . «j^w Bw Sa. Ma 
beuChè M lettera «U fanUsUfa «c Trtr. 
lo la WaMlb ^'sfiiolopa , e ftmftAiea 
a ceniffio ' IrfteMo maEntcnie fi hntto 
apprende nm 'fin.-»t. Fttr.A.d Jt 
qnera brodclli , Buacka pan boUllì , e 
|onb4-vnnlrl». • • . . w / i 

BI ASCI Care, la te*ttai tbt Mr« 
tcUr$m Lai modét^a . fif. /maréètAu « 
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Frane, Steeh. noa. IM. R eoe! avendole 
in mauo [ tt eottofma J ec. tra via or 
l’ nna , or I* altra si metteva in bocca , e 
quante più le biascicava, e racnmava , 
più ioduravsAo. Allea. ^ Dove ouei 
biascicarla , ^ lÙMoUlta 

^ Qpn n f* parla de^ fa» 

yi{\iC\C>iTif . AH. U HatiM't l 
MptUcoiP lentA' denti, ^aà..< 

Tate. i. Noti vb iotuderq il #rait4cliU ' 
terbaUo , d>« paa*b V» um eoa dettiu 
virlmeifte «Uno tpl^ M rreantq 
ture, h’bU^aU qa ho iiiacoi Uid^.^ 

I.fi. tH/nperebtitr.'Or. 

dite, i tO. M« m£0 turricòló è‘‘fPcÌll. * 

u<*2RbmBlnl, ne*'iivv il hUdnnld u 



c^; 



tràsandare . 

BfÀ^AhTSRTo - «rd«;wv ; ^ , 

Fitnprria, Lai. probroM. fine.^tyH ’ , 
0. r. 8 tI. 7. H lotto , e tajMmaneqt \ 
to alla Chics^ Upiita fare.^ '4|eeiu * 

'^ÀSIMARB, € BMSMOIE K/rt>Ì. 
rare, AwWa, p^rnda puf. Ì'Al. cei-ij 
éi em trpSrév^J l/t /i4 

tcamedapoleai>» ,' à''dUÌnà'. Lit. alni» . 
perAHn ri^’e^ \ 

Atri (71 l4)(hi teiopef*ta>nnlir;rn| 
letMeralanleiite Wa*iou Uaer./r, 
CrfiRttdiMf.se'^oudD ch’io ctcìL»#' 
altre 'Hrtd è toaraamente 4!' con 
d uh ^ q^ rtntttfit» 'h HniùM . ' 
eip'f. b ta bm h aartii. le Iwr»** 
condinna -ìF B.\ $9 1. fa ijult 
fa ssoflo hiialmaia daUa'boena RURe'. 
fi 7. 294 1. ‘ fer certi fh iodato^ mi 
cor mefti ttHimato. ììOAt. Bar. 73 
Marmerebbe , >4 soit' esso trema ■ fihdff 
riA. 41 Bimcàn vi 9 oo jrtir •! pojoV 
c!m H'frffese , Ctf il tafiiec’ pre|lo tOA'^ 
Lurua uUfe . • 

va ftrt. LhrM. 1. /U.Masìn^a dùrmi^. 
neme 4t follia , óra di todanttf. 

f. 9. Fn neiUf. pau 

Binmarkura ,, Lai- rtuttne^^ wet/i, 
Qr.'u/^tt^at.^è>. Stufi.' suAniuifi* 

SI le dQime a wovt , che 1 loro curiti 
nun'drnio Ihnilb eomr r aulito , mpoi* 
dr>ttdo 1orb ec. B wre^to \ fcrqbf mi 
vudi te ftf ttìWd^ e votioà A* filvitfea 
ri, biaaijBaadusi dd viila«ftf . Aet, 
ComeraqÌÌ>^'M Mnedtaivfi* 7 Mi 4U 
mava tu mr «Siei . tlèaan. 3. 5. DclU , 

tna'taciwtiiRtthar MdttAa. preddeOde . , 

fnrid A te tf tbJmeri 

1.41 /h proderp. dlftJF- CAI èlAtiatd 
otiÀ . cAmperjrt / 41 cti emertanteat^ 
per*àua‘ Ani htarjiat'clb , eoe dcj.'dccd. 
Aiileg 111. CHI hiasitna vorrebbe €0mp#% 
rard, IMre chi ha qnalclif.fMfiiO., 

filASlMATiSSlMO. Watt, 41 Aia/ie 
mAd. S<ttMm. M S. -IBI. fii TeoduiJe 
m id ifM s l mo , e tnth«sfinn ~pjeta , to* 
me sapete , si lro*4 povertt Na»l>iu« 
tissÀha. Bprar. ToA. 1W. Fti sUmA# 
to , cim ihsse pid , efie se m dkené uo« 
m<> Madmx’fMrau} 

bIhM MA rO . am dtbtajtamt ta» 
Ua. fltttperatet , nrg/eetut . l>r )bee- 
e*M/,mrr'. A*nrf. 99. La biniaata rullio 
cib tn* miei amnlhm^ilunU cercai d* 
anfiaBuv*. Bf K. f.'if* Oestorp df- bU% • 
slaAl daM Hlc 

veniva « tirautip,.e non i po.votd,B^.' 
eamp. 2. Ai BfawdOfJO Madnàali i d a». 
ptefi‘, ih ptw H ^mhe r ehte teinihqo'leftt*' 
(li. 4 » ■*C 3 Bie p*r 

U , t creatore 4* dm cauta Infiutu , «4 
nscibe 4b pereofie (eifio taiatimater Jejpfi 
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U9T, 19. 7TZ. Ka;Im«lo 11 Duca » Jie 
ae ttWTj ir(Tppo conio. 

lUA91^7ATOile. CAe 
vitn^traSar . Or. Àxt. i2. 

Coit fìUiLi c^rtAOue 1 Ì(i;»UsXr 

tfiti yiliiperitaueuté Jfmàió tHcraoCf 
ta 'pvldLa l'alt&ufò. S- 

Tuiìn;?at(}t» , e buMnaloxe vicuc (Li graiM 
<!'-• per^frKÌUJe , 

Ìl]A.^IMAmice. Tam^.CU HitAmé, 

oitm^troitU. Or 

fìi4. Si. lu ftaalna cnla&lii 
M^uiiice ».VA]fa MSuÀre t» *ua cmìu« 
sunza. 

BfASrMÉTV'nLB. MJ. Degno di àkt> 
timo . Lat ¥*»»ptraSUls . Cc. tmftrtni . 
fate. KiW. S. y. tir»» vorfOfjui^ e 
«inevrlf del noiutt» jhm^ihìs . B aoo* 

<M. 4. Pi lazkm uetMie^ 'mz <K (.«Ulva 
tiU > e di bùsùzicrole Mato . Tcl. Sr. 7. 
17 £ itoti là ùi tt mUo jp<vKUneNto 

VLrtÌDievolt. 

f. BijAmrvoft f<r Lttkf/Uioto Fratu. 
SoccA. MOV. 17. N'un |»A pec vÌaJ^ì', ou 
ttx C6(tttme eia Aósliaevoie deBe tose 

ioide . 

MAspavoLESsnio . suset. di ì;«c 

dtmSOOié . SlU'ih. dne 2. lOO. lu sti^ 

maio » f<vste pur, i'iie 50 dicesse mu«- 

'mìì busruu.'rorbiiiAo. 

WASl.MEVOJ.MrM£. JturrS. Con 
ttufino . LaUtr. pfskrott » intpUtr . Ut. 

■ . 

BIASIMO' AVa ^ ^IolC£kia , & D^ot* 
to f il fittati rh*^Uit dult otter hìotìm,w 
io. Xa\. l'UupttaUo , frtirMHtp ofVxo^ 
itiufU . (Jiec ^c.M4fV.\. 12, 

He sAr\*l^ Iran KasìmO, e »r|oo auuir 
feste di Ipoco senuo . £ mt>. li. 7. Qu<« 
sU ro»l ritti Audi iXìuèO-sOTejiie,. c>ca« 
sacuJpa, alle oueslé deucc acaoUlar 
ìtasbap. 7k$m. itvr. C.l^. I evàtani 
tfe."dttaU rOtd'iMelcate «C. C>ti9 
atUrciro p<ùVen: J» Uito gcelt.tlpor# 
laroMu vzriamen4c ot lud:^ or bu^eo . 
Jh 10. 27J. Nd au^oex faicrrd ite’ ieo;: 
|hi otrjrouum’, por dir U \triU dclU 
vorfa,. i^udie,. tilt |li appurtcìaiuo 

|. / soot/ tavsms, Hàtrò diurno ^ 
DuHt\ /4/.' $. ..^ Itoire P ^iso*. Ut 
^ ua cOàdetti. Fiìk._ Ai. £ d* 
uiiw Mlpa , Atii^ l^iàiuno s' atytii» 

WASurAtó: 

• . ]|ia 57 Wa : r A. r. 

E..V5TE.Mif.\Rf:, e BWsrUfMU, 

X£ - F. A Bisttmtaiatt , 4ìr Ir i/c/U' 
miìa . S.4IÙI. è!v}oHe/n*ire . Gr>—. /it.ao. 

. MoiUfMMZ i. 16- fi |oesto ;s« 
i|l che Si4> foai'dd tlura >m> trerHetarn» 
U ^Umaando ,> «»<k tk dice 
.-' C16 cóutro d'Pia Ha .UafteimiAr 

- /ir tatj» 

precoft . Gl , ^a«ssxì<mi . -Jitm. 

404. ^4. (i. M><i41 fu liwtujn^aaa , é 
,^ eaiw; AUjoteioe Coitx, a’ caSi. A* 
ì^plTl mmtr. 7. MoK 1 hi^e^aèv 
«WK«4o ^cÀwu. 

In. ^dromt triun stiU >e 

Jo«» * t«f*i sr f A«- 
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raJ. Ztpos. !^h.2- M. Cade in biastem* 
mie. B Att. Apott. farotc di bia» 
slenimia contro a Dio . 

t*) Vii. Toh. 6. $emiaearlh fuiicndo 
di Jndea la pii|;i , la qaate Intorno a lui 
Iddio a«fa ratta peBa sua hlaeteakU. 

BIASTEMMIAJIB . F. BtA^T£»MA» 
HE . 

(*) C»t MiM tobt M. OìBoi. Att. A» 
poti. Jfi. B conlraCkliceodo loro» e hia* 
sleviando Panta . ezU SÈ*er loro . 

HfASTEMMlATOfte. F, urasrc». 
matobb . 

(•IPIAWIMARB. FU. Toè At»44. 
roudannatl saranno tntlì cek>re» 1 gaaU 
ht istioieraaoo tc ( per Matadlrt ] 

BIBBIA . Foce colta tfmUe ai (.Marna 
tutto '*1 corpo é*tU onora Serittmrm * 
Lalbi. hlh^ia , otum » ta^m littorot . 
Orer hfà yfdupaym. Tu. Mr. i 10^ 
E peri dke li UbAla , che al prhKù 
pio fa dlTba la Jàarmza diAo teoe^ 
ere . O. F. 1. 2. I. Ifoi tretUiao » 
per le storie della Mbhia > e per quel* 
le de|U AilrlanI, che KemascA il |i|au« 
te fb il primo Re , ovvero rettore , e 
tannacore di eoRsre|aaloni di tenti . Ar. 
Supp. i. 2. ORra il teindne Vi vedo di 
Melchisedeclt az^fnere. C. Mauusa» 
lem vuoi dir . r. Aoe è n mr^tlieo T 
£. Ob come sei mal dotto ueKa bHdriat 

|. £ BiUtia p diciamo per Pteoria , 
r Serlf/ura sootrektaf disor^om 

in. Latin, Itta», Uree, Iamìc. FU. tue. 
h. 6. 9paccfatl , non «I lire Una Ubbia , 
come ò toa' Manza. hSaìm. 7. 70. 
Polente . che etlì depo tuta gran Ub- 
bia D* Infiorfc , di nel sacco una pcr« 
cessa. 

(Li Fer lo Fotume de4l» DlUJa . Ca» 
oat. mtd- ntor. 165. Alfori colui »prm« 
dendo la Bibbia , tornd a colui , clie allei 
la vendeva/ per dertli B prezzo . Fu. 
SS. PoS. 2. Ut. Aveva una BlKMa «(^» 
lo bella , la tpiaJe m> frate cb« io era 
venuto a visitare , vedrcdola , ooculU* 
Buriire la tolse . 

BIflKIR. F. l. Sere, latfn . tUere. 
Crcc. vjnss. Frtr. som. 160. Che eoi 
mirando, oblfo netP alena piove D' o*- 
gin altro dolce , e Lete al fitndo Ubo . 

BIBITA . Brama . BÓon. Fler. 44. 
Di ben Cento aNre UUtr al tote leroglfe 
Beo Td l' altro Uccidere. 

BIBLICO . AiS. Deità hiSbta » Appar* 
tenente aìia Mila, fatiti. Mikur. 
SairUt.dite. \.2'tt. Abbiamo pure arKhe 
utoRie arod, ec da mMere agB ereti» 
ti, c a 1 iFOvaSori, rfie colle Toro UbU. 
elle traanzioid- presero a firci fnerra. 

RntLlOTeCAIttO . Quem, ehr tow 
prftt/eMde » ti ha U gi-ivfrni} detta 
hrerla . Latin. Mìlothrear protfecfo* . 
Grer. M**5**t-t M tmmé, 

PlfU m;-CtUaiaBseitte tvdraÀb Bl brev 
per opera di Monsigtiore 'Attled libUa» 
tedìQrio delti Valtcaua, 

BICA . Qéèila amtia <ff fonaa efreom 
tare , non vtoUo iitsimilt dot paptàdo » 
thè st fa dt' copivti dii praoto , guando 
é mteie/o , Latiti, ipiraru/it towgrriet , 
Gte^r«x*'*^ Storef/. iti. 
Jo Ffreaze aqu era roba per due emf , 
t Te rlcott^^ Imre nrfir 4cB« , e 
iflTf aie . tir, As. IBI. E c eta proprio 
aii galleuo nr anA Uca di cz^ . £ oh 
troee". COMsptmBj cV lo 'aseom^ 
bi ^Ib fiicA df iluePe sp%te> Bdortm. 
19, 4f. Che pi/r c£t sia «om imé btra 

ùrt poITd . Md/as if. tB.Pifcjji Cottelo 

«a Mauro di fbUfdi, (AcqÌk&i B state a 
tempo di Hcollì ijiiotoo p ^ófcÉb bka 
naiu. c-streOr* CMsoit di wo a btttt- 
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conftrlesp tteervas, struee. Gr. assnvru 
OK . Dam. taf. 2V. Cb' era a veder pet 
auelV Mcura valle, Laoguir ed sputi par 
diversi bicM^ .Amar. 18. I meati 1* un 
delB'altfmmarleaMo, lu&tw> al ciU di 
wi faccoUil ■bicAy A’ apprVMOTsno p 
Giove mlMinciaudo . Ar. sm. ii. 74. 
Passando il PUadha pd nneUc biche » Or 
di futsto , or di quel chUdt aUa mdda • 
IL £ mtmiéropo SaUare ia jota 
Sita , paio iVoMtart la 6Uga , Adirar • 
si. modo basso. Latin, leoart. Grec, 

. taiaff. 7. £ in suQa Uea non 
MKar si tosto . lAite. Mr4- eesu. Come 
tu r Adiri mt tsmto , E tu menU ro avi» 
la Uea Colla tua crUliaiu * tir. tae. ì. 
t. Alla prlana parola ck' Ut non ho dcLs 
ta a modo sap, cgU 4 subito mnsuale 
in i»Ua Uea . 

BiCCWEftAlO. guegUp rba /• » < 
eemde I bicchieri . Latiìs. óUrstriue . Or. 
vaaefWc . Può. £s«ir. Audé a uu Bic» 
chievaio e temi fallo fare ann gnastadaa 
SikHt. Fior. Cenere d' alceU, che usa* 
■o i bifchierzj. 

EICCHIBAK. Fase por uso di bere. 
Lai. eaothut . Grec. Grec. smmìu . Macc, 
iatroi. 54. Con tovaghe ManeÙMlinf , 

« con béccldcrl/ che d' as lento pareva* 
no. 

L f . Kttkìer df vtme , «tf umtaosla , n 
eisafli, pAe tleav di visto , JsofeuuyVS/ 
ec. pigUostdoA li continente por io eoutr 
tesmìo. Bvee. seoo. 'iA. S. £ in un bic» 
chser di viao non bette chiaro ancora « 
cc. gliele diA Itere. Beta. Ori. 1. 20. i9. 
Me iM vofbo un mangiare » e P aBro 
bere , Come un mezza Uedùce di mai* 
vzgia. 

|. 11. DtcckferS f per Copptste. Falpk 
Ma. Porre UceWerl m 1 legato , se 4 
taticue Melme daRa naca dicHU . 

BlCCKIERfirra ■ oon. di Ucehtero^ 
Lsiìa. porttus esrathur . tiree. av^òAsus . 
Med. iUSir. 44. 'Nonvzccvtta, aou zBof* 
giz^ BiocUeretti fatti a tb^is. 

<U HlCCiUkBl. «icrUrre. Ftcor é, 
2>. n. 2. Veoeitiefli ùte mmù quel bic* 
^tliien eoi veleno taescoblo^ ec. tutto 
set bevve ■ BXm. o/u. Astemio Fesocl'., 
Et avendo od Uechìeri di quel sano . 

L Vedi U Stota 190. Ùsttu. ) 

BICCRIEKIKO . Dim. di òltcàiore, 
tjOin. patmu t ytfbmr . Gtec. . 

Xibr. csin opiiatt. U « m p els e* tono 
a bere tl vino a pUxuli tàrchiesùit. 
M. 3at. èstri. Quei htechierio/ che cov 
sne ca<npans<v- » Vanno sonsedo come 
«iBescaioj/ aoa da tosKintt, e da don» 
ae Ito velie 

BlCCdiERONH. Aeerac. df HeUtfe^ 
rCf bteeSAer grande. Latin pocstinm idem 
morte , inpests . Or t ■ AiSey , 
ainnMu e vatA-apanH» it biochierone • 

WCrjllMOrr^ v- dUceSUerr sUeudttOn 
«runrfe . Lalhi. poeutam . Gs>^. «vr»* . 
Red. iHt ’À. Uri. Tre ore e mezzo dopo 
questa bevanda piftt un tmuM hkcUwot* 
to d» brodo «eaza safn / raddolcito edn 
zucchero 

mcrHIBRDOLO. «irrVeve/fu. T;il 
poovms cpoehns . Grec. nmàAsiM . L#aw 
AMI. Beo». 7» li tear U sete con tal bic» 
thicruoJi . . . - 

WCCIaCUTO. Soan^if seoro^o^due 

■ iitgh. Latbi.' eamps tetstris , blsaemtn „ 

Gj«c. Foce. FU. 14 4bpeill 

su sarm us ferir btccllvefo. Dando tal 

* colpi sapra 41- mome A ^stt, Ose eph* 
ventar fea‘«ett' toiereè'PIWo •* 

BtCCICOCCA «MTMtir. Ijdin. earfe/* 

■ fam nspibar ioiBtam , ' aptx , voarì » 

Matm. 3. 5. L'iBntti fìnalfaente è cuns* 
■panta Già presso a Uro all* alta MccL* 
cocca . - 
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BCCirORfUA . BtiM mila . *>«>. 

far. 4. J 5 (iud e ipcOmA. 

Itii «ma h(cciu((iwra . _ . 

BICHIACHIA . fMrftaia , 
b. LjUii. laftc. Or, ufu. far 
ra». ?. Uot pèi*l»cilù« . « takak , « !>•• 
faicbe . 

Biarm. y. t» am. cw a« smctm 

ài. LlUi. tiààM ■ Crac. /a*f«AW. 

K Fàr wkHàf. Ptr. rim. Bearci , « kf • 
ffeft t e <00 ipetKti vanoi 3«u va pof • 
modo ai bid^tU noBlc • 

Bicocca . »uev<ct , Fkààlm rmcM t 
à tàSteUà tM duo éi imnti . Latin 
ttiUmm n^Ndoi k%4MMm . FMàJf- d- E 
Sb^a il caof , e praU ha la bicocca. 
r«c. iato. «tm. d. 96. Moitrando in ala 
grtpfi foro hicocebe . àfiut. t'rtum. rim. 
èuri, tn tm •€ ik ribella una ibacocca . 
Miitf. SiS. Che noo atd' to.ia una 
Bicocca aibUo afelio . 

(•) BICOCCA Fàr Tarràtta » Tàrr*S» 
àà, o mUrà /addrlcnloin tìma étUà co» 
j«. €tvn. Stru*. ti6. Ancora ara bi« 
cocca, che lece AMerl dietro dia cmc ioa 
loro» é Idee da daoad a comoU/ ebt 
ittù fl tedio ò diotro . 

filCOILAO . € BICO&MB . Aéd, Là 
tsttàà I era hicofmto . Latta. hHàrmU . 
Otte. A«* fo< Ot»U, G. fi perciò ai dU 
ce , che vi abboodaao moIU aàtni , t ftua 
m bicorni ■ Fu. S. Atu. Vide nel mra» 
so dei boKO MI laaoo blcttfoo . Amtt. 
77. Ma radici volto tonda» a altrctUnU 
bicorae on ai muitrO bebea» avanU cbt 
ec. 

BICOENUrO . Aid. Di .dra corra 
Luin. dtcnnra . Orec. *u»fm ■ A«/. 
Ftu-à. Si. i. yneito carro coai ornato 
di piuma» e con cotante tote» dod tre 
bicornote » « ijaaUro wnuvuato . E 
ffft/so : fi quoto id«anu i« Ira Iota 
bieorante rapra 'I timone» 

BIOaLB . rar/adi Aerane . Lai. radra . 
G. y. 6. 7B. d. bajccodo i braitceacbi 
venire i ior pedoni » e apcttalinente i 
bidah ; ou> tono Aavarroi » Oiaacutti . c 
ftoaneaH » oeu aic.1 A UMf**duco . ieg> 
gioì d' Mine . cua baleatn. « dirib . e 
g\av«hutti a foouc . A M. 95. 4. La iar« 
sa era di Arcuo a 40UU. cavalmn , con 
tutti t pedom del paese » e bidali di .Na« 
varrà ■ 

biUikLLO . CAmi » ede aerve ad smJ«* 
i/truìé , o acààdtmU . Latin. iuUUn* . 
Coti. kiàr. d Cbe aon di' aitn» B ld« 
dallo » o altro rarveata loro» poemeoo 
uon a«ev«n «ha rupcoderae. Afo/ei. i. 
4‘>. (cce inwtar da i »o.iti bidelli ber V 
aliru di i Piacevoli » o I FiiUetti . 

fiU>ic..MB . òtnmento 40U mfritAlà* 
re » cae aa dra denti , e rc/we a tn*tJ 
usi . LaUo. diesar. Orec. /» . FàUad. 

C4p. al. rerraiuoiti» che bisognano ra* 
no uiktsli ec. ar«tob» bidenUj scoli- 
ALm. CàU. 4. tfy. Poi le nappe , i nv- 
TUO » le vantbe. i opUà» Le »aicÌ M Ì k » 
i bideuU » a qveU akrv armi» Onda por* 
la li terrea t acerbe pi*ibc . 

KIDfillV. Cosano itUeoio dà tàm* 
àààtuk. Latta, «fuoiasr- <«rcc. 

r lfiCA.HLATfi . Amerò. AortoMU^à » 
'ItdtQ tamuUà . Latin, ^.'«gne. oicc. 

ivAa>a>c . _ . . 

fi per mtidf. AUtrr. 4L TotlS lo* 
liemc peiìacoao queUi » cbe biecamcalc 
combaltodu • , 

Uteu . .5iar/e. TrtutéUà . lAtio.. e» 
Oc. A^is . . 4 ^ 419. 1 attui 



o. chi crauo biechi » e toasi. cim 
mente lagiimaiMl'j Amtf. fi. LI 
ae tu da le non (ai di Inori Cou Cslli 
lieclsì» mal aon sdu gi/aauo» Ma acni* 
pre McreKCta.mo i loro ardori • ù^. 
Lif a. Oh «brini occhi tona aflota in 
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HttU. BJ5. OmoO tw fi»« «“ '«*>■ 
ucoliia *KO, NI itaoiro». /V.u^ 
Saedt. Hi.. SS. O tk-to, e W«« 

CO* K»r costoau . . , . 

(. I Bv mua/. liti». praMu. Citi, 
uu.c . Bttnf.1. E rULa..i le cw te>. 

I» HikIis . Shutf. Bar, S, fliele JtiaB . • 

1 ci6 «ir Bon biml . B li. OnSe cen« 
ks loi «pew »ie« »oU« U »u«x» a- 
ficcole . 

). II. Mue Hat. , U iktsma ptr /'i. 
/Vere»*, sporta, a Utar^M- Ut. 
imrpU . Grec. mxf.i - Ar. Far. a. o3. li 
rha non Cu , H no* qoetì* «ito bino , 
Cha di W vWe » cb* a morir W «pioae . 
BIBI.TA.o. ULTA. _ 

W BIEbTfiMMARB . Etsttovmiàre . 
Frmnt. 3mck. Ara tiL SpenK por lut- 
to tuo terrario qorsU pesMira *1V®* • • 
qiesU maligna radica ; u <{aal t fiicsUm* 
mtar Dio , consumar* k rhibrxcc ac. 

WITA . Le jacrae » era èiàt^ > rrae 
«wM dm‘ Fatti . Alam. CetL 5. 119. La 
talare «rnea » a. 1’ «ail bicU^ fi la arar* 
bidi mairi . 

BIETOLA . Brtana/a, Brara a, ma*, 
wercrara. UUa. fiera. Orec.-mvAtr*. 
Virar. 47. 11 molo era ripiena di Loti, 
nati cavoli I di ceslata lattagna* a a* 
smpiabiatole. M. F U. M. Cavoft» 
lalUagbe . tnetok » lappctoui» a ogni er* 
bn d* canianfiar* 

L la framH. Maaflar hàtài* » Hae* 
M di Oki hfà paura . CàOcA. Bsait. cr. 
a, 7. Io ti «Oliselo Da «mko^. nno 
«aufctar WaMe . D. U dora * C. L* am- 
massano i «ouigit • 
fiifirOlU^NE- thippatà, Seera. 
polr^ Scloceo ; c dictti a/tekt di CW 
pitMfà ptrpavd. La^. AUtut. A/ra«. 
16. Cbe fa par anlla il JmMoIou mai col* 
to . ' , ^ 

I E Ptàire ìa Wemiera, U afeira» 

tAt iàAitfAirt , fiXolenerirr , 9'cm/ara 
dàicàtàu . fiV. *m* fi' 247. D prsta cha 
gm era v«nuU> kbictokiM k '«*- 
tlm etera» } ' ^ ì ' ^ 

BIETTA. Ffurtta di tram» taO*à 
atattrUi rado , * pU*P d* conia , càe 
s’àdoptta taiora ptr trrrart . 0 4trÌB 
rnmrtt V Jrndrrt, a tpautrt e 

aUrà . LaU cnraiii . Or. >«ai«tc . Cr. >. 19. 
li. Nat qaaJ pertogso una bicUA o’ttCvm 
sire lurirmeuta ai metta. Emon. fier. fi. 
2, 7. Cosi sttbìto ai Inofp linai # mena 
dtvfimi , e passai' oltre , Ia ci^on , 
dm movaa Unto tumuito » liumauUncAfa 

/aloàUa j* adàprà ia Vtt* 
tit , metieadAa ntUa jpatxatora • pV 
/ondtrtt e dimnirt^ feinma ^ttìrt 
kUtie » a Etitr »mia ittita , di *.»Ihì , 
era ramnttUe mai* fra $U,atnklt ,a 
gtéUa d kietta, ptr dtMMÌrj/i » efie L- 
dama orafir Mala ztapa Lat. vtirra' 
4»rtm crrg . Farch. trcA- (00. D uiiO » 
che aia maledico p e lavori alUuI di 
tuaforo > eommeUdudo male occunb* 
ma^ . «I <0cd . egli « ^ 

U . Ine, JXra. r/ra.JI. 2^ CocWl » e 
Vedente gtvrftii*aii T impelo «. le tea* 
It bi«u<p a la aiU fecouda, madre d* 
b raUìgsd ■ Si fa. ttàt. ft. 
236. Aott rcitava anrora di mette/ bici* 
.u» a di orare ogni astuzia^ a corni* 
sjooe . • . . 

ÈlfOLCA La fttuo. Cht , kukUcù . 
LaLavfcrras. Gr. wa#^/». C/.t. . 71 . 
X- fi venti corbe » t «U ventii^oc , 
« di trenta ottimamtutff t*Ii>grgs*g Ifi bì* 
folca rat grano . . 

UFOLOleKiA. Ant ,tf Hfoicu ■ 
hàl.- kutoiìea , Qt. C W . u m . 

l S ptr ia CiufPdiJ di tui0 Li ppr* 
raijiara» « rat ptrtiatatg, ir. Ine. I> 
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2. 19. to. Oli animai mid ratvJdoil TtitU 
Hi mia bifoirberia . 

BIPOLCO . ^tfH , thè ora » # ih* 
Para ii ttrrm» to' inai . LsT iukahu* . 
Grtc. fkaÌMK ■ fra. Utep. Vanne il bU 
folco alia sUfla . e forni (a nunfillola . 
JUmt. Far. 8 ig^audo Gtnon vFder far* 
to HAiko . JLr. Lo htotio bUbko lemU 
sa aaaai . a ricogHe mia!» e tu trirto If* 
■una poco » a rkoghr poco . Fttr. autx. 
fii. 4 . Ai bel «aggio riposto . ombroso ^ 
a fosco 79d pastori ap prcssavan , x\t bL- 
fOLlii . Amrt. 9f. aUraueati queira 
IncfebBe bellasst «tirando ebbe ammiri* 
s»unc , cha B^ AcMvl coopagiù vedsto 
bifolco divamito Gtgiona . 

IUPO^CHrARfi y. BOFO.VCmAllfi 
fiiFUUCAMEWTO. Srparamtafa ^ a 
tHaltiontf a m»d»t a jlatGUadtat $ttyhr~ 
Cd. Cr.S. 43.*A U bfrorcimeoto da' rami 
dcUi lemmi Ita eoatriingii rsm! dei maai hk^ 

B POHCaPO. AdJ. DleUfff, Farttto\ 
a modo t * tinUUt. di fare.f. (At. fi/* 
fidai. G/. Afòvc . Cr. IO. 2$. 1. fi ba* 
leatratore «c. dee avete saette bdOrcalB 
dalia parte anteriore. Ùkr. Direr. Ia 
barba copiosa » e nei mexzu biforcata . 
Merg. 24. 1|3. B l' omo biforcato » ctui 
si chiuse . 

BIBOIÌCO . Sàtt. Forcìm » Ltgno fif* 
faeijàta . 4VMf-47.2d2. EaUva afToKio 
con «a grair bastode» rfj'egtl tvea lat- 
to d' un certo Mfbreo . 

BlfOKCUTO. Add. Miferct/p: Lai. 
kl/arait . ki/ldàr. Gr. Ap»«f. Cp.10. 46. 

6. ^Bhidi id traggono con una pictom 
rete posta tó capo d*tuia pertira bdor* 
cuU. Fatui. Marz. 2|. 5e vogU por le 
vette de* BcM, togli n ramo irirorcoto . 

0 btfoKoto.e cogUio dalia parte de!l''ar* 
bero di verM merìggio . 

|. £ fifuratam. Etp. F. A', 8 se l’ In* 
tCKZlone é torta , € biforciiU , ec. B 

9 r/rtw. KBa è biforcuta in due. qaaji- 
0 badt fttoao d'nna parte al/N>» k 

d* altra parte moOM. 

lUFOIt.llK . Add/V dm Armr , tH 
dot rrmfiLMae.Lst^.'K/bMr/r» dopOcU 
aatàrm. ftr. %pv*< . Fsaam À ffif. 
stai oou sa. che sia Venere . ufi fl stia 
biforme (tansoto . Ama. .1. B SfeuOi so* 
ou » che Ql bif^^rme (igheolo fhmi diti* 
terca.» oc. Ara/, tart, i2. Che legarvi- 
di afe bilbnhe Ben . * 

BlfRUXTB. Aid. era fio due /reati » 
dot Jaut, Latio'. fil/Vràr Grec. • 

- A c. D/Ot oos'chùme- 

fiobflmevtfe* MAronte » 
chiamarob^jpma» * 

. Bt/ptee . ‘ Ia0r;' kakatemr . 

. .Vftir/.2S. Ufi. lo mi stard 

tra Iwl j e tra hffhtcl.Che nou disprex* 
sin te ante del fald . 

BIGA . y. L. Corre , e CacedÌP a Aie 
tacaltl ■ Ut. kffà . Cr. 69^ » riraeir . 
ÙtLU. Far «. ^ tfilRLrMm rttOtaVl* 
la biga . Fr. Jae. r: B ft virtù ntengtt 
sua iba Ada baCU(tia dmra . Sargk. O» 
rté >V. IM. Jf uome di Vga , e diqaa- 
dim erv dai «modro de* cavalli» c non 
deile note . 

bigamia . Lat. fi//<tJ«r4. Grec. At«- 
um . MaturaPà 1. 44. Dirtma , che 6 
bigimis » e in '^aali modi ai cOittrae: 
li primo aodo» che fra gli altri è dcl- 
ttf prinrìrì. fi » qnando ahamo auocesal- 
ve ; t m diversi tgapl ha due mogft » c 
Pma» e'I' altra coaoobfie In aito carta* 
le . B apprtra .' Alfa bigamia no* fi av« 
virda la irregplatitfi d* fare matututi » 
ma de fimBiPP . E Street ■ B non fl- 
apema agevokacvte, «lecoose se nelT b* 
riìcmUo volontario » 'silnutifà » 0 nella 
bigamia . 
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BIGAMO, C^t, ek€ ih€M/ù H*t 
ittìtt» éiU^ Hftmia , liAtfa. ^ifOMUi • 
Gùrec. A>«/4 k. hfuttfrutz. 1. 2l. ttf» 
(.bt fieciuM, cM *t V«k9vo dm p«<> 
<liip«aiir co' bi^Aini , duerno , dm è M« 
gtiaii . B mUr$M f Noti » che 1 bìjimo 
noi Mole eiMr f fO M oeeo per trecafto* 
>1. r4t. SS. fai. 2. *it1V jL^reee o<a> , 
clw volee e«et« no dljeno* eocodo 
Memo. B Ofprtt»»: tiu 0 oUo ricco 
cifudbio d’AleMindris , Jo leale era bU 
tante, ctod, che aveva ivoudoe soflie 
<c. deaMeriiida d‘ «Mere mio dUcaao . 
bigatto , e BIG Arroto. Aatma» 

iMM.cAf rade u kioit. lot ktttiaUt 
Or. Baf«//a. fattoi cJf- 19- Qoctteco* 
M »eu lUnuche de' |orfO|Uoid, c dc'to* 
fi » e d' ofiki altro Wcattolo uodto al 
|raao . 

I. Btgatta UfnJJlem attara il Ba- 

ca , ckt fa U Hto . Latto. hmigM , 
Or. . 

II. ukiomo Mal Sigatfe a Oama 
di ma/fgna imtvtxloat , t cka is;tamti$rt 
commeitt otoit . Lai- vettfitar • 

BIOBLLO . Sarta di poooo aroijaia» 
ma . Faa Baof. B |h stali £ vettlr* 
sensi d' ap Berma , ntorsano al MfoL 
IO . fao. otte IX Valiva una ^oocla 
la Mrtll3| s un sualrAe corto di pan* 
uo frouu Medio . T.uu. ó. 2 Clic io 
area da peitsa eonoedult TeetiU é » 
Ma*i, cove Intio, ir|^. 

BÌOKILOO.\OtO . XidT e*a kà dal 
celar hlgla . Latto, le teaeaMuram ecr« 

f OM. Grrc. Barak. BJp. 

aretc la oxilisa , che torri di coivate 
toderopaoto. 

|. D4<a> par maaf, di coam ék jMJWr 
»U taaiUiaaa » m aH a So ta , Vi apàlt g-aa» 
iitd . Toc Od», fati 4$IL La Icuaa w 
foco MfcroaBola, «uado xaechid G to« 
ilaveato di taa aum. 

BICBBtXOBB. Sclacaa.SetmaMim, 
Jjtampla/o . Lai. itutókM», aàkaa\ Grci;. 
ciB(. f'-MC 5scrA maa ti9. Nr cov* 
prrudere sn poco de raodi i<l Gtcdl* 
ce, parecchi a lui Mesco pareva juc M* 
ibcHoDC . .Saia, óroke. i. ^ B I» uud 
dovevi, MthaOoBc^ Oanscia, ait'o^ ce* 
dcave-. 

BIGUKBAIO . f. A. BmSoaa > a rM 
U . Latto. m U m m a , acmaro . ito- àprd^ 
M>M O. r. 7 Sft. B E di isua Uaito 
yi toMvano MBmiI, • Ufltana, « aoisG 
si di ccwlc . 

L B Mfkaraia diramta aackt a CM 
Jo , » armde i àiaàari . 

BiCUfiKAlO j4dd, Ormaiacam Mfkr- 
ro . farck. Hat 9. R tanto cb« 
k calza ai surtaao tapHile al 
è da leolU frappato di vslstD , • toghe* 
tale . 

t lGUEBlNO. JUpAcnuM. 
lOUJlKO Sarta dà faraitura /atta 
di tta a ese r ftiaa f * 

BlGHiUtUZBO . ÌMib. M M/Av». 
BtGUlhO . y. BEGHINO . 

BIGICGIO. AM. Càé ka èri itoto . 
Lai. im itmcagkmtun aergatu . Art. fatr. 
Titr. 2i. Non H atlarea pid Matona» « 
■OS A tato» Bora, va toflccia. 

BIGIO . Affmoum dt rotore , CMar tL 
muta at cecere f e to . LaL iameopkamur , 
«iccrvmi. Or. asm»*cjm . G f.ì. 13. 
3. Le robe aveano blaaaha. • 1 vaiu 
teUo bigto . far. coma. It IL I neri ftv 
WclB , e t bigi > « i btoncU GriBu ec. 
OoiU. furg. rCO. Osando B Bigi antichi 
venne» veoo Tbtu . fhor eh* ta rendalo 
in panni bigi 

|. L Sigia , M dice in vede hamm dt 
da, €ka mam r cvtAenar «' dogmi dsHe 
mojtru tornio Uadgiomo . Lai. or tcUgla^ 
ma fmair ututem . 



fi. S iigJa fare it aro per aggimm 
tp di memo maJeagia . La/. Aetoe pto» 
rat. Métm. g. 21. imWaatcttlc U oa. 
luto Mige, Che a pile Inonda lotto il 
druilto , B to se tacdàaic Jtirbl , e ani* 
ce bue . 

|. III. AaSare ai >/pto , Mdtat ol 
Urta , modo àajta f c nói# BJearrtrt 
oiT InguitlAioac , Far cUomarr f a Acm 
ratort (Ur tM§altìlióiU . 

BIGIONE . BcccoMq . Latto. Jetdmla . 
Qt. rvMoxH . Pm. fJar. t. \ft. £' pio* 
re . e’ vtiraono 1 bigioni ec. 

BIGIJEITO . ricetta . Sorta M Ut. 
tao hrtre • cA# j' aj» fra' tua Imiomi , 
e dai c*imtanHt 0 dt i/ta , pf preada iaio* 
ra par Ordirne , Tromcua , PrielUgio , 
o rimai . Lat. llSrUmi , rplrtaUam . C*. 
ma>.tr Tue, Daa. ama 1. S. loUao clO 
CrUpu SaJusUo, thè lapera 1 sjdrvn , t 
tic avea aandiio al Titoooo 0 btgDai* 
to ec. Malm 1. 60. S\*rlvc ss MgBet' 
In poi segretajMntc Ad un comp iagso 

S1|t> . 

MCOU.ONE. < BtOOI.ONE. BTeAr/. 
lotu' Lat Imtlpldat, Actci. Gr. «m . 
raitiJt 2 Le gatdte tuatilale a UgoSu* 
ni tVoHc .wcA. moo. Ito Per (OV* 
prendere un poco de’ autoi dnt Cdsdir 
ce, perucchd a tot alcisu parsa ss hi* 
»0U6BV. 

BTGONCETTA. tBoà.ilh!gomclo. fraae. 
Lteek. mac. UU. Eascndo s«a bigoacelia 
fivilt corte, prese partilo d'rvpierUd’ 
a>j^ 

fcfUONClA . r.ue di Ifgma rsoa>i 

peithìr . di tawto imtumo a ut toi* 
nr, cooipotto di dnylr . j'ìcm pria. 
tipoimtHpt per roMtfpior t moa prt. 
mito al tto^ deito ooademodi , *ta. 

Ito. kiaompOàT • G. ¥ ■ 11. Pi. 4. La 
spuzaUra d* Orlo San Mkbek , c 
prestar higuncn , Aaeùù tiO ,d'. «ro . Zip. 
L 24. 2. Ala V alante narC . reme • a 
Ckgaa, k cakanO { r «M j alla «1* 
fua Jieile M^ooce . Pan. Crlu 162 * fot 

n-- Itivi una Itìaoucu d‘uv« MUtd , e 
a uDOitale . Mota. IS. ló-n E hcwnno 
a bigonce , e poilfargulte Dwm a veli* 
cete , (finivi , aresll tsn Da darci del 
fuivanio . o dHle frutte f 

L f. £ ptr ùmiiit. Oomt. far. 9. 
Troppo sitehhe Ivaa U bigoscà» Che 
nctveat# il aangse fetritose • . 

L il. Far ttaarr 1 pia maUa iigm. 
eia , dUoii par AuitororA da gpAà. 
càe etnao rrgrtto co'pU ejttmdo im mi. 
rtkiamam a loooio noicAf » « /emmmimr . 
Mrrg. 19. 91 Acciocché noe lacetal 
]iu «fwat* Itti, RaruUi i piè tosar odia 
bigoncia . 

T Hi. Vriomo Bigamia to tigmtfc.4i 
Cattedra. Lai. cathedra . Or. omàedfm . 
thid# Motaare im kàgrmdP . tamia é a 
dtra, rtàumta Momtora tm nscmvvvn* 
p.rUmmi» . Uu. .‘•“‘"ir*,. 

B.rU. t I. B «a I» W»WKlt a te le 
mx taiM . rat. Ha. mm. 2. «. l. 
sando assai per ancora i Senatori ec av 
lice in higflitcia, s pmutuiziaie il loco 
patere .B fati. 43». Afciitoavaiio i no* 
stri antfcto ai poipto in ptossa in ehi* 
ghkn, ne*« 0 PM<M hi bàoacto* che era 
su pergav» in torca a toggu di higon» 
cà . Bns. ton. forck. S. ad. BaKcnntd 
pubblkavcnie ha bigoncia la catione , 

pcn:hd ecià ibbenèansv» T veuMVtone 

oonlTa a Man to t . 

BlGONCtNA. tuoi, dt Bigomdm. Bt. 

£ meetta Lièo, trai, fortava PMeu» 
tini Meouttoa comoda , e adatta. 
fitOONltOvA. Uecreoeid. A Jlpen* 
eim. Ukr. tmr.maUtt. f.trna piA comot 
tUvrato nwitore Pveua in una bigen* 
osua di gneUt ph* gtaadi. 



UBOXOLOlEnO . Vtm. di B^fu 
eìuoim. Comi. Carm. 171. Qehdt 
ciaoìeltl , Ch’ han.'io U vanko gOM* 
aa , e buona presa, Sou utili, a ptxm 
felfi , B óuce cou lo» bene oge* tow 
presa. 

BlCOVaDOtO . Vlm. di BlgoodU . 
.Cr. 9. IftL 2. Leva il cupcrobso , t 
ponto in an «aa .slangheto nciitjsàva 
sopra sn faigoncinoln. frane. Soaek. 
MOV. 92. La tesa 1 sUuiTd • cove tu £a« 
celli aucsto, in uno higuncaoto d' ae« 
«u . Jiarg. U. Ut. B hvta nn Mgea* 
vaxsl cosi Ua noi , Or che uon c' i il 
vgMte . che c'ingoi. So4ar. Colt. 74. 
Su poi ri rsveitano dvidrp gneila w 
' U della tinnoa con higonevali . 

<*> »>4JS -. Srntk. svsr. UV. La don* 
na scende d’ una scaletta con nna gat* 
latita, ncni fninugBo a vano, a 
con sn frugaUtto, n gasi diede n Boju 
noto , <b« aven U bigoocieoto da pasci 
gli recatosi la uuuo . 

BIG0R;»AII&. Bagordare . Latis. 4i« 
ita tadora , mtmetmm Ummtooa etere . 
Pacar, g. À. maa. l, Coviacio ec. a 
giostrare, bkordsre, eeton. fsefio ahi 
eca spedo . trame. Boat. SA L Se la 
arveggvrai , Blgordcral , n «ofrerei « 
Ikra . Dittam. 2. A iClovaei higordare 
alle gulnUnn, B gran larnnl , e tusa , e 
j^ra glusira farsi sedec con alaoeJd 
BHuvi , e skanl. éftinc. Saeek, eia. ié. 
BkorAaado Jasrnn pokhà gii A. itaUs 
Chi dee kvsee »|si alto da «dersi.. 

BIGOhDG Atto , B*marda . Lat. krnm 

Ma . c. r. ?. IJL.A B«n»H il 9^ 
A drsppo ad ero sopsa «sp» a Meetor 
Avrti^ di Nrsboea , poriito et* aepea 
vgorÀ da piu caval.eri 

hlLAN'vi^A- Nlcreto Mtoseto. Lato 
paraa tnUimo. Oc Serd Mot, 

imi. é. ZiS. NrUM» to.scno le tortoci,* 
n no paio A' tolaaceunU end c i w ed ige 
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. NCIA. dirn m m tfl da perora, 

di kroctia egoak . Lat. iratima , Ukrm . 
Gr. toBieèit (»><*' <t» ‘ .)•* 

sn vésir biUnce , e dkin a hlesscs Bel* 
U«nou, ibe i paiUtse fetr. mn.145. 
Uov 4 sto vurU» • viU issievc spea* 
•e Volto iu frale Mlaacia appendo , e &• 
hra. Amò/. 4L Costei <1 spada vvnU 
in auo tnaendn.Csista hilsnnn gnoto- 
si vento, L'nvttt e*sÌU , B e^pi^ 
pesflwnda < Voat- Por. 5. fecò enaton» 
ma aosa tanln pesa» Ber sno vMur, 
che flg* ugol . Mot. Bdsiscv 

é atsnvooU da pesac le cv>e, che si 
v e ndv i o ■ peso . ...... 

l7ì Ptr UaeUit. Domi. Mmf 2A Che 
B pesi Bus cosi dg»kr te kr tolaocc . 
Smt. M . Bilaoce , ch>è noi » che aunso 
tokttce dk gnesto gwvissive ^ppo- • 
«eeTvd- coke rsllntono , che d cblamn 
s^niBcwlene, eenodo ss to per sMbtu* 
dloe unperO'^ . cene te biUnM «U 
tiilfltr* , eaandD pe>ano aravi peso . co* 
si cigekM cglsoo plaogeodo , c sfavila 

biado 

I II. Per Biimra , dal/' affouiaa , 
cke fa io klPamcki , Ptearm em em Bocé. 
mm: 47 27 La Avioa ksltatia , la gnOte 
k eoo iineta hdanda Ulte k sne op^ 
raaiunl vena ad efttio . 

A LI More/m kUameia, aldh» drIAa 
mmmctu , co# a#n è tr a ia e caap a ,M 
pcar/m offaua , mta tta m rpi i litol» 
Vsiito# i pernio . Lai mgmlUkrort . 

IV Vote U trocoUa , a *i uattp 
atU tUoiKta, H due A ferito, cAe 
mlM rase mfmoùmom/e pemdemt'. , e duA* 
é,4, cogioma rUe lma ia m . Lat prmpoH. 
éerara . Aamot Vepat. 44 Onde si dice, 
una ragione , ina eoundcrazionc , un 
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rUMtfo , dilo R crollo , o (1 tu. 
•ono tPi UUocii . TU. Un. pr. B Mn« 
«»€or »fnd<ra tebMotu ct.' dkde. 

* ‘ÌM» li <tfce I U (ratto alU HlMcU 11 

• iirtfe e«. ® Oto»tniH CaukUmo . 

V. Pu^r cada ki^MinL àtWérAfé, 
Mfa KiJnftM/ir p*r U '■mimàti, foùo. 

’crjOrrw p^ndtrvrif tfp, 

fa#. i$. Mi (attavia gK doisial DOti'ii 
ifaaaa ■riianre to «yaeaH «ffiiri con si 
r»tfo M«cio , t Ofcmii pioltostO ptiàre 
toUx 4d «M(naio , ette cotti lU 

liBcls deJI'oraAl. 

VI. PpfT* ', • Mparrt (m ft//aaetii 
'«.VM» epm . ifh tmmvtartm , C#««i« 

*1 . t.ai p^nétmtr , prrptn4»H , 



M fUraralo ( nai 
fba Mi ma (raanaéeva 
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od rrmPi 0 ém u r acn w . 6r 

• «ara. rim.< |. V. NcJta btimcii tutti a 

’4aoriBo#». 

s .f. Vfl< g M tMamm mtc t a 

rnm kar#u ##r« Ai pPtPOPt , M fìtrm* 
f»^Àm , ###» dHim dm/ mmdm P auarAi . 
«■«fs. pur. 3. i. f. Otti* lo ^cAiio 
Brittié «olia Wtands i*M iW *n mila . 
iWttin. i. tl. H p Tttwya Uai Mtittia» 

0 rata par U peaei | voi iasfalb* 
M 1 abf la raùa 

f. Vili. B JUtàfieim ehlamait mmtSe 
4M#la Par/9 Mim emn%mmm , «aa #at|a 
mtruetmtt /a r/rafia . 

IX. JiteMU Mf a« i#*5rril 
JSidlme^. Lai. Oira rVr/ttw'3. 29 fi»« 
cba U sola alta Masrashicba ftt|rt« 
io io 0li0 . 

SlLAXClAMEirTO . n Htametjrt . 
ciana ^ XaiM- Lai paaikra» 
ala, Bzaaaan. Oiaa. . Stfnr. 

Mam. ntrtmk. 13 L Ma prtM' M ftr 
taca oo lata MUodoMuto . oea b Mr 
Bai . 

BlLAttCiAltB. PtMT tm Himtcim . 
Lai. Ifirarc / Or. i<^, « WB Wur . 

|. L ^ar Mff^iémrd *ì $$m par lbp« 
-p oo aa . cera. cair. Cotta ' aa. « M|iM 

■Mtteniwi sotto 1 coDo , a hRattriin* 
iota M BOio ; «ha naisuoi il loro pe»* 
ia . 

tu 5%fm. PéM. 4SÌ. Bmcoìo poi M- 
toocfio ioallo t «IB tra pin e to«- 
MBaiara «ooBBltta *a «aatm^ pasto. 

1 ,wfyHm>t m édirtPì 



*1*) J ipa o Zi pmttm ir# Stpt e ri fd #o« 

C /ttr«tfa, porosi pH*r Arr;c*r il 
, mei aattjo eia al i «#a/a f nao alar 
OTOsrr Papa dt S4 ti ste mm é o Ita, aia 
mthmm/t P£ : a émtiut ébm / Tra fma 
ma coBpaoalico. emH km ttmprt trk» 
m/o «r^imol ScrUimrt, rtdt Tra M 

fMOj/tt iM#0 . 

il. Por Aétfmmrmt Affiu 
CmmsiMrmrt , THioosmra mja» 

Lsl. p^rpeMéatt , mrmtùmft . ttree. lam . 
da/A <# ha ta tvaMi eoa amioo ssvto 
hitaacialo la CraciiUada iMlo natora . 
At/MM. 4. ta. K ‘i fléo ama - parla# » 
Mgkob'ìo *ì Mao , isratra alla «Mia 
tao pam ». BÉdaiaia . - 4M» km,- Pbroh. 
a. 4. E coti iBaitdo oel kilaodart ■ h^ 
iirloto »>lr tiBMiM pam pio; tetralto» 
pia fl haoiÉBe »- a» si ttlotas 4k m t\ 
44. hi taa ii fopal ooalro- 0 iof 
liéiariarf , paa iiifittara , a coaaMr» 
rare irttaBcola » puoi cOo «aaoia ra« 
nàBo. Mtaa ine » b hHamU ala U Bait» 
ra , eba^ oilto ii- a ii ibirttttv 
fioai» iu lo saoaauata»- éB»*bsli bBlU 

*?ttlLARGiATÙ M mianétan . 

Ibi . Uktium» Or . 5. XfOr#» 

hkohh Mamlata^ feapmUooat» 
mania la anr-zanith a avo ai lari io 
alto ■ nè aamlu B hMM> . * ' ' 

) Per PurtpfUttì ,,^tl p«n * Skkt* 
J^m. /. y y 
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C«r. €. in. B tforuudost di (eaarc Jt 
colf lì biUucfaU » dtt oesivao avesse a 
doJrr^ . 

BTI.AffCniA , e Bir.A?tC|?rO . Ùim. 
dt BiUotfTm . Lat po/fo sfàterm Bad. 
«//. JlU- M. Atando Buao M« 
Indtra pitSl leorpQiiil aBftU 

f.' eammth Val Htamctmm • M .‘dUt 
mtitm. <k! k Ut ro#pl4 mi mmAOmp uè 
«atro u miwjtìU dft ra/tttm . 

L 11 E MtUmaàm , // Hct 
Cmcfhitrt , e KittkJl/to , «4a lo oaiwl« 
<0 . e lo . .. ' , . 

I lir. B Bttmmtnk Oddmdlt cJ/JOl 

• -fordìi porr# Af raw/o> a ul 

( lottoa» /« n^èlTi cmadtió di (wr 
Batte |fo4f kr : • ' ' 

BltABUO. B/ruppbtttfnro > C#aiM- 

• rosloof Llt. ^ cmaifirattd ^ mduikdr'a» 
tip Or. ttoca^oi* . TSfr Imo. ona- 13 
ilr Ifoti mi dd 41 D^IU , tk 
A Bodestfr, eba aou dettun semù ut 
Miodo la «Irtd ct%'vUl/4*.Otto«a . 

iTf. Per Btstrerf» à uor/ AtUg. 
02. ftMfttte, cobb 'Id fb ùflU bta» 
r««ai / LIbmaanta 'stderoe 9 Whb« 
ckr. 

I. rr. B Tbttr/pnA Bkrpt » ao rsnlo 
perkOmnetp, iiepm'i'merrmntt \ goal* 
dm pmm tKrlmmme mn dakUmrt , eUm 
ttOtt ‘/èettpm MedU u» trtdffort , Lai. 
c#Mu«i dmfij B accepft kak^e . 

f. m.g^M»,*9èfr. Pier. 
Btmmdr 4. t. od é sarò , cba.b ttifù* 
■‘nm . a la Mia/t tteai il tàttttT per W* 
•l»*«lo 

• f. IV. X oooiMb r rooff Ipmam’df* 

• Marlorf • « 'pari , ìkipìmp tt Mtmdm 

• -aSfr . tat. rmrh rmdtat . 

. (bo iryO mmprt 4H emrpp , 
tkm pkr Im pm fi ftmerm tm iota pesti- 
«Arma orraorofo mf ftfmto, PUfe . IjL 
MIr. Or.v^- <mr imUtt.^tm^ 
i>4 la vel^a kiìiarta è pleaa il me . 
ÌUé. Oi*. dtm i93. f» ^csto staM 
dbhM «Marni dao p» j MiHl>‘ 9m l / • 
moaiMBl eamlf idi 4rte I* 

|. TmU ntmd/m CmUtrà , tf » Sdpm 
§mm Lat> A#*tt /rm . Cr. róii . 

BILEJtCO. Aid, »or#o . JMbaù. 
tal dktmrftu , ckemrtU erwikms Qitc. 
^àii, PdPtUT, X Or ttt A noHr, a 
Mtt tttaaartt ■ ctoa , OWotta IraBalo o 
blatte a ep«rpa|Ka. Wmmm. Pier. 3. t S. 
MaacW 1 tawbi «• attia , mi gobbo , 
a« Mito. 

ftItJA, 0 tn.IR. Lrpttl /fmelf, <m‘ 
oaoll H terr p mp U temaàma Arilo outta . 
Lai. mr#r/ . Or. «swp*-. •“ 

} B per èimlHt. cklamcsul BMP h 
oaaeir norie . LaL mktmrta rrmrm . 

WI.IAEIO. Add, Me mnrlett# «odi* 
te . Lai. éiUmrO . Or. lè*r. em. 

miorr Qttaiiia b tteselca bOirb è pb> 
ntt il hbo . Neal. Ote oom I*M. Pbt» 
tealo raeacaBoa «u groeso hiteMInn , 
che «D ec tti pll ca iraueo di eatibe hRia« 
ab» . ' ' ’ 

•ILICAKS. mpk t pre Ut Mtfro. tal. 
Bèrmrp . 6tae. Aroir. lOM*. 

ftm. kteri. X JOa. Ma rb tr uu < iBi «mw 
«O b bJbtttle Sarebbe ao Mbifattab » . 
Jfooi. ’dk. Mf. >€be Arra V bai pbnatt 
«ola é hiliaa » F«lgor« gaaM» rovitb , 

«. L Pemmrt » Bostteinor keme prU 

BO di rtsaimerti . Ijt. pprpwméeep, értk 
4oPtfrtt> O ewjUaBttWw. . .i. . 

• 5r«r. Àd/.-H K BMraddhO 

lo Biodo 4a’do»er« a onto n enl Per Pp«> 
vampa M omrtPa «111 tteffoasHt bbocni 
eolio |smbI ^ ^ ' 

■ UUCATO; Md, d» Mmemrr . LM. 
Iliratu. Or A t. 
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35. IfÀ bOicato contro ietta terra . 
JUdAtt. a. 14. E beitcJii molto Aiadaltl, 
e #ravr U lai maniera posti, e btlicatt » 
Che ec. 

BILICO. Poai/ard Bum tmpa tmprm 
1*0 ii/ro , cAo tomsd/tdeh marnai /« «0 
pAadP, 000 pmtde pié 4d mna pprte» 
pU da HiPdUrm: mdt Mttiert M BUU 
CPm « B/dre kt iiikp- Lat ttànvmme 
Ub' Cr. rnlAwesc ZiìmU. dmdr. il. 
Siccome IlMura daUa i^u del carro>, 
dirimpetto {***" hUko aU* altro ^ cbrclB- 
scena trioMMilaiia 4 ne! Plico iti Arma* 
meoto . 0//ltm. X 31. B riÀ pica dette 
mlg.tefìoal . Posto per aegiui b me. A 
'taonJrcMa fh fbeUa parte ^ vet I (ili- 
do poni . Tod. PfPf ttrr. X BtO. 
vemoio fb i)»o slruiBe'ito' sotpasu M 
btii;.o, ibe di rmeata ahhasaalo dlù*a 
«• I loro oteW rancati aio,» o.puì 
di* liì^ . Sta. ire. l'ara*. E -J$- 
B inette caie , b geaU starno ora^ e 
ritornano < 0 % iKambievùK bittchi 
cottirappeil . 

(•) l'rr Punta fermao, lutormmeiU 
A Ai B moto . Tr. GÌerd. TB- V tuo 
fttuo del elefo» tht non al mudte.ai 
^friioro dotti lu th dIrUU Xrb«w>fiU» 
Ita ; i^forrtri ttt( è O'hOI^ oc. Uuritt 
«0B9 i d«« MQetf; ^mP ritUB^no i 

rvf pfSUu: «sa.M. 
am t eke i parùolkfUJtmA al uédot* , 
pereti fwMid'iPi corpo ti loitttn, em- 
me i ietto ; ofnt m/nlPtm che . cM r 
Pétdm dmtt um^ 4^ tdtt , iplAre emJt . 
XAtt-erire lo bi/pMleo»*ttr'. rv Rrr dx» 

b ni «oioi b laaf Mai poai, « stia in 
-MUCO , ab ttit ciK preorott sono , tv 
Albo . *• 

I. II. £ dUtH mmete te tento m 0 a- 
Jpeiem .Tmt T>am. mm. t, 24 i r cose 
ArBorbRprcdkandn tncrrle ; « leatito 
.fM M . ,» i« Wfco .H t«W» • 
•KraA. temm. X s^La, M .cri utofi»a> 
riBMo bttOM «fdlriM/ifrite m bttch, 
«ra 41 ÉiJ uiili Utti o «itimerio .. 

BILIE. T. BILIA. 

(U blI.INttUE . etra/. Punoif. ttS. 
Ib fttttirroèa a Mttnpue t «iiTaÀrip . 
mHé. fa b> b* ieicsbsiotte Irhcreh 

**hRn«0O . V: /. IMr ka dur fte^ 
pm, Puiimee Lat. . Or. 4ìm% 

Pm!§B y Lo ««bQrtnttr , 

o morttiorati>re,e Ml ognod nulaieUO . 

- iU ibsal PMèmytd. Boaaa babspra ; 
w Parali " : * . J 

. wuottiA ■ante tesBApAmob M 
mtmem . LMÉir torm p Berne. 



__ i. 7S 1 Asttoli col biB , io W* 
ilorsc A bimrnty « b a l ir o, « m tm>- 

^Ìm.Tosi»lviO. .Uptrf m JlWoro. 
Lat. tuu rt/«rti> A m uj «Vo. .T?A'4*om, 
^ Rtd. b/A 1 ;< Cb b^ Bitt ll ,^. 
^am *emmm>eàB9 bMoettUBl. laleilu 
cli^7Zu«riM*«ttmeriaa o«o gaabba 



Bli.lOÌO^ Aédréa *mm . ^flP tM 
0ttl ttOttBoMtt tm ètte . Lat. hiUmtm-' Or. 
,-r-'r 4bo«^ Pier. L X X Betta eri 

Atto- , >o «o f 0O«ipleMiot*e |tUusn 1 
BaBBattca w tagalgua f Metatteoaba f 

■ i' * 

1. Por AdBmopf SAmsooo f Lat. àrm* 

TttUÒrrAS>^^r, J- Arpartm 

di mmcehir , A euttm di focPOAm'tommm» 
ii M ■ ‘1 b maBiMr Asiiarfiar Crac. 
ttttStt iBBO» O. M. IX X '.4. E apprauB 
b«taimobaiB,.tt. e« Bpo aaaerrobb 
NotUto cai Itone ad oro. ' - ~ <0 
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BIIXfCRA . Baria, SiktrMC , eit reré 
tton affradisc» a cui ti /« « ma ti $H 
arrttki aUriatere, aMnao. ifoda Itajto. 
La:» iaduj , buttfic*tio . Crec. iftoarm 
fta. Saia. Oraaeà. i. H. Xnrcb* «Aa 
B on sia una BUlera deDc so« . Jéaim. % 
74. CJie i' orco U lana qual^ M* 
lara. 

BJLLl. Sorta di aiueco ■ Bem. ràm* 
{. 31. Cbiocar trt ox« ai Uili , t alia 
palla . 

BILU BILI.I . Modo di dira ptrckla* 
mora , e accareaaara té gaiUat . 

L Far muiiij. ttait Jìm«C| Carrata ^ 
e ilmili. LaL hiamBtìit . Grcc. 4M Ar«c . 
L»d. Med. fOMt. I>opo tasati bilk ItiUi 
UuBCt* ancuilla pur aii sdrucciola . Liir. 
Sca. 9. £on 4aiHi MUì Wlli , o^un jb' 
ad4Ìia . Mora. ’/i. 101. RiapoM Attulfo . 
lauti .bitti biiu» i'IiB ftol di Ut> cbe Oan 
r ba hnburia.'-iaia 1 

ML7A, fiJLT VDB, Bli.TATE » a fil« 
ELTA^, < BILI.TATR. A.BtUdt 
BrtUzta . IaI. rukhrttado . Or. mMuc . 
Scet. nati. Ifl. .10. IH cb« voi tutta Ohi* 
Jiva viveretd, c pio detta vostra bilU vi 
dUcttervtB . SL g 1. tamt. Un Fiometto 
tale I Che di biUi* d'ard»r , n« di vaio* 
le S'i'ii se ne truvrrebb* uu miFciur 
mal. l^t. rim. 39. £ ueUa prima «taC« 
La aau persoiiB adorna di biltatc . B ai» 
tiunai Desio verace, u’rado fi» ai pose 
CliB BMSse di valore , o di bicUaU . 
Amtt. 100. Lbe per quella entro soave 
ii •calia Per of»ì parte andar colla UK 
late. Col rarionarc , a colla melodia 
Di <^ile dutnie ec. Quid G. 1a terra, 
e uUiBia era rhianata rulbeoa , verrine 
di aur^bJe Intiale, e di non màMirabde 
d;iùale 2 u. Bim. omt. Quia. 91. Hit» 
Ilio , A ae^piro di cfd , cha m'asteaa, 
Che verso voi sopraru di fciltate . Bsfi. 
P. A. &Ui li ramomU «c tua nobiJeKt 
za , tua initada £ ogamta i La quale 
Biltade è ai granc^ JUm- ani. Oaai. 
MatOM, i6. P. la birllA , di' è 'n voi 
miza panico. £ 79. Che aita btebi 
fii lieit «br propriamente Noa si por» 
ria . 

(1.) A U f‘. Oeiiie • a Paraicia , 4 elm 

lato guaito madtiinio tetta ( di tHat. 
Mutua. 64. } ma tatto U mamrro 76. 
Vi oid * it* amendae i imofAi ti ugge 
sinza I a non senza^ a atta y Gralr, 
Ifggeti belli , é Mon Mellii c alia y. 
Panuio > bllU . 

BlLUSlUfi . y. l. Add. Di dae biM 
Ari. lai. éliuttelt . Or. ìas'tk. PUit. 
rim. 367. L'aria del volto nell’ eli bi« 
luslre . 

fil.MBO . yoea , eolia punir ti eUu» 
mono per resto i hutt^lmi . Lat. paput , 
pupubàt . Or. «uidtf'fur. Ani. Aiam.tan. 
S» E a^U inni sci babbo* al poppar 

BIMEMBRE y. l. Aid. Che ha dae 
mrmbra . Lat blmumUit . Or. éipokit . 
òdtoin. dite. 2. 3S7. Siccome i corpi de. 
#ii uomiai * a conaìderarFlt per lunfo , 
aouo bimcBibrI , ac. cosi gti aaimaii uo> 
stri paiono doppi . 

BIMCSTRB. y.L.Add.PiAum*tÌ. 
Lat bimeArh . Or. iifumt . 

Bi MMOf li . raraaius di mtttUa t r 
paia Stmimaaat Saeaaamamto delia ma, 
té Puma tmea. Burté. U 123. Par ^a. 
molk la zeJfa degli Bnuial . 

Far ia tmifa par Mmpaaiié, tm /« 
ttkatpa. male Bemara . Lat Miara. Or. 
«SUI. idaiia. 2. 74. 1 ^Mdo>a,Caaipi 
m femar si velia A bare . a Mr U aotfa 
par bimBMdlB . 

PaetaoiM Bua AfUuaA p 
fomipot parerà . Grac. 
Adagiavi iM , Bamt,.n§r. ras- dhm. A* 



vendo P corpo coti powo sogliono b(* 
care. Citiff. Caio. i. 53, Col corpo a 
gola, non ebe di sci mesi , Elia pare, 
va gravida d’un anuo* S’ella binasse 
per quel cirio compresi, Nou aara’ma* 
rivira, yarek. tea. 70. tua donna , 
<ti« «uteudo grosva di dua a «n tratto* 
riiigiavldù * e ivei primo pasto binò * 
ovvero pwloiJ due a un «orpo aaaà* e 
salvi. 

BINASCBNZA . Na H l t namio dì due a 
UH tarpo f o a UH portato . TViirr. tegt. 
tot. dona. Era nato iu una bioascenza * 
ncUa quale la sua sorellina Maata ara 
jBorfa s'ibiM . 

BINATI . Attaiuto par FrataJUii» 
moti. Fr. Oiord. lOJ. Come dunque 
fi) ianta diversttl In costoro i Rtoa « 
Jacob ] , eba ivroiio coti biiiatit B 
appeesio : Più ar Lordo trovaremo noUe 
Volle in due* cbesaraimo siali di sUver. 
ai padri ec. che noi non traviaaw ia 
quelli . rbe nascosio binati . 

JtlN'.AlO. Stili, il thiama etattuno 
di quri .lar bambini moti a mm carpa . 
Lat. fftur.'Ut . Grec. dttiifÀic . Tratt. 
lagr. tot. dcutu.Dno di qnmti binati no^ 
ri subito, l'altro binato campò sano 
Ungo tempo . S. Ag. C. lì. Quóvte rose 
appartengono a qusdi* nuaazk' de tam* 
pi, ebe beano tra te ii hsuali. 

filN.\TO . Add. Nato im tompaanla 
d" aitrl . a un carpo , a un portato , a 
um parto ; e dicrti tot di guegil ani» 
m 'ii ,cno contnirmarttr una partoriremmo 
te non uh kglimplo per parto . Lai fr« 
meiltts . Gr. d(/i>.uu . Lin. fif. Sì trova, 
rono da Uascana parie tre ft-atelli bina. 
U . Tratt. togr. emt. dona. Era nata in 
una binasceuaa , ne.Ua quale la toa so. 
rcUa binala eia morta subito. Ciriff. 
Caio. 1. .31 II terzo SrarpicUon iratcl 
binato Di Sruiderbecb . 

I £ lieilr plamtr per mrl.if. Sforg. 
19. 75. Gtiardamlo presso due pln si 
ve>b^a * Cb’ erano inneme in un ceppo 
innati . 

(*) Dante io usa la senso di Doppia 
di njjeJta, o matura t approprlandoio 
ad un Grifone , eéo ritppreseniar.i Cri. 
ito in duo nature . Farg- .li. Cosi dle- 
tumo all’ arbore robnào tlridavau gli 
altri ; e 1’ Animai binato , Si «i conserva 
il seme d’nqm. dusto . 

IL Ber A dma mature . Lat- «nicf» 
niu Gr 3 ev*'c. /)>7ur. Purg. SI. OrMa. 
ron gii aH ri. e raninu! binato: PI si 
ciMiserva il tema d* ogni liusto . Bnt. 
ivi : Kaalo ■’ intende di dae Datore * 
cto4 umana* e divida. 

BINDET.LA. Fettueeia. Nostro. Lai. 
r.ieoia . Gr. i ri4iV>u.v . Tran. gam.fam. 
Siano ckiti di «d modesto oribendolo 
con esso Ir fibbie di ferro * e còlle bbu 
delle d.i Irxarh) -n i 

BIMDULBUAé. AgpdtmornmfSmifm 
ria . Lat. cfeaummaidei deins. 

BIXOOLO Sorta di iiraaietro per 
pori usi f o tommo di diporta moHia» 
rs. 

I. I. Dai moto *. cA* por via di bin» 
doti ti dà a tko ohe ila , ti prendo la 
t/oet bimdo/o per Agelromonio. 

4. IL Bindolo ri dire oocko dgsAot. 
Cohti * rhe aggira altrui . 

BIQkrrOI-O . PUrota porticeila M 
ma t sp/ccam dm! volto ; e dieosl tO moU 
to altre cou . Lit. ftmecut , Or. 

Pat.tjf 5 Bioccolo tcaJteriln, c arci. 
dò<vi . Fìr. Ai. Tra le fromH del beeco 
ivi vidno ritròTcrtai akon bioccolo dell' 
Borea Ima . 

}. Raeeerre i bloeeoH , figureuam. va» 
le L'orcoltara attentumomio l'altrui p.i. 
vaie per n/oririe : modo kattù . Lal‘i> 
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a/reefzt eurìhut esplorare. Morg. 27, 
Non dómaitdar , se «’ raccoglieva i bioc* 
cò.i, V. se Ite facea gozzi d' aidtroccvli. 
efCeg. 2i0. Come alteuU Sob tutti ìh, 
atrioe per rattorte i bioccoli . 

mONDA . Suit. Imij/iJj , eolio aus» 

U it /emttiino .ti bagnano l eopeiuTrr 
fai gli biondi. Afa. Pond, Solo li ld 
araut) i capegli* per le biunde, alquasito 
argenliui tuig. Pule. Ftou Cb' v fra 
a aue*l’ edetto Pel capo , e pel ciudeu 
toVn tin prima di bionde Pùao jjifiii /» 
alla sponda . 

PIONDEGOIARS . £mcti , c Apparir 
biifido. Latm. JLioere. Grec. . 

Quid. G. Pisamtule raggiarda iu iciiooU 
ti capelli Wondeqgiare . 

biondella . Lrba mota , dAta oIm 
tramoMte eentaura aosurc . Latin, cca* 
taurimm mònut . Grec. «seravinv fitumn'. 
idbr. €ur. malatt. Per la milza lo 'm« 
piatirò fatto colia bU'udella . 

BIONDELLO , Aid Ifim. di biondo ; 
Bioadetto . Latiti, tub/tauut ■ Grec. ver* 
Saivim. dite. 1. 321 Kelu itc*«a 
guisa , clx altri servi si uominavaoo chi 
Birrhùu , e cbi Xanibias quasi rotùnOf 
o bìv>i.{eUo , dal colore d*' capelb . 

BJO.NDETTO. Add dim. d. B.oaJOf 
Lati»- tubdathi , jlatmlut . Grec. òn-liimrm 
«9*.* . ilfat. ani. Guld. Cuvaic 6&. Cape* 
gli avta UoiuktU, e rkcielclii Puii.iJ. 
F. H. Galliue ec. sieno apeziaJmeute di 
coluff nero , o bìui'skile . 

BlONDlìZàdA. Astratto di Biondo . lai . 
eolor Jbu>ut . Grec. . Ama. là. 

Vede i suoi cipwa* a' quali appena 
comparazione di biondezza pnute iu se 
Upvate . Ooid. Piti. AUa tua vaga biuu* 
oezza . 

BIOND15SÌM0. Superi di Biondo. 
LatiD. aiojrùec Aamut . Grec. 

Bace o. 4./. l. bupra ii capo biondi^* 
situo oell .1 Fiamme! a la pi se . 

Bla'tIKI. Add. Aggiunto di Colore 
tra gUito a bi>mc«i ed o prupno de* 
capelli p o pali. Latm. jiaiur . Gr. r<?* 

. Boce. nov. 19. 16. Ma «ulto la aiiii^ 
atra poppa un neo ben gtajidicello , din* 
turno al quale son forse sci pelgzzi bìo4i* 
di LOtue oro . C. F. 1 Is- 1. ì>ur«ta 
gente s-cauo chiamali Galli, oweto Gal. 
lacl, perché erano bìofidi. ùant, it\f. 
li. B AzzoUno , e queir altro * ck' è 
Vioado . Petr. rana. 27. 4, U^s) Bor cz« 
dea sul lembo , Qnal sulle treccie bion* 
de» Fir. dioL bell. donn. 39.>. Dovete 
dunque sapere , che il color biondo è 
uu dallo no» molto acceso, aè molto 
chiaro , ma decliaaute al tanè , con aU 
^anto di spleadorc , c se non ta tulio 
lunile all* oro , oondmiriui da’ poeti 
spesse volte a|g**gk4tc> a lui. 

BIOROaRB. y.A. Jiagordira. I.aiùi. 

Grec. 4d>Tvi^ Sfor. 
VaTmaSabb. TWU4.Bareni sii andaro» 
po iaoòMlfp , glaMnlw • biordando . 

BIOTTO, y. A. Mesrkino, Mi terapia 
te PaiajT. 1. Brollo , biotto , sgU è btuU 
lo . « caluco . 

L A biotto , posto au?er6Um. mhsìo ^ 
4/ujc/o, Ai,'a peggio. Patoff. 5 A bcol« 
lo mila paglia c' balemV. 

BtfAITiTO. Add. D^vito tm due parti. 
Latm. bipartitus Grec. Asssfs'c . J/ut. 
Come 4sppar nel ieslo,pÌèlia una dìvU 
•lOB biparlila . Ttirs. Ger. il. 4 Veslia 
dorato asamaiito I duo' pastori» CW 
partito sopra i bìstx-hi lini S' affibbsfi al 
pesto, e iacorouaso I mai. 

> BII'EUB. y. L. Add cubo doit pUm 
di. Lati» bipet. Grcv. Awe . HaA. 
aosir. 1.265. Suppouca V. Rrv. p«r ve* 
ro , che 11 cuore degù animah bipedi , e 
quadrupedi ba due; saviU, e veiitsicoU. 
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RffBVXT» .%'rfa il tntrt . tlffn W» 
Offe dtà%K^pK%. Ta*i. 

Oer. yi. 41. NoU amazzont mal >■«1 
Tem^'donte IinkirMclA andò . e maRe^ 
fiò btpnin# Aadace ti Àr. l'ur. Zi. 
1M Ma nè qmMa» »»* «etira, nè Wpf«* 
IK Kra bUOfno al iwr vigore Ìn*memo . 

fURBA . JtfaAxIa Lat. Ao. 

US . iobtJ . Grtc. ^‘>it . iS. 

Il UmAxot , rtr (a birba •syez . B 25. 
2$S Qmio Aatandta la la birba a|ipaB« 
to . 

I. jij fiumi» m marno f mote BUhomt^ 
fmHo, frjuimiame . Laliu. erro, 
hiuo . Orw. wxdrt Bmom. P.er, 4. 2. 
'7 Kmettorrame ITronèo fVrb« <ran tirt» 
(r , cb' auiulo r aiattk» De' Calai , ed 
impos^bW prMitppoali er. 

f Jl MimAsrr *Ut Mrfe. fareè. £r« 
tot. 91- (Stranilo attimo ri iennanda al. 
evflt cava , U <iuate nrm d pìat* èi fa* 
re , lo tnaa^aiiH} alle birbe . o all' bnle 
rt* retti Bmreh 2. 14. Oltre aVe bir* 

. «a , laKianl «ttrv . 

|. in. Birht è tusfkr som smette H 
ecrrmzxm trmperta , a itae imofki , * a 

• fmmtfro moft , j«lia#a ia fuetto , che 
U ìlei» dentro . 

BXBKSSIB . Che fa la hir$a , Bhho^ 

• me . Lilirr. erro, Masut . Orec. «>«nr . 
S«fm. CrUr. tms* t 10. 7 ^oanti tono 
quelli , ebe àà ofMi trailo Itanoo U no* 
«ne di Crirlo io bocca , c<nne> m fotae il 
none d' en «omo «ile» à" eo biMdolo, 
4' ua birbaiaef 

• URBOSATA. Birktmfria, fm» 

isfma . Latin fremo , éolut, Grec. H» 

AH 

BIRBONE . Lo otetto / die Barone , 
Che ma har ornando , Birióa . loinr erro . 
Ivrrc «A^nc . Ustf. Fuk. Beo 2t. Ed 
lo ae «o , eom' «» bmbcMie a ella fa ie> 
aa in «ul far bAaaso , tb‘ lo trafb* 
lo . 

BtAAOSEGGrARE. Par da 2f rione , 
Paitoueffiare . Latin mtOnJlcamoe lOm 

K ri Grec. irrutto . tiée. Som. IJ. Blr« 
l eactancfo i« àe trai le apev. 
BitBONFRrA . MulottO *>^ma Lat. 

■/tomo , do/uj ■ OrrC. nrufjtm^xrt. 1/ 
Poedàmì metta mmee BIRBO.XATA . 

BIRCIO déd. Lmtrm, ttf torta mbe 
ta . laain'. /uoefasus , teamfrtuod fmemt, 
Qrrr uùoet ■ Ma/f. Pramu ria». òmrZ 
Tru'ivati mozzo 1' enir» e P altro nrec« 
chtn , K |U ocelli ha WrcK ed è mecyxr 
leartló . Cjr fetr. 1. 20. Comiderate co* 
me e«ll lànaac /.uccoee , » ciMt quaf tuo 
orfhin BUTin . 

BIROCCIO 0 llARCICCIO . 

BIRRA. Sarta tt hamamda , ekr ol 
eaatpoma per ta mUt di hhmée , ed muurta 
fu*' m^'P^ r ^ maeti mem ban* 
ma mima t.atin. eeruhla , a«rr4wr . Crer: 
tÌ4tt . Matas tf. Si. U^a hrrr, q«a aal» 
tranf , qaa rerwogr 

BIKitACCHIO. PUeOa dal primto al 
qrtgimda aamù . 1 Jfin. vitmtua aumkmtao . 

mMr^ éada^Éa irtm^ousmm . l • 

RIRHV^KIOI.O. i>/ar. 47 Birra, 
*r>o Fter. 4. I. !<■ Pt> tdraochtoj , cbe 
BMon iMer «1 brer» Non pota . 

BlRKKtco. Mé tho Birra, rie. 
Berna CeB HO. f) Go«eniaii>re eoo eer« 
tl taoi Mamciii atti , « parole diaat . 

ÈIKRO . Barronkre , Srefeate irUa 
forte , •Himfrerm drihe fiatttùu , eha fa 
prif>ani a Isramza é* ostie fU uaimisU . 
LÀin Uetor , sateUet . Grec. ‘ncteac, 
mr»MTK. Trd« Pttc. mort, Prean , e 
leqjii., e tutta la notte dt taamul, e 
Mrri Graziato . Pir. As. Tutta la cara a 
«a tratto *' empii di bini Cemp. Mam. 
€o«t Hrri, beccamurti > e votapuzzi . 
Bettt. OrU Z J. S7. Che parre tur nel 
y y 2. 



primo «no «tran’ allo Qoel rh* rgU i«Cv 
va a qoe' doe btrri fallo . 

1. IHra , a Couture te me rofiaml a' 
éirrl, oale Dirle a ehi eimrttsamemtt P 
4 eaatraria, e team moti aÌM/err/ > Lalhi. 
mmmé mwareami fuori. Parrk. Breaé. 90. 
liire le a«e raaioid a* btrri , d dice A 
coloro , che ai vofUaoo |iu*llAc«c co» 
«lueOl^aelil noti torci. « ebe non poe> 
«nnu aiutarli , trailo da coloro , eln* ne 
kB portano a g«iia dì ceri, che è loro 
1^ torlo . £ Smoe. 14 Ma che aio 
io qet a perder tempo , e dir qeait le 
■de ragioni a' Wni 7 Mutuo. S. 43. Il 
tratlar loco , crednmi, die ala» Come 
a’ birri contar hr «oc rapinai 

BIRHORB . AeertHit. di mero . AM. 
Atam. oom. fO. Ma mi pare «ir blrnute 
««operalo / Cieco, «brsealo, e Muaa 
paniu in domo. 

lURROVlERE. a BPJIROVIERB. 

R19ACC1A , e BISACCE Sona due ta» 
•che eellegata Imateme eoa dm* cinghie , 
eha al muttono elP asrUm Unto ietta 
oetiUf mer mrnrtae raèa ImtrUtgf^ . Latiti, 
wdaricif , himamereo. Crea. àrmw'M. 
Bare. me>. oo. 9. Che aicmia permma 
non toececae le coac lac , e ipezUImen* 
te le soe btmee . M mum. tk E la pd* 
ma cosa , cb« «loar |nr prMi per cer« 
care fu la biutria. Prone. Saeeh. naa. 
90 Tractkdoio fuora del lareggio , Q mi* 
«e nella bmaccta. 

B15A.ATE. Bfaaeta asotiea. Lai nanri. 
aruo épmuMtiaa- Grec. Hpioua 
Avo. aut A. 4. Or» aodale# Ir» tatti 
«ob Bd rrcote cento bmaatl d* oro. 
Piugf. Moni. Sia. i'aetx U braccio di 
«ostra mUbra due bitanfl tf oro U U# 
•ante vale iofioi tuo S/aa. A»etf 144. 
Dt qvesto Rktio dmoUi , dìMe il caetel# 
lami , ctot» taiMiiti. Pett. Trott. Co«) 
rparao il »a«chetto de* biaantl . Marg. 
to. 71. A qacjta volta avremmo tulti 
qoanti Dato la vna per quattro bUautl . 
Uargk. Man Piar. 4)7. AdoaUri, e la* 
•aMtt et. il pruno neo Pum, cW «bèta 
éabbfe>,cbe dal nome m Augmik AhUa» 
m a rne , U «eeoado per avvratera daKz 
dU4 di BManzIo , oàuòv atfora deV Im* 
perìo Greco , ebbe li nome . 

R II. Dàrlóanr aggi Bisanti , a Blmn» 
ttml a certe satHkosbm , a mUmtlsstmc 
ratetlae ét aro , n d' arpeita , eha ti 
m'ifaaa per araatmaka tutte guùou&io* 
al dette aerei. 

IZ> Mme. Pier. 5. 2. Lo conserve de' 
pbb soari pemi , Sparae rf* ambra odo* 
rata . E tonpestate di biiaoti d* orv# 

BISANTl.AQ. Dine, di Koaoua. 

hlSANiD. Sarta di tnanem asUtea s 
Bisonte, latin, mummus kgtsMiut. Gr. 
npaftn fie^rtma. Or. 3. Oir. 20. Tir 
aerai roecso al i«nnenlo come U mal scr« 
vo. ^he non avei piò if nao Sisanto , 
e ^etlo lonascnic anttetra , e aon lo 
volse invraUrc a (taadaaiso 

(l.l Bf.SA.%rD. Uisamte. Or. S. Gir, 
SS, Jh ciaccvmi è acooasaodalo lo bóais# 
to . B upmeeota : Mlsse lo bìaaiilo dtf 
tuo Signore loltorta . B 57. f^gll iia* 
acoodc lo taùaiUo del suo Signore sotter* 
ra 

bisarcavolo. Padre éalt areaonm 
lo. lai. <sr.iM>r. Gr. eremedireet vvr»^. 
TiiC. Dan. asm. tS. TU. Perché oRre al* 
Jb rtdareume <bel eaaRve | CtOMlo ricooo* 
acevz U Divino A^^io per bl»arc«vok> . 

BlaAV^. Blonooln. LÌdltf. pronout • 
Orer. ef.aunsri. Dastt. Par. IS. Mio. 
flgLo fu , e loo biatro tue. K oZ (^e 
Ri buava al cantor, che per dogRa Del 
fkllo , disse : miaerere me! . 

BISAVOLO . Padre deir noaia . fot . 
prMeuj»OfCB. o/io«o».(. LaS. tSB. 



Ma lo non crrdb, che ìs fatica <P ono* 
raiDs aleuta per fi suo' meriti , a' nostri 
buavoU , mio ebe a oolf bitognaaae d’ 
entrare. <7. P. 22. 42. t. Al teavpo 4d 
U*tvol del padre Re Rlccurdo d* In* 
gbiRcrra . JV. Oiard. Fred 3. Ora e* 
non d ha oggi noiio , che sappia chi si 
fosse U Mo qjwii avolò . appena il ter* 
■avolo, anzi appena il bturofo. Chech. 
Stia». 2. A II Msavoio detl' avolo deH' 
mcavolo «tio , nacque della (ava d* Or* 
laudo Idrloto . Berti. Ort. l. I 49. Ctie 
dei blaavol tao fa maccndeate 
BISBETICO, sédd. StramagoMi , Pam» 
tattica. Lalirr dipUitts , mmretnt Or. 

5 «*svfc. AUeg. Ito. Bu »' è incapata. 

le per le mie dappoebr miti si tM ai 
Vivo U ritratto del sao caprkde bUbell* 
CO ■ B 1S7. Sborrando a sue spvM gli 
atorptali capried della *na oatdrale io* 
dmuion btsbeUca . Btoon. Pier. X 3- i. 
La aaim è biabeliCAt ed ancb* ella Pud 
cliiamani ntnorùla . 

RlslllOl.UMB>rO. n éisiigunrt^ 
ehe anche Jldama Pitti pitti . Lat. jsr* 
iumn, murrmnr. Gr ^«A•c. Pr. Olard. 
Frrd. M. Si trUtengoiio per le chiese in 
«diesi MaÉifliameuU . 

BISBIGLI ARE. Fone/torr y/oe piamo, 
detto dai tu mm o’, che tifa ut faoetlaudo 
bt futiue muaiera . loUit;. inmrrare. 
Omer. dista Grec. t^YL* s 

’ttu ft» vm>«AT' c/ifuiM . DìUam. 1. 31. 
E M di hd ani co» attrai bisbigli. Pr. 
iàiard. Pred. S. Dlaiuna , o va in pere* 
gnoaggie , o bisbiglia pateraoftrì quanto 
vaotf/cbe aptu se’ et Farek^ttar. tl. 
Pu cagiosse, che si «omiosl^P*^ * ^ 
biqlfme , e poi a romoreg^art T>tc. 
tìuv. amn. tl. liR Nei» piò biiMgltaiulo 
ma sboRatido aUa •cop<*rta dlceauo ee. 
Sega, star, 4. 143. Si «parse «u detto 
faceto iR fsLppo Strozzi , «salo a' te>o* 
»MTÌ del Re , i q«aU rkcveiido la dote 
pronnaa , e pagala per tal , bisbigian* 
do dicevaim intra loio , che pure era 
psreola a an Affalo d* ma Re poeentia* 
aimo . 

BISBfGl.rATORR. Che hUUgBa. Lat. 
oamrmtpr , wmmotrmar . Or. Mgngic • 
Farcé. Ercot. Sfr. Avvertita perd, che 
aebbeiie da hhb^^tiase ss dice bUMgBaloa 
n r o bitidgtio ,• o da blabislio bssbigliarr, 
non per ta«(« ti dke amóri bisbiglluiic. 
Sia i» qiMiIlM vece si dice sm'urrone. 

BlSRlGLlArORlO. Adi .Aggiunto di 
Mono , dace ai Hihtflia . fAanc. 3acck. 
rito *7. Dove Bicean yràlka OoeUi del* 
la clNb Msblgtteior». 

BISBIGLIU, r RI 'BIGLra. tPpppm, 
Che tt fa ke hi^gUando , BiièlgOàAi*tem 
ta. Lalin. mourruo , uiumatr . Grec. 
féugtapic Pive. luti. IfKOBii leierono a 
AiIdUr di Ttmao, ed era «n «rande bis# 
bigUo tri loro Prtr. top. S- lo *^h In* 
t«irtn al nubile bsabiffio . Tato. P er. 1 9. 
M tace , e «oasi I» -tosoo aera , 
else freiue, Sooaa dhtiorno tn piatolo 

tnogOfOnreitlan gluofPpuP» 
Mica . tMia. taèema Mcptmtn : Otre. 
Mar. Rkiniia è la óùa decima a tre lire, 
Cuu qualcha dfMtnzo In biSva, e ’u 
zbetto . Buon. Tome. f. 3. Gii d' amor 
natenim f «rie. Per le bische, e po' 
fiBA>(lI, HI «ecBat irtere le «oUi • 

BIòI AClIA. o. BiSLAZZA. 
BISCAIUOLO. CaiM, eh» fraguenta. 
Rj kisem latin, alea- Grec. «vtiscrrve ■ 
Bdatm. 6. 72. U«Mn vile fu, nsa biscaiao* 
lo, e ghiotto . 

^SCaNTUIE. Cantereltare . L*.(Jn. 
caneicarg. Gr. etfrrAm- t'areh. Breat. 
Rectlando, componendo, o biicanlanio 
versi. Aoic. Par, 1.1. Paceudo (a.v(c ab 
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verenze ec< e hùcaBUitdo> e iofpiran<lo 
•caprr . 

BiSC-AWrERRLLARE. FrtfUenUUSvo 
di Blttùmtart, Ctunertthut ■ Latin. c«i^ 
tleart ■ Gr«c. « /trfij.f . Ailef. 144. F» 
poc* aitrn mai , die bi»caiiter<*n tre ec. 

(L) B1SCAN1EH.ELL0 . H euaitrtUam 
re . CuvaU, htp- Si»th. i. I8i. Multo 
biasltoaoo i Santi U haecoft drlla YO(c, 
« far voci tabe , e aUxi Mtcanti^eUi ; pf/ 
li quali r «unio ujKude più ili pactuc 
a|b «ocuiiti <)elU voce, ciit a Dio della 
}euli*nza p.\role . 

BISCANTO. Canto tdi.’iJJ» . I-»Ub. 
oa^Ut rettimi . Red. Fìf. 9. Per l’ a« 
ruieaza delia pauta, o <kl Uuìid, de* 
Livellili viuSiU «kile loro Cacce pei av« 
vcHlura incavate ee. 

f. Si dice ameke fifuraiam. per Lmó$ 9 
ripoua, Lveye tutxoM ■ 

BISCAZZA , < lUSCACaA . Pcpeier 
rat. di Hiscit ■ fer. dite. en. Al- '£V>r* 
Mando dalla Uveeoa Artìcwl , or dalla iù» 
tvazzi dkperati , or dalie meretriei Cuor 
di turo, vsjlt'udo far dnil' voao. 

BISCAZZARE. Oàtcartl li tuo opere. 
l.atia. peeunidoé prpétjert , indo prow 
JUndtre. Crec. juiT«i«aieaarf . 4. 

No» ha rama, i«A raua chi bucaaea. 
Ddut. tof. 11. Bilcaxaa, e Cuii<!« la aaa 
faciiHade ■ 8eu. 4ea. i'tirek. 7. li. ll^ua* 
le q'.ie‘ danari, che avea loltOiin prò 
stanza, a avo$« tuscazeati* e mando 
ti male. Tee. fu*, awi. 4. tli. Nd mai 
ebbe Cotta ( nobile il • «a {Kivero per 
hi>caaaare . infume per buI* operaie ) 
onore eomc queitu ec. 

BfSCAZ/li'liiK. ffiJKa/po/9, Oiacaio» 
re t FretfueMtttior di Mreocae. Latia. cr 
iealw . Uree. «v^lirriTc» Ziitr/d. Andr. 
47. Chi naace la i«corp«o Ra ardito ce. 
nicidiale, bidcasziere. Alberi. iO. ft< fa 
r Uixno ladro, |iiù»Uo, hJtmrioan, 
ciipids , avaro, superbo, IHwaaziere, 
e pieno di tutti i ntaU viaj.ibram. Fter. 
jf. 4. iMrei- K. 3. Crucciarti i' tiivìdiu« 
« 0 , t ’l harattiBre MucUaie, « Mtaca^ 
itier . 

BISCAZZO- Bhehetitii t Seheem » So» 
fruse . Cren, IdareA. ili. K eio Uica 
per diUeione , e ri fece laoRe v<iKe ria 
LOBSprrane ftr biKazti,clM d (atra. 

BISCMENCA. Coitiuemkerzo* modm 
4jj.«> Farcb. hicoi. iW.' 0' uuo ec. 
del quala o^iuoo ardhra di «Uro quelle, 
(ho vnWea.e aneera Sargb dell* UKlien, 
ebe , e de’ aopruit ai dice: e|h 4 il ea* 
r acino di |iiaaaa. Bum. Fl^r. 4. t. i2. 
rh’ iir noao noe aooiar di lynrl « rho 
rpuno Fallo bolor lai liiacbe>.cbn , Oic 
chijiaaen i p;>i«oii, e A ru-oe caldo A 
pehOTnl U cocticiouio • £ or/. S. Il ' R 
icherzaiidD lol Car dclte*4ui.-tu>ii«be aL 
ie doone , a i vilUni , e a tuN<na 
acidOrbà^M la MMaao aRecri . i 

niHU|bMl.lJllOu ilAn.'Zi BUcAe. 
retie: Ptrroiittlmp bhesero . Ubr. Sett. 
Ài. iU poca luameitna » o m<« dttiaii , 
BiicbcttlBa di pasia ( f>ii In temtp «• 
ai «ve ) * 

USCmiRKLU). fiUa. éi JlheAerp.- 
Latin, verticlìlunt. Ofte^ 

RisCf’imu ■ Lrpteito con^èfmto nei 
Ota»ico dei tinto r o B oiuo «fm*Mn/e 
timilt , per .ittoeearvi ie corde . Latni. 
orrtic^hii, prrrki.'iium..> -Ctec. 

Btirc. aw- b4. IL E mi par vederti mor* 
de il#, con «utenti 4iu4 denti fato a bb 
aeh^ alleila néo bocca vcméihamaa oci 
RllWiiVCCIO. f)lm. di mrtànvl 
Latta# e«r/MAim^ Libr. 

Son.iBS. £ pari a' bincbenMCi uua min 
.H ■■ ib I ' > 
BISCIA, Serpe. Latin, eoluber , ter» 
pentt^Baene %m . Ama Btf. 9. C«m la 



lajie mataal alla nimica Muia per !' ae# 

<|iia «i dilegua» tutte . i> ió. Maremma 
ilo» rred’ iu , che tanUr u’ abbia , Quan* 
le biade edli avea cu per lagroppAf>urir. 
Jd‘-A. Op. dio. Il veleno di quecte Ue 
iMii-ie ha avvelenato, e coufuuuto V uuW 
vene. 

(Zi Car. boti. i. 9.1 feci prima o^nl 
dili^eoza per uoa lltU'r acce a> q'ul 
meitiero io timo andato ccinpie cooui U 
bftua all’ incauto . 

|. OUUmo in prooerb, Andurol CMS« 
f.i hiteist allo ‘acanto i e oOìt tndurU a 
far che rJte ria nuilltiima PoUntirri . 
I.atiii. rtluctontem tdi<tuui agerc . Oicc. 
curri. niUiTt yt <£rv.ep, Omto. 

msciUOLA. Dùu. dà Bitna. Red. 
Ou. aa. !i3. Quei vermi di Bivra to* | 
inljliaiilc qualche poco ai petee »^>6llo. 
la , che nello mie otservazioiii ^iiroo 
alla zeiierazione de£l’ Ut*cUi , acoeiu- 
nai trovarti iiuii di rado ne' ledali dett 
le pecore, c de’ eacUoiii , c clic da' 
maceUai fioreiiùm toii ebumate biact* 
uole . 

BiSCfD.VB. Bìtela granit . Latlu. fm- 
nutnii cotuber . Gr. «buiiAM cp^r . Bern, 
Ori. Cota' un bttcioiM avea la pelle ùi« 
torno. 

RlsCOLORB . Adi. Dt pii colori . LaL 
iìscoler . Cr. r**n/i;ir^. PoUad, il^a« 
le te avrà peli btcaiTori. 

lU&COrrAKfi. Cmocer* che cKe ila a 
modo di bite^uo. Lai. ruoiuere, torre» 
re . Gr. *'rr«r . 

I. £ fifufut.ini. Ridurre a per/etiona . 

BUCOrrArU- Aid. Zi Blteoaare . 
Latto, toriiii-it . Gcee. inrnfiuiA. Ri» 
eetd. Fior. HI. Polvere di paue biicut* 
lato . I 

9 - £ dUest per melo/, dì rota , Ue sia 
nei eoo ordiim perJetta. Lai. omoibut 
numeri t abtotutuJ « 

RtSCOrrkLl.ii . himin. dì Bìaeoeio . 
Friuic. ouu:k, mov. tib. li per nad$iore 
dHe$ioiK dare prima maiiqiire a uuo a 
imu, ouo mezzo paoattdlo , o meazo 
hlKvlUrUo . 

ElStOrriNO. Pezzetto di pattaeon 
x«c< htro , e altro , coita J moda di bi% 
tcmip . 1^ pattUhkt , bucciia . Grev, 

. 

tUscaTrO. Soft Pane duevoUe eoU 
io . Lati», punii uuutteut , òuceehatmin • 
Grec L(S^7C, LTv^rr.r. (à. t’. li. 14. 

9. U JHica, c tua faul« vof^eodoti cc. 
astcdiaic (Ut popolo uel paU^ c>ju -pn* 
di ^ uuokiià, c luiu av«a iptaii 
che bi^utto, < accio . Lok. Pinz «• ,4. 
Ma-jiatuna a bu« u ora beivi due b>c* 
cliieri di tOAivazia con uuo tu Ok bisr 
cotti , tautuche ie non bu vojki uieule 
dimaiiduie. 

9 Ai«rr<i«, 0 m/rare in mare, o in 
turca j e tuMiii , e Imbarcare emmz , 
Pi f cotto, A dice jter^ ppme^ mdtdP>*o 

MettefA tdfbmpratduimzo dBtéAipeoo, 

vfdùnenfit-, e tonaa l.neaejtft tipton 
di . oblino biKulo inaredb.Xir. atn;» 
^wA» pa . Ro. e, nuc'.io- 16. L^eaei t 
do tu (i aveiu me«»i tu A.illa seiv/.a bé» 
ecotio , e t« te ac vrnGti . Berrt run. 1. 

5i. C4m Auii Imbarca aitrei senza bu«ot« 
lo . AHep ino. Sapemb) , che Aa costo* ■ 
ro iu no» sarei metto in laar senza bL 
scotto . • Saio. Orane*, i S Haanaì tu 
per cosi tubde Ui pekx, eb' io ti vudba 
imbacLare svAza bmrolbD .* 

À filaCOrtO . tidd. -.d/acedArr» . Pit. 

SS. Pad. d. i^- fioa mauBjaiia m inm 

un paitf bisaatt» il di . ^ 

BÌS(;4UXV1A « Tbroiiiw deità malico . 
.'Vujtf 4 e4e tnùe ha metà delia tanicrom t 
ma , 4 t»e oait/io treniaduj a ktHato . -rd 
• Guuaìeart a bUdotto j e 
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oale , A eoaalto nudo, o Senza aeUa . 
Lai. rtu^o «può esultare . Burrh. i. 49. 

E (Miii liufaate se ne acoraa , Veuuit 
dogi! una cepola a bisdosso . Bern.url. 
i. db. i4. PrCM Agraiaante Uii certa 
ragazzone , Che sopra uu gran cavai 
viene a bisdosso. P. A BlaOOtSO . 

BIS£STARE . Penire, o Kitere li il» 
tetta. Lai. imiereaiori . Grec* 

Zibold. Andr. Quando bisesta , <i A Sin 
IMatUo addi oentlvinque di Febbeaio eo. 
e ancora quando bóesta , tulli 1 lunari 
di Febbraio si sosto un d( pid limagli , 
che UDII sono tscriltì . Bure*, t il. r 
ved rossi Fanno del biiesurc un forte 
caso . Aliep. 4« non bUesu feori di sU« 
gimie . 

fllsK^TIfl . AJJ Ckeha A hhetto 
I.aL iatereoiarit . iàr. dptp't./uurt ■ Com 
Por. 27. Questo aoiM lue iib di appei* 
lato anno bisestile , 

BlbliSTO . £ oael piorno , che ceni 
puottr' attui t' apjiuptte al mete di feh» 
firoio, per affiuttar l'anno dei corto 
Bel tale - Lai. diet IntertAorlr , bit rer« 
to eal. Uartiot , Or. ìm*(*i •’vcjrr#/ , 
r«a. Br, 2. *1. B allora ba queir aiuto 
364 di , die »ol «ppellùBio bisesto . 
Zibnid. Andr. Bbeato si fa di quattro 
auiù 1' mio , e contucli il bisesto U di 
della tota di San Uatila Apost»k>. O. 
y. I. i7. I. E dichiaro l’orbe de* 13 
tnret dell' aiiiio , e ’l bisesto , che prìmz 
erano dieci, con gran ciuifuiìime dd so* 
lare, e del baiare. Com tnf. Ì4. Nulk» 
fue migliore astrologo di lui . trovò il 
bf«e(to ee. 

Bi:iB!ìTO Àdd. BisesHle ■ Lat. inttr- 
eainrie . Gr. . Dov. Cott. 1À9. 

Aiiaestaosi ec- ùi aiuiu, dicoa certi, che 
non sia bisesto , eh’ è una tupersliziotz 
os.iervaziojie , perché bisesto è isoou di 
calcolo , e uon naturai cota , da poter 
cperaic nel vegetare delle piante. 

filahURMB Add. Che 4u die /"arme . 
Biforme. Lat. biformi t . Grrc. 

Tot. fKtv. onte. 13. 159. Nacqireio urna» 
ni parli bisforal . 

BlbUENERO. Merito <f>’/lir nipote . 
Lat. prcjtntr . Tue. Dar. itor. *. 366. 
Avendo preso per ttfiglie Drusilla nipote 
di Cleopatra e d'Antonw, di cui Felice 
veniva ad esser bisceocru . 

(I.) BIlOO. Si fio. Frane. Succh. OOP. 
ihS. Non come outno di corte, ma 've« 
stilo dì foiiueba blsgla 

BlbLACCO .Adi. òtratHij.tnie, Bhhr» 
Ileo . Proi. Fior. 4. 2(M. iT soo capo si 
couvcrli ili Un’ arcimarsffiia padella, 
onde egli ebbo campo di frirgerc auio 
dnpo izocU q««l SBC cervcHune biala4..^ 
co ■ 

BISIBALE . Adi. Di dubbia fede , 
Doppio, Frandofente , Uruleuie . 

AISLE&bARE. Lettore atqHOtUa tka 
<ÈlotBnm*dP^o un bollore. La;ìn modito 
entrare. cr. 4. 3. 4. 

Ma volendo del caFor loro U nocImeHtd 
sciefare , quecK bislessìno, e poi condi- 
ti.aivo con aceto . 

RI5LSNGVA . Spezie P erba . 1 srmptfm 
(itti Iu dicono in 1^1. hppofiots.t , a 
litUnfHa. Crec. , Ùòr. cur 

tnitiiitt. Al dulMr del capo uiaqo la gUlr* 
l inda delta hlslingea . 

BI5I.UNUO- Add. Che Sa alquanto del 
Luifo, Che tende atjango. (.#(. òhlotr> 
cut. Orce. - Com. Pur. 14, 

Quando procede il tnu« foro di quel Iud-’ 

f ,u itiBanrmato, e affocato, pare lu quel 
uoeo bLIuiigo . 

irl3M.AI.V A . l.alìit. aithiea, hihiteut . 
C<*. Xtru’t . Cr. 4 . 74. 1. LÀ 

nulla 4 fredda . e umidi nel secondo 
grado ec. la salvatiLi é quella, la quàj 
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RiAlTavÌ4tihlo , e kkmalra, « 
qurfta mfcc« più alu , «tl è nei*u l'rcd* 
da , c uQi^da , ad ha la tua auitaiutU vù 
Kl'k'ra ■ 

IISNIKOTB. Flfilaol dti ni^ott. Lai' 
pr$rt*^ Or. l>iUf. amr 

I 41 Vivando tu, 0 ra»ar« . darai de« 
gU oaori a' hutnipoli di Qaiato Oria»»^ 
iìo . E 64. ScuiM^nro voi , ch« ip»* 
di d'A 8 |;tut 0 biimpufi di chiariaslmo 
ttngue tuli , prrndiaK , re<a>ala , ec. £ 
5. 107. Caio <>*are ino Usuipoia, cita 
aaccedé fmparadorc , ia kidt) In ritiflncr 
ra. òStfr. Hur. 1 . t. Sflireistro poi a 
Tarlo» il iViioolo Lodoviuu Tio » U ni* 
pota Lattario , ed U hiampuia lA>do- 
viro . 

Ptr simitit. Dati. CW/. J71. Se t« 
Ricali rtoKkitiuci anuealcraip che taran* 

II I la 4|uarti fanilara>e dai primo and- 
ito aaliatiio j bi'tiipoii . 

ftl^.NUi\.N'0 . iM'ut. pr.yitm4 

Gr- Tfé'^xwwtc . 

BivXuNA . t Ntg^cio^ FMCtnm 

dii . Lai nà 4 f 0 tiHm , rtt . Uree, f • 
Bixe.. n»o. 1. 14. E aou certkdaift , che 
coai 0 ' avverrebbe » come voi dite » do« 
ve covi andavte la bitofita . R noia. 4. 
7. Comùicid a petiiara cc. di volar prl» 
ma (b lei aentire, coom andata foue la 
biaogna . £ n9o. IL L Un mercatante 
cltiimato Riualdo d' AaLi per sue bUogue 
venula a Bulugna. G- F. 6' 74. 1. Mao» 
fredi Biin gli ipac<.iava » ot udiva U lo» 
ro rkbieaU» par ntoUe bbognc , eh ava» 
va a fare. f>Mt. tnf. 23. Poi disse mal 
roiitava la bisogna C<4tii, rhc i pecc^ 
Inr di b eiu-ina . Liv- M. dee. 1. U 
primo remore , ed iapeU) disiul U bù 
focua . 

BlóCK$.'(A\IETrO • Bispgan, Lai. ne- 
^por pnejrei Gt.ifyaa. Tìw. Br.é.*S. 
^ucifu uou può fate ]- uno «si fa 1 aU 
tro , e eual m compie il loto biso|(U« 
meuti) . 

BbOGNANi'E. C4e òa éìtagno , BU 
u>^gnei9 . Lai . i/idipcA# > indtpx» . tìrec. 
di*'wiKt. Tran Fece. mgtt. UttaAdO ò' 
vede le gentj io graiHll tieewflledlr ' • 
hiiognjRti iti limolina . 

P|s-<0>lA.MI'Ì.M£.'(rB. riOHri.Stcmx 
da U bltognof .SnJjUirMifauntt ^ A do» 
atOHZa - r.at. »atit . Gr. *< Tratt. 
Pt c.mort. t2ujJido € vede {« fcuti io 
|raj<S netrÀiltadi , e tHi>i|naoU <L bmo* 
uni, iiflorj egli leccone Ivro Usugoana 
lemeiile. » Giord Rrcd. R. Vi pre* 
fa, che socc'Trriife, t€ uou biaoguar»- 
terertite • al.ncno cc 

BI’iOGN'A.'i^A . y. A. Bn^ng, rVe» 
etttitd . Lai. imytia Gr . Ai/^rrt. 
’j. 44. 0 mr>rrabile condiaione del mena 
dkante , che se dimanda, di verinana 
ai confonde , e se non dùuauda « di bi« 
aocuaitsa il consuou. 

BISUGMAHrE £ajcr di ntett%Uà ^ ac» 

correre, Rar di mutate . Latiu. «rpui 
tist't oporltrt . Gr. A» . Bocc. hurod. 
35. £vvi cc. i’aett fatai p^bfuai e 
iB qoelle cote » bike illa vlu 
lo questi tempi* v’èta copta «aom# 
re . E noe 3. 3. JSiOfiuadofii aM. 
boema qvanlhb di daiMri , nò *Mfeodo^> 
dove cuti prestacMoie, come (ft Wiob' 
fna<a* aver gli potesse ■ B noe 11. 
4. Come coitoro ebbero odilo questo * 
uon bisognò piò avanti . <P. y, 9. ies. 
I. iji cuti non era in bLogrm, ne in 
Ucadìnento , eh' e' bUognasu: ribaiiJirc 
I inaLfattòri. Pant. Pura. Il- Già non 
•I fa Mr noi , else non tooqoa . Pear. 
con. Si. Che quando pii* il tuo ajirto bh 
bUogiia Per diiuambr mercede» allor ti 
stai Sempre piu fredda . E 305. Non 
può far laortc i Che biaofoa 4 morir 



ben altre scorte P Quella tal b.?of;e, 
ond* ornii bene imparo . 

(1.) Col iécofido rata . Arnm. ont. .1. 

4. I. AwefiMilii) che bisofiil, eoraedet. 
to è , di mirare et eleggere da moHi * 
non per tanto ec. 

f. I. Per Enrre atUe % e conoenittde . 
I.at. exatdirt , tUt are . Gr« dttPat , 
Bare, iattoi 41- Dubito «<■ t.-be questa ^ 
C'^mpafiiia non li dwooWa tr oppo p*Ht 
tosto ec. che non cl bìMs^nerrbbf . R. 
fUHf. 14. 20. Qosle li vita loro in ratti* 
viti, ehi eotilinite lacrime, e In fe'é 
lungni diirani, rtie loro n'sn satien Nso* 
gnatl , si folle ee 

J. n tfi vece d" Ah^iioftare , Arrr 
necastUd . Lat i/ìdìgtre . Amm. arte, tt- 
1. IS. Quale ^ piò nobile con, cV i 
ben parlare* o per l« nuravltrunento 
drgU udhorl , o p<*r Ssperanai di coloro, 
ihe ne Kmvnann . 

t*t /Vaia usa ftmne di /firtta perf-a . 
FV. Oìard. 1i7. B >a Dama noatra non 
iHOgnas-a di puriitrare come rihradoiu 
nr r n<»« aera kltogno di pari/icarU J . 

(V) .V aerordt, Auofmta ro! ptur. Baer. 
In Calandi im ^egaa iò5. Cl bisogna ee. 
tre PAla di buon capponi 

(V) P' Hom poro priUica e oiveduto , 
dista il Late. MW.2. 2. Noa è piò sper* 
to che si bUoaiU . 

(I.) BISUGNKVILB . Onìtt. htt. 31. 
56. Nou 4 cosa mal piò da l'ugcire , che 

J sesta coiteolaxionc , ove ralOT u per^ 
nò piò da chcrere, che bisognevile 
a^icoicia , ove %• Kqidsli ec, 
&I506NRV0I.B . Add di Bhagno , 
ntrrs torio , Utile. Lat mtiHs ■ Gr. »it> 
A«(. O y. 4 41. 3. Diremo della aiorte 
di Federigo Imperatore, ebe molto fo 
utile , e biiognevi>lc a «anta Cbkna . K 
7 3. 3 Kivolevan# H rasseto del Msu 
trono ec. il quale era loro molto caro , 
e bisogoevftlc . Cron Peil. Slroplcrlao* 
d.dn i ' e faccenih’gh gli altri argomenH 
ti»ngi>evol< . 

BISOGNINO. D/j*. 40 Bhépm. . 

ma Ì A $ 9§mo $ o , eia* La neeeukd castri* 
faa OMnti adP operare . Lat. éstrit urget 
In re4ms egettas . panpert.is aapientUn* 
sortita est . Cecek Hsalt cr S i. Dica 
’i proverbio, Che bUognioo fi I' oomo 

iiiiegijoso . 

BI5i>0N0 . MoMamenta di tmrfie oa^ 
s<t , di eml in ^Murbe maxio s) poid far 
tendo . e impu'-rii «wuo , eke fifetessiid, 
la fwt/ d nuiMcanienta di gnaHo , r4« 
non sf.pnO far trHXa in modo veruno : 
Vrpa, O otreHMA Lat Indigtteiia. Gr. 

. Bore pr S. Parali quello doser» 
u piuUnrto p rqere. dove il bwuga > ap> 
parlsre uag^ore . E infrod. ié E per 1* 
esser molli ittlrrml mal serviti , e abban* 
dnnsti iic' Inr buogitt E nov. 3 4. Per* 
cliè strignendoiu U buogisn, rÌvoUo'>l 
tutto a d»ver trovar modo, come 'ec. 
G. y. 9. dèk i. K per btsogjio dt ditta* 
ri, paffiora la aua buona moneta d' ir* 
feato 

IL] SsMT hiaagno . Oaval. Med euor. 
24i. Bttofws è per necessiti , che chi 
mo> ai laaréadale cagioni del peccato, 
vi caggu. 0 244. C«^ine dallo è . chi 
con nigge la ca^bl «c. quisl per f:>rra 
è buiigiio riN cagria . E ÌV6 Conciai, 
ftiacori danqoe die '} prezzo sta inhinio, 
biiogno e m cotidudere che «m 1 bene 
sia iiìAnira . E Att. Apost. PO. Diceano , 
ch'era biiogito la circoncisione a salu- 
te . £ 101 . i!iic è bisogno eh' lo faceta , 
ficchi io Ita *atvof E tJO. Non è piò 
bisofoo la circuncrii'ine , o4 1' ahre oi* 
•erviuìze . Bacd- 5. n. 4- Acciò non 



fotac*# troppi priegUi hisono . E g.f: 
n. 9. In Sun venuta a mturarti de' «Ian> ' 
ni , N quali tu hai gb avuti per me , a<^ 
mandoti piò che stato tKut U sarebbe bL 
sogno I i<Jcj 4 7Vor<;t4> CC j £ p 10. /A 9* 
Ad bara vi cobe in camnuao , che bóthi 
fuo vi fa di venire alla mb pici,-i>la 
caia . 

|L] Beali. .<tor. 5 4k In qu«' tanghi 
c vi« , che a bikufiia fosse , face^cro 
fortcaae . 

|V> ,g«M. 94 I.e quali cote sono bwo* 
ino aita vita dell uninu . Rii. ft. Pad. 
f. 69 Nuu i tdsofìio il Bcdku a' tam , 
ma agl’ btfermi . 

f. A òoafna, AI Utogna ec. patti 
aw'r^iatm. vagUoua A uopo. Ai temn 
po opportuno , Opporiun.vufnta . Lat. 
cpPortHtia\ Gl. iumu»’»! . Patr. tOA- >49. 
Che U mia iiobtl preda nou piu aretln 
Tenni al bi.ogno ■ 6r. y. 7. S. 2. £ iÌ4 
vcone al delta Cario bene a bisuguo. 

f. II. Diritàma amkc Ritagna per in 
CoM che òitofma . l.at . negatimi , rat • 
Gr. Bocc. g. 4. p. $. Acciocciiò 

ec. hr die son ^uvaim , e poeao megfio 
faiiiiAie di Viti , possa posai pe' isoittl 
hiingni a PUcnic andare . 

|. 111. S detto aaipbo'xpficam. tal- rer 
metattaria. Gr. Xfim, Cnig. Paté. bec. 
E godevemcl inaicme» rooi' tso sogtio, 
E non avrai a rvrear d*aKnui bisogno - 

f. IV. A un Utagmo» a A mn iel 41* 
jcpna , posto awetéuim. v.iit Porta . 
I.at. /arre - Gr. ic«c* yarck. EtoI. 24. 
.Sarebbe di neeea.'iu , etra io vi diflna* 
rasai prima molle iQverse eoic iolorno 
alle lingue, le quali dubito , che a un 
M*Ogno non vi |àreaiero o poco degne 
ec. fi 244. Egli non vi è a un bel bi* 
sogeo qeeiU diÌEereiixa, che voi vi da» 
le ad iiiteudere . Bum. rtm. 34. Venne 
nei mondo un dOevio, che fne SI ro* 
viaosn, «ha da .Noè tu U A un bisogno 
non ne lUrmi due ■ 

|. V. I» promerh. dUiamp: il Htpgoa 
fa tpottar im iwec44a, a Mia La seaeata 
atta eatdrifna eAPrmt atTapentra. L^m. 
dktdpmrfmdapattuasgudat. AaaM.^. 
2. 1. H EianfiHi Gl or troUir la vtceMt . 
y. trottaeb II. 

f. VI. tn proverà, ani. Bisogno fa 
prod^ Moma j e oale , tkt La ntetttUà 
coitrlgne gli uomini a ajf.uicxtrti per 
diventar prodi. G. y. 6. 57. 4. Perot* 
cliò' malti usciti Harealini n’ andarono 
oliretnoud , e 'o Francia a ruadagnare, 
che ili prima mai uon V erano osali , 
onde poi iroito ri cahM M oe redtroao 
in Pirenze, e eadaclil pM««rM»v;.4tÌÌ0 
dice. Maoi^ Ih prod'Mmo. ' 

{. VII. dicasi altresì in proverà. At 
àisagna ti eonat'.ano gii anici; e oaUf 
che i àucni tl soccorrono meile nuver* 
tità , l cattivi fi aàà indanxino. H/P F. 
ti, Al bGugno si couotee che amico 
egli è 

|. b'ill. Uitogma . Saldata a^use . 
Lat tura.Gu fsea ramemeat , Tac.Ua». 
ann. *, 53' OhinM m navi a terra, sor* 
prondt una insegna di hiiogm , che ia 
Sorta andavano. Sago ttor. J. so. ■ he 
genti ha seco condotte P se non geii* 
te coUettizia, scalza, e bisogui vera* 
mente. 

BJSOGN05AMBNTB . Asverà. Canài* 
sogna , x^etchitamente . l^tin. parca , 
dtriitr , Gr. 4 Vi fm . Pr. Glard. Prtd. R 
Biiecnosamente tracvaiio la loro vita . 

msOGNOSbSMlO. Saperi, di Bisom 
•«uro . Litio. nsttriMO /niifeor . Uree, 
«ir pvTWTCc . GnJcc. star, f/4.12. L'oro, 
el’aUro di questi Re bisognosissimo di 
danari . 

B15QGN050 . Add. Cka àa Hsogna . 
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Lai- 

Or- Bore Alla don» 

aa» rfceoBje Wsosnoia^piiC'jdfr fa prof, 
f^rta. K nóo. IL Tito, ae to non 
fossi itt coitforlo bìtoffMM , cosse tv *e* » 
io di le a le me4f«iino.mi dorrei. Jtfsr» 
tirtLts. PaoriKfoai ragione, che non rU 
natica bisognoso . 

i I t*rr ytffts-iH9,Chf{ÌtH*fif’U>, 
Cke hlsognj. Lai. mefessMius . lirrt. 
«fxv.^Kc Tfs. ar, I. 1 . La prion par. 
te di <{ue«t > tfioro è come danari coiir 
tanti per ispendere tsUo giorno In co» 
•e bUognose . E 7.1 Ninni cosa i piO 
bisogHoia , die contare ciascuna rosa 
•eroodo la sua raleii 7 .a . Lìòr. f'iofg. 
fri nasce Ogni cosa bisogtsosa, e auii 
vi nanca nuna. 

L il. B M Jb^ta 4£ $mjt. Hjrc. pr. S. 
QiunluiKjiie Q nfo soitentaiomte , o 
conforto che vocliani dire, possa esse» 
re, e sia a'bÌ>ognosi assai poco . iiotw 
di neno parmt rr. 

fitaSO . tot. iuutu . Gr. Burr.t . Fr. 
Glori. Erti. S- Tmpetocché <9 qoel fino 
ai fa il bisso , ch‘4 panno h'no nobitls» 
aimo. Mor. 5. Greg. Ch*f per lo eoe* 
cp . 0 biavo . se eoi» la cariti f U qua* 
le acciocchii $U ixrfttla, conviene, che 
sìa Unta due volle fV<j/ic. Siceh. Op, 
Bi>so era La camicia «Il Uno lOltUis^ 
Sima . 

B1SSO.NTB. Bur teà>aégtp , Jt tut v, 
fila Uh & r<j^. tS- Lat. 6}toH , oti» 
tu . Morg 25. S7. E tigri, e Cw , e 
bìa«niiti tracitardi . 

BiSTAJVl'E. ltf‘ìn/e t Ttnpp il mePw 
xo fjU. iwreros/Zuflq . GccC. Ìm^um » 
i>ir//a*i. 2. n Veiilit|iullr*anni lo que» 
Ito biilante l^ine lo 'mperio . 

&llvrS.NTARB . St.xrt /« ilhtglo ^ t 
|/i/es/ 0 . fiatili, «itfr'. Grec. . 

O F, 9. -USv L E in«<ciitandi> nel gol» 
godenaSpezU. QOii ax«lirouo entra» 
re in laiiiiglstta ( r««J humtp t iuoni 
T. a ptivhi f t not» bUtendaudo cuvie 
gU s/at»/*. } . 

BL^IÙTO. F..A, Gran prua. Gran 
ditatin. LaL attguuU, nMeiia. Gcec« 
. Bore. m»w. 77. 17. Egli a* ha 
tutta notte fcnolc in bislenfo, e te ha 
fatto aggiuaeciarc . G. V. 7. 9}. 3. Start» 
4o il detto stuolo te bistento io al. 
tendere oovcllr legati. E IO- 19g. 
2. Per la qual co» Li cavafirrta , e 

t fVte 4al lluao ,ué a ttandi ifcie per 
> bòtento, V longo dfutoro. turi por 
(•odo aver bauagii4r lUaccam. e uuo 
poterò «birare^ 

BlbTICClAMKRTO . lì bittifrktre , 
Lat. eomlcuntt r(xn. Gr. 

009. Pty.‘4H%j0. yp.fiidTà. Trei. R. I 
Woai marHa Xòuouo ^ bisticcianitnl^ 

^ 

Oontf%tjao% fort U fi r ^-^ 



4 4 lec* 
. bMicuarc . ruc.' OatL 
M- Eiibiccfaitio [prato la sor* 
te com Jeiaao» g| «odo code pugna 
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ri. Gt. »'mrrtsj 7 «f. Rataff: 4 4 ber* 
loloito ta laJ bMicuarc . ruc.' 
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aedo code pugna 
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Greti wafu)(^H. K. dì erta ^ p Àtr.e 
»or spezio .^Oi. hhZ. GaJat. À9. fi voe 
drii tale avere ad ogni parola «pparec» 
riiialo suo , aiw» molli di quei vocabo. 
Il , che noi cM imUfflo Wsticdclii, di me. 
BO sentimento . Maim. t. tOI Ben tu 
puzzi da parao , eh' è tra pezzo , Itii- 
ae PhUon . beetiaicU, per bMìrclo. 

BlSTINlX) . ROd. pmt ooUo tinto . 

1 3t. bit tfJtehu . Or. difiam . Mor. S. 
Creg. d. 25 Comanda Mos^ , cheqaan* 
do s ammazzasse fa vacca per far 
crificso , si dovesse offerire ron uopan» 
im rosso ehiaraato coeco Mstiiilo ; cioè 
doe volle ttailo . 

BISTONDO. Aoé. Che ka tondo. 
Che tende ai tonda . LaG In fOttuuUta, 
tem ver gens, 

<Z) Mrz 3at 4. Questi bistondi, ed 
a schimbcscio Ulti. 

BISrUfLNAKB. Dittormire. Ut. On, 
prdlre , tmprdimettio raso . Gr. i 
thoi. TttUt. l'nùt. Maldieeole, rise ac» 
eietce i mali. aMiassa I beni, e le co» 
ae umane pervertisce, butoma , estri» 
volge ■ Trat. otre more. Guastano il 
lor tempo , ett U béstomtiio , qaai><1<> 
egli fanno deila notu gioroo , c del 
gramo niMle . 

BISTORTA . 5nif. Tortnoslt» . UHn. 
RtMit . Sen. Piit, f()2. Mnho vai me* 
gito andare per la via dirrHa , e aper* 
ta , che espiirre , e ordinare Impacci» 
e bistorte a se medetimo. 

<l.» fy Jar. J. i i. B Portar nove 
mesi ventrata »l forte Con molte W* 
storte ( itareinte/Ui 1 , a gran doloralo. 

BISTORTA . 5/>e//e ^ rrbe . Imt. gf» 
storta . Libr. tw. maJatt. A fermare 8 
uagoe usa fa bistorta 

BifTOR rO. AJd. Torto per ogni ter, 
so. Ut. t(*rtmsnti obUgnut , enrtntt \ 
Gr e-ftiilAtt. 0. y. 9 tSè. t. U de*» 
la torre st volge il muro vnvo ^ se* 
gno di Stiocro , assai bistorto, e ma» 
le ordinaio. Hetor. TmU fin dlemlo 
engn occhi arrmll , col capo rahttf» 
filo , culla pdtc Usturta . l\iv. Colt. 
179. I iiaali i rami 1 net crescere, e 
bel fare » pedale vengono , secondo lor 
nstuia.basd, ehùsorij. 

f. Ter neHaf MnUzJrto , FTodote», 
/e . lat. ^ueur . Or. Albert. 

4. Ingrgito doppio, e hùiorfo non può» 
te evsrr fidato. 

■BIJTRaÌTARE Trottar malt, .Vra, 
aare. Lat. mate troctare . Gare. uonA 
nfoei . Ttr. Dar. star. 2. 298 I 
capi rii trr legioni ec di' avriemz ga« 
reggiato in servir VUvIBo nella buoni 
Birtnna » ora cgusiaieitfe il bhDattavaV 
DO i«*Jte tot.' niir. Omurg. 1. I. Co* 
eie atrinaniente UstratU tu ^*co glo* 
vjoe ' btr. line, ante rO. (o non ertv 
do , che per parere al Iffondb 4jm|n 

btato bùtrattated» 

per ed. dpL rii sib messo a ten. 

\ trr te. 

BRCNTG , AdJ motto unto , VnHtg 
almo. Ut prrttneins Gr. f>iit;r v eùs» 
r«. Boa. noe 61. tO.' T/overaCuato , 
blnmio-, r tento CictlerrHl drMb asTRs 
•a laCs. Tit. 5, Ànt k» Ud/o* 
he: qpestu oitmir a barbogio nulo M« 
sunto erdta batba cB bandeitvi f^.Morf. 
|9. .SO. B cuuiccava ig capo litpramani 
do, Unto* rWsswo* coBte in berflu» 

%\ti¥3 . ' ■ ' '■ 

BffOSTOJtB , fyfionto mia soro 
ri dt Btot Uh Mei. eanz. 

Wnnioni, Ciri io oc firn fan oin^lA» 
tt. Uhr: Sòa. 25’^ 5e tu avtgii £rd fi. 
coi blIonToul Armento^ 

BltDR^ . to ittnso i che BBortoié, 
£llte rUim, che' scippa tatoba topra 
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■a K/MM/ svaiM, m tir ctf ilt. 

Ut. méerc n/una , zemaco . Otre. hot. 

Ctr. Aia». 5 . »a .he • «.Manze, €bU 
torzJ , e 1 «atleoni Gl li fn«| j, eh., 
nrz , e la celli , 

RlrORZGLATO. .tJK. £» Mm . 
c*e «/HrlehiM. LaUn. luAmat . Or. 
Jy.»*.. Fltr *. 3. 4 MarH, « 

hloriolili , à' ojnl gaUo H* Kiiirfo , 
e rresietA pt O aup erba . ' 

ffìTORZOLBITO . Dite, di Bitorcom 
to . lad. parva otrroreo . Gtee. orrt 
8 >sisc. Red. Gas. ann. f09. Ma sat^iea* 
te apparivano alcuni bttorzolettl , e ve* 
•rkliette piene (fi vermi 

BiTOR/^GLO . Bemoceoh. Ut. r«» 
he r e t akani , oerreiea. Or. ^v«s<. Alfeo. 
à.*S. E que’bNOrzrdi della teaa, che so* 
rsA nuovamente' beepertlil per ta mer* 
cA , e me n o del raffinalo ocrlnafu di 
r> 4 iidrB. Boti. y>mrk. S. Quelle par* 
ti le usHDmte le tue perturbazioni 
som» «venute bilortoB . 

BITORZOUTO . Add. Oke 4« Kfer» 
se/7. UL tarberoami . Gr. •)»»#(. Ca» 
pai. Spoeck . co. 44. , che d dan» 

no a servire 4 Dio . ed alte giusHria , 
chiamanA KoM, e MarzDtatl, e bacia» 
polvere ipocrtti XoaJ per BacrhrUone ) 
aJlr. Som. f05. BNorxnlatO , ral'rapp^ 
to» e torto. Cor. fr/r. l. il. «sottosa 
si A sm nicchio pur bitorroluto coste 
ae fosse un pezzo di monte cavato . 

' BlTVMfi . BtineraJr nniuaso, agevom 
te ad ttbbntelort . Ut. b/himen . Grec^ 
BranA'tcr EaUod. Perocché specie voi* 
te ha sotterra solfA , o allume, o bfta* 
me . Amet 49. -£ gli spezzzK mmitj , o 
la terra «otta , cov Uvorato bAume 
nggfoflti . Tbr/. Gtr. It. 44. R noi rf* 
lien dura gragnuola, 0 ploggU Di fet» 
vidi Wbniii , e su vt poggia . E 11 4S.* 
Mesce - il mago IVnen zolfb , e bltv» 
me , else dii lago di SódotBh lui raev 
coito . 

f. Per Creta . rV. 4. 24. 5. Hile è 
nelle vi|»e aver Hiunte^ n«r quale I’ 
uve D pAitgitio , dove pHl tempo po» 
tranao stare, e di fuori in iliti piccoU 
tu bitarne fatti , sarà raccolto vino ma* 
turo; che quindi uscirà che nsolto aoh* 
9e; e dAetteVole sarà f eoa hanno S 
PUfUort r. • ferma f « teon bottume , 
etneo h stampato , té ancko net Lat. ì 
T. à •peeem AéDMo tetaneo , 0 aiesani lo* 
tnmeo . 

BITPhffNOSa. Add cu fentrmhu 
'itesmOf Ae ka del bitume. Lat. bitaò 
ptinoaut . Grec. <trov>.nTr*r . Dittane 4. 
ÌS. VMl, die di bitumteoso loto , E iH 
stereo di bue d face* fhoco . Oàt. Sago . 
I3S. Altre parti più soltfli, e percRilna 
VlftbR, saVbree, e bHsminose. 

' Bm'RRO, r Binnto» y, a. pur» 
rpj Mi. botprum . Gr. Bore ree . PaMadl 
fefcteatr^hTrs Viibrlcjr etm 
vece Kqfldda , e eboMfcrro * ponsa»! in* 
VòfW> al tronco .htor. $. Ortg. Colui 
che CoTtemriXr pttme le nsaiumetle 
tgaroe fi latte, tu bMturo, e clU trop. 
M le nugne ne trae fanrue • M. Atdoir, 
lo stomaco con nturo* eoa otto 
violato / o cop diaRch . 

BIVARO. Armate, ekar^mtoo ,tn •* 
tdha. t pt ferra j Beoero. Lai. gihor „ 
iiqv. f. 2 Ma come II WVaro 

J o, 0 la lontra, bs acqui * « Lv terra 
aicere MI ao, ' 

BIVIO. T. L. tmboecxTwa di ’haa 
ttrair. LU. tMum. Or, fliÀe . Segner, 
dfoMM Ag. 3. 3. Qucvto é qvei bivio * 
(* coti place «hbmarfo» a col al trovo! 
raaao db pronU gii angen dealbutl 4 
Ar P alta leparazluiie de^i eI«Ui da’ zcr 
probi . ^ 
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BIUTA, y, A. tnplàjtr0 il méttrit 
• h»tk. IM. M^lio col >ià«o «loeU 

i Mbia« chaco^ oc<bÌ mbUikIo . 

Iti. ea^. i9. ^uaedo ^iiccU tuìU è ¥tc» 
«a, lAche rìuiui da capo. 

Uj BIZaKTE SljtMtt. Or. J. Oir. 
24. Kob vgEo p^duiaro lì «.citlo danai 
B coMr ciw ili a«ca pc>dooaU dica 
■ùla UxiiBli. 

(UBIZOOKOSO. Jòofwa#. Or. S, 
Gir. 4$. Bill vodfk il mo fratello ^ a la 
tua tBor« iaoiMoca 

(U Or. $. Gir. 27. atit. Sono Uo« 
vate le deciaic p«rcb' oU« aiaiM dai* al 
BtzofBìod . 

BliUiA . ewa/o , A/ «AIO s «ode An» 

iarr , o Mmtart in iàcao , «ole Adk» 
/j/ii. LaUB. Ina tse éméneérr . Grec. 

Sninlm. ft»i. T<m« i. 109. 
VeoBC a dtfu in 1 b*ìo di aUatehlzBo , 
cito è Ulta parola da Care «niriute , a 
Bii^a ìb kàza B»cb« i ptù demoulki | 
che l' udisicro » voabb b «aat «c. ■taavi» 

*ÌSzZA]UUUfiKTS . Airrràimlm. Cf 
kU$*uriià . JtrA Oh. nn. .16. E dc' bi« 
macooi iiiuidi tcrmirl , che biszarroncu» 
le t nolKOBo al collo fai una naairca 
letta diiler«iite dall’ altre brtUe . 

BIZZARRIA . Asiratto étBittarrOt 
turétué . Lai. furar , inUfruuia . Mar. 
2U. al. JUoaldo ili BMQid la laiAarru , 
B deitcf li Mi ca<M do» lioffeUi . Atrm, 
Ori. 1. 5. 70. Ondo al conte Biontd la 
huza/tia. Ct*.UU. 3$ Ma per bod ri> 
cnttrere U ueiacro delle ode lùuarne 
pattale ec. ivn ilo proluniaitdo . 

f 1. OktH am4« il Ceto , c4e ierU 
mi tU tauifUtxta , t vimmeUà ii eom» 
trito f o é inomziooé . Btrn. Ori. 1. 
19. i. B quetU Unarria w dnaoia amo» 
re fi A 7. 41 . £ cafUufi a mento U* 
ohnalt, e d' anitùOe remava , £ certo 
aUre tue mafre poetle « Cli'eran •timat 
t« tirane faixzafrle . fìat CAt 17$. Se 
aoQ M la vgirtM fare di quelle cote 
CauUtlicbe per kiuurna dell aito. 

i. If. fi BizAarttm por Lnprinim. 
M ore. Hom, é 7. fi per mzxatrla ìR co* 
iBaiMld , clic fucilo • elle piB ili piaceB* 
•e . face&te ■ 

(. iU. HU*mrrU d ciurmo oocirooo 
Sorto tt tko è indoor .io par» 

ir coUrato , t (n porto aranci > t il» 
tori tiwto 4ri Fratto , tko ioit Aikrro . 
Ckt h pfoinco . 

01ZZaAKJmJ.MO. Sapori di MUoor» 
ro. iUoa F.tr. 4. 1 4 Colla rvdeaùoo 
de' ouitrl • ìboU Ib Bucalo biaBarriatioio 
lanterne tu^i. laf. lìd. fi kuzb nullo 
luuUrarsi j tou fole fa;aaarriaiime (fa* 
poeti . 

BIZZAIUU) . Aid. IracotUo , Silxza» 
so, voroel paotUréo . Lat. /orar, ira» 
^tiui . Gr. ficee, noe». $7. 2. 

ola aupra uiui afaia faicxacra, «piacevo- 
U, < rilruaa . fi «m» 6$. 6. Mcmct Fir 
lippe Arifuti cc. tdeinwia, iiicoadO. 

favdoama al vwiica co'daoti. 4L y. B. 
3$. i. Fev la cuiiveraaaluiaa della loa6 
invidia coHa fazaarra aalvancbezAB luu 
eque il topecfao adesuo tra loro . 

I 1. ror enpriecioip . Uap. Colt. 
tèi. Noi vdifutBo io ofaFprufaBiioBe 
€«.. di fauzarte lautaai», cono ili nello 
•uttra coltivaxiane V ltiiieiUio,f o mille 
bRtc iiivtjiiuual .da»far. liBllar. ÌB.B 4 Ìo« 
Mà. Bonn F*rr 2. 1$. Oaaorvai fatàe cq. 
Kxza t re itriv aiiozc 
riL fér ywacc , $ JpJrUitd . J&iU. 

7 75. Vb iBduie iQiUuli a$lt altri io 
Irat di BUBo,||fauj'«JdtfanA4;dm’.kli 
BJ^uano , 



BIZZOCO. Bocchtttomo. Fotoff. S. 
BatvuUaudu vidi «aa faìMCoca . fiucc. 
neo. 24. 20. Glie poi eateadu tutto da* 
tn bUo ipinlo al fece Ubcoco di bob* 
fifa di S. Fraflocaco . Bnrtk. 2. 2. Deli 
VI bIm bob |1 nuoci , «al feóuiKa. 
finevi Ftrr. a. A 9. PanaeccUate da 
due di qaolie «tccNa Inditerole Bisso* 
cbe. 

I. Ftr moto/. LUr. Sm. 4$. Tetapic 
tedaccho eoa varai biaaocU ( fui In 
/arra d" odi. I . 

BiZZOCOKfi . Stolto j Sfnormnto , fio* 
turno , StoUio . Fataff. 1. Canati bu« 
«ucoo , ebe e* t' ha aUoccaiu . fi 4, 
Bili è Bit blsBocoue , ed Btt baebeoo . 
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ID nLASF£.MIA . ficrreawnio. Caool 
Xj Funpii. 20. In prima , Btoiucr- 
remo , che vleae a dire blaateuia . fi 
opprotroj BUafamla coatta I>iu 4 la U« 
modi , B 23. La Miifcmia euBtra À a»e 
ho portata puontamento . fi FU. SS. 
Fod. J Mi. 0 . 579 . 

(L) BfiASPEMl0.fii»jre*ieilo/icre.C^oo/> 
Ffv/t Cinp. 292. iu fui WaafirBafa} t «on* 
UuBcbuao . 

BLaM)1M£.VTO . y. l. FiactvAom» 
co , Larìnoa, Caropzr. Latui. hiandim 
mtntrnm, li a n M i im . Gr.auncai. fiere, 
con*. tO. Che eoa parale , • cenni , o 
UandiniBiiU Iu .quarto la mio danoas* 
fio Cerchi , o procuri . Dant. Far. \L 
Coti vidi «ueOa Luce riapleadere a’ Bùei 
bliiidimentì. Ooul. S. Grop. .\on fa- 
vorea $>0 la vfaa de'pctctturf con htaa« 
dimeoli» c iuuuibe . Amor, lAfiàa* 
arhediua cuu i Maadhaeuti Ora dell' 
inahre cerca. Baco, i'itr. i. S. 5. loc* 
ciò di guiderdona » £aca di biaudimea* 
le . 

BLAKUIRE . y. i,. Afearectare , 
jMùnpatt . Lot. hLssUlri.. eoe finn» 
Com. tnf* 1$. fi* da geo ara » eh* *l raf« 
ftauo 4 U prepotto dalle meretvid , mo* 
vero acdducUoie coal chiamala | per* 
rbè lenlicc/ pialla» e Uaodiaee . cioè 
fa morbide , e iaferme la aenti oc' aù* 
•eri. fiere. Fi# 20. Siccome Bacco per 
foraa d' amdn . la fama d' uva Abfaii> 
dir ta «otpiutu La Agiia di Unurio . 

BLANDO . y. L. Adi Floetmok » 
Peice , A£akUo » Flrphoooto . lof . Uan^ 
dur . cernii . Grec if*omt . Baut. Far. 
li. Luca eoo luce taadioae» a blande. 
Lei. ttA FaccauAuI amili » « obimdtou 
ti » e blande Ooool, S. Orop. FeroccM 
ni graxia alcuna il facea blando^ e pu« 
eevole. Cat. Utt.. 51. fiateado io uatiu 
ralineute poco blando . 

1. Ftr Diluoto , trulnphmole . Pani. 
Far. Zi. La cariK de'morUB 4 tanto 
blaada, Che gii non ba>U buon comiur 
ciameato . Bmt. La carne de' mort^ 4 
UaCO] bianda . c«o4 i' appetito earaatd 
desìi aonàni 4 laato.lai«chevofa . 
fiUSFSMO . r. B M. 

foro f LaL Hoopkomoior . 6r, fUoirtm 
pm. MorsUmct. 2. SO. 2. Sìccobm l* 
«relko^ o blaafamo » U quale » perchè $ 
Ifiq non ctede , bcoirre ad peocalb dd« 

UVidelìtl. 

. BLASI-fitSO . r. L. AM. W àottam 
òtia . SaltHJt. prot. Tote. 2. 103. tt Tuu 
peaafaco per4 fi oombailotii 4 4 iaa dl » 
dalcfioiort'. toiàe BUifcmo » t ta|la« 
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fltmprròrt 'Oitt. 4q*ó. Gutt, tri/. 
U. Nua vi dolete fU «.uè Klaamafafae» 
a'fa.A^saOo» che per , pta* 



Moto voi . Frane. Bari. 53. 2. Aaeor 
biiMBo coiai , Che troppo atraecia aU 
trttl fi 57. 17. SiaiU puwlaau) vedere 
In qvrl» che biamoa dò» che a Itd noe 
piace . 

|. Fer ioltrd. ÌAt. tonpoori. Oultt. 
rim. 95. Sicché blaamare mi pn«ao d' 
amore > Che di tal pena mi fa tofféree* 
te. OoU. Ctwal rim. $9. io mj pnoo 
hoamar di fiaa peiauza Più che nemaa 
flavimai . 

BLaSJUO» y. A. Blatimo ■ Lat. etto.» 
ptTtUlo ,»roSmm ^probrinm . Grrc. 
4« yt - iVaac. Bari. 51. t. Senva U 
sran Uatmo , che di cM riceve B H. 
zi. Guarda la peaa di colei , Uie laUa » 
£ t blaiao • e b versoena . 

(U RLASTEMIA BntmumU . FU. 
SS Pad. 2. J43. $e la i>oa avegei aralo 
qualche luperbil» ti ipblto di blaetoaila 
coQt/o a Dio ec. 

iti BLaSTRMIaBB . Batmmton. 
Cacai Alt. Apott $4. t'ontradficevaoo 
atihtameaie a quelle com * le qaaM Fao* 
lo predicava, biailemlaado , e dkendo 
mue di lui . 

BLATTA Bkett. Fior. 19. Il Medio 
è Ia$rìaa d' un arhorc ce. che abbra» 
clata rande odore limUc alle Matte bl« 
aauzfa . fi 22. Le hlatte huanidr drgtt 
Arabi tono Pbbiìbc odorate de' Orca, 
fa quali aono una aorta d! aicchfa. 

BLOCCAfifi . Asiodiaro alla tarpa , 
pigliando t poitt , atctccràt non posnu 
no oMfrart i ptorrJ . Lat. okitdert, od!* 
tuo InrrrrInJrrt . Bice, van^ir . Bei. 
oonp. 1. 116. Biaonta vhKcrlo CM «*i 
lernio , e tento àméèlo » o phl teato eoa 
bloccarlo vordametrte da IoaUao ( pnS 
nondUntoo fioorat. 1 

BLOCCATOilA. /; hhetart , Am» 
dio posto alio larga I aL tireommdo . 
Orer wut.o»mH ■ Bei. cori. I. 75 CI 
vooie an fatico , e l«n |0 aaaedio , mai 
atta loiitanisahna , e quali ingrne i bda 
bloecaiari . fi 2M. Farei pefcacgio ad 
an acciaio piacevole piatevoBailmo , #4. 
jxr poicr vhacere euealo eaafa pfd eoa 
aaaedlo hm|o » 4 blocralara , rtie 
eoa in vjnimto aaaaUo f «v pmufi ormo» 
pi Apmrmt. J 
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B O . y. A. Bar. Lat. Sol Ovec. CTri 
Frme. Socek. rim. 9. Va V<a»al 
per (lo , Fer anda va fi ho . Frane. Sat4% 
144. 1$. Vediapi lo àu per fa ear«( Im 
( ire. fi IM. 15 fa* Seoeiuto wm 4 
prato Di fhme fr** frvta. 

BOAltJ . BtmkomS o , ihe«e peaMì 
I.at.$Mr««. Or. fiu. 5 bìm« prat Fora. 
1. 55u UucUo lato » quel boain % «roHla 
aprttera delle dae a a «oa metta a fava 
le f3Tii<re9 fi 4SI Ha appreeo da Ifa* 
rnetn'^ , ec. aha volMMeu' qaeMi iait« 
a botti on. boa fhr aufa# ma rfamafaa* 
re nohilmaaae H parlava . fi Opprmro^ 
Pad cMerv fuetto boato e da (ravM 
orbalo » r da «bM* •■ppfiesBte < 
tu BlmkomSp . Lai. $#u#bj CgBtfl 

S I. 142. t' adulatov» 4 aaeo coem 
rooe I e qevllu boato , che ri» 
r dopo le mura . o dopo 1 bioiSI 
a CM grida . 

BOArriEM . r.A. Cnrooàoy oMOrm 
tatanto A F«ef t Lalin. fa U B»— ■ Oiao. 
ktroc . frane. SaceA agec. Fi. finendo 
li dot buattierì cofib fahaasl 

a7 Beilo aficto-. 

BOBOLCe . y. A. Miao. Lai. Sm» 

SmSpoi.^r:poad*M. ...» « 

S. ftit /#BMb FnsB Barn. Far. 23» 
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(Ui« fiiro A t«SRnjr buone boi 

bolce. Buone K-boki, ucé b«OD« 
cvaraUici f do^ le detfe anime beate, 
eoe ora tono afebe io vka eterna , fUi 
rodo bobf'lee Bd moiiiio a seioltfare io 
enne de1(a Me. «.•'«uware io 

Bucate. Hr. $. Clr. 
ai. Siecr-r»e lo boctto (inbtaurA lo pan- 
no , coti (xitTettiotie Tmbfawa J’ anl« 
ni , ' 

bocca . f^aeila parte 4tl coreo Jeìt 
, per tu fuate fi prende U cU 
w • 'Let. et , orli f ^cca . Orct. ^iu.t . 
Uant. tmf $. |.* bocca mi baciò tulio 
(reiaante . £ jj. borea ioUc>^> <ùi 
bcro patio Petr. jon lér. L* bella bocca 
^*<eUca* M perle PieiQ , e di ro*e . 
pfao ani. Zi. I. fuetto nappo ncu U 

t orrai (u a bocca. Bacc. hov. 63. 7. 

a eewna fcce bocca da ridere, e dit<- 
M. & aneh, 3. 7. Ceitclnuuauta 
Sewii «Oli SOR boccoae da JaiUamJo 
ior 41 bocca coti per eoa Cavoli . 
Are*a. 2. bé Inda di ve4ecc la 
toppoua bRcca di riccMio apazio eoo» 
teista, cou doe rablnctti vfvi , t dolci , 
aveiiti fonti di raccetrdert «fetlderio di 
baiiar^li In rMlnn^ne pwi focie freddo , 
e avojHaio . Seprt. uor. 7. 2:-'i E*U, 
che eoo prowidenra fidd« «netto utii< 
'■'*“0» proecofa piuliotto, die i p«. 
i»oM aleno rennU col freno in bocca .. 
•Il Apcvii dei autrteito l ^uel ntpa 
^e i puma.' a /eppartp dlcttlPtoiu . 
StH9. Celi. Otef. t5. t'oB3H)dta«i ad uh 
pratKo rarzene che la pet^aota cotLi 
bocca dd Martelio a itinlto di and cuu< 

le oc. IW . 89. * 

lU Caaak Lippe. Sbuè. t. 52. Ma al 
rruj lervo Mube, ù aiùk initatìa la 
w * tPéàii^o , ^«rS “S: i 

, **•• **^ • OJM PPct . 

ii <■ «. D^ 

“?* ^ 1** e*» «1 . 

I» I. ÌMpea et ptfUd per Ip Sentir 

mento dsP gftteio , Latlit yrnstm . Crec 
Svce.mp. IO. 9 Piò piateroJe 
becca < U capo di «ucAo idei^e^ 

II.' DI hionn I p a outlti ioecu 
Mretf ài CA/ d dPptidl pmto , e man» 

f .a 4t tutta, P ^ eArtdi.poea. La. 
Péfutt? OVed 

n C* Bètm , ^étaitttmenfP net «tu 
merv^ pté tah oita lo «rr, 

jPf ma tPtiong. |.at cufita. Uree. 
tdfouM . Mt. .yi J. 36 Erano atta! più 

maeett. 384 Pe In Ptrenre mcrtaliLi ■ 
MOTI «ire* di vfoHnlb bocdie dentro 
interra, 0 pii. o. ri! 73.^/; 

•f^***** •• Jlreoer da fù mila 

f***7^l « iBWtuie, e latte 

jweeli»'^ 

JalUJIflba. V V WW 

i tv Beeep dttutHe, it iiee a Ptr» 
aaM/daettaone#, ttnsa ttter oÀlie a 

m. ViKK lo per luio ft» 

Vw» ‘iwSIf, 

Cbt IppftàaM 

f pigici. 

re . .. 

• *1 u .. 
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L V. Bacca, per limltit. Jleeti Jtfì' 
eptriura di matte cote , eeice di mitre» 
ttce , nuca, p^io, pozza, e 

j*'» Or* y. Fu>i. 

3. Aecottaiidalo bea 
l un de Cupi ddfj luaa j u« jorte broo. 
co , che lidia bocca deho ipiraxbo era 

y la bou.a del dMko . c. V. 6 . iS. t 
itr tah, ebe naite boQehe di eueik 
irwjnU fecero nido . /'»/«, put. Aturw 
gad a muKolo , cbt co»tri|at la bocca 
drlla Vellica . 

*« boera a mne, die*» 
il di caia, cke pen'rmua em fmtiUtà 
«d/e ouini , ed in pvttte altrui. LaUa 
- .Tac, M<ur. star. i. 

Ifi L dietro atucurare i'Acaia.el' 
Alia d:>artkale, che luiii d cuardoado . 
^'•dilciio io bocca a VìteUie .i ,• * 

I" /IJ- ^dare , a ttitP paptdpa én 
ppccj . a per te boc.cM , .-iceaf di tata, 
di di mi tipartìfre,fmtatemanr 

te da tutti . 1 jt. per ora /erri . in. 
did MMu euunm. 4 lo wno 

òvo:u.a , j,e «Itati cMne favola 
1^1/ *o®0 por;iU iu bocca . K 

^ir^« P*f lo icutt.o 

vieto nelle bouhe ec. euer poatato 
Btink. /ti/, i. favole and i«nipct aol 
^^no per buct:4, au «ou tafiu dia tt^ 
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...i? nteddtimo diteti 

f«<a. Cat. Utt. i. 
.34. V'-» acute toftap alfan*, 
i-b* li ai!iuU a vcn.r iu bocca 



loro 



(LI Cucire la iacea, t<aje .Vc/ er jrf. 
/cada. Sala. Aifutrt J, l. Cedui tbe 
refi cpera drl ftveliarc volcue «uaai le« 

“2- J* *«« 

€À tutta buoita fcitie. »v»» 

I- lA. LmpUrii Mt kocta d; cJtaceAi 

tl.i , vate P jriurné ttratacekeifeiatante. 
rttepHo . Lit. effltJr leoni ^ 
ij A' Suert iu ,-vcca alla ore^u . a 
tolUi mone m ^occa, naie Lutre in 
^an^t*^ pttUaio 4 r nurire . tiil? 
^'ieai iatm^rt alieni, in arci fmtio 
P'’’’- ^ Tanto nwtta 

•*> tircere, io boua alla 
: f*'» Ori. i. 9. uj. Se^ Tte 

e & da aiw> .tono aìtttaio , £ poriaf! 
« monaco alla rocca, C<mm %f dS 
colla morte in bocca «M » 

rii ^ Ucatrdkul di 

Chi parla tenda rljpetio, a tJatare aia 




jP*' r Che Haa t . tat. dt m 
dddert. Or. #•« tW* iA'»? 

L XV. Bar ieeca ad utut cma*a U 
Vii aagiaiune. 

3- <0 Ndd , 

I XVI. . 

«1 

ffotidaepm i, 
me ì Lai. oj i 
dialnit inaanu^^mm t> 
ùrtfiuie d^mt- emM _ 

• J. XV7I. frr H’irltU. Scctf D nahU 
eie Cam dièklie . y\nt. Mari, lai il. 
ubbidire, bo pollo te lKHtih 

I- XVIII. IMPe , Udire. 0 
^r ^epte 'df S^k 

, o«k iurta , Viirla , 0 Seppia 

S£ft 'af S":*" ^ tup.Dia. 

SSS’^JtL i «c. sBete ara 

« becca . Gr. 5. Gir 9 

Ohm 1,-al» p« koru d' li aU pfofcl, ■■ 
T'olii"! T* ^ »“>!'» IU- 

" *0 In jftrt pirU «I 

’i/® ">■ si<note diii. p« 

Che art pecrato , eiurri . ' 

<t> Sepm. Mamn. Die. 3fl. 1. Vuoi Hm 
«C4f«, Che mi Wn <u minrea lapieiat 
aftrimenre ne’ liaJiuli* 

iiioSlli» **" «.*»fca 

?Aa"*R^r*}* le'iapiie . 3Lry. 

c» Cli iS. J/i** '* '' 

rt. Che 8 Mt uvd con htica di bO^ 

I ^ Mara a Wj-' jÀ 

rdteamire eed aMmSMBSSS^ ia 

Inianttetiati 4ttÀ%7%l5S!h^/^ 

• Boti, rarck. 
M ^ «iHre. e ptenb diitupo. 

re aura c« *Ji orecdéi txbji^ 

aperta per aacoltaila . 

i- XXL A* tatara Stare a Ìo^' a^« 
Uiliepio. lluk 

X^*»A . .?rtt 4e«. bore*. 
4. 20. Cmì CMti^ Ita a bocca ap4r!a 
ajjj^do.b^ nuiuia. Bern. 

£!ea aierta. lUmio à 



^ ^ acAbMaaòf/d 

^^dS'ort/ ^rojiJemc-ite. 
i*** fltutci . Grec. »>i rfr-v'.*! i 

**• 5^’ X Gafàjyoa vlen 0 ^ 

B0D t<MÌ flHUfre.' r *»'n 

Polècdone avere a bocca ha. * 

co*, il Ji.:,, co- ctóiii'iiu' a!x^i^ ,r 
Apo. Crfji. intir. 3. i. il. U 
^‘*'1 P«l*00ll Al 



r 4M lite' 



f 5‘ .. «K'*’ 

eofla bocca pu^a, 4 fa*i 



idtrt ^imatupa't Partire 
•W 4 f>icd»PdU l'anspax 
Lai. Km ania 
— o-r-i — , cui ai iUiaaa di» 
tmee.d!!Zt.u,. 
fWbtifccOo Accattare ,JUe 
^ZtXKi/BCm. Baee. g. 10. w. y. beo- 1 
pert«OB», 8« ia mire a booca Uecooii t 
pao/, tTidel weUQ . 
j. a1> . BSttier ù* bocca, Diraitt/m ^ 



Uef«^«»llufa , ami nitnoova , come 

Bleetl anche la prpoeri. 
tìaotare la oarietà delti Forta/ia . .\Jertm 

^ai che gli tpera^ e cale Mentre urtm 

UTZijur. 

1™ rt., n. Hi- ^“*83 

iroo pool 9i|K,e OmI th’ t- av- Ila a 
lOccarb . ,.^ 

i-eri. iLu iacea ne porta U sature ,• p 
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M mùtijttut /i matUffM 
U/krt^ 1 

KXytl. Bdim èccfa C/Ukm 4mm $»m 
tré mti wtétcm v t mU Chi mw c4Mc » 
•M A« 9. kt. Ho» «Dtra- 

roM mU MOKlM in kxrs ckiiiM^ H eoa 

cM Uce ^ IKH» l'indOTÌM. 

|. XXVIff. B Scl 0 rré hteméi mc« 
co, 9 mi 9 Dir UàtréM*Mt€ fwMM 

«Tir fWer^ . LU. tgktiànt . nncffr 4o- 

pórèi' i^Ofio 
Éciot 11 nocca al «acco ■ ia/n. Qr^mck. 
^ H conto , c^ io akèla iclÒKi la 
*' $ • ^lOl/ • Monolo f«l 

peilicioo . 

f. XXIa. Hoccn 4eUo strada , dei Ét^ 
-c , «. *^i€ t Imkmccotota i H Bmt . 
Lai. 0 ^btm Gy. rtjto. G v \ àà. a 
fclSMvi 'aiu'bócu M 
,0» o d »f jii Urti . t li. u *. 
bO le noceb* , rJba Bicncno in nUaniiSa 
?*, Stm. BUt in Sta»a;i« c«n U ba« 
iMlra a latta k koc4;aa 4ella piaua . 

Art J U. IJ. Oia Mo lo boccJw 
dfOc straic ama. 

"oué M Jkom, par o»àhU 
vpUa arma 4a /naca . Satm L 71. 
Andomie,# gaU^Mco aaotU' lantaoa 
>^n «-oli* lor boceba 41 Aioco. 
(U Barah. Ori 0 . 274. Xi{iaMaoda 

ri" • ‘««“•a-. 

^ X#c<4 dtUa uaameo, 

casi ét/U rana tapariara éaUa starna, 
n . Lai. 0 / staa^kt, paatrUafiUiam . 
«r. rlAwyti. Gr. 5. I7 A 1 4o' inai 
fralti cotti con alboma 4’ tona ^ ti t*^r 
t«piailio intorno aUa bocca 4rJio «ta« 
^0 roAiro airgiolto. J7«///»ow;Caa» 

fefcSSì;*.: 

J '*•“ ‘I 

™ ficima la Natura étUa 4aa»a da 
Frtrc. Siuk. />m. a». AccoUUMi jd. 
ta fc.nii ve,M u ,u)i , ia.t , Ji tot. 
ra Knzi djiU . IoÌm ,cr riUklMAMi 
t, AAA2ÌL aacf^ mta dakt , aaada di 
tira amMF/ntft r £^. m . - . 



àirt dmaroio , asma 4W. mia’ ar. Mari. 
»f*'- af fccta tela £lcc , 
tO nona ba«roito . 



. bi prcudorai 



-^W^».5ÌLU baiano ka iaeep, 

^ *oca»4k.-U5a« 

•ÓCrACCEVbl.X ^ ^dd, stàta.^ 
a mtmtara /Hutimo dal uatsra 
ttsstma ifitssar Giaaaoai Maùcaati . .aubc 
Mumrt. i. 2. \ i« j^oS^irvaS!; 

m aktfsi d! !or prolbJ^ ^ n faalua» 




«croia «.-• 

ftOCCACCEVOLMLm , dtimrM. Àh 

U iocruccio^c , Satamda ta^muadua ,<4 
2 a ari/c dt Mtaitar ^jakani ma e t mti», 
Sarek. Erci/t. 75 l>)(e'ij ancoA ntclta, 

no u, ta^na Oc. .mk fin. (euLUncoià i -mA. 
ba risolto alle ^om ^ 'o pai io hm, m-. 
|ii4 bòccaCc«rolaMri 4 c‘ leaidcrt^. nao», 

M^CaCcìA , 'k*g0iarat aiiaatam. 
Laua. at dtfatma . jbrcc, 

«oow . nr. As 299. B «icOo , aimét 
pesgio , che Uro(|ftMÌuM di b4cJa^ J| 
disutilicoo, ^ ic uBbata tutu , a mor« 
deU con focnà iuctu boaóeria. Amia. 
Jttra. 4. 11 . Bidaciai Onaila boccaccio. 
Tom. L Z % 



HOC 

cbt o^ao oan Ita fJcBe A loppartar, 
BOCCÀLACCIO . PttflatM. M toc, 

cm/a . Ptr. rim, èuri. Con «a cran boc» 
ca i a t e i B pian 4| «ina . 

BOCCaXB . k'tssa S farro catta , prr 
tua t a mtsmra di adaa , a dt cast stmt, 
M , di taam» di mtasa /tasca fa d>-cia ■ 
ulia. éat tarai . Gi*ee. jta»o«»Jw . r. 
Ptas. i-Ator. S. Crea, il ooirto aafelo 

■pam U $ 0 * boccola aé tote , c h|U 
cooceéoto di tomeatire gli somiui col 
eoUo , a coi ttoco. . Amo. ner. S. 4. 7. 
Un bai boccole 7 O. Di bocca! t bi»titH 
co iliiw pror etiti. 

Mar mMéra di fiutata tftat mi ift- 
eait .dadtr. CaH 111. X ov»Di3ia«Uftf« 
Moudolo primo Càtte bi<NÌrrln uji baòUpc 
c «« Ho , ecMclatoralo «Obobtto . 

ÌOCCaLBTTO . Dira, di taccata . Ijil. 
imdta, (suf<t. Pmute SMe<4. 
aaa. tg9. B rorcoaundiadoit m£o a 
fMEtU^mna . d/ fontada in boccoM- 
• * boeeàletld In rahaUtU, U Fra. 

botta f cHe oc. I vino 

ebbe dai b«o«<r. 

BDCCALINO . Aneeafr/rp . Lat /n»Ar. 
f tmap t. Fr. Otard Fred. R. OH 
Ime f« RMAtJao di «n boccjlina 4 * olio • 
boccata . Ttmfii mcttriA ,• faaaitt 
si pud In <uij ttoUa ttnere ùt. borni . 

> I JI Maecata dlccté fusi Coleo , 
«Ad si dd altrui ntUa tacco cm antna 
aparta, Laffn. odano, <ine,, dCA'aat . 

<Vi Fu. S. ttardf. tPPlrectk bbltc» 
re la ftccio eoo molla 40 UI 8 . a eoo 
multo boccate ■ 

II. ìtifiaaeo ttatt na tdper tseóaia, 
a ttPreiaaSa , faundp f a/etma càsa ano 
aa tu ea nieate ■ l.itbn peni/ks aiiautd 
ipmorjra . 

BOCCETTA . Bòa di Èpetbt . Utia. 
aatpurta. Orce. ftdtJi i/iufù. Art. Veu. 
Nar 39. S) pl^B ae^a iVjrU tOfradetU. 
a «l^iaettg io Mccetu di vttio te. 

SfoSSiu ita ewo§S|-J 
rato , «incida , e tutto oftend«vol» , lU 
per lutto Ita certa boccette a aig dì lo« 
rciJInI non aperta . 

BOCCHKGOMìIEirrO . i7 ioc^Vo- 
^ara . lufb. . extrtoms iyptrjnils 

Xf'F*. Adi. < 40 ..’^, 

X in Iole «tato iopa oicviri bocchegaó» 
manU «I «ori . •^aamr 

B0€CHKG0fA!rrB . Adi. .Gfa tam 
«Aopptd. tat. mjslans/ diaàs.^ 

a»«G,*«pin. T4(,Paa„star. 
2, 20. Cornerò ol roniore <S ùl ^ 
«laiU nolo ibt ito borcWniaAt* 
liOartl.. Jli4nt Piar. S. /ntroM. 2. l'Jic ^ 
la grida !>«’ boacheggiinU foncflr»«ji(l 4 } 
11 AMcton perirlo terbi biMo.. 

}. a a»r Tael Djp ansi. 1, 27- 

Ri^^o (Htre Iiu boccbcggUtìte tìbez^ 
Udì blcano folnt^) . 

dOOCHKOvfAJiB . Muatier Icl tacca ■ 
in~moremMs fp dUtrt ik'juuiu'» ..dimiL 
aa i ata l i di iarrd j deati aF^rt\ aJS^ 
uami af . Lofio Aorr -, ekptrarp . vx7«V 

- — * - tede» ùl? 
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roori». ata/m»ie, Clrijr. 'Caio. 1 21 



MJIanmUMr wmM.o, È i>e«I' 
k«tl.0BÌir , tMm in clTclH» . ifer». 

2* ««Pw Hn»a ÉonlcaJ4 «<5. 

da*. MI/. ,9 II». xeOMMÌ 
w. ililMI*i<i, ■*,[.» ■ « (iòrrll<ÙÌ4ri ; 
D.*. Umi US - , «Il , élìi otll^ tu 
Bui Oan I Mlli, , Ua^^tf^rx : 



■ imu » O O 

Alide tt >f7, IVn 1100 'Ag* qior 
ti uéMi tIMIi , ttnin tmci 
tatto lo Hmbo^'. 



f, MocekegaUrt , ^dicati pèf Uttfiz^ 
di aài mattfis m aéseatc , attan ào^òd, 
t* uttrt otéata da' eircauaatl . 



4/ looM. Ladri. 



BOCCHETTA . 
orrnUm . 

) Per imtaecatmra , Apartara . Jt#e. 
nr . ^ argaato oc. 
uUl da aprire , « ««rror od maozv , 
.***?* «a'aJUi mUo bocC 
ebetU fittale lo cima del collo . 

WCMI . IW tacciò iJHuaaar ia 
UMru iaawa mao In usua di Aspra, 
pi* s • fisa t che fu ta bertuccia , Far 
b»*ro . Caceart. LaUo. Milr.ui«it/v . Ur 
iV»4^r. I. Tu mi Ueenl bo.. 
{U , e non mufaxai . Caia. Carn. tri 
> « d dipon^, Ad sai pia, cua* io. 
ht d volgOB le rene, • (buci bocebt . 

fiw*. Or.ml gub, e tioi-jd 

«ÓlCHIPpiO. r.w. Canni, oku 
^intM ..SiMcau . Uflin. nrn . 
pillar arti lina, Onti. tr^. Sara. 
lai. 15. Per cuiialn..«l concia toma* B 
lo borrhldlr d doma/ 

BOCCHIHa. Qtm. di taxa, datsa . 
di' 4 rxoa r,alia. ascuUm . Gr. wmi, 
Xll* • V MclUndugl* h poppo 

^ S** bccwJjiaa. luip. Puh ha 
A maa H S«« 1 U tnabuccbùio , 

^»aJi!SiàSJ^ ^ aMOmigìirneiti . 

BOCCHINO.* Mm,Aù to c c a . Lalla. 
ouMbast . Gtec. ev««e« «B Jeo, A). 

Saporito b^cJda da «ctonu aibrtd . M 
94 Blu lai , ebe « 1 , or apri autl hoc» 
cB*»? , Barn Ori ù U. M. a 

Idi Si aa eoa aa bombma . Cb' ^ par 
fB dp piMa aoUO n MAtm. 
‘ Wcebia di odocoe 

agbct i I Chiede da bar , «a già id 
M&etU . 

BOCCIllPt^OLA • raaaala,- 7tast. 
recc. kiari. ><>oo altreii come la bocr 
chipuzaoia ,^he in lor^ira 4i ttorao In 
ano tW<fii , c ai rtpoia , 

boccia - Fhra per aasar naa aparu 

y fo«a* «he 

Ipaaa lifora aìBoro r«or de/ia bo^k » « 
i i 1 “»^ r éUcrtti Ftpr, dS. 

ktstfdo lono l gamlL 
fi bocce , e piaLiu*dn. «pio J« . « 
‘«dPi/ilf • «bjbhgnno k bocce. 



,.Ì- Ì*f*dAo ancke sii rasa 

£4 AfUaru , a da emufraar. iìaemH , a 
amauiio. Mi» 

)f^ fWt 4a»oawcbe dagli orinali gaal* 
tto AUt occioccJid .nomano rkcreie il 
cUfieDo A ToUo . Ar. Jhr. iti 7t. Pui 
Tme^ bocce tolte A pi4 »orU, Cb' era il 
nlr>!r dell* misere corti . Saga, nat et^, 
239. Le r;d>r d, rote oc. »ykalpllt«i d 
raeiUuo in boccia.# /atro.* . 

■ rim. I. Mllt 

.s.A^ttlnmsa tUì .m«c 

4dÌbO . li.^ , OnunTai» 
r.— '•''/“ir*: My"- •»m,nni.. 
iM^fA.Mnr^ l. «, Q.u*b tn M. 
ri nununo 1 micci , 1 / «u |> «itro «0 
•iia> kMu> d H mMd.. Iniii«uifc~ 
bfiWOfdl auMirti, 

nXXICATA, a KCaisXA . JMuu 

W»» Ht J^ncfl l Aw.t g id r r.0S5S; 

ta , p succicaia , fpmmto f ate ima mm 
n*4 se ne sa <Ugn2e y ficÀa fieinasa amm 
cAi Am ac appfr ^àmeeio. Latin, yen# 
tuf Jincrare^ ùr. v# . AUeg Uta 

gal^B^ae aoa hoctti^x 

re. Maim. S. 57. Teré s' n non tic «• 
teude boecicata, E da ««usarlo. 
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BOCrWO . home aid. eie tempren» 
£• ta spetie di tatti questi animati, 
eiói tue, cacca, pittUe, e ilmlH. Lat 
hutubij . 

(L) Ut ritt.7h. QB«lo*VeTa f*» 
li Mio d rose, e II suo <U cime boccù 

Ita 

f. E mst .per Furila sttfnpUcemmte . 
Etvrf. 22. |7. Tome fa cp^no U dolente 
varca , Cli* ode d^ lunfì uitarrìlo il boc« 
c:no . 

BOCnOMNA. f>/«. di BrrcbeoU . 
l.altu. ealveulut . Ciec. aastunì . Pav. 
Colt. 169.' L* marze siano groiv , c ve» 
gneiiU , no» fimeUoztì re. con 
lo d«l »ecrlio , ehr sj^ll bocdoliue per 
metlcTt . F^tt. Ce.'t fj. Qw.tn»lo 1' t»H<r 
vo tnitiÀa fuura i;uen^ bot-rIoHis« • noi 
cbiamiaoio iicH iin»tm parlare questo jno> 
to della natura , mUnnlare . 
DOCnOI.ONE n BOCrnjOI.ONE. 
roccioi oso. ydA/ Pira d! tocrr. 
T^tìn. calucltus efjtuens . Filar. 7 W. 
Kè qtierte «pine , le quali pochi ptomi 
sono iMrìte vedemmo , siccome ora «o<- 
HO bocflolpse . 

BOrnUOI.A . tierela torcia 
raiftiuiut , Orec. uakÙMS’.r Flioc. 7. 14fi. 
E po.chè le loro rroiidi poco durabili 
CaaBte s9rau)'0 .In quel rotore , elee per 
ecriasl ne dire»! rieoljfcre , maturandosi 
*e tue iMccitiole, diverranno. 

l»OCClt'Ol.O. Phir per ancor non 
apffto j Borda . T.tì raitfx Orrr ad.. 

. Safq. nas. tsp 25S. 'SI pljltano foi 
{lie di btKciunli «erchi rft rnjw rOJ«e . 

f. 1. hUttl onr.ora BocrUtOlo furilo 
frazlo , Che t nelle canee tm un nedo 
r r altro . ^.iWìuIntrrmodhem . Frane 
&terh. noe. 119. iVorò uova di eerpì . c 
•euelic disue per metà^ meltrodd- iti 
oue bocchioll di canna . Pàn. fWr. 171 
picfi V osso fdor della bitcrla , ia quale 
rimarrà corre un bneduolo iH caa»». 

It E perslifUUt. Cron. Jttortlf. 751. 
Maiifù alcuna volta la «alHut air r>n« 
da di eoMia cori ne* brcciuoU . l>av. 
Colt. 174. Sbcrru.i'e un dito alfre'ì, e 
dove sia un Occhio , mettile H bore^unlo 
boooo litdosin . RIrrtf fTrc. 30. 1.4 ta«* 
sia de|B Ar.vM ec.-t^ fcoliji, 

« pentdii e 0« »gótehdoplI «on ♦! 
tè ùiuaae B reme. B wpprejsr . Oveda*. 

À rhb ha t boe- 

da<Ài0rosal otfrè amo^ eo non «ì de* 
ve mare. Stiff. 'nat esp 11- SI pnlrsii. 
no chiudere In on boedonlo dJ cristallo 
cc** acquancente dentro 
HOCCIVOI.ONE , e iwcnoi.WB 
^rd«e/o grande . Pataff. 4. Calamanr 
£l , e bocciolon marroni Farci. .Sarte. 
51. 4. Hon ^bWate cotesto' »nipeUo , 
■** fàyiar W^io, che egli vene pnimb. 
M A* wér ri||iii^lli .ai' un boeduo. 
4one ‘ ' ifl-M- u.. 

BorroLif A p. wecotifA . 
80CC05CEI4.0 . Dim. H Boeeotjr ■ 
T.aàa. ^ceeJla . Grec . Seqner. 

Prid A. gonfio altro eoi non ai>Mire, 
'^•wdr dtz coet, che an horroneello di pa* 
W I teéll'litèasp dovete partir co'pnveri . 

^ . MvCOlfCIlVO . Boeeanretlo , dùn. di 
tma tureeUa. Grce 
' Fìt Ben. CeH Eli W vemp# reanjlato 
due boceonHni' ^bOaistha Buon. 
Il*r. 5 1 3- Unboccoedno |>ipaii con 
\''frs» H dari hiM>« l»re- Bri. Fip. 5criU 
'1- lo avrà d’ aver dato a «aodove ad mi 
■ f fallo un boreoreWo di pane iattiito nel 
*’* i.rle deHa vipera*. • 

■MCGOKE . Nome . Tanta fuottried di 
‘-‘jWls , quanto Ut wmi t otta si mette in 
u Afco . Latin, turi e», telos . Orcc. 4«« 

? '(< ■ Bore. non. So. 5. ARe giov:yK] { 
noni bocceai, aUe vecJue gU sUaiigo. 
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glionl. £ Lai. 239. Iliun IKKCOM dN 
esser .mai ptd saporito , itè migliure, dii 
la linm di lei ■ , 

4. I Par rlmtllt. Pr.ataolo , come toc» 
rone . I.atin. frurtrum , /ruit>*n. Oreo. 
òpaZoff. G. F li. 16. 14. Un aoUìO 
et. (a tallo tagliato a èoe««nÌ . 

I. Il Per meta/. M. F. IO. 74. Co, 
stuiqwr incordo iMccoo di danari ec. a, 
vea promesso , ec. F. F. II. 7A. Lì usò 
dira , che ert era un ribaldo . e che il 
contado di wolo non ora boccone da 
tifiutare, Morg. IS. 181- E dkea pure, 
« forche sventurate } £r«o che boeton 
Klilottot D p«u-a monda. 

f. m, IH qui il prauertla PlftUn 
U teeeone , cioè Lasciarsi earromper 
con donatilo ; meta/, tratta da’ pasci , 
eke si prendono aiTomo Lat Inescari 
4, IV. PlfUmrt, Prendere, o Chlap. 
pare ai Boccone . ocU ifonnor con 
Uttammti di prema . L4t. Inetrare . Gr . 

, Urlff. Caio à. 75. Che Bwan, 
tona uol tra<hsca , e iufaiini, B comff 
rana «ol pigli al hoocooe . Morg. 1< • 
44. Che tu ci dessi da far colazione , 
Ch* ocnuu ci piglierebbe oggi al boccone 
(■ ffoi bs sentlmueUo equivoco coi pro- 
prio J JhMML Pier. 9. 4, Intrcd. MolU 
al hoccon dH guadagno Ito «hiappati . 
Malm. 6 .20i E ciK^si trovò 11 , coese U 
raaoechio , Prcao dalla medesima al hoc* 
cose . 

4. V. B boero» rimqroverato non dA 
fogo mai ninno { e nàie ti èenefieio non 
si toglie per rimproeerarto . I4lin. dct 
htpcutm qintntvis txproèratuet , henefij 
cium tatmen est ì 

4.; VI. iV#« tesar ieeeone da oleuno, 
diatti di che rèa sia , che da quei tate 
KC» sia maritato . 

BOCCO>K , r BOCCONI . Awrrb. In 
t;rce i aggiunto ; t vate Colla pancia 
.fieno tu ferrai eoutrar^ a Supino . Lai. 
prouus ■ Gitec. . Din. Cofup. 

75. Cadde boec<iac , eglino «oirnstati 
I' ueelsouo . Bure., nao. -lA. 12. Il qual 

cnlpo. come ia giovane ebbe ricevuto, 

'xosi cadde bnccoise £ nao. 77. 35. 1 a 
donna postasi a iriscer h«ìccouo sopra 'I 
Ualtuto . £ mo. HO. 4. E sopra 1 leUn 
gittaiosi boccuue, comincio a fare il piò 
doloroao fomento, che mai facesse fesn* 
mina. Quid. G. Caggeodo boccone in 
terra r meno «ciratMino. Èut. 

ir.-/. 10. 11 superbo cade rovrscio , e non 
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BIBbIKIIÌ^Ì^ cpar . Orde. f»r*.'£tVi^ 
Con una i>oee grossa , Be.- 
ra , e WNpwe , dine . Tesar Br 5. 16. 
t. alle boti deir oca puote i' uomo eo» 
nuocere I ore della notte . G. F. 7. 1<4. 
6. 1 dclLi due Frali Godenri grìdaodo dal 
palaj^io , e duamando cmi gran boceee. 

I. f. per Parola, Foratolo. Latin- 
fiox , rerhom . Grec. At>«« . 

(Ij 5en- Piti- Or pensa nel tuo evo* 
Tt la maniera delle hoce f bori ) , etra 
possono agli orecdii nojire . 

I II Pee Foto , col quale st rendo» 
no i portiti . Latin, suffriuium . Grec. 
Lrnmifm. O. F 7. 79.3. B ^ più ho. 
ci avea, et* fallo Priore . k 9. .115. 1. 
-E pfòmisegli di riiiuaKiar sua leaione , e 
di dargli Jc tue hoci. E apprtao Non 
•i^ra Kcslò di ra Clone, che 1' uuo potesse 
dare all' abro boe« , lenza far per |U 
Eleltori nuova elezione ■ 

4. Ili tiasctre , Andare, Correre» 
J^ésnderti ee. hoct di che che sta , va* 
Esser fama , Parlarsi H che che 
sfa Latin, tod/trari t Jamatu , rscMC* 
rem est* • Grec fix^rù*i.uOat . M. F. 
’i. in bla di quaslo nacque la bore per 
lo co 'tado , e scorte per tutto , rhe se 
ne andavano. H 10. 43. £ spindeodoii di 
«ò la bore per la Hoenza, una gran 
• parte se n* arrivò a Marsilia . Nov. or'. 
54 8. Imperciò, da thè tutta galle I* 
3/tr’i saputo , la boce andri iuuanzi gii 
otto di . o quindÌLÌ , o uno mese il pUie . 

4- iV. I>ar l^rt .■ .V**'’/" fama . 
l4tio /MtnjJtt fulgore , ruoiorem spatT 
arre Gtec. LaU-.Ù* . G. F, 9. 80. J. 
- iti questo erdWie si diede bore per U 
dllade. N F. 2. f?- Bot* dicdouo di 
-t OTuaraene per l'> piano, donde erano 
venuti , verso l'Moia . 

■ *' Dor Bore , ' " 



I. V. Dor Bore , o moia boce 4 sme , 

\ pale tneoiparfo, h/anarlo . ÌAtin. e>h^ 
ioqui , ocra tara Otre . O. ^ . 

9 Dando bo«« al detto iMes*er 

Falsino , gii avesse fatti morire. 

i. VI Sotto hoce , posto au frb. v.ile 
Con hore bassi , tioil pfaté pi.tno ■ 1.91 • 
■tubmifo voce. Grec. »(»,«*• 

Bcrn 5. 7. Jo m' afC“»lO all uscio, « 
e eblamoUi Tosi un po*-o sotto noce. 

i. VII. DUesi anche Con bere tom. 
tnetaa * vUe f-® etmo • 
pnrt..Gt. afff’ua, MarstruZZ- - 5-l. On 
rii pilli dicono »ttBitPJs‘3 boce, eme 

non troppo allo, colle lecci ch.use. 
£oecoae , oc. perù «Ignifiva tal cadere \r 4- Vili. In prot^bio , 

superbia , come il cader boccone siwiift» . , >i»<e ^ Iddio , o utl « 

ca omlUi . Pati 362 . Il mifiior guoere, . '4;9/e . che Di rado la *'9*^''* 
o pi« sauo , * giacere boccone , o qua, , , .Jngojtna . Latin. 

si' Com hif. (mesti fece scorticare una ^ srmio raro Aeclftt. ciò/, ei/r- *»ce 
vacca, «be 'I tofo^uivi amava, e fece del popoli», # rf/i ««J 

ina vaoca di le^, « copeemltiiB ^urt.g; Donde è comun dettaU» beve del 
moio,_e . 

nate dVui hoer j è j i fflv j' 

*- * — ■ ee. Lallu. clarav^e. Pfou. aat. 92. 

I. Allora vqnue uno de’ GalB a mezeo 
a ponte, eoo grande burbaii'/a Cc. -e 
gridò ad alla bore: veglia limanzl il piò 
folle di lotti i. Romani . Maestruz. 3. 
64 E r-Ue reggi «erte, al alta boc« 
si celebri U divU officio ^ 

4- X. /fi i»».i*cc/, posto aMrbiotm. 

Unitamente , Concordemente . Latjo. soiu 

ore V Flos. 239. Grec. /*/- r*fT« . AT«>, 
ant. 61 . 7. Tutti gridino ad una boc^ mcr* 
cè , « ttonaappiano aiiH la si chiedere, 
4 XI Dare in tu to bore, Sgridar 
rhi p.rU , ptrdi'c' /««» romprU 
mm , tuttrprtlarc . Or. «'•.ir. Tae. 
rtav. o»« r W Ha»» a troppo a. 
diilanli in «uHa bore. v. l>AnE. 

(L) BOCEU ATO. Dlaf. S. «reo. B. 
55 . Andò, e pre?e d»« bocceBatI . [ tou 




. Or!, i. A. 1$. Tleii «ueU 
^ fai 



■ Ooii. Pii 
mia cM 

*»^a tsmo E iWo 
«tir cosi mezzb boccone . Frr. Ht. 147 . 
ro«tiii bocconi sopra di lui se, rervata 
ó> aamtoraars in.gòtfte Usuo gran fuoco . 

BOCOFCCUe.MM di bocca , detto 
mer veaaa» l*min. oscutum , tsedium . 
Gr«e* fitMHg'* Bh*c, f. A rs- 2. Con una 
lio^gptS^VteèoUna , t« cui labbra pare* 
rad da* n*l*«it| • BtiUnc, hoc, 

J..UX idi Baen. Pier- 4. 5. Torcon 

4 u>ccBcee , Fan qoe' visi amaro, 

^*WCCl’5SZA . Borrmeela . Buon. Pier. 
9. 2. 15. Che boccuzza ha quell' altra 
faliaasecda . , c 

BOCB . Lo stetto , che Foce . Suono 
rredotio dalP animale per riperrmeti» 
mento d' aria, fatto dot moto della 
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taa^rail im fkrms H 0 

€lnolo . Ui ^ tf*ìtj U f'^0àU*0 
rtr0M*sé I^OoCìi . M Stmkr0 00 ^ é0i 
lui H^itctLd i , . 

I0CI\CC(\ . rryt«f^- ^ 

MX iucotUitA . Wf«c. ¥ 0 ^ rr 0 * 0 H . 
Tratts t*§r. C 0 t. d^m. Si fin»* «eaUra 
cjo. etti* alle» « LuDCflU^oli froctac» 
ce ; 

fiOCt . PaUw ^tUtwmnt4 «#• 
M , 0 tn tèJt t 0 in iimatM 0 <tU 

trui . lulia pmitUnrg , dicmifOrf . (iT 0 C . 

. 4^ . Mid. cnui. B^>dal»d01lti«il 
pe' càuli. Cb*r taifu baxuteria. CecrA. 
iérgìg- T t. OH lou FtiK 4i <|u«« 
Iti iioviiiHc pift flett fticÀme» ftocU* 
tu cento Tutte . 

|. Bocuirt , ti dice detig SgnMr étl 
itjgtfi* iggmUantt il /Ufg f 0 ié trge» 
cl4 4 tsta , 0 ttd» Hem N preeeri. Se* 
derr in Jiàtj , (U* Pnriéf icueu fm» 
é»m*ni 0 , « a. c«jr. Latin. pUiot rmmo» 
Hi ftrtrt . 

IKK t.VA. Dtm. dltoig* Latto, eeee* 
Li. Uiec. 0010^. Bim. gnt, ¥'. B. 
QneUa dolce ImaeTsta eoa bodtoa . 

BOPO.yCBlA&C , * SIFONI lUAU . 
ÈgrLMturt , Latin, m rn rmu 'àft . Crac. 

. Miert. Ì4. L' «oa»ia«io » 
e tenperato oou kofOaclùerla, per «»er 
^tifato . Uh. Sn». 44. B airutohia au« 
die : «e *1 Frxeeo ai rtesa » Tiole tt oe 
(Ura I ebe aoal a te . 

SOfX>NCRl.NO . Ckdhm/^kU. Ut. 
g 0 $futki. Karck. /r<yr. $. (Horecowolto 
aitai iiHWO a qoel tenp* oat IW oouit* 
,Ù riputate» su tubocUno « 0 . PV SU* 

iomchi.no . 

SOOIA. Kjt. Mia, Càigsa, Fletg, 
Ujttntg ttgns di wtait. comg di ragna , 

e iintta . PMdff" 2. K* non Sa una bo« 
|u* e tempre aHyrta. 

SOCLieFIVr^^ CkthaiU. tuHn. 
huliiim , ftrvttu . Uree. • Oald. 

Mtt P. !f. UtaU, eh'en'Mte latkxu 
. lu tou bo|lieoie acuita . O. T. il3. 
1 . Mena una padella al f»oee eoo ae« 
^ua bo(Ucnte . aiue B corpo # Cmio 
Lt' «ntrO . Oitwr. P^rf. 27. Coou fui 
destro t lo ufl kO|Ueole retro tìktato 
ni UrtK p«f rlufrucaraU. 'Fasi, 7. B 
foI.acaJnia ona frtBde caMib d* ac* 
«aa» nella quale Po(llente entrava col* 
lo carni . e coti quelli paoni aStoecio* 
il. Cr. 5. 4S. 10.' B quei a Klrisna 
autlerB nello iciroppo bòatteitte» «par» 
dando . 

L P<r Udgttontt . LaL mmrtnt . M. 
judgìr. TStte vivutda» cioè uositpreiu 
de . non deouo od mica eaacr bostiestl. 
d*bc. I. .47. KtU paiid io krera taapo 
le calde onde dell' oriailale ironfe» e 
Odile kodUentl arene <B LAia flt maodo* 
SU . Sgn. Piit. B odielo pruoferaoten* 
te a coocer sotto la cenere eatda » poi 
asprerta in un teaolo boefcente . 

BOOLIB.NnasiMO . ^tri, dt Bjw 
gQgntg . Lai. ftrgtrntjggtwm» • ’ Mr^ 8. 1. 
.. \ putta kdjpMèntl». 

4rna acqua, amoocité ec. rr 0 m,dàcck. 
kgtt 144. Bucudo pottd .Nodéo < ta* 
iUèfC con op Piacevole o.>uo eSUma* 
Io Cievaéfrf Calo > • voModo; iactcbc« 
roiA koiJicaiiaMoil ee. deca 17a M »e« 

BOIA. CarngÉcn, MaMggido: Lat 
caralfg* . Or. UtAt.i- Bgiipt, Mn. tOS. 
. Cbe ourcMar dico en di vi pout U bo* 
^ (a. Ar, Far. Sì. 71. Ben tal dpol.t'lul 
^ppo onoralo boU . AAg. t9. 0 Cam* 
mi ^vaular pid loato on nok . 

f. I. IMcca. uigrA altrui ggr Incuria 
CONO ge. I 4 L cu/ttUkx . Seri. 

riap. 1 fi2. Scorti > WU , 1 cottomi 
lott ruftani . £ ()W. a. 4. $7. E itji»ae 
Za 2 
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l^deall . e fra eolor il caccia Fer gaoti* 
•at qoH Ma .dtlf Aifrara . 

|.ll Fagarg li Sete . cdo 
kt mgdo ggggtrh gaig Spgm^egtr mé» 



re U éàdmg . Lalór. rtUmetiggi viagmU 
«MT# . Uree, gmrd Ariuv ■ Afoki S. 44. 
«Ite OMtrtre «1 ti Aetei, e vi V ammgZm 
ai . Tuipeodl» opapldtaoia» oboli Chiili . 

f. IIL /« gfotmh. ^orcoeo U averra 

»i hgiSt dkaA di Cài amàm. uepùùi di 

taggrarg. 

SOIESSA. Pgmm.diBgla. Bmm. FUr. 
4. 3. S Ub atefooKUB» |U- uccidlam ». 
ilain noi teieuet 

(LPBOINTÀ* Bgntà. ÙmiU. itti. 24. 
67. 4 da loro errata » «Oe perSolaU . 

(U BUlT0..4te. reco. 4M/A ieri 1 
1. Area bolla ( cori mà MS, ì »c«ùou> 
pkno Maipvo . 

iioLAiuiiuaco» r. solarmebo , 

• BOLO ARMKMO . Orta tetra wudi, 
dmU di fkgnkà dUggccmgina d già ggc* 
tlt. Ut. àgUu magma» . Ooac. SÀu# 
■>«•*« . O. 9. df. Z. ai preiuU bolor* 
iBcafeo , o poco sreca* sattmo » «Hba* 
oo»ec. B aggr t g g g: fréndeii eooeuDSa 
miMlore , belali eaief. selbaaiv» amo* 
nUcu, pece ime*. M. Jkéaàr, Flecia 
cnocwe eoa faHliia Teeebiei od nea tor* 
tore io ooqoa » deve tgld abbia- Spua » 
dragtoU. eonaeo-» foionabica e 
boianeolco . JUagM* fior. 2S Jt Mu 
iftoeoo nt«o io l«e ai tempo di Me» 
no ec« era di eotor pallido . o aulio . H 
gggrgtggi fu ItfUe lo «nBoMboi » dove 
4 terdio teld aeouM» ei debbo oeere il 
fe^do ttauoo roeeoine» «b*4ln aio 
Sene ipeatorfe . 

(*)fiOU lONAOB .FaHrg^ g pgramattr 
cón èghtgna> LaL mtat^tra* Saia»tt Uf. 
B. fterebd videro » cbe al bolcioiieva il 
n.pio , e '1 fitto loro- andava- ad aCtedo* 
uo » e a doloio . 

f. B ngiur. agggt. par mgdaf,caU An* 
dire in roaina . tom Prma. B obo odm 
di caco iene 9 «»o lorbaett, t lotto 
botdoaare. ’ ^ 's-w • . » 

’ BOLCtONATO. AM. da Btdtdgim-g . 
l.eL arigtatus » artftg pggUmg , tir. ot« 
Mmmtrc . tt Fggékat. mitm paca BOU 
‘ZONATO, 

BOI.nONB . Strmtmgg amUa aUMtaw 
ra da ram p ar maragOa » Befoeeo. Ut. 
arks. ór. afrAkia. Mar, S. Ooep. «. t. 
Qoed 1 soied dao bokiuoe» peeeomadl 
^orl U antro di qaeiU dUà fida-, tthr, 
ttkar. Cene cohn , eJM 4 e att p e e - amm 
dUU dalisadesoanBa» 9 dalia aiiapit, 
e did odo boldooe , a di* noi aoHiSti , 
fermi arfomenfl. G. 4'. 10. 59. 3. Con 
boJcUMri deolro» a di faori periaiitto U 

L auto/ lah. 244. Qateb pnoìe 
coi detto > eofio i aartaHi » i piecool» I 
)»olcionl,{ quali at. 

BOLDttONB. r«» 0 .Lat. note/» Cr. 
^«K. Piar. Bai, la porte elanottr 
' nuli' aia ae boldroo di liaa , a ta aaauJi 
taaU tvilairf ete H boldroaa tta bellu 
' acaea . 1 1’ aia tt vimoOM eaoMi a po« 
Ilo eba abbo U boUtooo , tea ■« pte> di 
raclsda. cte piamendole aot p ie u a una 
* rotea . Oam. rcii. S9. lo |B vidi too» 
ri boldrool'. 

.OLKTU. Speaia dl/mafg , aagaaua 
gipatatg A aàdama aaa mia . ML èadàhts ; 
noA^e» Fila. ataaiUt /tetenr» 

Ì ratt. -TTfr. ras, dei*. Keoeo la saaucc 
cotor ad baialo 4 USr. aari wtalut. 
jioDi^^iuii dal a ^ sly molti Iteg b l » e 

^ BOLGIA, apaak m'hiaaeeU, a ^ta^ 
ira. Ut haioa. kip p apém. Gg..iamw 
•pira . mr. Aat Jt. Looìo piftia la vaU« 
Sbj 4 14 Mfc fi icetta 



mi 



B 0 L 3 ÓÌ 

i J . Par iimiUt. di gntUg Futttia » 
ate t’ agrano par ia innao » a folta di 
collii , iifA 4 kca aacfit Spofttawut » céa 
Jlfif» D-tfU. taf. tS. Di cbe U prima boi* 
{u era repleta . Hat. La prlnu bol^ » 
ciod loau » o voosli lipoiùsiio • 

L il. a per rtmiUI. par ji dica 4 aU 
tre coir. te». Br. 5 t. Serpentiec. non 
tedooo» IO jMuua non 1000 riioihUtJ» 
a perù cica di laro pio veleno di di » 
cbe di ooUe » perché di oelU il ricoffie» 
e fa buUe par U rusUda 
BOUNO . F. BUJNO . 

BOLLA . tUfgnSaawug , che fa P ac % 
ma, pii.aa»àgj 0 hoiUndo , < forfapiiofu 
da* $ coti su adiri Ugnar fp. SonagUa . 
Ut éolio. Uree, nuaiwfa . DtuH. In/. 
il. Ma non vedeva U eiia» .Ma cbe le 
bulle, cbe 1 bellor Uvava. 

f. H da gnMa tùniUi. Quel rlsùn» 
fiamenia» a aejeUàeita , eie »t fu in 
tmiia peila degU naaiM, < depU anLnali 
per fiàoUìmama di tungaar- a atBU^dta 
4 amari , fame BeUe di ròftri , d7 Ck*« 

» di /maJ franar $e » e slmiii . Ut. 
pnstnia • Or. cAustsiio . 

" OJ Fu .W. rad. 1 174. Riri^ tut* 
bo oIoanMg e puoo di boQc e 4l veecl* 
^ par fa p«mWc. 4 aves perduta la prò* 
Mia (otmà . 

II. Oatia acaaaiaòta, 4 afta Piccala 
ioUìcfno funa a aegna . I,.aUo. hjftsiiii . 
Or. v4urj( . 

L 111. fa praaarh. Far tT una hatU 
arjuainala, a duna haila un euncharap 
0 nnJUiah; oàa ooie fi' un oké/i^jiU 
jardina ,far{agra/idfjsin»a . sa/vAr.J^. 
4. 11. Siete dà voi» cte bolUV:« 
qniupla Aveln vMttq. UrQ su c4B^cr^ * 
Baon! Pier, 2, Ì7T. Andate PiA fi Fel » 
cb' a' non. è teoBB' botU BcqafioU 

fara un datolo , . 

L IV. Balia aeguaìatat diedi aorte 
di eie rèi oa r P^f tg'UfinlAla » e Ài»» 
pta^. Xiie XW -IL./Ittgur 

la pdie» B|»ik aoquluoolc » s.^ole ca« 

mtiA, . BaÙoA 

lo.,/ailn par cttairauM^f , A Mfen» 
ttaar* k jcrUtnra .pnikUcia, « È^tlm 
taéàmtPta.futik k hai» 

Or. rf/tyk* O.f^ i. 54. Ù. Abevjipit* 
mite le ifitvn ddfapai cuu (qcc la 
teU situte otfit /uoco.- ^ 

M . F¥i Bpu. *vi^.ùr Piglia 4L. fide lo 
kVlaaraTteau.«Uaoav^^^^ ^ ^ 

. tV) BOLLA, t frane, 
iiL B quando quali» S* iù a tt«i a ànpo » 
era boiifio <kua. bolk dtik 
teiteu Rd f Còlta I>eacdeuu,, fi 
qudl'^ ìnultilme stimata, et por^^ aw 

ui aÙTACpii Uctt,Idjbtì.póf->p|i*A.,' 

l*-f« 

. - à^om . ift. 4w>*o * 

«litaofii tepf**b" 
luiur pieioUm 

' .» 

vuoi* io bollA ImperiolC) la s}»» do* 
I#,.. M dSS. ^foaiatma s.qnaaM uetU 
Mia» 0 pibllaise 1 fienale al. coole* 

r»Sl'L.WÌ,. , 

avntratgÈMdra<<9» patU 

la gnaray. Qg, a^dMaM* . 40. 

16 . cte IO ; o*ÌM<l pAVthfii déi.por* 
.ceHaoa, b «sali , oocorebé a boiUrMeo* 
.le cmlmmee , molte piu pùb ioau ad 
aUral, tee a «>4à- FÌ*,Fipt- Vidiinro* 
soo» tea Mid Ib vaouo ddia qas ma* 
>lc . . e’i mori 
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«iif . Mj/Bt. 3. 1* E f€r fu|jlrat a i 
pat»i U jab«IIa , Lo Lolla^ macchia, e 
tulio lo fttiar,fila . 

BOLLATO. da MoiUrt . Laliiu 

»htifaatm . Or- . <5. y. 7. 

Si. >. Fermando la pue con io»- 

Icuiiì , « boilalr catte ■ E 10 MS 1. Fi'r 
la qnil cMi U Papa ai nioaUò moHv ttu« 
hato, e mau<t4) aae leUeto Follale in FÌt 
ri*u 2 «. E tl. 136- 3. Diedorio la po>M.» 
«ìoHo . e '1 dmniiiio cuti bollale catte . 
Ù.K. l'cmp, 2. 61 Areva promeii^ p» 
tua fede , e per tue leUrre bollate di 
nnn abbattere gli ouori delia dtla . 

Ptr ContratttfH rtu a fin* di «t#<^ 
rUonateimf . Pm ff li Tu te’ faucel 
marlfi , tareon MIalu . 

BOUFFTE AJà. UoftUnt* . Utùt. 
ftrt’tns Tiant. tnf 21. Cercato inloino 
le b*ib*iHi pane. F Cadler tiei mez« 
zo dei bolleule <Uacoo ■ Aify. ajt. t$t. 
ft. &’ aiuterà «no mettere il va«o 
tro i-t harnn d'a«iua tiepida , co» rìfuM« 
dertie della bulleiitè. 

1- Per hoeenit SftU'iiiantt l^ttn. 
eanietU ‘ Or- , 4mt >5- Kipiello 

II* più , uè rueno , che it bollente ferro 
trattn doli' ardente fuiina, vide tf*inQiH<- 
te faville MavìllaiUo • Pant. Po*. 

Ch' il) noi vodewt ifiviiUr dùitr<riHa , 
Qu;U ferro . rhe kolltuio euce^al fuoco . - 
nOI.Ll ftiil.LI Im fona di eutt. 7w» 

r'.tìto, Barnvi t . Va\. fre^a*n$ rmn** . 
Gr. t*p*^.*. k'itrrk. ito*. N le»6 per 
Firenze mi bolli botti , e »i «errarono ec. 
Pc»*l ir UHfejrh-!} . coinè le pprte. 

r»or«I.l*'AHE!V fO . I^.ffier 
fn . I.»t. 4iPt/«t. Gr. 5 w Perclid 

sempre boUe, quaai come bulùcauKOlo 
con’ieiio . 

BOl.UCELLA.. ì}iat. dk Bolla . Lai. 
hft'Liìa Or. eAv#r«. ysef.iaut, *tp, loi. 
In eift dopo httpél voto , apparve uot 
rioeda di boUéoeilc «LhmU^&iafte . £m. 
4:o>i4i«t* in un ÙMàaakno ik;i"jliioealo ^ 
boibreHe miuultaiime » 

m)I.LIC .rVA . BaUiKJila . Lsl. Mu-rula. 
Gr. •av«Tx/>« . f'olf. Ma*. IVellj bott a 
•u) .«araiiao bollicine, o eaokerarifmi 
piitredlnoae . LU*. em* mst-tti. Viene 
fa nofut i-uen con boOirine nùuilc 
mi M \ 

ÌOI.LieiM.A . ttUm, di Bolla t Èatélm 
BaiUdàà ■ ■ LaL panala . Grec. .ì 
diOAM.- Ukr: Adpr. t>oa. Umcueiiio , Hic 
«ale a tuU» boBKoW. e litidelm cleUa 
faceta fJt*. <a*. atnkjit. K ta pntule » 
rloF bollicele , sieao aelia fiu^oa^ aia 
fallo rarpariamo^ 

f. Ptr piteolo ^anafR.f fatto dalt ae^ 
pvd iaUtMtt ■ ÌM.hukùtla lòf .Iti ut* kvè. 
Cam. Puf 0 . i T. biocume ri bellore , eir ‘ 
eaccMI atBeii e br coiai bntlieoleooora 
(M M^IBrnS « ao/bote . bit 5 . 

BOUJMETTO. iUottirt. ÌM. ftr» 
por , mtito . Or- Ct'rtt />. 6 >67 2 La 
lallafAic raAredda il boUaianl* del 1 
aaiifoe . Foia. Mas. Pokiè eila sente 
4 «e»tA MtpaKfta» , ebollmentoi e sii* •> 
molaaaoMt iDarpisi il miucuJo, che eo.> *t 
airioia -la bore»' della vciuka. 
nuli a»p IM La amitiie osserratioue 
•c. del bolbaMulo dei' ac^un tiepida od 
voto. rtt 

AOLLIRE ■ Aceti dei irlpamibar dt* y 
Ultori , fuaad» per ftm$ oalara Uonta 
èa hoUt « e i tomifki . iM. / tmert , 

Or. 4 , « 

7. Se Facfu pitvana ei boUc» vi «mi- 1 
Mtuvee U Mia putrefaziuntì . fi 4. 4. 9. 
Medito 4 , che 'I vino di ** * 1 * 

•"fiark Itnaamente bollir . 
m Wol, CO' suol IìoolA, « raspi. FUoc. 



i. 164- Ouelk) { t'jztj ì fe-e p.,T lonjo 
spazio bollire . Tass. Otr..». 44 C«at 
ite! cavo ram umor, che bobe Per trop* 
po fuoco , entro for^oflia , t lumi , N4 
i-apcNilo in «e stesso al ftn s'estuNe Sovra 
K«i orli del taso j e iiicetda. e «puma, 
(>iì Mesttre a hotUre , aalr Spurttr 
^rida , ronure . Croa. FeU. 14» l'etH 
lavoranti latta la terra aùsoiio a boiitre, 
rln; soia rarebboiio > se 1 dette (iute aoo 
navessoao sano e lieto. 

i- 1. la jipeifif. att. B*rn. rim. Con* 
lo in' adatto 2 bollire sn bnealo la vUa 
U , che ceoto anni è stala reta . 

L il. Par Plpliart , a Avere In ac 
ioptreMo calare . Lat. ftrvajcere . tiree. 
nw.Z.xia . Patr . eaaz. Ai. 4. butae nel 
Dieaao (iorao Una fontana,, e tien no« 
tue dal iute , Ciu per oatara suole bol^ - 
iir il notte, e 'o sui |iomo esser fmU 
da. S eoa. 20. Che nan botte la poi ver 
d'hti-ipla. butto 1 più ardente sol, 
con' IO sfavillo . 

b III. Per meuf, M. K Ì9. 75. IkJ* 
buiiio, e ribojleado riaianevoimente la 
rUta in Boeite stato dubbiofo . fi altro» 
oe : Per poter meglio trattar le cose , 
rbe ili boUiraii nell' asino . Petr. som. 
Si. Amor , ebe dentro all’ anima boùivn 
ec. .Mi spìnse . >1 

|. IV. Par OerfOfNara. Dant.- Mf.7. 
Sovr' ima fonte, cimboHe, e rivona , 
Per en fosnlo . 

L V. Boiiif* U tannile : tocuzioaf ■ 
etÀht paol* draotiosno orbe /* istlttto jg} 
eoacapiifÉlxiie .0 delt àrattlàiir uppefif^ 
Lai effeit.tu.trt. Or, ts ’ 

Cron. More!}. 't%k. Po^Jiiamo , che rii 
sangui ti buKaoo , e che tu drsidéri 
essere iaaoiio, c darti viu , e btiguo 
tempo . ) • 

Vi. Joffirr , «juri e»c4e per Sor, 
èotfare Lat. eèullire ,mHrmurare . Sea 
Pièt. 9t. Ma e’ nou ti conviene ariti 
re a coloro , «he tf bottono fotorno 
Barch. 2. 55 N4 di , »4 notte resta di 
boINre. Mora. Catr. B vieti bollendo 
comr WS beraocclt. * 

V7I. Farla hottir* , « mot fitocrre 
dietA di ekk eoa sapenoritd faeeia f.irg 
atfrki riè, rtf fU pare Farch. Ertol, 
PK Qisando no» rlosciva I«»r6 alcuna 
icnprc5a , nella quale si fostero ienpaeda, 
U, » owmivlsl ooTTarco dell'om, si 
dèceva tm 'I popola> E' la fanno boHÙ 
re . «mai cuocer* » AUr^ f. Dopo i| 
Ber»! Arehhnandriia fi bollire e mal 
cuocere le minestre 11 di di berUnncclo 
a’ laureati, *’ 

Vili. BolUrr a rrrorrfa r Bofìlre a 
rieonoto , onte MolHre tre! vr.r^afnr eoi, 
mo . Lat. tarsnm drortum Ar-ert agra 
tari Gr. vnerr. Jtr . daé'i.df t . Omero . 
Ltto. Spir. 2. 5. Io ho l’acqua a <eat,s ' 
darsi , rlie debbe bolfire Ttra a fb-^MÉlMl^ 
r. IKCMUOMLiitisttA 

IlL Borni bM ntfoth , 

Itz/s TfOtMpèoaétm/H^OBnAte . Latin. ^ 
vcealte olf^ttf dflnrt' Amkr. Btrn 2. 
t. Ch' f -veprte, che eualeoia bolle in 
pnitola. Fareh ttar. m tolto si fjcer 
vam* cose boUi» 

ratio .'w rr 

I x;. Staikatm per halUr * . » SrBMA. 

bollito . Adi. dj Boftìre. LaL fer, 
oerneta* idei . Puaf tnf I?. O. 
ve 1 builitl racèuo alte strida . M F 1 . 
9h. ApfdAi delie unirà IVdheo hitonio ìa* 
tomo roolU fornelli ro«i càM^ri per ap« 
parec.liiare atipia bidiila per dittare »o* ’ 
pra eoinro , che rnmhartesww» ^ ' Ha». 
Cote Ì6> Riditi dell* ^impanate delle 
coccole di eiiiepro , e d'alloro Mille nel 
vàio, e sale, ’i 



■ t a.^O aUa -a fan , iK>lt huu est. 
•«mrmpa, rd I ,„,a di mtntjlra. 

, t di racUt ctmcozloni , cld 
•emÈ.mtidtme ,t dice hired . Utùi. 
nMc ^ uc,„. G,«. dfri, rtf 
Ooat. 2. 6 Povera 

rwl/. ^ Aire.j, 

tao. ^hiert' aria rroiia , tc. M' ìi.i rn.t r 
*r ripien <H pau bollito. Pur lo difd.la 
forma del cappello. •“wr«?>»a 

i. II. Onde Ut pret erì. Pan totUia . 
fatto tn$ s-iito egli i smatiito . * 

(Z) BOLLITO, Satt. per Crisialta ar, 
t'<icJato. Art Fetr. .Ver. 1 72. Il colo, 
re detto acqua marina ec. si dere sem«. 

Osia rrisUt.'? 
artlfrlale. perche uel vetro toon-oe. 
non vleo belio, e nel trfstaM.jo semere' 
Vie» pid beOo , che nel vetro coiauim . 
Inrtsvta wJo nel bnimo detto crùla’lo 
v,«se Iti perfezione . E 1. 26. timi, Acf 
qua Toariiu in cristallo artificiale . altrir' 
meri li dettn bollUo . 

BOLLI^JRA , Decozione , Quell' ae» 
g.ut f o altra Uqaort , nel guaie ha hai, 
tifo cMe che si sla i Caarìtur,i . Laf, 
eoe tur a t deceetut . Gr. «V.7i«4«. Cr. 4.'. 

A 5. £ la sua bnlhtora f ari cete 1 fa 
moMo riaaar la verga, quajio si tee a, 
digiuno . ^ 

f. Per P Atto del hoUIrt per te-ntaa 
proporzionato Lai. elulUio . òr. *>:V 
. 5f. AlJoir. E sia colto iu acct’a, . 
una btiltit«ra , o due . 

ROT.LIZKnB. // hll/re . La». eòu/U, 
//■<». Gr. ■ir.izjf, Cr. e t05. 2. Ccontr' 
a fliuio di sanstuc, 0 qual sì Ib per l^I* 
Jlzlon SUI nel fegato, « nelle reni. 

BOLI.O . Suggello , cr/r che ti contrasm 
segnaua , e r’ autiatieono molte case «, 
Bolla ■ Lat. sìgtllutn Cr ea/u>u. ' * 
BOLI.ORR ■ Gonfiamento f a Gorgom 
gUs , che fa la cosa .che hoUa . {.ailii. 
elitlÙtlo. Gr. ^r<t. On«/. ìnf fi. Lun, 
ro la preda de) boflof «ermiglìu . £ 

Ì4. Ma 'I bonor deU'xqaa rossa Djvea 
ben sulver Luna, che (n faci . E 1\. 1' - 
vedrà lei . ma non vedi-x-a In essa Ma 
che le bolle, che 'I bollor levava. B 
27. Ma come s'appresvava Rarba/iccia , 
Cosi ^ rllraran sotto I bellori f7t’oc;., 
S. II. ttel mezzo di qtu.llai a modo dt ' 
due bollori si vedeva i' acqua rllrvarc . * 
Rieeti. fior. 51 coopta II vaio per uta 
veAtiqtfbtiro In luogo caldo; dipoi te gli . 
dia ua leufer bollore. ‘‘i 

t*) Levar P bollore ■ Ccnlaeìar a fatr- 
Urt Frane Sarck Nov. 86. Hiasclte 
acqua nell’ otcbiplo , .a rfposeta al tuo* 
co:, Udfd e^ara lm!U boUore . 

f. J*àP JattaMugenr#, infiammaiRtnta ' 
d'attPno. Lai. «r/ur, tumxiltut. Orec. 
maaCL>a ^en. O. F. S. 41. 1. Es»eu» . 
ttSKrvài ài iirenre In tanto ImUor^ * 
ec. V ae^. s t 2 19, I, |ii quc*«i» bui. - 
tore. di citU si levo un filile , e utUtii 
carihrre . .9en. Pht TmperHocchF i-lu* 
co« plft ooloia, eh* filosofo, thè va 
I aetido bollore , e romor d) genie ? K. * 
appretse ■ Ma io tl dico vemneute , eh'» 
lo non predo questo scliLamazzo > ^ 
boUore, e zomorc . ^ ■ 

BOLO . Sorta tU terra mtdieùial$ 
ehe anche si ridurr in vati . Laf 'lclus\. . 
Or. i6!v).'r . Mleeif. Fior. '22 11 boi.» ar» ; 
iisrijo venne in turu il tempii di Galena 
er. era dt color pallido, o giallo- fi civ*. 
presso: Dall’Eba ibbiimo aviti q molti 
andJ , ed us»!»» con Mtursino successo -, 
niit terra bianca , e roiia, e gialla, tra ' ^ 
te quali la bi-inca è la più erccllente , a 
dnl ciijnr* In poi è slni.lkiiaia al bolo 
anneoo di Gfieuo. Ealfrove: Ove h 
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nrctinato o»fte rìc«Ue Q. bAko troMns , 
m su4cÌ)ÌAfMi * nù m1 hm»o 
n^d Q Muic 0 4eU’Utt«» ài poi M |Ul« 
ID . A«m. FUr. t. 2- X 6«aiaié » U« 
terr«, Z loauu « • koU , • 

iati . 

BOI.OGNOrO . fftm4 ài m^ntfa B»t& 

, a MiW4 éi tei fimtriAÀ- Mé€^» 

«4P. T9. It. lo le TOlii ium 4mì ;buh»» 

«lÀnl frotti M ella tal t' accoBieaUawi » 

• BOB valle . M. A. 12. Face oràlaa «i 
che chi no» vi volere aadwe pagam 
tire lr« di bolad»ìDÌ ■ ><r. L^n, Z. i. Fcr 
fiièiidid halofitiai (li »vnj . 

BOr$l?TA. r. ZVL5IS0.. 
UOt^AOOlttB . V étJtf Mj9ì, latia. 

BOLSO ■ Carpe t«0*fcki^Ht9 p/MU 
W9t p «pfrav up a iape/^frhv 0ih4tà . 

I.it àwtpnskui . Gr. w«c- B p^mvc* 
Con ue cetKi cavai hoba « e bsUaao . 
Btrj» Ori. 2. ^ 16 OaJQCau Jwbl.M* 
ui Hi([ri>iiilo all’erta. iw. 

Oufrr. Onindo |K vedevauQ maU ,c(iUk«< 
nll^ o iubl , n d' altra btlnloat fipie- 
ul . Mutm. i. Si. TiUa pid boba d'aiu 
p«M ntzxa . li 7. J. b laMcca aeeaa 
catto acqoa ecipit:i« Clic ìù Ueo ie«|r«. 
DObu I 4 In «lan ilà fìsico ^ 
f. A per mt/a/. Likr. tm~ 77. Paroto 
bobe e 41 seotrasla vote . 

(*> Of//p 42 /erre, e rMiu^ 

sahf tm «WB/Cj e /• taglio. $àm. «-c/Z. . 
Or<f hi. bi debbf plfwC uaTerfOiroc^ 
«0 Bn dito^ c Iniiiq sci; qoetio vaol 
es««r bobo , e appuoiato . ma noe al 
ck* cfli aia puii(eiite <c. B vO. Paceodo 
che quel I /trro ] dse «i ùtaa vcoq la 
paniiura , cU liotio ausi, perché allH. 
menu «scéndo , il iretUrebbc la slAB^a 
et. D*?v.>ub( . easando ec. quanto (U al 
pud hoKQi )a al^pa non peUS nd 
tverxate £ tS. PlaHasl ou cagavo ; ab 
qoaolQ b. IW . .. 

BOLZuXAJÌS. Le tttito ^ ekt.BéU 
eJenare . Lat tapUtU ptttrt , aìutaro . 
AUtt. iìZ. Don le uU èolaonaodi^ di« 
pi)i Ta^-ha oaMamcula IiMaMoiar«A|L»cb 
laiUiiU • J^<ut. Frana rtm kart W qiU 
aMrd accolto balesttiete Bolzisaa qeal* 
eoe clfivaiic calante. 

BOuBONaTa ■ Kolpo il koltam I.V 
tha. ljpU/«r^ /io* oriceli ...Crac. 

V i/pilfir* Cterk. Del. S, i. 
Vuole andar vU, teqloccbd U povdrp 
«OMO • Okre al trcixbi cQMHMUla ta 
roba,. Abbia ouob’ attf% Bntrouaii.. 
Lait. FttHat. i. i. ideata uoo Ite an« 
che maU botxooata . 

ROLZO^An) «ddd. da Malsamart , 
ie ittjso , cée Be/h/Mbi/e . Lat. JogBf/a 
MJtus . Tkc. Dtup .ama 1, 2S ì' apPW# 
Uroód Ira’ naoJ , bba *roicradèt>Stt« « o 
boltonatl per ^oco, toatboJatano clb 
e stiirplavanil . 

•OUOVE B,.vio/ic . 

Oggi più ipnuàfua^t^t Bit/repo ,dtr 

S2 

haUttra oroita» (kUmata ga/uira n 
Maomt . r.aL eoÀrnmitu . ùreC. «oroiria* 
Tar. 0mift. utt. 31. ApIBodO I* Prco vi 
aialU il boizoiie. Toc. Poe. Uff' d. 
.ìSt e «lise , ec. certi prifiooi per ber* 
sacli alle frtKce , e bolaont, eh' un svo 
fiflleolctto tirava per^loooo . Cbr..Vi/> 
fot. Mandimi ter Apollo ». et. latici tuo 
fhdchil coir ateo, e cu'hntyai.. 

•OifBA . imogf d4f*r<aiméUf » # prh 
tiirofato oH gimoff, dtlpfnt, dàada 
•Ufi t é rUerii Lai mtta . 

Or»*,, nfua. Comi.' fura. 37. Prfvbt 
OoventM poi Bopha di pire, « campana 
Ci toccU. £ 4s4. Ma b«ine allo scorte* 
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•e i tfort romper b boBiha , t da peiv 
aoM , Cb’htJt poco loiefeo, • miaiio 
dtecrvxlone . Koof, 2. I. nti di tomarv 
a bomba è U ha del poma . s 

^ t. Per metaf. Ar. Sai. I. Il tfoéia 
se wole , oc. IH me -sarvM » a nn«r mi 
tor da bomba . Srfp. Fior. Af«M. B. 1. 
Nwhè le Mi sptere malvole«tiafi dtet 
bomba . CtaeJk dotti, et. B; 6 P vo b<r 
■tmtiafv , Si t lor*aM« i|imlBctn di lo>- 
rt> a bomba . 

II. Ùat tmidHtt fbpng . Tteetr 
ktmht, volo Arrivifé ad mm latto da* 
ftrmitatt » « mHio ptt/ltA . 

S B tocca bnmba . e ve cUretiInHaa* 
do . Matm . J St. Com’ le dbal , PlerlM 
nella eBiide BairO par rinftcKani , v 
iMcar bomba . 

f: III. Toraara m laido • Termare m 
praptiOt . Lai. c dUtrtUmla la edam 
rrrvrTi Fatrk. fare/ tBi. Amrg atm 
«iaeiate akiM rafionamanto , poi ftm 
(rato in aa altro noe si virnvBiva pii 
di rftociia/e a bomba . « tortiti B prl* 
am Bmtm. fior. X 3;- A In te ri«er« 
dcrO » ma turni a bomba del tener ro* 
mlartite . •£ 4. I. t. B dassl al dia» 
voi, marilnt l# dita, Dbrertheadi nue4 
vo » a per di mtevo Utonia a boiM 
ba . 

BOMBA . faUm di /terre ptrm di fùt» 
eél. atHOciaii t «4e hmu.ui mtUé città f '. 
r mota aUtpfItmtmtl . Lai. péta tee«e« ! 

(T) OnaB tatfr. Ota* A, amob 
din^ , par eod dlrt,> aacM 1 IteimM 
Mila bombe . 

bomba BABA' . Jhd OHir. ZA. Cmla 
roajM Biiomttc ttrtmpeilaBde U d a bb a i 
db, ('aatinu* « baUno II be mbiba bè . 

K Atmof 92. Il boaihabsbS è mia ca»«! 
rooe lolita w Rtrene caniani dalla tal* 
ha ir' havllori plebei, v • 

BOMBaIaRDa . V A Bornia Pow 
t\S. 2 Pacciame a bemb aiar da taUi io- 
frutto 

B0MBaN7,A. r. A. AMtfromam , i 
GtmhUt . OMt, l-at. àttHiia» i ttmptat» : 
C*r. M>’rifee«». Bim- aai Baiti. B Ia 
mbo cora|t(ÌD di baena tparaan , Che 
'il tale itala di boadmoa» welo . M apo 
pratur: IH bombaobA, t di floia tota 
laaxare . 

LOMBaJIOA . TfemSA di /mata egri/» : 
ftiali <k, 1'. i3i65.A Con hembaa* 
de , che Mai*«vi»o paBoMelf di Crrro i 
eoa fiero £ cap, .io. ir lemia^» celpd.* 
della bumbarde ^ ohe taceraao M lean. 
lomalto, e remora, che paretai cte 
Dio teuaasr . Cram Utrali. Arcttnot» 
ti il capitaoo con «psattromda ca^atti» e. 
(remila /bnti^ a moiit bombarda » a 
briccole, dot man|ioi. Morg I Ib, 
Ed or trabocchi g od oc bgnnbarda piani 
la . 

|. E per serra A artlfiUrk» . BcitUtc. 
Cto.aacàt-cba vbM: Cv«f or dm al dL» 
ec^f Genie d^arme I BaaibardB.be otemn ^ 
Ioni’ Tali dar. 29. i7. a rarlata di 
hn plà ai muata Non la bombarda Bi^ 
raW di morta . 

BOURaROAAB . Tporta ^tHa Jom. 

iarda m eMr rét Uà . I.st t tr mmtit am* 
pmgmrt. Stré. tftr. bU S. 2BA ^vl 
contamA alcuni |loml , ne’qaili affi hi* 
tc:«< a brmbardarr-ta ciiU. 

BPMlARl^VOLfi . Add. di i 
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bràccio, la balMrtere, e le bombaxdie»- 
fa i mevano con pota aperhara di 
fuori, a con aa^ai denlro . Strd. jttr-. 
Bfd. fi Avavane 'dipof opawtl (B ar« 
rhibusi alle be«iba>4m • e a* i»em «ea* 
tallio iflUMn . chb (dóno deft taacMai 
ff' poteva motfrarta seaaa proaaata peiW 
eblA di morte 

BOMBARDIRRS. tettati «breteWM. 

r rcaritit lé^iftriiarét , a ehbta gamt»' 
rahmàt» àgaP sètta A! tHtgrlcift . I.9L 
tiaUtstarlur Gf.«r~'T« . Cam. Para. 42.' 

VarltisS ai^a biltaafia Stradloni.vV* 
bticMrieH atJ Ifè icoppMiif o bambù*- 
diari Sord. rtor ìnd. ff. Con queati 
armo cin^ctitto rarlaM-<fi polvere, % 
di palle I e molli boaktwrdlen : C IL 11 
hmnbfT-lirre fb poi aaMuasalo da ama 
trilla tratta a vaio . 

ROMBAKR . fkt tmnia , naca FtoMda/n 
Ittea . Brrt IM.HiOtt. Or«e. «vri», 
fitoF 9. dUctih) ti darà bumbarelain* 
pofiO'. Vao. ami. t. 101- 2U Baoaa?« 
corso ha vola la borie della varmicfia 
ea. per far bafnuoH alla tessa dI'Mesr 
NT Clovaiiaì , itnaa qatUa fi bombit 
va-. • ' 

BOMBT.BArA. Sorta di gamma , al» 
trlatttHl drU-t OBAtsatéilea . I^ln.' 
guarnì tfce6b%ar ‘ Orec. ufu£f* 
««V. fole. Ffatt. <^«l mx bom« ‘ 
bavera Itee tena, « frer merendai^- ftev 
ippkcbr la tem u t i - Aiatt. fraPa riam, 
kart. Ma mu Mria B ooaae bombtnw^’ 

CO'. - •->» 

BOMBRBB, # BOMBERÒ, la itti* 
tèa fottrta Lar. ttaur , éamU . 
6r» #mr Jhe4 Tteec. A l.iSMo Lavare 
rnl bfimbif rappantatoy In q<MBN taul 
è al Biondo r arto dentro. Atltt 2t7- 
E a daella taira |l hdmbrrb ^ 0 la zap« 
pa noti aerPAo.'- 

B o mèfra , ri diet iurte# ia mode 
hsito aéVmt» gafft r riepMo , moa 
faèmo a mtèt . Lat. ttiptt . 

BOMBP7T4RB . IPtatumt. dm £aad* ' 
fora 9 Btrt jpoPP' $^rA' SaOi.''f: 

4 M boMbcdlire d quii,' eba tlea cab ’> 
do . 

BOMBO . fèn , dotta guaio t SomM. 
mlsIBaaatno M Moamio. Latin iosa. 
Varr. M. Atioir. Mecoise te a db# 
mamma pap^/' babbo» bsiddNr*- 
t-t/P T. Or teombo caetia Cririo aemprd« -‘> 
mal . Ami. Mon eoa. BA CM chieda 
bombe , nid pappa * d etel rie ria . 

ROMBOl.A Sorm di oau di ortra 
da trmor afta , -a ifmtB t Boetéa» Rat. 
ampults. Orci, -Mm* .dSm'. .. 

2. a U. B b«w M bembaii) a boera* 

B . Bar tUnr tnboeeantl Tdteaa «e* lab* 
bri d'oro sud Awior. OUi>’- Som* 
wda * va vage di 'eptm col rotto cor* 

10 ^teer teso di te nervi vivo / o altro’IUi 
moto Malm B BA Atei ari creder le 
bombole nel qblsceio* Maudd arvst» da 

tMudi fa veTropna.- ' ' 

tOWHJTtA Bàm. A BoadOUa. ' 

tM. amparnia M 14 Caatiri 

nefle, r rsntbDplore MBeno la ptao» 
m » rette Hore CO» forbita bombo* 
Irtle 

BOteirRE, e BOafBRO . Strmmeata' - 

11 porro , rof guato la aramdo ri /kmdt 



U ttrra c BamArre . Lat. paaotr lìree. 
Virf Kv In tanto Rodi dlac(na 



}.'s .V limiut. &.««. rtK. in. 

Som nouri balurdi io aerottaodo Quella 
tua coca bombardava! vooi -i 
bombardiera. Bara meMa amra* 
adt , amdo ri tira la i u mèa t d a . Latte. 
loìUstarimm . Ugr. fior Art. Catcrr. 
157. 1 aaerli aila;rraao aoltiU aa ombm 



coh>«n teda w iB la aRBb . il. Ciri.* Coti. 
II. Il «ampo 4H rara , li qnala d , ee. 
aOavnraio eoi bomarr del vanto Bvaa* 
gebO '.Fr. Olard, fori. 'frod. 61. Qua*- - 
gli,' che «verna «ae-teoiarro. e voleo* 
so fare vo' ancora , ita» baricrrbbo 
q«ellg>f arragvv! anotee lerao a Ite 
aarile a 

BOMICARB. r 'A. roaoÌ<arg, M»s 
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C^é Laàim. MM4/-» Orec. c’/wtlr. Or. 

S. OU. IO. Som coac lo cauc » che 
auiigu i« carofne, « poeds U bornie»- 
K ■ SticciMne i’ Bomo u la 

ira il cane» «faitid*e^U boDÉca . 

4 abr. L' ac 4 «a tiefWla di taienlo di ba» 
Mirare» • lojÙc il taiento <kl JUUifla» 

%ÒWiaB. K. w€. MartUare. J.atia. 
tfooure . Or. ijuù . M. Aléaìte. &»mi- 
tcnuo «tevohMeitfe Ja collera » ed bau» 
no l.t tMicca anuri . 

ftO.MACClA. Proprix^tntt tù Stetò 
dtt Bure in eatm* , ed la. tre/t^llH* 
$A . IjO. mjjMia. Or. .oeAMM . 

<# Alla per hiie avendo la bonaccia del 
teoìfo si ùisifto. Pbìi. ^bì. 2. .B eoa 
iMHUv'cìa» e con Ican^'idUU aalvi ftA"' 
cono al porto . Coiiuic. /nu. lìBf. Si 
levo al sraa tenpesU» che ec. e p<.« 
tid vi prego » «he voi wJi<ie U nl.t 
oonfr^rone » «e (ora* Iddio pM i|ttCtlO 
C4 leiMlr^ie ia bonaccia* B épfiftuo ' 

U aubilo il bcuigiu Dio gU ttnt booac* 
dia . 

f. i K per Oftd *erU il inOMa t 
fetkt fertwut . IJÌ. ree ttcàuti-i . 4>r. 
féJLKtAm,. li. (iiu. Celi. Utt. 3- Accloc 
c!iA. ricordaadcU tu di lui nel tempo 
d^a boiuurii . teli si ricordi di le nel 
toeipo dri!a fortuna . Vant. Pure. l.ì. 
<»ridindo a Uio ■ omai piò non. ti temo » 
Como fa U mcrU/ p«f poca bonaccit . 
Cren- MoreiK B nelle tue bonacce rai. 
Icfrati eoo lui. Par*.!*, iter. 9 I <iua» 
li •’ rran faiu a credere con ùicrediMic 
vrmla , ilt dover eenipre coc/ere la me* 
decima for.nita » die Cerare » e die tul- 
le le see bonacce fouero le loro^ 
i. 11 . ffietÀ k» prostri. A^Bgarc 
. tuilA kottacii^ s « uMe rraa<»r>art ntU 
le prosptrl/é /« ce/c utt , periteti aeAr 
le ftUcitÀ . Lai ttipt tru^nllt Btergi . 
Ailt$. US. Si ca* awagitava aM »oa« 
▼emciiU . Ch*Ìo fed ( <d affogai iurfU 
bonaccia ) Come il liirMer cfif 'iva on 
altro dente . 

BONACClOSTSiLMO. Saperi, di Bj, 
mcéioit . Lai in. tro/f^ptiUluiimut pt-ui» 
liìtutiMj . Gr. %«AwftT«nc . Uèr. Prt-l. 
F. B. il nere in quel |Foroo ù era bo* 

uacciuaiuloio . K appee*»» ■ s>‘ eaadfe 

»lato 1» quel (i^^o-U mare bottaccio* 
» Ine cagione ec. 

, BDNAOdOlip . Aid. CSe d //» io» 
nMXlB ■ Laliii. iraaifitilbt» .alati' 

, t^rec. ÙMiit- hit, Lo 

le bouaodoM di seblia tenipeaU lo 

, metta . . . 

<U AW PM1B a (ieUt. Utt. gai 

Dtp rttatp, ^te 4tr » ià «nbtioi < «en» 

di «ohila . 

|. Per muaf. Trpit tt§r. epe. icavt. 
Pauuvano U usure booaeuoM » e aeaztt 
Ctttipe^ «brutu di pauàoi». 

Ao««rie. OitUf. lei/. 
19 . 50. Non padre ». «>ve rmo benlCHO 
'■ jM»or«/ fi dLbeualK c dolce paterrAa. 
Ae £ ^ si. iMd ama i4 ^ e ao« 
lo anello 4 di ^nuasatt • aaigio , che aer^ 
C bii . . ^ honaire ^ UtP.per Sotr. ata 
meta ititòtm dire i che teutto gut ^ ce* 
. me uAP CMPepitt a teprAf te 4mt m« 
rtip di bouaìM» wadrane unilt f t t 0 tp 
dibonalre ■ Ci i/riio dkorl , ie»t P 
, ^0ugr MtàuiBto •^prette Hct : La c«i 
' «liso d. larga » e u c«t core A bttnaire» 
V volando dare piò che eov 4* uomo tton 
peo 4tt>id w«« •• ^ ìfi\ 4^- ,<^**da • wi«e* 
onda u v«i &i(W ^ booatot . 

<U ftOifAMBNTlS’. Ser. Brmt, . Hef. 
r < Iko. Au-.V. K A'J'ffaw > Ibua. 
aviatti Muvtraio U pr*n« p»te 
d”l libro . 

BO.HAlUAitSMTB , oAONAMJUUdBJC. 



B 'O N 



lì 0 N 



TR . Aùierh. Cpii honirieti » à$a^ 
lltia. Lat. «r ftgme, etioie», Se». Gr. 
irrdvt . Ttaorett. Br. 4. B poi a »e m* 
accolse .Molto bonarianseiile . Sen- Plet. 
120 Onestadr teiigon' dii » che sia quel* 
la cosa, eh* ba ragione di diritto oA» 
riv , cioè A baiiamsMOle sodeiiUre » 
e a^art padre» e madre ee. étto. éta. 
Farci. 4. 14. Nessuno va booirtameti* 
tc , e per corteata» a lavorare an cam. 
po . rarth. tter. 12. Perchè «gli nel 
principio della goerra aveva bonariameiu 
le scritto onaVttera. 

HO.VaJUBTA . BONARIBTADfc. , « 
LONARIETAIB. Bbnrd » SetmpUelti, 
DolctPCB . t Benigniti il Ht/mra . Lai. 
praiUtts , aguitas. Gr. »Artn2dtM. Tee. 
Br. g. in. Tanto onore non gN pod «so 
wr ^o . che risponda alla bona* 
ri'-tb» e alla sua grandena. Idu. M. 
Molti ne rlmaaoiio a Auou per la bo» 
naririS , che trovarono ne'Romani. M. 
P'. 9. hi E per riscatto di loro daiuiag» 
fi gli portavano daiitrl » ed egli por sua 
bonarietà cld » clw gN era dato » prea» 
dea . 

BON.4RIO . Adi. eie te beoirUtd . 
Lat. (Hrili ingeate ^ proUte* tUmpit*. 
Gr. sVtic . Tot. Ikut. inn. 1. i3. Quioei 
era la medesima grafia , e spérauaa dì 
Gerniaiiro » bonaria giovane » oc. £ 
ettìr. 3. 33S. VitelMo> •«. «va nosidlm^ 

' no bonario , e liberale . Cexch. Serelg. 
S. 7. ^uel loro modo bonario . H Bitu. 
er. 1. 3. lo credo < peroh’io- J'bo Fu. 
tico » e visto , Ui‘ egli i assai bonario 1 
Che ec. 

BONARIT.O'. Benaritià . Bergk Orig. 
fir. 26. M die verimento si puù pon- 
sare essere plà per bonirilà ec. a^ ve> 
mito • 

IL) Si. V. 9. M. Bill per sua bonari, 
là ciò die gli era dato preodeo . B 3. 
4i5. Per bonsrikà del Re coti fu fatto . 
Im€. V. ti. Nè non de« Paomo ai pre* 

' lente parlare di bon«hl4» né di miaeri* 
corÀa. Il primo tempio del FÌUbbì d 
riferito dal Focoiol- alia F. Bonarie* 
h ■, nvt per errore . ( ytdi lo KàtaòiB, 
ttiN/r. Utt. }. 

BONCIANA . Serto dt peìta . Coot. 
Cam. 450. Paunesé palle l«uu« » o boa* 
ciane . 

BONCINBtLO . Ferro hetcote daW un 
di ioli , metto nel manUo dei ekieoi* 
tulio » 0 etisie in cte che H tia t 
per rlceoerr kt steMgketto di terrami , 
Latitt. unctet perfume ptiiepo inpntu . 
JU^. 25. 254. Che non era rbìavsto 
Il botteinello . Atftbr. Cof. 2. S. Clie si 
pud far , facettdo un buco piceobi Di» 
ooiizl al bOQcinello . «mie spi»|«ndfllo 
Con «n ferrttzr.o, dappoi «|i« cavatasi 
* R la ttaambetta , bète» foor di sufetto . 
D BenvTd. 4. B tiMO ho 



as«r. 
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Utt. ftMtttvsno» oneter» oa^UBmtìod}, 
Gr. Fr. Oiord. PrtA 

R Nella etdesi noa fanno boiuiicanirHlo 
alcuno . B oppretto .• Mostrò i bonin» 
tmaaeoU praadi»' che av«A falli tt«Ua^ 

sua chiesa . m. . • - . . t" . 

BONtPICAftS . Adurw ùnmyìtdP for* 
MA . Lai in meUerem fmmatn rtdlgtm 
re f tnUBMrare . Hitc. uinftwi(ut. Fio*, 
dite. Aro. 19. Le quali cd lint dà larra^i 
e grusonine > alsauo » • bonidcano !•( 
campagne . 

f. I. S uesslr. post. Seder, Coll. 2. 
Vien beoe C U vUe ) e si bottUsca m* 
lati dc'paed » che so le aCuuso . ri 'j 
f. 11. BaniSrare naie oncàr. Afoosr. 
boono , Far betono , e Cootegglore l eUto 
mri ^foti t * H credito , che sì prete 
tendo. L^. itfenornM forre » uree* 

iiue KMétit . 

AOJfiPlCATO . Adi. da BoeeljUort . 
Sedotto in betono ttuto » Migìicraio « 
Lavili, l/urmaroros» resfoiiearur . Uree* 
min fìTt^tt . Fio. din. Ara. 66. Le 
•uale poi cosi booi&eete volnvdo difen» 
ierle da* Uebocchli lum vi è da prou« 

■Olirne AUOIIB . ntmt/iem.. 
dite. Am. l i. Avendomi onorato 1' A. 

V. 3. À deputarmi alla artpuntendea» 
sa della bnoiAeaaàoua de* territocj sod4 
detti . ijt 

L Falpra ei prende lo noce Bent/ka», 
sione por io Luogo bonOleato. 

BONIbSlMO . Aver/ di Baomo » OttU 
itto . Latin' or^imes. Gr. àtecH • Beco, 
noe. 4(2. 10. UosUiue, io li meaerò la 
ea»a d' ma bouinima «lottsa beraelrte « 

£ Mott. 43. 17 B per ventare v'cva u«e 
s«a dooMi , la goal boidssìma , o santa 
donna tra. Btmb proi. Ma ancore le 
boidiotine verso di se . BAor. S. 64. Te» 
meodo dell' ibola di CorU ee. la quale è 
otta cUU fortùsisaa» e porti botiimìmi 

r**»Si»rrA, «MtrrADB, » soim^c. 

iTB. F. A Lr usuo , cAe Bontà . 1^. 
benitee . Or. à>cdt vm . Siaeetmss, ì. 
fS Le boiùib , per la quale alenai s* 
appressano e Dio » pnele aadare, c vp» 

*'"ai Moie. Arili, e. 40. fa bOidìàdlDio 
è sopra tolte le bouitadi dell' uceoo, . 
Ouitt. iett. 4. 20 , bamoio Bdigloso m 

boultade . „ . > */* 

<L> BONO. te/r. Bene. Fr. Soré.Stba 
3. Ceti di grasie tutte , e d* ogni Imhio j 
• Ih Mnere ti pono. Ooltt, ìdt. 3. IL 
Soroott Itti ad operarle ( le rUenesso > 
in buso ( F. Buono Suit 1*J J . 

BOirrA» flONTADB, « SÒNTATt . 
/# buoma , e lo bnono guaJitd , c4r H 
tltrooa iti 4 ualMJ:-jue rose. LaUu.bo^. 
tjs . Gr. . TVr- Br. 3. S« Ltt 

dm» H9Be9U9iM ben» cogito* 
- - rr’.'or-^ . 3 jjj pahidC # 

-Ite. 20. I, B 

i U gemer àtt orto boutaie, veniva a 
1 1«H da lotte parti . Bocc. em'. l> 9. Per 
U sue bontà» e giiacevoleMa vi fu » od 
è aisepra er. amato essai . Megn r/or. t. 
11. Girolamo Savonarola tratc ferrarese 
dell' ordino di haa Oooteuko » e predica» 
1i»ve ecceUeiitissiBO , che rùpteiideva per 
Il bouU deUa fila , quanto per l«Ucc«r 
iielte quali era oonsmuelmboo B 1. 30. 
A/ott concetti gravi , o »el paHai« eflW 
tracie, colla quale eiptimeve ia hoittà 
drIP animo »«o s«ieeraiottttitt * i,. 
i. IJ B Bgnoatofn. Doot. Purf- 
»c 14 bontà ittittda ha $k graa bracoia , 
C'ie ec. Bue. Ma la booU hMihìU , cioè 

•' y 

) IL Per Firtdf Voiort, Vanà. DtT* 
il bMtiArntt . La. b. Bonw non è, che »«a- uttcmoria frtt» 
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Mt Avere ^aekbc oceaetoM ai «mw* 
A, e GOiilc*A cui Geoeraie» o pewW 
loiti IMA roeeoro a nuatro. o tfe 
la aoM Foietre 9 ^d>iA » • ai qaolU 



(i . Ut*, sttr, 1. ». E ^ 

te«M Avere «aelchc occaetoM di dkeor* 

le L 

eia . 

boati . ebe »i riecf cAaee . 

|. llla rtrStJtm» • iclmum. Nm- 
«Ni. 4. b. Lo •vcriiuM laato Hi pio n*» » 
o atkucelAto , cà« I* averi dotto loro , 
e Altfo «oa potrebbe ceeete > ebe té^AO 
|:or loro boaa staanai tma I’ avrobbe. 
to potato Kifcre . , , . . 

I. tv. ptr Cérts»ì». Latio. àumoMi^ 
itr . Grec. u»^po»t‘i»i4 f'Ù fèu. Di* 
cendo Tuleiuco ^eite parola» cbi OM 
dt bnaU , « di ciimitLa . ùàtitm Fato* 
mi meara taato di bonUda. A«M*i. firn. 
Deneoa . votlre boati, ebe eeapro è 
caelM, Darete abtt oratori otaal cot e »- 
do • 

f. V. fee asféUta- 

rttne» fUtprtpésttìem t 

it Ptr ceeìooe . Latin, tm ta or. %»• 

fo, Crpi y*U. lira molto ritco aa 

tfceli <WU madre del detto Plrni . 8 fà» 
tnjtft . Adatto ad «col coea fare » aalvo 
carie , o mercataazia , aerecchè a qeoNO 
iiott bt poeto I bontà del padre , DUM •• 
Coli moirtava lUor m per U rvoU ae. 
Bontà della fami^ mia dtvoia . lare. 
Stalli. 1 9. Qee»t* ottima dìMbao a e 
stalo (uasto, bontà di lao 

K>f<tADOilAMKfm» e BOltTàOlO* 
SAMbXTH. y. A. Amvh. Cm 



cim Itùhé , . UUn. pnMtr, 

-ie*< * .ji*' 

. r<fe/. Ort. Certa coee por Mou 



JiitHttr , . Orae vk 



éè boutadoeameete falle . ytftM. Giura* 
no adaMue i cavalieri booiadoaaa^ 
tè «dui ouea fare . ebe lo *mperador« 
comeiiderà. ib abeaoe.' Dli.oetoro 
nrevte , ebe per Imuo tempo taUe le 
TeUVUi - * 



batteeUe Urana felle - _ 

B^ADOSU, r BOKTAOltXiU . f. 
A- AtU- y*Ur 0 to , yirttuup , Ché do 
Pturrd . Lai. itrt*m» 0 i . Grec. I^Teeortc . 
T^U. »dadr. dd. GsaviMlma è. r itavi 
boniadiosa eotuo. lavai *oea pei 4k> 
talervkue . ebe 'i bontadoeo uomo «c- 
a. y. 5. I. 1. fiitmXo Jicderifo In tarv» 
boDladioio j facoadioeo , efeaUie. «Su* 
Y«rf. tm§. If. bU» ce ai' eiuu Iddio • ptd 
Ibrte, e bonladoea. ebe bene avvenbi* 
rena . Arrt^k tatare pidi peaiia minia 
r uomo boaUdiuwi . * ^ 

BONTE r. A. fMit, fatAg. l. 8^ 
è fu cappexeoncbio, e dalie boati. /uba. 
9t5. I Fìorenliid co vocaboli ieeoerj^* 
(I » e smeuioii » 9 eoi loro parlare Fm* 
rctiUncKO Ut«inlandaU , c Caceodola i«t> 
ereecevole , la ‘MortnduM , e riewacuia* 
u9 eoa opiif e poeoia» aaaale > vkvu* 
cala ec. cavrete dalie booti, m ouo lui 
tamoiuateec. . 

dt) BDN'IIA ,r BONTIAÙB . . 

Ci2ntl Utscipi. 3pir. IfJ. Per palei me- 
ileo le tea boikUa mostrare a tiilU. o 
sipuu. ^2i. Kea U laraarc 'iaaAfdJf'* 

' domo «lol eiod abo i*.Mma a feeder 
nule per male, ma vincilo par bootu* 
de . orar. Bord AL faneuzla , pec»c«e« 
lanala , bonlia . ^ 

BORA . SprsU M ierpfmté . Moff. 

tS. all. Ed an lerpeote eba si abiaaia 

BORACE. «*« . 

Beno. 8 aii. Ort/* V. Padando delle sal- 
datore dklaaio, ch’elle «idebbon» Mma* 
re puUiameete, mttsendo sepre.tre 
al tl m uidtdBra una di borace bctuaslmo 
mediuta . A A Cosi ai feccia lùs lauta» 
ebe a borace abbia ribollito * 

f» Mi 0 €raie . ek* pottnrinaefo aeri»; 
a lUi'dare i mttuiU . C‘«^ DrcA 

95. Non aveodo partalo io ^mlst b>»&P 



daps borace, awrcUsco cU Ione ec 
ebo ooUa •! peò saldare unia detta^bo- 
race . ( o»i d ftmm. U $ pru» èaìUi 
hàLM. ì'tsrwf- ^ , 

fi BGKAaEJlB. yaitif. éait/^U 
4 tMtM ia beroce . Jroo. ML Oru- 
0*al laUatora , mescolaU assai coUA 
detto cumposiaj^ , si amUo in ito bo* 

'*^i^GLlAÌt£NTO , r lOEBOCLV 

urapihu* Or. o. ftptu . .Sc/i. Wrf- 
via è ia novello romore , e pena » e ui 
wivcUu burboBbameoto . U appriM 0 
Kb Boeue per romore , e bueboelume». 

In , che aRuma fosse . £ uppru** ■ 
pcrdoccM eoo i # parte in 

rnmu», e si nuovi scale I ‘iv'ua ««* 

BMwe , o4 betbofliaeÉcriU . . E 122 - ih* 
verso r alba e«ii mUa ira» barbuiumeu> 
tn 4 ec. era deUo, che efU erauo t «skt* 
dii , a bettl|lieH , dm s’ «pp;^eccluava* 
MI per la ceoa. che aabtno «orna ceeart. 

BOBJÌOiaUAaZA. y, a, 
mmt 0 , JerleoA». LaL jownM, tift* 
pttmt, Gr.^/jr»f*#/u»«. Uir t»r.mutA, 
si eeerclano di quella borboiWanaa » 
ebe loro si fb sentire nel ventre |ipt* 
ae, e eoUe . . 

BOIlBUGUARfi. y. ^ M 0 t* 
OMtmrr , m 8 «i éottmrp . Lai. reanTrore , 
Artp€r» . F 0 dJt*. JMScà. moo. ii. i.aisu« 
le lif-lft questa » cbi mormora 4i qua , 
c cW bucbo^lta 4> U. 

BORdu^bfuiro . y. borbogua* 

MEATO . 

BORBOGLI 0 . Borhostiti 0 t*nt* , £«• 
mere, frostiwine. LaL 
mU 0 i, ÈwtmnmM. Or. *swf^ 
y. » 101. L lisi ondo Messrr Oco del 
Ealao ia Pieuoule » per Io Re Raberlo , 
nel berbO(iii> d’ Ateaia»dra*- Af. y* 11. 
IB. Dichcdran bocb(«Uu U spane 
lo parlameaio , « tale » ebe fé co y sta* 
mcjiU) a ùvUe romore - 60 ». FiA- E cb 
e^ oon oda grande botbupUo di c ape n i 
laiorno di W» che pnrUws. Ìi fneoU^ d** 
lorru ecco . ' ' 

UORBOfTAMEKTO . D *nrio;/j«-r . 
\M. paertU , nurmmraslp. 

ma/m. f^orra. E^cuf-Si. Oade ismumio 
rampo(iio , o rimhiaùi, croi dobUciiKe , 
e borbultameoU . 

aUMlOrtAU . .É tnrritmaottt*. 
dj oLaon non A <ea / sw t it«a» d" «fgs^ 
MA cojA , 0 nw / ad» rUm^Ao eiemm *$m» 
no M oe dHofe /ra ai «#n noce aowmrr* 
jn»« cWoap. i.al.msrr2r«u-<, oMMiare, 
pkttrtptrt . Mroc. 2 rta*^»p«ìl«* • lìUtum. 
1. 4. K cosi sbalixdiU lotbOtlahdo par* 
10,.perebè oooseeti T Sam. Pisi. Rid>df' 
da feelU cuone , ovo aouo Unti cuor 
cbi, die boiaoUauo imotoo ai &oco . 
MvM. 4. LL bla Uiivifc nella meiue Boi* 
botU . MttH. 4EL H borbottava, o Aa« 
vasi uot petui ■ a<n. dea. d'tirca. Aku* 
pa vuBa lipdKiUramo sempre , e piflon* 
do ftgm miiuina occasuoc ancocciiè in* 
t>MU «1 4.^1. UmubdM 
ma vm 4 M u 
t. >er Jtcfi/are soAa smei . 

Sipr. ui». L t. Ve a litoti ìR eltarr a 
Wrbuttatsioo pakfiiostAi*. ^ 

BORbOriAfE Asr/. L'a/fn de/ l#r- 
be//oAi , B 0 r 00 U»m€Mta * Latì^ 

X tUip p tmtprntf Asaro , CpU. 

tMt. \on 4J<utùpM i frati preseo* 
il MO «oetfi bofbaiiers^ a bn* 

pttliaao V iutendimeotf m que.i obb o* 
xaoo • i_ 

ttORBOTTATORR . rtthAL mAAp. Ck» 
p«r4o/M • . Lalla. i»mff $ aru/ mreu. 

. Lalia. dttnufpr, 

«f/rmUfor . Or. •Aas#*,»< • 
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C^aando e* ai doveva aitei^^are . e aU 
ue IrnSc , ebe danno materia a' norboU 
latori , e lucidatori . 

BOKBOfriNOV rojn df K*rr» rof 
cpUp luif», g ritorta , c4< >s/ otrgMM 
U BpioV eoaigmitp , par che hprhotii 
for§ 0 §Uanda. Iati, ampatta mn Uams', 
gÀt ose rroriei potei rsittu . tità. Ditte. 
4^ Caradini» BoITuiicìhI » ZampiiioUi# d 
borboitlui Son tiailMlU da bambini . 

j. Marbgttìno , dlcerf attek* M Ma»t» 
egrette apprtAai» rrui itU$titea » e di 
Atov i.tpore . 

BOKAOTTrO . BorhotUre tmt. Lat. 
Mmrmttrailp , puurnu , mtirmiitiUAm. 
Grec. cn/v^. Fr. tae. Cett I o-nu^ri 
il maravi|ttaroae di tate stemperammo* 
to , e borbottio delle iemmine . 

BOKBOTIDHB . c;4c hOrèpHé^ , Mor, 
iaUutore. Latin ^itirrukit 0.. m»aì+<* 
iSU/K . Toc. Dop. Poti. 4ZL Impafa 
eBAoaqne se* rtrebldslrice, bor* 

bouuni , saUflìlMra , e feiosa . 

BORCHIA . 5cinf» eolnè di nr/mVq, 
ebe per lo ptd non /crede Ar prsMMCO* 
04 dei nojito parla d' aruMa, e teraa 
pari mt : , t tempre per onsamrtiJ|j^ 



Latto. huUa . Pìr. As. Ibi B e >ti 
borchie, e Ubbie, e roseli/ tulle d’ o* 
ro adurnaoduli, li fMd ailefro 
BORCfflAIO. Artepcoj «de A 4er« 
cAJe . Lilia tailarmot AtSar. Beno, CeU. 
Orti i% Eflt pi|Hava iK una certa sor* 
U di tetta» «bc cumeneweiAe ri dke 
terra di fonoar nelle riadc, la l'uìeà 
in uso AppreNo jb ocloui, o b«McMai » 
che c/Uaiifl> fiuim/ntl da mtilL, • ^al- 
ti. B fà. fttiO£t>a formarla In quelu ter* 
ra nelle deUe staffe rii Uel modo , ebe 
dicemmo usare 1 borili . 

BORDAGLIA. y. A. Qoatttltt di 
geate vite , e attlena , Oewii , Ctnè* 
alia , Mi/tnagtlu . Lana. tiw//«r , Ani* 
mupUh- M.y. *.^.r.a compiÉiOodei 
conte di i.atido era cresriuu nd rceno 
la. 4ODO barbute » e io meUi masnadie- 
ri» e tn (rande- ptifOio/ a BmdMM 
( eoA katuta / Pùaliar! t M pcp-idi b 
MM RibaldtpUa, tome eO t/ampsfl J B 
S. 5s. K«l quale ri froTinmo 159) bar* 
baie ben montate , e bene iit artee pc. 
e femmine di muado , e bordsjiiaoa ca« 
roana piu di WJi- 

BORu.aRK. rercMOterg. Bor/amer e » 

pHM. Pier. 4. S. U. 0 pardliinxll» e 
Duiliamsll tuli' a dee Co* ounicht dell* 
lite I nbi’dcoi . 

j. Bardare, A dite mteU per /sci*, 
M Atare . ' \ 

BORDATO^ Speaie di fads. Lerte. 
aaiutat, PltodiMl , airfit Mefatas . w. 
jeji2irTt*f . Bada- tter. 4. 5. tJ Bastiti 
^1 bordato . £ apyrtte : E te II boi* 
^ attacca a ^ta staoda . 

BORUKGOlARR. IVrMms marlmerea 
tea. daetl d ma tmesi/f, 4/ cnqs càa 
titiA Beato ìaocf^ig p^ aatad ac. 
aaijtjr camat^o; « *<4 si dtoe obea* 
« 5/ur kMC atime U. 

^URULLLiRB . BitaréALro, Stare ia 
Pardeito aOjY* * ^i»ere aam eattOmi 
dà èatdeuo, La in. jeettarl , mefdPrica. 
ré . Grec. wxfmdm . litr Moti. Deh fot» 
Uni a toc , cèf cento atmt p«ms to am 
dar hortkllando^hcr la monde. <bM. 
yeU> Vi He v'qt "od 'aveste namdialo, 
Bbcsfo pairid Mftbtw ho «otto'iiraj>nia, 
e. V dpie , e ceotopdla rsmmiee aaretBooo 
Re bOrddlaedOj « pre*à vU . 

hOKUBÌ.tSfLkB. PredmtatAar di tarm 
'dariu » Pa/fOBUpe ■ LaL Atetator. Coae, 
j«j\ A. hk'come dice Auto .GcUio, ebbe 
oil^k pottaniara , IqHuoK burdettòti , 
sprw ìDcofqi(|iiirie. 
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iZì eoaOELUNO . rtmél ut» air. 
fau . Ctctk, dit. 4. Z. r Bi mgio 41 
ncdio co* ■— ito borddUtto ladotco* 

BOSDELLO. iMéj» n$44ttc0 , é0oe 

!t»0m9 U pmttMM€, Ckt0t$0 . tu» 

patMr . Or. «ifMÌtf. /Vm. 0Mt.T7 1. 
CoMc è cM , CM voi Écte it kor4"D« * 
«4 «He rkpoc^ro «e. Btètine. Io avrei 
curertjlo orKlOfodeo^ £«eo4otU OU* 
lia in en Bwrdetio* 

f. I. S figmrétÉm. Dtu. Paro. i. Koo 
4oaru 4ì provincia , ma bèrtfvflo . 

|. Il- Ptr Human , Frasimam . Hmaa. 
Fir. 1 5. é. Che ronor « che bor4el , 
chr fraata<l*(a Di minacce leni’ lo ver* 
•o la porta f Malm 9. 1 . Kon eh' altPO 
«’ «' cowinria eerl bor4cdlo 01 fveD* ar« 
ti|Dert > , file son «aal cane . 

i III. ùteaji Maatùtré im kardetla» 
fer Dar nur/ro eammiata . Lat . jak*ré 
in maijm trmemt mklrt. 

I IV. Fara a kar^Ua , aala Far 4a. 
it , Scàartart . Latla. mtfari , ladara , 
iatifare . Crcc fAveià. Co#, lati, S7. 
AvcMcle fallo manco hordrlN aUomo, 
che ROB averchhe ora hrip di aflktlcare 
un pTCle foilOM . 

f. V. Oicr/f doart m pii in éardrf, 
ta, a r attra aita iFtd.iU, éiCUé alta, 
prrata , a mtn^aa . Bara, rim Uai tJn 
in bordello , e I' altro allo spedale . 

(Zi Andata ai èarétUa, parianda di 
biada , naie San aHepara . Buon Toni. 
2. .5. La fave poi lon tolte Ue al hor* 
dello 

BORDO. Sptxit M ttia fatta lo ttasja 
ehe ma d dira Bardata . (ot. panmu 
virpatat , mlrpit aaritpatna. Or. • 
W< . Quad. Cmt. Per Ubhre 14 di hoiw 
do Cenovne , per fare una matrraMa 

}. F i^da , termina marittima , dU 
ceti di Thtia patlU parta dai ooitelis , 
cAe dtd pet.ebi »ta fkmr daiT orf*4 . 
LaUn. laimt naait twrmatamt . Hrd. 
aénaf. Didr. Vaai^ d* aMo Bordo , 
faaiido lu aMo avare sodo In rahni eo. 

BORDOKK Battane p eka utana I 
mikftiai in aUppid per uppapgiarti . 
Uia. baitlit Parrfrinamm . Crec. infU 
At pUdjntfiJ. O. r. 4. 92. 4 Pa»^ 
dare, ec. c 1 mìo bordone, e scarirHi i 
cow lo cl veaai . Rlaar/reax. 1. 4L Co* 
Ini , che va per perdoni a Roma, o al* 
Itove , se plaNa 0 bo^ne , o U scar* 
sella dal proprio prete j «<■ K 2. 54. 
Paole B preU «et tcMpo delia 'nlordel* 
to hesedirere la scarseUi, c 1 bordone 
de' perefTlnj T Dana. Parp. 33. Che al 
reca 0 bordoo <5 palaia disio . 

(*) Sar/a di fabbrica , a agpbmta di 
aàtd . È ignoto it atra tanta él anatta 
Face Cran. Sitin. CO.NunislaaU peiw 
«hi poi fosM meiso hofdoM od altro di« 
fteio «Ha dctfa iraB ca*a< o aala^ d£ 
«adoiMs nt* 

M. f Pm .Lati*, trabt. .Orrt*, 

A«r • Rf P' 3 44 ApMrre la aiaitl* 
m apri ifonto su ine èordone d| fan* 
ro , V fBsl cdrae di verso tramoolana 
in ffeaxoa Btm: rtm. CcM. che par 
d' ana pHra R hordour. 

|. 11. Bardont , Paùabardonp ti tkla. 
mta ara tpttte a tanta , a Tener bar. 
W ^ Chiare 0 Jàddrfta canta . 

iSmt. Pnrp ?8. Ma ff.n 

e« pfiine Caniande i«t«Trmnso intra le 
Im»6on« alle me ri. 

^ Tcnrvaii aord»«e. rio| 

•w." A ^1 irnsìicm lor Ufmo~ 

il' E u 

1 * 7 S «>■?«>.« mia : 

aMf r>w. 
tamim-faaa a ^a.. 
*«•.. ft». A S. A Ik; Cb 
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Irandovi non Measo aaco al bordoni, 
Kon esie sema aver ptd , e plil volte 
Oeustevt le penne . 

). IV. M per ttmiJii. ti dica ancora 
da' pad aami , c4e ttrtottana *nUa fae» 
ria datr naana . BPaOm. 9. IS. CM vena 
ciò holiicnCe U nnnaU, Che pela i vhi^ 
e porta via I borioni. 

t. V. Huaani t bardami, pah Mae» 
eapriatlarti . 

BOREA . F. l. Sama di venta di 
Tramnntaaa. T rum a mt an a . Latin be. 
raatioaniia Orot.Ctpat. Amei.FI. 
F. ^oali 10 dotessl di £urO, e quali da 
Borea, o da Aastro loardare, c quali 
al soave Zediro aansa alcotio osUcUo 
concedere Dant. Par. ib. Qnando sof* 
Aa Borea da qeelia geanda , ond' è pii 
leno. Petr tam. 8. N«' J^vi |iorm, 
quando Borea il hede . 

BORfiAfaE . Adé di Borea , SrtttHe 
trienne. Latin bartaUt , aeetlait , te. 
pietitriamaJlt . Crec. Hi (tue FU. Ptnf. 
£ (vaiavano verso la parla boreale. 
Urne. Ari 219. Doide il sole Aspirar 
possa vapor caldi . o 1 vento li fhsddo 
bnreal . che I' onda indora. 

BORRO . F A Bertale . lAtln. 4i>rct 
alit Or. 04 f*it . Biontem. tam. S. Mi 
perchd i boreo vento If sfWindea . 

1*1 BOKCAGO/0 . Borpa. Star. ^emif. 
?A L* altro ( arte ] . . . nsettea In un 
(ran borcaji|»o , che ficea n per la atra* 
sta Romana tutto pieno di case . 

BOao.ATA F. A Horpa . Lai. Pieni, 
Cr M>w> »itf>.tkix. kieord idaltip 12. 
^Hvi snlti cinta fondarono certe case'* 
te, c capanne intorno al ponte > ec c 
chiMiavaii quella bordata iHUa Sarnina. 

ftOltCHB9B, t B0RCE8B- U ttend, 
eie Ctttadimo : pipliandast amrora MA 
taita per nbUotart di Borgo . Latin, id* 
coMcr ■ Crec. «vam< . Tet. Br. 9. 1. 
Revetetita dee estere neili snoi bot|he« 
si , e neU S09Ì ««riditi * O. F.l li 3. 
31 tsMasero le schiatte de' lifnpri , e ba* 
ioni , c bortbrsi siralU d<' l.r.its(ri*nrdi 
Som. ani. JS 1. Un b<>r(l>rse di fratttia 
arrra nna sua nsoclie molto bella . Segr 
Fior. Miwd. f. f. Tal elle mi pareva ea* 
sere arato a’ baratesi . 

BOKCHESr A . Attratto di Borpéttle. 
Clttadinamea . Lalin num/e/pa/Nt . Òr. 
«SA«nK . Tr,ttt. Fortexz Dice propria- 
meisie lob, ebe la vita deli* nomo 4 a» 
na miUxia , e ras alleria sopra terra , c 
b')r(hesli . • 

BUKCHETTO. Dim di Borgo. LaBn. 
vìcnin* . Crec. «•/«*. C. F. 12, 49. Jl 
I.' acqua ec. In qnel burahetto rovinò 
ca*c, e muri . Fét, S. And. Abitavano 
in «n borrhetto vidno. 

BORGUÌCIaNO . AbUatar dt Bargkt. 
Lalin tdranmt . Crec. «nMjrvx . 

BORGO . strada , a Baacaita dtaié 
tata . ernsa recimta dt amerà , a prapnd. 
mentt gli Accrarcimtmti detta tata fna. 
ri dette mura datte Tarn murata. Lat. 
subnrbia . niamt , pdpnt Grvr ♦«f-J»*. 
Barpk Orip. Pir i92 Tra' qtuU qnn* 
sto 1100 è pnnto da dbprdfiare , che si 
arcenoò di sopra del nome del botto » 
che a' nostri anlivU iMprrta straòn fWor 
di (itti, t per In piò rbc rispotsda, 0 
che condsci alle porle . Prtr. tam. 4. B 
or A pkcioi borio un sol n’ ha dalo . 
O. F. 4. 7. I Ardo.;cliè te burfova, c 
accrcsciióniti A fooil , per te |«erre non 
potessero esser presi E t. J9. 2. Bd 
entrarono »s' dntit boribt A M(|hlae< 
B 7. Il r E tenne «a per h fessi die* 
Irò a Sia Iacopo nc. e per le bor|oca 
di Finii . 

il.) Barpb Cut. Mom 3il ròaiclirdun 
popolo avea te anc Tme pmicipaU, sw 



té abkava la XohUU c la Ftebc Cfrbau ; 
Cd aknne usietta minori dette de tara 
Opptéa, e Vile e ftorthl ancora, chn 
e’ chtaaavano Camcùiafmta ( «ni psr*d* 
dmmaaa tempNeemam/t . Fedi B Fané 
bai y. Cuamabnlo L ) 

I Par nomee di caaarada , a di afro* 
do Im firtnra coti datta. Dama. Par. 
Id. B aticcsra Cbria borio piò qsdeto. 
Bnt. Borgo , rÌo4 q«cila coufrada cùa* 
«ala borgsi. Baec. aao. ÒO 17. B aa« 
dassdone per lo bo«o de' Ored. ^mm. 
Soecb. maa lOò. Ilol borie alla oooe 
isetia cHM fi Fircnie fb m orafo F oi* 
tone. 

BORGOGBOJIB . La toatta , etto Bar» 
pagmatta Marp 7. 8. TtaanesI P nlme , 
e cosi il borgognone 
BOBOOCJimA . Sarta di aatmtm, 
eòe aeppra tabamaUa la tétta con airi 
/arra , ebe tttada pai oapra U mata . 
Laiifl. eattif . 

BORCOLIKO . Sarta di catta da per» 
raeta ritti tmda Pgarautm. ebUmamtt 
BarpaiiKt atemmi ida Pltami metta Cram. 
MareH. ^ÌB Q'teste parete piarquono a* 
Bor|clittl mnRo . 

(•) BOROORO . Borgo . Btor. Semif. 
29. Alla Bue di mio borROre , che han 
Mufn era , avei ua' altra porta, vocaU 
Porta A borao ec. 

boria, renità è Ambiatane t Fama» 
ftofìa , Albagia falin tnperbia, am» 
bUia , fnttma. Frane. SaceK Xoa caem 
do queste borie , e vaidib . Cram MJom 
reti. Frró con rtm vsro di quella bo*. 
ria , rbe U disrsttbbr Sgerg Hi. 117. R 
ond dama del sbo drudo fa boria. M 
2$. tu. Pvf, che al lievi in tanta boria. 
Prato , In/f. Pale. Frott Chr tolte Bs« 
me, e boria, Per troppa vana|lotÌi Per* 
dò fitel Ibi io il corbe, 

BORIARE. Stmtr.^ § Saur. pati. 
Aver boria. f.attD. flartarl. Orec. *«>• 
X^«4 . Ubr. Som. Ja Prr tanto lo _pOe* 
nà ti vacH. e beri. B M.1. Quaipld 
bnitertdo di Irar della rete, O^etd sj , 
che 1 condesse al hstteme . 9'itrcb. fir* 
col. rt Oli MHtK ti< sili naavano an« 
coira da boria, bnriair, onde borioso. 

BORIOSITÀ. Boria. lJ4\n. faune ì 
aaab/tfo. Cree. ptnrnmn'm, Pu. Rr«c*. 
Ceti In queste» snodo d si Interviane un 
poto rii borisvdli A mondo , la quale ha 
piò diverd rapi, fi 351. Intaolo coM« 
parse questo benedette m idetio di terra 
tsoopcrio eoR iMta tanta both'sKi . 

BÒRlObO Add. Cba ha boria, Skm 
perdo t Ambialata . LnL pemeotut , an* 
prrònr, nmdi/lip«es, arragamt , flortam 
tmt Anmat. Vamp. Itf qnrlH di SaiilY 
ancora borioso , « fbrieso it aratcctaio 
• d’Bcddcve 1 CrMteni , andò re. Patr , . 
MSI. BL h'cB’ adornamento fbc borioso, 
nrnvqottnle portava e«*«r calvo. r>#ai. 
Mara/t. tOO. Che te sne spose nruo va» 
n«, e borioso. 

Bcwxro. F. A. area , Intra , nt 
rartaviita. Lalla, iiunr. iuieioma , 
Crec. tevrri . Dant. tmf. U. Che n' a* 
vean Otte I borni a srender pria. Boee.- 
nua. 5. 3. Ragionandosi nella corta dol 
Rn PHÌP|M il Vsrnlo ( fui j<y m jswen M ) 
PaaaA 3- Sonienala bornin (h assai bi* 
storta ( fui moia: tentenxa Ugiatta, 
data alla ciaca ) 

(•) Dame. In/. 34. Noi et partlnna# , 
n in por te sctlcc Chn n* avoau ÙUa I 
borni a scender pria , Rhaentd 1 dosa 
mio e irastt inen . 

L Qmi Borni oste oeagtt a tatA , ehm 
tluUavama Im /mari, od è prato dte* 
Borni, atta tam ama' taul, a pazzi di 
mattana atta ri éatetama matta muraglie 
team JMta f par appieta da camtimmarla . 



Digitized 1 



B 0 R 



,B 0 R 



P 0 I : CJmi U nutro tU> 

m Moroméif 4eu* -tot motr oJ lomt/tto 
4M P. ymtmrii Mfrj l>-*rat . 

• ftOnxiOI.A . QtmiitU/ 4<tto ttmtro $t 
yfiMf* otr to rw-^ ft«ofo. roTfk. Sr» 
x»t 8f. D«t dac |I ufiM 

trArio di ^mUo « cM 4 /* < >t dio* yru« 
^AAtuta I' «Od , ' if ^dle • dv« 0 d« i 
«taocdMÌit rkdHa iD IdU 1 fùUìh |i«u 
tftM 4' Ak a«d kw é9it*m , «U U Igir« 

U a (M hJ U rasionc^ o U rAftoM a 
ciU kidl iJrtD 1 rQBM Quando 
99 dtila flUA utimo £ce , qatllo eam 
AOk* , • rimando 0 ^lut non é. 

DORRÀ. Cimoturé, 0 Tntdtmr* 4i 

priv di flofpU Ami. I^lm. tfmtn t um . 
««%r. )•«#•««. M. /4/Jaàr. PfeadcU 
M f»À> d fde , o korta , 0 «età ar«<* 

41 Ulta . ru. Critt. H iMsene uà ornai 
«aarotcfllo d( laiu. otvero «fi korra. 
JaAa*. (.«é* È trevmla'ftn ttar ò «or< 
ra OocM le pana baimo f cerrd A lipf • 

fi . 

K I* Mttdf HJpJeao . 0 
JttMÉ S pmrótf oeRa ttritturi, cooiétt* 
htf p0trki A| kerra od éOpo non aer« 

9r , ctkt m rtempfort . Latta puìiioùim-, 
knrrn. Ami. Or, ‘m(*tnxnÌ 0 . CÒr.Utt. 
Ud ooiae vedete . è {rlco dì borra. Taf. 
ÌHu,^€r4. S/#f. 41L K fuaitdouda «i» 
no aT'aaoto , 0 Are borrafl AcAofaj U 
io farrUcoaoj e aoUacRaao . 

«. ÈAhor H kPdf'4 V. lATrERfi . 

RORRACCU. ^«ÉfiorMt. A BorrA. 
ff* cRfd. Pred. R Y n. kado pwao di 
kOTTAcrh duaa> e apj^AUuUoiaU. 

9 . Bh VttC/At BiMCA . M44M0 l 

WiMMÀi^iti . Afj// jfVaax. rÌMi, ànrL N« 
Altro maij'rlie |mo li rAamiauUi 
parfirail , t <ùuHT 0 Ì la korraceb 

EORRaCCUA . aé. di Borrooti* 
la i/ya4r dt FYojcd . IJiUa- caapRt# 
MtiMor . ir. (iitipà. ftéd. B. VUgdA con 
la tua korracuaa iJ Aaoro piana À «a* 
wj . 

RORRACS . MàSv», ch0 A trepA 
«atte ftiaurt d$it 0 ro, dttf arpmrroi 
« dtl racle* di fimi m, tUm^ Lai. rArp« 
tgc 0 *U . Or«c « BUtott. 

t\ 0 t A Ia korfact iiatarate aa. A bm 
• petie A utro futatle , la ^aali viene 
4 Armeuia * di Macedonia « a di Cipri . 

B 0fpruA07 Nei medoaiiaa ktp^o, do» 
ec tl trova QutAU korcace 'in pasti ,-4 
■oa {irta pulUaka arciroAa . «M liaM 
ditfla aiedtiiau aatora, dalTa 9 «ak ci fa 
va nono , t eMttaù a «oaftLara 1 eoaw 
»i (0 (kl^iUro,.« clttaaiM Pormeid» 
fatta E Ofipre^M ■ Parmeej aeaora dall' 
lUrr kurraci arii^UuImaute per uso da' 
pitturi » ta euiU lì ctiiaeiaoo mordrau. 
Cti. Bau. B. S. TotN la Cuwu d ormo a 
e Ù Reo irete , c ^raee ■ iMtf. Btik.» 
B>vttj 0 i caitf'*ca, t kottaveiki acato*, 
le cakale . 

I- £ tìtirrécc tu k-muii Bmt» 
riiUi . Laiiu kM^toiUM. {iivc* jikJ^aeev' 
d*« d»J Fiqr di Bf ’ 

•di c^u 0 qpòk« — ,.ai—tta d‘ 
o'oì fs'ajoonra. 

BUauvAOuItltt^JlerraBe. Latta»: èm» 
«iaaÌM» . Ci4w. e»*e)Éeovw AmAì. '^.- 
Uipleao di f( 4 *uzi 4 ii rivott ^ di wnta 
!a:Ufko« d‘ Aoipia kialal», « d* as|ire‘' 
korraatii# . i> - 

Et^KANA . ìÈtiA noté Xatta 
flojttm t' dpnnfPl Atre» p n eaa ra » . 

0 . àia ai 'duglia) «P a«fa»tutA« 
tt pliM óerratia ^-ilvce. ■' 

tare: 1 ‘ acqua corre alla 'korraria'. Cr.M 
*. 4k« i, L« iiorvaea calda , a omMa è 
iirl-pni«a.eiA4u *>cii tta propriaM» *4a# 
tizie e«N»ar«. x«af. Buic\‘Ft 0 n. \Ìm 
c'coD a «equa |nma« UPrafaue, a 
kofrana .. AMàm.Aki*. 5* IJti. LaArt^*' 

t' 0 'it. /- A a a 



aa acpri) La ledau aeetoea, il teacl') 
don , Tji iicérkfta vii, la iMKtUaaa . 

Ì4>kKATe!.1.0. Dtm. di Jerevu Ut. 
/•iMr«a» eroe, ésòém- t 

EOR&£VOLklLSrk .v<M«d. C0m der» 
rdy Cdm tmp90A^A.étt4M0Ì0. G«r dea/. 
S*.7d da virtepAÌido era com koimntt* 
oleate , come vcOmo^ ìb f<> Rueaie-pti* 
BU vulu. paa vaodKAtaH la parte / C4 . 
" borro ■ dar#/# sevMciO) d##e foao* 
40 càé iéAt aearra «i<apea , Tatrtmte . 
laCo» tmfffmo, Oeaa» X'^*4*é***»- 'dfvr. 
Bur. 7. Ii4 6 <mi Joaiaeo dalle im ftrv* 
U» li precipua C »i ramane j lii uekor* 
ru frauda. Jtmm. 2^Ma.*4« IK>tt 4 dflii« 
ini pai roOO) e a cep<> cMno ttottaa.! 
in quaLlie k<iifo, e na «ukttr tara . 

L i'I/oreraa*. rlet. 44. tkoiè , 

parclié mia latra Per me» cevM lO' per 
lei nel cslrfo korrrvt 



, MRKU.NQaLIA) Dim. di 
lORitU.NK . AVM00CU. dt J 



Mmrrm. Jl#r« 
rtsr0»4e. Latta, renreaj aeapmr#. 
Kltl^A . Uetkdttt di emm» M Work 

/off*# iT 0 M d 0 t t 0 1 e mto/tri 0 , ptr are 
pu io pA di itmr dméfii Lati» ttm» 
mom* «arsii/ioae.. Orec. Ri^frn . ti.F, 
U. il. 4. Y tittli Aoe* daairi uerireno 
dette koTM de’ iìMèatiai . Jarc «mv 4. 

2 Era oou.a*cn bateo mveettialwv di 
ehi piena avci (a korce« atte di ckl di 
aoemo mSa fede seolhaa. R «ee..£l fR 
CeaiR >' io eoa- a*ce»l d^ koiae , a 
drllt duiiAa » att wiedd «aa keaa , a tu 
aa «lutala. Dam* fX fiC aaa borsa 
fialU «tdi.amutow £ If. Captde-il pev 
avjoàar gli onaitt, Ckoaa l* ttutoos a 
e«i ne ausi ia kuraa * 'edovar. iL ial ck'' 
i« aia B* aaipU ia koat t e la gela . 
fair. Proti. 4dt la et' intaadK; Slcara« 
BieeU apandi; ia aoa ko koreai 

i, Bor ■MveC. fc nd a r » m»t. Livea» 
U . LaMn. Amm» . J; Afort. V* O. Av«a 
latto borra ia krogo- oascoso . drek# 
Bon M a' arato aecorli-i laodicl. H «#• 
Veek* cUe preuutr qeetto A» 
twiaadriiio aaakeaea’, .ti«llMieo coler 
#a «octta koiM.« 

Il AMtro mm eeer ks BortP, H 

die* -dell* Ottemtr pa*/ , eà' et et céM 
lnfyiUiiiMiemte . L^tta. eerto eomeofut . 

4 . All. Teme la. Ama tirottm , vaie 
£#rcre neore . Latta, tmoee i mte m d ir t. 
Uree. ars / i>9i»r. S ooe ì aeir.'4. il.- Norf 
salaraeidt ia enortR • aRno tcatya ts 
bona dnila * -m natta aosa opportvile 
alla sna propria persona 
fv IV. Amér 'trnom idr», dlcntU 
Chi *a molto doMoro. -Lui», totiomm 
erra • 6iee. •ad#** «nar . • 
g. V. B’àuum ione <amkf. tkUttuht' 
A Coiai t ate i riera, talhi. otmttutot. 
ùrac. ^mdoMt . Brut, ietth, neo kv. 
ttiunto a klrlatM, dove arano kaOi»^ 
bone . 

). VI. Btrm 0*10010 0 aevr 0 a ^i*rt» 
Im orni! fi* , rte r^ a/rr , r m-ro a feti 
mà dà pii , 0 de eep 0 . 

# Viir’dr^iSXà, per Vttc^aMTMMa> 
000 A p 00 f 0 m‘le pÒJieMe et* ndfiif dr 
clrnNBaf p«v rromr m.triantf/. Latta. 
um 0 . Qoeo.'ddfim. Crea. Morrff. Fece» 
ti 'a llea le pikao* oflkio a ouoo ; a dl^ol 
se sie><é karck r##’. Dea. *jtor. 4. »1. 
Bona t 4 torte oao disecrner kentadl. » 
f. VflL 0Mdi Jbrrr a^ie‘ Parie .4/#^ 
relf^di <iir4flPrd W r/ie*le ’dt pwaftosfar 
v e M iro , è seri#. 

L'Ut. Ber Boom , Bor^tfttttta , $kd% 



BOR 3<*p 

Ci*i D mp 0 ttifUodB leiHcdlt . Lilio. 
#cnM«« Liir. c*>r. amimn A4?]ia Ut* 
atiU karaa , a vi oootatio 1 tei«' 

EÓlLSAia. Càe fd i* ione. Croa. 
■i'eM. 4?. Tolse mogUe «uà RgKoota d’ 
amr IlasUcu korsalo sana caputa di atto 
padre. 

BOlUAiliOLO. Tà/Ueior/t. Lati#. 

meatiaitoriaj , tectu édadrUi , entun* 
MUte*. He. dùaas^avt.MH . M*tm. I.J7. 
Soliano , con di eaica , « koriaiuolJ* R 
auiuci lakrtal da' moricua >H . 

BORkBU.ÙlA. d>las. d» Porse, P#r# 
tAiam . lor, Mdd. <mma. PO. RRa nocri 
^ tinlaia. Che «biada uiu eortrriiia , 
Q eliiode ana koraallìaa. 

BORSELLINO. Mm. M dotta, 0 f.u 
actt s a* Ji risme emiro oUe eiatàU 4A 
■eaia«aJ • LaU eroooomia\ UeeOt^ tee* 
calar. Otte. MoprvWMr. Pio. 1 . 

L-'Qk a' va la parwa aver poc6 fa nel 
kacaaiUno. f rane Jaar*. naa. 3$. Mei» 
atti att kofsrliiao ) a pai t$A tt ad»# N 
ttuo oatnlefo . Buon.. #Ver. X P. P. Per 
irar tt.* ara boiMlka > cV kgti aUda *n oe* 
no Cagato eeu sd corda. « col Ure« 
oktUo kevrata r« xttiav* , %n tnlKiu 
danaio * , . 

f . I. Beo timirn. rea. Aap. Bdrd. FJoo. 
Mx Volandosi ogn ndlHMIkre anri^ra 
gii waaasaati poettcl<^aaa Vlett % roinr 
goal d* AaM , V di Pacivló . taa tnrùi 
dal ko^eBiaa d*Onaiu ) V1r^d, e L». 
ciao . 

. N'U. /tt p O 00 o rd. SéPter mt dotieU 
iiào-4 oak A*mo0 emàttm 1 *• tpni 
i oàil ttinon. LaL daViO'a okmm mmnu 
M#« f arr» ■ 

ttO&kttLLO. JarsJ r Ut nhtrnv^ . 
Ut. |safe»OMr.s Beèd^. 14. Zm a chi 
Usoca» ba vetodl kenelld; Ar. tÀfi. 
ì. 1 . Uie guartocuoMii roti fnuide, e 
auacu bapeaee dal kursel del veerliio mQQ* 
gere. Jtoan P<«r. 4 S. 2 Sospiro fb 
tptiostio • a U san a*apttva. Yai UMo« 
■ na p ias tr a ttM karm Po . " 

BORattJTA . A/m. « dnsga . laL ko# 
U00dmt BkjmVet.r . Jtded. 

MB db. 14. E slorulekr ina korpètu À 
refe kèaaeo . 

BUJUtuLlO. DotrtUtnOf |àrr#r/4 » 
LaL i# c »i> » < ) tvtoUi . Or. fmjfòwti*.^ 
7>orr. arar* ear. éona. La portinq la 
ut kifetigìto aitefCito ai rolttf. MeJ.Dk 
Ut. Ra puiHfii. H kor^E« Uia p«r 
caria tOoMriirttt. ' ^ 



esatti# f idiaar/ per fdr mipitm spt^. 
so^.'Latfir. »tmB0ferd. Orve. 
rvisBn'AlA . fruisca Smek. M. fu 



■lUr» parckè ce p'ev^oo U botsolta. 
Lev. Btm. AAd. 1. 1 Trovati cullami in 
korsoUe éuPBiUa Eécatl 

Bt>RZACCHl!1U StUidUito, CeltA* 

rtttO'j che nitnr ameat* / f *sfi . Lttc 

Karea. 7. 2f. Va tmB. mttà prtU A 
ìmttHB %ytd» Mut ijodtiak dapa 
(ttaoMtt ad ptto 4 NÌtZ^ttuw.., 4 |MVs 
O ronea. 2. 2. L'g ppiO <tt ftatzioc^n 4» 
rù to . BBtfi. Brand rim. imi, iWur. 
dr Riara 1 pakno «atro la . i«U^ B pÀL 
di sopra NO pr tt Borxacittiiii ■ t 

BÓpCAOLIA. Botto grutd* t .drdiA 
dotcH ttisfcntr, lai. /iAMns, **tBm • aatt»* 

M . «T //vy4> . .ir r. «lJì.. W cuks 

latta ava mie tt ridaàg^ veconde to#i 
ro iPstaoid, glie ruriaiòe dattf kdMte' 
gCC. ru;.A$. eU Lvuttfoccttr ga« p;m: 
Sion , Ir^atolo fé & colio j Re 



ciano borea c eoawfrarvtto U eeolrc . 

. f TL Porta A dke oAeke ar Ck/ffa 



ro a^vseiìa kOfLi^^ Tee. Mm <aca- B 
j^Wi rOifiirM. a* mido i44m#< 
vira 1 Nwilcb ^ gu, pettoià a' 



knragUa . 
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BOSCAGUACCrA. ftffUrat. 

. Ut. ifiUut . Grtc, . J-^. 
Qi^d. frtà. <1. Si tfO'»'a»on HI uua fuU 
ta . * akkandonata boicasUaccia. 

àoSCAlUOtO . tafUa , 

aHia , /fffu tua, €d ka in cuttodia ti 
iotco. l-Al- iuJtiariuf . Or*c. nfut, 
Stùr. Aliti/. W*»e a LucUii» , «.iw 'J 
cc*»c aixuiitiife» pcrcliè pi«'’a ou ba» 
•«.aiuoltf . dite. att. 14. 

)fjà 1 monie di UiuvsUo mo boauiugio 
«rte Jef tia per ardere . , 

CU BOSCARECCIo '*• 

Faitorak amori, et alUi Joro iMVcarecd 
tv>'enimei«U- 

JSOiìCaTO . Adi. Afiiaato dà. btffga . 
4‘Ae ha èC4C» ■ Lat. tiem^Pius , utUaum 
i>AaV»(. Toc, Dav. ana. 1. 

Con duki «.ulkiie hoccate iuU>niu , le 
enaii Armiiiio empir difeuU! • AUe$-l\l. 
hajKoiio dico , e <|ueate ui tec« 
teli boKito , « nua Uvotaiiu . àmvn. 
tier.i.ì.S. Tempo v avaazera, w$ 
■rdtUieeD*e Fraslagiierde , e »la*lier^ 
te , e 'n fletta Tirerete a uaverio fi 
vignate , c a o» cale / pai in /arsa di 
tuoi. J 

f yigttata t e iojeata dietH fitr me- 
ttif di <ot€, ira U quali non t maUa 
duTfreasa . 

itO>CUfiR£CClO . Add. Oi hatea, c 
da hatco, SaJeattea. laUa. agr ìHj , 
jt^loeurii. Or ékUtt . F'Jiw. 7. el>. Ab# 
b'aoiioiuU la bosciicmcia aalraticbezza , 
«uJi diletto oel mio seno sovente si ri< 
posava . Cr. 7. t. 1 Faanosl ancora a 
«nano, o di luoghi saivaticU, e busebet 
tci'cl ,0 di eaoipcstri oampi. Ataiu.CaU. 
5. 106. fi *0 boicberecei saetti Emjpiuu 
}t live t ^ ^ voftro nome . IVar. 

iter. 7. 6. Aia lon. mentre cs*a piau/e, 
! seoi lamenti Rotti da un clùaro suon , 
cb' a tei ne «iene , CIm scmlra, «1 z 
di pMtereU accenti Miato , e di bosebe* 
reede lucnlte avene» 

R0SChfirri.>O. Dim. di bonhfua . 
Eat. puruMCt neoM/ . Or . L>br. 

SimUU. i^uati in vn piccolo bi>scbetii0O 
ei ncoverano i tordi, fi appnjto, I 
tordi ùi qovl th^scheUiiio tf gvauo la mor» 
te , e la p'ieu-i.ia . 

M)SCIMfl (0 Dtm. di beare . lattxi. 
nimas . Or. nfMt . Aoct. not>. AU 4. fin» 
Cru Ut tm bosrlxtto , U qu4ie era in 
«velia contrada bettsdimo. /ver. ecM.Sl. 
‘ Mki s e*' io era tra bosebeUi , e colli , 
Vergogna ebbi di me. fi e^mx. Ai. i. in 
un boschetto oudvo 1 taou sauU Fioriait 
- d’UB lauro . 

BatekfUe dir/ama «ncAe aW Ueetl» 
lare , dovt si piyttaaa l tardi aita pa* 
ala . Dav. Cait. t97. L'ecctilare, evve.» 
yo botebetto pe' tordi, ricbitde le ose# 
desùne piante . 

BUSCHIONO . y. A. Adà. katcherte» 
tic. Ext- sylvtsfris dotUtt . Cam. 

in/. S4. E 1 slmi|baiite 4 di qoeaU pi* 
CHe b^rsclézae • 

B09CG ■ Lùùfo pkn d’ aikati xalMtim 
tki. Eat ntssstu , tadiua, tydad . Gfcc. 
«’m. fiere. no 0 4. 4. Con vostra Ucce» 
' zia , lo v<»liu andare if boere . Dont. 
In/. 13. ^aado uni ri mctummo per 
un I osco . 

f. 1. i‘tr ssHtaf. fetr. sana. 22. 3. T 
mi bdo in colai , che ‘I mondo reage , 
H che I segnaci suoi nel bosco aiber# 
ga • 

I II. DUiamo Vama da b«aee, « da 
rùuiera , eéai Atta a quaimttquM casa , 
Aàulnit«f Ètptria f ua usua Aorta. 
ÌM. kam» mrrsMimt . Uree. «ve . 

y . I7ai 4P9 3atv. Oraooh. 3. 13. Teli* 
immilli da bosco , e da riviera . 
tu BObCURfi. MouajiU. PUL ». 



Greg. 2. 2. U appresso era ano graodi 
bokconr di spine et di ortiebe . 

SObCOSO . AJd. Pivi di kittchi , ha» 
scafo . Lat . tutuorvau , tyUdsuj Ur. 
tirMiu. f'irf. tn. Gii iu uiézzo ci ap# 
par Zaciiita buia boscosa. Liv M. Pe* 
roccik v'avca due paesi streUi , e bot 
tcofci . SiìJujt. luf. k Per la natura del 
luijgo boscoso ■ GulJ. O. Fet ntibon# 
dauza di molle Cere , ebe stavano oe’ 
boscosi giogbi . Cr. 2. 27. 2. Cbe sia 
alto , e aspro , ma boscoso» e er« 
boro . 

BOSSO . Pianta , a ArkstJCtUo noto 
di perpetua cerdura , kossata . LaL iaà» 
xui . Grec. «uctr . Cr. 5. 34. 1. Il b<isso 
è arboN piccolo » fi ieguo del quale 4 
durù&imO . 

UUSSOLETTO . Dim. di hotsole lat. 
pyxidituia , atttakutmai . Grec. 

Ir. Gtord Prtd. Tengono piu conto dei 
pettine, del dirizzacnne , e de' bosso* 
ietti plcid di liscio , cbe ec. Sen. Piti. 
furali sahsmi ingatman 1' uomo acu/a 
danuo , liccoue Xatmo i botsoieUi, e ie 
palfotte • e gli altri strumeiiU de' trava# 
gUaiOfi , e de' tragetiatori . Morg. 42- 
ib. Noti li bisO|iiameco bo»eletti. 
Orattch. i. $■ fia più saccaie , < p>ò 
bosaoktti, ed alboiielU , cbe non ebte 
mai Caiilamlunco » Sard star. ind. S. 
20S. Offersero Jii dono ec. uu botsuklU) 
d'oro maseUijo . 

{. Drr^ ,o\yendere ketsoleiti . yarth. 
Er<A. S9. Dare , o vrndrre boMoteiti » 
tratto , penso, da’ uBtinadori,é vende, 
re vcsciiiw per palle gronae, o dirbuo» 
ne parole , e catfivi tatii . 

BOSSOLINO. Dim. di kojtefo , in ti* 
ani/, del f. L f'aJO . Lstin. pyxiàicula . 
or, LAf. PuU. i'rvtt- Fiaachel* 

U, ampolle , e speccUl» finssoùu nuovi, 

« vecchi, huaa. Pier 4. 4. 41 5Ìua»>do 
alenilo di questi profMiiiii , Gì questi 
bnMolin di madm perla ec. 

fiO^àiJLO. Lo àtesta, cAe borro- Lat. 
AMjna . Cr. sri^tr. flou. Colt. Ie9. Foni 
ec anlfogU , bossoli » asorlclla, ec. E 
ty7. U bossolo col pane» e senza s'ap# 
picca . ma giuvauiskUno . £ altrooo: Il 
b^nlo , il gittepro , e l'ulivo uou vo» 
cllono esser tagUali. Eir. As- 144. Ua 
pjUhe in su queeto prlnaipto impaurita, 
e divenuta del color dei bonolo , tutta 
tremando ec. Saag, nat. <ip. 144. Un 
diindfo di legno di boaaoie tonfilo e ea# 
peJlu . 

lEi Sai^T nr/ kotiaio , stai* aneh* 
Metttr mal*, Ineitare alauto coairo 
ehtcckeisla , Irritar* . Caeek. Do*. 4. $. 
Se io non avevo questa rota eoa che 
metter Federigo nel pensaioto , lo ave# 
IO da lui altro cbe grida ^ in modo av/C* 
va Ippolito su nulo nei boaiolo *. 

). I. fi kpsjoto • yatOf^dj^ÉÈ^im^ 

saiijana nov. 
79. 12. fi tot^'Mofl MOO odorifere , 
cbe aieuo 4 bossoli delle spezie drila 
bottega vostra. Stn, koa yaech. 5. 13. 
Beco noi «Mamiimo boarolo an vaso , 
owcio aibcrello , aaeora cbe non ùa dì 
botkOio ma d'argontu o d' oro . 

$. II. Por qa*i Paso , Od A mettono 
t dadi in futoatnda. lai. fixtiUu* » «ti« 
veoùà* . Or. • 

4. UI. Per Paseito da raecorre ifOrm 
tm. Latin, siriati, orda , outa . Grec. 
uifM* f «Arvee . Sevik stor. 1. 12. £ per# 
ciò «va dalla legge ordinato , che la ma* 
ISO fi metlcsae col pugno chinto Bell' un 
bossolo, e nell'altro, perciocebé qaetlc 
pallottofc . ebe net bussolo bianco si 
mrtlevjiio , ffivorlvann fi candidalo , 
qunUn dal «arda lo ifimtavaitf. 



). IV. fi per 'timi/, vai* r«itedofr» 
nell’ Otta. Lat. aee/akulam , Voig. Pia*, 
NV quali «QUO i bossoli , cioè le conca# 
vUadi deil'anclie, iiel'e qoal, conravilsdl 
entrano i c^ì dell’ ossa, cbe socio nelle 
cosce - 

$- V. In prottr/k. si dico , eh* Si d*t 
/.tr U it'AJj/v4 colta horta , e non eA 
kotialo ; e vale, eh* non ti de* giudU 
oar* in /ai’or d*' poveri ptr compas ilo» 
tu , at.i per ptiiirie^u . 

{ VI. £ So./fior ntl kotialo ri dica 
di donna, che ri liteia . Lat./kce ilii/ti , 
Lai:. Ptnx 3. 3. So, ,he Ui bai lolÈata 
B«1 bOSteio . 

(*j Questa ptoterk. par eh* oagtia am 
che , instigar , Accender tuto a stiz xa , 
Cocch. Oitt. 4. 5. Io aveva da lui altro 
cbe grilla io modo avea Iinpuiito soSa* 
tu nel bossolo . 

VII. fi per tiasilU. ehiamAti koteo» 
la giut f’asa di latta, o f altro mate» 
ria simile , usato per lo più da i ciecÀi 
per raccor /* elemositit . Camp. !nsp. », 
fi le fosse si poca, else paresse disutile, 
maiidìM il camarHiigo col bossolo al tot# 
no infsa la congregazioue , nel qualg 
ciascuno metta della sua moneta qitello » 
clte li piace . f. 4$ Son racmj 

toro fi boksulo , e il randello ec. 

i. Vili. E per mrtaf bìckier* Buom\ 
Fier. 3. I 11. Riempiete aiicbe a me di 
queH’ unguento l^et kouol » che soletto 

sta lacendo . 

BOTOflCO. Suri. Si dice di />.W , 
eht A-r , e professa notizia deli' ohe p 
* si die* onci.* Erkaiuolo . Lat kotaal m 
ott . Or. ratM('*- 

BOTANICO . Add. AttenenU a eri* . 
Lat. hofa/deuj . Grec. <Tie-»h«6« . Rej. 
arjtot. Ditir 41. -Nel Quadiiparlllo bota* 
nico . e nei trattato dell'abuso dell'erba 
Tè . 

fiOT.KRE . Far kAa . Jalu. awa^ » 
okstrUtger* se voto . Gr. Vfaitfm. 

Utrod, ytrt. Sf«ie boiate , e faceste le 
boi ora - Pass. 14t. $i botarono, cbe se 
scampauono. si coufeìwrebbono. G. K. 
t. 17. 2. Si bol6 a CsLvlo , s' ei» aveste 
vlUoila pdc io suo nonve si farebbe egli, 
e sai gesiU ciùtland . Frane Saeth. rioi. 
Mi beterd Mr cedo a santa Marta*. £ 
Op. dio. n. Ma quello . che mi pare 
maggior» ^orauzia » erte molli si b<># 
tatto, e p«'ugono la cera , perebè per 
Jofv impetri qualche grazia dall' allo 
Dio. f 

E Rotare in alt. signi/, vai* OiSU» 
mare per voto. Latta, voto okstrlnfOr 
re. Ejp. P. iV. Ciò, che v,d avete 
promessi) , e botato a Ko . .G/r. Fior. 
At. I. Olirà di questo aneli’ e' lo botò 

^°WtAtOj • WTITO. AJd da kota* 

-‘44 . mTì**. JjÀ. ÈtOtooisUietni , drvo^ 
c faceste 

le botora , 

BOTI 0 . Botato, CM An fatto koto . 
LlU dv’otut . Cro«. Alitre.l. 2b5- Le sca » 
M sono assai, to non son bolVt» io n* 
1 k> (alto Mrameate . 8<<rcA. 1. Vi. Che 
di non fhre sgorbi era botio , 

BOTO. Lai. votuM . Gr. •*>;/» . ACoe. 
struzx. 2. 21. 11 bolo è uiu tesUlkazio# 
ne di spoutsnea promissione, la quale 
fìre ù dee di Dio , c di fueUe rose , die 
di Dio sono » e questa é la di(mi/.ioM 
del boto ispresko , la quale obbliga nella 
taccia de’.ia cliiesa ec. Ma i Teologi il 
AHiiiiscoiio cosi . li bolo è couceziooe 
di miglior propooiinento, feruiata colla 
dcl'berazioiie; c questa è la dtónirùon 
del boto tacito^ e awegiiarbè alcun ho# 
to si faccia a' Santi» noudimen'i per Dio 
li fa loro . G. /'■ 13. 157. 2. Ù i’«ig>a 
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miniò eMUiiibiMitfo tl rontt ^ Ami* 
éo , <ht non AofMM vanire In frovto* 
sa , sotto pena di MomunkadoM , tv 
aoivcndolo étl MO kola . OvU. B 

ta le Arai «a* altro bolo » e non u ere* 
derì , prrdsè tl coiioKcrà fiUu . 

i I M«t0 è porl/J tmmafln* , eh' 
riirco m/Uti ckU»» eki f é M/oro , * ehi 
ha ricuat 0 ùietma ^poaì* . Lai. 

Ìmaf 0 } ttéitim taheiU . Ctee. nla. 
«ar.< . Tae. Dm«. am. i. Tb. Itacfio 
aervpoio lo foaj Ittapo dovenl 
dora 11 boto per li wititt d* Anpèti . 
St!/» ttar. i- tt. Bel 1>mpio drluNen* 
siala » c-h* d ripieno d‘ Imnagiid * * di 
b*>li ftili a fatila aifltUUtub Madre di 
I>lo . Barn. rim. 1, 94> Fu(ft da' caraloo« 

H , Aeeiorchè non lo vmdau per un bo. 
to , Tanto è giallo , aotUle , woeuto , o 
volo . 

I II f*rr Frefo, t>«il4erlc. lat. co» 
tum , prtces . ur. mvi» . Jmot. 29- B 
«aatimameitle , a ral mtendo^ Oaounid 
Giove . I boti diriszare . 

f. MI. B per iifetio di flurammto : 
Bi}c<. HO». <4. b. lo fo boto a Dio« eh* 

lu *1 (^oglierO altrove. 

f IV. £ per tiff»jÌciuJoHe di poioatd 
uei renitre t partili, Foto . l.aUo. $ttf\ 
fì-oflum . Or 4*e*< • F. li. 24. LI 
CardlaaS , eaaendd chinU in condivi la 
trameio il. addi ib. di Settembre et lro« 
vò , che dato avieno 15. boU ai t^dU 
naie ec. 

). V. In tlfnlf. t Vomo ònoao a no/* 

Li . Sai», ùraneh. i 4. B stani a drtiH 
secchi, e colle mani Curlesl , con' un 
boto, hfaim. 9 ti. Ma percM In ami 
boli SOR costoro 

BOTOLA . Dicoji géttikt hmea , onde 
hitora oÌ passa da un plana di rasa a 
M.*t uBro , rhe si euoprt pai con caterau 
te , a sàmili . Lai. forlcuìa superna pa» 
eeiu in taiututo 

bOTOLIBO. I>tae. di Potato. VPr. 
fon, ih. VoMail a me» Vieu qui, boto» 
fili cane ( jui detto a uomoper mrtaf. ] 
BOrOLO. Speaie di etutpiecoé», • 
oUo . t.at eotuPis • eutetìus . 6r. avw»- 
dtr . Frane Sarei, no». 105. Avea 11 
detto Meswr tlngilelno on caletto faa« 
si tra botok» . e bracchetto , e mai non 
tl partiva da hai . ilorr. g. 7. / 2. B 
le non fosso, eh* lo non voglio mo« 
tirare d* c««er scMatU dt cao botolo ee. 
lo dirci ec. Oant Furg. 14 BnloH 
tntova poi venendo giwo , KiiigUosl 
flù, ebe non chiede lor poma. Segr. 
Fior. Art Guerr. Cotte grida , e ccm 
romeui (brauno un grande aMatto.seo» 
sa apprvStaiii aUrimeitU, a feba di cani 
bot>B intorno a un ma>lino. 

BOTR1T8. SprOJt digamma di eaiar 
nero simite air uta , che eomincta a ma» 
turarti, tot. Potrytts. f»rec. 
lUor eur maiatt. A guesto male glo» 
VI portare al coUu la bvtrite nera BU 
ceti, fiar.m. La cadmta si geoata dclt 
I« parti pb jgfoeee, e il trova re. appiè* 
ella atte volte delle fornaci > d thla» 
ma betrlte . 

BOntO . Burrato » tnofo teotteta , 
Bm-ra Bed tett. 1. 43. Noi gli pesrhia» 
mu per gueitl botri , e per «ee^li rtoR» 
xoh, ebe seOrroiift per gneslo paese, • 
giiando ue' ilexnoU , e oe* botri no«i ne 
trovammo pigUamu er. 

BOTT A • *4n/«sj/ aeienasa , di forma 
fim.te ai ranocchia . Lat. rana , rnhe» 
ta , Fifo . <Vr. rfwHc . Bocce- no». Ì7. 
1J. Atta <?eal bolla non avendo ateneo 
ardire d apprestarsi. Frane. Saceh. Op. 
dir» * 40. Ifoiu è n:u fcn*e-.la . che viva 
di terra, e per paura f cb'eits non le 
vcagi m^ito, non atdiscn mai di tetri 
A a a 2 



Zsp. F. ff. Woo punte vob'Hre 1* 

! le botte I* odor 
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Ahrl vegllono dire, che fosse Martino 
bitUiio. Capriea. Batt. Che ts m'abbi 
sempre letmta ocenpata lo cosi vile eser« 
oaio , gainlo è ^reto dri bottaio . AU 
trg. U9. Noe v'4 bottai, e vi «I itten. 
de al mosto . Cant. Carn. 149. Dona* 
noi Àam bottai aH' arte agili , e de* 
stri I D‘ ivcoutiare , e fitr botti bnea 
mar»(H. 

SOTTANA . Spezie di tela ■ Buon. Fitr. 
h 4. 10. Ma trasformsU La trovo in o» 
na ben piegata , t hisUa , B tmta In gen- 
giaccelteU bottaaa . 

som . Fasa dt trgname , nei gmia 
eamunsmenit A eanterea il a/for , o tU 
min tlguart , di Afura eiilndrlca » ai» 
guanto pià earpteriuta nei menno , che 
neUe teAOte . Lat doiktm Ugneum , tm» 
pa . ùt.nAn. Boee.noo.IB 19. Dnmint 
falla trhta . eh' ella non diede alprttedcl 
Tiri drila botte di lengo il mero. Ama». 

37 9. Il corpo di fasquiao giarevagon* 
nato come una b- tte. £ no» bO.2'. X 
comprale da veuti botti ee. rd enpiatfa 
ìe e caricato ogni cesa • se ne (omd n 
Patevmo . O. F. 9. 94. 2. MeUendosi 
Initanxi botti veUr , cvmbattcuda co'ue* 
mici manes^amrnte . 

f. I. /« praoaré. la Patto non dd , e 

arma» non getta , se non del oino , eh* elF ha i 
9 naie Clasenao fa arnioni eonforml a re 
stesso i e pigUnit sempre fo eaitisfo *i» 
gniAcato. l.aL ouatìt ole , taiis otaMin. 
TVorr. ^ere. Mort. La botte conviene 
che din del via, eh' dia la . Flr. Teirt. 

S. 7. La botte noe gcUa mai se non del 
vino , eh' ella ha . 

1|. Dare un colpo aita botte t # 

■ tutta botte, e uno ai cerchio, a sul 
cerchio , dkesi dt chi tiri innansl pié 
faccende a un tempo guando t ium , e 
tmastio I aìira . LaL partine hue , par» 
tUn iUut inrumbere . Cspr. Bott. Ma 
va dando un colpo quando mi ccrclùo » 
e quando sulla bolle . Fare, trcol i6. 
Sono oltre ciò non pucbl . I qnalt tc. 
4 nnD 0 «c. ora nn eòlpo al «aràMe , e 
ora vno «Ila botte. 

|. 111. Fate ancem Dare il torto, -a 
ia ragione un paco a mnn parte* e 
un poco atr altra. Allof. ÌS1. Vo fet 
attcsto dande , come si dice , nn colpo 
M cerchio, e uno sUa boUc. n>i4t gli 
avendo coU» dove mi par, U 'ttU oc» 
corra , anrispeUo al mondo , 1*4 Qsdaft* 
dogH la co^ punto pesto coL , dove 
e' non accade. ^ . 

L IV. /* prpotrb. B\aon M figà 
aver ta moglie ebbra , e kriaem , e yu 
bette piami , cled Ame d potAUte aver 
eattieo minittro con manteaimente deU 
te facoltà , o gran eamodo senza aU 

a„ UX. d*cà^ com. 

I» miwlle ebfctj puh». , 

BOTTBOA . Stanza, dotte gli arleA» 
ci lavorato , o vtndoaa te oevei loro . 
Latin- a^lHa, tabrrna . 
nrm Bore. "oo. 44 19. lo v»di que» 
\t»eÌTX al tardi c«. Xrimpctto alla bot« 
tega di qnnto leg»'S'uulo nostro vicino 
un'arca non troppo grande . 0. F. 7. 
14.3. InconUuriite «I levo la lena a ro-- 
taore, e eerrsronsi k boltrghe. £ ap* 
presso 1 qnali erano attora al C9»**- 
■Ho Insieme nella bottega • 

(LI Fer Afap'taaLee. FU. S. BrA<V> 
175. Ajotami andare pHb bullega deSc 
tegne , porgendomi la tua mano . 

I I. fi BotHga asioiut.fi prende per 
iattrestet per Guadano UUH- 
er-aei , tgmpendtuu» . GrCC. «I pr < . 7W. 
Dop, atm. h. Ibi- 0‘lni ,c>ietal «rgozio 
crrcA non per gras«e/.za di danari , rtd 
per boria eatteoana, ma per buUcga. 



hme 

odore , se non come . 
della vigna. ALun. Colt. 3. SI. Questa 
k veiiTJio Alia notturna talpa , al topo 
ingordo , Atta terrestre botta . 

) . ht proverò "si dice . fi' fU ba da* 
to ta mtiupa detta betta ; * vaie , avere 
aktsno Interi ■tenie euadaena/e , ed et* 
sersi impadronite etif tutnd grazia . 
Cetek. Servtg. 1- 5. fi SO dire, che tn 
gli hai Datala campa della butta. 

BOTTA . BHta , Cppe , Fercasta . 
Lsl. èrtut , percunlo or ;4’M‘ . Frane, 
Barò. 243. B fa guardar dì notte In 
proda per k botte , Che porrfa lascon* 
Irando , Bd In ìscogliD andando, Rice* 
ver forte danno . Ar /ur. 10. loL Tren» 
la 0 ' acche, e foro ih lutto diere Hot» 
te , o se ptd , non le pvt«o di mollo • 
Bem. Ori. 1. 2. 44. SI dieti> una gran 
botta tanto pretta, Che parve I colpi 
udir, che fànno I (noni Sagf.uat.cp. 
149. Quando la velodlb impressa dal 
fuoco alia nillt f d'arv444aa»f ) ium ec> 
erdrese qurAa , che per se Messa lulo- 
rafmenle scendetido poterne acqmsUtR 
la botta aH' ingid , dovrebbe platlosto 
esser piò valida , ebe meno . 

). 1. Diteti Di tutta botta, A botta 
di Morc4rr/o, « simltt, dt givUe 
dure , che reUitono a tait batte . Lat 
arma impeneirabllta . More. 3. 11. Di 
tutta botta P usbergo, e uaslere. 

L 11. Fer meta/. DUeA dt Fereona 
scrita , cappata , td esperta tn eketehh 
ii.s . Cecca. Seroég. 3 2. Tu sci savia , 
t di tutta botta , addio ■ Saio. Qranek. 

1 . 3. Tu mi diplgnl Dna persttn cappa* 
la, ed un uomo DI tutta botta. 

|. III. Dare una botta , dieest de! 
Matteggiare pungente . LaL scomnkAt 
ferire. Ur •»«m*:*iv. 

f. IV. fi botta risposta* vate Replica 
fitta proH/lsitmamenfe a guai A sia 
p'opoAa LA pur pari referre . Farck. 
I.rtol. 334 II ’Mwiuo per abbattere «uc* 
sta eulorttà con «n* tshra é«l medensmo 
Boceaede , qsa»l balta rbpeiU . aUtga 
gncsti versi nel ine deKa Teseldc. 

•OTTA . Fer Lncernn , e«l metieji 
nel fornuto, e serve per far lume a ehi 
di notte ai baio uccella , o pesta . Il 
Focobol neiia voce FORNUOLO. 

BOTTACCIO. Barietto, Fiasco. LaL 
eoHgius . More. no». 43. 5. lasciamo 
slaiTe 4' avete le loro celle piene ec. di 
bollacri di malvagia , e di greco , e d' 
altri viM prexiemaimi traboccauti . fi 
no». 45. 5- B datogli un bottacfie di 
vetro , D menò vtdiio dalla loggia de' 
Cavicelo li. 

f. I. Fer Quella guantUé dioino *che 
b rigaglia de oetturaU , aiiora che por» 
titna vino. Lat. preemisuu sfeelurm. Cr. 
piitit rit 9*fi* 'cZ *ttu. Aileg 10. Fer« 
cb4 noi tianio »gualtn«ule cspitsll olmL 
ri de* boUacil [ parta de* vetturali ) 

L II. Bostaedo, aiirtA Quei measdre 
dello pietra concia btAouào ; fatto a 
guisa di eordone . 

f MI fi battoerio Spezie di torto . 
Morg. 14. S5 li maria tordo , il boUac* 
ciò , e T Aa»*rlio . 

BOTTAOLIB. SttsmU, o StioaietA , 
che som eo/zari di cmain , por difet^ 
der U gambe per to pià dait aegma, e 
slai fango . Latin, raliges . Gr. mvpudii . 
Quad. tomi. Purooo per «a forsetto di 
bùcbersme, n per quattro fodere di 
•orcotto , a per ena gbirbada , e per 
na paio di bottaghe , t per ua ear. 
aiere . 

BOTTAIO. Quegli t che fh* o rac» 
concia te batH . fot. faker dotarbu , 
esiparlas, Gr. if«r. Inf. 21. 1. 
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f. ir. Far ia/Ufa, vale Aprue , e 
Stare a heUtfa , Tra^eurt. 
jtltarloJtt txrrcete . Cr-<«*>.o**^***^**** 
fioo. ani. 1. S. iiaeiU fece l>oUr;(i| e 
coinùjrlò a Ifgar iu< pKire . 

{. ?I1. Far. ietttga utpra atta ecta , 
Sretl M Tranu utlftfd freprta con* 
ira il dovere f e utero la tenvrnUnm 
ra . lat. *w«A.i4W . Citte. 

Tae. /»m». bit. Agr. 3%. Oiaitincate a 
rrp'jlil-lka , ({UMro cscrrrlo »o« lia 
fiHo tieùa gtierra boltf.*a . E ««»- 2, 
19. Coiit^eOfTON gli auU\Jii tl dira UBoU 
la il Wn coiauiie» e uon<lÌ <J“a cn* 
Irò i falU «Oilri privali , e Micga <kl 
sitalo . 

). IV. far andare wia hotlesa» tuie 
Farla lovarore ^ Furia tirare aviutti . 
latin. pecHniam ùulUorltr txtrctuAio 
(oUocare . XihalJ. Andr. I dwe ffalctU 
con fehuU facevaoo andare una twlK* 
ga di una . 

). V. stare a kaftefa i tmeìefure 
/■ opera saa in ^uulehe totte^a . fra* 
Un, ijufitoriam ffef.:v rtavare . CeccA. 
Etatf. cr. S. 2. E però uria me’ »<ar a 
Mtega. 

}. VI. FtHre a lottefa » ai dire di 
chi i pratiro, e franu in piuiii Ac 
ftttiont . Lai- eptìaig itmutuat tute 
in re eunuci. Antlr. Fort. i. tO. f»v « 5 * 
no a tiollc^a a ogui «Ite di qve» 

sii casi cr inlmicur ógni glonio. 

f. VII. Tornare , o Ailoenarf a hot» 
tifa, vale Tornar al dooere , Teruaie 
mi dUuriO , Tornare au o^rl <he imr 
porta . I.ali«. u divetiUniò fahalam re* 
prtae. Siiiv. Orane.}. 2 . Àcijd ch'io 
Nop aveiM a pacare cinque auldi » Vq» 
glio ‘nfi*(i're riiornamlo a holtega' 

f. Vili, la proe. La iottcfc non 
iHote aUpgmlo i t vale La hello fa no* 
ammettere jortitieri , che vi ti fermin 
HO a cicalare , e inttr rompano il !mo^ 
rh. Latin, ne fotti inwptJtatio permo^ 
leila< otiutn uefotio non praroirt^» 
Jbia . > 

|. IX> Fare , e Aon fare per Ja iota 
tega » tornar htm » Torpur mite « 
kstrre fnitlef Etitr di danno. iVrt^A. 
F.talt. cr. 1. 3. 1 prigioni Caga i bajit 
ebetU AHa guardia^ non per ia JroU 
irga'. 

f X. Pfnl l^oiirfm^ ne verrdej 
dlrfsi df cara peoità rifra' Jp-r*. r.pj.. 
Qa^,à W a (tapinale 

caro , Iferoccbi agri VÀfcga 4 mii aa 
vende . 

f. XJ. ^Irfurìif o -FofA if hoUefpìf 
tate àUttrrii con . tttua F applica-.: ohe 
a far ohe via,. Ji$Um. S. 2L Culpi 

• tifi f i Patio a bottega A ie^^er 

ro Ka.^l iorO w^a rifagli. r 

BvnTEGATO . QaefU , cAr eternità t 
o taépraarim > 

V w%‘ 

fiern, OrL 2 . ^ i2. & frea «pùiiare i 
boCKtg^.jfWrA. Brevi ÌM. Vorrva «' 
cbeUnai^ potaaré^ jinafvU} al paria. 
re^,»‘«>aJM MlleiYlIlt, mi pt'uirrca* 
li v«i*((^laowi,..a aalk riuà co boue* 

* ^Lfi%$e. pao. aea. 11. 
nOL ^ fare la reto» .dell’ arti lorùda 
botlr|aia , eueda Irof^ aareJiia . 

f. il. £ Sottrfoio , Aketi Coivi. rAc 
è toUt9. il ondar a umprae* ad ano taf 
hotféfa,; pnde Moittfoio mio , taot^o 
del jafe f, vale Cte ti prmraie par to 
igìia ep* r o 4*rMn ipta 

itfa dei hue, Avoerttore • Lai. «id affU 
ag^aJMn Bpoo. TV«^. d. i. 
rncM %ni*i uevraia la scrbaaii Per aa 
•®***^c o un bvUc5*M» veadiif • 
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|. III. Eitere huen bottrgalo, dieta 
>/ in modo harto , e per ttcherno % ^ 
uteuno , che faccia che che t»a freitom 
l.iiamentr . 

PtUlTEOUETrA . Piccola, holtee t . 
Lai. taiernnla . Orec. ux-ijoave» . Fir, 
Ai. 194. Egli per Ufaggtre 1‘ Qn4* Ór! 
mare , >e u'era entrato in una certa 
l'ultrghetU at'Ui viciaa al mare , < alta 

luve 

BOrrer.llINA . Bottffhelia , PkcoU 
hottega . Latin, tahernula , lUbr. Similt. 
l^iine »ono «jualls buUrghiiie , ebe da 
loro soli portale tulle spalle • 

Borniomxo . PUcoU i^ltega; e 

Hieoml proprntnejiie coti girelle .irato* 
te , o Cartelle pira* di merci , ehe pvr» 
Uno addosso eoivro f che te vendono 
per le ttrade ■ Buon. Fltr. I- 3. 3. 
Ojcl » cùe portatio addo «0 il botte» 
girino 

BOTTEGUCriA . Dim. di Bottrfa , 
Bùttrehiati , Botteghetta Latin, tuberà 
nula . Gr. •i»*,uórrt . Zibald. Andr. Il 
povero stimi pid la ma bottcguccia , 
che il ricco il suo gran palagio. 

BOTTICETJ.A. Dtm. di botta. Litui. 
parvas bnfo , ranunèulut . Grer. /3*Tfa» 
XKt . M. AUobr, Che i venti di me7./o. 
giorno Tentino lutto glurno# e clw ra. 
ne . e botUrelle piccole obbondiuo sopra 
la tetra . 

f. ìHred anche per iìm. di. botte. 
Latin iaUolum . Grec. frAàfne. Soder. 
Coll 50. PigUeni otto, 0 dieci btgouLe 
d'ova maipra oonuj , e la pesterai bc^ 
ne , e poi empierai una botticella «U 
quid Tino 8 9i. 11 raspato ai couter. 
va con firio in botticelle piccole di 
noi) maggicic tmiuta di cinque , u. kI 
barili . . . 

BOmCEf.LO. Dim. di hotu. LaU». 
/a^imc«/a,do/A>ÌÙin. Or. T(9agr>r, Bore, 
Hop. Si. 1(1. Fatto II boUicello lìetnpie/e 
d' vn rimi TÌM> . E Test. £d oltre a. 
cid Qu desco fùccolo «c. un botUceUp 
di tre some. Lor. Mtd. Seon, 3. liS. 
Cile OJannese iu spilUto Ltu bottiLcl lU 
vìa ec« Cor- leu. 1. il. Tleae mi boUU 
ceBo . rispose, accanto alla raangiaioia 
dcM'.sIiio, 

BOITXIX.I . 'Dim. di botta . Urin. 
parvut bufo, tannnoilus . Crec. 

»«r . Fr, Giofd^ Fred. S. 7L E trova* 

I u> cb'é piovuta lana dal Cielo , e bol« 
Ikine » cioè raiiuzae^ die se ne cuopre 
tutu Ja (ena.^ . 

f. |fo^//dN4 i anche, dìHu di hotia. 
Lai. doliotum . Gr m^SsM , 

BOTTinNO. Botte ptctoia . Latin. 
doliolunt . Gr. TiW/ri . Fir. rim. t/d. 

Uie piacer Ai qudt' acquacóa sola 
u avuto, clift *' nu iKitlkiiio Ili 

Irebbian gli p»saam per U gola. Ae»<. 
tHitr 3. wAna/ieiA irìó i 

mai mi» 

' uKv . Ben. Pisi, 
Udiva gracule ^octtogho * «d egU duoiaiu 
da%3 udi 'mfOdM». «d uomo gli di« 
cea , cUb «MO i cfloem » « i botuiben , 
ebe oPMmpMdlRo U vivaiida, penic. 
rliè'MbiRO TBalnenaae. Alug. l3d.Cbe 
«ari U WVUgRet. gare un bargello, CU 
u 1 uqqa ^ aselto in banco . 

I lOTÌÌ^Ù9^yJÓtafOfdo0ejipeea 
parano , « dl | <PW dw »f*» hovaesdr. 
q per uto Af epmUBtl * i.aii(c edm pcom, 
ptttnrlum . ned. Ditir. -U- Questa alhe.J 
ra, qiieaU mii Dionea bottiglieria V«m 
raccetta ec. Matm. il. ti. Ì4 ritroramli» 
la bottiglieria Apre P armadio , c dentro 
Ti si serra. 



BOmxO . Preda proprLtmatte de* 
soidatl . LiL praeda f marvebLe . G.'ec,'» 
>.«sA«rM. .If. F. 2 . 2Ì. I cavalli, e t'sv*' 
mi. e r akti roba parti abouiuo. Sior.i 
Piu. t93. E rspprtMutarono a bouioo 
da ottanta prigioni . i«ii 
f. I. Sfottere a kottlaa , vai Saetkeg, 
giare . Jut. praedarl, deporufart . GrcM 
AtiUcoTscr. Sforf. 2Ù. 2B. lo oietter:> >ir 
nave , e te a botltoo . Star Enrop. P, 
IS. Messe gli uomini a filo «ù ipidi, et 
la roba (otta t bottiao . Btm. Ori 2.' 
2i. i. Dh-uib del Re Agramanlr , ebe 
si vanta Oi sfidar Cario, e metteih a 
bottino . 

L 11. Stttùtd , oah Oieeké /ticetto t 
aepuA, o d altre soezure , che dieiamo • 
vi ech* Recipiente , o Pozzo murato , * 
ehistio per itncUHrle . I.stiu aguoTH'* 
reeeptacutnm . Buon. Pier. 4. 2 2. La 
tua MA’S gl'tinbulo , fai tua sozia sna* 
ZI, e brulla, Che a' on boitin gli zp* 
pisUO . 

III. ^ bottino. Fotta asatrbiaim. 
vai* A sacco , A ruba . Beta. rim. 1. 
.34. La Siete fc qael , cb «Uà aveva a 
fare, Cacciossi inoaiui ogui cosa a bvl« 
Una . 

BOTTO . Pereona , rv^e . f.al^ Utut, 
oeremzeto. Or. ACv'* . Patmjf. 2. Dia 
botto caddi , e uno stescio al bruzsolo . 
BeUin. Quinto più alto andrà, niargiot 
fiaU botto. Libr. .^on.^ò, Quasno piib 
tu larrai, maggior tie 'i botto . 1 

(*} Frane. Sacek. non. 1&I- Colui si 
doleri & 1H1 gran botto , ebe gli parca: 
avere ricevalo . • ‘-• 

S. l. DI botto. Posto imot^aim. oa» 
te di colpo , Di subito ■ f.4ttn. repente ■ 
Or. i^*te**c . Ar. Far, 25. 43 lo lenzi 
sette iu sulla rocca tatto , e lo stetidar^ 
do pianloTì di tKkito • Morg. 2i. 47. E 
svina, c svena di botto uua botte * 
f. 11 Botto Botto . la forza d'atta. 
i>crdf oaie Spetsissimo votte ■ MaJn. 9. 
14. etm ad ogni po’ di r}Mn(a botto I mX^ 
to Faocano uu tenga addosso a ctù cu, 
lotte ■ 

BOTTONaTURA. Quaniiià . e ordine 
di bottoni messi in opera perahbottoa. 
nara un vestito , Abbottenatura Par. 
uom. Ut. Due robe di porpora adoroatO 
con boUonature d' Oro ■ 
BOrrONGEl.MXO . Dim, di BottoHm 
cetfo ■ Tratta eofr. eos. donn. Sì dileir 
tane di qua' mbrulisalBl boUonccUioi di 
avobo * ebe sembrauo perle-. ■ 
BOTTONCELI.O. Die*, di Baffone . 
Lai atobulus. Or. efuifn« . But. Sule« 
vauo portar le danne mlome al cullo, 
e abe laattiolie 4e* MtluncelB d’ aneot» 
indorilo. , ' 

BDTTONCINO . Di»i. di bottone . La» 

. Gr. #«ai/ier . Caat. Carn. 
« moffette, Puofe , d. 
ki m.,...* 1 55 t.sxit 
di un na*odWld% bottortrìnl. Che 
pilenM><')ri di corallo 

J. Idei tignile d.iJ A II di botto't. 

Sago nm. etp. h. Poi si segnerantn r>i 
altri gridi A meczo con bottoncini di 
vetro, o di iittiUo nero. K altrove 
Svoltando le mvirioiii con boUoociaj 
di smalto bitneo . 

BCmOXE. Piccola paliottol'in.i dtdtr 
t erse fogge , e m.iierle , eke s' app.cca 
a orjttntentl per abSottonitrgii • l4lm. 
gtobutus» fibula. Grec. <r- ^ 

jÓ- 154. 1. Drappi rilevati di scia ec- 
con rregl * perle , e di boUjm d' ir. 
genf*i dorali. Brro. Ori. 1. 17. At.ChO 
ni.lle mastri a colpi di piccone 
nuli nepotrtan quattrèon bottone [ fo* 
per rimilit. } . 

J. I. Battone dicono l medici an pica 
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eM rhwélt^ érntntti th* eh» sh p*r 
it*9 4t hr arte. tMÌ.ft»h»àu . Grre.' 

nuttt. Fi 0 r. Ite! r«<Kere 14* 
chinili r&harbaro oltteo draiMM 
tio, nudo iniliea icofoH <r*alÌro 
tfi . e kfali la bottoM d paano rade : 
•premi, e feaiido é cotto rìpoaKa«l 
nel raso • • vi ai laaci daatro fi hcÌM 
tooe * 

II. B , étc*i4 futi/M P»U 

hiMii»» a rrt$t%U 0 m mm 

, ek» itntt per tìeempicer» t 
$r»M éeJ esJd» « e éet frtéào , e per 
àitre it»er$e ppermxto*ii . 5op/. ma/, 
etp. iOi. ScnalJ poi oc. il bocM A C, 
fallo U volo, « femuta l*aci|u biton 
no alia mrlA della palla . il camielHtto 
rimale erilto tal ttvdlo <U eiia dalbot* 
ioM la •« . 

in. H iet/ane , ai dice m furOif 
Strmeum/o ài ferra , coi pam/e a* iarmn» 
de , perché ket tm càm* ' maa pmùo/telm 
a fmlsa di kettome . I^tlo. eanteritàm . 
Cr< eeuei§mì 

IV. E hattome ti ehimatm im émerim- 
i éiatmi feri , carne di rape , « tirnim 
U . Lai. emi»M . Uree. . Fir. A». 

306. Sopra v erano §uanciaU ec. dee 
di botturil di roM profuoute . Uemtt, 
Fiar, Olio d'iriive acerbo lavato Ubbee 
uoa , boUooi di roao ouce nattre , tri* 
la le reae . 0 melii nell' ette . 

f. V. Je/iene mmehm dicimmm m «mm 
Imiacea/arm doi&i irigii» dei cviead» 
la . 

L VI. B kaUamt , dketi fari Pmrimr 
coperto , il pMdle tom aonio iHoetopmm» 
§e altrui i onde Dare p a Glttare m* 
kótiame, 9 tlmtlU t ck» marUam SèaU 
tornare , Skot/amefpiiara . Latio. armv« 
ma , dtc/erimm . Oiee. eWa«/«e . Crom, 
McrtU, 256. Al di d' oal vi l’ tua ^ran 
jMooeiU, e di (iraa bottoni v| l'at* 
lac^a tali, che non nc vanno , m aou 
col pcaao . Uér. Som, Ti. B tal poeco 
iHjltoii r ab'6 tulio ecciaieiU. Fureà. 
ttot. 11. Bon poieva tenerli , cH’ileeu 
rolla uou UpulaoM alcen botlone . H 
Brami, 79. .Xou lotamanio con deo vo* 
ri t COBO eioi fanno , ctod dare , o 0it# 
tare, o iputjfe boUi*ni, ma ealamiio 
eoo eoa lòia tboUoneuufe, cioè ^re 
aitvtamcate alcun loiitlo coiUre a dii 
che «a per torli eredito, e rcpetuno# 
i>e , e 4»TÌi biaiÌBio , e mala voce ; Il 
che li dice ancora appiccar »oiia|U , e 
afibbiar bottoni aemea nccbieUt . Tee. 
Dito. non. 12 . 160. ìHù a lutti •paven* 
td Airippinanu mai betioon» che pit« 
tò Cuadio rbbeo . Flr. dite. amm. 44. 
Non aarb |rau fallo , die egli felli eoaL 
die bottone , col quale io dùcuopea 't 
fuo pnnftlero . 

BOV'E . y. A. E trmovoel taiammie 
in ptmrale { Specie di catena t e di te» 
a^jte • Lai. io>a t arum G. y 4. 37. 
7. Il detto Ee l.uia fece improntale ndn 
la moneta del inrneM aroMO , da lato 
delia pila» !• bove dn^prifinnl. Cmm. 
pmrg. 21. Legamenlo «U io bove, eea* 
lene, e manictae di ferro, t anelil di 
collo . Btp. i*. iV. I) peccalore d altre* 
il} come qncfli, che è neMa, priflonn la 
bove , ed ha molle guardie ìuloruo . 

BÒvB. Ea«. f.at.dni. tìUtam. 3. 1$. 
Cun molli iugefni traaformoMl la bo* 
ve . Prof. Bar!. (>uando fwe nato ella 
lo mite nella greppia in mezao al bove, 

*^BOVINA, e EUIJIA . Sterco di hme . 

hoSmlut. Or. àftmt. Cr. 2. 
31. 20. Le vette, owero cime, d dbo« 
no uiuert di bovina . Soder. Colt. Lieve 
aia difficile , e rorj^o , e muro Q terre* 
tio > •' ImpiaaUl 41 bO ' Iba u magliaoJo . 



B a/trort: 9otto terra et «lem r’enpri* 
re almtno «altro occhi, ÌmpÌJ«!rao^a 
U colla bovina • 

BOVINO . AJJ DI éme . 7.aL Mm^ 
lar . Gr. jl^ric . Ptloc. 7- Zi?. Pacebdo 
case cc. di terra, e di bovino ateno 
meacoljto morale . M. y i 60. Il vivo 
era come di vitello , cogli occhi bovi, 
III. Com. ìnf. 25- La nalara bovina è 
di qne«ta coocfaibme, che i'noa rbpon* 
de all* altra . thomc .fjrcd. rim B «ou 
tomaio a qoUtlon bovine. Ooid /*/rr. Iti 
conterai , enne li abbi morto II bovìao 
uomo . 

BOZEA . y. A. Bmfiaio , • EmMa/mr 
ra . Latin, tumor , Mcratimpt . Giv%. 
Attua . G. y. 13. 43. 7. Apparendo 
nejl* anguitiaii , o soito te dilcila cvr'i 
mSati chlaiaatl ravoccloU, e tali ghiati* 
docce , e tali chlimavono bo/te . .V. 
Aidatr. Di dò v| potete arrorfere , 
quando t*d eUagslo verranno botue . 

|. f. Betza caie a/trhe lo tteeto, che 
hosto , Pezso di pietra iaeorato alia 
nettlca . 

). II. B tozza , mate talora tmfia , 
che con altro nome st dice anche Caro» 
r<r, che altrui A /Seta MAm. 4. 4L 
So^utnen) di Ini min' altre bozze « 

I TU. OnJe Ficcar bazar ^ f Piamiar 
carote t dlceAdlekiappottatamenterae» 
tenta eoee fatte per farle creder per 
nere - I.at. coaumeutum . Cr. r%Z^ . y. 

Carota . 

|. iv. È Botta dtelamo alla Prima 
ferma ttoa ripulita , mi condotta a per» 
fettone, propriamente di tmlturat pUm 
tura, tcrittura, e JlmtU . IaI opatùtA 
chaatum - , aàmbratmm PTt. Piti. 
160. E fino a’ leiapi di Tiberio al con* 
«errarono per le gallerie di Roma i dì* 
•egni; e re borze di questo artefice, 
che Bcevan verfocna alt* opere vere 
della natura. Barek. yetc. Fine. 416.- 
Ludando iHre , che non 4 quella carta 
urt|hiale , non amentlca , non Intera , 
ma una bosn tronca , • n ImperMUuL 
ma . 

BOZZACCIIFO . Lo jtetso, che Bez» 
tackiome. Lat prumm sHknentaeerutm , 
tnamidan . Capr. Bott. Onde finn è da 
naravialiarsi , »c d aaaconopld hotzten 
chi, che invine . 

I. In premerk. Le xuttme nel éiMmfem 
boteaechl e dtresi pximde attri trae 
da buon prineipio rattiaa due . 

fiOZZACCHlONE . Surima, che smtP 
ttUefOra. é pmuta daeP immiti per de» 
pormi te toro mova , che pero tniUtehi» 
eco, e infrostamio fuori dei comtutto , 
dloimt noma 0e imutlk ^ Latin, pramanf 
smkrntmtanetm , e/ramlduu. Orec. tre» 
eùamtve vmm'wAv. tkiat. Par.'Tl. 6 11 
phHreU continua converte In bozxac* 
cbroni le suciiie vere Bmt. LI boaai«.'« 
chioiU potM* qui I* np^e van^ , e dhotlr 
II, elccomc li bnrzarrhioni m&o tutine 
vano , e di nimi utile . Amm. 1$ Tl 
serbo gelse , mandorle , c ansine , Fra* 
vole, e bonaceWoiH In questo locu , ' 

L Per tìmetni. te Poppe nìztr éettt 
damme. Lai. 2$6. Egli non v' 4 «U'Ppa, 
o altro ripieno , che H cerne tota di due 
boMafcmout , thè db forte acerbi po« 
■J, /bruno a tnecar dUetievoK 

BOZZACCn>UTO . Add. appunto a 
momeo , male Pkroio , Oro/meetaol» , 
Af!ni/isr<». Sproporaiomato . Crom yeti. 
136. Manno , figlinolo del detto fioericv 
do , è pireolo , boicacohlnto , grosso , 
e brano . 

fiOZZAOO . Xo etetaot che Akrtzm» 
po . Latin, bmieo. Crnc. vfwxM • Hatt. 
Prme. rim. kart. Cantar VQ* d*«o boc> 
Ugo mal paacinto . 
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BOZZAGRO. Lo iteua, che botta* 
po. Lat batec . Or n(t.ntt.B^d..Ou. 
amm. 9X Ihi’aqnOa reale can^ vcii* 
lotto ghia] s«ua minfiarci didoklo lUi. 
boaaagro^; 

BOZZETTO. Xgr/one, Boccia. Ut. 
ftAfx . Or siAvf. , 1 / AlMr. Cirda» 
tenhe I caldo , e secco ael terwM gra* 
do; è Rótto d'un albero , che n4i!« 
pnmjvcra iella bouettl altreil, edmo 
Mtoeolrb A ruta . - 
I. Bjtzmto ehiameofio t pittori lo 
Senisto in ptereto d utt opera prande . 
Lai opue ailunhrjtum , 
fiOK/IM.A . tntrtio di Ètaecìatura , o 
di cmtckeUOj di untume, e darfmt , 
Cài furie ti frega U tda Una im tAmia 
per rtmmoebUarla , che ti dice Im» 
f>ézjtlatare : LaL asaArpnu . Orec. nvr* 

. 

9 . Per metaf. Salo Spia. 3 3. B fi, 
nir quella tresca ih qnella bozalma . 
Lae. Med. cattz. Tnltavia' H naso le 
gncdola , Sa di bozzima , e (H suciu 
fiOZZINA. y. A. BoUitmra. fata^. 
E di mala boczltu son le lente. 



BOZZO, y. A QuegU. a ehi tamop 
ptU fa fatto : Becco . «il M Poi TulL 
Ti qoegl di queir Isola son bozzi iki:e 
lor mogli, ma onn ae T tengono a vrr* 
gogna . lìant. Par. 1f. Che taoto egre* 

f ii flatione, e duo ceeoae ina falle, 
uzze . Ani. Han bile bozze , rloA tir 
tuperate , come 4 * duperalu i‘ «d mp , 
quando la mogUe h fallo . 

9 . Botto , fu proto aneko di tai-vto ^ 
por bojrtardo. yarck. BreaL 1$6.' A rz:u 
dj^ cU»4 a pena ■, butto . cioè baaur« 
do. Bemb. prot. t.Sl.QuaMmsfae Daue 
te molto vago ai da dfauostsalo M por*' 
(sm ncUn *ToKaita le Proventali vod , 
siccome t : a randa , cht vale quanto a 
peaa , c boMo , che è baalardo , e don 
IrgHtimo . 

BOZZO . Pezzo éì pietra tacor/tto aiU 



rjrifHen, botta. Lat . opmt rusiicam . AUtg, 
39. Unestu avrebbe al slrnro ^ Gipvfo 
nel fare a’ cotti Una mu/aaila a botti . 
Buoa. Tier 4 I. 14. P. quella tela , che ' 
dipints a boati Sta ravvolta aft* nu li* 
to deila KsU . 

BOZZOr.ABB. n torre pictofa paria 
di che che ria , Sbotaoiorc . 

BOZEOLBTTO tHm. il Bozzolo. 
Ulht. fotBcutui bomh^einat . Gr. 
oakk . Bed. taf. 145 In vece A ttatum* 
Ulti in nova , al fabbricauo faHorno du 
Mcoliistmo «zzoletto di vela . 

BOZZOLO . tA oteno , Hm Bozza . 

f, ì Per riaelHt <>. ». $6 f. Fasce “ 
dal lueflo trai siperAniU di fante , It 
qudle sopraata li fbeda ddla pìadU, a 
modo d* un boMoK), e pei^ vófgus 
mcnie Beo t' appetì* . . 

9w 11 Boszoto è anche Quel fomite» 
lo ovaio t dove ri nuckiadm U baco ffu-» 
getto , facendo U mia . fiWld? rimreUj . 
Orec. XfneeMt ■ ikeeff- P>or. $s. iz 
hU 1 biirauS 

drip tono tifàrt presente, e traendone' 

I baahl , e la seta d* atloruo ee. s' ar« 
dono , ineMeudo la pentola sopra i eat« 
botti . 

9. Ili Bottaio , Mienaa dti erapnofe 
ceiiri fnai piptla porte detta rutterà 
maclmita per merc ed e delia ma opera '. 

BOZZOLOIO . Add. Pitm di BotaoB 
!.aBn. t uhortniotmm ptemuo . Gr. 

M. Atdrob^, Dell# aii|nsi(e,eU le il 
pone, si son beone a* l>ii<ghiosi, e a 
colnfo . che hanuo tute rotte • nd a mal 
colnr del vUaagio « * boazoloso . 

ROZZOIAfTO . Add. Bottoioio , #/• 
toraoluto , Bermoccolato , Lati*. r«iero« 
tnt . Gtge. «>Mr'in. M. AbJobr. E dee 
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tor [ fOMjiifti ) che iSeii'ì pt«iil« 
e BU pcKo toxzcilotivsrii» U Làir. 

emr. natati. B p«r lanlo t’ iu(uio« 
vùo« koAUloto f * duJeaie . 
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B racato. «». crasso jH4 ?. 

fiRA('C\Rii Careaft da tutta ,• 
d€tta éu' àrarakl , cA< cereauo tu film 
r<i . LàUiì. indagata , odorati. Gr. «va 
i-'ym»» . 

BA accetto . Dim. di Braccio. Lat. 
érOiA'oAiT* . Orec. «Vw. Sagg. «or. 
esp. .:0. Onde per potere con OcilitA 
Muriiare, ec. «kne aféiuuio il bracci* 
lo iiileriore . E appretta. Quello tecon* 
do braceUo è >c{(uato per lo Iuhso del* 
la «la rrn»$czr:a. 

EAACUIEGGIARB. Ceeear mùtuiUM 
turata ; tolta /<t simigUanza da' trac» 
Cài. I.iliu. iiaag.if e , oJarari. Orec. 
«l•n>mn. Crc<A. Siiav. S. 4. B iO io 
vidi diau2à bracclic4s*ar ciò* ebe ci è . 
Boom Fiat. 2. 2. A. E per valli , e per 
niouli , e catapccclik Soiundo il conio » 
braccbe((iamlu aitdai. E 3. 1. 9. lo 
Soaltu . quatto quasi braci I»c(siando Ao* 
dai , dito, listando lutti gli usci . 

RRACCULOOIO . ti traccheggìart. p 
Miotraccio/nento t Hltorea. Latin. IttdUw 
gatto, pr/iiestigatio • One. dtix,tt>utt(. 
Sa/rta. prct. tote. 1.30$. Il cercare, 
ebe faceva bocrale d’ Alcibiade chiaioa 
Plutarco caccia , feraciJieB» 

fio , COBO se «uco e^ii fouo nna vafa 
bera . 

BKACCH6TTO . Mraeeo piccolo . Ut. 
corc6kf atJtaUcMt , cataUa tajaa . Gr. 
Mondiu . O. y. 12. 7. 8. li Dota ec. cb* 
be da ▼onUditqBC pali di drappi ad oro, 
broechetti. sparvieri» e astori per o* 
maegio . Toc. Dtw. Bit. .VuutO a cavai, 
io Bel b*.a ' destriere» epre«e la iei:erj, 
e la braccLctta ili collo . Fraiu. Sacck. 
mu. 18. Aeoibt tóeoguava duraro 
poca taUca,pcto^^'k^ ( ^ motekt \ baiu 
DO naso di bracubrtto Bt/n. Oil. 1. 2S. 
M. Non il potrebbe in mudo alt uu pi- 
pare Seoza V aiuto di qeoU braccbel* 

BRACCUJBU. chdgoiia ì 

kmecti . M>ttc. Ptaoz, rlót. turi, flio 
DUO or' apposterebbe un buou braccitie* 
r«. 

BRACCIaIUOLA . Bratriala , a tuia-* 
ra forte nane di ima foggia , o agan^ 
tM da oettire ii tntccio da gue tempi . 
Ftaut. Saock. nmt. ^16. S portando la 
EOfXleia • e braccàuuola , litcome allo* 
to ai &sea per oaauca , acontrd ut 

taabUlt in '■mlie spalle fi moa 17A. R 
non U dko delie oraccìainole , m. che 
beo poMooo dire | rbe noi portiamo la 
pota nel docrnMie , e i braccio nel tr« 
polo. Crom. FtU. 38. fu cbiamalo ]*A* 
'otofrperoecbft aveialo everrà i Frosto* 
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|. Bracciale i Mchr uao Ameta di 
Ugna , che arma U 3rtSCcfo per giocate 
al patlon grotto. Con! Cara. 4aU. Cil 
trespol queste , e qortte col tracctale 8' 
uvan da'gksralori . Uaim. lo. 40. paHun 
|ri<aso , bracciale» e sebUaatoio Co'|iO« 
calori a palUcHar conduca. 

MlACClAl^rro . Dim. di Braeclato, 
S.tgg. Hat etp. SI. bia U luogo , ove s* 
ha a tara la legatura , aroiato d’ un 
braccialetto di cuoio fortintiuamcnle scr« 
rato alla carne . 

bracciata ’ Tanta materia, guaa, 
M In H/ut colf a pmà j/rlenerii colto 
dracciu ; C 0 M« Bracciata Ju Itene , di 
panni ec. Ulin. gnantnm gmii froerhiii 
ti.atpUeti potest . Gr. •'>*ba<c . FU. B. 
rint Pose a lui sotto *1 capo oua brae* 
riata di fo(^e di palma. CoU. Ak. hoc. 
2. Siccome a coloro, cHe •emiliano lo 
la^'riine, seguitano Uaedate di giocoudu 
tade . 

i. f. Ter amica. Ul. amatU. Ler. 
Med Arid. 1.5 II. Duv* 8 Tiberio 7 L. 
lA dentro con la sua bracciata , e l^te 
conto» ebe aderse e’ sonn a* krii. 

i. il. Per AUraceUta , Abktéccio» 
mento - Lat. amptcaui , Clriff. Caio. K. 
IU5. K quivi lo bracciate Ter eoo quelle 
Parcie , ebe ognuo seppe . 

BRACCIATELLA . tìhn, A Bracciata . 
Latin, fattlcnlà». Or. ttopi . Lièr, enr, 
malati. Cogli una bracciatella di questa 
erba . Etp. Satm. Non darebbooe una 
inUcrabtié brarciaklla di tieon . 

BRACTIaTU t.O . Speair dì ctamUU 
Lx granir . LatJii. cruitnlom Ca>a. 
Cara. 3A Fatiiamo ancor de' braccialAl» 
li , e iguncclii .Non grati all' occhio i u* 
%i pieu di bariiorcbl . 

BRACClHRk . SotgB. tul hrotcié de! 
quale ti appoggiano cotta nwne U do» 
me , f«a«de cacmminano . Latin, e 4r«* 
ttnit . Grec. «.«vrìllr 
4. 3i Cagioo » che in Cipro mai <b casa 
VKlva. b« uon con i bracclerU ed in 
scggrlia. 

). Per meta/. Buon. Pier ìntrod 2. 
8 il ^qadaguo mi arrva di hracrierc, B 
il ((.«uoieuto d' aio . 

IA.aCCIO Membro delPnemo, ekg 
derìM daiij tpaita » e termina aita ma» 
no. latin, brae'tlum ■ Orec. ng«Xio* . 
Bocc eoo 19. 2.1. Sempre tenendo per 

braccio lo 'ufrrmo . fi miai. 98. 4. 
Coloi poterai bealo rltiamire, ai quale 
Iddiu grazia lacesse. ks polete Igneda 
Belle eraccit tenere. Dant. Inf. 2L Lo 
Cullo poi enfW braccia mi etnee . Fetr. 
sue. l.ts Ginnto m’ ha Amor Tre bcUe» 
e erode brace Che ai»cidoeo a 
(orlo. 7<ur. ocr. fi. 97. Tre volle d 
cavaUer la dpmta itrlnge CoMe robuMb 
braccia, fi IR 43. Supki, Ucmaale a 
b:a* ca aperte , c stese . 

lU JMmk. Prot. X m. m «ereBedro 
■tiailJo «• disse «c. L* eiw delle bracsda 
re. non dkse, I' ana delle bracca, • 
allciinfnte . 

4VJ Fare ti trova nel piar t braeol 
Faltad Feèhr Xtì. Lasckrcteo in caL 
Uhio di qnc' bracii.pere un triire . 

) I. Fttaratam., Mt PrerraLMte . Bar» 
tia , ÀMtorné , Fcna , Potenza , Imllm. 
menitt, aaetwritttr. Grec. X*‘ft efoo-n. 
tf. y 4. i. S. Erano pos*>eMU , • vaio* 
rosi, e gratsde braccio del crklianeafano . 
B9. 12e 2 SellHoreiitini avesceg fiuta fii 
'mprasa eoa maggior provvedUMtrto , e 
Con piu forte brarclò. Peto. ree. IR 
.Ma trovo peso non darle mie brarria. 
Onid. a. lo non bec altra ■perantu , 
u4 altra fede, w non il braccio della 
tua vutude , e k tua dtscrria governa* 
kieoc , dal tuo scaso prevvedeto « Bp cc . 
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w. W. ). Hmsw It«.i d«|H cn 
tetta la nm fbanglia , e eeu ìboIH 4ana« 
ri uscendOM, non ai volle Altrove, rbe 
sotto te bracca del Re CaHe riduce* 
re . 

, i®- ® * <«♦•»« 

dr»a msisfiria del Re, che eolor» «be 
nelle lor braeda rkorrono » la retai far* 
ma ( Cài che erti al tlemo j , in ceti 
ìau gtrfea si UaltiBd t ' 

(Z) Per Homo detto otto , o nJdrr/ ri* 
min. Sodar. CoU. 4P btrele taheea uà* 
scege no enpo tra U dm bracti érte vi* 
ti, isrO mezzo, ove olii ai dM4r. fi 
irl’ Se eiU f Ai otte ) ari steso I capi 
1^4 del doveee |oisia«ii, • con le bracca 
avaH:aalo citi la snettene ec. 

' |. IL tm poooork. Aoer te hraeotn 
Inmgke , A dke di dii Ag gran p«rr*Se . 
y areà ttor. 4. Non e* ricordainle , che 
I principi, cerne si wol dare ^oe prever* 
b*o , haann te bracrla hmghe . 

1 III. Pioert, Compnre, atnttt 
U braccia , naie Deitt proprio faeiehe , 
e do' propri anéori. Imlln. tub SaSore 
otetmm eootparmro . Ftr. Ine. 4. t. SS a 
no povero rtooiA fi questi, ebe si vivo» 
no delle braccia, gli accade per soata 
uà disgrafia ec. 

L IV*. Per tlmlHt. Terra , o Atdro . 
ohe pop iaehiztP imago Areito , e aam 
00 entrino Pan neÌP attro . Laitei. dee* 
c4tem meri#, #imi# , /rrr«n , tipkmau . 
Orec. èe^ C\*ir. J#f#. mm. 4B. fP 
lo capUai passato U braccio di San Gtoc • 
•io ee;. Tot. Br. 2. 34. fi appeilko su* 
re Occeauo , dì eni tatti gli altri mari g 
e bracci di sorbe fiaeU , che sono ao* 
pra la terra, ascoso . Ooid. Pite. Spes. 

M voHc d metteva a amare, uoiaedo 
di iioUe , M brtetin fi mare , ebe tri 
«leste dm bole . ruHam. Oltre al brac* 
CIO ^ mar » eh’ Arabia bagna . Bern. 
(Mi. t. 12. JÓ. li braccio du sur rosso 
la save varrà . 

^ Per Mtmra di tre palmi , o 
gBom Bea tpaauio . Latta «Aer. Uree. 
Wr>eu« , OKim . Bocc. noo. T3. 33. IO 
V era prràso meno fi dted brucia . O. 
y. 4 ^ S. ToKe te Tor^ A Ptrmio * 
ebo m" avea nefia rkttb gran qnifiHtb , 
alta fdO. braccia P una . Bem. Ori. I. 
20. 3J. ^citè. la ferra oen li ««nOe a 
teaeda. Borgà» Ori. Fir. 1JT. Ma qsan« 
•o alle snaure genorahoeste e’ si eoo beo 
manteasU spesso i swdessìmi nosal fio* 
uwai, modio , aesiirie , mina, posso, 

C lede, braccio , se questo riss' « ^ a quel* 
ebe e' dicono cubito, « mullt altri, 
da ooee omteeim npm tempra attere 
egmioaiemte , poMé aignUlea mliyra di 
mn palmo . 

VI. Per ntetaf Qalat 19. Ma tal* 
lavia |M oomioi noa fi deeoo mteurait 
ta qiMti alteri con tl fililo braccio . 
vp. VII. a etrartSo gmadro, por pmeBo 
spaao ctmprtro dm gmattro tati r-rfritO 
di an 8racr/e per ciasmno ; eetnglHmtt n 
angoli retti . Lat-Binij quadrata. Frane, 
Steen Op. dio. 84. Bono H letti orni clr« 
ca a braccia trendla qnadre. 

1- Vili. A braccia quadre , p-.-tto «• 
oerblatm. vaio largamente, Malto Lat 
decuetatlt maulbmt . pastit esi/i24ur Al» 
Itf 18. Conoscendo pnr, die lo fate 
per nn vostro servithrre ee. ebe vi al 
I accomanda a' braccia qnadre . 

IR. Pregare eolia bracclca In croco 
vale Pregare naulmente , con elicmela . 
lotis. dteorrmttt oiONibui. mroc 
miyaiemn Dtn. Comtp ÌT 

rrrEsodoh) coite braccia te croce pe» ZHo 
a’ aeperasse nella sraapo de' suoi ft« 
gliiiell . 

I. X. Mu MUt truci,, T^trc, 
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Rt§§v%. fJUiO. Ut mtatm CfM. 

• » X*/"* tvg. 24. ktfbt 

i» Muitft CkmaM le mc brucia. 

|. JU. £ fUr€ tUi4 érae<tt* t Ggàcart 
alle tracciti , e Vincere alte traccia » 
eoi* ie »te»ea , eàc Vare alia Mia , 
Lattare. l^U. iaetari. Orge. 

VU. timi. Co»l » cornt d' o« 

livcArg •ile bf«s«M . fitn. Ìt*U Aeteo 
«Idiote, che refoava io UbU, «late •!• 
le braccia March 1 . 4b. £ rtnoocfii n« 
freioue aJk braccia A calo ifinidu . Cane. 
Cam. Td. VolcBtkr . dotine , alk brac» 
cU far rvole , Scudo a rcljersar dirotto • 

I. Xil. Career ie traeùa\ Shifptttr» 
li , j4Hanttt>mrti . Lolis. aniae m m 4t* 
fpaade/e t anuna atfàei . Orec. dnayegmm 
té! . Toc. Oatf. Iter. 1. 25J. Cadcroo le 
htacua no» |iure a* Seetteti, e cavaJie* 
ti •c. Bia a tutto U popolcuo . 

f. XUI. £ CmAm-zc»# Menare a 
traccia , irata Smtenara i e Higgere in 
OHiie èraeeta ehi man tmata, a non gaa 
reggerti da te medeaima . Xat. manihna 
mtrteniare , Mer aeamt amarre . Oaid, 
/'/r/. B cott ue fe nenbU a Wbcda dalli 
N»OÌ CtlMiU. 

BBaCcIoUMO . Dim. 4i Beatelo . 
Lat hraehi^am . Grcc. Cfa'etim». Oaid» 
fl0 AMiracubiidoU il c«Uo colle tote 
trarcioliuo » e mu U Mdetti la |rtaibo » 
aiceone grwoeo peto . 

BRACUOIVK. Acerudt di Braeeio . 
I.al. imnanis idecrtmt . Toc. Dao. Pard. 
eiag. 40b lo i»oo pillrot» cM foe'brec* 
ciool Bilia coBbaUrre» il perdoMooo 
lii fare •’ uni. Fir. rim. J. SJl. O die 
bracdoMc «ode a piena nauo . 

BRACCiOlTO . AetreteU. di Braeeio, 
Braeeione . LaL er«r«MB hracUmm. CU 
me. M G^igiittwi. Uaiuio di luto nato» 
raieexa corti Waccimii rarttoai. 

UACC4UUÌ.A . BraeeUlmoia . luUo. 
hraehiaiia , manica, tir. aemCfa/ntaot 
Vtrg. Un. Riiplcttootiu le fhr« 
rate bracciante, c le ifade d'acciaio . 

MUCUUOU). Appoggio, Soitegaa 
dalie ir accia . Ldiiu y e l c w M O , /Meiman^ 
tmm.Dtoc.rigrepm Diat S Oreg. I. 
i. Allora Gootauzo itavi lo io eoa tea* 
U a braLUoeli ad acwu d cr lampaue deU 
la Chteu . 

K Per mctaf- Teoi. Btiu. QooiU lOM 
adttiH'** *1*** feracduoUj .per ti ouati 
•perauoH della Bieote «vm riceve ac« 
creiciioeuto di molli , e «arj cretti . E 
appretto : L altro bracciaolo è dalla mao 
mia , per .io quale i deaideej «telia mo n » 
t« auiio alali . 

BJLAt -CO . Cane , età tracciando , a 
gUttixmdo , truapa , e Ueva ta fura . ìjA. 
c*t>dt indagaior f odormt Tet. Mr. i. 9. 
K dee avene icemrt, braodd, e au 
cedi per eccellare ■ e per cacciare . 
jhint. Coav. Ti O^ui bunib propria io 
•ttuua coll, i anubiie m quella cc. 
wecooie od titafccu il bene odwraat » e 
ticcotao od l'dtru d booe correre . J|pre. 

1*. Iv l'Ilo ovali ngti o r* . brac* 
ciM alU coda , ebe tu noo credevi • dwr* 
ean*. i. h. Peicbd d' Oridh) mi lovveii* 
»e , come Traaferau l' ooioo tii cervo , 
e quaejo io bracco . Amhr. Caf. 2> i* 
Audavauu Per feeaLi alberioi» come on 
bracco praiH .0 A^jic ao domi • 

I. Bracca da fermo, dicati ^tia, 
fke M oeggeado ia jtaraa, o aiauU, ti 

Bracca do #o«M , diceri guetìe, » 
cho per hftoe jpaMio A tempo a ferma 
tent* uuino t' animaia / pai aotre 
por p-endetio . . 

ili. Bracco da itoa, QaegU , ^ha 
scorre U eampagaa per koar le itar- 
a titniU, et. 
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). [V. Bracco da rJptdiia , QaegU , 
ebr tatto ia diraxioa dtUo ttrozuere rU 
pmlitee ia Aera . ^ 

). V. Bracco da tangae , Qarglt, che 
tegmia tniia trace» a del tangaa ia Aera 
ferita . 

). VI. J'occo ^ orfua , Qaeglif eie 
Od « pigUar ta proda aaiPaegma i e éU 
tati aaUitdia Cut harhae . 

4. Vii. ScJorre t hrmcchi, aole Dltm 
gingnerii , parchi tamittclno a tearrere, 
a cerctirr l4 . __ , 

4« Vili, M Agaratam. Dira Ufattatma 
ad akuno tenta rlpaardo , eoa iiherta , 
e con itéegno . Ld. excanieteere . uree. 

^ SftdnaagUara i hracM . AfrAt/br, 
ptr Sianctate mdraoigiie . Cecch. Qirrit. 

2 . 1. Noo conduciamo a itoiaaaiiare L 
bracclii f caoarii di jìdntagUo ] . 

4. IX. £ ri dire anche taima per im» 
pasxare ■ Lai. éttirare , farete . Groc. 
fàamtiHt, Saio. Granck 2 . 1 . O|euito 
ha a KOppdcdare uoa Volta , e aciorre 
uo tratto 1 braeobi . 

(*> BRACCO . Aoer hracthl aUa coda 
d'ano, naie Spiario , Borio appottara . 
Catch. Atrtmoi. S. 2. lo U ho avuto nd* 
eUor braccld aiU codai che te noe 
credevi ( parla «mi mogUe ai marito 
emoato in frodo ] 

brancicato . Add. da Brancicare p 
Uantgg'.ato. Lat contrettatnt . G^ 
du^enrBaN • li Votak. mcikt noce HO*» 
RK 4. III. 

brace , RRACU , < BRASCU . fk>. 
e« tenta Aamaia , che retta delie ieg>m 
Sbraciata - luUo. prona , F Fiat AL. 
Ut. àtàraaU. Amtt, dS. I fuochi Wla. 
mede, oudPacqoe, o aopra le ine 
brace, davtuo le cani mal celle de' 

R reìi animali a' cacciatori Cr. i. 7 . t. 

la a' eJU aarb frlUa ( ia patta dei feac 
mento ] o aoUo la brace colta, rea t , 
£ 4 . 44 é. run(a<t in vaao di dieci cor* 
be uo« quatteruula di ceoere di lerCM^ 
ti con ojtti tua braoo . Post. 4 ^ bM 
ta U todaeo di q««lU ** 9 P^ Utfo ^ 
biacU, o tiamma d'afdrd* 
nate. TVr. Peo. P. S. bnael>* di aopr» 
coovBdla, 0 co» pula, e pool ijdii 
brada. 5co. Piet. 95. Aveod^ *UUte 
io MiUa bramii per arroaUre. Bcrn- OrL 
U BL M. Paioa |ti «KcJd del cjute Uact 
aeceoe . 

t. prato, dkati a' Carboni di legna 
aetuMte tponti, 

4 . II. D^rtrl Fare a brace , yiaeri d 
brace , Tenere a braca, e timlU, di chi 
fa , aloa, o tiene alcuna eeta a cote , 
o neaUgentemantt . Lai. incuriase^J^ 
miigttiter aacrr. Gr. • n* 9 ^gt^ 

Matm. 3. 7 Che Inuoerto ne 1 piacer , 
vivendo A brace , Non pewa , cM patir 
ue dee U prua. 

tu. Ceder della padAta nella bra% 
et, naie Utcér di cattila eonpU/Jura , 
dande tn amapeggìore . Lat « cu/cjr/o 
lo carbenariam ,• de fumn ad MmptA^ 
Saio. OfUMth. 

Patto pcMM , t UOA ad cadidO della 
della uolla brace . . ^ < 

4. IV. fi mttir della brace, t rUntr» 
reti fdoco , uaie ia tteoe* . CVoo. Veli. 
Ma uKÌmmo della brace , « ricotrabUQO 
nel fuoco . 

BRAibifi . Statila parte di otittmenr 
Po . che cnppfre dalia cintata Iniue gl 

C moauyiBLJtmaraUa,/end^i^ 

. wtttUim. Pace. noe. 75 ta. Tt# 
cboeaiM Uactoa le brache a oa pudica 
f^Mcjòfiaeo ita Ftrtuce , mentre che c(U 
ctaoudo a baiKO , Unea f*puue . 

Ilio; voalio , àe ed fU UaU« quelle 
ùiSti . r. 5. 79.. 5. VjJUMincoU M 
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ripreie dicendo, che al cercarne le bear 
che , «e arca paura . 

f. I. fi Brache diciaai» a cena Addobm 
bamenfo mlttro , e tiretto , fatto di tom 
ta per (aprir te oergogne agt ignndi, 
che tl dicono pià eoa$anentente Jantanr 
de . Lai. roW^ptf rvlmw . Gr . otftl^mpn . 

4. II. In prootrb. Le brache € nitri ti 
rompono li etUo i e tl dice dlekl ti onci 
pigliar te brighe , che non gii toccano , 
che anche ai dice Pigliar ti gl’ incocci 
dei Botto. 

|. 111. fi Calar le brache , vate Dart 
per ointo , Arrenderà . Lai. cedere , Or» 
«,«<. 1 . fidio. Grooeb 3. 13. U«ando lo. 
No» potrà pio , io calerà le brache , £ 
mi salterò in terra . 

f. IV. Aortar te brache, o t oaiaoni, 
partméoil di donne, dinord padronag» 

J lo , guati Che etieno H nmrpkmp gmeU 
I, cAr d ppomdo degH aomlal, C«rr4. 
ìneant. 1 4 EHa porta te braalM , ol 
«^i U brachiere. Buon. Pier. 1. 5. d« 
lo per me 'olendo ranni un tratto fi co* 
vo , Dove nqitiu le donao, ora k don* 
oc Hau la baccholta In man , potiau lo 
brache 

f. V. Aoer le braecke atte gtnacehin , 
o Ano ai ginòcchio, ei dice di c4l ri 
erooa , aéboadando in feocenda , impace 
data , ni ta pret na m tnH mneoiaraene . 
top megatiit opprimi . BtaSe. 4. 20. l4 
alrcja tra queli* aidiue ai poo# j iiluai 
colie brache aon fino .il ftnoeddo . 

f. VI. Ciuear te brache, o Pwrtm 
mette brache , o tatto , o ne* tal o aa l • 
Agaratam. vaie Perderti d mnioto . Lad. 
aniamm datpendere. Gene, ùwecytrmu* . 
Matm. 9. 24. Sicché t« ifinanxl leiero fl 
fSattuo , Le bratibc io fatti pii eroii'poi 
calcale . 

BRAUfCSSfi, cBRAGHCSflB, Avi*- 
che . Lai. femoroHa , femkoatta . Oree. 
m/d^tftn Bern. rim. t. 94. lA mantebo 
ti) un modo etrano afetrc Voker eaaet 
dopai/ poi far bradaette . Buon. Pier, ti 
J. I Lo palo di BUBik «afeule ki 
Mtrh', Ch eHt puoit 'dde da «treUdi* 
io : Belle braj^Maoe* /Palm . , 7. Uit 

camicia neo*a una |h nmvo ec L* altro 
il liubbon , -un' altri le brhebearO . 

brachetta . itimi», di Braeht v 
Mr/ls parte delle bmehe ^ otopAe 

To spemto delia parte dinandi é Latioi 
piMgar. Orec. ntot^pwe . Bern. rim. ti 
94. mal qvautu edita bcoe Um bracetirt* 
ta accllUta « pi^oof > Mntm. il. tf. 
Phrdè , meaOrt ebe tolto apnmdo titla, 
Se non cti'efli ha due fraefW per ^biah 
cbelU, or. . 

BKaCHIRBAIOi fkcdrcr drdAudioR. 
IM- Àbtr tuHigacntacum . •• 

f. fi detto per hehemo mloffon bitém 
no a mila Salo. Otmnek. B I. Chi na* 
avcMe veduto Ua pareecM anni tudl» 
tra , e rcdétic . C'Ite brachluralo . «ho 
omaccio relitto ,Ch« bacheea 4pao*f»oro. 

BRACHl&aB. fWtf dmr » férroi, 
0 di ramo per *oAo»me f f intontì^ 
eko fijifiod notUt cnatta per </ t pmat t f * 
Let. rvififuvobfw . Gr nof4n**n. lìbP. 
cnr. mahttt Lo ptd rkoro «jote al « v 
«he fili «rido*! portino Ubroeh>rfe,i>4jed. 
Saeeh. moo. l.tO. Aveva m meeloo o«t 
«edere . aprunto dove A Ueot U bractik • 
re • Àlatt. Franz, rtm, bntU t • bSn. 
Toaaa «c. fmpacelari eo veedd voleolicn 
ec. Ami pM, ebe aU ocetdoU* e I bea* 
cWeN . Lue. Onere, moetr. K Delle hw 
a«ine porta , e *» rei «bolero , tl roi* 
Uon , die «1 mette G brmluere . 

MAaAiUOLO . Fotta neièo fomoel 
da fené^ brandi . fimu/.-Ctirt. kroT 134. 
Ia «ùti focai dafl* HTetto è- cMamata «o* 
0Mi>«m«.ite la braciahiuu . 

- - -IV iq 
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MACIA . y. BRACE. 

BRAClAlUOLO. ^tfU , ch4 fi, 0 
t-'endt ^raet . L*t. aràanariMt . Orcc. 

BRACIERE . f'ajo ptr I 0 pià di r.t» 
me . ferri , 0 arptntw , dove s‘ Accende 
l%hr.ue ptr inaidirti . focm Gf. 
• r«« . Safp. nat. etp. 25B. K »TonJilo 
r<riji«n(c un bracier dì ferro , ebe pur 
era di aroma piastra . 

BRaCIUOLa. Frtf/t sottile di arm 
ne. Lil. fràuttJttm Ciroit . Grec. «•/• 
ftdome . 

}.J. Far trac, 'note fta/cono , modolas» 
to , erte TapUarlo a p. zzi, Muin. 1 , 
21. BeDona , cb* ba U medesii'?» ca* 
prUclo Di far braciaok , va coi ìaioc* 
chino 

BRACONE . Aerretclt. di B'aek* . 
Lalln. hraeha . Tue. thu/. Hor. %. 274. 
Superbo parve alta tetro , e città , 
<r>l dare aM< pcraonc togate udicuza 
in saio di pià colori, e braconi allo bar* 
bara . 

). F krieone , diceul anthe ìm tuodà 
Borro Uo/n oit/e, dappoco, e poUrot 
ne. Lat- tepHit . Gr. . 

brado. Add. Afflnnfo di testljfnr 
tytecifio da tre anni Indietro . {..Stia. 

indomJlHt . (irte. tÌk,uaJ9k,i 
*i*< . M. A-'dotr. Vagabondo , come 
•ecco ; non fiomain , come brado toro . 
Fao. Ejop. Due buoi, uno brado, e l* 
aaro donato . 

RRADO.VE. r A. Quella falda del 
tettila, che pende dSfla menatara , o 
oonpiuntmra dello spalla . Lik. Altro/. 
La teraa è quella, cb' è nel btadaue 
del braccio ritto : )a >eata «* è quel* 
la, cb'è nel bradone del braccio in3u> 
co . 

BRaDUME. 0ma»titd di bradi. Lai. 
órmentam oitutorum . 

BRAGB . 0 . BRAGIA . 

BRAGHESSE. r. RRACHE55B. 

(*l BRAGHBTTACCI A . Pepelor.it. di 
Braphetta Cecch. Assluol ^ i Calze 
frappate ... bragbettaece Iniùizxate. 

BRAGHIERE . «/-.ifA/rre . 1.aì. sub/L, 

-pacuhm . (àrte. timida . Retar. Tot. 
A eohri , eh' è crepato, dt . va racco»* 
ciaG U brsfhìer di ferro ■ 

J. Per Cintura, (i Il 28. 2. V* 
impicearoBO 6 Ferugfni preil ee colle 
lasche dot laao ini^lzate peiiiienti daibra* 
f bien degl’ impiccali . 

BRAGIA, e BRAGB . Brere, f^tla. 
■pruma. Orec ar3iu/«. Tet. Br. Olitasi 
di dietro ima gran peaza di lund da lai 
<c. ebe arde eotae bragia ciO, ch e'l'Kv 
ca . Dasit. fnf. 3. Csron dlmoiilo con 
occhi di bragia. R Par IO Cosi io bdI 
ealor di morte brag«*Si fa sentir . Ar. 
Fur. 13 30 Che sovente io proverbàr» 
fl volgo dice r Cader delta padella ncUa 
brare . 

BRAGO. Fanpo t M^ota , PottiplU , 
Mota . Lat limus , latmm . Gr. oitoyte . 
DdPt Ltf. 6. Che qui staranno, come 
porcUdWo. VUtam. 1.19. Ar.cor 
f« P»!» lo f*o|o , e ’l brago , Per 
j»0^àhhnkhefefare. Pr.Giord. 
V* brago sene 

•J22? *J2 W di t^umi 

AFVl Qpip. ^ Di sangue iiilibu 
ipia< porro set briiiD . 

B Broep im àteo M Mnao mt ta 
rhkt t Htò Piuif. 

• l>«KBJr topi. 

•|ar I) , Ch'Io oMÌ ec. JM. • * ,nco. 
«loè lo faugo del padule . '• * 

Brama . AuidU,i , MettO^fopeUte , 

• Latin, essiditcs , eupidisas * 

V * *** Nw I <hc d» IomC brame Seni 
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brava carca per la mia raagrerxa . E 
di. Ed egli a ax ; del coRlririo ìk) io 
bratm . E Par A Si si starebbe un a« 
gn:* iiitra dao brame Di fxri lupi . Peir. 
son. 2f9. Li qiasi io cercai sempre con 
lai brama . 

/Zi BRaWa . per Mancamento , Fcìra* 
e.one . I.at. Desiderium, Albert, 33. 
Quando fu domandato , couse 1' uomo 
p.»teue fare, che non avetsa invié’ti*! , 
ripose; Se nulla delle grandi egne atrai, 
0 M nidna cosa banavveiituratamen:# 
Tirai ; Bercioccl.ì sola la mlaeria ha bra« 
ma d' invidia . 

BRAMaNCIERE . Manicaretto Of'pem 
titoto . Pai off. 9. Di bramaugier I em> 
pi* la paltoniera , I.ab (9|. Le friteU 
lette sanbUhiate , i migtiacci bianclù, 1 
brama'igjeri . Vrh. Dove le molle, e dù 
verse vivande , e i perfetti , e graziosi 
bramaogieri iiilorruati da colorale , e o, 
dorltorj spestie . Bui tnf. 29. Intanto 
(he aJlera si dicono trovati bramanglc* 
ri, rrìUelle Ubaidiix, e .sintili cose. 

B'i amare. Gr.tJtdetnrn:e desiderare. 
AvidMettntf appetire. Lallit. ptreapere , 
desiderio fixpraie, exoptare . Gr. itrC- 
Bv/A%n . Datu. Inf. 30. £d ora , lasso I 
«u roccioi d acqua bramo . S Purp. 
{7. B sol per queaio brama , The sia di 
sua grandezza lo bis»o messo . Petr. 
taot. $. 1 Ma spero, che aia intesa Là 
dov'io bramo, e ià dov' esser deve La 
doglia Bla . L 35. 5. Fa di tua man, non 
pur bramando , I’ mora . Boec. raas. 4 
4. Clx per minor marlir la morte bra- 
mo . Tasi. Ger. 7. U. Altrui vOe , e 
negletta, a me al cara. Che uon bramo 
te*t>f , «4 regai verga . 

BRAMATO. Add. de bramare. Lat. 
exertotui . Gr. . Boce. noo. 21. 

7 Farendofll tempo , 0 di dovere ai sno 
desiderio dare cITctto , 0 di far via con 
altra «aglone alla bramala motte . Fir. 
As. 129. Assai contenta al passava le’ 
non bramale nozze . R 179. In grembo 
avea la s’.n brimiUa Psiche . 

7. 194. Ré era d'animo di rapir «nello 
sUio per iDc, tanto braauio dal Re di 
Francia . 

BBA-MITO. V. A. VAo, Strido. Ut, 
fremitus. Gr. /ififMe. Rim iUst. Gaitt. 
M. AacoUa U bramito crudel di quellA 
Ber* • E Fot. Uberi. S de' serpenti il 
brimito tremendo 

BRA.MOSAMERTE . Asorrà. Con bea. 
ma . Lat. aoide . Gree . Lab. 

194. Le quali uon 1» iscodella, ma iu 
uu calfito, a guisa del porro, cesi bra» 
moiamente narrgùra. OmeL Orio. 285. 
Già son Ire di , ebe ella bramoiameale 
piena tutta di lagrime, e di dolore t' ha 
addimandslo . 

bramosìa. Detlderla , brama . Lat. 
oiplditas. Qrtt. wOtB%.uta, ivtS^aua , 
Tac. Dder. ansi. lA 177- Uscl*« poto 
Biori , coperta parte del viso , perché 
stava negifo , o per farne bramosìa . E 
Hit. Apr. 387. La bramosia di sapere 
colla sapienza ra(Tre»ò . 

BRAMOSlSSlMAMETrTE . Awerb. ta, 
pori, di bramosa.’nemie . l-at. aaldUsime . 
Creo. 9pByijuttaia . Fr. Gtord. Prtd. 
R. Quesu bramosisiinamaiU aspirano al 

melo . 

BRAMOSO . Add. CKe ^ brama . 
7,al- auldus . Crec. iw^.aae, onnai « 
G, y. IL 54 3. O raaladetta , e brano» 
sa lupa , piena del vizio dell’ avarizia . 
ìtant. taf. 1. Che mai non empie la bri» 
mota voglia. £ 4. La gìUò ^tro all* 
bramóse canix . £ iX Dùleto a loro 
era la selva piena Di negre cagne , bra« 
«ose , e correnti . Petr. som. 279. Che 
teu.x gli ocsbi mici, mentte al cklpiac*. 
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gue, Bramosi, • U«U . or gli Uea uM. 
e molli. Oiàd. ptst. Sempre lawsagiBo , 
cb oraq>iiaci, ora qubdi vengano 'gfi 
rapaci lupi a divorare '1 odo corpo col 
br.uaoio detue . 

BiANCA. ZiJswo dinanzi coir aopkle 
^ ferirò , • Piede di mccoi di rapina . 
Lat xttans aéàaeo , uaoule . Q. y. 3. 
2. 7 £ poi San Branca&o colla *bs«ibi 
1 branche di leone . Darti taf. 17 / B 
c^:ì< branche l'acre a se raccolse . Pass 
352. £ quando la gaiu si liscU 11 cape 
colia briaca , dicono le doooe , che é 
terno, che e’ dee pluverc. 

f i £ per simiUt. Bacc. moo. tS. t2, 
3' io le pongo la branca addoMO , per 
io verace corpo ec. io le Ciro giuo« 
co ee. 

L II. £ por motof Lab. 49. Tu h' 
fiararoeirte selle branche d'amore insù 
luppato . Dant. tnf. 7. Che à , che i 
ben del mojtdo ba ai tra branche . 
Bat. Ha si tra brauciie, cioè ha in sua 
potestà . 

{. III. Efiparatam. per Forte , JLi. 
me, PoUoae, 0 uoeiii di ckeeehi sia 
Lat ftrmon , pars, penas . Ltb Sapr. 
La secouda branca d* avarizia i furto 
ladroneccio ec. Alom Colt. 5 125. Clu 
la branca sceglie, Sia ben forcuta, e di 
grossezza aluseno , Qeanto sliignc una 
Ulano ec. 

L IV. Scoia o dae bronekt, vaio bea, 
la riportila tu due peasÀ. 

). W. E'brenca di corallo, dleetl di 
Tatto un ceppo di cor aito , che sla ale 
laccato Insieme . 

L VI Branca, dJcesl ancAc un Gmp* 
po di catene , che serpono a lepore fan^ 
ti sekiasri , c.ho bastino al serpipio d' m 
rospo . 

VII- £ brasieo , éicesi del Sumere 
ancora di one’ forzati tatti insieme, che 
servono per an remo . Lai. rtmut . 

BRANCA ORSINA. Bruncorsiau . Spe,- 
zle d" erba. Kst. aeunsàas . Urte- «f««n 
. Mkett. fler. 93. Le mu>.All.iggi(ti 
ti cavano ec. della malva . dc.la branca 
orsinti tneUendotc iomftmoHe n*^^lt'acqua. 

BRANCARK. PifUur con branco , 
Abbraucorc .Lai. arrlptre. Gr. ir fura f» 
wm\u. Dittam. t. 14. Sol per 1’ augurio 
d'uit.i porca bianca, Cbe run ireuta 
porcelli apparve, dove Alba s’ edificava, 

« '1 nome branca. Morp S. R>. in tana 
to coloi par, che an arco brauchi , Ed 
UBO strai cavò d’ un suo tuteasso . 

BRANCA'TA, Bltinaia. IaI. manipum 
ias . Gr. df*yua . 

BRANCUINO . Dim. di branca . Last 
Strep. 4. 3. S’io le metto il hrattchino 
addosso, le forò. sUala.iare git oicbt . 
cbe parrà proprio, cb' ella i traiti 
I pai figaratasH. ] 

(U RRANCIC AMENTO. V àranrUu, 

re. Cattai. Essros. Simb. d. 127. Quaiulu 

v’è alcun (occamentu , c brancicasiicuto 
di mano. 

BRANCICARE, t’olperti checché sia. 
per le mani , MoneppUre , Pjiptymiart . 
LaL contrectore , pulpore . Gr. X,.a.«c«> 
<in, 4Mtfr . Cr. 9. 43. 4. roraendo lo» 
IO ( a* oitelU ) dilettevoo cose , non 
mica dal lato , 0 di dietro, ma dalla 
froalc, e ali braocichi riolcemeulG le na* 
ri . Patisff. 4. 3' io rido , e tu fa a me, 
non brancicare Tat. Dau. ann. 1. 22, 
Ni aver dovuto l' Imperadore colTagu* 
rato, e sagri ordini antii.lùioi,„t addosso 
brancicar morti. Vartk. tior. 7. FercUè 
ituD veacDdo dada corru'Jou dell’ aria , 
ma ec. a coloro, elx braucicavaito deU 
le cose di coloro ec. 

BRA.V;ICAT0RB Cohà, che btarscU 
CO, brmseieosto. 
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BRaKCICOKB . I# 
riemrf* . 

■ BRA^'CtC<WB. Br>»xrplmtt . 

LaC. earpHM . Pi*f> f> Ortf. J. 2i. Uua 
liovanc pjrslUici a idaiMfo mai) brattci* 
«Otte «<rii>cioiMo 

f. ftr CéPpònr. ■t'it S Bai Ij 
tf»o »cqi|Ho ot»vUo , €d aspro , 

S lM a)>i'cnj bnMitf eoor »i fòtcvi !«• 
e. ‘ 

KRAivrO . mtimtxH a» 

*Ìgmti httitmt ■ Lat fra. armttitum 
Of. iji*»' jfivtat. Banf. Ksc«rì la |aa 
/re(ce , ed I scoi jfMHn riioisfraitaò II 
ino Wiitco n*l sub seao. Oorah. l'ir, 
éuf. *if9. ette poi pteore si veo» 
ifrrmto a bruttili ptr VUhiimci prezzo . 
Brut. Ori. Come »e oa branco 0 peco* 
te wtJatse . fi ridi. t. 1. Cosa uo brattee 
41 iralle , « di penone. 

RAA.N colare. Anidre at M/ra.La- 
tilt, tiptr* . Or. Vam. taf. i3. 

On4'Ìo ni diedi Cnfc deeo a brancolar 
torta ciaicttiio . il«^. /*•» 40 td Cv« 
mlaeiò ad andar brarreoiando per la ca« 
sa ee. & ^oal brancolar sentendo le ftsna 
tfiiue, che dnte erano » condndlroAo a 
4tre . buon. Pttr. 3. 1. 9. A zran passo 
io n’ arretro.^ E come sai torno a te 
braacoluido ■ 

ERaKCOLOKB. Amerl. Al tasta , 
Iraieolt/sie . Lat earptln • Date: asce;, 
ttl. fé B romindd brzncofane i cerca* 
rct *>£11 U ritroviMe per fornire It soo 
scrvijl j . 

(Li PRAXCO.XE . Xamaa ; Braca . 
ì'.tv- Usep, ìli. OaU)do u ride il 

bastore eoa erande rìvèrenzat liUatoU) 
braociM-i luiie spalle ec. leccavaili la 
faccia . 

BRAHi'O.M. Awtrl. Iraneolaiu. Lat. 
fuairuptinm mora, carptln. 

L Ptr Ciupffiu . Ccm. Burf. 4. Car« 
pjiido tutti , ciod andando in qaatLro , 
urverò brineool 

BRARCUH4I.XA « Irka mutictiute . 

1 at’ acasttàus . Or, . Or. 6. (S.i. 

1 a bnuircr^M 4 roMi » ' • miida iWl 
pM*o-^dtf. e ba virtd moUibczlfra . 
Bf. Atìolr. k farlo bollire Li acma^ do* 
re sm coita malta , v^ola r.t braacitf* 
si'na. Tis Boi B S wlhno te cfàid^ 
branctinina con v(no . 

BR ^N'CUPCfA tHm. il trinca . Gsm. 
iaf 17- SI tra or ano aicdnl serpenti j che 
hanna brancubee^ ma Dtn t'baauo pe« 
Irr^. 

•l>(lA.NflEl.LmO . D!m. C trwkitll. . 

J at. /nu/jr4i«s. Or. Br Oijft. 

l’rti-k Xoa al trota, rbeotistro matioro 
né pure im lacero braodeCino di naiini . 
ltRA.XUEI.LO . Brano. 

l',r. •t^uay-r. Sapf. oat. esp. l-L 

t » che falla mare un' altra seicica ee. 
h Involte in im b.'auJH di rete . Ccech. 
l.sstt er. i iO. Se ne porta \u il UlM 
r -andeiii . arif Cxto. d. 90. B pezxi 
ueOf voldc. .Cde iic veisirus a brasdcb 
If', e stmbll,-^ìsr«nad jld , e patj , 
• no X Ihoro onToQ . Bnom. Flrr. 4- 3.^ 
i ni ne porla un brandello , c cbt on 
altro. 

btl A XOIR C . Da Iranio » t'i^arf . 
Lzt. tk fra/t. Or. odsUtr. LLg. .V. Ber# 
coieauli dclB scadi, e teandiraita htipa* 
de . Kao. ant 93. 4 B non ranUra , 
nè Ireacara , né brandiva ite innl.EefA. 
Ori. 'I 24. 17. Poi rltornaro còilh laoclb 
t:i resta, .Sfolto aseiidola pria traudita j 

c teo4sa . 

f. 1. Ber tUuiUt CtoUt. 79. Tale cltt) 

)* uno de‘ piedi In fanti , e tale' bfwftl* 
ace la gamba. u<uioe E Marte,* Uie 
^ rfudiva una cruiaia . 

f. 11. DlctH oMcAe frosoUre tn iìtnifr 
ÌV/.I. t Bbb 
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H BhyarA , Sì'^lJr * , é Ttem.irt Lat. 
A.vrerr . Or. nbiv. Sijf. hji. tsp. 9.' E 
aisittero sof grtl<a il braodire, ed alpe* 
ricsirt di speziarli.' 

t”> V ttso'pér t* ktrthar tn fdart , 
ckf jÀ-mo t mria/ti, cotpUl iatrti iìiìus 
o*i^A<A. Nf/4 *< e4fcp/fi/j| 'CMcUnripri . 
■Br\B. OaH^OrfB W Pèrcottfld/ al 
ttiSTtelk) I* iriiro v:o rt mttp leltd tieeUb' 
Mon, el elette -a tbaiffett -, tacendo per 
total Snodo bfiudfre qnì ['‘araeitfoX , 
dr b »H tOfpo TW . 

ERA.XDISTOCCO Spetta B orMt h 
atta jùHlle olia pircj LH. pUm.Bfsfm. 

9. Jl. il pffalCTO d’Uc»afl),.M Amo» 
btsnte Ut toreatoH fin ottl VandMod* 
eo 

MWOO SraH. I.A e/itil . Orec- 
f^i. ieft. B certo, che ben i’ e 
rendleatb meco; e delle calzd d‘ amo, 
re, e del brando , che l'era '’lnto Toir. 
Oer. r. JS. R s'artttza, e l'Iucàlza, e 
relmluziiifj. Spesso alls villa dirizza 
il brando. Ar. Fkr. 44 115. 8 do:i’ie 
gfttar l'arte preeo E brando tornaro 
a ferie crodefi/e fieri . E 4). 13i. Poi 
vien col terzo ancor, ma U brando fino 
Si tenzo starteUtr pl*i non tofiérte . 
Sera. Ori 1. 5- 4S. lUnildo , che lo re* 
do cosi tiero , Sta tttU’ arriso , e (hae 

*1 bruidrt be<so . ■ ™ * 

B&WJO.SB. Brani», IrMietlo . Lai. 
fhittMm : Of > Btpr. Bi, 

nati M'of Al nri^.braxdotri' df psA' 
stfc , e df >n*jlte‘ mthdaraTrt h «et èra. 
tu. Ut. W. \ sj. B tpeuo r.Uara fiioh 
di te grandi brandooi di fit'Ko , che pa» 
reva, rhe cideiiono la tena . 

82l\.XO. Beiti, Bartt strappatacon 
»Me-r^' iit' tatto’;' a dictsl per h 
pia it ctrne , ò di pvtno. LtL /ra^, 
ttum. Offe. a«.r. ÌUat. Btf.T. 

Trettca'idosl cir denH a bratto a brano . 
Eli. R inrt ifhartMto a Vrane a bri* 
BO . Bnt. A brano a bianu, ci'si a 
pezzo a pezzo Malm, 4. 47. se 

a cita eittui tnol far fV~v;narfO'9lrdt Pte* 
aie , che fi non pa^ rtaccrrue bran i 
R 9 19. Cile dor' e’ eiihppa Vaal ie^ 
varne ti brano . 

XL) Ber sìmfUt. Bnrt» , fra reimfo . 
Btrrék. OHf Btr. SSò. Mi rcrfeiMi a 
etosTrar l^oentla io Ploro, e PIòehTlitl , 
oRie a 4 n**' brani fi Catoot 
baitrt) di v'iierbo . • ■ 



attlltam naiere , ie. GiMit. BTint. 

de titttose , non se ne tà;n. brano . . 

I 11. B Lavar» i Bluat il cAwtt 
sia, fifur.uam.vél4 liaslHXr» , lUrm 
nuh . I.4t prot^^itre ,, ea^lci'Sfroi 
»-.niUr« Or. . AUef."^- BC 

ttua vedete, iir ee levi l ormi . 

BB.aM'a. La sitilo, rdr hemieiy. 
Bei.''>»ipr'm(. ■lOÌT ete'fjpio^ 
ebett* «Cile V X) di derif 

beraack, 0 faraute Jr <|*i4R eC.' eo» 
no credute uauzre daiD o,'^ 

iof.9- irotté, 'o date tofdrW Aw 
ifold ‘adia^.itt alla scoila, e aU'7t«'> 
•la . 

BR.ASCH. V, 8RA£B. 

BRA^XCIA . -Pb. CArWtji^ 

Impfrticctse* lo p^ou sqptiio , nu vo tali 
aarsd ^ome Ih gzllo eh pi/ la hrh» 

AVA. là ittiéOor'u'rfiit BbXLX^ 
il yceaìol. Hàttà hoce VCCrtA . 

BXAVACIRO, rMlAVAEZQ.. T#/. 
«rOroA Itav». Lalio stvUia /tra* . 

'^{Afiv . hr. Ai. 27S. PereW on 
de** serti fi braradob , U pM roba* 
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Sto , rolettdo|b' porgere sialo or. R//, 
Btav, Cali. Un giovauc sventalo , hra» 
vatdo , tolJalo dd signor Rienzo de 
Ceri. B«m. Àcr. 4. 5. 24. 0 ebe bra* 
razzi Paotto il tolialu lancUtor di Aa« 
he ? ■ 

.URAVAMBNTB . Atvarl. Con aito 
ItiOo. Lat. tlrrnsUt/oriUar. Gr.nfu» 
rv^e. tièr. eur. malast La nsrnU aiu- 
ta la coccttziotie dello uomaco , e lo 
fbrtidca braramenle . Rem. Ori. 1. 
7/9 Innanzi a lutti rS lo ‘npcradurc 
Armalo bravansnsle in sulla vita. Stfn. 
Brti. 4. f^ailaulu gl' Uraelili , ciascu* 
no da qjieNa pesU , lu cw si (torà» 
ra, laiUrom bravamenSc euH’aRafaiCC* 
eia . 

BBaVANFE. Ck* m'n.'Ktl* alsit»a» 
lutati» , Ck» Iraoa . Lat m^Miiait» . Or. 
ìwùkì» . SuMn. pr»t. Tote. 1. 4^4. 

MI fa dv ritorvenire di fnd d’ Orazio 
bravante la furtnna , siccome <{vi bra» 
va l'amore- 

bravare. Af/jsoccierr tt/r/rnaatrr» 
tt , » tmprriotOMienta . LaUr. oà'nr/a* 
re. Grec fiA«*u«(iv . Qall. Sport. 3, 5.' 
Che imo* ttt dire? Vorrini tu brava* 
re? A. lo nou ri rp* bravare lo. Berr, 
Ori, 1. 2. 45. O Paladut , che (aie si 
il (rlndiute , Venite un poco Innatiri 
ora 1 bravare. Boots. Fi»r. 3. 3- 13. 
Rrsvaie, imperversale, Spilettele la pu* 
|oa a phl non posso . 

bravata . L'atto iti Iravart . Lai. 
Jurplnm , okiarjallo , eattipatU» . Orec. 
»iK‘ i>a«' FareÀ. E. tot. 'tx Pare Mia 
bravata, o ia|l(ala, o sno spmtf* 
tacdiio* e un lopfavveoto, non d ni* 
tro , cim tnittzcclait, • bravare, U 
che i) dice B icora seuarlare , e la» 
re una %«|«artala. Boon. Flrr. 4. 3 7. 
Kd alle lor bravale , e ior oaiuacce 
Anch* io usi resi compralur forzalo . 
Maim. 4. 101. Mentrt; stima non fai 
dciic bravale, 1^**^*^' Altra voUa le sa« 
rau peciiate. 

'■ If') Borgh. Ftr. tilr.'SH. 'Ollcune oc. 
fi venire qui con tUolu di Vicario Im» 
periate , o di venite, e fice gran brava» 
le [ spampaaott 1 , e tento gran tese . 
ì: appresto . Se ne toruO z tàia , e )e 
fcoe toayjloe «onfinnamoai se jr'anda» 
runo'lo tomo . .Sega. Mann, fèov. 3S. 3. 
1a derlluho , qwaai biavate in aedeu* 
za . 

luiAVAz;^.» BftAVAcriu. 

BAaVa^GLARB . Incoi oropriamea» 
la io' caòmiU ,. ‘e i iif àwfi ai mu tosto Au /rfi . 
LiB. cJOt//4AB . W- •'ura3fr , ' ^ ^ 

* I. E per jJhsZIm Far* U Iratm ' . l*al. 
fttoclrt . L^m. omn. Ì4- 194. %,■ 

(trdtu Jkaatuso WavegBuv a ptO nn* 
XMcpSO', ^ KUi. .Vaef. 45. llf. l>r* 
bit Io bptrilo hcavcfgialo tus poco Isiz» 
ra pur a vedere alla dura, Se iarpotes* 
se al maeiitu paura. " 

‘ BRAVERIA „/*u/Àir4z, .K«A»r», Leu 

dclli bratetU . S altrou» -, ^tatse aU 
lento a asepiUte U Re Crzdasso 
sU Cuti bitazrm heavrtia . Hr. »oo. 

Sf 314. Die poi A hUUeo .!« belle br»» 
velie':, che voi liie f qnaùa eiis isod 
de.' 

CiBaVJEKK Spezio focctUo- Biorf. 
i4. 8b. E X zifvOo, e J hrivsere ,.e '1 
moiiUiiedu . ' 

'li^VISS.'MAMOnS. ^Mr». 
it iracamente . rtrt / rnl t simo . l> 
Osati. Br^ B- tu qeest» opera* 
^cuc si portw haAvIssimiMriile . 

SRAVihbfMU . Saotrl.éi,Fropo. tifi 
Mienaissoms. Or, Jftrsimnorr^ . Jr/a. 

sm . ta. 27b. AlWigiò i eatrciig .Ykido 4 
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Di:’ri , terra lieaiii<mo forll6cata . e boa 
laudala cou buofl pretìdÌQ tolio^ H r<^ 
(mento di FUtret capitano bravjuisiou 
qnoUa acBte ■ «/m*/. DìtU 241. Il 

nonfardo aiSerma. il »ulo odore dH *!• 
no fallo uu Uanwiao ÌtiteD«9tore de* 
>erù d' Omero . 

ÉRaVO. 5iur/. Que§ìi , ekt frtZioU* 
to serve per c^tgnutto . I atin siairim , 
ioteVts . Orec r«i«t>'r . Ber» rim 1 S5. 
Sbricebi, t^rii. baibon , bra\i, tbU 
>ai. rreé. 7. 4 Quando ec\o 

de«i ttou lun|(l ornai dalla pairia >'eiùje 
(ucontro qucaiu aou fratello medealno 
tulio armato, con ditUo uu rrguilo di 
quallrocciito tuoi bravi. 

BRAVO Coraf fioro , 

$0 • troilr dfHj putona Lalui lirUU, 
OMdent.j/fffuiMi. Ct.Jfir-t. Ulìtom. 
tct<Kcùé tutti luUo ’l r«(nu mio Veu* 
nero (U Affrlian , cb’ erari ai bravi 
Heu £en l'arck. 4> 37. Filippo Re di 
>Iacc4oitia aveva un aoUato bravo 
Sera Ori 1. 24. 3. Pur da lui latti a 
poatabravi^ c fieri Per ruoorate, 

«>e , c rute impreoe . 

J. Bravo, vaie oncora Patto , Ec* 
ctUoHSe, come kroto porta, irjooterit» 
tare , trovo ortejice et. ratek. fjtvi- 
69. in aouiai esii ai pare uu bravo 
veibo . 

j. Il S/Oi;« , e/p.'Mir/e a httiUt e *pe» 
eiahnerte bovina, vaie todemUo, Fero* 
ee , Che cosaa . Amhr. Ber». 2. 1 Al* 
Icr al fin «i fermali come brave bcttie . 
quando ct'llo fvo: >i legano 

BK.4V0NX. Aecrejclt. di Brjuo. La* 
Lat. licatiut . Cecch. Ccrr. S. 6. bl al 

10 rutariò col mio brav une . 

BRAVURA . Attratto di Brere, Va» 

tare , (.o/uffio. I.at.rv>/«r , tttfi.iatus . 
Cr. d\dfoe%m^rn f'ir. dite ann. 13 ^'on 
ardivi uailr piai alla cas^agua , nè mu* 
•trart qneila Vavara • che eiU era uta* 
to . h iO. DI aorte cii« erli ai po$«a dù 
leiiderr {a;tiardamei;le d^lia bravura di 
quelle line Biiu. Cri 4 1 63 Or 

guarda iiitu.nu con ui>a bravura, CLc 
ciaaciiii , rd ha di lui paura. 

^EUCl.X . Apeit <rj /alta utile rrt'u 
roflìe , F<r oui tl ; otta penetrare alia 
parte of^*.ita ■ Lat murarum rvertìo . 
Gr.o/<aÀia<' SefM Pred 6 . GUISiaeli* 
U cc- aallarono bravamenU sull’ alla 
breccia . 

J. Breeeim per lo ttetro . che BrU» 
ea , Bmou Htr. 2. 5. 7. Arena Averi» 
tar taaiuoU , c brecce . £ 5 2 2 D' 
arma, c brecce, e niiebi una gran pio* 
ta SoUeva. Dofti eumpj , ette porta 

11 >oeaboL ttmkra, che no» itfHipckl 
lo tinto , thè lUicta . 

f 11 Si prende anche per torta ii 
pietra verdv<ft.via . Beno. Celi. Ott/. 
»4- Vcgqonai lavorale dagli antiebi anco» 
ra mie pietre verdcMuòle, le quali da 
dimoili Mino chianJle brtccle, e aeno 
della dureua dell’ agite, e de' calci* 
dorU- 

tu. Par hreteiét fifvratam. vale 
Ptruuiàere , bar colpo, Pare liupret 
eiome. Laitu penttadere , aatmam ìm* 
puenare . 

lij ^an %Sa/%*. adf. fi. J Tatla c' ha 
breccia { f/ Petttdo 1 in un nttK ta» 
Minio , nctt temr punto di uoo dovarta 
put Vincere a’tiam «aialtl. 

BRF.TlTfA. Cavallo c<ji/m.«, « dinoto 
ptaUM. tatui, /fedi dir eoleUia . uree. 
aA/iaW.)C . hittatu. 2. 5. Ri «aglio , ebe 
rtruanga neHa pruna . Cb’ brode , ed 
Irodiade , D inoiiioSi pever, cbcteiu 
éetou gutuia , c brenna. 

-METilNll. P. A. Redima. Ita. Ae., 
4.W ■ W. imm . Paia/;.! W 1 



ìm le bteltioc giurai. O. y. 9. 241. 2. 
CiaKUuo Tartero vie a cavallo , e ih>« 
ro cavalli sono jUedoU , e un za ferri , 
e coti br< Itine aanxa freni. 

BRPrtTO . Aéd. SttrUe , DI paco />mt< 
to , X-iXiiy. tteriUs . Grec. ruVu . M. 
t . 9. 1 Per fUggife 1 loro taogui pove> 
Tt , e bretti pacai, tc palparono inpac* 
m Rrrcatleri . Se» Piti. L'abbondanza 
d‘ Du anno reni* ciò » ebe I* nomo avea 
perduto per la coutiMU retade della ter* 
ra bretta Amet. 40- Tra bretti mun> 
tl aarcenli quaù lu meno Ira Cori* 
lo , e la terra «Iella nutrice di Romolo . 
Rurth. 2 Ù. LiauUl trrobbio, bestia di 
porcile, Sterilei arida, bretta, coda, e 
brulla. 

f. 1. Per Ternate , Serilia . Frane. 
Barh. 1 i7. 5 Ma citi in guerra 4 trop* 
PO al’elto • O in inArmiia bretto. 

I. II. Per iteloeto . Frane. Barh.VTI. 
I Un t’ha detto Ben »e' bretto , Se eoa 
ano pial^re Servo a quella Tanto bella 
T! credi vedere. 

Ut Per Bitofnoto, AIi>«ra4/V , 
ÀJctrh/no . Borb. 314. 6. Veili 

colui, che vertMoro i detto» Povero 
«peiio , « bretto . Morf Zi. 47. La ca* 
aa cosa parca bretta , e brutta 

(L) Rlm. arte. C. S- Certo AneiutUrt. 
Veder ricco citi debbe e<serbrttlo, Ve* 
der bretto cbi dovtia gioire . 

BRETTOJIICA . P. A U stette , e*c 
Mrttoniea. I.at. btltoniea, Cr fteenuimì . 
Cr 6. 7. 1. la brettoiùca è calda, e 
lecca nel qu.ir1o gradu . Tet Pop PS. 
Bieltunica IriU impi.utrata una le per* 
coàsloiii degli occhi. C appretto, ii 
hrettaiiira confetta con roHv , e pre*a , 
quanto è una fava dopo cena, fa tenui, 
r.r lo cibo . 

PRIVF , e BRIEVE. S»tt Pìeeoto 
IhuoIìo tmrovi reUfaie , e waaiont • e 
portati al eolio per divodlonr . I»at oarM* 
ietam . Or. «t#,cÉrv« • *t |f*v^ • . Bore, 
uop. SS. IS. l'aràMi egli 11 cuore di toc* 
lillà «oa «iti breve, « It* k> (I darti t 
Pati. Adi Irovano certi mcanlc«mii , 
icongivrl, tciiUure , brìerl , e legature 
con certe otsrrvanze. £347. Altri iti- 
enpo, che sanno ec. fir brevi , che cbi 
:li porta addomo nou avr3 il mal dri 
ùauco I e U mai maestro . Maitirucs. 
t. !4. Non sono riprovali 1 belavi, uè’ 
quali solo si Krlvono parole del Vati* 
gelo . 

|. I. Per Brere tterlalone . Lai. pit» 
taeitm , Ubeliiu . kìat, aut. Cult/. S9. 
AUor vedrete alla mia ftonte avvolto 
I n brieve, cte dui, ebe '1 erodo amo- 
re Per voi mi prete, e mal non m‘ ba di* 
sciolto. Tirii. Ber. S. 74. B dalla boc* 
ra pesdOD di coiui , Che spiega 1 brevi , 
e i^e 1 nomi altrui . Sera Ori. 3. 7. 
Ifi III mano Ira un breve , eh’ et A. da 
da« baiule berillo con tal parata ta Ibi'* 
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ma grande . 

f. Per Saetterà , e Mfenda/o Papale « 
LiL f/3eAwi ponti/eimt . Guice. ttur. E 
por vinto stalo chiamato con pid bre- 
vi ippostolki a Rousa . Cat. lett.Aren» 
doflieto ma BcahttNfiiM chiesto, auì* 
vendofU un breve prima . 

(T.) Bemb. Star. .1 33 E quetia lega , 
.A toddbCazione della Repubblica , volle 
fi Papa co' suoi bricvì scritti aJ Senato 
coafcrniarU . 

|. ni ta Rraverb. jippleear breal , 
pale Uaetpnùuiéiirti In pana, e tenz.i 
patere otiener tPta eUeuna. rata//. 2. 
IO potrei bene a«alr appiccar bteei . 

BREVE , e BRIEVE . Add. Carte y e 
diteti prepriameate di teripo , e di eo» 
ta , ehe whla reJatJane a tempo , rled 
ette pud trateatrettl ta pa- a tesilo . 
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Lat. brttit . Gr. flfax^e . Baee. Imeed. 
3. A questa brieve noia ( io .dico brif* 
ve , io quoto io poche lettere ai con« 
tkee ) seguila preiUmeole la dolceuuv. 
Peir. rana. Ih. I. Perebé U vita è bro> 
ve . £ 44. 4. Mon il seuliue al core Per 
btf^ e tempo alutea qualche favilU. B»on. 
tUn. 33. Se l'alma è ver, che dal tuo 
corpo sciolta, lu alena lUto torni A i 
t:nsiri brevi giorni, Per vivere, e mo« 
rim tui' altra volta. 

I Per pieatio . Lalln. paraut , ettim 
aaut . Or. t'ai)vc , iUM/iir . Daat.lnf.ZS. 
Brev* perlogio dnntro dalla muda ec. M* 
avea mostrato p«r lo suo forame Pld 
lotte gU . Ftt. SS. Pad. 2. 92. Deirabtae 
Giovanni di breve statura. £ appretta: 
L’abate Otovaoni di brieve sutura disse 
ttua ftaU . 

(ZI Per FruiU . ftant. FU. nov. 21. 
E perocclié questa ultima parte 4 brieve 
ad intendere , non eù travaglio di piu 
divldiini . 

i. Il Per Poco , ta poca guaatltd . 
O. y. 6 44. 3 Un cliericoTroiilaiKi fe* 
ce questi brevi vai! . Flantm. Fate Ioa* 
talli da me questi oriumnili . breve ro* 
ba baita a coprirsi gH s«'OnsolaU mem* 
bri , Pitti 301. Il propria Isaia in brievl 
paro e 11 Aee . Sep» stmr. lO. 479. Ri* 
spose I Impeiadore tortavi paiole . 

Ili 5f//j3«i breve, A dice fuella , 
eòe i d"»» tempo iole, a di/fereata 
detta tonfa , che ne eoatlrae due . Parm 
ehi ErtA. 4i9. Quando un verso Csa» 
metro forniva u> wpouden, cioè aveva 
nella fine aatctwUic k i»i)abe lunghe , o 
quando in trudiro cloi , la prima lou* 
gl , e I altra breve . 

nKEVK, e MtlEVE. Atoerb. Brere» 
mente , C«« Irutiid • Lat. betalter . Cr. 
t'r àfafu. tiaru. In/. RIfpose : dicerOL 
ti molti) breve ■ Patt. 66. Come per 
raoIU esempli si potrebbe provare , i 
qnalt qui non tt pottfono per dir bri»* 
ve. Bocc, HOP 14. Il- Ctd ci fosse, e 
come , e perché fui*l . quanto piu brc« 
ve potè , le disse Petr, eant. 44. fi. 
R or t ho detto Quauln por U si bre* 
ve Ìotends.r p'iossi . 

ta breve , tale la netto , che Brr» 
vemtmte . Lat. bretd , cito , eptt/ettiia . 
Or. BftYtPf* iv^t . IN BREVE 

BREVEMENTE, e BRIEVL MEinX . 
Awerb. di tempo , Ctm brevità , e per 
lo ptà tl riferitee al fàvetlare , e allo 
tertvere . I.atm. brrciter Orec. i r Cgu- 
X*t . Bace. avo. S 2. Ma ciie il mono di 
cODSoiarioue sla cagt >ne , coise promUi , 
per una novelletta mo'trerò breveiuente ■ 
KiUM» 4$. 6. Ma a quvno . brevemente 
pjrhiido , uiuito ni con»lgll<i » nF rlase* 
dio veggo, fhor che imo. hant. taf, 
4 Oa che tu vuui saper eotauto a den* 
Irò, DirolU brevemente, im rispose, 
nvvtori'upn temo di venir qua entro . 

|. Per Poco. Lalln. parwm. Cavate 
Speeth rr. Questi tali a oioJo di ('risto 
*on preparati ■!! nurtrr p-r Io prosiimo, 

• e a pregare per 11 nimUl, c bitevcmco* 
te vtruno. 

L II Per A'«.jftnea/e , tf coftcUtla» 
He . Lai. la tmmmu . or.* «w urùr . 
Boce OOP. 19. 3. K brieveoen e lutti pa« 
reva , che a onesto S' accordassero , che 
le donne la*< iite da loro nun voir ser 
perder tempo . £ avo. 69. 4 Coruc tu 
vedi , Lasca , lo <on giovane , t Desca 
donna , c piena , e enpiosa di tutte quel- 
le cose , che alctina pud desiderare y e 
brvevemeuU ftror sbe <i un non mi 
posto rammarirafe . r.ut. R btevcrnen* 
te ni quesii eaU, o la fuilu,ipic altro 
ec. è lerito di ct>afi.Maarti ad aUro cu:m 
fcrioro, che al proprio ptete Cap- 
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Crvi. iitttpl. 37. E brevrmpnte •* aif«n.. 
fini rfa lune op>ere «M pffcjJ» , e tl^e 
>i?no sran^si'ite, • A mai-n ctpnipk» al 
froiviiBA . Flf 0 c 4 V- Im »ol nìuna 
ffrmma $1 Ifiinra, « fcrlrrem^ile roi , 
e 'I diivolo credo , rh< alale viva ceti . 
Ftj-nnt, i. Ito. E brievemeete io a^eva 
it mondo prr iiuHa , e colia (eata mi pam 
reva il ilelo locrare . 

BRRV'IaLE. Brfoiirto . Lat. 
rffiffi . 6rer. a^a'A . Fior >. Frane. 
Jlon abbiano brevUIe , co] «piale noi 
potsiamn dire lo matsuiino.. Mnrf. t. 

C poaoHO a «lonnffe I hmTìan Ar, 
Far. i7. .^7, E di veder diletto ai pren* 
dea, V«.]ar pel capo a‘ frali i brevi a* 

BRRWARR. Ahirrrlirr. Creek. Dù 
iim i. k. Eh breviate, McMcr*', non 
tanti pr->em) 

RREVURS. Brrtialo. Likr 3U. 
Rendi la <pada a -Marte , £ d'Ma H bre* 
viare a m^Uetino . 

breviario . metti (furi Uhro , ove 
AVI eejfìttrate F ore CMonIche , t tutto 
t ufieio divieto. Lat. brtviorUtm . Gree. 
^« av-rrx. Fir At. Ì41. Meitlti In ars 
neie «li tulle qnel , che a itr>'^i » r buo« 
ni rrli|c»oki fo*«» i onvrnevole , e «ImH Ì 
breviari , I pater notln , che fli rreao 
dormito im pezr.o , ec. Jlerw. Or!. 1. 
20. 9. E veniteli fi fatta teiUasi'ooe , 
Cbe ’i breviario li cade di mano. 

BJlEVICE(.LO . Viut. il Breve mst. 
Com. tnf Altri fanno brevicrlh «li 
caria acnUi, e non ri::rittl , ripoali , e 
fileai , e predicano 

f. tn ti§nifie. il Pd/titìne F mé Cr 5. 
Si. Dalle qvalì «i fanno brevicelB da pU 
fUar (N «crelK colla emrcovef(«it . 

RREVICI?TO. Brtviiftto . LaL tfOMi» 
ieturt . Orec. ei'>,<i*TTpj ». Tratt trgr. 
tot. tto»n Portano peiidetiU a) coHo^er» 
ti ic{reri breviciiil con immiaittl di San> 
li . 

BHBVILOQCEIfZA . BmiU tui éiw 
re , LaL ieaMAMMnM*. Open. dlpavvcMe 
ym\ MUotm ètte t 3tO. Con tnlle 0 
Rtoilemr) raf&MMBto • (buca ai p»d a> 
fpirare a wni •aate'iy piena ftifo*abre« 
▼ilo^eaaa E 3t9. ProtIbrI con crjnU 
Sp-unuola brevikMpMnta I' lento mar. 
ziale . E orot. Tose. I. 4 De' quali eran 
proprie virtiì . U fursa drll’eiprcsciooe, 
la uu<U, c tchiella propneU, la brevi* 
loeuenxi . 

BREMILO^inO . Eoft»mameit/o 4re« 
ve Latin. èrevih^uemUa . Crec. 

AC>««. 

|. Per titolo é' un trattato . lÀhr. Film 
cer. 6 nel breviloqaio dr' Blosofi ti leg* 

*'bRBVIOSIJ»IIIO . r. a. Srmul. 
mo. Lat. brevhtùHut . Or.B^xXv’nmc . 
Etooi. Vanf. Per qnetle pene' tempor 
ras, e brevioaiialate «uri portato da^li 
jiOMoUai^ cai na tiali» «d 

BREVTSSIMAafBrrS . Snptri.UBrt, 
otntenta. Fr. Olord Solo Fred. So. 
Avbmo detto iW primo brevbiiaiamei». 
te , aviamnio p«r toeeatn in ^roavr . 
Farch. Rrcol. nk. Delta quale mi pare 
di poterni epadbc, e mi spedirò brevit* 
sùeauwflie dicendo . 

ERBV159IMO . SmotrL il breve . Ut. 
breottilMot Ot. $fa/_yrmT.t. Boee./iov. 
41. 9. In brevUilino tempo d'ano In ai* 
taro pensiero pervenendo , fece roaravi. 

r iare il padre , e talli i suoi Petr.eap. 

Si tempo, cb'è brevi«siioo , ben 
ili . Aiam. fylt. i- .15- Cbe in brevlasi* 
mo andar da trita pnive 
BREVITÀ', BKLVITADE, e BREVI. 
TATE . AitrMto il B/eoe. LaU brevi» 
B b b 2 
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hu. 6rec. jt/nX-VVX • 
n «Snilaineiile seatono delia brevità «ì<*l« 
la vita presente. Crom. Slortll. 2>>. 
Della Saadri 4 tlato scritto qui di so. 
pra sotto brevità E appresso - Rac. 
conterò sotto brevità e«;. certe cose. E 
appresso: Narrerò aUv»s cose s:>tto 
brevità . 

I V> Per MdterLx , o Pt^o ptrcfl.'j . 
FU. S. Olr. 51. Sotto erri piccola brr» 
vitade di pane li cor.tirt:i ti'jn parti< n - 
lanrcnte , mi i.itcrauieiile ( pasU dr.’.'it 
Ss. Eue.ir:ttU I . 

brezza . Pòcol ventfrello t nta/rri, 

io. Lat. uurtt frtsidti . iti. »Z 4'X* 
(*.. .S.firr. Coir. Tcugtati ec. sopra a', 
la pae.lu distarsi al sole , difendendola 
dalla brear.a «IdU notte con buone co- 
perte Alief. li. Se e'p^tr • che ‘i frih» 
chiami , E godasi la Lrc/ra, D' aura si 
pasce ancor clu p;>rtea/a . LoJ Must, 
rim. buri. 1. Cd AiT altalena fan le not. 
ti , e i florrti , E la brezza, e le ueb. 
Kc , e i «enti , e l’oiide . 

I. i*rr met.x.f. CWitlc- mcd. cuor 01. 
mè , die mal è questo, che La furia , e 
la brezza del peccate 4 di Unta forterv. 

BREZZEGCr.\RE . ^Iror piccolo , a 
freddo oerstkeàio . Latiu. fri^Uaitt au . 
ram spirare Pros. Fior. 6. 241- 0|iil 
aatibia , «puadu si leva fa osMr«arcan 
fàzzotetto , di' e' tiene in vece di baiu 
demota atta fUsesira per informarci, dm 
aria brezzeggU { per Spirare tem» 
pliee esite J , 

lUlEZZOLINA. nim. H BrezM . La* 
ilu. aurn frigldioseuta . Gre< . aifaurn» 
■ ^Mc. Gelai, t. 5. Enti è que* 
sta notte per dii^aria una certa brez. 
zobtu sottile, die mi penetra fino at 
ciTveflo - 

LREZZOLCNE. Actreteit. di Brez» 

L Per ìmbett.ita • ìttfreiiaolcne . 

^* **' w»*- 

MUA r. A. AIhn. M ntaà , 
fleto è a (Ere , quanto fuor di bria , 
cioè foor di misura, e avuto per as* 
sente • 

briachezza. E44/’;oc4ez£4i . Ut. 

tbritiat . But. Facendo alti 

furiosi , e adì dUoDcsti di lassoria, co* 
ine fa far briachezza . 

BRIACO. Ebbro f Ebriaco . Utin. «• 
briut f tevtnlentus . Cr ut^err . ALic. 
itritzz. 1. 45. Dice Acostlao, die lo 
battesno «i dà per lo briaco, e nmici. 
da, o per ciascario reo. Fr. Oiotd. 
Pred R II |iomo precedente era stalo 
Vedalo bria-.o. Buon Fier. I. t. 2. 'Per 
nutrir famlgUa hidiscrda , o briaca, o 
diib-alc 

EKIaCONE . Molto briaco . Buon. 
Fkf. 4. 4. $. Ma Unte gian «:osc So* 
aBoo mìo incannar febbiicitauli , 0 
orbconl , cc. 

ne' cavaH cntraro, B van per brlcelm , 
ed ogni hMMO strano Sempre a (raver* 
so . E 2S. 14 Pt't fé Riualdo quei «p» ir- 
ti gitUfil Ttf Boicbi , e bricche , e per 
balze , e jMr Maediic . 

BRICCOLA* Macekina militare, né 
effetto a ie^ltare pietre , o altro tir» 
fU Assedi . UL maekltsaatcHistn* belli» 
cum . Crec- mffmKs r . Cr«7n Maseti. 
3ti. Accampoml it captlauo eoo quaU 
trouiila civain, e dventìla lauti, e mot* 
te bombarde, e briccole, cioft mauga. 
ni . Clrlff. Calv. ì. E con trabocchi , e 
CON briccole getta , sicché per tutto 
gumtara la lefta. E f. 19. Ed or fbeca 
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far maneaai, or trabocchi, E briecòfe, 

c iri'ifMj 

BKttTOI ARE . 5''jjW4re , Qlttart 
collit bricroùt 

RRIl’.COL^TO Aid F-s Brlccotare . 
^rcò. 1. 42 Che l*a««n, die fti in 
Siena brircolato , Fui>e rapprfr'entaio a 
m-ma Ciol.i . 

l'dllCCOHE . di persona Ìf«n.rA 
uapl , e disonesti eostunsl Ut turpis , 
perdìtuf Gr. oHtS'iT'.t . i-ler. Min. Mon. 
t.ìlb. V' arriviroflo due br«» coni , wie 
tl« Gali di -Mtganza G. r. T. 60 ì. 
N«»n vi iti«<*io, cLe Pier d'Aracona eri 
nn foli- brlct-ooef Mora. 19. 9t, Diccu* 
dv, fu fa’*rorsertl un briccone. 

bricconeggiare .^fetsare Ma vi» 

ta da briccone . B um. Fier. 1. 5. J. Pnd 
egli csiere, die vo' abbiate a manifla* 
re a tradimento Si faMimeate il pane'* 
e «1 'i salario Sguazzar bricconrsglzn. 
do . 

rltlCCONKRI''A - Astratti* di BriCw 
cone_. Lai. ncqui ila. Grec. 

BRiClA. Briciolo. Ut. mica. Gr^. 
4<X* ' • Eti'Oì. F.mq. Ninno è o craJc 
le , cbe cacci i cani, «.he «nausino lo 
brice , dw ca^qiono «falla cwisa de’ lor 
ftgliuoll , ec. IO non ad«litn.aodi) prie «a* 
no, nè perzo di pane , ma te btice dd 
pane, le quali ca^ciono d*ir abbondau. 
za «Idia tua mensa . 

BAICIOLET1.A . Briciotino . Lat. mi» 
e,i , frms/uùim . Gr. * ’ Sep. Pred. 
i Ecco gli Rpaloni ' raccomandarsi 4 
quei Lazzari, cui negavano alcuna bri. 
ooletu del pane gettit • a’ bracchi . 

BRICIOLA, e briciolo. Minaz. 
zolo, eke casca dalle cote, eke tl manjla» 
nt , ed è per lo pià de! pane . Lat. tnl» 
ea , frustuiusn . Or. 

Fanj ì rateltini mangiano de’ bricioU, 
else cagiono dalla mensa del liicnor lo* 
ro. Osuel. S. Glo: Orisi. Uzzaro , cb« 

Bem, r*r^. 4 ttf % fòrti da codesti 
tuoi etosKl, e bricioli fatto. 

BRICIOLINO. 2Wm. MBrtelMa.. Us 
thi- miro , frtutulttm . Or. 4cc^ * Fr. 
Glori Pred. Jf. Non direbtmuo nem« 
meno un bridolino di pane . Zibald. 
Anir. OomamUno per amor d’ ld«tio 
qojlrh- brkiolitio <h pa:i..- . 

BRieVB. F. BREVVS 

(V) Per Pieeolo il bassa tìaiura. 
nt. ss. Pad. 1. f«t OiovMal brieve 

TebeO ee vervi a u frate Wbrmo . _ 

BRtBVRMRinB . K BEMYSMMitT 
TE 

(V) Per Sp,ìcelatamrfUe . Sen. 97 . K 
volendolo leggere brtevemeote . 

BRIPFaLDA. Cantoniera , Bnldracm 
ta . Latin, smeretrlrula auair,vuaria . 
Grec 

fine di questo primo atto fu , «he la 
briAMa voiemdoal Ibr t' easeoizùane «U 
de tiema . giB vdVe H rAfRgnar di testa 
la berrette. 

RRIOA . PHU , fililo , TrattaoUo . 
LaL moèrr/te. Crec. dvex^fSM. Boee. 
pee. RI. t5 lo gii credo per si fatta ma« 
oLeci riscaldare gli orecchi , che egli piià 
briga nqa tl darà . R non 59. 8 N« mai 
pii gV dtedero briga Pe*r. eap. t3. 
Alessaadro , rhe al mondo briga «Uè . 
Segn. star. 1. T>. Damlogl'i danari ta 
cUU avrebbe avuta maoi:o briga, e 
Bulico tpeye , e manco querela . 

(U Stoltlz. 34«. Aweinachè 

umbre combettaBo, non par die mai 
*' 0 ^B 00 rkeme fa corona , uè a.scire 

|. fit Ut* , CoBtrowiin , FUrnìA» 
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zia. Lai, c»/U/9ttrù.t , ìij . Ìo'c. nov. 
ih. Koii rojUate zi un’br.a 
rar Toi , e BKUcre in pericolo , cd iit 
\Otlro mariln , e . £ nov. 

42. Dopo iu>it mollo tempo, per certe 
brighe cittadine , ec. fe di Atene caccia-’ 
to . Amnn. ant. t. I. 11. Briga gra*i'l»* 
hanno io.«cme bcilerza, c on^^tà. 2Vj. 
Br. I. 29. Federigo Imperadorc 

rcgirà quarantatre anni, e itel ano un. 
perio fece briga tolta santa (liieia. 
OnnJ. Pura t4. Tricna cltcl ederigo ai 
se briga . È Pur. l'i. R vinse ù> cimpn 
la stia civU briga. Bu/. La sua rivii bn< 
<s, cioè la baitagUacivite, che la santa 
Cltiesa ebbe , ec. 

i- H. Briga firefiit3i ancora par Vac* 
cttuit . Lat. nefoUum . Gr. vfiy/aa. 

i- Ilf. A , A gran onga , A 
maU briga. Posfo ameriiaim. A gtm 
nu , A fatica . Lat. oix , agra . Orer. 

Fr. Ut. T. Cile a gran brìra 
può guarire . 

J. IV. Cotflrtrar ie hrlgkt a daaar 
contanti, éictii d'uomo litigioso , e 
/arUiUtico f cAe va etreando brighe, o 
itti . Morg. !8- Sempre le briglie: 
romperò a couUtiU . Saia. Grattek. 2. 

Comperando i fastidj , e le brighe d' 
^trui (|uari a danu conianti . 

V. Dar Briga r. DA!*.C . 

BRIGAN'fE . Cùt briga j intrigata - 
re , TratHifL'atore , Da faetndt , Kn. 
t> ante. Attivo , Proeaeciaate . I.al. net 
Sctlesas . Cr. r-j-.t-» f lyuur . Bmx nov. 
eU. J. Era questo frale t'-ippoUa cU ucr> 
»ona fercolo , di p«lo rosso , Urlo nel 
'Viso , ed il r:uglii>r brigaulc dei mondo . 
Prone. Sucek. noe. 54. Giunto a Pereto*- 
la, U tnìgante si free armare, ed er.% 
dalla parie di li ddla piaz.u, sicché 
■veniva a correr verso pircnze . G- b‘. 
10. 173. 'i. Colie Site masnade, e con 
suo’ briganti, e faulì di vukiuU si po. 
acro nel borgo del ponte a S. Pirro 
Crou. Marea, 2W. In o»’ ora si ved’^va 
Ttdtre, e nioKcggiare il brigaolr, ciieti' 
ora medesima II vedevi mor.rt. B*rn. 
Ori. 1 t. 5’. luilU» il comandar , di 
q'te'briganU Fd Malagigi per l’ariapor* 
lato. M rg LS. 158. E dice fra se slw* 
90, 0 sar.1 baoiio Xan accettar mai pio 
aimit briganti . ' 

{. Per Sedlsloso, Peilurbatore doiio 
.stato I^f. stéitiosns. Giec, cuetùfrr. 
Cattate med. ruote. Fu detto, ch’era in. 
^mutilato, e slminaritiiio , cioè senxa 
legge , e che era beviinre , e brUame 
.. b|- iriiiranture 0. ,5. 

jtgharc Taolo di Francescn del lUauzer. 
<a , orrei.»! popolano dì porta San Fie- 
ro , tolto fo&w Irigante . 

BRfGA.VTIVt) . Picioiu novilio , n 
Jorma sinale alia g.tita . l^tin, napha 
«r 9%u%». Stor. Aioif. Aviernie vi sì 
Irovò que diir spioni de' due brlgaiiUni 
«'» area mandau Bujolhio . CrZt. mJ. 
^tt. R a un trailo veanono veMidoe 
►gm tra galèe, e navi, brirantiai , e 
eoecbe . rarrh. star. b. Mandato con 
*<iaonov^ galee; duerosle, e quattro 
brirantml a soccorrere NapoK. 

!• U Btvverb. Dove oa />s nave , puo 
~ tt 

^ « «W-d . Lasc. Pini. 
3. 4. 5 egli è tnnaiaorato da dovero . 
non la evarderi in aeri fiorini , e poi 

X'-bo** « 

BEIÒÀuk . Pfeutr. p.itt. Bruchi tuia^ 
« cotte purtlctUe MI, TI , SI. tc, 
er^rrije , PlgU>irtt briga , Far ditigen^ 
Procarort, tngegnar., 
emiri, li.r.rr, 
cmItUtrt . tue. n>i.Ài . Mai'. I.,. 
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i?. Oggi fortivameiiic , e q»u»i per la* 
('ri)nec(io più che per bnon’ arto , a s!» 
AifOfie,e onore si brigano di venire. 

*• dovrebbe cu* 

fclieihino brigarsi di vapcrc ben parlare . 
h .1. 4, .VoH laper più, che non Li ù 
«MHtier di sapere: brigati di saper»: a 
stibrietade, vkoé , n-^ pOio, i*A troppo, 
Putt. i'urg. 20. E brigavaui di sovrr* 
thiar la strada. Bui. H brigavam, livò 
l'rocaccttvamo, «j«. ufl/ c,uìd Covaìe. 
6-, T« m' hai si piena di dolor la aien- 
Ic , Che 1* anima sen' briga di partire . 

1*J {.tpart. SI , TI , ec. Ani, 

iiuit. ,mt. 74 i Firenze 1«1. g tjue.r 
gli , il quale nuu mirandola ' la propria 
Vifermuo J cerca il corso delie stelle , 
€ briga di japerfo ec. 

1*1 a coir Accusatioo , Per Esercita* 
re , Adoper.ve . SoJt. CattU. 12. Lo in- 
insegno solo , senza i< fare eorporal* 
mente , non era chi brigasse . 

|. in slftùpc. att. per Cercare . Te* 
torett. Br. iO. E rlii briga maticua , 
Xou ha di tale ahexza. Che non rovi. 
Ili a foDilo. 

KEIGaRIA. f". A. Briga, Centro.* 
ocrtia . Latin, eonttntio . Fr. toc. T. 4. 
8. IO. ijulvi i il dolce risposare , N4 v' 
è hlc , o brigarla . 

B&IGATa . Gente adunata insieme • 
T.at. eoetus , eauoentus . Uree, lipausu . 
Bocc. Hov. 43. fi. Fer queste contrade 
ec. vanno di male brigate ausi, Enov. 

» ). 13. k viva amore , e mooia soldo 
a tutta la brigata . Dant. taf. 29. E Irau, 
ne la brigata, in che disperse Caccia d‘ 
AKlari la vigna, e ia gran fronda . Pttr. 
eap. 13. E la brigata ardita, ed infelice, 
Cile cadde a Tebe . 

Fate , Persone, Gente. Cocch. 
Dot. S. J. fermate: ecco brigate . I aen. 
te che viene j 

(•) BìUCATA. Detto di moltitudine 
di cose, come Fascio ec. Frane. Sacch. 
.Vm». 163. Comperò nuu una penna uia 
nn mazzo di penne ; e penonne a tem. 
perire una graa brigata bene un di . 

L 1. Per AdtinanZit tramici, Cotwer, 
fazione. J.atio amlcoruiì eoetus, conm 
nentms . Grec. ifucKle- Bocc. introd. 10. 

E CatU lor brigau, da ogni altro *epa* 
rati vivevano . K nuin. 41. U-enzuta 
adunque dalla Rciiia ta Heta brigata. B 
noo. Si. 2. Averioo molto caro , qi'an* 
«io tu brigala vi trovavjuio, di poter a* 
ver lui . E noo. 59. 7. Tu rUmU d* esser 
di nostra brigata . Etioo. 79. 9. R farei. 
Ito la lor brigala di certo noaiero . Dmt. 
Purg. IL Federigo Tignoso, e sua bri* 
gati. tìern. Ori. I, 17. 25. lo voglio en- 
trar nella voitra brigata, K lempre es* 
icr con VOI , mentre eh’ lo vivo . 

L 11. Per tsgmadrona d esercito, o 
Parte dei me^siavo , . P. 

K^Ta^cti« ' rt flavie uo 
rassegnare fn Breaze . k appris.o : Fa. 
gale Te dette brigate per tutto li mese di 
Ottobre. £ c.ip. ili. Uu gcjitituouio del* 
la brigata dei conte ec. con una lancia 
in mano di sia persona fe maravigtie . 
.9tor. Pirt. 112. La Janteria ec. , ebe e. 
ra in Fisloìa , che vi avea baotiiisima 
brigala, sposso «scia a badaluccare . Segr. 
Fior. Art Ouerr. |. J. 5i raguaaroao 
Insiem- piti brigale, le quali si chisEna< 
roso compagnie, e aiidaroito tagbeg. 
giando le terre . 

I III Per simiBt. Brigiita si dice amebe 
c: Bran fa delle jrnrne , e. <f litri ucceili . 
Lai. grex . Or lor.MeJ. 

,'Vr«r. 34. lo (rv Uorato al bosco una ni- 
diata In un cerio cespuglio d’ ucvelCi.i: 
Io te gU serbo , e' sono tua teigaia . , 
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I. IV. Amijrr , . ttrllrc S trltUJ; 
And^e , o Partire insieme , 4i /onser* 
»a . Lzìbi. eoileetim , stmui, gregutips 
ite ^ Grec. W>«W*r . Bocc. noo. 18. 
17. £ poi se pure andare tene volessi , 
vene potreste aiidare tutti di brigata 
Btrn. Ori. 2. 8. 16. I.‘ anuali »* c dU* 
pena gtt pel mare, Ch' era partita io. 
Siene di brigala . 

fiRlGATACClA. Peggiorai, di B>ùgu* 
ta . Latin, turpis coetu* . Cecck Siltw. 
4. 3. Ch' e' ricevi quelle Brigalaccc in 
casa . 

BRIOATELLA . Piccola irigata . Lat. 
raroHS eorUt. Far. Bete. Uf. ina* 
morato Ginvamii ec. andò colla sua fer* 
venie brigalella in verso Pisa. Fr. far, 
T. Ed Ciao mi riceva Tra U sua piccola 
brigatelli. 

L Per Figliuoiontd . f8 168 

Cym* tu’ In brigalelLs, o vnn' dgliaol* 
ji.sse 1* ostieri U donna, e io siam so. 

(Z) BRIGATO . Add. da brigare . Fior, 
Viri. 11. 17(1 delie cose a cW tu dei 
temperauaieule ec- e brigato acquidarr, 
sappialo compartire temperatameli te . 

BRIOATORB. Ferb. mtise. di briga- 
rti Affannone. Lat. ardello . Grec. «r-.« 
rvnftyunf li Foc.ibot. nella voce 
ACOATTABRIGHE . 

BRIGLIA , Strumento , coi guuie s( 
tiene in obbedienza , ed in soggezione 
il eatnU/o . Latin, kabena . Grec. C/vr*/. 
O. F. S. 35. 7. a sono f i cuoaiU 2'ar* 
tarsi eoa sottili brìglie senza recito . 
Alam. Gir 7. 25. Ride ella attor, e si 
ta lieta in volto* {^andv^ si scorge per 
la briglia presa . 

i I. E per mttaf. oaU Governo , Si, 
gnorij . Art. Sat. 5. Vedendomi re. K 
da nevi , alpi , selve , c fiumi esrlusg Da 
chi lien dd mio cor sola la brigha, 
BtUiar. Se ben che Puri! fia una briglia, 
una sbarra, anzi un biitoitc, A chi 
non vuol, che *i Moro sia Solonc . 

I 11 Correr^ a tutta briglia, vale 
Correre oetocissinsumente . I.atiii, eeUr, 
rime , pracipitanter . Grec. Wvxt-.-, 
•* • Btrn. Ori. 1. 4- 8. lofaiUo ecco una 
danna cavalcava Verso di lor, come 
f;jt le staiTeUe , A lutti brigJia corieu, 
du , e gridando . Trfc Dav. ann. 12. 156 
Currcvciie a (ella brighi al suo Regno 
4' iberia. 

L HI. A briglia sciolta . PoAo awtr‘ 
bialm. vate senza ritegno . Latin, tara* 
tis habenii. Stn. ben. Farch. 6. 30. L' 
empito quasi di tutta la fcnerazione «* 
roana, che se oe va a briglia sciolta , 
sasterraimo poclihsimi uamiui . Barn. 
Ori. I. IL 11. E ue venia volanJo a 
bngUa sciolta. *». A BRIGLIA SCIOL- 
TA. 

Miu Btfm U brUBm ad atetmo, ma* 
aHa. Uttmtim induU 

297 Ma se VjteJtio sciolse la trìrha a’ 
apuani, mollo più a* soldati . 

L V. Lasciar la briglia n*i collo ad 
aia*no , Foie Lasciarlo in sua balia, 
lasciarlo operare a suo le/vio . Latiiu 
imiulacre . Grec. àgn as . Lor. MrJ. A* 
tid. 1. 1. Ma io ho paora, .Marcantonio 
mso , che tu noo gli laui troppo la bri- 
glia in sul collo , e elio poi a tua posta 
tu non io posva ritenere . P'arc. .iuoc, 
2. J. Non Oli piacciono aiKora «pielli , 
che lasciano loro troppo tosto, drop* 
po larga ta brirlia sul rollo. 

f- Vi. Tif^ ta brigH.i, Fata Vsare 
rigare. Ijfin. roercere . Grec. 

|. VII, Tener u briglie . Tener , eh* 
e' non a» trascorra. Latjii. franare . 
Grec, Cas. rim, buri. K i*erò 
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ciy doi^rÉki« Tener It ai mM*^ . 

{ VITI. Dur Ia krigUa ai ctU'oita » 
AUentargH U rèdini. Latin, im, 
mlttere haUois. Grec. «Ww 'r«( »- 
»»« 

f. rX. lULZtré , » Stkart^t ia hri* 

glij . y<irck. Ercal 72. lì’ uno , eb' è 
beiiesLiiite, cioè a<Uto Jiriie coie del 
moudo , che da le eoe faccende ec. in.- 
caiaminite ec. e nniKliaieiio , .0 per pi* 
lUarii p.arerc d' altrui, o per tua iia^ 
tara, pigola letnpre, e ti duole .delio 
alato ino , 0 fa alcuna cota da poveri * 
ai tuoi dir* ec. egli ruzaa, o vcmnetite 
leheraa lii briglia. Ftcr. I. 4. 6. 

E coai reto Co* cnotti ba *J piidctiè pan 
per focaccia A lui, che ru/x.t in bri. 
gli.» . 

SRtGI.TAlO . CAe yti , a rraJt ^ri» 
ftie. Borgh. Fese. Fior. 497. Allato 
alja via de* frenai , o vogllam dir bti« 






BlllGtIRTr\ . tìtm. di Brigliu . Hrlm 
jil.ì pUeota . fjitin. kahriutUt. Liir Mt, 
icb'c fiitog'ia mettergli una brigiietta 
adatta, e coareuionle , ci»e non gli du 
dolore . 

BlllCf.iOIVC . Briglia grandr. Franr. 
S>icrh. ttoff. 159. Coaie «enti la giumen* 
ta correre dietro, tirò fa tetta a k ceti 
fi dura maniera , che ruppe un brijUone 
at«ai fòrte . 

ÌRIGI.ÌOZZO , Bfig!ióné . Latin r*« 
mas. Muti.. Franz, rfnt. Aurl. 2. 124- 
Il capo è lai , ciré a reggerla biaogna 
Non che briglia , brlgllouo , 0 m^iolie* 

ra 

BRIGOSO. 4éd. ^iM0, lÀtiglai» . 

Cht il fletta di far hrlgHt Lat. n'xe* 
jar , tUigiosus . San. Vc\.hm. F. Ac« 
ciocché fuatimo reputali paciiicUi, e non 
bngoai 

(*> BRIGOSO . Aspro, Malaftt 0 U . 
Sali. CaitiL J5. Nè luogo ueuuno aspro. 
Rè brùnso . 

BRÌI Lamento. uAruun. Laiìo. 



mlcutlo Grec piagua^ryn, 

L Fer màio/. Tm. 099 . 

407 B recitato cti* è ec •<m «e ne f4 
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s;i amico, un divoto, m obbli(tto per 
tempre , ma un 00 ou, lodar vano, 
briilamento , che vola . 

BAILLA>rrB. Càe Brilla Lalin. co» 
rascam . D.iv. Colt. H2. Perchè boUee* 
ito nella botte il vino «i fa chiaro , vi» 
To . e brillante • 

BfULLANTUZZO . Dtm. di Brillante . 
Ned. iìitir. 13. O di <]uH che vermigliirr» 
xo, BriUantQzao, Fa superbo I' Arrtieo. 

ARILI. ARE I» slgntf. neatr. TVemo» 
iare scintUlando . I-alln. emteare . 

i. t. F'-r mttaf. Significa nn certa 
rirtntimeato di spirili per gioia , e 
glacofiditd . Latin. eei//re . Gr. 

*£fu . Fr fae. T. L* anima sa ne brilla 
la luperua luce, che m’ alhiiua. 
Ar. fise. M. 33. Eftime ugn* h-a , e se* 
reeò la fronte , E ai cenò brtRar den* 
tro fi coraggio • Alirg- 24i B come 
deutro per la gioia brilla, Oi fbori ar« 
de , e thviUa . 

J. fi. Brillare ancora i gn'ir effetto , 
.che fa li vtn generoso nei roder li jrè/ir- 
!)«} , scHittenido fuor del Ucckiere. 
lAt emlcare . Don Co//. Quasi vino hmo. 
tnaalo a indo a icscio Rina par che brilli, 
nè frU'd tome il rìcoKoin sul reo Colt. 
97, Volendo fare au vino beoim ec. che 
•chesgila aria, non riae briUi nel hic» 
eWere ec. piglia ove di vìKoa vecchia re. 

1 IH. Ar//Zar< in iigaific. att. ei di» 
ce ancora per Ispogìiare dei gmselo , # 
Mondare U smiglio, 0 altra shmito kioda 
Latm. d* finire , gtnrmun detrahere . 
Orec. TTìieur . 

BRILLATO. Add Afféanto del mi» 



gito, 0 di atira Aindii gnanda i mon- 
data , dicendoti .'diflio brillato ec. a 
dffeiCiza di ifurlìo , cAe non i mando» 
cne dicesi smgUo senza altro aggiunto . 

BRILLATOIO. Strumento di legno 
col t/.iale si monda il rito , Il miglio , 
é simili . I.a(i I. initrntHentunt digiuben* 
dls^ frugiSas . Gite. «/>«»•.» ri 

wr'tenn . 

BRH.t.0 . Alg:taato briaco, Che co» 
mincUs a imbriac.irji . Lalin. vino ma» 
dulus , ebriolus . Red Amu>t. Hit. ii7. 
Da qiiett.i vot*e etriutas di Flauto , c 
dal verbo thrinltri ebbe ohd*>e U voco 
Brillo In signi'ii-anza di avvituicgalo , o 
crjlUecio . Af.r/-n. 6. 35. Fiù lè un hran* 
eo ha messo I' oste a sa> eo. Sicché tuU 
U dal vtn gU mezzi brilli ec. 

BKINa . JtMjriadit congelata. Latin. 
pruina. Orec. Oant. Furg. 21. 

Non rudada, non brina pid f*i cade. 
tlom. Bnna è di quella medeii ^ rnate* 
m , rb' è la rugiada. Fetr. som. l&L B 
rfu quali spine CoUe le rose , e ’n qual 
piaggia le brine Tenere, e rre»ch«T Fi» 
toc. 5. 144. K aiigiunsevi piclre cercate 
nell' eitremo orieute, e brina raccolta 
le passale notti . 

BRINATA, /tròta, lut. pruBia . Gr. 
irdyi». Oold. Fht. In quel tempo, che 
da prima la brinala a guisa di vetro etto* 

P re la terra . 4ft»r 5 Greg. Sopra co» 
»ro • che temono la brinata, cadrà la 
neve : la brinata giela in tena , ma la 
neve cade gelata dal cielo . But. taf. 24. 

1 -foco dura la brinata roinc poco d'sra 
ù temperaiura della penai allo scritto* 
re I qundo scrive con eua ■ Seder. Cg!t. 
Tosto che siano le foglie cascate alle vi* 
li, e spogliate de’ loro frutti , e risso* 
dite, come si di«se, dalle brinate. 

brinato. Add Mezzo czeasto . Lat. 
e.vtetcens , oibleam . Grec. yutr vk'sjie . 

BRl.NDISBVOrJi . Adà. Atto a far 
bridisi . HoJ. Ditir. Purché sia rarca DI 
bndfMVoI o pr— fl m r sta od» barca. 

BRJNOtSi . DUoA di gnell' Uwtto , o 
toBsto, oh* ti fa alle tavole òt beven» 
de . Latin, propinatio. Grec. w(i^.et< . 
Calai. Si. 1.0 ’nritare a bere, h qual 
««anzi , siccome non nostra , noi nomi* 
niamo con vocabolo forestiero, cioè far 
brindiit , secondo che lo ho sentito af» 
fermare a pià letterali aomim, ali anti* 
li manza stata nelle porti di Grecia. 
Red. Ditlf. Corooar potrò '1 bicclàcrC 
Per un brinditi canoro. JUalm. 6. 35. 
Mentre la gira fan brindW a Bacco* 
BRINOSO. Add Fieno di brùta. Ut. 
pruistoms . Grec. 9e/^-mÌ»c, Flloe. !. 
Si Febo aveva già ratuoile le brinose 
erbe . 

BRIO . 5nx/. Dleesi gue/la Faghr&za 
spiritela » c4r risulta dai gaionte por» 
titmenta , o dall» oitrgra ari.t delta per» 
t.ina. Lat- kilaritas , aiacritas . Grcr. 
d».nfcrt(. .9«ya Crist. Instr- 3. 31. II. 
E 11 ifacriatbgfhse vicn giorkicata qual 
brio Meé. fiat esp. 13. La q«ale potef* 
le abbaltersi a non avere leaolitc forze, 
nè 'I cn:isiiela viwacitsimo brio . 

). £ per •imitit. d" ogni cosa , cko mb* 
bia in le co tfòsnta tsagkozza , e Ugr 

J ladrLt . Fttt. FUI. lu. INgnitica ec. quel 
rio , che risMlta nehe pitture dalla bsz* 
zafra unione dclir parti . 

BRIONIA . Spezu dr erba , delia gum» 
le V. Biotc. Latin, tdtis alba . Orer. 

. M Aldobr m-> fare uqua di 
RÒr di fave , di bnrn'u , e di brloiHa . 
Serap. 33. Brionia iMia vile , e <|ueMe 
cose, eòe di lei aono, e specialmente 
della brioaia . Red. laf. 93. wanttfnqve 
Il suddetto Padre Aiauaséo f^rrber ec. 
Kiivg « 9 , dr averae mmUMì ad aUtt 



palone so' ramuscclH del viboroo , o 

brionia . 

BRIOSO. Add. Che ha brio. Barn. 
Fier 4. 2. 7. Questi di «maiU lucidi, e 
briosi Allcttavaii ciascuno . 
BRISCIAMBNTO. F. A. T>«s//a, 

Ribrezzo Lalin, tremor , horror, rln 
por . Orec. e fu» . M Aldobr R può* 
tene avvenire febbre , e briaciamenlo del- 
le membra . 

BRIViDO . Freddo ttetiio , che pene- 
tra ne' corpi . Lziia. frlgus penetrabile. 
Gite, f/yet . 

L 51 dice pié eosmitsiemtont* del Tre» 
mito cagionata ne" corpi delC animtilo 
dal freddo , t dalla febbre . Lat. rigor , 
horror . 

BRIVILEGIARE . A. FrisfUoglare. 
Ulto, alleni pritnlegimm erogare , im* 
muuem reddere . Grec. /a^ì>xr. <?. y. 

S. 3. 3 . H alla sua partita brtvilegiò la 
di Firenze . 

f. ter Dare in feudo . G. IV. 7. Si. 

3. li detto Papa fece brivileeiare alla 
Chiesa la contea di Romagna . R altro* 
pe ; La contea di Lodi , che gli uvea 
brivitegiaia lo ’mperadore 
BRIVIUìGIaTO. y. A. Add da 
vUegitre f P/ivUtgUto - Murstruit t. 
3S. Ogni iacctidiarlo , ovvero di lungo 
religioso , o di cimilerio , 0 di sparlo 
brivilegiato nel circuito <HU chieda, è- 
Iscoinueicalo ipso ture Ubr. Am. 40. 
Avvegnaché questa ne' luxKhi si so* 
stv'^iU per uso,oper brivileriits natura! 

l*> Col DI . Star. Semi/. 83. Pnmie 
per Oito linperadore . . bnviiegiato di 
Cavaliere a sperone d oro , e Conte Pa* 
laLnn . 

BIUVII.EGrO y. A.FrioUtgio. Lai. 
p.^itrilegin.'a . Grec. dJfià . O. y. 4. 24. 

1 . Per lo detto Pepa fu accettata, et 
approvala la detta ordine cou brivlle# 
gio . E 7. 51. 4. Nè questa dazione, o 
brivilttia di dare aUa CMesz ia coatti 

putea, Dè dovtaflve. y.t. CriA. B 
■on sia tua credenza , elle Iddio (i dia 
quel brivilegio , ebe egli non diede al- 
la madre loa , nè a se . Miestruzz 1. 
2L Ancora se un anno fanno la buft-r* 
Merla , perdono il tbivilegio del cberica* 
to . Futi. ti.3. Gl' Imperadnri , i Re , e 
Prinùpi, signori secolari , se egli han- 
no brlvRegio dal Papa possono eleggere 
coufesiore . , 

BRIZZOLATO . Add. Merevl^ di due 
colori RnyH mim\fim§mfe . Lami, awr» . 
sicolor. Btac. nsAsl^fur* Ceeeér Bpaif»“ 
tr i 4. Il dvaazo m imiu CioadD&na* 
Che dava tre gaUUie nere grandi Per 
averne due nane , e cappellate , Per- 
eh’ era» brlzzvlate. 

BRORBIO ,e BRO&BRIO . Vergogna , 
Tihpregio > Villania . l.aUc. MProbrimn 
Grec ernie. Sabstt- Cateti, m. Comin* 
dò la virtode a mancare, e a Hnpi^ri* 
re , la pAveriade nsere avuta per brob- 
ilo . Atber. 2S. Chi è avoMero, per 
povarti di more perderi I* anima sua, 
e disonore , e brobòin tanna a se , cht 
mai non si disfa. Quid. O. Onde io fi* 
ni«ca 11 vita mia eoo brobbio di tanto 
Vituperevole dbonnre. Rì/a ant. Gnitt. 

R. Ahi quanto, e qual n’ avtiriie O- 
dio • brobhio , e daiinagin'o . B lett. 14. 
Ove che vaone io brobMo , c in deri- 
so d’ altra gente Toc noi\ attn. 1. 9. 
Dicono ogni brobbio al l.egat 0 . Saiv. 
Spia. 3. 3. Si eh T in casa mia questi 
hrobbri t e questi vitnpeu f 
fi.) ti testo intero Fr. GuUt. gni 
sopra portato , dice coti . Gli cui figlino- 
ti non Regi ora , ma vervi vili e miveri , 
teooli, ove «Re vbaoo, ia biohbiw, « 
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ia derìso d'attu <iifè . Dovoiiqse 
Viano , sotto tenuti in bfobtMO . 

(U £KObMOSO. Obhrubriott. ^U. 
Crist. P. A. Dopo fi bruitosi e ero* 
dd iuorte. 

BROCCA . Vaso di Urrà cotta da por» 
tare liquori . Latin, orno . ktfdrìo . t*r. 
t/fM. Pii. SS. Pad. 2. lio. 1/ acqui 
veuue a somoto alla Itocca det yitr.7At , 
ed efl'’ ir empie la tua brocca » e partii* 
si (Io.iiicauilo Iddio. Réceit. t'ior. &!. A 
fare ii 7uuilreru candii o« lUiulieUto cnt« 
to alia sua mitara si pone in certe brocs 
rbe , e tiensi D soie» o ueU: sture at- 
to a ciò. OWer. Con, Ma ii mosto si 
lOuaervcrl bene iu una brocca intpecia. 
ta » cacciata io fondo del poa^o . 

L 1- Pigliou ar,eht por la 
dilla materia In tua conttHwa. Cr. <t. 
4J. A. Con una brocca» o seccJiìi di 
1(0 «c. lotto si poofi nel vaso . 

ii. Brocro dìfttl aacko una Cun-m 
dwUa in cima tu pid partì , e aUarg.i < 
ta per uw di celliere i fichi .AJuìm, X b5. 
A firv a Batistoue adesso tocca Gran 
fif aule da Ci||oU , di quelli , Che vauno 
a corre i ceti colia brocca. 

f. ili. Andare altabroccAf jJ Cce de* 
fU ucftiU di rofiua quando ti potano 
jueli aléeri > fmSroccare : 

IL) l»KUtC.\Hl»0. Tarmine de' UqU 
s/it che cale quet/ione perpiejta, e 
d ibtiota : e quindi àtateria kroccardìca. 
». iii;rb. 292. S Nd carar di broccardi» 
.Ma cert a i casi - 

BR UCCar K . Sp' onore » Brocciare . 
Latiu iiinuiiare » eaicaria admootre . 
Or. ci Tut . Pier. /tal. Loca broccando 
il cavDlu » fcrio ct/lia sua Uiitia li ra^ 
vallo di Msaenaio . Smn. Ori. '£. 1$. 21. 
Iniiauzi a(U altri il Re di .vetalia >'e 
>ien brui.caudo uu suo destrier leardo . 
Xorg. IO. 30. Brocca il cavai» eh' La 
serpculiiia (e»li . Ctriff- Colo. 3. Ed in 
un Italia poi d dcslrier brocca. 

BfLOilt'AT.A ■ Colpo, Racontro. ).ll. 
fcirti • coHgretSUi , Or. «trr^c. 

). Per Hutaf. Botc. no€. 40. 24. Alia 
faulc )>cr la prima broccala parendo a. 
ver ben procacciata , quautu piuttosto 
P'jti seti indù alla prtfione . 

B&OCCaTIAO. htm. di Beocuito. 
Eoeqh. àìon Vtor. 144. Nrlie quali due 
cute iole » seinsa J' altre spese di drappi 
broccaiuii, e ^ie» a' andò intoruo a 
ctAqucuiila tinruU' 

h&OCCA'rO . Smt. Steccato , Palan, 
tato. Lalio. cailum, teptum . Oiec. 
«* fMt Sort. Piti. isr. H apprcssofsi a' 
oinicl a nu'iio di un meaiao Miglio» ere* 
deud» , che uscirono del loco broccato 
pet combattere eoo Iid . 

L I. Broccato » Sorta di ponnina di 
tela • o drt/tpo grave tenuto u brocchi . 
do, ricci. Mar,. 11. t> tt UU|#Ì» 
avea posta una cotona ÌVÌn|pni%fT« 
il xÙJlÀon di broccato . Mabm. 4. f. B 
cou uo bel vestilo di brocralOj Ch’ a 
oolo e^li Iu pigliato dall' £bceo » Tulio 
spieadcote vieuscue al coHéo . nr, Ao 
SO I..C cui cortiue parte erano di broc« 
calo , e di veilulo . , . 

). U k Mroeouo cÀiaotéti tÈ^^ 
Patte fatta di tale drappo^ ne» 

jtit auro iotertexta . BelMma yAnoroc^ 

calo ec Indosso a eU ali br«4» csnor 

* iS^CaTO. 

cA« ton fila , rhe fanno andito , e rJu* 
nano , e nel drappo ri cAidwnn rUct » 
ArrUciato • lÀhr. Plagg. B kllU vceU* 
te tlccbe robe d* oro broccati. 

). Atta brof caia , dica/ Quella , tko 
à4 in protta brocchi » dot tttccJu di ftr « 
PO . LaUm bascs briBda.. Bab,.it>fa 22. 
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f. Giastrad» quaedo l'uno cavanere 
« rre ronlra r altro coll' aste bro;. ale» 
col lerro di tre puide . 

P.ROCCHLTTO. ìtlm. di Brocco .Ul. 
furculut . Grec. «aWiumc . li Potahot. 
nella ooce SPRONE J. V. 

BROCCHIERE , e BROCrillERO . 
Piccola roteUa . Latìit. parrnuUt . Gree. 
«CTir . Btrn, Ori. I. 5. 45. bta sull' av« 
vi.o , c trene '1 brando banso » Parando, 
sì coti cisu , e col brocr inrro . Canta 
lurn. 443. Fercitè ogni bea consisto nel 
menare i colpi , e riparare, V'wliefiiaru 
do or di taira » or coi brocebseru . Toc, 
t'ao. oif. Ag'- 395 1 Lritaoni arditi» 
( Protei » culle spade grandi » c broc. 
clueri piccoli» scluxavauu » o paravaoo 
i Uri nostri . 

brocciare. r. A. Pmgnere, Per, 
enotere, o .“^igner pugnrnio . Lat. p«/;« 
otre , ftutere . Grec. «sns.s . Lw. Med. 
Erti ti ^ La spada» e brocrUs *1 cavai, 
lo degù .fifoni, e gUlossi aeU' acqua. 
O. y. S. Sé. 14. Pece meovere loe bau. 
dtere, e broedò a fedire fraucaineote . 

BROCCO. Croceo. Laiin. germen , 
iurCMlui . Grec. ipoc. Libr. Piofg. Ali., 
cori mi fi dato un brocco». o spiasi 
di tueila» che mi fu daU per am ciaia. 
Cr. 9. 61. 1. Perocché megho di broc» 
citi» e d' erba » clie nascou Ira esse» si 
saziano [U T. Lat. ha frutetura} Burek U 
25. Pugtievaii le lenzuola cane brocchi . 

i. I. Per quel plcciol grappa , che ri. 
Heoa topra 7 filo , e gU toglie P otta e 
agguagiato , proprio della tota . Latiti. 
grumului teiicui. Grec •rfiftftcc e* fu 
ac< . 

L 11. Per Aneiio di filo , che in tet, 
tendo rilieoa , e fa II drappo broccato ■ 

111. Brocco Itala anche Segno, ortde 
dar nel brocco , o In brocco » che vale 
Cor nel mes.zo dal bertagUo , cioè in 
quello ftecco , coi quale i confitto li re. 
gno.^ Laliu.^ tcopum attlneere . Grec. 
tn-.T% ‘tvy/^laa . Morg. l\. 82. E dà 
sempre nel' brocco a mezzo 1 segno . 
Car. leu. 2. 197. SiguUkaiido , die si 
debba dare itel punto» e » come si dice» 
in brocco . 

). IV. Per metaf. Indovinare il te. 
greto d un fatto , Apponi . Latiti. dM>i« 
tiare, yarck. bùrcol. 57. Dare In broc« 
co » cioè nel <<<no» ovvero bersaglio 
ragiouiudo» è apparsi, c trovare le 
congetture» e toccare ii tavlo , o gì, 
gliare U nerbo delia cosa . Beliinc, soa. 
54 . bonelti , e stanze vo'» che noi lac^ 
damo» Che spero colle rime dare ta 
brocco . 

i- V. Di brocco, patto ewethialai. o. 
DI BROCCO. 

BROCCOLO . Pipita , o Tallo iti ca, 
v oloj u ^pa », ^ li aiiiK ' 

U tukaaàroceoto . Som 

étr’^^òit. SS. Scelgasi il gambo di essa 
vile ec. tagliandosi nd mezzo Ira aodo» 
c UQ^ » in lato vi'rde » sano » c noa ro# 

B ioso I o broccoluso » mz liscio » e pu« 
lo . 

BROCCOLUTO . Add. Che ha motti 
broccoli ì e dicetl ptopriamatOa del ca-» 
volo. Lai lumojut . 

BROCtOSu. Add. Che ka brocchi . 
Latin, nodatut ■ Gr. 9%t.ùitMar-i . Soatr, 
Colt. 13. U colombino» c soul similii 
«h‘ lunuo il Itpao duro , e broccoso . 

C 'tata broccota, Che ka broccki, 
Kit iigtufi. del ). ). 

BROCCUTO . Add. Pian di hroccki . 
latta. nodOiut, 

Per tlmiUt. Lab. 2S1. Bra coetel 
tc* d un color dì fmimo di pautaao » e 



broretta , quali sogliono ftl uceelU , che 
mudano . 

BRODA . Pevemda . Latin. Sut . Gr. 
iuui.: Bocc. aey. g. 7. Ho io ogni di 

veduto dar qui di foori a molta povera 
gente quando una , e quando dae rrau« 
dttsime caldaie (*i Lrodz. Belline. Óu<! 
broccato ec. Indosso a cU di broda o. 
gnor a’ iiabralta . 

|. f E talora per Acqua iiubraerutn 
tB fango, ed altre tporclzie. i-aiin 
aqita lutulenta . Grec. flap . 

Bant tnf. 8. Bd io.' maestre, molto 
sarei vago Di vederlo aUuffare in quo» 
sta broda . But. Chiama broda U palu« 
de , che era piena di ceno » e pantano 
fatta eoioe broda 

L If. Broda, e Cetd In m>da battd 
fiate Acqua, o grognaola o.-:Ja Broda, 
e non caci dicetl allora » c4« rabiUati, 
doti F aria , H teme di gragimiU , e. 
e ti detldera pioggia, lo che anche ti 
tìce Acqua , e non tempatta . Malm. l. 
77. Ove nmlre diluvia , c dal eie) cade 
E broda , e ced , il crUUaneJl) Intana . 

J. 111. Per timiiu. ‘ Cecch. Spir. 4. 7. 
Oiaiè » che grida seot' io quet broda» 
e non cecl ( rioi: temo » c4« dalle pa» 
rote non verigano a’ fatti I 

i. IV. Rovetclare , o Gettare U 
Broda addotto ad alcuno , modo batto , 
vale Incolparlo di quello , c4« forte al- 
tri ha commetto , acelocckè ne porti la 
pena . Latin, fabam In aliquo ardere . 
Ambr. Furi. S. Vi. Tutta la broda si ro- 
veicerebbe addosso a me alla fine . Parck. 
Su9c. i. 1. DutMtaudo ec. die tetta la 
broda il rovesciasse addosso a me . Segr. 
Fior. SSMidr. 4- 9. Egli è Q caso » se tu 
di il veroj ma guarda» questa beo* 
da sarebbe tulli flttata iddoiao a te . 

BRODAIO» e BRODAIUOLO. Pago, 
O ghiotto della brodtx . Latiu. inrlt Ugu* 
ritor . Bocc. noo. 27. 28- Il quale per 
certo doveva esaere alduu brodaiuofe » 
maiilcator di torte . 

(U Boce.g. i. n. é. I.' inquisitore seti» 
tendo trafiggere la lor brcrdajcola ipn* 
criiia, tutte si turbo ( fai ti brodajeole 
5iS aHujione a donar che factano ta tom 
la broda a' poveri ] 

BRODErrATO. AJJ Condito cot brom 
do , Cotto col brodo . Red. cotu. I. 175. 
Perdesinare si pìgli usa buona taineslra 
auat brodosa » e pud essere c una pappa 
brodettata, o bollila, u stufata, ovvero 
un pai^attato , o uu pancotto , ec. 

BhOOETTO . yU'oada £ uova dibatm 
tuie con brodo, e con acqua. Lat. tat 
1 ovit conditum . Grec. 2a^cc r' uni . 
Jd. Atdrob. Atrteìpi , e brodetto d’ so* 
va coB agresto . £ appretto : Sccnudo 
lo che modo elle si cuocudo ec. o la 
dio eoa COfW- £ altrove: L’ uo-- 

in-fliTSbr*** •“ " 

I- 1 Per Cuod/tnejr/o . Sen. Piti. 9J. 
Fossero tutte mescolate Imitine , < au 
tiiffiu ili un brodetto . 

). 11. Per BieteufUó . Latin. c#aA«- 
tio . Grec. #sy>ve« . Burck. 1. 45. E 
Vclletri U brodetto senza agresto . 
BcUlnc. Lanterne cieche, e sogni in uu 
brodetto. Stor. Aiolf. La notte audd 
qhesta ostìexa , e ia sua llgUiKjla a dor* 
inir con loro: pensa* se le cove andaro* 
no a brodclU» . 

(*) Frane. Sacck. Ano. 190. fi primo 
che usci fu la camerìeta» la qnalc pa.^ 
rea, die uscisse d' oii brodetto ( impiam 
ttfota £ iorevond/x/e J 

J. 111. Andare In brodetto , figuratane, 
e in modo batto » vate Proviire un gran» 
dlttimo piacere . latiu. voiMptat perjunu 
di f Uqnetcerq • Grec. a2i7« rimiJru . 
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f. IV. Ard,ire <1 BrùàcUi» caU an^it 
PfrJrrj/ , AnJare in m^l^ra , 0 Jn r«« 
C'/zta. P-Uaj^. 7. Pttù clit nuit è ficco 
in qitaMiita anni Ila laeiio mauu ia pa« 
t(.t . r va a brodetto . 

liRODU . B/uJj . Ijiin.jus, jttrulHm. 
Crrc. hùte. not,-. 7i. S. 

Ki'ina altra coft facevaito% ebe laro 
n-teckeruni^ e raviuoti. u cucKcrsU io 
brodo eli capponi . flkr. tur. makut, 
J'rroda o^nì mattina tei once di teodo 
di i >*tcc« «*>qu«llo del totiiio grauo è 
il ibi^Uort . AUtj, SO. La fava er. placa 
ce coi antrio iu cjpo^ e «granata, rre-I> 
di. r caldai di verno, e di tlalc| coi 
brodu , e ie<jxa; nella pentola, « nei 
t*<ame M*ìm. .i ti. Poi Tate on terviv 
7i'J u<l prima brodo, Kcwl xeoudo no 
altro ne sia fallo . 

1. la pronti^ Il hr-)Ì 0 neo il fa 
ptr fU afituUi , 0 ptr pii d.'ioi e uaU 
io itt3t0f (h* L' 0 »i 0 non i fatto ptr 
ali otlai PaKiff. 5. Cb« il brodo non 
»ì fa per li ailnclU . 

1 II. Oailino r-eccAia fa haon brodo . 
/. gallina f. 111. 

BRODOLOSO . AdJ. fnbrattato di 
trtoda , Imbrodolato , Sporto . Laiin. 
tnnlidut , ÌMrci*/c«r«r Lor, Mrd t.iaz. 
Quella veccUia brodolosa , L’ una ialia 
tta^jiarda . 

BRODoNB . OraamtJt/Of eh* ii cu» 
ce tra l' tstrcautà del butto dàtil en 
trMma del braccio t r eitrem.ta delta 
mvtlea dei saio . Latin, /.làciola àutne» 
rtUt . Gr. sTo/ae-r . Fir. diat. bell. Ootea. 
4Q9. Cl>e A' MCaeria è egli à vedere un 
paio di mauiibiiu foderati di pelle, a uu 
loccbc^ai'j , to' i bfodooi «cevpi 7 

BRUUOSlS'illtfO . Super!, di Brodoto . 
BeJ lett. 1- tOS. Le minestre titiio broa 
i.o*e brodjMuime, c faccia costo di cs« 
ter diveiAato frate . 

BRODOSO . Add Abbondante di bro* 
do . Lai juruleniut . Gr. ^«ua'/x ■ tled. 
eoru. bi. Dopj quettu brodo, una 
tuona miirestra atta! ècodoia, dà pane 
cotto in brodo . £ I7S. £ao4MtiMHval 
|d{k Hua buona minestra aitai brodoca . 
iì lert. 1. lOS. Le minestre sieno brodo« 
ic brodotiiiùDc , e faccia couto di esser 
diventato irilc. E o79. SI diMlas<e di 
r.iaagure minestre «cmpliiJ assai bro«lu» 
se, e Miixa aromati . fi U-t. 2 . >94. Le 
nùiiesirc tieuo assai bredoie, c sempre 
vi -ia boliito , ce. 

UROOlorrO. .SpetUe di fico aero di 
grotta buccia , ebe aiatura otrto ia fi» 
At dt HetU/nbre . \aX- JUut durUorla . 
MelUtu. ton. J7S. O libo, o castaguuo. 
lo , o pur brogiotto . 

iHOuLiAàta. SoUeoarti , Commoeer» 
ti. Lariii. oxcUarif commoutti , tumul. 
tuarl . Gr Vafd'rr\iJat . M. 9 . 99 . 
l.»gaGe>Beuic de vospctti cercavano , I 
q laii nei logrmuriu del popola brogUa^ 
vano . Lio. ài. k clic Uiua SsunU bro- 
eUava . àau. PiM, V«mto d ‘i 
!>l«cvsbre , nel fuÉl fo £ialfi Mfo 
ftia, c tempesta. Uamt. Par. Zé. Tu* 
voRa un aiuoul coverto Wogia . S Cfe* 
I' cCetto convreu , che ù paia Jur.foo- 
gLa , cioè alcuno aniinale dentro db •# 
écodera si ardeuteoDcnte, ebe qucAo iil> 
tlderiu couvicue, else si vegga di ftiora 
per Heilcito , ebe di fuora seguita lavo* 
loutà . ò. Sera. htt. Nei tempo della o* 
■azione ■ e della spirituale comusedUa* 
alone fanno oeiisve , e brogliare ndU 
aiensoria molu uo«evo>i,e disutili peusie.'i. 

|. Brofha/e. Far brogEo, 0 buektra* 
meato . Andare attorao chiidmio cbcc* 
c4«/jja. lat pregiare. Gr. . 

BRUGI IO . SoUooaziom , aumrro . 
Lat riMiM/r«r. Orec. MuoJt» 
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Fior. 2. i. 3i'i. Sento *in gran broglio Su 
*n palazzo . fi 3. 4- 2. Badiru al broglio 
dc'.a Mnte , e i caG Vedere , udire , e 
maraviglia averix 

fi Broglio ptt B^keramento , t'. 

Veneziana . lui. ambitns . Or. ■et%f* i-<. 
Varch ttor. 6. t5i. N« potrebbe aumo 
credere , quaulo fosx grande il buche* 
ramento f ebe cosi si cliiitma a Hreit» 
Se quello , che i Romani anticMcn e 
ciuamavanu ambilo . e à Veneziani mo* 
drruameiite broglio ) H quale facevaso i 
paieiiti , e gli amici di ruluro ec. 

BKOLLO fi/W/u l^l.sguaient. njHt. 
Jnf 16 Comincio I' uno : U tristo aspet- 
to , r kroUo ec. Bui. Brodo, berctiè 
sraniD nudi. PataS L th'rUd «Otto, 
rgU 4 brullo , e caiiico . 

BROLO GkirhtmUt Corona. Lalni. 
Intona. Gret . a«r,u*»» , rs<«;< . Ihxnt. 
Purg: 29. Di s«>pra U capo no» faceva 
brolo . Bui. Brolo al modo |j>tabardo è 
Q*\o , dove è verdura , e qui .lo piglia 
per lo fioulale, e per Is corona. Pollt. 
tt. 1- 64. E giiine al regu^- di sua nu> 
(Ire in fretta ec. Ove MtJt di fuori al 
cri II fa brolo . 

BROLO. Per Broglio . BueMeramen, 
to . Lai. ambUui . Grec. ■wairy^tAé* . 
Varcn. E/col. 71 Pruibivauo. else oiu* 
Ito potesse ambire, né bneberare,^ né 
far br<>lu . 

BRO.N’CMI . Termine anatomico , Cam 
rtali • 0 Raml/icaaia/u del* atperane» 
ria , che ri diramano ne' iu'^manl . Lai. 
broncbia, Orec. pfiypiM. k.-d OtJ. .ta. 
dJ. Oixrvai , che in lutti i loro brmit> 
clii , 0 rauùlicaziool deti aspervtcrla \ì 
si ar*iravano molti Icuabricuz/i . Ecottj. 
1 . 19.L li ffloibo , da (he t originato 
questo siuloma, a mio giudirio . non è 
altro, ebe ee. un' angustia de' bruiuhl 
de' poldBùm . 

BRONCIO . È àn certo segno di crac» 
eio , cAc apparitee nei trotta . t.at. bton» 
c^i, OS praminent. Bui. k parlava 

f. t. Onde ptóMaro U broncio , t>d/c 
pMtrare in ^ Litln Indigaari . 

Iratei. Ore*. Aììtg. 214. fi 

I' ho nd puro moazo del quaderno , 
Se e* piglia, reme dir pazoiw , il bron* 
do . #'n*eA. Smoc. 3. 1. I na parala *o« 
ta sui stata cagioue di lutto qurstu lo' 
to adkaiDeoto, e l'arb latte psgUare D 
broncio . 

|. II. Portar bremeio t * Tener bram^ 
rio , oait Estere In vaiijfia, Mttere , o 
Sta/ e adirato - Lai. ia /eeatentv jufo* • 
Pataf. 1. Egli mi porta broncio , c uon 
ha zazza . Luig Pule. Bec. 23. fila 
SDÌ auata , e uon mi tka più broncio , 
Us^o mi sua pur avai con lei rUou* 
cJo . 

BKOHCO . Tronco , Sterpo grOito 
latin. truucut f oUgultam . si Fiut $. 
Aeoa. nasSbf . Cr. >. 17. t La moiicl» 

M «ZM èribi Italo ad un forte Moo* 
ce. Ihuie. Inf. 13. Che taulq veri oa 
soiiMf di fue' hroneitt . Brm. Ori. i . 
Bèl 49. Or vonoo TrutUdioo , c lut 
DO» cavo Por w macchie , c pe’ broo* 
eld rimanere . 

i. JrMca ckiamatl aStret! «ms Sorta 
éi pera ■ FU. Bomo. Celi. Mcàia quale egU 

teiseva osa mi» brouca . 

atORCCÙfACaO. Pegglorat. di Bron, 
eeor .l«iL isfyrmd* trancus . Ctriff. Cale, 
3. M. Lo foco porro su su quel bronco* 
oaccio Confitto Iu ver la terra eoo la 
fronte . 

BHOKCOKS . Bronco grande ; e dim 
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ceti di Marno f e Pollone fogliato dal . 
tuo ceppo , Ttonconr . Latin, j'ureutus . 
Grec Cant. Carn. 133. E come 

la teiiLc Rinasce del bronco» del vee* 
Cirio alloro , Cosi nasce del ferro un se* 
col d‘ oro . 

f. E per tlm'ilit. Broncone, cale Paio 
grotto t con iraoerie ducano, cAc ri 
dicen cornetti , • cornUtlU , ad mo df 
tortenere le oiJi nel mezzo dP ea-npi . 

Lat. paini. Duo Colt 1S3. La vigiu fa 
vino migliore; la pancata, arbetcello , 
br'incoix , e pergola nc fanno più . A 
Sii. Cfai vuol vùio assai paiu^a panca, 
te, pergole, bronconi ec. Soder. fot. 

33. Awcrliscasi di porre queste barbate 
dUkOfto sempre mezzo braccio dalbrou, 
co oc . 

BaO.HTOkLARB . £ur4oS/«re , Mafon» 
chiare. Lai. tamrmre , iimiomu »j i . o. 
Fiat 5. Boce no». 71. 15 La Bofoolnre 
brontoiando si levd , e auditaieM al 
soppidiano uè tratso M tabarro . £ noo. 

B3. 13. QuatiiuiMpie Mouiia Tessa aree* 
dèudoscae tuoRo col marito no broulo- 
lasse . 

B&ONZLVO. Aggiunto il ooUo , 0 
cera , tmie Di color* aeeeto , Incotto 
d .%1 tele. Latin coioratui . Gruc. Xf** 

$ mixfooum'ne . Toc. Daif. i4t. 
A,r. SiO. La cera bronzina, e 'i pelo 
riccioto de' Siluri posti a diriaqieUo a 
9p4^'ia . 

BRONZO . Rame metcolato con Ìir.t* 

, e fd.^>r 43 con altro iiviffe. Lat /rr, 
eupruM . Orec. ® 

avola una prowuidu» , che la tua ii»* 
magioe stia di brouzo ateo p«^prtno o* 
nore sulla piazza sua ^ Toc. Dav. atm. 
li. 13J. Se ne vede ( delle lettere Ore^ 
che } strile lavulc di bronzo , miirae 
nelle corti, e ne’ tempi . £ tl 137. Pn 
decreto In brouzo affisso I» pubbKco at« 
tritai «''mme laudi d* antica parsnnonU 
VU. Piti. 160. Protugeae ec getto an< 
cix dedu It^ure di bronzo • vendo stato 

la un’ altra palla di brtrnvo con vite pid 
lunga i| doppio di quella d'argocto . 

GRUCARK. Levar le frondi da' A<s* 
m» . Litin. parìplrtat* ^ fronàare , tollum 
core. Grec svMuc'.irMr . \:énf. -ìuf. 19. 

E ’l calore iuferaale bruca quelle piante 

>. 1. Per tìmllU Morg. 23.66. K det * 
tegìi nel una guanciata. Che gii 

brsKò U carne inhn ali otsa . 

|. 11. Per me/af. lor eda. I.atio. adì* 
mere . Cree. i$mn . dMT. rim. it4 CoL 

li dmiU 4* già d -maBdoca 4||^ 
che Mt peuiMr Bmea £u ana shld7 
che n' alJcaU 1* opra. £uip. PiUe. Poe. 

8 . r mi tirai poi dietro zi tuo pivUefo, 
Cbe ’i velilo mi nrueava h rappecoue. 

|. IH Per Citmm.’nare f Andar oLt. 
Latin abire Grec. r**<'>*(' • •inttiim. 5. 

9 Fatemi saggio Dei rammìs vostro, e 
dove muove, e bctfca. 

BÈSì^AXS^ .lAdd. da Brucare . Lalio. 
jPmdIkU'exntmt. Ctr.ff. Culo. 1 l9 fichi 
volee slrappargtJ pure il naso. Qeantea* 
fU 4 gli ve ne restasse poco, Cbe 'I 
volto, e 1 capo era brucato, c raso 
( ani per timi,tt ) 

B&t'CiARE. Abbruciare . Lsiin. eoTim 
bure/ c , u/ere , Grcc. ortcbtn . fi r/ « * 
ta ‘Vic4e neutr e nentr. pati. Pocc. 
nov. 29. 7. b« io infra otto giorni noe 
vi guariico , laicnu bruciare. G. V I. 

61. 1 . E la provimi intorno ardendo , 

C bruciando 0 ut InJ. I». .Ma perdi’ 

10 osi sarei brucialo . e cotto . 

j. 1. Prudore d.ceri attdu In modo 
batto dt Cài e porrrijiimo , e non àp 
un guaiira:o . 
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f. II- Hmciért , o Miiruciart V al, 
tpffiam<nla . p. ALLOOOlAMt.NiO I. 

KRICJATA . HtJrrone , o CiijUama 
arrpttp. 1 . 4 tiu. cattanta toita. 
Orcc. urw •TTi». Mar§. 27, 85. J**- 
f«va il eorpo fom' una fratturi, O da 
lar le Infunale la padrlla . Btilinc. Cuo* 
«“«io Jc bmiale a >lui»^ii»eUo . AtUf. 
loy. La 'inportaiiaa aarebbe aver da far 
dc.le bruciale a quella tumma . 

bKCClATAIÒ . <*e /ir» o 

t tnàt /« brutUUt . I Itili. tASt,xnt»THm 

ttixtArunt t’eaéitpr A/j/n. 4é. Sulle 
tre ore il veiiticel ruraiu , Cb’ ha spen* 
tu U luternoiie a un bruciitaio . 

RKUCJO. Bruco , Bmeiolo nti stoni/, 
éti i. ^ 

BRCCIaTO. AJJ. du Brurl^re ; eà 
* ancarti aftU$n/v ai ««a /^r/a Ji color 
tato de' Mi. 2 M/r/a.' de' ctibaUi . Il t'oca* 
boi- nrìì.x ppee li-ilO . 

ilKLi fOi,A fO . AdJ. Gajjip f e fn« 
Je.’io <ti' brueiell. Ijiùt. 4 |Hr;ir4« eor« 
raj^ . frane. Sacck. noe. >1 . K’ sodo 
U lti appju>iii [fiijfii J da ierj hi qua; 
uice il .vliimuiia; aaratiAo fune bruciola* 
I» . CeccA. Corr, 1- i. Ve’ che carola 
irudolala. 

MtClOl.ATO . Ada Fifurat. Che ha 
ti buco • hutamòrajo . J.,auii, amare ea* 
/tus. lirfC. • Buon. Tane 5. J. 
.All »on siati «Il oretchi stuczicali , Cli’ 
eli’ era bruii.data 00 pu' di lai. 

. Striscia di fof Uà f t Stri* 
scia sellile di Ugno lecata C 0 U .1 plaila. 
TiHCiolo . Cnnt. Caru. 104, Meiia«<3 j , 
inetto laflii, « I b-fiio fetta Hriu 
cioB aasai . Seder. Colt. 9x B volendo 
. Jarlu colie taceiUe» 0 brucioli di noe* 
«iuolo^ e ancora di ca^lafiiu. re. 

Jirr. 4- 4. 10. Bruiiuli di caala$iio c-*«r 
Iroveie . Jtfa/m. J. 54 Avendo un \ f*iU 
taccio di d»brcilo , Ed un cappe! dibtii* 
doli alla moda . 

). ^ic^42Mki anche Bmciele a gmtl Rtu 
ce f 'che sta nella radice , e ne' iap*t 
éonaoti 1 r simili . 

ilKilCiOKE. Cedere, LaL prurltus . 
Grec. »vf. Buon. Tane, 4- 1. Cre’, die 
aia EDeatio il brudur dell' itiaorc , Che 
quel freddo , eh' ai^tcaza un che ai 
irur.rc . 

UKUCO. Baco f Ferme, Spezlr € 
insetto , che rode priueipal’nente ia eerm 
dira, l.fll, bruchns. Cr. Cr. 4. 

17 4. Alcuna volta nette wfite eutrauo 
bru-'lii, che ofui verdear.t rodono. An» 
Mpt. vang. iNon lombate ramiate teso* 

' ro in terra, dove sono ti^nuolr. rug* 
fuie. e bruchi. Senn. 5.Aeost,ly tua, 
pile i’ ostie, rlrè la UcMtiola, che rot 
iie i paniti, f sono 1 bruchi, che redor 
. 110 1 fruUi orli orto d’ Iddio . Morg. Z. 
>7. ( Iw nul ci liam riiicbìuri , c nvilup. 
pati, rott^ fa '1 braco su per la |inc> 
atra . Bc/ilùc Perchè nuore in prwù. rje 
a torto U bruco . 

1. Bruco si chiama ancora T Atta*m 
capiAo de' segnati , cAc si pongono me' 
'unssatl , bretfiarj , e uUri Ubri . 

) 11. Oicl.OHO aste ora Bruco Alcuno, 
cA* ria male Ih arnese , tnaU Ut ordì» 
ne , mal pesitto , o poeertstisHO . 

I (Zi bRLGARJ! . Brucare. Bim. ant. 
F.tip di 4 «, Albi zie HTiia T.w. Bmrb. 
•Uùi F. Itole. hiii.wtne il vermicel »r* 
Ulto brvga f.aHta‘*d>> tra loglie sua baiL> 
ee*7.a. Alia F. ruetto, legctsi, rilcl. 
tubrufa. ' 

ARllRB. F. A. QergogTate , Be^ 
Htoregfi^t dtiie budella , per ptstte , e 
«u.'.jr. Lai. /iv.rrAfi inurtnufare . Grct. 

M Ald^tr. l, szximo del 
1 .**^** » *. ** '“«t» nceiu 

le alla Ijicchi, c diòieravi moke e Ci 
tt vci.'re tni4Tt. ' 
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"NlUiTO . Sali. r. A. Ctif acctala 
mila f ia^a . H ir.lt, . Ul. ««,/, 

• i/*r. car molali.., 

l'itì « JolSOIlO, M II MIO lo l.-OlODO 
iicllu siumaco . 

I s Cisposo . 

Vi**’ ■ 9'- 4««*Ttoc. Burrh. i. 26. 

All itu avoitl j* liir* occhio brulazto , 

^ fuouniear del farro . 

fiKLI.lLA.uL . XrfF che Bulica* 

me . Buon. FUe. 2. 3. 12. Vadan le vecr 
cbir al brulicaste, alzale Oli occhi a ve« 
dcr quell’ altre. F Tasur. I. I. Però la. 
stiaU andare al bruhiaioe, h’è volerU 
mlnpar la fantaiù. 

Per MAtUudliHe. Bern. Caie. P. 
guanti liete voi in easat M. un bruii, 
tatne . 

BRnilCAaK, eBRUf.LICARE bUo* 
vere Lai. muoere . E oUte alt ,ut. 

Vi*, ‘f^*^** ncineutr Luig. PuU.Bec. 
l? ** brulicare. 

5 *' sai Ul quel, che Vaitela Ha 

detto* Ch’io i* ho sturata, e rotta la 
callaia ec £ eh' io sou quei , cte bruh. 
cn in sul telU) Sempre la notte, quando 
il Serclun tbbaia . 

BRCUCIIjO. e B5ULUCHtO. Dice* 
si di gmel leggier mevissteieto , rAe fxxnno 
U cose , guastdo coNiJucia/to a commme^ 
versi i e si dice rentmtcmenie d' una 
mcL-i/uJUie d istsefii adusta/a Iraleme . 
Lai. UpIs agitutie. 

Per meta/. AtoplmenSo initrno . 
Bern Catr. E’ m eiie iiiira«arsat<> il 
brulichio. Buon Tane. 4. 1. Pensa, che 
a' io fuardassi al brulkliio . Ftnr. 

4. 1. rema , cJie l'io «uardaMì al bru- 
licliio, Ch'io mi senio di dentro iti ro. 
vello ec. 

BHL'LI.A.MENTE . Aioerb. Povera/nest- 
te, Stale it acuese ■ ttov. anf. g. tot. 
17. Xon ini pare vemlniUe, die se f>»ac 
li frati cherteti , che èoi dire , rlw Aisse 
capitano Ui qucibo paese •.'od brulla., 
melile 

RRI’I.LICaRK . F. BRI*»ICsRF. 

F. IRLLICMI U, 

BRULLO . Add. Prillo di spoglie , 
beussa . Lai. exutus , eastut . Doni In'/. 
di. Che tatvwlti la schiena Kìmatiea del. 
la pelle tutta brulla : F, Parg. 14. t 
tmn pur lo tuo sanfiie è fatto brullo . 
Bui. £ ratto brullo , cioè privato e 
vano iiifra questi termini, infra 1 quali è 
posta Romagna. ». Oiord. Pred. S. 

1> Uaclala brulla aSioiala , esula. Frane. 
Baeek. rim. Rei fine si ritrova trMo , e 
brullo, r. F. 11. 65. Pu a dàieiuiu , 
quando rientrarono, per lo comune dO' 
nato una lancia nuova , perrliè non v* 
eiilrastono cosi brulli. Toc Due. ann. 

4. 97 . guatJdo di lilto verno rimato briiL 
io di vestimeiita , avofoise ravviso “ 
hoiirueU io coofiglio, ciA 

clivQrArPvrdhMiiMi ' 

BRULOTTO . Sorta ét nat'e per dar 
fuoco , ifuiuido cAc rio , ad altri pji- 
eeeUi. IM. naeis iueeaélaria . Gr. we 
naeenp,*. . 

BRUMA . F. £. // euor.dtl verno , 
Lai. bruma. Or. /t/,4<ifjnp rf.srM . Petr. 
sttH. 153. Tragge indi un liquido sottile 
biscM.o , ebe ni'ardc aita piu algenlebnt* 
aoa . Berne, stor. 3. 37. haliti sopra tre 
Kreaae navi si dipaitiroiio poco avanti 
la brrau. SoJer. Colt .>0 Uopo la bru- 
ma zappiti , 0 vaufliiii mtonto allo 
scalzato . 

I L Bruma Sorta di nnimaleHo il 
mare a stmiUrudlne di tarlo , che rode 
jfi/r’ aerini f <Mirc<//f. l.at teredo. Gr. 
•n( 4»* . Hed. Vss. ann. s8. bi Iruvaat. 
Irui luduo io quei luolloium , c tunflii 
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tarli, 0 vermi di mare, cb« dxhiuriuAr 
ri sono tluamali brume , in quelli dico , 
<”'■**« tavole 

ilw navi , le quali sunno sempre ioti’ 
ac^a . ' 

anche una 

.yrtu *P trip . 0 Sftusco , che si genera 
ue^eatee/H . Lai. naoium muscus. Otte. 

f- *■■ • 

l4t. brumaliS , hyemuht . Cr. -guuin, 
‘ /■ I vini] ebe so.- 

■o negli aridi luoghi ( si travasano J 
dopo il soutizio brumale, cioè da mez. 
zo Uieembre innanzi . 

5ra//<w fredda. Ar. S. 10. 
Lhe solfa mutar letto , or per fuggire 
il tempo arrfenle , or il brumai mai* a, 
fio . 

BRUMASTO, e BIUMESTO. Sorta 
di eltigno . Issi, huntetiui . Orec. flu pm* 
w • Cr 4 4. 15* Sono alcune uunlcre 
d'uve grosse, e dure, che si chiaioa*:o 
pergole, ovvero brnmaste. 

(L> BRURATA , Brinala , FU. SS 
Pudr. 1. 163. Stare fermo al caldo dei 
di , e alla brunita ddia notte . 

BRUNAZZO. Add. Alquanto bruno 
hsy t:ibuiger. Boce nop. 72 4. Momu 
Relculure , ec. era pure una piacevole 
e fresiti foresozza, brunaaza , e ben 
tjrcbiais. 

BIU.MEITO. AJd. Dift di Bruno, 
ì it. jabstiger . Grec. . CrOH, 

Feti. Rlciold mio tìjlitiulo cu era ^ 
peio br^neUo, e vivet e da quaitro au* 
111 . FU Hai, bell. Aa-u. 404 Avv«r- 
lifcano le donne » quando m iKciano 
aucHe dico , ibe sono brunette , cc. 
Bern. Osi Uesira negli atti, c d‘ ardita 
favella, Brunella alquanto, e grande di 
persona . 

BRL'.VIZZA • Auratio dì Bruno . 
Latin, nlg/itudo, nlgrìiies. Uree. /«r< 

ZairM . 

r > E per meta/. Pale OtrutUi . Teoì. 
.V/ir. Ardocrbè per bruttezza, e tor^ 
lezzi, dal lume, che Cala bella ipo* 
sa, non sla giudi.. iU rroDveaevole . 

BRU.MRK. Dire tl lustro, Lat. ezm 
poli! e , perpotire s Itoigare. Gt. pnKai, 
i«r>. Glifi, leu. 31. Berciò si dimando, 
che a a hruiillp lo mio ruggiaoiu sentdLi 
re deha quiilione di loLlo . 

(I.) Gkitf Un. 32. 76. W die fne aV 
quante bruiiiU la ruginosa mia hitenzio* 
we . 

}. Per mela/. RiUtcttare , Corregge- 
te. Alleg. 252. luleudctctai ben; iiou 1* 
ho smariito , Ma nè io veggo an lare lo 
Itmaiura . Rè di brunirlo aurora ho ben 
tjilfo I ptrìa dC un capitelo I. 

BRURiSaf.MO. Aprii d, Brusio . La» 
ftrr/^._^. iac. T. 3. 23- IL 

.... Pjj^.vj ptierim 

-, rrs- rc—"- - ^" * • hi 

Ut puf# caBddtr Branbskna pupilla Sran» 
de a tuU’ore ardete . 

BRUNITO . Adi. dir Frururt . Latin. 
ptrpolltus • Orec. ^Kan'M* . Tei Bfm. 
2 45. Ma ella è rliiara in tal maniera , 
ch'ella può ricevere Ulvmiiumcntu dn 
altrui, come una spada brunita, o cri* 
stallo , o altra cosa sicuclianle . Ar. Far. 
40. 60. Ciò, che di tuggiuoso, e bru* 
ulto Aver si può, fa ragunaxc Urlando. 
RezA. Ori. 2. 15. 67. Sopra d'uo pala» 
freti «rinato, e Manco, Che litio d’ or 
bruurlo ha ’l fornimento. 

RRUNITOIO. Strumento, col gua/e 
si bruniscono l lavori , fatto d’acciaio, 
u di desiti d’ animali , 0 d" altre materie 
dure ■ 

BRlTfiTORK. Coìsti, che brusùtet . 
tunt. Cnrm 232. Maestri Silm perfetti 
bruiutori Di spade, c sloccbi, e d’iraii 
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■mifuiUe. Lt fjcdAA brunite Cct 

^Iver iui«ie di ficon . 

WL'Mlt'KA . • che ii 

<U 4 * iapttri di mtt*llQ t 0 f altri «ia« 
ttfle. 

BRUNO. Skif- jdiifj tMfuhrt , eAe tl 

purta fiir omcranza dt' mvrti . I^t. vt» 
‘itU tufuhris , eetiis f/utTa . Grec- (VÒ«< 
000 . '7. 40. Appresso 
rcUoro If »ÌrocchÌe , e te mogli loro , 
lotte di >rvnu v«»(Ue , »cniKro . £akm. 
$4- K«in medesimo ilricdà U veitia»eii« 
ti neri iiidono a fratelU , e I bmiit alle 
•ifi cchie, e alle cù|»al«. Par. con:. 
J. 7. E Vedrai nella niorte de' minti 
JiiUc venite a t»nm te donne Pera* . 

Sarch. rUw. Altre velate vanno 
J'ottiitdo bma», e «birran gii otcbi a 
dietro . Se», itn. Parch. S. ti.Pececbiu. 
di re 'i pala^Ko, ed a un mo rixliuolo 
{ la qa.il cura noti uaa fate , >e nnii ne‘ 
bruni , o in qualche grindn aweriiti ) 
Utió 1 eapelti . 

i- • 4rk/»o, Piftar Sra* 

«fl, Kner tiitin a àrtoii. A/aim. 2. 
67 . La morte ai kggea d( Mortano , 
Che, perché Ai eredota dallagenU. Era 
la corte , e tutto Campi a bruno . 

BRUNO . Aéd. DI eoìor neregiuinte. 

- Or. . Bice. » 0 v. 
ip. 07 Che vecchio f e canuto > e bar» 
boto era, e niafro , e bruno divenuto. 
Doni. Inj. u. Da che fatto fu poi di 
Mn| 0 « bwno E 20. Porge la barRn in 
lulle rpjll* brune. £ 15. Come procede 
uinanri dall* ardore , Per Io papiro ih»(i 
UH colur bruno. OaU. G Del corpo 
fue Jongj , e magro , aiccorae I padre , 
ma alqitapio fu bruno . Camfi. Ma/u. Scr 
lenedcuo Oa»xi di pel bruno. 

L I. Per AJomkrato , t an fioca la* 
ce . Latin, ofiacui , eSjcann . Grec. ut* 
Uu»t. J/f/. I. Lo giorno se n’au« 
diva , c r aer brum* , «c. £ 26. Quaii. 
w D' apparve atta montagna bruna . E 
r'trf. 19. Quando i Geimanti lor ioag« 
fior furtuia Veggjeao In oriente sanau» 
bMi«r iMT ««a , ebe poco le 
aU hn^ • Atoet 100 .Ma poiché I* ae* 
re a divenir bruna lucomineid • 

L II Per ,\ero tenefilieomeate . Litio. 

. Bocc no 0 . 23. 
1. Vestito di panai bruni assai onesti. 
Petr. c<i4£. 7. 3 . O colle brune, 0 eoi» 
M blauche clùome Seguirò l'ombra di 
quel dolce lauro . 



y III» Per meiaf. Incagni/a. Dant. 
/V- 7. Ad ogui conocoenza or gU fa 
bniiti . Bmj Gii fa bruni, cioè oscuri , 
ed ignoU . 

J. IV Per ltnehro$0 , Otturo. Arrut. 
38. Il faremo abitare Misera con Phitoii 
nei regno brano . 

I ^•7’er Vet/o, TutSoto. Pur. ton. 
81. Ecoai aviicH, chi» t'animo «laicutia 
Sua pastfcjti ìuito il cunlrarto manto 
Hicuopre colla vhU. or chiara , or 
bnioa . Dmu Ptua. ^ ttisli*Jo parò 
non Sr «Uo 

bruno , cioè uoo lorbaaeato, dol non 
Vidi, che di ciò ai torbatatto, pcrcJiè 
tuasono nnmiiiail. 

BRl'.N'OlTO Add. Chi ha affiMtAfo 
del érii»io. l.at. Meiaifer . Gr. /MKarr** 
fK . Pir. »ov. A 234. Avea qaeita To* 
nia forse ventidua aoui , ed era ua po 
bruiioita per amor dei aoir 

■RUOLO, e BROLO. P, A. Orto . 
I.at viridurium . outam. A, 7. La (erra 
è si dejta natura unica , Che lulU é 
Wuiu da far prati, e braoU . 

BRUSCA . ^ta d' trha , ehi il odo» 
fiera metto sfialmure tl vatceito . 

i Bt uica , dictti tutche qHetlj Stru* 
mento cote tetoie, ondi tl fiuiUcofto t 
l’C'C'J. I. V « t 



CMtalli, ehi ti din anche Buffola . 

BRUSC AMRNTR . Aoueri. Co» modo 
Arano, Bi^iJiimtnte ■ Latiti, irocuade , 
ÌHdi$ii.ibande ■ Gr. aàe^fàt . Pii. Pluf, 
fi dii s’allegro dftU morte sua , lo 
trattava male , e faveliavagli molto bru» 
scamcDte . Pr. Otord Pred. M. Non 
volere attaccarlo biuscincnte , ma usa 
da pnma una piacevole e^orla^ùonceJIa . 

i>Kt.vtAKIi . VtffniiCére , DiAracare . 
AWer. Colt, 39. Ne' freddi si brusdiinu 
di Pebbrajo , e quaudu non serva questo 
si »caJ/iuo . 

(Zi Che Cita tlfnlSehl U ooee Br.t m 
tcartifile^ lottato SoJer. CWf. -W Ne 
apro é il bruscarle {le otti } , clic spar» 
tire , t: secare , elevar loro d’ addosso 
la scorza saperdua, e che sta peiizulu* 
tiì , 0 male appUcala ,-afìinibè sotto 
finitovi , awciteiMlu di Aon toccar che 
quella » cbv laaca da per se . 

fiRt'r>( HKTIE . Sorta di vluoco a tato 
dai fuHcialUt SaKÀri/e . Maini. 2. 39. 
Cile appunto il Re soilectti, e commette. 
Che pe' primi si tirili le briisch<:tte . 

BRU5CHL1TO. Add. DUu. di ÈruKo. 
Al^aanto émjc» . Lat. auutrut ■ Grec. 

. AI. AldoAr. Bea %iuo hru« 
sdictlu , c temperato più a sapor d a» 
qua , che di v|(h) . 

BAUbCMLZZA . Attratto di Bratco . 
Atfirtaim , Bifidìfd. Latin aasttrUat . 
Bocc. iett. P. S. Ao. 302. Certameute 
per la clemenza , nella fede, e nel sex* 
vigili si solidaiio gli animi degli amici , 
ed aunaluiisi ({iielli de''miniu, dove 
per la bruschezza , e negligenza degli 
amici si partono . 

lìHL'.'tCNI.NO . Sorta di colori. But. 
Par. 9 i. (tucila ù una pietra preziosa 
di colore brssciuDo [ fiarUi del tuta* 
telo ) . UAr. Sott. ttb. Fu chi per pa« 
gonaezo dié bruschino. 

BRUSCO . SuA. Dtuicolo Lat. fttt»% 
ca . Cr. eufUt . Pati. 307. E tratti pri» 

Awm. FSar. 1. 4. 6. Che poma scapolar 
da coi guardato Dall* carceri nostre uii 
brusco, un pelo . 

L Bruno imlt ancora Pafnitopo . 
Jlari'o . Lat. ruicut. Gr. /uvfv^ni *>/•« * 
Riccit. Fior. Si seccano parte mterc ec. 
come la valerlaiia , l'asaro» le barbe 
dv‘l brusco, degli sparagi » et. 

BRUSCO. Add. Di tapere , chi tira 
atP uipro , non ditfilacevole a! fatto. 
I.at. aatitrus . Gr. uwVv/tr . Cr.A 4S. 13. 
Ma il vio brusco , U quale acerbo i 
detto , è più duro ec. e più lardi si di» 
ie»li*ce . PtiUad. Le graiietla delle me» 
contrite ec. cob vino auiicro , 
0 brusco. Crom. 4Uorri/. 271. Avrai 
ui»a botte di vermiglio brusco , uioruso , 
c buono . 

L 1. Per mtixf. RigUto , A•l^ttro , 
Atfito . Lat. atper , rigidus , autterut, 
lorMu. Cf. «vrMif * Fu. Pbu. Uno , 
«I» «vtt MÉBidi , nomo batueo . 
Omar. Far. 17. fior Motird la taa paio» 
la broscj . Sta. ien. ForcA. 6. A- Se 
soaalrò , fl U die , e fece il ri* 

10 Wusoo, cvodeUe di perdei lo, nun di 
donarlo. ABof. 219. A me non pare 
aver detto d sorte , Che voi m' aveste 
a far la brvaea cera . 

L 11. Afgtmto di iiMMoralt » pale 
Tur Auto , àannmtolato . Latiti mbUut . 
Or. eomiét . M. V. 9. S3. Cominciando 
in sul brusco e spiacevole tempo , per 
iafieboUre gli aoimi loro . 

L 111- Brusco in JarSA FatuerA. va* 

11 Antcamtate ■ Geli. Sport. 1. 3. Uh 
voi mi rìspoadete stastniii cosi brusco, 
che vaol e* dire? 



BRDSCOUNO . Dii», di Brutcolo . 
I.H. /rttucuia . Ut. aaftni . Morf. 19. 
U. E' vestimenli (ulti ec. Che solo un 
broscuJiu facea giù brutti . 

f. £ per meta/. vuU Va meuemittiato 
failo . àtorg. iS. t7i. Cbc mi sia r.pro* 
vaio cu briMcoliuo . 

BRUSCOLO. Alinattoio fiiceoHitlmo, 
e leggeriiiinto di legna , 0 paglia , o 
sitniti nniterle . LxX./ettacu. Gf. 

««. Cr. Id 24. t. Apre.'iduta colle mani 
bagnale » e uettandoU bene da' btus» 
coO . Laig. Pale. Frati. Csppuccl a Jo. 
sa , e fruscoli , Cb‘ erano altro , cl‘« 
bfvtvcli. Sàigg. nat up. 24. A guisa , 
che boi vegciamo l’ acque da ogm mi» 
nùtiu brusct’io , else aapra vi caggjs » 
diruuipeni . 

f. I. Bfuteolo mtla/oricdoi. ti prende 
per Afuichiu di ehi che sla . 

} Il £ per Sorta F trba , detta al* 
trinttntl Pugnuopo . Lat. rascus . Grec. 
/uvfvrn. At AldAr. Con oìtlnele sera» 
pli^e , o conipoalu eon raditi dì potro»- 
scaied , 0 6 hnocchso , d'apio» e di 
sparam , e di bruscoiì . 

i. fJl. la prooerb. Ogni Aruseal gft 
pare una traoe / e dice» di chi é agni 
po' di cosa fa gran rantore » ed enne 
casoso , Laliu. fettaeam trakun pu» 
tat . 

). IV. £ ler'jTj^ MM brutcolo di tu* 
gli occhi, vaie Liberarti da che che 
tiu a se moirito , Parch. ttor. 10. Per 

10 che il cciHBiessario Ferrucci dhposlo 
levarsi quel briscolo di su gli ocihl ec. 
Antbr. Cof. 4. 13. Prima » ih'to u'arr'u 
vi (luesta cosa , lo vi vo’ trarre U bru» 
Svolo , Che avete lu P occliio . 

HRISCOLUZZO . Ditn. di Brujeaìo . 
LìA.fettucuia . Gt. eafpKì . Buon. Tane 
4. 5. E S’hai pel dosso briisuoluzzi, o 
peli, O piltaccbere, o atlro , tu tl ucl» 

11 . 

brustolare. AAAruttoLui . Lat. 

«I M . »«»w/».«. 
10 ^ eiKr. 7*a/aée. D rabarbaro eomie» 
tte leggermeolc brustolarlo . Trali stgr. 
COI. d^n. Uuojidu avrai biustolalo U 
rabarbaro , polverizzato . 

RfvtbTOLAlt) . Add. dàX Brastolore . 
Abbrtuljljto , AHronXaito. l.aL uttu* 

litui , uml'Uitui . Or. ftrrc . 

Red. Ahiioi Ditir. Dette frutte ee. pii 
ma secche molto bene , t brn>iolal« a; 
fuoco. Sidcr. Ceti. 111. Pìgliaodo ft« 
chi vecclii scedd , e orzo brustola» 
(o, midulle di cedn> , ec. sari certo 
buono. 

BRUTALE . Add. Di bruto , A litHi* 
glianca di bruto , £rrrsu/e I.at. efe 
jeratms, ferat , immomn. Gr »Lv'.)«t. 

$• Gir. Carnali, e brutali «ietc » e 
non vivete seiundo i iiglìuuii d Lhliu . 
Iktt. Si (lùamava Bruto , per gli atti 
brutali, ch'egli iacea. 

BKITALIIA . Attratto di Brutale. 
LaL /«r/AU • Seg/I Mann. Alagg. 29.2, 
Hauho Uiib> aileUo a quei toro feccio* 
si auumulaosciitì , a quelle brutalità , a 
qoeni borU/ oc. 

BRUT.\tMENT8 . Ate><rh. C»m bruta* 
ìitd , A utoMìerit di bruto . Lai. fed* 
ne. Grec. 9»«.i>2v;'. 

<Ll CutaL Etpoi. Slmb. f.410. Tornò 
in sé , cioè loruo al cuore , lo qux'e 
era disceso sotto a sé, viveudo bro» 
Ulioenle. 

iLl BRUTtGGI.\RE . Commettere 
hrutalità . Srgn Mann. Magg, 19.-1. Gii 
si sa, cheque! che idolatsauo , else am» 
mìzzano, che assaisinatio . liie brute^, 
gjaiko, saranno ereditati dall’ ira divi. 
:ia . 

BRUl’O. -^'fi’jwie sta^ragioiu , P< 
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fti» . Latio. AnbnAl t hrutum, ktuUt , 
Or. . B^c. now. l. 9. Al veutre 

ferventi , a auUa d' aiiinuJI brsti . 
Daat. Vsf. 26. ratti uon f^nte a viver , 
eome bruti. £ Par. 7. L'aaina d'ofoi 
bruto , e delle piante . 

(L) fUUirO. MJd. Brmtalé. B9tZ- %. 
Ia popolesca fregia Ctie bruta pasce 
«ul cibo terreno. £ Ita. Da lor na(iu> 
ra Isrula oon avverse . Caoùl. Es/mi. 
Stmi. Ibi. IndegBaine’ile inablta corpo 
ornano lo ipirito bruto e beaiiaJe . E 
^99. Non uccello . noa pesce , uon ter* 
pente , o altro animale bruto . 

BRUITA.MfcN'TB . W«vr*. Coti irut, 
tfzn , Con hntturA . Lat. turpltrr , 
ioedt- Or. EH- 5- jint T>itto 

d.e sono avseizi a peccare bruttmum* 
te . £ ùfprttn Cadeva in terra brut* 
taneule assalto da quel bruito nule* 

ftJlUTTA.%l!.NrO. Ukruttart. Latiu. 
turpUuià , i/Tifuiwneft/im . Or. ptu,wrm 
u'i But- Pur. 4. 1. Stanti ie quello 
cicJo libere dal bruttaioeitto del cor* 
po , poisedessooo lo ctelo . 

BRtJrrAJlli . ImèrmiJre , titirUtrt ^ 
Maccklart , T.at. turpart , frrdarr , it» 
tHrpar*. Grec. BÒ^t. neo. 16. 

IV. Oli (Invesse piacere di non correre 
it'. a brattarsi le mani del sangue d'Qti 
suo fante . £ Lak. J2S. Ella ha tanto 
ci tizio in se, che ella ne bniUerebte 
la cotona impéiiale. £ 329. Tutta ( Ia 
• jiutUtita } l'avresti brattata, e gu.i« 
sta, cotte! amando, tìant. Pura. |6. 
Cade nel fan^o , e sd brulla , e la so» 
Ria Mlrje. BUd. Sei versi) addosso, e 
TKtn i panni suol le bniUò . 

RRUllATO. Atid. da Bruttare. Cut. 
Orai. Car!. V. US. Talcirè toMo lo 
'mperlo , e t reami , e tutti gli alati , 
die voi avete ec. sinio diveuml vostri 
te. couttminaH di fraudo, e di violenu, 
c del pezzo de’ morti corpi de' loro si» 
£‘'nri fetidi, o nel sangoe tinti, e brut* 
\ .i, e bag niti ■ 

nRiriTtRiA Bruttur.i , Sporcìzia . 
T.atin. tordci . Or. ùaa>òa.feta ^ G. f'. 

0. (1. t. Vi man^-anirono dentro asini, 
c molta briilirria . 

• RRUTTÌ.ZZ-A. Aitratto di Brutte. 

dr/ffrinitas. Gr. 

(M Petr. Uom. Ut. ii. Ccmetù sia 
die gS Hisse venuto a noia rantìduta 
dogli edlDri vecchi, e la bntllezza delie 
vie torte . 

tZ) Sann. Arcad. pr. S. vi era 
quel giorno ramo , nè fronda caduta da 
soprastanti alberi ec. , o rivolaziooe di 
brattezza akiina . 

per tichifezza , e Lordura Lati;i. 
/teditas . Ltth- tl4. Non il porco, qua* 
lori è più nel loto convolto , agghigae 
alla bruttezza di loro . 

hKLmS'sIMAMENTE . Awerb. ju. 
ptrt. di Bruii.tmenie . I.al. tmrptsilaie 
.V. Asosf- C. O, La qual bnona italora 

• ippre^aati , e rallirata cnuteliestmamen* 
te. e bruttiMimamente maculata. 

BiU’mSMMO . ^perl. di Brutto. 

1. a!. titrpiuinuit . (ir. «fr>/«vrm . 

IL* Sefa. Prrd. 5 2. Vrg,; sidosl li 

sosbìdII araba di rei, da ma<uadcbrut» 
tissime di Ueminij 

|. Per Iteovtraurole , iHuHrevole . 
B;t‘. noe 69. 19. £ questa bbrattxàsl» 
ma COSI , avendo tu ad usar con gc»> 
tit luiialiti. .Vf/i. Btunm. 9. i. 

t he tergiversazioni brùttissimt son le 
lue 9 

IMIUITO . Sust. Bruttetxa ; centra^ 
ri,t 41 beilo , ntft. Pìiam. rim. 23. Lei 
fard fietU , e in me seem^ò J brutto . 

H i'crclie in voglia maina L'uso, 
arji.liM 'I beUv , li bruito sana. • 
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BRUTTO . Add Cke manca dAla pro^ 
porzione eonet'ietfote , Deforme, .^ro* 
perzienoto , Mui/atte , tentrario di 
Belio , tur^t . deformi» . Grec. 

■ Bocc neo. 74. 6. -Ma ella ave* 
va il più brutto viso, ee. che si vedes* 
•e mai . Dant. Inf. li. ^uivl le brutte 
arpie lor nido fanno . 

<L) Per Bruto . Add. GuUt. 1 . 4 . 
N *scieitU afem fatti più de bratti ani* 
mali . 

L Per Lorda , Imbrattate , £r«rris* 

10 . Lat. tnquinututftu/pli . Gr. ■ 

Guid. ù. IHuiiigio Areopagila ee, av* 
segnai'hè fosse brullo di gentilitade 
aon regulaU. non per tanto ec. Bete, 
noe. 15. 27. il domaitdaruiio , clic qui- 
vi cosi bratto facesse . Dant. Inf. 18. 
Perché se’ In jsi ingordo DI riguardar 
più me , che cH altri brutti > 

>. li. Per Diionoeto Dant Par. 22. 
Che quanNinquc la Chiesa guarda . luU 
to £ della gente , che per Dio diman* 
da , Tic n di paraste , nb d’ altro più 
brutto . Seftt. iter. 9. 244. li Duca ec. 
essendo oiresUasimo , e nlmiro d’ogul 
altro più brutto vaio carnale . 

9. HI. Ì>/r*iimo aitrtil Brutte , ptr 
Ueonotneoelt , « DLtdiceoele . Cat. lu/tr. 
Card. Caraf. 5. Le qnali cose benché 
siano cosi bnille , e ia-iegoe del nome 
CrhliatM ee. Se§m. ttor. 9. 24.1 Rimpro* 
verarsi Pun l’altro i capitaol la cagio* 
rse di si brutla, e vile ritirata Segr. 
Pier. Ai. X M.S perchè il pianto alToum 
fu sempre bruito , SI debbe a' colpi «leL 
la ssa l'trtuua Voltar il viso di lagrime 
asciolto . 

f. IV. Dtceii in pret^b. S'on essere 

11 dianolo brutto , reme si d‘pi^nt ; e 
nate yen rstcì e la cesa in ceti eattU 
ee grada , come si suppone ■ CWrA. 
Dissi/». I. 2. li diavolo non è brullo, 
come e* si dipigne- htalm 4. 42. .Nou 
è il dlavol seniprcmai Cotanto bratto, 
quanto egli è dipinto . 

9. V. Restar brutto , oale Restar burl- 
iate t e defraudate . Molm. 11. 32. Ri> 
man bruito Sperante , e per rovello 
Il resto, che gli avanza, all'aria sca» 
glia . 

BRUrrORE. y. A. Bruttezza, Brut, 
tura . l.at. de/ermitas . Fr. lac. T. 4. 
•io. IS Fercisè to ria tolto bruttore , Non 
mi lassi la tua grazia. 

BRLTTVRa . Schifezza , .Sporcizia * 
Lordura . Lat fi*tiìt,u , //to«j>M^rr//rw vi. 
Gree. Bocc non. 15. 19. Tot» 

lo della bruttura, delia quale II tui>go 
era pieno , s’ imhraltd . Gafai 7. Con» 
ciossiKliè la cagione , per la quale egli 
se le lava, rapprc««iHi itella iminafiiia* 
zinne di coloro alcuna bruttura .Valn. 
9. 17. Non guardai! , se v' è pena ii far 
bratlora. Morg. 7. 50. O dov' a ' -^m» 
«he brut tara- l oooeeu , Sèmpre col pez. 
zo ne lievi la miula . 

BRI'ZZAGI.IA Santità di genteoL 
le; Blarmjglia ■ T.al, piebecula , /.ar 
einitatlt ■ Tao- Dan. lU. Agr. 398. Co* 
si sono I Britarim feroi' stali uccisi più 
ta, ora ci rimane U bruzzagiìa codar» 
da. Buon. Fùr. I. 5. fL Slrjrilata quel. 
Li Eversa braz/.ag ia , lutti eccoci all' 
jpvrlOi or refiHrmum 

BKUZZO . e BRI ZZOLO . Crrpusee. 
te i L' era atUn yuate apparisce , o se 
oe va li g:erKe. I..at r/'pnac«/Mr. Or. 
uufttf*»». Pa/aff'. I- Un tniUo caddi , 
rd Ulto slosrio ai bruzzolo . Imì^. Pule. 

*B*c 23. £d io Ite vo . com' un birbone 
a ella La sera hi sul br brezzo, ch’io 
irafdo . 
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B U . Accoreieie do Bue. y A. Pataffi 
1. Ch io ti fard >:o<b' le fei dianzi al 
bu . Petr. Preft. E son pur tempre ba 
com' ^noii s.rpe . 

EUBt. Piasi PIssI PDpiglle , Bisbi., 
elio . juserrus. Otte, • BeU 

hoc. son. Firenze parca tutta en painol 
d' acqua Fd gran tu bu di ui.Ur capa»* 
•elle . 

BUA . Fece puerile, i aignlfea -Va/r 
jKir. Latin, morbus pnerltis . Or r>V>< , 
"rnuUtuè . ifurci. 1. 8t. Per dare esempio 
U larem ta bua . Aut. Aiam. son. 18. 
Chi vuol dindi , e chi ciocrii, e ctd 
ooccb , l'hi ba la bua . 

BUACCIO . Pegjiernt. di Bue . 

}. Detto ad aicMno per tagbsria , vale 
Ignernuiatcio . Malm. 6. Vb. Come vuo' 
ta , buaccio , che ’l ictuto Vadia 'b can* 
celierta per la riraosuT 
BUA0SAGG1N£ Sc/snunltagglne, Sceet» 
pUtaggme . Latin. steUdtias , stupor . 
Or. dTSLtiìvosu. Red. tett. I. I02. Veg* 
1,10, che V. S. llhsit. si ride della nia 
Luassaggine . 

|L) BUBALINO . Pireele bubaie . P it. 
5.9. P,i4. 1. 177. Quella bestia andando» 
gli dietro , cessava «i dì ricevere In tuo 
bubalino, perché basU(>c a S. Macca» 
rio i Fedi Rubalo J 
(L) VLBaLU . Animale sabtatieo . FU 
5)'. Pad. t. ITT. Gli appanno una gran 
BioUtltidiuc di urte hesiie salsaliihe, 
che si thiamano bsibaii, e sua btibjla 
femmina, che lattava un »uo bubalìBo . 

lilBBOLA. Upupa. Latin upupa. Gr. 
s'v»Y. Pataff. 2. Pur lubbola starà a 
Xaaraguato . 

9 I. Jre/aar come una Bubb la, tra* 
ie Tremar grandsmente . Latin. intrtM 
m: scere . 



taveta . i-aun eom/tteritum , /*,bM.'a. 
Grec. Asz c . FarcA. óuoc. 2 1. Il caso 
sarebbe , rh’ e' iusse riuscito : 1 ' altre 
lon tutte bubbuie . 

9 . HI. Bubio/a è anche un.t Spezie di 
fu/tee . Burefi. 13. 9 Ghiere di cacio , e 
bubbole saivaliche» 

BUBBOi'ARE . Portar vi» eoa lng.us~ 
ua che che sia I^ia. tnteroin{te , ftassm 
dare. Grec. trTiFuffsn. 

9 . J. £ tteusr. p.uj. Afissiddr moie il 
suo spe/uie/iJole male . Latin prodigert, 
profundere . Cor. Itti. 1. 53. È di que* 
ita non mi posso dar pace, che aven^- 
dune avuta occasione, mel' abbia cosi 
bubbolala < gui per meta/ j 

t . il. Difesi Uiwc4c per Tremare. 
VtBQI.ONB . Càe uUi , « dice altrui 
bubbole, nel tignipe. dei 9 . 11 . I.a i, hUs» 
tere , fuc«/«<'eiws . Grec. ffAu'c , • 
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(V'9 Bù , bù . E If sMt»^ , che altri fd 
pei triemito dei freddo , b.ttendo l den% 
ti . Lasc. Gttos- 3. tO. E pero vawi,' 
ed esijue , bu , bi: , «h* io abbrivido . 

(Z) CeccA. Ass A 9. Oimè, Giauoclla 
ouol ho bu bu , P svc motto di freddo. 
« Isil . In lina corte a morinni di freddo 
m' ha fitti» st;ir tutta notte, bu ba ba» 
{F.) Bl'BUL.A . F.tndo/sia , Faiolu , 
Lalili comntentum. Car.Mott 7. Dteez 
bùilnacchie , c bubutr, e bouche. 

BI B4 LCA. F. A Jugere . I.atio. 
gerum. Orec. Ce -L 4. 2. Ù/'a 

mezza coeba tasta a una bubuUa di ta« 
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. fi 3. 9. 1. R una corba compie una 
^bnlra, cioè il Uvorto, ctip fa un pj^ 
io dì buoi , ovvero carta luiiura d* ter< 
ra , cIn> cosi si chiiina . 

BI'BULCaTA . t'- a. La Utsto . che 
Buhuir.t . Lat jugerum Gr«e. vas-^/w. 
Cr. 3. S. 4 E una corba, cioè inJsnra, 
o poco meno una bubakata, cioè apa> 
2 io ili icrra d' u» paì«> di buoi, colpir . 

. iMOfo c4<*d/o. Apertura in 
checkr fi jia , cojna^'ienente piu prafen* 
do , che tarpa , a iunja . ludln. /artw 
men , rooerirai^ii , tcrof'S , Grec. , 

♦V» Pant. taf. 32 lo vidi due ghise* 
clali In uni buca. Bacr noe. 65 IS. E 
quando tempo ehi»*-, »e n’ andò alla bu- 
ca , e fece il segno usato ( pai : aptr* 
tura ! a pertugia fatto net muro ] 

I. Buca srpaitralf , vate trpaUro . 
Dant. Purg. 21. Gii surto ftior .iella »e- 
palerai baca . Bmt. PfUi lepuicral buca , 
cioè della clatitura dd sepolcro 

II. tfictii ancke Buca li £ii,;;o tafm 
terràneo da corutrvar grana , e Altre 
éÌ4tdr . Latin, jlrms . Urta, eifte . 

i III. P*ore una huca , caie Srroirji 
del donare jtdata , luitin pecunitun pum 
hticam intervertere , peculatut reuet rem 
te. Otre. uy*w-rtn nu Lu'fte . Cant. 
Cara. Paot. Ott. 10. 1 buon mercauti D 
saaao , Fer la buca lor latta da chi poi 
Di che dir seoipre alla paucaccia, e a 
poi. 

IV. Dora interne atle buche a uno. 
pale , ProenrMà ét caottrgU artatamente 
ài becco fuetio , t hè e' non trarrebbe d/« 
re Làt.artanmMt exfticari . Or 
f'arth- iter. 12 . Dando come s' ««a di 
dire, intoroo alle buche per fargli bkU 
re . 

|. V' , In prootrb. Dao i la buca i U 
fraru-hic; e rtdìcedl cose, che reo ^lar^ 
mente nem canne dirgiunie . 

K VI. t gueU' altro cacare U granm 
eh:o deiia buca. p. GIìaNCHIO V'IlL 

UUC\CCH1aKE . Preguent. di Bucare 
Foracthiare . Laiia /adieare . Grtc. r>rr. 

AtiCACCf A . Péggteeat. di Bncn ! Cat» 
Uva buca. Mena mt. 3. BgH era ea a» 
quiUiU», Ch' avea scelto per reggia uiia 
bacaciia . 

CUCaILE. Fare U buco. I.atiit. per» 
tiwdert , ptrferare . Grec rceiri». 
Sagg noi eip. ,ti. Diasi ec. V ingr^io 
all a/ia cu» aprire , o bucare la verri, 
ca . Bue», rim. hi. B meturg puBulaiHo 
osar vuol fuore. Per mUie vie mi bu* 
cberi la pelle . 

MìCaTI.^O . Dim. di Bucato, emt. 
&eit. Spert. 3. 3. Ella ba teso II suo 
bucaUno, dove io soglio teadcre U mio . 

BLCATO . Sutt. tmbianeatkra di pan» 
mi lini f fatta cen cenere^ e acqua bel* 
lente metiovl sopra Lallrr. Hxìvte le. 
tuta. Or. «4»rftr/c Or. 5. Gir. 10. Sic» 
couic lo bucato imbianca kr drappo , 
cuii coiileséioae imbiaeca F ^U’ 

cadev-e io u» loto tc. kiXue^ boa il 
meacste io bucato, uoo divesiteÌMe 
btaucu, eum' era pri.aa . 

f. I Onte panne cf. di barate f nate, 
!fen adt/phmto depe che i state in hu. 
tato, RiaH:-%kstimo . Becc nati. SJ. S. 
AveiMiu uà larsetto biaa(.MMlmo Uidos» 
IO , c un greinbiol di bacato . 

11. Per tLniiit. Fir. rim. G eb« 
braccione s<idc a piena mano, Biancte, 
-che paio» proprio di bucato . 
t 1. Ili- E Bucato I ti dice anche Quel, 
hi maria , o quantità di panni , eie s' 
Imbueatano la urta volta . Morg. 15. lii. 
Stu mi vedessi stendere un bucato , Di» 
icstn, che non è doaui o mauaio, 
C c c t ' 
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CIm r abbi cosi presto rasseltsto . Bern. 
rim S' e mi vcdes.e la segrctcìU cu. 
Coin iu m' adatto a t illirc un bu. ale. 

f. IV. /Gscta/:q*are un bucatea une, 
mile Fiirgti una gran grida Ut cupe i le 
Che ti dice altrui Fargli una risciacm 
.^Lat ebsmgate , Incrtpare Gr. 
vrT.ua/. Patiff.l. Bìsùsl |usI U bucato 
almeno almeno . Ambr, Canf 4. 14. 
s>n enc»»a nell' animo Ri'x.iacquareU uu 
b..u 4 li> , coos' ui uienta. Farch. Ereot. 
#7. Dare una sbrigliata Cv. è «lare al>;u« 
na bauna ripr^n>Ì!jue ad aiciiiso per lof* 
irensrlo, il tbe si mcc au..ora ec. risda» 
C'iaiJi U bucato . 

|. V. Ogm cencio pui’ic entrare in èa. 
cote, r t.£.NClO. ili. 

Bt'CArO. Add. da Huiart. Che ha 
buco . 

(Z) Seder. Colt. 55. N'ou ogni vite è 
buuita a essere annestata, rome le lar> 
mate , bucata, « rose , c lu tcn»pe*Ute 
dalie foinviibe. 

iLj BLICEI.LA . y, L. Bacfila . Diat. 
S- Oreg. Pit. 3a9 1-a bucceiti del mìo 
paae io ho Hiaiigiato soiu. Ouitt. lett. 
li. 41. E VOI ha pio savore i» guerra 
bucccUa secca, che '» pace orni vtvau. 
da . E di topra . Allo sano r palato j 
sa meglii) bucceil» »ecca ùs pace, cJa'o» 
gli cuiulultu tu guerra . 

bDCCHEKO. Fate fatto di bolo odo. 
rete» per te plà rotto ; benché te ne 
trovano ancora dd bianchi , e de' aeti, 
che tJ fabbricane nett Lidie , e Ut Por» 
togalie. Red. annot. iktir. 135. bpolvc* 
ttz/aiulo et. con aJtre varie polveri o» 
d»ro«e, come di spezierte, di buccheri 
d Estremo» , di legni arom^ici ec. 

hUCCHIO. Buede.But. Par. l.i. Va» 
giaa, «c. vimic a <Uie guairu , cioè del 
bacchio SUO , « però dice delie membra 
k:ie i lo bucchìo , e la pelle è U guanu 
nelle membra . 

(*) per Buccia. Fr. Glerd. 22. Vedete 
h cipolla che ha cotaoii bucebi. . ocwst 
cu la- «Ha è fogMato dUMltè. lifftlÉyWH 
- sopm Piftrta eM M. 

MICCIA, fnrtà euporfcldU delle pian, 
te t e degli atbrrl , che serve hre gnau 
per pelle } Scorerà ■ LaL enrtex . Grec. 
aiAMir. Uant. taf. 19. Qual suole il 
Uamneggiar delle cote aule Muoversi 
pur su per 1' estrema boccia. SiUttt. 
F^er. 4. La piauta lia di fuori uui co» 
pena atta a spiccarsi, chiamata scorza, 
c buccia . 

J. I. Per ta Parte eUeriere ielle fruii: 
to . LaL c»rD . Gr. «Avfic , Alleg. la 
un cortil rosiccblaudo nua buccia. Sagg. 
nat. esp. Nel tagliar la tni«;cU d' wn 
cedrato acerbo. £ 266. Ed 1 pi'taecbi 
Catti loro inguiar colla bwccia. 

II. Per la Pelle degli animaU . Lat. 
eutli . Or. i»ifen. Lab. 196. Col vetro 
radendo le gote, e <kl cullo a«ottu 
fiiaodo la buccia. Dant. Purg di. hnit 
credo , che cosi a buciù sUema Lr»t- 
loB al foM /atto secco Per digiuaare • 
OtriéL Ètàtdf. Jrr. Pulee «e. «la Bm. 
eia , qttiedo eJP è piena di sangue . 

L Ili. Ùketl In prootrb. Erier tutti 
Puma bncetnj e vale Lttes sforna nude, 
tlmn amaUtA. Lai. ejurdem notte , equs» 
dem Jdrlnm use . io . noe. 4. 219. Co* 
ne se io non avessi tallle volle odilo d>> 
re, che son tutti si’ una buccia . 

|. IV. Riandar* , e Riveder le èvree, 
còle Riandare t EtAminare a/teniitnien • 
te cèeccèeiiÀs per tìcopriro se ob ùa 
difetto. Lai. dlUgtnttr expendirt f re» 
ctusere , 

I. V. Buccia bt,eeia .patto awerbialm. 
vate lo fletto , c4e In pelle in ptilr , 
LeggUrmente . Lat. tuperficìe tcnut .làt. 
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*r s*«»v..«{. Mairi. S.V. L' arai ita 
a»ea tra gli x'tri un rappellaun Dottor, 
ma il sm» saper tu buccii buccia. 

BucciCATA. y. bolticata. 

BUCCIEKE. y. A. Beccaio. Latin. 
taniut, Uhìo. Grec. lunpsc. Cr. 

y. 4 3. t. bue uno grande , e riero 
borgbr<e di Parigi , stratta di osalo» 
ne al bucckri, ovvero mercaunU di be* 
Stic . 

BUCCINA . y. L. .^ruritn/o militare 
antico dii fato . Latìo buc:-in.t . Grrc. 
eA.KTt^^. Oianib. Geli. 1 ird.ml celle 
boccine, cioè cornette sonanti, ri pon* 
cono . 

BUCCINARE . Sonar la buccina. Lat 
t:iee inare. Grec. eMAv.'is». Llc. M. E 
tutta notte gli fece iromtare , cornare $ 
c buccinare . 

L per Manlfettare con pnibUclid 

r. irs;è. £rcW. 56. hi dee scrivere co» u<i 
s solo, e nuli «on due, perchè alima 

s. rt'bbe il verbn ialino bn<.v«iarc, c.l.e 
sir lUira lutto il conttarin » slot Iroit;- 
b.aate, s> sUilo su pe’ lanlì ancora a 
chi ascuUnrlrt non vuale • Sfgn PrrJ 
12. S. Noi le bacciniamo ue' tid>'tti , n /i 
le cantiamu ue' circoli . 

BUCCl.NEL/.O. Sentirà lo tfet.o, che 
Bua Ulto, Sorta di pkcJola rete. Car. 
Mnit. son. 4. A i ptui , alle parete , a 
I buccinali. Orati fallo lu, che più vi 
si riittbuche • 

BUCCINO . Spedir di ConchlglUt . RtJ- 
lett. 1. 144. Vorrà eWa itegarmi , ihe qui 
M'»ii iictiu quelle cOHchi»hi- ? . Oh se oL 
la me lo tu-gjsse , io varici inandiiki c 
tte, o quattro navlccUate , e ci veJ.ch* 
be delle porpore , de' buc^lji , de' 

LUÌ , ec. 

(L)BUCCINTORO . Bjrr.s luUét dorata, 
sopra la quale va il Sejcn. Prìncipe di 
y*nezta quando e tee. Uimb. Stor. 7.'. t 
Andarono ad mcoiitrarto cui Buciiuturo, 
<‘uii la CitU dmtomo nelle barUietle , e 
cosi il ricevcllcxo . 

^JlICnO . ■ rifde; AkPp, CMb.^cariPv. 
WtTWt^ . RAéàt. An&. 1 15. GU ha 
’l boccio delvUo bianco, e àbbU uupo* 
co di rosso , e pochi peli, è x^no di 
sdokco, e di leggier coraggio . Cr. 1. 5. 
4- Ne’ lunghi abltaJn': sectla si diseccano 
k ceinple«>ioiù deiU abiUu'i, e ’I lor 
bukcio auneriscc , e si serva . 

IL) FU. 56. Pad. 1. 243 Pu tanto au* 
ster o e crudele di se mede^ono che si af- 
flùj>e si , che quasi tiou gli era rtnaso te 
non LI buccio , e r qmo * .. ^ 

(V) yota bel mpé» U mp, S. M, 
Mtdd Ilo. bau .PMrft pUimva b 
fa'ra modo, che non si buciis'a Ms.rlo 
ad Ijtso ( ti ttruggeet tutto ) . 

BL’CCIOLI.Na. iJlm. di Buccia . Lat. 
peU'cu/a , euticuU . Gr CV. 2 23. 

14 Levatane la peiiiuua, oweru bue» 
cioUna ili fuori . 

BLGCIOLO BacìoIo. Dav Colt.iU 
A bue eie lo t snodo d'annestare il plh 
malagevole, peftM Miogita curio mollo 
appmilo , ma li plik rienro , perchè com» 
baiando per tetto , meglUi xuinicrgliia. 
nò per vento , nè per maaeggUmeato si 
fiacca. - 

f eccioso Adi. Che ha bueeU . Lat. 
cvrticoius. Grec. <a.is:«-t ■ Pet. B>. 3. 5. 
E CIÒ, che vi uasce , uon ria bue. toso, 
nè ritArio , ma mgcticrl, cjhe sia buon 
luiineiito 

BlCt'Il'OLO. QulU pule delta eon> 
na , tangUuie, o ultra p^otaa tio.lte , 
cks l tra Pur. nodo , e i nitro. Boi do. 
lo Lat. laternoì.“tn . Gr- C4><)c .il^cc- 
n..{/.3L 5. Pei quella [lettera ] me^aa io 
tm bucùiiol di.aaua, *oi azzan io la 
diede a Guiscardo- Arrlgh. L: suo sta»' 
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SO bofchsofo sp««eToHe»ta serrato soa* 
ve mele . Cr. 2. 23. 13. H quarto I worf» 
«T Imtitart I ^ quello , cIk si eliUma a 
bttccieoli . 

BlXCOt.lCA . Nont di Sorta di pot* 
tla , e Titolo dì Utra » tht la etilene . 
Lai- hmeoUtn. Grec. 'r« But. 

furf. 22. Mrsil* 0 « lo qnale intra cU aU 
trt libri, che e*li fece , fece uno tihio , 
rlia ti chiama Buccolica. 

BVCCOUCA , f BOCCOMCA . SI dU 
et Ih aergo // Mangiare. Rei. Irti. 1. 
232 Ho voluto altresì, i he la piovino 
alcuni cavalieri miei amici , inienctr'ntì 
delle cose della boecoHea . Frot. fior. 
6. 333. Come appunto gli aolicht più in* 
tendenti degli affari della boctnliea ec. 
costumavano mangiare i i>ecealichi impea 
vati 

BfCrOLlCO . Aid. Attotente a hne% 
eolica, t »t. èucolicur , Qrtc. ft**^**^’* 
D.int turg. 21. OU*c ’I cantor de’ bue* 
eoli 1 carmi . 

BL'CLLLO . BuriaceJtìe . f.al. l>ucultiti 
Gr «5VV r. PaJlad. e. M. Le p«cine 
debbono estere alla tua villa ani per be- 
re «lì animali , c‘ bacelli , e Patirà er. 

BrCENTOaiO, e BircErrORO . 5i»r. 
tadi nactgUo aremi . LiUu. erataarut, 
Gr. \trxmufie. fìav. Oraz. itll^. ISO. 
Toltero l'orte P albero d‘ una galeazza 
di V'mcrìa , 0 del burentorìo , o dcJli 
caracca di RodiT Belline, sort. S2i. Ati« 
dar parrjimioi in Inicentoro, e ’n cac« 
eia 



(1.) Rf.nh. Star. 12. IM. !•« dal Prin, 
ape Loredano e da’ Padri , che nella 
luve Biireiitoro Iticonlro gli andarono 
cc onoratamente rìrevato . 

BIT.HBR AME . Sorta di tela . Latin. 
StfiSHS Gr. idee t Bocc. 85.9 E 
poi una coRre di bucherarne Ctpriana bian« 
eiàtrimi . G. F.\ù. tóS. 3. (.'altro {p>i- 
} fu di panno sanguigno , ebe lo cor* 
sono i fanti a pif , e l’altro di ba^he.^ 
rame btmb.scino , rhe lo eortoiio le mr* 
rciricl dell’oste. IWI/. M. Voi. Nel co» 
minriiBienlo è una diti, che In nome 
Arzinca , dorè si U il miglior buchera» 
me dd mondo . 

mrniERAMENTO. Il bucherare in 
Agfdfie. del |. lo rhe oggi $t dice pitico^ 
otHnentenie Broglio. Lai. ombitM^ . Or. 
fry«e*tv» . t’arch. iter. 6, 151, Si po» 
Irebbe untno credere , quanto foste eraii* 
de n bucheramento t else cosi *ì chiama 
a Fireusre queho . che { Romani aiifi«.ar 
mente ciuamavaiio ambito, e i Venexlia 
f.i moilernametrte broglili j il ^oale fare* 
ratjo i parenti , e gli amici e«. 

HrCifFRARE. Sue hi . f.Jt. per/tn 
mr- Grec. ìtanifir. Fareh. Hreol 78. 
Burherare • ancOrWré sismilicbirar badie, 
e an^r sotlerra , «l dice ec, 

I B ggumtam. oaìr. Prorjcc/<rr/ oct 
nMamtnte voti per ottenere, gradi, e 
m.tgisltati Lat. tunSh e. Or. ftrtrtnn . 
Kareh. Ercol 70. Bb< herare , anrnrtW 
ugiiHlchl far bO(.l»e, e andar sotterra , 
li dire ni Pireitze quello , che I fjliiil 
dicevano anticamente antblrr ec. rioè 
andare a trovare questo rRtadìim , e 
quello * e pregarlo con cani maniera di 
sommessioiir , rhe , tu andrai a 

partito a-l alcuno ma^<<rato, a oflrio , 
ti voglia ^vorlre, dandottla fava nera. 
E jfoe 4. 9«i. Perchè molti, c m«ilto 
grandi persouafci amavano , e , come 
Pl''fe«fiì'iamvii!e ti dice , bBchrra' ano 
ro*t ftilo grado - fJSr. 28. Tu Jkt» 
eheri, Ser mio. in ti cofleppyfi, Cli’io ti 
faccia dal cut cader le lappole . 

Rl'rHERA'TO Adi. rf.i Bur.hrrarr . 
^he 40 In se motti hu.-ht . I^t. attilgue 
ptrforatM . Gr. ftapr* {ani /tmi ■ 



BUCTTERATTOLd . Dirti, di Buca . Pie* 
eoUuiota huca, Lat. for,vninMum . Pu« 
teff. h. Bficherattola dalle per l’ anello. 
Cirif. Calo. 3. S3. In modo tal, che 
militi «e ne fugge Chi qui, chi là per 
cote boclierattole . Red. Ou. <tu- 139. 
Topi acquaioli si chiamano, e rhe abita* 
ttii nelle bucheratlole de' greppi . 

BUCIIKR.\TTOLO. Pfcw/èncfl. lat, 
paromm Joramen . 

BUnihlRLLLO . Bueheraitolo . Latin. 
parount foramen . Pataff. 2. La nostra 
tu ne fai di bucherello . 

BUCtACCHIO . nim. di Bnt . T.at èu* 
CJriur . Or. >a«XK. Lttlg. Pule. Bee. 2t. 
b che pe 'I mezzo 'I favùl per dispet* 
to 1 ' ho fateiato il buciacehio , e su per 
r aia . 

BOCICARB. Maotitre, Attlcare , ito* 
ce contadlriejea . lat. evmmooere Or. 
ama . Létlp. Piti'. Bec. 19. Vengale H 
granagrancJtio iscli' oreeelda , Ch’ella non 
pos«a in capti bucicare . 

BICINaMENIO. tlhueUtare. Lat./u* 
mrratlo . 

(*> Stor. Semi/ 13. Ebbono pid buci* 
itamenti, prima in secreto, appo {poi ] 
per le piazze , di assetarmi e vendicarri 
in liberta . 

f. Por Amllit. Pltchlamento degB o* 
reeehl . Lat. tinnUns. Gr. /br'yu.Jtkc . 3/. 
AtdoSr. Quando (i senti ec. toamenlo , 

0 burìtiamento negli orecchi , ovvero 

cliiuditnento tseile nari . £>-. 6. 111. 4. 

1 bneinameuti degli orecchi rimuove 
( la ttstape ] e purga la teariu degli 
Occhi . 

BUCINARE . Andar dicendo riserva* 
tamente , con riguardo , Esserne guai* 
eke Soce , o sentore , e si costruhceaeUa 
maniera del aemSr. pass, e SMcit tuia* 
ra in forma alt. lat. sutmrrare . Grer. 
4v8*/i6rr. Bocc- mot. 24. 2. Boriuava* 
si, ch’egli era degli «copatorì. E nov. 
SO. <3. Quautonqoe in contrario avesse 
dcHa vita di lei udito bucinare . AHeg. 
201. Si bucina fuinu oltre, die tu an* 
drai A cantar .Maggio eolie tue vicine. 
yarch. hreol. 53. Qaaitdo non si sa di 
cerio alcuna cosa, ma se ne dubita, 0 
si crede dall# brigata , 0 >e ne ragiona 
eciperiameiile , si dice, e* se ne bucina j 
e si dee scrivere con c solo, e non con 
^e , perdiè allora «arebbe 0 verbo la* 
Uno bttebtare, rhe lignittca tutto II con» 
traim, cioè Irambcltare , e dirlo su pe’ 
cauti ancora a chi aseulUrlo non vuo» 
le. 

(LJ Sega. Mam. Sett. 25. ì. Forse 
che «Itivis eall prcKare la tromba hi boc» 
ca . c bucinar da per tutto quella glo* 
rtosa vittorie c’ ha riportali T 

BUCI.XaTORK , Sururratore Latirr. 
suturro. Ore«- Satoln. Use. 

3. 157- Volendo icrennare en buduato» 
re . e un wsurralurc moMp*»» Olmo'. ■ 

BUriRB. Speaie dt rete Al pescare, 
slmile alle oaneaiuoie , e al hertet rllo , 
P,u>tff 1. M«' b'Kinl non entra il fahin. 
belio . Frane. Sarek nov. 209. Egli h; 
dire come ella debba adoperare quel 
borine Cant. Cara. 295 Chi I bucine 
a p«ear lalor prepara , Copu’ è l* rtr<». 
ne usato . ter Mei. cuna. E te H bo» 
tiue si spezza , Il pescare a man non 
manra . 

J. Bucine i anehe altra spezie di rem 
le , eoa cui si prendono te starne , e 
te pemirit 

Kl'CI NETTO. Dim. di Bucine . Fran. 
Sa>€h nov 290. E toHo ano bocioeta 
tu, die a^ea in ta^a da pigliar pas<irr^ 
nelle bochr .andò alla detta foide. Bem. 
rim' 1. 22. Col boóoeUo , e colle vati* 
galuole. 
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BUCO . Aptrtura, che èo del rotonio, 
e non molto larga. Pertugio, Foro. Lai. 
foramen . Grec. t7ju«, Cm . M. F. S. 
14. E trovato, che ano di sua famt- 
f[lia slava a veliere al buco dell’ «scio » 
il punì gravemente . ftarnm. 1. 20. E per 
ptcdolo buco vidi entrare nella mia ca« 
mera il nuovo ^ole. Dant. tnf 32. Ce* 
me si converrebbe al tristo buco . So* 
pra ‘t qual pontan totle I* altre rorie. 
Pao. Colt 14S Nel mezzo del gambo 
d’ «n ciriegio giovane de' biù primaticei 
fa* un boto col socchtello . cavando 
spesso . Belline. Ch' all' affibbiarsi spcs» 
so e' s' erra il buco . 

L T. Prr tAtofo nascosto. Latin, an* 
gulas , t.uehra . Grec. . 

f. ((. Onde Cereoit ogni Fko , vale 
Cercar da pof tatto m//M«r>i«;eAre , con 
flligrnta . Latin, omntm laplàrm mot/t* 
re ■ Libr. cur. jnuAjrr. Cercano con di» 
Qgenzt grande ogni buco per trovare le 
medicine . 

{. III. Fare un buco nelt acqua , va* 
le Fare una cosa , che non pad rinset* 
re • JolJn. f nostra eonari. Grec. ssànn* 

BUCOLmo . Dim. dt Baco . laiiu. 
parimM foramen, Grec. foiuf* nf%y>j>. 
lÀbr. Sou. 53. Sai quel, eh' io vidi da 
un bucotlnol Burck. t. 2A. Lhia mosca 
sonando la ribeca (n sur un bucolin df 
VII ragnalelo Addormento uaa gallina 
Greca 

BUDELLAME. Afjjij, e Qtianiité di 
Budeìla. tela, Inteitlnorun congories . 
Grec. irnfa Voler. M.US. Quando è 
da cercar di sapere ali «uà cosa, o nello 
itileriora d-^gh auin.ali, o ne' budellami, 
eacriAcando - 

BUDELLINO . Dim. Di budello . Libr. 
rur. malati. A questo aon buoni i bti» 
deliini della passt^ra , e della capinera . 

BUDELLO. Canate, checort oars an* 
svolgimenti va dalla bocca dello noma* 
co sino ai sedere , donde conduce fuotes 
gFI eicremensi . latin. Intestinum . Gr; 
imfn . Volg. Ras. Il prlm^ budel* 
io è quello , che si trova essere con* 
lìnuato alla bocca dello stomaco 41 sot» 
to . E appresso : Seguita un budello , il 
quale è >'hiamato colon . E appreso ■ L* 
estremilade . ch>é la hoc dì questo bit» 
dello è il culo . Cos* S. Betn. Dimmi 
dunque ciò, ch'io debba fare, c in cM 
modo possa contenere , e raffrenar la 
gola, acciocché io noo diventi servo <11 
cosi picco! budello. Cr. 1.4. 18. Sa'tveu» 
tre , 0 le budelU , o i lati , o le reni d I 
uiuii dolore , ovvero enfUmeoto son ma* 
easnati. B 5- 12. 20. Il lor liquore èpiù 
laudabile, e più sottile, e più leve, ed 
hnperc.O conf<arla lo stonaco, e le hu* 
della . Frane. .Ucch. rim. S i corbi v* 
•bMwi lo bndcira- Bern Ort. 1. 15. 27, 
l'ortaudo le banleila in luJl' nreioue . 

L 1. Dare In buJtJte , modo batto , 
vaie Dare In nutia , A'*m ccv-rtipoA^^rre 
di/’ espettativa . tSain, 6. 94. Qal , 
dice il Re , si dà sempre io budella , 
Sicché ini catean le braccia , e L o« 
vaia . 

\. JL Cascar U budella. V. CASC.A* 
RE I II. 

L III. Aaer le budetta ùt un paniere . 
V. Paniere l hi. 

1*1 Per le budella di Dio . Modo bas* 
so di gturamento . Fra/x Saeek. notK 
49 Per le badclla di Dio , se ce l'tves. 
ae a pnmrc . la lingua, con ebe le diss% 
gli farei trarre della canna 

BUDRIIvRR. datura dalla ouaU peso* 
de la igorin al fianco . loUn. uiuguburs , 
Gf I 
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BUB . Tìmw «aj/roM . • étmaià , A» 
nàntiè! ti fÌo4C. Lat. Orrr. it-*'.. 
Prtr. etint. 5. 5. Ve?|io la *era I btnl 
tornire icinlU Dallt rampa/tite, « Ha* 
soirali cnili. Jtot^- tntro4. 3$. ?ercM 
addivenne» rbe I buoi» gli aalnl , ir pe« 
core ee. per ii campi ec <e n' andai a* 
no . naat. fmf. IT. E dì fuor traue Ij 
Jinaiia cor»« bue, che 1 iii«o lecrti . 
Amm ani. 3 .1. 10- Non è diritto» quan« 
do *1 bue «teaidera freno, e aefla d'oro » 
e adorne coterte 

f !. Ptr mrtaf. prega dalia tioUJSti 
di qurttc animale , si dite Bue a Voma 
bluffano othuo . Ealhi. rudii , imprrU 
tuj . dr. «wiipir» fMr. Petr. fVoaa. Or 
»o ’rigiù , or YO •»»!□« E iim pur acin* 
pre bu‘ . rom'ogoBit up«. 

j- U E In teutluì. equlooro . Br.'. 
Um Gnaffe, queali reariti >on pur 
Nani . 

{. IfT. E praaerhUilm. Oq**i ^ne naa 
M di lettera / t fiale Ofuuu uon r’ l/t» 
tende d" o fai cara . non amnet am 

mnia noeunt . FU. dia!, teil. àonn. fer* 
ciocché, come dica U proverbio, ofoi 
He non sa di lettera. S Lue. 1. 1. 0* 
jtni bue non ta di lettera \ e qoeiti 
acioccbl lodan pio te rote dofainaJì , 

J erché par loro mleitdrrle , che le cose 
I' valriitQoiiùai , cb' e' non ne maiu 
flano . 

), IV. Cueeer tue, meda tasje , dleest 
di ehi man l’ Intende 4t ciò , eh’ itiin 
àt/eerre . Latin rem non InteMoert , 
non attenui . Buon. Tane. 5 6 'wtn« 
lo a me sto a lenli/e , e cuoco bue . 
9trn rim. f. 11. Mentre tu di' ruR/io, 
e cuoci bue . 

f y . in pronerh. Mettere carré in* 
nomi a' tuoi , dieeti di chi fa innansà 
fite/.'u, eke det/rethe far dopo • Latin. 
preepoitere Ojfere . Gr wfu^rtfit WiN. 
Eip. P. -V. Ma moiu genti di rehglo» 
ne mettono il cario innami a* buoi , 
« do è lor daima^gM) j perrM pid 
cbienono le cote temputrali , che le 
apititualij • «IO . 

éomooeor^ dietro . Ai/rg 1 | 8 . Alet< 
terei den^oe 11 carro innanru a' buoi 
«c. S' io non portiab iJ deboo rispeU 
lo A «inattro iOiidizioii, ebe tono In voi. 

VI, Pure in proeerh. étrrar ta 
ftella f mmnàoton peni i èmoJ o.STaì,* 
La. I. 

VII. Dar nei ime . o. DARE . 

). Vili tmeonare ai ha* far tnntà . 
e. FAR SANTA » IT- e JIT. 

BUE salva nCO . I.al. hot tytottrm 
MaUnt . Gr. d«t «Tdy«« . Frane Sacek. 
Ve. die. 90. fine lalealico é un juimaie, 
cM ha si in odio opni cosa rosea , t 
quando li cacciatori lo rogltoA piÈHrc , 
si vestoH di rosso . 

BUE . Far come l hmoi di Neftri ; ma* 
niero proorrh Farth. Krcei ^T. ^an« 
do alcuno , o dice alcuna cosa scine* 
ca , o btasioMYoie , e da noo dorerrli 
per dnwmemMhimr< 0 '‘daNM , 0 piiit* 
tosto lardezna «na riuscire , per mosirure 
,M la icioccbezxa , e neuiecattaggine 
•«a . se gli dk.e in Firen7e ee. tu fa* 
resti come i buoi di Noferi , tu rimarre* 
iti ie Arcetri, tu affogbemù alla porli* 
ciuola . 

fiUESSA . Fmm. di Bue. 

L E detto a femmina per itrherno , 
modo hatto t vaie If/toraute , Ineapace . 
Late- Partnt 3 1- Non altro , buena , 
celi t' intenderà bene . 

BUFALO. F IILFOLO. 

BUFEfiLA. Propriamente Tmrhtme con 
ploffla, e neve . I.4t. turbo. Orec. 

•ree. PaiaB'. 9. La bnfera infernal mai 
non s’ aSUie . iiont. luf. 5. la buf^tra 



{nfemat, ette nai non restq. Jlw. Bnf>'*. 
ra A .iRgirimenlo di venti , io 4011 hMge 
l* autore , che sempre sia nel secondo 
cercliio dello Inftmo a debili pena de* 
husnriosi. Jrrw. OrL 1. 16. i3. Freine*i« 
do vieti qui infernal bufèra 

RUFFA . Fanitd , Burt,i , ff</Er , Ba» 
la . Lat. nmfiM , ferree . Grec r*.ewr«; . 
Sen. Pist. lo U dico per me, che tome 
rie gisdichero , e non ftntrò di far beffe 
di mute sottili buffe . Teot Miti E 
acciocché questo non paia baffa , doé , 
che i sensi si debbano lasciare, rendasi 
la ra^onc . Lio M Ma lutto teneauo 
a baire , c reeiteogne . a' cili mm tro* 
vassono le spade . Covale. PunfU. Non 
e' 4 per nluti iQod4i nè tempo , nè lut'CO 
di ilare in biiffe Dant taf 7. Or piun 
Agliuol veder la corta buffa De' ben , 
che ton rummessi alla rirtuni . E tt- 
Irato Caleabrìim della buffa . 0>‘lH Brm. 
Am. Str Quelle malie soa mitia, ma 
sono buffe per guad ceneri a . 

L I- Falò autora Fhtera , ehe ifueU 
la Parte dell’ elmo, che cuopre Al /oc* 
eia* e t'aiza, e cala a 00 /Ua altrui . 
Lat. huecula , bucra , tegmen . Buon. 
Fier. 1. A. A. Pur v' hanno alcune artih* 
tinse buffe, Doppie, serrate , iticonquas* 
•abil, dure . U f 4. E 1 ferraiolo Fer 
di sotto dal mento , e per di Mipra Dal* 
la fronte il cappel ci sia di buffi ( qui 
per simit. ) 

f. 11. Onde provtrb. Tirar flA buffai 
e vale Dispregiar la oerfogna , e Por 
da banda U rispetto latin, pérfrieare 
fronsem . Gr. mduimdut^as . lac. Seté. 
Sat. S. LI travestita in maschera manet* 
gì 1 suui rìriri, e tifi gin la bufh OeU* 
oaor , del jecor contro leui . 

buffare . Far bmffk , DU elanee , 
facezie. Scioccheggiare . Lai. sm fori , 
/mgaj agere Gr. Or. S. 

Gir. 30. Tal pud tesmre silenzio dalla 
nona per Ano a vetpro , che buffa tr<ip> 
po . Cavate Pungi!. Non è Mino, die 

à*sanftgR trSiiSltfXz 

Rare . 

L Per Ispeteztare , Far omto . Lai. 
ptder* . Frane. Sacck.moo.ìhi. Se posso 
sapere chi buffa a questo «odo , io le 
(bró savia buffare pet altro verso . 

KUn>ElTU . 5uj/. Colpo P sui dito , 
che scorchi di sotto un altro dito . t-aS- 
rjA'rr««i. Al. y. iì. tot. A grido di po* 
polo fa Catto sìg'^rc , vi fu chi ri* 
ceves^e un buffetto . Burch. À. .VI. Io 
vagghe^giava un viso fresco , e gaio , 
Giuiise mio padre, e diemmi uu gran bui* 
fetto . Alerg. 2. 7b. U ù Torre' co' buf* 
fetti ammazzarlo . 

L Per Tassofino, Lat. ptuoa measu» 
la . Or. efoTt'^ . jlfulM. 3 17. La la, 
vola Aftió mt bel LulTelto . Buon. Fier. 
4- «. ?- Un huffeil*) Comparve, c aavvi 
putte , iil.ic . c cacio . 

BUFFE rrù . Aidd. Aggiunto di pa/te, 
r intendo dot ptà jfw . Xatin. pernii ti» 
^ginms • Gr. nw^fmr . UiPé Som w. 
Ch' io M>n naiigaaaii poi dd pan ba& 
fetto liUeit. Fior. Sopra la quilt «a& 
ti un nolo di fette di pane buffetto , 0 
di altro pAM biaoco. Burch 1. As. B 
pan bcAUo, c «acio acupcazoitc [ fa» in 
seniim. tgoitroeo ) Cant. Cam Si- Noi 
sappiamo aator thrd ii pan buffetto rio 
biaiicu , lUn •ttO è '1 veiDo ciuffrt* 
to 

Burro. Fole Saffo non eont inumi o , 
m«i Jauo o un tratte Altlm. $. 57. 
ferch’ «i di bene i buffi , c meglio ■ 
sbfn . 

BUFFONARE. Fare II bu/fone . U> 
Un. teaprori . Or- Cv^sxip^tvnr . Fra/fp. 
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rtm. Che buffoaando aen andaà 
a riviera . , 

BirFPO.VCELI.0 . Dbn. di buffone. 
Lai. scurra . Morg. 3. 4J. Non d vote* 
va al pagano scoprire Fer neiauu mOa 
do , • fi dei boffoocello . 

|. Per iseimunJto , Latin. in/h*tut . 
Merg. n 43. ^alvi era un buffbucel*' 
lo . un tale Ignocco Comincia con Hi* 
naidj a motteggiare. Ar. Sol. 1. Vorrà 
la nana . un buffoBiellcf , un pazxo . 

BUFPO.VCINO. Dim, di tifone, 
ptri rignifU. del |. Ili dt Ruff ne. 
Lat- ampuUa . Or. >.iea^ . h»d Diti». 
44. Carafftul , Buffbncini . Zaairilleltj , e 
borboltinj , E Annoé 7). Un picc<.-lo 
vasetto di retro la foggia di boffood* 
uo . 

fiUFFONB . OiMllare, ehe ha per prò» 
fetriome ii trattenere altnsl con bùffo^ 
unte , e cose da ridere . Lat. scurra . 
Gr. A«pi«as)'ftr. Frane. Sacck. noci. il), 
ideanti sono i trastulli de' baffoni, e* 
diletti, che hatmo 1 signori . . per x!* 
uo non ton detti buffoni , se non die 
•ompre dicono buffe, e rfelti glocctarl, 
che di contiiiiKi ghiotano con tmovi 
gluocbJ . a. F. 7. A3. S. T. di tnlla 
JtalU ri traevano buffum, e bUberal , e 
0 ‘imini di curie. Libr. Oicer. Non Ut* 
eia troppi acconci regghnejiti del cor* 
po , acciocctid nou paia baffone . 
struzz. l. 34. Il ietto é, quando il che* 
rico è baffone , o oiacdlaiu . Com. Inf. 

&. Perchè fu uomo di corte, cioè baf* 
folle. Bern. Ort. I. JS. J. Che nel i-c« 
ne, e nel mal gli eitTtmi eccede la na* 
tura, ch'ha foile del Luffone . 

|. I. Diciamo Far dosio di buffone ,* 
che tanto b a dire , quanto JUtarsl la 
ea/tioi/à In iseàerzo . Mora. 19. 93. 

£ fai Morgante, dosso di baffone 

}. 11. Diremmolo anche per Cuniporm 
far bastenate , o ingiurie , a uvtrci 
fatto it calla , c cosi fatte pet tene 

|. III. Oggt éteiomo assebe bmfTone 
tt sin naso él tetro tondo , larga di 
corpo , « corto di colie , per uso di 
mettere In fresco te bevande, latin. 
funr>»/;ii . Grec. ìàffe* . Red. Annot. 
DitF. 73. Parlano piu proprio i Mila* 
Be»i , che gotto dicono al buffune d 
vetro . 

BUFFO.VEGGIARB- Far U buffone. 
Buffonare. Loàia. eenrrari. Grec. 
f*Oo.^nft . San, Fiat. 4T* Jlal | lUbeio 
41 eoMfpee* coImo, eW ii£ 

Mgisore » e che T «rreno «c. di beffb* 
ncoiare . . . 

BlVFOffSIUA*BiUrtt. 

1 Per r Arte del buffone. LaUp. 
icurrUiias , histrioma, Gr. . 

Àlaeatruzz 1. 34. Ancora, se un anno 
fanno la boffonctta, perdeoo U brivile* 
aie del ctirricalo . 

L 11. Bnf/onPPtd Pdle anche Ogni ,ìet* 
te, tt.fflM4rMhM.BN/. Purg. 7. 1. 
i>te essetÉ BOderata l' espilazione del 
corpo, attriBonU lartbbe pazzia, o 
hulbotite. Merm. Ori. Suvagli innaiizi 
in pii, ffiuiidoe mangiava, UwaUbebufb 
fonieria aeapre diceva . 

BUfVON&SCAMENTE . AwerbioL A 
modo di buffone , Con buffonerìa . La* 
tin. tcurriliter . ór. Trait. 

segr eos dona. Non sou cose da traU 
Lard butruitescameiile . 

BUFFON E3C0..4</4 Di buffone, At. 
tenente a buffone . lat. scurriUs . Gr. 
yU*UiAc.x*'‘‘C- Segurr. Sbann. Giugo. 26. 

1. Se l’odi prorurepere in parole anlite, 
adulatorie , ambi/ioie , buffune^rhe' , 
impazienti, iraconde , livide, osc:<ie , 
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tiitcojji mWo, 

th" e«J4 * ”*»' regolato hi oidiiM » *e . 

BSSoiJkCClO. Fifiwtr. u pn/tif- 
tkrt. 2. » » »of ie«-» bKigto 
ì^re, COBI m biifolBito » ?el «l. 
.0. Zo/r S,lr. S. ». Oh hi Tlkil «>■ 
Aw T» . bofoheeih I 

BOTOt.ATA. Cartm Jet Mito et» t» 
ÈxfoU, eli /»etMi 

. ta tome li éueiUit ter 

iiee . ehi loriiJ»»i>o holottu. 

Biudl fin 3 l.».!’! cBlatoe» «o «a"» 
IoTomI coechilU, «anello I o ha. 

'^BbVoTó . e BUFALO: linl^’ielt 

im liete ■ U*- *»*■«“ - ■ 

M Vmi 13. Meiwwono al>€afD{>o dS.- 
2ei «olioalA * hoW* r • 
ucche, e incile mal- 
6» litri lon chIimUi h^“. 
no Be' rondi de' grandi tami , e vtniio 
eosl’beiit per lo fo“<>o delF aei"* . Po- 
me per lem. Ur- »• W. 1* luóa la 
geoirazion de'bnol I «. 
thè loB. neri, i grandi , e forti , e qu- 
ii IndomiU, e il rblimano bofoh . 

1. I. e teiera dtreii Ì^‘“, 

rhi Amir. Cof 5. 2. Orrt deh apcl 
bufolo , Non ni fin «ar qai.. 

f. il ' [n ereerrt. Te aen eejrrtll en 
h'feU , e le tefete alile nei . fee;' 
a ehi aea lite elruae cete etimi eli 

unii . Lillo cmllf-re «ne . Fei«. 

Seeeh. nee. 20». t otcno «eco 11 l“l' e 

peroccbt egli no» arenbae veduto la 
tufbl» nttr neve • , , 

HI. Menare altrui pel nate eom 
un bufolo r Afiirorto , ^**rt.irle , 
ConOmrlo ton finzi^t* a /or ciò *ck ti 
non. verrebbe . Ao*br- C«/.4- ISi Mban« 
Bo adirato, eoo' un arcoièjo, B me- 
nilo peJ mio » com' «n bu£oio . 

Bufolo grondo . 

I. E talcradetto nt/rml per tnffBtrla. 
Varrh. Suoe. 3. 2 E’ le la cm di m U 
bufol'^ne- . _ 

BlFOinniMRE . Lo tteuo, eko Bo» 
fonchkire . latin obMmrmmrare . yarck, 
ErcoL 53, ^otodo aldino non al con- 
tentaiMto d' alcnna eoli * o iTendo m 
cavillo alcun danno , o dispiacer* » non 
vuol*» o non itdlice dolcrat forte ^ 

no. piano , e daie aietso. In modope. 

tA , che dalia voce ». « dicll itti il co- 
nosca Ini parUw mal lodlsfaUo, o re- 
«ar Mll conlento, il d»c«c rfli broo. 
..tota, o borbotta, o bufoiiebia. AHof. 
312 Di «pie' compagni on n»*i , un per 
jipiuao BufoHtIw» , on •« ne ride, uu 
ne fonteiide 

Me’l'OiNCHIET.f.O’. Ptfltari ir hu/onm 
eSUno . Jfwirflre f ewre 
Beom. Cote Poi che voi pi|li»ti U bii. 
fonchtetln-. 

Bl’FWMCHrErXO'. AM Cbrfonfta,- 
e non rijpvnde , o borbottìi fr^ éeoti » 
BuOHt Tane. 5 T O parla, bafowUeU 
la , chi r«o’ tue ?’ Rkpondi , chi voo 
tu <Q onesti due? 

BUPÒilCHWO. Che bu/onehij , Bor- 
tonehlno . yoreh. Ereoh Si. Donde na- 
sce bofoncWiio per uno , che- mai di 
nulla non il conteola, e torcendo Ir 

f rih> a ojni coaa , si duole' tra se bron* 
oiandr» , o biasima altr«i borbottando . 
IL) BOTOKE Bospo, Botta. Cavai. 
Punell. 184. Come ti tnrfanl , che hanno 
tu od» r odor* delle vifne che rtortStro. 
no K opprejso Si»i»o dolorosi e fell- 
tl come le volpi, e vtlenosl com* U 
b*R>nl. 

BUOIA . Mratoyna FalAtd il paro, 
It ‘ Contrarlo ét yerltà- Lat. rnentLim 
ektm • Ore*. 4<vA{ Fior Firt. B*(U. 
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li è celar la reriU con alcun rolor <11 
parbre , corf animo d Insaiuuve altrui. 
Mneeiruza. 2. 32. 6. La bu(tia è falsa 
lifaàcazioae della boce con inteazione 
d’mgatsMre , ec. quando crede dite H 
taJsu, e parla contro alla nieotn , e 
poesia è m bujia ec. Quando crede di 
^* la falsila , • iii$aiuure , sarb Int» 
già. Bocc. ttotf. 19. di. E tu che lsce<ti 
per questa bugia alU tea donna f Bnott, 
di. a. Che » non che la bugia , ma la- 
verità Nou era Ui Imola cbs gU credei* 
se Petr cana, J4. 6. E viuta a Urrà 
saggia la bugia . !tL V. 2. J. O vero , 
• bugia, cUe fosae, senti, che ttatUlo 
li teoea per Ini. Kdv. ant. 64. t. Papi* 
ilo veggaido la volontà della madre sf 
pcitso una bella bugia . Oe». Moreii. 
269. £ guarii , come dal fuoco , di non 
usare bugia , se non in questo • 

(L) Con aiire tKcomfiofnalnre . FU. 
S. Girai. 34. Non aleno tra ved parolu 
di bugie. £ 61. E' fatto loro protetlo- 
re , uberandogk dalle naie Ungile che 
parlano bugie . 

J. £ Biàpla , dleetl a ^ellortru* 
ateneo, che ueano i Prelael nelle sa- 
gre fmnàiont f pee veder lume in iegm 



f. IL E Bugia ehlaiHaei ancora mna 
iMcerma fatta a foggia di piccola cura 
iettlna blplnttga , o plà adotta a por» 
torti Ut gua e 'n Id . 

L IH. In proverb. Le bugie tono eep^ 
pt , e oule. Per mezzo delle bugleaen 
noH $' otHUiza Latin. poricAv firmamen» 
ti faltiiiU hobet . Petr Prott. O sver- 
gognalo arebre , Uiu zoppa bugia Vo- 
lere ■ lunga via Ottidar motti, ch’han 

•CUOI) ' 

). IV. 5/ Hee porleeente per pravtrh. 
Le bugie henna le p<ur6c corte ; e ri- 
gnijito i. che pretto si tatopre io steri» 
tj . LaL feUunt cmtlnuo poiotn est . 

J. V. Pure Ut modo prov.rh. H dim 
et i Le bugìe ton tp teude de' dappo» 
ehi • CeceU. Dot. $. A. l.e b’xgic s<m lo 
scudo ( a dirti il vero > DclU dappochi, 
che non sanno reirdeic Ragion (ù «preJ , 
di' egli hanno fatto , e daunosi Al ne* 
farlo . 

|. Vt. Pure in proverb. La lugìa 
corre m ptl naso / e dlcesl di ehi da 
coloro di twer detto gualcosa non vera , 
Molnt. 2. 71. So ben , ebe ni dirai , 
«he non fu vero , Ma la bugia ti corre 
sn pe l uno. 

BUGI AORO. F. A. Bugiardo. Liu 
tin. menda*. Grec. Ditteun. t. 

9. Sem un altro Antonio , e se bucia* 
dre N«m fur le lingue , tal fu senza Ii^g» 
ge, Cile morto lividi nmrme con la 
madre. £ 4-19. Con le parole rusìii{tiic< 
re . e ladre Traase a se afcunl di quel'i 
del regno - E con promesse assai (gj*^ 

* KfiKSò . — A Parola Inglarlosa . 
Pptaff. 7. Una sillanseccia se' donna 
bugiana . 

BUG1ARDACCK3 . Peggiorai, di i9a- 
eiordu . 5rfn. Crist. lastr. 1. tn. 12. 
Facciano pur cUi, che vogliono i bOi' 
«Lardiccl . 

RCGlARDAbfENTE. Atcerbialnr. Fa/- 
^i^teisft, Com 4u/1i< . ÌAì. falso, mre* 
littUer . ^t.^hvdut. Red tns. Siccome 
io gb bugiardamente aKOltai ragionare. 

BWOlARIMSblMO. Superi, di Bugiar . 
do. I.ai. menAoiisi^nits ■ Or. 4 **<^>V*t’c. 
XSeelvm. (^Antil C. lì quale il bugiar* 
dlNsimo parlatore conira '1 Tribuno ap* 
pose . 

BUOURDa. Che dice bugia ' . T.ai(n 
menda* . Gv, 4*v/*r. D.mt. fnf. 2.3. Ch* 
egh t bugiardo , e padre dì meuzogni .. 



Pier. P'I’t. Satt Gregorio disae . fot le 
bngie de' bugiardi appena è creduta la 
verità MoroU. 245. IH' la ànsia 

presso alla verità per modo ti sia credu- 
ta, 0 che tu noiv sii scorto per burlar- 
do . Buon. rim. 27. Che a’ ogni dònna 
lievemeole cade A creder al bugiardo la 
menzogna > Che con Msi irgomenii per- 
suade, ec. 

I. Per falso. Lat. faUns . Or. ^si* 
fòt . Boce. nov. 77. iU. E se tu volessi 
a queste cose trovare scuse bugiarde , 
ec. O. 1.4. 10. Si fa nella matrur. una 
iiifertà , la quale vie» detta m-sla , >«uaa- 
ifo netta matrice nasce carne » e imgtar* 
da pref Rezza . Doni Purg. 19 ftU co- 
me fallo fui Rouan pastore. Cosi sco- 
persi la vita bngiarda . 

f. II. In prouerb. B' si flttjne , o si 
ei7f>osce plà presto un bugiitrdo , eh' uno 
zoppo ; e vale , che La verità a lungo 
a/rJitre ti manifesta , e faciimente ti 
3* Olirono te bugie . Latin. /ii/riMt con. 
tinuo paiam est . loie. Pule. Prott. E 
64 conobbe piiaia Uu bugiardo , eh' un 
zoppo. 

f IH. Pero bugiarév b una Sorta di 
frtstto, li cui perni si ehtamesso al: reti 
Pere bugiarde , perché appaiono acerbe , 
e ton mattale . 

BUGLaRDONE. AccrrscU. di Bugiar» 
do- T.at. maxime menda*. Gr. sfma'u 
4«vdac. Fir. Trin. 3. 2. Begi^one , che 
ùi se* . B Lue. 4. i. Ab bugùrdtine , e' 
mi gearda anche ec. 

BUGIARDUOLO . Diut. di Bugiardo . 
Pataff. 9. A Lunata impiccati i bngiar- 
dUf^ili . 

HUGIARE. Bucete. Ar. Pur. 11. 26. 
Bugia altri U ferro, e chi piccioi , chi 
grande 11 vaso forma . 

BUGIARE, y. A. Dir bugie. Latio. 
mentirl. Uree. 4*rÀJSTus. Cavale. Pung. 
Seguita ora il peccalo del bugiare , cioè 
dir le bugie.. Amm. ane. 13. 1. i. Sono 
afqnanit, che pid proaieUouo » c meno 
aticiidauo, e unitosi niiiiici coloro » a! 
quali bugiando prtimeUOQO-. Danf. Purg. 
1S. Questi , che vive [e certo io non vi 
bagio J Vuole andai su , purché 'I sol 
ne riluca . But. Io non vi bugio , cioè 
io Virgilio noir vi dito bugia . 

(L) BUGIARE . ti dir iugit . .^/.Co- 
ra/. PungiL 9V L' uomo por lo suo bu- 
gi tre e mentire, a tùuno giova , e ad 
alcuno fa datrao- 

ftUGIBTTA. IHm. di Bugia. r,al.par- 
ount mendaeium , tnmdueiolum . Trote, 
segr. eoe. don. Se la pa>aau» c«m repli- 
cate bin^lfe , ohe sono- loro credute . 

BUOIGATIO , e BUGIGATTOLO . We- 
eoi 3mco» Pertugio. Pataff. 2. Unrmali 
Laidan*eiite it bagmattn . 

J. Per Piccolo itanzlno, RigostigUo . 
I.at Uttebra , .rfitHountla . Grec. 

‘^•'i Amc*i. oram-h. t. S. loe^i-iaou auda* 
f'! a veder di NMcnisdcnni fn qualihe 
bit.-, toltolo su in casa. 

bugio 5es1- Buca LU. foramen . 

. Add. Bucato, Forato. Latin. 
prrforatui $ pcriutus . Gr. «si-.r . J*a- 
prff. g. Con una Ava bugia voo' tu iml« 
la', hjnt. Par. 2J7. Salissi S« per lo col- 
lo , come fosse bugio . But. Come fo»se 
Jiudo , cioè ' OHM! fosse vacuo cannone . 
Ar. Rit. 9 ià- Un ferra bnriu tengo da 
due ht accia, Dcnfr'a cui polve, cd un* 
t pilla cjpccta . , I uw 

}. Per metaf. Morg. 15- 43. E' debbe 
avere un poco il cerve! bugio , Che 0- 
gnin minatela, e '1 del no» psr che 

bÙgIONB- Bugia grande . Lbt. m-n- 
da''tttm mo 7 nttm . sf‘!eHiHdu'u me:idaei». 
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MN. Oree. /u«y«. t'^srck. BrcaJ. 

S tidi* co»c» ch« si chiAnaMO non ba- 
_ , o bu|ie , m tw^ìoai . M€fH. 

rtm. i. KW. eòa lili oiuMpuKiiti bujloiiJ 
Ut veucou coMdetu'aii uede tpeM . 
MiiéllfZZA. OiM di Mustt. 

mtitdÉttolMm . Of. -Ì4CAt AM«fer. t'ank. 
Mrcol. bi diUmiiki uon Imi jiiizz4 , o bu* 

S l« ( mi tw4(iom- 44. i€ Cjil W« 

etA f«rejiUo ia mi storia sparieaéo &I- 
ri:ua baftioaaif imh si vuoi* rtatprOvc« 
rarfUefe . 

(Li BUGUENTE . McflititM . Fm. 
àio. Loiuiderare ligure f «.ite si r«ceMo« 
no <iel piombo «Irutlo òojiàniU , (ilUto 
di jmiiIo neU' ic^aa rt^dda. 

BUGLIO.SE. r. A. Brada. Frane. 
^ Soick. tioe, 72. ({uaiido maiijUte i ra» 
ira/jeuob'y uoB vj basta, qvtiMlu biuno 
iKiUita oel pifHitto f mai^isrli eoa qvei 
bu|;ltaiie, che voi gli tia«te del loto 
proprio brodo , « friifgetCbU in bii altro 
pifiiatto 

Jk$ftim4 il dica ancora per malli* 
Indine ranfusa di diverta rata . 

RliGLIl'ULO. yato di legno tlmUt 
ai kifoaemolo , ma un paco minore . 
lutili cadmi . Or. *ndmm'.< . Cltlff Calv. 
t. a. Ceoai »' accosta. E talntogU ì:uh 
lauti bugliuoli , Ch* «’ Te* iri an trailo 
iu coverta una croota Di Brasai, esliuiii 
d. pesce 

èUGLO.sSA - Erba nota , detta <fmalé 
V. i teinoJicitti . Latin, kuglottmm . Gr. 
^sv^ikiMro. Rieett. Fior. Levivole re arai 
rjok , i bori di bcrraiia , di bo$Ios«a , di 
melavano , le rose, e linuJi . £ attio* 
i>e Mori di buglossa , o le sue radici . 

BUGNA. Bagnata. Latin, camera . 
Vilg. Fole. Frati. Cou ^u«le beo tre 
tuswe, tanta bainbagu, c spudne. 

BUGNO . Arnia, Catteua da pecekie p 
e forte gneOa ianéa a guita di èigvnm 
ditata, fatta di tcorze di tacerò . Lat. 
alTirar , atvearimm . Grec. aa^uC. Ftor 
Fin. Vu'endo trarre mele del bugno, 

Ir pocebie io pongono , Dial. S. Orto. 
Koii aveva questi a soo nao , se aon ùm 
qiUiiti b«»C)ù d' ape . 

BUGNOLA . Fato ior.ipotto di cordo* 
Iti di pufiia legati con rogòi , per re> 
nervi entro biade , crusca , o timiU . 
Latin. rfeMerii . Bmnh. 1. 4. Gran fuaoT 
tita dt bugnole intarlale Carictie di lu« 
pini . ^iu. Spio. La crena i ‘ii sul riii« 
«arare, mcltila pur nella bugnola. Luig. 
^uU. Bec. 17 lo ho r.oiB‘ ava le Bugnoc 
le piene . Buon. Fier. 4. 5. 4. lo rm ri* 
coverai ec. N' una bugiiula d' un farina* 
lulu . 

I. Bugnola tl prende ancora per 
cattedra . 

i 11. Estere, o Entrare in collera . 
luliiK traici, ira Intumttcre . Moun. 4. 
M. Cb' lo bu^ii'iii sull più di <iuel, eh' 

IO era . 

8GGN0LETT.\ , /L/n. di Bugnola j 
Buguota pucoia . LaUu. parerà «o«Mr<« . 
F*. Word. Foodt-egPmtImFitPn ftebSO 

aiiro, che una bugnoletta di grano 
t!UG.NOLlNA. Bugnoietta . t-tt. par* 
va cwneru . Tran. tegr. coi. donn. 1.» 
conservano in alcune bugiioUne (atte di 
cordoiivioi di paglia . 

BUGNOLONl. Acerete, di Bugnolo. 
Lai iti magita rumerà . , - 

|. Entrare nei bugnaloue , vate Entra* 
re in coUera . latin ira exeondeteere 
<*rec. i r/tav'iu. Htd. un. 1. 49Ì. TuG 
(e qtn'Ste diligeitM inno ad ora «uno sta* 
te vane , ed inutili, perché gli accade* 
inid soiiu entrali nel bugoolone, e m ' 
Sono iircapali . 

BUGNOLO . Bugnola . latin, cumtra . 
Luij. F-:/c. />orr. Corbellini , e bugnoli 



pai di cavrìoli per empiere I mazBOcctil. 

). Entrar nel bugnola , cale Batraro 
in valigia, l atia. ira itaametiero . 

(U M GffONK . Cttpo , Rovo , AJac. 
ckia ■ ùiot* S. iìrtg. 2. 2. V ide appreiio 
di se un gratidu bogneue di spine , e di 
erìldiv, < spogliassi iugiittdo, e glllossi 
deniru . 

BUACCIO . Smtt. Peggiorai, di Baio; 
Buio grande . Lau tenebia «/cium . Gr. 
OKi't.c yu(>e. Ltbr. Fred. Uudia notte si 
era ua busacciu graodemeute uscurissì* 
mo . Cura. Curn. 7B Chi vuol spevso 
dare ipacdo A* trabalzi, e barattare, 
Veoga via fuori al belacelo benza star 
troppo a pensare. 

J‘l JKnO . Add. Dim. di Buio . Latìu. 
taOubnunu . Giec. v*«tv< ptufee . L‘br. 
Fiagg. In detta colonna si è mi rubino, 
cb’ e lungo <iM piede , il luale allnuiLia 
tulli ia camera , e non è tr«-ppo ruuo , 
ma egli è aJguauto uu poco buseUo,co* 
me U diamaute. 

BLLNa *. bovina. 

BLIN'O. Add. di bue. Bovino. Latin. 
bubulni. Uree. p'HH. Cr. 9. 45. 2. E 
poicbè saranuo taitcse le giarde, vi ai 
punga sterco buino mescolato con olio. 

BUIO. San. Otcurltà p Tenebre, 
Mancanza di lume. Lalùi. ttrukrm , ok» 
tiurum . Grcc. tf«c*rc( . Dant. tmrg. 14. 
Buio d' inferno, e di notte privala D'o* 
giii piaoru . Bacc. nov. 17 59. Incitaiu 
dogli il buio, e ’l caldo del letto . 

1- 1. Al buio , patto owtrbialm vale 
Allo teutOp Senza tuam . Lat. obtcoro. 
Grcc. l’rtfirtTi/i* Frane. SiKck. Op. div. 
59. Nostro lignote, e la Vergine Maria 
slaimu uipìidi di sotto raveiitc terra, e 
al buio seiisa aliuno lame. Bocc. nov. 
'£B. IO. Emini coiivenoto nungiire al bn* 
io. Dav. Cult. 2ti0. Cogli l' uva per scr. 
bare ec- tìniU un di al sole , mettila al 
buio in sulla paglia . Sen. bat. Farck. t. 
lo. bla saldo i a ipirsto modo nou lo 
Kamperesii la di notte, ed al buio , non 
esseiùk) veduto ? 

. I. Il; mSSfmr * 

Vivere al boto t e Fate A caro t o S«Hm 
za eontideratiaae . Lalm. temerb , in^ 
cnrioie ahguid agerc , temere vivere . 
AlUg. 64 Uuei che già fece composi* 
zioni al buio , magubicaisdoJe piagnereb* 
be a ctedeuM . 

). 111. htttre al buio di eke che ria , 
vale Men averne notizia . latin, igne* 
rare. Crec. clyvci.r. r«rc. Uav. Hot. 1. 
2Ui. Lacune generale, tutto ai buio Ae., 
gli animi de' saldali ec. gU |« ivauise . 
t 1. t\7. Attendendo Gaiba di tolto ai 
buio a sagribcarc , e afaticare gt idoli 
dell Impcnu ormai d’ altri Ambr. Co*>f. 
5. b. lUrio Mio, penta io so, Uie tu 
be' lotto al buio Di <p>el , «he é nato. 

(*r Mod ■ proterbiai. Ambr. Cafun. I. 
2 . r>isugiia aio e bujo a pensar a (al io« 
sa . t cioè ti bittìgna tempo , e dormirci 

%liiO . 4éà. Qtemra , Tcstabrota , Sem. 
ta Bua. tmm aàoamm é , f iie alrp e n s . 
Grec. ootessr.t. Bpee. nov. 17.7. Pera 
ciociiit oicarsssimo di nuvoli, e di bo. 
ia notte era il ciclo . Din//, inf. .t. Fluì» 
lo i{ueslo , la buia campagna Tr<»ao si 
forte. B il. Mostrarli mi coucien lavai* 
le buia H 14. FsrO se lanvpi d est! luo. 
^In bui , b. tomi a riveder le belle itd« 

j. 1. Per mttaf. Dt.0ietle a intendere; 
contrario di Lhtaro . Latin obtinrut p 
dilficUit . Gree. «;«r*t ■ Dant. Purg. xi. 
L forse , die ia mia narr^^u feuii , 
^ual Temi , c brmge , lì pei' 

suade . Bot. Na/vaztoii buu , ciod esoi* 
ra . 



BUI 391 

II. Baia , colore tauro , vicina ot 
nero . Merm. rim. Cbe ^ud vantaggio aia 
Ita loro appunto , Ch’ è fVa 'rpaino 
scarlatto , ei panni bui. 

BUIOEB. F. A. Buia. Oteurlld . Lai. 
wic«rl/4r . Grec. omiTìt . Bui. Per lo 
buiore d' In sul ponte non poteinu di.- 
sceroere ^uel , cL' era nella settima boi» 
gii , Ubr. Fiagg. Ci trasse dal buiore di 
^ila vaile perii niinkbevoli aasaiin>eH* 
Il . F e/M. Si faiMio multe volle nel aon* 
no per lo bnior della notte. 

BtlOSE . ie Carceri , Face bitna, e 
In terga lai. career . Gr r.,fi 

nure . Saia Spia. *. 7 Perche colui fra 
un’ ora saia riposo nell*' buùxe . Cec* k. 
Esali, cr. i. 6. Nelle bniuve 4 chiuso , c 
e ve *1 veniva a dire . lìuon. Iter, i* 
426 E per preste sperai*- D uscir oi 
questi canti , s«appar dallo bui«.-se . 
BUt.BKriiNO. lAnx dt Buibetto l.at. 

knibmiui Or p kE t- MUgor M.u u 
yuale sarebbe au bulbeltiuo, ovvero iia 
polletta . 

BL'L&Krrt) . Dlm M Ubr cur, 

maiali. Uaa pianta , la quau: iia per ra. 
dke uo piccolo bulbeliu . 

BULBÒ . Barba , a Madice d alcuna 
piante , la fluir dlcianur comuuenu:te 
Cipolla , per la timlgUanza , ck rtia .‘la 
eoa ena . 1^. bnibmt . Gr. ^ A^c . Dt.id. 
Art. Am Li candidi bulbi, it ^uaii sua 
maculati della Greca dltade. Cr. 64. 
1- Il giglio ai piauta del mese d' Olio* 
bre, e di Novembre in terra graaaa, c 
ben lavorata, e prendeudosi gli spiccili 
suoi, ovvero baJbi, d*»4 cipolla ver» 
o secche al mudo , die si fa degli 

BÙ/.BO . Per tioflUt. ti dice delP Ocm 
ekio . Red. comi. I. 7. .Ma il bulbo dell' 
Occhio non ne pati mai odesa veruna, 
siccome di presente i»e rìauiie illeso . 

BL'IilOsO . Add. Cke ha bulbo . Lat 
bulbosut . ite. ivapuitn . labr. cnr. ma* 
latt. Cosifoime sono tolto ipiaule k erbe 

Xtf «fèrrir T^cia 'ifefik 
^eeem . Latiu. oaantltmm , Moroirieula 
gmndrantaria . Gr. «Wnr . >V. U*e. 4. 

1 £ che stanuttina di buon' ora tu la 
portasti da te a le, per non li hdar di 
persola , a 4 uelia tua buldriana . 

BULEsiA . Parte dei piede dei cavai* 
la t/a eng/M, e U ca-ne viva . Cr. 9. 
4S i. C’oUa curasiiciu del ferro si tolga 
via ia buies/a del piede quiai iasino ai 
vivo dell unghia aU'uMhia del pi<ue , 
sedocchè U hutaiU mAlÉi. #o»aa svu* 
parar*. B npp rau ai y« ogdpjEM« aeMm 
joltsk eiivagn muagoe. 

BULBSioT^htsto. Cr. ». 45.3. Pia» 
si ancora un altra cropaeda grasda, a 
iango per traverso ad helaaio intra U 
carne viva , e l aughla, Il t|n^ o pe^ 
gio degli altri ,e più afBicg' il cak»:. i, 

isUl.iCA.MB Fette d'Otgu.'p Ckc toru 
non boUenda . Lai- tentwiao, rcatebra. 
or. dUgopom* 4^ I 5l. 1 k gU 
AomMl oTM n d t vgao gl inieroii per a- 
giosi da' Bagni, ch'eatuiiu del buii ..ne 
r fui intende de' bagni del pi ..n 4/ FU 
terba J Peear. I7. 1. La diti di Viter- 
bo le fatta ec. per ri*pcUo degli bagni ^ 
cb escc.iiu dai bulKanie . Duh! inf. Xl, 
Potei, ihe di <|ud buluuue uKme . 
Bui. Lhiatua b'ihlame quella fossa dd 
sangue feulieule per svuiiitudine del nuli* 
caute da Viterbo , che è si caldn , • h< 
^ume , onde c»ce, si cnoLerebbt'.o le 
■uva Dani. Inf. ij htccuiise tu na •{ite., 
su parie vedi Lo buLca.ne, cIm sempre 
si Kcua Odorg. n 5.' U)i certo gusz» 
9.X Kgl{p ribollito, die pareva d' luicrna 
il bulicame . » 
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BULICARE. BolNrt . LaL thuUiff- . lUtfo de’ \*ttdonù»I« o vo^Uia dire nel tt ét. Or. S. Cit. f7. La c«r|mtle é< 

uree. . Sm. bvt. Varch. 4. 5. BaLMtonc , si veggono coi^raUi di lui «fcando uooA dà io sue a«ese a' pevek: 

CBe ( ilrtmo ) dell' acque calde, che del IMCLV. quando l‘u doiMUo al Vc*eo« Lì spùUuak iuBosìua è perdonare beo* 

bulirano ne' Ktì loedesinii* vado il Castello di Monteneulo. Ckt «/ oaiccMo.A cobùt die nule fk -ha (alto 

BULIMA . h'rett(t confiit<i . Lat . turm AoVe/rena /fffjà U libra cAe i’ i irtta , C. 4> 29, 1. è* appre se un altra fio* 

à.i . C>r. • 2'ar /)>u- aiut. J. 5S. ji rtuc»^iie Ju tifi cAe /( medesiMaiAi*» co lu faenze, e bayaamettte dò, thè 

Marco Valerio I e Marco Aurelio nuovi tare ilice - u^pkìio : 2iau m potrà sem- voii arse ai prioiu faoco, ar^e ai seeon« 

coiLSoil, il .^nalo, e gran parie del po* pre, che sicuro aia, con la sola autoriU de . Attm. omì. i9. 1. 12. Lo prino Sd> 

polo, tutti ili buKma cakaruno la itra* dì qu<”ilo Ubro fetnure ed accertare ap« pio AiEricaao buoiiaas«Ate a' ado« 

da. r<cc4. Btait. er. 4. A Sarem poi • punto gji anni de’ nostri V'escovi; per« pero la liduUre gli onori, quanto s'era 

Come dire, aflògati dalla bulùiia . AUtg- cliè & quc>to Ambrosio da' contratti iiou operato in mctiUrglj. OeU. S^art. S. 2. 

'Ito. Comparisce quivi una bulìma e«. si areino uie due auiii| e pur biroiio du* L-^ Fiaminetta ha or or fatto un tucint 

grande, e si rtrana. dir ec. uve. masirbio ec. ci mostra booaamenle sei 

CULI.MACA , e fiUU.VACA . Sprzle BULSINO , e BOLSKVa . Lat. anhdl* me»i 

f ttha t tht nasce da una àpatia fttiw tut , ankelatlo . Gr. /ve-ffauu Cr.'i. iO. BLONAatrÀ . o. EUONA£R£TÀ. 

da, che molto ifmtta. , e donne ff li i 1. Ouesta infermiti avvinie per caldo , BUONA V'OGUa . Verna , che seme 

eeminart. l.xì. caonit. Cr. unrrrc Pér perCIiè strugge la gr4»tu.aa, U quale Ber mercede, non /erzeSe , ai reaee , 

teff. f. E pur di palo lo frast-a , e bulli oppila I' allena dei poltuone ui tal mo« Xalùi reme* merceaarias. Arcui. Pier. 

nata. Peif. fVrrc. lassiau la loiboiatA do, die appena il cavallo |ni 6 respira^ 4< 2« li. li questi tuoi liptioeli, e bnò* 

ptbna, che ella metta le soe srjiiazze. re , e >.auasceii iu ùò, die lo rmrt del nevogJiu. Cae 1 rcasu poiv on di diiiK 

BUL1P10 . Spcsie di fame cost $roJtde^ naao lauuo gran respirare ovvero grau ma a vogare . ,l 

chf é maLittiu . Lat. vehemeaSf ìc tabi* sulSare , ed i slaoLlù bsUouo upeM<>ì e i C pec s>milit dicesi di ehitaique » 

da /jstttt . (ét. ■ Libc- car. fUttr qut sla àiÉermilà volg-waieule biiisùio , senae epparHaersegii , entri a far rke 

Mt. Il buiimo ée dUTerriite aJqoanto. o boUliio t lUamata. H nam. d, Nei ^ aia . aou biiJiiavogUa scbla* 

dall' appeillo cafliiin , pcrrhg In questo tempd dc^a vendemmia si cibi, d' uvg vo alta caletta. ^ 

seno ptu frequenti li vonutia cagiODC del mature, o p’ abbeveri di dolut mesto ,e i*) BUONA VENTURA . Mede atvern 
troppo empiere lo stmiiacoi ma nel bulimo m qaevlo modo ù turerà della bulsit kiaU . In èuoa' ora, e tlnUe . Fr. Olord. 

vi sono de' naocanenli dicuore. Trett. uà . (ob. Or come, buona veuturat or pad 

jrpr. ect doan. Tra lauti mali paU*<'o« (Li &UMBOLO. Buhalo . Fit. SS.Fad’ 4alla fonlilzione uaci’re Idisia e dolore 

no ttitresi qoeBc , ebe da' media ricn 2. dd. Vidi vcuìre certe bastie , ebe si » u» tratto t ai b<ji« , ec. £ iSÌ Or in 

detto bulino. chiamano buusboli . 41^U. Or come , buona ventura? Ge> 

Bt'LINACA . p. BI'LTMaCA . (L) BLO . A*< . . fV> Beri. 163 fS. aera il Padre ( eterno j it bgbuolo a 

BULINO, e BOLI.VO . Sorta di itrue Til'è buono, Cb'i pid clic tscstia co« questo modo? ijw. 

mtnto, per io pìA celta punta d aceUm uosclolo al suono . BlO.NaVOgI.JENZa . V. A. Benme* 

io , coìla quale stitUmentt si scafa, $ BUO' . Buono . Frane. Bari. I6j. |f. ìtnspa , Latin. àe/}>-c.o.>ji/liS. Grs^. iv*'«. 
r’ intaglia ore , argento , rame , eristoU Nullo è buuuo , s' elio è bau' no . fané. Libr. eur. nialatt. èe '1 medico sì gover* 

lo, o sfmiH, per farvi caratteri , rua S. Ms/t. nrtla Tur. Bari. Qre«li vm cou caiitativa bor-narorlienza . Pr, 

besehl , e figure Lai. graphium . Or. semina U buo’ seme, si è il Kitiiuolo. lac. T. Acctó la biioaavo^Ueiua Non 

•. fuf*à.ì . Sagg. not esp. ib9. La super» della Vcrcine. possa essere auuulJaia. 

beie poi di essa si vede tutta )?T»f.,.\ta (*} Hl'ON.\ . &iir. Asonn a-jpl/u , BUOMlATO, Moto, Assai, Suona 

ec. come na criatallo ùitagUalo a Lututu essere . C'eeeh. Dot. 1 Z. bil l4»ng«ta quantità i.^:iii muitus , piuriernt Or. 

Baisrimo . «liri^tiene un trailo eh’ io lo Icusi in bit* . Ulr. i'iagg 11 rcante di boria 

RULI.A . f. L. Bolla Don/. Purgo ua. E appresso \ S'2o lo carpo in buo» Ha sutlu se smdii paesi , «gli ha Taivstia 

}7. B tome questa miniagioe rumpéo se iia , In so ch e’ non ha a far parola . no « Galilea , ludéa, e aiuì paesi bnun* 

per M stessa a guisa d' una bulla , Cut Vedi XIII. dall [ qui itt fotta d add, ] Luig. l'ut. 

manca l'acqua, sotto quii si feo . BiU. (*) Atta buona. Ceceh. Poi. 3.2.ful* Bec- 20. Tu mia arai mai s«b»o, i' ti 

Cind a shmlitudme <H una campaitc'ia lastrone cresc.uto imianri U semio , che prometto , tle io, tbe n' ho Imondato, 

d'acqua , che si cldaiua bulla . se ne va alla buona diblener Domenci* i>->n tei metto. /i>. rin. Ti puoi peusar, 

BULLETTA Poliztelta per contrat»- din . f semplice , trasandato } sìa meglio un buundato . AUeg. i2. 

segno di llcemia di passare, o ài por, fiUON.ACCOHUU . Strumenta mufica» Eerò talUsca chi giuova un buondaiu . 
ter merci , iniprcatata col saggelUr pub, le di tasti colle utede di metaiio , di Jìm JL anche m buosulato, v. IN» 

blica . l.at- tessera, dipkma . Crec. /t»« gara rimile a un' arpe o glarere , ma BuONUaTO . 

itu»*n ■ DIttdm 1. Zi- ijvl si poteva coi fonda 4i Ugno i chiaauisi anrkeArm JJCO NPaTTO . F. A. Broefiei». Lat. 

d'imo In altro loro Passar per )e cllta.. pirurda , e Uravletmbaio . l.aUti. dopi- iessefactum , beuepeiusu , Ore«. ts'sf^s* 

di ad una ad una, Senzj cnstar hulletr cpmbaiunt , hiupicordum . o. fiat 176. naue. i.ib AL biguori Arileati, diM'rgiìg 

•• 1* moeo . tusoff 7, l-'amini Oicc. ■ riileg. 269. Cen-tio » miei vetchi amici , e Dtk-t nuveld dita* 

aacM la baUetta a questa (nnaJ . veune iu campo la ribecca, £ '1 buu# «lini , poiclic il vostro btiuidaio r ha «j- 

}. I. ter quella Bellzteiia, tseUaqttù, uacerirdo . si voluto, e furUina m’ lia a questo 

U si sentono t nomi da curar per sor* BUONaBRKMENTS . Awerh. V. A. condotto ec, 

«>j («t . (i. V. IO. Ansorevolmentt . l.Jtia. ^tnassiter , Cr. BCONiSblllO . St,peri. dlBucao. Lat. 
1!2. 4. 9' apmaiio le dette borse, nii% riA 5e/i. /*i4(. 120. Ooeslade lau» eptimus . i(s,-cc.br. (ìiora Pred. 

ichuado k bultetie, e poi traendo la gon' egli, che sia qsdla cosa, che ha «• A lur;iiU»inio «creato vrodnno |« a« 

bulletta in avventura. ragione di dirUta oiluo, cioè d> buona* uhoe al demonio coiagratore. Var. iett. 

Il ButUtta , ancora i ttoostdl e>iz* fiiemente soaUotare , e alare padre, e T. il- L' altre tutte souo buniussùne, a 

rie sarte di eAiodi, e partii ofurmentr di madre nella loro VttiJiiiudtA, MtCManc a chi noe I' luaa^ . Med. aa* 

fuetti, eàe katmo gran tappeilo. Latin. BUOHABBBIA. * asìtiielzrrX^^m^^ABÈlJàtÉtnLMlB^.ÈÙie' «siuco iibro maiik* 
Macus . Grec. ‘7 a'<. Pataff. 6 B de’ 

zoccoli trasse le bullette . La rie« gr i •' f ri ^nrrra eoinric , che re ma to 

. Rl'LLETTINA. iStm. di BuUrtta.\A,\.. i^fgsatirffiHWdW T» figuaeretà , la fol* bu>.MÌssÌme a tim*b's^e io paun.j ealil 

ektvubts . Onr. Coti HS. Sopra la qu3u lucoitlrafà t' ardhnsato . bis. B.trI di. rrcchi . Lleit. 1. airé. Da bat}iiir,ima sp>'« 

k, perché non caschi, coaticu con Beu saoga tfU-, che per sue miuacee e' rauza di se per quel reaio, che egli ha 

bJlrUm e on panno . not banrcloS, ni per buoaarità, e per avuto sempre, ec. agU sluZj drlk sueu» 

Bl'LLETTIhO . Dim di Èulieiia * bené IBVtBvf • ze. £ 2. 105. Ho ricevuto il pianrriiio 

Croo. .Vorer/ 27d. Ma faU«i la pace , o HT^AClluTO. F A. AJJ. Ai; cou k ricotte di Montenero , ic. c sono 

fbtto una ragttu.fa <h moMe prestanze lenìutato, ntlrr , Pi buon augurio,, ttale buonìssio^r . £1^2 1 peperà ssdnj 

fa d’ avere on bulklUoo , rirorri a* si* hSùùffaiàx, fortufuUus, bette anùtutu stati tutti buoni bnouissiuù. £ l9o. I 

gnorl. Frane, ^uh. nao ftf. Non i« tufu^tiatcatus ■ Grer. Tes. guaxzetii cotte medesime sud-ivUe rose 

U bulkttino, mm polca usc4re di ' è nullo , «.he non si dc< sou buoaisMtai. buonissimi bIIusì iouo 

.... - ^ figUuoio sìa santo, e i pUoligli , ec. Pios. Fior, t 15 6obi« 

L èl “Jlk/loa sb ebiama quello, eké ’ buooagaralo. to, ciie io son giunto , vengono ec. a 

mda da falche magistrato , per tibe* BUONAMENTE • Auerb Per certo , vUitarmì , e di lHjOJn*slme eui.e mi reca» 

eteemsàon personale. In verità % i trametUe . Ijtbi. equideni , no . £ 197. Ajuh’ «iU ebbe un tanlni d' 

r#o/j/»i«l., ^ ■ Libro, 2#t'c A profecto , sane, ftrec, àpcteui, tnue . intcrtssuci'io , peiché patta bumu^vima 

mi* cojo eren/eu///, a jh t:av0Jc. Spec^.h. cr. la maggior consola* «urrùpoinìrazs Ira noi. £ ZÌO lu snuu 

• oerg^ tue. Fior. 47?. Nel a«cne, che tu potessi btirnameule aye, uu dì quegli, che se iie ricordano bcis 
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ICB« , « lo sanno di tinoflìsfijno luogo 
( t^r tt mclfi ettinpJ /'ort.ul , ed 
mitri oametn tl 4 itiinmia mffimnfere 
^uest.* V9C9, ti era Uvmtm 

Aal ypeaboiartm teccttdo. hi ùitame pre* 
xtrittaU fig. Aecaétrmtl nelle QUuìtt t e 
CoertUanl /atte ai medetlma t'oeaiolario 
(L)WOMS£i aU. f'it. S. (f . Batt. 
231. Brino tutti oomini por 

Iurta la contrada. Sega Con/ Uutr. eap. 
5. Dar loro bacninimc paroti di volert 
a'tonlanar I* orrasioite. 

bL’D.NO . Shu. Il Bene . LaDn. ^omtem. 
Gfoc. «)«>•'». Boee. tnirad. 31. B per» 
(ili 4 buono a prowtderrl ansi, che 
icmÙMciamo . B nov. 76. 13 B perciò è 
^ono, come tq dicevi diatisi, cbi » 0 Ì 
ciano amici. Oamt. In/. 13. MeiiUt cb* 
é 'n furia , è buon , che tu U cale . M 
15. Megli a uve : saper d’ alcuno è bno* 
no . 

(LI nt.SS /Jd.2. 1|9. SU MM 
Stella Ina celia, e fa e*el buono, cite 
tu puoi, sanza maUiiconia. Onitt. iett, 
3. 11. Che 4 povertà? odibite bvono , 
madre di lauUade. fi 21. $8. Se ( vottrm 
btrtA } radicata è da qudJo , il ^uale è 
iton mutabile sommo Buono, non luuter 
ri . 

(*) fr. Glord. Però tutti sono vasi e 
voli come Zucca, e non rimane loro 
dentro neva buono. £ 103. Idioti... 
c sansa alcuno buono, se i>on naturale, 
fi 2t5. Chi potrebbe dire quanta è la 
boati di Dio , cIm è sommo Auouo, e 
perfetta bonù ft però egli 4 detto utrnm 

mitm . 

(*) Per eoia àen /atta . Star. Bari. 
13? V’ eb^ uno uomo, che disse ec. 
che molto irebbe buono, die I’ uomo 
attimente di lumiiurie inoiiorasse il 
Sliuolo di lumiera , { cioè 5. Olo*a//atte ) 

1 I Buon per te , Hnon per tol^ t tU 
m/i/, vagliano Bmona C9ia per te ec. 
Pir. Lmc. 3. 3. CJie traoii per te , e per 
foefU poverina oi moaliaU . Toc. Dao. 
sirasseci ì aoUiU JBiLtfldki<Bmmaiv>uÉm»' 
buon per 1^"®^ 

11. Dir tuomo , omU Aerr lo cetre 
faLitreooll , o eho toccedan ketu . MUii. 
pratprra /ortmna a/i . Orr<-. 

A'iw. ant, 65. 6. Or pure afirelta, mea« 
tre eh* e* U dke buuue . Otti. Sport. 
3. 7. Che ognuno par, che giuoclù bc» 
IN , quando gli dkic buono. 

HI. i'-o/le inéone 0 come Aadtero, 
Trastare, SJorsarii colle ènone , cioè 
/'idccrc/ineji/e , Con ^ilo , « cortese 
modo; e ta’t'viia ti pone atsokttameiue 
iena' altro verbo. i.alrii. hmmiutiter , 
benigne, 'emmiter . Orec. ftcìta/^iueif. 
Omtero.Salo Gr.»uk. 3. 9 lo audrd 
bene a questo Vjiial, e sforzeroinmi 
colte buone Di Ciré «c. Tee. Dav. amt. 

1. 9. Ctuariva bene esseri avuto per &• 

lu quello , ebe cotte bwoae non si sartb* 
he ottenuto ' 

Brtirficore . Lai. aeetpeum re/trro . Gr! 

. G. V. 7. 32. L. B quel* 
W staorpe promise di far buant per la 
drlU valuta. 

i. V. Far bi'onm al gìnoco , ìntpegnar 
la/eiie, Oébìigitrti anche a pìà dì gueU 
lo iHotteta, cke si ha datnutti . Latin. 
in indo jidtm tamtn obligare . 

{ VI. fi Far buono , mite amebe Coam 
teder . l.atLa. eomeedere , ptrmUtere . 
Uvee. w¥>xmftnut . Bemb. prot. 15. bla 
egli nulla di dò gli ctedrite , né gilde 
tote buono Wi parie akuna- iie/n. Ori. 

3. 16. 2. Che 'I furto alia persona bisot 
guosa , Per non morir di fame , faiuto 
fi nona . Malm. J. 46. Pervb' Pfu buon 
per una volta tanto . 

Irm. l. D d d 



B U 0 

f. V II- Tar di buono . o. FA& BUO# 
KU. 

f. Vili. Btttr il buono, e 7 beUd 
pretto aienno , dietti di Chi i in /atto» 
re d" alcuno. Latin, gratlotwm ette a» 
pad aJbfuem . Ur. 'f*^ 'X'" 

Zibaid. Andr. C<m Uno dò egli era il 
buono , e U beilo appresso del suo naea 
stro , acccrcbé fosse un grande Igooraua 
te . 

JX. !fel buono , Sui buono delP eti 
0 tintili , Dole Nei belio , Net coU 
mo , Nella per/etiona àelP ttd • o 
tisuiU . Lat. in ttoiu , Ut tigore . Or. 
luùycrr. Toc. Vav. unn. 11. Itf.Mea* 
ialina pld «frenata , che mai , facevi in 
caca le maschere de' vendemmkluri isti 
buoao dell' autunno • fi ttor. 277. b'atU 
doloravano gD aiuti, e ftvmevauo 1 no* 
■tri. che l'aiuto di qu«i praticM, ec. 
fosse levMo loro lo faccia dei oeaÙLO 
lu s«B buono «td combatterlo . fi ile. 
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SUOKO. AdJ. Che tira m te t apptn 
tito i ed i epiteto 41 mari tigmi/lcAti , 
cke tempre denota eeceUenaa , e per/e • 
Siene t contrario di Maiomglo , e di 
Beo ; aurlbulte a uomo , o a dote , 
che apportcAga ad etto , ernie Da 6e« 
ne 0 Di bueae qualitd , Chiesto , Pio 
Lodetfolt, fir<m^>/ore, Perfetto , £c« 
celiente. f.al. Iimui, pint , UmdmhUit , 
ejreglut. Cr. 

Bocc. noe. 1. 1$. 8 fu lor dato un fra. 
le antico di aanta, e buon vita, li 
tan>. 5. S. Come valorosa doitna , cc. 
fattisi chiamare di que' buoni unraiui , 
che rimasi v'eraao, ad ogni cosa ap« 
portuaa con loro coHsiglio fece or^w 
dare . fi noe. 10. S- Non è perciò loro 
tolta la buo!U vol'JiiU . fi noe/. 15. 13. 
Dove lo la buona mercé d'Id^o, c uou 
la tua, fratei mio dolce, U veggo, fi 
moo. tS- 16. Perciocché buono aspetto 



lu sul buono del combatterlo, fi ile. ha, loia prenderò volentieri, fi p . 3. 

Agr. 4dt. Visse . quialo alla gloria , /. g. Ed ebbevi di quelli, che iolrudcr 

beuebv lotioci nei buuuo dell' eU , lem* volloao alla Alilaittse , lÀ' e' fosse me* 



po luoghisaimo . Malm. 4. 4- Anzi la 
Ka> cii, come un animale. Sul buon del 
doinare , e della ceiu . 

J. X. Foiervl del buono per /ir che 
eke ila , mie Abbiioguarvi dJ asW/e . 
Piolm. 4. 44. Oltre die irutand , ch’io 
vi possa giugiicre , Ci vuol dd buono , 
e vi SUA da ugnere . 

L XI. Attere buono tmie Siart bene , 
Estere tal vantaggio . i.atiu. tuprrio» 
rem ette, eomntodiore loco ette. Grec. 
am iJiMt . Tac. Dao. 

iter. 1. 249. Quando tutta la legiOR di 
mare ebbe giurato , parendoli averne 
buono , ec cosi comincio . Fìr, Trln 

2. S. Gonfiia , che tu n’hai bcjuo: chi 
U la r aspetti . 

(Li Per Aver buone ragiont . Morgh. 
Qrig. Flr. 326. Crederanno aver buono 
in taino , e che io mi sia ingannato . fi' 
Col. L.U. 4u7. Quanto a* copiatori, dì. 

sMudef^-dm^lh 

Sìl mlnM lkVttil, cU 

accorali que* di ClcerocM , est. 

(L> Sa^e , Parer bmitno . Gradire , 
Piacere , Parere bea fatto . Guitt. leu. 
40. 92. Dite lui, che 1 pi^hi e sani 
sempre del tutto come lui piace , e sa 
di buone . 

(•) Frane. Sacci, nom. 189. Nè la sera 
cnijò • aé la notte dormi Bia;;io , che 
buono gli parevsei pareudogti mili'auni, 
cue i* altra mattina foste con Loieiu 
zo . 

(*) Quanto ci ha di buouo 7 ( lutdo 
di ehi oB trota , icommtttendoj . L nel 
Ceceb. Asjiuel. 3. 2. 

(L) ,<vyu. Pred. 2. 3. Slimale, ec.che 
sieoo amici deUp vostra persona* O vai 
buoni , se vd credete ■ 

|. Alt. Dare ‘I buon per la pace , di» 
etti del Ctrwre anche con tao smum 
tdfgto ia pace . Lat. pa.*i j tonuM spe» 

Ft. Geemd. Tproà. fu queste cunlrwtr» 
tie midior eeiisigiio si è , pii. imamente ' 
rispOMBudo dar del buon per la pa^c . 
r«c Dmo msie. 15. 305. Dando 1 uoiiri 
del buon per la pace . 

). Xlll. Estere in buotia , Trottare 
uno in buona , e timiii , tssgiiono Et* 
sere , o Trovare al auto ec. di bucm 
atd-tto , allegro , dispotto a ctmpiacem 
re . LaL uwUi tempore . Pe or. g. l. 
uoo. 2 . Ma fa , che la prima volta , che 
tu bai agio , e Use tu la t.-ouvl punto 
iu buona , nhc tu gliele riii(.a . 

J. XIV. Buon per Dio, modo etebx* 
motivo roatradUcHte a dà , che altri 
per (wastti ptopoie . Lai. iu//ce/ . 



voliaao alla Milanese , eh' e' fowe tue . 

Ì lio un buon porvo , eh' una beila tosa . 
i nov. 66. 10. Io credo fermamente , 
che egli uon sia In buon senno . fi nev. 
67. 2. Là dove egh assai ^ tw' co«tu> 
mi , e di buone cose aveva apprese . fi' 
UM» 79. 19. Di vero voi avrule dì me 
buono , e fede! compagno . Dani. In/. 

3. Quiuci non passa mai anima buona . 
fi 4-^ Lo buon maestro coiuiitcid a dire, 
fi Ja. Dalla sembianza lor , ch'era nou 
buena . Petr. ton. 14. Quinto piò può , 
buon voler s’ aita, fi comc. U.7. 
D.'lzza a buon porto i’afianuala vela . 
fi 23. 3. fi per ogni paese é buuna 
stanza. G. y. 6. 47. 4. Fe ivi presso 
a due miglia io so9j rurcla, ed In Ino. 
KO d'avere buon porto, una terra fi 
9. 301. 3. Dugento Tetitsclù motto buo* 
]>) genie, e provati . Man. Uri. 3. 7. 
4. Caricatevi pur di beueiicj , Buou ap« 
pchlo , e bttoai stomaco (ala . 

il ||> r- t ^ U 

bMB aoBso, a qiub già ora veccliio, • 
duordlnalaiMute vivuto ec. sudava di 
giorno In ciomo di male in peggio . M 
Nof. 11. II. TaUoIo legare alla colla, 
parecchie traile delie buone gli fece da- 
re . E nov. 15. 24. Uno, rbe dentro 
dalla casa era , rulfìanu della buona fem- 
nulla. i>. QiorJ. Pred. 5. Chi volesse 
andare troppo presso al Re , o al Papa, 
si avrebbe ^ buone mazzate ■ 

|. 11. Per Bonario. BemtpUce . Bocc. 
Hov. fi 3, OH yeuM trovsW W f7rn_ 
nomo, aasai pus ricco éb Bapotl 
d senno . Sogm. Prtd. 3. 3. ( ho Si^^ 
amki della vosira persona? 0 voi buo* 
ui . se vel credete * 

HI. Per fii<rrct*e/e, GuttotOf GÌo» 
conio . f.atÌR. humanut , jucundut , od. 
rii, suat-is . Buie, noe . 4.6. B presentatigli 
quella ec. con uu buon volto disse, fi 
nov. 13. 2. hu 0 M notte , che ro- 

mm. fm 3f. » comuiciassi a oar buou 
tempo con M . fi noe. li. 16. Con buo> 
ne parole , c molli esempli cunfermò b 
d«vu 2 :inn (U costei . fi uoo. 66. 5. La 
donna fatto buuu vUo ec. lietameule 
U rkevetle . 

\ ÌV. Per Protpero , fiur^^rernsiSf , Pe% 
Uce . Lai. proiper , feUx . Gr. tdata f.e , 
ijr(. Boce. nov. 2. 6. Cbe veto sia , 
che la sciocchezza di buono stato in 
mheria alcuno conduca . £ nov. 16. 12. 
Venato II buon tempo , Madama Berito* 
la con Currado, e colla sua donna so* 
pra il loro legno montò, m:. e ceitbnoii 
veulo tosto InAiio ucUa foce della Ma* 
gra n'andarono . Alan. Gir. 4. 142. Né 
«ai piò nuove a* ebbi, g> UisU, o buone. 




I 
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I. Per . Grande . Uf, 

tus , , m4<tfmtt . Gréc. ruw 

A.-i* ena buo^ 

MA quauUU dj danar?. H nini. S 2 |u 
aduiiinp-, in Oeitora , booti tfiavó è 
; aitalo, uti aciUtluuni} . £ 25 

fc Vcilu<a. e la lua dola « irind,’. « 
b’ieua. h. nov. IS. ab. Utnora 

^ a Panmv'clia buon ai. 

••ara V. ir,,. ava. « «,,. ar. ,j 
ina aohe , le j,rrub<iai u,i ìnjoii boto, 
tic. ^ «aa>. il. ti. ii comiitearaaia a be. 
rr un buon li.,cl,;ar jrji.ae pg, vj|^. 
iuJ. un». I.a jioilta ,illi ivra un burnì 
Ifiiipn poro clic cauars aldo , cbadeL, 
n aun nmar,r . Tr» ir. r, $, Qua,^ 

I uo™ e irciuoio lonno alla ana Uiona 
eia le . Ir. Ultré. E aranrflnlma , no» 
M< una buona aapan.a . eb « di n^mo 
|,:!'a H un praao, o. b", 9. Jj,. 3 g 
•-,.«a rena, e e, bu'jiio aiidiie . di àa. 

I ippn II ridane a ierraralla i ^i-a SI 

'■"V'Im ^ Ó'”? t id. IIS, 

. I delti della H icta con altri lom tc. 
e«au ii. polaiii I alieno ceUi bnniilenu. 
|,o . Brtn. 0,1 1. IO. 2 Aeri uno in 
Inon etimo una ponoiia, rio uh’ ella fa 
- I par, ilie Wle aia. Hi,. n,ll. Di 
l e roi.uta eia f .Meiieie , era come im 
l- lu» «rollo . 

r il Per Orrrpclet A'o#//r. UìIb. 
ApnrifuM . UTW. «>«>'.< . Seee npp 44 
M Nili non piitiiamo aver dj'loi alno, 
ube Inioii parenlado. L «t-o. 75 J Pa 
r.iii due riovani a..al aaIaU, e dl bno' 

I f7 fjniirlie pnpijiane . A’iw. m/ di i 

il fifliBolo iVt uMitn Ritntondo »1 fece 
< avaUi*rr , pd invilo luiu buorix Mni* 

L nsp. 7V I. lineili » parli, eTa'a 
i»<iUo Irijto iijlxa pot'cri , percM aoa 
ardiva di tiare iiiira buo»e jtmoae il 
J‘ «vea aiMMi concio , ' j 

i- VII. Bmoh 0 TA, 0 kmen'etf. ra/« 
Pei pnnf t/rio di ifmiiitlpeftid tempo , o 
: ragione t Per lempp j corUnuiodi Tae% 
lii Lai. tempori. Jìoee. motr. 1. «. Mo« 
^enduM la maltiua a boon' ora . E g. 

/. U. Al palagio gianle ad awai baon* 
«*ra • L non. 75. 7. Jo bo allrv»! a par* 
Ur «eco «V nu mid foUo, tkebi extT mi 
roiivleu paro eucra a baoit'ora . 

<*I Bmen'inut . ÌMC. SihUU 4. 4. figli 
è buon'otta un pvLixr lega t 
ai ntmitó 

VUt, Mirona era , in eigmige. di 
p/ofta , elei Tarda . Bocc. meo. 74. 5 
V.d es»cfid(i gii buona oia di noll« 
uuaiido della tavernai parti» Mmza vo* 

altramMiir cenare » te n' «uiro ‘m 
raba . E noe. 77. 52. Ló «colare allori 
comliirio a ridere , e leggendo » ebe 
gii la terza era di baona ora panata 

riapuM , ne. ’ * 



y IX. Per MtOj témem, fjftemddd 
che che si sia » PropertUmeto . 1.1110 
àrnmUf idpneus, dptHS . atttu . ‘fircr. 

Soec.nmt. ». 4. La s<uUe e< 
le lo far io pi'terfi, volentieri U daoe< 
rd, poi cMl b«ou pocUlore ite »e' . fi 
non. 20. 5. incoanecM a 'nieguire a co* 
a(«i an calendarto buono laadnfiti ff 
non. 42. 14. A «al eonvleoe ee. far fa. 
re *aetlamej»to, |e enèithe del ^aaienon 
•*•”0 buone , ve noa a ^erte cor^aol» 
l'Jl. fi 40. CoDCioulacocaabè al* 

(I cfeLlf'^’. f ^ conoójUo 

I; 1«*«U cliJ bn,in U ?iv 

1*1 fm.,.. ,t, p-u'^en/r, rrjlkf . 
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^MC. SMck. n». u>. Ho odilo dire 
dell» roiu» nubilu, e die voi riele^ 
Imoi. uooM d irne [o*j Lulm. ytrm 
iÌ"*fnto>tu€ i*al emwemmuj ainka T.» cl> 
«4 W,rpodde,„r«r»iJ 

». A. Per hauo tf suo douo , Chetarm 
'7 ♦«*«.• proprio do' vetilmemi . ama, 
Bere» esimiti, àtprj. I. $1 gu 3*’ 
u- 0^ uibergo gii li buono . 

J. \i Stdre a inoaa speranza , moie 
Sperar hem. LaL tooAdere, ani, 
we «rje . Uree. u>«i5u< «‘AvJkf fv** 
V* famigliarmenJ 

.*p^.7»7«^ • *«. I cb. » b«.u 

Fiier*',*; 

u* libarti.’ 

.7.^/* ■ t, di lulU, Al». 

flieuM *** wooa ac. al parti di 

“*•«“/»*. jmlt amiv 
icmplneTOnec , SùKcraauil. . 
BmirUr,,.,!,. Lil. iliKdre . Or. >«»* 

ftS'-dJr:"- 

f. .XIV. Oi àwe ojumo , posto eteer, 
^lle//-di»i«ua , Eotesuierl,, 
h^^^iter » Uèemter . Dìm. Comp. 2 
l capitani molto allori.* 
c (li buon autao . 

f. XV. Star di Smon estere . Score ai» 
iegre , gmie/v , e consento . Lat. Sono 
ette . Or. ba ^., . Boce. stop. ^ 

cuo7."^“'* “ ^ <«i>“bU 

“ •»««! » riMia , Jom. 

modi di rulorer» Jjl. joi„ . ^r vm. 
f*. aoec. «i». J# 20. Or, pirmoiof^ 
dormire coniindo, cfce colU buoni noi. 
lo tiimaino ^ >a» c»aer» <i luroime 
& non. 79. U. Senleudo a «iiScoco. 
tu venire e ini, ri.Ame loro InconOro 
d ieildo, ebe IdSlo d^ loro II bilia 
n* ^ .1 fere Inunntro 

JiuUo, e du«; bnuu di Ctlimlruui . 
Uu^o (Il tbpuu , d« Iddio III 
delle 11 buon di . e il tanno an,io . 4* 
«m. W 4 CU Wlece loconiro .\cilo, e 
di.te il boon di, e a bona jiiiio. « 
«oc. 87. 3S. Cnou di , niid'jini» , tona 
ancor Venate k dtjm|£ <. ^^ | / ■•«(. g^„ 
l.'T. Snon di . vel^T'ilniiT'o 
**? ^ra. Secondo la rtacion preuiil '1 
•Jota . ,jnr. ri/.T?: •o,(u5„n. 
do , buona ara «Vcm . *® 

{*! Buon prò ti /uccia . Moda di 
tino dsrg^p Ca/un. 2 I. Tir 

par fci ui4wcoii»cof oxbc' x. dir 

buuu D/rt li r>reul«* ^ 
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Ì — — — BJ 

uuu p/0 ti faccia f 

fWeuoao Bopma pasgua 



*,T “*ì ^ i (*' Ix'bllell, 

is 

Poe*ia/m. Paio Cer/uona/p , 7n veri/,4 . miRATTIfO . rtj 
i.al Ainre ^Jdlr,o (»r. >v fiore. 

«.m. 74. 15. .Ma ette q* averti maio alla 
bujaa (r.7 . 

*. JUX. tii iitoM poiert, e Df huoua 
pogm , petti ottmkidìm. papUoni Pp» 
tessiieri. LaU lU-nter. (bree. tV.vri«c, 
fi^e. OOP. 27. M. K anJalheicf Iniieute 
a leito, di ttoon volere fecero graainta , 
c lleu pace , l*an deU' altro prendendo 
dUclloia 4Ìoia . itoMt. Purp » fer B 
Ue gradi ad , di baoua vo&Ua , bQ (ràaa 
M il duca inib . 

I. XX. Baoa CéPtpapno , d.'ctti et Vom 
me siiegra » p alia mano di eooteftu- 
eioae . Lit ejstttis \ mcvi’^^j, suupìt . 

Gr. idót , r«Ab'f OiK . fiero. Ori. 3. 7. 3d. 

Duivi era non »d tome capitalo Tneer* 
tu liiun compfjBO rtur<iHt'.:o . 



XXJ Render hopn copto , epie iWu* 
ttrve t otttr Arme amministrato • 

TiddH" 

t. XXII E Krndcr taaa cojv/e d... 

ia fatti , di potmme peasup p altro . 

par pori rr/errt. Or. wVr aX* 
fX^. Stor ^op. I. 3. Comlgcid a 
tettile oc. le fbrae , e 1* atOmo del ino 
nioricA; ma Irov^ido ebe gB fendeva 
Mopre buono conto» lazi reitiva lem, 
prn iJ dìMpra ee. Bem. Ori. I. 24. fc. 
A nolo a loio averaa combattuto Con 
tutti dedb e boon conto reoduto . 

XXill. /d èapn conto f diersi alio» 
rd che si 4d , p ti rUeoe oiesuts t*m • 
muapér afplPttartene neitjkio deitoom 
tp. Lplia. pattern deàiti in antocetjnm 

co5fro' ^ 

|. XXIV.fi onte asocora Parte dlnuet 
Ptd » che ti dee , p si Puoi dare , o ri* 
c«^ Liir cnr. miUatt I poveri uo* 
miai rkeveroBO «ptel mlglÌAramento a 
Mon conto della arauiii> «pwanaa . Bern* 
Ori. I. io. Il, ’Vffod >i «igaiiic a buon 
conto prigioui Color di la ^ oonie. e’ 
torrioni. *r 

i. XXV. Bmon mercato ; eoatnrip di 
Care. Lat otit pretip, oUt. Gr.it^mJe 
Bocc. nop. |5. 12. Avendo inteao. eb« 
a Napoli era buon mercato di ^«lU 
/t, *• ^ » ebe a 

Red:Pranda voUe,eabaon mercato. 

• f: auto/. Btrm. Ori t. 

3. 9». Tu fai (H falli miei || buoa mcr« 
Mio . fi 3. d. 52. Di parole , rl*aote , è 
buon mercato. 

L X.XVII. DI tuono ie diritto, che. 
anche ri dice tit hme In diritto, posti 
apperhlahn. oafdonp Dirittamento , 
Settza jrodr. Zièatd. rindr. 144 Co. 
*l^i«eio I che di buono in dbiUo mo« 
driMe «e * « raraenlo . 

BPOVa - Bote. l.aTfn. iojnr , Qeet. 
*•2*8. Af fi. 9. 97. Feciono fare aua 
l(a(;na al ferro , e buove , le pe* 
Unii Aiori d’ordi'te all mÌM)r»o in fam» 
ba, «rtietid<ull l pie^U notte ne '«seppi. 

BDK.OiE'sfi . sòrta di Pitipno • Cr. 4. 

4. 7. LI è 00* altra manieri, ebu h 
cUauia bsraueie, citc èuva bianca nol« 

lA diiK » ._' 

BUÀ -XITEL}. O . Saeehrnp 4uu/p, u, 
stretto, /itila di stamiont, por alba»' 
rattak^U farina coi pruiloue , o cose 
rtano , dentro aria madlt . Latin- crt* 
hrom , smorerHiculunt . Grtc. ntntne . 
yjv. Stop E per lo lupo ciaacPn pu . 
verello . Clic non cura di asme a burat» 
tello iettine «Manteli* , Cnt vale ogni 
danaio per buralleHo, O a fame acoti* 
c., I. oMlita . Casse. Garn. 3i^ 
menar tanto ilacrio / 

ffilRATTINO . Diciamo a guei h'mnm 
taccio di rr/irJ , o dt Icyrio , 4eu molti 
de' guati rapprtHttianv i cUtrUiant , o 
t.ptia io contsrttàle . Latin. moH/o il* 
fnnui, Oraz. Orec. ««"Tcpurm. Alo/in. 

2. 4i L' andare il giorno in piaaat a i 
bunUittJ , Ed agli zanai, furon le tot 
gite ■ 

BDRaTTO . Seria di drappo rado , e * 
trasparente. Cnr. tett. 1.5i. O vera d* 

UR buratto di via nera , per onde trav^ 
rea «e II cHe«(ro di «otto. 

fttntR4NZ.\. Pompa vana , Vana» 
gloria t AtnHxhne . \aX. amhitio , tuo 
perUa , osteritatlo > fastoj . Cr. «(xÀ* . 
elt . Sen Pitt. KUosoUa non è ro«a di 
borbanza . fi upprootot lo unu ti man 
d«t , ebe tuli peni d* Inveanatu attrut 
per burbanaa, per weairare il tua 
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. c la lo» »ri<n»i. ^ 

^r. b p*f taulj iljtiiii *cu*4 ri. 

#elli <b*rtrdi»tat» httrbaitza, • ‘'ani* i . 
Ku 0 . ili. 9. Che t nu<> imifitlo é 
raii , r p»*«iiHc , Clte la cor'** 

Po «’b» $raii Ll*u M. Bili 

10*1 « b^irbanzj . n - a vaiia/rto* 

tii . /JAr. Mucji. M K p<ivo *U«iJo , 
SAijuanlindo viiirni la frati bariuitza 
4'*i «Batita^it'io . c lo fra» ie apparse* 
tljiamsnto - tUf. tKii>. i‘*t A^r . .49j. 
Vuoile ^ prima siutua apsiiiers m fatti 
«br, e péficuli qusi tempo , cite |:H al-/ 
Iti * 0 (liotui in euimaiuc . e burka-.i« 
ze . 

WrRRA\;^ARR VAntMt Ut. 
rì iri . órec. rva«.>u. t^.:. Oac oen. (t- 
Jil. Kuruaazajiitu , «Ite rivoleva fttan* 
U«*|oe C:ro . e poi Aisiia'iiJro . 

RÙKliA.\'Z£>('0 , AJA. /lufLunzatfi . 
Lai- , (minj , /uifa/vi . r*#n» 

t9uij . 0.'*e. «Aaf»' Put. Carolo 

•iieiiza tana, e t*drt>anze*«a t <ul altra 
iKteralura , cl»« ue va *afiU A coraf* 

‘“IiOrR-kNZIERE, t BURBAMZtERO . 
AdJ. . Latin. iimbUlom$ « 

t'Mm! ! faittìnti f t'tatjsta. Or. K^firm* 
4t< . scn, Pift. PH»i at.Ja«ra ao* 

«ora caeri'io eloijiipitzi bailitiruera . 

BlIRBA.NZOrA TE . AwfrhiaUn. 
CtM hu/fiàHZit . LatÌM. t^trhe . Orse. 

Sen. P i/. E ikmi U ita* 
vajiiare iiiuatiai alle ^cnli burbatuota» 

lU^Cilf . 

BURBANZOSO . AJJ Pì<a>* 4i h-tr» 
bMx.it • Lai. /iia/d/vi , iH 0 r.rb»i , arra, 
f<tm . Orse. . Lkf. M- B come 
elU foste burtianztno in fatti . e In <kt* 
ti t t rome eili andava vanagloria chef* 
fendo . 

BURBERA. SirufHtiU 9 Alligno cen 
manicH di /trrit ImptrHitti in «e cf* 
{iadr 0 , iuiartut d ini /'tUfu/pe un c.i« 
iu ^0 , per tuo di tirare ifi alta pf 

»i . 

BtRBLKO. Aid. Hi fido , Austera, 
Adpra. Latiti. lenuuMMrìótàM^m^^/^ 

xrave , alleut» , »<veru t et. non era 
Iwrberu t arrofaute e<. B Scitnt. 37. 
Cm» Vito bitrbcro comasdA al R« , nou 
U^tMte pii) la mofUe drl fn‘.e] suo ’. 
Fir. rim buri. 5-f. E con '^el fuardo 
burbero U awietie t Cii' ofiuu la ipiaa , 
cojBc k-o*a rara . Sen- bm. y«rch. 3! tL 
Moftferem» loro , che i beniAzJ Dort 
siano ouffiori per darli coi viso più 
burbero . 

bURCUlA . Burekie . I/alir>. teapha , 
biremit . Or . «-««’#*• . 

L AmtLxre ulta burchi* , vaSe Rubaref 
e eeplare /' Imtentloni altrui Lit. a//«* 
rsd imftmt.% mlfurarl, 

KRCHIELLRnX) . Dim. di hurckUU 
io , BurtK. 2. 35. Veloce In alto nar 
solcar vedemino Uu bue 

*TÈSoSlllfHJ^T5j jré^jSr 

phAttUmt f tlMier . Soe. odi. 30i‘X V%i 
de uno pescalor povero co« uof HA) 
burchicUo a dtsmisura ptcctuUno.'^ 6 ^' 
A. lA Coese Maria d’ Sfitto il niuupaa» 
sa Senza burcMello, bestia, ovm* U« 
barro . Peir uom iti. Con bur<^«ilo ^ d 
barchette rilìiffirouo al mare . 

iUROHIO . Bitrci da remo coptria, 
Uiiu. teopka j biremit . Giec- e»ib » . 
Dmì. Inf. i7. Come talvolta stanno a 
riva i buroM . But. Btuclii ee. Questa è 
una spezie di navilj , che A timo mez- 
zi in terra , e ì altra meU sla la bMua, 
Stiando non si navica. 0 - V. IL bi. 3. 
Messer Fiero ec. Per li suoi tratto del 
D d d Z 



(o^*o, e portalo p»r lo rinate In b 'r* 
tlii*' to»l ledilo a l'iilov* . Ctrify. C-t.n. 
4 t li Burchi marai-i , Kife , e paUiu 
dr<'>* iìrosse, e sottili. 

«l'Rii. r. !. forte delP aratro . I.v- 
tin. b<*rlt . Or. Alam. CAt. 4. 

9i. fvl bt «lisparie «la T aratro, e 
go , B piu (l’un TOmcr pei, piu sOve, 
e buri , 

BfREr.f-A r. A. .«prz.tf di prìelo.^ 

ne, e /^r:e pirr/.'j, rhr ojjl diesane 
^>jrrr« . I.4t. hbicaeiti e.ift-rr . 

(. ! Per mr/ia/. l*avr. /V'. AL Noi» 
era cauuniiiaU di palafio , La era* 
varo . ma naturai bureìU, tth' area mal 
suolo , e di lume disafio . Dut. Ma nate* 
ral birrclia, cioè hi-ifo s-mro , ove non 
si v«de raffio di strie , »icd»4 V è poco 
htrne, e lo terreno v’d rjoHé, e «Use* 
fuale . 

L If. Bureila per CathUto pn:à» 
io . 

RURIARO . Spezie di tùHO. RrJ. />>'* 
tir. B. f» di Pesci.» il bisria^>n , li treb* 
biano, il Colombano .Hi tracainu) a pie* 
na nano . H .fiaef. Piir*e n burfàao.è 
fstln di quell uve, di «m Pier Creseeu» 
zio 4. 3. 10. H4 è uit‘ai!.'’j maniera , 
che si diiama buranine*, clte è uva bUii* 
ca molto dolce. Soder. Colt. IJO. Le 
Vernacce , siccome le sulvaKi** ne fanhn 
poca [ Hoa ) : ma è il vln toro di poi* 
so buono , siccome i lHiria*iÌ , e quelle 
bianche del contorno di Fortercol^ . 

KUHI.ASSO. ^4# nUtte Iti rampo ti 

f i 7ttratore . Ubr. San. T*. Un certo 
uriuso , un teeo meco Farch. Ureoi. 
S4. Onde bariaisi si chiaroaveFio colori, ' 
I quali mettevano in campo I fiostran* 
li , « stavano loro d'tntomi», dando 
lor colpi, e ammaestrandoli , enne fan* 
n*> 0 £fi i padrini a coloro, else si deb* 
boiio eombatterr in Bteci.'óto . Burias* 
si si cbiaroano «.'iandio coloro , 1 quali 
rammentauQ , e h^sefnanO a'provisao* 
lì , e ancora a qoeUi, che coapoti$u* 
no . li/ 

U bsirkco , Come vi ver^ , uh bMn |^> 
stiramittl, Per porlo in opra contro a 
q > 'Ile bbalie . £ 4. 2. 7. Rorfoclu, Or* 
scili, Cappe, e cappucci, e pappafichi 
hi cMoctb . E alt. 5. 1 L Chi cair.e , * hi 
masiteUo , e ein Imriw'eo VI si prov* 

Rcif^l* Scherzo, Ijl. 

Joeat , tilmlo . Gr. YKitn . Jfrae. ttor 
S. 103. Tutti 1 xtQVtni ttObtii borenti* 
ni if posMvano U tempo con molte imr* 
le. E 4. Jtil. Non poteva temersi, cBe 
al'Muia volta burlando non 
iO» burle tali , che lo facevano n^Ntre 
empio . Capr. Bau. 65. Ma Usduno ire 
ie burle , la grammatH-a , o per meglio 
dire il latino è. una Uiigaa. Bion. Pire. 
1. l. i. Burlo tulvolta» B talvolta an<^ 
Ira la burla, e I vero co Pasto olire 
allo Del dovuto eùpHio. 

jota t per Jocun . Se», bai. f'itrvb, 't*iV 4 . 
Se ta ttpn pen«t , che favellando da 
burla , e pah taebe rzo , e con argomeuN 
favolosi i a a tursi a veglia dalle dorme 
vecchie e e» ' 

tORLAlCB ; JdAre , Schernire . Lai. 
fp^ire, WmbMhv#. «»> 

MÒ. Séga. tbpr< 6. 141. Pn^spo ec. nou 
^<va tcaenl,che alcem» voKa burlare 
do non motteggiasse cr. ffnon. Fler. 1. 
2. 2. Bario talvolta, E taivoiu anco tra 
la burla, e *1 vero ec. Passo oltre alto 
steccato l>et domto rispetto . 

L l. Ftr Gitlar tri,i, Vpv proUgxUk 



i.ì . n.vtt. tnf. 7. GrManJo , petcW Ue* 
in , e peri-hè burli ♦ ff-.r. Perube bu.'l» , 
«ks> pershè fitti sia ? 

4. IL /«I ti 0 n:ee nrutr. pelo Pfon dt» 
re , e lYo» far da i/wso. I..al. toro iw 
pere. Gr. wat^ta. Hioa. Pier. 3. 4. 20. 
0'*1 cosi ’n u<i ceno mu' burla'ido Par 
f.ittu prr traitir^r que' *u»H(cbMii . #'<P. 
fitt. 11 . T**ft<.ii.|o nella destra un lionri* 
oo, pareva, ci,e lo solleva*ve pwr ijt 
eosj bnrtandn paura. ' 

4. IH. Seutr put. BurUrtì di chre^ 
ebr fili , f'ii/e .Von farne conto , ^prtz* 
sarto , Fartene brA'e . I.it. eanterviere . 
i/r. ><As». b'tr. dite, a». 42. se i»«s«uf.n 
di quelli , rJie ti vedessotso andare per 
aria in cosi tru«va fatava, e questo 
si ridessero , e si burlassero del failO 
1*10 ec. Ut i*ev niente non rbpon k sii a 
persona. 

*. W. in preeerb. Tui et burla, e*;e 
*l cofifeita i e unte , che Ai.'e volte j '/* 
to .ippareiizu di burlare ti lùce la or * 
rito . I.at. ridendo dteere eter.in . fece*. 
ùonz. S. 4 . Tal mostra di burlar, die al 
coi«|.*ssa . 

BURLATO. Aid. di Burlarp . Perita. 
Lai. coaitmptut , irritut. Grrc. xara^t* 
Kud*i%. Pit. PUt. H&. Apelle è U:i lain 
burialt» da vumiano porta. 

BURLA fURK. Cbe burla . Lat. irr!* 
sor f nufa/ar . Orec- x^*v«oas': . Ftirch. 
ErcA. -il Onde vengono rutulatore , 
ciancbtne, Irtirlatorr, cc 

LU KLEBC-a.HEìNTE . Awrrb. .fcherzt* 
pei.nenje, Ver burli, l.x*.. jocoit . Gr 
erut-iimm; . SaMa. dite. '2. il. Come e«'t 
burtescanciite , e empiarocute gli cluaina* 
va , OalUd . « atri . 

BURLESCO . Ad.t di Burla , Bartew^ 
le- . Lai. facetut , joeotat . Gr. 

»'c. Buon. titr. 2 1. M. B pr«m»>imi 
alzando bicclóercini Farli ire in volta 
con btirlevhi vanti . hed. Annoi. V.Hr. 
121 . QuaDlnniiic i stmeili colla roda »;a« 
Du p<:. lo ^ . burics.lii , « izmUunt 

uuui^B^UHSU^^v^^nmum» ui^UvuiiUNiuiBifV^^^'^B^RSe. 
XMuudmlv Sahfin. pr»t. SToec. i. 5^ 
i^ffU «irelUmit ogni accademico ob- 
bUga (ÒTvenmeute a queato burlevole 
inficme t e serio esercizio . . 

tLfPer Surkieo . Flt. Pitti éT. Mot» 
te cosi falle bircsrrie , Klserzi , e i ix 
\*enzw'ui iplrRose e burlevoli . 

4- Pigliati talora per Ut Persona ,che 
boria. Lai. Irrtsot . Grer . 

Vnreh. Brrol. 44. Onde vejtgono clan* 
riaiuie, cUuciOM, b u riii u fu, 9 hmloo 
ae , • burlevole . > . 1 ^ 

RVRUfiAO. Aét. Meteo. >at./sf« 
enut , >trCoMv . Gree. >si«cw«ir . Coir. 
Ufi. I. 2i. Ne rmvra/io' il legm* santo, 
che, dove vi la*ciai melarKonico, v‘ab/ 
bu ratto burliero . 

bUlLOXACClO . Prqjior.\t. di Bar, 
torte, B.itx'iMtio . Latin. At/n/ev . Gr. 

Mbxf.C . 

BUKLONB . ^4# BétAs tooeate , e no,’ 
.bmtbtdti tJua. mufotor . ■ CrxaiMr«r 
gfBrtk} Ertoti 54. Onde vengono ci'jts* 
«iaMrt> u vUiNiioot , burlatore , e Inr* 
louo* ' 

(I) BVRNEO. Ebttrago, F7r. Rlm.K, 
Colie vernieUe gnauce , ebtirnso p 'tto. 
Xfcritpeb'^ggtrloteontro delie tre £j 

DURO . Add V A- llt.it>i per forza 
d! rtma Buio. \.aX. funua . Or.^ii/u; . 
[Mtam. 1 . :4 Due anni, e trenta avea 
da quel , eh io 'I toki A quel , che veis- 
ne si torbido, e turo . Rim. ant. F. R. 
ABnr che 11 sole bceiide nei mare, e P 
aria >1 fa buca . Fraine. Barb. 262. 22. 
1)1 notte, «‘uiido ^ bi*ro. Uh Juine puoi 
portare. 
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burrasca . combattimento , 

<ko /aam i ofati , per io ptà in mare . 
l^l. ttmptttaa . Cr. xu^ar». Rtd.not. 
tip. In evento , che T> e^are inprowisa* 
metile si gettane a burras(.3 . 

f. I- Per meta/. Dugrazla , D/jotu 
ventura. Pericolo. Lau cakunUaa, di- 
scriniti . Bmo/i. F^er. 5. 5. 2. Avvezzo 
allo berruclie, ed a’ Iramhiuti. Pfnim. 

3. i9. AlUi , che foAte ancb' el siimi 
bitrrasca, Finge rùiTeniM), e vanne allo 
spedale , 

)• li. OfuleCorror burraio , ew/e C*r* 
rer peric9Ìo . haL In dUeriotine varjo^ 
ri. J/a/M. &. 2. Manca in qual ino' ai 
pml correr iMirraaca. 

Bl'ftRAblklSO . rempejtojo .1-al.prjt 
Oet/ojin . Gf. TiiAa*'/^ . // PacoboL netta 
caco PORtVS Aia. A<U i. 

BLRKaTU. Surroma . Lai. rmpet , lo» 
Cita prmruptMt . Gr. «/.i/arar. A/. V. H. 
74. 3J««itu per k ripe, e per li bosdù » 
r. hurraii fuii 5 e<ido. Vane. taf. M. Co« 
tal 4i quel burraio era la Meta. Cote. 
S. Beni. K di lotto a te é ’l barrato , 
c la bocca orribile delio 'Nfi.-riio . Btru. 
Ori. I. bv .!&. FroTiaiuU in «n barrato il 
paladiiro . 

BURRO. Itt parte pià gratsA del tu» 
te , aeparaìa dui riero eoi rtmennre . 
lot. butjfTiun. Gr. p.vrvf.» . (i. a'.- 8, 
dS. & Vivoiirj di carne cruda, o poco 
cotta , c di sangue di bestie , e burro , 
e Ulte. S cap. Sé t9. Per dbpetto d( 
lor viltà da lette le nazioni dd aondo 
I Fujniui«|bi erano chiainali conigli picr 
ni di burro. Doni. In/. 17. VidTiie un' 
altra, più che sangue, rsMe Mostrare 
un'oca bianca pili clte Mero . 

BUKJIO.VR . Lmooo icoteuot ttrupeu 
to , « profutido Lat. tupoa , toau prm* 
ruptuf i profumla , tUpera putLj . Grec. 
à-’ijfoi . CtwoU- med. cuor. Trovò ^et 
sauto Roioilu iD eii hnrroite , • «uijl 
tutto ri.'fo 4a' tapi. Morg. 4. Ì3. 1 de» 
strieri a hapner fraatata éa. rogna Tra 
miUe sterpi, per ogni ba/rone.- Pa. 
Pini Dine. £ ftiggenUu vanne in •• bar* 
ruM, ovvero bosco , U quale bosco era 
tulio coperto . Toc. Duo. ima. 2. 34. II 
icMdato Koauiio C'xntMltere nou p«re (■ 
puBuro, 104 io boschi, o burroni so 
nsestier ft. ^eg. MS. Cli'ùt un barrr.i.. 
Ile Fu per lasciar gU sii vai! ,• e 't cappel, 
Ii>. Ar. F-er- ^ rfci'cixo io insb^tr* 

roiie aseoau Tra aso nt i inaccessibUi alle 
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. AUd. Pioao di borre , Cari» 
dito con burro . Jat. butirro plrnus, b:t- 
turo eonriitue , Gr. timmfu ìii-outrot . 
Cibo. eur. outluiL Mangino te nùiestrc 
molto bcuc burrone , e il borro tin tre» 
Ko . £ oppreajo : Le vivande burrooe 
mstnolliscoou U ventre. 

hfSARE . y, A tmearo. IM. forare . 
Gr..vspBor// , PuAtgr 4. Poi vi4de a 
Mulcìo sffv«4nora basirli... . . 

BUsBACt are. PoeaU tnddemmS 
Fjt botbutcheria ». tal. fàcam foodrt r 
(«ree. ^npugBsrdai. Crott. Mnreii- 245. 
Volesse Iddio , che ci rosse la possa , 
come c' 4 li buono anunn , e via be». 
baccaitdn , se tu uon aacai savio , U 
ginguara . 

JUiiaÀCQUIUA immannot che tf 
una di far altrui em bàttaràty • >Gr» 
te tninnahni . Lat nekiem.' Oe. 'rsvn . 
Cron.Mortil. bl vara«ì|Hava, noi 
avcMiuw) gelon's diiinÌw*fe:«M cosi di- 

slderav a il nostro bueaV- Miào r quanto 
U suo , k Bioile altre «aoehew , e bus» 
baccherie, begie* Irmielli, « falsità , 
•«'0 ie •puaiN; ipensib plengeKi , e venne* 
eh preasof che fallA. i Buon. Pier. 4. 4. 

* J' ,»^vlo re. a se hnetesca Colle 
busbaccUenc , coik ca^at . 



BUSBACCO . Boibaeeone , Butbo 
Buon. Fler.4. 3. 3. Che lo Karavciilasù 
aHe pazzie Da «colar non cMaia’io.ioa 
da busbacebi. £ 5. 3. 8. Tati al nanga. 
no pose a girar sempre, Cbe bugbacebi 
aggirar riti lor credeo . 

BUSBA.CCONE. Cée osa bojiaeeBer/a, 
Batbocco . Buon. F/er. 1. 3. il. Avvi 
tra loro Malvagi mettilor di dadi fai, 
ti, B’JtbacOd, giuiRator, rattor di dòn- 
ne . 

BUSBBRI A . Basbacekeria . Lat. teck» 
n<o . Gr. Ts'xtv . Bion. Fior. }. 4. 6. Ri* 
torte di parole. Doppie, Unte, bugiar* 
de , equivechesclic Fsii nella bntberi'a 
nieeslri accorti . h 4. 4. lOj N’ho sea» 
tita contar gib tante, e tante Di queste 
buiberie , tranelli , « truffe . 

BUeBINO Dior, di Basie . Ceeeh. 
Esili, er. 1, 4. Che vuoi qeesto tmibinu 
Da voi Messer Ortaogono t guardatevi 
Da lui , eh' egli è come il carlwme . " 

BtSÓO. Buibaeco. Baon. Ftrr, 4. 4. 
22. Truffator , gabbator , ladri , rotori , 
Rosbi, datori , e assasiln di strada. E 
5. .4. $. Andarne prigionieri Molli bvsbi 
ri-iusi di sua sella. 

BUSCA. Cerea t n buscare. Buon. 
Pier. i. 4. 23. Cb'ei leugono alla parte 
del civanzo Delle lor busche. 

f. Andare in évrcd , Darti allo 
tea , e simili , oa/Uona Andare in cerea 
di cKeechesata , Afflttiearti per buscare 
cheechostLi Latin- gweritare . Moti. 
Pr.inz. rim. buri. 114. E dielimi alla bu* 
sca, e feci tanto, Cbe per valor delf 
argentate penne lo trovai pur da mete 
terU iu un canto 0' una stanzaccia . 
Matm. 7. 5 Tanti ne va a taverna, rh* 
t un barbarlo , Parte alla busca ec. 
Sditi. Graneh. 3. 3. Chi trovò prima 
qnciit' arte Del vivere alla busca , e qne» 
sta bella Industria del far suo quel dell' 
abrel 

1*) J2 osa atteko col Werbo tattimeea,.^ 
Cecdb, t ieU do L I. 7.'<0rB4', Mh hagea iì* 
E col Ferbo Estere . ' Ceerk. Sereif. 1.'- 

4. Sarb sHs botcs^ cb'egli è turacco pra- 
tico f metaf. ) 

(Li tu senso di Buico. Gr. S. Gir. 59. 
Percu4 vedi la busca nelTorchio del tuo 
frateiio . e nei tuo non vedi la trave 9 
ec- Polle , ipocrito , trm prima la trave 
dei IBO occhio, c poi vedrai piò cblara^ 
mcirte la busca nei!' occhio del tuo fra* 
tcMo 

RDSCACClllARK . ProcJC'ian , Atu 
dar buscando. Lat. quizritjndo costpa* 
rare. Mena. tot. Z. E Momo che nel 
dar certi boliooi Vedeva andrei di hu.# 
sescefaizr ile’ bezzi, Me«.*e su i;coT.tiie< 
Cir , e gP ittrioNÌ . 

BUSCALFANA. Bestia grande, * nt>f» 
gra , che a-tche diciamo Alfatta , detto 
per ItcketSa» . Laliu. igaebUit ca^liua . 
Grec. naCeJ^ . Frane. Ssaeà. 

^^AsàMMàb'^iiftF.-è'baè^ro , chó 
pam ta ftme K »or Teneiulo 
per nuove vie dricto a questa laa bic. 
scalfaua ■ 

BU3CAKB . Proe.trctani con Uiis* 
ttrU,' 0d Ottenere chtcchessia LaL aa^ 
s^.gndtrìtasido obti'teìé ■ Gr uyxtgst^n. 
C^k ùot. 1. 3. Intanto intanto egli tu 
bisscglo miti casa . Toc. Don. ann. 3. 
71. OolbvM IwO'IrìUo qtH;) Druso, die 
non crcpbi* thè b'gvrci buscala altra 
manda ■ 

,! t. fi AfM/r patì. Ciuk. Setoig. 2. 

7. 31 basca ìnsiao a Bologna le «pese . 

L IL F. Balzare g talora vate Preda* 
re, fVra#ir/urc . tM. pntdari . Cr. *oi~ 
^j^ìi. ilor. J£’*r. I. 24. Venti 
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idancute, che basoaviM akaua ptedft 
of viaBllidi rnstianl . £ 5. Ili JU. 
cuumato aUa inissa chi era andato fuori 
a ^scare, si rilirsroao iu un luogo a* 
perto ec. • 

BVBCATO . Add, da Buteare . Latin. 
coofForatus . Grec. vvarsK; . Toc. Dao 
Perd. EJog 409. E eoe eh' io tema d’ 
Klbpor 11 fortu.i, t U kuto coiniui. 
Zio de Fotte all'Inquieta , e aminu vu 
la de' dicllori , con tutti I toc coiesolali 
buscati ds’ lor coasbatUmenU , e puico* 
li . Buon Pier. 3. 4. 1 3 Buscalo qàdie 
pezzaccio d'or, Pba dDa a gamM . 
Cixr. iett. 'I 140 Al lignor Don Giorgia 
si son maridatl é cani bu>caU, e di più i 
«noi siuarrUi . 

BUSCaTORE. Che busca. Baon. Pier. 

4. 2. 7. Riuvergalnri D' avveiiineculi , 
bnscator di nuove Prùualicci ausiar, sta.< 
re avrerllU . 

M/-3CHKrra. Bruschetti. Vai. sor* 
tet. Gr, axùg^n . Mueitmaz, 2. 14. lo 
quanti modi m fa lo 'odoviiumeulo ,cl>e 
si fa per sortesi ec. In moMÌ usodi ec. 
alcuna voHa per certe cedole scrìtie e-.- 
e considerasi rhl le logCcj c aiiniglian* 
temente ue’ fiuccilì ii<m eguali , tìoé 
bus.'hcite, chi la maggiore, o la mi )t 
tolga. Afof 7 27. 23. O nascnuJer più 
in quella le bnschrlle. 

BUSCHIA . F. A. Fole to tUs , . , <ke 
ffktta . Pat.tff. 4. E’ uou Iia b 
ed 4 una g/au lappola . 

aj BUòCI.3 . . Gr. S c>. 14. 

figli non fece peccato . buicia n >it fa 
Govaia in sua bocca. 

BUSCIO.NE. F A. Agucchia, B reo 
di pruni. Lat. tgUa. Grec. bw.c . .>. 
Giord. Pred. Vedendo quivi aopie«to 
gran lusdonr di spine, e d'orlù-he, 
spogUossi ignudo , e glUossi tra quello 
spine. LUt. M Le vìe , onde l' uomo 
vi lalia, erano aipre, c piene ^ bu-^ 
Mionl . 

W3CO . Bruieofj . I.at. festuca '. Gè. 
vdfeit. ' Wr. Oiord. Ve-te, bene l'ailtnt 
butco I ma non vede U sui lr.tve . ier/rs. 

5. Agoìt, 13. Ouardat«vl di uoit guarda» 
re la (e«tnca, ovvero U busca delfuccinu 
altrui . 

BUSCCM.INO^. Dim. di Busco. LaL 
euomus . Gr. . lusr^.i. Firt. £ 

nota I che t\uotio lu essi, come la sper 
ra dii sole, cbe t’eutra iu casa , ci bu«> 
scalini . 

BlbECCiirA, t BUSECCmO . Budet» 
Unse , e eeatre d’ animali e pAii . Lat. 
interauea , exto . Gr. • Bocc. 

POP. 60. 17- B quindi passai m terra d' 
Alnriizzi, dove gh uonsiui, c le femuiU 
ne vanno hi zoccoli su pe’ nunUi , rive* 
stendo i porci deUe loro busecchie oiOir 
desime . Cab. 317 D' averti a modo cb* 
NO . lasciaio adescare • e pigliare 
— ** •* ' -.ftm 

^DIIMUAnHII IU 

aMo cscorUcamento delle (osci rhte , ciiA 
mhiuge. Frane. SaecS. noo. 144. Aveu* 
do mandato ub tegame al forno ec. Nad* 
do avendone mandato un alleo con un 
burecchìo pieno non so diche. Geii. 
.Sport. 2. 1 Tuo padre cc. usava k sIiìa» 
glie ^ quoto, e cingevasl con un buscc» 
cbio 

il.) BU3GtA._ Bugio . Frtwr. Saeck. 
Op dio. iiO. Volendo auCoutkate il dir 
busgie . 

fL) BUSIRO . Buteue , Buina . Iute. 
F, c. 14. Poco stante fece sonare cor« 
ni e businl , e ordinò tue àcliiere . F. e. 
AI. Contando alti tnarinari , che si par» 
fissero dal porto senza suono di bniioi . 
F g. 5*** Corui e bastai souavaii d’ ugna 
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E f. <0. Conat»dò #e. (be 
aonisKTf> corni , ni biuiui . 

6U1VA. Striti 4i da tna, 

no- La(< hucciaa Gr. ««'av/x'. SÈitmt. 
Paco itanle fece lonjre c cor. 

nii e barile. Ciriff. Calo. 1. fi. E iute* 
le nu lU t clw Antaoctro andava a cac. 
eii , Vide fdù . faicuii > can , buijie • « 
aorni. H i‘^r. i. Sonando cdqìIi , e «a. 
riati Bironirriti , Pusf>e , cornetti « sve« 
|tie« e piffrruni Mtrg 26. di. Eaiaen* 
tira 1 pili tirali aiccberom^E laute bua. 
M, t Comi alia moretta . 

Bl'SO . Alla. Bucato , Kuoio , Lallo. 
vacuuM . Cr. «a>i< Mor^. 1(1. ÌS. JÌir 
neinio : io noti area veduto ancora Se 
tu t' avevi lancia , o «ada , o basa . Burxh . 
2. 69. Ob leste base , uh aercatauil 
seiocehi . 

RUaONE . Sorta dt ttrutttr^ta jwa. 
ne Barrene . BSorg. IQ. i*. £ venUa 
trombe I3uare« e biuoiii. E 19. $7. Ma 
bnalmeii’c un di bufoni . e comi aento» 
fonar sen.^ saper chi suona. 

BISSA. A^Tinno , e Travaglio, CAm 
giana/o ptr h» plu Ja fatica . Lai. afJU» 
etatio . oTAUtta . (Vr. atV.i, «itiì, f P'. 
11. 7J Li ii'itte 'lu'ibi dì Ciultla per la 
bussa del «li ioriu.’iita!i i pcrvué au ai di 
loro <1 erano fediUt mau (arouo aFIren» 
ite per l’ tium . i->. Qi^ra i'rtd. lo aoan» 
la paura stami' e^iuo ■ in quanta scmeci» 
tuJinc , .in niiaiiU bussa, c iu quanta 
battadba coiiunsa-ueiite f 

BUSS^ME.VrO, ilhijtart. Lit. pai» 
tatto , puùmj . Grec. et^yja 't. T» ut, 
tegr. co/, doo/i. beiitouo un contiiiuo 
buisamento Meli arteria della leinpia. 

BUsS.\KB. Battere , Percuoterà , PìCr 

chiare , e dketl proprio JegU atei , 
quando ti pUx^ùutu , per eh' e' tiaio Ot 
perti . Ut paluire . Gre- ««Trr». . Attm 
ttot. P'Mg. O/aiido viene , e buAsa , iit*^ 
couùnente «li apnate . Uir Moit U-io, 
esiendugli dato d‘ uo bastoise m sulle 
spalle , dÌAie ; frate , non bu».«ar piu , 
shiama ùitunai, e saiatti aperto . »uvac. 
Sacch. rim. IU-, ek»« ■ 

lino creoiiM* . wnu , e ^rcuote, per# 
thf usuati M senta . .\Sor. S Greg. Sem- 
pre bassa alla porU, percJsè alla Una k 
aia aperto . 

f. £ atur. patt. BalUrsi , Percuot 
ferii . Lat. puitari . Gr. »■. t ne<ttà . Cim 
rijf. Caio. i. E else co* br.irtf I'bi» I' 
altro si butsiuo . Frane. SaccA. atto. 159. 
Il popolo ancora st bussava in «raii par* 
t< «OR k pujua. 

DUÌ6ATORK . yeréaL mase. Che èut, 
ti, Che pUchta. I.Ai pultator . Oree. 

OJ Esp. Fang. Sono posti 1 porti, 
uii da parte di colui, die la «uardi4«o. 
Verna cc. costoro ofos btusatore voiiot 
• cono Rsoltu bene. 

BUSSATRICU . reih.U. ftetm. Che 
h.iua, C>K picchia. Latin. ptUt.urìJt . 
Qt. iimtra.. Tratt teg . co». Uotut. Il 

BUiSE . Battiture, Colpi j Plechlate , 
Percojte . Lat. plaga , iMrhèratio , ietti . 
Gr. mfivtftA , . Bare. noo. 64. li. 

UietlerfU tante b<tMe , else luUo il rup. 
p >no ■ B aov. CS- S. Ella in persona di 
se nel suo letto la mitej pre«aisdola , 
«he tcnaa farsi coisoscere «psdk biuse 
pazienteioeMe rteevene , ebe Arri^occk 
le desse. Cron. MortU. 2J6. Come dai 
»uo maestro avesse avuto busse, cosi ai 
pvtlva , e non voka piU toriur. a hd . 
H appresto: Alla somaiessiune dei sue# 
atro, e alle molte basse, e , 

Micstruzi. i. 26 Che sari( te I eberj. 
ro % OfUendo 8 jidLtire ad akvno , Upun> 
taaraaieaie si loituBscUe alle busse ? E 
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appretto : £sso cberico «I dee iscomei i# 
care : e coiai, die 1 batte èiicomuiuu# 
io , iiBpemccbé colali busse , avvcf aa# 
ché non sìeuo violenti, è iioudiaseoo co* 
sa in$iurio*a a'I oniine del cherlco , rwl 
cui favore quella decretale fufatta. itero. 
Ori, I. 21. .U. Non s't mas l'aspro le# 
rire aUeuLtto, Aadipar, eb’cfli insras* 
fili nelle biMse 

Bl'a>LJ*rO . Arnese fatto di èojiotpi 
coi gmie I calzoloj lus/ra/ia tt seiupi , 
e di cui pure si /srcuwo gli stampato... 
ri de' paruù , o de’ drappi , quamlo gii 
stampatio , o tnnciaiut , Catti. Cara. ■». 
Questi) bassetto , die non è ledjter ) , 
con mano on po’ tastate E 2a5. iitor* 
te cordovau morbido, e netto fu presto 
allo SI tieise , Perrisè la forma, e i coi* 
pi del bui^saUo Seuea stuutar sosUene . . 
Bronx.- rin. Suri. £ s' e' non fanno ro* 
more a ctui'e, E picchiai col biissetto 
Uuiu spesso, Cli e' si può quasi a uBn' 
ora scutire . 

BUSSO . Bomort , Fracasso . LaL tire» 
pitut. Or. d.ùr%i . Fot». BsJp- Euce ca» 
dcr nel la«o uu correlile con on lubito . ^ 
e spaveutevol buaso. Atutat. f\utg. S 
suMtamcfite venne da Ctelu un tuono, e 
un «fan busso , cutne d’ au uau veulu , 
c hempeUe tutta la casa, frane. Succk, 
Op. 4Ù>. Se collo suo piede fa troppa 
busso a fcalpiuie. Otutl S, Oio. Gri- 
sost. Nel aseaao dd matu^ dove sono 
k tempeste, c k fortune , ul i marosi , 
e le ruiue, td i biusi delie crudeli oadc. 
Pola. staui. 27. X>i tiscbà, c bussi tuU 
to il bosco suona. 

t*> fer Botta , Colpo in terra, Stra» 
Piantone . Fratte, .'ipcch. uoo. óB. Il 
corpo morto cadde tn terra dello tetlo , 
tanto «rave , e cuu si gran busso , 
else ec 

(*) Per Tafferuglio , Parole miaaeee* 
voli frane .vucA noo. 47. £ conquv» 
sto busso lurtoso , la famigfLia condusse 
U brigala lu palagio . 



lurbazioui terrene, e sceveralo dàlia ni* 
s«lilanaa di tatti i vl/j . Ao«», Atti. g. 
101..47. Era stalo rubalo in sulla siraJa 
cc. ed avevaue a Blreiiae , «4 a 5*eua 
«rau lUdfnorio , e bvsso « 

BUSòO . Botto 9 Ao/jpk. Lqj. kccv/ . 
Gr. Atmei. 47- E l’alto faagiu , 

ed il pallido. « «ramo bMws) « al. 
tre piante , U asU ivogo «ara ir nari a# 
re . Fiiot* 4. 91. come botìo ri. 

Mpiaa cadde m ireiobq ■ Glorieia.. wd> 
idÀi. CiAf. A. Ài. fis di Uitli d ricUóito 
U nido s t 'I ligio , B ’l cakiraio ' bus. 
so, U mirto, e 1 uirasOi^ JLfecJ'aste 
migliar rodanti • giierra ■ ji y Jda. 
Cm il vsgo mirto. ImdaÀ^psc Ira lor , 
citi U crespe busso^ 0 i'teoerd lenU# 
Bcn re. 

Bt^bULA. Sftutnctito marioarcico , 
otto p aggiusta T agu calamuato ad mo 

ui'TS? 

Bot. Par. 12. 1. 'Hanno S navìg^'Ri **iaa 
buss^y clbn ori nezao è itnp«rnat'auna 
rolen di darla kggkrl , la guai girata 
sul detto penip'dc. s*tgg. nat. top. S' 
accomodi ài 1111 prt« delia caueila di 
legoo ma tmgvob ee. E appretto . ¥n% 
misi nitori U ealamiu, e nclk spad > , 
ebe rimati voto nella casserta tra i*i , 
c la bMSola, si dettano ec. Boon. Fier. 
B. 2> 7. Ned’ tmn ver I’ Oriente Kjuu# 
nosn Dei pensicró iuveitlor bussola al# 
cuna . 

L I. Onde Perder ia àtutola , dieeti 
di chi nelle sue azìcni , /' aHr.niona., 
e POH sa più coni ss faccia , to che si 



dice omeora Naoifor per per*uo . Lat. 
tuUoiuiu despeudere . Qr. drs/so, d/sa# 
X.MÒ . Amhr. Fort. i. 2. Questa cosa 
ci' ha fatto perdere le bussola bmarrìu » 
come lu . 

f. 11. £ per Quei riparo di legnane, 
o d* lUtro , che ti pone doponsi agli «• 
tei per difender le stanze dai freddo, 
e per togliere a ehi é fkorl la Pedata 
di ehi é doniro , che ti dico anche Pom 
rovento, o Usc4i/« . lotiu. canttlU . Cr. 

. Ehm. FUr. 2. 4. IB. Ma la den- 
tro Appa una chiosa bussola di vetri , 
Cim fantocci eran qoel, «li’ io vidi in# 
sieiae t £ 4. 4. 14. D' iistcìvno a qucMe 
busaok dorate Fra gli spiragli de' dora- 
li usciali . 

III. £ ButsoUt per lo stesso % ehe 
Brusca Ut signiik. Ori f. 

f. IV. BustoUt , si dice anche Una te* 
dia portabile ehiuut ia tutte le bande . 

(L) BLib->OLO . Patetto Cavai. Med, 
CAor. 95. Santo Agoslino issUnigHa ha 
cuore psaiente a uno bussolo d* uoguen# 
to odorifero. 

BUSSONE . Jtrunento da sonare muu 
to dagli antichi. Jdorg. 16. 25. Trom- 
be , trombetas , itauhere , e busaoui . Ar. 
Fur. Jff, 29. Cdtm , bussonl , e twupaiù 
MiifiGchi Empiotio 41 dei di fomidabii 
sun'ii . 

BUStACClO. Peggiorai, di Busto . 
Putaff. 2. Cb' io ho pieno il bostacchr 
a AUccabeo . B appretto . H deUe caca- 
tesse in «al bustaedo . 

BUSTINO. iVm. di Butto. Buon. Fier. 
S. 5. 6. B poi s* appturU in sul buttili 
dorè . 

Bl'SXO . Petto , e toiora tutto il core 
po senza comproudervl gausbe, iesl.t, 
e braccia , /minsto . Latìo thorax . Gr. 

Dant. in/. 17. ben venne, ed 
arrivò la lesta , e H busto . Cem. B de- 
scrive H boato di serpeule di moUt c/lo# 
ti narebiato . Uant. luf. 28. t* vidi cee# 

deaa trista rmia . * 



vas cB altri i . 
f. I. Busti A ehtasnum osseo lelStOu 



tue tcoipise dotta testa fino al petto . 
l.aGn. henna. Cm. trfvnfui , Saloin. 
prot. Tose. 2. 3. A quel Utuio ooU foo# 
ri , coi quale è insigiuto quest» luogo «c. 

U busto di Dside è sovrapposto . 

il. Per Q^Ua meste a^Hoto , e 
omtata di stecche, la cuopre U 
petto delie donne . Lalin. thorax mafluw 
bris . 

IL) Cavah. Puogit. 245 Torri lorol»^ 
trecce , c gli oroameeti di capo , «tné 
le cor*>ue, e (Ui spilli, e le iOilrU| e i 
be»l« , e à baUi . 

BUriKKO. Narro .* Lalin èntmrum . 
Cr«c /s-vvfsr. Afor. S. Grog In ebe 
mudo la grazia deilo Spirito ^ant» ci pia# 
ca di mele • e dj LuGrro . £ altrove . Ques- 
sU piedi si può dire • che slaoo lavati di 
biHlrro. Boom .Kar.. 5 5. 1. B vodhtisl 
a'iWuekaÉdbir , *«rbi;ra«ia, ed a torte, 
e >sukie, Jotkrl, |èiaiiue la seimbkn# 
za Preitj dieelwv, « citta, di purG. 

BUTfAGHA. Uessùi dei pesce #*c— 
e.ua ni fono , o ol vento . Lat. orna 
piscium salita . Grc: *'«i' né m ve . Cani. 
Carn. 15(1. Della boUagra assai perfetta , 
e booiie AbbiJin per voi portoti, o ho* 
reiftiiii . E appresto La buUagra perfet# 
la M cunoice al tagliare. 

BU'ITAHL. fiAtJte ■ I..alin. tacere, 
pruucere . Mroa. pe^n . Utnt htf H. 
l.agciu ’l butto, e per lo scoglio duro 
Si volle. «k<v- Pisi Buttare il suo far* 
dello iuiuaci uomo , quando uomo - w fv- 
la , è curt<etiUfe si vuio . 

CC) BUlTAil Vìa. Ociliir ita, BU 
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amàM'tr ia st ecmt iMutiU » SMpvjbia t9. 
LèÙn. prmticert . Otte, ùirjia^u*. Art. 
rttf. Urr. 1 4J. Decanluo i' aoiM, 
e U mideazU lo foodo boUano via . 

J. In ùjnific. H€utr. Snff. 

mrrt. up. 1&. 1 ili ec. «erveno , coom di 
falurt«nc lUa patta » acciò non il hoUx 
sur una mano piu clic suU' altra. 

I II. fi p»r Miutéor /mera , Lail w . 
mittere ■ Grec. «»••« . Sagf. mot. *ap> 
2.19. Il verde (uHo è tintara cavala «Ut 
le focile de' òìkìì paonaxai , i ^ali prc« 
parali con mesinra di calcina, biiltai»o 
un verde assai bello, e vivace. 

Ili Per sommi re , Arrivare alta 
jjn — r.r . ime. Seid. Sm/. 6. Faccia per 
tanto seco la rafionv Uvei, ebe fili btit« 
li il partito, cb' d pi<lu. 

i IV. £ Buttar negli eccki , e in 
Jàecia , vate Mia/aceimre , klntpreverare. 
Latin, epprekrmref tstpre^are. Gr. enr» 
bera. Ori. txS. 36. Cb' altro pia. 
eer non s' ba dall' aomo ln|rato , be 
non bnttarftl in occhio U ben servire . 
MaUu 2. 7J. C«mI nel mezzo a tutta la 
pancaccia ec. La ma caponota (li bot« 
ia in Caccia . 

fiirmaATO. Add. piene dikmturi} 
• dicciJ del coire dell’ uomo , nel guide 
Màtm rimase le margùU daleainolo: tot» 
ta la mito/, da’ iiuteri della trettolm. 
LaUn. pmstulormm eleatriclàus oÀm nd iuu . 
Grec. . Crea. Peli. 21. .Moiu 

na Beatrice, ebe fb , e i b maa^iore^ 
fii betta (iovaiie, ma bvtieraia tid viso* 
Lor. Sied- Beon- eap, 5. Quei balterato 
ai chiama Ulivicù . 

BUTTERO* ^ei segete, che lasciala 
irettota percóTeade cei /erre . J>o«c. 
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5a«eb. Op. dio. Pareva mia trottola , che 
vi foire etaié tn latto a* buUorì. 

1. I. Por furi Segfio , e Margine , che 
resta altrui dopo u oiiiaeto , e slòiiU . 
Latiu. cieatrii:ul^, Imìo. Pule. Frett, 
Latte d* auea cofcna» ebe dìcoo, ebe 
bijOjrna, A' butteri, e lentiggini. 

I . II. Blatero , si eàiama anche it 
Ctutrdlano , che ha cura delle ntandrle 

do’ CtAOulli . 

BUTTEROSO . y. A. Add. Butterato . 
Latin, pmttuiarmm eUatricihus ahandans. 
Grec. f à mim^4 K Ìs . Tratt-segr. cet. donn, 
be si mirano butterose in volto , nul 
vorrieuo soffrire. 

BVrV%0 , y. A. Materia tenace a 
guisa di bi/jMMr . Latiu. bim— e<i . Grec. 
ùoemJi'tu, Tu. Br. X 2* Il mare mor« 
lo oc. è tutto, come butuo, tenace . 
£ attrooe: £ sappiale , ebe 1 buluro 
idi euel lago, é s) ledente tc. 

Buzzicare . lÌBioeersi pianamente, 
far poco strepito , Buticart . LaUit. le* 
eJ^rr mooeri ■ Gr. nord puefif esHabas. 
£ si usa nemtr. e neutr. pau. tJe, M. 

uauilo citi fise alta ora , e li nemici non 
burnsicavano . Prarte. Saceh. nots. IMX 
Veggendo an aaeco pieno, e 'I bozaica^ 
re, e il dolersi , si m»o vista di ma* 
ravigUani. Lmlg. Pule, Bec. 23. E b«iz* 
sico nn micin quivi dal melo . 

(•) BUZZICARfi. QuUaare , Urtare . 
frane. Saech. Nev. 219. fi' par che mi 
cresca il corpo, e parai sentir gaiata« 
re U ianciuUo re. quella , che Kutia il 
bazzicarei creeetido ttser grosM ec. 

|. Bulicare difesi anche in sigmlfic. 
H BueUtare , Latiu. suturrare . Grec. 
ntbigiitn . Sale. Qruneh. t. 2. B gii ai 



.B U Z 



parv’ egli avorne Sentilo bazzicare i»oa 
so che. 

(*J Star. Semlp. B. Allotta Iwzzkava» 
si ebe appresso la Rr«cca, ancora ia Ter* 
la Inlta dovea diroccarsi : che appo 
non ^ari «osi tallo (ue . 

fiUZZICHELLO . Picce/ remore , Pie* 
cela trama. Latin nMuur;«/vr. Cren. 
Moretl. i‘s1. Egli avea detto, clic in ca* 
so , else Li petizione non st vincesse , 
ebe Carebbe un buzzicticllo , che accon* 
lercbbe tnlto . 

BUZZICHI O. U huatlcare , frequttf 
tanseato drt hutzUar * . I*atin. rM'nòjA* 
Ut. iee. Pisi. B a ciaicun roumre , e 
buzisicbtn st volgono SaU. Qranck’ i. 
7. Intanto io Starò un po’ a spiar • s* 
io ne seiiUisi Buazicchiu alcuno pe' la 
via . Ftr. Trin. 2. 6. K s’ io srnlusl di 
nuovo bttzzicbio, dille, che io ne la 
verrò ad awnare subito. 

BUZZO . Fentre , user hmssa . Latta. 
puutiees . Otec. "poio^t. 

J. I. £ per un certo arnese fatto a 
gmlsa d* tu torso umano, ovo te donne 
tengono gli agld , e gli spUil . Trart. 
segr. cet. donn. Nel bezzo , ove si leu ■ 
goiio gli aghi , e gli ipiiU . 

fU DiaJ. S. Grog. 3. 26. Noti avea 
per sao oso nè per sua possesiioiie , so 
non alquanti buzzi di peccliic , ne* qua* 
U bazzj ec C per slmiUt. 1 

L II . Balzo vale anche Broncio , en • 
de Far hiuzo ad alcuno , vaie Aver se» 
co coltera , Tenergli broncia . 

BUZZONE . Che ha gran balio , vo» 
ee batta ■ Latia. titniriotas . iàcec. yàa 
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VOCIE MODI AGGIUNTI 

AL VOCABOLARIO 

LI QUALI PER VARI ACCIDENTI NON FURONO 
POTUTI, METTERE A’ LOR LUOGHI. 



Quando 1» Voce post* in capo di linea è in lettere majuscole tonde, eli* è delle 
non apportate nel Vocabolario . Quando poi è in lettere corsive piccole, e 
messa da per sè; allora gli esempi medeiima , usata in altro senso, 

o variamente , o più chiaramente . 



A 



A 



A 



I ' A eollit c9tu9nAitl4 sefutnm 

j te . 

IL) Betn. Rùru M02. Può fu U no* 
lira donna» eh’ «igni >.era lo athia a 
tiare a mio marcio dispetto Itt&iio ali’ 
viidici ore andarne aUetio . 

U4 A In l'Kt di Ad htino . 
fr&s. 2. Ò2- Sono adaiHiite» M. Ercole, 
gufiti rliiuartli non solo a gra 2 ia» ma 
ancora a nreessiia del verso . Sena. 5. 
jigeit. 40. Precario , che punisca ilsan* 
£ne de' suol servi no» a daiiiiaaione , 
ma a punizione, e benigna correxioae. 
M 44. Senza le il rorpo ili Cristo si 
riceve al liudiclo eu d. jwj» 

a' Cfr> Aiwfffiw sfef miutJueut ] . Or. 
S. Girvi SI- Alla sepoltura non dee es> 
sere ( cioè , JVnn dee etsere in ntedo , 
<-4« ne mandi in jffoUnra ) yit. SS. 
Pad. I. 11. Voi co i sepolcri de'manm 
ed esi{uiisiii , ed aurati, risusciterete a 
pena . 

(L) A in luogo di Per *e. Gr. S. Gir. 
34. Si lo (ieuc a ^uadasnato. Ivi 4L La 
misericordia è altà baoui , e la dhlttura 
alti rei. Liv. M. 2. Appius. die per 
naturaftie ontosMoso, «che il suo eoa* 
pa^BO volle (are tenere a menzoiiiere . 
y/r. S. M. Madd. V. bi disperò di non 
potcM avere copia dì lui a ^udla voi* 
la. Cattai. Punfii. 201. Molti ne ucci* 
sono , eccetto quefii che morirono di 
fame; e poi gti altri vesderi'no trema 
a danaii) f per eiateun danaiv 1 . £264- 
li poi a certezza del l'atto , il vigesiuio 
qujul* Jo. ttlì »e. Boce. f. 

1 . 0 . (.Le cose die al servifio di Dio 
si faiiuo , si deono fare tutte nettiB^n* 
(k ( eoH molti altri esempi , che si tran 
tasrlano ] . 

(L) A per DI . Gr. S. Girai. IB. 
no perdute l' orazioni dell' uomo, s’egH 
non le fa a buon cuore . Aifrt leggono : 
S'e fliì k ta a mai cuore . Gio. Piti. 
[ copia Speroni ] Andò a Padova , e 
assali la porla del b<ir;o a OjnhsaiiU . 
Btmi. Stor. (2. 167. Accompagnato da 
due .Vafistrati , che uri Scialo ie c». 
se della i^uerra precuraiio , tbe 
a terra ferma si chiamano . 

(U A por Circa, partandosl di di- 
stanza di iffOju . Pii. SS. Pad. 1. So. 
t’ii frale, ci» slava presso lui a v. mi* 



t Ua . B 90. Piosesi ad abilare in un 
loKo secKio premo a due mi{lii alla 
terra . R Ud. Coilressr|c!i una reità 
presso ai suo monaalccu a (re ml« 

**(*) Sier. Bari. A. Fece baiiiSre, die 
neisuno «oiuio , nè rumilo ei si la» 
sciame trovare appresso delle »ue terre 
a tre fioniale- Frane. Stuek. suso. 255. 
bandii 1^ pieno f il lupo ) quanto po» 
tea , cominciò a Saltare verso la noe* 
etra, doiid'era entralo, e uon vi gin» 
giiea a due braccia, perocché egli avea 
piruo U ven tre [ eio i OU m aneapÉBa. 
^N« anwTTJT , a ffmfnmOt T'- 
Sacck. Hiw. 219. Emendo presso al lue. 
|o , dov' erano k donne , a due baie* 
sirale ee. . .. 

t*l A per DA parlandosi il termino 
di tempo. Ambe. Puri. 4. 1. «esser si) 
gli vidi per hitlno a pasqua di ceppo 
{ tosi si dice liifio a ora, per intuì da 
ora ] . 

U) A per Sopra, Risente , Contiguo. 
ì'it. SS. Pai 1 36. Portava a carneci* 
Kdo aspro . £ 1 . 65. Portando a carne 
sacco arprisaimo . Cattai. Ned cmor. 
227. Toccarti, o vedersi le sue proprie 
carni a nudo Pie SS, Pad. 1. 191- In* 
sino all* ultimo della vita sua non usóe 
panno liuo a carne. £ 1 20*. Voicudo 
innanzi loorire , ebe coasenlire a pec- 
cato , prendeva nn ferro caldo, e po* 
iu;\afo alle sue membra . £ 2. 312. Pìan« 
se tanto , ebe tutto li riUcìo , lo quale 
avea a carne , baguò di lagrime . 

(•) A ripetuta, mmtodbif l£ . P40. SI. 
Pad. 1. 15S Quest’ uva tu a cella a ceL 
la portata { cioè M tuta in altra eeUaz 
otvtro A clascuM colla ; eooto Adusciot 
ai astio J . Borok. Col. Alii. 437. Riso* 
gnava ee. in pia d' un autore andarle, 
come a uscio a uscio limudiaiidQ , ed 
in daseuua poi di loro a carta a carta. 

(Ì-1 A eon sotHntoio li Perbo. Segn. 
Pred. 8. 3. Fa ( la Maddoirrm ] di tali 

a niU un regalo piccolo a Cristo i e *\u 
o i maligni alle tBoeric, subUo alle 
rimpogoc , subito ai fremiti , sobilo a 
dire , chevuoi dar fondu alla casa isot 
tinUndi Corrono j 

Il) A por IN , parlandosi di durala 
di umpo . Bru*. Toscr. nolta Tonala 



Barbof. V'. Tssuta . Una donai vedova, 
la qoale era issala moglie d’on altro 
Imperadore a sua vita t duranto la sa* 
otta ) . Gr. S. GPoi. 10. Quegli ciré 
sari veramente confesso a sua vili , e 
a saniti, ed havvj perseveraora , a co*^ 
lui faecio fidanza ch'egli andrà dinanzi 
a Dio { in tempo di sua sita ) . Pass, 
12. La quale ( saluto deiramima ) se a 
santi { in tempo di sanità ) non é prov* 
veduta, o nou tanto rbe basti oc.Borfk. 
Pose. Fior. 3. 71. Volle che poria*se U 
nome suo , e lo servisse a vita [ oaran» 




cuu lui . acciocché a vita e a morte 
mai da lui non fussi partita . 

(L) A per In termine . Canal. VIsd. 
Spie. l7l. Nou ebbe grazia di diritta 
coutriziuue alla morte . 

(U A per Con . Or. S. Gir. 45. A 
colale letizia come voi prendete lo 
brue, a cotale letizia lo dovete dare . 
Fr. Oiprd, S. li peccalo n’ha quegli 
che ’l fa; perotebé 'i fa a mala iuteis- 
zionc perversa. Pii. SS ^adr. 1. 176. 
Quarant' auni nenoe U ngtiouli d' IsracF'^ 
a guida della cnluona . Pit. S. óto. Bat. 
195. Veonono i Magi a guida della stei* 
la ette nacque . 

<*) Late, .'pirli. S 2. Non gN parrà , 
che la fortuna gb abbia fatto ii rosrgior 
sefiizio alia vii^ sua. Fior S 4'raise. 
1*5. Per la grande sollecitudine che elle 
[ lo /o/oiic4« J banao di congtetar • 
di riporre dovlzM di grano al tempo 
detta state per lo veroo . 

(f.) A per Con . Or. 5. Gir. 7. Se Ip 
parlassi a Hngaa d* Angelo, e a lingua 
d'uomo, e oou avestt carila , il saj^ 
coum ia campana ( o guol di 3. Paola , 
Si linguis homintnn loquar eiAn^elonim 
etc. ) Gr S. Gir. 2V Quaudu eg U può» 
te avere gii sette doni dello Spirito San* 
ro , a ebe egli si possa cumbatlere coiu 
tra il diavolo ec. ( Con U aauli : cerno 
ha un nitro Testo ) . Borfk, Arm, 
Feun. il. Ebbe grandissineu oirore, citi-, 
quanta doppieri, doa cavalli a bandiere, 
uno a pennoaciUo , ed uno col enuiere 
ec. tutto il coro de’Frali pure a tor* 
ebietti . 

<*)A.Oo)eate a me! tace, /.XCona. 
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n tne (I f«cl dcfro ; Mi or ne i«d , 
d«4cbfe a 8»e< privata. ■* 

[*) A ptr fecondo Frame. Sj^ch. ncv. 
ti*. Benebo tioe b v^tuau; fatto al luo 
peuùere » lo tì |iìo racvoutare . 

l*) A Vario . RiipaUo . Fr. Giari. 
39. ^uaitdo «a’ diritto a l>io, rd al pros* 
*imo , ed a tc medeiittio -, dot ijuatido 
reiiJi a i)iO il debito nio ec. 

DI. Parl€ttd:ji M suppU» 
xr/>, o ttitro €kt imbr. r murte , o slaii* 
ti. St 0 T Bdrt 6i.A ^rave n>ort# ecriu 
d«le ti faro morire, hranc. Sticet,. mw. 
194. b« tv la pcnk<«i » o TrDÌ<ti meno . 
lo j»orr«*ti a dolore ee. {timfU a^etl' 
tìltro ! Sii mert» a ghi<id» ] . 

«V A ptr DI pjrUftdoji Jie.’H . /V. 
0/pté. J- 7. La Mad>taki}a stette Dent' 
.tniii, ctie non manfiO c&o lermi'i . 
pure -a ubo d Ai<$elr ( ri tPttrntv dd 
riho «f. ) . 

IVA ptr 111 fuiia che, o inaile. Fr. 
Oi 0 rd. 441. O perehè- fece fddio l’aomo 
a potere peccare T I ctpl ìh tait date 
thè re. ) . 

A per Sopra . Fr. Glrrd. 'lìB. Cri> 
ato >patO« in terra . • fece loto , e 
puoae a^i occhi del rmro , a vide lume 
( ttmiie mtr aUrp . Pitrtara tì ciHcta a 
carne ) . 

I*) A per Secondo . j 4 semigltjnza . 
Fr. Gioré 244, li maeilio che Ib Tar* 
ca , k> dico eh* efii bae tm’ arca urti* 
anima sua , dot nella mente soa, alia 
filale looiiglianza fa ^Ita . h.l . Que« 
pii che fa il ralica, 1' b.i immafiaitn 
ndia mente . . . dunove an’e»empio di 
queUo d’ entro fa «fuello di fuori. 

fV A per Fioo. Ff. Otvré. 230. E«Q 
[ Dio j Tede Uiile le cose, • le pavvj. 
te, «le presenn, c cucile rhe suno a 
venire .. . dalla mafiiore alla minore, 
dalla srande alla pkcola, daU'alla alla 



MiM, daUa ftt aoMte alto ^ «ile. 
IVA per verso, cem reltnmt «t jh 

to Fr. Otprj .s09. GK altri anlmaìì . le 
bestie sono fatte col volto alta tetra. 
{ terr<m rtrvu ) . 

IV A per Presente . Lai. eoram . Fior. 
S. Frame. 120. Vesamenle ... e'sareb* 
be mollo {«convenevole, rhe ella noti 
ri'sse alia murte tua ( nam tì trocatu 
prtMMte mila ee. J . 

fVA per Con, tm mhìp él ritamUa» 
re. Fr. Otard. A tanto bmelìzio 
»on Mteao eerrlspondere a soleauUt» 
di: riebiedni amore di cuore • 

(•JA In iuéaa di Per, diuotante rem 
alom finaie . tr. Gioré. 2SS. Foe Moisea 
a «dieiKordia , esO e i popolo a pre* 
fare Iddio ebe perdonasse { nei eAuiga 
de' ffrpemtl affecati } ■ 

(*J Talora ha un aitro senso, cheap» 
patirà dal segnante esftmpia . Frane. 
Sacch. mot*. 224- Ioni soao vussrto Cor» 
•e con troppa lalMe ■ 
riccamente, rome foìNR ceeawiMnM 
[ dei, Se io at>esst veUito etport rie» 
co , non mi hisapstODO tutto si scrur 
poiojo J . . 

t*) A per DI , bis. Fr. Oiari. 3U4. 
Bd kfan con W [ con Cristo } a coni* 
pa|wa lutti 1 Santi, c Panine S'^rsIr, 
cb‘ re li Iriaae dal oiiiferiio. Frane ■ 
Saeei. noo. 229. Deemendo insieme col 
prete nel sao letto piccolo a due ee. 

CJ A per IN , o CON . S/or. Mari. 
II. Or le oc va alla auardia ( sotto 4* 

I aardta ee. ) di Dio in pace , c ricor* 
ati di me cattivo ocDe tue sauté ora> 
tioai . 

(•) A per Secondi) , Jl rafgmag.r« . 
Pr. Qiord. Ì->4. Il sole è la massk>r Ivw 
ce -, e però tutta P altre luti si nùsoraao 
a quella luce . 



• .A 

^Kper fn eojrpaiabteiie òUit II 

pasto de!!' tìriotto citato nel FocaM. 
metti fnt-ti dei Trecento . Bore. g. I. 
M 5 et esicudo sformatu , con viso 
piatto, e ricisoalo, die a oualuuqna 
de’&aroRci piu Irasforauto Pem, sa« 
rfbhe stato sozzu , O. Fili. 12. SO. Fu 
recato U corno a Napoli , c sepaelliio 
cu’Keali, c la mu|lie ne fece piccolo 
lamento a ciò , eh* eUa dovea fare. 
Fe/r P. 1. c'uMX. 9. Quanta dokeiza 
unquifiro Fu ’ti cor d' avventurilo a* 
mante aicoHa Tutto in im luoso , a 
auel ch’io sentu t imita. Dant Purg. 
Xi. Pria Clic piisiu miil anni , ch'l piò 
corto bpazio a P eterno, cii'uumoa 
ver di dsUa Al cerchio, che piò lardo 
•Il rido è volto . 

(•> A per Di . Star. Bari. 74. Quelli 
• beami lo suo padre e la mi jaadro 
più die sé , non e a lui defilo . 

(*I A pp- Con I «> Per . frane. Saerh. 
noo. ISi. Subito io elesse suo prowiiio# 
nato a mifcior salario dcfli altri, o 
cnHie |ll altri, c mandò per lui . 

(*) A roriattdosi del prenda stai oen» 
dere. y. \XNDEKR. 

t*> .K Unita al V. Euere, Fale , Fa» 
re cAe che sia . Fr. Oiord 2M. Aw«^ 
(uaebé U Papa abbia tutte le difiiiiadi 
di sotto a lui, non però l'usa; che 
non poircbb' essere iu tutti i iuofhl, aé 
a tutte le cose { cioè fare t conte di» 
resnnio Essere ai sotUsitio , per toitaz» 
sarti J . 

<*] A Talora i super/tmo . Fr. Giarda 
404. Palpate e vedete, die io spinto 
non bae os«a uè carne, come vedete 
avere a me. 

(L) A Talora matica . Frane. Borb, 
12. 4. SimifUaiiU creder uou ci diano 
[ nom ci diasno à Credere . S 22. IO. 
Aspetta seguir alcuna cktta f a se» 
fitir ì. E .ti. 5. LuMtifameatUAh'-asi* 
DO Farse alla «ente ssMia «^laearo 
( a dispiacere ) ■ 

1*1 A SnptrÀno , tome nel atrio Fare 
a sapere; cosi nel F Fare a cenoeve,- 
re . Star. Bari. 60. Farotti a coiioKere 
Io mio creatore; e per col tu se* lab» 
(0 . 

fL3 A per DA « Gr. S- Gir. 9. A eld 
potete sapere , ebe Cristo predica Crf» 
Ilo I c l corpo predica lo suo rapo . 
B 10. B 14. £41. £ 14. Preudele esem. 
pio al male, che Wdio i&stenne per not . 
iAnir. Parg. iS. Che é quel , dolce pa» 
dre, a rlie f da cui } uou posso Seber» 
mar lo viso? 

(!.} A per CON, o SOTTO, in tstrio 
senso Renih. Pros. 2. 49. Gtovaa Viù 
latti et. e molto men Pietro Cresccuzo 
Holognese, di costui più antico; a nume 
dei ^lale dodici libri deile bbófue dei 

cootodo to Voliaft ^ ‘ 

mHtàfùfn I oat» 

io il capo ) per prlmerw . Borgh. Arm. 
Fam. tli. Traviitnii aiicoia tu airaiu 
deUe nostre ( Arme j un' Aquila ad o 
ro cott due torte [ ro« coperta f ero J 

[L)A per IR , Saàt. Awtrt. 1. 4. "i. 9. 
Prose simili ec. alla ftineraJe orazione , 
ebe a qacaU anni si diede in pubblico di 
Gievambattisla Strozzi Bemh. Pros. 3. 
20$. La voce Chente, eon vale sola* 
iiKMle quello ebe vai Omatua te. ma an> 
coca quello che vai ^$ate ee. Anri la 
presero i piò auliebi quasi sempre a que« 
alo sentimento . Cacti. Med. cmer. 249. 
Dio è si buono e fedele Sigiiorc . ebe se 
'1 clMamercmo a i uostri bisoful c peri» 
coh, volentieri ci rbpouderu. 

(U A per < ON AlfTOKlTA , e sithi» 
i 4 . Borgh. Alon. 151. Che la ciUi ai* 



'.>■ A* 

lorindn si rcefesse «*Cousoli, t eoo 1' 
autorità del suo Cou«i«rlio , e Stnetb ec. 
( se già e«l P A non si usa per DA J 

(t] A pu IN TEMPO. l.\ CASO. Bou. 
g. 4 n. 2- Le loro cose più care naicon» 
dono sotto 1' móbra dell' arti reputate 
pili vili, accioccliè di quelle, alle neces* 
sua, traendoie, pid cmaro appaia il lo» 
ro splendore • , . 

(Lj A egmicaié atr 'Ai hoc mt , 
de' /. i///n . Boec. g. 3, n.^S. Io ti vo« 
qliiv predare et. che senza dolertene ad 
ah mi tuo parente, laui farei me • a 
vedere se io posso raffrenare «|ucslo «Ua*^ 
volo Ucalcnato . 

[\.\Aprr HK» Besnh. Pros. 1. H lo 
qtMrsio , rise esso dire, ho fii udito dk 
re a derh altri f tia aieutti aJtri ] . f'it. 
SS. Pad. 2. lii. L‘ .Abile eotrtiKendeu* 
do fbve portare qu 4 monaco alla ( dai* 
la ) culli ina alla Città . 



A B 



(fj ACACO . Borgh. FIr. Uh. 329. La 
maniera iMika nmlra di uotare questi 
numeri , che si fatevi .. eoa lettere aU 
la Romana , e non con queste nuove 
note, thè chiaoiauo d* Arclbra, ovvero 
d' Abiro 

(L] ABACO. [ iiceti anche Cimata \ 
È nria tai ola , che a falsa di eoprrekio 
risaetie sapra C net.'o/o e sporta in /no» 
ri. f V tUsUm. tSùegao ] 

f‘] vBACO . Per gueiia Tmolfita, dtm 
ve i fitnxMH hnparana a far ie ragie» 
ni. Frane Sarch. Sev.ìhS. Trovò i te 
calze J tutte spntzzatc d’ in liioslru , 
ebe parca una tavola de' fanciulli duli* 
abl>iro . 

(1,1 A B.aC'HIO. Atvrrkial. vale A 
CASO. Pai\ff\.A bacchio, a nùtoa, a 
fratta ’l coi Viiimùu». 

ÙJ A had.i . Brut*. Pros. 199. Cioè 
A ;u«i«,bf/.xa , e a p^tdoismiu di (aiupw. 
daUa quii voce %' i detto Hudute ; vIm: 
é Asr-’-ttare , ed alcuna volta, Avere 
attenzione , e Par mente . 

(•) A BANDITA . Anerh. Pnitiicsm 
mente. Fr. tiiord. 2\9. L' issortere fa I’ 
usora a bandita , e non se M verfojiu 
f aa.tsi ia>sJf/ido ì 

tv A baldanza, raie AFIDVN. 

y..\ , ma con orgoglio . A'ou. lUif. 74. Pue 
un Signore , che avea un glullire iu *ua 
corte , e questo rlnUare r adorava si 
come Dio. Un aitm giullare veduudu 

Ì uesto, »1 gliene disse male, e disse; 

Ir cui chiami tu iddio* egli uun é ina 
che uno . E quegli abil-Jinza del bigno* 
re , Il 1 batteo . ( i-al. Uontini patrotU 
Mio Jretiàs , euns merìerasHt . ì 

^ ^ ^ 

— » édù/a • 

to . Fratte. W. So, die t«s 

slavi a barba tpinacilala, per poi 

ima di queste tue triste . ( gnesto pue il 
sento ) 

(14 ABBA . Fece Ebraica, che vai 
i'.ttre . Maral. S. Gree 9. il Avete ri* 
«-evulo lo Spirilo dell' aduzioue de' fW 
Riiiioli, nel quale Spirito noi gridiamo, 
Abbe, Padre. £ 11. 22. I tinr.le ). E 
14. 21 Lo spirilo delia adozioue de' fi* 
gbnoli, del quale noi gndiaiiso; Abba, 
Padre. B 27. 14. Nel quale noi Iblimia* 
mo ; Abbi , Padre . 

(IJA BASSO. Fao.Etop. 102. Chi sale 
ad alto , asendo^lt dato saura di sta* 
re a basso, cade in terra. 

i*ì Per in batto stale. Fr. Oiord. 
139. QuesU che sera con a ba^so ^ fatta 
cosi paude Reiaa . 
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a> AJI AlfTIQUO . C»L Ut, 

392. Cli cUsnaBO apcctlmeiik oatirl 
Ctttadlni, ed ori|ioarj ^ atiiiguo di IUn 

(Ù AhHfti^rt^Sakr. Awert. 1. I. 
ti. Ife' {predetti *« NpcM iono aiòa« 
flftU per avvBiitara afcw modeam To> 
•cani . B Bi^rrrfr . Crédereauno . . , cbe 
•I iooeaciw ec. vcsIsm fuMi 
la. ( 0 f*iM tt Méte, J 
(U Ààiét^t |. II. Semm. Jtav». 
im. <9. f caeiideta, irawio aifeulbi 
J •< «de , che U rincula 
■eé eiin io virilseiHe e«. sia deMio Mia. 
»enU di rcdfioali die proleMUo ptrib. 
■Boa . 

(L) AMAIATO . Aii. ét AUtjt. 
Su» fnt. *. CI wlU) il fitit M 
““ 

•J* . SefJi. JVivm. 

^t. 11. 2. l\i cof*i rtufaio di' ei toli» 
da fa la naott , e eba U aìbandeBi MÉa 
Ma noti. 

{*) I. rv. Par Oréh 

nnt , X.aicierd fratà^rt a fadeia mfm 
fHtt . Stor. Bari. $9. Gli contd . . la 
cdliviU d |IM<IÌ, ebe ai abbevdoeaoo 
a diletti <fi ^oeato mondo . 

(L) I . IV. Diuu. fyrf. 17. Altro beo 
♦, IM noe ra I* eun felica ee. L’ a* 
•ot, ebe troppo ad atM a* abbandona, 
Di aoara noi al ptatno . 

(•) Per Tr^Jatei ^ . Dea/. Pereé. fi. 
lo BN rivotai all* amoroao momo Od 
mio eoirTorlo, e ^ale lo allor vidi Ha» 
fti ecebi fanti amor aul f abbandono. 

( Ip ridico J 

{•j AUjMdoitéSo f. in. Stor. un. 
45. B cbi d «na -volta abbmdoiiato a co. 
pidiaia , e a|U altri diletti del mondo «c. 

(•) Ààharémftioto . Por limomorA» 
io , Fuor m n . Framc. Sacet. JVO 0 . Ii9. 
N^eo diale } lo era abbarbnUato eìi 
aomie , e non eredea , ebe altro che 
J mio d foue In aueato letto . 

iUAbBAlUUCAMENTO ,il Focék. tuU 
tM m. APPIGLIAME.SI U 
Il I I JW. 

'tfT. Il poi r aibaatOQù colia tea 
mina MlnAl eolpi, Unto cbt 1* eccU 
M • B t^ouo: L* ucebe abbaatORbiu 
dolo . 

(UAUATC5SA . /dldeddai FU. SS. 
P«d. 2. 90 Vctinono una bau dne mo. 
ned daHe parti di Pekiaie aD* Abbatcaaa 
Sara . 

f*f A^kitittrri . NotA eoitnUto . 
Framt. S<tctb. Noe. 66. Lefceedo on aa« 
baie dopo nona .ne) TUoItvio, al venne 
abbattofo a eoa itorìa , come de 
(*J Ahbuittrti , CAf htjUtif , cu« 

H tHCOntrort . Accédrrt . Ftomc. Sacck. 

•• pà forte ( e«M ) aarebbe , 
ebe poich* effa feaae ln|rav{dau ec. che 
ella I' abbaueaac ad avere voalla mr . 

IL) Ahèattuto . Fiw. Etur- 107 O 
BtiierBf e abbattuta di vlUi per in 1 m- 
*e \ 

so i I. n. I. l'rovaudo le 

riueatre della camera cUuie , c le corti» 
nt del letto abbattuie ( m^tir 1 
IL) ABIteCB . AHìcU Frane. Barà. 
1&4 14. L* erbette Mn tre lettere. L’ 
VbaUimi fa outtta ortttvaziono . Di 
qui teuteti qual pronunvia u»aa»c il no* 
atro Autore , diceRdoel Odfl da' Pioreiu 
tiiU Ak6U\ f deve ti DOMro direbbe Aè» 
hec» . 

(*) Aièetrorato. Drtto Mia Bacca, 
cha Aeoe . Ftor. S. Frane. 94^ £ d’allo* 
ra irmanzi della na bocca , abbeverai 
alla fonte delia divina aapienza nel ta. 
cratu petto del .Salvatore, uscirono pa« 
role tnaravifliott. 

r*wi. /. E e e 
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.0*1 AèUtmio i. F. AVIinM# #*/ capra 
citato del SaeckoM , dice . E per non 
asaer abbiente di danari , non ve la te. 
beva ■. U càa i nm partkotartté da no* 
/arti . 

(L) ABBFnTA.Mim . Per FUmm^ 
ta. r. Il rotab. aita Foca BASSaMBN. 
TB . 

(L) AbbtHta Per yeofrtto , Biart, 
tato . Bmnb. rtor. 1. 13. I buoid ripulii , 
et abbieta fiatano . 

(*J Aibltaonarr . liomtr. Si n$a m« 
e*e nn piar in eoco dettino. Fr. Otord. 
121. Tre coee Mno che abUMcnana di 
comdderara in oful petiaiooe . 

fi.ì A i bomìnammto . Petr. Oom, 
Ut. td7. Benrbe qteito PonUifloe di viU 
a B coetnmi buono fbmi { /k ) , ei in 
scienza chiaro -, noodimeno molli akbomi. 
namentl , e mamiiBe dopo la sua morte 
«uppofto : In modo che I suoi santi e 
desili libri larebbono rtai arsi , m aoo 
I bMl stain Piero MO diacono . 

|L) AbbomJnastant , Por coca ai» 
éonimopolo. Sofm. Con/ ìnstr. rap 3. 
Bbosna che voi vi serviate qui di unetl* 
arte, di coi si valse Ezechiele, per rin. 
▼enire ie abbomirundonl , nascoste nel 
swo tempio . Beap.S. Prima si kvl I' 
abbominasione del leaipio. c poi il pea. 
ci a offerir tjsriAclo al SIcnorc ae. 

(*) Fr. Oiord 'Ì2S. B eoa ver| 0 |na 
( il Aietto earmato | , e pit«a tosto ; ed 
ha«‘ej mille «oxaure t aMwminazioni . 

fi.) Aiicminoto . OtUtt. teft. QncUo 
che 4« pid abbomieoso , si èe, eie lo 
hae Catto a seo idtntre . 

(LJ . Aiboniart , rolla preposte. IK . 
Pan. Btop HA Abbondando II vUUno 
In molta roba , e irasaeaza d' oc oÌ co* 
sa . ddorat. 5. Orto, t . 6. Tanto ma$« 
sfornente ai accende l' animo dei padre, 
quanto piA ia erede si vede abbondare . 

(*) Si nta anche tn tttuo di Non rtt» 
parafare. Non contentarti di poco. 
Bene. CAI. Oref. UB, Mha I* Arteffra 

■F “ Uegfertfi nella qvtl canr. 
abbondò rrmdemente il BoonarroU . 

(U AMOE0BVOLEZZA . Ahhmiatu 
Ut . Vip Dite. f. 309. Al qual4 Ombra 
ec. quanto alb naturalezza c abboude. 
voltàsa deli’ Instfno , viene per romo» 
na lindirit) la srtn parte rzssomirliate il 
Prrvarese Poeta . 

(L) AEBONDEVOLM^TTE . FU. S. M. 
JUadd S2. Apparecchlasiouo ogni coaa , 
c ai abboadevofmentc , ebe ancora tatti 
M poveri zvcMono d questa ma . 

(*1 Aiiordo L I. Mene. Sa/. 12 Or 
non al debbe dr donane sH' abbordo DI 
qneste navitreAe ec 9 < meta/. > « 

<1.) AHorrift . 9e$n. SSmn. Aprii. 
20. 1. Pare che nel fcnere umano ileo 
tanti mostri; e però non è da stupire se 
coll attamente . 

IL] Aibottmarrt ). Mttaf. Satv. 
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K\ carature mìlaceemu 

kfimr dismisura, a d’ abbruviSwii 

dt E^lisi i rnl quasi tallo rfpiaoo . 

ILJ Aiirtniato Paréanéotl di terit, 
• caratteri . Boroh. Oria Ptr. 
99. Avtsdo in coasuetodute 1 Romaai di 
abbreviati i lóro prùd nomi ter 
0 ciò fpceviao eoa la prima lettera , o 
con due nino a tre . t boa aid . 

[U^^mcCARB. ScaoUro. Lnif. 
Pt^. Mrry. 10. do. RioaUo un colpo 
^e zampe abbrlcca, fi tazMa|U to carme, 
U nervo , e I* omo . 

Ahimciarc . Si dica asiehe dai» 
io seottar* i norei mett oéqoa ioiìatAo , 

. Frane. SéccA. Non 
i02. Laa mattuia par temninUso , aven. 
dolo morto < // parco ) , abbracieto e 
concio ec. E non. J44. B abèrucbtfi ( i 
pofc/ ), e aparitf, e cavata e nfover. 
Bete le coae dentro , rii epsiccaroBO ce. 

(UA&fiaDSClARB.^44^eiaee. Ootni. 
^or. i. i A frau aoluta Bocca di Roi 
^eré abbrvseUrooo . 

(DABARUSCIATO. /€d^. da AUra» 
etiare. Memh. star. A 44. Abbrasdatai' 
»mata dd Corsale, alia aave dal loto 
Cetano al riUMarono . 
fZ) AftfiAtTTnS . JBafamtJre , Ben» 

dar Brmtto. Seder. Colt. 47. BadMi via 
eoa ferro iJ mosco , ebe ai trova nel pe* 
dale . che annoia U viti, t |« abbruttiaee. 

[L] ABaUJATO . Adi. da Aihojare . 
Otcmrate. Sala. DUc 1 4S2. Voleate 
mostraru Tarla del viao rannuvolata, a 
per conscfoeaCa 3 riso, rbi 4 U rila. 
ceotezza di qadio abbteeto e caper» 
to ec. 

f *] AUnrattare . tn jmto AtonoAo . 
Hfens. Sat. A Or state Ui^ notte alla ftue* 
atra , Cb*e’ non ai'imporU nalla,e stata 
caposlè . Fatevi ora abburalUr da uo osta. 
Coccà. Stipa. 1. 5. Mio danno a’io noo 
so trovar U tempo O’abboratLarc . A'aiT. 
Guarda pardi non abburattar Unto, che 

lUmemto . 

Ceerh. Dlulm. i. J. Voi avasta questa 
ella a bei dUaUo . B S. t. E* »'ba 
dato qotsta coni a bei diletto . 

(Li a thX PlACfiBB. Amerà. Con 
maniere piaeeaott , A fmt di piacerò .. 
Pit. SS. Pad. i 14(. Non fli parlava a 
ben piacere, ad (acevaòU prafrreim , 
nè voicvalo lodare . 

[t.jAhtna , Medina. Blm. an/.Atdiat. 
da Petaro , ntUa Saa. Bari, fi voi 2 ii. 
fuori, a coi fbituna ba dato In man M. 
abene del paese ameno . 

tL/A6CBGABB. Aiiargare . Or. S. 
OtrA. AL il terza è quando l'uomo V 
aberia £ 49. Veuisoao ad aber fare con 
uno «omo santo . 

(DABEROilBBlA. ./«AlorpbrWa . £/» 
bali. Andr. a e. 77. Della U'iciuUa luU 
in c^rkorno , asi molte abcrfberie ; lo 
suo coiislflio a (oiupiamoto menerà. 
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rL) Abiosuire. Mela/. .%efn. btann. 
loft. 9 f. Ora , se le cose AvJae si poa. 
sono eoBe umane abbozzare ( farne nm 
niioaao ) alquanto, se non nprfmcre; 
fìfùrafi che la Sposa , di mi si paria , è 
T anima taa , e to Siwo è Crnto . 

(Lj Abbmertaro III. ..dAni. Cdit. 
A 91. etri vud troppo abbracciar nicnie 
slrìnae . 

(LJ ABBRASriABR . tafbocaro da 
Broscia . Fr. facop. T. 4. IA 13. Però 
ciascun si siedie In Ofni loco D' amor 
di Cristo estere abbrasciato . 

ft) AUreviamem/o Per Aiirt» 
ntatnra ,patlasedfOil 41 earatserl. Saia, 
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cbè dolce e kttter , T abelo è il ncàlio . 

(U ABIEZIONE Fit.SS. Pad. ETÌb 
Kott voleudo perdere II merito e il beon 
dell’ abiezione • 

(L^Aiiio. Sega. Mann. Uot. 26. f. 
Queeto è il senso piò proprù A tali voci , 
cheperòson abili Insasn di casa tnanl, 
mu/a] a darti un conforto sojuMo . £ 29. ' 
4. Andava col bMtooe battendo di Irau 
to in traito T erbetta ... a dicendo io. 
ro ; che 000 aUeuero tanto la voce In 
frldaff che amasse : che efli pia non era 
piò abile ( In caso J di sonBsf-ario . 

\f)Pcr Qpportnno, Acconiio. Frana. 
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Sótck. M 00 . t73. Il medico òhit ■ e tA 
tncrwc*. cb io no* *ago io J«o«o #»a 
abile alte cou , eh* bè*o«iiaiiOi poàcht 
eo»l é, toroeró a Buhjjni I ptr am 
fUtrU a fttniut } . . ^ 

<U AMitdft. 5r/«. C^- W- 

I. ProecttfHe /raltanlo <8 amkMnr me* 
ilio e 11 tua co»cie»M# • » vo»ini, 
(UD aiìUUrvi di vujUììÌo. E Farroc. 
iHjtr. 7 1. Per abilitart Ja yo*tra »«iu 
te a prodoroe di altre ewnfoniii 

IZ) Abituar** l^eatr. past. prr Di* 
t'tnir ahiU. Car. L*tt. 1. Jid. U«W®ro 
ebe *e ne correi*! , perchè non «’iniur 
perbi<cadi qtieaio arau larore, e per. 
•■iMllli 2 loatiirHo . , „ , 

II.IAB INIZIO. F. L. Cavale. Mtd. 
caar 55 Volle Mdio , clK ». inizio louo 
Olir mio . del iioiile <“«• 

’ il; ab I.MZIO ET ANTE bELLLA . 
farett. Fred. 27t. i rainien eemflice. 
meni* furono troeili ab inizio i ani» ee* 
culailalla natura ileesa. 

f) AB ISC.aR.NaZIONE. Maia Ut. 

r,.a rmzuoo Cron.5rr(».»?.Corfo^n<lo 
Ui*or<iiHArianieDte anm MC CCAii 

ab kucariiaalone, U «U fe»la del 
Bealo Santo PieUO Aporloio • 
r*3ai4*/jje. Vtato tn gtn. Feim ir. 

mori. :'17. Non cl ha nullo di ^ue*ti 
i.onit , ««Ilo, che npn *u una abrtio 
a retvare 

(L) Ahiìart. Noma tM*. }• 
oè;7iire- 7>tp SI dl« tuUo 

U jioruo V Ahitart, a polrM»i, quao/ 
do bin)CiM*TÌB dire ali Ahltari. 

(1 1 Ahuart ; Fara. Altri modi <#* atttr 
guano Varho . Lltt. M. I ^ail aUtOBUO 
[ ithUarono ] entro la Bora dei nure . 
Fu. 5S. Pad. I‘ 17 Sfoiao»d con «ini 
roilùua di lui ^ndi cacciare» t In taJ 
nodo che noUo pld mal ardito fuMC d' 
BDdart ad abitare all ertno . £ao. hm^fU. 
14t. 1 SifiMti» 1 ^uali il Deneaio abita» 
cerne In c»a ma . 

<L) aBITASIONB AkUaztona. f it. 

J. tua. Bai. F B «etlilo «me le 
Icillc , e oeUe abitmioiii Jclle betlie, c 
Tieere di «piel cli« le beiUe . 

lU Aittanitltuo . Eor§k. Orig. tir. 
277. Ottino paeee e pieno d ogu bene» 
c i'mprt ibWaUmimo. 
tu Akttato . 5 m 4 /. Saga. Mann, j^r^ 

• 18 3. Quei gterti attcora che vivono In 
aolilediue . hanno a temere, tome <pie|U 
altri » ebe^atanoo seti' abitato . tappr*»* 

• jo • Mal da temere come qocli che p'^r 
Dio ri tono ekiu dJ Uve neU' abitato . 

. lU ABm’ALME.NTB . Par abito . 
Sean. Coàf. Imtr. <ap. alt. Sono ati« 
tealmenle loggelti neUa roloolè, « orU 
Intelletto a co» I storte lmpre»au>ui. t 
Parroc. injlr. S I. Vl»ere abtlaalmctU»- 
vcoudo I coBundameuli della legge di> 

ASmUfO . Atétmaa . Jr.. 

“J 1 .K '.sr»jf.ue 

aim onF ygJTai' 
OUrarao, ntlla. TUf. Bar*, “a « 
lio »o%eute Chi non protra ablaimate 
t gobio parvente» I* duuortranwu» 
lo d'aeuiroao tìccore. 

IZJ A BOCCA A BOCCA . fatto ^ 
ga/bUif0. aala rreie/rx^aimee^e . lai. 
Zam^Flar.F^t- <^o 
ae fiate con Moie* a bocca a bocca. 

(LI A BOCCONI . A peui . FU. S. 
Bfure*. 150 TI lagherawio Intfa hoc 
eonl r’ OMJ e’ nerbi 5 »ant ^ • 

lu ABOMINKBOLB F. a. Akamintw 
vota . V. A. Let, mbamUtébilàt * Or. 5. 
iinot. 14. L'oBerie de’ feUoal tono a. 
^niuebeU dinanca a Oto . • 
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t ABOMlSEVlLB . AtominablM - 
But taf. i4. 1- MoUtanO e odio e crii» 
delti » e più e meno abomin^Ue - 
(L) .d*#fle/«eek»vn/e . FU. 5. M. 
Madd. 4. Aveva pvdoto U proprio 
nome , e faceva abOBÙeevoiemttate a tuli 
a la buona gente . , , 

{IJ aBONDBVOLB . AbbaodioaU . 
Hot*. II. Con le non (rattooee «piee de 
devderj U biada aboedevote de’ XrutU 
della ragione affocano . 

(1.1 aBONOOSO . Abbondato . OnUt. 
letta /.11. JUeco e abondoao ee’» « 
nnUa brami. £ 25. 61. Salate d'ogm fi« 
Iute tAondoaa . . 

(U ABONOaRB . atmk. Prat. 1. 35. 
Le co*e delle abondiamo , ♦ono da 
noi men rare avmW. Gal//. Mt. i. li. 
In terra abondava , e euperabondara . 
FU. SS. Pad. 1. 251. Fare mueittordii 
di fuello che abooda lor o » . . 

(LI ABO.VOBVOLJKENTB. £«m6. Stor. 
i. 7». A voi aboodevolmeale verrà Lu 
mano geeno, che al cerca. 

IL] aBO.NDANZ.A . Baatb. Stor. 7. t 7. 
Fiume posto al mare , di molUaalme co» 

ae aboodanza e copta *o««aùu»tra. 

(LI Abartara. Stan. Parroc. Imtr. 
S 1. Talora le pedate mere d’un lupa 
ban fallo tetta a un tratto aWrtare «oa 

10, J5oo è paco » *a dopo 
tempo non facciano auctva eu aborto. 

[U A BRIGATA A brigata. ^eiu/J 
a mata . Bat. A tmUa a mota j emè 
acamWaodogli a brigau a 

ru A bruna . Saio. Amart. 1. 1- U. 
Per poco «Urtiti , ebe la noUra » 

qg VI rimata vedova, ai foiae veUita a 

**”uÀBaCSClARB. Bmb. Star. 6.115. 
Aveodo tolU vu i libri ec. et a prtO»a 
sella piaxxa Jn pretensa del popole a« 
brMciatiU . • ..1 

e nraa a eolor » che ec. 

tu A BUON CDORB. ZM 
alta. Lai. argao aaima ♦ Gr.S. Gir.Ja^ 

/ano ,ettole>or»»loal Bell’ “O*» . • 

C(U nue le f» e Imeni ceo/» ■ - 

*11,1 A Uuao . OmIII. leu. 3. I», XJ 
.ila dei Imeni coiitmn» leeifre » »n»no 
f In lene t per buono odore . 

II.) A BUON PUNTO . In inM 

étaeliiido lo noeie di Dio, cta » aie» 
•fóccorao a beona «lajiotie, ed i buon 

buon TE.MPO, o lienle . fl-v/ 
iran.l tn.fa . FUr. i. Ffa '^^ 
"Ril-Td ftee »ol a beoo èeeipo Jnpo 
la””», dì Mulo Franrawo . f> C/ord. 
Zoo. )ui»iauleiieiUe divenaoe idropico <E 
^Ul InfereUUde , e eioiiiai a pochi di . 
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(13 A castane . FU. SS. Fai. 3. 189. 
Tceiendo 11 jledloio di Dio, « J®* “‘’l 
« wie carSonc » non capeva che n 
fare . Far. Lam. tll. 135. Ordlod x*el« 
l" UHnie , le i«atl 
iruno ; et a -erta ctnOM 
aouo deue , cke ez. Baie. f. ^.n. .. la 
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To(Uo clm la leofo delle baeae , le fiali 
afft Ti diade e ode cieirmì, che voi ab. 
birie onesta conto lasloui . 

(LI Par'ASae. Sag». Marm. Apr.2t. 

3. Pwd te intendila «eoe ( gmatta rfjpo» 
sta ] a caiioM di potortaad ben valere . 

£ aioan. 12. d. A caciou ebe ( acetacm 
dii ] Iddio (1 protegga come or ai d 4eL» 
tfl p ricvci da U una cosa. 

(•) Amir. Fort. 1. t. A cagìon «ht 
to mi poaaa scuive appreme «c. 

i*) A eaata . Par la taaca . A dJo t» 

$a . Late. Partat. I. 2. DI graaig g«ar. 
date , «e voi aveste « .canto due Mdi 

^I.”'a*CAPO ritto, IBVATO . Cai 
tana alta . Ere. Ter. f/att. Carne tono 
ie folU/emmlne, ebe .aueo col colta 
iiKeeo , e a capo ritto . Flit. B. ^ìral. 
377. Vanio baldaazoee e a capo tento, 
come fussem IrtnocenU . 

(V) A Carne ignuda . CaUa oama 
H*da Fr. Giord. 9' Ma s’ andasic aev» 

Ite 4onla , « qoéi mal loto ..Hai ap»» 

**ajA CARRATE . Bufi. Af.^ 171. 
Quando bene anche si doveaae >rart ( U 
pofam/Mta ] a tacca , «d esiandlo a car* 

’<LÌ A CABO PENSATO. Ape^a. 
manta. Saga. Mann. Apr. 3. 2 B <(ual 
è «mesto peccare profondamente t è pec* 
caie a ciao pemaio, ordire U male , 
tessvio , trvdirio » stadiario. 

* (U -decedere. Sala. Aooert. \. 2. 

12 Ma i»«l Boccaccio accagrioo ( fc<^ 
4 »u 9 ) core» che «c- m I- 3. *• Jd» 
Minore assai acnaa fli*e di ^al • voglia 
che accaglia ( eccede ] fra l’ellieKeU. 

Tjm. I. c»»r/. lèO* ( Ftrenta ItbS ì 8 
hencM lo sappia , che «ovrila al 
licioni per lo phl di acciwU amorosi , 
dose »*** sovente acu«!e ^le^isce 
COMOC. d'ere*. Atalml. 2.7. ff n«m 
arcadcTi -, «mesto ( tenda 1 vi avete voi 
^^Ir? eWT/r «vmv •'vv- éitofma » 
tu» mtl donatte ] 

ÌL) Par Aupatt*n»»»,Taenara .oorgft . 
Arai fam.lQ. Esseedo neo oUremouta* 
OU » < siou de’ vostri, a noi non accade 
t/auvne . . , 

<u tencn eaer nmtr. fott. vaUla 
Metta. Sean Canf. ‘attr. ctf.B. He**. 
do ellri 0 bmreccmdo , a isneranie vfc 
Ime «prlmerlo, acHllelo imorevol- 
nrnle , che non accade. 

/«« Aecalaaoara ■ Pat ineoiparg , 
Acenalanare Fr.Otari. M. Som mol. 

5‘drli'.'^R'^Sri”d4.>To’!l?S^ 

atr. B. I Ter accalorire U venula di 

^l' Àc CANNATO. VraM. ' 

"‘ ri » «h— e*b Vmeovo non volendo ,r*co - 
manlcaire » B >m»en ac m wrn ito f * 

Wta<j/a Foca .dice; Fona, con* camne 
della gola ap«rt«* , 

{U^eenpaMura .... • 

/; Tatto oripima/e ttampaio , d'mAm « 
tratto goeuo esenpio , die*, Troppm 

AceapifU*^*' FU, SS. Pad' 

146 Quivi suro lo pace : che non avetù 
con cui m’ aceapUbare . 

fi.) ACCAPIGLfATDRj . CAt al 
mtgua . Caaal. Etp. Simb. t. Ié4. 08^- 
mlul <i>lus» sou «bsoneatè • lemsomdi , 

jccupleDaltìri « delriUori . 

(•j Aeeatara !• Stor.Sfmì/. 
Accasalo»* Aldobrandino m Rrenat , non 
guari dop«i eopragiwnto di una mAUA» 
Bili ftrmomi a letto. 
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r.” Ortf u». P» 

untlHiM tmm , • if'' ““J”' 

l«u<ar<no in JrtI» 

lo di laocisft tot* Siond opera unpci^ 

*'^1 a-.-jo.FO . Pw CMttro’* ■ 
S.UI uSrt. *■ «*•» 

tritaci F.JWU, 

ajtaUindo di prexlow ficire ( ^0 

^SS9. «od J . * ao. 5l Ma Oiaolo , 
oii^F e terra, od arto c(U è aeaaUato 
ad omo , e traea|5o nolto . MI»t- ami. 
di. aU n»l/. Cd accalU la mere rio sa 
citt vub . 

IL) per Procura** . GuUt 
■ die naltcus ntlfto p che lOMjo • 
br|l> <wrr boibo in accMtar luteT E 
XI. Sé. BiU virtù »*aculUr no* pr*» 
tUsdo terrlÉiii com . &25- té. I^IU *o- 
divizir a Acciocché [ m/cM } ire 
•e vfalMO » frtatt ciw> gì » r— ntr ^ 
M accrtUte. E 3é^ BZ- Fon** valof» 

41 ^sto MC , • ne&Iiù tekuna iccat* 
landò . ^ 

U.) Per tuaeirùre, JHwe . C^. 
PUé. cmr. 2Ai S- Martino dioe at dia* 
fcloi. che ae n> partire , 

ancora aU accaturchhe ntookordU. 

(L> ddcrnrru/o h Porgh. Orif . Fir. 
IH. Eoa ai piace A frai» faUo. di va» 
ac t, come |ié qoell’ nccello p vaccai* 
tate . per noo dir (oUc ad attrai lodi ah* 
heUiril 

0 .) ACCAVALCrOEE. jieavaktomi. 
S*ik>. Autrf. I. Z. Me y*M. In Accavih* 
dare . 

(U dfcrecarr . Nmtrv » p&«n<r 
aUco . Petr. t'ocr. Ut. ISO. Colsi f che 
wdioalu era V anunaz^mi, accecd . 

Aecamart ). Ut. Dep. Duem. 
tOZ. B tanto haUi ave# d coatto acua* 
•atn . 

(Z) Af eruttar ài totem , * dar dJ sme 
fru ; malo tir tietto , ek« Aecotriar la 
tappe t * dare la battoui , che i ATo* 
•trar di far a«i> cerna t t Jitrue m’ Pé» , 
tra . jMw — wirf 
n Ln i urt To e oa di ftopre. 

tU accentuato. / l«p. Decam. IIS. 
L«j|«ikdb»i aceeatuafo con d**i ponto 
f t iaterrofostam } p> che O 0 Ì d tta 
fetUcrr in- dtaamlandO' . 

fli.) Atctrear * . Per fadeedoare , Asti* 
murar tt . Seern. Mona. Aft/o 2. t. Se I» 
noti accerti , k flniU per latti i teoon . 

E la fi. S. I. Se f«sal >é chidiido tVo r 

E i> etiere che te accerti ad operar ret* 
nenie ; ma pad enere ancora che aof» 
acrerti ; te «egaa iS padizic^ def cape* 
riore . io accerti leaipre 
rt> Aetw. ri*. S Olm. Gami* I» 
«oìnhaUere coatlrv a* Slaioiuaei erefkl 
MMioraienle aereK» . Bdce. f «T. a. A. 
Ilimdaiir» ec. io ixiafgìore iraaccrao- co» 
Bilncié a dhe ce. 

f*i Per Sollecite . laUn ituÀioius * 

tona li inc*»c a darfS ajnlo'* 

tu Accettai 11. Sega. MamMaep 
rifila Oliti K» addi, prova Ifitii 
fU aeccMi|. va cercando tutti i preiertl 
di brìi bene. 

(t) Accettarla , A atado P Atoerelo". 
BmrjfA. Arm- Fatar t05» tee non bacia* 
re coia indietro p. che alta nvatcìia dHP 
Arme r « phr prlédpilr# a per acetato» 
rio • appartehfr. 

I** Accettare. Attonite , per Tener t 
Imito . Fior. S. Frane A SI Io Invtld 
Ta aera a cena e alberfo ; e Santo Pian* 
«ecco accettò , e ceno con foi. 

[•) Per PUtt^tre pHUpasloat , patto 
04. Fior. 5. Frane, éf. Wnilnva I il 
Ere Z 



hipp ) di accettare eid che Santo Fmi* 
ctKo dkea , e di volnrto otaervare . 

a) Ateettatm . Per Apprmmatm . Memtk. 
Prot. 1. 3*. Derni e* accettati acrlHort , 
no ce«e io dirai , non aMiamo . 

<L) Aceetiatore. Per Catal che riceva 
eke eke tia. Sega. Mam. Mara. 3. 2. 
Non é ne. nè anoUator di p ersont / né 
accettafor dà preaenrt . 

ftrl Aeettaslam Per Partia/ud , CAt 
tee tapru eJ r. Accettar*. CoooL Etpat. 
JM. Z. ZB Dnvn le ann e h *»0l 

htneAa ) , aenaa accetlazioo di peraone . 

{L> ACCB1T0BB . Accemtor* . U* 
tha. Aeeepter . CaaaL Utpat. Siati, l. 
8t». Pio non d anrettore de pnraoet . 
#457. Dio Mti è aecettor di peraon#r 
e a opà forte consnka b aua fra» 
irta • 

(U Aecoatme Per Àeceit^eaa . FU. 
3 . err. 21 Appo Dio non è acoeaone 

* ^TASoUUDIMENTa. .Vrìmgtaeento. 
Etna/. Etaet. SPmP. f. tSt. La aerta in* 
fcrmìlh lé è cardiaca , cioè aceWndMtea* 
Co di apirili , 0 dUIcslth di rcapfrare. 

(U Arektaro. ha Fece AechAuo trA 
tata nad Focak. éeMm FU. SS. Pad. L ié3 1 
monco or/*a Sf.tmpa eUttfOta. Dice cm» 
ti . Non dime loro nuUt , ma eoo fi in 
birtlaia «Ktodo dJcJtt, partiasi. la 
Bdlalaae del 15» /atta ta Feneaia^l 
mudami la foglia, eaafroata tei Fa* 
col te non «ha dice prea» , Ut mec* di 

**fLriS5/Aft*o*e • Eerr*. Arm. Fona. 
fOL Otoo acciaiuolo da *ar fnoco. 

(l> ACCIAJIOLO. Aedajueta a Fr. 

Bark. 369. 13. Né lasaar r acciaio . 

a> Accldiata. CaaaL Dite. Splr. ifé. 
Accidiall di ben hre venf ono meno , e 
barUno di a««nire U bene incoaiMda»^ 

Accrerro. idcrrt/o . Aeg. Ca* 
oat Att. Apoie. 47. Idio non é accat* 
taCore di perirne} nn in o gni fi cmechn 

iP! 'sìr«Swr 

ACnETABB. ffeatr. Dfmvtlr de* 
ew. Cavar Att. ApoA. 7f. OetL» foe» 
rto parola, incontanente vetiae una ca» 
Iblhe aopra fll occhi del detto Mago , 
e aecfecando de) tatto , andava palpan- 
do e cercando chi fU porseaae b na* 
no. 

(Lì Detto dP calori, eie tmoataao a 
tLHiUiCÒma . Borgi. Aria. Fam 9T 
Speaio certi ..oIotì , o a* variano col 
tpmpo ec. o- ai ncciertno’. 

It.ì Per Aceeeare. Seder Colt. 5f. 
Fuori ne cavi dUe ( eccil di tòt* 3 rer» 
so U punta , o gU hHri di detro, ebr 
^ ^r«tr veno Certi , al nccÌechioo> aniv 
nareanihiU con nano . 

e*^ ArCÌDETTALK. Per Saprtumato* 
rate ■ Star. Baro. tIV. Qnvndv I* amore 
Sccideulait; rt mrtie nel cuore de«)i OO' 
tionlp naséd pié fbrie c p«u axdeate/. 
che non é rimorrVrtSsri 1 lr#--u'f -‘^.«=^A*-* 
ftl ACrTENDWia Cora/. Att. Apàtt. 
U6 Acdeioiio ir hioco p per Io grande 
freddo rhe era . 

0,1 ACCresO - Aeetta,. Caaal. Att. 
Apetf Sé. Accieù di mal zelo concita» 
reno . e provocarono molle fieati ron» 
Cro agli ApmtoH . 

/•J ACCflJCCAllE. Tingere, a Ma* 
urarr tì M faalcl,. 
aat far. . Star SUall. 12- rroiwslon 
toro B fcclooo ptinwllfte OJ.UMJ « 
more . . . aci'BhceandofU di larfH ®r|vL 
fegUrr finché per b froperiijore , S 
3 T B fo«T p*r m newi esfo dj un tan 
trttìO’ tuaifiio tee* prona con i braci 



di larghe prooaeaae detto lUcevolo ... 
accUeccnre . 

(*ì Acdà cm Pia/bika, coma di* 
tette Per . Fr. Olard. SS. Non c'era ai* 
tro Mof» ( per CHAm I , accid dlno- 
stearti clw b bentie non hanno aenno 
( Per dintattrarti , etacrm Accia tl il* 
wemttrattr 1 . Pr Glard. &S. Aocoraper» 
Miae, ebe non a* acrivnaae, acciò di 
darti caomplo di aikisaio , guaudo e 
buono. 

EL) AedauM . Accordata caìP la* 
Salta Flt. SS. ft/. 1. ZU. Acciocché, 
poiché nè sohlario né in cniifregaaùonn 
fll dknvn 0 emart di patire , abKUO 
per «netto modo aervire » Dio . 

^ tu Fra r Accia, ed U Che, tl poma 
tatara guateie voce. Dace, a, 5. a. 9. 
Aedo aotamnnttf che connndaae , quan- 
to b vostu vaghcnui posta nècuor 
ftstil. 

(U ArcotmAtrt, Aceoudere. Morgk, 
Mem. 1SB Andando i» ambaactrto i Sena* 
tori in oocrtl tempi , per comparire Io* 
nsnal e'tbtlicrl piè niTevoli , «rarto dal 
puhMko aecoraoilatl con aneila foro. 

(*> Accomodare . Fornire . Cneà, 
Stùm. ta 7. Non è egli ncfbo per U par 
p rc xxo .. . aDnooKKtune uu uoat/o clU 
la<Vno ifol, che mrfasertMsr» 7 t vendea» 
dkgii ta Alma aev tarma J . 

(V Par/nnéasfP uamiui mate Bacco* 
mvAarej Allegar* ■ Frane. Sacek» moo. 
XfS, fo r area ( un fencInUa I aecomo«> 
dato a due odgUon tavolanti che io 

*^,5*AC0UM^A?lUlvrAMBNTH^ Aa* 

otri mperiat. ComodatlsUomtmentt Sa* 
drr. CeU. SI. Le meaar che per fsealo» 
effetto rt batibao a pb deib viti , tira* 
Ut betta ioninaip e allangatep al pomo» 
no propafguiar 

Aeeemfrtgmato . Per Coperte . 
Fr Oleré 3IL Priioa era nudo [ U gra* 
no ) e nudo ai geltoe in ^ta -, ed cfU 

éd. 

Caudio vero ac. non é , ebe *n acoonu 
pierò raciooale dBelt» da nomo ratio* 
uales 

frt ACCOMUNAMONB. £« Accamu* 
mré . Cren. SHm. Ì9Z> B quando fo faU 
la F aeconmtiaffone delle dette care , i 
detti dbeendeoti di Davauzato raccoan» 
narono II paiafio ec, 

(•) Aceanciart . Ne! tento del §* 
X tl tua ancia Attimo , por Murre . 
fy. Oiard, ZIA 1» uuUo «odo di «oa» 
do «I poaaooo acconciare di perdaave, 
e noa poeiono. 

(•> *dc cònaia . SnA. Per Sita appar* 

turno , Sltmadlonaantmgfiota. SaU.<Mf, 
m La quale f cuti j avvegnaché per 
la cntdellh del Iwnpo , e per l’ acconcio 
dei hiogOp nn» poteva prei^e nè 
«mediare j pMOcche Inlomo aile BWa , 
le «luall erano porte »i>Ùo»Ue^ 
runo e fOMk taAMm nmAu, b pbti^ 
M|^a per V Kfna del verno avea lat* 

^^^t^òneia Adi. Dote, jt T. n. 7, 
VendoS adunque > anoi eavalii, e b sua 
bn^la acconcb lo foiea che ebra he. 
ne ec. f pad anche vaiere/ Lardata 
pratolito I. _ 

( 0 ) Accenda. Pr optato , .Fa^r* 

oolr. SoH. Ouig. ih». Avendo >bno 
fatta queala dkerb , poiché *1^ * 0 * 
speri , e acconci a W gli auitó del w* 
polo , toiUmente f apparetchiatb for» 
nimeirto . . • carlcA le navi . 

t*l ACCORDARB rapgetHoa eoi tu* 
t/autloo. prone. Sacci, ma. Athertoeo* 
Bioclò > e non acaoidaodo V affétUrp «ol 
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tostanUvo, ^tne balbettando ad tino 
•raro pauo [ ri9i CtmfQn4*M4oii ) . 

(*) Aefvréùfsi a,DtOf Kélt RifoncU 
Uartl . Stpr. ^or/. 107. Quando ft Re 
AvaneHo ri fu eoa! dipartito daU'ldokt 
t aecordaloii aJ notiro Sìfoore TdAo • 

(L) Afeerta. Bece. f 7. «.6. Subeoe 
arrorio ( hedtt kmr, ita taetrtUe }, 
cIm e{li non ti poneue te mani aiSdoato 
perriA , cti' egjl 11 daré^ H mal di . 

(•) Accoiturt col terin taso . Fr. 
Alerà. S4. Se tu vooQ lapere . a’ é torta 
la cosa , accostala colla dirìtu < < cor) 
aiireoe } . 

(•) |. II. Fr. alerà .115 II primo {àU 
/etto I ai ^ . ebe non t'aicoilano col 
volere di Dio .. . Onde chi a' scrosta al 
volere di Dio , ^ceiii è in via di pace . 

(*) Frane. Sacckt noe. 221. Atcostatoa 
it col conte Joanni detto , e facendo 
grande apparecchio di pasaare tal Fer* 
rarnse ec- 

{•) Fer Coneiliert ,Aeep»eUre . Fratte. 
&irc4. o«<r>. lirii. Dr. Volendo fare un 
malrnuonio , c non potendo aecoatire U 
pregio della dota , con oeoro modo 
concbiade . 

[*) Accettate. Per D4 ee/t.t f cerar 
nctt éstmAe éet Ftttenl i. Fr. alerà. 
SS9. laporoccM ^efla cotale terra ( luti» 
fé la ttraào ) che è cos) accoatata alta 
via » il lavotatorc non tg no cara <M 
lavoraiU » 

(•} Accej/etaatisa . Per AhftOt Ih 
aiaosj . ster. Pari. SS. Ma perciò non 
Ì3KM) le rie opera per la rea acco* 
stumanza , ove egli era tatto tempo 
(«tato . 

t*l Accettmuate . Per PSaàrrato , Re* 
molato. Frane. Saceh. nev. l. Fu ca« 
gioiie Tpimlft Ser .Maruieu col suo dire , 
&b« guorio Re d' afiura innuai teitui 
molto meglio aecoalumita la «na fami« 
jplia. else prima oon lamea'. 

(*) ./dcostamarc. Pnr Aeeeatartt t 
R^ffCttéi . S¥mc, Sèeeér moti. 9S. 
M:;iiC>artmo hirirme e spezio recavaeta> 
iuuo la parte aoay e acuuazavano 
sieiM e tKfairo tariau. 

(•> Acottare Per CemàùMnare , 
Mcràcre , Recare a pUiOm Latin Atrio 
mertere. FU* S. Itemlt. 175. Non parta 
>)ui Salamone della naia 4onua> ma ge* 
iteralmeota aroasa lo unianraio «unore 
deltu 4oMf . ^ 

ÙÒ A C&SPO A DESPO . Patte aom- 
r.erMaioN à^^A chmùa aalecemé Mmern. 
Tane. $\Z. E casebémmi l eapegli a tea» 
po a oeapo . 

. (*J A CHIAVISTELLO . Ukett àel 
trrrar eii mtci (al chkieìiteile . Cmcch. 
Aitinef. 2. 5. R ferrerà Feacio a ci^a« 

> istallo da lato <ls Nari. . 

ri A CENTO OOFfl . Canto catéJUoA 
Stof. Buri. 19, lo credo « iaperOy cba> 
•a Aba so aiUara in le . sarà 

fretto a cento davat. ... 

{*) ACERVO.- AMÀt/bSSiv Jb/.it. 
Qu«^^>%|bA, «piulcbe Abitato servo 
Ardirà rsol oMtni> al corto 

Corre alla Moda de) andaimo accr> 
vo . 

(•) A raiARO SCUJU). Amrhtatm. 
Ateào ài àialnfert. V. Ckiaratemre . 
Jtfraa- Sai. L Cori diaiage a «lnataaett> 
ro e a guazzo 1) nuUTceuie ec. -f paà 
meta/. . 

<14 A CoÀs il remàlm.* Barn. OelL 
ùtef. 147, Eiiusuava fomunto i <1 piè 
A canto pesai » i ^rii aueal luUi cesa*. 

53. grave cosa a coUo ri pona eoo 

lui. «be QDMida. .. eaf 

(*) A C^iUtA • Per ^hMMfo stia calè 



p.i . Fr. GierA. 1S3. Se I* animi avesse 
miUa mitia peccati , lutU li porca a pe» 
ni e a colpa : Unta virti ha r ri Bai» 
teiime J . 

(*) A COLTELLO . DI catteUa : co* 
me a fkiade* /erre. Fr. Gieré. 220. 
Cori U demonio (ettodi papié a coUcIlo 
1 peccatori, t non gridaii& ec. Ma to* 
tto sessUramsn U duolo dnOe ferite . 

(•) A COMPARAZIONE . In parafe- 
r.t . Fler. S. Frane S. Se tutte la com 
olorosfl del mondo fìniero istzte ragnua« 
te (nskme , sarebbono parate uno pax* 
so a comparazione di quetP odore. 

(*) A rommne . FU. S. Gir. 420. Cnan* 
to al dbA, vivono a coaisae. 8 421. 
QaeRi , U qaaH dhri ebe vivono a corno* 
ne . Bere^ Tote. 1U. Di dgsauio ( di 
eoe* Xtirepea ) ccrcaitcro I Mafótra* 

If , e talvolta nn Re a comune te.. 8 
Mom. 213. CRIà ehe >i reiectero.4 co* 

iDune . ' 

lU A COMPIRÒ . Jf eenfnl . Bereh. 
Flet 214. Questi che tono a cooftno 
( eeoMmtati . ri veggono geoerilmeotu 
piò vicini che tmid. 

CL) A COm-UblONB . Cenfiitamatte . 
OttiU. hit. 1. 5. R cfd coDOSccmQ tot* 
lo , e nel pregiamo , ma mak e beoe 
rUf verno e usiamo a confusione. 

fi A Ccrnplmente. Cemplatemen* 
U. Omtit. trtt. 1. 9. Nel toituno bene 
nostro tignola » ore ogni bene dimora 
• compimento . 

(•i A rO.MPAGNtA . tn rompofitla , 
In tiene . Fr. Oterd. 309. Ed ieran con 
lui f CriJte > a compagnia tutti I SaolÌ| 
e )' anime giuste, cls'egH trasse del lùn* 
terno . 

f) A COPERTO . AeacrhlaBm. Sette 
ceprrta. Fr. Oferà. I9S. 196. K tnoora 
non riputandosene degni di teccarte', si 
le toccano a coperto , non per bcldfó , 
ma per grande reverenza. 

(sn A COPPIA A COPPIA . Fette 
enrrrUalmt Fato A Ara a àne . Latin. 
timi. Mrr Colt. iU S’ attaccano C i 
erappeti } ai paico a coppia a cuppVa . 
A Tir. Akoid < m «PO I aorimno nelle 
boltj cerchìsle, c di bnon telo altacei' 
le a coppia a coppia . ^ * 

(•; A CORSO. Far A earts. Fter.S. 
Frane. Ut. B cori ri maove a corso , 
e ghtgne a oaasH uomo , il quale ec. 

A COSCIBREA . Spora lacoéctete» 
ttP. Crttk. Seroif. 1. 3. Osouu dice . . • 
ch’ioaois lonuU a eosclmiza. 

(*ì Acfus . Farianàatl de' mriain. 
Fair la satura Uaaléa , tka prtndeso 
ttresiottrsut. CrU. Ort(. %\1. 

EmendoeM «isaadn 11 brouao vlrna In 
acqua , cutaMa 4 la «u forza , dm p«* 
Mira per taQ frssure cc. 

/») parteisdeil ài Gieje * vate Coterr, 
Aria .Bene. Celi. Ore/. 19. Per la qnal 
cosa , msendo B diama nto votKlej — * 
àves* 

avuto tutte io - sue ' intere grossezi 

*V/ Aefss* Ptr Ploffta Frase. 
Saech. OOP. Toa nr>tte - venemlo uua 
rra^ at^ e ruden do ebe siano K 
immki con nuovi modi tutta la terra 
^ a romoru . Rrippó. v«me una gran, 
aterina acqua a Macerata . 

!•) A(^A VIRO. Oltré U poeta 
dito T'ir. S.RFMaAi. a^pm. Pr. 
atprà. «4> Quu rio miracolo elm Cri. 
ilo foce oelle nozze , dell’ acqua vi* 

AefAtiara, Attive. Per Fara o* 

Barn CAI. Ore/. tS. TntU d’ «a parar* 
cotdessarono , dm io avcail acqditato 



assai al detto diamante per cagione dui* 
U mU Itala . 8 31. GE oredd delu 
Fiandra . upn pooo Aiqulstaieno n* 
loro lavori , mediale I* csuarvazlonl 

n Atfuitia. Ber Aecre/elatasto 
M prefie . Brno. CeU. Qrej-. 19. Bneu* 
do il diamante suUile, miriU sotta d* 
acqotdi’egli aveva, cetani u d* acqui, 
rie fece, come so «Ha avesau avaiu (uf* 
le Ir sue intere grossgzzo. 

(*^ Acfuitte . Satt. Oateimapio j U 
Vomir bmansi àotU alaste . Seder. Ccìt. 
31. Non è dubbio, eoe quaulo pid «ote 
sten lavorati di mese In mese sfu aiI'OU 
tobre ec. faranno grande acquisto età • 
secndo smJsuratameulo . 

(ZI ArQUlVBfrrO. AcpsoappM. Pah 
lai. Miarr. U. J semi sogliono morire 
per soie , e acquivento • ri La), ho : te» 
test temisa tele , aet isArUnt luterlr* . 

m A CREPPAPBLLE . SoU Sat. 5 
Ivi impancarsi aspira, a a cieppapcUe 
satolarfi d' ambroria . 

fV Acume. Per Punta. Mtm. Set. 
Chef), diesi, che qncl au’>ufl*fe,u 
baldo Cervello ri ranuiecnlz? 'e cbfl 
acume 81 tpuuted,, che gib paru si 

”}u aÌutÌmiJ^ • Sff»- 8reà. 

3. 1. San Gregei Magno , il quale 
uiainiamrnle considero » che Cnito c ula- 
mò I PeKatori all’ Apostolato * meutg* 
essi ec. 
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(•) AD ALTI . Per Ai alia iwrr Fr. 
Gieré. 173. Ma quello ( erode } che al 
caaU ad alti ncBi Chleu , doti 4 ben 
propriamente noBo di qocati. 

r*j Adattarti . Per Ceseer^fA. 

Fr. Oteri. 290. QmsU parola , s 
U no colP irllcoJo , eh avemo comincia, 
to . 

I*) AddoUrare . Ari jigi»ijt<.iro’ 
neatr. patt. ptr Can/artt , Ben conpf 
ntn. Mnx fOu. J. C«.l per I» 
per temprar maestra Io q«^to urto e 
popolar cimento Guarda ptia , M al co* 
stame ella si addestra . 

(.) A tlENAR COSTANTI ViU 
iawt alla mdw. Ctcck. Aiiktal. Z. Z. 
lo vo* far U pitto ft iteiur coittuu ■ 

(L) ADDIMANDANTE . J Af.it. C. 
D.S.n. M uooJiil «punlutKiiie «rta 
possano avere h) questa vRa, nitt le lai* 
iri^iKono se non solamente alla 
{«■Dio, che 1* abbia date a loro volenti 
credenti et uddimaitdaoll . . _ * 

fLl addimostrare. zMerel. S.Orao - 
4. 38. Veggiamop come pidapertamento 
la quiete di questa iu«> 

(*) Addio. Dette a pertema » ohe od 
jconfra . Frane. 5*e«i»- Kmi. t75. bLOa«* 
trotti in quello di isel Tacrh*lio liu(or«, 
M quale daise, Ad^o Antonio, ,8 An« 
tomo ilfpoaq f Addio TucebeOo ben t* 
ho . 

[*) Addte . SI sta faterà per tene a^m 
prosare fronicaaauu/« , camp Buemof 
Brave affé I Amàr. Co/an. 1. 3. Addio 
buon sono. 

(•) ADDOrPATO. Patte dopo, o iUm 
tre . Ster. Semi/. 46. Vlddero ersu par* 
U degli Fiorentini alle mura addoppati , 
ed akanl gii avere appoggiate le seni* , 
e fir prova di ripire . { Lati», repa^ 
re ) . 

[*) Addetto . A carico . Ceeek. DUm 
tìm. 3. 5. 0 ringraiUito sia Dìo , ebe 14 
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lon 8)1 rima/rà adiloiSD . ( Vé fattclmlla 

CHUoilirt ) 

{•► A DLVTBLU* /fl Arma M Lwo> 
to a étJUif thè /jrt»a i* danne t'r, 
Céorj 23&. lieJb foglia 

dei 6co , e di della vile* «be h 

fitta 1 deiitefli i1«efila , o quella no . E 
liZ. PeKb^ la fuflia del Reo non sia fal^ 
U a deutalR i enne quella delia vite « 
iZì A dUnMfO . Fotta oJverUfUm. 
^arltiado di tempo <«/e tnn§amente . l«af . 
<(m(. jlWee. Cott Mt - Putriti Ira e«ti 
< fraipoli <T tt(Hi i si va'Uno sempre le* 
vaudu le rorrolie , e truavle , scn/a al* 
tra stjuUallura »t mankueraiiuo a dir 

lui*; j . 

m ADDITTO . y. £L AtLi. Attacca» 
to , Destinato . C4ir, tea 2_ liJL Farei 
la riioluziune di vivere In convento ec. 
iton per quelle {rrandi t'peranxc , che V. 
H. mi da di tmoti ma perebo lo sono 
addillo * e inctiiiato iu^ti . 

r*! A l>BNTI «ecciti . tHt/ium , Cocek. 
Atsivot. ^ 1. liL mi rìmarrù a denti »ec* 
chi . 

^*ì A DI f Indizio . tt dì del fluUxio . 
PV. Olord. 3iJ. Mostra il Iciupo * ciod a 
di Giudizio . 

(•) A DIRE. Fai Come dire. Fr. 
Gloré. dd. Martire ciiiarancute è a dire. 
Trtiùaoue . 

(*l A Dhereaiooe. Secondo oneiid * 
eijuità ■ Frane. Saceh. Soa. 21A. Della 
^ila fatica* facetiixm a loro discrezione . 
t ne lo pagattero secondo che loro ne 
parta hene ) 

{*) A Dncreaione di èmo . Foie a 
j>i.icere . a volontà . Stor. Semlf. a». 
A*»enlO , della Terra e uoaiai d* essa 
a sua discrezione ricevere, e lutto in 
SCO placinv-iitù menare ; (.‘ccetto le vite 
d^cli popoli c'anacjUiare . 

fl.j \ì^a. EadÀlopplart . Gnìtt. 

ìttt. 14- OsmIc m* adijpraranno , che 
di quanto iC pld ve|$iol sottilmeiilc . pid 
»t arava la pìara . 

A IiOM.vSdJTA . -<a>er4ia/cj. Fm 
il DlmanJandv . - .A^ha Vv 

fan . a. j. M -«« La tu rolfeia appun* 
to^ i nTe iioporlami? //. Come, che 
àoiporta ? Q_. £' si sa a domandila lassa 
so a Roma IL lo uou vo’ eh' a do« 
matidita V'adta * io ■ 
ll.i AOO.VyrA AMinqite. Guìtt, Itti, 
25 di. Adonqua non pccrato in rlcchez» 
:.e è, ma iu male atqubiark, e tu male 
usarle 

|I.) AùaUettàre. Segn fHann. Noo. Ifi. 
L. Se tii.g in sua sua luiia, adultera , 
a*a«iaz:ta ei. to icnrcr subito . 

1*1 AD INO animo. D' acrordot 
l'aifvr.venieule . Amm. Ani. dhQ t Ft* 
t'Hze Udì. ) Ad uno animo tutte t« 
suocere odiana loro nuore . 



iZ) ABRIhO . Aggiunta a caiore va» 
ir ‘ . Art. Vrtr. Pier. L. IL 11 co» 

ior arabico desto tiiiciùjio, ovvero ac» 
rtuo molto suioio ec. 

(*1 Atscurt . Per lufarnuirti . Co» 
i-..r te mettete di hocco altrui. Frane. 
òoiCh. Noe. ItV. Oddi cosa iovestbata , 
ai fermò ad aescare sopra le due ftova» 
Ili y che aoa faccaoo bs^ul> ■ 
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(•) A Faccette . Bene. Ceit. Ore/, 1 1. 
Pone qui ( diatnanit ì di rozza for» 
nia kI riducano a quella perfezioae e bel* 
lezaa clic si ver^uuo intarlati i» tavu» 
la , a fauette , e iu punta . 

t*> A Fatica . Appena CongiMnio eoi 
veri. Avere, e non porta azate Late. 

Strtg. 1. L Orazio, avendo a ta.sca 
le caluisalu* , porla uiu barbetta nera 
cntitralfiila al vis.), cIm uomo del nou* 
do iiou lo eongsceraidic mai . 

(*) Ajff,Uicare . Dar Incomotio , 
naja . Amhr. Furt. A. Ì. E non ax'endn 
voi ( i d/appt ì ci aflaSiclierò * che m’ 
indirizziate dove futst ben «ersicn. 

(*) Aff.tlicare . FarlmtJosi ,di stani» 
pe , o ConJ di medagUt : vate Lo* 
gorofsl. Bene. Crii. Ot,r ?a. far twul 
via sì verri a faeiJitir piò il roudo 
stamparla, e»seudocliA le stature non s’ 
adaiuaiio tanto . E 74. Pert.ii(! olUe tire 
menilo si stampa , i ferri meuo s' affati* 
catio . 

<•) Affaticare . Per Affaticarsi , 
Fior. S. Frane. ilL N'ot ve; (tamo ojuU 
di gli uODiuii del nundo lavorare , e af* 
faticare molto . £ I7i. In inogo *t ;uro 
slae colai, il^aie joHccila , e affliggesi, 
e opera* e affatica secoodo IdJio 
(•) affasi lUJRE . Beni.. Oref. \SS. 
Ma ntrché molle volte più presto a^ 
shd.v.e , che e' porge piacere il vedere 
fare tante prcparazioDi ec 
(Zi Affettate. PatUutde di piante , 
vate AMlglìarsl. Lat. radUes agtre . 
Sodar. Caìt. Durando 1' asciattore s* 
adacqióuo del cooiiono . perclnì nulla 
fa afferrare , cUe 1' aucquare da pri» 
ma . £ Ai Sullo terra si deo» ( ima» 
gtluoU ì rij 

trecLè |U a^ù afferrare, gli dUeude da' 
seraiui . 

l*j Afferrarsi . Frane. .^ccA. Pfaa. 
EL Or uon piu - Duo si coiniucia affer» 
rare piaUaieto , piqlialeio . 

(•i aPFEITARSI. Affamarsi, LU 
s la/ti. Fr. Giord. ili, E qecilu (Occa 
tngSIo alle donne, la quali si liscuno , 
c ornaiui, ed affetiansi e vaaiio per le 
vie facendosi vedere. ( dal Francese, 
Affaittr . 1 

t*l Affetto . Ciato anche per £/. 
Jetio. i'o/i. LL I.a quarta, qual è i' af. 
fello deisa coulrìzione . Fi 'LL Dire, la 
quarta cosa ebe seguiU a due . . . della 
coniriziouc, si è* quale i I* ellelto. 

(•) Affidare . Fr. Giord. Ibi. DI* 
s/.Jare , è quando fossi sfidalo dal nemì. 
iw , r A quando uou tem«s»i di 

luì j ma Confidate la vii tu ei speranza . 

i*} Affhfurare. Aiiimiglìare , Fr. 
Giord. .'v3. iNco pfSaMi uh 'è aMÌl||(|JM» 
la f fu croce J e adigurala al TntaTruoT 
li -9 >. ( In guato sento ti dice anche 
Figurare . J La quarta cosa a clic è 
atf.gueata la croce ec. 

i*> Affgurato . Per Rleonoicinto , o 
sìttile, come pure in Frane. Saeeà. 
nov. ili, Come un altro , per essere af* 
figurato d'essere mulo , si scorno infor* 
ma, che sempre fu uknko di chi gli lo 
dbse . 

{•> Afftiare £. II. Star. Bari, il, 
Fanno loro ( L falcoaurl af fukoni ] 
grande gioia per meglio prendere la lor 
p/e^i e quando l'anno presa * t qae' 
dittuo loro lo cuore ^ per al&largli me» 



filo ttL' altra volU I metterli in mo» 
glia J . 

Affogare VI, Si dice anehe 
del guastare altre cose . Cren SSriA, 
12L B questo toc quaudo i perfidi Giselii 
zffugaroti Firstize . 

<Z) Aff>tddure il L Heutr. pass. 
Pai. 1_ litL 1. Pusla £ lacgma 1 al 
* a cd bl fuoco tosto Si scalda j e se 
calda li ponghi ali aere. Usto s* af* 
freddi . ' 



(Z) A Galla j. ìt. Cron. FeB. Iflà 
Teiinoiio cunugiìo alla Parte nel quaJe 
ebbe di notti Oueifi , che sooo a galla 
negli uAiui, e non vorrehboao ui |mh , 
DA compagnone . 

(•) A Gambe aperte, a g^imie Ur^ 

g\e ■ Frane. Saceh. non. i vs La donna 
foresi medicò aiK-b' «Iti, pcroccM buon 
pezzo andò a gambe aperte . 

{•> A GANGHERI . A modo di gan» 
gSeri. Frane. Sàcek. noo. Uh. [Iddio} 
Fece le gsmbe a gauglieii [ forte pie. 
Shtt'oU, come U gangharo eha si gira 
e volge li c molti coiaeci, e Dhanuo il 
bv-ajuate, che appena ai possono porta 
a sedere . 

iZl AGGEi$.^RB . AgguagHare . Pai» 
LlL Magg. it. Pognaravi ss psiha, ov* 
ver Dice egualmeiilc axirnsa/tdala con 
una pietra wlwnle in iiLaiio poviura teue- 
re . il La/. Ao ergnuiiter mfuahlmus 
saseo . 

(U ACP.VIIXZ/A . Fr. Giord Preì 
LL L’arte ec. ucil'opere ti da grande 
apevi.'«z^a . 

1*1 Agevole L L Ceeth. Silae>. i à. 
Che 1’ e si buona ( la hesii.x ) e co'l 
aigevolc , e vedete , proprio da donne . 

MLi—auA fsl im . 4M- 
. olmente . Paitsi. 
F^}hr. L Se la signa è vecrislj , agen>* 
le , e iitOiieiite si può rliiuvire dì bia. 

S liooii ih buatta sebiatta . £ Fthàr. li 
011 molli , che piò agevole e utilmente 
IcUoti le tadid deli’uMvo. 

(Z> AGGLZtO.VE . Per Ahhittione 
Lat. aijectto. Fior. Fir. 31. UmilU ec, 
•1 è rifreuare I* altezza della volontà 
dell’ animo, la quale resisteuza non si 
dee fare per modo che si caccia nd vi. 
zio detto aggezione, cioA tdiMkh. 

(Z) Agglusturt . Per strar diritta* 
me>Je , t'vlplrt dove Puomo ha dritta 
U mira . Tue. Dan. Stvr. L i7v. B bar* 
collaudo nel fiume non aggiustavano le 
fcrtie , coinè quelli a pié fermo in ripa . 
11 Lai ba.* nec perlndo natante i e ttu, 
vìhus , guam staiiii grada a ripa mi/* 
nera dìngehani . 

(Zi Aggrandire. In /igsAfiemo aeutr. 
pau. Bnea. 5L Uoevuu la rìlaKit , 
quÉiS acersodendoM , disse : Gìff aju li* 
He cottusci use CMcr Filosofo ? - 
[•/ Aggravate . Ac*/r. Gravitare . 
Fr. Giord. IJO. Rai il corpo grivacch» 

(e piante grosse e cattive i itizisono ea. 
iuggtiii.* e però se stai all'orazione, ag. 
gravi piò . 

(•) Aggravare . Der rofpa , Djr 
carico , Innetoere in un delitto . Stor. 
Semi/, li. Vdllono gli pld primati , per 
fraiiiimenlo di loro persone, aggravare 
oftiono nella rubellazioae , si per essere 
piò forti alla difesa , si auche perocché 
• se molli ùJlono , vertino il punisce. 

(•} A CIACERB . Atvuhial. Coricato . 
Fratte. Saach. noo. ÌL. Veduto gli albe* 
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rtlt! de’ fuol colori *}««}« a gb;«re, e 
quale fottoiopra, e* pennelil tudi fittati 
qua e U, e te tvtte imbratute e 
{ua*te ec. ’ 



(*i AOlATARSI . Ad.ìglanl fAtcomeiarw 
tl . Xtor. 5fw«/. 30. Sfogati 
tapeti . e nello itaro^ «Siero 



eiiiro loro ofditù, ^enu gran Allo co» 
moreggiare , con quiete ec.. 

(t.) /iyi9t per e/J . Ùtfi^ DcM'V. 110. 
n Volgarizzatore del Te«oro , ette t co* 
me C già detto > fu acrittu in lingua 
Provenzale, laadó tempre cuesta voce» 
dove «’ £ce . Frioko ^ o Secondo , o 
Terzo Agii» del mondo^ die noi diciaini>> 
Eti del secolo • 

(ET AgUo Sapir d* aglio, Jigurma* 
mtnte vale Oispùutre . Boom. Tom. 1. 

1 Ma voglia Dio la noti U àappU tu 
glstJ . 

(Z) ÀgortÈno . £* anche aggiunto , 
ch4 4i di alle uve, che maturano «T A* 
getto . SoJer. CoU. Ii0. Allo quali secori» 
de veit^^Oit'j le iiigUole agnitute cl^ soa 
dette puaiie di gtoica g a iella. 

[•) A grande spazio . Par lungo 
tratto . Fior. S- Frane. lOd. E fcci*»» 
apparve die quella foabs fosse da Dio 
prodotta miracoiofÌBWte . . . peiecchè 
prlma^ nè ^ In quello luogo non «1 
vede gjammal finta d'acqua, uè ac|«a 
loo^o d grao^ ùpa> 

[V aguagij^za . r>» » 

Agmrln in al a t o msmàs tgnétt anc. 
Star Bàri. 4. pfe riceverai ^tre om , 
«loè !vap{«<iza e Aguagtianza ... fi tu 
fa ebe IO alifoa saviezza e agoagUiiiza 
di ne . 

tt) AGOaITO . AfiM» ■ *«.. M. S. 

f. paria adora' sT pose in aguiito, e 

}Gr.X"qiri i- U 
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torre, se non delle lolle f mogli >i e 
' coll uoa piè mariti, ma ajutamarUt dU 
ventaruuo. 

(•) AJuinutt . HeHo di nlU mejtum 
re , forti ptr Ajutantt del Boia • Mtuz* 
Sin. t. L’ aiutante , il sraazltin , U muz« 
zp e peggio San cingudUr , come cor» 
aacebie e putte. 

(*) AJtttare . Coi dalioo alla Lath 
tiit. Frane. ‘Saceh. hov. lè. Cnulinu:ii«lo 
Alberto aiutaudo aBe fatkbc del padre , 
avvenne ec. , 

f*y Aiutarti . I. Fr. GiorL 220. 
Cd e’ cl hanno ben trovalo cituedio • e 
troppo bcoc se ii'ajutauo. 



y. OuazAo. Afoiia. Àf/. 1- Cosi dipinge 
a cUaro semo e a gdlzzo’ it MiiMifmri 
/e <c. ( qu/ 4fcA^ > . . 

* 1^ poja«,<df 



m AOUKaTORH . Chi égum , 
inottfgtla Sana. Arcmd pr. 10. £ qaa» 
e ad Apollo l aicconie ad aguzatalore di 
^ efegriu i jimgul > iooaisd» V e 
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(Z) AH . i anche gaet ntmeo , che tt 
manda, fuori riionio. Coech. Sii- t- 5. 
Ab , ab , ab , bel gearccmelto t FU- Non 
fte neztdere , caeaMosue ti venga . J5 ivi: 
I' vo ben ridere di unovo . e da upo ì 
ab, ab, ab. ' 



ni AJUrAM.\ItrTO. Aggiunto atmom 
Mo,»iU Adulte^. Ceech. Incaat. 2. ’i. 
acceso per legge di non ne poter pio 



n AL8A . fu eanfermaeloHe di 
eU che dire // P toothurdì intorno a 
Liuiedi d* Alba , jf aiyiwtga / c*e nella 
rreilca 47. di Fr. óiori. pag. JUi, nel 
titola, tUee, Lunedi, mattino 4' Alba .• 
la goal predica ttgut apprtilò alle d,to 
che egli foce nel dì madjnlfno Vdj» 
gua , o come dice Di Resurressio . £ 
pera vuoi dire II Lunedì Inutediatamrnm 
re dopo la Dcamuca di Patgua . .S ag* 
giunga che li tetto dell.i predica e cu» 
voto appunto dal l'angela M quel pfor- 
no : Ibanl duo ex dÌKipulù in Castel, 
lum . £ eoaì trguita nelle predkk.: eh* 
veagana apprute i -Martedì d'Alba,M<r« 
coledl d'Atba 41 Kesorrfc>»lo . 

(ZI Alberete |. I. OoJer. Colt H- La 
proprieti del terreno produce di questa 
ralla i vini , ebe non lo Canno cosi gli 
alberesi , i l aleslrini . 

fZ) ALBOOALERO. Berretta bùtnea 
con rantaictlio d' oHvo In eima che por^ 
taoajta i Sacerdoti J* dove. Car Irti, 

\. K. Oneilo rbe pare un pesce polpo, 
è l* AUmgalero K 2. «S. All' Ara lare» 
di sopia II foco, e 4 mioruo Vim»gn* 
de’ PoiUelìci aoflchi, 4<gU Auguri, e 
degli altri Sacerdoti, conic Lìtuo, l*att« 
va , Secespfla , Albogatero . 

r) Atcwio. Per Uno, Un Cirio. 
Fraik. Saerh. Jioo. 1-W La nelle ve» 
guenle , -«svendo salito alcuno eberko 
* sul detto rooaumrnto ec. 

f*l alice. Pitr che ila eota vendlk'» 
le e forte tr .spelta dal LaL AUra . 
Pedi tt ForeetUno . Mena Sai. J. Ed 
ecco Schliuliimurra a ebe mi 4Ue unser» 
nooico . mi anche tm madrigale Fatto da 
lai mentre vetidea f‘ alice . 

(ZI Alieaato . Add per • 

PÙori de’ senti. S,inn ÀrtOP. pr. 11. Il 
' quale ec. in uni tiisa e iauga agitazione 
vidi profoi:«lamen|e occopito cOn |ti oc» 
chi sempre fermati in quelsepolcróuu^ 

(*) Aita Fede . Sotto fede Frane. 
Saceh. nov. -ib. Puosonli ilocbll ùiiquaiw 
U di tagTta , e Iztdaronlo alla fede , che 
gli axiimfe a procacciare - 

( ) ALLA Foulv del bal'nioio Come 
A battrxlmo Ambe. Cofan: S. 6. Tofi« 
no, Cb’è U IBO nome alla fonte flci 

balieitmo . 

{•) ALI. A guardia di Dio . Modo il 
mtgurar bene, come a£ie in nome , 
coir aiuto B filo. Stài-. Bari. SS. Vai» 
tene in pace al lou luogo e alla guardi! 
di Irto ( ebe U guardi ) 
l*f Alla targa . Largamente, A 
largo spazio. Frane. Sur h. neo. 34. Io 
per non esser rum-tn mUi mano alla mia 
( spada 1 per -difetsderml da lui ìmìho 



ALL 

aM'poKa da vìa; U dove uscendo dii 
Plori per p'.ter menarla alla larga, td 
ticcWerad come lo uscissi den* ascio 
et- 

f*) ALL’ ALTRA . A modo d‘ Asoerb^ 
Lat. Iteruii . Vegnamo all' allra parte , 
=’ocosi. Fr -Gleni, idi Or all’ altri ; 
il Leone è animale: Iddio non è anima» 
le ec. { mastra che Dio ha Ut parse 
iemf/(/.mz<t colle creatort , in parte 
no ) . 

f*) ALLA MIRA Aita gaartìa, Os, 
servando . Frane. Saceh. noe. I9b. 1/ 
fiiiclulto , stando attento a* comanda, 
menti del Padre, stette tutta quella nia(> 
Ima alla mira dì ciarrhedutio . 

(*; ALI.A MORTE, alla morte . Grido 
il chi puoi morta alcuno. Frane. Saeth, 
noe. 224. cosi falci, anati:*cooo 

J uell! che aveano presi i baoi , gridan- 
0 , Alla morte, alla morte. E 2'di. IL 
«cirono fuori U brigata del Conte loanui 
gridando , Alla morte . alU motte . 

(V ALI..V 'NDRETO. Arot>escie,Per 
lo contrarlo , Frane. -S..’ff-V. noe. I4t- 
Iji dipintura sta per forma , che 'I <fo 
pìutoro e* ha ben servito alU ‘oorHo . 

( tHiOi dire rhe la bertuccia area 5 *!. 
sta la pittura eon altri colori . 

(•) ALLA prima parola - Frane. Saeek. 
Nat). Jl. Noti domatiilirutio dell' olle , 
né come uvea da desinare > ma alla pri. 
ma parola domaiularonu qaeik> clic era 
di qu’'! buon viao . 

t*) ALL’ Aria. A Help tcoptria . 
Frane. Saceh. Noe. 220 II tette t hè era 
dì sopra , non era tanto largo , die* ca^ 
valli uon itessood ali' aria dal mezee 
ia gid . 

I*) Alla tintra . A fidanza , Sicura^ 
mente. Frane. Saceh. Nov. tl\. Cehii , 
che viveri poraToenie , noti si guarda., 
ma vive alla aiviifa. 

(») Allato . Per Da presto , circa , 



B» ragion di tempo. I>. Glori. 301. 
PVr« ordlr.oe f Cristo / mieslo Sacra. 
tnèaCo 'nzHa e*i»a, *narb s»a passione 
{ r*ru iuttauti ) 

1») A1J.A traveria . A rovttcio . 
Frane. SiUCk Noo. tlf. U rUpoiide.Hlo 
nuovamente « alla traversa spesse volle 
a Meiscf Aldigliert, lo fece perrsare più 
volte, 00(1 essere costui uomo da fare 
Il suo lavorìo . 

tZJ AlXlGATO . Add. Legato intie^ 
me. Cari. Léit. t. 159 H * mandato 
al Breve ec. e con qu«*te alligale do. 
vr! esser la risposta di quanta egli Oo» 

ALI.IGNAMINTO . S*anz4auier.io > 
// fermarsi ad abitare . btor. Semif ì- 
Con ella mbchialo dell’ ongiue « aib-^ 
ruamenlo a citta di sua scbiatla £ i- 
Ho peuuto e quelle { eo*e notetmit } 
brevemenie dwerivete . • co» quello u 
ialine, e aiiiguamenlo a citu di nu* 
*yWlptm»»ammBtaf - £ 93. lùqeesto 
detto , è qinMrto' tntòrfco abo lucouitiida» 
mteto di UMsiia tiWaua, » s«u aìugna. 
^ttamenlo a cllU ho poasuto licverga» 

AWndaroa SaU. Sai. 7. C»*e 
almeno per pletada U Biagssiero Aiqvau» 

10 euimirereiU , che T alliuda, Av«u» 
do egli In ciO messo ogni poBsie» 
TO . 

(ZI AttoHÌnarr . Neutr. pass, per 
prender rognlzìone , scienza ec. Ptor. 
Vlrt . 1 . X le reuMiiiiie provusouo k 
scienze del mondo , e I' usaiiste , come 
fonuo gH uomini , s' allueuuarebkbono per 
la loro •ottigHczz.a. £ cap. 5. CIù non 
s’ autista dì qoeRo che egli ha perduto, 

11 iuo cuore *i ripesa in pace , e '1 sen» 
uo se uc ailambu . 



'-■'f 



ALL 

!•) ALLIUATO . C-ntu *1 /èrma 
4! Iwia . Star. Stmif. 27. in Mui.iue 
SemUoiitc qiusi irrita . « ll-ittinlo uw 
■e U!« pcffio iJIumU- 

$/r4 . ftcfA! 7. Vo d*r» , A' «• 

|U é * 

e ÀI poMiìiiC . 
i») al HINCOjJtRO. MweH. UHtf 
CMtr^ BfM. Ct:/. Vrtf. 1J5. Uot /cd« 
ifiw / M B« ii«bbe mettere al rlucoutxo 
Àrt roAiamcnlo delia fuiuce . 

{•) AL TEMfO . A nnf i€gf(f . r;«r. 
S. Fhvti . 179. L‘ uono coaunckfà al* 
caiu iranda opera di sraixle laiica » tic* 
coiDe d a dlbntcare e «.utiivarc U terra • 
ovvero La vigua, per potere trarue al 
tempo il fruito «»o . 

(*| AUa. farlumd9ii di /trai* f o«* 
k C^9 , (iruMde . Frane. Saeth, Néa 
1S9 la quaolu ein cuuòuccudcMe aita 
dola • U fiak a lui pareva troppo al» 

ALTOPASeiKO. 

Stm», dettP dì Aù0juji.ta. 
Latia. aUttJ peiaer . 17/. CuO a>topa« 
KÌM di Sdeoa fa un Areve ec B ààtìo . 
Avvcaoe per ciao , cIm muo aUopaad* 
uo e-.. 

{•) aLTORITAOB . /<K/or^lrd. Crom. 
Strin. lid. Corruppe uito Gtedice del 
fuderta i e per lua ailoràU , e eoo di 
ra^oitc ^ ma di fatto 11 mcMe ie poi* 
•eulooe . 

(Z) ALTRJMB.N TB . Aurnmentt , taf. 
alUrr , A#e. Ant SI. Se altrimeuU eoo 
ia puote rturuare. 

(*] Altro. ShU por R l maitt n i*. Croa. 
Strln. lij. E enki fratelli «Mero Io 
ato paÌA(i<j una picciuJa caewraaaa, e 
sei palco di aopta cMeeo usa cuciusx» 
aa . lutto 1 altro ( Urtilo dei moldoh) 
abitavano i ticiiBCii di Meaaer sdffldcU 
lo . 

(*} AUrooo . CA serio tuere so» 
U ytv4r r animo t In mtutt ud oltre 
con . Aotèr. Co/an. 4-fi- Coatui è altro* 
ve . 
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n AjRmotento. Si dfto Ì‘tt/toiAe 
i vinto dai Ano . pyeae. iStecd. /Tao. 
S2. Era «1 prasde / omt oUo f elle po* 
chi uosdiii erano, clic n’ areadoBO be« 
vuto tre volte, che ciò* ffmaoeaiiiio 
Amnanat!. . , . 

(Z) AnumtPtroro . AbSouord. fyr, 
rUt.'iS Ma^nttriedUI, ttcAsdo che 1U* 
lìo dice, 4 A intendere iti alte, a aoUU 
coee , . e tl (guide valore , son amatore* 
raado f aiiìeie a coae vili. 

n AltifOU.I>ie.VTO ■ uammonu 
re . Sior. Semi/. 77. Ha mdlo mudo iu 
iiioe, e Nello ammoiitmeato fé lAa da* 
rexju di «uecti oopoti . 

(•) A MOLLs ■ ^ molle , lo Sofoo . 
Meno. iett. Ore/. 27. PiéUtt poi dd dra* 

t ante, a pon(aai a molle fai una dolo* 
«Ita ec. 

(*i Ammottoro . Meta/orlcomtn» 
te. Meni Set. 9. 0 cervel (ooao, o 
mal (.erctiiato vaio , Che tempre veni 
c maraviglie ammali ec. 



, o nomo d' altura , quando va< 
uefi't nella mente tu, e cunudera la 
vdu delia Mpaltera. 



[ZI AMARACCIA. JlesteAaoei# . Lai. 
ormvrto , rapkanmt we.'ar oHoofot . 
Palmi. Maro. til. La malva ai lemiua 
avvale , I' amararcU , e i* origano , U 
Noormb. i. St lemma la dp«ii|i e il U'* 
do , e amors cia, e cvuelta . 

iZ) ii4/»/c4rovf« . frr Amabile. }. II. 
Pailad. FeSbr, ’iS. .Se a luti* fi-ec-^' 
te fi Mminaflu ( te tip, 



‘ tn Ampiàua . FlnHC. SaeeA. Leti. 
2n. (fa ns tctepo «4e a italo Ha* 
ria da Ctfni dajeeno corre#: poi s' an* 
dava a Santa Maria della Selvd'* 'pù 
ampUi) la faau di Santa .HarU in Pro* 



(Z) A!f ATB . Fiat Lambrutea eàà» 
Tettato . Latin, oeoaotke • Poètad. OSo^m. 
tl* tu. Deli* aule, cioè ftor A’ uve 
lalvaticlic constiate. 

(*) ANDAU. Per Rloteirt, Mirare 
et. Fr Giord. 91. Or di ette lodo i lo.' 
ro raAteitamenii , ( di mamUoi ) , le 
DOQ di colali vaitlUdi lotto dlT . . . pe« 
rocebè . . . toso pieni di tpieile touU 
co««. Onde le voflioiio parlare, iu»i 
tanno parlare d* aitfp, Jtc pgtl Pk*k»* 

Ptuioojioiim 

ne , o tempo , tonte ad oeceooare . lo 
tfnoiità . Itaon. Taoc. tur. 4. Metrio.U* 
eat. Non io, I’ •’ vi ramiscoia; De’ 
tempi , cum* ludaro emidi , e moift . 

(•) andare . pirionioil di MtW , 
e iimik , otte Btite votia , tpY.AMfé a 
ut* iooso. Cren. Slrtn. 117* AecotA Os' 
altra che dall’ altro tato dcUa vi) 4rim* 
petto dal detto paUefaifin mi canto ibe 
va a San Oonato^^ Veècht , 4 
caia è <M|t dÙ^Ca . ' 

(*) andar di ikiuo f Andare tènfo 
toipetto- Frane. Sicek. Non. tC- A», 
dando una temmlna per lo vino , vM 
voleva cenare, andando di «IMrO Uovo 
la caia piena d' acQua i c prima che di 
CiO «' accorfette , cotrA ikU’ ac^na loJI* 



AND 4<>7 

SS. PaA 3. tri. Noe cttrando di ver» 
(opna d’ andar In capelli. oA d* ai&ialo> 
■e , d* andate «cilaa . Di sopra avea 
detto : Corte fhora scalzi , e la trea* 
ce . 

t*1 Andamento . Detto dtUo Fati 
detta Una . Frane. Saeek. Nou. 179. 
«tuidite che voi NON (li poMite ( i 
oHéfni / N la luna non da volta. Sfei* 
aer Veri Amc . che non tepea (li anda* 
meeR AeUi Iona , . ^iiaaio Aa faeo poiv 

(*9 ^0#eia '|. Al. fer y.i«f come AB* 
dono ■' rèe mtHona, oollt forme i fot* 
tmtorl df broMXo , per formanm itaiuo . 
r. Vocabol. OUtfHO. Mmi. Coll. Orm 
fu. t$5. Duvechè per oa^ne i* anima, 
Mclocciiè rcslaaie ptil Ie((leii , ^ tati 
parecchi fandie ue' lineai ac. tanUi 
guanto le voleva , che al rtetawe apcr* 
le , per poter lauere 1’ anima fai meam 
appunto ec. 



(U A MSirTTO . Caoal. Med. eotr. 
14. nkcndoB f cM a pututlo vui«a far 
vendeOa an ifiCt . ,0oUt. ktt. a». 
SS. A poftutte ^ aftrao* ae .elette v 
4He perdirlt» bai di fdftUl mondana /(m« 
•e Italo tuo, poti perduto 
(•1 Appartoblar* . Poraecnaie, Af 
fnéfUare^ prone Sueh. .Noe. dj. lW 
al oomtaato 'etf guareriialo «ma no 
lateo di Wno . . 

n Appastafe. ffbktr. pau. Fer la* 
tritiire detto penoso a conto fit chi # 
per inobtrt . Bnon: lanp. X 7. OUoè te 
te- ne va' oimè la pu&a. Che 1 ho 
lo tetto eh' ci]a sa oe muoia T LtU il 
•tnne fn so TVaqi t à'Àppim». Pove* 
ri Tancia, citi tba le Ciuji . 

f*| Appellare . Per 7:c.j!pof < , *<c* 
ttiiOit . troHeJi-SoeeU. èion.Ai'i» 



> »;U roKK . 

(*) ANDARE bi Cafatnau 



Iredfaaiénte . . . i . 

(*} A piede . Kuir a piede» ttAò A* 
aer perdota tè meranza di nnaicào Sem 
me . Drock.'^Senof. ). *4. R* puèstii hao* 
so levatO(U it costo dtelp c4m« , di mo* 
ctf IO soiw apptede ^ r mr/d/. preu^ da 

om’i' *Be foUeado loro la vettnra, 
mbbóào'^andòre to' far piedi ) 

(*) Appottarr . Auolaia. ter Nom 

' z‘JT iìsr 

' Che' plaid 7 fiArObceVu che (n ae' cB« 
apportando , per coUaU maUndrl* 

A PROVVISIONE . Prone. Soetk. 
Non. èl . Avendo seco uno a prowiato» 
oc f proontuonato ) che avea tsome Btf* 
uifaxiu da PuiitrìenioU ce- 



te , taranso fro>«e • d' a«mb«vul »apu* 
re , il Latin, eaporie AvjMCcrt ■ 

(V) A^aktoia . Per Amici aiSeatJ . 
Stor. Semi/, di. Couvocarono «tiuii e 
guanti AjttU di loro coutederaU ■ e ai4» 
aladi poterono. £52. Edesiapdio 
di e molte eneo te anbudi e coufeAc* 
rati loro B Al. U. B tOH richàamjto 
quaiUo piu poteioiio di loro sosoa te 
o confederati e amistadi, aihiimarono la 
ac(ii-) e pia podcroaa oste ec. 

(Z) vdnws«r/ir< .Veulr. patt. Poa* 
sire per amore Fior. Viri. 3 (ìeajn!<> 
era S^aoue ùinanKi del tempo , e* vi 
aounaut con unu donna padana, e ella 
(J fece riscfve Iddio ; 



iàir* B orda tj . o yimUe . Frane Sa-, i. 
'Neo. 

vandA comeiiJTa IWiaanBjrflninBBpr» 



t comeuiva initaal 

aan , se n«n teiieite al'Jg modo S per. 
cte il eomp.ii''fo dieorona tetta I 
{*{ ARDARR ti puzza. Modo pro» 
t'trbioL SttdtnUr la eata. Fr<^. Soitè. 
Nov. UT. t edmethè %• andhae 4 mia* 
za, sè La A-mua ehf i' avep edmprato 
7 Si* cvta/lirepr J , né «B* zitto cl» t* 
accatUispite , ne Mrìvdno* ^ noti. 2l4. 

** Vessò .. .*9 doìÀatkra dflè dohla. 
diiiTi e orf. n^didu ttk'Jare 4ni*r la 
mat<a ( lueìar otLkV f<* cosdf. ffon 
dut-sèu rW« / 

. l*t. A.NOARB ia capelli. 'Aiiafe /ha* 
ptgUdto, cipero Col capo tttp&lo. Fu. 






•w ARCICO!frgl»-M'. <•#«». 

2 . Bsii era tanto amico 'di vmtro pa* 
dre , che come egli biicsde che la sia 
sua ligula, eph oc asra aiclcontcn. 
to . . . 

(Z) Armure . Riparare eo» pra. 
ni , 0 con nitro te piante te p'reki 
uon Ofeeenv offtie PaUod. Fel4r. 10. 
VuaUi la rilc armate d' ustorvn* ^r le 
helQd. 8 Misf. S. hte^pIeCre ufiiuio 
nfui »J mure fi cjunpB . , ■ 



» 
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(7) ARMEKfCA. AthU»CfM : 
huti «i/vneMtecMwt . P^itaé. Oin, N«l 
rriiJ!4 iut»«ttjmQ r Artneeiriie . li LaL 
in: prmth .ormtniji instrtm^t . ■ 

(7.) Ardita L //ms/. f>tr elme/it* . 

tUm. 2. h ¥« liaceudt (u fue u 
duboij ami! . 

IV A revtrtntia . Com4 dire Ai 
9*wrt . Frane. Sacch noe. 2!>. 
■kioallini i»« rilevilo»::! ^ r«Tcrciizi» 
u«>J J>iL> P44Ìr« ec. 

(•J Ania. Fer PiitrefU , Poterò. 
Frane. Sucfh *.av 14’. t con qnr*!.» 

, faccniio T>u fiti 

Il sio a4id4> «W deUcalj , 

ImUì U di ^ga-andati , t o'-uUi àrg\t al» 
tri. . 

(V ARUTO» E A TOarO. Litiiu 
Per /ut . Frane, ^9cch n,'P. 

14Ì. S-’Oipre fon dewid'-no era piui’.o» 

■ t: , e l'I quidiotiiic a fiUu e a luiU 
ji*tncnai non f.njva . 

(V AUM-4n.'iI . Dlce.’l ttr lizhtrto 
ift Bere. Frarr Sotf\. noir il. ^livì 
« t .irmaroiu» U (ecotJa volta trou uicuo 
rt”i!a prima i td iQoaiizi cb« ti partis»o« 
li.^ ee. il \iuo scjix ai inito , e Jevot* 

>4 >a bul'e • 

l£j ArrtMJira . Atf^eme::.'* per 
Dure ìm /nana,- (Smàre. 5for. 5. J1 Qtiaia 
cc arrfiidi la *ffri a 1 rancai » aa)\< le » 
jiibe , e le . 

(*) Arte, itr la Laojo t dooe aki» 
f.ini) jh "'Ulti . Frane, iaich. nco. 
£Uj. Ea badia cotniflch a tonare, pert 
«1.4 l’arte della latta k presso a quel 
l.cpo. I laoaiaoli , c C{in altra jente 
ti lavano , e cotrlnciano a trarre . 

t*l £ per-fU' Attuti: M fiat. U’. 

£ to'ta 4' arie della lana e ,«i}el!| 44’ t> 
cect-ai cou ojpd atsdia arano > io patena 
«: la aec^elo , a laroearct uolia , 

ee. . t , -t i <ju,n 

f) Aizcyojo . ,Vame wiH k. sterne. 
«.'lorA. koit, ifé. £ koioit Uic > «lic <r 
atevKmtv •* idrati t tta caU 4tiittd.il 

I Pbr «*«> ar/agoeo apii>ri. 
«ICC con nwu'i»^o($M/ ltM<w itMu». 
do la piglia 



(•) Ateoha. StPft t" erevUo, •• 
arettarUo . Frane. Sateh. Am. 4B. Oa« 
paccM, elle tremando tlava in ikoHo, 
woii s..au<.'3 »e era moria o vivo . 

(L) AI>?A . Aipo . B»t. w. 23. 1, bi 
fa puiieisdo lo filo del govllo culla ma» 
no , e incaipa'olo roll* aspa . 

((.} ASPA.N'Ì>LR£ . FU. S. Domiti. 
29d. Orando piatite moliu , e poi •! ie> 
to « atpandetie le tue aaoi al cieJo, 
dicendo ««. 

iZ) A Sprone o oro . TUalo éf otéà» 
nt tu CuMtttrl. £>•". riU. t. B noflri 
oMichi furono orlftnalmeute da SenmoiH 
te di Valdeba, la qiule fu terra tnoko 
iroeaa, cd ebMvi di frandì famlgiic e 
«filiate , e ovevofi , • di molli eavalkn 
a «prone d’ oro . 

tl) >djao/. Moft. g 3 «- 7. 11 Perr* 
grino taatoeto n’ andò a* quattro fratel. 
li, e con loro as«ai delle p.trole, ebe 
iaioiao a tal malena ai rkbiedevano , 
osate , al Ine ec Hf.ì.m. io. >u. DeU 
le aUroi canzoni io non «o , i»è delle 
mie alcanc ne bo alla mente , clie sia 
awai f uhhutjaza ) coareuevolc a •! 
seta brigala. ^ 

t*) Atsai . per per faanto , Seooom 
et . .Fratte. Saeth. IC7. Veuucsi 



A S S 

di^rjuiado questo Pratese, ebe era vno 
rrardisekoo laauiratore , «he rado poi 
«■/Ite manfiarc rol Vopé , assai Io invi> 
lisie . ( (lai , ^Danlunque assai ec. o , 
Ter 'inalilo lo iusltasseV 
(') AtMi . Jfl. Si mttte talora D’ 
A.'b aJ‘, carice Aifttt. fra il rtomt UNO, 
e i m$t. Frane. Sacri. Aar, o5. Oiu« 
caudo a Khacclu atto d’ ausi cittadiao, 
il qjsie oUie uone Guido Cavakanll, 
ei. 

(V) Aitai. CvHgiMtUo eoi luprrlaf. 
come Alaito - FU. S. iàirol- lOI. Jl mio 
nipote, assai 61*1111111110 del corpo t il 
aie io mi feci Aglinolo ec, 

12) AttauUtaré. Per dare 
pena, tormento, trjj;.ty(lo . Latlii. nw» 
iruim ajheare . Cor» Mt. 1. 97. M'a«er 
iL‘.roltt> la ma tcnuiae, eh» la Uaiapa 
n\‘ tsaasatna, le liti 01' iodiaroUuo, H 
debito mi etranfoid 
fZJ Atte f o Aita, i- 11- Cteeà. 
Dot. .i. A Se a posta di due grò»» clw 
fli arebbe «peso a farla lasietLaie, r* 
ne ciifMe una imbccqila , e' «1 saeUrri 
I' j<tr. c I lui«liio , c ari Calta la fua-> 
dafuata . 



m Attaccar tf . PerUado it ptaa, 
te, cale AppifiUirti , hot bar* . 
roAieej opere. Sader. Volt. Si. Non ù 
da ttaarlu se non per forea vvteudo pu. 
tiara in e«nt di qaaleJie sorte di vite 
holaMS ec. per «arr sicuro cb' ella s’ 
atlacehi. M ; Sonbooise ancora le bar* 
baie per tu apfiocaN le «ili in certi 
luofbi paal4U0«i , .q diffcKi per a^o n 
poter beo attaccarvUi. B 45, Nuli è 
buono aè I* aNort» , nè il dea, «4 >1 «ni* 
eia, aèl'alberp,. cIk •’ aUaccano . B 
ei. S' iltareberi le Wie a questo «odo 
MU/M, «Ha 4 l*i»Us silo «Ue 

anucO'. 

(•) Attaceartl. Per Mettersi attor* 
no a t»na casa. fViinc. Sacck. noo. i't9. 
Come Ritliao è di fuori e aefae la |at* 
la, dentro il garzone del nuigiiajo, co* 
me ordinalo era , •’ attacca al grano di 
Nulliie il meglio ebe putte ( ti mette 
a itt settario 1. 

iZ\ ATTaUAN-vTO . Agf, SMerto 
meUa limpaa ttaiiana . Farek. Èreol. 
217. Non credo io . che foasero da lOi. 
re altramente intese, else «ouo da noi 
li Petrar<a , o U boccaccio , quando da 
liu Pranxcte , 0 da un Tedesco mezza* 
iismcMie attùliaiiito si leggouo . 

<Zl AITATO . y. L. Toecatutnli . 
Pttllad. Mare. 1$. Spaventasi la ruta 
dell’ aitalo della femmina imiaoiida c 
nenlruJta . // Lai. Sa Immandae mtaOMirnm 



AVA 



(•) Attenerti per Tener sodo , Star 
imi tirato Cecek. Dìsvm- 5 i. bavctnl 
alieiu/to quauUi io avnai poluto ( pe/'« 
U di atigtr In dota ! . . , ?, 

{•) Atto. Sutt Per Ftatione , Dlmo* 
jtrationa falsa . Fratte. Saeek. noo. Ii7. 
Mei ter Dulcibene . che s’avpdca ( c4e 
// Padrone fingeva urt arte J dire al 
tenore . Deb otus facciamo tanti atti . 
tu sai t forte fai ) fere luUo questo , 
e fatlo per IsIraalarmI . 

r) Attopato. Pieno di topi. Frane. 
Saeck. non. 1S7. S «e n’ andarono seor* 
nati 1 c co* ventri altopali ( parchi atei 
lar fatto nsooffore topi, fletto era 
da notare ) . 

i*J Attrappar* . Ritirare . Ftor. S. 



Frane. Or quivt n allrappavano tali! i 
inr^brt del corpo ; or si raggiungeva la 
cu. toltola colle calcagna ec, 

A y 

"■ «' r. 0. 

sJjdtt 9. Questo amore il era 4 vedere 
I« .rt. e p«M«<^bil che avibcava id de* 

<j di guarire . 

(Vj ,ii,:riiia in A'nm pln»-. Bota. 

g. 1 n e. Delle paslilenziore «vartxie 

clr clu'ricì t 

i*] Ai'j'iio. Fior. S. Frane. Ii2. In* 
vltjMdolo , e pregandolo flmilacnte del* 

10 aianxe r pregamiuta , che gli dette 

11 nmxnt.'ite di gael porco , a cui esso 
Fr. Oinrpro aitata filoso art piede J 

[*] At-t Maria. Per r mlttma ora del 

f ìtrno . Fi.ine. S.icch. noo. ti. Ha del* 

0 molli Paternoatrì ... e 1 Ave Maria 
aUnirno . quusdo tonavi i.d popol »no 
i*l Avere a fare . V ile anebe l sar 
caMiiimeute. Frane. Saceh non. fÌ2. 
Quando io bo avuto a fire d>:lla donua, 
mi par cSK*rc deirailro moniu . si runan* 
go vinto . 

(Zj AVER Caro . Foie josteia In 
pregio , in Ut ima . Gr. «w**» , Btru. 
Ori. 1 6. 2. £d hai piO il corpo, chi* 

I' auivri raro . 

f*? rU'cr torso. Etter l.t uio , 
/» credito . Frane. Suek. um . 40. O . 
cjic tie farete, «« ella non 1’ usa T ( da 
ìMgione 1 Si , che per certo ella ù hx 
lOISO . 

(*) Acer grazia. Essere amato , Iti 
itUto Ben lo p.;ri. IN . Frane. SÓeeA. 
neo. 117. £ come in Padova non aveA 
graaia in persona , in lireiize n’ ebbe 
vie useno . 

iZf Atptnire .. Per pervenire , gite» 
onere . Fast 106. Kgliuo 1 gli Apporto» 
li) diedonu il eomatiJamentu della coti* 
fetdone , etoccioiik» osservare iKlIa prj* 
miiii» chiamai a indi i derivato a av« 
«mulo alla santa Chiesa di Ruma. 

tìCl Au/Wrt. ptrmi. pu*«. ptT die- 
Ptnìr vUe . Cor. Irti. 2. 207. 1 vostiA. 
doni , i quali per le mani «!' tuia donna 
SUDO si l'rrzi'Mi, per le vostre , cbeLu 
te profes-'ion dì gruiduuma , i'zvvìIìko* 
nu , e M «u'ucorio anco a niente < 

<•1 A VISO . Dii Visa , In Jitecla 
.Mena. Sat. t. Dunque duii <h' sinico 
mio si chiama £ mal prid’eiaa a visir , 
mi che «'affretta Bel mio buon nome 
a l c.'iervar la frma . 

1*1 A una. Awerhiat. Frane. Satch. 
ììoo. 71. EMctido Bira ir.ullitudinc dipor- 
ti slretU liicleme, ed uuu >ie sia o per* 
cosso, o bastonalo , l»Ui si serrano 4 
una l intieme ), e (ortouo ..ddusso a 
«hi li pan uote. 

iZ) AooUerart , Per ilrnUUndlna 
. Pass- fCiS Noi nosi 
siamo, omn J quii avcNcra* 

no la parola di Dio . 

[V] AooUeria - Per Stnpm . FU SS. 
Pad. 2. 3ll Questo tuo miirro 6gUo , 
io quale bai avuto d* avotleno { paria 
di P’erglHe ] . 

(VJ Aurato . tn proto ■ FU. SS. Pad. 
f. U. Voi ro’sepokn dc’marini , «4 
eiquHili ed aarati ec. ìol Perchè invoW 
gete voi li «orti vostri io vestimerfU 
aurati f 

[•] Atoiiappare . Viceil del auutalara 
in fretta e aviJi/d. Frane. mccA. 
naa. MA- Nuddo comi’icìa a ragguzzare 
i tnzccberoDi • avviluppa, e carda ^«i 
I forse vale j N« prende a molti iuste* 

ine 1 . 

[•] Ataiinppato . FoU Seartm 
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•Ma#» . Satek , tue. f- (iftto 

(UaIo e ralib«(liito , che MiMo ii 
avei AwiliMaio te. U» v«<Madoio 
C4MI >cheni^to» dMs i :*tr Mismo. 
cbe v«ol dir quot»* che ta «ecoal av« 
allappalo t . 

<•) AmUttt tf**» c^t l Vni. 

FhtMT. ÌM. NMUeao tra 

laro di ftro mmo OitidMaiitl , «ibia fatica 
c « a»** coeto , alle iptec ritrai ■ B av« 
vbriiri la atra d‘0$au4anti a corti far. 
■aii tobono alcttM «clM a'frirtJ e allo 
ruMij cbe lo porUraao a casa. ^ 



0 $eth. 

Aitimct. 5 . 

una galUna ( o« rrfiUrd U mtnWe 
éaruio ì. 



t*) Ats»ner 0 . Fruerhia 

^ iK ■* MN et ri ««zopperft 



(Z) BARBIO . AM. SeiMO, Latte. i«#w 
Creo. ^Kr. Cteek. $tu. 4. 3* 

g p Cbe dò, è lorvala mU madre T Sor» 
lei non ftttsila la tao aervl^io . tpp, 
Pcrciri , bibbio T 

(*t MurtktUa III. Dar le kat* 
tkttm , Dar U Sianarte , Approoé^ ta 
$amtut*a ■ Fram. Sacrò, fiav. 1.34. Al« 
lora tatti a remore di poprio dicono 
^dando i Vira U noMOre , che troppo 
JiiaM ha Odiato , o .. . dopo la ar«oM« 
ta qaaatloMO dl ed eoo a maestro Alberto 
la bacchetta . 

(Zi BaClKA. La Atua , eka Èatttur 
PailuJ OiMfM. 7- So le scUme si levi 
swbiiamente , rao bi ibr l or paura ao» 
Vendo 1' 
atrre>aso . 

f*> BADIA a rpazxaveDlo , ftrta» 
M éiiotta , a ipeaUa di hdta . frame. 
jMc*. iVoe. 34. Aodò etrcsndo per Ja 
casa M fioco o lagae d' accaoderio 
troeaaae: meoo bene Ti trovò » peroe- 
ebèera povero Kndterei e^ la ma ma* 
fiotw parea la Badia a ipaaaavento. 
1 1 latUU éktmu, f lc«a4 o r — a amaa / 



B A L 

(*) Baia, eirccò. JMoa.S.1 Bh* vot 
liete ae per lo baie voi . ( aaita prua 
a tckfrtara } 

(•) BaLDBLLA# FiMWt. OfMteri. 41 
AtMp* Ba l Até a w . Prwac. Seeed. ffm. 
IM Dice fi marito, A me pare che M 
ala fitta ma trecci WdoAi : lo aon ie« 
no per perdermi pii d flato eoe Uoo . 

<Z> Mh . Btrcr# il Mia ftaata «!• 
ta ttaza danza . Afri* proaerkiaL eka 
Afit/h» Unii la tata Aanm ai $amm a 
airieala, a tiaetitUd . Barn. Ori. 1. Ir. 
44. L* elihDO ajuto a (e aola domaeda 
cc. 0 U vieni ••occorrerlo, o te ano* 
da , eba t bailo è f taato (ii alla aesta 
daaza. 

fZI Baadd . Staert da landa . Mata» 
farle. aaU Nla ktoapr i n la sai leran. 
alani. Star. Bar. 3. M. Noe ri moue 
in taalo tamnlto de' mel videi U B« 
Carle mnpBcc , aoeercbè ri vi pretea. 
detÌM (itole gteHlsrimo , e rastori molto 
iral^terèrr ri riatto aempre da ban. 

.la , rena per noe imeamddarri aacor 
troppe Òri Barori , e Vaaaw aeoi. 

(•> Mando. Caeck. SUaa. 2. 3. SI im 
cera, eba U vatovaflU non vada con» 
Irò a biado . 

iZ] Markata. Per Piania eolia ler« 
ò« da Irasporro . SaderiCaU* 1^ le ^oe> 
•tl terre»! coti malaferoB a appicarvl i 
maitlaoU , ri poaaoao plantare ^le ^pr« 
baie . 

(•] BABBABSCaiA&B. JBaco. tal. 
12. A Calvteo Non eada ate lamaa, ben» 
cbè lalvolla Barbaregyl lii Jbeateo, al 
te Lalioo. 

(•> Bartie . J>eer. Saeek. Ateo. 20B. 
l.4Bbiimlf ( off atta f la impo dteam 
ri , I* ena a «la metpaea , c 1* attra a 
ve* altra, e poi co no vafalamo } e vo* 
diete 'bari R aadiie ( per eki aafBa Con 
rué finte f 

(*} Matnuo. Boat, ffota praamkia 
nei Saia. Oraaeh. B. 4. B ebo ri , o che 
s! f cto a* h> U «rito Le mari addome j 

■ riri /^vrJuoa ariSHalTESarrr*^ 



BEN 409 

So dM Tei dovete «pendere del ben di 
EHo: come avete 1 daoarit 
1*1 BtnaHa iom a . Pu Ormala , Bo» 
Htfieio. ru. SS. Pad. 2. 142. Ooiado te 
vae iva la 'nfermità , la rieevea ^ f reo» 
dtoaiiaa henedirione. 



> te » I 

•*v V 
t 

r*> BtfHM f. tr. Bare. Tane. 4. f. 
Tt iBosirérrd die te ari alato Ho , E se* 
en mal Merito , on tratereUo • 
(•}BUIIBa&A. AteoM Sftaoea. Saia. 
Oranck. 5. S. Ornato mi par 11 deoco 
Dd Birlbara , dove chi piò veda Manoo 
Impara . 



!#'■ 



1 *) 



n BolL're f. I. A». Bina. CaP. 
33. Nallo che ria P tetifUo . il 
dee belare la eea cenerata , n« modo 
dte dtcìmaM m. 



(•) BRACIAIUOLA. FmAfa deóé 
iodi 4a òrde» dri /onadW . Barn. Ctu. 
Onf. 134. Sotto alla frelkote di ferre 
che dteoenso , faceiari ena foaaa, co. la 
^al foaaa dati' dtetto è cbiaauta come» 
oameate la bradateola. 

iZÌ BBA3CA4 P. t Oaaola. Latte.' 
kroiitea. PalUid. Otnnf.4. DI quelle > 
mete ael aobtiate ^ y \ *?? 



TSST 

N. B. ATrite r. BILAJICIAJIB , U patm 
r# dii Sifneri dkm Ite companatico , 
« tra pana ; r A earrrtla dal Ceatpiku 
loTif r rc oe d » eW Mite #na Afofo ma* 
ara émaeni direi 



i«) BINB DI DIO. Pali Danarai a 
roda «a«ai| a AatUe . loro. Strip. S. 2. 
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